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RIVELATA  TEOLOGIA 

Tolta  dalle  durezze, &ofcuritàLoicali*&  trafporcata 
alledolcezzc , & rifplendenzc  oratorie: 

DAL  MOLTO  ILLVSTRE  ET  REVER.  SIC. 

MONSIGNO*. 


ALESSANDRO  DELLA  TORRE» 

Vefcouo  di  Sittìa  & di  Hierapetra, 
DIVISO  IN  SEDICI  LIBRI* 

Doueft  tratta  delia  Diuinità  de  gli  Quinti  Vmani  ; àcui  come  a glorio  jo  & immtbi l 
JoJìegno  s'appoggia  t^ttegega  della  Hiuelatione,? Eccellenza  della  virtù  Eroica , 
il  Calore  della  fapiertga  Cbriftiana  , la  Trofondità  della- fede 
Cattolica,  l’Eminenza  dilla  diurna gr  aliai  ilfupremo 
Ponto  della  eterna  gloria. 

Alla  S.  di  N.  S.  Papa  PAOLO  V-  g; 

Opera  gioueuole&neceffariaiTheologi.Filofofi.Predicatori.Hirtori^L 
Oratori,  Se  ad  ogni  altra  force  di  perfona,chc  faccia 

profeflìone  di  belle  Lettere.  ’ 

Con  quattro  T auolefvna  delle  T eorie,t altra  delle  Qwtfliow,la  Terga  delle  auttorìti 
della  Sacra  Scritturai  Cvltima  de’  luoghi  più  notabili . 

COTi  LICET^Z^  DF  SFTEBJORJ,  ET  THJVILEGI. 
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ET  BEATISS  PADRE, 

Et  Prcncipe  della  Chicfa  di  Dio  Vmucifale. 

PAPA  PAOLO  QVINTO- 

L lampo  della  Diuinità  , che 
dal  Cielo  del  facro  volto  ar- 
de , & sfauilla,  egli  c,Bea- 
tiflìmo  Padre,  di  tanta  for- 
za, & podere,  che  con  oc- 
culta , Se  imrauigLiofa  vir- 
tù, d’ogni  intorno  vibran- 
do raggi  di  ftupore  , rapi  ice 
le  menti , S;  i cuòri , ì riueri- 
ré,  & inchinare  quel  Sole  di  grandezza, & mae- 
ftà,dacui  fcócca,  &rifplende.  Però,  hauendo  io 
tefo  l’arco  della  confideratione  vedo  pii  afTetti , 
gli  atti , Se facratiflìmi  coftumi  di  Vòftra  Beatitu- 
dine, chiaramente  hò  comprdo  , che  il  diurno 
fplendorc,  che  cort  felice,  & fortunato paflaggio 
trafumana  gli  huomini  in  Dei , in  vi  uà  ci  di  me,  & 
diluiate  fiamme,  dentro  il  chioftro  del  Tuo  glo- 
riofo  petto  crefcc, Ses’auanza.  ' ' 

La  onde  la  Chiefa  Orientale,  che  con  fé  ftefla 
porta  vn  Certo  baleno  di  Ditiinatione , da  i pri- 
mi momenti,  che  il  grande  Iddio  con  triplicato 
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diadema  coronò  Voflra  Beatitudine  nel  /omino 
Trono,  fùpremo  Gierarca,concorTe  in  quello  pa- 
rere, che  l’Impero  di  colui , che  il  tutto  regge,  6c 
porta,  conlingolar  decreto  lietamente  glicon- 
legnalfe  in  pugno  lo  fcettro  della  Tuprema , & in- 
tiiolabile  poterà,  qua  giù  nel  regno  Tanto  della 
Chiefa  Cattolica  „che  dura  fino,  che  gira  il  Sole; 
perche  nel  centro  dello  fpirito  Tuo  Tcorgcua  il  can- 
dore, &d’interezza  di  quell’Animo  purgato,  & ca- 
llo, che  nelle  Tue  tremende,  & riguardeuol  mem- 
bra regna,  & Toggiorna . Perilche,  Te  dal  rotar  de 
gli  occhi,  & dallo  sfauillare  delle  pupille  Socra- 
te pur  troppo  dello  conoTceuai  fiori,  &:  i gigli  in- 
tatti, Se  virginali;  per  qu^l  ragione  la  Tchiera  di 
tanti  acuti  , & Tublimiflimi  intelletti,  che  pene- 
trano l’altezze  de  Cieli  , &c  trapalano  le  profon- 
dità dei  cupi , & rotti  abiTfi,  dalla  fronte,  dai  gc- 
lli , da  i Tcmbianti , da  i portamenti , dalla  fauci- 
la  , da  gli  abiti , da  i Tatti  Egregi  ìk  Tourani , da  i 
MauTclei , dalle  Tortezze , dalle  lunghe  tratte,  del- 
le fabriche,  dalle  architetture,  dalle  Tupcrbepro- 
Tpettiuc,  dai  Configli, dai  prouedimenti,  dalla 
Tcclta  de  perTonaggi,  da  i perpetui  Tacrificij,  in 
virtù  de  quali  il  diuoti  Thmo  Sacrificante  giornal- 
mente tramuta  lo  Tpirito  Tuo  nello  TpiritO  di  - 
Dio,non  comprendaci  con  ccrte,&  infallibii  con- 
getture l’ero’ co  valore  , che  nel  Tuo  Monarca 
Tplende  , & autiampa  ? Quinci  lo  Tpirito  di  Dio, 
che  imprime , & (lampa  i concetti , & i penfìeri,  & 
generoTamente  riuolge  le  penne , & gli  itili  de  gli 
, £ccle- 
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Ecclefiafticì  Scrittori  vcrlo  quel  bcrfaglio,  ch’e- 
gli alteramente  pregia,  6c  onora , m’accende , & 
l'prona  dedicare  a Voftra  Beatitudine  quelle  mie 
fatiche  DELLA  DIVINITÀ’  DE  GLI  ANIMI 
VMANIj  pofciache  egli  folo  intende , che  un  co- 
tanto ecceffo  riluce  nel  SantiiTìmo  Paradifo  dell’A- 
nimo fuo , lìngolarmente eccello,  & diuiniflìmo. 

Et,  coli  come  nella  venuta  mia  dalla  Chiefa 
Orientale-,  alla  Chiefa  Occidentale,  à V. Santità 
prefentai  quella  magnifica  ghirlanda  dell’opere 
Greche,  da  me  nelle iponde  del  Lena ntc  con  non 
leggier  trauaglio  racquiftate;  et  delle  quali  Voftra 
Beatitudine,comcd’un  riccoTrofeogratiofamen- 
te n’hà adornata,  & arrichita  la  Biblioteca  Vati- 
cana; coli  hora,Santiflìmo  Pad  re, diltefo  alla  foglia 
.delle  Apoftoliche,&  beate  piante,  con  ogni  l'chic- 
tezza , (k.  nobiltà  di  finccroaffctto,fucceilìuamcn- 
tc  le  porgo  leprimitie  de  mici  Italici  parti, à con- 
forto della  Cniefa  Orientale,  con  zelo  non  meno 
ardente , che  neccffario,  figura  ti  in  carte . Et  prie- 
go,&fupplico  Voftra  Beatitudine  accettargli  con 
quella  amorofa,  & paterna  Carità,  con  la  quale  il 
lealiftìmoSignoreaggradifccifrutti , cheildiuo- 
to,  & vmilifsimofuo  feruo  in  legno  d’amore,  & 
d’onore  gli  offre , & confacra . 

Di  Voftra  Santità 

Scruo  Vmililfimo 


Alclfandro  della  Torre  Vcfeouo  di  Situa, & di  Hicrapctra; 
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ALL’ILLVSTRISSIMO 

•'  . M9 

ET  REVERENDISS 

Patron  collendifs.  Monfignore, 

IL  CARDINALE 

/ , f V - ' * • ' 

SCIPIONE  BORGHESE 

NepotcdiNoftroSig.Papa  PAOLO  V. 


v.  i 


On  è sì  fiero , o sì  ttnman furto  Ciglio , chefermi  kfguureb 
nell' augurio , cr  reai  fembian'e  di  T\oftro  Signore  , else 
incontanente  a fi  alito  da  vna  imprauifi,&  non  intefia  cc- 
neregga,& marauìglla,non  rimanga  Addolcito , & >/- 
uamente  racconfolaoo  dal  benigno , zT  dmmirabil lume, 
s&  . cbcfp  irita  , & lampeggia  da  quella flrutturacefofliale  > 
che  ben  dmofira , che  il  divino  artefie : priuifogiatamènte  la  formò , acciò 
con  giubilo, & pace  finir ajìajfc  al  fintò , es  col fido  proprio  } angue  rifeoflo , 
<*r  bsatoreame  1 Però  co  fretto  io  da  igea»  muti  .dotiti  fisa  Santità  folgo- 
rando rifpU  odono , ho  prtjo  ardire  confa  orargli  e quelle  minute f cintili* , con 
le  quali  f detta,  & annoia  hi' et  di  quel  fegati ato,&  vnico  Eroe, in  cuima- 
gni  fi  c amente  irraggiano  gli  fpUndori  della  Vnuinìtà  dill'jtnntio  Vmano. 
Soggetto  cirtamcntc  motto, & che  non  è fato  pam  ai,  che  iofappia , ò dalle 
antiche, ò dalle  moderne  penne  deferitto, Sfigurato. La  fatica  ncltratlo  da  i 
Ciechi  Temidi  Democrito, e tra/portarlo  da  gli  ojcuri  laberinti  loie  ah,  à gli 
aperti, & rijpfondenti  Teatri  degli  Oratori,^  dargli  quei  finimenti  lumi,# 
colori, che  un  cotalecjfemplare  richiede , per  molte  cagioni , che  tra  veli  del 
filando  s muvlgOKo , pei ■ di  re  il  ucro  è fata  grande, & incomparabile.  T ut - 
tauia  perche  alle  Istalli  carchedi  ri ccfrc  Merci,  non  glie  bafteauo  i fornimen- 
ti dille  vele,  & de  temoni,  mi  in  oltre  ricercano  i fauoreuoli  venti , che  veL 
foggiando  felicemente  le  portino  ai  desinati  Lidi,  raccomunando  flretta- 

. . . mntt 


Digitized  by  Google 


mente  alla  p'ofpcra , tir  felice  aura  del  JUo  gentile , & petentiffimo  fauor'e  • 
queflo  ritratto  , qual  trauagliofa  genitrice , che  non  trafcura  il  prodotto  pe- 
gno,per  nitri  beUo  ch’egli  fifla  : tir  lo  ripongo  fottolo  feudo  generofiffìmo 
della  fua  alta  auttorità.  Et  fupplico  V.S  llluflrifs.&  firucrendifs.  a nome 
mio  farne  vno  fcbietto,&  libero  dono  à T^ofìro  Signore . Et  feto  in!  end  arò 
che  à fua  Santità  egli  fìa  flato  accetto , & grato,  & à quella  corte , che  con 
accorto fenero  giuditio  f quadra  ogni  anione  publica , & priuata  pre~ 
giato,  & caro,  come  furono  già  l opere  mie  Latine : DE  F V LG  ETJjr  I 
\/lDtO  H I EIl^tI{CHI^(E  ECCLESl  J.E  M l LIT  jU^TIS. 
dedicate  alfillluRriffimo  Signor  Cardinal  Montalto  mio  particolaeTrotet- 
tore,conmaggior  vampo  m accenderò  al  compimento  d altre  fatiche,  chedi 
giorno  in  giorno  intendo  confegnare  alle  Stampe  : & mentre  mi  farà  concef- 
fo lo  fpirar  quell' aria  negliarchiui  dell'animo  , & petto  mio  ferbarò  in- 
cancellabilmente  dipinto  tir  ifcolpitoilpretiofo  fauore,  & contai  fine  ba- 
cio riuercntementc  ù mani  a f'.S  Illuflrifs.  & fipuerendif/.  <jr  dal  Ciclo  gle 
pricgoil  colmo  dogai  de  fiato,  tir  fommo  bene. 


DiV.Sig.lUuttrìfs.&'fieucrcndifs. 
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•Mtffandro  della  T orfeVefcouo  dì  Sittìa , & di  Uierapetra, 


GLi  Eccellentifs.  Sig.  Capi  dell'Illudrifs.  Configlio  di  X.  in- 
frafcritti  ,hauuta  fede  dalli  Sie.  Reformatori  del  Studio  di 
Padoa,per  relationedelli  duca  ciò  dcputati,cioèdcl  Reuer.  P.In- 
quifitor,&  Circonfp.  Secret,  del  Senato  Giou.  Marauegia , con 
giuramento,  che  nel  Libro  intitolato  11  Trionfò  della  Riuelata 
Teologia,  del  Rcuerendifs.  Aleflandro  Tu  mani,  Vcfcouo  di  Sit- 
ila & Hicrapctra,  non  fi  troua  cofa  contra  le  leggi , & è degno  di 
Stampa,  concedono  licenza,  che  polli  edere  Rampato  in  quella 
Città. 

Dat.dic  i7.Scptcmb.  róio. 


P.BcrtuzziValier. 

D.Doha  Gabriel. 

D.Nicoio  Bon. 

Illuftrifs.Conf.X.Secret. 

Leonardus  Otthobonus. 


J*  Capi  del  Eccelfo  Confi  di  X. 


i dio.  20.Settemb.Reg.in  Lib.  acar.y^- 

lo.  Bapt.Breatto  Offic.con.Blafph. 


LETTERA 

PASTO  RALE, 
INDR  IZZATA  ALLA  CHIESA 
del  bel  Regno  di  Creta, 

Acuì  l’Autore  difpiega  ilftto  difegno , & egualmente  gli  dk  intero  ragna  - 
glio  della  forma  del  Teologico  Trionfo  , à conforto,  sì  dell' una, 
come  dell’altra  Cbiefa  Orientale, & Occidentale, Greca, 

& Latina, eretto , & ordinato. 

Entre  nella  più  bella, & più  fiorita  parte  del  mon- 
do,contemplando, rimiraua  il  fubirtò  delle  feia- 
gurc,  &c  calamità, in  cui  mileramentefe  ne  giace 
l’infelice  Chiela  Orientale,  & con  gli  ("pecchi  del 
le  proprie  pupille  lagrimofamentc  la  ifcorgcua 
fpoghata  dello  (plcndorcdeHarmi,  SedcH'Iinpe 
ro, pritia  della  luce  de  gli  onorati  (ludi, del  fofteguo  delle  ricchcz 
zc Inerbata, & inficuolita , nella  illuflrezza  del  (angue  inof’cu- 
rara, ignuda  della  vaghezza  dell’artijSc  quello  che  molto  più  con 
trapelai  trafigge  il  petto, d'ogni  bé  nato,&  chriftianiflimo  Eroe 
fotto  barbaro  ,&  infido  giogo  opprclla  dibattuta,  Se  torreggiata, 
allargai  il  fieno  alle  lagrime, che  amiJlcà  mille  gródauano  dal  vi 
fo,<Sc  alla  finecangiatii  torrenti  del  pianto  in  fiumi  di  Fuoco, 
m’accefi,  & infiammai  ad  vna  grauola,  & malagevole  imprefa  , 
non  tentata  ancora  da  veruno  (crittorc,chc  io  fappia,vfcito  ad 
adopcrarein  (eruiggiodi  Chrifto  penne, in  eccedi  lancicjcarte, 
in  vece  di  feudi  j&  puri  ijichioftri,  in  ifeambio  di  bellici  fìro- 
menti,à  profitto,  & Allenamento  di  quelle  Chicfe,m’accinfi  ad 
vn  mirto  lauoro  . 

Et  vcggédojche  tra  i rcligiofi  chori.chc  la  G recia  onora, quai 
Numi  cdclìi,s£niillano  alcuni  raggi  di  viuacilfimo  fpirito, deche 
alcuni  de  più  eminenti  facci  .lori  grandemente  ammirano  la  dot 
■trina, l’ingegnojla  profondità,  !’argutia,la  varietà,&lafamoIcitu 
dine dell'opcrc d’Aurelio  Ag*irtmo,mlìcmccol  Angelico,& mi 
racol<»(o  tertamento  del  grande  \qumatc,vcnni  in  quelle  pare- 
li re, 


i 


Infelici-* 

t.idi  deli. 
Chic  la 
Oriétule 


Orìgine 
delf  co!!, 
g co  Ino 
to. 


R iiiercz, 
di  Greci 
ver  io  i 
luoi  Rcli 
gioii. 
Qiiai  au- 
roride  la 
tini  am- 
miri la 
C hiefa 
Greca. 


Digitized  by  Google 


rC,Vht , a folltucim nto  di  cucile  chicfe,  che  malrgcunlmcnfc 
nccommodano  lorccchio  ai  duro,  & (ecco  iliic  delle  ftuolc^& 
< he  volo  n.  ieri  inghiettonoil  nettare  della feienza  conia  Idauc 
ambrofìS  de  Ha  facondia,  & eloquenza  fòlle  di  mcfticri  ,anzi  di 
flretraneccflkàil  comporre  miouamentcin  iliilc  facondo  , & 
orato  rio, vn  ordinato, & mirto  lauoro,che  in  lingua  Franca,cioc 
nobile  Italiana, egramente  rifpondtllc  alla  traccia  de  T eologici 
trattati , che  i (empiremo  indrizzo  della  fapienza  riuejata  eref- 
d nato  re"  ^ ^ 1 ocello  Aquinate , che  il  prouidcnriffimo  Iddio  nel- 

óeUaTeo  1 ofeure  tempcftc  delle  rifuegliate  contradittiom  lià  donato  alla 
logia  Ri-manaChiefà,pcr  vnico,&  fereniflìmo  Soled’ogni  ofTufcata, 
& f^cc”  * ^ con’bartut3  mareria.  Et  è tanto  più  neceflàrio, quanto  che  fot 
lanciai" to  L'ottomano  Impero  eflendofi /marina  La  Grccafàuellalitte- 
ralcfchc  à pena  alcuni  pochiflìmi , quali  per  miracolo  la  inten- 
danocene gli  Rimati,  & riguardcuoli  pfònaggi  tutti  quati  leggo 
j("  no,  c Rudiano l’operc de  gli  autori  Greci,  & Latini  Oratori, 
dii  fi  Gre  Grammatici,  poeti,  Filofofi,Iftorici,&  altri  fcrittori  d’ogni  pro- 
da fotto  fefflonc  tradottati  lingua  Tolcana. 

onouiau  *°  ^l,n<IucPcr5non  rendermi  otiofo,  & difutilc , nel  campo  di 
no.  quella  Chiefa, che  il  braccio  Apoflolico  fondò,the  Andrea  fratei 
lo  di  Pietro  con  le  fontane  del  proprio  (angue  abbellì , & ino- 
ltrò,che  Paolo  Tarfenfe,  & Cittadino  Romano  con  ardore  inc- 
. fhnguibil  partorì , & onorò,  non  fulo  co’ì  lampo  delia  pedona, 

«non  del 1113  3r>cora  cr/1  tuono  delle  terribili  cpiftole,che  l’auttomà  di  Ge 
la  chiefa  neraii  Concili)  fplendidamcnte  legnalo,  c he  la  Corona  cfeccd- 
ienriffiini  padri,  & graurffimi  Dottori  illuminò , che  la  fantità  de 
Pontefici  gloriofainente  rifehiarò , &douc  hò  dimorato  io  più 
anni,  lenza  pattinili  mai , che  non  reguò  Alcfiàndro  il  grande 
nella  fua  Monarchia, fotto  quel  Cielo  io  mi  fono  ingegnato  trafc 
in  due  ftì  portare  la  Teologia  fcolalìica,  ridotta  da  Latini  macftri , a , ftilc 
li  fi  ipie-  dialettico /uccinto,?^  ole  uro, in  iftile,  Oratorio,  affilato,  Fiorito, 
fnAgna-.  &<‘hiaro:chenonfoIoavoiòmieiCandiani,ma  à tutta  la  Gre 
mèri  Car  rìaè  fermamente  grato, giocondo,&(aponti(lÌnio,  acciò hog- 
tojici.  gidicheleggere,&iftudiate nelle  voftrc  Acadenuc, ogni  forte 
di  facolti  letterale,  in  lingua  Italica,  con  la  feorta  de  voflri  anti- 
chi lumi , habbiatela  via  aperta , & piana  in  ogni  ccclcfìaftico 
2tnmaeftramento,aHa  dritta,&  Catolicaintell  igenza. 

It  i confolationcjcofi  della  Latina,  come  della  Greca  Chic'- 

f;i 


Digitized  by  Google 


fu , hò  ordito,  & irgr . ic  Ifaco  i!  componimento  delle  pietre  pre- 
cioip  delle  facreanttontd,  cattolicamente  efpofte,  Peonia  dot- l'auttorT- 
triea de  padri,cheruna;& ‘altra  Ciuci j,quaidniini  Oracoli, ano 
ra»Se  colc.illuftreme  te  dichiarate,  & arricchite.  E fopra  tutto  d‘Jt‘ 
nei  guaniimenti,8e  fregi  della  oratione  hò  fchiffati  per  affatto  la  Teolo- 
gli (torti, Si  eirecrabili  argomenti  de  gli  Eretici,  che  i paterni  Cq  g*  fcola- 
alij,con  palme, & Trionfi  nelle  cauerne  infernali  intombarono,  séioche» 
Nel  lauoro,&  artilìcio  delie  Teorie, cioè  delle  diurne,  Se  inuiola-  za  eftre- 
bilidimoftracioni,  SeContcmpIationi,appartencnti  à gli  Ange- 
li  à Profeti,  8e  i Sommi  Sacerdoti  con  tal  concerto  hò  innclla-  apPorta. 
tr  i Folgori  de  gli  iciogliomcnri,che  fchiantano,  Se  annullano  le  no  gli  ar 
machine  della  perfìdia ereticale, chcd  al  Cielo  delle  ragioni  fato  - 
tono  le  limacc.  Se  acute  diftinrioni.  Et  in  quella  guifa  la  ri-  tlo  nel. 
uclata  Teologia  a,nudri  mento  de  popoli  Diftillar  a,  & di  riempe-  l*amnue 
rate  perle,  & gioie  inuigorita  ,Se  in  affiata , appretto  le  Clriefc  ri-  ^rhaJcj0_ 
mane  con  maggior  riputationc , & (lima  rinoma,  Se  ammirata  ; fa  o Teo- 
la  Cattolica  verità, con  più  gradita  conofccnza  intcfa,&  abbrac-  ria.  , 
ciata;  la  (anca,  & Apoftoùcafcdecoiuimor  riucrcntiaie  molto  «ceno fifl 
più  riconofciura,Se  adorata , Se  la  chriftiana  religione  con  accrc-  lina  che 

lamento  Gloriofo  molto  maggiormente  ampliata.  Si  aggran  agsrar,J- 
_ v Ice  laTco 

QJt3*  _ logia 

Or  per  Due  efficaci.  Se  vrgcntifnmc  ragioni, nel  dare  in  luce  mezodil 

quello  parto, hò  incominciato  dalla  Oiuinita  degli  Animi  Vma  (a 

ni.In  prima, perche  ad  cfTa,  come  i fcrmilfima  baie  s’appoggia  ragronà*' 
il  lume  della  ragione,  ,’ornaméto  della  virtù , lo  fplcndore  della  l’Agrore 
fede,  la  beltà  della  gratia,  la  chiarezza  della  gloria,  Se  la  nfplen-  ^3in[nc0' 
dezza  dcll’etecna  felicità . Percheil  mondo  egli  è di  maniera  da-  ufuaTeo 
to  in  preda  de' fenfi,  che  del  tutto  fcordato  del  valor  mentale,  logi»  dal 
cangiato  in  pecora,  fegue afreno fciolro il Maumctifmo , ouc, rla 
. pcrfolleuarloallafupremanobiltàdifertcflbjSedacotantafub-  nitro. 
limità,al  fuperbo  Trionfo  del  Ciclo , hò  dato  principio  dal  Sole 
della  Óininità,che  dentro  il  petto  vmano  arde,&  balena. Et  nel-  c„gjjerac 
lo  ftabdire»  Se  confortare  gli  argomcnri»che  prouano  la  diuina  delie  poe 
eccellenza, nonhòlùggitoIcfcnrenzejScIevaghczzcde poeti,  . 

in  cui  la  Grecia  nè  tempi  andati  con  ertremo  diletto  s'ingolfò  ; fCoel  cd 
fi  perche  il  mutar  elea  raccende  il  gufto,&il  componimento,  ponimeli 
quonro  egli  è piò  variato, tanto  mcnoè  noiofoi  chi  lo  legge, to* 
come  ancora, acciò  quei  leggiadri  fpiriti,chc  per  le  poetiche  ycr- 
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dure,&  amcnitàfidifparano, dalle  pocfic  imparino  a raccoglierle 
rofe,  c i gigli  dcnafcoftì  mirteti;  &laicianolc  (pine  delle  mcn 
degne, & trapungcnti  lafciuie. 

Fermata  adunque  quell’ancora, della  Diuinità  dell’Animo 
virano, Ile ndo  i’alipcr  le  campagne  delle  materie  Teologiche, 
& lenza p [ito  piegare  dall’ordine  preferitto  del  Dottor  Angeli- 
co,& quadrato, tratto  abondcuol  mente  miftilc  Oratorio. 

Della  Felicità 

Delle  Grandezze  della  Riuclnta  Teologia 

Deifub  fli  della  Duunità.  1 • 

Della  Monarchia  di  I io . 

l' cl  Principato  della  Natura,  & dcI?Impcro 
della  (j  rana- 

Della  Economia  di  Chrifto  . 

Dello  fpolàlinodi  C tiri  Ho  con  la  Chicli. 

Della  Celcfle  Rci;enerationc.  • ' 

Del  Merito,  & del  Premio . 

Dellaforza  di  quelle  ardenti,  &foura  ctMli  virtù',  che 
traggono  dinnamerato  di  Dio  al  ddìato  Mentirò . 
DclSacr.  mento  de  Sacramenti . 


Opere 
«Idi  Au- 
tore orili 
te  a bc- 
nefitio 
a liaChie 
la  ,v  (liner 
late- 


Delle  pepe  de  dannati . 
Del  T rionfo  de’  Santi . 


Dell’Interno  Reggimento dcprclathprrdislcgarel’animc 
auuinte  in  mille  nodi  d’innganni,&r  falli. 

Dalla  Di  ^*u  ^l,nclue  ^hiefa  Crctcnle,  che  nel  bel  lene  di  Candia  lindi 
uinitàikl Felice, ti pricgo,&  ti  fcongiuro,chc  tutta t’nrmcrgi nella  per- 
l'Ammo  petualntrone della  f niimtàdel  Animo  j perche  da  quella  teli- 
aili  Dau  cc>n»cntc (alterai  ah’Oceano  della  Diuinità,  che  nel  fomnrold- 
mta  ji  dio  ctcrnalmente  folgora, & monda. 

Paolo  fi  p<]lìolo,Uottordcl!cgenti,Maeflrodelmondo,lu- 
^aolo!  m^del  Vangelo,  folgore del>Apc(lolato, chiaue del  Ciclo, fpa- 
da  coti  a i’I n fórno,  T doro  de  cc  Itili  lecreti, Torre  della  fapic  nza 


Origine 
delle  let- 
tere pa- 
borali. 


chnlliar:a,chc  il  Conci  (loro  dc-llc  iantilfmc  pcrlone  della  Trini- 
tà fcdle,per  vnico  architetto  dellaChida,&  fopra  gli  angelici 
principati  addottorò  in  paradifojcol  giro  della  mente,  in  lellef- 
fo  riuolto, altamente  conobbe, ch’egli  era  in  prima  leale  debito- 
rea  Grccir&pofciaali’altrevmancprolapic.  La  onde  co  minoro 
la  catena  auuinto  con  le  Chicle  Orientali , quando  tra  legami  di 
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ferro, non  gli  craconccflo  c5  gli  firali  delle  vitie  voci  ferire  i cuo- 
ri, con  le  facttc  delle  lettere  ApoltoJichc  gli  colpiua , & impiaga- 
rla . 11  cui  paterno , & facrato  co  fi  urne  io  fono  a fi  retto  fcguirc 
qual  viuo  rampollo.appoggiato  à quella  apottolica  pianta.Pcr- 
ciò  hauendoti  pel  corto  di  molti  anni  infiammata  al  colmo  del- 
la chrittiana  perfettione  co’fiati  dello  fpintojhora  co*  raggi  del- 
le compofitioni,formatcfottoil  padiglione  del  tuo  Ciclo, nouel 
lamente  io  mi  sforzo  à perpetuo  tuo  abbellimento  dichiararti, et 
ingrandirti.  Notadunque,& il  mioauuifo  ncllalcttionc della 
prefcntcfatica,incredibilmcntcgiouard  aciafchcdunoprudca- 
te,  8daggio  lettore. 

Tra  le  corone  de  più  graui,&illuftrifcrittori,chc  alla  sfuggita 
rifuegliarono  aicunefauillc  della  Ditiinità  de  gli  Animi  vmam, 
di  padri  antichi  nella  Chiela  Orientalefù  Baftlio  Magno , & con  schiera 
lui,  à paro  di  fatai  confcntimento , & in  vfficio,  & in  degmrà  v-  de  gii  au 
nico  compagno  Gregorio  Nazianzeno,nominatoconmimor  'oriJfhe 
tal  onore  il  Tcologo.Er  nella  Chiefa  Orientale  il  profondi/fimo  n^" 

intenditore  d ogni  nalcofto  mi  fleto  Aurelio  Agoftinojco’lcinu  coccaro- 
Ioperpctuo  à fianchi  Vgo  di  S.  Vittore.  Trà  il  principato  de  ™ £,c“- 
Filolofijche  il  mondo  reputò  & nella  fapienza  quali  Apolli  Pi-  j’ce 
chij,  furono  tri gli.EgittijMcrcurioTrifmegiito,&ncUareh-  Romau.1 
gione,&  nell’impero  lommo  laccrdotc,fommo  Ftlolofo,& lòm  Diuiauà . 
mo  Rè.L*altro  il  diuiti  Platone,il  quale, & di  foauc eloquenza,&  Tito[.  „ 
difubhme  dottrina  abbondeuolc,fpicgò  concerti  fuperbifltmi  Merco r 
di  cotanto  fpirito,&  magnificenza  ripieni, che  paiono  allefonta-  Platone , 
ne  delle  deità  imboniti.  LVltimo  il  miracololo  Stagirita,  per  la  & Anl1, 
grandezza,  & arguti  a dell’ingegno  chiamato  il  Demone.  Nel 
choro  defacri  Poeti  fi  Ilim3,  che  fieno  Itati  Hefiodo,  & Homero  Qnor 
dati  i fauii,dacui  parche  gli  dependa  la  facra  Catena  delle  fciéze.  d’Home- 
E de  Latini  VcrgiIio,chc  alcclc  al  giogo  de  i Poetici  onori,  & pe-  ^jHc" 
nctrò  a dentro  le  bellezza  d’ogni  leggiadra , & vaga  Mufa.  Etòc 
TofcaniFrancefcoPetrarca,ilcuiingegnoadorno  d’un  raggio 
di  fublimc  diuiniti,in  illile  leggiadro,  fiorito , dolce,  ornato , & 
numerofo  non  hebbe pari  ncli’cccitare  aicunefauillc,  alla  Diai- 
nità  dell’Animo  appartenenti,  ch’egli, difponcndoli  poi  ali’om- 
bra degli  allori, tri  fiori, & perle, figwatamcntc  ricopri  lotto  ma 
tia*norofi& infiammati. Tri riguardcuoli Senatori, che  c<;’J'dit 
culto,  & facondo  illuftrarono  il  Latio,nófolo  co’ fregi  della  clo- 
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qucnza,  mà ancora  coti  le  bellezze  delle  nobiflfiine  inuentìo- 
ni,fpicgarcin  dotte cartc,furono  i line  lumi  de  lia  Romanafilulo 
Lami  del  fia  il  gran  Tullio , & Scueriiio  Boetio,  non  meno  rtligiofo  ,che 
natilo!.  de  gli  vni,&  degli  altri  lecrcti  del  Liceo,  & deila 

Acadc  mia  picuamcnteconfapeuole,&informato.Ouc  in  quella 
lucida  caligine  de  Filofofici  conforti  fufeitò  molti  genero!!  (piri- 
ti , che  la  Teologi  a naturale  giamai  non  imbebbe.  Con  quella 
elcttillima  fchièra  due  .litri  di  chiaro  nome,  & d'opre  egregie  dc- 
&rtpo!?cu  ^cr*ttc  con  & prcciola  vcnas’accoppiauo  Filone  Hbreo,& 
ra  nrli’ar  Eauantio Firmiano,  i quali  ni’/uoi  laudati  inchiofiri  accenna- 
tmmiua-  no  alcuni  fplendori  della  noli ran  turale , & participata  Diuini- 
•gT  della  Cr  gli  atomi  della  1 iuiniri,  chcl’ ormata  di  qucltichiariflìmi 

Diuiaità.  Icritton  licucmcnte,&  per  trapafiò  toccò(comc  per  prona  inten 
dono  iiucgli  ingegni  t’h  tino folcati  i mari  o’ogm  Icicnza , & ar- 
te)ncllcprcfcnn  Teorie  lì  traggono  dalle  tombe, ouc gì.  ccuano, 
quali  {pentì, & fi  rauuiuano,li  raffigurano,  s’mgranddcono,!.’  allu- 
mano, & ne'  proprij  feggi  delle  u.iric  bellezze adobati  li  rafletta- 
no,&come  vfeiti  dalle  ofcure,&  folchc  tóbe,  in  cui  abietti, & ta- 
fanati languiuano,s’crgonoiuprofgtttiua>&  a gli  occhi ama- 
ianre  de  fcrcnide  ftudiofi  benignamente  i’uppu  tentano, 
fuoghi  di  Et  acciò  la  cópofitionc riefea con  vjuezzadi  Ipirito  figurata, 
cui  fi  di-  di  beltà  di  membra  fornita,  &d’ogni  interno,  8i  cficrno  orna- 
i^ram  n°l  mcnto  difiinta,  & guarnita, nel  giardino  de  gli  abiti  morali, mtel 
li  de  gli  letti ui,&  ìnl'rumentalijin  ogni  iurte  ili  Filolofia , ho  luciti  ram- 
argomen  polli  delle  firmiffimeprouc,  chccoflantiffimamcmc  conferma- 
Diuinità.  no  lo  fplédorc  della  Diuinità, che  detto  il p«to  vmano , nò lòlo 
qual  raggio  efliuo,anzi  qual  fiammeggi  antiflimo  Solc,\  nicamc 
te  riluce.In  oltre  all’Oceano  dellaTcoiogia>chc  altamente  fifpan 
de , & lourabonda  in  oratorio  fide  hò  tratti  1 golfi  delle  quelìio- 
ni , & fecondo  che  d Icorio  delle  materie  ricini  de, per  li  lèni  delle 
Teorie,  lotto  i vari  di  mi  dille  confidcrationihòlparfi,  & aliar- 

La  auro-  • 

rità  de  Ht  perche  il  foggetto  nò  e fiato,  che  io  inteda, nè  da  gli  antichi, 

poeti  co-  n£  moderni  pendìi  colorirò,  ò abbozzato,  ncli’illu tirarlo  nò 
' n-.éteVel  hòfchitfati  gli  ultra  marini  de  famoli  Poetiche  co  laudati  inchio- 
1<  cófidc  ltn,dal  fuoco  del  diuin  furore  purgati,  & rapolitidianno  in  dilct- 
» in  ne  ita  to*°  A grato  Alle  rifuegliati  alcuni  bei  monili, i quali  perlordina 
no  re  dede  Teorie  co’ierminiprdcnuu'nuramtttano. 
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Ffconofcmdo,  ioche  il  valor  E roico , & il  valor  diuino  fono 
quali  fratelli  gemelli,  ad  vno  illcfid  parco  nati,  aucngacnel  vno  ^ 

»-  Ml’autor  delle  cofe  dentro  le  vùcere  dell  Animo  naturali™.-  pariteU 
te ingciH.^o; ei>aitro col (occorlofpecialc d'cflo autore,o  natu  tri  il ua- 
ralmcnteacqmiiw.^.  nciiofpjCgareil valore dell’vno congiunta 

menteliòefpbcato  il  vaur  dell’altro.  Diurno. 

Et  perche  egli  è vÉficio,6tw*riCo  principale  del  perfonaggio 
facramcntato,  & con  la  fpofa  della  luachiefalcgttimapiente  col 
Icgato,&:  dcU’amplilfimo  carattere  faccrdotalc,più  che  de  perle, 

& di  rubini  alteramente  coronato,  vergar  e le  carte, non  per  l’ac- 
quifto  dal  grido  popularefco,  chedoppo  il  bombo  fi  conuerte  m 
fumo, anzi  più tofto,àglória del fantiflìmo nomedi  Dio,àTrió- 
fodclregnodiChrifto,ariuerenzadclfomnio  Pontificato  à con  ^ 
firmatione,8ulifefa  della  verità  rmclata,àfchemo , & confufione  prjcip4ii 
della  menzogna  ereticale, àconforto,&giouamentodell’animc  quai  peli 
de  fedeli, conforme  al  debito  che  io  tengo  con  Chrifto , & con  la 
fua  gloriola, & immacolata  fpofa,foprail  vanto  del  valore  Eroi-  gino . 
co,  & dinino  naturale,  che  con  eterna.  Se  beata  transformatione 
interamente  non  congiugne  l’animo  con  Dio.fopra  il  conuclfo 
del  Ciclo, nel  Campidoglio  de  fanti  ,io  mi  riuolgo,&  ergo  alle  bel 
lezzc,&  à valori  drChrifto,in  cui  lampeggiano  i Soli  della  fuper  • 
na,&  veraciffima  Deità,  & rientro  nel  Paradifo  delle  dclitic  di 
Dio,  & raccolgo  i pregiati  frutri,co*  quali  la  dminità  deli' Animo 
trafumanatoinDiofi  nudrifce,c  paf cc.  *.  s>  valordl- 

NèakunoconargOracim  apparenti  mi  rinfacci,  & dica,  che  uino  che 
la  Dminità  non  fi  confa  co  /duomo  auuolto  tra  (enfi  attortali;  {ì  loS-- 
mafolo  ali’immonale,&lummoio  Dio  ; perche  Dionigi  Areo-  n'°[>n0"lo 
pagita  doppo  l’.Apoftolato  primiero  jfplcndore  della  Teoio- s #rge  il 
giariuelata,conlo  filale  affuocato,  & folgorante  della  fua  dot-  r** 
trina  lo  percuote, &folmina.Concioiia  ch'egli  diurnamente  ci  n0,cheqi 
infoima,  chel  infinito  Iddio  ,cilendoloura  ogni  grado  fenza  fi-  lo, clic  ci 
ne  perfettiflimo  ,non  fipuòcon  voce, che  infcficflà  inchiuda  *™ParJkil 
. comparatione,ò  proporaonc,conueneuolnicntc,nominarc:pc  in  quii 
rò  non  fi  può  propriamente  dire, ch’egli  lia , ò dniino,ò  più  diui-  modo  c° 
no,ò  diuimffimo,perche  egli  fenza  finecccede  ogni  deità,  & pe  mentii  fi 
ròueramcntcfidicc,cheegli,è,fopradiuino.  Pcrilchclanofira  ragioni 
Ditrinità,  à fronte  della  dminità  di  1 >io , ella  non  è certamente 
nèlucc,ncSolc,ncLuna,nàficila,nèlplendore,nèlume;nèRag-  u 
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f inciti,  <o,  tu  f mima,  ne  lampo,  nè  baleno:  ma  una  minuta 
lcintiluz?  ui  quella  iiicrtimabillucc,  apettò  a cui  tutte  le  chia- 
rezze create  fono  f jltilììme tenebre  j tuteauia  l’jman5 
nità,  paragonata  ai  va!ore,chc  Soggiorna  nci!altr<*  ^«ure,non 
follmente  ella  è picciollauilla,  anzi  balco'*»  lampo,  fiamma , 
fuoco, Raggio, lume, fplcndore, (Ielle.  u‘ia  piena, Sole, Se  fcrcnif- 
rimalucc,che  nonlolociiUuftra^pralofiùoio  delle  mondane 
Creature,  màfopraogm  grado  di  nobiltà  ci  inalza , Se  à cclefti 
Numi  alteramente  ci  agguaglia.Qucfta  è la  noftrafublimità,& 
eminenza,  che  fopra  ogni  altezza  a Dio  ci  fa  rimili, il  cui  pregio 
dentro  i petti  noftri  balenando, ci  cangia  in  femidei.  Il  ragio- 
nar di  lei  èimprefamoito  malagcuoie.  Ad  ogni  modo  lo  (piti- 
codi  Dio, che  ituzzica  le fmiUedeiluitellctto , &refpingc  eoa 
acuti,&  infamati  (piriti  l’mcarco  dcli'aft'etto,nó  è punto  di  bei- 
le co  hnftrumÉto  di  cohii,ch’cg!i  aualorail  péndlcgiar  l'dsSpla 
re  duiuello  Eroe,  m cui  1 chiari  vampi  della  Diuinua  folgorai*» 
do, fopra  le  forze  della  natura  fonnonta , & con  beato  (cambia* 
mento  in  Dio  trapaffa>&  ri  crafmcnta  1 jt  . 

E gli  co*  raggi  de  foleudidi , & fu  perni  doni  mette  in  bando  la 
notte  della  folca  ignoranza, & dalle  memi  Igombra  le  nuhi  del- 
le bugie,&  nelle  venta  nudate  le  rende  purgate, & nette.  . ! 

Egli  co'i‘oglio  (ottilifftmo  della  fpirariohe  intenerire  og«i 
a(prczza,&  apre  la  fi  rada  all'alca , & ertacognitione  delle  inter- 
ne uifccre  dii  Pad  re, del  tigli  nolo, & dello  Spirito, che  dali’uno. 
Se  dall'altro  fcambieuolmentc,&  amorolamcntc  procede. 

E gli  co  l gratiofo , & chiaro  vili»  addttta  i reparti  feggi , da 
cui  fiinelgoni  vari; , & ferrai  argomenti,in  ogni  materia  ma- 
gnifica,vinile, &:  mezana. 

figli  con  la  infallibile,  & lucente  (corta  difuela  gli  interni  {en- 
timemi di  ogni  occulto , & celefte  facramento,  & oracolo. 

E gli  co  dolci,  & gratiofi  fufurri  rifehiara  le  dubbie  menti , & 
trai  lucidi,  & oidio  confini  de  problemi,  &paradofli  mortra  la 
piùdritta, & la  più  feura  parte,acui  s’attiene  l'aio  accorto  & pio. 

Egli  con  le  luci  della  dritta  intelligenza  apprende  le  luci  delie 
diftintioni,&  alluma  i tenebrori  foriimi  in  ogni  torbida  qfiione. 

Egli  fpedito,&  ardete  difilla  ì criftalli,  & i diamati  delie  aitili! 
me  (pccolationi.jn  puro, <k  candido  latte  di  femplice  dottrina, & 
con  tai dolci  alimenti , & deftemprati licori  nodrifee il  pargolet- 
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to  fanciullo  del  popolo  illiternto , che  fe  ne  ftà  nel  feno  della  Tua 
madre  & nutrice  la  chiefa  Tanta  corcato,&  alle  Tue  poppe, penden 
te , & ftiggiante. 

Egli  da  fctlefla , foprafeftefia  eflollo  la  mente, & quale  altero, 

8e  magnanimo  augello, che  afferragli  aquilotti , Se  nella  fèruen- 
te  rota  del  Sole  fa, che  Ti  fpeccbiano  nc  gli  eterni  lumi  la  infiflàSc 
i conforta.  . ir‘  ’ ; c •'  . 

f ’ Egli  Ipargc  le  pòpe  delle  graui,  Se  notabili fctitenzè, còle  qua  ; 
li  s’arrichifconò  i pregiati  manti  deiralterccompofitioni. 

Egli  cò  purgata  vena  ocuiga , & pione  i nembi  de  fiori,  8e  dei 
colori  retorici,  co'  quali  ingiglia, & inghirlanda  lorationc. 

Egli,quafifcherzando  impenna  il  fioiiro  file,  Se  con  chiari  la- 
^i  infiammai  bei  drfcorlr,  Se  apprefia/arme  con  le  quali  fi  fdict- 
nifcono,Se rcndòn  vuoti  i colpi  degli  nemici  ercfiarchr. 

O felice,  Se  tre  & quattro  volte  auucnrurofo,  Se  fortunato  ql 
pellegrino  fpirito,  che  con  l'Anima  Angelica,  & Virginale  del  Colturae 
Conte  Aquinate,auanri  che  s’attuflì  nc  gorghi  delle difpntc , alla  fe,fufre“c 
fontana  intatta  della  aftlttuoia  preghiera  primieramente  fi  pur-  ogni  ben 
ga,8e  poi  con  lo  fpirito  d r gni  inimonditia  fci.olto,Se  alato  foruo  niella- 
la à poggi  del  cielo  & nelle  amiche  t raccia  della  Spirito  fanto  fi  ri  ente‘ 
laffa,&  lucra , perche  da  quelle  aidcntilfimc,&  fccondeIuci,con 
iftuporedi  tutto  il  mondo  ne  riporta  concetti  altiflimi,Se  diuini  • 
Or,coficomefopralapictra  (aera  della  dottrina  quadrango- 
lare ferma,  & immobile  dclTinuittidimo  EroeTomafo  fanto  for- 
ma le  teologiche  cófidcrationi,  con  le  quali  il  carilìlmo  figliuolo 
della  Romana  chiefa  hà  rotte,  &.  fiaccatele  corna  ali’n  rela  dell’- 
Odiente ndl  C.ojtcilioFiòrcntino  5 Se  lalnfi mia  aquik>nare,mal-  che  nel 
uagiamcntc  unita  al  male  nel  Concilio  Tridentino;  Coli  nelle  capo  de 
Teorie  Metafilicali,  m’apj'oggio  a uanni  d’ugniprcgio,Se  f ima  f0”o  ter- 
dcgnifiìn  i del  fottìi. filmo  Dottoresse  macftro,cheparec’habbia  ribili , &c 
prefittele  mete  all’acutezza  , & fondita  dciTi;  tcllctto  limato,  treméje, 
& penetrante. Etin  quella  guila  Aringo  m un  bel  legame, .\.no;8e 
i’alttro  prencipc, delle  famiglie  de  deputanti  nelle  mie  Te  > rie  • 

Fra  tanto  leccata  in  teflcllà  confiderà  attentamente,  che  Pao-  chiefa 
lo, Se  Tito  fu  a reale , & benedetta  prole  infolcarono  le  tue  fonda  Cretenfc 
mente;  Se  che  fo!a,qtiali  vnico  S<  le  tra  tante  cadute,3e  tramonta  '!°nI,*'*0 
techiefc  folto  il  Veneto  Impero  trionfi  della  Ina  antiqua  pace, Se  diii- 
1. berta.  E t che fii/J giorno  d’hoggi  il  diuin  lauorc  con  grafia  r0- 

fpccìale. 
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fpccialcySt  diTcfa  mi  racolufa  t'ha  prcfcruata»qual  femplice,&  can 
aula  colomba  lontana  ci'ogni  macchia, Si  neo  (ferefia,  nella  fin- 
cera  purità  della  Cattolica  religione,  & ringratia  à tutte  l’horc  la 
gran  madre  di  Dio , di  cui  folti  per  ogni  tempo  deuotiJfima,  che 
dallccuc  contrade  fgombra  la  nebbia, '& il  fumo  d’ogni  perfi- 
da, & federata  dottrina, aedo, come  colei,  i cui  il  Prcndpe 
de  Peripatetici  deftinò  il  feggio  della  monarchia,  per  imperare 
accónciamente  fbprai  regni,  & le  prouincic  di  tutta  la  Crecia, 
co  la  lapa  della  intatta  fede  allumi  >altre  Cliiefe,che  intorno, in- 
corno ti  fanno  cerchio,  & corona.  Che  per  auuécura  cofi  volle  il 
ccleftc  decreto, che  il  ruo  Mctr  polita,  tri  tanti  Metropoliti  egli 
folo  vefta  il  porporato  ani  mito, acciò  c5  quelle  fiame  nelle  méti 
de  riguardanti  imprimi,  che  nell’ardore  della  religione , fourafti 
all’altre  Chicfe,in  quella  guifa,  che  il  fuoco  foruolafopra  le  sfe- 
re de  gli  altri  elementi,  il  che  ti  conceda  per  ogni  etadeilregna- 
tor  del  Cielo  Chrifto  Figliuolo  di  Dio,à  cui  u deucogm  gran- 
dezza,&:  Trionfo. 


Ndi’Amor  Crucififlo. 

Il  tutto  voftro,più  che  fuo 


AlfflàntlroTurriani,  Vdcouodi  Sjjctìa,&:  dì  Hierapctra. 
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AL  SAGGIO, 

Scgiudiciofo  Lettore. 

Otabiliflìma  differenza  è certamente  quella, beni 

gno,  Se  accorto  lettore , che  fi  ritroua  tri  lo  ftile 
Dogmatico, Se  Io  ftilc  Oratorio;  pofciache  nelIL 
uifodoppo  la  propella  della  auttoriea,  6t  fenten 
za,che  il  maeftro  in  tende  efporre , Se  illuftrare, 
lenza  ritegno,  ò infrapofloimpedimcnto,fidi- 
fp  lega, Se  fp  lana  .*  Et  nell'altro,  fecondo , che  il  giro,  ò il  nggiro , 
jlflulfo,  òrifluffodella  orationecomporta,orprima,orpofcia,or 
congiuntamente, fi  difehiara,  Se  fuolgc;peró  nel  ricercare  le  aut- 
torità  della  Sacra  Scrittura  in  ogni  foggetto,  che  qui  fi  fanno 
chiare , Se  piane, il  più  delle  volte  con  le  diuerfe  traduttioni , che 
feruono  in  vece  di  Glofe , non  Vi  farà  punto  moleflo  leggere , or 
tre, Se  quattro  linee  difopra;St  or  tanr’altre  di  forco,  che  infalli- 
bilmente incontrarere la  fpiegaturachiara.Scferena. 

Jn  oltre.perchc  l’arte  della  flàpa  .come  qll’altra  della  nauiea- 
tione  hoggidìuié  maneggiata  da  maefìri  dalle  fottilezze  della 
Teorica  molto  lontani  nó  c da  marauigliarfi  fe  nelle  impreflìoni 
occorrmo  alcuni  falli,ordepronti,ordc  caratteri,  or  di  dittioni. 
Il  perche  è molto  gioueuole  auanti  la  lettione  de  libri  graui  \ 
dare  co  Cocchio  vna  riuolta  à gli  errori,  che  nella  fine  fi  deferiuo 
no, Se  doue  i più  notabili  fi  correggono, pc he  le  minutezze  di  ni& 
rilcuo,  al  finiamo  giudicio  del  lettore  fi  rimettono.  Et  il  Signo 
re  perdoni  à difetti  dell’imperfetto  mio,  Se  uoj  cc’i  fuo  cortcie,  f# 
note  cosi  neil*uno,con»e  nell’altro  huomo  p rofperi,Sc feliciti . 
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Dd  molto  111. Sìg.  & DottorEcceIlentifs.il  Sig.  Conte 
FERDINANDO  VI  MERCATO  SANSEVERINO. 

J quella  eterna  ine  ompr  enfiti  luce , 

V Onde  ogni  lume, ogni fplendor  difende , 

fponta  ‘L raggio  > ohe  infiammato  accende  , 
Quel' alte  menti , oh  il  faucr  traluce . 

I tuli  per  la  cagion , che  il  tutto  induce , 

' Sottoalgran  metro, da  cui  /’ ejfer prend 
' Ogni  bellezza  t vieti  riflejf , efende , 

Dalle  fi ipremi , e a l’wfertor  riluce . 

Oue  temprati  gf ecce  fìtti  ardori , 

Con  vaghe forme  ^lampeggiando,  arriua 
cs4  Palme,  chinf  in  quejli  bajfi  chìcflri , • 

H or, come, arden  teda  quegli  alti  Chori,  - . 

In  te,Jlejfindro,ne rifplenda , e viua , 

fon  gran  Trionfo  lo  'difeopri,  cmojlri  t , . . . t, 

\ DeUlftclTOk  • Si  ■ 

| Eli' ampio fin  dell' Vniuerfo  fa  fi , 

^er  quel  Ditun,che  in  fi  Statura  afonde , 

V na  occulta  virtù  , per  cui  r fonde 
' J Ila  gran forma , onde  il fuo  ejfer  trajfi . 

X)r  quinci  £ duomo,  in  cui  tutto  ri  trajfi , 

Dentro  fe  volge,  e fuori  ogn'hor  diffonde 
dtti,e  fimbìanthne  li  quai  $ infonde , 

Vn  vitto  volto, che  a lei fimil fa jfi . 

§lgial  hot- a impreffo  qui  ne  vten J coperto , 

Con  tal  bellezza, che  ben  mofira  l'alme 
E mule  ejpr  in  noi  d'opre  Cele  fili . 

Onde, s' altri  portaro  in  premio, e morto . 

Difcien^e,e  d'arti  gran  Trionfi, e palme , 

D'opre hor diurne,  a noiTurrian,ne appretti* 
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RIVELATA 

TEOLOGIA- 


Tolta  dalle  durezze,  &ofcuritàLoicali;  &trafpor- 
tata alle  dolcezze,  & rifplendenze  oratorie. 


L'INTERO  CONOSCIMENTO  DELL'ANIMO 
immortale, che  fpqntacjualnuona  Aurora  dalla  diuinità della 
mente,  con  acuti  J, limoli  fprona,&  avuta  forza  accende 
il  Contemplatore  a cangiar  fi  in  Heroe,o  Sem  ideo. 


TEORIA  PRIMA. 

R A'  tutte  le  più  belle , & le  più  valorofe  imprefe, 
pt/fcf  che  rendono  gli  animi  de  mortali  fegnalati,  & 
grandi, non  folo  appreso  gli  huomini  in  Terrajma 
, -,  v-  anco  appo  gii  Angeli  in  Cielo,  & che  folleuano 
§h  0,iritiI°ro  foura  l’eccellenza  di  loro  Redi, al 
J&m  grado fupremodell’heroico  valore, le fpeculati- 
uc  virtù  per  fe  Refle  degne  d’ogni  pregio, meritamente  ottengono 
il  luogo  primiero;percioche  la  noRra  parte  migliore  illuRrando,le 
arrecano  quella  perfettione,  che  fogliono  apportare  le  lidie  al 

A Cielo, 
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Cielo,  i fiori  a i giardini,  i colori  al  fini  agirti,  gir  fplendori  alfar/a» 
Se  le  forme  alla  materia . Sei  Cielo  folle  priuo  ddl'mnUmerabili 
fchiere  delle  {Ielle,  nel  cui  lucido  manto,  con  orYiamenromaraui- 
gliofo  fiammeggiano, perderebbe  ancora  quello  abbcllimcto  per 
cui  à noi  fi  difeopre  con  afpctto  sì  riguardeuole. Parimente  i giar- 
dini di  minucifiìme  herbette  telluri, & di  mille  altre  varietà  di  fio- 
ri dipinti, quando  nell’horrido  verno  rimangono  delle  loro  frondi 
depredati, rimangono  ancora  imponenti  di  quelle  vaghezze, che 
gli  occhi  nollri  appagano  ,&  che  infiememente  i vitali  fpirti  ri- 
confortano, ne  meno  Immagini  de’  Pittori  rapprefentarebbero 
già  mai  il  viuo  di  quel  fembiante.che  deue  porgere  l’arte  imiratri 
ce  della  Natura,  fe  non  fodero  vergate  d’una  bella  proprietà  di 
finifsimi colori.  L’aere  quando  non  è rifehiarato dallo  Iplcndor 
del  Sole.noi  prouiamo  come  fia  ofcuro,5c  gelato.  La  materia  fpo- 
gliata  della  velie  della  forma, e fuori, & dentro,come  dicono  i Fi- 
lofofi  fe  ne  giace  ignuda  d’ogni  bell’orma  di  diuinirà  . Non  altri- 
ntente  l’animo  vmano  del  conofciméto  di  fe  {ledo  digiuno  da  più 
feientiati  viene  ragioneuolmente  agguagliato , ad  vn  Cielo  fenza 
ftelle,  ad  vn  giardino  fenza  fiori , ad  vn’imagine  fenza  colori , al- 
l’aere fenza  fp!édore,&  ad  vn  rozzo  velligio  priuato  d’ogni  chia- 
rezza di  vera  nobiltà.  AU’incontro,  quando  con  egregio  fplcndo- 
re  raggira  fe  (ledo  fopra  femedefimo  à riguardare  l’onoreuolc_* 
fua  Natura,  & dentro  di  fcriconofce  non  folo  l’imaginc  delle,* 
cote  celcfti  & elementari , ma  quello  che  molto  piu  rileua , il  ri- 
tratto dei  volto  di  Dio, che  nella  più  alta  parte  della  mente,  qual 
lucidilfimo  Sol  lampeggia  tramutato  in  altro  homo  fdegna  le  baf- 
fezze  di  quello  Mondo  terreno , Se  con  raddoppiato  vigore  s’in- 
alza alle  grandezze  di  quel  Mondo  celclle,  oue  l’intelletto  con 
perpetua  gioia  fe  ne  gode  la  villa  della  fcmpitcrna , Se  immortai 
bellezza . Però  quella  chiara  tromba  dello  fpiriro  Santo  Dauid 
Profeta  riuolgendo,  come  dalla  magnificenza  dell’umana  fattu- 
ra traluce  la  gloria  del  fupreino  fattore,  Se  ripieno  di  fanta  ni  ara- 
T/.158.  uiglia  intonò  : Mirabilie  fatta  efl  fcicntia  tua  ex  me  ; confortata  efl , 
& non  poterò  ad  eam . Come  fe  fpiegatamente  haucfl'e  detto:  Si- 
gnore cne  perciTer  conofciuto  da  gli  huomint  flendefli  quello 
ampio  padiglione  del  Mondo , certo  dalla  fua  ampiezza , dal  fuo 
fplendore , dalla  fua  beltà  in  parte  fi  ritragge  qual  fia  la  tua  Mae- 
llà,  la  tua  fapienza , Si  la  tua  bontà . Mirabilie  fatta  ejìfcientia  tua ; 
nondimeno  quando  meco  Iteflo  confiderò  i altezza  dell’animo 
vmano, che  non  è già  incolto  abbozzamento  con  quelli  lincamen 
ti  da  fcherzo,ouero  per  traflullo  figurato,  anziviua  fembianza 
della  tua'ferenifiìma  faccia  con  infinita  arte  dall’onnipotente  tua 

mano 
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mano  priuilegiato  Scorgo , che  dal  fuo  interno  valore  ta  fcientia  j 
tua  acquila  forza  vie.più  viuace , perilcbe  io  dal  lupie  dell'intel- 
letto illuftraro  veggio  apertaméte  che  neU’huoinocomein  epilo- 
go, ouero  confine  prendono  i compimenti  loro  gli  artefici)  del  l’ar 
te, gli  miniatori  della  Natura, Pefficaciflime  operationi  della  gra- 
fia, de  gli  attillimi  fregi  della  gloria . Ex  me  confortata  eft,  Se  pure  io 
alle  delicatezze  delle  fentimenta  inchinato  me  ne  anderò  > tri  la 
poluerc,  & il  fango  di  quella  carne  auuolgendo  fenza  alzar  mai 
gli  occhi  alla  vela  della  mente,  non  c dubbio,  ch’io  come  troppo 
ammollito  non  potrò  in  eterno  poggiare  à quella  chiarezza  che 
rifpl  ende  nella  diuinità  dell'animo  mio.  Et  no» poterò  ad  eam. 


COIRSI DEHyiTIOT^E. 


£ homo  adunque  dotato  di  coli  nobile,  Se  magni- 
fica eccellenza,  rendendo  à fegno  l'arco  del  fen- 
no,  fc  ripigliata,  si  come  egli  è tenuto, l'efTempio 
dalla  fua  intera  perfettione  imparerà  egualmen- 
te à riuerire,  come  dice  Pitagora , la  maeftreuolc  "P/tago- 

_ Natura  di  fe  medefimo  ; Trofie  teipfum , & tenere- 

berti , i cui  accrescerà  anche  tanto  dì  Splendore  quanto  con  l'in- 
drizzamento  della  ragione  dilungandoli  dalla  vita  brutale  alia 
diuina  s’accortarà  . Conciona  cofa  che  nell’huomo , ritrouan- 
doA  il  fenfo,  la  ragione , Se  la  inente  ; oue  con  l’affetto  declina,  in 
quella  parte  medeAmamente  A trasforma . Or  fe  con  l'intelletto 
co'lqual'è  Amile  à Dio  s'adorna  de  gli  abiti  Speculami,  Se  quale 
cmolofourano  delle  fortanze  Separate , ripone  i godimenti  Suoi 
nella  contemplatione  delle  coSe  migliori,in  breue  tempo  diuenta 
cele rte,  & diuino,  ouero  come  dicono  i Platonici  Heroe,  Se  Semi- 
dco.Quindi  Efculapio.dc  Orfeo, perche  diedero  opera  alle  Scien- 
ze,de  alla  contéplatione  delle  Sublimi  coSe,  impiegato  il  lume  dei 
l’intelletto  loro  quai  h uomini  v Sciti  da  Madre  terrena , de  da  pa- 
dre cele  Ae  da  Cetili  furono  nel  numero  de  gli  Heroi  riporti.  A ria 
contro  fe  l’huomo  pefea  nel  fondo  la  nobiltà  dell’animo  non  cu- 
ra d’illuftrarla,6c  aggrandirla  con  le  diuine  doti,  anzi  inuaghito, 

& innamorato  delle  morbidezze  della  vita  voluttuosa  fegue-» 
le  sfrenate  voglie , de  concupifcenze,  perde  in  vn  colpo  laco- 
rona  della  Sua  grandezza  , de  A rende  indegno  d’eflère  per 
intelleteiuo  celebrato,  deperhuomo  politico  tenuto,  perche 
cofi  come  l'umaua  ragione  ammaertrara  ne  i bei  coftumi 
lo  rende  ciuiie  , de  l’intelletto  allo  Splendor  delle  virtù 

A a con- 
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contemplatine  rafferenato  loraffomiglia  à gli  Angeli,  parimente 
fe  sbandito  da  sè  il  pregio  della  ragione  fi  di  in  preda  de  fenfi , 
& nel  guado  de  gli  oicuri  piaceri  s’ingolfa, abbattendo  sè  (ledo, 
fotto  sè  medefimo.huomo  non  più,  anzi  vi]  giumento  dal  reale 
•pfal.Aa  Profeta  guittamente  viene  addimandato  .Homo  cùm  in  bonoreejfet 
non  inteUcxit,comparatus efl iumentis  infìpientibus , & fimilis  fattus  tfì 
iUit.  Dall’altro  canto  fe  con  la  feorta  della  ragione,  per  la  quale 
l’huomo  c veramente  huomo,  in  ogni  affare  prudentemente  pro- 
cede,& uirtuofaméte  fi  gouerna,  & non  piega  punto  dalla  dritta 
regola  delle  uirtù  morali,come  uirtuofomentaogni  honore,&  ap 
plaufo. laonde  coloro,  che  ogni  loro  ingegno  impiegano  nelle  lo- 
dcuoli  attionij&in  quelle  profirtado  trapalano  l’ordinario  corfo 
degli  huomini  Cittadinefchi,&  virtuofi,  come  nel  mcttiero  dell’- 
arme Achille,ò  vero  Fnea.appreffo  i Poeti  ottennero  il  nome  d - 
Heroi  .cioè , di  valorofi  Campioni, mezzani  fra  gli  huomini, & gli 
Dei , & come  nati  di  Padre  mortale , & di  Madre  Dea , da  famofi 
Scrittori  furono  Umilmente  celebrati  . A talché  da  quetta  dot- 
trina fenzacontrouerfia  fi  raccoglie,  chc’l  ualorc  Hcroico  non  fi 
rellringe  fra  i termini  delle  virtù  attiue.ò  contemplatine, mi  tale 
in  rifpetto dell’altre  virtù deue riputarli  , quale-in rifpetto deli- 
altre  Stelle  fi  ttima  il  Sole  , ìiqualc  fpiegando  i raggi  foura  le  Stel- 
le tutti  i loro  lumicciuoli  in  fe  medefimo  accoglie  , & in  vn  modo 
più  illuttrc  gli  abbraccia . Coli  il  valore  Heroico  non  cficndorin- 
chiufo,ò  circonfcrittod’aicun  terminedi  virtù  morale,  ò deli'm- 
tclletto,  per  tutto  fi  dittende,  & il  uanto  di  tutte  trapanando  me- 
ritamente è lodato , come  fiore, ornamento , Se  fplcndorc  d’ogni 
rara,&  pellegrina  virtù. Però  Arittor.  nella  Politica  fpiegando  i’- 
importantifiìmc  circoilanzc  del  valore  Heroico,  dille  , che  i’Hc- 
roe  è talmente  d’ogni  eccellenza  adorno che  nello  ttuolo  de  gli 
altri  Cittadini  appare  vn  nuouoDio  tra  gli  huomini, ò fecondo  il 
detto  d’Antittite  qual  Leone  fra  vna  greggia  di  Lepre  , & di  più, 
che  non  ritrouandofi  alcuna  proportione  di  virtù  tra  lui,  & gli  al 
tri  foggetri  della  Città,  che  non  è giufio,  che  foggiaccia  alla  leg- 
ge cuuunune  de  Cittadini , perche  egli  già  trionfando  nel  colmo 
della  perfettionc  del  bene  virtuofoa  fe  tteffo  è fempre  inuiola- 
i Tolti,  bil  legge.  Quodft  vnus  fu  vfquc  adeòfitperexceilcns  viriate,  uel  piu- 
( p rcs , quàm  urms,  nec  tamen  tot  numero  : ut  implere  Ciititattm  pofsint, 
ut  ncque  comparando  fitaliorum  omnium  uirtus , ntque  facnltas  gtrendi 
ftjmpub.ad  banc plurium,fi plures }mt,ucl  umts  tantum  fiunusn‘6  amplius 
bijponendì  funi  Cita  tatti  pari-ficret  enim  illis  iniuria  fi  oarittr,atquc  ahi 
tcnjtrcntur  Curri  fint  ufqueadco  fupcriorcs  fecundum  uirtuttm,ac  ciutlcm 
.«-»&£  tentiam: putandum  (fi  enim  ialini  uirum  tanquam  Deum  in  bominibus, 
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effe.  Ex  qui  maxif efium  e fi , pofitionem  tegum  neeeffariam  effe  circa  aqua- 
les  gratta  prafen  tia,  fei  in  illos  tales  non  cH  lexfipfi  enim  lex  func/tenim 
ridiculut  f or  et, qui  iUos  legi  fubijccrc  conaretur.diccrct  enim  fortaffcqucm 
admodum  de  Leone  fcribit  ^Antifiencs , concionantibut  lepufculis , accen- 
fentibus  aquum  omneshabere  debere.  Dalla  cui  ienccnza  re  da  chiara 
mence  manifefto.che  nell’Heroc  fplende  non  sò  che  di  grande, & 
di  magnanimo  Copra  l’honor  de  gli  altri  huomini  virtuofi,  poiché 
fri  gli  huomini , è afTomigliato  à Dìo,  & fri  gli  animali  all ‘intre- 
pido,& inuittidìmo  Leone. 


SECOT^D  A CO^StDE^TlOTiE. 

Ddio  nel  trono  del  Cielo  altamente  regnando  godei 
vna  vitafommaméte  felice,  de  beata;  l'Hcroe  domato 
ogni  mcn  degno  affetto,  viue  vna  vita  tanto  lontana 
dal  nodro  (lato,  che’l  volgo  l'ammira  per  cofa  più  to- 
rto celette, che  terrena.  Però  Virgilio  adulando  alla  grandezza  di 
Cefarc,  & celebrando  il  fuo  valore  per  valore  Heroico  parimen- 
te luogo  l’Imperatore  qual  nuouo  legno  nel  Albiime  chioftrodel 
Cielo , & finfe  che  l’i licito  Ciclo  gli  aprifle  la  firada  tra  la  Vergi- 
ne, de  lo  Scorpione , ilquale  ritirando  le  braccia  fece  luogo  al  fuo 
fplcndido  leggio;  oue  dice , 

jlnne  nouum  t ardii  fydus  tc  Mcnfìbut  addai 
Qua  locus  Erigoneninter,Chclofquc  fcquentet 
Tanditur  : ipfe  Cibi  iam  brachia  contrabit  ardent 
Storpiai,  & Cali  iufta  plui  parti  relinquit . 

0 nuouo  figno  aggiunto  effere  in  Cielo 
jt  i tardi » Cr  pigri  Mefi,  in  quella  carte 
V fiala  bella  Erigono , e l'ardente 
Scorpion  tl  t'apre  firada,  ecco  già  ch'egli 
Solo  per  darti  Logo  ampio,  le  braccia 
%A  fe  ritir  a à te  del  Ciel  lanciando 
Quella  cb'cipofjicde  bor  più , eh  ’ ugual  parte. 

Per  l’intelligenza  del  qual  palio  non  coli  comunemente  auuer 
cito  da  gli  elpofnori,  è da  notare  che  gli  Aflrologi  Caldei  nel  nu- 
mero de’ legni  del  Zodiaco  Cono  molto  differenti  da  gli  Aflrolo- 
gi Egittij . Quelli  ripongono  nel  Zodiaco  dodeci  legni , & quelli 
vndcci  Colarne  nce  de  non  vogliono,che  le  parti  del  circolo  fieno  à 
tutti  i legni  eguali, ma  che  alcuni  n’habbiano  venti  gradi,  de  altri 
tréta,  nè  meno  i Caldei  pògono  lo  Scorpione,  de  la  Libra  per  due 
legni  didimi, ma  per  vn  (olo.come  accennò  Ouidio  in  quel  vcrlo, 
Torrigit  in  fpatium  fignorum  membra  duortm . 
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. k gD>jPànter»ichc  'qaei  Latini',  che  regimarono  Popenione  de' 
^Caldei  driamaronomeddìmamente  la  primiera  parre  di  quello 
jfcguache  la,  àebelos , che  lignifica  vngula , l’altra  Scorpione,  & 
quella  di  Olezza  Libra,  Vergine,  ò Erigone;  i Poeti  dunque  co’ 
Jorotrauatine  i medclimi  fegni  ripofero  gli  alberghi  de  gli  Dei, 
& gli  Adrologi  à ciafcuno  Pianeta,  fuor  che  al  Sole, de  alla  Luna, 
defignarouo  due  cafe;al  Sole  il.L«onc,alla  Luna  il  Cancro, à Mdr 
curÌA»c|ic  è primo  doppo  la  Luna,la  Vergine, & Gemini,à  Vene- 
re il  Tauro,&  la  Libra,i  Marte  rAricce,  & lo  Scorpione,  àQiouq 
il  Pefce  , & il  Sagittario , à Saturno  il  Capricorno , Se  l’Aquario . 
Ora  Virgilio  feguendol’openion^de’Caldci  chiamai  Meli  efti- 
ui^#e  i quali  i giorni  fono  più  lunghi.meli  tardi, & principalmen- 
jeJI  LugJio,&l’Agollo,  ne’  qualirl  Sole  per  le  {Ielle  del  Leone,  Se 
della  Vergine  , piu  lungo  tempo  fe  ne  dimora,  che  fotte  qual  lì 
.voglia  altra  ltella , poiché  fono  il  Leone  ritarda  intorno  à tren- 
ra  noue  giorni,  Se  lotto  la  Vergine  quali  quaranta  fei;  & volando 
poeticamente  figmficare , come  il  valor  di  Cefarc , era  valor  di 
Prencipe  eroicamente  forte , eroicamente  giufto , eroicamente-» 
prudente,croicamente  pudico,  & eroicamente  affabile,  & corte- 
ie , pofe  il  feggio  di  cotanto  Imperatore  fra  lo  Scorpione , ch’è  iJ 
ricetto  come  dice  Alcalino , di  Marte , Se  la  Libra,  d cui  fi  danno 
le  giulle  bilancie , perche  alli  quattordeci  di  Settembre  entranti 
do  nel  primo  Minuto  di  lei  il  Sole  cagiona  l'eguaglianza  del  gior- 
no,&  della  notte  chiamata  Autunnale  Equino  trio,  & finalmente 
lo  collocò  vicino  ajl  feguo  di  Venere , laquale  fri  l’umanc  mtm. 
bra  ha  Signoria  particolare  {opra  il  ventre,  &.comc  affermano! 
periti  dell  AlìroIogia  alprincipal  albergo  di  Mercurio , à coi  gli 
antichi  poneuano  in  mano  la  Verga  auuiluppata  in  due  Serpen- 
ti,à denotare  che  l’ornato  del  parlamento  non  è fuffìcienre,à  far 
vera  eloquenza  fe  non  vfè  aggiorna  fomma  prudenza,  oueil  Poe 
ta  con  quello  ingegnofiflìmo  tròuato,che  d'ogni  parte  odora  ra- 
ra,& fingolara  Allronomiabreuemente,come  fi  vede  fra  i termi- 
ni di  quattro  verfi  ri (fretto conchiude,  che’lfuo Signore  fìtil  più 
felice.Heroe,  Se  il  più  diuino  Prencipe,  che  mai  al  Mondo  hauefie 
tenuta  Monarchia  ; dall’altro  canto  Annibaie  laudando  il  valo- 
re Heroico  lo  paragona  alla  generofità  del  Leone, che  fra  gli  ani- 
mali tiene  il  principato,  Se  fra  le  virtù  fe  gl’afcriuc  la  magnanimi- 
tà,il  cui  pregio  è tale,  che  in  virtù  contenendo  l’altrc  virtù  non  fi 
troua  tra  tutto  ilchoro  delle  virtù  morali , virtù  più  fomfgliante 
al  valoreHeroico  di  lei,percioche  magnanimo  è colui, che  d’ogni 
bella,  & gencrofa  dote  guarnito  merita  non  fola  la  palma  dell’o- 
nore,ch’ordinariameote  ad  ognivirtuofo  fi  richiede, ma  in  oltre, 
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come  à foggettodi  più  alto  grado,  fc  gli  deue  la  corona  della  glo 
ria, laquale  inrifpettodcll’honore,  è vn’altro  Sole à paragone  di 
vn  picciol  lume . Fra  la  virtù  heroica  comprédendoin  fc  ciafcun* 
altra  virtù  in  quella  guifa.chc  l’oro  comprende  il  prezzo  de  gli  al 
tri  metalli,  (lima  che  niun  premio  fia  più  conuenienee  all’altezza 
de’  meriti  Tuoi  della  gloria,  oue  Aledandro  di  gran  magnanimiti  • 
ricchilfimoafpirado  al  primo  de  gli  inuitri  Hcroi  giunto  in  Ligeo 
alla  fepoltura  d’Achille , inuidiò  la  gloria  di  tanto  Heroe,  & non 
potette  contenerli, che  con  vn  fofpiro  pieno  d’inuidia  nó  lo  dimo 
ftralTe  dicendo  ; Fortunate adoiefeens , qui  tua  virtutis praconcm  Ut-  » 

merum  inueneris;  oue  il  Poeta  Tofcocancòj>oij  ’•  - 

Giunto  lAleffandro  à la  fama  fa  tomba 

Del  fiero  Achilie  fofpirando  dijfe  : . <* 

0 fortunato, che  sì  chiara  tromba 
T rouafìi,  & che  di  te  sì  alto  fet  iffe . 

j - * * ’ •*  f 

« é ■ * 

TE^Z^  COT^SIDE^TIOT^E* 

On  nobilidimo  paragone  dunque  Anriflenc  arrar 
(muglio  la  grandezza  del  valore  Eroico  i la  ma- 
gnanimità del coraggiofo Rè  de  gli  animali, & 
s’è  licito  à far  tragitto  dal  Leone  terreno  al  Leo-  .1  . " 
ne  cclcfic.aggiongcremo  che  coli  come  il  Leone 
delCitlo.è  legno, fecondo  che  ferme  Mifalelem- 
me,  mafchio,infocato,fill  ),  & diurno,  in  cui  come  in  fuo  (iugular 
albergo  viene  edaltato  il  gran  Pianeta  del  Sole , ilquale  in  queftd 
fegno  entrando  fi  dice  come  afferma  Ifidoro,  ch’entra  in  Leone  ^ 
perche  il  fortiflimoRè  di  quadrupedi, fc  bene  in  tutte  le  parti  del 
corpo  bolle  di  ardentidiinò  calore, nella  parte  peròd’auanti  Cer- 
ne con  ardor  più  vchemente;  non  altamente  il  Sole  nella  prima 
parte  di  quello  fegno  fottentrando  rifcalda  con  maggior  bollo- 
roncl  principio, che  non  foglia  fare  nel  fine.oue  gli  A Urologi  had 
no  percofa  collante,  che’l  fegno  del  Leone  di  gran  copia  di  fan- 
gue  fornito, come  l’efperienza  ne  dimoflra  in  quei  giorni, checo- 
tal  fegno  regna  Copra  il  nofiro  Emifpero,  che  ancora  tiene  Sign'ò 
ria  non  piccola  Copra  il  nofiro  core,  à cui  aggiunge  tanto  ardore T, 
che  lo  rende  pieno  d’animofiti,  perii  che  fimiglianti  cori  fonò 
commendati  per generofi  , & magnanimi; in  fimi!  guifa  Paniftrò 
Heroico,  qual  nuouo  Leone , che fugge  la  feminaperla  viltfà fui 
fdegna  le  molle,<Sc  effeminate  lafciuie.con  animoirdehfeàbbfaó 
eia  le  malagcuoli  imprefe  in  Ic.ftelTopiùfiftmo,  chefie  còfontiéii 
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immobili,  ne  per  aura  di  profperiti  fi  gonfia,  ne  meno  per  vento 
d’auuerfa  fortuna  s’inuilifce ; ma  rifehiarito  al  lume  del  fupremo 
♦offro s’inalza  fopra  le  ruote  dell’incoflanzadel  mondo,  & fol- 
leuato  fopra  ogni  umana  fuentura,  come  ricco  di  regai  coraggio 
fiipcraqual  fi  voglia  fiero  auueniméro  & bene  fpeflo  quello, che’l 
• mondo  ftima  pretiofo,& onorato,  egli  trouandoli impedimento, 
che  ritiene  lo  fpirito , che  cofi  leggiero  non  faglie  al  colmo  delia 
grandezza  dell’animo, prettamente  di  cotale  incarco, come  di  co 
fa  indegna,!!  difgombra  Se  in  quel  modo  l’abborrifce,  che  raccon 
S.  Cier.  uGierolamodiCrateThcbano.ilqualeperdar’opra  allafpecu 
à Vaoli-  latione  delle  fetenze,  ch’all’ora  in  Atene  fìoriuano,  inuiaco  verfo 
90  deifl.  quei  famofiflìmoftudio,  perche  già  haueuaptouato,che’J  pende 
tler,  ro  delle  ricchezze  perturba quellodelle  dotcrine,con  allegro  voi 
to  gittò  vn  grofio  pefo  d'oro  nel  fondo  del  Mare  dicendo  ; bibite 
maU  cupiditatcs  : ego  fubmergam  uos , ne  fubmergar  à uobis . Et  di  più 
fe  nel  celefte  Leone  partito  in  dieci  triplicati  gradi,  il  primo  fecó 
do  da  gli  Oiferuanti  delle  delle , & de’  Pianeti  detto  pfcr  nome  la 
prima  faccia , Se  dedicata  à Saturno  Pianeta  di  gran  configlio,  & 
di  profonda  fapienza,  l’altro  à Gioue , & il  terzo  à Marte.  L’He- 
roe  con  maggior  ventura  fregiato  di  tré  altre  vie  più  ferene  fac* 
eie, quali  fono  la  maturità  de]  configlio,l’impcro  foura  la  ribellan 
te  famiglia  de’  fcnfi,& la  fermezza  contro  ogni  nemico  affalto 
Tro.iS.  qual  coraggiofo Leone , di  cui  è ferino;  Infitti quaft Leo confidins , 
abfq;  terrore  erit.  S’accinga  à riportar  vittoria  d’ogni  vii  paffione, 
& animofamete  cóbattcdo  all’ultimo  di  tutte  reila  gloriofo  trió- 
farore,e  nel  capidoglio  del  Cielo  riccue  poi  i premijdc  gli  alti  me 
riti  fuoi.Et  perche  mi  pare,che  lotto  l’ombra  diPromerco.checó 
la  facella  della  fapienza  di  Minerua  auuiua  l’incolta  imagine  del 
l’huomo,s’ammàti  vn  certo  raggio  del  valore  Heroico;  però  quel 
tanto  che  del  buon  Prometeo  fauoleggiaroi  Poeti,iquali  fono  ve 
lame  di  fauole  mille  fiate  nafeondono  fegreti  mirabilifiìmi  à pro- 
fitto de  gli  animi  grandi  hreueméte  fpiegarono.  E da  fapere,che 
Prometeo  fecondo  che  dice  Socrate  nel  Protagora  di  Platone, ve 
dendo  la  fembianza  dell’huomo  formata  d’acqua, & di  terra, fen 
za  alcuna  fegnalata  qualità,  ò dote, che  la  rendefie  luminofa.s’ac 
cefe  d’un  feruentiflìmo  de  fiderio  illuftrarla.oue  falito  al  Cielo  có 
vna  verga  auuicinata  alla  rota  del  Sole,furò  la  fapienza  di  Miner 
va, Se  quella  nel  rozzo  fimulacro  infoia  fubito  la  rauuiuò  in  guifa, 
che  all’introdotto  lampo  diuenuto di  purgato, Se  nobile  fpirito 
Il  fece  della  diuina  forte  altamente  partecipe . Or  per  cotefta  fìgu 
ra  difeoperta  da  Prometeo  fenza  alcun  fegno  di  diuinità  s’inten- 
de inanimo fciopcrato  di  colui,  ilquale  polla  in  oblio  la  fublimiti 
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deliamente  lattaceli  tanto à quella  parte  men  nobile  del  cor- 
po, che  fen  za  alcun  correggiméto  ingegnandoli  di  fatollare  ino- 
gni  bruttura  rinfuriato  appetito , diuiene  sì  difpregieuole,  che-» 
per  auentura.è  riputato  più  toftomofiro  di  volto  vnuno,che  huo 
ino  diuino,perciò  il  Poeta  voltato  le  fpalle  a i vani  amori  acerba- 
méte  fi  lagnò  in  quel  verfo,  Zaffai  di  me  la  miglior  parte  d dietro . 

Et  altroue  feoprendo,  come  l’intelletto  da  fe  Hello  alienato,& 
in  peofieri  di  Urani  dilettioccupato  & riuolto , non  intende  qual 
fia  la  grandezza  dell’animo;  dille, 

E/  tra  ptnfttr,  cbtfolo  angofeia  dalli , Z/  mi  futi  tblitr  mt  flij/e  Àfma, 

Tal  chi  ad  ogn  altre  fa  vi  far  li  /palli  Chi  tim  di  m*  quii  dmtn  ,&ii  la  fiore, .a. 

Pofcia  che  l’animo  vmano  pollo  nel  mezzo  di  quelle  due  na- 
ture tanto  dillanti,  come  fono  il  fenfo,  & l’intelletto,  il  corpo,  & 
la  mente, lo  fpirito  celelle,&  quella  fpoglia  caduca,  8c  frale, s’in- 
chinato al  fauor  della  parte  fenfitiua,  fidi  in  preda  del  piacer 
difonefto.fi  tramuta  egualmente  in  vna  fiera  errante, con  forme  £ 
quell’oracolo  delSauio  : dixi  in  corde  meo  de  filijshominum,utpro - 
baretillos  Deus  , & oflcndcret  fintile s effe  befhjt , oue  à freno  fciolto 
feorrendo  per  li  morbidi  prati  delle  giouenili  lafciuie,  folo  fi  nu- 
trica dell’herbe,&  de  i fiori  de  i vani  allettamenti,  di  qui  nacque 
ro quei  pitagorici  Paradofsi.  Improbos  bomines  migrare  in  bruta, 
gli  huomini  federati  cangiarli  in  brutte  fìere,perche  l’amante  pi 
gliarantole  vitiofe  , quanto  le  virtuofe  qualità  di  quell’amore-» 
honefio,&  difoncfto,caflo,ò  impudico, nobile,  ò difonorato,  lin- 
eerò, ò in  fingeuole,  llabile  ò leggiero,  nel  cui  potere  volonraria- 
mérc  s’arrende, oue  leggiamo  sì  apprefloi  Poeti  greci,  come  Lati 
niquellc  tate  sì  fpauenteuolitrasformationid’huominicangiati 
in  fa<Tì,in  arbori, in  buoi,!  fimie,in  fparuieri, in  nottole, in  dódole, 
in  ciuette,in  cóge,in  lupi  ceruieri,in  vite  He, in  lupi,in  cinghiali, in 
cani, in  rane, in  cauallc,&  in  tante  altre  marauigliofe  cofe  di  Sati- 
rici Fauni,  di  Siluani,diCentauri,di  Minotauri,&  d’altre  difpa- 
rute  sfingie,de  llequali  ancora  il  nollro  Poeta  ne  fa  Ioga  nominà- 
za  nella  4.Canz.  raccóràdodiftefaméte  come  fu  tramutato  in  lau 
ro,in  cingno,in  falTo,in  fonte, in  fiama,in  felce, in  vago ceruo,&  in 
vece  Ilo, Scalla  fine  come  £u  ridotto  nelle  mébra  dello  fiato  primie 
ro  ; con  lequali  trasfigurationi  altro  non  ci  vogliono  accennare  i 
Poe  ti,  fe  nò  il  moftruofiffimoparro  di  q I vitio,  nel  quale  fi  trasfor 
ma  l’animo  nollro,  quàdo  po fiali  à Diedi  larigenerata  nobiltà  sé 
za  rolfore  fi  dà  tutto  alla  indignità  della  vitavitupereuolcjp  il  de 
fiderio  poi  del  gcnerofo  Prometeo,  ch’arde  di  voglia  di  voler  dar 
.lume, Se  chiarezza  à qfta  ftatua  sì  deuota,  l’ardor  delle  virtù,  che 
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già  come  face,  e fprone  fi  rifueglia  nel  petto  di  quel  gentile  fpiri 
to,  ilquale  bramando  nobilitarli  con  gl'illuflri  Heroi, incomincia 
con  valor  fantiffimoà  domare  lo  fregolato  defio,&  come  infiam- 
mato a i raggi  della  vera  bellezza  per  il  drittiflìmo  calle  dell’E- 
roica gloria  inuiandofi  fpera  di  giungere  al  verace  oriente  del- 
l’eterno Trionfo . Perfidie  il  falimentodi  Promcreoal  Ciclo  do- 
ue  vide  lasù  tutte  lecofe  animate  da  fiamme  di  fuoco,  altro  per 
mioricordo  intender  non  fi  deue,  chc’l  diuin  foggiornodell’a- 
nimo  inalzato  foura  fc  ftelfo  alla  contemplatione  dell’eterno 
bellezze,  lequali  in  Ce  medefima  come  in  fperanza della diuino 
faccia  rauuilandofifolleua  al  poggio  del  fempiterno  bene,  po- 
feia  che  l’intelletto  deH’huomo,  è appunto  come  lo  fpecchio,  il- 
quale per  fua  natura  riceue  cofi  il  fembiante  del  Sole,  come  l’ima 
gine  della  Luna;  colilo  fplendore  delle  (ielle , comelaverdu- 
ra  de  gli  atbufcelli , voltato  all’ingiù  verfo  il  fango  prettamente 
accoglie  le  fembiàze  men  degne  della  terra,riuo!tato  all’insù  ver 
l'ole  (Ielle  rapprefental’afpettodignillìmo del  Cielo;Cofil’inge- 
gno umano  aflìfib  à quelle  membra  terrene,  può  ageuolmente 
s’egli  vuole  diuentare  terreno, & celefie,s’egli confacra  il  (fio  va- 
lore al  bene  del  Ciclo,fenza  alcun  dubbio  fi  fà  celefle;fe  anco  pel 
contrario  confacra  il  fuo  affetto  alla  terra,  fi  fà  parimente  terre- 
no , percioche  l’oggetto  amato , ha  viua , & occulta  forza  di  tra- 
fportare  l’animo  dell’amante  fuoredifeà  viuere  con  perpetuo 
penfiero  nella  cofa  amata,  & trasformarlo  non  quanto  alia  reai 
cflenza  ,maquantoalla  continua  intelligenza  nell’oggetto  , che 
gli  (là  fempre  fitto  nel  core.  Concetto  che’l  Petrarca,  corno 
leggiadro  accoglitore  di  tutte  le  bellezze  de’ Platonici  chiara- 
mente difeopre,  quando  fcriffe  .che  mentre  era  intento,  à mirar 
quell’oggetto , per  cui  era  diuifo  dal  mondo  , lo  fpirito  fuo  con 
profondo  penderò  fisferrò  dal  cuore ptfr  feguirloouunquc  aa- 
daua  ; Conchiude 

Son.  7 6.  Ma  il  bel  vifo  leggiadro , che  dipinto , 

Torto  nelpetto,eveggio,  ohc  ch’io  miri. 

Et  altroue . 

Largata  al  fin  coni’ amoro fe  chiatti 
Off.  1 5 . L’alma  efee  dal  cuor  per  feguirvoi , 

Et  con  molto  penjìero  indi  fi  fucile. 

Diquinafce,  che  Panima  noflra  di  fua  natura  generofiflìma 
quanto  più  fi  caccia  fuore  di  fe  ,.per  vedere  l’cfterne  apparenze 
j *.  tanto 
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tanto  meno  in  fc  lìeffa  raccolta  gufta  le  delcttationi  delia  natu- 
raci dentro, tanto  paté  accorranole  cole  caduche,  de  mortali 
tanto  mena  è auueduta  nelle  duratoli,  & eterne, quanto  più  è iaj 
uoka  nell’ofcurità  della  terra,  tanto  meno-è  wfuegliata  nella  fc--. 
renità  del  Cielo,  quanto  più  è intenta  nella  bellezza  dell’altrt^i 
cofe  fuori  di  fé  rtellà,  tanto  meno  ingombrata  da  si  Tozzi  penfieri 
intende  la  gloria  di  femedefima.  > V,  . r • , . ci 
» Et  per  apportarcofe  da  maggior  vaghezza, &pefo, dirò  di  più^ 
che  la  verga  di  Prometeo  appreflfata  alla  rota  del  Sole , & all’ar- 
dor  di  quelle  fiamme  raccefa  altro  non  ci difegna,che’l  vigor  del 
la  mente  nella  contemplatone  dell’obietto  diuino  ingagliardi-  - . 
to . Conciofia  che  nelThupmo  due  maniere  d’occhi  fi  ritrouano, 
alcuni  deboli  & infermi , & altri  armati di  virtù  vie  più  roburta  ; 
i primi  lono  quelli  dei  corpo,  che  per  efler  troppo  frali  porti  L 
fpccchio  d’auantaggiofo  oggietto,  come  è lo  fplendor  del  So- 
le, incontanente  fmarrifeono  il  fenfo  della  vifta;  oue  dille  il  . , 

Poeta,  w 

«'  » * • ' •!'  \ i • * «.«, 

Ma puofft  à voi  celar  la  voHra  luce 

Ter  meno  obietto,  perche  meno  interi  > » . Cant.z, 

Siete  formati,  & diminor  virtute . ■-  t 

• * * * : • • 

Gli  altri  fono  quelli  dell’intelletto  .iquali  quanto  più  s’affif- 
fano  in  oggetto  eccellente,  eon  tanto  maggior  fplendor  riman- 
gono jllullri , & affinati;  come  teilimoniò  Ariftotile in  quella», 
fentenza  del  terzo  dell’anima;  Quòdautem  non  fimilis  fìtimpaf-, 
fibilitas  fenfitiui , & iutelle Cliui , mani fefium  efiex  fenforys  e ftnfu-,?tx-l' 
jenfus  enim  non  poteft  fentire  ex  vchementi  fenfibili , ut  fonum  ex  > 
magie  fonie  » ncque  ex  fortibus  odoribue,  & coloribus  ridere , aut  » 
odor  ari , fed  intelleSue  dm  aliquid  intellexerit  falde  intelligibile,  non 
mi>ms  intelhgit  inferiora  , fed  & magie . Et  quella  è la  ragione , < 
ch’adducono  gl'interpreti  Greci,  dalle  cui  fpofitioni  & para- 
frali  nella  dottrina  di  tetti  io  non  foglio  allontanar  giamaigli 
occhi  della  mente,  fendo  di  virtù  fpintuale  fortificati  per  natio 
lor  valore  ponnofouraloro  fteflì  rauuolgerfi,  & in  oggetto  per 
diuino, ch’egli  li  fia internarli,  & confequentcmente  quanto 
l’oggetto  farà  più  puro,  Sciequeftrato  dalla  matèria,  tanto  più 
farli  allumati,  & perfetti.  - ... 

' Or  fe  quelli  lumi  s’inalzaranno  verfo  la  rota  della  diuinità, 
non  ha  dubbio,  che  s’illuftraranno  con  tanta  chiarezza,  che^,  • 
Wegnandopoi  qaetìe  ofcure  larue  dei  beai  del  Mondo;  sì  an- 
* • co  fi 
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co;  fe  fermaranno  nelle  (alfe  apparenze  del  bello  inuefeati  dal- 
la luce  di  quel  fìnto  bene  , che  fotto  mentite  infegne  abba- 
glia l’huomo, quando  crederanno  di  fplendere  con  pura  , de 
intera  luce,  pure  allora  priuati  di  luce  , Se  fentimento  , con 
ifeorno  fi  trouarartno  ritenuti  in  vna  cieca  prigione  di  tene- 
bre palpabili  , sì  come  leggiadrifiìmamente  ne  deuisò  il 
Poeta  , quando  narrò  in  qual  guifa  dalle  lufingbe  d’amo- 
re addolcito  ritornò  al  varco  de  i vani  craftulli , Se  dille-* 

Amor  con [ut  promeffe  Infingendo 
fon.  57.  Mirteo ndujfek le  prtgion  antica  y 

Et  die  le  chi  ahi  i quelle  mie  ne  mie  e 
Ch' ancor  me  di  me  fi c fio  tiene  in  bendo. 

Etaltrouc. 

Ch' è quei  prieghiil mio  lume  era  f perito 
£*>1.4.  Eciòfepptiodepoi 

Lunga  S ragion  di  tenebre  veflito. 

Cola  che  la  diuina  Teologia,  che  nel  Tuo  ampio  feno  fiorì  di 
tutte  le  fcienze,accogliendo  con  maggior  frutto  dello  fpirito  no 
firole  difpenfa.già  n'hauea  data  contezza  con  quella  dotta fimi- 
litudine  dell’Euangelo;  Lucerna  corporis  tui,  efi  oculut  tuus , fi  acu- 
iti s tuus  futrit  fimplex  , totem  corporis  tuum  lucidum  erit  ; fi  autem  acu- 
iti s tu us  fuetti  nequam  , totem  corpus  tuum  tenebro  fum  erit , fi  ergo 
lumen,  quod  m te  efi  tenebre  funt  ; ipje  tenebre  quante  crune . L'occhio 
tuo  è come  la  lumiera , che  dimoftra  il  dritto  fcnticro , fe  quello 
occhio  farà  fcreno , & fchietto  à’  feruigi  di  tutto  il  corpo  veden- 
do lucidamente  Se  per  quei  lordi  vioctoli,ch’imbrattano  la  perfo 
nafehifandodi  farcamino,  comparirà  per  le  llrade  tutto  lucido, 
& mondo  ;s’ancopelcontrarioqueflomedeGmoocchiofarà fo- 
lco , & bornio , cambiando  tu  à tentone,  non  è dubbio , che  per 
le  contrade  tu  t'imbrattarai.  Se  Tempre  d’ogni  intorno  di  fchiz- 
zi  ti  farai  vedere  per  la  Città  . fimigliantemente  fe  il  lume  del- 
l’intelletto, il  cui  fingolare  officio,  è indrizzar  Paltre  poten- 
ze all’acquillo  delle  loro  conueneuoli  virtù  . Refiarà  nel- 
l’ofcura notte  delbrcue,  8c  fugitiuo piacere  fepcllito,  in  quan- 
te ofeurirà  di  vitij  fi  trouarà  la  pouera  famiglia  delle  po- 
tenze dell’anima^  ? dall’altra  parte  qucfto  medefimo  lume-* 
dell’intelletto  fuegliato  dal  Tonno  dell’ignoranza  farà  lonta- 
no dal  mortifero  letargo  della  libidine, rifehiararà  ancora  con  la 
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fua  luce  la  communiti  delle  potcnze,&Pinuicri  verfoil  faticofo 
poggio  del  vero  valore:Etinuerod  chi  ben  dentro  penetra  la  cor 
tecciadi  quella  fimilitud ine  reità  chiaro, che  ufandoiìad  infogna 
mento , & allettamento  infieme  dell’Auditore  per  rapprcfenrar- 
gli  all'animo  vnacertaimagine  del  concettocon  la  figura  d’altrè 
cofe  più  note  ? difcgnata.fri  quelli  fimili  dell’occhio  eftcriore;& 
dell’occhio  interiorejdella  luce  corporalc;&  della  luce  fpirituale; 
delle  tenebre  nemiche  di  luce;&  de  viti}  nemici  delle  fante  virtù; 
acciò  dunque  l’incominciato  paragone  non  fia  improprio , Se  va- 
no, mà  vada  d filo  continuando  la  già  prefa  metafora  à forza  bi- 
fogna  con  quello  modo,  Se  con  quclto  rea!  fcntimcnto  Spianar- 
lo . Di  qui  auuicne,che  nelle  facre  carte  gli  occhi  della  mente.al- 
le  volte  per  diurni;  alle  volte  per  vmani;  alcune  fiate  per  fanti  ; & 
altre  per  profani  ; quando  perofeuri  .terreni,  & trilli, Acquando 
perlucenti.celelli, & fereni  fitrouanodefentti . Per  imporre 
ornai  fine  allo  fpiegamentodiqueflaingcgnofainuentione  di  Pia 
tone,  mi  pare, che  per  la  fapienza  furata  à Minerua,&  introdotta 
nella  rozza  (tatua  di  Prometeo;  dobbiamo  intendere  l’Heroica 
prudenza,  la  quale  fra  l’intelletcuali  virtù eflendo  habito  delt’in- 
tellettoprattico.renderiguardeuolel’animovmano,  che  folle— 
uandolo  foura  il  grado  commune  d e gli  altri  honori.lo  fi  appari- 
re nelle  corone  populari.quafi  vn  nuouo  Nume  difeefo  dal  Cielo. 

Perilche  Vlilfe,  & Hettore  d’alta,&  rara  prudenza  compiuti  ,fu 
rono  dall’antichità  per  fapicntiflìmi  Heroi  approbati,  fi  come  af- 
ferma Cicerone  nelle  Tufculane,  Heroicis  atatibus,  Flyjfa,  & T^e- 
flor  babitifuerunt  Sapiente! . Se  il  noftro  Poeta  ricordando  il  valor  Cic.Tuf. 
d’ambedue  nel  trionfo  della  fama  dice, 

1 tri  Teban , ch'io  diffi  m unbel  groppo 
il' altro  Aiace , Diomede , e Fliffe 
Che  de  fio  del  Mondo  ueder  troppo 
Etne  i Sonetti 

Ufflor , che  tanto  Jcppe,  & tanto  uifse , 

Achille , ylifse , e gl  altri  Semidei . 

X,  * 1 t • . ' ■ ' 

QJ'ARJA  COT^SIDEI^ATI  0 \E  . 

borrendo  intorno  al  pregio  dell’heroicapruden- 
y za  per  intero  couofcimcnto della  fuaNatura  è d’auucr 

tire  , che  fi  cómel’animovmano è diflintòin  dùfeprin-  A; * 
cipalifilmeparti;l’una  delle  quali  è tutta  affettuofa;  & 
l’altra  intelletuua;cosi  ancora  per  renderle  ambedue  di  chiarif- 
fune  doti  ornate, fono  neceflanc  due  maniere  di  uirtù,  delle  quali 

alcune 
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alcune  Io  vadino  ordinando  quanto  alla  parte  dell’affetto,  Se 
altre  illuftrando  quanto  à quella  dell’intelletto.  Lemorali  vir- 
tù, c’hanno  la  lor  fede  ne  gli  affetti  intrinfeci  della  parte-»  , 
che  s’adira,  & che  defia , ne  gli  atti  citeriori  moilrano  fuo- 
re  il  loro  valore  , come  la  fortezza  , che  effendo  immediata- 
mente fondata  nell’affetto  dell’irafcibile,  a tempo,  come  vir- 
tù franca  dimoiìra  gli  flrenui  fatti,  dall’affetto  habituato  de- 
pendenti, fono  fermamente  quelle  , che  nella  mediocrità  de 
gli  affetti,  Se  de  gli  actiripofte  , Se  del  Filofofo  habiti,  & co- 
itami addimandate  , rendono  la  parte  alfettuofa  , onorata  , 
& Jodeuole  j quelle  poi,  che  nell’intelletto  come  raggi  nella 
rota  del  Sole  rilucono  , & che  non  fi  fondano  nella  parte-» 
mortale,  che  s’adira,  òchedefidcra,  ma  nella  diuina,  che  già 
mai  fi  corrompe  perpetuamente  come  in  loro  proprio  albergo 
Hanno,  fono  gli  habiti  intellettuali  prudenza  , intelligenza  , 
feienza,  arte,  &fapienza;  i quali  perche  veramente  medio- 
crità non  fono;  per  confequente  morali.virtù  in  alcun  modocf- 
fer  r.on  ponno. 

Or  eflcndo  la  prudenza  nel  numero  delle  virtù  dell’intel- 
letto , che  la  mediocrità  eccedono  , può  agcuolmente  fpun- 
tare  al  fupcrno  valore  della  virtù  eroica  , laquale  non  nella 
mediocrità  , ma  nell’ecceffo  , Se  perfezione  del  bene  colli- 
tuifee  le  fuc  marauiglie-»  . Et  perche  trà  gli  habiti  intel- 
lettuali la  prudenza  è quella  , che  con  gl»  affetti  , Se  co 
i coltami  ha  più  ftretta  domeftichezza_>  , poiché  fc  bene  è 
collocata  nelFjntelletto  prattico  , come  in  fuo  fubictto , ri- 
guarda nondimeno  gli  affetti  , come  oggetto  , può  come_* 
mezzana  trà  gli  vni  , & gli  altri  habiti  , e à quelli  , & à 

anelli  arrecare  non  picciolo  giouamento  ; maflìmamente  quan- 
o al  fegno  dell’eroico  valore  è arriuata . 

La  prudenza  adunque  à rifpetto  dell’intelletto  prattico  è vna 
luce , che  fplende  in  tre  raggi , oue  col  raggio  della  prouidenza- 
anco  vede  le  cofe  future,  con  l’altro  della  memoria  prende  ef- 
Tempio  dalle  paffatc  , & col  terzo  dell'intelligenza  difeerne 
le  buone  dalle  trifle,  & le  gioueuoli,  dalle  nociue.  La  onde 
il  Prcncipe  della  Romana  eloquenza  nell’affegnare  la  differen- 
za, che  diuide  l’huomo  dalle  beftie  mofirò  , che  per  l’eccel- 
lenza di  quelli  tre  raggi,  egli  di  gran  lunga  auanza  la  for- 
Cìciro  tezza  della  lor  Natura.  EtdifTe;  Intef  hominem , & belluam 
- ‘ hoc  maxime  interejl , quod  htec  tantum , qnantum  fenfu  monetar,  ai 

id  folum.quod  addì,  quodque  prafens  eft , fé  accommodat , paululum 
autm  fentiens  pratiritum,  aut  futurum  . Homo  autem , qui  ration.s 

tfi 
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èjì  partìccpt, confequenlia  cernit  , principia,  & caufis  ranni  videi,  ' 
earumque  prngrcjjtis , & qua  fi  antccefjtones  non  ignorai,  fìmilitudi- 
ncs  comparai  , & rebus  prafcntibus  adiungit  , atque  annerili  futu- 
ra, facile  totius  vita  curfum  videi , ad  camqud  defendendam  praparat 
res  neccjfarias  ; però  da  gli  antichi  f ù depinta  con  gli  occhi 
ofeuri,  con  ambedue  le  faccic  di  Giano,  che  portaua  (colpi- 
te nel  petto,  col  (erto  al  lato  deliro  , & con  lo  fpecchio  lu- 
cidiflìmo  al  finillro  , altri  v’aggiunfero  vn’alla  lunghiflìma  in 
mano,  & altri  vn  feudo  di  criltallo  nel  braccio,  per  dare  ad 
intendere  , che  la  prudenza  raccolta  in  fe  (Iella  pefa  ogni 
configlio,  penetra  fottilmente  che  contentezza  , & che  rui- 
na  pofla  auuenire  da  tale  e tale  imprefa  ; nello  fpecchio  de 
gli  altrui  effempi  bene  fpefTo  riguarda,  &co’l  fello  della  giu- 
lla  ragione  fi  regge,  &gouerna;à  lei  è dedicata  l’afta  , per- 
che da  lungi  preuede,  chi  la  può  colpire  , doue  preminen- 
te con  Io  feudo  del  faggio  prouedimento  fi  ripara  dal  colpo 
nemico,  perilche  difìfc  Platone;  Trouidens  dicitur  [ufficiai!  con-  Vlato. 
fultor  ftbi , e2r  Tatria  ; imprudens  cantra  . Pirtaco  appreflò  Sto- 
beo  ; ì{pbur  , & murum , & arma  fapienti  prudenlia  prajlat . 

La  prudenza  come  faggia  non  folo  fi  propone  il  fine  , ma 
anco  mette  in  apparecchio  , & in  forte  gli  opportuni  ftro- 
menti  per  arriuarc  à cotal  fine.  Quindi  è ch’unitamente  il  fa— 
uio,  & il  parco  conuengono  nella  propolla  del  fine  , che  al- 
tro non  è che  l’elfere  pienamente  ; felice  nulla  dimeno  difeor- 
dano  nella  elettione  del  mezzo,  che  lo  llolto  fpera  fenza  di- 
fpofitione  arriuare  al  fommo  bene  ; & il  prudente  in  altro 
non  s’adopra  , che  in  ordinare  al  fine  i conuenienti  mezzi , 
oue  dice  il  Filofofo  nelle  diuifioni  delle  virtù,  Se  de  i vitij  ; 

T rudenti  a cft  virtus  rationalis  partii  ad  felicitatem  fpeSantia  pr&- 
parans . ■ • odrift. 

La  prudenza  , come  prefaga  dallo  flato  prefente  fortu- 
neuole  molto  fpelfo  anteuede  la  ruina  del  futuro  ; doue  fi  le g-  - 
ge  apprelTo  il  Sabcllio  nel  Libro  quarto,  come  il  prudentifli- 
mo  Rè  Amafo  , che  fù  quafi  vltimo  che  ne  gli  antichi  tem- 
pi tenne  la  Signoria  dell’Egitto  effondo  amico  congiontiflì- 
mo  di  Policrate  Rè  de’ Samij  dalla,  troppa  felicità  dello  (la- 
to dell’amico  preuide  l’infidie  , che  gli  teffoua  la  fortuna-,  , 
oue  con  lettere  atnichcuolmcnte  l’auuisò  , & del  llretto  no- 
do della  fua  amicitia  fi  difgiunfc  ; Umilmente  i Padri  della-, 
Republica  , quando  in  Senato  Areicamente  trattauano  di 
fpiantar  la  Città  di  Cartagine,  Scipion  Nafica  di  matura-, 
prudenza  Senatore-,  , da  vna  certa  diuinatione  commolfo 

gli  pre- 
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gli  predille,  che  la  ruina  di  Cartagine  farebbe  Rato  il  parto  della 
domenica  difeordia  di  Roma.Ilche  auuenne  altempo  delle  guer- 
re ciudi  tra  Celare, & Pompeio , di  tanti  anni  inanzi  diurnamente 
antiucdiiti  da  Cicerone  : il  quale  di  quello  fuo  prefagio  gloriofa- 
mcnte  fi  uanta . La  prudenza.come  accorta, & auueduta  applica 
l’intelletto  alle  cofe  particolari, & difeorrendo per  uia di  coni- 
glio non  fi  ferma  nelle  lufinghe  del  ben  prefente,mà  fi  Rende  mol 
to  lungi  nel  danno,  che  può  apportare  il  tempo  auuenire , come 
accortamente  auucrtì  il  gran  Demoltenc  con  quella  fentenza 
DemoH.  nella  prima  vlintica.  7 {on  tàm  uidendum  quid  in  pr  a fenda  blandiatur, 
quàm  queddcincepifitère  futurum  . La  prudenza  come  difereta  s - 
accommodaaH’età.allo  Rato.al  tempo,  al  luogo,  Stalla  gente,  Se 
•Arifiot.  di  tutte  lccofeoneflamente  fi  uale.come  dille  Arili,  nelle  fue  par 
titioni  della  virrù;3c  del  vitio-.Trudcntiaefl  boneftauis  omnibus  bonis. 
La  prudenza  come  pefata,&grauc  non  fi  muoue  per  informano- 
ne  dubbia,ne  per  credulità  leggiera,  mi  ode  i penfieri  di  ciafche 
duno,  & a quello  s'appiglia,  che  gli  par  migliore , & più  commo- 
do, fecondo  un  altro  luogo  di  Dcmoflene  nel  luogo  difopra  ad- 
dotto; Tradentes  facile  ex  omnium  [emenda  ntilia  cligunt.Lì  pruderla 
comedi  molto giuditio  guarnita. nò  determinale  cofcdubbiofe 
inlinifira  parte,  diligentiifimamente  il  tutto eftima,  & nelle  cofe 
grandi , Scdubbiofe  hauendo  d’ognicofa  chiariflìma  contezza, 
tra  fperanza;&  timore  fi  maneggiasse  nelle  cofe  ofcure,<St  diffici- 
li, & di  niunorilieuo non  molto  s’affatiga,  come  diligentillìma- 
Cic.ì.Of  mente  fpiegò  Cicerone  nel  a. de  gli  v ifieij. Inprudenda  duo  uicia  ui~ 
fic.  tanda  funt,ne  incognita  prò  cogniti s habeamus,eifque  temere  affcndamui, 

quod  uitium,cffugere  qui  uclityomnes  aut  usile  debent  .adbibcbit  ad  con  fide 
randas  res,&  tempus,&  dilige  ntiam.  elicer um  e fi  uitium,quoJ  quidam  ni 
mis  ntagnum  fludium,  multamque  operata  in  res  obfcuras,  atque  diffidici 
confcrunt,eafque  fepenon  nccefsarias.  Se  Virgilio  d’ogni  cofa  deferie 
tor  mirabiliUimo  difpiegandoquefle  due  importantillìmecondi- 
tioni,che  fi  richieggono  inunprudentilfimoHcrocdepingencl- 
l’8.1ib. Enea, che  ripenfando  foprai  preparamenti, che  faceua 
Turno  per  illauiarlo  dai  confini  del  Lacio,  il  gran  Troiano  for- 
te, & penfofoondeggiauafrà  lafperanza  ; &iltimore;aguifadi 
raggio,  che  ferendo  un  uafo  pieno  d’acqua,la  percuote,  & fa  tre- 
molare,oue  dice. 

T alia  per  latiumque  Laomedontius  Hcros 
Cuncta  uidens.-magno  curar  um  fluSuat  xflu. 

A tque  animum  celeremnunc  buc;nunc  diuidit  illue  ; 

In partefque  rapii  uarias,  perque  omnia  uerfat 
Siene  aqua  tremulum  labris  ubi  lumen  ahenis , 
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Sole  repercufsum,  aut  radiantisimagìne  Lutut 
Omnia  peruolitat  late  loca , iamque  fub  auras 
Erigitur,fummiqueferit  laquearia  te  Hi. 

Quejli  andamenti,  & quelì^trame  all' bora 
Correanper  Latto,  e lo  fcaltrito  Heroe 

Le  fapea  tutte,  onde invn  mare  entrato  • 

Di  granpen fieri, hor  la  fua  mente  à queflo. 

Or  à quel  riuolgendo  in  varie  parti 
D'ogni  co  fa  hauea  tema, e fpeme,ecura. 

Coft  di  chiaro  umor  pieno  vngran  vafo 
Dal  Solpcrcojfo  vn  tremolo  splendore 
Fibra  ondeggiando,  e rifrangendoti  volo 
Manda  i [uoi  raggi,e  lepareti,  e i pag^i 
E l aura  d'ogni  intorno  empie  di  luce , 

La  prudenza, come  virtù  propriamente  degna  di  Prencipe  per 
alcun  tempo  non  guerreggia  lenza  Capirano,  ne  per  qual  fi  uo- 
i*lia  ambafeiata  da  fencenza  diffinitiua  quando  fi  troua  al  gioco , 
o allo fpettacolo  fra  burle,  fcherzi , & paflfa  tempi.  Però Eliano 
nel  libro  duodecimo  delle  fue  Hillorie  racconta  come  Epami- 
nonda Thcbano,che  tanto  valfe  nella  militia,che  la  gloria  di  Te- 
baniconiui  parue  edere  nata  , Se  (penta  nell’ultima  battaglia-., 
che  fece  à Molina  Città  nella  Grecia  ferito  di  colpo  mortale,  Se 
da’  fuoi  portato  ne’  Padiglioni  viuo , ancora  fece  chiamare  à fo 
Staifonto  per  dechiararlo  Duce  dell’eflercito , à cui  dicendo  co- 
loro,che  nella  giornata  era  flato  vccifo,  di  nuouo  commandò  che 
fa  ce  (fero  à lui  venire  loloida.Sc  intendendo  ch’ancor  egli  era-, 
caduto  morto , perfuafe  a5  fuoi  il  far  la  pace  con  l’inimico , poi- 
ché Thebe  nonhauca  più  Capitano;  & di  Berenice  moglieradi 
Tolomeo , narra  l’ifleffo  Eliano , che  vn  Sergente  della  giuftitia 
recitando  i nomi , Se  i delitti  de' condannati  nel  cofpettodel  Rè 
mentre  giocaua  a’  dadi,acciò  che  fopra  di  loro  pronunciali  l’ul- 
tima (ènrenzaa(Toluendogli,ò  condannandogli, la  Reina  gli  drap 
pò  il  libello  dalle  mani  dicendo;  7{on  obiter  aduertendus  eliani- 
mus , cum  de bominis  falute  agitur . Non  fi  conuie ne  à capo  fuenta- 
tofententiare  fopra  la  falute  d’un  huomo;doue  il  Rè  fi  compiac- 
que tanto  di  quello  fententiofo  detto  della  valorofa  donna , che 
mai  più  volle  vdire;cofa  capitale  in  tempo  di  gioco, ò di  traftullo 
:Ja  prudenza  come  d’acuto , Se  perfpicatc  ingegno  con  vn  fguar- 
do  folo  penetra  pini  dentro  ifecreci , che  non  fanno  gli  altri 
con  mille  d (cornili -nti,  perilche  di(Te  Sant’Agolìino  fopra  i 
Salmi;  Piudcm  , quifi  porrò  videns  dicitur  , & Epimenidc  dc_» 
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Creti  veduto  in  Atene  vn  luogo  più  torto  per  Natura,  che  per  ar- 
te fortificato  alla  prefenza  di  molti  protetto , che  fegl’Athenicfi 
preuedeffero  quante  ftrade  gliminacciaua  quel  luogo  non  folo 
con  le  mani,  ma  co5  detti  lo  difcioglicrebbcro,la  prudenza  come 
maeftrad’ognifegnalata  virtù  tutte  l’altre  condifce,  infaporo, 
ammaeftra;  però  fecondo  la  dottrina  di  Platone  s’addimanda, 
faenza  dell  amarc , de  del  non  amare  ; dell’adirarfi , de  del  non 
adirarli;  del  temere,  & del  non  temere;  del  defiderare,  Se  del  non 
defiderare. 

Laonde  Sant’Agortino  verfatiflìmo  in  ogni  concetto  di  Pla- 
tone, nelle  fue  quertioni,  parlando  di  quella  nobilillìma  vir- 
tù dille;  Trudentia  tfl  rerum  bonarum.malartim,  & neutrarum.fcientia, 
firmaque . EcCiceronceffercicatiHìiHO  Academico  ne  gli  offici  j la- 
fciò  icritto  ; Ttudentia  eft  remm  expetcndanm  ,fugiendarumquc  feien- 
tia  .Conciolìa  che  Platone  non  pofe  la  lede  della  virtù  :ic’ corta- 
mi, ma  la  ripofe  più  in  alto  nel  lume  della  feientia,  che  ha  le  radi- 
ci rtabilitenelPinteliectodiuino,  & non  nell’amme  corruttibili  . 
La  prudenza  finalmente  all’hora  gionge  al  colmo  della  perfettio 
ne  heroica  , quando  tralafciando  quelle  balfezze  ,che  tengono 
l’animo  depreffo  nella  faccia  de  i beni  terreni  ,fpiega  l’ale  della 
coniidcratione  verfo  la  bellezza, de  nobilrd  delia  mente,  in  cuibe 
nefpelfo  mirando  feorge , che  in  lei  rifplendono  le  viue  laudici 
de  Ila  bellezza  di  iddio",  doue  in  tal  modo  viene  à inuaghirfi  del- 
l’afpetto  della  fua  diuinicà,  che  per  mantenerlo  fplcndido , de 
illurtrc  li  dilunga  d’ogni  nebbia  di  vitio , de  per  accrefcergli  gra- 
na , de  vcnullà  s’auuicina  al  bello  d’ogni  verace  virtù , oue  libe- 
ra , de  fgombra  d’ogni  macchia,  fciolta  da  ogni  brutto  laccio, 
illullrata  d’ogni  virruofo  fplcndore  fi  conferma  in  ftato  tanto 
fublimc,  che  non  può  lingua  mortale  narrare  à pieno  la  fua  feli- 
ce conditione.sì  come  in  pochi  verfi  ci  maniferta  il  Poeta  parlan- 
do di  quello  Eroico  (lato . 

Si  di'  à bèn  quello  , otte  quefto  afpira 
F co  fa  da  fiancare  i tene, .Ar pino , 

M annua, c Smirna,  e Cuna,  e l'altra  lira  , 

Lingua  mortale  al  fino  ftato  diurno 
Giunger  non  potè. 

Et  perche  la  prudenza,  come  di  foprahabbiamo  fpiegato,  è 
mezzana, percoli  d re  tra  il  Cielo,  Se  la  Terra,  che  non  folo  nguar 
da  la  parte  intellettuale,  & ce  le  I Ve , ma  quella  ancora,  che  ha  le-» 
radici  nella  Parte  terrena  de  gli  affetti, non  ifdcgna  di  reggerò , 
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& moderare, non  è marauiglia,s’auualorata  di mirabil  potere-. 

faggiamentc  pon  legge  à tutti  gli  affetti  de' mortali,  ma  quelli, 
ai  quali  non  può  preicriuere  approbata  mediocrità , come  alla 
malitia,  all’inuidia,  all’odio,  alraaluolere.cosidifpergel’he- 
roica  prudenza,  come  il  Sole  fgombra  ogni  ofeura  impresone 
dell’aere  gli  aitri  poi,  che  la  forza  della  Natura  incalma  nel  cen- 
tro  del  cuore  , come  le  barbute  radici,  nel  bado  terreno  , il  va- 
lor della  prudenza  riduce  à tal  termine  di  lodeuole  inftitutio- 
ne,  che  pmtoflo  raggi  di  lucente  virtù,  che  coftumi  di  natu- 
rale mfiinto  appaiano,  per  lequali  cofe  da  fe  fbandifee  le  de- 
licatezze, Tuoni,  danze,  odori,  agi,  cibi,  & lafciuie  ,&  im- 
piega tutto  lo  ftudio  nella  contemplatone  della  diuiniti  del- 
la mente  . La  onde  il  Ferrarefe  Homero  , che  nel  fuo  alto,& 
eroico  Poema,  che  con  arte  marauigliofa , & perfetto  giudi- 
nò  e fp rette,  quanto  d’eccellente,  & di  mirabile  fù  da  gli  an- 
tichi ne  i Tuoi  heroici  componimenti  fcolpito  fotto  l’infingi- 
menco  della  Rocca  di  Logiftilla,  in  cui  s’era  riparato  Ruggie- 
ro fuggito  dal  molle,  & deliriofo  Palazzo  d’Alcina,  moftrò 
quanto  vaglia  l’heroica  prudenza;  intendendo  per  la  rocca  fa- 
bncata  di  gemme,  che  vincono  lo  fplendor  del  Sole.  la  chia- 
rezza deli-intelletto,  checonofce  fc  fletto,  Se  la  fua  altezza, 
oue  dice-.  ; 

■ ■ ' . • . • ' , ■ 

K[e  la  più  forte  ancor , ne  la  più  bella 
Mai  videocchio  mortai  prima,  ne  dopo. 

S on  di  più  pré^go  le  mura  di  quella , 

Che  fe  diamante  fuffero , ò T tropo 
Di  lai  gemme  qua  giù  non  fi  fauella. 

Et  à chi  vuol notitia  batterne,  è d uopo , 

Che  vada  quiui , che  non  credo  altroue , 

Se  non  forfè  su  in  Ciel  fe  ne  ritroue . 

Quel  che  più  fà, che  lor  s’ inchina,  & cede 
Ogni  altra  remma,  è che  mirando  in  elle 
L huomfìn’tn  me^go  all'anima  fi  vede. 

Vede  fuo i vitif  che  virtude  é fucile 

Sì  che  à lu finghe  poi  di  fe  non  crede  . 

à chi  dar  biafmo , ò tortogli  volejfe 
Faffi  mirando  a lo  fpecchio  lucente 
Se  fieffo  cono (cendofi prudente . 

1/  chiaro  lume  lor , eh  ’ inulta  il  Sole, 

Manda  fplendor  e in  tanta  copta  intorno 
. • Che  ehi  l h^OHunque  fi  a fem  pre,  che  uuolc  • - • 
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Febo  malgrado  fuo,fipuò  far  giorno 
. • 7{e  mirabil  uì  fon  le  pietre  fole , 

Mala  materia, & l'artificio  adorno 

Contendo»  sìfebe  mal  giudicar  può jfe  • 1 — 

Qual  delle  due  eccellente  maggior  f offe . 

QueAo  moraliflìmo  concetto  penetrò  i capello  quel  PoetaJ 
Teologo  nel  fiore  della  Aia  giouentù  rifoluto  di  fuilupparfi  dai 
piaceri  mondani  & falire  all’erta  dell*hcroico  valore,  da  lui  in- 
tefo  Torto  metafora  del  Paradifo,ncl  principio  delle  fuc  poefio  * 
finge , che  nel  mezzo  de  gli  anni  fi  ricrouò  con  la  ftrada  fmarri- 
ta  in  vn  bofcoafpro  , duro  , & pieno  di  folte  tenebre, inten- 
dendo per  quelle  l’ignoranza  grafia,  nella  quale  viuc  fcpolto, 
chiunque  tralasciando  la  via  difficile  della  virtù  lafciuamcnte  fi 
mette  à fcherzare,  & traftullarfi,ne  i prati  dcH’umanc  morbi- 
dezze, ouc  dice  i 

7^el metto  del camin  dì  nofira  Trita 
Fab  c i ritrouai per  una  felua  of,ura 

Che  la  diritta  uia  era  fmarrita . 

Per  il  che  bramando  d’ufcire  dal  falTo  camino , & ritornare  al 
dritto  Te  gli  fecero  incontro  tre  crudeli  (lime  fiere  , cioè  vna  pre- 
tta, & leggiera  Lconeffa  di  vario  color  macchiata,  che  l’atterrò 
in  guifa  ,che  ttecte  per  volgerli  indietro,  & rinfeluarlì  di  nuouo 
nel  folto  de  idumi,  & delle  fpine  ; vn  Leone  da  rabbiofa  fame 
cacciato,  che  conia  tettaaltacaminando fino  l’acre  impauriua; 
& vna  lupa  magra , dalle  brame  di  diuorarc  le  genti  fpmta  , che 
gl»  facea  tremare  le  vene  » & i polli , mifiicamente  lignificando, 
che  qualunque  volta  l’animo  vmanoli  difpone  di  ributtare  il  fin- 
to  bene,  che  con  il  fuo  colore  dilettando  gli  occhi,  vccide  lofpi- 
ritofubitamcntela  vita  voluttuofa,  la  fuperbia,  & la  libidine  gli 
• attrauerfano  la  via  per  tirare  col»  onorata  rifolutione  ne  i vani, 

&b3iT»  defideri  delle  cofe  terrene,  & darla  in  preda  delPanue- 
' lenata  concupifcenza , la  quale  ttando  armata  per  ofeurare  ogni 
bello  fptendore,&  atterrare  ogni  fanto  propommento  continua- 
mente  n’affronta,ne  (limola,  n’accendc,& n’inuitafotto mentito 
volto  di  bene  ad  abbandonare  la  via  della  virtù  ,&  feguire  il  ca- 
mino del  vitiocon  lufinghe  tali,  che  chi  có  gran  coraggio  né  firi- 
folue  di  trócare  ognifuo  vezzofo  inuito,  è forza  che  rimanghi  pri 
gioniero nelle  fue  pofiejiaondf  il  Poeta  pocoapprclfo  introduce 
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Virgilio  Intendendo  (otto  fua  perfonail  lume  della  prudenza,* 
che  viene  nel  fuo  foccorfo,<Sc  glidimqftra  il  camino, che  mena 
dritto  al  monte  della  vita  virtuofa , e foggia,  & gli  promette  d’ef- 
fergli  fcorta , & guida , & d’infegnarli  il  modo  di  condurre  à fine 
la  fua  hcroica  intentionc , oue  il  primo  ricordo , che  gli  diede  fù  , 
ch’egli  fi  partific  da  quel  viaggio  llorto,che  piega  verfo  la  concu- 
pifeenza,  acciò  nelle  branche  di  sì  maluagia , <5t  trilla  beilia,  che 
mai  fi  fatia  di  partorire  nuoue  feeleraggini, non inciampaflc, per- 
ciò foggitingC;  • . i.,;. 

J.  te  conuien  tenere  altro  maggio 
Rjfpofc, poiché  lacrimar  mi  uide. 

Se uuoi  camparci’ elio  loco fcluaggio. 

Che  quella  bejliarper  la  qual  ti  gride , 

' 7qon  lafcia  altrui  pafjarper  la  fua  uia , 

Ma  tanto  l’ impedì  fee,  che  l'uccide . 

Et  ha  natura  sì  maluaggia,  & ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramo  fa  uoglia , 

£ dopò  il  palio  ha  pii  fame,  che  pr  ia. 

* 1 - •**  : f i . '*  . . ’ ’ . . 

Oue  l’amor.la  vergognalo  fdegno,  rcmulatione,  e tali  dal  fre- 
no della  prudenza  regolaci , non  come  affetti d’huomo  mortale , 
anzi  come  albori  diurni  dalla  Nube  di  quello  corpo  caducotra- 
fparano.pcrvltimodel  fuo  valore  la  prudenza  quando  s’abbat- 
te in  affetti  fconcertati,  & furiofi,  che  à guifaditcmpcflofomare 
minacciano  naufragio  ad  ogni  rara,&  pretiofa  virtù,  alThoro 
l’hcroica  prudenza  qtialefpertifiimo  Nocchiero,  che  per  riforta 
tcmpcfla  non  perde  il  vigor  dell’animo , s’arma  cón  raddoppia- 
to coraggio  contro  l’orgoglio  delle  fiere  pacioni  , & imprima 
co’ remi  dell’intelligenza,  fchifando  d’urtare  ne  gli  fcogli  della 
barbarica  ferocità  col  configlio  raggira  in  maniera  il  goucrno 
della  ragione , che  riuolgendo  la  Naue  dell’anima  incontro  Ton- 
de de’ primi,  de’ fecondi,  & de’ terzi  moti,  fpezza  la  portanza 
de  gli  affetti  rirrofi , & rubelli , & rinforzando  co’l  foccorfo  della 
feienza  il  remare,  vince  le  procelle  diciafchedun  vitio , doue  fu- 
perata  ogni  difficultà  alla  fine!)  conduce  al  porto  della  tranquil- 
lità della  mento. 
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QJ'IWJ'*  COIRSI  DE  B^UTIOT^E. 

L perche  fc  appretto  le  genti, appo  lequali  la  vir- 
tù eroica , più  propriamente  fi  diccua  dell’atti- 
ue,  che  delle  contemplatine, oue  i Poeti  cantano 
i getti, & Timprefe  d’Hercolc , d’Achille , di  Te- 
feo,&  de  gli  altri  Heroi  fenza  far  mentione  delle 
lorocontemplationi , colui  dunque  era  Rimato 
per  Heroe,  cioè  Prencipe  diuino,  ilqualc  ornato  d’altittìmo fpiri- 
to , moftraua  ftraordinario  valore  uell’imprcfe  della  guerra,  co- 
me fi  può  trarre  daquetti  luoghi  di  Cicerone;  ignari  quanto»  in  il- 
io Heroe  effet  animi.  OBauius  videtor  crganoRrot  Heroes  itafore,  vt  nos 
velimus  animatiti, Molto  maggiormente  qucll’alcro  per  Hcroico,ò 
per  diuino  merita  ctterlodato,ilqualefottrattoaigiogo  indegno 
della  feruitù  carnale  contra  la  fierezza  de  gli  appetiti  difordina- 
ti  onorat ittìmamente  combattendo  riporta  di  Ce  fletto  palma,  Se 
vittoria;  che  per  cotal  ragione  Marco  Tullio  chiamò  Catone  He- 
roc.HerosiUenoflerCato,poCcÌ3ichc  fe  vu  Cefare,vn  Tito,  vn  Traia 
no  per  effer  prodi  nell’armi  meritarono  il  nome  d’Heroe,  ò diuo; 
molto  più  degnamente  lo  meritano  coloro, iquaii  foggiogata  l’in 
folenza  de’ torbidi defiderij,miiero in  fugale  fchierc  de’  viti j.  Se 
à fc  ftetti  ponendo  freno  di  fe  medefimi  parimente  con  gloria^ 
trionfano, & cantano; 

Fortior  efi  quife,  quàm  qui fortijfma  vìncit 
Mania,  trec  virtus  altius  ire  potefl. 

Di  molto  più  reai  faggio  valore 
E’I  vincitor,  cbe'lvan defio  raffrena  , 

Che  non  fi  a quel  d'imperatore,  ò Duce , 

Che  dtU  munte  altrui  Città  le  mura 

atterra,  ne  falir  più  al  altopuote 

Dei  chiari  Heroi  Ammortai  pregio,c'l  vanto  . 

Quando  i Capitani Romanidebellate  rinimiche  genti , torna- 
vano con  gloriofi  acquitti  à trionfare  in  Campidoglio, i Padri  del 
laRcpublica  loro  ergeuano  Archi.dt  Trofei  di  quelli  illuttri  titoli 
di  Prencipi,  diui ornati, come  fino  al  di  d’hoggi  fi  legge  nelle  reli- 
quie de’ marmi, delle  Colóne»delJe  Statue,de  gli  O peli  fchi  di  Ro 
ma,  che  fpiranoancora  vnauradi  quella  magnanimità  antica-» 
del  Romano  Impero , Vedcfi  nell’arco  di  Tito,  & Ve  fpafiano,  ri- 
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calcatala  giudaica  perfidia  trionfarono  nell’alma  Città  di  Ro- 
ma con  tanca  gloria.  S.T.Qj^.Tito  Duci  Vtfpafiani  F.^Auguflo,  nella 
bafe  della  Colonna  Traiana  dalia  Santità  di  Siilo  Quinto,  nobili- 
tata della  Statoa  dorata  del  Prencipede  gl’Apoftoli  riveggono 
in  finitimi  Marmi  fcolpite  l’armi , i trofei,  l’imprefe,  & le  glorie* 
del  buon  Imperatore  con  vn  fregio.  S.T  Qj{.]mp.C*[.Diui  Tqeru*. 

F. Traiano  ,/ÌMg.nelfe  Aguglie  con  tanto  fau  Ilo  in  quella  noliraerà 
riuouata  dalla  medefima  magnificenza  di  Siilo  Quinto , fpecchio 
chiariiTimodel  Sacro  Principato  in  quella  malTmiatiicnte  che  è 
Hata  eretta  nei  Vaticano  lì  leggeua;  DIVO  Caf.D.lulij  F.jfugutilo 
I ul.Caf.  D.  Auguri.  F.jlgufio  Sacrum.  Et  in  mille  altri  luoghi  fi  veg- 
gono intagliati  in  Marmi , in  Bronzi , in  Vrne , in  Anfiteatri  fimi- 
glianti  Trofei,  fhealU  curiofità  degl’antiqtiarij  fi  raccoman- 

iiano.  * '....ti 

Or  fe  cofloro  celebrauano  per  diui Capitani,  che  domate  le_» 
forze  de  i Popoli  ftranicri.tornauano  có  grido.&applaufo  à trion 
fare  in  Campidoglio,  per  qual  ragione  non  chiamarcmo  noi  He- 
roi  coloro , che  fuperara  Je  ferocità  de  gli  afferri  giungono  al  fu- 
premo  della  reai  virtù? Arillot. nei  primo  dei  Cielo,  fece  gran  dif- 
ferenza fra  quelle  due  voci,  nix, &uirtns.  Vigore,&  virtù,  il  vigo- 
rie il  medefimOjChe  la  polfanza.  Vis  eli  idem  quodpotentia  La  vir- 
tù è l’ultimo  valore  della  potenza. /'irtar  efi  vltimum  de potcntia, di- 
cono gli  efpofitori  ouc  nel  te  Ilo  1 1 6.  fcriue  -,  Tqeceffe  efi  id,  quod  fe- 
cundum  exceffum  tot  potefi  quot  qu*  infra  funt  poffe,yt  fi  talenta  centum  T(X  n 
lcuaré,quod  duo,&  fi perfludia  certum,& per  duopoffe  ambularc,poten- 
tìa  autem  ipfius  excejjus  efl,& utique  fi  qutd  non  potefi  tantum  fecundum 
exceffum  nobis  dicentibus , quod  plura  non  potefi , ut  non  potens  per  mille 
ambulare  Fladia,manifeSlum  efi,  quod  ncque  per  mille , & unum.  E cofa 
nccclTaria,che  fc  vn  huomo  robuflo.&gagliardo  può  leuar  da  ter 
ravn  pelo  di  cento  talenti,  cheneleuarà  anco  più  facilmente  vn 
altro  di  minor  grauezza,  & che  fe  vn  forte  corridore  potrà  cor- 
rer lo  fpatio  di  cento  lladij,fenza  fermarli,  che  con  tanta  maggio 
re  ageuolczza,  potrà  pareggiare  il  termine  di  due  . Oc  quando  il 
poderofo  lcua  da  terra  il  pelo  di  libre  cento,  & può  con  la  fua  for 
za  leuar  quello  di  mille , none  dubbio,  chedà  indicio  della  fua_> 
pofTanza,nondimeno  in  quell’atto  rutta  la  fua  virtù,  & forza  non 
palefa;quando  poi  in  vn  colpo  alza  il  pefo  di  mille  , & che  più  ol- 
tre non  s’eltcfidono  le  fue  forze , chiara  cofa  è ch’allora  dimollra 
l’vltimo  della  fua  fortezza, perche  dicono  i Filofofi;  Virtus  cfl  ulti- 
mimi potenti*  ad  agendum,&  fortitudo  ultimum  potenti*  ad  luftinendum. 

Coli  il  Cauallo  quando  vi  di  galloppo,òdi  bu  on  trotto  mollra  in 
parte  la  fua  pofianza,  ma  quando  à freno fciolto  corre  con  ogni 
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fuosforzo,&  potere  fa  l’ultima  proua  della  fua  portanza;  medefl- 
mamente  il  cantore, quando  cantando  manda  fuori  la  voce  fono- 
ra  moflra  fegnale  della  perfettion  del  petto,  ma  quando  con  o- 
gni  sforzamento  di  voce  pillando  arriua  ad  vria  note  , doue  non 
può  falire  più  alto  difeopre  l’ultimo  della  gagliardia  della  fua  vo- 
ce ; cofinelle  virtù,  tanto  fpeculatiue,  quanto  morali  vno  fidirà 
ch’egli  è nella  virtù  heroicamente  prudente,  heroicamentefag- 
gio,heroicamentc  giufto.heroicamenre  temperato,  & coli  cempc 
rato,&  coli  degli  altri, quando  egli  è gionto  all’ultimo  fegno  del- 
la per fetrione, della  prudenza, della  lepicnza,della  giulfitia, del- 
la temperanza,  & dcll’altre  tutte. 

SE  ST  ji  COVASI  DE^TIO\E.  ' 

® Vindi  è che  Ariflotile  nell’Etica , nella  quale  ponderò  il 
pregio  di  tutte  le  virtù  morali, & intellettuali.contrapo 
fe  il  valore  heroico  alla  ferità  dc’Barbari,cioè  della  geo 
te  di  (frana  natura,  & di  ferigm  Colf  unii  come  vn  dire- 
mo bene, contro  vn’dlrcmo  male,&  ditte-, Vofl  bàc  alio  fumpto  vkio 
dicendum  e fi  rerum  circa  res fugiendarum  tres  fpeeies  effe,  vitiurn,  incori* 
tinciitiam , & ferocie  atem , quorum  duabus  quo  fini  contraria  manift  flum 
r(l,alterum  ctiim  virtutem,alterum  contiucntiam  uocamus, feritati  autem 
maxime  conuenire  quifpiam  diceret  uirtutem , quo  fupra  nos  efl  beroicam 
quondam, ut  diuinam , quemadmodum  Homerus  Vriamum  de  [lettore  di- 
centem  induciti  quod  ualdeerat  bonus. 

• . ’ \ . . • • 

; —7{on  hominis  mortalis  filius  ille , 

Effe  uìdebatur,  fed  magna  èflirpe  ùcorum . 

Quod  fi  ex  bominibus  ficut  dicunt , ob  uirtutis  exccllcntiom  diuini  effi- 
ciuntur,  buiufmodi  quidam  effet  habitus , qui  feritati  opponitur,  cioè  ha- 
uendo  à baltanza  ragionato  ne  i precedenti  libri  de  gli  ornamen 
ti  che  illnlfrano  l’animo  umano,  hora  fi  di  mefheri,  che  «piglia- 
to vii  altro  principio  faudliamo  di  quella  maluagiti,  che  corrom 
pe  ogni  pregiato  coflume  dalla  quale , come  dagraue  pdHlenza 
dobbiamo  fuggir  lontani . Quella  in  fomma  c di  tre  forti,  la  pri- 
ma fi  chiama  feeleranza  , l’altra  incontinenza , & la  terza  ferità  , 
ò bellialiti,  che  noi  la  vogliamo  dire  , che  ciafchcduna  di  lo- 
ro^ tutte  tre  inficine  tanto  fpiacciono  al  Cielo,  che  dille  quel 
Poeta-,; 
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,«  .<7{on  ft  rìmimbra  di  quelle  parole 

.t  Con  iequai  la  tua  Etica  per  tratta  ' 

3*  Le  tre  dlfpofieion,cbe  i del  non  noie, 

Incontinentia,  malitia,  & la  matta 
Beftialitate > e comé  Incontinenza 
v Men  Dio  offenda,  & men  biafmo  accetta  ? 

Conciofia  chela>irtù  morale, acciò  fia  compiutamente  lauda- 
bilc,iii  leiideuerirplendere  la  prudenza,  fenza  il  cui  valore  ogni 
virtù  morale  è mancheuole , la  faggia  elettione , dalla  quale  fi  fi 
giuditiodella  bontà  del  cortumé,  8e  quello  che  più  monta,'  vnmi- 
racolofo  mirto  della  dritta  ragione  con  la  fanta  elettione, altramé 
te  l’operatione  morale,ne  compiuta, nc  di  premio  degna  porreb- 
be reputarfi.  Per  l’ultimo  le  bifogna  l’attionc  efficace.corrifponi 
dente  aU’una,&  all’altra, acciò  non  le  auuenga  quello , ch’auuen- 
«e  à Medea, che  trafportata  dalla  forza  dell’inuecchiato  coftu- 
mc  ucdendo  il  fuo  migliore  s'appigliaua  al  peggio. 

• Video  mehora.proboque, 

Deteriora  fcquor  . 

Cerco  del  uiuer  mio  mono  configlio , , 

£ tteggio'l  meglio,  & al peggìor  m'appiglio.,  , „ 

Altramente  l’huomo  non  farà  giamai  veracemente  vircuofo, 
come  l’infermo  per  alcun  tempo  non  filiberarà  dal  male  fc  gli 
auuertimcnti  del  medico puntalmente  non  mandarà  ad  effetto . 
Lt  tutto  quello , che  può  guaftare  il  cortume  nafce , ò dal  difetto 
della  ragione  difaueduta , ò dal  difetto  della  fciocca  elettione,  ò 
ueroauuiene  dal  mancamentodella  falfa  ragione,  & men  faggia 
elettione,  che  vno  approua  il  male Torto  ombra  di  bene,  Se  l’altra 
pazzamente  fi rifolueditralafciare  ilgiufto  per  fcguirc  l’iniqui- 
tà , ò finalm  ente  è cagionato  dalla  debolezza  dell'opera , che  in 
effetto  è tanto  fiacca , che  non  arriua  nè  al  punto  della  dritta  ra- 
gione,ne  al  fegno della  douutaelettionejfe  il  difetto dcriua  dalla 
cecità  della  ragione  è ftoltitia  della  elettione  , ne  riforge  la  feri- 
tà , ò beftialirà  ; laquale  non  feguendone.bonrà  d’elettionc,  110 
verità  didifeorfo,  fenza  alcun  ritegno  precipitofamente  /cor- 
re douunque  l’empito  della  imaginatione,ò  libidine  rattizza-., 
& fpinge  in  quella  maniera , che  fi  legge  di  Coflò  Capitano  bcl- 
licofiffimo  ilquale  sfrenò  il  fuodcftrieroScfc  , che  i fuoi  foldati 
sfrena/fero  i loro  , Se  con  Caualli  sfrenati  fece  empito  ne  i 
nemici  . Se  poi  ha  origine  dalla  confufione  della  ragione^ 
ofeurata  , Se  dalla  elettione  corrotta  , ne  riefee  quella  mali- 
tia, che  imperuerfando  il  giudicio fiotto  vna  certa  apparenza-. 

di  bene 
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di  bene  cerca  di  fodisfare  d’ogni  cofa  all’appetito  ; Se  per  vUìmo 
viene  dalla  languidezza dell’attione  ne  dilccnderintemperanz* 
lacuale  fcco  flefia  virtuofamente  propone, nondimeno  foprapre 
fa  da  gli  importuni  (limoli  della  concupifcenza  ageuolmente  ce- 
de^ verfo  la  parte  del  piacer  mcn  degno  fi  piega  in  tal  modo 
raunatalafoflìcienzadiquei  tre  viti j malitia,  intemperanza, & 
fierezza, che  tutta  la  figlmolanza  delle  virtù  morali  ammagliano, 
con  sì  bella  inucntionedel  Poeta  Teologo  colorata,  & diftinta, 
refta  chiaro!  chi  li  primi  due  vitij  s’appongono, & percioche  al 
primo  incontro  la  virtù  s’oppone  al  vitio,comc  fiera  nemica,  la^ 
continenza  contro  l’intemperanza  combatte  ; à rincontro  dunq; 
della  fierezza  verrà  quella  virtù, ch’inlta  foura  l’ufo  commune  de 
gli  huomini  mortali  addimandata,  heroica,  de  diuina.*  perla  qual 
cofa  il  grande  Homero  introduce  il  Rè  Priamo,  che  lodando  il 
valore  del  magnanimo  Hettorrc  dice  di  lui,  come  di  perfonaggio 
fuor  dell’ufato  inclito, & gcnerofò  ; 

Figlio  nongid  d’huomo  mortai  parca  ; 

Ma  della  gran  Trofapia  degli  Dei . 

Douc  il  noltro  Cicerone  quell’età, & quei  tempi,  ne  quali  vitìfe- 
ro fimiglianti  Campioni  celebrò  per  età  hcroiche  & ditìfe  ; Vetus 
opinio  eft  iam  ufque  ab  heroicis  dritta  tcmpoiibiis  ; de  quei  Poemi , ne  i 
quali  fi  cantauano  le  loro  prodezze  chiamò  Heroici  altresì . H<e- 
roicitres  dattilus,jlnaptftis,$pondcus,  & vno  de’  nollri  Poeti  volgari 
non  dipartendoli  da  quell’antico  collumc  dimandò  anco  egli  i 
chiari,  Scfamofi  Capitani  Heroi  ; 

Voi  fentirete  in  fra  i più  degni  Heroi , 

Che  nominar  per  laude  m'apparecchio  . 

Tolto  facilmente  da  quel  luogo  del  Padre  della  Romanaelo- 
qucnza;//fro«w  ueteres  c afut, fitto fque  luttus  imitari^atquc  adumbrare , 
dicendo  però  fe  fra  gli  huomini  si  come  è fama  vniuerfale  alcuni 
per  l’eccellenza  di  quella  virtù,  che  fupera  il  commune  vfo  diuen 
gonofommi,  & diuini,è  forza  che  fi  truouiqucll'habito  tanto  fou 
rano.&marauigliofo,  che  valore  heroico  del  tutto  contrario  alla 
fierezza  de’Barbari  s’addimanda . Et  che  fia  vero  con  nuoua  ra- 
gione fi  riconferma.  Ad  vno  federato  vitio,  che  di  raroapparifee 
nel  Teatro  del  Mondo,  come  è veramente  il  vitio  della  ferità,  vna 
eccelfa  virtù , che  non  sì  fpefiò  rifplendc  nella  moltitudine  de  gli 
huomini,di  pari  deue  contrauenire  come  ad  vn  grandiffìmo fred- 
do, vn  feruentifiìmo  caldo  s’oppone. Ora  in  quella  gran  Scena  de’ 
mortali  rarifiìmc  volte  comparirono  huornmi  sì  fcrigni , che  in 
tutto  priuati  del  lume  della  ragione , pallino  la  vita  à guifa  di  bc- 
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Clic  infuriate, 5c  matte, fe  nonio  (Te  nella  parte  auftrale  habirata  da 
Mori,ò  in  quella, della  quale-cantò  il  Poeta  Tofco , 

, Tnapartt  del  Mondo,  è chef/ giace 

Mai  fempre  in  ghiaccio,  & m gelate  netti 
Tutta  lontana  dal  camin  del  Sole 


Là  fi otto  giorni  nubilofi,  & hretti , , 

Ibernica  naturalmente  di  pace 
T^jtfce  una  gente,  à cui' l morir  nondole . 

Raro  pel  contrario  faranno  ancora  quelli, che  viuono  vita  à no 
bil  penfurrit&  gloriofigcfti  s’intenta,  ch’oltra  il  grado  della  com 
mune  virtù  falendo, meriti  edere  ammirata  per  cofa  diuina,&  lo- 
ro per  celelli  Numi  commendati,  ilche  Cotto  velo  d’vna  bella  fa- 
uola  ricoprendo  l'antica  Poe fiafauoleggiò, che  Semcle  amata  te- 
neramente da  Gioue  morendoli  grauida , ei  le  traflfe  il  figliuolet- 
to Bacco  dal  ventre , & alla  cofcia  fe  lo  fafciò , & portollo  tanto 
tempo  cofi  fafciato,quito  di  parto  acerbo  diuenuto  perfetto  vici 
in  luce  generofo  pegno  di  sì  generofo  Padre, dando  ad  intendere 
fotto  quello  fauolofo  manto,  sì  come  era  loro  in  coftume , che  la 
virtù,  che  folleua  l’huomo  al  grado  dell’heroico  valore,  da  princi 
pio,  è per  fe  /leìfa  imperfetta,  maperfeuerando  nel  camino  della 
virtù  acquifta  tanta  dignità  , ch’efce  poi  nel  mondo  qual  lume 
d’incftimabirvalorc  fplendido,  & chiariflimo . Per  tanto  i Colo- 
chinefi  ritrouandofi  di  raro  vn  cotal  huomo  heroico.quando  s’ab 
battono  in  perfonaggio  foura  il  coftume  delle  genti  fauio, ardito, 
& buono  Richiamano  diuino,&Seniideo,comc  ne  refe  chiara  te- 


ftimonianza  ilFilofofo  in  quella  fentenza  del  7. dell’Etica  ; Qjjo-  , 
ni  am  urrà  rarum  efi , ut  uir  diuinut  fit , quemadmodum  Lacones  cum  ali-  Et  x' 
quem  ualde  admirantur,  diuinus , inquiunt , uir  efi  . Sic &ferinus  natura  1 " 
inter  homines  rarus  aliquis  cfl  : maxime  tamen  inter  Barbaro srepcritur  . 

Laonde  quello  c (limarono  uero  valore  hcroico,  ilquaie  con  la  fua 
eccellenza  trapalando  il  pregio  ordinario  delle  virtù  con  gloria 
grande  fupcrcrà  il  vanto commune  degli  huomini  honoreuoli» 
douc  lodando  noi  il  Ino  pregio  tanto  ammirabile  conuerrd  folle- 
uarci  ad^vna  forte  di  lode,  che  fouralìi all’ordinario  elTalramento 
perche  sì  come  alle  fiere  non  s’attribuifee  vitio,ò  virtù,che  si j an 
codegli  huomini  propria, mapiù  tolto  fe. gli aferiue  vn’altra  for 
tc  di  virtù, ò vitio  conueneuole  all’iftinto  loro,  & quelli  huomini  » 
che  di  maluagità  foprabondano  non  per  huomini , ma  per  moftri 
deli’Vmana  natura  fi  additano;  cofi  c vn  fare  oltraggio  alla  mae- 
ftà  Heroica  , quando  fi  loda  l'ineftimabile  fua  grandezza  con  di- 
fcor(ì,&  parole  al  valore  d’ogni  vi  rtuofo  conuenienri, nai»  fiati  be 
(Ha, dice  AtìRq. ncque  uitium  rfanequcviriuffita ncque  Dcijed b?c pra-  Mrìjlot. 

flautini 


Digitized  by  Google 


*8  Del  Trionfo  della  nudata  Teologia, 

Hauti**  quid  viriate  Ma  diuerjum  quoddam , à vitto  geni  e fi.  Da  quella 
ragione  cred’io , che  Virgilio  perfuafo  auanti  ,dh’incominciaflfe  4 
cantare  le  prodezze  del  gran  Troiano Heroe,  li  faceffe  intendere, 
che  daua  bando  ad  ogm  vii  penfamento  di  pecore,  & di  campi, 
fitch’arriuato  alla  virilità  deH’animo,  l’ultimofegno  de’ fuoi  gra- 
ni, 6t  maturi  configli,  era  di  fpiegarc  alti, Se  regij  concetti  in  He- 
roicodile.  • 

lite  ego, qui  quondam  gracili  modulatiti  aliena 
• Carmen, & egreffus  Syluis  vicina  coegi, 

Vt  equanimi  avido,  parcrent  arua  Colono 
1 . Un. . Gratamopus  Agricoli*,  Utnum  borrentia  Marti* 

Urna,  Vinari que  cano  — 

Quell'io,  ebegiàtrà  Sdue,etrà  Va  fiori 
DiTitiro  fonai  l'umil  Rampogna , 

E che  de  Bofcbi  vfeendo  à mano  à mono 
Fei pingui,  e colti  i campi,?  pieni  i voti 
D'ogni  ingordo  Colono  ; opra  che  forfè 
U gli  Agricoli  è grata  . H or  a di  Marte 
farmi  canto,  e'I  valor  deigrande  Urne. 

Et  poco  dopo  quando  al  trono  della  Reina  Didone  introduce 
il  faggio  llionco, che  alla  pietà  di  tanta  Imperatrice, raccomman 
dando  le  miferic  de*  T roiani , che  da  rabbiofa  tempella  fbattuti , 
& conquartati,  tutti  erano  Rati  da  nem  bi,  dal  mare,  da  turbi,  da 
venti  difperfi,  Se  parte  n 'erano  affondati,  Se  parte  fpenti  alle  fec- 
che,  altri  à gli  fcogli,  & altri  altroue,&che  erti  pochi  erano  con- 
durti all’orlo  della  fua  arena,  fà  che  rammemorando  il  valore  del 
Capo,  8c  Rè  loro  di  cui  nó  fapcuano,  fe  foffe  viuo,ò  pur  dall’onde 
Ighiottitodiceuadi  lui, come  di  Signore  foura  ogni  altro  gloriofo,* 
Bjx  erat  Ucneas  nobilitino  iufiior  alter , 
i . Uen.  Tfecpietatefuit,  nec  bello  maior,  & armi*. 

— -Capo  ,cl{èno(ìro 

Era  pur  dianzi  Enea , di  cui  più  giuHo 
Tiù  pio,  più  prò  nell' armi, più  fugace 
Guerrieri  non  fùgiamai~- 


SETTIMA  CO't{SIDE^ylTJO'HE> 

A qui  non  tralafciarò  di  dire , che’l  noftro  moderniffi- 
ino  formontantc  Poeta  Heroico , nel  cui  Poema  con  o- 
gni  maniera  d’altezza,  8c  di  vaghezza  rinfiorifeono 
tUtte  quelle  bellezze  poetiche,  che  potette  per  alcun 
tempi?  Pamafo  produrre,  nella  prima  danza  della fua  Gierufa- 
" • -E  lemme 
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lemme  Liberata,  al  giudicio  mio,  che  io  non  foglio  alla  sfuggi- 
ta mirarci  parti  de  gli  Elefanti,  ne  coli  alla  sfilata  leggere  i com- 
ponimenti de  gli  Scrittori  fuor  deirufato  fegnalati  Se  gVandi.par- 
mi  che  dottillimamente  reftringa  tutte  quelle  onoreuòliilìmo 
conditioni,  che  ad  va  vero  Heroe  Chriiliano  in  armefamofo, 
& chiaro  conuengono,  poiché  con  sì  gloriofo  (piegamento die- 
de principio  al  fuo  heroico  Poema . 


Canto  l'arme  piftofe,  e5/  Capitano , 

Che'l gran  Sepolcro  liberò  di  Chrifio. 
Molto  egli  oprò  col fCnno,e  con  la  mano» 
Molto  foffrì  nel  gloriofo  acquifto  ; 

£ ’n  uan  l Inferno  vi  s oppofe,  e’n  vano 
S'armò  d' Afta,  c di  Libia  il popol  miflo  , 
Che  fauorillo  il  Ciclo,  e fotta  a t Santi 
Segni  ridujfc  i fitoi  compagni  erranti. 


t ) 


Canto  i, 
fianca  i 


Quanto  di  bello , Se  di  buono  hanno  detto  i Filofofi  intorno  al 
valore  heroico,  & quanto  di  buono,Sc  di  fantopofsiamo  noi  attri 
buiread  vn  pi jllìmo.  Se  valorofiffimo Imperatore, che  non  ado- 
pra  le  forze,  l’arme,  & il  configlio  ad  altro  fine,  fe  non  per  ampli- 
ficare i celelli  trionfi  di  quel  Saluatorc,  al  fuono  del  cui  nome  s*in 
china  ilCielo,  & l’Inferno,  tutti  raccolti  inficine  fono  qui  vnita- 
mente  fpiegati,  conciofia  che  nel  primo  verfo  ne  mette  auanti 
quella  fortezza,  che  verte  l’arme  inuitte  ad  onta  perpetua  di  Lu- 
cifero , 8c  à gloria  fempiterna  dell’unico  figliuolo  di  Dio . Però  il  ' ‘ 
Poeta  chiamò  l’armi  di  quello  Capitano , arme  pietofe , perche.» 
vera  pietà  non  puòefler  fe  non  verfoDio,  Se  verfoi  Tuoi  facrofan- 
ti  Mirteti,  oue  il  culto, l’ofleruanza, Se  la  religione  de’  Gentili,  co- 
me quella  d'unEnea,  & d’un  Metello  non  fù  pierà, ma  fuperfli- 
tione';  ma  quella  del  buon  Goffredo  eletto  dall’eflercito  per  Ca- 
pitano de’  Capitani  fù  vera  pietà,  percioche  con  altra  intcntioue 
nonfimolfe  à ritorre  Gierufalemme dalle manidiquella center 
infedele , Se  fpcndere  tutte  le  fue  ricchezze , forze,  8c  prudenze , 
fe  non  per  arrecar  alla  Tanta  Fede  Cattolica  maggior  trionfojper 
laqual  cofail  Poeta  nella  fettima  danza  dell'irtefTo  canto  narra, 
come  l’eterno  Padre  dall’alto  foglio,  che  nella  più  lineerà  parte 
del  Cielo  rifplende , volgendo  gli  occhi  verfo  quella  bada  vallea 
del  Mondo,  Se  in  vn  fo!  punto  mirando,  ciò  che  aduna  in  fe  vide 
nella  Prouincia  della  Soria,  Se  approuò  di  quello  magnanimo 
guerriero  la  pietà  marauigliofa, laquale  il  Poeta  uclPottaua  (Uo- 
sa celebra  in  que  Ita  guifa. 


àiirè 
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Mirò  tutte  le  cofe  & in  Soria  - 

S’afffsò  poi  ne’Vrencipi  Chrifliani , 

E con  quel  guardo  fuo,ch'à  dentro  fpi a 
7fel più  fecreto  lor gli  affetti  umani  ; 

Fide  Goffredo , che  (cacciar  defìa 
La  la  Santa  Città  gli  empi  Tagani . 

E picn  difè , di  ■gelo  ogni  mortale , 

Gloria 3 impcrio,tefor  mette  in  non  calè  . 

Xt  quantunque  il  noftro  modernismo  Poeta  ne!  primo  verfo 
non  addimandi  Goffredo  Heroe,  ma  Capitano  dicendo  ; Canto 
Parme  pietofe,  e’I  Capitano;  nondimeno  e (Tendo  egli  fee  Ito  per  Capi 
tano  i imprefa  sì  imporrante , da  gente  per  nobiltà  di  (angue  sì 
chiara,&  molto  più  fp!endida,per  molte  magnanime  imprefe,  di 
Padre,&  di  famiglia  naturalmente  gentiliffima,&  fplendidiffima, 
& non  tanto  per  ricchezze , come  ancora  per  eccellenza  de  i co- 
fiumi, & religione  glorioliffima,  con  la  parola  di  Capitano  lo  mo- 
flra  à chi  vuole  penetrare  à dentro  il  Tuo  concetto,Campione  più 
che  di  valore  Heroico  dotato,  sì  comechiariiTimamentc  fi  vede-, 
dalla  fianza  fettuagefimaprima  del  terzo  Libro, doue  Erminia  di 
inoltrandolo  à dito  al  Pagano  Rè,di  lui  altamente  dice , 

Goffredo  è quel,  che  nel  purpureo  manto 
Ha  di  Itfgio,  eJr  d'Auguffo  in  fe  cotanto . 

Veramente  è co  fluì  nato  all'impero , 

Sì  del  regnar , del  comandar  sà  Parti, 

E non  minor  che  Duce,  è Capitano; 

Ma  del  doppio  ualor  tutte  ha  le  parti , 

Tpèfrà  turba  sì  grande,  huom  più  guerriero , 

O più  faggio  di  lui  potrei  moflrarti . 

Nel  fecondo  verfo  ne  propone  l'imprefa  malageuole , & gran- 
de,à cui  quello  celelle  Caualier  s’accinfe,&  con  la  forte  perfeue- 
rauza  ridufle,  à feliciffimo  finej  conciofia  che  l’Heroica  fdcgn an- 
dò i baffi  fatti  con  rattezza  della  mente  difegna  Tempre  opre  pel 
legrine,&  magnanime, che  l’ardire  de’  communi  vertuofi  eccedo 
no.  Quello  deliberò  recuperare  dalle  portanze  de’Barbari,  & 
Maumettani  il  gloriofiffimo  Sepolcro  del  Rè  del  Cielo , & come 
pompofiffimo  rrofeo  riporlo  nelle  mani  de’ Cattolici, & Fedeli, co 
me  in  effetto e(Tequì,oue  di  lui  fotrogiunge; 

C he’lgran  Sepolcro  liberò  di  Cbriflo . 

Per  ilche  nell’ultima  danza,  del  vigefimo  Srvltimo  Libro  rac- 
contato le  lunghe  guerre,  i lunghi  contradi,  le  differenze,  i frana- 
gli, & i patimenti,  che'I  Santo  Duce  tollerò  per  quella  pietà,  & le 

vittorie 
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vittorie,  che  finalmente  ottenne  al  difpètto  dcirinfcrnal  fiirore  ; 
conchiude  che  conquiftata  l’alma  Città  di  Gicrttfalemme  inconl 
tanentedopò  la  vittoria  fenza  fpogliarlìle  foprauctti  ancora  in- 
languinace  con  ogni  pietà , & religione  condnfTe  tutti  i fanti  He- 
roiad  adorare.Scriuerire  la  facrata  tomba  di  diritto,  da  cui  tan- 
ta vittoria  riconofcendo  appefero  intorno  al  diuiflìmo  bottello 
1 armi  yittrici,&  rendendo  al  Dio  delle  battaglie  gratie  di  sì  chia 
ro , & onorato  trionfo  fciolfero  i pij , ile  fanti  voti  gettati  à terra , 
«baciandoli  facratiflìmo  Marmo. 

Cofi  vince  Goffredo, & àliti  tanto  • 

Anania,  ancor  de  la  diurna  luce , ' • 

Che  àia  Città  già  liberata,  al  Santo 
Hofleldi  C bri  fio  i vincitor  conduce. 

'Hfpur  depofit  il  fanguinofo  Manto 
Viene  al  T empio  con  gli  altri  il  fommo  D uce , 

E qui  l'arme  fjfpende , e qui  denoto 
Il  gran  Sepolcro  adora,  e /doglie  il  voto . 

Nel  terzo  verfo  tocca  quelle  due  importantittime  qualità , che 
ad  vii  conduttori  neceflTariamente  fi  richiedono;l'una  dcllequali 
c il  prudentilfimo  configlio.chc  da  matura  prudenza fcaturilce-/, 
l’altra  è J’eflecutione  gagliarda  del  configlio  gii  prefo,  pcrchcd» 
dice , 

Molto  egli  oprò  co'l  fermo, e con  la  mano. 

Lequalidue  conditioui  ritoccò  con  altra  vaghezza  nella  ttan- 
zafettagefima  prima  del  Canto  primo  ragionando  della  gente, 
che  reggea  Raimondo  ; 

Buona  é Ingente,  e non  può  da  ohi  dotta , 

O da  più  forte  guida  effer  condotta 

Perche  il  Capitano  non  farà  giamai  di  lode  meritenole,  fe  con 
lafierczzanon  accompagnarà  la  prudenza  reina  d’ogni  virtuofa 
imprcfajncl  quarto  verfo  accenna  l’innumerabili  fatiche, & i peri 
gliofidifagi  ,che  per  terra,  & per  mare  patientiflimamente  to- 
lerò  per  condur  à trionfai  difegno  la  guerra  incominciata  j però 
Soggiunge, 

Molto  /offrì  nel  gloriofo  acquifto  , 

One  allude  à quell’antico  prouerbio , che  dice  per  foffrir  s’ac- 
quitta;  à quefte  si  felici , <3c  bene  auucnturofe  fofferenze  moftrò  11 
pioConfaloniere,che  eran  feeltiquei  nobihflìmi  Duci, perche  có 
portando , Se  foftencn  do  veniflero  à dilatare  le  glorie  della  Cro- 
ce , perilche  quando  nella  rifpofta , che  fece  per  difporrc  i Santi 
Guerrieri  coli  rifpofe , come  fi  legge  nel  fecondo  Canto  alla  fian- 
ca otruagefimafeco  nda. 
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Sappi , ebe  tanto  hall/':  am  fin bor' [offerto 
In  Mare, e in  Terra  ài  aria  chiara , &fcur« 

Solo  acciò  , che  ntfojje  il  calle  aperta 
quelle  / acre , & vcnerabil  mura 
Ter  acquiftar  appo  Dio  gratta , & merla 
Togliendo  lor  di  feruitùsì  dura , 

7{c  mai  grane  ne  fia  per  fin  fi  degno 
I [porre  honor  mondano , evita , &■  P^gno . 

Nel  quinto, & fedo  verfo  il  Poeta  raffuma  i fieri  contraili , che 
hebbe  il  Prencipe  Heroc  non  Colo  da  gli  eflerciti  barbari , ma  an- 
co infemali,che  ambidue  a danni  del  Chridiano  valore  accorda- 
ti il  magnanimo  Goffredo  con  la  Tua  più,  che  immortai  virtù  refe 
fcemi,&  voti. 

h’n  van  l'Inferno  vi  s'oppofe , è’n  vano 
S'armò  d\Afìa,e  di  Libia  il  Topol  mifìo . 

None  cofanuoua,  che  gli  eletti  feguaci  diChrido  prouinole 
fiere  perfecutioni  de  imbelli  di  Dio,  poiché  leggiamo,  che  fin  co 
là  dal  principio  delle  celediGierarchic  il  Drago  dell’inferno in- 
uidiando  le  grandezze  del  Verbo  incarnato  gli  fufeitò  contro,  co 
me  iniquo,  & contumace  vn  numero  grande  d’Angeliche  fqua- 
drc,  le  quali  dal  Prencipe  Michacie  auualorato  da  Dio,  nel  più 
profondo  centro  dell’Inferno  cacciate  dopo  s’è  Tempre  sfor- 
zato di  cozzare  contro  la  corona  diChrido,  e corteggiare,  af- 
figgere , Se.  conquafl'are  tutti  quei  Campioni , che  fotto  il  fuo  ften- 
dardo  guerreggiano;  però  non  è marauiglia,  fe  anco  fi  armò  con- 
dro quedo  fanto  Duce, che  lafciò  i dolci  figliuoli, che  abbandonò 
ilnidonatiuo.ch’efpofela  vita  a tanti  perigli,  non  peraequidare 
il  fuono  d’un  breue  grido  volgare, onero  per  pofleder  le  Terre  de* 
Barbari;  ma  fi  bene  per  Tottrarne  i Chridiani  al  giogo  di  cofi  du- 
ra,&Tpiacente  Teruitò,  & fondare  in  Paltdina  vn  Regno,  oue  la 
pietà  hauefle  Tecura  Tede , fi  che  il  deuoto  Peregrino  potefle  ficu- 
ramente  adorare  la  Tomba  del  Saluatore,  &Tciorre  i voti  Tuoi. 
Chi  dunque  defiderahaucre  minutiffima  contezza  delle  machi- 
ne,delle  frodi, ch’or  di  quedo  gran  nemico  diChrido  per  colma- 
re di  doglie  l’inuitto  cflercito  di  quei  Chridianiffimi  Heroi,  legga 
il  quarto  libro  dell’Autore,  chctrouarà  con  tanta  viuezza  cofi 
benfcolpitc  lefuenequitic,cheneOmero,nc  Virgilio,  ne  altro 
moderno, òantico  Poeta  potrebbe  giongcrc  alle  bellezze  di  quel 
le  defcrittionicofi  uiue. 

( he  fauorillo  il  Cielo , e fotto  a i fanti 
In  quedo  fettimo  uerfo,  Tcopre  come  il  difegno  d’un  tanto  Ca- 
ualiere  piacque  di  maniera  tale  al  Cielo,  che  l’eterno  Iddio,  che_ 
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non  fole  aggradire  fe  non  le  giullitiede  gli  animi  {inceri,  & pi/, 
lo  fauorì  có  fauorcsì  fcgnalato,che  per  confortarlo  d quella  ope- 
ra flraordmariamente  ianta,Sc  renderlo  ficuro,&  certo  della  vit- 
toria da  gli  Angelici  Chori  chiamò  i fe  tra  rutti  quel  tanto  gio- 
condo , Se  Augnilo  Nontio  di  Gabrielle , che  fri  gli  altri  mefl'ag- 
gieri  fù  degno  ei  folo  di  fare  quella  grande  Atnbafciaria  dell’in- 
carnatioue  del  Figliuol  di  Dio  nel  chioftro  di  Maria  Vergine,  8e 
facédolo  interprete  de  i decreti  celefli  gli  iinpofc.che  preflamen 
te  trouafle  Gort’redo,  che  flaua  internato  in  quello  penfiero  di  có 
quillare  l’opprefla  Gierufalcme,St  che  à nome  della  diuina  Mae- 
ftà  gli  dicelic.che  homai  elfendo  da  lei  i quella  imprefa  eletto  Ca 
picano  rinoualfe  la  guerra, chiaaialfe  i configlio  i Duci,  mouelTe  i 
quello  heroico  fatto  ipigri,St  tardi  cori,  & gli  ardenti  fpiriti,che 
aU’umane  grandezze  afpiranoriducelfe  à Dio,  & alle  corone  del 
Cielo  folleuafie,  la  onde  il  celefle  meflaggiero  velociflìmamente 
accinto  ad  eflequire  gl’importi  commandamenti , volò  dalle  più 
fublimi  parti  del  Paradifo,&  nell  bora  felice  del  mattino, quando 
ildeuotiilìmoPrencipe  oiferiua  i fuoiprieghiàDio,  gl’appari; 

Egli  diffe  Goffredo , ècco  opportuna 
Già  lajlagion,  che  al  guerreggiar  s'afpetta 

Terche  dunque  trapor  dimora  alcuna  r. 

od  liberar  Gierufaìem  fogge tt a ? 

Sù  i Trcncipi  à configlio  homai  raguna, 

Tu  al  fin  dell  opra  i neghittofì  affretta, 

Dio  per  lor  Duce  già  ? elegge, & effe 
S' opporr an  volentieri  à te  fe  (leffi. 

Dio  meffaggier  mi  mandalo  ti  riuclo 
La  fua  mente  in  fuo  nome  ,ò  quanta  fpene 
Hauer  d'alta  vittoria,  ò quanto  'gelo 
De  l'hofle  à te  commcfj ahor  ti  conuiene , 

Tacque,  e fparito  riuolò  del  Ciclo 
oi  le  parti  più  eccclfe,e  più  ferenc . 

Rgfla  Goffredo  a i detti , à lo  fplendore 
D 0 echi  abbagliato, attonito  di  core . 

Nell’ultimo  vedo, che  coli  termina;  n : 

— efotto  a i Santi 

Segni riduffeifuoi compagni  erranti. 

Cóchutde  come  ilChriilianiflìmo,Sc  fidelifs.Heroe  d guifa  d’un 
altro  Rè  Dauidde  inuittiflìmo  zelatore  delle  battaglie  di  Dio  cóli 
dato  nel  valore, Se  forze  del  Signore, Se  nó  nelle  ^pprie  pofsàze,  Se 
gagliardie  volle,chc  fotto  lo  llédardo  di  Chriflo  tutti  quei  famofi 

, C com- 
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combattenti  adunandoli , à Dio  chiedeflero  le  vittorie,  in  Dio  fi 
confidaflero,per  Dio  veftiflero  Tarmi, da  Dio  a fpettatfero  ogni  lo 
ro  fortezza,  & in  quel  Dio,  che  per  noi  mori  fu’l  duro  legno  della 
Croce  mirando  da  lui  fperaflero  i premi  de  gli  alti  meriti  Tuoi  per 
ilche  fece  fpiegare  al  Ciclo  il  fegno  trionfale  d’efla  Croce, la  qua- 
le ogn’uno  con  le  ginocchia  in  terra , & con  gli  occhi  alle  fielle  a- 
dorandola  s’infiammarono  à quella  opra  con  tanto  gran  corag- 
gio,che  gli  affanni  incominciaro  riputarli  gioie, le  fatiche  dolcez- 
ze, i parimenti  conforti,  i pericoli  venture,  ogni  dilfurbo  quiete  ; 
& Tiftcfla  violente  morte, cara,&  bene  defiata  vita,  per  laqual  co 
fa  fcriflc  il  poeta  nel  medefimo  canto  nella  ftanzaottuagefima  fc 
con da  ; 

T otto  ciafcun  da  gran  de  fio  compunto 
Vefte  le  membra  dell’ u fate  fpoglie, 

E toflo  appar  di  tutte  tarme  in  punto , 

T olio  folto  i fuoi  duci  ogn’buom'  s’accogUe , 

E l'ordinato  efferato  congiunto 
Tutte  le  fue  bandiere  al  vento  fcioglie, 

E nel  veffillo  imperiale , & grande 
La  trionfante  Croce  al  Citi  fi  fpande. 

A tal  che  da  quella  breue  danza  da  noi  coli  in  corfo  ritoccata 
agcuolmente  fi  può  accogliere  le  principali  conditioni,chc  ad  vn 
Catolico  Heroe  in  arme  famofo  fi  conucngono,  che  fono  la  pietà, 
il  difegno  à malageuole  imprefe,  Tincrcdibil  prudenza,  l’intrepi- 
da fortezza,  Tinuincibil  perfeucranza,  l’immobilfperanza,&  con 
fidenzain  Dio  con  l’indrizzo  d’ogni  fuogeflo  alla  gloria  , deal 
trionfo  del  Re  del  Cielo  . 


OTTAVA  COIRSI  DE \AT10  7{E. 


Oncludiamo  dunque  che  grande  Heroe  non  può  cf Te- 
rcin  alcun  modo,  fe  non  colui, ilquale  trapalando! 
termini  delle  morali  virtù  formontaal  colmpdeldi- 

nino,  & foprano  valore,  alla  cui  altezza  perarriuarc 

vna  volta  non  fi  può  ritrouare  via  più  grariofa,  più  breue  , & più 
ageuole  , che’l  darli  à fatto  alia  contemplatione  del  principato 
deH’animo  umano, pcrcioche  l’animo  che  non  ferma  il  péfiere  nel 
le  vaghezze  citeriori,  anzi  in  tutto  fcquefirato  dall’appai  éze  del 
finto  bene  rientra  con  forte  fpcculationc  à fpecularc  nel  chioflro 
della  mente  le  bellezze  interiori, con  le  continue  vifìte  fi  fà  dome 
Ricala  luce  mentale,  laquale  per  fua  natura  elfendo  immortale, 
& diurna, fciolta  d’ogni  appicco  di  maceria,  inteudenre,ò  intelli- 
genza. 
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genza,bramofadi  vera  gloria.femenzacelefte,  fottìi  ricercatrice 
delle  grandezze  d’iddio,  fembianza  deH’eterno  volto, fpecchio 
atto  à riceuer  qualunque  fereniffimo  lume , raggio  di  fempiterna 
bellezza,  sfera  ch’in  fe  ftelfa  fi  raggira, & d'itorno  l’obietto  de  gli 
Angeli  fi  volge.amatrice  d’alcifiime  digniti.de  nutrice  di  profon- 
diilnni  concetti.grimprime  nel  viuo  del  core  certe  diuine  tempre,' 

Jequali  mutandogli  di  giorno  in  giorno  voglie,  penfieri , de  coflu- 
mi  di  baffo, & tcrrcftrc  lo  fanno  fourano.de  cele  (le,  la  onde  diftri- 
gandofi  dal  tenace  vifeo  delle  altre  cofe  fuori  di  fe,  de  ritornan- 
do ad  albergare  nel  ricetto  della  vera  nobiltà  dentro  di  fe  à pri- 
ma fronte  la  vergogna,  & la  marauiglia  raffagliano  in  maniera, 
che  l’una  gli  tinge  il  volto  d’infinito  roffore,  poiché  s’accorge  del 
fallo  fconcio,  che  commifein  lafciare  l’i il uftri filmo  valore  della 
parte  fuperiore  per  feguire  con  difonore , de  ftratio  l’ofcuratiffì- 
rno piacere  della  parte  inferiore.ouenon  trouando  manto,  ò velo 
atto  à ricoprire  la  fua  (loltitia  con  bella  ingenuità  chiede  perdo- 
no della  fua  follia, de  dice, 

Ma  benveggi’bor,  sì  come  al popol  tutto 
Fattola  fui  gran  tempo ; onde  fouente 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  ; $on.  i . 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  e' l frutto, 

E’lpentirfi,e'l  conofcer  chiaramente , 

Che  guanto  piace  al  mondo  è breue  fogno . 

Marauiglia  poi  l’ingombra  sì  fattamente  l’inteHetto,  che  rimi- 
rando le  grandezze  delimiterò  fuo  Principato  , da  gli  occhi  men- 
tali più  penetrati, che  mille  Arghi.ò  mille  Linei, mai  più  conofciu- 
te,ò  riguardate, refta  fmarrito,dc  ftupefatto.dc  poiché  ripiglia  vi- 
gore, de  fpirito  con  (ìridi,  de  lamenti  danna,  e rifiuta  il  van  defio 
del  fenfo,quale  à guifa  di  mago  con  vezzi,  de  fattucchiarie  lo  traf 
fe  nella  rete  de  gli  (folti  vaneggiamenti;  però  il  Poeta  delle  falla- 
ci lufinghe  di  amor  rauueduto  fendi; 

Fuggir  difpofigl  ’inuefeati  rami  Cag_  j i . 

Toflo.ch  incominciai  di  veder  lume  . 

Giara  al  Ciclo  d’abborrir  mai  tempre  gli  auuelenati  godimen- 
ti dell’infame  mondo.Quindi  rafferenandofi  a i bei  fplendori,che 
fpuntano  dal  nouo  oriente  dell’intelletto  nel  lume  di  fe  medefi- 
mo  raffi  flato , per  meglio  dar  opra  à quella  vita , che  lontana  da  i 
coltami  de  fciocchi,  fi  leua  da  terra  per  volare  vcrfoilCiclo,riti- 
rafi  ancora  dalle  pratiche  di  coloro,  che  niuna  cofa  bella  (emen- 
do nel  fango  dei  fenfi  mortali  fi  fommergono,  incotal  maniera  fi 
portò  quel  nobile  intelletto , ch’innamorato  delle  bellezze  della 
mente, lafciò  fcritco à perpetua  memoria; 
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3 6 Del  Trionfo  della  riuelata  Teologia, 

Cercato  ho  femprefolitaria  vita , 

, le  riue  il  fanno, e le  campagne,  e ibofchi,  * 

T er  fuggir  quefli  ingegni  fordi,efofcbi 
Che  la  firada  del  Cielo  hanno  fmarrita . 

Et  acciò  Jc  morbidezze  de’fenli  non  vadino intorbidandole 
pure  delitie  della  mente  con  le  purgatine  virtù , s’accende  ad  af 
frenare i’infolenza  d,quc>  affetti,  iquali  irritati,  & mantenuti  dab 
louerchio  delle  dilcttatiom  fenfuali,  come  rubelli  fi  sforzano,  ora 
con  fieri  aflalti,  ora  con  pungenti  ftimoli  trauiar  l’huomo  dal  drit 
to  coi  lo  della  virtù, però  egli  con  fminuirgli  J’cfca.gli  agi,  <Sc  gli  ab 
tri  vezzofi  trallulli  gli  tronca  in  cotal  modole  poflanze^che  fiotto- 

ficia^he  eIla  ra§lolic f forza 8!i ticn« Aggetti,  eobedientipo- 

Lagola,  e'I  fonno,  e l otiofe piume, 

Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita , 

Ondi  dal  eorfo  Jùo  qua  fi  fmarrita 
T^oftra  natura,  vinta  dal  coflume  . 

Afpirando dunque  allo  Itudio  della  vera  fapiéza.laquale  prin- 
cipalmente condite  nel  conofcimento  del  Principato  dell’animo 
s’inuia  à trettololi  patii,  cioè  con  caldi,  & feruenti  dcfidcri  verfio 
il  fatico  fio  poggio  dell'hiroico  valore,  ouc  per  la  via  trouandomil 
le  diitìcultà  si  percilerla  via  della  virtù  erta,  &malagetiolc , co- 
me anco  per  eiìfer  da  molta  poca  gente  frequentata  ni  quella  l'or- 
ma che  la  deficrifle  il  Poeta  in  due  luoghi  notabilillìmi, l’uno  nel 
Sonetto  vigelìmoprimo  dicendo; 

— quant'e  fpinofo'l  calle, 

E quanto  alpebra , & dura  la  faina , 

Onde  al  vero  valor  coniicn  c buoni  poggi . ; „ . 

Et  in  vn’altro  nel  Settimo;  ... 

"Pochi  compagni  baurai per  l'altra  via  ; 

T anto  ti  prego  più , gentile  fpirto  , 

1 "Hpn  lajar  la  magnanima  tua  imprefa  . 

Con  vn  ìnuitto  perfeucrare  reita  fuperiore  ad  ogni  fiero  traila 
glio,  come  redo  quel  gloriofo  Heroe,di  cui  fece  coli  onorata  mcn 
rione  ne  i fiuoi  Poemi  il  Petrarca. 

• Cloriofa  Colonna,  in  cui  s'appoggia 

T^oflra  fperan^a,  e'I  gran  nome  Latino, 

Ch' ancor  non  torfcdal  vero  camino 
L ‘ira  di  Gioucpcr  ventofa  pioggia . 

wt  .*  1 . / • r ’•  - '*  • . 

} Doue-.eó  fràco  cuore  .fi  pfuade  di  poter  trarre  dall’interno  del 
l’aniaioql  vero  fapcre,per  cui  l’huomo  viene  pmafito  di  verapra 
- * i-1  denza 
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detiza  ammirato, percioche  veriflìmo  fia  fempre  queflo,  che  d fi- 
migliarne  propofito  infegnò  lofplendorc  delle  poefie  uoftrc  ; 

Et  è il  [pònto  ogni  benigno  lume 

Del  Cicl, per  cui  $ informa  umana  vita , Son.  7. 

Che  per  cofa  mirabile  s addita  * 

Chi  vuol  far  d'Elicona  nafetr  fiume . 

Ora  l’animo  ritornando  in  libertà  quanto  più  fi  difgiungc , & 
slega  dal  nodo  del  lafciuo  piacere , co’l  quale  flette  annodato  in 
sì  ftrana  feruitù,  tanto  più  leggieri  dalle  catene  foruola  all’alto 
della  libera  fpeculatione, nella  quale  appreflandofi  il  Sole  del  pur 
gato  difcorfo,da  quel  diletto,che  tranguggiò.mentre  era  fchiauo 
dell'amorofo  tormento, argomenta  il  nettare  che  del  cótinuo  gu- 
iderà dalla  fclicilfima  uniche  della  ragione  con  la  parte  diurna,  de 
conchiude  ; 

Hor  ti  folltuaà  più  beata  fpene 

Mirando  il  Ciel,  ebe  ti  fi  voluc  intorno  1 9» 

Immortale,  & adorna  : 

Che  dotte  del  mal  fuo  qua  giù  sì  lieta 

Voflra  vaghcxga  aebeta 

Vn  mouer  d'occhio, un  ragionare,  un  canto  ; 

Quanto  fia  quel  piacer  f r queflo  è tanto ? 

Allettato  da  quelle  dolcezze,  fdegua  hornai  gl’inuitamenti  in- 
degni della  concupifcen  za,  & delle  pure  gioie  deliamente  inua- 
ghito  fi  folleua  allume  fplendidiflimo  dell’intelletto , con  cui  po- 
llo à fpecchio  guida  vn  piacer  sì  foaue,  che  rapito  fuori  di  fe  altro 
non  brama  fe  non  rimaner  fofpefo  détro  di  fe  permeglio  vagheg 
giare  quei  raggi  di  bellezza,  che  dall’interno  della  mente  rifplen 
dono;  ma  perche  l’animo  c aggrauatoda  quelli  contrapefi dei 
fenfi  perciò  nel  maggior  colmo  de’  fuoi  godimenti  à forza  è tira- 
to verfo  il  baffo  della  parte  terreldrc,oue  fentendofi  ihterrompe- 
re  le  fue  gioie  fofpira,  & dice; 

— J ’ fento  in  megpo  l'alma 
Vna  dolcezza  inufitata,  & nuoua, 

Laquale  ogni  altra  [alma  • Ca^  18. 

Dinoiofi  penfier  difgombra  aH'bora , 

Si  che  di  mille  un  fol  ui  fi  ritroua: 

Quel  tanto  àmé , non  più  del  uiuer  gioua. 

E fe  queflo  m io  ben  duraffe  alquanto  : 

Trullo  flato  agguagliar  fi  al  mio  potrebbe : 

Ma  forfè  altrui  farrebbe 
lnuido,  emdfuperbol  onor  tanto 

C ? Terò, 

\ * ' 
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3 8 Del  Trionfo  della  riuclaca  Teologia, 

Terò.lafso,conuienfi,  , . 

Che  l’cfircmo  del rifo  affagli*  il  pianto  : 

E'nterrompendo  quelli  fpirti  ac  ce  ufi 
me  ritorni,  & dime  fteffopenfi. 

Et  fe  bene  qual  Aquila  magnanima,  che  habbia  rimirata  la  ruo 
tadelSoIe.è  collretto  per  mantcncrfiin  vita,  feendere  albaffoà 
procacciarti  il  nutrimento, & valerli  con  gli  altri  huomini  delie  ne 
cediti communi,  Icquali  àsì  belPanimo  fonodi  perpetua  nòia; 
nulla  dimenogli  reiiano  imprelTe  nella  pedona  certe  diurne  quali 
ti, che  nelle  paro!e,ne’  fembianti,ne’portamcnti,ne  gli  atti, ne  gli 
aftètti,&  ne’ collumi  manda  fuora  certi  raggi  di  pudicitia,  c inte- 
griti si  rara, che  la  gente  nó  auge  zza  à vedere  sì  lumino!!  Soli  nel 
Mondo  l’ammira  perdiuino  Nume  mandato  dal  Ciclo  in  terrai 
mollrare  qui  giù  la  dignità  di  quella  virtù,  che  (piede  con  Tempi 
terno  decoro  la  sù  in  Paradifo.pcrò  da  lui  come  da  viuo.Sc  fchiec 
to  ritratto  di  vero  fenno,  per  dirlo  co’l  pittore  d’ogni  bellezza  ; 
Come  s’acquiSla  onor,come  Dio  s'ama  , 

Come  dgionta  onestà  con  leggiadria, 
lui  s’impara, ( qual  e dritta  uia 
Di  gire  al  Cìel,che  lui  afpetta  e brama  : 
lui  il  parlar,  che  nullo  Siile  agguaglia 
E'I  bel  tacere,  e quei  fanti  cofluml, 

Ch  'ingegno  uman  non  può  [piegare  in  carte . 

Stando  co’piedi  in  Terra , & volando  co’  penficri  per  l’aperta 
Campagna  del  Cielo  da  quelle  bcllczze.allcquali  gli  animi  volga 
ri  rellano accefi  ,che  poflono  (offrire , come  dicca  Platone  le  luci 
del  diurno  bello,  s’e  (lolle  allo  fpecchio  della  incorrotta  beltà , & 
da  quella  pittura  d i bello, sì  vaga  in  appaxéza,faghe  alla  fontana 
di  quel  bellojdacui  efee  ogni  fpicndorc  di  vero  bello,oue  có  l’in- 
telletto illuminato  conofcendo,  che  la  villa  di  quelli  beni  frali,  è 
vn  prato  d’odorofi  fiori,  fri  quali  Hanno  i ferpenti  afeofi  fprczza, 
e rigetta  ogni  fimulatoinuitodel  mondo,  &có  l’efTempio  de’ po- 
chi alza  la  mente  al  fommo,  e vero  bene , lui  ferma  le  Tue  fperan- 
ze,&  iuiIefuegioie,&  i Tuoi  amori  ripone.Quando  fatto  de  fiofo, 
ch'altri  fegtiano  l’ofme  di  qdo  Tuo  regio  camino  predica, & dice, 
Toichc  noi,  e io  più  uoltè  habbiam  prouato , 

Come  il  nofiro  fperar  torna  fallace; 

Dietro  à quel  fommo  ben, che  mai  non  [piace , 

Lcuatc  il  core  apiù  felice  fiato- 
Quella  ulta  terrena  è quàfi  un  prato, 

Che'l  ferpente  tra  fiori,  e l’bcrba  giace  ; 

£ s’ alcuna  fua  uifla  agli  occhi  piace , 

E per 
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E per  laffar  più  l'animo  inni  fato . 

Voi  dunque  fe  cercate  bauer  la  mente  ' * - 

lAn^i  l cftremo  di  queta  giamai  ; ■ 

' Seguite  i pochi , e non  la  volgar  gente . 

Giunto  finalmente  all’altezza  della  virtù, doue  più  oltre  l’urna 
ne  forze  non  ponno  formontarc , per  farli  e nell’uno,  & nell’altro 
huomo  ammirabile  fi  fofpcnde  dall’amor  delle  cole  terrene, & có 
profonda  intclligéza  s’interna  nelle  maraui  glie  di  quel  primo,  & 
eterno  Monarca,nelJa  cui  contéplationc  Socrate,  Auicéna,  Plato 
ne,  Arili. & ogni  altro  fauio  Filofofo  logò  la  felicità  dell’umano  in 
tcllctto.  Or  da  fe  fteflb  falendo  fopra  fe  llelfo  al  tempio  della  fom 
ma , & diuina  effenza,  con  tanta  copia  di  luce  illuftra  la  mente, 
chel’altre  cofe  fottoil  Cielo  riguardando  poi,  le  ftima  qual’om- 
bre,ò  fogni  di  trafeurati,  & auuedendo  quanto  fù  vano  il  pende- 
re di  voler  fotto  la  meta  intubile  trouar  tranquillità , ò ripofo  li 
raffronta  agramente  co’l  Poeta  ilquale  arriuato all’ultimo  grado 
dell’heroica  virtù  in  cotal  guiia  incominciò  tifuo  trionfo; 

Dapoi  che  fotto  il  Ciel  co  fa  non  vidi 

Stabile,  ferma ; tutto  sbigottito  T ri.  del - 

Mi  volfi,& difi, guarda  in  cheti  fidi t la  diu. 

Però  con  l’intelletto  pieno  dt  luce,  & cò  le  voglie  colmate  d’ar 
dorè  fcorgendo.chc  niuna  cofa  di  quello  baffo  Regno  può  acque 
tare  l’infiammato  delio  dell’animo  umano,s’inaizafoura  lo  flato 
commune  de  gli  altri  huotnini,  doue  poggiando  affetta , ha  fem- 
pre  le  voluttà  à fchiuo , le  vanità  à fdegno , & tutte  le  cofe,  che’I 
Cielo  volge, & gouerna  in  difprezzo.In  tal  grado  riporto, à Diofo 
fpira,all’età  immobile,  5c  eterna  di  Dio  afpira,  nella  vita,  doue  fi 
gode  il  fommo  bene  fenza  alcun  nule, brama  d’cffer,per  conofce 
re  quello  Dio  continuamente  ftudia , nelle  confiderationi  delle 
grandezze  di  Dio  fi  ricrea.  Se  l’operationi.alte  & pellegrine  di 
Dio  ricontemplando  viue  in  quella  vita , come  fitora  di  quella  vi- 
ta allratto,  nelle  dolcezze,  ch’apporta  in  terra  la  fapienza  venu- 
ta dal  Cielo,  perilche  racchetando  ifuoi  defideri  nel  teforod’o- 
gni  verace  benc,acquilla  il  fommo  di  quella  gloria,  che  ad  vn  for- 
tunato Hcroe.fi  può  attribuire,  laoue  il  Poeta  coochiude  nel 
trionfo  della  dininità; 

0 felice  colui,  che  troua  il  guado 
Di  quefio  alpeflro,  e rapido  torrente, 

Che  hà  nome  vita,  eh' à molti  è j»  abrado  . 

0 felici  c^uell  anime , che  in  uia 
Sono,  ò faranno  di  venire  al  fine. 

Di  ch’io  ragiono, quantunque  fi  jia.  1 1 ■■  ’ ■ 

C 4 De’ 
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4®  DclTrionfodclk  nudata  Teologìa, 

DE'  NOMI  SEGNALATISSIMI , 
& eccelfco'  quali  ^Mercurio , & Natone  s ingegnarono  di /piega- 
re ladiuinitàdel  principato  dell' Animo  vmano , per  ilche  addi- 
mand arono  l'huomo  Simiajc  ber  zo^& gioco  di  Dio , miracolo  gran 
de  delCMondo^Diomortalctér  terrenojngegnofìfsimoyimttatore, 
& emulo  perpetuo  delle  diuine  per  fanoni,  & eccellente , lequali 
tutte  raccolte  injìetnt  quai  vaiaci  fimi  raggi  d'iddio  tipo  fé  m 
chrifio , cometa  fupremo  Prenctpe,  & vnico fplendort  degli  Pie- 
rei del  Cielo . 

TEORIA  SECONDA. 

Vclforte  immenfo  d’altidìma  luce  Iddio  eterno, 
che  con  grandiffima  liberalità  donò  fplendore 
al  Cielo, bellezza  al  Mondo,  ferenità  ai  Sole,  vir- 
tù alle  Stelle, ardore  al  fuoco , color  variabile  al- 
l’aere,ondeggiamento  al  Mare, fertilità  allaTer- 
ra,  Capienza  à gli  Angeli , difeorfo  à gli  huomini, 
immortalità  all’anime,  Se  diumiti  alle  menti , nella  felua  delle 
Creature  pofecon  fomma  prudenza  vna  prima  & principal  fattu 
ra,la  quale  à guifa  di  fupremo  e (Templare,  òritratto  rapprefenraf 
fc  l’eftremo  valore  delle  cofe  create, oue  tra  gli  angelici  cuori  per 
vltimo  chiudimento , ò fnggello  delle  celelliali  grandezze  colìi- 
tuì  il  Serafico,  tra  i Cieli  l’empireo,  tra  i lumi  il  Sole, tra  le  Stelle 
Venere,  tra  gli  elementi  il  fuoco,  trà  i metalli  Toro, tra  le  gemme 
il  carbonchio,trà  gli  arbori  la  palma , tri  gli  animali  quadrupedi 
il  Leone,trà  gli  augelli  l’Aquila , trà  i pcfci  la  balena,  tri  i fiori  il 
Ciglio,  trà  i monti  Tolimpo,  trai  mari  l’Oceano, trà  i fiumi  il  Ni- 
lo, de  trà  gli  huomini  il  Sauiolf  imito  da  tutti  quali  per  vn  Diode 
gli  altri  huomini,  di  cui  per  confenfodi  tutti  gli  huomini  grandif- 
litni  di  rutti  i tempi  fcrifle  Oratio; 
li.  i rpi.  Ad fummamfapiens  vno  minor  cji  loue,diuct, 

epifì.t . Liber,hoHoratus,pnkher,Rex  dtnique  Regim; 

J«  fomma  il  faggio  ogni  mortale  auanca , 

Et  e libero, c ricco,& onorato 
E belio , e nel  fin  Rj  degli  altri  Regi . 

Oue  come  quello , che  a guifa  di  viuo  fpecchio  d’ogni  verace 
virtù  fplende  foprailcorfocommunede  gli  altri  huomini  non  c 
punto  marauiglia  fe  nelle  fuc  imprefe  lì  proponga  per  effempla- 
re,&  Idea  le  fante , Se  ftupende  opcratione  dell’ottimo  Iddio , le 
cui  marauìgliofe  perfeuioni  attenga  che  come  {oggetto  à tanta 

eccellen- 
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eccellenza  troppo  difuguale.non  porta  per  alcun  tempo  adegua- 
re tuttauia  come  gcneroù>,&  d’animo  fublime,  Se  diuino  fi  sforza 
con  ogni  ingegno  d’imitare, & feguir  fecondo  qucH’antico  detto, 
quafi  come  oracolo  dal  fantuario  della  Capienza  ufcito,e  con  mol 
ta  lode  celebrato  d’AmbrogioS.  Hoc efi quodpro  magno  inter feptem 
fapientnm  dieta  cclebratur  fequere  Deum. 

COIRSI  DE^TIOT^E. 

Erche  chiunque  brama  riufeire  in  qualunque  arte,ò  di 
■ fciplina  raro, & (ingoiare  Tempre  fi  mette  auàti  gli  oc- 

f ''ferÉf  chi  il  Capitano,  che  nei  miitcro  dell’armi  attende  à 
farfi  immortale,  & gloriofo,  mira  continuamente  nel- 
l’inuitte  prodezze  de  gl’Antichi  Duci,oue  Hercole  fi  fpecchiò  ne* 
granfatti  di  libero  Padre, Achille  in  quelli  d’Hercole,  Aleflandro 
in  quelli  d’Achillc,Giulio  Cefare  in  quelli  d’Aleflandro,&  Augu- 
ilo  in  quelli  diGiulio Cefare,  acciò  da’  loro  lucidi, <3c  fonori  eilèni 
pi  come  da  faci,& trombe  accefe,  & delìaci  s’inanimartcro  non  fi» 

10  ad  imitarli,  anzi  i pareggiarli,  & vincerli  per  meritar  poi  d‘cf- 
fer  da  polteri  altresì  có  pari  (f/fempio  imitaci.  Se  proporti  per  chia 
rirtìmi  lumi  d’Hiftoria, onde  ben  fpefioi  Capitani  di  grido  fi  dan- 
no i contemplare  gli  altrui  egregij  fatti  nelle  Hiftorie  celebrati 
per  giungere  à mento  tale,  che  di  loro  parimente  fi  faccia  degna 
Hirtoria,per  tanto  gli  Hiftorici  volentieri, fcriuono  i chiari, & for- 
t iflìmi  gefti  di  nobilirtìmi , & efperimentatiifimi  Cauallieri,  acciò 

11  fiore  della  giouentù.che  rinuerde  nella  maertria  dell’armi  s’in- 
fiammi con  gran  coraggio  à feguitarle  . Quindi  i Gentili  pe*  ina- 
nimare i teneri  fanciulli  al  valore  de’ lor  partati  anteceflori  ne  i 
Teatri  ergeano  le  lfatue  de’  loro  Heroi,  la  oue  Scipione  Africano 
nel  vedere  nella  piazza  di  Roma  le  Statue  de’  Tuoi  antichi  Padri, 
& progenitori  drizzate à perpetuò  riconofcimento dei  loro  fie- 
ro,ci  fatti, come  che  al  Tuo  valore  fodero  diuentate  sfcrze.&fpro- 
ni s’accefe d’un  tanto defiderio, che  aidifpettodcH’armiuollo 
riufeire  trionfatore  Illullre,  coft  gli  oratori,  che  nell’arte  del  dire 
à loro  potè  re  fi  procacciano  il  fommo  onore  perpetuamente  leg- 
gono , & rileggono  l’Idea  dell  oratione , Se  in  ciafchedun  genere 
Radiano  di  conformare  le  loro  orationi  à<iuelle  d’Ifocratc,di  M. 
Tullio,  d’Efchine,  di  Demofteni,  parimente  i Principi,  & Senato- 
ri , che  nel  gouerno  publico  cercano  regger  la  Città  con  fomma 
prudenza  hanno ogn’ora  in  mano  l'Idea  della Republica di  Pla- 
tone , nella  quale  feorgono  quanto  dal  dritto  calle  del  giulto 
pieghi  il  Rettore  , & il  Popolo,  non  altrimenti!  Poeti,  chtj 
ambiscono  col  alto,  & purgato  itile  l’alloro,  contemplano  gli 
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Heroici  poemi  d’Omero, di  Virgilio, & s’ingegnano i loro  compo 
pimenti  in  quel  miglior  modo, thè  la  Mufagii  concede  di  render 
li  a quelli  di  cotanti  Autori  uguali,  ò fimiglianti.  Medcfimamen- 
te  i Pittori, che  con  ineltimabil  diletto  de’ riguardanti  fcherzano 
con  tutte  le  vaghezze  della  Natura  per  farli  eccellenti  conmara 
triglia  rimirano  giornalmente, i Modelli artificiofilfimi di Zeufi , 
d’Apelle,di  Iiafaele,di  MichelAngclo,&  quanto  più  poflbno  s’af- 
fottigliano  d’agguagliare  in  tutte  l’eccellenze  delle  profdlìonc 
ifamofi  dcH’artc. 

SEC  0 T^D  COV^S  IHEV^ATIOVJ.. 

A l’huomo diuino  qual’  Aquila  Magnanima, che  foruo- 
la  ad  affiger  gli  occhi  nella  feruente  ruota  del  Sole  ,* lì 
fdegna  d’emulare  i badi  cfTempi  de’ mortali , & però 
li  folleua  a rimirar  le  perfettioni  nell’iftefla  lontana 
delle  perfettioni,  col  quale  falimento  dimollra , di’c- 
gli  folo  è (lato  da  Dio  tra  la  corona  di  tutte  l’altre  creature  fotto- 
cclclli  di  diuinità  arrichito,  perche  l’imitatione  dell’increata  di- 
uinità  è l’ultimo  argomento  della  grandezza  no(lra;cofa,che  non 
folo  accennò,mà  ancora  chiaramente  (nodo  il  Saluatore  , quan- 
do aprendo  l’altezza  della  perfettionc  Euangelica,  pronunciò 
quella  diuinilTima  featenza; Ejiote perfetti, ficut,&  pater  ueflercale - 
flis  pcrfcctHs  e/l.  perciochc  il  Principato  dell’animo  quantunque 
non  polla  Iddio nell’equiparanza  delle  perfettioni  , che  ciò  non 
pure  a gl’animi noftri  con  quella  fpoglia  mortale  congiunti, mi 
ne  anco  alle  più  illuftri , & eccelfe  menti  de  gl’Angeli , nel  più  il- 
luftrc,  & eccello  luogo  ripolle  c concedo , non  potendo  quell’al- 
tifsima  eminenza  incorai  mediratione  non  pur’effcre  imitata, 
mi  ne  anco  grandemente  ammirata,  come  quella, che  trapaffao- 
gni  llupore,&  ogni  marauiglia , turtauia  può  adoperare  il  fuo  va- 
lore d fcguitarlanellafomiglianza.inquellaguifa,  che’l  dipinto- 
re,nel  ritrarne  il  Sole, la  (ìmilitudine  de  i raggi, & non  la  foilanza, 
& viuezza  de  gli  fplendori  colora , c penneleggia.  Coll  l’huomo 
diuino  nell’imitarc  le  qualità  delle  diuine  eccellenze  nonfipro- 
pone  l’cquiparanza  di  Dio,  mi  comecofa  troppo  difeguale  alle 
forze  create  in  quei  modo,che  la  uira  confentc  i quelle  lludia , & 
s’ingegna  farli  limile  ; perla  qual cofa  quel  fiume  d’inteHigenza 
'diurna  Platone, che  non  folamente  dille,  mi  depinfe,  <St  quanto  il 
negotio  ne  fù  capace, fcolpi  la  diuinità  dell’animo  accommoda- 
riflimamcnte,&fententiofamente  raffigurò  i’huomo  allaSimia 
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diDio, nonne  Herartitus.coCì  dille  egli  nell’H  ippii^tem  tu  in  te/limo  -p[at  ne[ 
ttium  adducili , hoc  idem  traiit , feilieet  fapientifjimum  ad  Deutn  fimiam  l' nipplo 
apparerò,  ijiioad  fapientiam,& formam,& alia  omnia-,  Perche  si  come  * ‘ 

laSimia  fcherzan  do  finge  gli  atti, & i gertidcHhuomo,  coli  l’huo 
mo  come  felice,  & auuenturatoimirator  d'iddio, !a  oue  quel  Gre 
co  Soffila  più  corto  toccando  fcarfamente,che  raccórando  il  ner-: 

DO  di  quella  Tanca  imiracione  di  Dio  nell’huomo.interrogato,  che 
cofafulfe  Iddio, rifpofe  : Imi»ortafirfo>mo,chccofafuirel'huomo 
aggiunfe  ^mortali:  Df#r,percioche  è proprio  deH’imicatione,  co-  •propr'iem 
rne  dichiara  ilfiord’ogni  aita  Teologia  Platone  nel  decimo  delle  ta 
leggi, di  non  arriuare  al  fommo  della  veritd;il  Poeta  perche  itnitawjf'f 
cfprime  certi  colori  dell'arte,  & con  nomi, & con  parole  finge  l’1*' •plotone 
magine  della  virtù;&  di  tutte  l’altre  cofe,  che  canta  fimilmente  , 
ma  non-giunge  al  viuo  della  verità;il  Pittore,  che  folo  (a  figura, de 
i colori  conlìdera,pinge  l’imagine  verifimile  dell’huomo , Scrap-' 
prefenta  il  limulacro  del  volto , & l’iniagine  apparente  della  colà 
apporta  d gli  occhi, ma  non  forma  il  vero  huomo,  & non  produce4 
rilletfa  cola,  perche  alla  fine  egli  è fchietto  pittore,  e puro  imita- 
tore, & non  v’c  altra  differenza  tra  il  Pitc®re,&  il  Poeta,  eccetto,' 
che  il  Pittore  apporta  l’imagini  delle  cofe  àgli  occhi,  & il  Pocta^ 
quelle  medefime  apporta  aU’orecchie,ta  onde  non  meno, il  Pitto-' 
re,che’l  Poeta  ha  pigliato  da  tutti  autorità  d’imitare,  & di  fìnger 
re  ciafcuna  cofa,  che  più  piace  loro,  come  dice  Orario  nella  poc^ 

tìca_, . 

—Tictorìbus,atque  Voetis 

Qailibet  audendi  fempcr  fuit  equa potefias  * * 

Altra  è l’arte, che  fila  cofa,altra  è quella  che  l’ufa,  deche  l’ado 
pra, 8c  altra  c quella, che  l’imita.lo  fpadarofabricalafpadajilfol 
dato  l’adopra,&  il  Pittore  la  dipinge.il  ffenaro  lauora  il  morfo,il 
Cauaglierc  con  quello  aggira, & maneggia  d fua  voglia  il  deftrie- 
ro;  il  Pittore  quali  con  vn  certo  gioco  con  vaga  imiratione  lo  fin- 
ge, perche  ogni  facoltà  imitatrice  efferata  l’opera  fua  lótana  dal 
la  verità  . Coli  l’huomo  perche  delle  gloriofe  grandezze  di  Dio,  è 
fempliee  imicatore,la  verità  di  cotante  perfettioni  nò  può  in  mo- 
do alcuno  confeguire,  ma  folo  in  ombra  à quelle  fi  può  render  fi*, 
mile.però  Platone  in  quella  parte  occhiatile  mo  chiamò  l’huomo 
nel  fettimo  delle  leggi. Scherzo, & gioco  della  diuinità; Homo  Dei 
ludo  c(i  fiftus,atquc  id uere ipfius optimum  eji,  laqualfentenza  diedej* 
non  picciola  occafione  ad  alcuni  Platonici  da  trauiare  dal  drittif 
fimo  calie  della  dottrina  Platonica;  hauendo  egli  altroue  detto, 

& confirmato,che  l'huomo  con  fomma,&parcictriarprouidenzay 
come  dmino  miracolo  del  mondo, era  ftato  fabricato  dall’arthé- 

tetto 
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tette  celcftc,e  non  per  gioco, ò per  ifchcrzo  dalle  fuc  onnipoten- 
ti mani  prodotto  ;Trà  quelli  due  feoglieonvn  giro  da  non  vfeir- 
ne  mai  de!  tutto  liberi  inuiluppano  molti  intrichi,  liquali  arruffa- 
no più  tolto  il  capo  della  verità, che  aiuto  gli  pre  (fino  d’alzarlo  fo 
pra  l’ondc  delle  menzogne.  Noi  dunque  tralafciati  i loro  vani  di- 
Jcorfi,diftefaméte  ragionandoci  groppo  d’Hercole  in  quella  gui- 
fa  difgroppercmo,&  la  naue  della  verità  in  porto  ficuro  fuori  de 
gli  ftretti,&  delle  Malee  condurremo  . 

E da  fapere  adunque.che’l  gioco  è vna  imitatione,che  degene 
ra,  & traligna  da  quel  verace  verbo,  di  cui  c imitatione  sì  come  lì 
può  vedere  nell’lllrioni,  che  per  diporto  arrecano  à gli  Spettato 
ri  in  Scena  rapprefentata , or  la  perfona  del  gelofo,  or  quella  del- 
l’aftuto  feruo.or  quella  del  vecchio  innamorato.or  quella  del  gio 
liane  dilfoluto,  che  in  effetto  alcuno  de  quei  perfonaggi  non  eden 
do  tutta  volta  di  ciafchcduno  con  parole,  atti,  affetti,  & collumi 
fà  il  fimigliante.Zwùu efì qu&dam  imitano  cumdcgener  ottone, & ricef 
fu  ab  eo.cuius  e/l  imitatio  ; Se  noi  dunque  riguardarono  l’Idea  del- 
l’huomo,  che  Splende  nella  mente  d'iddio,  perche  inquellofpcc- 
ehio  è Cerna  fine  molto  più  pregiato , che  non  è nella  natura  pro- 
pria di  fe  medefimo , fenza  altra  replica  ci  con  l’uniuerfità  gran- 
de le  fpecie  e fcherzo,e  gioco, pcrciochc  à guila  di  lignaggio  che 
traligna  dalla  nobiltà  del  progenitore,  non  adegua  compiutame- 
le la  fua Idea, che  neirintellettodiuino  altamente  riluce,  oue  del 
fapientiffimo  ordinator  del  Mondo  dice  la  verità  infallibile , che 
quando  crea  gioca,  & fcher zannando appendebat  fondamenta  terra-, 
tum  eo  cr  am  c lindo  componens,  & dtleSabar  per  /iugulo  s dies  ludens  co- 
ram  eo  omni  tempore , & ludens  in  orbe  terrarum . Laqual  cofa  fi  dice 
non  per rifpetto dell’infinita  fapienzadelCreatore  , chcdiltin- 
guele  cole  dalle  tenebre  della  materia  prima,&  perla  luce  delle 
loro  proprie  forme  l’orna, & rifehiara  con  diftinto ornamento,  & 
decoro , ma  fi  dice  per  rifpetto  della  creatura,  che  per  nobile , & 
perfetta  ch’elia  fi  fia,non  agguaglia  già  mai  l’Idea  della  fua  natu- 
ra, chefplende  nella  mente  diuina,oue  Platone  volendo  tacita- 
men  te  accennare  come  ogni  effempio  torce , & deriua  dal  fuo  ef- 
femplare,dicc  che  la  Città, ch’egli  fabricò  con  parole, che  in  fatti 
penfa  non  fi  troui  in  luogo  vcruno,fe  non  forte  in  Cielo, oue  riluce 
il  fuo  viuo,  & perfetto  cflemplare,  à cui  il  faggio,  & diuino  cono- 
scitore con  la  virtù  non  folo  heroica,ma  femidea  aizàdofi  à guar- 
darlo,#: confiderarlo  bene  delibera  con  animo  inuitto  volere  fe- 
condo quello, fe  fteffoin  ogni  attione  goucrnare, però  il  principa- 
to dell’animo  tralignando  dall’eccellenza  del  fuo  autore, & archi 
tetto,  meritamele  fi  chiama  fcher  zo,&  gioco, perche  ilfuoSigno- 
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re, Come  eflempio,  che  piega  affai  della  bellezza  dell’cfléfrfj>'latèh 
& di  qui  può  ageuolmcnte  hauer  prefo  origine  la  Pilofofia  di  Pia 
tone  addimandante  l’huomofolo  fcherzò,  ò gioco  di  Dio  ; tìvmò 
efi  Deoru  Indus; perche  sì  come  l’huomo  folo  tra  le  cofe, che  viuond 
fotto  il  Cielo  è detto  imagine,Sc  sébianza  di  Diojcofi  egli  ancorà 
particolarméte  è nominato  gioco  di  Dio,  perche  eflendo  tra  tutti 
gli  altri  animali  capace  di  méte.St  di  diuinità,egli  foio  parimente 
col  dono  dell’intelletto  difeorre  intorno  le  perle ttioni  di  Dio , & 
del  loro  valore  infràmato  s’accinge  ad  imitarle, & có  quelloquan 
tunque  nó  polla  perfettaméte  cófeguirle,  confitte  malli  diamente 
la  Tua  dignità,  Se  gràdezza  comune  à luicó  quegli  alari  fpiriti, co 
quelle  fiàme  ardenti  de  gl'Angioli  Sàti,che  perpctuamét^ftfpeo 
chiano  nel  volto  amabile,<Sc  tremédo  d i Dio  per  sépre  più  riuerir 
lo, de  amarlo, ma  nó  come  à lui  có  gli  altri  bruti  animali,  che  (iella 
materia, come  da  tcnaciflìme  brache  inuiluppati  folaméte  s’attuf 
fano,8c  immergono  nel  piacer  de’  fenfi;  però  l’huomo  fi  può  parav  > 
gonare  alle  cofe  celefti  fuperiori , Se  alle  cofe  terrene  inferiori  fe 
s’agguaglia  alle  foprane.Sc  diuine.è  veramente  fchcrzo.Sc  gioco, 
imitatione,&  degeneratione;fe  d’altra  parte  li  và  comparando  al 
le  cofe  mortali, & caduche,  che’l  tépoco’l  dente  femprc  digiuno 
rode, & confuma, egli  come  confine  del  recernità,Sc  del  tempo  tue 
te  l’auanza,&  co’I  principatodcll’animo  fopra  tutte  fignoreggià- 
do  di  tutte  fi  fdegna,  Se  folo  verfo  Dio  s’inuia.pcrrairomigharfi  i 
quello  fplendidifiìmo  Sole, che  diltendédo  i raggi  delle  fue  nobil- 
tà lopra  di  lui  trà  l’altre  creature  lo  fà  quali  vn’altro  nouelio  Id- 
dio d’ognigratia, Se  Iuminofa  virtù  vellico, Scadorno. Per  tato  Pia 
tone  alle  volte  chiamò  l’huonio  fcherzo,5c  gioco  paragonandolo 
all’eternità  d’iddio,  altre  volte  sómolauoro  formato  có  fingolar 
prouidéza,Scarte,cófideràdoloòafl"oIutaméte  in-fe  tteffo,  ò cópa 
ràdolo  all’altre  creature  terrene . Perche  trà  la  luce  egli  folo  nel 
piti  intimo  centro  del  cuore  fentendo  vn  certo  raggio  di  diuinità 
drizza  i Tuoi  andari  verfo  Dio,  fiale  alla  via  di  più  perfetta  vita, 
che  non  è quella  del  fcnfo.fi  folleua  al  mòte  della  contéplatiòne , 
và  varcàdo  il  mare  delle  dittine,  perfettioni.fouraprefo  da  vna  cer 
tainfallibil  gioia  fiollecitafe  fteffoad  vnirfi  con  Dio  con  gli  ani- 
mi,Sc  con  gli  affetti  al  Cicl  riuolti  confacra  tutto  fe  (ledo  a Ila  lau- 
de d’iddio  d'ogni  altro  amore  difciolto,  Se  dell’amor  folo  di  Dio 
legato  fofpira  affetttiofiamente  alla  fuacclette  origine,  à cui  con 
infìàmate  voglie  afpiràdonutrifcc  l'anima  delle  delitie  delCielo, 

Se  pche  il  nutrimctodiuino  è di  q ila  natura,  che  al  cótrariodei  ci 
bo  materiale  in  fe  flcfibnutrito  tramuta,  nó  è marauiglia  fe’l  prin 
cipato  dell'animo  có  taifométi  nutrédola  ficintilla  viua  della  tua 
j diui- 
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dniinità  amorofamente  in  Dio  lì  trasformi,  oue  per  quella  dignif 
fima&  fantiflìma  Metamorfofi  fino  da’ Filofofi  tu  chiamato  ani- 
male diuino,animale  che  riguarda  il  Cielo,  Se  riconofce  il  Tuo  fat 
tore  delle  cui  bellezze  inuaghito  volfc  il  fuo  delire  in  verfo  lui,a- 
nimale  che  con  ambinone, & auare  brame  foloinDiovuoltramu 
tarli,  sì  come  il  gran  Monarca  della  pilofofia  Egiziaca  Mercurio 
Mai  in  fcrifTe;  Vropter  hoc  ò jtfclepi  magnum  miraculum  eli  homo, hoc  enim  in 
*4kl  c naturam  Dei  tranfu'  'Pfcfi*  Deus  • hoc  bum™*  natura  partem  infc 

* ' ipfo  dcfpicit,  aitcnm  partii  diurni  tate  confi  fui . òhominum  quanta  efì  na- 

tura temperata fcliciut,  oc  Dtjt  cognata  diuinitate  conuinftius  partemfui, 
qua  tcrrcnus  efì , intra fe  dcfpicit  catera  omnia , quibut  fc  nccefjarium  effe 
cctUfìi  difpofttionc  cognofcit  nexu  fecum  charitatis  afìringitjicque  fufpìcit 
Cceltm  . Ilchc  imitando  il  Poeta  tolto  molto  leggiadramcuto 
vergò  ; 

L’alto, e nono  miracol,ch'à  dì  noflri 
fu»  irto  jtpparue  al  mondo,eftarfeco  nonuolfe. 


Che  fol  ne  mofbò’l  Ciel,  poi  fe'l  ritolfc 
Ver  adornarne  i fuoi  fiatanti  chioflri . 

Or  dunque  conchiudiamo,  che  l’huomoelTendo  dotato  d’un 
raggio  di  diuina  altezza , per  laqualc  è detto  fimia  di  Dio , fchcr- 
20, e gioco  della  diuinità,  Dio  mortale, Dioterreno, alto,  e nuouo 
miracolo,  che  non  è via,fe  giudico  ben  dritto,  che  meglio  ne  (co- 
pra quella  fua  eccellenza  della  via  della  celefle  imitatione,nella- 
quale  proponendoli  la  virtù  diuina  per  effemplare  Se  Idea  d’ogni 
foprana  perfezione  à quella fplcndida luce  brama  conformarli. 
La  oue  per  ferir  meglio  quello  feopo,  & toccar  più  à denrro  que- 
llo fondo, è di mellieriefporre.che cofa fia imitare, per  fapere  poi 
à compimento  la  cagione,  per  laquale  il  Principato  dell’animo , è 
addimandatodiuino  imitatore . 

TEPJ.U  COVASI  DE^TIOT^E. 

Mitar  non  è altro, che  feguir  gli  effetti  delle  cofc  inte- 
ramente conofcerli,  Se  diligentemente  olferuarli , Se 
bifognando, fapere  accortamente  ritrarli,òdefcriuer 
li,ò  in  parlamento,  ò in  azione;  percioche  l’imitatio- 
ne  ouero  è di  cofe,ò  di  perfone.ò  di  quello  che  al  corpo, ò all’ani- 
mo s’appartiene,  però  il  verace  imitatore,  che  continuamente  ri- 
guarda le  qualità,  le  operationi , le  conditioni,  & (lati . Quindi  il 
Pocra,  perche  è imitatore  con  ogni  fìudio,con  ogni  diligenza,  Se 
arte  s’affatica  di  rapprefentare  i parlamenti,  Fazioni,  i coftumi  , 
Se  gli  affetti , Se  di  depingcrli  tutti  con  viue , Se  efficaci  parole  ,sì 
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come  farrebbe  i!  Pittore  con  finirtìmi,  & perfettiflìmi  colori . Or 
l’imitare  eflendo  veracemente  tale , quale  habbiamo  dcfcritto  sì 
come  l’animo  vmano perfettamente  non  conofce  Iddio,  coli  no 
anco  può  imitare  compiutamente  l’attiont,&  perfettioni  di  Dio . 
E forza  adunque  che  sì  come  la  flella  diVenere  fra  le  (felle  la  più 
lucente  con  a (petto  vago , & luminofo  or  nell’Oriente  , & or  nel- 
l’Occidente,8c  quando  nafce,  & quando  tramonta  fegue  di  Ionta 
no  il  Rettor  della  luccioli  il  Principato  dell’animo  rifofpinto  dal 

10  (limolo  di  quella  diuinità  che  dentro  di  lui  fiammeggia  da  la 
lunga,  fi  conformi  alle  perfettioni , Se  attioni  del  Sole  dell'eterna 
bellezza  ,&  forfè  come  il  fiore  elitropiochiamatocon  altro  nome 

11  Girafole  dando  in  terra  come  emulo  perpetuo  de’  raggi  Solari 
continuamente  fi  raggira  in  verfo  la  faccia  del  Sole;parimente_* 
l’animo  vmano  ftimolatodal  naturale  inlfinto  della  fua  diuinità 
perpetuamente  fi  uolge  à ricontemplare  labcllezza  del  Sole  d'o- 
gni  gloria  per  veltirfi  di  lume, Sedi  fplendore;  ma  perche  tutti  gli 
occhi  non  fono  poffenti  à foffener  la  luce , & rimirarla  nciriReifa 
fontana  della  luce  per  ^ratia  (ingoiare  l'eterna  benignità  ha  for- 
mati alcuni  ritratti  cioè  alcuni  fegnalatifiìmi  Heroi.liquali  à gai- 
fa  di  tanti  diuini  fimulacri  moRrano  i chiarifiimi  edempi  delle  glo 
rio fe  perfettioni  di  Dio,  però  chiunque  non  può  à guifa  d’Aqui- 
lotto  leuarfi  à riguardare  il  Sole  nell'iReda  rota  Solare,s’abbaflì  i 
rimirar  nell’Orizonte  de’  Santi,  sforzandoli  d’imitare  i loro  facra 
ti  veffigi  illuRrati,  Se  abbelliti  da  quel  cele  (le  Pittore,  che  co  i 
colori  della  gratia  ralluflra  il  pregio  d’ogni  virtù.  La  oue  sì  come 
il  nouello  Pittore , che  brama  finger  l’effigie  d’Alcflandro  il  gran- 
de non  hauendo  veduto  mai  la  faccia  dì  quel  magnanimo  guerrie 
ro,  de  Imperatore , non  potendo  fi(Tar  gli  occhi  nel  fuo  maeifeuo! 
volto , la  và  à cauare  da  qualche  originale  di  Fidia , ò di  Pralfi- 
telo. 

Coli  il  virtuofo  infirmato  di  fanto  defio  di  voler  feguir  le  gran- 
dezze d’iddio  non  potendo  ne  à faccia  à faccia  vedere  quell’al- 
to Bcnc.ne  con  l’intelletto  fuo  ancor  debole  penetrare  auellc  ma 
rauigliofifiime  perfettioni , affifa  gli  occhi  in  quei  lucididìmief- 
fempi  de’  Santi  della  diuina  mano  Rampati,  & ralluRrati,  ch'imi- 
rarà  Io  Redo  Iddio  nc’ Santi,  perche  medi  come  Sole  nell’aria-, 
viue,  dcfplende  il  grand’iddio , per  la  qual  cofa,  c predicato 
mirabile  sì  come  è fcritto  ; Mirabile  Deus  in  Sandisfuis. 
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ro  Mirabile  al  fermo  in  fe  fleflb  Iddio , perche  è vn’iai* 

| menfa  grandezza,  che  non  ha  principio  ò fine  alcu- 
no,òdi  luogo, òdi  tempo, ò di  vita.ò  difoflanza,oue 
ne  lingua  puòefprimere  quell’infinito  abiflodiMae- 
ild,nc  mente  è (officiente  ad  abbracciar  co’l  penfiero 
quel  pelago  di  diuiniti , ne  intelletto  è baileuole  di  comprende- 
re quel  vallo  Mare  di  gloria,  ne  occhio  è fi  poflente,  che  pofla 
raffinare  tutta  la  bellezza  di  quella  luce  grande,  che  i Serafini  in 
te  (limo  ilio  d’onore  coprono,  & rilodano;  però  cflendo  Iddio  più 
Tanto  d’ogni  fantità , più  bello  d’ogni  bellezza  più  puro  d’ogni 
candore , niuno  può  già  mai  giungere  à quel  colmo  di  perfettio- 
ne,che  trapalfa.ogni  bontà, bellezza, & fantirà,perlochecollret- 
ti  di  mirare  la  fuadiuina  beltà,  giuflitia,  altezza,  & fantità,  in 
quelli  lucentifiìmi  fpecchi  de’  fanti  , perche  (iconici  Rè,  & 
gl’imperatori  nella  profpettiua  del  palagio  reale  difeoprono  un 
raggio  di  quella  grandezza,  che  di  dentro  riluce  in  più  ricchi  or- 
namenti , & fregi  ; cofi  il  magnanimo  Iddio  nella  profpettiua  de’ 
Tuoi  Santi  mofira  vn  lampo  di  quello  fplendore,che  con  maggior 
illuftrezza  riluce  nel  fantuario  della  fua  auguftiflìma  Natura. 
Quindi  è predicato  magnifico  nelle  famiglie  de’ Patriarchi;  tre- 
mendo nelle  fchiere  de’  Profeti;  gloriofonelChorodegli  Apo- 
ftoli;  inuitto  nelle  legioni  de’ Martiri;  faggio nell’Academie  de’ 
Dottori  ; rcuerendone’facrificij  de’ Sacerdoti  ; mondo  nel  puro 
facrario  de’Cófe(fori;càdido,&  rilucente  trà  i gigli»  & le  rofe  del 
le  Vergini;fincero,  & prudentenclle  nobilifiìme  Compagnie  del- 
le calle  Matrone,  che  tutte  infieme  a guifadi  gloriola  mollra  feo- 
prono  nella  Regia  della  Chiefa  militante  quanto  fia  più  rifplen- 
dente  la  gloria  del  diuino  culto  nellaChiefa  trionfante, oue  fi  co- 
me il  Sole  percotendo  co  i raggi  le  facciate  d’oro, l’aggiunge  tan- 
to fplendore,che  gli  occhi  de’riguardanti  non  pofiono  Ilare  in  lo- 
ro filli;  parimente  iofpletidorc  della  diuina  beltà  fpargendoi  vi- 
ui  lumi  de’  fuoi  doni  fopra  gl’elctti.gli  rende  in  guifa  ammirabili, 
che  gli  occhi  degli  huominiuolgari s’abbagliano  i rimirargli. Pe- 
rò con  giuftiifime  ragioni  è celebrato  per  lo.Dio  mirabile  ne’ fan-. 
ti;per  le  quali  còfe  imitando  i fanti,  imitano  lo  (ledo  Dio  ne’fan- 
tijquando  imitiamo  Dio.imitiamo Iddio  in  Dio,&  quando  imitia 
moi  Santi, imitiamo  Iddio  ne’ Santi  ; ouero  quando  imitiamo  Id- 
dio, imitiamo  una  perfcttioneeflentiale,  & quando  imitiamo i 
>.  >v  ^ > ",  r Sa  nti. 
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Santi.ìmitiamo  vna  perferrione  participata, onero  quando  imitia 
mo  IdJio,imiciamoil  capo  della  Sancirà,  &quàdo  imitiamo  i San 
ti, imitiamo  le  mébra  di  efla  Sititi;  onero  quàdo  imitiamo  Iddio, 
imitiamo  il  Sole  ncil’infiammatarorafolare,  & quando  imitiamo 
i Santi, imitiamo  i raggi  fparfi  per  l’aere;  oueroquando  imitiamo 
Iddio  imitiamo  il  Pittore,&  quando  imitiamo  i Sàti,imitiamo  i ri- 
tratti in  diuerfe  foggie  dipinti  da  cflo dipintore.  laoueilChridia 
no  nel  mezzo  della  Chiefa  Santa  è come  lo  fpcttatore  in  grà  Tea 
tro.in  cui  diuerfe  fchiere  diCauallieri  con  diuerfe  Modre,&  Liu- 
ree  comparitcono,&  chi  porrà  vn'imprefa,  & chi  vn’altra.chi  Tal 
ber  fceko,cbi  la  làcia  fpezzata,chi  il  folgore, chi  la  ghirlanda,chi 
la  barchetta  in  Mare, chi  il  mòte  fefiò,clu  la  palma,  chi  il  carro,chi 
il  pino,chi  la  coiona,chi  il  cane,chi  l’orfo,&chi  il  leone, chi  la  sbar 
ra  dorata, chi  lo  dendardo tutto biàco.Sc  chi  tutto rofiò,kqual  va 
rietà  di  foggie,  &d’inuentioni  tutte  có  vago  ornamento  riefeono 
à gloria  dell’Imperatore, ò Signor  loro.Cofi  gli eflerciti  de’  Santi, 
che  fono  le  valorofiflìme  fchiere  del  Ré  del  Cielo  vediti  delle  va- 
ghe l'uree  delle  virtù  Chridiane , atiuenga  che  tutti  fieno  auualo- 
rati  dalla  virtù  della  carità,chc  in  fe  delia  in  chiude  il  vaco  d’ogni 
bella  virtù  tutrauiachi  riluce  più  in  vnaviriù,  chi  in  vn’alrra,  chi 
in  fi apienza.chi  in  adinenza,chiin  cótincnza,chiin  liberalità, chi 
in  vigilanza,chi  in  fortezza,&chi  in  prudenza.Oue  d’ogni  parti- 
colare Heroe  canta  Santa  Chiefa;  T^on  cfl  innentus  ftmilis  illi, qui  con 
fernet  legem  excelfi , poicia  che  i Santi  fono  àgnifa  dei  Trofei  di 
Chrido,  appetì  alle  mura  del  Campidoglio  di  Sanra  Chiefa,  tra 

3uali;  chi  è fcudo.chi  vsbergo,chi  Hocco, chi  lancia,  chi  dendar- 
o,  chi  cimiero,  chi  elmo,  chi  falde,  chi  gambiere,  chi  vedi,&  chi 
foprauedi,che  tutte  infieme  fanno  un  ricco,  & apparifeente  Tro- 
feoàrperpetua  gloria  del  noftroDuce  Chrido  trionfatore,  per- 
che in  alcuni  Santi  rifplende  la  gloria  della  verità , in  altri  quel- 
la della  giuditia,  in  molti  l'efhcacia  della  fede  , in  qualcuno 
quella  della  prudenza, in  alquanti  il  zelo  della  Croce,  in  quelli 
la  uirtù  della  contemplinone , in  quelli  la  uirrù  della  fperanza, 
i in  quell’altro  la  callità,  in  uno  la  partenza,  in  un’altro  la  pre— 
dezza  dell’obedien za,  & in  chi  la  modedia,  &fanta  allegrez- 
za, & incivili  Pellegrinaggio  , in  alcuni  l’umiltà  , & in  tutti 
l’ardor  della  carità  , che  ti  diffonde  in  tanti  rami  , quante^ 
fono  uirrù  perfette,  che  tutte  efeono  da  una  radice,  & tutte 
prendono  forza  da  un  medefimo  uigore  di  gratia  per  formare  un 
arbore  uittoriofo,&  trionfale  eretto  ad  onor  fempiterno  dellTm- 
perator  dei  Cielo, in  cui  terminano  tutte  le  nodre  orme,i  nodri  ar 
dori,  & le  nodi  e imitationi.  Però  S.  Paolo  quando  a’fuoi  feguaci 
liba  D Pro" 
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propone  femedefimo  per  eflempio,5c  fpecchio  di  virtù  chriftia* 
na,  per  dargli  ad  intendere  con  argomento  eh  iati  (lìmo  che  la  lo- 
ro imicatione  non  fi  fe  rmaua  in  Paolo , ma  che  trapaflana  più  ol- 
tre nell'ultimo  efscmplare  Chrifto,  & Dio , dopo c’hebbe  detto, 
lmitatorcs  mei £'/i<jrr,loggiunfe  à mano  à mano,  ficut  & ego  Chrìfli. 
Qjrj’HT^t  COVASI  DE^TIOT^E . 

Hriilo  è il  viuointero,&  naturale  ritratto  di  Dio,  pro- 
P°^°  n°  * gl*  huomini,ma  anco  à gli  Angeli,  per 
py vltimo  fpecchio, & vltima  idead'ogni  bellezza, & fan 
tirà  defiderara.Sc  defiderabiie,ilche  apertamente  co 
nofeendo  ilmedelìmo  S. Paolo, quando  fi  volle difeoprire  l’ulti- 
mo cflctnplare  della  nofiraperfertione  , dilfe  quella  memorabil 
Taol.  fentenza;  Conformes  fieri  imaginifilij  fui,  perche  quantunque  l’ani- 
mo chriftianonò  polfa  imitare  quello  ritratto  del  figliuoldi  Dio, 
come  dicemmo  di  fopra  nell’equiparanza  dell’eflentia , ò della 
virtù  (che  in  guifa  tale  le  perfone  diurne  Iole  fono  fra  fe  flelfe  v- 
guali)  lo  pofsiamo  nódimcno  imitare  có  quella  proportione,  che 
in  noi  lì  trotta  corrifpondenteallidiuini  raggi.  Non  lafciaròperò 
di  dire  qui  vn  notabilillìmo  mio  pendere , che  nelle  fcritture  il  fi- 
gliuol  di  Dio  volle  con  alriffìma  fapienza  elfere  add imandato  An 
gelo,  Pontefice, Vefcouo, Sacerdote, Predicatore, Imperatore, Rè, 
Ducc,Prencipe,Signore,Capitano,Combattitore,GcntiIhuomo, 
Giudice, Dottore,  Dottor  de  leggi, Auocato,Con(igliere, Medico, 
Innamorato, Maefiro, Fabro,  Mediatore,  Agricoltore,  Vignaiuo- 
]o,Pa(lore,Spofo,Amico,Kratello, Padre,  Madre,  Parente;  perche 
ogni  fiaro,ogni  grado, ogni  pedona, ò d alto, ò di  baffo,  òdimez- 
zano affare, publica.ò  pnuata.in  dignità  fpirituale,  ò téporale  ri- 
porta^ gli  Angeli  ne  iChori,&  i Pontefici  ne  i Troni,  e i Vefcoui 
nelle  Mitre,  e 1 Sacerdoti  ne  gli  Aitarle  i Predicarori  nelle  Cate- 
drc,  & gli  Imperatorine  gli  Scettri, e i Regi  nelle  Corone, e iDu- 
ci,Prencipi,&  Signori  nelle  lor  grandczze,c  i Capitani,&  Soldati 
nc’Campi,e'  iGentilhuomini  nelle  Città  ,e  i Giudici,  Auuocati, 
Dottori,  & Legislatori  ne’ tribunali,  & ciafcheduno  nella  fua  ar- 
te^ profeffione;  però  imitare  in  qualunque  virru  al  fuo  fiato  ap- 
partenente queftofingolariffimo  ritratto  ; poicheegli  è la  forma 
d’ogni bella, & rara  v'mìi.Conformrsfieri  imagini  filij  fui.  Laonde  ld 
dio  dapoi  che  l’huomo  , c’hauca  d’ogni  cclcfie  dote  arricchito 
s’imbrattò  nel  lezzo  d’ogni  vitio  per  rabbellirlo  dinuouoco’pre 
giati  colori  delle  fante  perfettioni  ,ncl  tefiamento  antico  dimo- 
ierò imprima  alcuni  fegnalatiffìmi  huomini,  & gli  propofe  al  mon 
do  per  Idea  d’una  qualche  particolar  virtù,  Abel  per  idea  dell’in- 
nocenza; Noe  per  idea  della  confidenza  ; Abraam  per  idea  dell* 

fede; 
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fede  j.  Melchifedech  per  idea  del  facerdotio  fupremo  ; Enoc  per 
idea  della  religione  ; Ifac  per  idea  della  continenza;  G iacob  per 
idea  della  toleranza  j Giuseppe  per  idea  della  cattiti;  Mosè  per 
idea  della  manfuetudine;  Sanfone  per  idea  della  fortezza;  Dauid 
per  idea  della  penirenza;Giob  per  idea  della  paticnza;Salomone 
per  idea  della  fapienza;  finalmente  per  fare  vn  ritratto,  in  cui  di- 
urnamente lampeggiafleroi  finilfimi  fplendori  d'ogni  celefte  vir- 
tù formò  per  mano  dello  Spirito  Tanto  vn  ritratto  in  cui  non  folo 
accefe  le  fiamme  ardentilfime  di  tutte  le  virtù , ma  ancora  di  più 
addio  communicp  compiutamente  tutta  incera  lafuaeternadi- 
uinità,  però  io  Chrillo  per  non  andare  annouerandol’arene  del 
lido, e Tonde  del  mare,  come  raggi  nella  lucidiilìma  ruota  del  So- 
le, folgorano  i lampi  di  tutte  le  virtù  raccolte  infieme , i tal  che-. 

Chrillo  è Tcflemplare  delle  virtù,iSatiTeflempio,Chrifto  è il  fon 
te  della  Santiti.i  Santi  i riui,Chrifto  è il  fole  della  giuftitia.i  Santi 
le  fteIIe,Chrifto  è il  trono  delle  ricchezze  fpirituali,i Santi  le  gem 
me.Chrllto  è il  giardino  delle  bellezze  intere,  i Santi  i fiori,  Chri- 
fto  è l'arbore  della  vira,i  Santi  i rami, Chrillo  è il  lume  magnifico, 
i Santi  le  lampadi, Chrillo  finalmente  è il  trono,  anzi  il  centro  Ila 
biliflimo  in  cuis’é  formato  il  valore  d’ogni  preciofifiìma  virtù  ; . 

Quindi  non  è marauiglia  fc  Girolamo  Santo  & dottore  di  tanta  1 lCT’ 
autoriti, & graniti  cfponendo  quel  luogo  di  S.PaoI o,inipfo  condì - 
ta  funt  vniuerfa  in  Ccelis,&  in  terra,vifibilia,&  inuifibilia,vt  fic  in  omni-  . . 

bus  ipfc  primatum  tenens,quia  in  ipfo  placuit  omnem  plenitudincm  inòcibi-  0 ' 
tare, & per  cum  omnia  in  ipfum  reconciliari.  Alcuni  in  vece  di  dire  re- 
ftaurarc , interpretarono  reltaurare  , & quello  lume  di  dottrina., 
efpofe  recapituiare  per  dimoftrarc  con  quella  efficacillìma  Se 
efpreffiua  parola  recapituiare,  ch’iddio  in  Chrillo  ha  raccolto 
quanto  di  bello,  & di  bene  fplende  in  Ciclo,  & in  terra  ne  gl’huo- 
mini,£c  ne  gli  Angeli, ne  i V iatori,  & ne  i Comprenfori,  oue  si  co- 
me i Cotnpofitori  d’opere  grandi , & magnifiche,  quando  fi  fono 
allargati  per  li  fiumi, & per  li  mari  de  i varij  concetti, & trattati  al 
l’ultimo recapirolano  ogni  bellezza  in  breue  epilogo.  Simiglian- 
temente  la  diuina  Maefti  poiché  hebbe  diffufe , & fparfe  le  gran- 
dezze , che  i profondi  libri  delle  fiacre  carte  raccontano  tutte-, 
le  raccolfie  in  Chrillo.  Per  il  che  l’Hilloria  Santa  del  Genefi  ce  lo 
depinge  creatore,  ch’abbellì  l’unìuerfo  . L’Efiodo redentore-» 
che  ci  liberò  dal  difpicgato  giogo  del  peccato.il  Lenitico  facrifi- 
cio.che  placò  l’ira,  I numeri,  capo  del  principato  della  Chiefia.  Il 
Deuteronomio  legislatore  delTamorofa , Se  Euangelica  legge-. . 

Giofuc , capitano  ch’impella , & incorona  1 forti  guerrieri . Ne  I 
faggio  dificernitore , che  à guifia  di  pietra  di  paragone  dittingue 
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Foro  dal  piombosa  giuflitia  vera  dalla  giuflitia  falfa.Ruth  legiti- 
mo  fpofo  ddl’animc  fante,  1 Rè  fupremo  monarca  d egni  Signo- 
ria.ll  Paraltpomenon  gloriofo Sacerdote, che  i fuoi  figliuoli  ador 
nadi  facerdotio regale.  Efdra faggio  architetto  di  S Chiefa.  To- 
bia chiarifiìmo  fpccchio  di  fantimonia.Giudit  illuftriflimo  efTem- 
pio  di  pudicitia.  Eller  viuo  modello  d'intera  clemenza.  Giob  ri- 
tratto d’inuitta  parienza.  Il  Salterioardor  di  perfetta  oratione.  I 
Prouerbi  Padre  de’bei coflumi.L’Ecclefialìe  dottor  fententiofo» 
Se  verace. Il  Cantico  cordialiflìmo  Se  affettuofiffimo  amate  de  gli 
animi  belli. La  Sapienza  Teologo  d’altiflìmifecreti.LTcdefiaffi. 
co  difputatore  arguto.Efaia  ambafeiator  di  verità.  Gieremia  có- 
patitor  dell’altrui  affìittioni.Ezechielle  triófator  della  morte. Da 
niel  domator  de’ regnanti orgogliofi,  Se  fìfperbi.  I Proleti  minori 
Signor  circondato  da’ fedeli  minillri.  Matteo  huomo  nato  di 
fchiatta  regale.Marco  magnanimo  Leone  contro  le  fiere  de’  vitij. 
Lucafplcndor de’facri  Sacerdoti.  Giouanni  verbo  mentaldei 
Padre  eterno.S.Paoiotcforo  delle  ricchezze  di  Dio. Gli  Atti  Apo 
llolici  fondatori  della  nuouaGierufalemme.  L’Epiftole  croniche 
capo  del  corpo  miitico  della  Chiefa  . L’ApocalilTi  godimento  & 
felicità  di  tutti  i beati. In  modo  rale,che  in  Chriflo  come  i corona 
regale  s’intcfl’ono  tutte  lepretiofe  gemme  de’  veraciilìmi  valori. 


S EST  COÌRSI  DE^T107{E. 

T forfè  chi  col  déte  della  meditatione  mafh'cafTc  quel 
' l’oracolo  d’Efaia.  & apprthendent  feptem  mulieres  virum 
vnutn  in  die  illa  dicentes.Tanem  nofìrum  comedemus,&~  ve 
flimentis  nofirii  operiemur , tantummodo  inuocetur  nomett 
tuumfupcrnoiyaufcrobbrobriumnojtrum  Cioè  verrà  per 
gialla  ira  di  Dio  guerra  talmente  fpietata , che  molte  migliaia  di 
guerrieri  lacrimoiamente  troncando  le  groflìllime  fchiere , delle 
matrone  reflarannoin  guila  vedouate , che  perno  rimaner  lenza 
il  decoro, & ornamento  de]  maritodopo  che  tri  di  loro  hauerano 
fatto còfiglio  per  rirrouarc  qualche  fcampoal  loro  vitupero  in  v- 
na Città  copiofadi  fetnine  rimala  pritia  de’  mafchi,conchiudcià- 
no  d’eleggcrfi  in  molte  il  giogo  d’un  Colo, la  oue  vn  drapclletto  di 
fette  donne  di  pari  confentimentoandaranno  con  defideri  ingor 
di à ritrouarc  vn’huomo  ciuile&s’otteriranno  diviuercome  im- 
pregionate  nel  fuo  feruigio , dicendo  con  grande  inllanza  quelle 
parole  5 prendici  noi  per  tue  ltgitime  donne  ,lequali  non  ci  cu- 
riamo, che  tu  t’affanni  in  procacciarne  il  vitto  , Si  il  velliro, 

che  noi  conl’induflrc  mano,  ci  proluderemo  del  Sc 
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dalle  veflimenta  fol quello  bramiamo  di  re,  che  «contenti  di  far 
ci  feudo  co’l  tuo  nome  virile , & che’I  mondo  conofea , che  fei  la 
gloria e’1  follegno,  & il  ritegno  nollro.  Oltre  quello  fenfo reale 
dettato  dallo  Spirito  Tanto  come  primiero  ne  fucchiarà  fuori  e- 
tiandio  quefl’altro  fpirituale;  Il  vago  choro  delle  virtù  morali  in- 
tefo  per  il  numero  delle  fette  donne,  poiché  il  numero  fettenario 
inchiude  ogni  perfettione  perche  nell’imprefa  de  i fette  giorni  fù 
prodotta  l'uniuerfiti  d’ogni  cofa  bella, difendo  fenza  Chriflo, co- 
me le  donne  fenza  fpofa.per  dileuar  il  lor  vitupero,  come  quelle, 
che  quantunque  fijno altamente  da’Filofofi  lodate , fenza  la  for- 
ma della  cariti  non  vagliono  nulla  nelcofpetto  dell’eterno  gui- 
dardoniere , vnitamente  correranno  a ricourarlì , fotto  l’ombra 
della  vmaniti  di  Chriflo , & auenga,  che  con  l'eflercitio,  Se  con  la 
lunga  fatica  s'acqui  flino,&  ritengano  il  nome  d'habiti  morali, 
tuttauia  auualorate  dalla  diuina  grafia  fplenderanno  fenza  alcu- 
na macchia  ne’  fanti, ma  in  Cheillo  come  nel  proprio  fpofo  faran- 
no feggio,&  nido,  & con  lui  come  fpofe  inghirlandate  dai  loro  le 
gitimi  mariti  appariranno  con  bello,  &gIoriofoafpetto. 

SETTIMA  COT^Sl  DE  IO  HE. 

T fé  non  difdice  nelle  fruttifere  vigne  , l’andare_> 
pizzicando  per  vaghezza  l’uue  mature  fotto- 
giungeremo, che’lgran  GancelIierodiDioGio- 
uanni  Euangclilla,  à cui  per  grafia  fpeciale  furo- 
no nella  fua  alta  reuelatione  fatte  pa!efe,&  chia- 
re le  virtù niiracoIofe  del  noflro  diuiniflìmo  ritrat 
to,  per  l’Angelo,  ch’egli  deferiue  feendenteda 
Ciclo  copertodavn  gentil  nuuoletto,  che  in  vece  di  corona  por- 
raua  in  capo  l’aereo  baleno  di  tanti  colori  dipinto , la  cui  faccia 
formata  in  Paradifo  fplendcua  molto  più  beila  del  Sole,  & i piedi 
fiammeggiauano  à guifa  di  colonne  di  fuoco>nella  delira  tenente 
vn  libro  aperto,  &caualcando  il  Mondo  con  vn  piè  ftefo  fopra_, 
il  Mare  , Se  con  l'altro  fopra  la  terra , Se  con  la  voce,  che  frmbra- 
na  il  ruggito  del  Leone  , intende , fe  l’Apocaliflì  non  cosi  feor- 
zalmente  s’ha  da  interpretare , i fecreti  dell’impermutabiJ  virtù 
di  Chriflo,  lequali  noi  à guifa  d’ingegnofc  Api , che  vanno  pre- 
dando i fiori  per  addolcir  le  ricche  celle , dobbiamo  andare  indu- 
flriofamcnre  raccogliendo  , per  adornarne  compiutamente  il 
principatodell’animo,  Se  renderlo  con  viuc.  Se  celelli  vaghez- 
ze in  parte  conforme  all’idea  d’ogni  virtù  Chriflo  Gicsù  , 
il  quale  è veramente  l’Angelo  , cioè  il  nontio  di  Dio  & mel^ 
faggiero  , che  per  riformare  noi  del  tutto  riformati  fi  veflì 
bb  r D 3 della 
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della  nube  della  carne  virginale , acciò  hauelfimo  à feguice  i fuoi 
Santi  veftigi , perche  mentre  Iddio  flaua  nel  monte  della  fuaal- 
tiflìmadiuiniti,ne  glieterni  fpleiulori  delle  fuc grandezze  le  tur 
bedcgli  huomini  non  potendo  vedere  Torme,  Se  i vertigi delle 
virtù  diuine, parimente  alPellcmpio  loro  non  fi  poteuano  confor- 
niarejperò  piacque  al  figliuolo  di  Dio  di  fuanirfi , & prender  car- 
ne vraana  , &à  guifa  di  quel  Geometra  che  vedendo , che  i Tuoi 
Scolari  non  intendono  il  fuo  concetto  geometrico  con  la  verga,ò 
col  dito  in  linee , Se  circoli  lo  dilegua  in  terra , nella  Tua  umanità 
deferire  il  ritratto  compito  d’ogni  perfetta  virtù,  però  Giouanni 

10  vidde  inghirlandato  dell’arco  ce  le  Ile  variato  di  tante  vaghez- 
zc,perche  il  drapello  di  tutte  le  belle  virtù  con  onoreuolifiimo  fre 
gio  furono  depinte  , anzi  incitate,  Se  fcolpitc  indelebilmente  nel- 
l’umanità  di  Chri(lo,di  cui  fi  dice  che  hi  la  faccia  più  fplendente 
del  Sole,  & i piedi  più  fcintillanti  del  fuoco,  perche  la  fua  bellez- 
za innamora  il  Paradifo,  Se  la  fua  carità  infiamma  i petti  di  diucr 
fi  virtuofi,& Santi.  Porta  il  libro  aperto, perche  con  la  fua  fapien- 
zafpiegò  il  valore  d’ogni  virtù  co’ fecreti  del  fuperno  Concilìo- 
ro . Caualca  il  mondo, perche  è Signor  alfoluto  del  Cielo,  & della 
terra,  & fopra  il  mare  tiene  vn  piede,  perche  vinfe  con  la  fua  for- 
tezza i’amarezze  della  dolorofa  pafiìonc,  Se  l’altro  fopra  la  terra 
perche  calcò  il  principato  del  Trianno  dell’Inferno,  co’I  ruggito 
leonino  fgomentò  il  Mondo  tutto, perche  col  fuono  de ll’Apofioli 
ca  predicanone  domò  le  potenze  mondane , Se  le  foggiogò  fotto 

11  vedi  Ilo  della  Santa  Croce.  Quello  adunque  è il  nuouo  Sole,  che 
foggiornando  in  Ciclo,  venne  ad  illuflrar  la  terra  per  ritornare 
gl’onori  delle  virtù  in  più  bei  lumi  acccfe. Quello  è il  figliuolo  del 
l’huomo,  che  Ila  in  mezzo  de  i fette  Candelieri  d’oro,  vellitodi 
vna  velie  lunga  fino  al  talone,  che  hà’l  pettocintod’una  fafeia  di 
oro , che  hà’l  capo  coperto  di  capelli  bianchi  come  lana , ò neue , 
gi’occhi  fcintillanti  d guil'a  di  fiammelle,  i piedi  come  fìnilfimo  oc 
tone  rilucenti, la  voce  à guifa  dello  llrepito  dell’acque  cadenti, la 
delira  circondata  di  fette  Stelle,  che  dalla  bocca  gli  efee  vna  fpa- 
da  acut3,che  d’ambednc  le  parte  taglie, & fendc,&  c’hà  la  faccia, 
che  fplendc  à guifa  del  Sole  nel  fuo  bel  foggiorno,percioche  egli 
c il  vero  Architetto  d’ogni  vera  virtù,  il  cui  valore  condite  nel  me 
zo,  & è autore  d’egni  rara  qualità  fpeculatiua,  ò morale, ch’ogni 
flato  nelle  fette  llelle,ne’fetteAngeli,ne  i Tetti  fuggelli.nelle  fette 
trombe  toccaro , & accennaro  si  de’  Prelati  Ecclcliaflici,  Signori 
temporali, religioli, prole  (lì,  Se  femplici  Chierici,  come  di  congiu- 
gati.  Vergini,  & continenti  per  fare  acquillo  del  valor  della  cari- 
tà, giullitia,vbidienza,  fantimonia,  benignità,  continenza  purità 

deue 


Digitized  by  Google 


:Libro  Primo. 

deue  cflèr  ricontemplato,  de  incitato,  perche  è il  vero  Sole,  ch’al- 
luma le  ftelle,de  il  viuo  fuoco, ch’accende  le  lucerne,  che  ralluftra, 
Madornale  menti, & che  in  fiamma, & amiiuaal  pregio  delle  vir- 
tù il  freddo  cuore  , Oue  polliamo  dire  àciafchedunobramofodi 
virtù,  come  dille  Iddio  à Mofe;  ìnfpice,  & fac  fecundum excmplar , 
tjuod  tibi  in  monte  monttratum  cfl. Pofcia  che  Chrifto  c l’altezza  fubli 
nic  d’ogni  perfetcioned’efiemplarc  fermo, & reale  d’ogni  Santità, 
Se  perche  à chi  vuuole  riufeir  perfetto  Pittore  non  balla  confide- 
rar  i precetti  dell’arte,  & mirare  il  modello  propoftogli  auati  gli 
, occhi.che  gli  conuiene  ancora  dar  di  mano  a!  pennello, dedifegna 
rejcofi  à chi  brama  feguir  Torme  di  Dio  non  batta  contemplar 
l’eccellenza  d i Chritto,  ch’è  di  me  lìiero  ancora  affaticarfi  nel  con 
tinuoelfercitio,enelTilluftre  Scola  deliaperfettione,  per  riufeite 
immortale, & gloriofo. 

L’animo  altero  del  prudentiftmo  Heroe  informato  e? un  certo  raggio 
di  diuinitàfignendo  l'impeto  della  mente  non  filo  con profindtf 
Jìmi  difeorft  dal  fino  della  filofifa , & della  T eologia  raccolti  ri- 
cerca la  natura  alttjsìma  d'Iddio^ma  in  oltre  in  quella  fplendidif- 
fima , & glorio  fi  luce^finza  abbagliar  fi  b indebolir/! giamai  sin - 
fjfa>&jifif pende. 

TEORIA  TERZA . 

Lra  materia  di  ragionare, che  ogni  eccellenza  dm 
gegno  trapada , de  alla  cui  altezza  niuna  maettà 
d’eloquenza  può  arriuare  giamai  àdifpicgareà 
pieno  le  fue  grandezze  , de  i petto  di  cui  i’altre 
materie  appartenenti  alla  fublimità  del  Princi- 
pato dell’animo,  fono  come  minute  ftellc  à fton- 
gran  Pianeta  del  Sole,  orami  s’apparecchia  innanzi, pofeia 
che  ladiuinità  dell’animo, di  cui  alcune  glorie  intendo  racconta- 
re,fono  di  eccelfa.de  marauigliofa  qualità,  de  conditione.che’l  fe- 
licidìmo  fcrittorc  dello  fpirito  Santo  Dauid.dopo  l’hauerfi  intor- 
no le  loro  chiarezze,  de  con  molto  penlìcro  aggirato  pieno  di  ttu- 
porc  diruppe  in  cotai  voci;  Quid  cfl  homo,  quod  memor  es  eiust  aut  fi- 
lili! hominis , quoniam  vifttas  eum  l minnifli  cum  paulo  minai  ab  Ange- 
. Ut , gloria,  gir  bonore  coronafli  eum , & conflituifli  eum  fupcr  opera  ma » 

nmm  tuarum , nel  cui  rillretto  à mio giudicio , dall’aura  dello  Spi- 
rito Santo  auuiuato,  de  condotto,  fìgura.ombreggia,  incolora,  de 
fregia  Tccccllenze , 8c  i preghi  che  rendono  l’animo  vtnann  alle-» 
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foftanze  aftrattc,&d’ogni  dementare  attacco  disgombrate  di  no 
biltà  quali  vguale,  conciofia,  che  perefprimere  più  efficacemen- 
te  la  bella  varietà  delle  parti  che  regnano  in  que fio  gran  miraco- 
lo dell’umana  fattura, & con  molta  confìderatione  à rimpetto  del 
la  parte  diurna  pofe  la  mortale , qual  pouero,  & mifero  valletto  à 
rincontro  d’vn  fontuofiffimo,  & magnificentiffimo  Rege  corona- 
to di  gloria,  & affilo  in  maelìà  , acciò  dairofcuro  di  quello  tanto 
maggiormente  appaia  il  Juftro  di  quella,  & però  fcntentiofamcR 
te  decorrendo  intuona,  quid efl  ìyomo , quod  mcrnor  et  eius  ? aut  filias 
hominis  quoniam  vifitas  c«rw?perche  ragiona  di  queirhuomo  ellerio 
re  formato  di  loto,  foggetco  al  tempo  del  continuo  percoffi>,&  ab 
battuto  da  i colpi  del  Mondo,  tramutato  dall’etadi,  trauagliaro  , 

6 indebolito  dalle  infirmicadi, finito  di  dare  in  terra  dalla  morte, 
corrofo.Sc  mangiato  da  vermi,  & finalmente  in  cenere,  & polue- 
re  da  la  morte  ridotto, di  cui  molto  acconciamente  fcrille  San  Pao 
lo;Licct  is, qui  fori  j efi,noficr  Intorno  corrumpatur.  Perche  que  fio  Senza 
dubio  qual  piccio]  valletto,  che  in  ofcurità  fe  ne  giace,  & langui- 
sce; detto  huomo  forfè  dall’amor  naturale  della  terra,  da  cui  tra- 

« aHf  he  l'antica  fua  origine,&  da  S. Paolo  con  aggiorno  aliai  bell’huo- 

mo  in  aperto  nomato,percioche  folo  il  fembiate  elfo  huomo  mor- 
tale s’apprefcnra,i  gli  occhi  vmani,&  di  cotale  huomo  fe  mi  lece 
dire  la  mia  opinione  iméde  il  Profeta  nel  verfo;  quid  eH  homo, quod 
memor  cs  eius,  aut  fitius  hominis , quoniam  ui/itas  eum  i che  non  lenza 
gran  millcro  fi  raflbmfgliaalla  facciadeHa  terra,  che  neil’inter- 
nc , <Sc  occulte  vene  afeoude  l’or  fino,  & pregiato,  perche  I’huomo 
elferiore  à guifa  di  mauto,copre  queirhuomo  interiore^rhe  Senza 
dubbio  è la  fomiglianza  dell’eterno  Iddio, di  cui  fottogiunfe  FA- 
polto]o;/a?oen  is,qui  intus  eft.renouatur  dedie  in  diem.  II  valore  di  que 
it’hiiomo  Segnalato, <3c  interiore  non  è altroin  etfctto,che  la  parte 
immortale,  & kiminofa  delFanimom  quello  nido  natiuo  del  cor- 
po Celata,  & rinchiudi,  i Simbolici  Teologi  con  rn  tale  accoppia- 
jneatoditrapporraraeBtmobiliffimi  lo  dechtarano,  & addiman- 
•danofpecchiodella  diurna  bellezza, feudo  della  lacrofanca mae- 
stà,fk-mlardo  del  fuptemo  Duc«,volto,&  ritratto  del  Sommo  fat- 
aoreffimulacro  viuo  deH’Imperator  delCielo. 

’PVjìdjd  COÌRSI  DE^TIOT^E. 

A HfapieatiffiroomacftrodcUe  genti  à beneficio  de  gli 
Idolatriche  cólcgkimo  culto  non  adorauanoil  vero, 
& viuo  Iddio riuolgcdoà  Suo  propofito  vn  certo det- 
rod’Ararojiiqual  come  oracolo  era  vniuerfaimenre  ri 
ceuuto,&-cbiaro  à tutti  ifauij  della  Grecia, ftrinSe,& 
jfugdlò , & quali  ili  breue  Sommario,  ò picciol  ritratto  raccolfe  le 
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tprincipa!i  laudi.  Se  i primieri  onori  dalla  danniti  dell’animo  dice 
do;  tpflus.n.& genùs  fummogcnut  ergo  cumftmus  Dei.  Sérenza  per  cer 
.ta  belli  dima  Òc  perauuenturatìn  qui  viuuerfalmente  non  bene  in 
tefa,  èdifpiegataj  pcrciochc  fc  vogliamo  riguardare  alla  prima 
origine  delle  cole,  da  cui  comed’amplillìmo  tonte  trabocca  ogni 
creatura , il  Cielo,  la  terra,  & ciò  che  nel  cinto  della  terra , & del 
Ciclo  vme, crefce,5c  fpira.fenza  contefa.e  generatione,  & prosa- 
pia deH’eterno  Fattore,  quanto  è lo  fteflò  huomo,  si  come  nel  te- 
ilo  di  Copra  afferma  ilmedcfimo  Vafo  d’eie ttione  annunciando; 

Deus  qui  fecit  mundum  & omnia, qua  in  co  funtjic  Cali,  & terra,  cumfit 
Dominiti  non  in  manu  fattis  templi s habitat , neemanibus  bumanis  coli-  ' '* 

tur  indigeni  aliquo,cum  ipfedst  omnibus  uitam,  & infpirationcm,  & om- 
nia. Conciofia  che  l’onnipotente  Iddio  di  Tua  natura  immenfo,  & 
infinito  di  tutte  le  cofe,  & Cornino  Padre,  & autore;  con  tuttio  ciò 
rhuomo  dall'Apoftolica  tromba  puntalmcnceè  chiamato  Itirpe 
diuina  , quali  ch’egli  Colo , dall’architetto  del  Cielo  come  da  Cuo 
Ceppo  antico  diCcenda.Dal  qualdifcorlò  (i  prende  certiffìmoar» 
goinenco  della  diuinità  deiranimo  umano,  ilquale  Cenza  rafComi- 
glianza  efiendo  di  più  alta  natura,  che  non  fono  l’altrc  materiali 
Catture  di  Dio, per  due  potentiifime  ragioni  accennate  dai  teCoro 
di  tutti  i Cecreti  Paolo  Apoftolo,  ma  nó  communeméte  non  auuer 
tire  da  gliefpofirori . L’animo  umano  tra  tutte  l’altre  creature^ 
egli  Colo  vien  celebrato  per  coCa  diuina  ; la  prima  cagione  Eretta- 
mente , & con  molto  mìftero , & artifìcio  l’accennò  l’Apoflolo  in 
quella  parola,  fi  forte  attraitene  enm,  l’altra  leggiadriifimamentc^ 
l’accennò  nella  parola  che  Cegue ,aut  imeniant,  Pcrciochc  il  Predi- 
catore delle  genti  molto  riftrettamentc.ma  tutto  in  CoCGanza  rac 
cogliendo  con  vna  breue  fentenza  la  diuinità  dell’animo , laqual 
non  fi  può  à più  certo  Cegno  conoCcerc,  che  da  grocculricommo- 
uim&nti  & dagli  (limoli  perpetui , che  gli  pugono  la  mente  à Cali 
re  da  quelle  co  Ce  infime,  & baile  alle  Caperne,  & alte,Sc  inueltiga 
re  la  fonte, & origine  eterna  di  tutte  le  cofe . ìpfc  fecitex  ano  omnc 
gdnus  hominum  inbabitare  fuper  uniuerfam  faciem  terra  définient  flotta- 
ta tempora,  & termino!  babitationis  eoritm  qiurcre  Deum . A qucflo 
s’aggiunge  l’altro, che  (s’ionon  erro)  c il  Canto  infiammamelo  del 
l’amor  diuino  vero  cibo,  & vero  nutfiiiieto della  vitadell’aninu, 
che  p guftare  alcune  (lille di  dolcezza  l’intelletto  fi  fepara  dalle 
cofe  l»aiTe,5c  vili,  8c  poggia  alla  sómirà  del  monte  della  vera  con- 
templarione,&  con  tanta  altezza  d’animo  fi  Cubiima  in  Dio,  & in 
quel  lucidilfimo  benecó  sì  Catto  rapimelo  fi  fiflajche  rimane  irrag 
giato  da  quella  luce, che  percotendo  nelle  menti  purgate  dal  lez- 
zo del  peccato  con  mirabil  gioia  le  raflejrena  ,&  rende  felici , la 
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6u«  quel  piacere  intellettuale , che  trapalTa  ogni  contentament* 
mondano  con  nome  molto  bello, & acconcio  vieti  da  Teologi  de- 
nominato contatto  diuino,  fottogiunfe  , fi  forte  attreSent  cum , aut 
inueniant,  quamuis  non  longh  fu  ab  unoquoque  noflrum . ìnipfo  enim  ui~ 
u'mus,&  mouemur,&  fumus  ficut,&  quidam  utflrorum  Toetarum  dixe 
runt;ipfius  enim  & genus  fumus.  Genus  ergo  cumfimus  Dei . Or  que- 
lle due  cagioni  da  fan  Paolo, quali  come  due  gemme  orientali  op- 
fte  a gli  occhi  di  ciafcheduno  di  noi, perche  dal  pregio  loro  impa- 
riamo, quanto  fia  preciofa,  & diuina  la  luce  dell'animo  hutnano, 
acciò  à maggior  chiarezza,  & diftintione  fieno  con  altilfima,  & 
profondilfima  dottrina,  intefe  molto  dalla  radice,  è d’auuertire, 
che  fi  come  l’huomodi  celefti  doni  arricchito folo  tra  tutti  gli  al- 
tri animali  porta  la  faccia  alta  da  Terra, & rimira  il  Cielo, che  pa- 
rimente ei  folo  per  illinto  di  natura  inchinato  al  bene  dell’eterna 
felicità  con  la  forza  natiua  dell’intelletto  follecitamcnte  lo  vi 
cercando, ne  mai  fi  può  acquetare  fin  tanto,  che  con  l’opcratione 
jegitima  della  mente  varcata  l’infinità  delle  forme  non  arriua  fo 
pra  i celefti  alloggiamenti  alla  forma  di  tutte  le  forme,  al  datore, 
& donatore  d’ogni  forma , & d’ogni  bene  Iddio  gloriofillìmo,  il- 
quale  hauendo  fapientiflìmamente ad  ogni  natura  prefcrittoil 
fuovlcimo fine,  gli  ha  ancora  qual  buon  faggittario  fitnilmente 
adattaci  giulli,  òcconucneuoli  mezzi, che  gli  addrizzano  al  defi- 
deratoloro  fegno.  Pcrilchc  tutte  le  cofe  ò da  se  , come  quelle, 
che  fono  d’intelletto  fornite , ouero  guidate  dal  fupcrno  Arderò 
Iddio  onnipotente  ,che  le  cofe  priue  d’ingegno  a guifa  di  faette, 
òd’impennari  ftrali  à dritto uolo.  Se  con  libero,  & fpeditocorfo 
indrizza  al  loro  ordinato  feopo,  vanno  di  lungo  al  par  de  gli  (frali 
à terminare  nella  loro  deilinata  mera.benche  nò  tutte, ne  ad  una 
ifteflfa  maniera,  ne  con  un  medemo  modo  laconquiftano , pofeia- 
che  l’huomo  folo,&  l’Angiolo  adorno  della  diuina  fembianza,  & 
ingemmati  di  quelle  due  preciofiflìmc  gioie,intclletto,&:  volontà 
fono  creati  al  trionfo  del  fommo  bene  riporto  nel  chiariffimo  co- 
noi cimento  del  uero,&  uiuo  Iddio. 

< . • , 

SECOT^D^i  COXs^E^TIO\E: 


Vindi  nafee,  chegl’ardentidcfiderij  dell’animo,  dalle 
fcritture  fiacre , & da  gi'Autoridiuini  agguagliati , or 
alle  fiamme,  che  naturalmente  aficendono  verfio  le  ftel 
le, & non  fi  fermanomai,  fino  che  non  giunganoalla 
luprcnu  sfera  del  fuoco,or  alle  faette  fcoccate  dall’arco,che  van- 
no per 
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no  per  l’aria  fifehiando Tempre  fino  che  ferifeono  iTberfaglio.o- 
ra«a  fpalmati  legni  fciolti  in  alto  Mare,  che  fono  continuamente 
da  impetnofi  venti  aggirati, fino,  che  non  entrano  in  porto  ficuro 
giamai  fi  fermano, femore  fcendono,ogni  hora  foruolano, giorno, 
& notte  formontano  fino, che  non  poggiano  nella  felieiffima  sfe- 
ra dcH’afpettodi  Dio,  Feciflinos  domine  ad  te,  dice  il  Padre  S.Ago- 
fti  n o,  & Ideò  inquietum  eft  cor  nofirum,donec  requie  fiat  in  te  ; per  tan- 
to il  trionfo  dell’animo  confillendo  nella  uilìone  cbiariflìme  del- 
la diuina  eflenza, & ncllabbracciamentofidelidimo  dell’infinita 


bontà, fino  che  non  ritorna  a quel  fonte, da  cui  difeende,  fino  che 
congli  occhi  deliamente  non  rimira  iluolto  fantifiìmodi  Dio 
fino, che  non  s’abbraccia  con  l’imtnenfa  carità  dell’eterno  Padre, 
fino  che  non  s’aifidc  in  quei  celefti  fcanni  del  Paradifo , fino, che 
non  è fepolto,&  immerfo  nel  Pelago  inuariabile  delle  delttie  gii  • 
mai  può  edere  a pieno  trionfator  felice,  & beato  fi  come  dritta- 
mente conchiufe  Dauidin  quel  uerfo  Satiaborcùm  apparuerit  glo- 
ria tua,  Ortralafciaodo  nella  prefenrcdimollratione  di  fauellare 
di  quelle  fcintille,anzi  di  quelle  lucigiocondiflìmc  del  lume  reue- 
lato,  fenzala  cuifcorranon  polliamo  feorgere  raltiifime  uerità 
della  facra  Teologia,  che  illuminando  i nolìri  cuori  gl’infiamma- 
no  di  diuino  ardore,  & ragionando folo  d’alcuni  raggi  naturalmé 
te  innevati  nel  uiuo  dell’animo, che  ancora  i filofofi  dal  lume  folo 


della  natura  guidati, conobbero, de’  quali  in  chiara,  & piana  dot- 
trina fcrifle  l’oracolo  della  filofofia  Ariftor.in  un  luogo,  Beatosdi- 
cimus  eoi  viros,qui  maxime  diuini  funi , & in  un’altro  più  fplendida- 
tnente  narrando  la  uirtù  di  quella  partediuina  dell’animo,  in  cui 
rifplendc  uie  più  chiara, & lucente  l'humana  felicità;  jictalisqui - 
dem  vita  praflantior  ejfet,  quam  bomini  conueniat .non  enim  quaterna  ho- 
mo efl  ita  uiuet , fed  quaterna  diuinum  quid  in  ipfo  inefl , quanto  autem  id 
prxflat  campo fito , tanto  quoque  eius  operatio  ab  operatione  difiat , qua  ex 
virtute  alia  exijlit.fi  igitur  intellccius  diuinum  quid  r(l,fi  ad  hominem  re- 
fpiciamusyfic  m ita  qua  ex  intelkUu  traducitur.fi human a uitx  compar etur 
diurna  etiam  ipfaeft.  Dico  chiaramente,  che’l  bene  doueafpirail 
noifro deriderlo  è diuino,  & che  la  parte  di  tanta  felicitàcapace 
è confequentemete  diuina,&  peròl’anime  de  gli  animali  brutti, 
che  di  maniera  giacciononcll’ofcurc  tenebre  , Se  lìrcrti  legami 
delfenfo  auuilupatc,3c  fopra il  piacere , òdilettod’eflo  non  pof- 
fonoin  alcun  modo effere  incitate  al  defidcrio  di  conlcguire  co- 
tanta dignità, folo  limonio  d’animo,  & di  fpirito grande  dotato, 
che  oltre  le  sfere,  & oltre  le  ileile  ergcTingegno  alla  contempla- 
tone dell’eterna  bontà  all’acquifto  di  cotal  grandezza  è natu- 
ralmente fpronato,  oue  da  quella  cclette  voglia  fofpiato  di  batfc- 
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do  ad  ogni  vii  penderò, & folo  in  quello  penfierofi  fidi  di  ricono- 
(cere  quella  diuina  Maeflà,  che  e (Tendo  in  fé  (leda,  Se  per  fe  ile  dà 
felice , & beata  ha  conceduto  folamcnte  alla  natura  intellettuale 
con  la  luce  della  niente  foileuata  al  Ciclo  perparticipare  di  quei 
beni,à  cui  l’animo  afpirando  fcopre, ch’è  immortale,  Se  non  cadu 
co;celcde,&  non  terreno;  Temenza  diuina,  & non  vmana;  ilirpe_» 
fublime  & alta, '5c  non  gencratione  vmile,frale,& ofcura.onde  cò 
chiudendo  co’lfilofofo  diremo  apertamente;  Dijs  enim  beata  tota 
vita  (fi,  bominibus  autem  catenus  , quaterna  fimilitudo  quidam  ciufmodi 
operationis  in  ipfts  mcfi.at  c iterar um  animalium  nullum  efì  foslix,propte- 
reaquod  contmplationis  particeps  nullo  modo  efl,  però  in  quello  è dille 
rcntc  la  parte  più  nobile  dell’huomo  dalla  parte  più  nobile  del- 
l’animale, che  la  parte  migliore  dell’animale  da  eccellente  ogget 
• tcflenfibilc  clopragionta,pcrilchc  il  fuo  mortale  nó  può  rcfilterc 
alle  forze  di  cotal  potenza,  & difuguaglianza,che  vince;  Se  efpu- 
gna  la  fermezza  fenfitiua , rimane  fubitamenre  fiacca,  indebolita 
*rintuzzara,&  difciolta, l’occhio  al  foucrchio  lume  fi  acceca-.l’udi- 
to  allo  mifurato  llrepiro  s’aflorda; l’odorato  al  troppo  acuto  odo 
re  fi  diflempra,  Se  guada,  8e  coli  à gli  altri  fentimenti  auuienc , si 
come  nobilmente  efprefle  il  Poeta  tofeo  dicendo; 

Son  40.  Forfè  sì  come  il l^il  d'alto  caggenio. 

Co  lgran  fuono  i vici n d'intorno  afjorda , 

E’I  Sole  abbagliatili  ben  fifo  ilguarda. 

Ma  l’umano  intelletto,  perche  di  fua  Natura  è diurno,  & eccel- 
fo  al  lume  grande  dell’oggetto  intelligibile  non  cede  fe  non  reità 
(lupi do,  non  s’abbaglia, non  fi  ftrugge,  anzi  maggiormente  fi  rin- 
franca, s’aguzza,  fi  ralTerena,  8e  fi  fà  più  illultre  , Se  perfetto  sì  co- 
me quei  Pellegrino,&  fuegliato  ingegno d’Arillor.  nelle  difpura- 
tioni  dclPAnima  altamente, & efficaciffimamcnte  efprelfc  dicen- 
te  Ani.  do;  Senfus  cairn  non  potefl  fentire  ex  vebtmenti  fenfibili;vt  fonum  cxma- 
tex.-j.  gnis  fonis,  ncque  exfortibus  odoribus,  & coloribus  ridere, aut  odorac  i,  f(d 
mtellcftus  cum  aliquid  intellexerit  valde  intelligibile  non  minus  intelligit 
inferiora,  fed  & maga , pcrcioche  quanto  piu  perfettamente  cono- 
fee  l’infinita  luce  del  fempiterno  Bene , tanto  più  interamente  li 
difpone  all’acquifto  del  fuo  eterno  fine . Quindi  nella  lingua  San- 
ta, ncllaquale le  lettere  dimoltrano  i numeri,  l’Alephi  l’uno,  altre 
lettere  il  dicci, & altre  il  cento;  in  quella  lingua  finalmente  s’arri- 
ua  airillcffo  Alcph,che  lignifica  il  numero  millenario,  compimen 
rodi  tutti  i numeri,  percioche  la  prima  verità,  ch’appaga  l’intel- 
letto c Iddio,  & l’ultima  bontà,  che  contenta  & (atia  l’appetito  in 
tellettiuo , è parimente  Iddio , di  cui  dille  il  fapicntiflìmo  fopra-, 
. ogni 
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Ogni  fatiio  naturale  Arido. omnìd  trahit  ad  fejanqu am  concupitavi,  & ' 
pr<£dilettum,ab  omnibus  dilettionc,et  concupifccntia  à natura  infitta. L’io.  1 
teiietco  noftro  giamai  à pieno  è fodisfattò  delia  verità, fino  che  à 
faccia, à faccia  non  la  vagheggia,  coli  lafltrto  noftro  Tempre 'è  vo 
tofino  che, non  viene  immerfonel  Pelago  delle  dclitiedi  Dioipe 
rò  folo  Iddio  effondo  piena  verità , & fornirla  bontà  egli  folo  è il  " 
noftro  doppio  AJcph , principio , Se  fine  d’ogni  noftro  feliciftimo 
trionfo,  de  per  difeoprire  vn’alrrgimportantiflìmo  miftero,  Salo-1 
mone  che  nelle  fcritture  c interprete,  il  Rè  pacifico  con  vn  faluto  : 
ornato  del  numero  mille  vie  nuerico  nell'cpitalamio.in  cui  è ferie 
xo;Miìtc  tibi  Salomon,  mille  tui pacifici,  & ducenti, qui cuflodiunt  frutta*  ' 
mr.Non  in  cjuefta  animale,  ma  in  quella  fublune,  & intellettuale 
ripofe  l’ultima  felicità  dell’huomo,  Se  come  deuoto  inueftigacorc, 
de’  fecreti  della  natura  s’internamente  penetrò  , che  feorfe  non 
potere  in  altro, che  nella  contemplatione  delle  menti  diuine.elfer 
collocata  la  beatitudine  dall'intelletto, ilquale  netl’inueftigamen 
to  delle  diurne  grandezze  fale.  Se  fi  fublima  sì  fattamente  che  nel 
l’altezzadelia  lupremadiuinità  per  conofciinento  s’interna  àgu] 
ftarquel  dettare, & queU'Ambrofia, cioè  quel  piace  re, & queldi- 
letto,che  fecoarreca  la fòmma  verità, che  rifplendendo  nella  par  ’ . 
te  mentale  deiranima  addimandata  la  diuinità  dell’huomo,  per- 
che eiTa  fola  ne  rende  fimigliantià  Dio,  ilfenfo  non  lo  può  in  al-* 
cun  modo  fentire,ò  conofccrejper  tanto  la  vita  inte!lettiua,com- 
muncénte  c chiamata  vita  diuina, perche  è pi»  conforme  alle  vite 
aftratte,che  alle  foftanze  compofte.Or  quella  luce,  che  dimoltra 
di  noi  la  parte  migliore, deriuando  dalla  mente,  come  feende  rag 
gio  da  Sole.infiamma  la  ragione, à ricercare  Iddio, & non  la  lafcia  ' 
fermare  per  alcun  tempo,  fino  che  alla  fommità  della  fua  eterna 
natura  non  giunge.  •' 

TE\ZA  C 0 IDE  T 10  Tfjì . 

aR  ripigliando  io  quanto  ho  detto  ne  i tre  fopratoc 
chidifeorfi  conchiudo, che'I  Noncio&Ambafcia' 
tote  della  celefte  fapienza  Paolo  Apoftolo  volen 
dodaquell’Atene.che  era  dotata  ai  tanti  nòbili 
autori,  à quelli  répi  ftiman  per  Dei  delia  fapien-  ' 
za,  Se  eloquenza,  {‘piantare  l'Idolatria,  che  co’l 
manto  della  fuperftitione  adombraualaverapietàqualprudcn- 
ti(IìmoConfigliere,& informatore, che  ha  forti  ficatione  & tonfer 
mationc  del  luocófiglio,  prende  fenipre  vn  cóueneuòliflìmo  prin 
cipio  airaltruiperfuafione  di  forte  accomodato, che  se  za  altra  re  • 

• plica 
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plica  viene  d’altrui  gratiofamente  riceuuto  i bello  Audio  fati 
paolo  nel  predicare  à gli  Ateniefi  a prima  fronte  non  ricorfc  a gli 
alti,dcmarauigliofifecreti  nudatigli  da  Dio  fopra  natura,  ma 
incominciò  il  fuo  primo  ragionamento  a gli  Ateniefi  da  un  b«c- 
ue  motto, che  haucano  cretto  a guifa  di  vn  bel  fregio  fopra  l'alta- 
re dello feonofeiuro  Iddio, che  forfè, come  uogliono alcuni  notvdi 
mezzana  autorità  Scrittori  ereflcro  aU’hora,quando  nella  morte 
tremenda  del  Saluatore, videro  contra  il  corfo  della  natura, quel 
grand’ediifi,che  fgomcnto  il  Mdhdo  tutto, & di  cui  Ce  ne  maraui- 
gliò  tanto,  & (lupi  Apollofenc  in  Egitto , de  Dionifio  in  Grecia , 
che  all’apparir  di  sì  Arano  accidente  diruppe  in  quelle  parole  no 
tabiliffime,  jlnt  Deus  natura  patitur , aut  mundi  machina  difloluetur. 
Nel  Coro  dunque  di  quei  gran  Filofofi  ciafchcduno,  de' quali  a- 
fpiraua  alla  lode  della  fomma  Sapienza  , volendo  quello dimo- 
ftraresì  fegnalato  Trombettiere  d’iddio  quanto  fotte  cofamo- 
fìruofa,&  Aranamente  lontana  da  gli  huomini,che  feguono  l’im- 
peto della  natura, l’adorar  fatti, ftatue, marmi,  coloflì  co’l  tc (limo 
nio  d’Arato  Poeta , & Aftrologo,  che  arricchì  la  Grecia  di  quel  sì 
degno  oracolo  ; lpftHscnim  Dtigituts  fumns , ricorfc  alla  diuinità 
dell’animo  humano, la  quale  etti,  come  quella, che  faceanoprofef 
/ione  di  Uarsù  l’ali  della  contemplatione,  de  nudrirfi  folo  della 
bellezza  delle  foftanze  diuine  non  poteuano  in  alcun  modo  ne- 
gare,& quella  detta  da  molti  Filofofi , de  fecretarij della  natura  il 
iupremo  valor  della  mente, & da  loro  Greci, Nus,hauendola  pro- 
lungata con  Sapienza , de  uehemenza  a lunghiftìme  parole,  piac- 
que allo fpirito non fenzamarauigliofiflìmo artificio,  Se  forfè fc 
non  m’abbaglio, a rifuegliamento  de  bei  ingegni  per  dargli  largo 
campo  di  contemplare  i profondi  mifteri  delle  fentture  ncltabcr 
nacolo  delle  uiuc  parole  ferrati,&  chiufi,  di  reftringerla  in  due  fo 
le  dittionijl’una  delle  quali,come  dicemmo  di  fopra, ideft,  quello 
attrectent,  de  l’altra  ìnueniant , pofeia  che  la  fomma  importantif- 
lima  della  natura  diuinità, fi  feorge  principalilTiraamcnte  dadue 
effetti, dal  defio,  che  sfauilla  dentro  di  noi  di  uoler  conofcere  Id- 
dio, de  dalla  tranquillità  dell’animo  rapito  fuori  de  i fenfi  nella 
contemplatione  dello  fieffoDio,  la  cui  efienza , auuenga,che  la 
forza  della  mente  non  poffa  abbracciare  nondimeno  in  quel  feli- 
ce rapimento  trafmutata, de  fatta  cofa  celclle , dà  effettualmente 
a conofcere,  che  viue  in  tutto  conforme  alla  Datura  angelica,  de 
diuina.  Et  perche  quello  fpedito  uolauerfo  il  Cielo  aicommu- 
ne  confentiméto  di  tutti  i Sauj  folo  è coiiceflo  a quelli  fpiriti,che 
fono  di  mente  fublime,dc  eleuata , li  quali  auuezzauo  l’animo  ad 
hauer  femprc  intenti,  de  aperti  gli  occhi , a’  pereti  delle  foftanze 

aftratte, 
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attratte,  oue  l’ali ;defiofi  della  contemplatione  fpandendo  pog- 
giano felicemente  finoà  gli  alti  concetti  dell’cttcntia  diuinairi 
cui  tal  volta  fono  da  quella  inetfabil  dolcezza  rapiti , che  àguifa 
d'Angeli,ò  d’intelligenze  fe  ne  Hanno  in  quei  diuini  Abiilì  immo- 
bili,<Sc  fofpeli,  il  magnanimo  Se  Santo  Oratore  nella  conclufione  , 
Se  rauolgimento  della  fua  fapientnttmaoratione  fìcuramentc  Se 
con  faldogiudiciola  particella  dubitatiua  si  forte,  colquale  chiù- 
dimento  volle  dimolìrare  palefemente  che  quantunque  ne  gli  v- 
mani  petti  sfauilli  vn  certo  raggio  di  diuinita.che  nódimeno  nel- 
la maggior  parte  de  gli  huomini  rimane  per  l’ofcurità  de’  fenlì , 
ne’  quali  s’immergono  per  lo  più  ingombrati,  fopito,&  oflfufcato, 
benché  non  pofla,  da  niuna  violenza  d’errore  cfler  del  tutto  fmar 
rito,  & fpento. 

Per  il  che  non  fu  giamai  gente,ò  natione  sì  ftrana.ò  immanfue- 
ta,sì  rozza,  ò sì  feluaggia,  che  viuefle  con  le  fiere  de’  bofehi  all’a- 
ria ignuda, ò fotto  gli  alberi  frondofi,  ó ne’  padiglioni  in  Sciria,in 
Tracia,  tri  Parti,  ò tra  gli  Antipodi,  che  dall’inltmtodellaragio- 
ne  cominella  , & guidata  non  fentilTe  dentro  il  viuo  dell’animo 

Jjuclle  fcintilfe,&  quei  ftimoli  diuini, che  fortemente  rifcotono.Sc 
olleuano  l’intelletto  al  riconofcimento  di  vn  primo  autore,  Se 
fornirlo  Padreiperche  non  è sì  proprio  l’errare  alle  fiere,il  guizza- 
re i i pefci,il  volare  in  alco  all’Aquiie,  il  correre  à i Caualli  Barba 
ri,  il  girare  al  Cielo , il  rinouar  le  corna  alla  Luna,  & fplendcrc  al 
Sole, come  è naturale  all’animo  vmano.il  voler  conofcerc  una  pri 
ma  cagione  vniuerfale,  vn  primo  motore  vniuerfaliflìmo  da  cui 
defeenda  quella  naturale  catena  delle  creature . A quello  c’inui- 
ta  la  ragione , Se  à quefto  la  natura  c’inftiga , & ci  fofpinge . Oue 
ditte  Sant’Agoft.  jjjhil tantum  notiti  msnt , quam  Deum  effe.  Pcrcho 
Iddio  del  tutto  moderator  foauittìmo  ha  di  maniera  temperata 
la  fua  cognitione  nel  fecreto  tempio  dell’animo,  che  fc  con  la  fua 
acutezza  non  può  comprender  quello,  che  li  (ìa  Dio,  almeno  co’l 
fuo  ingenerato  lume  non  può  efler  ignorante,  che  non  vi  fia  l’etcr 
no  Iddio . 

Etacciò  che  niuno  quali  cauiilando  dica, che  fra  le  turbe  de  gli 
huomini,fono  alcuni  c’hanno  gli  oqchi  del  loro  intelletto  nel  fan- 
go in  modo  granati, & fitti, che  non  p ottono  al  Cielo  lcuargli  mai, 
altri  inuefeati  dalia  falfa  dolcezza  di  quella  vita  terrena,  altro 
Dio  non  curano,  che’l  piacer  fugace,  & lieue.  Per  faluezza  dell* 
verità  dirò,&  dirò  vero,  che  altra  cofa  è l’errare  nella  cognitione 
<lel  vero,  Se.  viuo  Iddio.altracofa  e il  negare  del  tutto  Iddio,  può 
ageuolmcte  auucnire,che  Timportuna,  Se  folca  nebbia  dell’igno- 
ranza, ò della  fce!cratezza,ò  vanafupcrftitionc  fieno  tali,  & tan- 
te, 
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te,  che  a guifa  d’imbruniti , Se  minaccio!?  nuuolacci  infiametren- 
dofi  fra  Iddio , Se  il  lume  dell'intelletto  t’otfufchi  in  guifa , che  ri- 
manendo acciccato  del  giudicio  errifconciamente  intorno  lana 
tura  del  fconofciuto  Iddio,  ma  che  la  natura  intellettiua  ne’  tuoi 
puri,  Se  fchietti  principi)’  nonfenredentrodifeja  nccelTità  d’un 
primo  Nume',  d’una  prima  mente  , d’un  primo  Autore , Se  Padre, 
d’un  primo  agente.  Se  motore,  d’una  prima  cagione,  lottanza,  Se 
effer.za  da  cui.come  da  prima  radice.origine,  Se  fonte, da  primie- 
ro principio. campo, 3c  ceppo  difeenda  la  grande  uniuerfnà  delle 
cole, Se  J’ogni  partc  fciocchezza.Se  frenefia  farà  l’affermarlo  fi  co 
me  collantemente  pronunciò  Cicerone,  effe  Deum  pcrfpicuum  eft, 
vt  id  qui  negtt.vix  rum  fante  mentis  exiflimem.  Quid  enim  potefteff t tam 
apcrtum  tanquam perjpicuum , cum  Calum fufptxmus , calefliaque  con- 
templati fumut,quàm  tjjcaliquod  T^umen prafìantiffima  mentis , quo  bxc 
regantur,  perche  la  diuinuà  della  mente  è di  raiuirtu, Se  forza, che 
fe  tal  uolta  rimane  dali’oftuntà  della  federata  vita  oppreffa , fo- 
pita.Sc  quafi  preffo.che  lpcnta.non  può  però  da  tutta  la  poffanza 
dellamalitiaeffer  del  rutto  ettinta.Sc  morta,  percioche  a guifa  di 
vìuo  carbone  ricoperto  dalle  ceneri,  ferua  perpetuamente  alcu- 
ne fcintille  di  diuiniri  , le  qualine’tempi  di  lucidi  interualli  dal 
naturai  difeorfo  dettate  forgono  a riconofcere  un  primo  Monar- 
ca,Se  Rcgicore,che  flirta  la  natura  adora, Se  riuerifee,  d’onde  è na 
ta  la  fentenza  di  Boetio;  t cum  rerum  omnium  Trincipcm  bonum  effe , 
communis  bumanorum  conccptio  probit  antmorum.  Se  qucll’altro  di 
Lattantio  Hrmiano;  Tfemo  eft  quidtm,  qui fjpìat , rationemque  fecum 
putet,qui  non  unum  Deum  effe  intelligat,qui  & condiderit  omnia,  & cade 
qua  condidit uirtute  moderetur.  Or  umta  dalle  ragioni,  che  la  men- 
te, nei  dolce  ridotto  di  fe  fteffa  difeorrendo  torma  per  ritrouar 
.l’Architetto  del  Mondo, fenza  alcun  fallo  egli  èquetta,s’io  fono. 
Iddio  fermifliniamentc  è fio  fon  certa, Se  ficura.che  io  fono;adun- 
que  io  fon  certa, Se  ficura.che  u’é  Iddio, percioche  c fermiflima  Se 
ciudcntiffnna  uerità , che  con  mano  fi  tocca,  che  niuna  cofa  può 
generar  fe  tteffa,  perche  infiememente  farrebbe.  Se  non  farebbe, 
I arrebbe  come  generante, Se  non  farrebbe.comc  quella.che  deue 
efferprodorta.Se  generata;  fia dunque  di  meftieri  , che  fi  a fatta 
d’altri , Se  quella  d’altri  pur  d’altri  fino , che  s’arriua  ad  un  primo 
generai iffimo,  Se  uniuerfaliffimogenitore.ilqualenon potendo 
clfer  d’altri  fatto  s'c  del  tutto  facitore, Se  producirore.  T^e  in  infi- 
nitum  ratio  procedat,  diffe  mcdefimanicnte  Boetio,  confitcndumefl 
fummum  Dcum  fummi,perfectique boni  effeplcniffimum.  Adunque  cf- 
itndo  iojconchudc  la  mente, Se  uon  hauédo  a produr  me  medefi 
ma, a forza  bifogna  affermare, che  io  diicenda  finalmente  da  uno. 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  ■ -1  ' 65 

che  da  niuno  non  può  e Ifer  formato, ò fatto;  & però  fu  detto  dall* 
bocca  deirilleflbDio-.Ego  ipfe  fum,anteme  non  eli  formutus  Deus,fr 
polì  me  non  crit>  moftrando  con  quello  alcilfimo  oracolo , ch'egli 
aflblutamcnte  independente,che  ha  elfcr  vero,  & eterno,  da  altri 
non  prodotto,  ò de  tendente,  anzi  in  fe  ftcfl'o  necefì'ario,  ottimo, 

& fempitcrno  principio  da  cui  efeono , de  fine  àcui  tornano  tutte 
le  cofe:il  che  Arilhtirato  dalla  forza  della  verità  andò  con  bellif- 
fimo  dilcorfo  in  piu  luoghi  fpiegando,  de  con  molta  felicità  con- 
formando, de  particolarmente  nella  fua  diuina  filosofia,  oue  fcrif- 
fe;  Deus  ve (ler  omnibus  effe  caufa , & principium  quoddam,  de  altroue,à 
primo  principio  , dcpcndct  Calum , &tota  natura,  de  in  un'altro,  & 
izm  bonum  uniuerfi  confi  flit  in  principio  primo , ad  quod  omnia  ordinari- 
tur.  Apprcflb  la  mente  dallo  Ipccchiarlì  nella  luce  della  fua  diui- 
nità,  cioè  chiarezza  intelletriua , & vitale  s’inalza  allo  fplendore 
immenfo  dell’intelletto, & v ita  di  Dio,  perche  dal  fuo  intelletto , 

, de  dalla  fua  uita  prende  argomento  del  primo  intelletto , che  tut- 
to fe  Qelfo  comprende, 6c  dalla  prima  vita, che  rutta  in  fe  iicifa,  de 
perfe  llclfauiue. 

Et  in  oltre  la  mente  dal  fuo  raggio  intellettnio,  che  à pena.. 

{punta  d’Onentc,  che  giunge  fino  all’eftremo  dcll’auuerfo Oc- 
cidente , de  chi  in  quello  ricetto  del  corpo  albergando  non  può 
da  niun  legame  e liète  aut.mta.ò  rattenuta, nè  da  fcog!io,ò  da  mu- 
ro, ò da  poggio  ,ò  d’altro  impedimento  atrrauerfata,  ò interrot- 
ta, che  non  uol i libera , Se  fciolta  dalla  più  alta  fommità  del  Cielo 
nella  più  cupa  parte  dell’Inferno;  feorge  l’immenlìtà  della  di- 
uina virtù,  che  riempe  ogni  ampiezza,  de  da  niuna  ampiezza 
puòclferdillrctta,òcomprefa,ches’eflende  fopra il  Cielo,  de 
penetra fotto gli  Abiflì,  de  pure  nè  dalCielo,  nè  da  gli  Abiffì 
può  in  alcun  modoelferrinchiufa,òaccolta , si  come  con  molta 
dottrina,  de  fottilità  raffigurò  il  diuinillìmo  Lattando  in  quel-, 
l’opra  tanto  magnifica,  de  degna  d’elfer  molto  ammirata  pec 
ogni  laude  d’ingegno , chejintitolò,  Il  perfetto  lauoro  dicendo  ; 

Et  miratur  aliquis  , fi  diuina  tnens  Dei  per  uniuerfas  mundi  partts 
intenta  difeurrit  » & omnia  regit , omnia  moderatur , ubique  prie  - Eallan. 
fens , ubique  àiffufat  cum  tanta  fit  uis , ac  poteflas  mentis  huma-  Eirm.de 
n*  intra  mortale  corpus  indù  fa  , ut  ne  feptis  quidem  granir  buine , opi.Dci. 
ac  pigri  corporis  , cui  alligata  fit  coerecri  ullo  pado  potfu  , quomU 
nus  fibi  libcram  uagandi  facultatem  , quietis  impatiens  largiatur  . 

Oltra  di  quello  i più  graui  Teologi  per  aprire  un’altra  Ara-  ' 
da  al  conofcimcnto  della  diuinità  dell’animo  argomentando  dal 
là  cagione  aU’effietto,  dcdaU’effctcoalla  cagione,  che  hanno  tra 

...  ' E loro 


Digitized  by  Google 


6 6 Del  Trionfo  della  riuclata  Teologia, 

loro  fcambieuolrelatione  rutti  d’un  me  de  fimo  parere,  affermano, 
che  non  è via  più  ageuole.pcr  prouarc  l’umana  diuiniti, che  l'ar-d 
dèce  defio, che  hà  l’huotnodi  voler  fapere  il  tutcordclla  qua!  cola' 
ne  fà  vna  fede  collante  il  primo  (frale  della  tentatione  che  l’anti-- 
co  auuerfario  auuentò  contro  i nollri  primi  parenti, per  ributtar- 
gli dai  feggio  delle  loro  grandezze , nel  quale  coronati  in  onore , 
de  madia  ledcuar.o , 

Perche, vedendoli  à tanta  altezza  fòlleuati , Se  egli  in  tanta  in- 
famia rabbaflato.fpinto  dal  fuoco  deU’inuidia  s’ingegnòcon  vna 
machina  jdi  maligna  argentatione  atterrargl»;ouc  mentre  la  don 
na  per  quel  bel  giardino  diportando  s’andaua  ali’improuifo , co- 
me la  più  dcbil  parte  cflendo,  quali  per  ifcherzo  incominciò  à ca 
ricar  l’arco,  & à fcoccar  la  faetta,  Cur , ouero  fecondo  il  tetto' 
de  i fettanta  interpreti  ; Quid? quia  prxcepitvobis  Deus  vt  noncomt!-1 
derciis  ex  omni  Ugno  Taradi/i  ? Or  ben  Madonna,  perche  ragione , 
hauendo  voi  à menar  la  vita  voltra  in  quello  sì  diporteuol  loco, 
il  vollro  Iddio  v’ha  vietato  il  non  poter  mangiare  di  quello  sì  foa 
uè,  Se  dilertofo  frutto?  alla  cui  lufinghiera  dimanda  la  donna-, 
non  chiudendo  con  vifo d’arme  le  porte  , & à fuc  vezzofe  richie- 
de non  dando  prettamente  repulfa,al  Tuono  delle  ferpcntme  pa- 
role inefeata,  nella  fencenza  di  Dio  cominciò  à vacillarti. 
Due  come  onda,  chefoura  l’ordinario  dell’acqua  ora  s’eflolkj 
Scora  recede,  in  parte  aggrauò  ladiffinitiua  fentenza  di  Dio# 
quali  inalzandola , & in  parte  la  fccmò.qualì  rahbaflandola.l’ag- 
grauò  in  quelle  parole , pr&ccpit  nobis  Deus , ne  comedercmus , & né 
tangeremus  illudi  l'indebolì  in  quelle  altre  che  feguono,  ne  forre 
moriamur  ; pofeia  che  Dio  non  glihaucua  vietatoli  non  toccar 
quell’arbore , ma  il  non  mangiare  del  frutto  di  quell'arbore  Torto 
pena  di  morte  alToiutamcnre  hauena  commandato  ad  Adam.oue 
dilfe  ; Ex  omni  Ugno  Taradifi  comede , de  Ugno  autem  fcicntia  boni , & 
mali  né  comedas  . In  quacunque  enim  die  comederis  ex  eo  morte  morieris  i 
Se  pur  la  donila  in  parte  alleggerì  ,8c  pofe  in  forfè  la  fentenza  af- 
foluta,  Se  ftatuita  di  Dio,  Se  in  parte  laringrandì  con  lafua  rifpo- 
ila  d’animo  ondeggiante  procedente  .Però  Pattino,  & maligno 
tentatore, con  l’occafiooe  del  ragionare  fubitochc  s’accorfe,  che 
la  donna  incominciaua  àguifa  di  Nane  fenza  nocchiere  ingrati 
tcmpclla  à fluttuare  , alhcurato, fottentrò  lulìnghcuolmente  à 
follccitargli  gli  orecchi , Se  à condimento  del  Tuo  inganno, à dir- 
le , nonnunquam  morte  moriemini . Nò  nò  non  dubitare  ; fon  bur- 
le sè  ? che  per  gallare  vn  poco  di  quello  piccioli  (lìmo  frutto  mo- 
rire ì fon  canzoni , anzi  vi  voglio  dire  più  inauri,  & aflicurar- 
> ui 
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uìfopra  le  parole  mie,  cheà  compimento d’ognivollro defide" 
rio  vifeopro  la  virtù  marauigliofa  di  quello  Arbore,  rutta  volta» 
fc  voi  fenderete  la  mano,  & prenderete  vn  faggio  di  quello 
delicato  frutto,  finitamente fentiretè  la  fua  miracololiilima  vir- 
tù , che  cangia  gli  huomini  in  Dei , 8c  gli  apre  gli  occhi  in  guifa, 
che  con  chiaro  difcernimento  conofcono  il  bene,&  il  male;  ò ve* 
detemò  voi , che  virtù  llraordinaria  è quella  di  quef’Arborc  , 
Io  noti  voglio  andar  rintracciando  il  tutto  gufatetene  vn  tan- 
tino, & fcntirete  l’affetto.  Eccolo, ò che  bel  frutto , pigliate- 
uclo  fri  gli  altri  defiderij  che  nel  vofro  petto  giollrano,  quello 
fe  voi  volete  dire  il  vero,  è il  più  vchemenrc,  & il  più  gagliardo 
non  è vero  ? co’I  lume  delquale  fi  sà , & s’intende  quanto  fi  può 

■uiaifapere,  de  intendere.  ’ 

Or  Madonna  quello  frutto,  che  vedete  è fornito  di  cotal  valor- 
re  , che  chiunque  gli  dà  de’  denti , & Io  tranguggia  immantinen- 
te diuenta  vnnouelloDio,  che  fcorged’ogni  bene,  & d’ogni  ma- 
le. A voi  ftàhora  lo  fcotcrui  quella  ardente  fere  dcirintcrne  ra- 
dici del  fapere . Scie  ettim  Deus  quod  i'1  qualunque  die  comederìtis  ex 
eo  aperkntur  oculi  vepri  ,& eritis  ficut  Dij  fcicntcs  bonum  , &•  malum . 
Orla  donna  Temendo  in  coli  fatta  guifa ringrandire  la  virtù  di 
cote  Ilo  arbore , che  à prima  uilta  gli  pareua  bello,  apparifeente , 
& faporofo  recandogli  le  parole  del  maledetto  Sonila  nel  cuo- 
re altamente  confitta, qual  cfca.che  al  raggio, che  da  crifallo  lam 
peggia  repentina  s’accende  ,rimafe  infiammata  di  fouerchio  de- 
fio in  tal  modo , che  cangiato  uolere  amò  meglio  l’acquifto  della 
feienza,  perrcnderfi  nella  diuimtà  dell’animo  in  tutto  fimileà 
Dio, che  l’ubidire  al fuo Signore  : perilchefenzafgomentodella 
morte  fpiccò  uno  di  quelle  melale  diè  dentro  de  i denti, & auida- 
mente  fe  ringoiò, & à maggior  noftra  difauentura, credendo  egli 
d’arrecare  fimigliante  ricchezza  al  caro , & diletto  Conforte  uno 
gli  ne  prcfentò.oue  il  dolce  marito,  quantunque  non  credefTe  al- 
le fai  elufinghedel  ferpente  rurtauia  per  non  contraffarete  fue 
dclitie  Iperando  dalla  benignità  di  Dio  ottener  perdono  fc  lo 
prefe , & fe  lo  mangiò . Vidit  igitur  mulier  quod bonum  effet  lignum 
advefeendum , & pulcbrum  oculis  , afpefluquc  deleftabile  ,&  tulitde 
fruftu  illius , & comedit , drditque  viro  fuo,  qui  comedit,  & vidit  mulier, 
quia  bonum  rjl  lignum  ad  efeam , & quia  gratum  efl  oculis  ad  uidendum  , 
trfpcciofum  effe  ad inteUigendum , & fumens  de  fiuttu  eius  edit,  & dcdlt 
viro  fuo  fic,  & ederunt,&  aperti  fune  oculi  amborum,& agnouerunt,  quia 
nudi  crant,  & confierunt folia  fici , & feccrunt  ftbi  fuccintoria,  dal  quii 
fatto  Grettamente  & breuemente  dalla  Tanta  Genefi  narrato , <5c 
da  Padri  Cattolici  più  fpaciofamente  dichiarato , fi  può  agecol- 
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mentetrarre  il germogliodi  quella  diuinità,  che  ferpeggianei 
noltri  cuori , liqualiardonodi  fmifurata  voglia  di  voler  ratt'em- 
brarfi  airintellettodell’etemo  Iddio . La  onde  veggiano  ad  ogni 
bora, che  gli  huomini  alla  luce  della  feienza  racccfi  s’aggirano  in», 
torno  à iurte  k feienze  per  ritrouar  la  fontana  della  ventà,da  cui 
come  riuoli  efeono  le  vaghezze  delle  piante, le  ricchezze  de’me- 
talU,la  bellezza  delle  piene  precide,  il  centro  de  grabiilì,il  prò», 
foudo  del  Marc,la  fodezza  della  terra.l’ampiezza  dell’aere,  i cari- 
dini  de’ venti,  i giri  della  luna,i  moti  de’ Cicli,  gli  afpecti  de’  pia- 
neti, gli  influii!  delle  Iklle,  la  iattanza  de  granimi,  l’ettenzado 
gli  Angioli:  & nella  larghezza  di  rutte  quelle  non  potendoli 
acquetare  fagliono  fopra  tutte  le  cofe  da  qualunque  materia  fc- 
paracc  ad  yriirfi  con  la  diuiuità  di  Dio  per  farfi  vnaiftefl'a  co fW 
coneffalci . 

» Cóciofia  cofa.che  tra  la  cofa  intefa,&  chi  l’intende  rirrouasdo 
li  conucncuolezza,&  proportione,  & dell'intelletto, &.delTiateb- 
ligibik  facendofi  più  llrettamcnte  vno,che  non  fi  fà  della  forma» 
& della  materia,  che  in  vn  comporto  s’unifcono  quando  l’intcl- 
letco  annua  con  la  fua  luce  à quei  eterni  fplcndori  della  diuinità 
diDiocon  loro  internandoli,  come  eiTempio,  che  fi  fpecchiancl 
fuoeflemplare,  vede  che’l  raggio  della  Aia  ofcuradiuinità,fpleiv 
de  dal  viuo Sole  della  fomrna  diuinità,  che  d’ogni  valore, & vera- 
ci fi!  m a Idea.di  quella  arde  d’amore, in  quella  faui)la,che  fi  rauni- 
fee  col  fuo  fuoco  fi  trasforma,  per  quella  s’infiamma  i rinouaro 
il  fuo  otfufcato  lume , per  meglio  a filmigli  arfi  d quella  eterna  lu- 
ce, che  effóndo  in  fc  fletta,  & per  fe  fleifa  aflblutittìmame ine  di- 
urna, perfola  infinita  ricchezza  dell’amor  fuo,  volle  che  l’animo 
umano  fotte  partecipe  d’un  raggio  della  fua  amabilifiìmad  mini- 
ti ,in  conofcimento  di  cui  fale  per  quelte  ftrade  aperte , & fpa- 
ciofe  delle  creature,  che  drittamente  riconducono  alla  virtù,  & 
diuinità  delPeterno  Creatore  , come  fpiegatamente  fcrifle  San 
.Paolo  ; I nuifibilia  enim  ipfius  à Creatura  mundi  per  ea , qua  fida  fune, 
ìnt  diedi  confpiciuntttr  fempiterna  quoque  cìusuirtus  ,&  diuinitas.  Io 
dunque  per  non  allungarmi,  per  tutti  queidifcorfì  ,che  la  mente 
dentro  il  chioftro  del  fuo  interno  configlio  còpone  per  follcuarfi 
dal  conofcimento  di  fe  fletta  al  conofcimento  del  Aio  gloriofo  fat 
tore,&  che  con  lunghi  giri  d’oratione  vanno  intrecciando,  & per 
quella  via  dritta,  & fpinofad’argométare  tcfsédo molti  famolitt» 
mi  autori  di  Teologia  fcolaflica  à maggior  chiarezza  della  diurni 
tà  deliamente,  imitarci  il  viuo  coflume  del  gran  pianeta  del  So- 
lere dentro  fc  {tetto  c (Tendo  tutto  Iucc,pcr  ìlluflrare  ancora  l'al- 
are cole,  manda  fuori  dalla  fua  lucidiffima ruota  tuctii  bei  rag- 
gi 
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gì  ìquali  pcrcotcndo  nello  fpccchio  dell’onde  generano  tafo 
fpletidore  , che  gli  occhi  deboli  non  lo  pofiono  (offrire . Coli  io 
dallo  fplendore  della  mente  , nella  lampa  di  lei  ftefla  riferbato 
allo  fplendore  pure  d’efla  mence  fuori  (opra  i riuidegli  affetti 
Tuoi  fpiegato  farò  onorato  paflàggio,  pofeia  che  il  chiaro  lume 
della  nollra  diuinicà  , non  tanto  lì  conofcc  per  la  cognirione  ri- 
uolta  nel  fantuario  della digniffima  Se  nobiliffima  fua natura-., 

3uanto  ancora  per  la  cognitione  fuori  di  lei  nell  eatro  del  Mon- 
o,  percioche  il  fommo  Rettor  del  Cielo,  Idea  vera  della  bel- 
lezza, fontana  della  bontà,  lume  de  fplendore  della  fapienza, 
de  braccio  dell’onnipotenza , la  cui  Maeftà  la  natura  onora , co- 
me fuprema  grandezza , & l’arre  adora  , come  eterna  proui- 
dctlza,  acciò  la  diuiuità  dell’animo  vmano  porta  alle  fine  lire-» 
di  quelli  fenii,  come  vaga  fpcttatrice  in  gran  Teatro  rimirando 
le  Creature,  che  fono  beile  , & onorariffìme  in  Teglie  del  Crea- 
tore ordinate  , quali  come  ingeniolìffime  imprefe  inmanifeflare 
la  diuinità  inuifibile  deU’eterno  trottatore  in  mezzo  di  quelli  fa- 
lifce  àriconolcere  il  fupremo  Architetto,  ch’adornò  quella  gran 
Scena  del  mondo  di  tante  innumerabili  figure,  ò ritratti,  acciò 
có  l’alto  fuo  penfierp  intendendole  come  fpecchi  di  quella  bel- 
lezza, ch’innamora  tutti-i  nollri  amori , Se  come  riuoli  di  quel  vi- 
uo  fonte,  ò raggi  di  quel  veracillìmo  Sole, da  cui  forge  ogni  bene , 
& fplcnde  ogni  ornamento,  dalla  bontà  de  gli  clementi  fi  follc- 
ualfe  allafomma  bontà  del  Signor  de  gli  Elementi, dalle  delitie 
delle  fiorite  campagne,  & ameni  giardini  s’inuiafie  al  mare  di 
tutti  i veri.  Se  perfetti  godimenti. 

Conciofia  cofa  che  è faciltffìmo  tragitto  dalla  nobiltà,  Se  eccel 
lenza  dell’effetto  allanobilrà,&  eccellenza  delia  cagione, fapen- 
do,  che  le  perfettioni  rifplendono  con  maggior  purità  nella  ca- 
gione , che  non  fanno  ne  gli  effetti,  oue  veggiamo,  che  l’acqua 
emolro  più  pura  nel  fonte , che  non  è nel  riuo  ; che  i raggi  fono 
molto  più  lucenti  nella  rota  del  Sole,  che  non  fono  nell’aere  , che 
la  dolcezza  è piu  foauc,  & acuta  nel  mele , che  nella  cofa  melata. 
Però  in  Dio, fontana  d’ogni  bontà, luce  d’ogui  bellezza, fiore  d o- 
gni  dolcezza  molto  più  gloriofamente  fplcndono,  &viuonole_. 
perfettioni,  Se  eccellenze  di  quello,  che  non  facciano  in  quelle 
fide  feorte  delle  creature , lequali  in  terra  fono  lo  fpecchio,  in 
cui  riluce  il  volto  del  Creatore  , sì  come  in  Cielo  l’iltefl'a  diurna-, 
faccia  dcll’increaro  Se  eterno  Specchio,  in  cui  rifplendono  tut- 
te le  nobiltà  delle  creature.  Però  le  fembianze  , & nature, 
effendo  belle  rendono  tellitnonio,  ch’egli c bellifiìmo;  le  cofc 
dolci,  che  egli  è dolciiiìmo  ; le  grandi,  che  è altiffitno;  le  pur<u>, 
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che  egli  è immaculatiflìmojle  gagliarde, & robufte,che  egli  è on- 
nipocentiflimojl’amabili.che  egli  è amabiliflìmo;per  lo  che  il  can 
tore  dello  Spirito  fanto  Dabid , ragionando  delle  diuinc  eccellen 
2c  in  voce  di  Dio  intonò  ; Et  pulebritudo  agri  mrcum  efl.  Perciò  l'or- 
namento , il  decoro,  la  fapienza , la  dignità,  la  potenza,  & la  bel- 
lezza fparfa  in  quello  amplilhmo  campo  del  Mondo  con  modo 
, ecccllentiflìmo , Se  indicibile  viue  raccolta  con  ogni  eccel- 
lenza di  perfottione  in  Dio,  ilquale  in  quella  fpatiolìilì 
ma  campagna  del  Mondo  hà  feminate  le  boutadi, 
le  bellezze, & le  dolcezze  acciò  lìano  fcala  al 
la  Tua  bontà,  alla  Tua  beltà,  & alla  Tua 
dolcezza,  alla  quale  la  mente  con- 
tcinplatiua  con  la  lua  diuinità 
arriuando  folleggia , & 

, in  Patria  Tene  viue 

felice,  & bea- 
ta-.. 


Il  fine  del  Vrimo  Libro . 


. 1 


I L 


Digitiied  by  Google 


T R.  I 6 N F O 

DELLA 

RIVELATA 

TEOLOGIA 

Tolta  dalle  durezze,  ScofcuritàLoicali,  &trafpor- 
tata  alle  dolcezze, & riiplendenzc  oratorie , 


LIBRO  SECONDO. 

Jl  lampo  iella  beitela,  thè  dal  bel  velo  del  corpo,  ejual  raggio  da  candi- 
da Hubt  traspare  , come  l’Hcroc  feorga  all  Oriente  delle  bellezze 
iella  Divinità  dell'Animo  ; come  le  bellone  della  Divinità  del- 
l'Animo con  dolce  rapimento  lo  trafporti  al  Sole  i'ogni  pura,  & 
intera  bellezza  Iddio  gloriofo . 

TEORIA  PRIMA. 


L iuminofo  volto  di  quell’eterno  Signore,che  con 
la  forza  de’diuini  fplédori  tirò  il  mondo  da  quel 
grande  diremo  de  gli  Abiffi  , i quello  sì  fereno  , 
Se  adorno  de  i Cieli,e  de  gli  elementi, che  con  ta- 
to ornamento  compifcono,  e con  tanto  cópimen 

to  riempiono  l’anfiteatro  dell’Vniuerfo  ; mentre 

in  fc  lidio  ritenne  i raggi  della  bellezza, fen2a  fpicgarli  foore  foa 
ra  le  creature  mortali, ò immortali;  capaci,  ò nude  d'intelletto, e 
di  fentimento;  auuenga  che  in  fe  medefimo  fcliciffimamente  go- 
dali dolce, & l’amabile  della  bonti  fua  amorofiffima, nondimeno 
non  daglihuominiin  terra, nè  da  gli  Angioli  in  Cielo, era  come  fi 
richiede  conofciuto,&  adorato.  Or  doppo  gl’infiniti  fecoli  de’  fe 
coli  » ne’  quali  era  fiato  à làpcggiarc  nel  lucidiffimo  fpecchio  del- 
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la  bel-  fuamaeftijaccioche altri  deli’inettimabil  Aio  bene  foflero  par- 
ila di  tcc'pi>tre  ritratti  d’incredibil  valore  illuftrò;  l’uno  de  i quali  Pan- 
Dio  non  wc**Teologi* appellò  fignacofcrdf  Ila  fembianza-diDioj-l’altro 
era  ado-  l’'mag'nc dcil’onnipotente  Creatore;  &il  terzo vcftigio della.. 
rata . Diluititi . Il  primo  è lo’Spiriro  Angelico;  l’altro  c quello  Tanto 
animale  dell’huomo  ; l’ultimo  è l’amplidimo  tempio  del  Cielo. 
Iddio  per  L’huomoe  l’Angelo  d’intelletto  e di  volontà  ornati , non  fola- 
che  ab-  mcnte della diuina  grandezza  fono  puri  e fchietti  ritratti;  ma_. 
belli  il  aucora  della  fua  gloria  e felicità  intendenti,  e amanti.  Il  mondo 
mondo.  P°‘  e tome  il  Cololfo  di  Ce  fare , il  cui  afpetto  v inamente  ralle  m- 
Tre  brando , qual  lìa  l’ampiezza  della  Cefareamaellànón  apprende 
trattidel  Siamai-  Ciafcheduno  di  quelli  ritratti  ad’altro  fine  nelchorode  i 
la  fupre  L>cni  creat‘  non  rifplendono,  fe  non  perche  à guifa  d’importuni  ri 
mabcltà  fucSliatori  * delfino  gli  addormentati  ingegni  all’amore  di  quella 
vera, 'de  vnigenaimagine,  che  nell’interno  della  paterna  efiènza-, 
con  infinita  candidezza  riluce , pofciache  la  prima  imprefa  che_> 
faccfle  mai  il  gran  padre  Iddio,  fii  il  perfetto  ritratto  di  fc  medefi 
nio,imprclfo  nel  viuo  del  luo  petto, à cui  fenza  dileuarc,  ò aggiun 
gere  cofa  veruna, communicò  la  pienezza  della  fua  diuinità,  & cf 
fenza. Lo  fco!tore,leuando  dal  fallo  alcune  rozze  fraglie,  con  ma 


rauiglia  dell’arte  caua  vn  volto  tanto  proportionato,  c bello,  che 
pare  quali  animato, c fpirante. 

. Ouc  Mercurio  Trifmegillo  racconta,  che  in  Egitto  fi  trouaua- 
i-Crr  i e noScoItoridisi raràecccllenza, che  condotta  vna  flatoai  quel— 
■ j°  *a  pcrfctlione  che  dategli  poteuano  maggiore,  predo  predo  la  ri 
ri  i Egit  trouauano  da  qualche  aereo  Spirito  animata.  11  pittore  emulo  va 
t0  ‘ go  de  gli  fchcrzi  della  natura,  con  ombre, lumi, lineamenti, colori, 

Faglie^-  emincntie.e  rileui, finge fembianti  tanto  (infili  ài  viui,che  non  fin 
ti,  ma  veraci,  e naturali  appaiono  ; perche  quelì’arre  in  progreflo 
pittura,  tcnlp0  come  l’altrc  tutte  arfiuò  al  fommodei  mag’fteri;  la-on- 
Vrogrcf-  (jg  polignbto  ne’ primi  p»ncipij,che  per  il  piu  fogliono  cfTerc  im- 
fo  ccopi-  perfetti  e rozzi, difegnò  con  vnlcmplice  colore  .Zerdi  gli  aggiun- 
viito  del  fe  le  ragioni  de’ lumi,  e l’ombreggiare . Parrafio  effeminò  fottil- 
la  pimt-  ulc:ele  linee, ifcapportogh  le  fimmerrie.rargutic  del  volto,  e l’e- 
ra • lcganza.  Apollodoro  efprcfle  le  fpecic  de  gli  hnonfini,e  de  gli  aiti 

mali  rAppelle  Efefo  gl’arrcccò  tìualmctc  piu  ornamento  egli  fo- 
le,che  non  fecero  ruttigli  altri  infreme.  Ouc  Calfandro  come  rac- 
Tremen.  copta  Plutarco,  vnode’  Capitani  d’Alclfandro,  Magnopicl. veder 
da  mac-  Wfiigic  del  già  morto  Signore,  pinta  da  quello  miracolofo  Ma- 
fia d'A-  ftco,in  lei  rautiifando  quel  folgore  di  Macilà,che  fgomdaua  qua- 
It  jf andrò  hmque  belliifimoregno, cominciò  tremare  con  tutto  il  corpo,  pcc 
dodici  volti  de’ morti  viuono  in  vn  certo  modo  vna  longa  vita. 
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mediante  la  viqezza  della  pittura, laquale  hatatodeldiuino,  che 
non  folo  ci  rapprefenta  lecofe  lontane.-ma  ancora  di  più, ci  inette 
innanzi  gli  occhi  quelle  perfone.chc  già  molti  e molt’annifono 
fparice  dalla  feenadi  quella  vita  mortale, che  con  marauiglia  gra 
de  e del  pittore,  c del  riguardante  lì  veggono.  Nondimeno, nè  gli 
fcoltori , nè  gli  pittori , per  fingolariflìmi,  & eccellentifiìmi  che  li 
fieno, giamai  con  l’arte  dello fcarpello,ò  del  pennello  communi- 
cano  à i loro  fabricaci  lauori  la  realità  della  folìanza . 


COT^SIDE^TIOT^E, 


Ll’incontro  l’omnipotenza  del  gran  padre  Iddio,  nel 
viuodel  paternochioftro  produccndoil  ritratto  di  fe 
medefimo , nè  come  fabricator  di  flatoe  fcaglia  alcu- 
na cofa,  nè  meno  come  leggiadropittore  tien  fottililfi 
mi  lineamenti , ma  con  gli  occhi  deirinrcllctto  più  lu- 
centi,che  mille  Soli  penetra  la  Comma  beiti  dell’eflenzadiuina , 
in  cui, raffigurando  il  ritratto  del  volto  fuofplendidiffimo,  in  lei, 
comeinfereniflìmofpecchio,  vede  tutto  fe  Aedo  ritratto  nella-» 
imagine  fua  mede  lima,  à cui  tutta  la  fua  beltà  , & Diuin  iti  confo 
lifee.  Gém'inattm  enim , dice  Sjn  Cipriano  ,fe  videt  pater  infitto,  & fi- 
lius  in patre.  Noi  quando  miriamo  vn’imagine  dipinta  o in  cafa , ò 
in  Chiefa,  ò in  piazza, incontanente  raffiguriamo  queii’en'empio 
nell’Architetto  della  «olirà  idea  ; o quando  ne  uienc  à grado 
l’andiamo  poi  à voglia  noftra  raffilando. 

Simigliantemcnte  Iddio  con  lo  fguardo  della  mente  profon- 
difiìtna  , de  atttntiflìma , qual  deliro , e giuditiofo  pittore  che  fe 
Aedo  ritragga,  rimirando  la  belliflìma  faccia  della  Diuinità, im- 
mediatamente produce  vn  di  Aiuto  fembìante  di  fe  Aedo , in  tut- 
to à fc  medefimo  eguale,  e perche  eternamente  mira , come  que- 
gli che  eternamente  intende,  perciò  dall’eterno  lo  genera , e ri- 
traggo. Il  penficro, che  formiamo  noi  huomini,  perche  procede 
da  intelletto  imperfetto,  che  co’l  difeorfo  fi  procaccia  la  fua  per- 
ièttione.non  è marauiglia, fc  prima  fi  ttouain  potenza,  e poi  fi  ri- 
duce all’atto:  ma  quello  che  torma  l’etèrno  Iddio, perche  dirum- 
pe  dà  intelletto  puriflìmo , e fiinplicilfimo,  che  in  arto  perfetridì- 
mofempre  intende  , però  anche  dal  primo  punto  dell’eternità , 
auantiil  cielo,  il  tempo,  il  mondo, e la  natura  è d’ogni  perfettio- 
ne  compiutiflìmojvnito  in  natura, diAinto  in  perfona,non  afcolpi 
to,ma  prodotto,  non  dipinto, ma  generato;  ripieno  di  tutte  quel- 
le perfettioni,  bontà  , omnipotenza  , eternità , fapienza,  ca- 
titàjuerità,  immutabilità  , <3c  altre, che  nel  Paradiio  della  diurna, 
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eflenzarilucono.però  nelle  fcrirture  fante, quefloimmenfo  ritrae 
•Homi to * addimandato  Imaginc, volto, fplendore, lampo, bellezza,  rag 
mctafori  gio,chiarezza,fpecchio, gloria, carattcre,figura,faccia, verbo, con 
ci  del  prì  cetto,arte,fapienza,  fiore,e  candidezza  diDio  : perombreggiar 
morii  rat  ‘n  parte, con  quella  bella  varietà  dc’nomi  (imbolici,  l’infinita  bcl- 
to  diDio  lezza  del  diuino  ritratto;  la  cui  beltà  è tale,  e tanta , che  lo  fplen- 
dordella  Teologia  Dionifio  Arcopagita  La  celebrò  con  tre  impor 
4 de  Di-  rantiflìmi  titoli,chiamandola  bellezza  e(fcntiale;  bellezza  fonta- 
uinisno-  le;  bellezza  eminente  . la  bellezza  di  Dio  è bellezza  elfentiale, 
minibus,  perche  la  natura diuina, non  foloè  bella, ma  la  bellezza  ; perche 
non  è bella  per  alcuno  foprauegnente  raggio  di  bellezza,  mac(Ta 
ilefl a è propriamente  la  luce  delia  bellezza,che  per  fua  uirtùeter 
namente  riluce  con  l'infinita  grafia  d 'ogni  beltà  , che  fumo  ò nu- 
uola  d’immonditia  non  può  intorbidare , ne  longhezza  di  tempo 
difiruggere,jne  bruttezza  di  peccato  corrompere , nè  macchia  di 
palfione  alterare, ne  impcrfettionc  d V fseza  minuire,ne  d ifetto  di 
uirtù  eltcnuarc,  ne  mèda  d’arrione  togliere  & fcemarc  .Nel  giar- 
dino delle  creature  è differente  la  bellezza  dalbello,sì  come  è dif 
ferente  la  cagione  dall'effetto . Bello  è quello  che  participa  delia 
bellezza. 

La  bellezza  èquella , che  non  per  participatione  d’altra  cofa , 
ma  per  fua  naturale  effenza , è femprc  bclla,in  tutto  bella,&  che 
non  può  non  effer  bella,  come  non  può  non  effere  diuina  foftan- 
za.  per  ilcheil  Sole.le  Stclle,la  Luna.l’Auiora,  il  raggio,  il  lume.il 
cielo, il  fuoco, l’oro, le  gemmc,i fiori, il  corpo, l’anima,  le  membra, 
la  perfona,il  fenfo,l'intelletto,l’Angelo,e  l imonio  fi  poffouoorna 
re  di  quella  lode  di  bello,  come  dire  bel  Sole.bella  Luna,  bel  Cie- 
lo,Sc  quel  che  fegue,ma  non  già  mai  di  quella  di  bellezza,  perciò- 
chela  bellezza  delle  creature  è un  certo  lume,  oucrouna  certa 
participatione  della  bellezza  diuina;  però  intanto  fono  belle  le 
creature,inquanto  fono  partecipi  d'alcun  raggio  di  quella  bellcz 
za,che  rabbellire  il  tutto;folo  Iddio  fi  può  magnificare  con  que 
(lo  vanto  di  bellezza , perche  egli  folo  è per  natura  bello,  fopra 
bello, tutto  bello, bellilTìmo,  Se  la  beltà  ifiefTa . In  cui  come  in  e- 
fempiare  fplende  l’Idea  d’ogni  bellezza;  da  cui  come  riui  da  fon 
te  deriuano  tutti  i rufcelli  d’ogni  bello , coli  in  cielo,  come  in  ter- 
ra; cofi  nella  Chicfa  Trionfante,  come  nella  Militante  ; per  cui 
ogni  atomo  di  uenullà,e  decoro  come  per  uera  luce  rifplcde;&  a 
cui  come  a mare  d’ogni  ornamento,  e uaghezza  tornano  tutti  gli 
belli  fpiriti.a  felicitarli  cósépiterna  chiarezza. La  onde  in  quella 
fróte  horto,e  coltura  di  lucido  e fcreno  amorc,fpecchiandofi,for- 
gono  raccolti  infieme  cóogni  eccellerla  di  pfett ione  tutti  que  i lu- 
mi di 
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mi  di  bellezza, che  in  ciafcheduna  cofa  bella  fparfamente  appari* 
feono.  Ma  perche  imaeftri  della  pittura  dicono, che  nel  colorare 
dobbiamo  fchifar  il  troppo  vfo  del  color  candido.toglicndo  egli 
con  lo  iplendor  troppo  chiaro  la  venufti,e  le  vcr’ombrc. 

SECONDA  C07^SJDE^,AT10\E. 


On  iftarò  col  pennello  dell’intelletto , ò con  gli  oltra- 
Sj^yyU  cnarinide  idifcorli  à penneleggiare  quello  sì  afro  ri- 
tratto  dell’eterna  luce , al  cui  lume  ogni  intelletto  co- 
irSvw  me  Nottola  al  Sole  rella  fmarrito , Scolfùfcato . Anzi 
m’ingegnerò  più  collo  di  (coprire  come  ogni  natura  lì  (nerba,  fi 
fpolpa , e fi  dil'oflsr  nel  produrre  ritratti  alla  Idea  del  bello  fimi- 
giunti  , per  imitare  quanto  più  può  il  (empiremo  producitore , c 
padre, che  per  bocca  de’  Profeti  promulgò  ; T^um  quid  ego  qui  alias  . 
parere  facto  : ipfenonpariam  ? fi  ego  qui  getter  ationem  cfteris  tribuo  ,fle-  Ja-6$‘ 
riliscrot  però  le  nubi  vaghe  di  generare  cofa  à loro  limile  ingom- 
branoilcicco  ventre  d’acque  marine  e poi  s’aprono  per  inebria- 
re le  valli.  Se  i monti.  Gli  arbori  fofpinti  da  egual  defiderio  s’am- 
mantano di  frondi,s’inghirIandano  di  fiori,  8c  s’arricchifconodi 
dolci  frutti,  che  con  l’odore  ricreano,  & coi  fapori  empionodi 
dilcttarione.  Gli  animali  (tfpolpano,fifcarnano,  & fifmidollano 
periflampare  il  (unulacro  di  loro  (ledi  ne  i Cuoi  cari  & diletti  pe- 
gni. Tutta  la  naturafopporta  ogni  ftratio  per  non  rimanere  ite- 
rile, Sem  feconda,  Se  ognifpctic  quanr’cpiù  nobile,  con  tanto 


maggior  vigore  fi  sforza  operare  imprefadegna  della  fua  virtù . 

Oue  dilfe  il  Filofofo  ; T^aturahfjtmum  enim  operum , qua  in  viuenti- 
bus,  quacunque  pcrfeUa , & non  mutilata  funi , aut  getter ationem  fponta  ■ 2 ‘ c mt 
neam  habent,  tfìfaccre  aliud , quale  ipfum:  Animai  quidem  animai,  pian*  ma  ex  * 
tam  autem  plantam,vt  ipfo  [etnper,  & diurno  participent,  fecundum  qttod  34- 
pojjunt.  Omnia  enim  illud  appetunt , & iU'tus  eaufa  agunt  omnia,  quacun- 
que agunt  fecundum  naturam.  Gli  elementi  polli  nell’vltimo  grado 
della  natura,  operano  eUrinficamcmc  come  ii  legno  nelfuoco. 

Gli  arbori  di  virtù  vinificate  auualorari  compartono  il  loro  vigo- 
re al  tronco.à  i rami, alle  foglie,  a i frutti,  G l’animali  di  tutti  que- 
lli molto  più  perfetti;  come  quei  che  fono  di  virtù  fpirituale  for- 
niti,dall’appetito  fcnlìtiuo  modi,  fi  muouono  all’acquiflo  del  og- 
getto defiato.L’jntelletro  d’ogni  materiale  qualità  fpogliato,  Co- 
pra fe  delio  fi  volge,  à formar  concetto  di  verità , in  cui  mirando 
prende  mirabililfimo  piacere.G  li  Angioli  da  ogni  inuoglio  de’fcn 
fi  lontani , portando  neli’mtcljctto  loro  impred'e  le  fpecie  delle-» 
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cofc.in  quelle  medefime,come  in  lucente  fpecchio  vengono i co- 
nofeere  le  nature  de  rutti  gli  affetti.  Iddio  purìffimo  e fimpliciffi- 
mo  fpirito.nel  chiari  Almo  lume  della  fuaeflenza , feorge  ogni  mi- 
nuta filila  del  mare, e fecondo  il  modeilo,già  nella  mente  eterna 
dipinto, form a i ritratti  d’ogni  cofa  bella. 

' - • <■ 

T E VJlxA  COIRSI  DE\ATl07ìE. 

: r . i ’ ’ ••  *.  • ; * 

fra  i più  pregiati, e ipiùgloriolì  lumi  del  bello, gli  An 
fin ^ gioii  pofTedono  il  primo  leggio, come  quelli  che  uera- 
mente  fono  (pecchi  ne’  quali  sfamila  la  diurna  bcliez 
za; feudi  oue  è (colpita  l’imagine  lacrofanta  della  fua 
Madia  ; fIcndardi,ouc  è fpicgato  il  valore  della  fua 
giuflkia;  Imagini  nelle  quali  è dipinta  la  mondezza  della  fua  San 
tità;fimulacri uiui, che  rappreientano  l’altezza  della  fua  bontà. 
Oue, fi  come  gli  eccelli,  & incliti  lmperadori  nella  profpettiua 
della  loro  altera  reggia, difeoprono  vn  lampo  di  quella  grandez- 
za,che  dentro  nelle  dorate  danze  riluce  in  più  ricchi  adornamen 
ti,  cofi  Iddio  ne  gli  cfTerciti  de  gli  Angelici  Corimoflrale  fauiite 
di  quei  eterni  fplendori,  che  con  infinito  ardore  fiammeggiano 
nel  Santuario  della  diurna  natura;  la  quale,  nella  creacrone  vniuer 
fale  fpiegando  gli  albori  della  gloria,  venne  ad  illultrare  primie- 
ramente quelli  puri  intelletti  dominatrici  dcll’vniuerfo , a guifa 
di  nouo  Sole, che  ufeendo  dell’orizonte,  fubito indora  l’altilfiaje 
cime  de  i monti, 'e  fccndc  poi  di  mano  in  mano  à illuminare  i col- 
li,e le  pianure. Però  la  fcrittura  fatua,  che  raffembra gli  Angelici 
fpiriti  alle  mattutine  delle;il  primo  onore.chc  aferiue  a quelli  ce 
leftiali  numi  è quello  d’Ezccchiellc , che  ne  i fuoi  Oracoli  addi- 
mandò  il  primo  Angiolo, ritratto  del  diu ino  volto,  oucro  efpreffo 
fegno  della  natura  di  Dio,dicendo:  Tti  fignaculum  fimilitudinis no~ 
flr*  pleuut fapicntia  perfcctus  decore.  Couciolìache  la  natura  diurna 
e (fendo  pura, incorporea, intellettuale, eterna, libera , d’ogni  per- 
fertion  ripiena,  che, nell’interno  e ncll’ellerno  perpetuamente 
operar, fece  l’Angiolo  da  ogni  materia  (carco,  d’intelletto  acuto. 
La  bel—  immortale, e perpetuo,di  uolontà  fciolto,in  dignità  collocato,  in 
le^a  è fiato  di  gratia, e di  gloria  confirmato,  che  trionfando  nel  campi- 
ber faglio  doglio  del  Cielo, perpetuamente  fi  (pecchia  nel  uilo  di  qucll’eter 
oue  feoe  no  Sole, la  cui  bellezza, quanto  più  chiaramente  fi  mira.tanto  più 
tano  gli  defiolamente  fi  brama  di  rimirar  fempre;il  uagheggiarla.è  l’eflcr 
flrahd'a  colmo  di  felicità  nel  regno  de’ Cicli.  L’efier  priuo  di  non  poterla 
<norc.  in  eterno  vagheggiare,  è l’clfer  fepolto  ne  i guai  della  morte  inler 
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naie  ; oue  l’intelletto  quanto  più  ftà  in  lei  fido  è rapito,  con  delia 
tanto  piùcocente  s’inuoglia  ad  auuentare  in  leifirali  d’arderttif. 
iùno  amore,  fecondo  quel  oracolo  del  Principe  de  gli  ApQfioU* 

Jn  quem  defìderant  cingoli  profpicere . Tanta  è la  virtù  delia  diurna 
bellezza,  che  volge  l’angeliche  menti , à mirar  folo  in  lei, come 
in  oggetto  infinitamente  amabile,  oue  conofcendo  fe  fteffe  à tan* 
ta  luce  manclvcuoli, quanto  pai  l’amano,  tanto  più  bramano  d’a-i 
maria  con  quel  moto  d’amore,  che  corre  perdefiderio.e  nons’ac 
quetapcr  dilettatione,  anzi  nel  diletto rinoua  il  corfo,  coeleor-  j.PeM. 
rete  rauuiua  il  diletto . In  quem  defìderant  Angeli  profpicere . h’og* 
getto  amato, all’hora  rinfrefea  le  factte  all’amore,  quando-èados 
nodi  tanti  lampi  di  bellezza, che  quanto  più  alcuni  ne  fcopcc,ta‘-« 
ti  altri  à lui  refianofenza  fine  àfeoprire,  quale  illimitato  ifeccn-> 
dio,  che  Tempre  in  infinito fopragionganuoue  fiamme, e nueui  ai 
dori.  Tale  è la  bellezza  del  volto  di  Dio,  che  con  ilfuofplCHdore 
vincendo  la  gratia  di  mille  foli, quanto  più  rmtellctto  con  purgar- 
lo delio  s’accofta  i contemplarla,  tanto  più  s’accorge  che  è mol*- 
to  più  quello  che  non  vede.che  quello  che  vede,perche  quanrun- 
que  feorga  la  bellezza  di  Dio  tutta,  poiché  è limplici/lìma,  non  la 
feorge  però  in  tutto  perche  è infinita  . Quindi  iidefiderioal  per- 
petuo  irraggiare  della  diuina  faccia  , re ftando  come  irritato s’in-  * 
fiamma  di  nuouo amore, e come  Salamandra  nel  fuoco  viue  vita 
d’amante, in  vita  d’amore, che  mai  fi  fatia  d’amare.  Inquemdeftde- 
rant  Angeli  profpicere . Non  è cofa  che  non  termini  vna  voltaiche 
non  poli,  che  non  finifea;  L’amordiuinoèdiquefianatura>che-* 
non  finifee  mai,  che  non  ccfla  mai,  che  non  termina  mai;  perche-* 
òdi  Tua  natura  irrequieto;  ouefe  pur  vn  poco  s’acquerafle  ; come 
tvna  volta  s’acquetaranno  i giri,  c le  rote  de’  Cieli;  i fi  nifi,  e refìulfi 
del  mare,i  moti  della  gencratione,e  della  corruttione,  perdereb- 
be  il  nome  d’amore . La  onde  è cofa  degna  d’auuertimento,  che  è 
molto  digerente  l’ardor  che  viene  cagionato  dalla  diuina  bellez- 
za da  quello  che  l’umana  lafciuia  accende . Que  fio  doppo  il  col- 
mo delle  delitic,  viene  fubitamente  à noia;  quello  doppo  il  godi- 
mento lafcia  un  pungiciuo,  Sc  rabbiofo  defiderio  ch’infiamma  à 
piu  alto  grado  d’amore;  conciofia  che  nel  diurno  afpetto  quanto 
più  fidamente  fi  guardavamo  più  retta  di  rimirare  e goderc;sì  co 
me  leggiadramente  dilTe  il  nottro  poeta  y.  ■ ■ 

Ma  gli  àngioli  né  fon  lieti  e contenti 

Di  ueder  delle  mille  parti  l’una 

E m ciò  ncflanno  defiofi  t intenti . 

Percioche  in  quella  fucina  d’amore  ch’arde  in  paradifo;  Iddio 

è atnan- 
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è amante,  & è amato;  gli  Angioli  fono  amati,  e fono  amanti.  L’a- 
mor  perfecto  è vna  trasformationc  dell’amante, neiramato,  e del 
L’amato  neiramante  ; oue,  fecondo  il  diuin  Platone , due  amanti 
nelle  delitie  d’amore, fono  vno.e  fono  quattro;  fono  vno  perche»» 
la  forza  dell’amore  con  dolciflìmo  vincolo  congiunge  ambedue 
in  vnità  d’affetto;  fono  poi  quattro,  perche  ciafcheduno  di  loro 
trasformandoli  nell’altro  fi  fi  due.cioc  amante, e amato.  L’angio 
lo  dunque  innamorato  della  bellezza  d i Dio,  è amante,  & è ama- 
to. è amante  dell’afpetto  di  Dio;  è amato  da efia  bontà  di  Dio; 
ifcambieuolmente  la  Iddio  bontà,auuinta  con  la  bellezza  Angeli 
ca  è amante,&  è amara;è  amante  dello  fplendor  Angelicosè  ama 
ta  dalla  medefima  natura  dell'Angiolo. La  bellezza  di  Dio  aman- 
te, accende  il  vampo  d’amore , nel  core  de  gl’Angioli  amati . Cli 
Angioli  poi  raccefi  da  queftenuoue,  slanciano  nulle  llralid’amo- 
rofìffimi  penfieri  inDio,iqualiriperco(lì  nel  petto  de  gliiftetfi  An 
gioii  fanno  vn  dolce  e perpetuo  £cho  d’amore,  che  cofi  come  la 
voce  fpinta  incontro  alle  cauerne,  ò grotte  rrouando  riparo  fodo 
e fpeflo , che  non  lafcia  penetrare , ò trapafiar  piu  oltre,è  forzata 
ritornare  in  dietro, non  altrimente  che  pa!la,ò  pietra  da  corpo  ri- 
ucrberanre  pcrcolfa  e ricacciata  in  quella  forma, che  il  hlofofo  la 
„ defcriuc  dicendo;  Ecbo  autetn  fit, quando  ab  aerc,vno  fafto  propter  vai 
t fi4*4  1}M0^  terminanti , & probibuit  frangi,tttrum  arr  repcllitur  -jucmadmodum 
eX‘  °-  fpbtcra  iddi  veluti  pila puljus  . EH igitu r Ecln  fonu s c a:* fatui  ab  aere  rtr 
flexo,aut  obflaculo probibente ilium  aerem  vltirius diffundi.  Similmente 
la  bellezza  di  Dio,  produccndo  ferucntiilìmi  raggi  d’amore,  nel 
cuore  de  gli  Angioli;  e gli  Angioli  lampeggiando  d’amorofo  in- 
cendio verfoDio  ripercuotono  quelli  infiammati  firali  d’amore 
nello  fteflo  infinitamente  amabile  obietto  di  Carità. Per  ilche  par 
mi  che  la  bellezza  di  Dio , accopp  iata  con  la  belle  zza  de  gli  An- 
gioli s’accordi  in  quella  gnifa,  che  s’accorda  vn  concento  di  due 
muficaii  ftromenti , che  da  dotta , e leggiadra  mano  porti  in  con- 
certo e da  finiflìmi  Citharedi  fonati,  quantunque  l’uno  fia  Cetra , 
e l’altro  Liuto, nondimeno  in  concerto  rendono  foaue  melodia . 
Non  altrimenti  la  bellezza  di  Dio , con  la  bellezza  de  gli  Angioli 
accompagnatale  ben  quclladi  Dio  è infinita, & immcnfa,c  quel- 
la de  gli  Angioli  è finita  c terminata;  nulladimeno  nella  confo- 
nanza  dell’amore  s’accordano  con  tanta  dolcezza,  che  addolci- 
scono in  maniera  le  menti,  che  quàto  più  cullano  quella  armonia 
d’amore,  tantopiù  defianod’efler  rapiti  lenza  interrompimento, 
doue  viene  à verificarli  quel  foliloquio  Santo  ; Qui  tegufiant , efu- 
riunt,qui  te  btbunt  adbuc  fitiunt,de fiderare  nefeiunt , nifi  Dcum  quem  diti - 
ganfipcrche,  sì  come  accefo fuoco  non  fi  fpenge  per  accelo  fuoco, 
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ne  fiume  rapace  fi  lecca  per  pioggia  cadente',  anzi  l’uno  con  l’al- 
tro, appoggiandofi.accrefce  copia  alla  copia  : coli  rinfiammato 
ardor  de  gl'Angioh,auuentaudo  amorofe  faci , nel  fuoco  amoro- 
flfftmo  de  Dio;3c  il  fuoco  amorolì fiimo  di  Dio  ripcrcotendo  info- 
cati lampi  ne  l’amorofo  ardore  degli  Angioli  d 'ogni  intorno lam 
peggia  fuoco, fiamma,  incendio . Quinci  non  è marauiglia,fe  Id- 
dio ardentemente  innamorato  della  bellezza  de  gli  Angioli,  e gli 
Angioli  vicendeuolmente  infiammati  della  bellezza  di  Dio;  or  fa 
retrando  pttngencidìmi  dardi  d’amore  quelli  in  quelli,  e quegli 
in  quelli  rifcoccando  ardentilfime  faette  dicharità,  auampino  in 
quell’acccfa  fornace  del  Paradifo  ardori  d’amore  ìne(linto,& 
inellabile.  Ma, perche  ragionando  della  bellezza  de  gl’ Angioli, 
quello  n’occorre , che  fuole  auuenire  alle  facciate  d'oro,  le  quali 
percofie  da  i raggi  del  Sole,  con  il  barlume  talmente  gliocchi  feri 
feono,  che  non  le  pofiono  poi  come  deboli , a fpecchio  riguarda- 
re , chiuderò  quello  difeorfo  de  Ha  bellezza  de  gl’Angioii,  rifehia 
rata  dallo  fplendore  della  infinita  bellezza  di  Dio  con  quello  au- 
ucrtimentojche  la  bellezza  de  gl'Angioli  è di  due  forti  ; vna  à lo- 
ro è naturale,  l’altra  è fopra  natura . La  naturale  altro  non  è, che 
l'eccellenza  della  natura  Angelica,  illullrata  di  fingolarifiìme  uir 
tii.ò qualità  naturali,  che  in  lei rifplendono, come  (Ielle  incielo, 
quali  fonola  purità , e (implicita  della  foilanza  da  gl’inuogli  ma- 
teriali lontana;  l’acutezza  dell’intelletto,  la  uelocità  del  moto,& 
altre  mille:  quella  poi,  che  con  più  nobile  ornamento  rabbellisce 
l’Angelica  natura  è il  Sereno  della  diuina  luce,che  lampeggiando 
dal  volto  di  Dio,  fi  fpande  fouragltfAngelici  cori,  in  quella  guifa. 
che  il  Sole  fi  fpande  foura  le  Stelle  : che  , fc  bene  ogni  Stella  por- 
ta con  erta  Seco  un  certo  lume  nàtiuo , che  fplendc  dall’intrinfcco 
della  natura  ftelIare,comeil  ludrodelle  pietre  pretiofe  ,chc  tra- 
luce  dall’interna  loro  qualità  fpiendenre ,-  nondimeno  dalla  luce 
del  Sole  rabbcllitrice  d’ogni  cofa  bella  racquilla  il  compimento 
della  loro  bellezza:  parimente  gli  Angioli  in  Paradifo,quantun- 
que  per  natura  fieno  più  belli, che’l  Sole,nondirneno  il  lume  della 
gratia.e  della  gloria , che  in  loro  perfettamente  riluce , è quello, 
che  gli  rende  sì  fattamente  gratiofi,che  per  erto  fono  chiamati 
•Stelle  del  Ciclo, fiaccole  del  paradi(o,decoro,&  ornamento  della 
corte  cele  (le , fi  come  è chiaro  in  tanti  luoghi  della  Sacra  Scrittu- 
ra, Tufignatulum  fimilitudinis  nojìr<e,pcrfeitus  decora  Qui  facit  jingt- 
los  fuos  fpiritus,  & miniftros  fuosflammam  ignis . Vbi  eras  cum  me  lati» 
bareni  aflra  matti  lina,  & iubilareut  omnes  filij  Dei-.fuper  tftra  Dei  exal- 
• ubo  [olimi  mrwm,dirte  Lucifero  quàdo  nella  mente  fuaollinatamé 
<ctonchiufc  di  parti  giurar  ua(lallaggiadatuttiicoriAngelici,e 
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da  tutti  loro  come  datanti  alla  fua  corona  (ottopodi  baroni  ado 
rare  per  un  altro  Diodel  Cielo,  ora  dalla  eccelfa  bellezza  degli 
Angioli  che  non  veggiamo, difendendo  a quella,  che  giornalaio 
te  veggiamo  fplendere  nel  nodro  mondo, imitarò  gl’eccellenti 
pittori  i quali  per  (coprir  meglio  i lumi  de  i loro  formati  ritratti , 
gli  dipingono  apprdfol’ombre.c  acciò  vna  cola  grande  faccia 
vna  villa  di  mifura  più  riguardeuole,  gli  pingono  da  vicino  vna  al. 
tra  di  datura  piccioliflìma  -.oueTimante  celebratiiTìmo  pittore, 
dipingendo  foura  vna  tauoletralo  fmifurato  Ciclope  addormen- 
tato, ne  gli  dipinfeapprefloifatiri  che  gl’abbrucciauano  il  dito 
groflo,  accio  dalla  corta  e breue  datura  loro  appariflTc  tanto  più 
{moderata  la  perfona  del  fonnacchiantc.  Coli  noi  doppo  l’hauer 
adombrataqucUainuifibii bellezza, che  c lo  fplcndor,c  l’Idea 
d’ogni bello,  alla  quale  dando  in  terra  non  potiamone  anco  nel 
peofiero  arriuare.parlaremo  di  quella,  che  con  quedi  nodri  lumi 
rimiriamo  per  folleuarfi  mediante  queda , all’altra  che  con  tanta 
defio  bramiamo  godere  , cper  non  difeodarmi  dal  dritto  cami- 
no delprincipal’abbellitore  d’ogni  cofa  bella, dirò  c dirò  il  uero, 
che  fi  come  il  lume  nanamente  rifplcnde  nelle  cofe  lucente , che 
ancora  vani  e diuerfi  fono  i gradi  della  bellezza,chc  in  uarie  for- 
me rilucono  nel  mondo . 


COT^SJDE^TIOT^E. 


L lume  penetrando  per  il  globo  del  Cielo, & de  gPEle 
menti  che  fono  per  lor  natura  diafani  ; e trafparenti , 
ouc  noigiacendoin  terra  arriuiamocon  la  vida  fino 
alle  delle  del  firmamento  j tutti  vede  di  vario  fplen- 
dore  fecondo  la  difpofitione  nella  quale  fi  trouano . 
Ouc  in  vn  modo  illumina  i Cieli,  in  altro  il  fuoco , in  vn  altro  Pa- 
ride in  vn  altro  l’acqua.  In  una  guifa  fplende  i 1 cri  dallo, in  un'al- 
tra le  gemme  c gl’Alabadri,e  in  vn’altra  il  ghiaccio, e il  vetro.  Et 
i colori  ch’a  guita  di  tante  fiammelle , cleono  da  i corpi  ben  com- 
podi per  rallegrarla  vida  nodrajfecondoquella  deferittione  del 
eolore,che  i filofofi  Latini  formorono,  Color  eftuc  luti  flammuta  qua- 
derni, fulgor  q;  ex  ftngulis  corporibus  emanati! , partes  babens  uifui  ad  fen- 
tiendum  acc«mmodatar,c\u*ndo  nella  loro  compofitione  gli  concor 
•re  un’abbondeuol  luminofo  di  fuoco , con  un  minimo  adombran- 
te di  terra  fubito  il  colore  biancheggia,  all’incontro  fe  nel  loro 
mefcolamento , molto  dcl’opaco  terredre , e puoco  del  luminofo 
infiammato  intrauerrai, il  colore  apparirà  imbrunito.  E da  quedi 
, " ' ” ' due 
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due  eftremi  inlìememcnte  rimefcolati  fecondo  i vary  gradi  del 
chiaro,  Se  dello  feuro  fi  generaranno  le  fpecie  de  i mezani  colori, 
che  realmente  non  fono  altro, che  certe  fiammelle,chc  rifplendo- 
rto  nella  fupcrficie  del  corpo.dettadaPitagorici  Ep'tphania,  cioè  ap 
parifeenza  nella  fuperficie,ò  come  dice  il  filofofo;  Extrcmitaspcr- 
fpicui  terminati , lume»  in  extremo  ; vua  picciol  luce  incorporata  ; è 
rattenuta  dalla  fodezza  della  terra  terminante , nel  corpo  diafa- 
no,ò  trafparente;  Il  che  lofplendor  de  i deputanti  San  Tomafo 
fpiegò  molto  acconciamente , &con  bella  chiarezza  dicendo; 

Color  cfl lux  obumbrata  ex  admi(llone  corporis  opaci . Laqual  luce  Al- 
berto Magno  addimandò  parcicipatione  di  chiarezza.  Color cil 
participatio  lucis , à perfpicuitate terminata  . Et  il  gran  Commenta- 
tore, perfettione  del  diafano  ; Color  cfl  pcrfeQio  diaphani  terminati . 

Tutti  infieme  finalmente  coiichiudouo,  che  alla  compofitionta 
del  colore  tre  cofe  necefiariamente  concorrono,  il  lume, la  trafpa 
renza,  & l'opacità  della  terra , laquale  ad  oTereillullrata  è vici- 
ma, per  la  fodezza  che  refkcte  il  raggio, che  con  la  virtù  penetra- 
tiua,arriuando  fino  àie  cieche  vifcere.iuiproduce  tanta  varietà 
di  metalli . 

. Il  lume  8c  il  colore  fono  le  parti  principali,  che  pofiTono  rab- 
bellire vn  ritratto.  Se  perche  à noi  in  quella  ofeura  valle,  con  l’in- 
telletto  appoggiato  à quella  terrena  faltna  non  éconcefifo  il  po- 
tere liberamente  rimirare  il  vifodi  Dio , acciò  non  rellalfimo  del 
tutto  priui  della  fua  bellezza,  ne  feoprì  certe  orme  di  bello,  nella 
architettura  del  mondo  da  Greci  fottilnfimi  riguardatoti  delle-» 
mondane  bellezze  detto  cioè  ornato,  si  come  interpretò 

il  Romano  Demollene  con  quella  fentenza;  Qucm  Gr&ci  tu ?»or 
dienti:,  nos  luccntcm  mundum  nominamus.  Mollando  chiaro  che  dal- 
la luce, come  da  cagione  principale,  forge  rutta  la  bellezza  del 
mondo;  ilqual  poi  dalla  Teologia  fontana  d'ogniverafcienzaè 
lodato  come  teatro  di  Dio;  come  fpccchio  della  diuinità  ; come 
vaga  adunanza  de  i ritratti  della  natura,  perche  da  quello  l’huo- 
mo,  quantunque  inuolro  in  quella  fpoglia  mortale,  può  farli 
fcala  al  fempiterno  Motore,  Se  in  quefla,  come  in  ombra., 
della  fua  bellezza,  feorger  in  parte  la  maellà  di  quella  fac- 
cia , ch’egli  è tenuto  di  adorare  con  ogni  culto  di  religio- 

ntj . 

Da  volar  fopra'l  Cielgli  banca  da  t' alt, 

T cric  cofe  mortali , 

Che  fon  fc  ala  al  f attor,  citi  benl’elìima  : Cajj.  48. 

Che  mirando  ei  ben  fifo,quante,&  quali 
Iran  viri  itti  in  quella  fua  f per  unga , 1 

* v ! F D'una 
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D'una  in  altra  fémbianqa  - • 

, Tote  alenar  fi  à l'alta  cagion  prima  . 

Difle  il  lume  delle  noftreTofcane  poefie, vertendo  con  quelle 
belle  forme  di  dire  quel  alto  concetto  di  San  Paolo  ai  Romani; 
Hpm.  i.  lnutftbilia  enim  ìpftus  à creatura  mundi , per  ea  qua  fatta  funt  melicela. 

confpiciuntur , ) mpitcrna  quoque  eius  virtus , & diuinitas  . Oue  si  co- 
me il  nobil  architetto  con  il  marauigliofo  lauoro  d’un’altcroTea 
troacquiftafama  immortale  appreffogli  huomini  ; fimighante- 
mcntc  Iddio  armato  d’infinito  valore  fe  bene  poteua  formarti 
l’anfiteatro  del  mondo  molto  più  ampio,  Se  molto  più  adorno; 
gli  ballò  però  di  comporlo  in  guifa,  che  come  lauoro  delle  fuc_» 
mani  rapprefentafl'e  come  egliera  opera  d’un’arcbitetto  d’ampia 
virtù  bellezza,  Se  diuinità  ; si  come  protetto  San  Paolo  fcriuendo 
à gli  Hcbrri . Mmplioris  enim  gloria  :iflc  pra  Moyfe  digms  habitus tfi : 
Hcb.  3 . guanto  a mpliorem  honorem  habet  domus  quifabricauir  illam , omnis  nam~ 
que  domus  fabricatur  ab  aliquo.  Qui  omnia  creauit:  Deus  dì.  Perle- 
quali cofe  contraponendonoi  l’artificjo  ali’architcttotrouaremo 
che  d’ogni  parte  rifponde , alla  fua  immenfa  dignità , & gloria  „ 
Perche  fe  Iddio  è principio  originario  d’ogni  bene  ; il  fuo  teatro 
colmò  di  tante  bontà  che  Mosè  vedendo  come  ogni  natura  con 
diftinto  numero , con  dirtinro  pefo,  & con  dirtinta  mifu ra  contie- 
ne lafuadiftinta,  8c  particolar  bontà  fù  forzato  ad  ogni  opera  di 
Cen.i-  t)'°  di  replicare  ; Fidit  Deus  quod  effet  botmm , perche  ogni  crea- 
tura qual  Ratoadimirabii  magifiero,  & adorna  della  fuafpcciai 
bontà,  bellezza,  Scarte,  atta à poterne ageuolmente  feorge- 
re  alfa  doluta  bontà  di  colui,  che  di  tutto  fù  fattore  ; benché 
l’intelletto  il  più  delie  volte  impicciato  dalie  apparenze  del  bel-, 
lo  non  fi  folleui  alla  bellezza  dell’altiflìmo  Creatore  ; Se  fe  pur  fi 
volge  alquanto  per  volare  all’unica  luce  del  fommobene  , dal 
mal  vezzo rabbafTato  torna  ad  inuefearfi  nel  lezzo  del  bene  fra- 
le, & caduco,  del  chcgraucmente  riprefe  fe  ficfioil  poeta  di- 
cendo ; 

Tutte  le  cofejichc'l  mondo  è adorno  , 

- Ffcir  buone  di  man  del  maflro  Eterno  : : ■ • 

C^.r7.  Ma  me, che  coft  à dentro  non  difeerno , 

* Abbaglia  il  becche  mi  fi  moRra  intorno:  ' 

E s’al  vero  fplendor  giamai  ritorno  ; 

L’ocibio  non  può  ftar  fermo: 

C ófi  Ibi  fatto  infermo 

Tur  la  tuapropria  colpa3c  non  quél  giorno, 

T Cb’i. 
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Chi  volft  in  ver  V angelica  beltade 
7{el  dolce  tempo  de  la  prima  et  ode . 

Se  in  Dio  riluce  ogni  gloriofo  fplendore,  anzi  s’egli  è la  gloriai 
d’ogni  fplendorc,  il  fuo  teatro  è circondato  di  tanti  lumi,  &di 
tanti  raggi,  che  fono  più  le  fiaccole,  che  incoronano  il  Cielo  , 
che  i fiori,  che  inghirlandano  i prati.  Se  Iddio  è il  viuo  fonti-, 
della  fapienza;  il  fuo  teatro  è partito  con  sì  beirordine,  chi-, 
ben  dimoftra  edere  edificio  d’artefice  di  diurno  intelletto.  Si-» 
in  Dio,  come  in  ampliflìmo  mare,  ridonda  l'abbondanza  d’ogni 
ricchezza;  nel  Tuo  teatro  fiorifee  la  copia  d’ogni  ricco  dono. 

Se  Iddio,  cominciando  in  fe  fteflo,  in  fe  fteflo  parimente  fini- 
ice;  il  fuo  teatro,  in  figura  sfèrica  difpofto , è tale,  che  il  prin- 
cipio con  la  fine  fi  ricongiunge . 

Se  Iddio  viue  in  vnità  di  natura  ,&  in  eternità  d’eflenza;  il  fuo 
teatro,elfendovnfolo,  durerà fenza  lograrfiin  perpetuo;  per- 
che, fe  bene  ceflarannoi  Cieli  da!  moto,  & gli  Elementi  dalle-» 
liti;  non  ceflaranno  però  nè  gli  vni,  nè  gli  altri  dalla  foftanza, 

& elfenza  loro.  Se  Iddio  è di  valore  onnipotente  dotato;  ilfuo 
teatro  in  ogni  picciol  cofa  efficace  & virtuofo,fpande  d’ogni  in- 
torno tanta  virtù,  che’l  Sole  nei  raggi,  la  Luna  nelle  corna,  il  ; - 

Mare  nel  fluflo,  & nelrefluflo,  la  Terra  nell’herbe , le  piante-, 
nel  vigore,  le  pietre  neH’etfìcacia,  i pianeti  ne  gl’infìuflì  mo- 
ftrano  vna  forza  tanto  mirabile , che  i platonici , contemplan- 
do i Tementi  del  bene  tanto  abbondanti  di  fpirital  vigore-.  f 
dilfero  , che  quello  gran  Teatro  era  tutto  pieno  di  Dio;  oue_» 
il  Mantouano  Homero  deferiuendo  Iar»«*r  , tomande  Greci  ; 
l'omne  totani  de’  Latini,  il  tutto,  di  che  il  mondo  è adorno,  de’  To- 
fcani  dille; 

# ‘ 1 .*  > ~ t » -V  T - ^ '*''■+  ’ ’ 

Trincipio  coelum,  ac  térras  campofque,  liquinteis 

Luccntemque  globumluna:  Titaniaqnc altra 

Spiritus  intus  aliti  totamque,  infufa per  attui 

Meni  agitai  molem  , & magno  fe  corpore  mifeet  : Enei. 6.  i 

. Inde  homtnum,pecadumqtte,  genus:  vitaque  volantum  i 
% Et  qua  marmar  e» fert  monllra  fub  aquore  pontut 

Jgneus  efìollis  vigor  : & certe  flit  origp 
! Seminibus . . ; .1 

Trimier amiate  il  del,  la  terrari  mare  * 

Vaer,la  Luna,  il  Sol  quant'è  nafeofto 

filanto  apparet&  quanto  mttouc,&  nudrifee , . , .... 

F 2 Et 
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Et  regge  un, che  uè  dentro  òfpim,ò  mente  , . * - , 

0 anima,  che  fi  a,  deU’umuerfa, 

Che  fparfa  per  lo  tutto , e per  le  parti 
Di  sì  gran  mole  di  fc  lempie,  e feto 
Si  volge, fi  rinuifcola,  es'unifce: 

Sguinci  l' human  lignaggio,  i bruti,  eipefei 

Et  ciò, che  vola, e ciò, che  ferpe  han  uita,  ; , 

Et delfoco,cdalciel  vigore,  efeme  ; ■ , 

v.  Traggo . _ J 

Finalmeote,fe  il  Signor,chc  regge,&  tempra  l’uniucrfo,  è trino  « 
&vno;  vnoditortanza,  trino  di  rclationejbaftcuole  à Te  Hello, 
non  mai  à baldanza  lodato  ; il  Tuo  Teatro , quantunque  (la  una., 
macchinatola  de' Cicli,  & Elementi  comporta,  rapprefentaperò 
i tre  volti  venerandi  del  Padre , del  Figliolo,  & dello  Spirito  Tan- 
to, nel  modo,nella  fpecie.ncll’ordine, nella  natura,  nella  diftintio 
ne,nelTornamento,  nell’ampiezza,  nello  lludio,  neirabbcllmnen- 
to.nell’eflcnza,  nella  virtù,  nelle  operatiom.*  per  il  che  il  numero 
ternario  tu  Tempre  tenuto  per  numero  tolcnne , & facro,  di  cui  la 
gentilità  Tempre  fi  valeua  ne’  facrificij;  come  da  quello  loco  del 
Poeta  fi  può  trarre,  . 

Terna  tibih&c  primum  triplici diuer fa  colore  . • • n : 

. Licia  circundo:  terquebxc  alcaria  circnm  

Effigiem  duco:  numero  Deus  impare gaudet,  ‘ . ->!•  , v . 

Di  trevarij  color  tre  lacci  auuolgo  « >>  « • 

, ^ìUimagine  prima,  indi  con  quelli  ...  / 

■u incor  tre  volte  il  fanto  dittar  circondo ; 

; C be  del  numerdifpar  godon  gli  Dei . • .1 

SlVl^T^I  COIRSI  DE^TJOT^E. 

* ; tì  •*  ■ ' • -,  . 

L che  panni , che  il  martro  d’ogniFilofofia  Arinotelo 
rad  confcrmafle  con  quelle  parole;-  Qjfapropter  à natura 
P&8  dccipientes,  tanquamleges  iUius,& ad  f acri  fida  Deor  um 
hoc  vtimur  numero . Al  qual  palio,  per  le  fie(lofacile_j 
e difficile;  piano, & (pinolo;  humtle,  & Ttiblime  ; la- 
rdando io  da  parte  la  facilità,  la  pianezza,  & l’humikà  del- 
la lettera,  ad  ogni  mezano  intendente  per  fc  ItctTa  nota-.  ; 
alla  difficoltà  * & altezza  del  fenlo  volgendomi,  gli  appor- 
tato quel  lume,  che  in  fimi!  materia  totmnimiUò  la  filofofìa 

Pita- 
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Pitagorica, l’Academica,  & la  Peripatctica.è  da  fapere  adunque, 
che  i Pitagorici  tengono  per  fermo,  che  non  è cofa  più  perfetta 
al  mondo  del  numero,  da  cui  le  ligure  dipendono;  conciolìache 
dall’vniti  principio  & fondamento  di  ciafchedun- numero,  na- 
feono  tutti  i numeri,  da  i numeri,  li  puntijda  i punti,  le  linee;  dal- 
le linee,  le  figure  piane  ; dalle  figure  piane,  le  figure  folide  ; dalle 
figure  folide , il  corpo  mathematiCo;  Jongo,  largo,  & profondo . 
Longo  per  le  linee,  piano  per  la  fuperficie , profondo  per  la  cor- 
pulenta . Et  fin  qui  Ariftotile  è di  pari  confentimento  con  la  pi- 
tagorica dottrina,  come  fi  vede  chiaro  in  quel  documento  del 
primo  Libro  del  Cielo , doue  chiamò  il  mondo  corpo  perfetto . 
Magnitudini!  autem  ea  quidem , qua  ad  vnum  linea  : qua  autem  ad  duo, 
planum  : qua  vero  ad  tria,  corpus  ; & pr ater  bus , non  eft  alia  magni- 
tudo ; propterea  quod  tpfa  tria  omnia  funi  ,&  ipfum  ter  omniquaque . 
Quemadmodum  enim  aiunt,  & pitagorici , ipfum  omne , & omnia  tri- 
bus  determinata  funt . Corpus  vtique  folumcrit  è magnitudinibus  per- 
feSum:  folum  enim  termìnatum  efì  tribus  : hoc  autem  ejì  omne . cioè 
niuno  può  negare , che  quella  gran  mole  del  mondo  non  fia  per- 
fetta , percioche  è corpo,  & fra  le  quantità  continoe  linea , fu- 
perficie, corpo,  folamcnte  è quantità  perfetta;  percioche  la  linea 
per  Jongachc  ella  fi  fia,  ha  vna  fot  mi  fura,  che  è quella  della  lon- 
ghezza . 

La  fuperficie  (fendali  quanto  largamente  può , non  hauerà  già 
mai  altro, che  larghezza,^  longhezza.  Ma  il  corpo  Tempre  con- 
tenda tutte  le  tre  mifurc,  perche  egli  è longo.Iargo,  & profondo. 
Longo  nelle  linee , largo  nella  fuperficie , profondo  nella  corpu- 
lenta; la  onde  San  Paolo,  volendo  con  vna  parola  efporre,  co- 
me Chriffo  era  verace  Dio,  dille; in  ipfo  inbabitat  omnis plenitudo 
diuinitatis corporale cr . La  qual  particella, corporaHter,  nonfolo 
potiamo  interpretare,  come  interpretano  communcmente  i pa- 
dri , veri,  & realiter , in  quanto  il  corpo  è contradiftinto  dall’om- 
bra; ma  ancora  corporaliter,cioè  pienaméte,6c  perfèttamente;per 
che  nelle  dHcipline  matematiche  folo  il  corpo  interamente  cótie 
ne  la  pienezza  di  tutte  le  mifurc  ,il  longo,  il  largo,  & il  profondo. 
Or  in  Dio  il  légo, è l’Eternità;!'!  largo, l’immenffti;&  il  profondo, 
l’infinità  . InChriftofi  trouail  longo  della  natura  diuina,  perche 
egli  è Eterno;  il  largo, perche  egli  è immenfo;  & il  profondo,  per- 
che egli  è d’infinito  valore.Del  longo  della  fua  Eternità  difle  Gio 
uanni  Euangelifta  ; Inprincipio  eratverbum,  cioè  dall’Eterno,  per- 
che,fe’l  Padre  è il  Sole,  & il  Figliolo  è il  raggio , chiara  cofa  è che 
fe  la  luce  della  paternità  è veramente  eterna,  che’l  raggio  della, 
figliolanza  farà  al  padre  coeterna.  . 

F 3 Della 
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, D-eJla  jmmenfità  foggiunge  ; & verbum  eratapud  Deum;  poi  che 
•jupda  propofitione,  apud,  denota  la  vicinanza, & pariti  del  figlio 
Ip  egualmente  immenio,come  il  padre.  Et  della  diuina  profondi- 
ti  copchiudc  ; & Deus  trai  verbum-,  Ma,  ritornando  al  primo  filo  , 
dico,chc  i Pitagorici, pacando  più  oltra,aggiunfero,che  dalla  pie 
Rezza, & corpulenza  forgono  i corpi  de  gli  elementi, de’ quali  £ 
formata  quella  parte  inferiore  del  mòdo;  &,che  il  mondo  non  e-i 
ra  mifnrato  con  altra  mifura,che  con  quella  del  numero  ternario, 

3ua le  teneu ano  in  tanta  dima  , chc  à riuerenza  dell’inuifibile  Re 
cl  C ic lo, v fauano folo  ne’ facrifici,ne  voleuano,chefi  poteife  ado 
prarc  la  voc e,Omne  totum, in  minor  numero,che  nel  ternario,  da  lo 
ro  creduto  ad  ogni  cofa  efficaciflìmo , come  ne  fi  ampia  fède  Pii- 
Tlin.lib.  n*° ,n  quelle  parole  ; Impares  numeros  ad  omnia  vebementiorts  credi- 
1 8.C.3.  rms’  Però  colui  appreffo  Virgilio,bramando,  che  Dafne  foflc  feco 
in  amicitia  {(rettamente  congionto,diccua; 


Firg.  eg. 
8. 


ifucbr  l. 
1 ftt.'Pl. 
l.lì. 


Ducile  ab  Vrbe  domum  mea  carmina, ducile  Dapbnin . 

Tacile  tribus  nodis  ternos  ^tmarylli, colora:  * 

Inette  maryìlis  mo  do:  & Generis,  die, rincula  netto . 

Vers  'al  mio  albergo  bomai  menate  Dafni. 

J Stringi  m tre  nodi,  ò Emanili  card,  \ 

Quei  tre  color i,ò  Emanili,  flringi. 

Et  dì,  Venere  bella, il  nodo  Uringo. 

Nè  più  vi  fi  fermarono  i piragorici.che’I  numero  ternario,  nel- 
la moltitudine  de’  numeri,  il  primo  difpari  pofero  nella  fchicra.» 
<jc’ principi;,  il  primo  principio  del  bene,  & lo  celebrarono  con 
mecaforedi  mafchio,di  perfetto,  di  defìro,  di  luce  ;comc  afferma 
^.lacrobio;  Impar  numerai  mas-,& par  /emina  vocatur.  & allarcligio 
tjc  confacrarono.coine  teftifica  Plinio;  Mafculum  genus  religioni 
tributimeli ; perii  che  gli  Aritmetici  lo  comincioronoad  honora- 
rc  con  nome  di  Padre , come  onorarono  ancora  il  numero  pari  có, 
nome  di  Pad  re , conciofia  che  il  numero  ternario  in  Ce  flcfTo  rac- 
chiude la  Trinità,  ch’è  fecondo  Piragora,  la  mifura  di  tutte  le  co- 
fc;  Trinitas  rerum  omnium  menfura.  Oue  il  gloriofiffimo  Iddio  con  il 
numero  ternano  il  tutto  gouemando;  con  la  potenza  ciafcuna  co 
fa  creajcon  la  bellezza  à fc  creata  trae,&  rapifce;con  la  potenza  ; 
finalmente  à fe  rapita  riempie  di  felicità^  gloriargli  è il  mare , 
da  cui  cfcono,à  cui  ritornano,  & in  cui  s’acquetano  tutte  le  cofe; , 
però  da  Orfeo  fù  addimandato  principio, mezo,e  fine  d’ogni  co- 
fa;come  principio  è producitore,  come  mezo,  è confcruatore;  8c 
còme  fine  è fommo  bcatificatorc  del  tutto . Finis  enìm,  & medium, 
&pmcipium  numerane  habent,  quiipfius  omnis  e(l  : bete  «itero  eum,  qui 
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Trinitath  ejì  ; diSTc  anco  Arinotele  . A tal  che , dalla  perfettione  a 
bellezza  di  quell’ampio  teatro  di  Dio, in  numero, pefo,  3t  mifura 
ordinatamente  afferrato, potiamo alzarli  à riconoscere  la  bellcz* 
2*  di  qucU’altiflìmo  ordinatore,  che  tutta  la  natura  riucrifee , de 
inchina . 


SZSTJ  COÌRSI  DE^TIO^ E. 

Vindi  il  Saoeo  Profeta  accefo  deile  bellezze  di  Dio  * 
che  non  vedea,  con  il  mezo  della  bellezza  del  fuo  tea 
tro,che  di  continuo  riguardaua.  fece  tragitto  alla  con 
remplation  di  quel  bel  vifo,  che  in  Cielo  innamora,<Sc 
diuora  le  nienti  di  tutti  gli  Spiriti  trionfanti, decantò  t 
Dilettaci  me  Domine  in  fattura  tua-,  Cr  in  openbut  manuum  exnltabo  ( 
cioè  daquell’alta  & nobiliffiuaa  fattura  delle  tue  mani,  con  sìgra 
tiofo  Spettacolo,  cinta  di  tante  vaghezze,e  bellezze  Somme,  mez- 
zane, infime,  hò  prefo  diletto  mirabile  ; Dclcttafli  me  Dominerà  fa- 
ttura tua;  nondimeno  non  fehuarò  giamai il  piede  in  lei,  come  in 
vitimo  ricetto  del  mio  bene,  anzi  per  colmarmi  di  gioia,  faltarò 
dalla  terra  al  Cielo, à guilja  d’acqua,  che  ferue,  8c  bolle , che  non 
potendoli  contenere  nel  vaSo , Saltella  fuori  dell’orlo  ; i»  operibut 
manuum  tuarum  cxultabo-fSe  coli  dalla  pittura  prenderò  occaliònt-. 
di  lodar  il  dipuuorejdafrarchiccttura  l’ingegno  dell’Architetto  ; 
dalla  fattura  Salirò  al  fattore  ; & dalla  bellezza  frale,  farò  piag- 
gio alla  bellezza  Sempiterna,  (ìmigliantemente  il  poeta  dalla  prò 
ipetriua  di  quelle  bellezze,,fpiegatc  fuora  nel  palaggio  del  mon- 
do, argomentando  Pardor , & la  gratia  di  quelle,  che  fcintillimo 
dentro,  traboccò  in  quelle  parole  ; • 

ìopenfo,fetàfkfo,  ' ■ ' \ \ 

Onde'lmotor  eterno  de  le  Helle  '* 

Degnò  mojlrar  del  fuo  lauoro  in  terra, 

Son  Valer ‘opre  sì  belle; 
vdprafi  la  prigion,  ou  ’ io  fon  cbiufo  , 

E che'l  tatuino  àtalviea  mi  ferra  . j 

Però  coloro,  iquali  in  quello  vaghiflìmo  giardino  del  mondb 
entrati, cogliono  da  gli  arbori  di  vita  fratti  di  morte, dalie  rofe  Spi 
ne, dal  tr omento  i’oglio,  dalle  Tue  iambrufeo,  da  puri  fbntiacqua 
immonda,  da  campi  fruttiferi  mortifere  zizanie,  dalle  bellezza^ 
Xante  accendimentid’intolerabil concupisce n za,  da  i. lampi  grji- 
de  gli  occhi,auuelcnate  Saette  dilaSciuq  fuocn^i^irarcsaorqa 
.....i  ir  4 del  cor- 
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delcorpo.fconcertodi  rriftitic,8c  dishor.eftsljdal  vino,  & dal  lat- 
te a f per  fi  di  gigli , Se  rofe,  fughi'di  fìcriffimo  Se  maluagio  veleno* 
meritano  afpro,  e rigidismo  caffigamento  ; ouc,  sì  come  la  Luna 
io  quella  parte,che  non  rifguarda  ii  Sole,  è piena  di  ofatrrtijcofi 
la  mente  di  colui,  che  in  queita  mondana  fabrica,  vedendo  tante 
gioie  di  bellezza, non  fe  ne  vale, come  di  celefti  fcorte,per  inuiar- 
fi  all’Oriente  d’ogni  bello,  incoutanente,  vertendoli  d’ofcuro  vi- 
tio,viene  trafportato  all’orrore  d’ogni  feeleraggine  ; & coli  quel- 
lo,che  gli  doueua  feruire  per  fpecchio  di  vita.pcr  il  Tuo  difordina 
ioanimo,fcgliconuerte  in  fpettacolo  di  morte,  cofa  che  non  au- 
uenne  à quel  dinin  animo  della  faggia.  Se  pura  eloquenza,  ilqual 
lì  tenne  auuenturofo  à pieno,  per  edere  fiato  degnato  di  mirare 
in  terra  vna  bellezza,  laquale  indrizzandolo, come  per  dritto  fen 
fiero  alla  fontana  della  fomma  beltà,  non  fece  niuna  fiima  di  quel 
)afciuo  amore,per  cui  gli  animi  baffi, Se  vitupcreuoli  fono  sbandi, 
ti  dal  Tanto  godimento  della  bellezza  ; però  fcrifle  ad  eterna  me- 
moria della  purità  del  fuo  core . 

J* benedico  il  loco,  e’ltetnpo,e  l'bora , 

Che  sì  alto  mirarongli  occhi  miei  ; 

_ Et  dico,  anima  affai  ringratiar  dei , 

*"  Chefofli  à tanto  honor  degnata  a l’bora 

Da  lei  ti  Viene  l’ amoro fo  penftero  , 

Che,  mentre'  l fegui  al  fummo  ben  t'inuia 
Toco  predando  quel, che  ognbuomdcfia 
Da  lei  rien  l animo  fa  leggiadria  , 

Ch’ai  Ciel  tifeorge  per  deflro  fenticro . 

**•  > * 

t Pofcia  che  la  bellezza  delle  creature , à chi  ben  dentro  difeer- 
ne  è fatta  pifpecchio  da  feorger  la  faccia  del  vero,  Se  viuo  Iddio , 
ì>tor  fecondo  quel  firraiffimoteftimonio  di  San  Paolo;  yidtmus  nane  per 
k ’ fpeculum in  amgmate-.  tane  autem  facie  ad  faciem . perche , si  come  in 
, » i ì patria  la  faccia  di  Dio , Se  Io  fpecchio  candid iffimo , in  cui  fi  veg- 
gono tutte  le  cofc  aperte;  cofi  all’incontro  inuia  la  bellezza  delle 
creature, è lo  fpecchio, in  cui  (ìdilcopre,  ben  che  ofcuramefitc,  la 
madia  dell’eterno  volto  ; Conciofia  che  le  cofe  belle  rendono 
chiarifiìmatefiimonianza,chc  egli  è bclliffimo;  le  dolci  ,chc  egli 
i diletttuoH(fimo;le  fublimi,che  egli  è altiflìmu;  le  pure,  che  egli 
è imnr»aculatifiìmo;le  portenti  cheeglièonnipotcntiffimo;  l’ama- 
-bilijCheegli  è gratiofiffìmo  ; percioche  i beni  con  maggior  eccel- 
lenza rinfiorifeono  nelle  cagioni,  che  ne  gli  effetti  ; si  come  l’ac- 
qua c più  limpida  Se  pura  nella  tonte,  che  nel  rio  f Se  i raggi  fono 
più  lucenti  nel  Sole,  che  nell’aria;  Se  la  dolcezza.  Se  più  foaue  nel 
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mele  die  nella  cola  me  Hata  ; però  Dauidin  vccfedi  Dio  cantò  ? 
Etpukhritudo  agri  m tenni  efi; perche  ogni  bellezza,  ogni  dolcezza» 
ogni  fapore, ogni  odore,  ogni  gratia.  ogni  luce*  ogni  adornamen- 
to,fparfo  in  quella  gran  campagna  del  Motìdo  con  modo  à noi  in 
effabile, nella  bellezza  di  Dio  vide  del  tutto  accolto, Quindi  Mose 
volendoli  condurre  per  mezo  di  quello fpeechio  dalle  creature 
alla  contemplatione  della  bellezza  del  Creatore, nel  teflcfela  lua 
hiltoria,  diede  principio  non  da  gli  Angioli,  ò da  ArcangkWià  gli  ^ 
occhi  nollri  in  tutto  lontani,  nudai  Cielo,  Se  dalia  terra,-  che  à i 
fenli  nollri  foggiacciono.pcr  formare  vno  fpeechio  di  opaccfiSc  di 
diafano , nclquale  potelfimo  in  parre  riuedere  Iddio  benedetto  ; 
poiché  lo  fpeechio  altro  non  è in  fomma,  che  impiombato  vetro , 
ouc  la  terra  come  opaca  ne  poffa  fcruire  in  vece  dipiomboy  & il 
cielo  Diafano  in  vece  del  criflalio.  Or  con  quelli  duc,cerra,Sc  eie 
lo;criflallo,  & piombo;  proponendoli  auanti  gli  occhi  quello  va- 
ghiamo fpeechio  del  mondo,  iucui  riluce  parte  della  macllà  di 
Dio;in  prima  ne  moflra  il  Cielo,  & poi  la  terra,dicendo;  In  prènci - 
pio  creatiti  Deus  C slum, & Terram, auuercendofi  che  il  principale  in 
tenrodiDioinlfpargerc  i raggi  delle  fue  bellezze  foura  il  mon- 
do,fu, acciò  l’intelletto  affilio  à quelle  membra,  da  i lumi  di  que- 
lle cofe  belle  rifuegliato,s’inalzafle  al  conofcimento  del  fupremo 
abbellitore,che  alberga  incielo,  denon  fi  fcpelifce  nel  fango  del 
le  bellezze  dellaterra,  diche  fece  sì  grane  lamento  il  poeta  Teo 
logo, quando diffe  ; ■'  ..  . ■ 

Chiamatici  Cielo, e intorno  *i  fi  gira,  >. 

Mofìrandoui  Icfue  belle^gp  eterne , Tnrgat. 

• Et  l'occhio  nofirapur  à terra  mira-  ' i canto 

- • , : ■ ■ J.  ■.  ,v. . : • •»  • 

Per  lequali  coft  l’animo  humano  della  vaghezza  d’unpicciol 
volto  indolcito , ogni  volta  che  perii  piacer  di  quello  fi  feord  a la 
ferenirà  della  diuina  faccia, quali  oro  nel  fango  repellendo, & bru 
tando, merita  i prigione  perpetua  eflerdannato;pcrche  il  Signor 
del  Cielo, fplédor,  Se  idea  d’ognì  bello,  acciò  l’animo  no(lro,qual 
ctirioforiguardatore  in  mezo  dibella  & grande  adunanza  de  ri- 
tratti,dal  loro  artificio  falifle  al  valore  del  fapientifiimo  artefice , 
cinfe  il  mondo  d’innumerabili  fembianze , ordinate  à manife Ila- 
re, per  quello  che  fi  vede , ladiuinità , che  non  fi  può  vedere , ma 
l’huomo  come  ingrato  e sleale,  fermando  il  penfiero  nella  Teor- 
ia, &non  penetrando  mai  la  midolla,  in  vece  d’innamorarli 
di  Dio,  per  mezo  di  quelle  bellezze , fi  difgionge  dall’amor  fuo , 
crchc  con  rintcllctcoofcuratoelbmavna  picciol  fcintilla  di 
• * vana 
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vana  bellezza.che  ad’vna  leggier  aura  di  febee  s’c  (lingue.de  (pari 
fee.vltima  Tua  quiete  e gioia, come  ne  moftrò  quel  vago  foriti  ore# 
«he  l’babirodi  fimil  pazzi  veflendofi.fcrifTe  ; 
i Onde  ogni  mie  ripofa 
i yitn,  tome  ogni  arbor  vie»  da  fui  radia . 

Vaghe  fiutile,  Angeliche, beatrici 
De  la  mia  vita  ; oue'l piacer  s'accende , 

Ca%.  1 9.  (j,,  dolcemente  mi  con  fuma,  & Jlrugge  ; 

Comefparifce,  rifugge 

Ogni  altro  lume,  doue'l  vofìro  fplende  ; 

Cefi  de  le  mio  core. 

Quando  tanta  dolce^ga  in  lui  difende , 

Ogn  altra  cofa,ogni  penfier  yd  fuere . 

AH’inconrroil  fauio  dalla  varietà  de*  ritratti  impara  variameli 
tt  i nutrire  la  maeflà  deigrande  Iddio;da  i folgori.chc  con  si  ter 
ribil  rimbombo  fcuotono  l’aria  d’intorno, impara  quanto  lì  a gran 
de  ia  Tua  poflanzajdalla  copia  delie  cole,  quanto  fu  abbondante 
Se  liberale  la  fua  magnificenza  ; dalia  diftributione  de  gli  vfficij , 
quanto  ila  ordinata  lafua  giuftitiajda  gli  influfli  de  ' Cieli, quanto 
fia  feconda  la  fua  virtù  ; dalla  moltitudine  delie  (Ielle , quanto  (ìa 
infinita  la  fua  perfezione  ; dallo  fplendor  del  Sole,  che  non  rof. 
feggia.come  fuoco, nè  fuma,  come  le  lucerne,  nè  fcintilla,  còme  le 
flellc.nè  ri  cene  da  altri  lume,come  la  Luna,  s'apre  la  via  à ricono 
(cere  quella  beltà  fenza  macchia, che  alluma,?  rifchiarail  Solc.dc 
gli  Angioli.  Sì  che  l'animo  noflrodefiofod’innamorarfi  delle  bel- 
„ lezzediuine.&non  potendoJ’occhiofiiTare  inquelpuriflìmocan 
dorc.dairinfinite  fpecie  delle  cofe,a  fe  lo  và  adombrando  co’l  in- 
teiletroaftrattiuo,  feparandorimpérfettioni  da  tutte  lecofc;  & 
con  il  componitiuo,  attribuendo  la  perfezióne  di  tutte  lecofeà 
Dio,qual  finitimo  dipintore,  che  nel  figurare  yn  nobile  de  degno 
ritratto  non  adopra  vn  color  folo,nu  roolt  i;l’indico,il  mìnio, il  ci 
napro.la  porpora.il  croco,  il  giacinto,  in  qualche  parte  f>  raffigu- 
ra quella  fanta  bellezza,  che  per  iftinrointellettiuo  (non  cflinte, 
òfopitc  le  viuc  feintilie  dei  lume  (ignato)  brama  ricooofccre.On 
de  l’animo  grande,  ch’afpira  al  lampo  dcirafpetto  increato,  da^ 
quelli  ritratti  della  bellezza  terrena,  con  dolce  rapimento  ù fol- 
le uà  à quello  della  bellezza  ccle(le,dc  dice  ; 
l : — che  pur  la  fua  dolce  ombra 

f Ogni  men  bri piacer  del  cor  mi  fgombra 

I-  'J  • . . Ci  . 
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£r  laqual  cofa  molto  acconciamente  mi  pare,  che  i Ppc 
ti(chc  fono  foliti  nafeondere  la  grauità  della  Filofofìa>, 
cofi  natarale.come  inorale,  & diuina, fatto  vaghi  man- 
ti delle  poche  loro,  per  dilettare , Se  infiememente  oc- 
cultare gli  altiffimifccrcti  delle  diuine  feienze  à gli  animi  contat- 
minatidcl  vo!go)accennaflero  quelli  non  baffi  concetti  dcll’huo- 
mo,  che  hauendoàfchifole  bellezze  terrene,  faruola al  vagheg- 
giamento delle  celefti, quando  liniero  che  Arcade,&  Calillo  tol- 
ti da  terra , & trafportati  daGiouc  à fplenderc  in  Cielo,furono 
trasformati  in  quelle  flcllc , che  vicine  al  Polo  giamai  per  la  fua 
eleuatione  s’actuffano  nell’onde  del  mare;  sì  come  ne  fi  tettimoj- 
nianza  V irgilio  nella  fua  Geòrgie»  ; 

1 Maximus  bic  flexu  finto  fo  elabitur  angnit 
Circuiti,  per  qui  duas  in  marci»  fluminis  arilo s : 

ArSos, Oceani  metuentes  aquore  tingi. 

Qui  con  piegato  giro  unferpe  grande 
Di  fiume  inguifa,  per  lo  mego.  e Marno 
Si  và  uolgcndo  à l'or  fi  forfè, channo 
Taura  d'at  tuffar  fi  in  l'Oceano . 

Concio!ìa,che  in  quella  gran  fchiera  dcll’huroana  profapia , lì 
ritrouano  tre  maniere  d’ipgegni,  alcuni  tanto  fai Icuari  St  nobili , 
che  paiono  più  torto  Idee  celclli,  che  huomini  di  carne  & d’ani- 
ma.Or  quellijcome  fe  non  fu Ifero huomini  d’occhi,  mani,&  meni 
bra;ma  come  folTcro  intclligéze  d’ogni  pelo  terre nofcarche,  cer- 
cano falò  di  fodisfar  alla  mente;  però  drizzando  l’arco  de  gli  oc- 
chi allaconremplatione, &eflcndo forzati feruiriì  delroimllerio 
de'  fcnffidalle  bellezze,  che  veggiono , cbme  da  fidiffime  fcorte_> 
della  ragione  dettati , formonrano  i quella  bellezza  fulgente,  da 
cui,come  da  viua  fontana  efee  tutto  il  bello.  Qye Ili, come  clcuatsi 
fuori  dallo  duolo  volgare , lafciano  Tonabre  da  canto , con  tutti  i 
loro  pen fieri  faruolano alla  luce  delfincommutabilbene  ; àgli 
(guardi  della  belliffima  E lena  non  s’accendono,ncl  pelago  della 
fugace  bellezza  non  s’attuffano  ; ma  poggiando'  più  aiterà  ricco 
fplendoredcirererna  vaghezza,  confortano  fe  fieffi  à feguire  le.* 
drittiffimeormc , che  conduconoal  vàio  eflcrtiplzre  della  beltà  j 
d icono  ; Tfot  neri  pulcbrum  inquirente!,  nil  penitns  corporea  pulcbritttm 
dmis  amplius  infpiciamus,qua  folum  eft  imago ,uejìigiwn,&  umbra, in  al* 
(iffimo  materia  pelago  apparente  fed  aitivi  elevati , ad  exemplar  umbraru, 
ac  ad  primum  omnium  principium  nos  ipfos  conuvtam»s;nc  dura  ambrata 
1 fdlamur. 
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fcctamur,vel mergamur  in  aquam,  vel,  w contigit Tfarciffo , in  fugacem 
florem}rationis  cxpertcm.commutemur:  però  cote  Iti  agguagliare  po- 
tiamo al  Solc,il  quale, ftando  la  Tufo,  Se  i raggi  Tuoi  ioura  il  fango 
fpargendo.non  contragge  niuna  ofcuriti.ò  macchia;  parimente 
quell’anime.per  la  fimpliciifima  candidezza  della  lor  mente  : bé 
che  fieno  ve  Ilice  d’umanità , che  per  fua  natura  piega  verfo  i nu- 
bilofi  piaceri  de  i fenfi;nondimeno,  quafi  i'ciolte  da  terreni  lacci , 
non  prezzano  le  bellezze  inganneuoli,  per  quelle  non  agghiac- 
ciano, non  auampano , non  temono , non  tremono , non  s’addol- 
ci(cono,non  s’atcofcicano:ma, ardendo  de  defiderio  di  confcgui- 
re  l’eterna  bellezza , fi  leuano  a uolo , per  gire  la  sù  a quella  pre~ 
fenza , che  con  i raggi  della  fua  gratia  ogni  cofa  abbelifcc , & da 
quel  poco  lume  di  bcllezza,che  da  vetro  del  corpo  trafpare,  con 
grandifiimo  lor  piacere  & diletto  trafportati  alla  confideratione 
del  fuperno bello,  iuis’affifano,&iui  con  l'occhio  dell’intelletto 
fottilirtìmo,&  difcerncuole  ogni  lor  bene  contemplanojfecondo 
quel  detto  del  vero  fufeitatore  delle  platoniche  conucrfioni  ; 

G tntìl  mia  donna  i veggio 

T^el  muoucr  de  v (Ir' occhi  vn  dolce  lume. 

Che  mi  mojìra  la  uia,ch'al  del  conduce  ; 

Z per  lungo  coftume 

Dentro  là,doue  fol  con  Amor  foggio, 

Quafi  vifibilmcnte  il  cor  traluce. 

Quell' è la  nifla.cb'a  ben  far  m'induce  , 

E che  mi  feorge  al glorio fo  fine  : 

Quella  fola  dal  volgo  m’allontana  : 
iSfegiamai  linguabumana 
Cantar  porta  qucfche  le  due  diuine 
luci  fentir  mi  fanno . 

Per  il  che,da  quello,che  porto  feorgere,  cotali  fpiriti  fi  feruono 
della  bellezza  in  quella  guifa  chci  Nobili  fi  feruono  del  para 
fole , che  con  quello, follecchio  facendoli , vengono  il  foucrchio 
fplendore  del  luminofo  pianeta  a temperare  in  modo,  che  di  fo- 
llcnerlo  fi  fanno  portenti.  Coli  quelli  diuini  intelletti  , nel  velo 
della  noltra  debole  umanità  incolti , non  potendo  in  terra  fofifi- 
re  la  beila  forma  del  raggiofo  volto  di  Dio,  ncU’ombre  delle  leg- 
giadre faccie  al  meglio  che  poflono , lo  vanno  guardando , & da 
quelta  bellezza , che  prettamente  fuanifee , prendono  occafione 
di  lodare  quell’unico  abbellitore , che  fi  degnò  moftrare  in  terra 
alcuni  abbozzamenti  della  bellezza  del  Cielo.fi  come  vagamen 
te  fpiegò  in  vna  canzonetta  l’ornamento  delle  profe  rofeane  M. 
Giouanni  Boccaccio , 

Colui 
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; ; 'Colui  che  mone  il  Cielo,& ogni  Stella  

Mi  fece  a fuo  diletto  • 

Vaga , leggiadra, gratiofa  e bella , * « 

Ver  dar  qttàgiìi  ad  ogn’ altro  intelletto . I 

lAlcunfegno  di  quella, 

Beltà,cbc  fempr  e a lui  flàuti  con  [petto . » .■  • » 

Pènfiero,che  con  più  alte  maniere  conformi  tutte  alla  filofò- 
fladi  Platone  efprclfe  il  uerace  oriente  d’ogni  leggiadra  poefia 
il  Petrarcha, commendando  quella  beiti, che  da  lui  fu  (cèlta,  per  Quello 
dare  immortalila  afuoi  componimenti, ne’quali  vàtelTcndo tue- dice  chia 
te  quelle  bellezze, ch’erano  fparfe  fra  PoetiGrcci,  & Latini,  ramtnte 
ouediffe;  il  Tosta 

. Ter  mirar  Voli  cleto  a prona  fifa  * nella  ca- 

Congl’altri.c'hcbberfama  di  quell- arte  r i fto*  *4  • 

MiU  anni, non  vedrianla  minor  parse  ; ìnellaprl 

Delabeltà,cbem'baueilcor  conquifo . t mafia» 

Ma  certo  il  mio  Simon  fù  in  par  odi fo , ^a. 

Onde  quefia  gentil  donna  fi  parte  : 
lui  la  uids,èr  la  ritrafje  in  carte , 

Ter  far  fede  qua  giudei  fuo  bel  vi  fo . 

L’opra  fù  ben  di  quellc,che  nel  Ciclo  , . 

Si  pomo  immaginar, non  qui  fra  noi. 

Oue  le  membra  fanno  al'almauelo  . 

Corte fiafe\ne  lapotcafar  poi  ; \ 

Cbefù  aifcefo  a prouar  caldo  & gielo  ; 

Et  del  mortai  fentiton giacchi  fuoi. 

Nel  qual  poema,  per  quello.che  da  fonti  Academici  hopotuto 
cauare  fedendo  nella  Academia , per  riftoraregli fpiriti  già  ban- 
chi dalle  fatiche  del  Liceo,fcorgo,chc  da  quello  miracolofi (Timo 
ingegno  fono  adombrate  con  finiffimo  gitidicio  tutte  le  piu  dirti-., 
cili,&  piu  fpinofe  fpeculationi, che  diffufamente  fi  fogliono  nella 
platonica  filofofia  difputare  . La  prima  è dePanno  grande  di 
Piatone, che  il  Poeta  nel  terzo  verfodi  quefi’altilsimo  poema  da 
molti  ricancato,&  da  pochi  ben  intefo,8c  ifpianato,accenna. 

„ MiU  anni,  non  ucdrian la  minor  parte . r,  : . n 

L’altra  è delia  forza  del  bello,  conche  dardo  ferifea  il  cuore 
inuitto  , & con  che  portanza  fotto  Portegne  d’efla  bellezza  il 
raumilii;  > ’ i..  • :,ia 

De  la  beltà,  che  mhaueil  cor  conquifo . 

La  terza  è de  IPH tati, nel  quale  l’animo  tu tto,in  fe  fleflo  racco- 
gIicndolì,lìfolleua  fino  in  D.o,fopra  il  Cielo.  ; 

Ma  certo  il  mio  Simon fù  inpar adifo,  ...  J 


T»’  ’•* 

G * 
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La  quarta  e del  defeendimentodeiranime  immortali  (mete- 
ione^  corpi  mortali. 

Onde  quejla  Gentil  doma  fi  parte. 

Però  altroue  la  chiamò  Angiolo  difeefo  dal  Cielo, 

„ Titioua  ingìoletta  foura  l’altra  acce  rta, 

C*3^.  2 3.  S(ep,  cielo  jn pu  iafrefca  rfU(t 

La  quinta^  dell’Idee.che  nella  mete  diuina  rifplédono,a  sébia 
za  delle  quali  végono  formate  le  fpecie  di  quello  mòdo  ifcriorc  ; 
lui  la  vide, e la  ritraffe  in  carte, 

"Per  far  fede  qua  giù  del  fuo  bel  vifo  : 

L’opra  fù  ben  di  quelle, che  nel  Cielo 
Siponno  immaginar,non  qui  fra  noi . 

Il  qual  concerto  altroue  più  chiaramente  dirtele , con  appro- 
priargli  anco  que’nomi,  con  la  forza  de  quali  l’Acadcmia  fuole 
fpiegare  fimigliante  altezze . 

In  qual  parte  del  del, in  qual  Idea 
Era  l’ejfempio.onde  natura  tolfe 
Slucl  bel  uifo  leggiadro,  in  ch'ella  uolje 
oOtl.  117  Moftrar  qua  giu, quanto  là  sùpotea. 

La  fella , in  che  maniera  l’anima  alberghi  nel  corpo,  & con  lui 
fi  ftrettamente  fi  congiunga.come  la  materia  fi  congkinge  con  la 
formajò  pure,fc  da  lui  venga  ammantata, come  pedona,  da  bella 
Sericea  velie: 

Oue  le  membra  fanno  a l'alma  velo  . 

La  fettima  & vltima , come  quella  pura  luce,  effondo  immorta 
!e,&  incorporea, fenta  l’acute  pafsioni  dell'igneo,  e dell’Etereo  : 
Che  fi  difeefa  a prouar  caldo,  e giclo  ,1  r a . 

E del  mortai  fentiron gl' occhi  fuoi  < 

Queliti  importantifsimij&appreffoiplatonici  i più  profondi, 
quali  piacendo  à quel  fnperno  illuminatore  , ch’ogni  intelletto 
alluma, fecondo l’occafionc  faremo, a profitto  de  glirtudiofi, 
chiari, & piani.  Ma  acciò  la  partita  habbia  il  ritorno  vicino,  dico, 
che  nella  feconda  fchiera  de  gl’ingegni  fono  coloro,  che  di  non  fi 
intere  qualità  ornati,  come  i primi  attuffan  o troppo  l’anima  ncl- 
l’onde  di  quella  beltà,  che  nel  mattino  della  giouinezza  fa  dife 
(lefTauaga  & bella  moftra,&  nella  fera  dell’infinniti,ò  della  vec 
chiezza,  con  vifo  tutto  cangiato  fi  riuede,come  làguida  rofa  fra- 
cida,efecca,  fecondo  l’acccnnamento  delpaftorCoridonej 
Tqjmium  ne  crede  colori 
Eglog.  2.  --  •>  -^ilba  Uguftr-a  cadunt. 

7{pn  creder  al  colore  ; 

Cade  il  bianco  rqueflico  * ' • • 

*•£  E’i 
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E’I  noftro  poeta  più  vagamente  ; 

Certose  vi  rimembra  di  l^arcijb  ; Sotti  7 

Qucfi'è  quel  corfo  ad' un  termino  vano  . • . * * ' ' 

Benché  di  bel  fior  fta  indegna  l’herba . 

Nondimeno  alcuni  in  quello  mondo  cotanto  mirano, Se  ammi- 
rano quelle  colorate  fembianze,che  àguifadi  tanti  Numi  le  riue 
rifcono,&  inchinano;Sc  con  mille  fintioni  & fauolettc  rubbano  la 
nueflà  à Dio,!agracia  à gli  Angioli, lo  fplendor  al  Paradifo;  la  lu 
ce  al  Cielojla  velocità  ai  primo  mobile, la  candidezza  al  CielCri- 
flallino.lc  Scintille  alle  Stellerà  bella  varietà  al  Zodiaco,gli  infìuf 
fi  à i Pianetì.la  (labilità  à Saturno, la  Signoria  àGiouc.lagcnero- 
fità  à Martc,i  raggi  al  Sole.la  venufti  à Venere,  l’acutezza  à Mer- 
curio,le  corna  alla  Luna,i  colori  all’Aurora,  la  chiarezza  al  G ior- . 
no,  il  fereno  alla  Notte,  i lampi,  & i baleni  al  Fuoco,  i venti  all’A- 
ria,le  piogge  alle  Nubi,  le  gemme  al  Mare,  i fiori  alle  Campagne,? 
le  verdure  a i Prati, le  vaghezze  à i Colli, i fiori, le  rofe,  & i gigìi  a i 
Giardini, i canti, & l’armonie  à gli.Vccelli.i  rufcelletti  alle  Fonta- 
ne, l’oro, Se  l’argento  alle  Mincre,l’auorioà  gli  Elefantini  giacinti, 

& i topoti  alle  pictrc;&  ad’ogn’altra  cofa  i luoi  più  fioriti  honori, 
per  formare  traslati,mct3fore,&aggionti,che  viuamente  fpiega- 
nogli  affettagli  atti,&  i coltami  della  cofa  amata,  & ammirata, la. 
quale  con  le  rnbbate  bellezze  vannodipingcndost  dranamentc, 
chefe  vna  delle  mille  parti  foflTe  verace  ; il  Sole,  la  Luna,  5c  ogni 
grafia  del  Cielo  fparirebbero  all’apparire  di  cotefto  sì  bene  fcol- 
pito  Idolo.poi  che  ne  propongono  auanti  ciafcuna  parte  del  cor- 
po, & ogni  mouiméto  dell’anima  con  tante  gratie,  con  sì  innumc- 
rabili  bellezze, & venuftatijche  nel  Cielo  non  fplédono  tante  (lei 
le.come  balenano  leggiadrie  nel  loro  de  fcritto  ritratto  ; cóciofia 
che  ora  il  corpo, ora  l’anima, ora  il  pianto,  ora’l  rifo,  ora  l’andare, 
ora  lo  (lare, or  lo  fdegno,or  la  pietà,  or  l’età,  & finalméte  or  viua, 

& or  morta  defcriuendo,&  magnificàdo,  le  più  volte  i proprij  no 
mi  tacendo, mirabilméte  ogni  cola  dell’altrui  nome  foglionoquc 
ft’affafcinaci  intelletti  adornarc,chiamando  il  capo  oro  fino,  tet- 
to d’oro , aurora  forgente,  luce  di  mille  lumi  cinta,  corona  d’ogni 
preciofa  gema  teffuta  e tcpellata;Cielo  d’ogni  lucete  (Iella  ador- 
nato;! capelli  fila  d’oro, raggi  (piegati, !acci,che  vincendo  il  luftro 
d’ogni  ricca  géma  flringono  in  dolci  nodi  chiunque  gli  riguarda; 
la  fronte  ferenoCielojcidido  séciero  de  gli  Dei.vifo  afpctcatoda 
gli  Angioli;  aperto  paradifo,!c  ciglia, arco  baleno,  nuuoletro  ter-  ■ » 

fo,ebanopregiato,poggioaperto,et  leggio  triólàle,gliocchi,mat 
tutine  llelle;  faetre  vibranti, folgori  ardéti, lampi  e balenerai  sfa- 
uillanti, e fanti, giri  ftellanri,  fencrtrecelcftialidùnairaccefufauille 
...  • d’amo- 
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5 6 Del  Trionfo  della  riuelata  Teologia, 

d’amorejArchi  armatile  pupille  viui  carbonchi,  fiammelle  fein- 
tillanti;  pretiofi  pirop>,Soli,Stelle,Zafiri,nido,&  albergo  d’amo- 
re ; gli  (guardi  ferene  luci; pungenti  ilrali,  acuti  lampi,  dolci 
baleni . 

UnafogratiadiVenere,dirittiflìmocallc,chenon  hiinuidia, 

oue  il  corregga, & emende  . 

Le  guancie  rolaca  Aurora;bianchigigli,e  vermiglie  rofe, dolce 
fuoco  infra  la  neue;  ncue,&  rofe, latte, & fuoco . 

La  bocca  porta  Orientale,  Tura  d’odor  ciprigno;  coronetta 
di  perlo . 

Le  labbra  finiflìmi  rubini;Coralli  di  naturai  vermiglio  micati , 

Li  denti  gemme  orientali;prcciofi  Diamanti  : ouero  Rubini  i 
labri, perle  1 denti . 

La  voce  angelica  Armonia;  foauiflìmo  concento  ; dolciflìmo 
tuono . ' . 

Gliaccenti  delicate  ftille,  acuti  Tuoni, Iufingheuoii  melodie. 

La  faccia  chiaro  e tranquillo  Cielo.fpecchio  lucente,  feggio  di 
bellczza-.ltella  tramontana, nido  di  gioie, Sole  di  venulìà, oriente 
d’ogtu  grana  ripieno.  - 

La  gola  bianco  Alabafiro  : tcrfiffìmo  auorio , candidiflìma  ne- 
ue, puriifimo  latte. 

Lalingua Nettare, ambrofia  , cibo  de  gl’Iddij  ; armoniofo 
plettro.  ; 

Il  petto  ricetto  di  nobiltd.teforo  cfincomparabil  valore;  tem- 
pio d’hone(là,albergo  di  pudiciria . 

Le  mani  argento  puro  & fino;  articolaci  &di(tefi  ramofcelli; 
ingemmate  palme . 

Il  core  immobil  rocca , nido  di  grafia , Taccila  di  Tanto  ardore , 
fucina  d’amorofo  fuoco . 

Le  gambi  poli  del  mondojdirittifsime  colonnette  ; 

1 piedi  mondette  bafi  ,bei  & vaghi  fiori;e  i’andar  cofa  non 
mortale-»  . 

La  perfonafpiritocelcfte,viuo  ole, merauigliofo nume; Ange- 
fica  forma, maefia  fourana;&  conchiudendo, fcriuono . 
l' nidi  interra  angelici  coflutni 
Et  cclcfli  bellezze  al  mondo  fole , 

C ban  fatto  mille  notte  Inuidia  al  Sole . 

E non  c innamorato,  dice  Platone , ò affertionato  alcuno , che 
non  gli  para , che  la  fua  donna  (ìa  degna  d’efler  amata  & riuerica 
fopra  l’altrc;  vna  ch’ha  toccato  il  naìo, è tenuta  da  quelli  grano- 
fa, e l’altra  di  nafo  Aquilino,  da  quegli  et  chiamata  dona  Regale; 
le  brunc,dice  collui, fono  virili, &, lodandole, afferma  . 

Bruna 
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Libro  Secondo. 

Sruna  fei  tu,  ma  bella,  ' .... 

Et  ogni  bei  candore  w . . v Madng. 

Ter  de  co’l  bruno  tuo,  giudice  Amore . ~f* 

Et  le  bianche, dice  quell’altro,  fono  figliole  de  gli  dij,  & niuno  Torlu *~ 
giamai  chiamò  pallida  la  fua  innamorata,  eccetto  fcherzando,  8c  t0  Ta'i° 
in  fomma  conchiude  Platone,  che  fi  fà  venire  ognicofa  in  taglio,  {***•$• 
per  celebrare  la  cofa  amata, come  fiore  d’ogni  rara  beiti;  & tutto 
ciò  e (limo  io , che  i poeti  giudiciofifiìmamente  facciano  per  due-, 
ragionala  prima,  per  coprire  con  qualche  forte  di  gratia  quei  di- 
fetti,che  potrebbono  recar  noia  alle  genti  : poi,  per  dare  vaghez- 
za, e rileuo  tale  àqtiei  componimenti,  per  mezo  de’ quali  fpera- 
no  apprefl'o  il  mondo  ottener  fama  & grido.che’l  diletto  del  poe 
ta  proprio  fi  veggia  in  ogni  carme  fcherzarc  . Però  non  fenza  ra- 
gione quelli  laudatori, & ammiratori  della  beltà  fugace,fono  ag- 
guagliati i quei  fumi,ò  vapori,che’l  Sole.fcendendodal  Cielo,  & 
di  rimbalzo  fcaldaudo  la  terra,  con  la  forza  de’  raggi  leua  in  alto, 
e trafportarebbe  anco  fino  alla  fuprema  regidn  dell’aria,fe’l  fred 
donons’auucntalfe  loro  intorno,  decongelandoli  in  mezo  all’a- 
ria in  ncue.ò  brina,non  gli  sforzafi'e, ricadendo,  (temperarli,  & in 
aqua  rifoluedì.Similméte  cotefti  bei  ingegni  à i raggi  della  terre- 
na bellezza,  fparfa  foura  i corpi  mortali,  da  principio  rifuegliati , 
s’inalzano  à formare  mille  onorati  concetti,fccondo  quell’appro 
uato  te  (limonio,  . ... 

Coficodei,cb'C  tra  Id  donne  vn  fole , Son.  p. 

lame  mouendo  de  begli  occhi  i rai,  • 


Cria  d’antorpenficri,  atti,  <gr  parole. 

Nondimeno  dal  giaccio  de  gli  humani  affetti  fopraprefi , il  lor 
volo  trauiano.  La  onde  in  vece  di  falire  al  fattore  di  si  leggiadro 
vifo,fi  riuolgono  verfo  il  piacer  fenfitiuo,  per  ilqnale  ora  s'arrofia 
nojora  s’imbiancano;ora  fi  conturbano;ora  fi  rappacificano;  ora 
s’inuogliano;ora  s’acquctano;ora  volano  fopra  il  CieIo;'ora  rado 
no  la  tcrra;ora  s’ofcurano;ora  fi  raflerenano;  ora  aggiacciano;  & 
ora  ardonojora  ridono;  Se  ora  piangono;ora  tremono;&  ora  fpe- 
rano;ora  viuonoinpace;  Scora  in  guerra;  in  quello  ponto  fono 
impiagati,  & morti:  & in  quell’altro  rifanati,  & viui  : & tutto  ciò 
auuiene  dalla  vehemenza  de  gli  affetti, che  al  continuo  giro  della 
bellezza  mutabile  fi  tramutano  altresì;  al  contrario  de’  primi,  li- 
quali  dall’afpetto  della  bellezza  variabile  s’aiutano  à formonta-  { 1 
re  alla  bellezza , che  inuariabilmcnte  in  fe  ftefla  perfeuera  la  me- 
defima,  & dicono  affermatiuamcntc  ; k 


Dal  bel  f cren  de  le  tranquille  ciglia 
Sfauillan  sì  le  mie  ducfielle  fide , 


Ch'ai- 


$011,118 
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Ch’altro  lume  non  i,  che  infiammo,  è guide 
Cbl  damar  altamente  fi  configlia , 

T^OT^^i  COT^S lDEl{yiT10  7^E» 

Li  v Itimi  riguardatoti  della  bellezza, che  fi  rendono  in 
tf f < *V,  degni  d'hauer  occhi,  per  rimirarla,  fono  quei  vilifóm» 
AfàgS  I animi, nella  materia  del  tutto  ingolfati, che  à’ lumi  fan 
ti  della  beltà  nò  folo  s’alzano  vn  palmo  da  terra,anzi, 
fhipr.ua  la  nobiltà  dell’animo  con  rafFetto,s’immergono,  de  con 
l’effetto  fi  fommergono  nel  diletto  befèiaIe;onde  per  la  loro  mal» 
nagia  difpofìtione , la  bellezza  non  gli  è via  di  follcuamento , ma 
di  rabbafìamento  ; poiché  à quella  fiamma , come  fe  foflero  tanti 
bruti,  dall’appetito  ferigno  cacciati,  corrono  rtraboccheuolmen- 
teàfatollare  la  sfrenatezza  dei  loro  immoderati  defideri.  Però 
non  fenza  ragione  gli  paragoniamo  à gli  fpccchi  concaui,!iquali, 
percolili  da’  raggi  del  Sole,  non  folamente  rendono  intiera  l’ima» 
gine  di  chi  li  mira, ma  in  vece  di  ciò  {Trattamente  offendono  gli  oc 
chideglifpecolanti,per  la  repercuihone  de’ raggi,  iquali  in  quel 
corpo  cauato,ò  cupo,  per  ragione  della  profpctriua  vengono  tal- 
mente à fortificarfijchc  generano  effettualmente  fauille  di  fuoco, 
che  à dritto  filo  vannoad’accédere  ogni  materia  atta  ad  abbruc- 
ciarfi;oue,fe  laritrouano  in  parte  nera.de  in  parte  candida,  inco- 
minciano Tempre  dalla  nera  ad  incedere:  dai  cui  effetto  Papa  Pio 
Quarto  cauò  dalla  fua  imprefa  queft’animasì  fegnalata,  CÒN- 
DOR ILI.  ESVS.  Non  altrimenti  la  bcilezza.che  dall’armo- 
nia delle  membra rifplendc.come  lume  fuori  di  puro,&  trafparé- 
te  cri  (Tallo, abbaglia  sì  gli  occhi  de  gli  animi  impuri.che  la  bellez- 
za riguardano.non  come  fembianre  di  Dio,  mà  come  cibo  del  lo- 
robrutto defio, che  allo  fpecchio  delle  luci  fante, l’infiammanp  di 
indigniamo  fuoco;  qual  per  ifcufarlo,  non  fi  vergogniamo  poi  an 
co  di  chiamarlo  defiino,  sì  come  habbiamo  da  quei  fublime  Au- 
rore, che  nelfuo  canzoniere  dipingendo  cotali  effetti,  lafciò 
ferino; 

Et  altri  co’l  defio  folle,  che  (fiera 
Gioir  forfè  nel  f»oco,perche  fplende, 

SOM.  17.  Trouan  Volerà  virtù  quella,  che’ncende 

Zaffo  il  mio  loco  e’n  quefia  ultima  fchiera  : 

Cb'i  non  fon  forte  ad  afpettar  la  luce 
* Pi  quella  donna,  & non  so  fare  fchermi 

Di  luoghi  tcnebrofi,  ò d’bore  tarde . ' . 
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Vero  con  gli  occhi  lagrima  fi  c infermi 
Mio  dettino  à vederla  mi  conduce  r 
Et  so  ben,ch  io  vò  dietro  à quel,  Ac  m'arde. 

Oue  i gran  torto  queil’anuni  {luprati  códannano  il  Cielo,  che 
gli  mollraiTcqueUc  diurne  fembianze;  poiché  l’opre  di  Dio,  che 
in  loro  lidie  lodano  la  fua  maellà,&  quanto  alla  loro  natura  fi*-. 
polli  bile  , n’inuitano  à ricercare  la  natura  migliore  , per  il  nollro 
mal  vezzo,<Sc  infettato  palato  non  s’hanno  da  dileuarejperchc  bi 
fognare  bbe  etiandio  Togliere  il  Sole, la  Lun  a,8c  le  Scelie,  perche.» 
furono  adorati  per  iddij;  bifognarebbe  ancora  diftruggere  i fette 
pianeti, perche  fotto  queiti  nomi  di  Saturno,  di  Gioue,  di  Marte» 
di  Venere.di  Mercurio, gli  hi  attribuita  La  diuinità,  Se  coli  conuer 
rcbbeellirpare  gli  Elementi, Fuoco,Terra,Aere,&  Aqua;  perche 
la  cieca  (tolticia  delle  genti, che  lì  fermaua  in  quello, che  foggiace 
alla  vii  turba  de’  fenfi,  lotto  colori  di  Volcano,  di  Cerere,  di  Giu- 
none, Se  di  Nettuno,  gli  riueriua  con  honori  diuini.  Finalmente» 
per  ilmaluaggio  abulodi  tutte  le  bontà  del  Signore  à quello  mo- 
do, farebbe  medierò  ridurre  il  Mondo  tutto  al  fuo  primiero  nien- 
te; 8e  perche  quella  preciofa  gioia  della  faniti  damolti  è adopra 
tam  ina!e,biiognarebbe,chePhuomosépre  (lelfe  infermo;  fcioc- 
chezze  degne  di  non  elfer  proferite  da  huomo  ragioneuole;  ilqua 
le  non  può  negare, che  gli  abulì.  Se  le  triflitle  non  nafeano  dal  no- 
ftro  mal  animo,  che  m mala  parte  fi  vale  della  bontà  dell’ottimo 
Iddio.Laonde  il  noltro  poeta, fatto  difcnfore  della giuflitiadiui- 
na,dà  la  fenten  za  contro  quella  federata  gente, che  dafouerchio 
'defiderio  guidata.fi  dà  affatto  in  preda  della  viltà  de’  fenfi, & poi 
ofa  incolpare  il  beneficio  della  diuina  bellezza; 

Che  parlo?  ò doue  fono  ? & chi  m’inganna 
filtri  eh  io  fleffo,  e’I  defiar  fouerebio?  , C*^.  17. 

Già  si  trafeorro  il  del  di  cerchio  in  cerchio 
Tjcffun  pianeta  à pianger  mi  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna  ; 

Che  colpa  i delle  {Ielle, 

0 delle  cofe  belle  ? 

La  colpa  adunque  trahe  origine  dall’animo difordinato,  cho 
defiofo  di  traflullarfi  ne’  piaceri, con  sfrenate  voglie  s’accende  al 
lo fplcndor della  bellezza,  laquale,  trapalando  per  gl’occhi  al 
cuore.  Se  trouando  il  terreno  pieno  di  zolfo,  fà,chc  arda  in  milita 
cocenti  fiamme;cofa,che  l’efpofitore  d’ogni  amorofo  affetto  fpic 
gò  gratiofamente  in  quelli  uerfi  ; 

1 ,che  l'efca  amaro  fa  difetto  banca*  Son.  7». 

guai  merauiglia/fe  dijìtbit'arfi  ? 
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Erche  tutto  ciò,  che  l’animo  riceue;  chiara  cofaè  chò 
loriceue  fecondo  la  giàimprcffa  difjpofitione  ; Quid- 
quid  rccipitur , per  fnodum  recipitntis  recipitur  ; rifolueil 
L'ilofofo;  oue  perefpcrienza  veggiamo,  che  vn  mede- 
v fimo  Sole  rifplende  per  tutto,  Se  con  folo  calore  in 

vn’ora  medefimaumidoil ghiaccio,  & la  terra fecca,  indurato 
il  fango,  Se  {frutta  lancue  fidiuinire  ; che  la  giocondità  al- 
J’occhio  fano  dà  allegria  , de  all’infermo  rriftezza  non  piccio- 
la  apporta:  che  il  fuoco  mrenenfee  la  cera , e’1  vafo  terragno  raf- 
foda^j 


. Limus,vt  bic  durefeit:  & h<tc  vt  cera  liquefiti 

/ 8 * - Vno  eodemque  igni.  Dice  Virg. 

* • * Come  s'indura  qudlaterra,&  come  : 

Si  liquefa, que/ia  già  dura  cera 
E qurfia , & quella  ad  vn  medefmo  fuoco . 

In  vn  Giardino,  gli  ramufcellim  vna  medefima  pianta  infer- 
rati, da  gli  lleffì  riui  inacquati,  da  vn  Sole,  Si  da  vna  Luna  fauori- 
ti,  producono  frondi,  fiori,  Se  frutti  di  dmerfa  figura  .qualità,  fa- 
pore,  Scodore^.  None  dunque  da  marauigliarfi  pontoi  (callo 
fpecchiod’unaifiertabellezza,  alcuni  di  fatuo,  Se  altri  di  profano 
ardore  s’infiammano,  & ardano.  Però  Virgilio  hauendo  colti 
tutti  i bei  fiori  del  giardino  della  Academia,  Se  nella  fua  poefia-. 
inne  fiati , volendoci  dimoftrare.comc  dal  rimirar  con  animo  cor 
rotto  la  bellezza  mortale, ne  riforge  qut  ll'ardore,  che  abbruggia 
/•  1 ogni  bella  ' irtù,  nel  principio  del  Quarto  Libro  della  fua  Eneide 
nè  propone  la  ReginaDJdone,laqualc,doppo  che  refiò  priuadel 
fuo  caro  contorte  Sicheo,  fchifa  d’ogni  huomo  viuente,  voIcuju 
più  torto,  che  la  terra  i’ingofa(fe,  e’1  Cielo  la  fulminane , che  già- 
mai  violare  il  primo  nodo  maritale  : nulladimcno  fnbito  che  co- 
minciò vezzofainente  à guardare  il  giouenctto  Itilo,  & contem- 
plare quell’afpetto  si  gratiofo,  in  vn  baleno  fe  gli  dello  nel  petto 
vna  fiamma  inuifibile,  chea  poco  à poco  trandole  Sicheo  dalla 
inente,  gli  ruppe  quel  duro  finalto  dell’affètto  pudico  , & rinfor- 
zando l’alfalto,  fece  che  nouellamente riuolgc(Tc  il  vifoal  padrt^ 
Enea,  in  cui  gli  occhi  fermando , Se  in  erto  rati  urtando  quel  lampo 
di  magnanima , & viri  1 beltà,  nelle  vifeere  di  fe  tterta  raccefe  tan- 
v - to  incendio,  che  non  potè  poi»  fc  non  coi  riui  dei-proprio  fàngue 
eftingucrlo,ouedice  ; . .*• 
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jtt  Regina  gratti  iamdudum  fauci a cura 
Vulnus  alte  venie,  & cacocarpitur  igni. 

Multa  viri  virtm  animo,multufqut  recurfat 
Geutis  bonos-.barent  infixi  pittore  vultus 
Vtrbaque , nec  placidam  membris  dot  cura  quietem . 

Ma  la  Regina  Tamorofo  Slrale 

Già  ponta  il  core , & nelle  vene  acce  fa 
D'occulto  fuoco  intanto  arde, & fi  sface 
Et  de  l’amato  Enea  frà  fc  volgendo 
lllegnaggio,  il  valore,  il feuno,&  l’opre 
Et  queltcbepiàgliflà  nell’alma  imprejfo, 

Soaue  ragionar,  dolce  fembiante  ; 

Tutta  notte  nepenfa,  & mai  non  dorme . 

Perche,  sì  come  il  raggio  del  Sole, la  fua  luce  riflettendo, (calda 
& accendcjcofi  la  beltà  d’alcuna  riguardeuol  perfona,  vna  & più 
volte  raffilata,  infiamma  le  noflre  voglie.  Appretto,  come  il  Sole 
fciolto  da  ogni  mortale  qualiti.percotendo  in  vno  fpecchio,  l’ar- 
de,& incende;  cofi  l’animo  liumano  in  ammirar  la  bellezza  rima- 
ne di  nobile, ò mcn  degno  femore  accefo.fecódo  che,ò  nobilmen 
te,ò  men  degnamente  ama  .•  oue,  fe  l’amore  è diuino,  egli  ancora 
diuenta  diuinojfc  anco  di  fumo  carnale  adorargli  medefimamen 
te  nel  laberinto  del  cieco  amore  inuiluppato , rende  tal’hor  men 
foauemon  perche  la  bellezza, che  da  fe  non  è altro,  che  di  ben  ca- 
gione,fia  producitrice  di  tanti  maluaggi  effetti, ma  perche  l’affet- 
to nollro,impeltaroogni  bel  dono,che  détro  fe  fletto riceue, gua- 
ita & corrompe.  La  bellezza  per  fe  fletta  ne  dourebbe  inalzare  al 
la  pura.Sc  intatta  beiti  del  Cielo;  ma  l’animo  inuolto  nella  polue 
del  séfo,  co’l  graue  & vano  pefo,  traboccando  verfo  il  fango,ne  ti 
ra  nella  fepoltura  dell'Inferno. Oue  cofi, come  la  mole  della  terra, 
fuori  illuflrata  dal  So!e,in  alcuna  parte  rifchiarata,8c  accefa  delle 
fue  fiamme,  hi  il  centro  del  cuore  freddo,  & feuro . In  oltre , co- 
me la  terra , fcaldata  dal  lume  del  Cielo  genera  molte  fiate  alcu- 
ni fumi  cattiui , iqualiin  nuuoliconuertiti  nafeondono  i raggi  del 
Sole  cofi  quella  fpoglia  terrena  troppo  accefa  di  defiderioamo- 
rofo,  co’  Tuoi  Urani  appetiti  turba  il  fereno  della  ragione,  quale.* 
da’  torbidi  penficri,comeda  folte  caligini  ingombrata,  precipita 
nel  fondo  d’ogni  feelcranza . Però,  qualunque  volta  l’huomo  con 
quella  nobil  virtù , con  laquale,  oltre  ad  ogn’altra  è huomo,  cioè 
intendente, mira  quella  caduca,  &firagil  bellezza,  che  quali  om- 
bra & fumo  ad’una  riuolta  d’occhio  trapatta , lanciato  da  parte  il 
tumulto  de’  fenfi,dcue  farfalita  i quella  della  méte;  & da  quefla 
volare  foprail  Cielo  iqlla,chc  può  in  eterno  farlo  feliceraltrimé- 
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ti.cflcndo  l'amato  oggctto,comc  il  fuggello,e’l  core, come  la  cera; 
reftarà  informato  d’una  imagine,che  tiranneggiandogli  il  cUorc, 
l’auuitirà  fono  le  fozzurede  gli  animali  bruti.  Noi  dunque,  quali 
Aquile  magnanime, chc’l  volo,  8c  non  il  precipito  amano,  foruo- 
liamo  dalla  bellezza  del  corpo  à quella  deiranimo,  de  daquefla_> 
poggiamo  più  alto  à quella , che  fplcnde  in  più  chiari  rai  là  sù  in 
Paradifo . La  bellezza  del  corpo  principalmente  riluce  nella  fac- 
cia,laqualcall’hora, come  dcfcriuc  Sant’Agodino,  è d’ogni  parte 
go  tici  bella,  quando  è fatta  à proportionc , quando  è fcrena.,  de  lieta.,  j 
lib  delia  nuant*°  è ben  colorata.  Facies  pnlchr  a efl  dimenfa parilitcr;  affetta  hi- 
Trinità.  l*r  iter;  colorata  luculcntcr. auuenga, dico, che  la  proportionc  non  fia 
la  cagione  formale  della  bellezza,  & però  quella,  da  cui  rifulta  la 
bellezza,  come  dalla  proportionataimagine.fì  difpiccaquella  ap 
parifeenza , che  gli  occhi  nolìri  gioiofamente  ferifee,  & appaga  ; 
però  Iddio,  quàdo  creò  il  corpo  del  primo  Intorno,  àguiladitìuif 
fimo  Icoltore , lo  formò  con  tanta  fimmecria , che’l  vedere  tutto 
quelle  parti,  con  sì  bella  mifuracorrifpondemii, era  un  fiuporc  à 
tuttala  natura;&  oggi  ancora  in  vn  corpo  ben  formato  fi  vede  va 
concerto  tale, che  la  faccia  alla  palma  della  mano  è eguale;  la  pai 
ma, fi  troua  e (Ter  la  nona  parte  dì  tutta  la  datura  ; il  piede,  è la  fe* 
ila;ilcubito,è  Iaquarca;l’ombilico,  é’1  centrod’nn  cerchio;  ebo 
palla  per  gli  eftremi  delle  mani,&  de  i piedi.giacendo  l’huamo  di 
Uefo  con  le  gambc,&  con  le  braccia  aperte;  oue  fi  feorge  có  quan 
t 'armonia  fia  eretto  quello  colollbdei  corpo  fiumano,  la  cui mifu 
ra  è sì  certa , che  gli  lcoltori  dcll’Lgitto  in  diticrfe  città  habitan- 
ti , Itauendo  da  formare  vna  (latoa  di  diuerfi  pezzi , riccuuta  vna 
mi  fura  d'un  membro  folo;  fenzachc  l'uno  mandafic  à fpiar  dal- 
l’altro di  quanta  larghezza,  òlonghczzaformaffe  ilfuopezzo, 
erano  sì  dedri,&  auuertiti  nelle  miftire,  efie  didjuerfe  pietre  for-, 
mauano  vna  fiatoa  de’ fuoi  membri,  fenza  l’uno  fiatuario  con  Tal 
tro  jogn’unofiniuailfuo  membro  con  eguale  artificio;  oue  poi, 
inettendofiinfiemetutti,  fi  vedeuanocon  tanta  architettura  sì 
ben  profilati,  & con  magiftero  rirari, che  da  vno  fiefio  artefice, & 
d’un  medefimo  pezzo  fcolpiti,  &fabricati  ciafcheduno  di  loro 
parcuano,  coli  l'un  membro  all’altro  con  mifiira  corrifpondcua  . 
Pcrcioche  gli  madri  di  fcoltura,di  pittura, ò di  intaglio, che  i loro 
lauori  fanno  ad  arte»&  nóà  cafo.lc  mifure  fecondo  le  regole  del 
l’arte  pigliando, ò dal  volto, ò dal  piede, ò dal  cubito,  nó  pofsono 
errare.  Conciofia  che  il  volto  dcH’huomo,ilqual  s’intende  dal  pri 
dio  pelo  di  fopra  la  fronte, fino  al  più  baffo  della  barba,  nel  cócer 
todella  propprtione,  è Tempre  ad’un  modo  eguale  alla  léghe 221 
della  mano, che  comincia  dalla  giontura  del  pollo, fino  all’ultimo 
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del  dito  di  mezo.  La  tefta  minutamente  racchiude  vn  volto , & 
vn  terzo,ilqual  terzo  è quello, ch’afcende  più  la  tefta,  che  la  fron 
te  . Il  petto  nella  continuatione  proportionata  non  eccederà  vn 
volto , nè  lo  Itomaco  trapalar à i termini  d’un  altro  volto  , Del- 
l’ombilico  fino  alle  parti  della  generatione  non  ne  viene  difegna- 
to più  d’un’altro  ; & in  ogn’una delle  cofcic fe  ne  mifurano  due, 
come  ancora  in  ogni  vno  de  gii  fufi  delle  gambe  altri  due  fe  n'ag- 
giuftano.  Dall’ultime  gionturc  de  gli  fcbinchi  alle  piante  dei 
piedi,  il  giufto  mifuratorcgli  diffinifee  vn  terzo,  & neil’ofla  delle 
ginocchia  vn’altro,  come  nella  gola  vn’altro  terzo  non  eccedei  di 
maniera  che  il  prudente  arteficc,che  mifuratamentc  vuuole  fcol- 
pire,pingcre,ò  intagliare  vn  corpo  fiumano, fecondo  la  dritta  prò 
portionerfeguendo  il  profilo  di  quefte  mifure,  che  fononoue  vol- 
ti, <5c  vn  terzo,  non  potrà  commetter  errore  . Però  i fauij  maeftri, 
che  operano  con  la  regola  della  prudenza , haueudo  à formare., 
vna  ben  proportionataeffigie)  con  ogni  forre  di  diligenza,  & foc- 
tigliezza,  riguardano  prima  il  volto , Se  quello,  defignandofoura 
vn  quadrato  * in  tre  terrij  eguali  lo  diuidono . Dal  primo  cauano 
la  fronre,da  cui  fi  fi  giudiciofcomc  dice  Salomone)  del  valor  del-  _ , 
l’huomo;  Ex  vifit  cogiiofeitur  vir  :& ab  occurfu  faelei  fen fatui.  Dal.  rt'2r* 
fecondo  compongono  il  nafo,chc  è la  parte  principale,che  ador- 
na la  faccia , poiché  vn  brutto  nafo  guafta  tutta  la  bella  faccia^. 

Dal  terzo  ritraggono  la  bocca,  e'1  mento , che  innobilifce  molto 
rafpettod’un’huomo.A  quella  mifura, che  è !apiùbclla,&Iapiù 
gratiofajfanno,  che  il  rimanente  di  tutto  il  corpo  ordinatamente 
rifponda-. . Gli  altri  poi, chef  dalla  mifura  del  piede, ouero  del  cu« 
bito  prendono  la  fimmitrii  delle  membra  i & ftatur a huma- 
na.  Nell’altodell’huomdmifurano  fei  piedi  de’ Cuoi  j 
- > ouero  quattro  e abiti.  Dal  punto,ò  centro  della  tc- 
'•  fta,  fino  al  più  bado  della  barba , vogliono, 

' che  fiail  giufto  dcll’ottaua  parte  della 
fuaftatura;  & con  quefti  Cottili , 

• & ingegnoft  aggiuftamenti  h >■.<»!«,-  j 

1 - (anno le  ftatóe.&lcpit-,  yj  ;h  . - 

*»  ture  beHo ^(ÌN  beni  prò» 

’ ! portionaee  àm*ra  . u -,p  , 

uiglia,per  rap 
• • - -prefenta  > 

'■  ;.*■'>  re  quella  bellezza,  che  dalla, 

> > f ‘ • 1 proportionedel  corpo  hu  o <*.  r 

’ mano  agratiamen-»  1 • *: 

ec  riforge. 
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AU  Lumi  & colori , che  fplendono  dal  dolce , & terfo  auo- 
|§Z  rio  del  volto,  qual  alba,  che  inuolta  dentro  alla  fua 
[zA  y&  buccia,  fponta  con  raggi  purpurei  Scrugiadofì,  fono 
SEX  JS5»  quelle  parte,  che  fanno, che  la  bellezza  lìa  bellezza  ; 
poi  chc,fen  za  loro,  nè  bella, nè  gratiofa  ft  può  dire  cofa  veruna. Pe 
rò  i platonici, quando  parlano  della  natura  del  bello,  non  dicono 
loro,che  la  bellezza  lìa  alcuna  proportene  di  cofa  corporea;  am- 
ai al  contrario,  che  la  bellezza  è principio  di  tutte  le  conuenienti 
proportioni;  & che  fi  chiama  propriamente  bello , tutto  ciò,  che 
nella  proportene  rifplende.  Oue  noi , deferiuendo  che  cola  fi» 
realmente  bellezza,  da  molte  fentenze  fparfe  invarii  dialogidi 
Platone,  potiamo  formarne  quefi'vna  compita.  Corporum pulenti* - 
dominimi  efljnifiaSus  Vie  boni, a torpore  par  ticipatì:  quoti  ex  principati» 
forma, & conuenienti  difpofnione  materia, non  fecus  micat  extrmfccut,  ac 
refulgeat  fiamma Inminis ex  perfpicua  laterna. Cioè  la  bellezza  di  cor- 
pi altro  non  è,che  quel’atto,  ò fpiendore  del  bene.participato  dal 
corpo, che  dal  principato  della  forma,&  ben  confentanca  accom 
modatezza  della  materia  non  altramente  rraluce  fuori, di  quel, 
che  faccia  la  fiammellad’un  lume  dentroa  Criftallo.ò  vetro  rin- 
chiufo.Per  la  cui  intelligenza  è di  miftieri  folleuarfi  più  & fall 
rea  quel  primo  principio d’ogni bello,  il  quale, fi  come  èiolleifo 
vno.cofi  è lo  fteffo  buono, & lo  licito  bello;tre  cote,  le  quali  di  ma 
nicra  uiuono  in  Dio, che  fono  lo  fiefio  Iddio.il  bello, quanto  al  no 
firo  modo  d’intendere, viene  collocato  lotto  il  buono , perche  al- 
tro non  è il  bello, come  affermano  i platonici,  che  lo  fplcdordel- 
l’atto.il  raggio.che  dallo  fiefio  bene  ri  Incedi  quale  atto  primiera- 
mente neH’auttor  d’ogni  bene  Iddio.gloriofo&fantorifplcnde, 
& poi  ne’gradi  dell’altre  cole  create,  ben  che  có  modomoltodi- 
ucrfo.fi  difibnde.Adunque,  cominciando  dalla  fontana, & quindi 
a nuocili  ucnendo:  quefiofplédor,ò  atto, riluce  in  Dio, come  una 
medefima  cola  con  eflo  Iddio,&  luce  ancora  in  Dio , come  in  pri- 
miera cagione  di  tutte  le  cole,  che  da  lui,cpme  da  generai  condi- 
tore,& padre  neccfiariamente  dcpcndono.  Luce  ordinariamente 
nella  mente  Ideale,  in  cuirifplendono  gl’eflèmpiari,a  lembianza 
de  quali, tutte  le  cofc  belle  s'informano, & abbcllifcono,  & coli  a 
paflo.a  pafib  fi  và  fpandédo  da  Dio  fopra  gl’Angioli , & da  quelli 
neH’Anime,&  da  quelle  foura  tutte  i’altre  cole  belle, finq.chc, con 
offulcati  lumi  & colori, .s’adombra  nc’corpimortali.-ondèiquàto  fi 
ficndc  il  bene.tàtos’allargail  bello. Per  il  che  fù  dubitato  da  Pla- 
tone nel  dialogo  intitolato  Hippia;  le  il  bello,  & il  bene  fono  vna 
cola  ficfla;3c  ntrouando,chc  fono  didiuerfa,  & difiinta  ragione, 
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conchiudono  i platonici,  che  Iddio.perchc  flringe,  Se  feliciilìma- 
mente  lega  infieme  il  tucto,è  addimandato  lo  RciTo  vno,  pcrcho 
crea,nodnfcc,manriene,regge,&  riempie  il  tuttofo  He  ilo  buono: 
Se  perche  iiIurtra,rifchiara,alluma,infonde  grafia, fueglia,inuita. 
Se  alletta, lo  Refio  bcllo.il  bello  dunque  è tale,  che  ne  fprona  à ri- 
cercare il  bene, in  cui  Tultmia  felicita  noftra  fi  truoua.  Quello  bel 
lo  in  Dio  è lo  lidio  Dio , nelle  creature  poi  il  bello  è vn  raggio, 
fparfo  da  Dio  foura  di  loro  ; ilqual  raggio  ne’  corpi  belli  efee  con 
lumi  de  colori  dalla  forma  & dalla  materia  ; dalla  forma,  come  da 
rabbellitrice  più  importante , ilche  al  Tuono  di  quella  voce , for- 
ma,fi  feorge; poiché  tanto  vuol  dir  forma,  quanto  bellezza;  ouo 
l'antico  Romano  colui  addimandaua  dalla  forma  formofo,  che’l 
Tofcano  bello,  vago.Sc  gratiofo  ,* 

Formo  fu  m paftor  Corydon  ardebat  Jlltxim , 

Deliaci  domini  Coli  fi  legge  apprefio  Virgilio; 

Il  pajìor  Coridon  damar  or  dea 
Del  bel  jilc[si,del patron  Teforo . 

DF  0 D EC I M.JC  CO'FfS  I D EI^sAT  lOT^E . 

Al  temperamento  poi  delle  quattro  qualità,  caldo,  8c 
freddo,  vmido,&  fcccojcon  pefo  5c  mifpra,con  eguali- 
tà, & conformità,  ben  rimefcolate.ne  nafee , come  da 
cagione  materiale,  la  bellezza  di  quel  corpo,  che  non 
è pcrfouerchia  humidicà, troppo  longo.ò  troppo  fotnlejò  per  ab 
bondeuolc  ficcità,troppofccco,ò  troppo  corto;ma  di  llaturamo 
della, St  corpulenza  ben’a(Tettata de  conueneuole;  di  compitino- 
ne temperata, tutto  ben  comporto,  Se  organizato.  Laonde  quelle 
regioni, che  non  fono  foggette  à gli  eccelli  del  fouerchio  caldo,  ò 
delfouerchio gelo, perla !orotemperatura,producono  huomini 
sì  ben  formati , di  color  si  grato,  d’afpctto  si  lucente,  con  fenfi  sì 
viuaci,dico(lumi  si  benignici  si  buon’aria,  & bella  gratia,  che-, 
frà  gii  altri  huomini  paiono  tanti  Dei,  che , in  riguardarli  folo,  gli 
occhi  nobilmente  pafcono,&  le  città  veraméte  ricreano:  In  quel 
la  guifa.chc  fi  legge  del  Re  Dauid,huomo,per  fpeciale  priuilegio, 
fecondo  il  cuor  di  Dio, di  cui  fegnatamentc  è fcritto,  ch’era  forte 
di  mano,  amabile  di  voi  to,d’afpetto  gratiofo,  di  vifoben  fatto, 
biondo,  di  mezana  datura,  & molto  ben  formato.  Quindi  c^he’l 
nortro  poeta  nelle  Canzoni,  che  coinpofe  nel  genere  dimortrati- 
uo, nelle  quali, lodando  il  fuo  amato  oggetto, coli  di  bene  della  na 
tura  , Scdella  fortuna, come  dell’animo,  narrandoli  nafeimcnto 
della  fua  donna, mortra, che  il  Cielo,  le  Stelle,  de  gli  Elementi;  nel 
formare  le  tempre  del  fuo  bcllifliino  corpo,gh  furono  profperi,  Se 
fecondi,  & però  dico;  ... 
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lldìychecojiei  nacque,  tran  le  Stelle , 

Cbeproducon  fra  noi  felici  oggetti , 

In  luoghi  alti,  & eletti, 

L'una  ver  l'altra  con  amor  eonuerfe: 

Venere,  e'ipadre  con  benigni  afpctti 
, T enean  le  parti /ignorili,  &■  belle  ; 

Et  le  luci  empie  & felle 

Qjtaft  in  tutto  del  del  erari  difperfe  ; 

Il  Sol  mai  più  bel  giorno  non  aperfe  : 

L atre,&  la  terra  s’allegraua;  & l’ acque 
"Per  lo  mar  bauean pace,  & per  li  fiumi, 
frà  tanti  amici  lumi. 

Et  intendendo  molto  bene  quello  teftore  de  i detti  amorofì, 
qualmente  il  lampo  della  bellezza  folgora  principaliflìmamente 

ZllU^eSll-CTC  dl  Prof°nda,  Se  leggiadra  inuentionc  Autore, 
lotto  allegorico  fentimcnto  defcriuc  il  bclliflimo  corporeo  carce 
re  di  coftei, agguagliandolo  all’altiera  regia  del  Sole  d’alabattro , 

l a“^no!1dl  2?.firi  empita,  in  quella  forma, che  interamen- 
te difegno  Ouidio  dicendo, 

J[egia  Solis  eratfublimibus  alta  columnis 
Clara,  mie  ante  auro,flammafque  imitante  piropo 
Cuius  ebur  nitìdumfafìigia  fumma  tegebat 
èrgenti  bifores  radiabant  lamine  valute  > 

Maleriam  fuperabat  opus. 

, ^aclua%i  vaga  éc  dotta  deferictione  con  tanta  vaghezza,  & felici 
ta,  con  si  raro  giudicio,  & arte  trafporiò  in  ottaua  rima  il  nó  mai 
a pieno  lodato  M.Gìouanni  dell’Anguillara,  che  non  lì  può  quali 
dar  ienteza,che  meritipiù  lode,òil  ritrouatore  delle  Metamorfo- 
fi.oucroil  traduttore  di  effe, che  con  quelle  fuenon  men  belle-., 
^«errane  digrcfóoniarricchifce,orna,&  rifehiara  la  forza  di 
cialcheduno  di  quei  verlì.come  ogni  giuditiofo  Lettore  può  age- 
uolmente  trarre  da  quelle  tre  ottaue,  4 quei  pochi  carmi  di  fopra 
addotti  cornfpondenti. 

llfublimereal,  fuperbo  tetto 
Di  lui,che’l  mondo  alluma,  informa,  & vcfle 
E d'argento, e U ditorio, e d'oro  febietto. 

Con  gemme  riccamente  iuicontejlc. 

Ben  opr a par  di  diurno  architetto 
Et  non  terreno  intaglio,ma  celefle  ; 

Et  che  val(di  tal  pregio,  & tal  lauoro) 

Tini  artificio, che  le  gemme  & l'oro. 
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Il  muro  in  quadro  è di  mufficelo  argento , < 

D'or  le  fupgrbe  (latoevnichc,&  fole , » i • t 

Che  fanno  infiemt  bilìoria,  & ornamento',  ■ i . . -i  • ,,, 

Et  mofhan  Untigli  effetti  del  Sole.  ' » 

%Auorio  e’I  t etto, & marmo  o’I  patimento 
De  la  fuperba  incomparabil  mole . 1 < , 

Quel  poi,cbe  /porge  in  fuori, &cbe  tr  affare  < ... 

S on  tutte  gemme  prctiofe,  & rare . ’ . < < j 

L'clcuate  colonne  e i capitelli  i 
Spargati  còri  tutto  il  fregio  intere  in  fuor . * 
Di  rubin,  di  Zaffir, d’altri  gioielli  v • * 

Diucrfi  d’artificio  e di  colo)  e . v ■ • r * 

ficchi  carbonchi  trafparentite  belli 

Oman  tutta  la  parte  inferiore'.  i.  !.  • , •:  ... 

Son  le  colonne  del  pii  baffo  loco  ' » 

Carbonchi, che  fiammeggian  come  foco . ■ • ; 

Or  il  noftro  Poeta  con  miracolofo  modo,  rHìretto  iti  cofi  angu- 
ftofpatio,  come  e quello  di  dui  vcrfi.fchiettamenteinfummatut- 
te  quelle  bellezze,  che  gl’Antichi  Poeti  attribuirono  alla  regia 
del  Sole, et  conrinuàdo  nella  metafora  del  Palagio  folarc.raflbmi- 
glia  il  bellilTìmo  corpo  di  M. Laura  a tutta  quella  celefte  architet- 
tura,dicendo  nella  medefima  canzone  di  fopra  allegata  ; 

Muri  eran  d'^ilabaflro,&  tetto  d oro 
D'auorio  vfcio,&  feneftre  di  Zafiro  ; 

Intendendo  per  le  mura  d’Alabaftro , la  candidezza  d’effo  fuo 
bel  corpojper  il  tetto  d’oro, i biondi  capellijper  l’vfcio  d’auorio , 
i bianchi  denti, & per  le  fineftre  di  Zaffiro , i begli  occhi.  Da  que- 
lla bella  llruttura  di  membra, con  ordine  fi  eccellente  comporte , 
& allumate.fpléde  quel  folgor  di  bellezza, che  palfando  da  gnoc- 
chi al  cuore  tiranneggia  l’animo  di  colui,  che  non  fapédo  far  paf- 
faggio  dcU’cccellézza  del  séfo  alla  beIiezzadeU’lntelletto,&  dal 
Intellettuale  alla  diuina,  giace  abbagliato  con  ilumi  della  ragio- 
ne ofeurati  & fpenti.  Noi  diìque,  come  veri  adoratori  dcll’afpet- 
to  Tempre  viuo, Tempre  lucéte,&  gloriofo, fuggiamo  da  qucft’om- 
bre  di  bello , folleuianci  a gl’eterni  fpiendon  del  verace  bello , & 
da  quella  bellezza, che’l  cieco  volgo  inchina,prendiamo  il  cami- 
no di  formontare  all’oriente  del  felice  bello,  per  conformarli  an- 
co alle  diuine  qualità  di  quel  fpirito,  che,  valendoli  della  bellez- 
za,che  preftamente  fuanifee , come  di  Tcortache  n’infcgnaafali- 
re  a quello, che  non  può  in  eterno  adombrarfi,diceua; 

Quel  fot, che  mi  moflraua  il  camin  deliro  * 

Digire  al  del  con  glorio  fi  paffi. 

Che 
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Che  con  più  loda , & più  chiara  ragione  egregiamente  (piegò 
leone  Hebreo  ne’fuoi  dialogi  d’amore,  fcriuédo;Cnm  ex  fummo  put 
crojanquam  expatre;&  ex  prima  puicritudincjanq  uam  ex  matte:  & ex 
fummo fapìentia,tanquam  ex  cflefli  patria  defcendijfe  vidtamttrfummum 
botum  bumanum,buma»aq\  beatitudo  in  eo,potifsmum  conftflit,  vt in pa 
tri  am  nofì>  am  denique  reuertamur , & ad  diuinos  noftros  parente t compie 
tìendos  redeamus.  Leo  Hebr.  dialogo  3 .de  amore  Diradichiamo  l’affet- 
to di  quede  pitture  di  bello,chead’un  batter  d’occhio  fi  rifoluono 
in  nulla  appoggiamo  il  cuore  a quello  fpecch io  d'eterna  bcllez- 
aa, che  non  può  offufearfi,  perche  da  quelto  efeono  le  luci,che’l 
tutto  rabbelliscono;  in  quello  riguardiamo  con  ogni  pcnGer  iifo  : 
A quello  facciamo  ingiuria  notabiliflima  ogni  uolra , che  per  un 
picciol  lumicciolo  di  bellezza  lùgace, non  curiamo  di  innamorar- 
ci della  bellezza  fempiterna;  (ludiamodunque  di  configurarci  a 
quel  primo  ritratto  di  bellezza,  che  il  belliflìmo  Iddio  già  ci  pro- 
pone per  exemplare  ; la  cui  imagine,  acciò  non  potiamo  inniun 
modo  Scordarci,  neU’mterno  del  petto  ci  llampò,  & imprefle.  Pe- 
rò entriamo  a fpecchiarci  nello  fpecchio  interiore  dell’Animo  no 
flro.in  cui  il  gratiofiffìmo  uolto  di  Dio,con  merauigliofo  modo, ri- 
luce,  fic  fplendc. 


Il  Dittino  Heroejnuaghìto  delle  interne  bellezze  dell’  Animo  ,che  uin- 
cono  lo  fplendore  di  qualunque  altra  bellezza  crcatajn  quella gru- 
falche  la  Incedei  Sole  vince  la  chiarezza  d' ogni  Iticidifsima  Stella, 
fdegna  la  beltà  terrena &fraleì&fol  di  quella  dell  Animo, per fe 
fttjfa  intera, dr  immortale  fi nudrifce,& pafee . 

TEORIA  SECONDA. 


Hegiouaall’huomoil  conofccre  le  Gierarchiede  gli 
Angioli.le  nature  de’  Cieli,  i mouimenti  delle  sfere , i 
corii  delle  Stelle  erranti,le  qualità  de  gl’EIementi , le 
trafmutationi  de  metalli,  le  virtù  delle  Pietre,  i vigo- 
ri dell’hcrbe,i  giouamenti  delle  piante,  le  proprietà 
de  gl’Animali , le  dillintioni  de  i Climi , i collumi  delle  genti , le 
mifure  della  Terra, le  ricchezze , & politure  delle  lingue , le  belle 
progettine  delle  linee.il  numero  delle  Stelle,  & dell’Arena,  Fin» 
uentioni  de  Poeti, gl’omamenti  de  Retorici,!  Soggetti, & le  mate- 
rie de  FiIofofi,l’argutie  de  difputanti,le  regole,&  gli  liacuti  de’Je- 
gislatori,le  ragioni  di  Rato , i compartimenti  de  gl’Aichitetti , le 
lottigliczzc  de  Matematici , Pefpericnze  de  Naturali , le  profon- 
dità 
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diti  de’ Teologi,!  fecreti  di  tutti  gli  huomini,  fenon  hi  poicóter 
zadella  beltà  iua  interna, tanta  maggiore  di  tutte  quelle  altre  co 
fe,  quanto  è maggiore  il  Sole  d’un  raggio,  il  mar  d’una  filila,  & il 
Ciclo  d’un'atom o.però  è ben  dritto, cnc  fe  s’affatica, & (lenta  ta- 
to,per  incender  tutte  q le  cote  fuora  di  fe,  che  vna  volta  con  mag 
gìor  profitto  di  fe  medefimo , fi  ritiri  à nconofcerle  più  aitamene 
dentro  di  fe,  perche  fe  nella  bellezza  dei  corpo,  proprio  oggetto 
de  gli  oéchi  nollri,3c  da  noi  foli,frà  tutti  gli  altri  animali,  cótépla 
ta,&  gradita, pofe  amor  le  fauiIIe,onde  ardifee  l'innamorato,  per 
laquai  cofa  fi  dice, che  la  bellezza  fù  priuilegiata  dal  Cielo  di  que 
fio  priuilegio  diuino,d’innamorare,di  faettarc,&  d’accedere  con 
gli  {trali, & con  le  fiàmclIe,come  la  calamita, c'hà  virtù  dalle  (Iel- 
le di  trarre  il  ferro  à fe  flcffa,molto  maggiormente  la  bellezza  del 
l’animo, oggetto  folo  de  gli  diuini  fpiriti.che  tato  auàza  lo  fplédo 
re  d’ogni  corporea  bellezza,  quàto  il  Sole  auanza  il  lume  deile  fa- 
celle, bé  auuertica,&  cófiderata, accenderà  rato  fuoco  ncll’inter- 
no  petto, che  la  volóti  di  fanto  defio  infiàmata,falirà,comc  è ra- 
gió  del  fuoco, à fplcder  tato  alto  fopra  gli  alci  giri,&  fopra  l’cccel 
ferotedlciafcù  Cielo, òpiancca,che  la  villa  vmana  de’ volgari  no 
potrà  hauer  grafia  di  rimirarla. Et  pcheniuua  sébianza  è più  atta 
à darci à conofccre  le marauiglic della  bellezza,  che  fiaqlladel  Tre  Soli 
Sole  ; dalla  bellezza  di  qflo  fole  séfibile  afcéderemo  alla  bellezza  cofiderd 
del  Sole  intellettuale,  p poter  meglio  auuCzzarfi  alla  luce  di  qf  di  fida  pù 
uinoSole.che  dell’uno, & dell’altro  è illullrator  magnifico.  1 nata tonici. 
rali  còtéplano  la  bellezza  delDuca  deU’alrre  (Ielle  del  Signor  del 
la  luce, del  Re  della  naturarci  principe  & moderatore  de  gl’altri 
pianeti, che  per  là  maeflà  della  fua  luce,  nel  cófpefro  di  lui  s’ofcu 
rano  tutti  gli  altri  lumi,  addimandato  «élla  lingua  nollra , il  Solfe, 
che  regge  ilgiornoquàdoc  foura  il  noflroorizóteje  fa  notte, qui 
do  è fotterra;che  goucrna  il  mefe,&Panno, quàdo  feorre  il  Zodiaì 
co,&  affrena  gli  Eleméti,  qnàdo  co’l  influenza  della  cele  (le  virtù 
gli  ricócilia;ciie  fignoreggia  il  matcino,quàdo  fpóta  in  Oriétc,& 
il  Meriggio, quàdo  formóta  à Mezodi;  chetiene  dominio foura  li 
la  primauera,quàdocnrra  nell’Ariete;  & poffiede  1 eflate, quàdo 
peruicne  al  Càcro;che  regna  foura  il  padreÀuriinoiquidoarriua 
alla  Libra;&  fopra  il  verno, quàdogiùge  in  Capricornofchc  jpue-  .,  ^ . 

de  alla  terra,  quàdo  eccita  il  vigor  nelle  radici, ch’incorona  la  Lui  . // 
na, quàdo  la  népiedilucejche  nobilita  le  ftelle,  quàdo  le  rifehia-  ’ \ , 
ra.che  adorna  la  rofata  Aurora,qu€doriforge;3c  abbelhfce  ilmó  ’ ‘ ‘ 
do  tutto, quàdo  volge  Piu  fiamate  rote.  Ma  noi  inalzidofi  alla  eoo 
fidcratione  delle  bellezze  dell'animo,  trcKiarcmo,  che  di  fplen- 
dor  vincono’l  Sole,  di  maeilà  lafua  luce  > di  velocità  il  fuocorfo( 
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c 'influenza  la  Tua  virtù , di  fignoria  il  Tuo  impero,di  chiarezza  lì 
fuo  raggio,di  fcruore,& ardore  il  fuo  caldo . Dalla  proportene 
i valoroii  profpettiui  tanno  giudice  della  bellezza  ;oue  riguar- 
dando vn’obbiecto.quanto  più  lo  (tergono  inpiano,&  in  profilò, 
da  predo, ò da  lontano  proportionato,  tanto  più,  per  ammirabile 
lolodano?  perche  anche  un  platonico  aftermò,  che  la  bellezza 
non  era  altro.ch’una  corrifpondcnte  portene, accordante!!  à rut 
te  le  parri.L’animo  humanoadunque  in  bellezza  farà  marauiglio 
fiflimo,  perche  nelle  fpirituali  propordoni  da  ogni  parte  corri* 
fponde  aH’altidimo  Iddio . 


COT^SIDE^TIOT^E. 


A bellezza  di  Dio  è bella, libera  da  ogni  mareria , lon- 
tana da  ogni  compofitionc,  (eparata  da  ogni  accidcn 
te.diuifadaogni  qualità  elementare;  & però  non  fog 
getta  à gli  oltraggi  della  generatene,  corruttione.al 
tcrationc  . La  bellezza  della  mente  non  è virtù  cor- 
porale rimefcolata  di  caldo ò freddo,  vmidoò  (ecco,  è virtù  im- 
padìbile,incorruttibile, immateriale, immortale  ,che giàmaidi- 
uenta  fracida,ò  intenerita.  Vnde  ncque  rationale  cfl,ipfum  mìjìum  effe 
cum  carpare,  dice  i!  Filofofo,ragionando  del  principato  dell'ani- 
mo. Qualis  emm quidam  utique  fierct  calidus , autfiigidus , & ci infiru~ 
mtmum  aliquod  cjfet.ficut  fenfuìuo\nunc  autem  nullum  cfl . La  bellez- 
za di  Dio  è bellezza  incomparabile,  perche  il  timor  non  l’hi  fat- 
\ a,l’crror  npn  l’hà  finta,rc(timationc  non  l’hà  introdottalo  l’hi 
rapolita  l’arte.non  l’hà  fabricata  fortuna, ò’I  cafo,  la  materia  non 
i’hàjgenerata > il  tempo  non  Fhd  prodottala  forma  non  l’hà  illu- 
flrara . L’animo  per  fua  natura  bello  è tale , che  il  timor , non  fa- 
cendolod’error  non  fingendolo,  reitimacione  non  introduccndo- 
jo, l’arte  non  fabricandolo,la  fortuna  non  componendolo*  Jia  mate 
zia  non  producendolo,  il  tempo  non  formandolo,  nè  altra  forma 
dandogli  c fiere,  rella, che  diurnamente  venga  dal  Cielo  ad  auui- 
uare  quello  fuo  flromento  del  corpo,  fi  come  conchiude  Arifiote 
le  in  quella  fentenza  ; Rj/ìat igìtur , ut  meni  [ola  extrinfecùt  accedat, 

' qaa; fola  diurna  fit,\nibilcnim,cum  eius  actione  communio  ut  actio  corpo- 
ralis.  La  bellczzadcl  volto  di  Dio,  ben  che  rifplenda  in  quello 
fpecchio  del  Moiido;nulladimeno,quantunque  il  Mondo  fifpez- 
zafic,&  al  niente  fi  riducefle , non  cefTartbbc  d’efier  men  bella , ò 
men  fplcndente, perche  da  lui  non  riceue  gratia.ò  uenullàmia  al- 
l’incontro ad eflo dona, & foura cflo fparge la grada,  & lauenu- 
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(ti  , per  cui  appare  tanto  bello  à gli  occhi  noftri , come  fole , che, 
'diftendendo  1 Tuoi  raggi  foura  ogni  cola  coli  belli , la  fera  gli  rac- 
coglie, come  quando  li  mattina  gli  difpiegò.  La  bellezza'delFa 
mente, quantunque  moflri  fuori  in  patte  il  fuo  fplendorc  nella  u?- 
uacità  de’  concetti,  Se  de’ moti  ; quando  il  picciol  mondicelo  - * 
del  corpo  humano  cadc.efla  coli  bella , come  prima  viue  , Se  illu- 
ftre  perfeuera  in  fempiterno.fecondo  queU’infallibil  documento 
del  maeflro  d’ogn’arte  . lntcllcftus  autemvidetui  innaffi  fùbflantia  j deani 
qusdam  exiftens  ,&  noti  corrumpi  ; feparatus  antem  efl  folum  hoc  ,'quod  ux% 

quidetn  efl , & hoc  folum  immortai  e cft  & pcrpetiium  . Lo  fplendór 
della  bellezza diDio  è penetrato  dallo  iteflbdiuino  intelletto  ,‘il 
quale  nella  copiofa  & infinita  abbondanza  de  gli  fplendori , non 
refta  abbacinato,  ma  pienamente  felicitato.  ‘Lo  fplendór  della  _•  *.*. 

bellezza  dell’Animo  è comprefo  dallo  lìeflo  Animo,  il  qiiale  aU  ■ 
^incontrario  del  fcnfo.nó  rimane  alla  prefenza  d’un  obtìicctò  Cc*- 
celiente  di(lemperato,coine  la  uifta  alla  ruota  del  Sole;  anzi  rdfta 
molto  meglio  inuigorito,  & fortificato.  Intcllcifus  cum  alhjuid  in-  . jean^ 
tcUexerit  ualde  intelligibile , non  minus  intclligit  infcriora , fed  & magis . *’a  t(Xt 
dice  il  lume  delle  fcienze:&  perche  non  c corpo,  nè  corporeo,  fc  * 
bene  lìede  nel  corpo,  Se  mouc  gLinftrumenti  corporei , fi  riflette,  s ■ 

Se  fi  raggira  fopra  fe , Se  Copra  gli  atti  fuoi;  Se  fi  come  efee  fuori  di 
fe  delibi  contemplare  le  bellezze  dell'altrecofe,  coli  ritorna  in 
fc  (lefTo  a riconremplarle  in  fe  medefimo , perche  è fcritto  : In- 
téllettus  cumfuerìt /iugula  fattus  , tunc pote/l per  fe  ipfum  operati  , & . . 

fe  ipfum  contemplarla  fe  ipfum  tunc  potcR  intelligcrc.  Neilabellezza 
di  Dio  fplendono  tutte  le  bellezze  defiderace  , Se  defiderabili, ne  e 

fiJpuò  defiderare  godimento  alcuno  di  bellezza, che  con  ogni  for  °‘ 
te  di  felicità  non  lampeggi  nella  mente  diuina,in  cui  gli  efempla- 
ri  di  tutte  le  bellezze  gloriofamente  viuono  . Per  ilchcdifie  fan 
Giouanni.  Quod  faftum  cft  in  ipfo  vita  erat . Nella  bellezza  dell’a- 
nima  arridonocon  un  modoeminente  i gradi  delle  bellezze, che 
variamente  nelle  cofc  belle fiorifeono.  Stogiti  fimulacro  di  bel- 
lo.che  della  fua  uaghezza  fi  onorata  pompa  nel  mondo.nel  tefb- 
ro  dell’animo , come  gemma  in  regio  Archiuo  fi  ferba,  per  ornare 
rintellettod’ogni  maniera  di  bellezza  fparl'ain  Ciclo.St  in  tórta. 

Però  l’Academia , come  conferma  Arinotele, chiamò  l’animo  hu- 
mano ricetto  di  cialcuna  forma . Etbenevtique  qui  diclini  ;• animarti 
ejft  locum  formarum-,  nifi  quod  nontotajed  inttlleCliua . E impedibile,  ‘incanì 
che  qual  fi  uoglia  cola, per  bella, fanta, intatta,  Se  pura,  che  fi  fu, 
pofla  fronteggiare  con  la  bellezza  di  Dio;  anzi  ogni  belliffima  co 
fa, alla  bellezza  di  Dio  agguagliata, perde  il  nome  di  beUo;  fi  co- 
me una  cofa  men  bianca,patagonata,  uó  bianca, ma  nera  appare. 
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E’  impedibile , che  oggetto  alcuno  fottoil  Sole  porta  dar  à petto 
con  la  bellezza  dell’animo, Topra  cui,  Torto  le  (Ielle,  come  rettifica 
d’ogni  feientia  rordinatore,non  è cofa  ò migliore, ò più  degna  rò 
piùeccellente,  A li  quid  effe  melius  & prxflantiùs  anima  tHimpoffibile; 
i.  de  ani  impofjibilius  autem  adirne  intellefht.  Iddio  mirando  lo  fplcndore  dei- 
ma,  tex.  U Tua  bellezzagode  una  vita  gioconda , & beata . L’animo , rifi- 
li a.  randofi  dentro  Te  Aedo  à fpecular  la  luce  della  Tua  beltà  ,arriua  al 

ripoTo  d’una  vita  diuina,anzi  che  vmana.non  richiedente  ad'huo- 
mo,come  huomo , ma  ad’huomo , come  adorno  di  mente  cektte, 
chc.tralaTciando  la  cura  del  Tuo  mortale, attenda  alla  dignità  del- 
la parte  immortale,  come  nobilmente  ne  Tcoprì  la  guida  de  Ictte- 
lib.  io.  rati  Ariflotele, dicendo;  Ac  talis  quidan  uita  prafiautior  effet , quàm 
Etb.c-q.  domini conneniatynon  enim  quatenus  homo  cfl , ita  viuet  : fed  quatenus  di- 
uinum  quid  in  ipfoinefi;  quanto  autem  id prxflat  compofìto , tanto  quoque 
tius  operatio  ab  operatione  dijlat,qux  ex  uirtute  alia  exiftit . Da  que  Ile 
Tante  proportioni  liberamente  fi  riconoTce  quanto  la  beltà  dell’a- 
nimo corriTponda  alladiuina  Maedà;per  il  che  il  noftro  poeta  ri- 
conofciute  quelle  Tourane  qualità  dell’animo  humano,  che  con 
l’cccellcnze  di  Dio  gareggiano, Tù  cofiretto  à Tcriuerc . 

L'alma , eh  è fol  da  Dio  fatta  gentile  ; 

(Che già  d altrui  non  può  venir  tal  grada  ) 

Simile  al  fuo  f attor  fiato  ritiene . 

Et  in  che  maniera  Io  ritenga,  fi  può  da  que  (lo  nobil  diTcorTo  a- 
geuolmente  imparare  . Iddio  per  Tua  natura  è uno  in  eflenza, & 
trino  in  perTone;I’animo  humano  Tecondolachiariflìma  dottrina 
di  Tan  Tomafoc  vno  in  Todànza , & trino  in  potenza;  ouero  Tc- 
coudo  gli  Tottihfiìmi  inTegnamenti  di  Scoto  vno  in  Tofianza,  & tri 
no  ne  gi’atti,  della  memoria.deirintelligenza, della  volontà,  fon 
dati  in  una  eflenza  Tpirituale  dell’animo,  con  i loro  atti  relatiui 
didimi  del  ricordarli, deirintendere,  del  volere  ; che  la  memoria 
fi  ricorda  deirintclletto&  della  vo!onrà;&  l’Intelletto  intende  la 
memoria, & la  volontà;&  la  volontà  vole,  che  la  memoria  fi  ram- 
menti,& l’intelletto  intenda;&  tutte  tre, memoria , intelletto , & 
volontà  (Unno appoggiate  ad’una  radice  d’una  ideila  eflenza 
Tpirituale. I!  Padrc.il  FigIiuoIo,&  Io  Spirito  Tanto  in  vnità  di  natu 
ra,&  in  identità  di  eflenza . Iddio  muoue  , & auuiua,  rcge,&  go- 
uerna  il  Mondo  maggiore;  onde  quel  pador  appretto  Virgilio 
ditte,  quali  come  Torte  dato  ammae  Arato  dalTantichilIImo  Ara- 
to Poeta . 

Ab  loue  principium  mufx  :louis  omnia  piena 
ìlle  coLt  terrai  : illi  mea  carmina  cura. 

Tigliaòmiamufa  il  cominciar  da  Cioue 
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.1  •>  El  vede  il  tatto, & ei  del  tutto  l/a  cura 
t ' Et  tu  il  mio  canto  et  i miei  ver/i  guida  . , 

Perche  la  gentilità»  non  conolcendo  il  vero  & viuo  Iddio,  gui- 
data però  da  quelle  fcintille,  che  la  natura  ragioneuote  incitano 
al  conorcimenrodel  primo  Autore  deile  cofe.q  netti  chiamò  Gio- 
uejperche  ali’vniuerfoportagiouainentojoue  Lucano  eguaimcn 
te  lafciò  ne’  Cuoi  feruti  ; 

luppiter  efì  quodeunque  vides.quocnnque  moueris . 

Percioche  il  grande  Iddio  è Ipirito,  lenza  cui  niuna  cofa  fi  può 
mouere  ; oue  T alete  Milefio.come  racconta  Ariflotile,  aggionfo 
che  ogni  cofa  era  ripiena  didiuinità;  & Thales  opinatut  cjì  omnia  cf  i de  dia 
fé piena  dijs.  Or,  fé  Iddio  il  tutto,  & le  patti  di  quelto  mondo  gran-  tex.Só. 
de  volge  & rauuiua, l'animo  è tutto,  & eufemia  parte  del  mondo 
picciolo  muoue  & informa. Iddio, per  l’immenfa  fua  virtù  & fpiri- 
tualità,  che  non  puòhvmodo  alcuno  diuiderfi,  è tutto,  per  tutto 
& al  tutto  prouede , fecondo  che  all’ordine  dell’uniuerfo  fi  còn- 
uiene,&  fecondo  che  alla  necedìtà  particolare  ftà  benejperò  Vir 
gilio, poeticamente  deferiuendo, coinè  quella  mente  diuina.ftan- 
do  in  Cielo,  arriua  conia  fua  infinita  virtù  fino  nel  più  profondo 
centro  de  gli  abillì,&  ferma  Io  fgnardo  della  fua  diuina  prouiden 
za  fopra  quelle  cofe,  che  maggior  bifogno  n’hanno  ; 

Et  iam  finis  erat  : cum  1 nppiter  Aetbete  fummo 

Di  fpicicns  mareveliuolum,  tcrrafque  ucentes  Lib  i- E- 

Littoraque,&  Utospopulos,  ftc  vertice  cali  , nad. 

Conflitti:  & Libi* c defixit  lumina  regnìs  . 

Erano  al  fine  ho  mai,  quando  il  gran  Gioue 

Da  l alca  [pera  fua,  mirando  ingiù  fa  . 

La  terra,  e l mar  di  queflo  baffo  globo. 

Mentre  di  litoyin  lito,  & d'uno  in  altro 
Scerne  i popoli  tutti;  al  Cielo  in  cima 
Fertno(fi,&  nella  Libia  il  guardo  affife  . 

Coli  l’animo  vmanojperche  non  riceue  parti.come  puro  & fiat 
plicilfimo , è tutto  in  tutto  il  corpo  , & è tutto  inciafeuna  parrei 
del  corpo  ; à differenza dell’anime  fenderne,  & vegetali,  lcquali, 
pcrclTercauate  dal  grembo  della  materia, fi  diuidonoallà  diuifio 
ne  del  foggecto:  però  dell’anima  intellettiua  fi  verifica  quel  detjo 
ran  to  vulgato;„<«im4  cfl  tota  in  loto;  & tota  in  qualibet parte ;ma  del- 
Taminc  frali  , & caduche,  ridotte  dal  feno  di  Ha  materia  à cotale 
perfettione,  formiamo  quell’altro . minima  efl  tota  intoto,  & par  sin 
parte-,  pere  he,  dice  anche  il  Filofofo;  piante  autem,  «nimulium  muL-  j , dedia 

tadiuifa  viuunt  : & videntur  eandem  baberc  a «imam  fpecie  . Iddio  co’l  tex.  08. 
fuo  valore  conferuail  Ciclo,  Se  la  terra,  de  per  lua benignità  ren- 
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de  quella  feconda, Se  quello  gioiofo:  oue,sì  come  col  onnipoten- 
za mantiene  il  Mondo,  & lo  riempie  d’infinite  vaghezze,  & di  la 
vita  ad  ogni  viueute,  coli , s’alquantola  fua  benedetta  manofoc- 
trafle,ogni  cofa,come  di  niente  tù  fatta, cofi  in  niente  trafeorreb- 
be.  L’anima  con  la  fua  ingenerata  forzafoftiene  il  fenfo  interno» 
& efterno , & à quelli,  & à quegli  arreca  vita,  Se  moto,  St  fubito 
che  da  loto  fi  dipjrre,immantinente  ambidoi  caddono,&  ne’fuoi 
primieri  principij  ritornano . La  volontà  del  fommo  Iddio  patro- 
neggia  l’vniuerlo.con  giulliflìme  leggi  tempra  le  celefti  tempre, à 
vnfol  cenno  placa, Se  rompe  Ponde,terma  il  ruotar  de’  Cieli,ofcu- 
ra  il  lume  dei  Sole.afciuga  l’ampio  feno  del  mare,  fcuote  la  terra, 
fquafla  i monti,  incatena.  Se  discatena  le  furie  infernali , ritorna  i 
fiumialteri  in  sù  nelle  proprie  fontane,  à vnfol  mouimento  im- 
bruna, & ralferena  l'Oriente.à  fua  voglia  commanda  a i venti, gli 
auince,g!i  dislega, & allo  feettro  della  fua  poiellà  fa', che  ogni  co- 
fa  flia  foggctta,Sc  vbidiente:onde  è chiamato  alto, Se  fempiterno 
rettore  dell’uno,  & dell’altro  Mondo  ; 

— èqui  I{dx  hominumque,  Deumque  ; 

+A.  eternit  regis  imperijs,  & fulmine  terrei  , 

Tadre,che  de  mortali  & de  celefti 
Siedi  eterno  Monarca,  & folgorando , 

Empi  di  tema,  & di  fpauento  il  Mondo. 

La  volontà  vmana  fignoreggia  quella  gran  fchiera  de’fenfi , & 
di  potenze  fenfitiue,appren(ìue,appctitiue,intellettiue, intcriori, 
efteriori, caduche, Se  fempitcrne  : tiene  libero  impero  fopra  il  re- 
gno del  corpo, ben  picciolo  di  mole, ma  molto  più  ampio  del  prin 
cipato  de’  Cieli  in  valore, in  cui,cfiercitandoil  dominio,  comman 
da  a moti  irragioneuoli,come  à vairalli,racqueta  le  furie  delle  paf 
fioni,doma,&  mette  il  freno  à gli  appetiti  rubelli;  dà  bando  à fol 
li  penfieri.affrena  i fenfi  dilloluti, conturba,  & tranquilla  il  cuore, 
Se  à tutti  i noflri  vmani  affetti  impone  legge , 8e  correggimento . 
Perfidie  l’animo  è chiamato  Signore,  & donno  de  gli  atti  fuoi  dal 
principio  fino  alla  fine.  Iddio  è fpiritopuri{Iìmo,inuifibile,&  etcr 
no;  l’animo  è fpirito  femplicc,  che  dalle  fue  operationi , benché  fi 
fcorga,da  occhio  corporale  però  non  può  effer  vedutojdc  in  oltre 
dal rabbiofo  dente  della  morte  non  puòelfere  flracciato. 
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gjrf^a  T,per  entrar  più  à dentro  alle  corrifpondenzedell’ani 
e|  Byjry  mo  con  Dio;aggiongerouui  quello  fccreto,  nó da  poc 
tU  fw5S|  £'’  ® ^ilofofi  trouato,  ma  da  Teologi  foli,  dal  lume-* 
fy^CTat  fourano  illullrati,intefo,&  efplicato;  appartenente  al 
l’altiiiimo  facramento della  Santiflìma  Trinitàjperche  fe  la  men- 
te paterna  profondiilìma,  raffinando  fcftelTa,  produce  il  verbo 
mentale,  vnico  in  natura,  difiinto  in  perfona.quefti  chiamato  Fi- 
gliuolo,quegli  addimandato  Padre, iquali.à  guifa  di  due  fplcndi- 
dilTìmi  lumi , collocati  à dirimpetto,  quelli  di  quegli,  & quegli  di 
quelli,  quali  ardentiflimi  raggi  di  diuino  amore  , faettando  il  pa- 
dre amatitifiimo  nel  figliuolo  amabiliflìmo , Se  il  figliuolo  amabi- 
li (Timo, nel  padre  amantiflimo,  fpirano  vna  viua  fiamma  d’amore, 
che  è loro  due , & fe  con  loro  sì  flrettamente  ricongionge , che-, 
non  tanto  fono  tre.quanto  vno.come  infolubile  amore, à cui  è na- 
turale vnir  gli  amanti  in  vno  (pirico  folo;  coli  l’animo  intelletti- 
uo,in  cui  il  gran  fattore  efprerfe  il  fuo  diuino  volto,  (acciò  chiara- 
mente rapprefenrafle  l’alciffima  fembianza  della  fuprema  Trini- 
tà, & vniti)  con  la  cognitionc  interiore  forma  >1  concetto , con  la 
volontà  prorompe  in  amore;  la  mente  è come  genitor,  ò padre-»  ; 
la  notitia  è come  la  prole  e la  figliolanzatla  mente, conofcendofe 
llefia,  partorifee  dentro’l  fuo  petto  la  cognitione  di  fe  medefima, 
«Se  nello  fpecchio  di  fe  medefima.riconofcendo  fc  fleflà,  trabocca 
in  efficaciiTimo  amore  della  beltà  fua  natia,  ilqual’amore  con  ar- 
dente nodo  lega, il  padre,  con  la  prole, la  niente  con  la  notitia ò 
intelligenza.  *- 

Perlaqualcofail  prencipe  de’ Teologi  Agoftino,cóquelfuom 
telletto  tanto  fubiime, dichiarando  in  vari]  luoghi , in  cne  manie- 
ra l’imagine  della  fanta  Trinità  dentro  Ih  uomo  in  tenore  riluce, 
non  fi  diparti  dal  concetto  già  da  noi  fatto  illullre  & chiaro  : Se 
per  collegare  vna  dottrina  con  l’altra  dico  di  più;  che  Iddio,  va- 
go di  rendere  quella  facraimagine  m tutto  limile  à fe, acciò  fi  co- 
nofcelfe,che  era  vn  viuo  ritratto  della  fua  bellezzad’illuftrò  de  i 
Tuoi  lucidifiìmi  fplendori;pofcia  che  nella  ruota  dellafantifiima 
Trinità,  efiendo il  padre celcllc  agguagliatoallachiarezza.il  fi- 
gliuolo al  lume , & lo  fpirito  Santo  al  raggio  di  chiarezza , fplcn- 
dore,&  ardor  Tanto, adornò  l’animo  vtnano:  apprefloi  Filofofi  .Ia 
chiarezza,  è la  lucidezza,  che  fplende  foura  lafuperfìcie  del  cor- 
po rifletta, che  per  larefleilìon  c fcalda,& incende ;il  lume  è la  iu- 
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luce  fpar  fa  in  corpo  diafano.  l!  raggio  è la  linea  vitrualc  lucen- 
te,che  procede  per  diretto  dal  corpo  luminofo . Dalla  chiarezza 
del  padre  ripcrcofla  nel  figliolo,  che  in  quello  fteffo  puntolari- 
flette  nel  padre  , efee  il  raggio  dello  fpinto  Santo  daH’uno  e dal- 
l’alttoprocedcnte.Però  fancaChiefa, continuando  in  quelle  belle 
ractaforcjdi  luce, ili  raggi.di  lume,diiplédore,chiede  ildiuinfo£- 
• corfo  al  Padre, al  figliolo, & allo  (pirico  Santo,&  dice;  • 

0 lux  beata  Trinità* 

Hinno  Et  principali!  unitas 

Hel  uefp.  \am  fol  reccdit  igneus , \\  ...  . I,.  \ 

del  f ab - Infunile  lumen  cor dibus 

bat.  Etaltroue,  , 

Veni  fante  fpiritus 

Tacila  Et  cmitte  cklitus  ...  ■ 

feq.  del,  Liicis  tux  radium . I . L 

giorno  Oril  Padre , acciò  l’huomo  interiore  fia  vnofpecchio  di  beltà 
"della pen  chiaro, !ucido,&:  mondo , come  chiarezza  fopra  celefle , dona al- 
tccojie.  l’Anima lntellettiuarilluftrczza  deliamente;  il  Figliolo, come 
lume , gl’infonde  lofplendordeH  inuentione  & del  confegiio  ; lo 
Spirito  Tanto  come  raggio, gl’accendc  l’ardor  dell’affetto . Onde 
l’Animo,  adornato  di  quelle  onoreuolillìrae  gratie  ,c  veramente 
qual  gemma  preciofa , clic  fporge  il  fembiante  di  chiunque  la  ri- 
guarda.qualcarbonchio finitlìmo,  ch’arde  có  fi gratiofa  luce, che 
rende  il  fimulacro  del  volto  di  chiunque  lo  fida  . Gemmala  carburi - 
culi  in  ornamento  auri , 


TE\1A  C OT^Sl  DE  I OT^E. 

Lta  fentenza  & piena  di  mille  vaghezze , che  mi  porge 
materia  di  formare , fcherzando  intorno  quello  nobil 
ritratto  della  diuinità,  vn  bel  numerodi  foileuati  pen- 
fieri,appartenenti  tutti  alla  bellezza  dell’Animo,  fot- 

„.„rad’un  carbonchio  legata  in  oro  forbito;  il  qual  venen- 

doaÙè  mani  d’un  eccellente  orefice, lofi  parere  con  l’artificio,  & 
con  l’ornamento,  motco più 'ago  & molto  più  gratoa  gl’occhi 
de  riguardanti . Bclliflìmacofa  è certo  il  vedere  un  carbonchio 
di  tutta  finezza , in  cui  fu  ('colpita  vna  faccia , fplendentc  c rega- 
le . Et  qual  faccia  , fi  può  trouare  più  lucente  della  faccia  di 
Dio  ? che  lucé  fopra  lo  fplcndor  di  mille  foli  , & mille  lune, 
impreffa  , come  canta  Dauid  nel  viuo  dell’Animo  n offro  ; 
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l ìguatum  ejl  fuper  nos  lumen  vultus  tui  Domine  ; deditti  Utitiam  in  corde 
meo.  Penò  la  macfià  diuina,  per  moltrare,  quanta  maggior  Rima 
faceuà  della  bellezza  dell’animo  umano , (opra  la  dignità  dcU’af- 
tre  creature,  come  quello  ch’era  ordinato  al  godimeutodella  bel 
lezza  eterna  ; altro  ordine  tenne  nel  formar  quelli,  di  quello,  che 
tcneflè  nel  formar  l’akrecofeturreialla  creatione  di  quelle  prole 
ri  vna  fol  parola;  Dixic  Deus  fiat  lux,  & fatta  e fi  lux-,  ma  ad  effigiare 
quello  bel  lembiante,per  moflrarc.quanto  folle  importante,  & fe 
gnalato;  conuocò  il  conciftoro delle  perfonediuine;  Faciamus ho- 
minem ad  imagirttm & fimilitudinem nottram , perche  c cofa chiara^, 
che  non  lì  rauna  «1  fenato,  fe  non  per  cofc  di  grandidimo  pregio  ; 
ouc  quel  poeta,  volendo  moflrare , quant’era  grande  imprefa  la^ 
refolutione  di  Ciioue  nel  voler  fpingere  il  genere  humano,  fingc_,  ’ • 
che  fè  chiamar  tutti  gli  Dei  à configlio,&  che  tutti  u’andaro  pre- 
ttamente ; . r- •'  * 

t<  Concdiumque  vecat,tcnuic  mora  nulla  votato  t : Ouid.tne 

. . Et  Virgilio  nel  principio  del  Decimo  Libro  introduce  il  gran  tam.li.i. 
Padre  del  Cielo, che  veduto  il  Rè  de’ Latini  rinouare  quella  guer 
rasi  incrudelita.chiamò’l  conlìglio  de  gli  altri  Dei; 

v Tanditur  intere j domus  omnipotentis  olympi  P^g-  fi. 

Conciliumque uocat  diium  Valer,  atque hominum  Re*.  io. Enei. 

Dunque  il  gran  padre  iddio  raunàdo,  per  coli  dire,  il  configlio 
delle  fantitfime  perfone,per  la  creatione  deli’aninro,tacitamento 
accennò,  che  nella  fuaalta  idea fplendea  vn’imprefadi  grandini 
ma  importanza,  che  molto  haueua  à cuore  ; però  fciolfe  la  lingua 
incorali  parole  , faciamus  hominem  ad imaginem,&  fimilitudinem  no- 
/lrur»;quafi  di  nuouo  riguardando  nell’eremo  modello, in  cui  fol- 
gorauano  l’Idee  di  tutte  le  cofejperchc  l’artefice  prudente,  che-* 
opera  con  Rudio,&  ad  arte,&  non  à cafo.ò  per  capriccio, auanti, 
che  Renda  la  mano  all’opera, forma  il  difegno  di  tutto  ciò, che  de 
libera  di  fare , & fecondo  il  modello  già  defcricto  nella  fua  men- 
te, fegue  il  fuo  marauigliofo  lauoro  ; funilmente  il  fupremo  archi- 
tetto , auanti  ch’abbellifccqueRa  viiia  fembianzadell’anima,  fin 
colà  dall’eterno  la  dipinte  nel  fuo  alto  intelletto,  & quando  gli  fu 
-à  grado  U ritraife  poi  nelPefier  tuo  formale;  de  coli,  come  l’inge- 
gnofo  pittore  in  picciol  carta  raffigura  la  gran  machina  del  Mon 
do.*  non  altrimence  Iddio, qual  eccellente  pittore,  pinfe  nell’ani- 
mo l’altezza  della  fua  fembianza;  de  perche  la  produceua  ad’in- 
tendere,  amare , de  godere  la  faccia  della  gloriola  Trinità  , acciò 
in  eterno  haueflè  à ricoqofccrc  il  fuo  fattore , per  Dio,  trino,  de  v- 
no;fino  dal  primo  momento  della  fua  creatione  volfe  fare  onora- 
la memoria  di que lU  Tanta  creatrice , è gouernatricc  Trinità  ,Sc 
. ; > H 3 Vnità. 
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•Ynki  - Quelle  parole,  facumus  adnsflram,  lo  feoprono  Iddio  Tri- 
no; l'a  Iti  e ad  imaginem  & fimìlitudinim,  lo  dimo Urano  vno.-come  ve 
itan)eiue  vno  la  tormò  vnica , Se  come  veramente  trino  i’adornò 
di  memoria, intelletto, & volontà.  Come  fua  imagine, la  fece  folla 
za  fcmpiteroa,fpirieuale, capace  d>  felicità, & di  gloria;  Se  come*» 
fembianza  la  incolorò,  maflimamentenel  primo  haomo , d’inno- 
cenza, giu  llitia,&  fantità, acciò  come  gemma, fornita  del  volto  di 
Dìo  da  ogni  parte, fpargeflc  raggi  di  perfution  diuina  ; Se  di  lei  fi 
verifìcalle  il  detto;  Gemmala  carbunculi in  ornamento  aari.  L’antichi- 
tà della  lingua  Tanca,  contemplando  la  bellezza  dell’animo  no- 
Uro,  fatto  da  Dio  à fua  imagjne  Se  fimilirudinc , per  efprnner  con 
maggior  forza  la  fua  viuacità  qllo,  che  in  noilro  linguaggio  è cra- 
TfclZo-  r4,orcato»^  ‘oaagine,lo  fcriue  con  quella  voce,  Celem,8e  quello,  che 
ar  appreflòdi  noi  Tuona  limilitudine  lei  lofpiega  con  quella  particel 
la, f>n»#f,lequali  parole, interpretando Rabì  Simeon.gli  appettò 
; quello  non  cosi  famigliare  fentiniento»diccndo;  che  Ccl?m>  tanto 
i pefa  nella  noflrafauella^quanto  llampa.ouero  forma  Angelica, & 
Demut, hà  vnacerta  cipreilìone  tanto  lignificante,  quaco  dire  grt 
do  Diuino, ch’importa  vn  non  sò  che  di  più, che  Angelicojvolen* 
do  dprimere,ehc  laiomma  bontà,  quàdo  li  molfe  à rabbellir  que 
{l’animo,  vi  imprese  tanta  eccellenza , che  ladifpofe  non  folo  i 
.poter  arrigare  alla  grandezzadegli  Angioli, ma  anco  di  poter  for 
montar  più  alto  nella  vnìone  conPio,  c’hauerebbe  trapalfata  la# 
bellezzade  molti  Angioli:  cofa.che  non  è conrradiccntealla  no- 
flra  Teologia, nella  quale  teniamo  per  fermo,  & per  collante, ch« 
molte  at)Hne,chc  fono  tiate,& faranno  le  forme  reali  de  glihuma 
ni  corpi,vincono,per  molti  gradi  di  gloria,  la  felicità  de  gli  Ange- 
lici fp  ititi. 

i-  * 1 * . { # »’  ‘ -ai.  » . I. 

' Sirj*KT*f  COIRSI  DEBUTI 


A il  legifiatorc  de  gli  Egittij  Mercurio, per  la  fua  tripli 
cara  dignità  ; facerdotale,  regale,&  filofofica  detto 
Tnfmegifto, cioè  tre  volte  grande,  prendendo  l’ima»- 
ginc,&.  la  fembiàza,per  vna  cofa  ideila, & il  tutto  per 
il  grado  diuino;  dille  coli  nei  fuo  primandro.-^f pater 
omnium  intelle£lus,vita,&  fulgoi  exifient,  bommmfibi  ftmilm  procrea 
ttii,atque  ci  tanquam  film  fa»  congratulatus  e/l,  pkUbcrenim  nat.patrif- 
que  fui  ferebat  imaginem  ; Deut  emm  re  vera, propria  forma  nimiumdete- 
Oatut  opera  tius  omnia  vfui  concefsithummo  : le  pasti  della  qual 1 fen- 
tcnza.con  attento  àtudio,cfl'animandoio  più  4<l?ntro»pa»ni,clic 
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con  tre  nobilitimi  paragoni  fi  sforzi  quello  gran  filosofo  di  dg;a 
ad’intendere  la  bellezza  dell’huomo interiore;  vno  toltodall» 
fplcndore.l'altro  dall’amor  paterno, 8c  il  terzo  dall’artefice, 8c  ar- 
tificio. Vno  tocca  in  quella  parola, Vater,  l’altro  in  quell’altra/«i- 
gor,Sc  l'ultimo  (s’io  non  erro)  in  quello  membro,  Deusenim  re  ucrt % 
propria  forma  nimium  detetlatus.  Or  quelli  noi  ad’uno  ad’uno,  dalle 
tenebre  alla  luce  trapattando,  affirmiamo,  che  nè  con  più  bella , 
ne  con  più  vaga.Sc  efpreffiua  metafora,  che  con  quella  della  luce 
poteua  defignare  la  proprietà  della  bcllezza;conciofia  che  la  bel 
risorgendo  dalla  fontana  della  bonti  diurna, che  diffonde  la  bel 
lezza  fruirà  tutte  le  cofc  belle , altro  non  è , ch’un’influfTp  lucente 
della  bonti,  fparfofoura  le  creature  con  proportioneconuenien 
te.  Se  temperamento  ben  giullo , per  ilquale  le  cole  belle  rifplenT 
* dono  i guifa  di  vafo  d’oro  forbito , ripercoffo  dal  Sole,  che  gnoc- 
chi di  chi  gli  riguarda  abbaglia.  Coli  La  beiti,  che  riiuce  nell’ani- 
mo,& onora  il  volto  di  lui  con  sì  giocondo  fplcndore,  altro  non  £ 
ch’un  chiaro  lampo,  che  balena  dal  conferto  delle  potenze  fpiri- 
tuali,nc  i loro  officij  intente,  & occupate,  quando  l’intelletto  di 
cognitione  verace  arricchito,  la  volontà  d’amar  bonetto  infiam- 
mata, la  memoria  co’I  fuooggerro  congionra/pandono  tanta  lu- 
ce nel  crono  deH’anima,che  s’ufcitte  fuora.come  trafpare  il  lume 
dal  puro  crittallo.offùfcarebbe’l  Sole, quando  fplende  più  chiaro 
nel  mezo  del  Cielo . Or  quella  chiarezza  sì  ardente  viene  dalla^ 
bellezza  de  1 primo  rabbellitore , che  fi  compiacque  di  cotal  luce 
rabbellir  l’animo  vmano,  in  quella  foggia  forfe,ch’appare  doppo 
le  gran  pioggie  l’arco  ce  le  Ile  di  tanti  colori  figurato,  che  altro  al- 
la fine  non  è, che  vn  trafplender  dal  Sole,ò  dalla  Luna  in  vmid&« 
8c  caua  nube, Se  continuata  in  vifta,come  s’cgli  nello  fpccchio  tra 
luceffe.  ....  . 

Coli  è la  bellezza  dell’Anima  vna  limpidezza  intellettuale, che 
da  i vapori  dell’intelletto , memoria  Se  volontà  traluce  nel  Cielo 
dalia  parte  più  nobile , come  raggio  fuora  di  miuoletro , polito  Se 
terfo.  Però  Mercurio,  nelfpiegare  la  diurna  fembianza,  che  lam- 
peggia nel  volto  dell’anima, fece  menriouedique]  lume, che  vi  i 
ferire  le  facciate  dorare  de  ifuperbi  palagi.  Se  ditte:  *4t pater  om- 
nium intclleftusMta,& fulgor  exifiens, hominem  ftbi  fimilem  procreanti 
In  oltre,  perche  l’amordel  padre  verfoil  proprio  figliuolo,  è taiv- 
to,Sc  tale,  che  vorrebbe,  che  quella  fua  viua  fembianza  lotte  io  o- 
gm  cofa  sì  compita,  che  vn  Sole  apparifee,  non  è ponto  da  niara- 
uigliarfijfe  Mercurio  raffomigliò anco  la  bellezza  dell’animo  alla 
bellezza  d un  figliuolo  da  padre  perfetto  generato,  forrogiongen 
do.  jtt  pater  omnium  ci  tanauam  filio  fuo  congratuiatus  cfì;pnlcher  enìm 
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ératpatrifque  fuifetebat  imaginem . Onde  è d’auuernre, Che’l  Crea* 
toromupotcnre,benche  hauelfe  potuto  crear  Thuoroo  di  belléz- 
za sì  fegnalata,con(ìderata  l’onnipotenza  Tua  infinita,  laquale  no 
fa  giamai  opera  sì  ammirabile,  che  vn’altra  più  marauigliofa  non 
polla  egualmente  fare;  nnlladimcno  liauuto  riguardo  ail’apparte 
nenze  della  natura  vmana,  non  lapotcua,nè  più  affettata, nè  più 
gentil  comporre;  percioche  l’onnipotenza,  & la  Capienza, quan- 
tunque in  Dio  fieno  vn’iflefla  cofa;  tuttauia  nell’oprare  altro  ordì 
ne  fi  conuienc  all’onnipotéza  di  quello  che  alla  fapienza  fi  richie 
de  ; pofoache  ronnipoten  za  opera  in  vn  baleno, fen  za  hauer  rif- 
guardo  alla  natura,  alla  proportione,  aITinclinatione,alla  conue- 
n fenza  ; onc  fa,  che  il  fuoco  refrigeri,  che’l  ferro  faglia  foura  Ton- 
de,che  il  fiume  torni  indietro, che  il  Sole  s’arrefli,  che  la  luce  s’im 
bruni,  che  i corpi  elìintiriuiuano,  che  le  verghe  fi  cangino  in  fer-  • 
penti;  & cofi  di  tutti  gli  altri  miracoli,  che  fi  leggono  nelle  facre-» 
Scritture  , de’ quali  fi  può  dire  con  verità  ; Ipfedixit&  fatta  funt. 

Ma  la  fapienza  altra  maniera  ferba  nell’oprare;  poiché  tutte  i’im 
prefe  fue  piaceuolmente  riduce  à quel  compimento,  che  s’accoq 
uiene  alla  natura,  alla  fpecie,  all’ordine,  all'armonia, al  temperar 
mento, alla  conueneuolezza  delle  coCe;^ttingit  à finé  vfqnc  ad  finem 
fortiter,&  difponit  omnia  fuauitcr.  Et  quanto  à quell’ordine  sì  piace 
itole,  & difereto,  la  fomma  fapienza  non  poteua  far  la  bellezza* 
dell’animo  vmano  più  vaga,ò  più  leggiadra,  facendola,  come  era 
tneflieri,  ad’una  natura  fpiriruale,intellettiua,  all’amore  del  cor- 
po umano,  come  formaal  fnp  proprio  foggetto,  inchineuole  , di 
cui  eferirta  quella  fenrenza  tanto  (ingoiare;,/**/  imaginem  Dei  crea 
uitillum , che  non  fi  trcua  detto, nè  del  Sole,  nè  della  Luna,  nò  del 
Ciek>,nè  della  Tcrra;pcrchc,fc  bene  & quella, 6c  quelle  fono  tut- 
te formate  daH’ifìeffo  Architetto  del  Mondo;  nondimeno  tutte.» 
quelle  altre  cofe  furono  ordinate  al  feruigio  deH’huomo,come  fo 
noordinatii  ferui  al  commando  del  patrone,&come  i vallali!  al- 
la fermtù  del  Rè.  Però  da’  Teologi  il  Ciclo,  & la  Terra  è giulia- 
ni e lite  addnnandato  orma,  & vefligio  di  Dio;  & l’huomo  imagi- 
nc  dipinta  & colorita,  che  rapprefenta  al  vjuo  il  volto  de  ll’c  ter- 
no Signore .OMc,cirendo  Thuomo  compollo  d’animo,&  di  corpo, 
quantoall’ammoegli  è ritratto  viuo  della  diuina  Mae  fi  à , & di 
quefio  Tempre  s’intende, che  egli  è formato  à fembianza;<ad imagi 
ntm  crcauit  i//«m;quanto  poiai  corpo, anch’egli  è velligio,  benché 
piu  nobile  de  gli  alrri,come  più  pcrfetto,&  d i più  alto  grado, & di 
lui  fi  dice  particolarmcn:e,ch’cgli  è aggiorno  inficine,  come  vafo 
ben  accommodatodal  vafaio  in  sù  la  ruota;  Manustux  Domine  fece 
tmtmr,  & plafmauerunt  me  totam  in  eternit* . Ma  tanto  balli  hauer 
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tPftitorno  rimagincdcl  padre,  imprefla  vàiamente  nel  figliuolo*, 
per  farlo  veroricratco,dalla  bellezza  paterna  filofofaro.OYal  tetf 
zo  paragone- facendo  trapaflb,  allargarommi  alquantofoura^ef-j 
Tempio  di  Zeufi  pittore  celebratilfimo,ilquale,hauendò  in  Crot» 
ne  àdipingere  l’effigie  di  Venere,  per  riporla  nel  tempio  di  Giu- 
none,per  farne  vna  da  ogni  parte  perfetta  & compita,  fenzaniu- 
no  difetto  d’arte, òdi  natura,  primieramente  fece  la  fcé-lta  di  tut- 
te le  più  belle,  Se  pmkggiad re  giouani,  che  follerò  nella  città:  & 
da  chi  la  datura,  dachi  il  fembiante,  da  chi  i lineamenti,  dachi  i 
colori, da  vna  gli  occhi,  Se  dall  altra  le  labbra,  da  quella  il  petto , 

& da  quella  le  braccia  togliendo,  formò  vn'imagine  con  tuttc_> 
quelle  belle  parti , che  pofiono  ritrouarfi  in  vn  ben  formato  cor- 
po;3c  come  cofa  diuina.al  tempio  la  confacrò;  la  onde  vno  de’  no; 
tiri  poeti, quello notabil  fatto rammemorandojdifl'e,  ,i 

E fi  foffctofieì  fiata  demone,  . , y.  ? 

Quando  Zcufi  l’ imaginc  far  volfe  , J 

Che  por  doucancl  tempio  di  lunone  ; 

E tante  belle  nude  infume ac  col  fi,  ■.  ^irioflo, 

Etcbe,pervnafamcinperfcttione , ’ 

Da  chi  vna  parte,  & dacbivn'altra  tolfe,  ,r(  V-  .« 

7{pn  bauea  da  tor  altra,  che  colici,  «iji-i,./,. 

Che  tutte  le  beitele  erano  tu  Iti.  ■ «V-.-i  • « 

• In  quella  guifa  ila  lecito  à noi  il  dire, che  fi  portarti:  il  CelelìeD» 
pintore  nell’abbclfir  l’animo  vmanojpcrche  in  prima  perfezionò 
i’eirercito  grande  di  tutte  le  crcature;&  à chi  diede  il  luo  cfferc^, 
come  à i Cieli, à gli  Elementi,&  alle  pietre:aU'altre  aggiófe  quel- 
lo fplcndor  di  vita,  il  nutrirli, & moltiplicarli,  comgiumcando  vi, 
ta,come  all’herbe.Sc  allc  piante.Sopra  quelli  due  gradi, accrebbe 
il  fentire,come  vedcre,odorare,gullarc,vdirc{come  à gli  animali, 
ne’  quali  infettò  tant’altre  propnetadi , all’Angelo  donò  l’intcn-r 
dere  infieme  co’l  libero  arbitrio.  Or  diflribuita  con  ogni  forte  di 
fapienza  tutta  quella  odia  varietà  di  perfezioni  nel  Cielo,  nella 
terra, nelle  pietre,ne  gli  Elmcnti.ne  gli  arbori.ne  gli  animalbfic  ne 
gli  Angioli,  fece  una  bdla  raccolta,  & l’innellò  in  quella  onorata 
iinagine , acciò  fplcnddTe  irraggiata  nella  perfezione  di  tutte  le 
altre  cofe;  per  quello  il  foutano  Artefice  fece  in  prima  l’akre  co- 
fe,Sc  in  ultimo  l’animoumano,  non  Colo,  perfetbar  l’ordine  della 
natura , che  procede  à parto  à palio  dall’imperfetto  al  perfetto-, 
conciofiache  il  fattordeltutto.qiiandoopera  per  fe  lleflofcnza 
alerò  in  linimento, òmezo,  come  odierò  oRll’imprefadellacreatio 
ne.in  un  balenoproducc  ciò, che  gli  aggrada  perfettillimamente, 

.perche  la  uircù  lua  è infinitamente  perfctta}Oia  uolie  anepra  mq- 
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l\rare,che  quanto  di  bello.  Se  di  gratiofb  hauca  fparfo  nelle  crea» 
ture,cefi  eelefti.come  terrene,  che  tutto  lo  raccoglieua,  per  ifcol- 
jiirlo  in  quella  sì  miracolofa  imagine,acciò  riufcdfe  il  ucro,  &ui- 
— miracolo  della  fempiterna  bellezza . 


fJ'lìlT**  C 0*1*1  DE \j£Tl  07{K. 


Ero  quello  Dio,  per  amor  di  lei  fatto  huomo,fegnalata- 
mente  la  chiamò  ogni  creatura  Ite  predicate  Evangeli  unt 
omni  creatura ; perche  in  lei  rifplendono  i valori  di  tut- 
te le  creature, elementari , viuenti.fcn finenti, ò intel- 


lettuali, che  forfè  non  per  altra  cagione  gl’Antichi  chiamauano 


l’Ànimo , numero  vno , numero  binario , ternario,  c quaternario , 
perche  virtualmente  l’Animo  intellettiuo  in  fe  (ledo  racchiude  la 
perfettione  dell'Acre,  del  viuere  ,del  fentire,  e dell’intendere , in 
quella guifa, che  dice  Arinotele, che’l  triangolo  fi  contiene  nel 
quadratole  non  fpicgato.almcn  comprefo  ò vogliamo  dire,in  po 
senza . Similiter  autem  fe  habent  ei,quod  de  figuris,  e5~  qua  circa  ^fninum 
funt-Jemper  ertim  in  co,quod  eJì,confequenter,eflpotentia,quodpriiis  efl,& 
in  figuri} ,&  in  animati},  vt  in  quadrato  quidem  triangulus  eft,  mfenfitiuo 
autem  vegetatiuum.Però  Mercurio, di  profonda  Intelligenza  dota- 
to,in  quelle  parole  ; Deut  enim  renerà  propria forma  nimium  deleSa- 


tus,  ne  propone  Iddio , come  particolar  ammiratore  delle  molte 
eccellenze  deil’Animo,  & in  pochillìmc  parole  celodifcriue,  co- 
me pittor  di  fino  giuditio.il  quale, hauendo  co  colori , Se  con  l’ar- 
te adombrato, dipinto, & allumato  un  merauigliofo  ritratto , gii 
interamentenella  fua  bella  Idea  concetto,  compito  il  fuo  alto  la- 


uoro.con  infinito  contentamento  lo  rifguarda,rafliira,lo  uagbcg 
già  dalla  deilra,dalla  finillra.di  fopra,di  fotto;da  predò, dalla  lun 
ga,etd’ogni  intorno,  e quanto  più  lo  uà  rauuifando,  tanto  mag- 
giormente fi  truoua  fodisfatto  C.ofi  l'alta  maelfi  di  quell’iddio , 
che  penetra, & rifplende  per  i’uniuerfo,  impredò il  fuo  diuino  sé- 
biante  nell’edenza  dell’Animo,  fecondo  il  modello  già  eternarne 
te  figurato  nella  fua  diclina  Idea, polla  l’etlrcma  mano  nella  fabri 
cadel  Mondo,  quella fembianza dell’Anima , in  cuifcorgeua un 
certo  gradodiuinofópra  l’altre  creature, in  lei  fi  pofe, per  cofi  di- 


re,à contemplare  il  fuo  volto, 8e  in  lei  tanto  fi  compiacque,che  co 
Ilei, per  fouerchio  amore , elefle  per  fua  fpofa , & figlia , Se  volle , 
che  tutto  il  reflante  delle  creature  a fuoiferuigi  fodedeflinato  , 
come  cola  men  degna  à feruigi)  della  più  degna,  & ordinata.  Per 
-il  che  dille  il  filofofo;Em/w«r  tanquampropter  no},omnibu},qti£funt. 


no  r 
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nosfumui  enim  quodam  modo  finis  omnium-,  Pcrnoigl’Angioli  volgo-, 
no  i cieli, per  noi  le  sfere  continuamente  raggirano  ; per  noi  il  So- 
le,& la  Luna  fplcndono,  pernoii  pianeti  varij  temperamenti in~ 
fondonojper  noi  gl’Elcméti  in  amicitia  fi  rillringono.pcr  noi  fio-, 
rifee  la  terra  ucrdeggiano  i prati, fi  ringiouenilcono  rherbe,fcor- 
ronoi  fiumi, rinuerdifeonoi  campi, fruttano  le  vigne, ripullulano 
le  piante  ,lc  biade  fi  maturano  i frutti  della  terra s'abbonifcono, 
per  noi  gl’ Animali  vinone,  & ognicofa  in  fommaà  nollri  comma 
di  con  faggia  prouifione  fi  mette  in  apparechio  . Oue  Mercurio 
faggiamentc  couchiude., :j)cus  enim  rcuera  propri*  forma  tiiminm  de» 
le&atus, opera  eius  omnia  ufui  conte fsit  bum  ano. 

S E ST COT^SIDE^TIOT^E. 

I che  quello  gran  filofofo,  con  la  dottrina  di  quelli  gii 

c*a  no‘  Siiteli  efiempi  s'ingegnò  di  dare  ad  intendere , 
toJVVJ  quanta  •fofTc  la  belrà  dell'Animo  umano,  la  quale,  non 
[fa  potendo  noi  con  gl’occhi  mortali  nella  fua  propria  for 
ma  rimirare,  dagl’cffetti  andiamo  fpiando , quanta  fia  la  fua  gra- 
tuli fuo  fplendorejpofcia  che  tutta  la  viuacird , la  leggiadria;  la 
nobiltà, la  vaghezza , la  deftrezza , la  venultà , la  gagliardezza  ,*1 
bei  colori  del  corpo  fiumano  dipende  dalla  fpiritualìtàs  illultrez- 
za, beltà,  lume,  & chiarezza  dell’Anima , che  informa  quello  ter- 
reno incarcotperleigl’occhi  sfauillano.  Se  innamorano;  ouc  fon 
detti  nidi,&  fineftre  d’amore;  per  lei  gl’orecchi  fi  dilettano  nelle 
melodie.rodorato  fi  recrea  ne  gl'odori , & ne’profumi , il  palato 
prende  diletto  ne  i cibila  lingua  fi  feiogiie  in  diuerfi  parlamenti, 
le  mani  trattano  tante  ilromcnti , & eflcrcitano  tante  innumera- 
bili arti  .tutte  le  membrafi  mnòuono  con  moti  alla  lor natura ò 
compie (fione  conuencuoli, quanto  di  uita,  di  Pentimento,  di  moui 
mento,  di  bella  forma  arde  ncll’huomo  citeriore , tutto  uicne  da 
cotcll’Animo.come  daradice,ò  fonte  onde  tutti  itami,  eiriuoli 
deriuano  : cofa,che  chiaramente  fi  comprendcdal  diuortio  del- 
l’Anima,quando-fi  diucile  dal  corpo.che  fùbito, quello, che  con  la 
fua  apparifeenza  rallegra  il  mondo,  fatto,  come  immarmorito, 
cadde  fenzafauella,  fenza  htmc,fenza  moto,  tutto  rigido  e fpcn- 
to,&  di  fi  viflofo,&  diletteuole  ch’era, diuenuto  vn  fetente  ^pu- 
tido cadauero,  impaurifee  sì  chiunque  lo  guarda , che , venuto  in 
abborritnento  alla  n atura, in  vna  tomba  fi  (otterrà.  Da  qui  fi  feor- 
ge.che  l’Anima  ècome  vn  Sole , checon  lafti«prefenz3  rabbelli- 
sce il  Mondo;  & per  la  fua  eflenza.IolaPda  fepolto  nelle  tenebre, 
òne’gl’orrori.Per  tanto, per  arrecar  bellezza  ancora  al  corpo,ac- 

.’i  . : ciò 
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ciò  co’l  mezo  della  bellezza  vifibiiepoteflìmoageuolmente  for- 
montare  alla  bellezza inuifibile,  & da  quella  caduca  trasferirli 
alla  fempiterna, concatenò  l’Animo  immortale,qual  preciofa  gé- 
ma legata  ir.  oro , co’l  corpo  mortale , in  cui , come  nella  catena-. 
delPuniuerfo,  il  Cornino  della  natura  inferiore  fi  congionge  co’l  in 
fimo  delia  natura  fuperiore;  la  terra, con  l’acqua,  l’acqua,con  Pa- 
ria,l’aria,  co’l  fuoco,il  fuoco,  con  la  Luna,  la  Luna  con  Mercurio , 
l’un  Cielo,,  con  l’altro , vna  sfera  con  l’altra , fino  che  s’arriua  al 
Ciel  empireo , che  è’1  Campidoglio  de’  beati.  Coli  quella  catena- 
del  corpo , come  tante  anclla  fi  vanno  intrecciando  1*  vmor  con  il 
vigore, il  vigore  con  la  fermezza,  la  fermezza  con  la  carne,  la  car- 
ne con  il  moto,il  moto  con  la  vita, la  vita  con  il  fentimento,il  fal- 
limento con  vna  certa  viuezza,&  grafia,  quella  con  la  ragione,  la 
ragione, con  la  mence, laquale  è quella  particella  fublime,  che  gli 
Ethnici  dimandarono  particella  dell’aura  diuina,  che  falefem- 
pre  con  penfieri  cele fli , dai  cui  lume,  ralfcrcnato  nella  contem- 
platione  delle  fupeme  cofe,sfauilla  vna  certa  maeflànel  volto  di 
colui, che  vn  si  bell'animo  pollìede . Oue  coli  come  la  fimpliciilì- 
ma  luce  del  Sole.è  chiamata  luce, raggio, fplendore;Iuce,  fecondo 
.che  ella  è nel  fonte  di  fe  (leffajraggio,  fecondo  che  dal  fonte  paf- 
fa  al  corpo  ch’ilìullra.fplendore,  fecondo  ch’altroue  riflette  i rag 
gi . Non  altrimenti  la  bellezza  dell’anima, fecondo  che  infe  tlef- 
fa  rifplendc  nel  vino  della  mente,  che  non  hd  fapore  di  cofa  alcu- 
na terrena,  ma  in  fe  flefla  gode  il  diuino , in  lei  lidia  improntato , 
js’addimandala  bellezza  mentale , fecondo  che  difeoi re  conia-, 
.ragione  intorno  alle  virtù,  & paffioni,per  adornarle  dell’onoracc 
qualità,  & veflirle  de  gli  habiri  virtuofi,  fi  chiama  beltà  ragione- 
uole.  Finalmente,  fecondo  che  informa , &auuiua  quello 
, foggettodel  corpo, da  cui, facendo  partita,  inconranea 
. cp  fi  difeioglie  in  fumo, cenere,  & poluc,vien  detta 

. r beltà  animale , per  rifpetto  dell’anima,  che-, 

)>  è quella  dotata  di  tante  virtù,  &potcn- 

I ze;  ch’attualmcnte  inanima  il  cor- 
po  con  tutti  gli  fuoiinflrumcn 
ride*  fenfi,&  facoltà  vita 
. • . , , , . li,conforme  alla pri 

ma  diffinitio- 
ne,  che-. 

- die- 

de Ariflot.  dell’anima,  laqualc 
. al  fuo  proprio  luogo  .* 

difpicgarcmo.  ..  . 
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itS 


«A , fe  AIclTandrofoIoin  gemme  dcfiderauaeflerfcolpf- 
ro.comc  narra  PJinio,parendo  alni, che  non  fitrouaffc 
materia  al  mondo  più  proportionata,  per  Scolpire  il 
fuo  degno  valore;  one  Pirgotele  famofiflìmo  fcoltor  di 
gemme  l’intagliò  ; per  qual  ragione  noi,  hauendoà  deferiuere  la 
bella  imagine  dell’anima , dalla  già  prefa  metafora  della  pietra., 
preciofa  cidilongaremo;poichcì’Autord’ogni  beltà, in  parabola 
ragionando  del  valor  & bellezza  di  lei,ancor  egli  lì  degnò  préder 
per  feelto,  & molto  bene  accommodatoil  traslaro  delle  gioie:,  & 
delle  monete  fegnare  dell’imagine  del  Re,  ò Imperatore, e diffe; 
Qu-s  mulier  habens  dragmas  decem,  fìperdiderit  dragma  vnam;non  ne ac~ 
cend/t  liicernam,&  euertit  4omumi&  querit  diligenter,doncc  inueniat  ea? 
Parte  tanto  importanti, & di  tata  fapienza  colme,  ch’egli  è dime 
Rieri  ricercarle  fottilmére  ad  vnaad  vna,  per  fapere  la  Rima,  che 
là  Iddio  della  bellezza  dell’animo , &diRendere  interamente  i 
fentimenti  di  ciafcheduna  parola, & fpiegare  interamente  che  co 
fa  fi  debba  intendere  per  queftaDonna;  per  quefiediece  dram- 
me importante  con  il  conio  regale,  per  quella  dramma  perduta , 
per  quello  accendimcnro, per  quella  lucerna, per  quefioauuolgi- 
mento,  perqueRa  cafa;  perqueRo  ricercamento,  per  quello  tro- 
uato.Perla  donna,  incominciandodal  primo  millero,  al  giudicio 
di  più  illuminati  Teologi  è inrefa  la  Diuinità, laquale  di  fua  natu- 
ra feconda, hà  partorito  dui  gentililììmi  parti.vno  dall’eterno,  vn’ 
altro  nel  principiodel  tempo;  quello  per  natura , quello  per  agc- 
uolezza;  il  primo  è la  generarionc  del  Verbo;  l’alrro  è la  crea  tie- 
ne del  Mondo;dci  primo  è fcritto;  1 nprincipio  eratverbum ; dell’al- 
tro, omnia per  ipfum  fatta  funt , ò che  donna,  qua  muiicr.  Per  le  dieci 
dramme,  ai  commune  parer  de’ padri,  s’intendono  le  dicci  fchic- 
re  de  gluntellctri,  noue  Angelici  & cclelli,  & vno  humano  & for- 
tocelc Re, dimandato  da  Filofofi,  infima intclligmtuvrum-,  perche  fo- 
no pregiati  dell’imagine  facrofanca  del  fornaio  Rè,  à guifa  di  feu- 
di d’oro,  ne’  quali  è impreffo  l’impronto  regio , acciò  fieno  cono- 
feiuti,  per  dinari,  ò monete  auualoratc  dal  principal  Signore.  La 
dramma  perduta  s’intende  l’anima  inrellcttitia.che  fi  i piccò  dal- 
l’eterno;per  vaneggiare  nc’  beni  màchcuo!i,3c  refiò  perdpta,pcn- 
che  c inuiluppata  ne  gl’ingroppati  difegni  del  mondo,  da  fenon 
Teppe  ritrouare  la  via  di  tornare  à Dio. 

Quella  , per  il  pregio  della  fua  alta,  & nobil  natura  fù 
chiamata  anco  perla  in  quelle  parole-.;  fintile  efl  regnum  Cx- 
lorum  tbefauro  ab  fiondilo  in  agro,  & S,  Paolo,  bah  emù  i thefanrum 
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iflum  m uafìt  ficlilibm . One  come  nelle  conche  marine  danno  rin- 
chiuse le  gemme , cofi  in  quella  tenera  conca  deirhumano  fenfo 
da  appiacata  quella  piena  preciofadeH'anima.della  cui  bellezza 
innamorato  quell  huomo.ch’e  anco  Dio, per  ricomperarla , e far- 
fene  vna  volta  patrone, e donno, per  modo  di  dire  midico , vende 
la  potenza, poi  che  per  lei  diuenne  fiacco  c lafio  ; lefus  fatìgatus  ex 
itinere fedebat ficfupra,fontem.\'cndc  la  fapienza.per  che, per  Tuo  a- 
more.fi  molilo  al  tribunale  de  principi, come  dolco,e  forfennato, 
onde  ne  venne  con  velliinento  bianco fchernito  ; fprenit  animi  U- 
luc.  23.  lum  Hcrodet  curri  exercitn  fuo , & illufit  induttum  nette  alba;\ ende  la 
beliczza,&  lo fplendore,per  che,  nalcondendo  il  vifo  della  diuini 
tà,  volle  apparire  nella  faccia  dell’vmanità  lenza  afpetto,  & len- 
za decoro, à goifa  d’un  leprofo;7s(p«  efl  fpccies>neque  decor  : Et  nidi- 
mui  eum,& non  eratei  afpettus.  vendè  la  gloria  & maedà  regale;  & 
fi  fece  abbietto  feruimcntodc  miferi  mortali;  Dcfidcrauimus  eum 
dcfpettum  & nouifjìmum  uirorum  ,feruire  me  feciflit  in  pece  atii  ucttris . 
Vendè  le  ricchezze. & le  commodità  in  maniera, che  non  hauea , 
un  palmo  di  terra  da  polare  il  capo  ; yulpet  foueas  babent , & volit- 
erei Cali  nidos , filini  autem  bominit  non  habet , ubi  caput  fuum  reclinet . 
vendè  la  vita, & fi  diede  in  preda  della  morte.  Cbrittus  [attui  cfl  obe 
dient  vfque ad mortcm.'Ve nde  ogn i cola  Vadit  & nendit vniuerfa , qua 
babau  ; St  che  dirò?  vendè  fino  la  propria  vede , in  cui  copriua  le 
Io.  ip.  fantiflime  carni,  & coli  ignudo  fe  ne  giacque  in  Croce.  Milita  er- 
go cumcrucifixiffenteum,  acceperunt  vejhmenta  ciui,&  tunicata.  Solo  t 
per  nfcuoterc  quella  pretiofiffima  gioia  dell’Anima  Intellettìua, 
che  rrapafla  il  prezzo  di  mille  migliaia  de  mondi.  Pcrquefioio 
accende  la  lucerna,  per  ciò  che  nel  vetro  dell’umanità  ripofe  il  lu 
me  della  Diuinità,&  l’Anima  di  Chrido  colmo  dell’olio  della  pie 
nczza  della  grana, acciò  fulTc  veramente  lampada  ch’arde , & lu- 
ce d’ogni Diuinofplendore, conforme  aquel  oracolo  ; Egredietur, 
ut fple ndor  iujlm  eim,& falualor,quafi  lampa t acccndatur.  Per  l’auuol- 
gimento  della  cafa  per  ritrouar  la  dramma  perduto , altro  non  fi 
deue  intendere,  che  la  Tramutatione  dell’ordine,  che  fece  Iddio 
in  queda  gran  cafa  del  Ciclo,&  della  terra , quando  nell’incarna- 
tione  riuolfeil  Mondo  fofopta,  & per  riportar  la  gioia  in  Cielo, 
collocò  l’infimo  della  natura  inferiore.cioè  l’umanità  all’angelica 
natura, fuppofitandola&, per  ragionare  con  i termini  de  Teolo- 
gi, nella  perfonadiuina,  la  quale  condituì  legitima  fignora  de 
glhuomini,&  de  gi’Angioli,‘&  volle , che  quedi  in  terra , & quelli 
H*b.  1.  in  Cielo  l’inchinalTcrOj&adoraflcro.dicui  dice  fan  Paolo  ;fedct  ad 
dextram  Mairjlatii in  cxcelfii .tanto  mclior  jfngclis  effettui ,quant 0 diffe- 
rentiui  prajlla  nomcn  bareditauit . Ouc  come  l’onorate  matrone , 

quan- 
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quando  hanno  perduta  vna  gioia, con  anfieti  grande  ricercando- 
la,per  la  cada  delle  loro  veftunenta, capando  tuora  le  velli  ad  vna 
ad  vna,  «Se  quella , che  nell'ordine  già  allettato  era  la  prima  di  fa- 
pra.la  ripongono  l’ultima  di  fatto, & quella.che  era  già  nella  caf- 
ra l’vltima  difatto,la  dillendono  la  prima  di  faura,  di  modo  che  , 
ricercando  la  pietra,tramutano  l’ordine  delle  velli,  non  alcrimen 
te  quel  Dio,  che  nell’ordine  dtll'vniuerfo , con  tanta  fapienza  di- 
fporto,haueua  riporta  la  natura  Angelica  faura  l’eccellenza  della 
natura  vumana;ne!l’incarnatione  accefe  la  lucerna  della  Dilani- 
ti nel  criftallo  dell’umanità,  &, ricercando  la  gemma  dell’anima, 
falleuò  la  natura  vmana  coli  bada , faura  la  dignità  de  Ila  natura 
Angelica  coli  ecceIfa,congiongendole  noltre  carni  con  Dio,  la-, 
perfanade!  Verbo  con  la  noftra  natura  frale, come  fpiegò  S.Gio- 
uanni  in  quel  tremendo  oracolo  ; Verbum  Carofaftum  e/i  -,  oue  con 
giubilo, & fcfta  potiamo  repìicirc, accendit,cuertit,quarit,& inuenit. 
Accenda , quando  preparò  la  perfana  portento  à rifeuotere  dalle 
mani  del  nemico  la  gemma  prcciofa,  cuertit,  quando  s’incarnò 
fpontaneamente , quarti,  quando  predicò  con  tanti  ammaeftra- 
memi, inuenit,  quando  lo  cauò  dalla  poterti  del  Diauolo  nel  trion 
fa  della  Refurrettione.  Coli  giornalmente  accende  quell'anima 
con  l’infpiratione  ò gratia  prcueniente , dertando  il  fuo  cuore  al- 
Timprefe  di  vita  eternala  trauò  eglieó  lacontririone,  chedifpià 
ta  il  corpo  dal  peccatola  ricerca  con  gli  auifì,  & conforti  fpiritua 
li  nelle  confezioni , Se  prcdicationi  : la  ritroua  quando  libera,  Se 
fcarca  dal  peccato  mortale  ritorna  à viuer  fatto  l’ombra  del  fuo 
Signor.l’mfiamma  con  le  promefle;la  raggira  con  le  tribolationi  ; 
la  cerca  con  gli  inuiti  8t  confalationi;  la  ricupera  fermamente  fen 
za  pericolo  di  perderla  giamai . Nella  gloria  la  rifcalda,  come  a- 
mantc,8c,come  giuftificanted’auuolge  & tramuta  in  altre  forme; 
Se, come  pallore, ò padre,  la  tragge  dalle  fauci  del  lupo  infernale. 
Se  la  conduce  nel  chiortro  del  Paradifa,  come  cantò  ancora  il  no* 
Uro  poeta  in  quei  verfi , ; 

Ben  uenne  à dii  turarmi  un  grande  amico 
Ter  fomma.eineffabilcortefta : 

Toikolò  fuor  de  la  ueduta  mia , 

Sì  ,c’bà  mirarlo  indarno  m'affatico  : 

Ma  lafua  noce  ancor  qua  giù  rimbomba 
0 uoi,  che  trauagliate, ecco' l camino: 
renile  à me,  fe  ì paffo  altri  non  ferra. 
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OTTAVA  C OT^SIDE^TIOT^E. 


JWSjgjSS  A quefte  pitture  poflefi  auantigli  occhi,  che  d’ogni  in- 
M | torno  (coprono  raggi  di  quella  bellezza,  che  dentro 
fi]  fisWV8  Parte  piu  degna  stauillano,  dobbiamo  imparare  ari 
H*mcr&S  uerirla  nobiltà  dell’animo  noltro,  tanto  ihmatoda  gli 
antichi,  che  alcuni , non  fapendo  ben  difeernere  la  grandezza  di 
lui  dalla  natura  diuina, credettero,  clic  folle  parte  della  diuiniti  ; 
altri  fiato  vfeito  da!  petto  di  Dio , altri  fplendore  del  volto  cele- 
ftiale  lucente  dentro  J’humane  vifeere.  Balla  che  fe  bene  colloro 


diflero  molte  menzogne  , è però  vero,  che  l’animo  umano  è vno 
fpecchio.in  cui  arde , & auampa  l’imaginc  viua  dell'eterno  Signo- 
re, trino  & vno,  in  cui  ben  fpefio  riguardando  noi  à guifa  d’alba 
forgenre.che  fe  llefla  rimira  nello  fpccchio  dcll’onde,  veniamo  ad 
irraggiarci  con  tanta  luce,  che  vn  nuouo  Sole  raflembnamo,  che-» 
con  llraordinario  lampo  rifplenda;pcrche  l’animo,  che  s’eltollc-» 
foura  lo  (lato  de  gli  huomini  terreni , ncllofplendore  della  parte 
intellettuale  fpecchiandofijfcorge  in  fe  fieflo  fcolpita  quella  di- 
uina fembianza,  che  in  beltà  la  fplédidczza  del  Sole  trapala,  oue 
di  lei  inuaghiro  s’accede  di  dcfidcrio  di  voler  godere  il  fuo  efem- 
plare . Però  con  la  fpecolationc  feorre  tutti  i gradi  delle  bellezze 
create, fcnfibili,infenfibili,fpintuali,  corporali,  terrene,  cclelli,& 
raggirando  il  pcnficro  in  diuerfi  oggetti , vola  fopra  l’aere  , palla 
la  sfera  del  fuoco,  penetra  per  tutti  i chiofiri  cclclli,  fi  rapifce  fi- 
no al  terzo  cielo,  iui  ritrouando  gli  fpirici  Angelici,  che  con  mille 
migliaia  di  luce  indorano  il  Paradifo, rinforza  il  tuo  volo  fopra  tut 
ti  i chori  de  gli  Angioli, & con  miracolo  d’amore, obliando  fe  llcf- 
fo  al  godimento  della  bellezza  di  Dio  fofpira,  di  fuggir  fuori  di 
quello  corporeo  velodelìa,&  perche  non  può  raffinarli  del  tutto 
in  quella  felicifiìma  faccia,  che  felicita  ogni  beato,  in  vn  a certa.» 
ofcura,&  fofea  idea  fi  fofpende,  & non  cu  tando  piu  quella  beltà , 
che  à guifa  di  nuiiolcttofuanifce,  & fi  dilcguanello  fpecc  hio  del- 
la bellezza  diuina.fi  ferma, à quella  fempre  afpira,&  con  Ieiinfo- 
lubilmentc  vnirfi  con  ardenti(Tinio,8c  perpetuo defiderio  brama, 
nelpenficrodt  lei  fià  rapito, attratto,  indolcito,  quella  fola  inchi- 
na.quella  fola  baccia,&adora,in  quella  fola  troua  ripolo, per  que 
Ha  fola  è pronto  i foftrirc  mille  affànni,&  tormenti;  con  quella  le 
pene  fono  gioie , gli  flratij  godimenti,!  martiri  trionfi,  & la  raort  c 
fempitcrna  vita . 


Il  fine  del  Secondo  Libro . 
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Tolta  dalle  durezze,  ScofcuritàLoicali,  &trafpor- 
tata  alle  dolcezze, Se  ri fplendenzc  oratorie , 

LIBRO  TERZO. 

Il  deftderio  della  beatitudine, che  per  iUinto  naturale  sfauiUa,  qual  dettar  a- 
trite  fiamma  nel  petto  d'ogni  buono , ò feroce , ò manftteto,  à nodrttoin 
febea  fra  ro^gi  tronchi , ò allettato  in  fuperbi  palagi , trà  delitie  e morbi- 
deg%e,con  rabbiofo  caldo  auampa,  & mai  s 'acqueta, finche  non  fotmon 
ta  al  godimento  di  quella  fantifftma , & fplendidifftma  faccia  di  Dio,  il- 
quale,difpiegando  in  Cielo  il leuante dell’ eterne  fuc  beUeg^efft  fciicemen  . 

,te  r acqueta  ogni  vmano  de  fio,  che  né  più  oltre,nè  più  alto  brama, nè  me- 
no gilè  lecito  bramarefPerò  ibuomojrà  la  commwatrga  dell’ altre  crea 
ture,  per  cagione  della  diuinità  dell'animo , arriua  à quefto  fublimifjimo 
grado  di  felicitare  fe  flcffo,  neW effettua  di  Dio,  à cui  la  mente, effondo,  <jr 
per  confcntimento,  & per  uiuafor^a  inchinata,  fempre  famelica,  & di- 
giuna ft  ritroua, finche  con  affé  ttuofì  abbraccienti  non  lo  flringe. 

TEORIA  P R I LM  A, 

On  è sì  proprio  lo  fplcdor  al  Sole , il  fiammeggiar 
al  fuoco,  il  ruotar  à i Pianeti , lo  (piccar  enfiai!  mi 
riuj  alle  fontane  intatte,  il  fiorire  à gli  alberi, io  iUe/ìJ,ri» 
fpirarodorfoauillìinoà  1 gigli,  l’errar  alle  fiere, il  d'-fft'  tra 
guizzar  ài  pefci.il  correrei  icauallibarbari,&  il  toìc»gi». 
volar  in  alto  alFAquik,comeèproprio,&  natura  ‘*"r* 
bramare  con  defulcrio  ardente  l'eflcr  felice  Sx.  bea 
to;per  quell  o fuda, s’affatica, fienta,oauiga  i Mari.trapafla  i mòti,  «4» /«/««. 

I forile 
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foftYe  ogni  flratio,  & ogni  fatica , 8c  per  gufiarc  vna  ftilla  di  quel- 
la vira  beata,  che  è votad’ognituiferia,  & colma  d’ogni  felicità» 
s’arrifchiaà  mille  morti  tuttaJ'uniuerfirà  delle  creature  nobili, 
ò.  meno  il  lu  Uri,  perfette,  òimperfette,  intellettuali,  òragio- 
ncuoli,  perpetue,  ò corruttibili , gli  Angeli,  glihuomini,  gli 
animali,  le  piante,  i metalli,  gli  Elementi,  i Cieli,  le  Stelle, 
che  con  vago&  raro  ornamencodimoftrano Parte  marauigliofa-, 
& la  prouidenza  infinita  del  fommofartor  del  Cielo,  con  accefo 
defio  dalla  natura  migliore,  in  ogni  natura  impre  fio,  & ingene- 
rato bramano,  & ardono  di  giongerc  à quella  meta,  àcuidal- 
rinfallibil regola  deldiuino  magillcrofono  Hate  ordinate  , co- 
me à porto  fìcuro  della  longa  nauigatione,  & ripofo  tranquillo 
dell’irrequieto  loro  rauuolgimento. 

Però  tutte  le  cofc  create , dà  vna  certa  natiua  forza.che  giace-/ 
loro à canto,  porrate  à quel  certo,  & deftinatofegrio.d  cui  dalla 
n7iur[‘i-‘  fuPcriia  difpofitionc  furono  da  principio  indrizzate  ; òdafe  co- 
Itiipnì*  me  l'Angelo , & lliuomo, ornati  del  lume  dell’intelletto  ; ò gui- 
ncn  nran  date  dall’intelligenza  non  errante,  cioè  da  quell’eterno  Ordi- 
natore , & Capitano , che  nel  fchierar  le  fquadre  di  queflo  gran- 
dilììmo  esercirò  del  mondo  non  s’abbaglia  ; per  arriuare  al  prc- 
fcrittofine,  fisforzanoquantopiù  poffono,  non  fermanomai, 
volano,  trapalano  ogni  varco  . Per  quello  le  cofegrauifccndo- 
no con  velocità  al  bado,  le  leggieri  fagliono in  alto,  leccieftifi 
Vijiitt  Ja  riuolgono  in  giro,  leviue  generano  fembianti  à loro  limili,  & 
ti  i*  Die  tutte  in  fomma  ad  elfo  fine  ordinano  tutti  i loro  valori . Quinci  il 
à ci* fi h>-  grande  Iddio,  che  non  fà  cofa  alcuna  à voto , à chi  preferiue-/ 
dun*  crt*  Yn  flne  ^ gjj  dà  ancora  i conuencuoli  mezi  di  poterlo  ageuolmen- 
tc  confeguire.  Alla  terra  inchinata  al  centro  la  grauezza  di  per- 
din*fe  & uenirui  .Al  fuoco,  che  formonta  in  alto,  la  leggerezza  di  poter- 
/pno  {ine.  ui  falirc.  AlCielo,chc  gira,&  raggira  intorno  la  figura  sferica;  Se, 

5 Jct  k *e  Stelle,come  dicemmo, fofTero piegate  al  moto  progreffino  de 
J S1’  anirria*,»,a  natura,come  dice  il  FiIo(ofo,hauerebbe  datoloro  le 
ie.cSmoue  gambe,  &i  piedi,come  à gli  animali;Oue  è nato  quel  detto  Filofo- 

6 pigi  fi  fico  ; Tintura  & facuttatem  cttius  dot , & inflrumentum , fic  tnim  me- 

Um  dì.  Si  natura  dedi ffet  aflris  virtutem  motus  progreffiui , vtiquede- 
l"*n<>"el  difjti  fìbi& inflrumcuta  ; » ibilenim,  rtcontingit,  facit  natura.  Per- 
mot,7m*  «oche  Iddio , addimandaro  da  più  faui  Filofofi  natura  naruran- 
anttrAf*.  te  ; è ralTomigliato al  buon  Sagittario,  ilquale»  atlantiche  driz- 
*ua  qutiu  zi  j dardi  ad  vn  bersaglio , l’impenna  prima  con  l’ale,  acciò à 
•it/oiupti  jritjQ  v0f0>  con  libero  & fpeditocorfo  vad  ino  à ferir  lo  feopo. 

Mcdefimamente  il  faggio  Architetto  dei  mondo,  à guifa  di  robu- 
d, , Aliene,  Ilo  arciere , dalia  faretra  della  fua  boutade , cauando  fuore  le  va- 
rie 
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rie  factte  delle  creature  , de  fcoccandole  con  l’arco  della  fua  on- 
nipotenza,per  l’ampiflimo  campo  dell'un  iuerfo , le  fornì  di  quel- 
le indinationi,  che  firiccrcauano  ali’acquilfamento  del  fino. 
Per  tanto  la  terra  di  natura  graue’,  fofpinra  dall’iftinto , in  fe  s’a- 
duna, Se,  quanto  più  può , fi  (tringe  al  centro,  oue  troua  il  fuo  ri- 
pofo  . L’ardenti  fauille,  portate  dalla  natia  leggerezza,  afeendo- 
no  Tempre  fin  che  giongono  alla  fuprema  sfera  del  fuoco  . Le  pie- 
tte.slanciate  in  alto.  Se  dal  proprio  pefo  raggirate  al  baffo,  piom- 
bano verfo  il  fuolo , 8c  non  s’acquetano  mai,  fin  che  non  arridano 
al  centro  . L’acque  generate  nella  concauità  con  rapido  corfo 
feorrono  ad  vnirfi  al  gran  padre  Oceano . I vapori  terrcllri,  con- 
uertiti  in  acqua , con  tmpetuofo  moto,  che  non  è altro  , che  vno 
fcintilla  di  defid  erio  naturale,  piouono  giù,  per  (lare  co’l  miglio- 
re della  lor  natura  . I venti  .rinchiufi nelle  cauerne della  terra-., 
co’fpauentofi  tremoti  sbuffano,  per  riufcirei dalle  fotterranet-. 
prigioni  i fpatiare  per  gli  ampi  interualli  dell’aere . I ramofcelli, 
fuelti  dall’unione  del  troticawquafi  gemendo  d’eflcre  feparati  dal 
lor  natiobene , mandano  fuori  i lacrimofi  vmori.  Icari Sctene- 
ri  pegni  de  gli  animaletti,  fu  biro  che  fono  nati , dall’iftinto  natu- 
ralc  condotti,  córrono  d fucchiar  le  poppe  delle  loro  care  ma- 
dri, Se  fi  muouono  à ricercare  or  vna,Sc  or  un’altra  cofa,  in  cui  (li- 
mano potere  i loro  naturali  deliri  acquetare. 

Laonde  quelfapientiflimoDirpcnfiere,  che  il  tutto  fuauemen- 
te  difpone , creando  la  moltitudine  di  tante  varie  de  diuerfe  fpe- 
cie,  che  nel  teatro  del  Mondo,  con  sì  giocondo  fpettacolo,fi  veg- 
giono  dorate  di  differenti  i (finti,  di  differenti  virtuti,  Se  opcratio- 
ni  , fece  à guifadiqucl  leggiadro  faettatore , ilquale,per  dipor- 
to ridotto  in  una  gran  campagna,  caua  dalla  faretra  vii  branco 
difaette,  Se  alcune  ne  fcarcha  verfo  le  Stelle , altre  i me z’aero 
n’auuenta;  Se  alcune  poche  à terra , à terra  ne  fcocca_>.  Simi- 
gliantemente  il  benedetto  Signore,  che  per  fua  propria,  Se  ag- 
gradeuol  volontà  ,Sc  non  d’alcuna  necemtd  coftretto,  compofe_, 
quefta  gran  mole  del  Mondo , quali  per  vezzo , ò gioco,  per  vfar 
vna  parola  del  facrotcffo;  ludtns  in  orbe  terrarum  , alcune  faerte 
delle  creature  tirò  in  alto,  collocando  il  Cielo  nel  più  cccelfo  ni- 
do del  Mondo:  Altre  verfo  rinfernofpinfe  , conglobando  il  fir- 
mamento della  terra  nella  più  baffa  parte  : Et  altre  per  mezo  lan- 
ciò, ftcndendoqueflo  gran  Padiglione  dell’Aria  j Se  i tutte  pre- 
ferirti:, Scatterminò  i loro  prefilli  fegni,ò  feopi,  à quali,  acciò 
felicemente , Se  fenza  intoppo  raggionfero  con  arte  marauiglio- 
fa  impreffe  l’ali dell’in (finto,  che  porta  ciafcheduna  cofa  al  fuo 
proprio, Se  fiatuito  fincjilquale,  àguifa  di  nobile  Se  amorofa  efea, 
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vìa»  /„r_.giocondiflìmamente  muoue.potentilfimamente  conduce, dolcifli 
za  del  fin  inamente  rapifcc.&có  piaceuole  & dilettofo  nodo  lega, allaccia, 
auince,8c  afferra  l'amante  con  l’oggetto  amato.  Per  lequali  cofc^, 
i’antiche  fcuolc  dc’filofofanti  (imbolici , affai  apertamente  cono- 
fcédo,che’l  fine  è quello, che  racqucta  l’inclination  naturale,  che 
contenta  l’appetito, ch’appaga  il  defiderio,ch’è  quello, in  cui,  co- 
me in  ficuro  albergo,  fi  ripofa  ogni  bramofa  voglia,  Se  per  cui  s’a- 
dempie la  sòma  amdità  delle  creature, con  vna  bella  feelta  de  va- 
ghi trafporramenti, lo  chiamarono  alloggiamelo  fido,  ch’adefca , 

. prato  fiorito, ch’inuita,limpido fonte, ch’alletta,  città,  che  racco- 
rMjittt»  glie,calà,ch’alloggia,  nido,  ch’affecura,  ricetto,  che  ricongionge, 
r*  l T”$  v‘ra>ch’ac'dolcirce,godiméto,chc  flrauaglia,orto,  ch’aggradilce, 
’>m  conuito,che  fatia,brauo,chc inanima, Rincora, mercede, che gui- 
derdona,premio,ch’auualora,tcforo,ch’arricchirce,  pafeoio,  che 
cótéta, pace, che  raddolcisce, & gaudio,che  felicita. (Quindi  aunie- 
ne.che  niuna  cofa  può  racquetare  il  defiderio,  che  nell  interno  di 
ogni  natura  bolle, fin  tato, che  non  arriua  ad  abbracciarli  có  quel 
lo  Stabilito  hnc,d  cui dall’autor  della  natura  fù  fapientillimaméte 
s difpofia,&  inuiata. Per  loche  fetide  Arili. Bene  idcjjebonuìpfumaf. 

ì.tth  ».  t . fcruerunt , quod  omnia  expttunt,  Se  Diomfio.  Tyemo  intcndens  ad  mahim 
dViìrsdi  °Pera,ur'^ °n  vincédeuole  auuolgimentoil  bene  Se  il  fine  infieme- 
* ‘ niente  ficóuertono,percioche  il  fine  deilc  cofe  è il  bene  delle  co- 
fe,3c  il  bene  delle  cofe, è il  fine  delle  cofe, come  dicono  i faui. Finis 
& bonu  ìdZfnnt, impero  i\  sónno  bene, è Tornino  fine.  Se  il  principal 
bene, è principaliilimo  fine. Dunque  Iddio, ch’è  buono  fenza  fine, 
da  cui, come  da  viuo  fonte  forge  oj|ni  boti, è fine  di  tutti  i fini,  da 
cui  dipéde  ogni  amabil  fine,  à cui  e ordinato  ogni  buó  finc,&  per 
cui  è felicitato  ogni  honoratofinc  ,sì  comedi  le  lìefTo  dice;  Ego  su 
VtrjiKt  j a.S<  ch  Trincipineffinir, impcroquefta  grà  fabrica  dell’uniucrfo,  có 
iWunwtr  polla  di  due  parti, l’una  celellc,&  l’altra  fottolunare,pcr  conqui. 
ft  da  o-'«  |jar  ja  fua  perfettione,con  vn  perpetuo  circolo, in  quel  modo, che 
nfcnJe  Ve  ^ ricerca  alia  ^ua  natura,  torna  in  Dio,  ch’è  l’«,  cioè  il  fine  di  tutte 
ViVfouli  le  cofe, come  anco  vfcì  da  Dio.come  da  «.cioè  primo  principio  di 
etra, , ,he  tutte  le  cofe.;percioche,cofi  come  i numeri  nafeono  dall’unità  ori 
in  Die  fini  gjnc  d'ogni  numero,  & le  linee  efeono  dal  centro  allacirconferen 
al  centro  me  de  lìmo  fi  ritolgono;  non  altrimente  lecreatu- 
b*  Frinii-  rc«ò  fublimi,  come  le  Gierarchie  de  gli  Angioli,  ò celefti, come  il 
jn.  " Sole,  la  Luna,  & le  Stelle;  ò Elementaricome  il  fuoco,  l’aria,  l’ao 
qua,  & la  terra , come  pumeridall’unicoDiodefcendono,  «Se  co- 
me linee  dal  centro  della  ditiina  effenza  deriuano,  & tutte  pari- 
Olente  all’itlcffo  punto  dell’eterna  bontà  li  riuolgotio,  anengau 
che , nè  ad  vna  lidia  manie  ta»  nè  ad  vn  mede-fimo  modo  cutter 

non 


Digitized  by  Googt 


Libro  Terzo.  Ì33 

non  lo  conquidano , sì  come  anco  non  tutte  furono  dalla  diurna., 
fembianza  mtcllettiua  fregiare  & adorne. Dilfc  adunque  fuauilli- 
mamente  l’oracolo  della Filofofia  naturale  Aridotile, ragionan- 
do dell’ultima  booti, che  contenta  & fatia  l’appetito -,omnia  trabit 
alfe , tanti uam  concupitum  & predilettimi  ab  omnibus  dilezione,  & con - 
cupifcentia  à natura  infila . Ilqual  concetto  con  altezza  moico  più 
Angolare,  che  niuno  (e  non  armato  di  villa  aquilina  può  penetra- 
re , come  à pieno  efplicò  il  fauio  di  tutti  ifauij  Salomone  in  quel 
bel  faluto  regale, ornato  del  numero  mille,  co’l  quale  fi  fà  riuenre 
il  Rè  pacifico  neU’£pitalamio;Afi#e  tibi  Salame;  ouero  come  Uà  la 
giacitura  del  nollro  te  fio  vu  lgato  ; mille  tui  pacifici , & ducenti  hit , 
qui  cuflodiunt  fruSus  eius.  Cdnciofia  che  nelle  fiacre  Scritture  ilnu-  nnmtr‘<u 
mero  fempliee  appartiene  alle  diuinc  cofe,il  numero  decimo  alle  emioni» 
celefii,  il  numero  centefimario  alle  corruttibili,  & il  millefimario  fimrtmU 
appartiene  alle  diuinc. Et  perche  in  quella  lingua  Tanta, nella  qua 
le  non  fi  fdegnò  di  fauellare  Iddio, le  lettere,  ouero  caratteri  del-  , 

l’Alfabetto , hanno  fòrza  di  lignificare  la  fomma  de  i numeri,  co- 
me PAieph  l’uno,alrre  lettere  il  diece, altre  il  cento, finalmente  in 
quella  fauella  s'arriua  allo  ftefloAlcph,  che  dimoflra  il  numero 
mille, compimento  di  tutti  i numeri,marauiglia  non  è.s’al  Dio  del 
la  vera  pace, & feliciti, fi  faccia  riuerenza  co’l  doppio  Aleph.cioè  { . . 

co’l  primo, fignificante  l’unità  femplice,&  indiuifibile,  & co*l  viti  n^ei 
mo.chc  ftringe  il  comprendimento  di  tutti  i numeri,  pcrcioche  e-  ih.fi 
gli  è principio  & fine  d’ogni  perfetto  trionfo,  egli  è la  prima  veri-  rmtre. 
tà,  ch’appaga  cópiutifiìmaméte  l’intelletto;  & l’ultimo  bene, che  **• 
fatolla  & riempie  la  volontà:  però  egli  è il  noftro  doppio  Aleph , 
cioè  principio,  & fine  d’ogni  noffra  veracifiima  gioia . Il  perche-» 
l’intelletto  non  puògiamai  in  tutto  elfer  fodisfàtto  della  verità, 
fin  tanto  che  à faccia  à faccia  nò  la  rimira;  ne  altresì  l’affetto  può 
elfer  contento  & pago  della  bontà, fin  che  non  è immerfo,&  fom 
merfonel  pelago  delle  delitie  di  Dio.  Idefidcrij  noftri  adunque, 
dalle  fcritture  Sacre  paragonati  alle  fiamme  sfauillanti , à i dardi 
volanti, à i nauigli  di  ricche  merci  carchi,gianiai  s’acquetano,  fem 
pre  afeendono, Tempre  foruolano,  fin  che  non  poggiano  nella  fieli  £»  />«»«>• 
cifiìnia  sfera  dell’afpetto  di  Dio;  sì  come  cantò  Dauid  in  più  luo-  * 
ghì;Satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua.  dimplebis  me  latitia  uultu  tuo.  jhft'Lmt 
& quel  gran  Padre, fecifti  nos  Domine  ad  tc,&  ideo  inquietum  efi  cor  no 
firum.donec  requiefeat  in  te.  ' die» , fi*- 
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TKIMjI  CO^SIDEK^TÌOT^E. 

Ercioche  c impeto  naturale  in  ogni  natura  efficacitlì- 
mamente  Rampato,  l'accoffarfi  tanto  al  fuo  creatore , 
quantola  dritta  via  dell’ordine  delle  cofe  richiede,  Se 

l’illinto  delle  creature  patifce;oue,si  come  l’opre  deli 

la  potenza  8c  fapienza  infinita  di  Dio  fono  in  fpecic  & in  natura 
diflìmili,&  nondimeno  tutte  indifferentemente  fono  inclinate  al- 
l’ordine mirabilifiìmo  dell’vniuerfo,da  cui, come  da  forma, che  io 
rende  fimigliante  à Dio , ò da  orma, da  cui  s’hà  inditio  del  piede 
del  valor  mcomprenfibile  dello  AeffoDiofi  conofce  in  parte  la 
maeftà  della  diuina  prouidéza;  cofi  tutte,  per  molte  & varie  forti 
nauigando  per  lo  gran  mare  deirefTere,che  vniuerfaimente  fi  llé- 
de  in  tutte  le  nature, più  & meno.per  diuerfe  parti/ecódoche  più 
& meno  fono  di  perfezione  dorare,  s’auuicinano  al  loro  eterno 
principio.Ma  I’huomo,&  l’Angelo  incoronati  di  quefte  due  géme 
intelletto, & Volontà,  che  participano  fopra  l’altre  creature  d’ai 
cuni  certi  gradi  di  natura  diuina,  naturalmente  fofpinte,  & tirate 
al  trionfo' deH’eternoSc  perfettifiìmo  bene,  fin  che  non  fonoine- 
briati  nell’Oceano  delle  diuine  confolationi , non  poffonogiamai 
effer  contente  & felici. Or  quel  diuino  Maflro,  che  fabricò  la  faet 
ra  dell’animo  vmano  molto  piu  nobile  & pregiata  dell’altre  crea- 
ture, quali  Arale  d’oro  lauorato  di  preciofe  perle,  tra  faettc  d 'ac- 
ciaio,o piombo, la  deflinò  à fegno  molto  più  alto  Se  eccellete, che 
è il  godimento  delia  diuinirà,à  cui, per  natura,èordinata;quàtun 
qnc  fenza  le  penne  della  diuina  gratia  non  u’arriui.  Or  nell’huo- 
ino.come  innobililfima  pcroratione  del  mondo  rirrouandofi,con 
modo  mirabilifiìmo  rilìretto.Io  fplcdido  del  Ciclo,  & l’opaco  del 
la  tcrra^percioche  con  le  pietre  pofiìede  vna  perfetta  effenza,con 
le  piante  vn’eccellcnte  vigoreggiamento  di  vira , con  gli  animali 
vn  de  licari  filmo  fcntinien  toj  & con  gli  Angioli  vn’intero  inrendi- 
tn  t nro;mc  d e fi  ma  mente  in  elfo  tre  forti  di  defiderij, quali  tre  fiam 
me  in  bellifiìmo  fuoco  auampano,  vna  delfequalialla  natura,  fcc- 
ma  di  cognitionc,rifpondc;&  l’alrre  due  alla  nobiltà  del  conofci- 
merKofi  confanno;&  effondo  ifconofcimcto-di  due  forti, cioè  ani 
malc,&  intellettiuor  quello  in  tanta  eccellenza  fouercliia  quello, 
quanto  il  Sole  auanza  il  lume  delle  minute  fiaccole,  lldcfiderio 
naturale  communc  à noi  con  l’altre  cofc.di  cognirionc  mie  he  no- 
li,altro  non  è, che  riltinto,che'J  pefo,&  l’inclination  naturale, che 
le  fofpingc,  & ntuoue  al  miglior  della  lor  natura,  altro  non  è (per 
dirla  eoa  i Retorici, che  fcgi'.ono  addolcire  il  ferro  della  dottrina 
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de’filofofi  incolti)  chcun’ardenle  fiamma  dentro  il  noftropetto 
naturalmente  accefa.che  di  continuo  sfauilla,  fin  che  tranquilla- 
mente pctuicnc  à quel  vnico&  perfetto  bene , che  colmale no- 
ftre  ingorde  voglie;  di  cui  diffe  l’oratore  ; Qui  beatus  efi,non  intelligo, 
quid  requirat,vtfit  bcatior,  fi  eirìm  (fi  aliquid , quod  defit,  non  beatus  qui- 
demeft  : PAppcticofenfitiuoè  un’ardorcocccnte  , fotto  le  ceneri 
della  fenfualità  ricoperto,  che  dal  proportionato  oggetto  defla- 
to , fi  rifueglia  à profeguir  quel  bene , che  flimaallo  dato  della 
fua  natura  aggradeuole.  I!  defiderio  intellettuale  è vna  infocata 
lampa, dentro  l’Albergo  della  volontà  riaccefa.che  dallo  fplédor 
di  quel  bene, la  può  render  felice  & beata. Però  fi  come  l'appetito  v*pp,ùt» 
fenfitiuo  à noi  con  gl’Animali  bruti  famigliare  ne  inuita,&  trahe  f,nf* 
al  piacer  delle  fentimenta.che  fiige  più  lieue  che  vèto,  ò llrale,  de  t» 
ben  fpeflo,fe  nó  e tenuto  à freno, n’accieca  del  giudicio,  <3c  fa  pri  j* 
gione  la  volòtà;medcfimaméte  l’appetito  naturale,  nó  corrotto , putir*. 
ma  dall’ifiell'a  madre  & nutrice  natura , nell’interno  dell’Animo 
finceramentc  incal  mato  n’iachinu  al  conquifiamento  di  quel  be- 
ne,che  la  nobilcà  dello  fpirito  fiumano  delia.  Et,  fe  per  auentura 
gli  vien’palefatoquel  fublimilfimo  grado  di  feliciti  , che  nel  va- 
gheggiamento del  volto  di  Dio  riluce,  fenza  alcundubbio  s’inuo  gtl 
glia  di  poifederlo, mirarlo, 8e  in  eterno  goderlo;  per  ciò  che  la  ve-  f? 
ra  beatitudine, amienga  che  lìa  vna  fola , nulladimcno  cò  due  im-  u bantu 
portantiflìme  confidetitiOni  fi  può  bilanciare.  Da  vna  parte  fi  có  4tne,elU- 
templa  in  commune,  qtiafi  come  vn  perfettiflìmo  bene , ch’alletta  **  *rdt  ** 
& fatollaoghi  fiumano  delio?  da  l’altra  fi  cótropefa  in  particola-  V^aitto 
re, come  fpccialiflìmo.&fingolarillìmobene;  che  fiolo  nella  vifio- 
ne  della  diuina  faccia  rifp!éde,per  l’acquilfo  di  cui  gradi  (lima  fa  np*n » ì» 
tiga.-conuifcn’adóperare-, domar  gli  sfrenati  appetiti , regel-  la  bri-  D‘*- 
glia  della  ragione, calcar  la  gloria  del  Mòdo.palfar,  come  hoó  di- 
ce, per  lacruna  delle  difficoltà, oflèruar  puntalméte  la  diuina  leg  *t 
ge.trócar  le  radici  dei  vitii,  & veltirfi  gloriofaméte  de  gl’ornamé  r*  filuuì 
ti  delle  virtù, accèderli  di  viua  diarrèa,  «Se  fopra  tutto  feguir  fin’al 
vltlmo  fofpiro  le  pedate  del  figlio!  di  Dio.  Ora  polle  quelle  cófi- 
derationi,  chi  c quello,  che  dentro  fc  (ledo non  pruoui,la  volontà 
fua  elfer  dal  proprio  defio  fpronata  in  quella  patte , ouc  fiima  ef- 
ler  ripofio  il  fuo  perfetto  rifióromon  hà  dubbio,  che  tutti  gl’huo 
filini  fono  tirati  da  quello  vnico  defiderio  d’effer  felice , lì  come 
Sant’Agollino  vnicojfplendor  delle  facre  carte,  in  tanti  luoghi  la  D'fi'*  cht 
fciò  fcritto;7^ec  ego  tantum, aut  cum  paucis,'fed  beati prorfus  ormici  tf- 
fe  uolumus-,  de  poco  doppo;./7  quaratur  à duobus,vtrum  militare  velini  ; T‘0 
fieri poffityttt alter uelld  fe , alter  nonrefpondeat  ; Sincro  ab cis  quecratur , ,,j\. 
utrum  beati  effe  udint,uterque  fìat  im, fine  ulla  dubitatione , dicat  optare , 
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nec  ob  aliud  ille  utlit  militar d , neque  ob  alimi  iflenolit , nifi, ut  beati fitta l 
Vfal  nj.  & l'opra  1 (almi; Exhortatur  nos,ut  quaramus  beatitudinem,  quatti  nemo 
ttne.  i m eft,qui  non  expctatpquis  enim  unquam  uel  potefl,uelpotuit , uel  poter it  in~ 
ExtrJu.  Uenit , qui  effe  nolit  beatiti?  omneshomine  sin  omnibus  operibus  noflris 
hoc  inquirimus  ,fatiare  nimirum  noftram  uoluntatem , & implere  nofira 
defideria  Et  finalmente  racconta  ,ch’un  faceto  rapprelencatorde 
fatti  altrui,fpafleuolmente  inuitò  le  genti  ad  vdirlocon  quelle  ar 
r netti»  d'  Sl,t'e  & difciorfijpcr  che  voleuafaper  ridire  qual  folle  l’Animo  di 
un  fotuz.  ciafeheduno:  oue  à quelle  fuc  facetie  ragunato  lo  fluolo  pepula- 
*4 tori  di  re,à  plaulo  della  plebe  dille  quella  nouella. Io  sò,& non  m’abba- 
poi  rifrt-  giìo.ch’ogn’vnodi  noi  defidera  nell’Animo  fuofenza  alcun  fallo» 
s'  di  comprarà  buon  mercato, & vender  caro:  laqual  burla  repren- 
de  argutamente  fant’Agollino , & dice , che  collui  dille  men  che 
vero  ; poi  che  alcuni  fi  trouano  fi  fattame  nte  trafcurati>che  quel- 
lo che  i loro  parenti  con  affanno,^  iltcnto  conquistarono, per  ar- 
ricchirli, e ili  fcioperacamentc , de  ifudori  de  loro  vari  genitori 
fcordeuoli , lo  danno  à cani , & mcretrici,per  un  fugace  & brieue 
diletto-.La  onde  conchiude, che  fe  Pciurmatore  hauefle  detto, che 
tutti  gl’huomìni  vogliono elfer  beaci, Itauerebbc  detto  cofa,ch’o- 
gn’uno  dentro  il  fuo  petto  lentia  elfer  cotale  : per  che  non  tutti 
gl’huomini  vogliono  efl'erfoldati, ne  meno  agricoltori,  artefici, la- 
uoratori,ò  mercatanti,  ma  checiafchcdun’huomonon  brami ef- 
. ferfelicc,non  fi  può  con  verità  negare;  però  fcrilfe  quella  memo- 
rabil  (ente nzz  ; in  quibufdam  rebus  pojfumusfcire  quidomnes  velini. 
Vnde  illa  cuiufdam  Mimi  facetiffima  pradicatur  Vrbanitas , qui , cum  fe 
promififfet  in  Theatro,quid  vcllcntomnes.fe  difturum ,dixifje p erhibetur, 
vcl  multi  cmerc,t&  care  vendere.  fi  dixijjet  Mlmus , omnes  beati  cjje 

io.  Conf.  uultis, miferi  effe  non  vultis;  dixijfet  aliquid,  quod  nulius  in  fua  no  agoofee 
c.ioJib.i.  rét  voluntate: taccio  gl'innumerab  ili  luoghi,  doue  fanc’Agollino  a- 
dt  li.  art.  pertamente  parla  di  tal  materia,  per  non  aftafeiar  inficine  molte 
c!uìt/>ti  le  n tenie,  che  dillefamente  nelle  proprie  fontane  fipofiòno  pure 
e \ ’& ft - Se  intatte  riuedere.Ogni  vno adunque  è acccfodi  quefio  infoca- 
tjutnf  to  difiodi  voler  elfer  felice  ; nella  volontà  d’ogni  huomo  auampa 
Voltato  quello  fuoco  d’efler  beato  ifc  contento;  Et  fe  tal  volta  la  méte  hu 
doi"’mt*rm ana COng'onta  con fieuoli fenfi, & aggrauata dalla  falma 
fi,  dupli  del  corpo, nò  bolle  di  cotal  feruorertuttauia  fillà  nell’oggetto  có- 
unz»  àu  munc  della  felicità, non  lo  può  in  modo  alcuno  difuolere.  Oue,  fi 
nnfi  ndof  come  la  villa, ch’hà  per  oggetto  proprio  il  lucido  òcolorato, nò  è 
colìretta  continuamente  di  vedere;noudimeno,quàdo  quinci,& 
quindi  rifguarda,à  forza  è neceflìtata  terminare  in  cofa  fpléden- 
te,ò  coloratajnon  altriméti  la  volótà, mentre  giaccio  quefio  ter- 
refire  incaico^ifofpintadaldefidcnonaturalc,auégachei)ó  fia 
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ligata ad  effercitarfi  del  continuo  in  quefti  feruori  d'efler  beata , 
nondimeuo,quando  in  fc  fleffa  fi  raccoglie  , per  natiua  forza  non 
può  non  uoler  l’oggetto  fuo  beato  : fi  come  diuinaméce  dimofirò  z.dtT'ia, 
lo  fcioglitore  d’ogni  difficoltà  Agoflino  Tanto  con  quelle  parole  i- 
Tintura  compellit  omnes  ad  uolendum  beatitudìnem , & immortalitatem . dt  Tr,‘ 
Et  altroue  beati  effe  omnes  uoluntùlla  aera  efì  & exterminata  certa  fen- 
tentiaybeatos  effe  omnes  bomincs  nelle.  Hoc  utritas  clamai,  & natura  iom- 
pellit,quam  fumme  bonus, & immutabili  creator . Et  fi  come  la  villa 
non  può  filfar  giamai  alcuna  cofa , fe  non  c lucida , ò Dichiarata  : 
cosi  la  volontà,  per  illinto  inchinata  à voler  fe  nò  quelIo,che  alla 
fiia  natura  è gratiofo  Se  confaceuole;Etcofi  come  rintelletto  non 
può  difcordare  d’alcun  concetto,  fe  non  quàdo  locóprende  tra- 
inar dai  dritto  fentiere  della  verità  ; fimilmcte  la  volótà  non  può 
hauere  à fchiffo  alcuna  cofa  buona, fc  non  quando  l’apprende  tra 
lignare  dalla  produttiua  radice  della  bontà,  cioè  ricoperta  focto 
fpecie  difeonuene noie  Se  trilla.  Or  nel  giro  della  beatitudine  in 
commune  non  efser.do  inframeflà  alcuna  ragion  di  male  , firioc- 
chezzaeftremaè  raffermare, che  la  natura  uogliofa  lo  polla  rccu 
fare,c  abbonire, 

seco  t^d^  coirsi d e^tiot^e. 


^cn  vero, che  la  volontà, métre  è lufingata  da  quelle  fal- 
lai &r[5  fe  erranti  larue  de  i beni  apparenti.che  nella  confidera- 
tìmyj*  rione  della  beatitudine  in  particolare,  ò fia  collocata 
^ Jw  nei|a  vilume  della  diuinaelfenza,  ò nell’operatione  vir- 
tuofa,  il  più  delle  volte  rimane  languida  affieuolica , ò per  che  da 


gl’huomini  non  è con  chiara  & euidente  contezza  conofciuta,fc-  jtTri 
condoquel  derto;7^iW/  uelitum  nifiprins  fu cognitum.Et  quel  altro.  'ubi* 

7{uUus  amare potefl,quod omnino  »e/cif,ouero,per  clic  gl’huomini  in-  tnudtu 
tendono  infiememente  quanto  fia  fpinofoil  calle, quanto  fia  fa-  t*r,ir (l*- 
tigofa  e durala  falitad’arriuare  à fi  gloriofo premio, & fotroque 
fio  mito  voltano  le  fpalle  à cofi  fegnalato  bene, amido  meglio.il  vifnnc  d, 
fodisfacimento  de  gulti  corrotti.che  quello  de  beni  fublimi.Ouc  fi 
fe  quegli  huominiinfiàmatidi  defiderio  impuro, & biafimeuole , dtfidtr»  , 
che  conofcono nella  uilladiDio.elfer  ripolta  l’ultima  lorbeatitu 
dine, qn  auuertifcono,ch’egre  feuero  uédicatore , Se  punitor  giu-  TJailtud?- 
fliffimo  delle  fceleracezze,5c  iniquità, hodiano, Se  bialtémiano,  p m/>c,  /or- 
che flupiremo,fentédo  che  l’humana  volontà  diucta  languida  Se  10  q—fio 
fiacca  al  rimbóbodi  quella  felicità,chesfauilla  nel  volto  del  diui  ***|/*^J 
no  Sole.poicheintéde  pariméte  la  firada  d’arrìuare  à quel  ficuro  fj, 
portèllo, effer  difficile  Se  fcabrofa?&,  à chi  uole  gufi  are  vna  flilla  turai**» 
di  quel  miele , gli  è di  miflicro  paiiàre  fra  mille  fpadc , & mille  tramata . 
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lancie?chiara  cofa  è che  la  volontà  ama  vnicamente  l’ctfcr  poffe- 
la  ve^  ditrice  di  tutto  qoel  bene  , che  può  arrecar  compimento  à i fuoi 
defideri;con  tutto  quefio  lì  comprende  la  via  d’arriuar  allònimo 
1uil  bene, efler  erta  &alpefire,$’intepidifce&  langue.  Di  maniera  ta- 
triàff’&a-  ^e>chc  fe  la  beatitudine  particolare,  che  è quella  finalmente  civa- 
da ‘ 'he  degua  ogni  nofira  difuguaglianza,  folle  con  egual  chiarezza  cotn 
*uè'a  'he  prefa,  come  auienc  della  beatitudine  vniuerfale,  non  ha  dubbio 
m "mafia  che  con  puro,  anzi  più  ardente  defiderio  farebbe  daogni  huomo 
r*u°h*ta,sì  come  occorre  in  Cielo  airanime  beate, lequali,  veden- 
i*t"h,.  *me  do  Iddio  chiaramente  ; ad  amarlo  ancora  fono  tirate  neceflaria-» 
n pei, tre  mente,  perche  vedendo  Dio  fpccchiod'ogni  beltà,  nonpolfono 
tutte,  & nondelettarfi  in  quegli  occhi  pieni  difauille  d’amore. 

pera  virtù 
non  cura  . 

T E HJZ  *4.  COT^SIDE^TIOT^E. 


e proprio  En  che  alcuni  à fua  feelta  & elertione , vadano  pervia 

Doifer'di  swg  diporto difputando ; felddiodi  potenza ailoluta 
vanitin-  O FJyw)  P°^a  fofpendere  la  dilcttatione  da  tal  vifione . Dal 
ttìltttel'af  c*lcrrc  Pereti  d’imporrantiflìmopefo  fi  difeoprono  : 

fottigiiar-  l’uno  c la  differenza  notabilillìma , che  fitroua  fra  la 

ci  lontre,  volontà  creata  nello  fiato  della  patria;  & clfa  volontà  nello  fiato 
4 dèlia  via;là  volontà  in  paradil’o,che  è veramente  il  porto  fermo, 
diti*  'votò  & immutabile  della  felicità, perche  non  è più  fottopofla  àgli  ag- 
ii m via,  giramenti, & mutamenti  della  natura, fiando  i Dio,  come  ad  vno 
et i patna  mimobil  fcoglio,  attaccata,  non  può  non  volere  quella  beatmidi- 
-’tk rkhfo  ne»c^e  Splende  dal  volto  di  Dio.Et  si  come, dilagando  nel  piacer 
allauiatà  ^ Dio, l'amor  fuo  prende  fante  alte  radici;  clic  neceflariamenrc_> 
d'amore  ‘ arma  lo  fieffo  Dio;St  dall’amor  fuo  giamainoh  fi  può  sferrare;pà 
di  carità , riinentc  quella  beata  pallura,godendo,non  può  non  voler  gode- 
t>uf  può  IC.  pcrche  noli  può  don  volercdcr  beata  , & non  volerfi  cibare  in 
ri  dale"»  fluei  diuini  ocelli, ch’una  fol  uolta  rimirati,colmano  có  mifufa  tra 
mi»' di  dìo  boccante  d’ogni  gioia.  Oue  dille  S.  \c,o(i\no;T^onrflbcatituio,qua. 
i , de  Tri.  alìqttis  potcfl  amitter * noltns  ,aut  >olens,vel  ncque  volcns, ncque  nolcns,3c 
Sant'Anfelmo,  ilqual  chiamò  la  beatitudine  fornirla  commodità  p 
eoi  'trai  y°lunlas  non  potcfl  non  velie  fitntmtm  commodum.  Conciofia  che  è fé 
tdcró.eii  re  naturale  della  volontà  d’abbeuerarfe  ne’ purgatifiimi  fonti  di 
hit  ariti,  ogni  bene , & nc’profoudidimi  mari  d’ogni  felicità  feppcllirfe-*  ; 
chiama  la  però/non  potendo  non  voler  quell’oggetto  felicitante, in  cuinatu 
teat' tu ii-  rajmente  è ìnchineuolc  il  diletto, Se  la  giocondità  non  la  ritraggo 
comwTo"  no, anzi  più  raccendono , & inuogliano  ; percioche  il  diletto  non 
ió.  uh.  ' frema, anzi  periectiona  la  beatitudine, come  difle  Arifi.  DcleRatiè 
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perficit  beatìtudincmfficut  pulcritudo  ìuuentutem.  Et  auenga  che  Ago- 
ltino  veraciflìmodifpiegatorc  d’ogni  difficoltà  Teologale  dice  fi- 
fe ;?v{c<7Me  enim,  aut  voluntas  non  effaut  libera  dicenda  non  efi,  qua  beati 
effe  fic  volumus-,vt  effe  miferi  non  folum  non  uolumusjed  nequaquam  pror 
fus  velie poffumus  ; tuteauia,  per  non  vfeire  in  tal  conce  tto  tuori  de’ 
termini  de’  piu  feueri  Teologie  da  Capere,  che  qucfto  gloriofoil- 
luftratorc  delle  facre  Scritture,  in  quefta  fsntenza  parlo  di  quella 
libertà  della  volontà, che  non  è (ottopodi  ad  alcuna  violenza, ad 
dimandata  nelle  fcuole  ,libcnasà  coazione  ; perche  non  è forza  e-  tjCct$toi 
llerna, che  porta  coftringerc  il  voler  vmano;3c  non  intefe  di  quel-  conato  >u 
la  forza  natia,&  immutabile,  con  laquale  la  volontà  con  atto  fem  & "«tur* 
plice  & naturale  è trafportata ad  abbracciare  q ue  ll’ult  imofine , 
che  la  rende  d’ogni  parte  contenta, & appagata. Perciò  le  famofil  L , vofi'ià 
fime  fcuole  de’Teologi  Cogliono  vniuerfalinente  proferire  quel  in  Culo  f 
detto;  Libera potentia  , licei  non pofsit neccffitarineceffìtatc  coatti  onis  , :ks  non  /» 
neceffitari  tamen potejì  neceffitatc  compiacenti x,  & immutabili t affettio  "* 

nis;  perche  la  diuimtà  dell’aniino  noltro,  sì  come  con  l'intelletto 
è inchinata  all'apprendimento  d’ogni  verità;  coli  con  la  uolontà  fi»  fetta. 
naturalmente  c piegata  all’abbracciamento  d’ogni  bontà , come  /* 
dille  B oc r io;  ! nfcrta efi nobis naturahter  ucci,  bonique,cupiditas.  Et  sì  ?• 

come  nelle  cofe  fpeculatiue  , non  può  con  l’intelletto  non  accon- 
fentire  à i primi  principe  veri,  come  quello,  qnodhbet  ofl,ucl non  rft, 
nelle  cole  attiue  non  può  con  la  volontà  non  amare , il  fine  ultimo  La  it9ti_ 
bono,  & fe  pervnaparticella  di  quelli  minuzzoli  de  beili fmozzi-  /«</»„.  a 
Se  tronchi,  che  (iriuolgonoco’l  giro  variabile  della  Luna , fi  fue-  Annoi  fì$ 
glia  con  defiderio  si  ardente  con  quanta  più  felice  anfietà , per  la 
pienezza  di  quel  bene , che  in  fe  rinchiude  il  fiore  d’ogni  verace,»  n*ff  " ' 
bcne,dalFilolbfoaddimandatoottimo,diuino,  & beacoin  quelle 
parole; Siejl  aliquod  Deorum  donum  bominibm  ; rationabile  tifi  felicita-  , ^,t,  t 
tem  Dei  donum  c{fe;aptimnm  enim  uidetur,  & diuinum  quid,  er  bcatum  ; 
s'accenderà  in  mille  belle  fiamme  , fecondo  ildetrod'Agoffino  ; 

Omnct  bomincs  beati  effe  no[uiit,idqucyH>ium  ardeniiffrmo  amore  appetiti.  i , .do  Tri. 
Et  fe  rie!  giramento  de  i moti,  tutti  i ruoti  difformi  de’Cicli,ii  ridi!  e 5 • 
cono  al  mouimcto  vniformc  del  primo  Cielo;  p qual  ragione  nel 
Tondeggiamctode’  moti  della  volonrà.rutri  i mmtinienci  del  no- 
Aro  uolere,non  lì  ridurranno  al  moro  necertT.tr io, èie  uniforme  de!- 
l’ultimo  finc,à  cui  naturalmente  è rapita  la  noltra  volontà.laqua' 
le  periltintobrainofaèk  tngorda.mérre  giace  in  quello  dato  imi- 
tabil  di  vira,  vie  più  lietic  dell’aurc  fieni,  attegna  che  (ia  uolubile^» 
più  d’ogni  foglia  ad  empito  de’  venti  cfpolla , immutabilmente^» 
peròè  iHmotara  èponcaal  godimento  del  bene  in  corninone, oue 
le  tal  uolta  elegge  il  male,  non  l’cleggc  giamai , come  mole  (io,  St 
••  difpia- 
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difpiaceuole , anzi  Tempre  fotto  preteRo  di  gioueuole  & buono 
Come  potrà  nello  Rato  coRàtillìmo  del  ParadiTo,doue,fiammcg» 
giando  nel  caldo  d’amore,  èattenciflìma  Tpettatricc  deH’etcrno 
benc,ritrar  felice  & lieta  il  piè  da  qucll’una  & Rabil  gloria, che  in 
j dhe  co  fiamma  con  ardor  sì  cocente,  che  quanto  più  penetra  àdiuorari 
me  Amor  cuori , tanto  più  fi  rinforza  à felicitar  le  menti.  Conchiudiamo 
dell»  n.uu  adunque,  che  quella  voglia  della  beatitudine , che  Tempre  fcruc_> 
'd'^ontieTt  accc^a  nc’  noftrj  cuori, eflendo  naturalc,che  ancora  la  volontà  na 
tkUuoii  ruralmente, & non  à forza, è tratta  al  ftiooggecto  beatifico. In  gui 
ti  <u  a.  fatale,  che  la  volontà,  per  dichiarare  più  d idiotamente,  & più  à 
mirto  con  pieno,  & có  dilcttatione  di  ciafchcdnno  queRa materia,  fi  può  in 
uff*b‘l  •-  due  maniere  confìdcrare, fecondo  le  due  nacie  proprietà, che  fen- 
rnort'  za  alcun  difgiongimcnto  in  ella  volontà  fi  trouano  . Prima  fi  può 
confidcrar  la  volontà, come  natura, & poi  come  volontà.  La  volò 
tà,come  natura, riguardando  il  fine,  per  impeto  proprio,  & non , 
Duo  ccfìJt  per  quello),  che  in  lei  è lanciato,  è trauolta  vcrfoil  bene , & come 
mtioni  del  Tuo  pregiato , Se  gradito  contentamento,  con  amor  vehementillì- 
Inveisti.  nio  de  tenacillìmo,  lo  vuole,  & brama  :oue  , sì  come  le  pietre  dal 
Qorr.ot' in  proprio  lor  pelo  portate,  piombano  per  forza  di  natura  verfoil 
tende  chi  centro  ; cofì  la  volontà  non  da  forza  Rraniera  & violentemente , 
r animo  no  anzi  dalla  naturai  Tua  inclinatone  fofpinta , piega  verfo  l’amato 
lólmomìn  ^ne  • La  v°I°nta  P°i»  come  volontà,  hauendo  riguardo  à i mezi, 
io  t7luÓ/t  con  l’arbitrio  Tuo  indifferente,  può  con  l’affetto,  & con  l’effetto  c- 
&or  di/uo  legger  queRo,  & rifiutar  quello,  nè  alcuna  necefiìtàla  può  afirin- 
u-  gerc  ad  abbracciar  queRo, Se  rifiutar  quello,  sì  come  affai  ageuol- 
1 niente  lì  comprende  da  quello  detto  del  mio  Padre  Sant’Agofii- 

mt  fptr*  uo;7\ {tbil cfl  tam  in pote/iale  uoluntatis,  quatti  ipfamet  voluntas.  Et  pe r- 
& come  fi  che  i beati  in  Cielo,  infocati  del  buon  amore,  amano  l’immutato, 
sii» per  n»  & immutabile  Iddio, come  eflemplare  della  fembianza,da  cui  To- 
/,  nonaruralrnente  fregiati, ò come  più  rifircttamcnte  dicono  i Teo 
lamtti  'ut  logb/w^dKm  Bifune , auenga  che  amino  fpontaneamente  quel 
dut°, nò fo  l’Iddio,  checórinuamenteinuaghifce  del  Tuo  fplendore,  l’amano 
lo  come  oi  però  anco  naturalmente, quai  teneri  figliuoli,  che, da  vna  certa  na 
givo  beati  tia  forza,  ò neccflìtà  tirati, non  pofTouo  non  difpiccarfi  daJl’amo- 
^UvU,‘*  re  dc’loro  cari  parenti.  Oue  sì  come  l’eterno  Padre,  naturalmen- 
nd  amar.  tc  amandole  Refl’o,  con  lagrauidanza  della  volontà  atr»orofa,fpi- 
lo, ma  anco  ra  lo  Spirito  Tanto  con  fpiratione  fpon  tanca  ,non  però  libera,  ma 
ra inneaf  naturale;pcrche,sì  come  non  può  non  amar  fe  RcfTo,cofi  non  può 
ftaa finn  non  fpirar  lo  Spirito  Tanto;  parimente  la  volontà  decomprenTori 
girj>  fo'r*  ja  quella  incoinprenfibil  beltà  continuaméce  ingombrata  di  nuo 
con  f amor  ua  gioia,  coli  come  non  può  non  volerla  godere , fimilmentc  non 
juo.  può  non  volerla  amare . 
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Mentre  poi  la  volontà  è viatrice,ben  che  non  polla  non  volere 
il  bene,almeno  fono  quello  concetto  generale , &cotr.mune  di  bc 
ne  ch’appaga  idefiderijtioflri,  che  i Teologi  dirrebbero  in  vna  //  dtjìJt* 
fol  parola,  Quoad  fpecificatione.  Oue  fino  gli  fcelcrati  fpinti  da  sfre  ritfrtjtla 
nata  libidine  , quando,  pofpolta  la  virtù,  s’immergono  nel  furor  10  ,’'>!“r- 
dclla  concupifcenza,per  fatollar  le  voglie  loro  inique  è ftorte,  có 
fermo  proponimento  cercano  la  beatitud  inejaueuga  che,  llimo-  pncht  U 
lati &arfi  da  quelto  crudeliflìmo  velenodclle  paifioni  nel  cono-  voIòiàhì » 
fcimcnto  s’abbagliano  tuttauia  non  è affretta,  come  gli  auuiene  non 
in  paradifo,  quatto  è felicitata  nel  numero  de  gli  eletti,  à Ilare  sé 
pre  rapita  in  cotale  obbìettosdc  in  quello  co’  penfieri  & defiderij  muffii** 
faettare  perpetuamente;  perche  elfsndo  aggrauatadal  pcfodel-  Udtjidtrì» 
l’altre  potenze.altre  necedìtadi  ancora  l’intrattengono , come  fi 
vede  ne  i dormienti, & affatiganti,&  altri  (limoli  la  fuiano  dal  pri  ‘ ^ 

mo bene, siche  grandemente  opprefla  d’altre  falme.non  è punto  ^7/  C0Z,, 
da  marauigliarlì , fe  non  Uà  Tempre  fatta  nel  primo  , de  vlcimo  prtndini- 
oggetto.  et. 

i coirsi  de^tiot^e. 


’AItro  fecretopoi,che  da  quello  già  opportuna  dotrri 
na  fidifchiude.è  che  per  infiammare  la  volontà  al  pa 
fcolodi  quella  beatitudine  (ingoiare, che  nella  chia- 
ra vifione  del  felicilfimo  volto  di  Dio  rifplcnde , non 
bada  il  folo, fermo,  & indubitato  confentimentodel- 


l’intellettOjChe  in  tutto’l  popolo  Chriftiano  è vguale,  ma  in  oltre 
fi  ricerca  la  chiarezza, ò euidenza,  che  folo  nella  mente  dell’ani« 
me trionfanti  riluce,&  di  più  fi  richiede , chela  volontà  non  l’ap- 
preda  fotto  ombra  d’acerba  e dura, perche  fotto  quello  fembian 
te  i 1 più  delle  volte  piega  dall’ampio  bene  delCielo,5c  fi  dà  in  prc 
da  del  bene  angullo  e fcarfo  della  terra. l’vltimo  fecreto,che  s’ap 
para  da  quella  profonda  dottrinale  lo  fuariuento  di  quel  torbido 
errore , che  temerariamente  vomitarono  quelli  nuoui  Aquilona- 
ri,!' quali  turbandole  fonti , c i riui,  «Se,  confondendole  pure  ucne 
delle  fcritture  facre  di  mortiferi  veneni,pcr  addormentare.eome 
infernali  Sirene  gi’huomini  nel  vitio.auuentoronoqueftehorren-  Trtlptp,i 
de  bellemmie . Qualunque  crede  in  Dio,neceflàriaméte  ancora , >z»a- 

ama  lollelToDio.Oue.per  aflìcurare  quei  vaghi  lufinghieri, gl’ini  m««  4* 
qui  nel  male,ranta  virtù,  & energia  attribuiscono  allume  oleuro  L»Uf9- 
della  fede  inuia , quatoallofplédormanifefio  della  vifione  in  pa- 
tria.Perche  si  come  quello  incède  &llrugge  disi  gétilardorc,che  . 

nó  folo  có  Io  fpiegare  de’raggi  caldamétc  inaniora  l’anime  beate  , . 

• -,  ma 
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maeriandiol’inferuorafi  fattamente , che  nello  ftcffoDio,da  lo- 
ro tanto  auidamente  dcfiderato,le  trasforma. Cofi  coftoro.perti- 
nacemente  errando,  vogliono,  che  chiunque  è armato  difede, 
che  congiontamente  fia  anche  acccfo  di  duriti  ; E chi  verace- 
mente crede,che  infeparabilmente  ancora  ami.  Erefia,  anzi  paz- 
zia tanto  sfrenata  Se  itraboccheuolc  ; quanto  che  fi  contraponc 
alla  chiariffìma  verità  delle  fcritturc.ma  ancora  alPefpcrienza 
communc  delle  gcntijpofcia  che  fino  il  volgo, in  cui  pare, che  fem 
pre  dechini  il  giorno  della  cognicionc,  conofcc  per  proua,che  al- 
cuni huomini  tegencrati  nelPondc  battifmali  fi  trouano,  i quali 
credono  in  Dio, Se  continuamente  vien  lordimo  (ir®  il  dritto  cal- 
le della  verità  di  Dio;  con  tutto  ciò  fdrucciolano  fi  firanamente 
il  guada  ncl  loto  de  uitii,  che  con  più  affamato  Se  rabbiofo  difio  amano  u- 
na  picciol  Uilla dei  beni  fracididcl  mòdo,  che  Piinmenfo pelago 
de  i fempitcrnigaudiidcl  paradifo,per  che  quelli,  come  prefenti 
*****  ehm  & facili  ad  acquifiarfi,  allcttali  l’Animo, Se  quelli,  per  l’acerbezza 
,# ’ de  trauagli  lo  fgomcntano;oue,feuerriti  dalle  labili  Se  fugaci  ap- 
• parenze  del  bene, s’immergono  più  tofio  ncll’amor  del  fcnfo,che 

in  quello  dell’Intelletto . Oltre  che  da  vn  chiarifiìmo  paragone 
di  fan  Giacobo  fi  fcorgc,che  il  creder  è tanto  difgionto  dall’ama- 
re, quanto  è il  biancheggiare  dell’aurora  dall’auampardclfiio- 
co,ouero  quanto  è il  giacere  d’un  corpo  eftinto  dal  correre  d’un 
fuegliatoSc  viuoiper  che  dice;  quid  proderii,  fi  fidem  quis  dicat  fe  ha- 
bere, opera  autem  non  habcathiumqutd  poteritfides  faluare  rum  ? Tu  ere- 
t dis  quoniamvnus  c/l  Deus  ? bene  facis,&  Demones  credunt.&  cont  remi- 
li fedenti  ficut  trìim  corpus  fine  fpiritu  mortuum  e fi;  ita  & fides  fine  operibus 

pt< erniari  a tnortuacH.  Dalla  quale  inumcibil  Sentenza, più  chiaro,  che'l  Sole, fi 
diffami  vede, clic  molti  nel  vero  Se  fcmpitcrno  Dio  credono, che  tuttauia 
di.i*  eh 4 ^ fuoj  precetti  fi  conrrapongonojSt  che  nc’gl’ardori  dell’inferno 
faranno  in  eterno  tormentati  : Et  di  più  à confondimento  perpe- 
tuo di  quella  pelle; un’altra  belliffima  confequenza  ne  lafciò  fan 
Giouanni  in  quelle  parole  ; Qui  enim  non  diligit fratrem  fuum , qutm 
videt,Deum,quem  non  videi,  quomodo  poteSì  diligere  ? & hoc  mandatum 
habemus  à Dco,vt,qui  diligit  Deum,  diligat,  & fratrem  fuum . Et  pure 
quanti  hoggidì  in  fanta  Chiefa  fedclméte  credono , che  nelle  più 
la  valiti  Segreti  parti  dei  loro  affetti»»  proprii  fratelli  odiano,  Se  con  fatti , 
,ie  /„„«  Se  atrocilììme  parole  gli  perseguono  ? Diciamo  adunque), | che 
alia  afia.  l’huomo, ch’arde  di  voglia  d’efler  beato , non  addrizza  l’arco  del 
nata  ampi,  dcfulerio  à quefio.ouero  à quell’altro  ben  particolare,  ma  al  col 
d'*‘*  "(‘tf  model  bene  vniuerfalmente.non  già  al  bene  uniuerfaleaftratto; 
™haa<bt~a  & feparato,  anzi  al  bene  Sodo, -reale.Sc  verace,  generalmente  pe- 
utudtiu.  tò  femmato  Se  Sparto  ncl  feno  di  tuttii  beni , in  quella  guifa  che 
. * la  ma- 
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h materia  brama  t inueftirfi  della  bella  verte  della  forma , non  di 
quella, ò quella  fola  in  particolare , ma  della  nobiltà  della  forma 
in  vnitienale , in  quella  guifa,che  l’occhio  amà’l  colore,  & l’aflèt 
tato  la  bcuanda,fenza  dirtintion  fare  di  vermigliai  di  bianca, fe- 
condo quel  detto  de  i piti  Teucri  Teologi;  fenfus  & appetititi  tumna 
turalis ,tum  fenjìtìuus  feruntur  in  rem  vniuerfalitcr,  non  tamen  in  rem  vni 
uerfalcm , perciò  che  la  temperata  volontà , agitata  da  gli  rtimoli 
della  cupidigia  s’aggira,  perfatollar  l’appetito  alle  fontane  de  i 
beni  in  qnalùq;  Iuogho,ò  foggetto  erti  fi  trouino.  All’albergo  del 
bene  riuolge  tutti  i fuoi  affetti;  A quertofeopo  indrizza  tutte  le 
faette  d&fuoi  penfieri;  à quello  porto  inuia  tutte  le  vele  delle  fue 
ardenti  orarne  . I,a  onde  al  fine  , che'l  tutto  rende  perfetto  Se. 
compiuto  ; che  perciò  e nominato  fine  cioè  termine , che  il  tutto 
determina,  & conchiude  ; oue  da  Greci  e detto,  dalla  parola 
TiAMr,che  tanto  in  lingua  noflraTuona.quanto  compifco.à  perfet  L'Etmth 
tione  conduco, pongo  l’ultima  mano.la  diuinità  dell’Animo , co-  dii  fi**. 
me  ad  albergo  d’ogni  fuo  bene,  è Tempre  riuoIta.Ma  dei  fini  efl'en 
do  varie  & molte  le  differenze, la  volontà  afpiraà  quel  fine  di  tue 
ti  i fini,che  per  fe  fleffoètuttodefiderabile  ,&  per  cui  ciò , che  fi 
defidcra  è Tempre  defiderato,  come  appoi  piu  fplcndenti  lumi 
deH’une,,Sìc  dell’altre  dottrine, coli  facrc.come  profane  fi  legge  in 
cotal  guifa  , Vltimits  finis  eft  illud , qui  propter  fe  ex petitur , & omnia , 
propter  ipfum  expetuntur.t  Itimus  finis  efi,ad  quem  omnia  refermtur,& 
tpfe  vliimus  aliò  non  refertur.  Illud  efi  finis  ultimiti , propter  quod  (ater a 
amane  nrt&  illud  propter  fe  ipfum . 

SZrl7fT«4  COT^SIDE^TIOT^E. 

Ondò  fiacofa,  che  dei  fini,  come  n’infegnò  il  padre 
d’ogni  fcicntia  Arinocele  , alcuni  fono  fchietti  fini 
dcH’opcrante , di  maniera  che  doppotal’opcratione 
altronon  rimane;come  del  riguardante  il  vcderc,dc! 
citaredo  il  fuonare,  del  cozzone  il  frener  il  dcllriero  ; 

Et  3l  tri  fono  finteti  effetti  dell’operationi  ; come  del  reificare  il 
panno:del  lignaiolola  Tedia;  dell’Architetto  il  palagio.  In  oltre 
de  i fini, alcuni  fono  de  gl’altri  migliori , Se  i più  nobil  fine  ordi- 
nati,comc  il  ciboalfoftegno  della  vita  , lavica  alla  generatione 
della  prole  ; la  generation  della  prole  al  mantenimento  dalla  v- 
marta  lfirpejil  Mondo  tutto  a!  contentamento  dell’huomo, l’arte 
frenatori  alla  profefiìon  cauallerefchajlaprofciTion  caualliere- 
fca  ali’vfodella  guerra;  il  mirtier  dell 'armi  allaumoria  ;la  intro- 
na alla 
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ria  alla  pace  & tranquilli  in  quieto  & felice  flato.  Et  nell’or- 
dinanza de  cotali  firn  buoni, migliori  & ottimi, l’ultimo  fine  Tem- 
pre è più  pregiato,  & valeuole , di  cui  fi  verifica  quel  famofiflìmo 
detto.  Finis  mclior  cfl  ijs,qu£ funt  ai fhtetn  Altri  poi  fono  fini  vltimi 
& non  ad  altro  ordinati,  al  pofi'elfo  de  quali  chiunque  arriua  è ri- 
putato fclicejcoin’c’l  paradilo,  di  tutti  1 beni  ripieno , & à niuna 
mole  Aia  ,ò  noia  fottopoflo,  & fine  de  viatori  ; la  beata  vifione  è 
l’vltimo  fine  della  fede  ; il  polfdToficuro  è vltimo  fine  de  fperan- 
tifl’vnionc  amorofifiìma  di  Dio  è fine  vkimo  di  Charitatiui.  Dei 
fini  alcuni  ancora  fono  proprii  & determinati  di  quella,  & non  di 
quella  fpccie;diqucfta,&  non  di  quella  arte;di  queflo^^c  non  di 
queU’artefice;  come  del  palafreno  il  fine  è portar  lcggnlclramen- 
te  il  Caualiere  ; del  medico  il  fine  è rifanar  rinfcrmojdcH’orato- 
re  è il  perfuadere  con  artificiofo  parlare;  del  mercatante  il  fine  è 
l’acquiAo  delle  ricchezze  ; del  nocchiero  il  fine  è il  condurre  in 
porto  le  precide  merci;  del  capitano  il  fine  è l’onorata  palma; 
dell'auaro  il  fine  è l’ammalfamento  dell’oro:  & altri  fono  commu 
ni  Se  generali  à tutte  le  cofe  indifferentemente  ; come  l’ordine 
dell’vniuerfo  d tutte  le  fpecie  appartiene  , poi  che, per  la  bellez- 
za,per  l’ornamento  & fplendor  del  Mondo,  fono  collocate  in  di- 
ucrfi  feggi  fupremi, infimi,  & mezani;  & tutte  inficine, & ciafche- 
dunaperfe  ftefia,bcn  che  mollruofa  Se  contra fatta  , à pcrfettio- 
ne  dell’uniuerfoaddrizzano  le  lorooperacioni.  Et  di  piti,  de’ fi- 
ni alcuni  fono  accidentalmente , Se  fen za  alcuno  uccellano  lega- 
me, fchicrati  in  guifa.che  il  piacer  dell’uno  non  inuitta.St  non  ri- 
fueglia  l’animo  al  conquiflamento  dell’altro  , come  il  defiderio 
delle  ricchezze, de  i piaceri, de  gli  onori;  perche  un’lniomo di leg 
gieri  fi  sforza  per  quanto  egli  può.d’amnialfar  ricchczze,che  non 
tiene  trar  vn  pcnlìcro  l'opra  lo  sfogamento  delle  libidine;  Vn’al- 
tro  d’amore  incapc  Arato  fi  iocofamcnte  ama  il  diletto  delle  libi- 
dini;che  per  gli  lafciui  giacimenti  non  cura  nc  onori, nè  gradi.  A ' 
quelto  l’aura  d’Ambitione  gonfia  il  petto,  che  di  tenere  di  conti- 
nuo dilettati  & contenta  fentimcnti  del  corpo  non  fente  pur  vno 
fìimolo.Aqucftogioua’l  tuonodella  fama.che  fparge  chiare  no- 
uelle  del  ualore;che  l’elfer  potente  d’oro,parc,che  gli  venga  à fa- 
flidio.  Et  colli  venti  de  gl'affetriimpetuofamente  (odiandone  i 
noflri  cuori,or  da  vn  canto, or  dall’altro  difordinatamente  li  rag- 
girano : Et  alcuni  altri  fono  con  tal  concatenamento  intrecciati , 
che  l’vno  non  fi  può  difeiogliere  dallo  ftretto  nodo  dell’altro , nè 
l’altro  fi  può  dislegare  dal  laccio  faldiflìmo  dell’uno.  Però  da  più 
feueri filofofi  fono addimandati  fini  elfentialmente  fottofeh iera- 
tijcome  lì  vede, che  l’iufermo prende  la  medicina  amara, per  fcc- 
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tfiireìl  morbo  dclcorpo,eftenua  la  graflezza  de! corpo,per  ricu- 
perare le  forze  dellafanità,in  cui  è riporta  buona  parte  della  fua 
felicità. Oue.frà  querti finiscilo  , ch’è  pollo  nell’vltimo luogo, 
porta  con  erto  feco  vna  virtù  molto  più  efficace  di  muouere  , & 
follcuare.Ec  per  quello, che  nell'ordinata  fchiera  è ultimirtimo,ef- 
fendoperfe  fteflo  amato,  & tutte  l’altrccofe  per  erto  ricercate, 
come  principale  , rrà  tutti  gl’altri , principalirtìmamente  com- 
muouc  & innamora.  11  che  i peripatetici  fùbodororono  in  quella 
fentenza  del  principe  \oro-, Bontim  eft,quod omnia  appetunt:doè\Flti 
mum  illudbonum  omnia appetunt  fenfo,  à cui  pare,ch’à  forza  ci  con-  t-BitUi. 
ducaquellaparticelladeirarticolo  greco  ; ri  <aa.yot,  illud  fingulare 
bonum,atq ; eximium , quell’unico , & fegnalato  bene,  che  tutti de- 
fiano.Òr,fi  come  nella  mol  titudine  delle  cagioni  accidentali  ope 
ratrici,che  fri  loro  non  hanno  alcuna  ftrettacognitionc.&paré- 
tela;pcr  che  l’una  non  depende  dall’altra,!!  può  andar  uagando, 

& feguitare  inanzi , fenza  ritrouar  già  mai  alcuna  ferma  conclu- 
fioneiparimcnte  nei  fini  particolari,  che,  per  ilfrano  fucceflo,  na- 
scono ne  gl’humani  petti,  è graue  pazzia  il  uolere  intorno  al  loto 
ingombraméto prefcriuere  alcuna  immutabil  regola  ; pofciache 
tanti  fono  i fini  de  gl’huomini, quanti  fono  i vani.  Se  {folci  loro  de-  crfrri'f‘ 
fideriùpel  contrario,!!  come  nelle  cagioni  effetrici,  eflcntialmcn- 
te  l’una  non  potendo  oprare, fenza  l’aiuto  deU'altra.  come  appa-  ni  li  ma- 
rciti quella  bella  teflituradell’uniuerfo,oue  l’aere  è morto  dal  Cie  ftrsUn*. 
Jo:iI  Cielo dall’Intelligéza  gouernatriccjl’itelligéza  motrice, dal 
la  cagione  di  tutte  le  cagioni  Iddio  benedetro:Cofi  nella  fchiera 
de  i fini,có  ordine  nó  interrotto  incatenati,non  può  rtare,  che  nó 
s’arriui  à qucll’vltimo  fìne.fenza  cui, come  infegnò  Ariftotele.tut 
ti gl’altri  tonili  diftrugerebbero . E’dunquc  neccrtario,che  nel  ? 
grembo  della  naturala  quale,nella  perfettion  dell’vniucrfo,  non  [ 
Tuoi  già  mai  operare  alcuna  cofa  indarno,  che  fi  ritroui  un’ulti- 
mirtimofine  di  tutti  i fini, che  termina,  Scfinifca  ogni  humano  de- 
liderio;!!  come  lo  fplendord’ognireal  filofofia  Ariftotele  con-  1 Xtk.t.» 
chiufe  dicendo.  Si  igitur  agendarum  rerum  finis  aliquis  efl , quetnpro- 
fter  rpfum,& propter  quem  alia  volumus, ncque  omnia  ob  aliud  eligimus , 

(in  infinitum  cnim  fieret progrejjus  ,vanusq ; & inanis  appctitus  nofler  cf- 
fet  ) perfpicuum  cjl , eum  fummum  bonum,atq-,  optimum  futurum . 
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T,i  maggior  chiarezza  di  quanto  s’è  detto , è da  nota- 
re,che  ['ultimo  fine  è didueforti.Tunoè  d’ampiezza, 
& bontà  tale  , che  co*!  fuo  gran  giro  cinge  ogni  cofa 
creata, che  perciò  da  fcola(lici,che  (anno  foloi  fiori, & 
le  fenrenze  dilfinite^na  non  le  radici  delle  ragioni,  è addimanda 
to  ; vltimus-  in  latitudine  entìiim.  Vltimo  fine  di  quella  gran  campa- 
gnadelMondo,ch’altronon  e,chcilfommolmpcrator  del  Cielo» 
à cui.come  ad’àutorc.Sc  conferuatore  d’ògni  bcne»tutca.la  ragù- 
oanza  delle  creature  lietamente  confpira- 

L’altro  poi  è fine  vltimo  delle  vmaneattioni,  à cui, come  à de- 
fìinato  legno  s’addrizzano  tutti  i rtoflri  penficriSc  opre  però 

daglillcllìfcolafticr,  che  maeftreuol'mente  fpiegano  con  vn  fol 
nome  quelto,  che  con  molti  colori , &molta  arte  adombrano  gli 
oratoti , ènominato,  Vltimutìn  ordihationc  aSionum  : 8t, in  fodez- 
za,  non  è altro-,,  che  la  felicità,  ò vera,  ò falfache  la  turba  in  più 
parti  diiùfa  fi  propone;  percioche  qualunque  naice,.  Tempre-* 
ondeggiando  in  vn’ampio-  mare  di  viuccure,  Tempre  ancora  a- 
fpira  à una  uita  fgombra  d’ògni  male,  &colma  di  tutte  le  deli- 
tio. Quello,  è’1  dcfidcrio,  che  con  interrotta  gioflra  intraua- 
glia  lamente , & non  la  lafcia  mai  polare  », fin  che  non  è ingolfata, 
nel  torrente  d’ògni  ccmfolatione. 

Et  perche  quello  torrente,  ò accoppiameli  tod’ògni  bene,  dal- 
tmt  idi*  l'intelletto  in  due  maniere  può  eller  concepuro,  ò fecondo,,  cho 
tjìnmf1  *n.fe  lle  ilo  è veramente.ò  fecondo*  che  l’opinione  die  trafeurati  lo> 
mmt‘  fiima  r, quindi  auuiene , che  alcuni , fpinti  dal  (limolo  della-vcra-, 
beatitudine , corronofpe  diramente  all’alfoluto  & natio;  allo  (la- 
bile-& verace  fine  della  diuimtà  dell’Animo , che  non  èaltrogia- 
* mai,che’l vcro& viuoDio.dicuidiflcSant’Agofiino;  Feci/linot 

enfi  r Domine  ad  te,  & inquittumt/l  cor  noflrum-,  dome  reucrtuturadtc.  Et  al 
jfvoiioJi  tri, che  viuononeU  epinionc  del. volgo,  cacciati  da  quello  ardore 
Ugno  M ^sbramare  l’ingorde  uoglie , fi  trauaghanoper  lt  torte,  & intri- 
u JrHta  caEe  contrade  de  gli  auuclcnatigodimenri,fenza  rrotiargiamai 
rutene  V qtiell’intcro  contento- che  il  graue  & ampio  fieno*  della  volontà 
riempie Nondimeno ,fofpin ti  innanzi  dai  lufinghieri  inuiti  de  i 
n '/»/**-  beni-apparenti  ,per  fariar  l’Animo  à tanti  oggetti  fi  moicano , à 
fenabo.  quantl  la  fregolata  libidine  gli  rapifee  ; imperò  alcuni  con  fouer- 

tico-giudiciahaiuio  petlorfine  laporeftà^ikril’onore^ltri  il  pia. 
•cuce/»»  «ere» 
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■:  cere,  altri  le  ricchezze,  altri  la  fama,  altri  la  bellezza , altri  la  for- 
tezza,altri  la  fetenza, altri  la  prudenza  & fecondo,  che  ciecamen- 
te vannoincefpitando.or  in  vn  bene,&  or  in  vn’altro,coli  ancora 
togliono  l’Animo  da  quefto,8c  lo  riuoltanoi  queH’altro oggetto, 
àguifa  di  fallo,  che,  rotolando  al  piano,  torna  ì gran  balzi  dal 
fommo  alla  radice  del  monte  ; poiché  codoro,  tralignando  dalla 
diuiniti  dell’ÀnimojCon  la  chiarezza  dell’intelletto  intorbidata, 
fi  fpiccano  dall’altezza  dell’eterno  bene  ; & rinfeluano  la  lor  vo- 
lontà nello  ftrettode  i beni  di  quella  valle  terrena  . 

SETTIMA  COT^SJ  DE  I^ATIO  T^E, 


Aonde  i più  intèndenti, drìngendo  dialetticamente  il  Bmu  ì di 
molto  in  angutlidìmofpario , diuifero  il  bene  in  dut^  definì, 
fchicre;cioè  in  ben  generale;  & tn  ben  particolare;  ò, 
fe  vogliamo  dire  con  nomi  riflrettamentc  propri j del 
le  fcuole  ; in  ben  formale  ;&  in  ben  materiale  . Il  ben 
formale é il  bene  in  coni  nune,  non  riflrctto , nè  in  quello,  nè  in 
quel  particolar  oggetto  buono,  che  tanto  tfuoi  termini  allarga, 
che  abbraccia  tutto  quello, che  può  muogliarc  l’appetito  creato , 

Il  bene  materiale, in  cui  ridondala  pienezza  del  fommo  bene  non 
calerò, che  Tunico Stgloriofiifimo Iddìo,  tlquaìe.eflendoper-ftu 
natura  bonilfimoy.Sc  felicilfimo,eglifoloracqueta  le  voraci  fiam- 
me dell'umano  delio . 


Or  ogni  huomo,  che  per  natura  è inchinato  al  godimento  del-  • ' •* 

l’ultimo  fine,&  che  non  illudia  in  altro  in  tutte  le  lue  imprefe,  che 
in  fodisfar  pienamente  i i fuoi  godi , 8c  in  ridurre  à compimento 
tuttu  fuoi  deliri;  fe  tutto  ciò  che  vuole,  auenga  che  non  lo  voglia 
per  l’ultimo  fine  materiale,  almeno  per  Io  fine  vltimo  formalo 
ardenriffintamente  l’ama, Scgrandiflìmamente  ladefidera.L’huo 
nio  adunque , che  mal  grado  di  tutto  il  Mondo  vuole  elfcr  beato, 
quantunque»  tutte  I’hore  fia  con  l’Animo  intento  nell’oggetto 
beatifico,  ogn’hora  però  porta fcolpita  & (pinta  dentro’l  fuo  per 
tola  radice  dicoral’amore;  à grufa  di  quel  contadino, ilquale, ha  *»r ht  m» 
uendo  fparfo  il  grano,  Scraccommandatolo  alla  terra,  bencho 
non  dia  tutto  il  giorno  co’l  penderò  immerfonella  ricolta;  porta 
però  nel  cuore  quedo  delio  femprccaldo,  di  raccogliere  il  molti-  ) 
phcato.anzi  centuplicaro  frutto.  . 

Simigliantemente  l’epicuro,che  ad  altro  non  attende,  cheaj 
fodufacimcnco  de  gli  sfrenati  appetiti , Et  lo  Ilo  ico, che  in  al$rp 

• * X 1 . non 
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non  impiega  l’opera  fua , che  nel  troncare  le  radici  de  i viti; , & 
piantare  i gentilittimi  Tementi  delle  virtù , ancor  che  in  fimiglian- 
tiattioni  di  continuo  non  s’ingombrino;  tutta  via  al  primiero  & 
desinato  fine  indrizzano  tutre  le  loro  operationi . Perlequalico- 
fe  il  fonte  d’ogni  fi  lofofia  Arinotele  diffe;che  quello, che  nelle  fa- 
coltà, Se  feienze  fono  i primi  principij , che’l  medefimo  è nell’at- 
tioni  l’ultimo  fine.  Or, si  come  nelle  feienze  non  polliamo  predar 
fermo  contentamento  alle  conclufioni,fc  prima  non  acconfcntia- 
mo  à primi  principij, da  cui  effe  dipendono:  parimente  è imponi- 
bile il  voler  alcun  bene, Te  prima  non  amiamo  l’ultimo  fine,  che  in 
fe  rinchiude  ogni  noftro  bene . Oue,  chi  ama  vn  ben  particolare, 
ama  parimente  il  fine, perche  la  prima  volontà, di  che  è dotato  di 
volontà, è l’amor  dell’ultimo  fine  ò fpiegato,  ò fottintefo,  Se  con- 
gionto  infieme/e  non  in  atto  prattico,come  dicono  i dotti,  alme- 
no in  atto  fpecolatiuo.Conciofia  che  ben  fpeflo  occorre, che  la  vo 
lontà  inuitatadall’afpetto  vago,  Sclufinghcuole  d’un  ben  partico 
lare,  lenza  altro  precedente  volere , fenza  altro  formato  difeorfo 
dell’ultimo  fine,  mauedutamente  l’accetta,  & abbraccia,  cornea 
jl tuff»  ti  auucneuole,e  caro;in  quella  forma, che  fi  vede  d’un’afTettato,che 
i Miotto  da  fofpinto  dal  feroor  della  fece , fenza  penfamento  dell’ultimo  fine, 
vari/  fip»  cercadifmorzarl’ardore.Nulladjmeno, perche  il  bc  particolare, 
r,’i  ‘n  ranto  è bene, in  quàto  è partecipe  della  bontà  dell’ultimo  fine, 
* 'andava  quinci  auuiene,che  chiunque  è defiderofo  Se  auido  d’un  ben  pac- 
ptnjitr  ticolare,  che  virtualmente  ancora  è cupido,  Se  bramofo  dell’ulti- 
/»  dtWHhi  mo  fine  . Perii  che  appretto  gli  fcolallici,  ne  i fondamenti  d’ogni 
dottrina  tanto  eccellenti,quanto  mirabili^!  troua  fcritto;j^«Ywji- 
que  appetii  bonum  imperfefium  expheiti,  appetit  bonttm  perfeftum  explU 
citt  : quicquid  homo  vult , propur  vltimum  finn»  vult . Omnt  agcns  agjt 
propter  finem . Il  Leone  combatte  co’l  Tauro,  per  difefa  della  vita. 
Li  fiurifcelli  dallo  fpiegaméto  della  feta  fi  var.no  fuifcerando.Gli 
Tutu  r».  alberi, per  coprimento  de’frutti,  produconole  fiondi.  L’acquea 
frt  dina,  favellano  in  alto,per  riempire  il  voto,  Se  in  foni  ma  tutte  le  cofe_/, 
Z‘JZ  iqucjlofcopo.i  cui  fonodeilinate,  indrizzano  le  lorooperatio- 
tuL’mtjt  ni.  Oue,  sì  come  le  creature  di  ragione  ignude,  oprano,  per 
a».  quel  fine,  per  cui  dal  fupremo  Architetto  delle  Stelle  furonocre» 
te,  ancor  che  non  lo  conofcano;  che  marauiglia  fia , fel’huo- 
mo  anche  egli  opera  , per  queH’ultimo  Se  nobilittìmo  finc-«  , 
di  cui  in  particolare  non  n’hà  fchietto.  Se  deftinato  conofci- 
mento;  8c  che  per  cagion  d’efl'o  voglia  ciò  , che  egli  vuo- 
le ? pofeia  che,  chi  è inuaghito  d’un  ben  particolare, Se  non  com- 
piuto; inuiluppatame  nte  ancora  è vago  del  ben  diuino,  & piena- 
mente 
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mente  perfetto.  Laonde,non  ritrouandofi  alcun  bene,  che  d’ogni 
parte  fia  compiuto  & intero,  fuor  che  l’altillìmo  Iddio,  è neceflà- 
rio.per  felicitare  gli  Animi  nofiri,  per  empire  l’ocean’  vorace  de  i 
noltri  defiderij,  per  fatollare  la  voragine  delle  nofire  brame,&  vi 
uere  in  vna  vita  gioconda,  de  da  ogni  parte  beata,  che  ritrouiamo 
Iddio,  fenza  cui  ne  anco  per  lo  fpatiod’un  picciol  momento,  po- 
tiamo in  vita  ferbarci.  Oltre  che  Ogni  bé  particolare.dfendo  vna 
piccioli/ììma  ltilla  del  gran  pelago  della  bontà  infinita  di  Dio  ; 
qualunque  è accefodell’amor  d 'alcun  ben  particolare congion- 
tamente,che  volico’l  defio  al  vero  bene  Iddio  eterno,  che  d’ogni 
bene  è cagione  vlcima,dc  prima.  Però, si  come  nell’ampio  giro  del 
la  sfera  mondana  le  feconde  fquadre  delle  cagioni, nè  mouono,nè 
pur  infondono  vna  minima  virtù  nel  Mondo  inferiore,  fenza  la-* 
poifanza  della  cagione  fuperiore,medefimamente  i fini  particola 
ri  nó  pofiono.nè  addolcire,  nè  co’l  loro  piacere  adefeare  la  volon 
tà,  fenza  la  forza  efficace  dell’ultimo  fine . Oue  fino  i peccatori , 
quando, con  feeleranza  grande  diuertiti  dal  bene  immutabile  del 
Creatore,  & riuolti  tutti  al  bene  mutabile  deila  creatura,  hanno  pfr 
girato  con  fpatiofe  ruote , fi  sferrarono sù  le  braccia  de’  fenfi , & rute,  C»V- 
co’l  cor  morficaro  fi  danno  in  feruitù  della  concupifcenza.che  gli 
rilega  il  collo  in  perpetua  tirannia, in  vn  certo  modo.be oche  fior-  ‘•<0’,  v*c 
to,iniquo,  & in  tutto  difordinato,  cercano  Iddio;  perche  cercano 
quella  felicità  in  communc , che  vniuerfalmentc  è filmata  il  filiti  utlu  ntg. 
generale  de  gli  huominwcfee  fenza  Iddio  non  può  haucr  orma  ve-  ti»  voglu- 
runa  di  bene. Il  perche  S.Tomafo.che  con  la  fua  fapienza  caduta,  »» ldd **• 
ò piouuta  dal  Cielo,  difiricò  ogni  intricato  nodo  di  difficoltà  dot  M 
t-rinale;afferma,che’l  rio  nemico  dell’umana  natura, in  tutte  l’ope  d*od 
re fue  federate  dcmaluagie,  ama  fempre  più  Iddio, che  fefiefio;  t»  ciuf» 
perche  conofcc  fenza  alcun  errore , che  Iddio  è la  produrtiua  ra-  t,r  <*/«»- 
dice,&  l’efficace  .cagione  effettrice,&  conferuatrice  d’ogni  bene, 
fenza  cui  i fiumi  dcircffere  fi  fcccarebbero , & i mari  delle  fofian-  ToZuì» 
ze  in  nulla  fi  rifoluerebbero;  benché  poi,  {correndolo,  come  ben  , ,f„.  60. 
particolare, 6c, intendendolo  riftrettamence,  come  felicitante  fo-  »n  virtù 
lo  i’Anime  pure, & belle,  & caftigante  con  ira  vendicante  le  rubel  vhmum . 
ie,&  fozzcjs’armi  contro  tanta  maefià  con  odio  implacaro,&  im-  ,l  D,a"tì* 
placabile. Di  modo  che  potiamo  in tegrifli inamente  conchiudere, 
che  in  quella  gran  felua  del  Mondo  non  è huomo  barbaro,  ò man  di»  dm  . 
fueto,ferigno,ò  ciuile,&  pio, che  non  fia  portato  da  quefiofocofo 
defio  d’eifer  felice, & che  non  afpiri  à quel  fine  formale  & genera 
le, che  di  tutti  glihuomini  è vnfolo, 
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foglie  de  gelfi, che  l’autor  della  natura  lcprodtifle  à difefa  di  quei 
frutti, Se  elli  fé  ne  vagliono.à  nutrimento  de’ fiorifcelIi;cofi  Iddio 
clcmentiflìmo,  & fonte  larghiamo  d’ogni  liberalità,  arricchì  il 
Mondo  di  tante  chiare  mo(lrc,ò  dipinture  di  bene, acciò  nè  fone- 
rò fcala  al  donatore  d'ogni  affoluto  bcne,magli  huomini  inuaghi- 
ti  dello  feudo  incantatodelle  vane  bellezze, attentiflìmi  con  tutte 
le  forze  dell’ingegno  fi  pofero  a riguardar  fi  fidamente  le  mefeo- 
lanze  de  gli  Elementi, che  del  formatore  de  gli  Elementi  fi  feordo 
rono,  & nè  gl’inuefcamenti  delle  cofe  del  Mondo  il  loro  affetto 
del  tutto  fepeilirono;  & pernudrire  delicatiilìmaméte  quelle  fen 
timenta  del  cibo  reale  della  diuinità  dell’affatto  fi  dimenticaro- 
no.Tutrauia  niuno  ve  n’hi,che  fiadal  fotmodcli'ignoranza  della 
to,  &:  dalla  norma  dcldrittogiudicio  corrotto,  che  non  conofca 
in  parte  che  il  fine  preferittoda  Dio  à tutti  gli  huomini  non  fia  al 
tro,che  lo  ftcflb  Dio;  à cui,  benché  tutte  le  creature  feorrino,  co- 
me fiumi  al  mare, nondimeno  fola  la  creatura  ragionatole  fornita 
d'intelletto.  Se  di  volontà  à godimento  della  fua  gloria  è defiina- 
ta;&  in  lei  lbla.comeinfuo  veraciffimo  Se  vltimatillimo  finc,&  te 
foro.tfoua  il  pieno  contentamento  de’  fùoi  defideri.Oue.sì  come 
la  pierra/piccatadaicencroriuarcafemprc  inquieta,  fin  che  non 
torna àpofar  nello llelfo centro,  coli  ladiuinità  dell’animo  (per 
cui  è formato  ciò,che  nelcerchiodel  Mòdo  fplende)  poiché  i cor 
pi  de  gli  Elementt,foao  come  varie  fila, che  fono  ordite  à varie  te- 
le delle  compofitioni  de’  corpi  milli,iquali  anch’ellì  fono  ordina- 
ti al  vigore ggiaméto  dell’herbe,&  delle  piantejcome  il  vigor  dcl- 
rherbc,&  delle  piante  alfoflentamentode  gli  animali,  Si  gli  ani- 
mali al  folazzo  & fignoria  dell’huomo,  i (quale  nò  troua  mai  il  fuo 
conforto,  Se  ia  fua  pace , fin  che  non  è congionto  con  l’eterno  Id- 
dio.ln  modo  tale, che, quantunque  fia  vero,  che  Tuniuerfal  cógre- 
gatione  delle  creature  fia  inuiata  verfo  Dio,  perche  è fcritto;  Ego 
fum  *&•>,  principium  & finis.  Vniuerfa propter  fernet ipfum  operatus  (fi 
Dominus; t*  pero  anche  veriflimo,  che  fola  la  creatura,  adorna  del 
dono  dell’intelletto,  fi  felicità  nella  beatitudine  di  Dio  ; pcrcio- 
che  il  fine,  come  diftefamente  infognò  il  FUofofo,  in  due  maniere 
fi  può  conlìdcrare;in  vna,per  la  cofa  lleflà  de  fiderata,  come  I foro 
con  tanta  anfierà  da  tutti  ricercato,  Se  perl’acquilìo,  Se  portello 
di  elfo,  come’l  medefimooro  pofleduto , 8e  rinchiufo nello  fcrinio 
dcll’auaro, chiara  cofa  è,che  l’uniuerfità  delle  creature, non  hà  al 
tro  per  fine , che  Dio  ; ouc  tutte  fi  sforzano  di  ralfomigliarfi  per 
quanto  poflono.alla  bontà, aH’cflenza, alla  dignità,  Se  bellezza  di 
Dio;pcrcheconfernano  la  lor  perfettione,&  communicano  le  lor 
virtù,  fi  rauouooo  à cenni  del  primo  Motore,  Scoprano  infieme-» 
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/t  rop«n  co’l  fuodiuino  valore,  feoprono  alcune  orme  della  fuabeIIcz2aJ,’ 
Sc'non  cedano  giamai  di  manifeftare  la  fua  infinita  portanza,  & 
ic  r spezza,  à cui  fi  (fendano  in  quel  miglior  modo,  che  alla  lorna- 
tura  conuencuole  fia,  si  come  ferirti-  il  gran  Dionigi;  jld  cum,  qui 
n»tt  fi  eflfupcr  omnia , ex  tendi  tur  amor  vniufcuiufque  ,fecundum  propriam  eius 
puh  fina  naturam  Ma  an  cora  è cofa  più  che  certa,  & paiefe,  che  fra  le  crea- 
7 Vn  ‘Hi turc  terrei>c  ^oio  l’huomo,  fotto  il  cui  impero  foggiace  l’uniuerfo, 
fp  Und"™,  per  cui  girano  i Cieli,  & guerreggiano  gli  Elementi;  à benefìcio  di 
tomi  quei  cui  tutti  i corpi  celefli  fi  volgono,& tutte  le  (Ielle  in  giro  fiammeg 
lo  itti*  dt  giano, fecondo  quel  detto  facro;  Deus  cor  por  a calcjìiafecit  in  tninifie- 
t Anima'  rium  cun^‘s  genùbus , arriua  all’eterno  & indicibil  godimento  del 
Deuì"*  volto  fantirtimo  Se  gloriofirtimodi  Dio;  Perche  ancora  egli  folo  è 
Grotti  i dorato  di  quelle  diuine  potenze  Intelletto,&  Volontd»Icquali  ar 
tbtfim  f».  donod’un  fuoco  di  diuinità  tale,  che  fin  chenó  s’accoppiano  co’l 
m fole  della  diuinità  eccelfa,dacui  deriuano,  (Inficiano  fempre  con 
nuoui  & infuriati  defij, però, per  acqui  Ilare  l’ultima  loro  perfettio 
ne,  che  folo  luce  ne  gli  eterni  fplendori , co’l  lume  della  cognitio- 
nc,  & co’l  fuoco  dell’amore  efeono  fuori  da  quelle  mura  riftrette 
de  gli  Elementi, & s’alzino  d fpatiare.perle  fcrene  & immutabili 
piaggio  de’ Cieli,  da  fe  (lede  fifolleuanofoprafe  (lede  alla  fonta- 
na della  vera  Capienza, & carità;  & per  guida,  & ifeorta  valorofif- 
fima, pigliando  la  fede,fagliono  al  monte  fplendidirtìmo  di  quella 
beatitudine, che,folo  nel  viuo  Iddio  auampando,  sì  focofamente  i 
noflri  cuori  in(liga,che  giamai  non  poffonotenerfi,nè  contenti, nè 
appagati, fino  che  non  fono  vniti  & trasformati  con  e(Ta,i  cui  acu- 
ti (limoli  fono  sì  pungenti , che  da  erti  fino  i dannati  fono  trafitti 
Se  fco(fi,quandod’hauer  l’efTere  fi  rodono  & affliggono.  A quello 
fine  peruenire  vorrebbero  , & in  qualche  modo  participare  d’un 
certo  Atomo  di  beatitudine,  à cui  la  natura  per  fe  (leda  gl’in 
...  • calza,  & flringe,  come  dimollrarò  nella  feguente  Teo- 

ria , per  far  più  conte  Se  manifèfle  le  fauille  della^ 
diuinità  dell’Animo, il  cui  valore  ètale,&  tan 
to.chc  fino  nelle  cauerr.e  infernali  rin- 
chiufo  , inellinte  & ineflinguibili 
perfeuerano  i A queflo  fine  fi 
rifdegnano  tutti  d'odio,  - 
Se  contro  il  loro  prò 
prie  efferes’in 
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It fìtti 9 del  dtp t \ che  la  volontà  aliar  quiBo  della  beatitudine , sì  ne 
gli  huomini  di  cor  tot  ti , & vituperevoli  coftumi , che  peggiorano 
per  amente  nelle fceleraggini\come  ne' dannatile  he  irreuocabilmen 
te  infellonifcono  nell iniquità  arde fempre  in  fi ammato:pero  con  ga 
gliar dì  fiime  r agio ni p prova , che  le fcintille  della  diviniti  dell ani 
rvOyò petto  afpeuolitt  come  ne'  malvagi:  o del  tutto  rintuzzate,  co* 
me  nell,  anime  dal  Cielo  sbandite:  perpetuamente  ritengono  alcuni 
loti  tori  naturalità  quali  t rei  dell inforno  divenuti  nell'odio  di 
Dio fìtriop,  quando  con  vano  de  (tre  bramano  il  non  effe  re , à quefo 
pnelo  br amano, per  meglio  disbr amare  la famc,c' hanno  de  fere  in 
par  te  felici  & contenti . 

TEORIA  SE  CO  N D A. 


L fuoco, che  tra  gli  Elementi  è (limato  quali  vn’al- 
tro  Ciclo,  per  edere  il  più  nobile,  Se  il  più  alto,  il 
più  purgato,&  il  più  fottile,ilpiù  mobile,  & il  più 
luccnre.il  più  acuto,  8c  il  più  feruente,&  penetra 
te;portato  dal  proprio  delio  verfole  (Iellate  ruo- 
te , fc  perauuentura  s’accende  in  aere  ad  alcun 
grolTo  vapore  ; torto  dal  primo  impeto,  ch’era  di 
falire,non  perdendoli  naturai  vigore, declina  al  baffo,  tirato  dal- 
l’impeto Itraniero  del  l’umor  peregrino, che  riuolge  il  corfo  fuo  in 
contraria  parte  ; Non  altrimente  il  defiderio  della  feliciti , che  à 
guifa  di  Juminofo  ardore  auampa  nel  più  bel  viuo  dell’Animo,  Se 
con  più  gloria  l'adorna , che  non  fi  il  Sole  la  macchina  del  Mon- 
do ; per  naturalc  iftinto foruola  verfo  il  Ciclo i Dio;  nondimeno 
fe  per  graue  inciampo  s’ingombra  in  alcuno  inuoglio  di  terreno 
piacere,  diftolto  dal  primo  volo,  chelo  fpingeua  verfo  il  Paradifo 
al  fuo  eterno  fattore  ; feende  al  rincontro  verfo  l’inferno,  & som- 
maceli ta  nelle  fpauentofe  caue  delle  concupifccnze  in  guifa,  che  , 
de  di  fe  lte(To,&  del  fuo  creatore  fcordato,ad  altro  nò  atcéde,  che 
à nodrire  le  fiamme  delle  fconcie  Se  riempe  rate  voglie  di  quell’e- 
fca  del  bene  inganneuole,ch’irrita fempre, & non fatolla  mai  l’hu 
mano  appetito.  > 

Il  perche  Dauid,dal  profetico  lume  infpirato,C2ntò;  Dixitinfi-  pfol.ij. 
piens  in  corde  fuo  non  di  Deut . Corrupù  funt,  & abominabile s falli 
fitnt  in  liudift  fuis  ; non  efi  qui  faciat  bonum  , non  efi  vfjue  ai 
>num  , Domtnus  de  Calo  profpcxit  fuper  filiot  bominum  , yt  vi- 

dtat  fi  efi  intelligens  , aut  requirent  Doum,  Qmnes  detlivavcruut 
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fintiti  mutila  fatti  fittit  i non  tfi  qui  faciatbonum  ,nortefl  rfque  ad  *- 
mtm.Come  s’hauefle  dettojnello  Audio gli  huominùsì  come  alcu 
ni  fono  migliori  de  gli  huominj,come  quelli, che  ricchilfimi  di  fpi- 
rito  magnanimo , adoprano  ttitre  le  lor  polle,  per  congiongere  le 
virtù  con  la  ragione,  & la  ragione  con  rintelletto  diuino;  ilche  in 
molti  fanti  Hcroi  della  nuoua,&  della  vecchia  tauola  auuénc;me- 
defimamcirre  nelle  ragunare  de  gii  huortiini.moltièmolti  huomi- 
ni  fi  trouano,  che  fono  peggiori , & vie  più  federaci  degli  huom  i- 
ni,che  co  l lume  della  ragione  ofeuraro  fi  danno  in  preda  della  be 
diali rd. , oue  nè  à Dio  alzando  mai  la  faccia,  nè  in  Dio  riponendo 
la  lor  felicitàfperche  niun  piacere, ò contento  eflimano  poter  ag 
gu3gliarfi  à quello  dell'infuriata  concuptfccnza)  àguifadi  pazzi 
lcatenati  feorrono  fenza  freno  ne!  varco  d’ogni  bruttura,  & qual 
ellera  abbarbicata  sì  tenacemente  s’appiccano  a!lapouertide£i 
beni manchcuoli,come  fono geinme,Wtalli,  merci,  ville,  palagi , 
feriù.fpoglie.nauùteforùfuonijcantùvdlijgiochqviuandc,  poflef- 
fioni, armenti, & altre  ricchezze  faluaticlu.checod  grà  Vergogna 
della  diuinità  dell’animo  l’amano, & adorano, come  Idolo  & bJ%- 
me  della  loro  vltitna  & perfetta  beatitudine, & cofì  tralignano  ip 
collumi  tanto  furiofi,ch’arriuano  à quello  termine  d’cflrcma  fol- 
lia di  confefiare , che  iddio  non  è il  fine  della  loro  j£licird,òrol$- 
biettodella  loro  beatitudincjanzi  più  rollo  ciré  re  ifbeiM‘aÌlacr;& 
fccnto  di  quello  cauernofofcoglio  del Mondotpcr  lo  che  dice  Da 
La  menu  uid:  Dixit  infipiens  in  corde  fino  nonefì  Deus.  Cioè  l’huomoinchineuo 
addolcita  |ea|tTia]Cì  quando  con  la  mente  ingannata  &delufas’affettiona_. 
ta  dal"Ìt.  tanto  alle  cofe  corruttibili, che  in  quelle  fole  intento,  & fiflofepel 
m affare.  Hfce  del  tutto  il  fuocerucllo,  1’occidcnte  dell'intelletto  di  eflo,  in 
«.  guifa  s’annera, che  non  conofce  più  DÌo,per  autore, & fonte  della 
bontà, ò perfrutto»&  radice  della  fdicirà;ma  fommerfoneile  vili 
& bafle,  anzi  dannofe  cure  ripenfa, che  l’ultimo  fuo  conforto  fia- 
nogli  agùflt  gli  sfogamenti  della  sfrenatezza,  & vigorofità  carna 
le:  Et,  che  quello  lì  a il  vero  fentimento  di  Dauid;  fi  feorge  dalla-, 
fentenza  feguente  ; Corrupti  fimt , & abominabile s faQi  funi  infludtjs 
fitis jpcrcioche  gli  fpiriti  deglihuomini,  che  nel  mezzo  di  que  Ai 
due  gradi  del  Mondo, Iddio  a!ti(limo,&  la  terra  infima  viuono;  fe 
dalla  cieca,  & folle  cupidigia  ailufingaci,  lì  danno  in  fcruitu,  & in 
preda  de’  piaceri  volubili,  in  v»  tratto  fatti  nidi  d’ogni  fporcitia , 
giongonoal  colmodelle  iniquità,  con  l'arme  della  lordura, & dif- 
folutione,ardifconodisfacciatamenrecontraporfi  à falubcrrimi 
precetti, agitati  da  milk  interni  flimoli, voltano  le  fpallc  all’alber 
go  della  vita,&  nellaromba  della  morte  luoganoogni  lor  Audio, 
éi  xmoTt.Corrupti/nnt,et  abeminabiles  faQi  fimi  in  (ìudtjsfutt.Lì  volò- 
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ti.auengache  per  natura  fia  piegata  & china  al  defiderio  del  be- 
ne,& non  ila  in  fua  libera  facoltà  il  non  volerlo,oue  giamai,|nè  de 
libera, nè  confulta,fe  voglia  efler  beata,  perche  la  legge  della  bea 
titudine  preme  tutti  gli  animi  vmani.  Per  ilchc  i Teologi  diuolga 
rono  per  le  fcuole  quel  detto  macinato  nelle  bocche  de’  difputan 
ti;Concradittorié  potefl  voluntas  vèlie, & non  vclle;fcd nonpotcfl  velie  co- 
trarium,cioè  la  volontà,  c’hà  per  oggetto  natio  il  bene,  ancorché 
fia  libera  de  polla  volere, nondimeno,  dal  delio  naturale  trafporta 
tanon  può  non  volere  quell’ultimo  quietamente,  che  Iaracconfo 
la,in  quella  maniera,che  diciamo  dell'occhio, che  nccelTariamen- 
te  non  vede,  ma  quando  vede  è corretto  à veder  l’obbiettofuo, 
che  è’1  colore;  perche  niuna  potenza  ve  n’è, che, dalla  forza  natu- 
rai fofpinta,non  ami, & non  habbi àcaro  il  fuo  felice  oggetto,  Se 
al  contrario  il  nemico  odi;,&  habbfà  fchifo.  Però  la  volontà,tut- 
ta  volta, che  lì  riuolge  verfo  l’oggetto  felicitatiuo,in  lei  neceflaria 
mente  fi  leua,  Scriforge  il  defio  viuace  d’clTer  beata:  Et, fe alcuno  4 Mu*f.  " 
foflc  di  mente  sì  rubelle,dc  di  lingua  sì  bugiarda  Se  vana,  che  con 
la  bocca  didelfe  quello  non  efler  vero;  di  colf  ui  facilmente  fi  po- 
trebbe dire  quel  tanto, che  dille  Arillotile  di  coloro,  che  negaua- 
no  i primi  principi;,  che  con  la  bocca  pertinacemente  gli  ributta- 
uano,&  co’l  cuore  finccramente  gli  abbracciauano;tuttauiala  vo 
loncà,  quando  quello  fofilfa  Se  mago  del  bene  apparente , gli  co- 
mincia à follecitaril  cuore  di  diletto  men  degno;  fifpicoa  dal 
fuo  vitimofine  Iddio  gloriofo,&s’inuolge  si  bruttamente  nel  pia 
cerlafciuo.che  à guifadi  quell’acqua,  che  nel  mar  s’inalza,  tutta 
fi  conucrte.per  alletto  nel  fango  immondo, & vile  dell’amor  terrò 
no. Però  dice  il  cator  dello  fpirito  Santo ,Corruptifunt,&  abominaci 
le  sfatti  funtinfìudijs  fuis  La  volontà  è qual  arbore  lieto,&  frondo- 
fo,che  ad  ogni  ifagione  è Tempre  mai  d’amore  verde  & fiorito:  fe 
viene  inaiata dall’acque  dell’amor  celelfe, non  puòprodurfe_> 
non  frutti  di  vita  eternale  pel  contrario  viene  inacquata  dall’on 
de  dell’amor  lafciuo,non  partorifee  fe  non  frutti  putridi  Se  guaiti 
di  fempitema  morte . La  pioggia  dell’amor  di  Dio,  che  fouerchia 
tutte  Tacque  torbide,&  brutte  de  i baifi,&  vmili  diletti, rende  Tar 
bore  della  volontà  fèrtile  & Tanto.  La  pioggia  delTamor  del  feco- 
lo.inaridifle  ogni  bel  Teme  di  virtù,  & lofà  difutile.  Scatto à i fuo- 
chi.Or  la  volontà, come  volontà,©  come  meglio  dicono  le  Tcuole, 
che  il  molto  in  poco  con  fomma  dottrina  reltringono, in  fenfu  diui- 
fo-,c ioè  libera  & fpedita  ,che  non  hàil  fuo  volere  intricato  nel  vi- 
feo  de’  brutti  affetti, è difpolfa  Se  bene  acconcia,  sì  a i frutti  fede- 
rati,come  à i fanti.  Uche  moftrò  il  gran  Mosè  in  quelle  paro!e;2V- 
Siès inuocobodieCedum ^Terrai»  ; quoi  propofuerim  vobisvicam,& 
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mortem  ; benedittionem,&  maledittionem  ,cligc  ergo  vitam,vt  & tu  uiuai , 
la  volontà  poi,  infenfu  compofito , cioè  ò congionta  co'l  valor  della 
grada , ò Uretra  tk  annodata  con  molti  legami  di  peccato;  fe  per- 
auuentura  è auualorata  dal  fauor  della  diuina  grada,  non  (ì  può 
efprimere  quanti  ffutdda  lei,  come  da  arbore  fecondo  fiorifea- 
no,inghirlandano,  & incoronano  con  marauigliofi  honori  in  Para 
difo.Se  anco,opprefla  di  ftupor  & iguorauza.trabocca  nelle  baf- 
fezze  de  i viti j in  potere  della  rea  concupifcenza,non  può  germo 
gliarc  fe  non  frutti  di  mortifero  veneno,  si  come  efp  re  ila  mente  ra 
tifico  il  Saluatore,  quando,  parlando  della  volontà  fotto  trafpor- 
(amento  d’arbore  diffe;3i(on potefl  arbor  bonafruttus malot  facere-,nee 
arbor  mala  bonos  fruttus  facare  ; Omnis  arbor,  qua  non  factt  f ut  Bum  bo- 
num,  excidetur,  & in  ignem  mittctur,  Verrà  dunque  in  conlegucnza, 
& non  occorrerà  dubitar  punto.che  gli  huomini,  impaniati  nel  di 
letto  della  carne, & inuolti  nelle  laide  colpe  del  Mondo,per  lequa 
li  s’bà  cerddìmo  precipitio  al  baratro  infernale  , non  poflono  fe_, 
non  infracidare  nel  letamaio  delle  viltà,  & cattiuità  . Corrupti 
funt,<&-  abominabiles  fatti  funt  injìudijs  fuis. 

TIUMJ  COT^SIDE^TIOT^E.  . ’ 


i Ve  amori  dicea  fant’Agoftino  fabricano  due  gran  cit- 
tà nemiche;  l’amor  di  Dioedifica  la  città  diGierufa- 
lemme;&  l’amor  proprio  quella  di  Babilonia. La  Cit- 
tà Santa  edificata  daquclto  gran  maftro  fi  ftcnde  tà- 
t’alto,  ch’arriua  fopra  le  Stellc^alla  chiarezza  diuina 
dell’eterno  Sole,  come  chiara  teftimonianza  ne  là  nella  fua  alta», 
A pocaliflì;£t  Ciuitas  non eget  Sole, ncque  Luna, ut  luceat  in  ea,nam  clari 
tas  Dei  illuminabit  eam  . La  Città  prolana  s’ctge  con  si  bombili  & 
fpauentofemura,che  pare,  che  sfidi  il  Dio  de  gli  efferati  à batta- 
glia,& non  tema  le  minacciofe  grida  della  fua  giulhtia. L’amor  di 
Dio  afpira  à quel  folo,&  fommo  bene  Padre,  Figliuolo,  & Spirito 
fanto,  che  è tutta  la  noftra  felicità . L’amor  proprio  fofpira  per 
quel  ben  finto  & tranfiriuo , che  in  fe  non  hà  alcuna  vera  & falda 
vtilità  . L’amor  di  Dio  dillrugge  ogni  contagionc  di  peruerfo  vo- 
\cTC.Charitas  non  agii perpcram.L’ amor  proprio  fueglia,  & riaccen- 
de la  pelle  d’ogm  trabocchcuole  affetto . L’amor  diuino  non  hà 
per  fine  altro, che  il  bene  immutabile  del  Creatore, in  cui  gioifee, 
& fi  ripofa . L’amor  profano  non  vuole  per  vltimo  fine  & fatolla- 
menti  de’fnoi  difonelìi;&  frcgolati appetiti  altro, che  il  ben  frale 
della  creatura,  laquale  preferendo  à Dio,  in  lei  fi  ferma,  & in  lei, 
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corte  in  ultimofuoriftorocòfticuifce  il  fine.  Perii  che  ne  fece  gra 
uiflìmo  lamento  Iddio  in  quelle  parole  me  derelinqueruntfontem  a-  Gin.*', 
qua  uiua,&  fodcrunt  fibi  cìflernas  difftpatas , qua  continere  non  valent  a- 
quas. L’anior  di  Dio  indrizza  tutti  i tuoi  diletta  & penfieri  à Dio  . 

L’amor  proprio  nell’oggetto, in  cui  è radicato,finifce  ogni  fuo  di- 
fegno,nè  pafla  oltre,main  quello  foto  rimane  {colpito  & fitto. Pe- 
rò di  quelli.che  preferirono  il  còmodo  & vtilproprio  all’amor  8c 
onor  di  Dio , & che  perciò  precipitano  ruinofauiente  neU’ofcuro 
vallone  dcll’inferno,in  due  luoghi  principali  dell’Euàgelio  è ferie 
to;inunoapprciToS.  Matteo;i2*«i amat  patrem, aut matremplufquam 
me, non eiì  me  dignus, cioè  chiunque  iouefeato  dall’amor  de'parenti 
contrai à a’  miei  precettano  è degno  deii’air>or  mio:  per  che  sé  za  i 

confeglio  antepone  la  creatura  al  Creatore.  In  un  altro  appreffo 
fan  Giouanni.  Multi  ex principibus  non  audebant  Cbrijìum  confiteri,  ne  Gì»,  t ù 
extra  Synagogam  fierentiCioè  molti  de  capi  principali  de  Scnedrin, 
ch’era  cócilio  generale  de  1 cèto  maggiori  facerdoti  e fcribi.ch’ae 
tcndeuanoalle  cofe  appartenenti  al  tépio,al  culto,  alla  legge.  Se 
alla  religione, facendo  più  (lima  delia  gloria  de  gl’huomini,che  di 
quella  di  Dio,nó  ard inano  cófèirarc,chc  Chriilo  fofle  il  uero  Mef- 
fiajauéga  che  con  argométi  più  che  chiari  & piani  l’hauefièrofco 
percoclfere.per  non  elfer  cacciati  con  uergogna  fuori  delia  ragù» 
nanza.Ma  la  tróba  dello  Spirito  SàtO  Paolo  Apoftolo,  có  uiuacif- 
fime  parole,difpiegado  la  tirània  deil’amor  proprio.che  rugge  fo 
pra  la  méte,&  difcacciado  ogni  ragione,pone  nella  creatura  l’ulti 
moline,  Se  tutto  à lei  come  ad  vnicofuoDiofi  volge,  difle  ragio- 
nadodi  quelli, che  nò  hanno.alrra  fete,chc  d'accummular  ricchez 
zc:^Auaritia,qua  efi  Idolorum  feruitus,8t  de  quegl’altri,che  nò  ardo-  Efi. 
no  d’altro.che  di  nuotare  finoà  gl’occhi  nel  guazzo  de  i poppa- 
mcnti.J^MorMm  Deus  venter  efi , ch’i  pùto  fimigliantilfimo  à coftoro  Mlfr 
era  quel  ricco  agiato , diuorator  ingordo,  di  cui  fi  legge,  che  ne  i 
beni  della  fortuna  , della  gola,  & della  lafciuiahaueafepellito 
ogni  fuo  penfiero,  come  narra  fan  Luca  ; Homo  quidam  erat  Dinet , 
qui  induebatur  purpura.&  byffo,  & apulabatur  quotidie  fplendide  . Vn 
uil  mancipio  ingordo  di  iupcrfluità,lufingato  dalie  cofe  piace- 
voli de|  Mondo  fallace , che  quali  in  Scena  ci  rapprefenta  gl’an- 
damenri  della  fua  beatitudine, nozze  > felle,  fcherzi , danze, con- 
ili ti,  a bui  leggiadri  & pellegrini,  fuoni,  canti,  amorofe quere- 
le , rifi , parolette  , iuuentioni , poefic , fiori , odori  , giollre_< , 
lorce  , feene , bagni , caccic  , otii , & lalciuie , fi  fece  preda  del- 
le fue  fraudi  , & artefici,  onde,  non  hauendo  fcintilla  di  pen- 
i famento  chiaro, s-arcordòton l’antica  lupa  dcli’Auaritia.fog- 

giogò  il  ventre  alla  leruitù  brutta  & biafimeuolc  della  crapula, 
vr.i,.  ' Acquali 


Dìgitized  by  Google 


ijS  Del  Trionfo  della  riuclata  Teologìa,  ■ 

& -quali  augello , che  cupidamente  piega  l’ali  dietro  ad'huomo 
• che  in  mano  ritiene  dolce  efca,fe  fteffo  giornalmente  pafccndo,  a 
gu*^a  d'un  nuouo Marranaldo , ò Sardanapalo Spronato  con  tta- 
boccheuoli  & fontuofe  fpefe  al  diuoramento  di  tutta  lafeluaggi- 
ju,  ne  dell’acre,di tutta  Iapefcadelmare,&de’fiumi,diturta  lacac 
ciagionedc’bofchi.di  tutto  il  fruttarne,  & verdura  della  terra,  & 
fi  crede  di  tare  il  fuo  ventre  vna  voragine  di  tutto  quantoquel  be- 
nebbe in  più  parti  fra  mortali  fi  (membra. Laonde  fatto  vii  preda 
de’  fenfi  ingordi, viuendo  in  cibo  8cotio  molle  & delicato, fi  gittò 
l4l»U  ac  del  tutto  Iddiodoppo  le  fpalIe,ripofe  lo  fuenturato  & infelice  il  fi 
t^nafrt.  nc  della  fua  beatitudine  nell’empire  fingolarmente  di  cibori  fac- 
JtT'iuftra  co’&  finalmente  nel  fiore  delle  fuc  grandczze,&  trionfi, aggraua- 
hit uti  to  dalla  Toma  de’fporchi  piaceri, rouinònell’infèmo,8t  in  vnpun 
la.  co  tu  forterraro  ncll’Abiflò  , oue  paga  delle  fue  maluagiti  il  fio. 
Mortuus  cfl  diuer  & frptdtus  cfl  in  inferno,  perche  all’ultimo  de  gli  vi- 
rimi, sì  come l’ainordi Dio, che  adornalo  fpiritod'oguichiaraj 
virtù,  doppo  quello  trauagliatoeflìlio  ne  riconduce  all’eterno go 
dimentodell’oggetto  amato,  cofi  all’incontro  I’amor  proprio, che 
contamina  tutto  l’huomo  con  ogni  maniera  di  fceleratezzadira- 
dicato  & fuclto da  quella  vita  prefente.nc  precip  ita  nel  mare  de’ 
«4  icCiu  cordogli;  dice  dunque  Sant’Agoflino;  jtmor  fui  vfj;  ad  contcmptum 
£3  BabUonicam;*imor  vero  ùci.vfqui  ad  contemptà 

cbr,n  fui,  fdificacCiuitatem  cxleftem . Or  sì  come  quelle  due  cirri,  da  due 
1 * de  Tn.  Principi  riuali,lo  Spinto  Santo, & lo  fpirico  maluagio  edificate, ir- 
tj.  reuocabilmcnce  guerreggiano  infieme;  medefimamente  i contra 
rij  fini  indrizzanoi  loro  Indori  & (lenti.  I cittadini  di  Babilonia 
tutto  ciò,che  vogliono, che  fanno, che  poflbno,  chcordifcono,che 
tramano, ad  altro  non  meaminano,  che  i felicitar  fe  (ledi  in  fe  me 
defimi  fuori  di  Dio,  del  cui  amore  & amiciria  fanno  minore  (lima, 
& l’hanno  meno  à cuore , che  non  hanno  l’amor  & la  bontà  della 
creatura  nel  cui  mutabilbene  (labilifcono  il  fodo  & il  collante-» 
del  loro  alletto, & defiderio.  Et  di  qui,  come  dimoltra  Sant’Ago- 
flino in  molti  luoghi , è originata  la  fontana  di  tutti  i noftri  danni, 
che  il  voler  godere  la  creatura,  & valerli  ad  vfo  noflrodel  Creato 
re  è quello, che  all’eterno  piantoci  condanna  Et.auengache  ne 
gli  huomini,che  fri  gl’inefcati  rami  de  gli  errori  lafciuis’m  frana- 
no,n5  preceda  quello  fpecolatiuogiudicio,di  crearura,&  di  Crea 
core  ; cioè  di  fucllerfida  Dio,  Se  di  congiongerfi  vltimatamente-» 
alla  creaturajtuttauia  fi  vedc,chc,come  troppo  prcgheuoli,&  ar- 
rcodeuoli  i i piaceri  de’  fenfi;  che,  per  lo  dolce  veleno,  che  gufta- 
no  nella  creatura, fi  volgono  in  atto  prattico  dalla  faccia  del  Crea 
torc , & maggior  conto  fanno  del  fodisfaumcnto , che  hora  arre- 
cano 
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sano  al  loro  appetito,  che  deita  beatitudine*  che  pofla  dar  loro  it 
Signore  nello  flato  dcH’ete»niri;ó  formatamente,  cornei»  quelli, 
che  di  fenno  & auuedinrcnto-  dotatali  gettano, come  huom  dicc,à 
capochinonella  fenfitiuade  gliabommeuoli,  & nefandi  giaci- 
mentùò  interpretaciuame»te,comenegliignoranci,che,  inchina- 
ti ne  i dirupi  de’ falli,  & de’difesti,  fperando  per  lo  camin  cieco 
<St  (torto delle  lafciuie di  peruenire à flato  di  gioconda  viea,co'l  fa 
feio  de’  loro  penficri  s’inuorgono  nelle  (cecie  del  bene  apparen- 
te, Scarnano  efler  più  torto  fcioltidal  nododell’amicitiadi  Dio, 
che  diuelti  dal  brutto Iczzodel  peccatolo  cui  giacciono, & fi  fol- 
lazzanow 

^ECO^D^t  COr^SlDEBi^CTlOHJZ. 

A quefloombroioefcurofpecod'igtroranra chieder- G/(- 
te  eifer  tratcoDauid, quando  pregó;Ef  ente  me  de  mmu  ni  initumù  t 
filiorum al ienorum,qucrum os locutum e[tvmitaicmi& dcx  rxu  {- 

teraeoru,dextera  iniquitatis;co  ne  fe  dicefte;  Signore  tue 
ti  gli  huom  ini  formati  da  te , fono  figliuoli  cuoi  perche  di  tutti  tu 
fei  fattore  & padre nondimeno  ven’hà  alcuni, che, tralignàdcrdal  rnu,nt» 
lanobiftà  diquell’Animoichetu  iHuminalli  co-’' raggi  di  Diuinità,  * 
firificcanoin  guifanellotodel  bert mortateyche,(cordati  ataitto  lMMl  b*Jr 
deUafua-celerteorigine,viuonOj  conte  alienati,  anzi  come  inimici 
feoperti al  tuttodclla  cuseredità,di  cuiflraparlsno,  & fi-  beffano  iwthtUnf 
continuamente  nel  picciolo- albergftcttadeIJa  ferra rkrouan-  t*  pigine 

doli  alla defira  della  profperiti,  oue gli  pare  hauer  qur  tutto- il  bc  ^ c,mctr 
raccolto, con  e flretnoitopor,  & balordaggine  fi  fannoalbergo  di 
ogni  foiba,  & iniquità,  con  isfacc  ia  to  & tem  e ra  rio  ard  i re  predica  " 

no, che  il  Mondoinganneuole  è l’ultimo  ricetto  d’ògtri  feliciti: 

& credendo',  come  capricciofi  co’!  cauare  ad  ogn’hora in  quello 
nido  de  (folti  milite  cheribizzi, migliaia  di  freneti  carnet  i,3cpazzie  Djr.nìvwlt 
di  falirealfommodellabeatitudine rfprofondam>pertinaeemen-  mjjinu,* 
te  nella  rouina  della  Aia  dannatione;  però  Signoresco  penne  età 
tua  Sanciti,  ch-’iopepifca  in  potere  d (quella  genre  fi  laida Seric- 
ea,che  non- vcde,che  in  vece  di  bearli,  nelfcacid’ume  die  gli  ardori 
concupifceuoliyollinatamente  s’immerge  nelle  brutture  del  bara 
trOjSc  in  vece  d’inondare  nel  torrente  de  gli  (conci  appetititi  Tuo- 
mal  grad’arimane  preda  di  mille  afpri  tormenti.  Et crut mede ma^ 
m filiorum  alicnorum, quorum  os  locutum cjlvanitatcms,  et  dextera  corum 
dcxterainujuitatis.  I le  he  eflcr  vie  più  che  vero  (ì  può  vedere  nel  du- 
co e (Tempio- di  quell’àfpro  Se  crude  1 dmoratore,  di  cui  racconta-- 
SuLuca,xhe,mentce  in  quello- mortai  e Si  terrcno-incarco  ondeg- 
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giaùa  nella  pienezza  de*  fuoi  contentamenti,à  vn  tratto  la  morte 
gli  diede  di  morta , & fpingendo  l'ultimo  tirale  da  quella  feorza-, 
putrida  & rancia  della,carne,gli  flerpò  l’Anima  immonda, & cofi 
nel  più  bel  dorta  delle  tue  mondane  glorie,  cruciofa  & addolora- 
ta intombò  nel  profondo  lago  dell’infèrno,  oue  ogn  i hora  da  mil- 
le vermi  di  pentimentocorrofa,dalle  furie  d’ingiuiti  falli  agitata, 
fra  tanti  artigli,  fra  tanti  morti  di  confcienzarinouella  l’aceto,  e’I 
fiele  de’  Tuoi  eterni  dolori. Et  erue  mede  manu  filiorum alienorum  ,quo 
rum  os  locutum  efl  vanitatem,  & dextera  eorum,  dextera  iniquitatis.  In 
quello  conuengono  tutti  i figlioli  di  Dio, cofi  maluagi,come  fanti, 
che  l’ardore , e’1  delire  della  beatitudine  inchina,  Scstarzacofi 
quelli, come  quelli;ma  il  fuoco  della  beatitudine  vera  infiamma  il 
petto  de  i figliuoli  cclelti,  & lo  fpron  della  beatitudine  vana  attiz 
za  il  cuore  de’  figliuoli  rcrrcni;quetti,da  cieco  & tauerchio  amore 
{limolaci, adoprano  ogni  indullria,&  ogni  fatica,  perelferfeliciin 
quello  fangofoalbergo  della  terra , & quelli , da  perfetta  fede  & 
lineerà  carità  riconfortati,  s’arretrano  dalle  con  talationi  della-, 
terra, per  pofledere  in  pace  le  gioie  del  Cielo.  I figliuoli  della  ter- 
ra,che  tano,comecanne,chc  fuonanoin  quella  parte,  ouc  il  ven- 
todclla  palfione  gli  llringe,  torcendo  dal  camin  dritto  della  cele 
He  beatitudine,  fono  portati  da  due  fini,  l’uno  addimandato  pro- 
prio, de  l’altro  co mmune. 


TEEJ.A  COIRSI  DE^T  IO  7^E. 


L fin  proprio  di  ciafeheduno,  c’hà  l’anima  maluagia  Se 
torta, à guifa  di  vite  luflùreggiàte  ferpe,&  germoglia, 
in  tanti  rami,in  quanti  l’affetto  proprio  è inchinato  ad 
-nr  waip.,  amare  or  quelto,&or  quell'altro  imbellato  bene;  per- 
che l’auaro,  inuaghito  di  quel  metallo  dell'oro,  che  è molto  più 
che’l  ferro  empio  Se  micidiale,  hà  per  fine  l’acquiflo  delle  riccnez 
ze.  Il  lafciuo  colmo  di  defio,  Se  caldo  d'amore  impudico,  tiene  in 
poca  flima  l’ammaflfa mento  dell’oro, Se  dell’argento,  Se  hi  in  gra 
pregio  il  vago  afpetto  d'una  meretrice , che  con  lufingheuol  vez- 
zi lo  conduce  à fbramare  quelle  ditanefle  uoglie , che  con  l’iftcffc 
beflie  ci  fono  communi . 

L'altero  Se  ambitiota,  auenga  che  in  rifpetto  gli  altri  vitij  fia 
qual  materia  arrendeuole,  & cedente  in  rifpetto  alla  potellà  Se 
onori , che  fono  il  deflinato  fine  dell’amor  fuo,  è più  fermo  & fal- 
do, che’l  diafpro;&  cofi  ciafchedun  vitiofo,qual  naue  da  onde  di 
uerfe  Se  forcunoic  combattutale  rapito,doue  il  più  impctuofo  vè- 
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to  della  paflìone  lotrafporta . Il  fine  commune  di  tuttigi’empi  Se 
profani  è l'amor  proprio, co’lquale  fono  tanto  di  fc  medefimi  ine- 
briati,che  vogliono  più  torto  sfogare  le  loro  infuriate  doglie , che 
vbiaire  a i diuini  precetti . Laonde  vn  peccator  mortale , auenga 
che  tal  volta,ò  tocco  da  humana  pietà, ò fofpintoda  qualche feia 
tilluzza  di  religione, pofporto  il  proprio  fine,  anteponga  l’onor  di 
uino  ai  fuo  diletto:come  in  colui, che  più  torto,  che  compiacere  al 
la  meretrice,  in  far  fuffumigi  al  Diauolo,  la  tralafcia  con  ogni  for- 
te d'affetto,  & amore;  tuttauia  nel  fine  commune  de’  peccatori , 
che  è l’amor  difordinaro  di  fe  ftedì.in  cui  tutti, come  in  fango  raf- 
fodaros’auallano,  preferifeono  Tempre  l’amor  proprio  all’amar 
di  Diojcomequclli,  che  in  fortanza  amano  più  fe  tteflì,  che  Dio. 

Per  il  che  mille  fiate  auuiene,che  fecondo  vn  rifpetto  amiamo  più 
vna  cofa , Se  fecondo  vn’altro  rifpetto  n’amiamo  con  più  tenace*, 
amore  un’altra. 

L’amico,pcr  ragione  d’amicitia , l'amiamo  molto  più,  che’l  fer- 
uo;  6c  d’altra  parte  il  feruo  amiamo  per  ragion  del  commodo  mol 
co  più, che  l’amico.  Oue  San  Tomafo,  che  doue  fi  cerca  rifolution 
chiara,  (là  iempre  lontano  da  gli  ftiramenti,dicc;che  il  Demonio  1 e* 
infiemecon  tutti  gli  fpiririApo  fiatici,  confiderando  Iddio,  come  ' 

communicatiuo deliberale, come  vniucrfaliflìmo  bene, lenza  il  cui 
generai  influfio,  non  fi  poflfon  ferbare  in  vita  vn  picciol  momen- 
to, l’amano  più , che  fe  fteifi  . Ma  poi , come  ben  particolare , 
che  fcreno  <Sc  lieto  felicita  i Santi,  & orribile , & minacciofo  acer-  i Jsmiaii 
bamente  punifee,  & flagellai  dannati,  tutti  co  tura  tanta  bontà 
in  ira,  Se  odio  fi  conuertooo . Cofi  i peccatori  co’l  libero  arbitrio 
corrotto,  & difordinato  tal  volta  per  vn  certo  rifpetto  faranno  rcr"tff'^ 
più  rtimadel  culto  di  Dio;  che  delle  ricchezze;  & in  un’altro 
prezzarannomoltopiùil  poffente  vifeodi  una  vii  meretrice,  che  fitro.ó'tr» 
quanto  bene  gli  promette  Iddio,  oue  à mifura  delle  lor  forzo, 
perdifeoprir  più  concetti  di  vera  Teologia , fi  mettono  con  irre-  n>m‘ 
parabil  ruma  in  ftatodi  perpetua  dannatione  ; perche  chiunque  . < 
co  1 veleno  del  peccato  mortale  ammazza  lo  fpirito,  per  propria  tuilìtua 
virtù, fenza  I aiuto  fingulariflìmo  della  dmina  gratia  non  lo  può  ficUtfiU- 
in  eterno  rauuiuare;  Si  che,  per  fcoccar  i lacci  dell’ardor  sfre-  sK 
nato  non  curan  Dio,  anzi  più  torto  il  disfogamelo  dell'appetito  / "**  * * 
loro,  Se  non  s’arrofsifcono  d’anteporre,  per  l’amor  fconcio,  che*.  PH*tu,r 
gli  afferra  la  creatura  al  Creatore  , iScfi  conrtituifcono  rei  d’eter- 
na morte . Per  laqual  cofa,  per  difuiticciare  ognidubbio,  ladi- 

lettation  efficace , inchiudendo  in  fe  ftefTa  la  compiuta  offeruan- 
za  di  tutti  i diurni  precetti,  si  come  è fcritto  ; Si  diligiti s me  mania-  f , 
ta  me  a feritale , Qui  habet  mandata  mea  & feruat  ea  ille  c(l,qni  medi - 
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ligit.  Sì  quìs  dilìgit,me  fermonem  menni  fcruabit . Et  in  vn’altro  luogo; 
S*ui  non  dihgit  me  [ermonei  meos  non  fetuat  : fi  prxcepta  mea  feruaueritis 
maifcbitis  in  dilezione  ma , ficut&ego  putrii  mei  prxcepta  feniani  & 
manco  in  cius  dilettione . Chiunque  co’l  libero  arbitrio  corrottoer- 
ra  (conciamente  dail’offeruanza  deldiuino  precetto,  perche  in 
quell’arto  s’allontana  dall’Amor  del  Padre  eterno , & preferifee 
l’amordi  Ce  Itcffo  all’amor  di  Dio, incontinente  fi  fà  reo  dall'eter- 
no flagello,  con  la  perdita  di  tutti  quei  beni,  che  fono  apparec- 
chiati i perfetti  caricami , come  difTe  I’Apoftolo  Giacomo  ; Qui 
ojfcnderitin  vno,f attui  eii  omnium  rem;  cioè,  omnium  honorum, non  om- 
Tmttt  t».  nium  malorum . Et  da  qui  nafee , che  l’opere  buone  de’  peccatori , 
ptrt  bn>*t  per  aprire  vn’altro  fecreto,  perche  dirompono  dalla  votanti,  co- 
*1*  marni  me  P‘anta  fenza  forza, & fenza  vigore,  i cui  è tagliata  la  radi- 

r„Su,dJr.  ce  della  carita,che  non  fonod’alcun’cffìcace  valore , cioè  merire- 
don*u.  uoli  di  vira  eterna;  ma  rimangono,  come  frutti  fecchi  confinimi , 
& fenza  fpirito  ; benché  in  alcun  modo  non  fi  debbono  tralafciar 
giamai, perche,  eflendo  Iddio d’ogni  giuftitia  guidardonieroma- 
gnificentiflìmo,  ò nè  coprono  da  molti  colpi  d’ira  ,ò  ne  rendono 
più  acconci  al  riceuimcnto  della  diuina  gratia,  ò nè  procacciano 
alcuna  buona  mercede  nella  prefente  vita  ; come  fi  legge  dell’al- 
leuatrici  d’Egitto,  che  dal  timor  di  Dio,  che  reftituifee  à cento 
doppi,  rifofpintc, perche  non  vollero  foffocare  i figliuoli  Hebrei, 
furono  di  molte  gratie  copiofamente  ricàbiate.  Bene  ergo  fecit  Deut 
Xxe.u  objletricibus.  Et  quia  timuerunt  obfletrices  Deum-,  xdificauit  ei  domai.  A 
talché  gli  amati  ancoraché  feguono,  come  s’ufadidire  le  briglie 
lentiilìme  della  propria  concupifccnza , & che  fi  trouano  molto 
piùprontiadvbidircà  quella  faggiaincantatrice,chc  à Dio.auc- 
ga  che  amano  alcune  cofe  meno  di  Dio, perche  non  amano  iddio 
più  di  tutte  le  cofe,  5cfopra  tutte  le  cofe,  perciò  non  fono  degni 
della  felicità  di  Dio, cercano  fempre  il  benc,&  non  trouano  mai  il 
▼ero  bene , perche  non  cercano  Iddio  fonte  d’ogni  vero  bene . O 
pur,  fe  cercano  Iddio,  lo  cercano  con  intention  mcn  dritta,  per- 
che lo  cercano,  come  cagione  vniuerfale , da  cui  dipende  il  di  Iet- 
to,l’utilità, & l’entità  d’ogni  bene,come  dicono  i Teologi,  confor 
me  à quel  detto  di  Sant’Agoftino;  Toìlcbonum  boc,&  illud  & fi  po- 
mi videbii  bonum  omnìs  boni.Omnia  funt  bona participatione p imi  boni. 
Et  non  lo  cercano, come  cagione  particolare, cioè.come  giufio[& 
fauto  premiatore  de  i fidi  cercatori,  che  ncll’immenfo  bene  del 
iddi»  A ii  creatore,  & non  già  nell’angulto  nido  della  creatura  ; che  nella.» 
ijfiinu*'*  v ita  e terna  d i D io;  & nel  dilettacelo  di  quella  infida  albergatrice 
pn*it  j'i-  della  carne  ripongono  ogni  lor  bene . Vn  amor  dunque  gli  fpro- 
na,  & vn’altro  piùpoteate  gli  ritiene  ; l’amor  della  beatitudine  in 
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▼niuerfale.p  naturale  inftintogl’inftiga  il  cuore  all’acquiflo  della  it&du+. 
felicità;  & l’amor  della  concupifcenza  gli  ritiene  come  vifeo  im-  ufc.&dti 
paniati  nel  fucc  idume,  & indegna  giocondità.  Quinci  il  Saluato- 
re,fapendo,chel’amor  proprio  è la  catena, che  ci  cinge,  & incate 
na  il  colio  del  libero  arbitrio;&  coli  auinti  con  tutte  le  noilre  for- 
ze,oppreflè,&  dome,  ci  conduce  fchiaui  nella  regia  infernale,  nc-.  i tape»* 
volle  ammonir  con  tjuelfaluteuol ricordo; Qui  amat  ^inimam  fuam  ai  finA,t 
perdet  eam  ; & qui  odit  anìmam  fuam  in  hoc  mundo  in  uitam  ttcrnam  cu- 

ftodit  earn . malici»,  è 

de/  difille 

del  ma1  me 
tele  i del- 
la inlentie 

Lqual  palio  Sant’Agoftino  con  doppio  fentimento  di-  *deiv^à. 
fpiegò  altamente;  l’uno  è,  chiunque  fauiamente  ama^  te. 
lavitafua,  non  dubiti  ponto  di  darla  per  Chrilloin  l,  to- 
preda  della  morte,  perche  quello  morire  non  gli  arre-  '*u*nnJ*x 
ca  amara  morte,  ma  Ce  gli  conuertirà  in  vn  ficuro  paf-  * 

fjggio  dalla  morte  alia  vera  vita . ìamueròexhortansneadpajfionis' 
fu£  filanda  uejiigia,  qui  amai,  inquit,animam  fuam,  perdet  Cam.  Quod 
duobns  modis pottfiintelligi . Qui  amat , perdet  ; idefl  fi  amai , perdei,  fi 
eupis  uitam  tenere  cum  Cbrifio , noli  mortem  timer  e prò  Cbrifio . L'altro 
fentimento , che  pare , che  meglio  s’accolli  aH’intentione  del  fe- 
llo , & che  con  più  affilata  congiontura  ftia  intrecciato  con  \su 
fentenzafeguente,egli  è quett’altro;  Qualunque  in  quella  gab- 
bia del  Mondo , viene  sì  cieco,  che  prezza, & (lima  sì  quella  gra- 
uofa  vita, che, per  aggradire  alle  lue  voglie,  non  guarda  d’oppor- 
fi  à faluberrimi  precetti  d’ogni  fanta  legge;  quelli  airultimo.fpo- 
gliato  della  mortalità,  laruina,  & perde  con  fempiterno  dan- 


no. 


Et  pel  contrario,  qualunque  con  fauio  confeglio  raffrena  si , & 
doma,  che  con  odiodel  vitio,  Se  amore  della  virtù  lafà  fem- 
pre,  come  foggetta,&  mortificata  vbidirealmorfo,&alla  ver 
ga  della  dritta  norma  diChriflo,&  della  ragione,  quelti  non  Top 
prime , ò meno  atterra , anzi  come  fortunata , & vnica  fenice,  al 
trionfo  dell’eterna  vita  la  riferba  ; Qui  amat  jLnimam fuam , p trdet 
eam ; noli  amare , ne  perdas  ; noli  amare  in  bac  vita,  ne  perdas  in  /eterna, 
ulta  . Hoc  autem , quod  poflerius  dixi,  magis  uidetur  habere  Euangeli- 
cm  fenfus  ; fequitur  cnìm  & qui  odit  animam  fuam  in  hoc  mundo  in  ui- 
tam dttmam  cuUodjt  eam . Ergo  quod  fupra  diftum  efl  , qui  amat,  ( fub - 
intelligitur  in  hoc  mundo  )ipfeutiqueperdet  ; qui  autem  odit,  ( utique  i* 
hoc  mundo)in uitam  dtemam  ipfe  cujioditeam.  Grande  Se  marauiglio- 

L a la 


Digitized  by  Google 


1 6 4 Dd  Trionfo  della  riuelata  Teologia, 

fa  fentenza  in  vero,  che  con  iflrano  paradóflb  nWegtia  cjual  fiali 
il  fine  della  gioflra , che  fanno  quelli  due  gran  guerrieri  l’amo- 
re, Se  l’odio  dentro  il  campo  del  nollro  cuore  ; perche  l’amor 
conio  tirale  dorato  della  libidinosa  furia,  clic  vorrebbe  il  piacer 
men  honelto  ogn’hora  in  pronto , è quello,  ch’uccide  lo  fpirito . 

Et  l’odio  all’incontro , che  con  la  punta  arruorata  del  prudente-/ 

, caftigo reprime  il  folle  amore  , c l’altro,  che  fo  rauuiua . Felice-» 

& ben  auuenturofo,  chi,  faggiamente  odiando , ferba  l’anima  nel 
poggio  dell’eterna  vita , & , fcioccamente  non  amando,  non  la.» 
focterra  nella  tomba  della  perpetua  morte . Magna  & mira  fenten- 
tia  , quem  idmodum  fit  bominis  in  Animam  fuam  amor,vtpereat-,  odium 
• ne percat:  fi  male  amauerh,  fune  odifiiifi  bene  oderis , fune  amafii  . F eli- 

cci qui  odcrunt  cufiodicnd  o , ueperdant  amando  . In  conclufione  que- 
lti  fono  i fini  peruerfi  de  j figliuoli  dilungati  dall’Amor  Diuino  j 
che  ciafcheduno  di  loro  è trauaghato  dalla  fnaparricolar  cupi- 
digia, òfiad’oro,  òd’ambicione  , ò di  fama  & grido  ,ò  di  pia- 
cer fozzo,  &ofcuro,  ò d’altro  qual  fi  voglia  fantallico  umore-*.; 
ma  tutti  finalmente  fi  riducono  d quello  vltimo  fegoo  dell’amor 
proprio,  di  cui  lutti  , come  da  pe fidente  contagione  fono  graffia- 
ti & arfi . 

Qj'lTITA  COIRSI  DE  ^ATJOT^E.  ' 

®AH’altraparte  i figliuoli  delCielo,fortuneggìando  per 
lo  mare  di  quello  Mondo , non  rechinano  qua  il  capo 
in  quelle  cofe  terrene , che  à si  bei  Animi  paiono  tut- 
te brutte, & fchife,& dell’amor  loro  indegne  ; ma  ad 
- vn  folofcopo  della  vera  felicità  indrizzano  tutte  le_» 

quiU*,cht  jorojmprefc  f & in  vn  Dio  folo  fermano  l’anchora  dituttiiloto 
ìlfiaZZ'i  affetti . Etfe  talvolta  come  fottogiacentiaila  legge-delia  natura 
r«no,  s’accendono  feruentementc dell’Amor  d’un’oggetto buono, co- 
me fece  Abrammo  del  fuo  tenero  figliuolo  Ifaac.con  tutto  ciò,ccr 
me  veri  conofcitori  della Diuinità  dell’Animo,  & fanti  adoratori 
della  diuinità  di  Dio , in  niuno  obietto  creato  relìringonoil  loro 
amore,come  fanno  gli  altri  animi  baffi,  che  à guifa  di  quel  gigan- 
te,che  fi raniccia  & fi  accoglie,tutto  in  un  groppod'aropiczza  del- 
la loro  volontà,  che  folo  dall’infinita  & immenfa  bontà  di  Dio 
può  effer  colmata,  la  ferrano,  & acchiudonoin  vnpalmodibt- 
nc  anguflo  & fcarfo , che,  in  vece  deportargli  confolationc-/ 
&rifloro,  gli  arreca  mille  impedimenti  & srauagli . Onde  per 
. fcioglimento  di  molte  difficoltà , cjic  intorno  à fwnil  foggetto 
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ben  fpeflo  occorrono  ; è da  notare  ; che  ramar’,  come  dicono  IcJ 
fcuoie,che  di  lontano  feoprono  gli  inganni,  Se  i tradimenti  de’ fo- 
fifli  è di  due  forti,-  vnointenfiuo,  8c  l’altro  per  non  fcofiarmi  dal- 
le voci  loro  incorai  materia,  appretiatiuo,  che  coli  mi  pare  di 
chiamarlo  in  lingua  noflra.L’amorpongitiuo  è quello, ilquale  co- 
me aguzzato  à quello  volubil  fallò  della  fenfualita',  fubito  che  ne 
ponge.ne  fi  rifentir  tutta  la  perfona.  L’appretiatiuo  è quello,  che 
tiene  vn’obbietto  in  maggior  pregio  d’un'altro , & per  la  ftima  , 
che  fi  di  quello, lafcia,che  quell’altro,che  più  teneramente  ama- 
ua,perifca,auenga  che  di  tal  perdita  molto  gli  prema  il  cuore,  co- 
me lì  vede  in  quella  gentildonna,  che  porta  in  braccio  vn  bel  ca- 
gnolino,^ in  dito  vna  preciofa  gioia, che  più  teneramente,  Se  con 
più  vezzi  ama  il  cagnolo,che  non  fi  la  gioia, con  tutto  ciò,hauen- 
dolì  i perdere  vno  di  quelli , elegge  molto  meglio  la  perdita  del 
cagnolo.che  della  gioia . 

Cofi  la  cariti  ordinata;  ancor  che  tal  volta  nel  petto  de’  Santi , 
fia  rifofpinta ad’amare  teneramente  un  ben  creato;  tuttauiapiù 
immobilmente, Se  con  maggior  pregio,fenza  paragone.ama  il  be- 
ne increato.  Oue  Abraammo;  quantunque  con  ogni  pongente  af- 
• letto  amalfe  il  fuo  diletto,  Se  caro  figliuolo  Ifaac  ; con  tutto  que- 
flo.pcr  vbidire  al  diuino  commandamento  prontamente  s’accin- 
fe  i facrifìcarlo,  Se  alzò  il  braccio , per  atterrarlo  i gloria  del  Si- 
gnore;&  di  quìageuolmente  fi  può  rirrarre  la  differenza  grande, 
che  fi  rroua  fri  il  peccaror  mortale , Se  il  peccator  veniale  ; che  il 
mortale  fpianta  dalla  radice  l’abito  delia  cariti.  Se  nella  creatu- 
ra ftabilifce  il  fuo  difordinato  fine,  il  veniale  diftempra  per  un 
poco  l’abito  caritatiuo:  ma  non  lo  difirugge  affatto,  ne  meno 
alla  creatura  s’appoggia  tanto  per  amore , che  per  lei  voglia  ini- 
micarli l’onnipotente  Iddio.  Quello  fi  diparte  al  tutto  dal  diui- 
no Amore  ; Se  quello  fi  raffredda  un  poco  nel  fcruor  di  tanto  a* 
moro. 

Quello  fogge, come  inimico  fiotto  l’altrui  flendardo  : 8c  quello 
perfeuerando di  guerreggiare  fiotto  l’infiegne  della  Cariti;  piega 
alquanto  dalia  dritta  riga,  per  cui  camina  il  fuo  capitano.  Quel- 
lo vuole  goder  la  creatura, Se  nó  il  Creatore. Quello  nel  folo  Crea 
tore  vuole  efler  felice,Sc  della  creatura  valendoli,  inauedutamen- 
te  in  qualche  minuta  particella  l’abufa . Quello  non  fi  propone  a- 
uanti  gli  occhi  Iddio, per  ificopodi  tutti  i fuoi  atti,  affetti,  Se  pen- 
fieri,ma  l’amor  proprio.  Quello  non  hi  altro  oggetto,che  di  pia- 
cere i gli  occhi  di  Dio  ; ma  cofi  i dritto  capello  non  eflegiiifce_. 
fempre  maiil  diuinocommandamento.  Oue  fcriuono  i principi 
della  Teologia;  I nquotbaritas  Deieft,  in  ormi  opere  fuo  Deum  quxrìt  ; 
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fed  in  peccato  veniali, non  itareSè, ncque  ita  ordinate  ipfum  Deum  quark  • 
Et  poi, peccasi  mortaliter  recedit  a via,&  alteri  babitualiter  à Deo  inha- 
ret,vtfruens  Teccans  venialiter  n'rnis  moratur  in  via,  & bona  temporali 
inharet,vt  abutcnsjdcfl  ut  ordinati  non  titens;  Creatura  tnim,  velutimur , 
uel f ruimur, uel abutimur. Et  finalmente  acciò  con  più  viuo  & efprcf 
fino  concetto  fi  difeerna  la  differenza  del  peccato  mortale,&  ve-, 
niale,  aggiongono . Veccatum  mortale  efl,  uelut  corruptio  boni  ; Meniate 
•eròyUtdcfcUus  à bono . Lo  federato  peccator  mortale , fimigliante 
à quell’infermo,  che  non  potendo  ritrouar  ripofosù  le  piume,  di 
volta  orsù  vn  fianco, & ora sùraltro;inogn’alrracofafuor,chc  in 
Dio  brama  di  sfamare  l’immenfe  voragini  de  i Tuoi  dcfidcri  ; ouc-» 
non  contento  di  feruirfi  con  oneflo  & diceuol’ufo  della  creatura, 
con  s’ingorda,  & ftraboccheuolc  cupidigia  in  lei  s’immerge,  che 
non  più  il  Creatore , ma  le  fcccie  fole  della  creatura  ama , & am- 
mira.,. 

Granimi  fanti,  che  poggiano  alla  vera  virtù,  d’ogni  cofa  crea- 
ta,come  di  chiari  & limpidi  criftalli,  in  cui  rimirano  il  Creator , fi 
feruonoonoratamente;  &ogni  bontà, ò beltà, che  nella  creatura 
difeoprono,  nel  creator  rapportano.  Se  giamai  nel  lezzo  della* 
creatura  co’l  piede  dell'affetto  non  ripofano . 


SEST^t  CO^SIDE^TIOT^E. 


T quella  è la  contrarietà  principale,  chediftingueì 
reprobi  daglieletti,  cheglivni  vogliono  godere  in 
terra  la  bontà  creata  fenza  feruirfi  di  lei, come  di  Aro 

mento  di  falire  all’increata;?!  gli  altri, poco  penfaml- 

to  facendo  fopra  la  creata,  dà  quella  all’increata  con  tutto  il  cuo 
Ut  % j.f*re  rifagliono . Però  diffe  Sant’Agoftino  ; Omnis peruerfitas , qua  *i- 
f.  J».  tium  nominatur , efl  uti  fru  ndis , & fruì  utóndis . La  cagione , che  ci 
iJtTri».  priua  dell’allegrezza  eterna;  dicuifcnfTe  il  medefimolume  d’o- 
#.io.  mfl.  gnj  dottrina  Agoftino; plenum gaudium  efl  frui  Trinitate;e  la  perucr- 
fa  è federata  volontà, che  alla  maliria  inchinata  con  iftupenda  ce 
cita  s’aflb'ffa  tanto  in  quelli  laidi  beni  del  Mondo, che  rifiutal’vlti- 
mo  godimento  del  fuo  sfrenato  defiderio . Et  la  cagione , che  ci 
riempie  d’ogni  contento  vero  in  Paradifo,  è la  volontà  arricchita 
di  gratia,che  fccndendo  da  Dio,  come  raggio  dal  Sole  l’incende , 
& rafferena  in  guifa,che,vedendo,  come  il  Mondo  tutto  fia  fpatio 
troppo  angufto  à capacità  fi  ampia,  come  è quella  del  voler  villa- 
no, con  raddoppiato  ardor  s’infiamma  al  godimento  dell’immen 
fo  bene, Padre,  Figliuolo,  & Spirito  Santojchc  veramente  è’1  cen- 
tro, 
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tro,òc  la  quiete  d’ogn-i  volonterofa  inquietudine, come  d irte  l’ora- 
co!odeIlaTeo!ogia  difputatiua  Agoltino;  Frubnur  cogititi! bonis , t t.dtTri 
inquibus  uoluntas propter fe delegata  quie fi  it. Et  in  un’altro  luogo.-i^ex 
quibus fruendum  efljunt  Tater,&  Filmi,  & Spiritus  Sanihts.  Del  qual 
Soggetto  nel  Tuo  proprio  luogo , i Dio  piacendo  compiutamente 
ragionarono . Or,  sì  come  granimi  belli  & celeftiali  con  vn  cuor 
faggio, & fanto,  hauendo  confacrato  il  corpo,  & la  mente  i Dio, 
che  Tempre  accende  gli  amanti, Se  i vaghi  fenfi.inuoglia  di  piace- 
re immenfo,  ebri  d’allegrezza  non  poflòno  agretti  dalla  gioiain- 
finita,  che  gufano,  non  voler  gioire  nel  purismo  feno  di  quella., 
ineffabil  botiti  ; coli  quelli,  trafitti  da  quegli  acuti  Arali  d’afpro 
dolore,  che  mai  non  s’eiiingue,  con  vn’odio  intrinfeco  contro  Id- 
dio,&  vn’animo  armato  di  rabbia  contro  l’elTere  loro  prop rio, bra 
mano  con  defidcrio  vchementilfimo  di  non  edere , per  edere  con 
qualche  fcintilla  di-beatitudine  da  sì  finiftro  affanno  vna  volta  ri- 
fcoffi  & liberati. 

Dottrina , che  per  effer  nafeofa , Se  in  molte  ofeuriti  in- 
uolta,  è degna  di  grandiflimaattentione,  & indegna,  che  per 
alcun  modo  fi  laici  coli  annodata . In  quefa  batte  la  fomma  del- 
'laprefentc  Teoria;  però  con  animo  fuegliatone  conuiendiftri- 
carla  da  tutte  le  fpinc  delle  difficolti,ch’occorrono. 

'a 

SETTIMA  COIRTI  DEB^AT  IO  T^E. 


T quantunque  Ha  cola  chiariflìma,che  la  mente  felici- 
tata in  Dio , non  poffa  non  voler  godere  il  fuo  vltimo 
fine , come  dicemmo  di  fopra,  nientedimeno,  per  to- 
glier via  ogni  replica,  è da  faper  e,  che  la  neceflìti  è 
di  due  maniere, vna  è necediti  fuora  della  natura, co- 
me è lo  sforzo , 8t  la  violenza  ; che  caccia  la  pietra  fuora  del  fuo 
proprio  centro  da  Latini  zddin\znda.ta-,Tqeceffitas  uiolenti*,&  coa- 
l’altra  è ifcolpita  dentro  le  vifcerc  della  natura, che  con  ina 
mutabile  inclinatione  fi  ogni  cofa  traboccare  verfo  il  fuo  miglio- 
re ; & quefa  è detta  nectfsitas  immnubiUtatis,  &natkr*.  che  altro 
non  è in  fomma.che  vn  certo  inuiolabil  accoramento d’una  cofa, 
che  molto  fi  confi,  &s’aflìmiglia  con  l'altra.  Coli  i dirimpetto, 
due  altre  maniere  di  liberti  fi  crouano.  Vna  liberti,che  fi  chiama 
liberti  di  contradittione;//&rrt<tr  contradiStonit,  con  laquale  l’arbi 
trio  nollro  può  eleggere,  & rifiutare  vn  mezo,  perarriuare  ad  un 
fine  liberamente. L’altra  è liberti  difommo,  & fegnalato  compia 
cimento;  libertat  eximi* compiacenti*-,  per  laqualc  la  potenza  dallo 
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ftimolo  di  etfa  natura  incitata,  non  può  fare,  che  non  fi  compiac- 
cia nell’oggetto  eccellente , che  gli  apporta  l’ultimo  fuo  compi- 
mento . Or  quella  sì  reale  Se  dotta  diflintione,  impiegando  i 
propofitonollro,  con  l’allontanarfi  dalle  fofiftichc,  & lliratc-» 
rifpolte,  ci  conuien  dire,  che  la  volontà,  laquale  rilguarda^ 
I.I/A.M.  con  ardente  defio  il  fine,  sì  come  relettione  à fuo  piacere,  il 
me  20;  yoluntas  cairn  cfì  ipfius  finis , elenio  nero  eorum  qu&  fintai 
finem ; dice  ilFìlofofo;  collocata  nell’ultimo  termine  della  fua 
felicità  , Se  con  iltrettifiìmo  vincolo  d’amore  vnita  con  l’obbier- 
tod’ognifuo  bene,  nop  può  dalla  nccefiìtà  della  natura,  Se 
dell’eltremo  compiacimento  affretta  fpiccarfi  con  uano  uolcre^ 
dal  fuo  oggetto  felicitatiuo,  con  cui  llandocongiontarinouella-, 
Tempre  i Tuoi  conforti,  che  nafeono  con  modo  indicibile  dall’in- 
folubil congiongimento  dell’oggetto  con  la  potenza;  Se  della^ 
potenza  con  l’oggetto.  Che  l’uno  potenriffimamente , Se  con 
i*  pttrfi  dolcezza  trae , ìkrapifee  la  volontà  al  bene  amato;  Se  l’altra^ 
dti  propri»  colma  di  gioia  corre , Se  fe  ne  vola  alla  fontana  delle  confolatio- 
ni  tanto  bramate . 

Pcr®  ‘l  collegio  de’più  chiari  Teologi  fenza  fofifiicarie  ftraua- 
tonfol 4.  ganci  conchiudono  quella  bella  materia  con  vn  folo  Achille^  ; 
yoluntas  inea,quafint,  circa  alt  imam  finem  tendit  libere  y & contin- 
genter;  fed  in  ipfum  ultimum  finem  tendit  libere  & necejfario , nccefi 
filate  immutabilitatis , & non  uiolenti s . Come  poi  ne  gli  Animi  d« 
i dannati  fra  i gridi , frà  lo  llridor  de’  denti , frà  il  fuono  del  fer- 
ro, frà  le  catene  feofle,  in  quel  regno  di  pene,  in  quel  campo 
di  perpetua  morte , fommerfi  nel  dolore , priui  d’ogni  bene , 
camd’ogni  fpeme,  ftrifei  un  nuouo  ferpente,  di  uano 
delio  d’efler  beati , & come  infiememente  brami- 
no eficre  al  niente  ridotti,  fono  alti,  & ira- 
porrantiffimi  dubbij , che  molti  di  fu- 
blimiflimo  ingegno  dotati,  frà  lo- 
ro llranamente  fi  inalbe- 
rano , Se  con  menzo- 
gne la  verità  di 
tanto  que- 
lito 

infrafea- 

no. 
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Oi  dunque  fenza  faìtare  con  gli  penficri  à guifà  di  va-  « 
ghi  vccelli  di  ramo  in  fronde,  8t  di  frafche  in  foglici 
tutto  con  grand  idi  mo&  gioueuoliflimo  frutto  fpia- 
nando  diciamo  co’lconfcgliode’più  dotti  Teologi, 
che  per  inuiluppamento  di  quelle  difficihlfime  Se  (ca  r 
bre  quellioni  s’hanno  prima  d’auuertire  tre  belle  Senotabililfi- 
me  propofitioni,  l’una  delle  quali  èiogni'potcnzaper  naturale  in- 
jftinco  è trafportata  nell’oggetto  fuo  conueniente,  & nel  contra- 
rio,in  quello  per  modo  di  fuga, in  quello  per  modo  di  feguitame- 
to,  quello  come  grato,  & accetto  ama  Se  delia,  quello  come  fpia- 
ceuole inimico  odia  &perfegue,  come  acconciamente  li  cauadaJ 
Filofofo  nel  fecondo  dell'Anima  ; To  tenda  fertur  in  fuum  obiedum  t 
& in  contrarium , & in  fuum  obieffum  per  modum  pr o fi  emioni s amplc- 
ftendo  illui , in  contrarium  per  modum  remotionis  aufugiendo  ab  co.  One 
con  vn  medefimo  cuore  liamo  portati  ad  amar  l’amico,Sc  ad  odia 
rel’inimico;  & con  un  medefimo  intelletto  liamo  inchinati  ad  ab 
bracciar  prontamente  il  vcro.Sc  ributtare  immantinente, il  falfo, 
il  vero  per  la  gran  conuenienza,che  è fra  rintelletto,  & la  verità,-, 
il  falfo  per  la’dilTonanza,  che  è fr d l’error , Se  la  mente,per  il  che-* 
fcrilfc  Sant’Agoflino;  Vniuerjì  homines  arnant  vcritatem  lucentem,  & 
edam  mendace!  homines  vellcnt,quod  altj  fibi  meHtirentur,quamuis  qui-  c#"/> 
iam  homines  odio  babeantueritatem  rcdargucatcm . Et  i Filofofi;  Intel-  1 
leBus  fertur  in  utrumper  modum  profecudonis  confentiendo  ci , in  falfum 
utro  per  modum  fug/ièzr  confutadonis, difendendo  ab  eo  Coli  la  volontà  vimtUu- 
è amica  del  bene,&inimica  egualmente  defmale;  per  quanto  fua  io  mlu 
forza  s’e  (tende,  con  Amor  gagliardiflimo  verfo  il  bene  fi  voluo , r*tt*nr». 
&del  male  con  odio  fuogliato  fi  raggira; il  lume  dell’intelletto  le  **"£*!? 
difeopre  la  faccia  del  bene , Se  del  male  ; ma  l’oggetto  buono  co- 
nofeiuto  è quello  che  fottragge , fugge  dunque  prefla , & veloce-*  ptù»r 
dalla  faccia  del  male;perchc  è tutta  ardente  dell’Amor  del  bene  ; **"•*»*«« 
s’arma  d’ira, & di  fdegno  contro  il  male,  perche  quello  s’attrauer 
fa  al  gran  defio  chà  di  fruire  il  bene . Però  i Teologi  fcholallici  ufM~» 
che  in  breui  detti , Se  ftretri  termini  auuolgono  gran  cofe  Se  mol-  mu 1 p*. 
te,  fcriuono quella  memorabil  propofitione;  omnisnolitio  mali  fup-  glU/bt*. 
ponit  noUtionem  boni,  oue  non  è marauiglia.fe  uno.che  è forzato  lan  ili  * 
guir  nel  torrente  delle  afflittioni,fe  col»  corrucciofo.Sc  addolora-  r* 

to  brama  la  morte,che  priua  dcll’elfere;  perche  p modo  di  fuga,  fi  muifìf,. 
crede  alleuiarc  il  dolore,  anzifoctrarlida  ogni  pefo  di  dolore  per  « . 
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me  zzo  della  morte,che  in  tal  cafo  rapprende  come  buona  i libe- 
rarlo da  tanti  martiri, pofeia  che  l’efTer  fcarco  delle  miferic.c  cofa 
buona;quindi  brama  la  mone  non  per  fe  fteda,maper  edere  libe- 
ro St  fgombro  dall’afpre  Tome  de  i tormenti; cofi  quell' Anime.chc 
da  Dio  fono  in  perpetuo  effìglio  rilegate, & {tracciate  à mille  mor 
ti.rirue gliano  Tire  ardenti  contro  il  proprio  edere, & defiano  ede- 
re dalla  morte  annullateci  come  è fcritto;  De  fida  shunt  mortati,# 
fugittnb  tis.  Perche  in  quella  ofeura  prigione  de  gli  affanni, oue  in 
crudclifconoi  tormentatori  foprainoccnti,Scina{prifconone’  rei 
le  doglie, dallo  {degno  è dal  doloreche  fono  gl’intimi  auoltoi, che 
lacerano  loro  il  cuore  fenza  tregua,  fopragionte&  Smagliate, bra- 
mano il  non  edere;  come  fottraggimento  da  coli  afpre  angofeie , 
& annullamento  di  cofi  infelici  &fpietati  cali  ; & in  quella  guifa 
fotto  Sembiante  di  bene,  bramano  il  male,  cioè  il  non  edere,  per- 
che in  alcun  modo  non  edendo,  non  potrebbono  ne  anche  edere 
in  alcuna  maniera  ricetto  di  tante  amaritudini. 

Bramano  dunque  eder  fpogliate  dell’ederc , non  per  fe  fteflb , 
che  è cofa  odiofa  & terribile  alla  natura  ; ma  comeombra  di  be- 
ne,per  ifeampare  da  quel  diluuio  di  {conforti, che  fopra  l’cflèr  lo- 
ro ftraboccheuolmcntedifcende  , che  è cofa  conforme  al  precet- 
to della  natura  ; pofeia  che  fe  fodero  fcioltc  dalla  radice  dcll’ef- 
fere  ,non  farrebbono  più  efea  <Sc  focile  di  queli’impetuofodtuora- 
mento  dell’eterne  fiamme.che  pauentofamente  rinafee  à ri- 
cruciarle-/ . Però  con  i Teologi  che  fanno  chiare  le  que- 
ftioni  ofeure , & le  difficili  trite  & piane,  lafciamo 
quefta  bella  conclufione,  in  cui  ancora  fi  ve-  - > 

de  la  ragione  di  guanto  s’è  conchiufo 

accortamente  incorporata;  Dam-  , 

ritti  appetunt  non  effe,  qnod  m&- 
lum  eiì  , non  quidem  prò - . . . 

ptermodum  fugte  ,fci- 

licet , ut  fugiant  > 

infani  s- 
rum- 

nat , exiflimant  enim  non  ef- 
fe tanquam  bonum , quo- 
niam  carae  erum- 

nis  bonum  * 

cfl. 
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Ben  vero,  che  queftiduè  gran  Camp  ioni  della  cattolica 
fede  San  Girolamo  , & Sanc’Agoft  ino  intorno  à quella 
EjeSffl  conclufione  non  concorfèro  in  vii  medefimo  parere-/*' 

perche  Aurelio  Agoftino  volle,  che  miglior  fofleTeffe»  A»tA.é * 
re  infelice  è colmo  di  feiagure  che  il  non  effere,  oue  feriffe  ; Confi-  tik.ArkS. 
dera  , quetm  magnnm  bonum  fìtipfum  effe  , quoietiam  beati  &mife-  1*‘ 
ti  uolunt , Nella  qual  fentenzaconcraponendolo  flato  dell’ Ani- 
me dannate.allo  flato  deH’Anime  mófanti,  afferma  che  & l’uno,' 
&l’altre  vogliono  i’effere , & che  ancora  quelle  che  non  guftano 
altroché  l’affentio  de  i dolori , amano  più  torto  effer  ricordate  da  . 

tante  infelicitadi,  che  il  non  effer  nulla,  per  che  có  l’eflere  in  qual  it  c,„'c\ 
che  grado  s’auuicinano  alla  fontana  della  diuina  effenza,  perii  t7 . 
che  in  un'altro  luoghò  fortogiunfc  ; Tintura  omnis  refugit  non  effe  ■,'Qutflt 
per  la  qual  cofa  que’Tcologi,  che  feguonoin  ogni  penfiero  l’or  ^ r*v* 
me  di  quefto  gran  padre,  con  vna  ragione  coli  la  vanno fortifìcan 
do;  quello  in  alcun  modo  non  può  dalla  volontà  effer  bramato , f,a0ri{it- 
ch’in  fe  non  ha  alcuna  fcintilluzza  di  bontà , Or  nel  non  effere  nò  un. 
appare  fauilla  di  bene , per  cui  la  volontà  debba  effer  moffa  à de- 
fiderarlo, lungi  addunque  è dall’dritto  & vero  camino  chi  penfa  ,* 
che  la  volontà  arriuià  quello  fegno  di  voler  non  effere  . Oltfe 
• che  in  fchictta  Teologia  diciamo, che  la  giuflitiadi  Dionell’uen- 
dicare  è fi  prudcntc.che  contemprando  la  feuerità  con  la  clcrnen 
za,con  meno  rigido  cafligo  punifeei  malfattori,  Deus  punii  cifra  ■ 
condignum, per  che  al  peccator.à  cui  mé  tre  viue  in  terra , indegna- 
mente fpira  quello  Aere, & rifplcnde  quello  Sole , nell’inferno  nò 
fottragge  Teffere,  mà  con  l’influffo  vniuerfale  nella  fua  particolar 
effenza  lo  riferba  intero.  Con  tutto  ciò  il  fido  interprete  de  i fenG 
litterati  Girolamo  Tanto,  che  nello  flruccare  i fughi  delle  diuine 
Scritture  non  hebbepari  nel  coro  de’ dottori  latini, sì  come  Ago- 
llinonel  foruolarin  altoà  rimirarcon  gl’occhi  Aquilini  gli  fplen  IlUtnu  4Ì 
dori  della  fantiffima  Trinità, fpiegando  il  dettodi  Gieremia  prò- 
feta,che  anreoidc  tante  mine  iMalcdifta dia, in quanatus  fum,dies  in  iti  din» 
quapeperit  me  mater  meanon  fin  benedica.  Quarenon  me  interfdcit  à uul  "f**  Gir* 
ua  ,ut fieretmibimatermea  fepulchrum  , & uulua  eius conccptus  eter- 
nus  ? rifolutilTimamente  afferma,  che  il  mifero , & l’infelice  bra-  „g  ,-^ccèr 
ma  più  torto  il  non  effere , che  l’effere , per  effere  fciolto  dall’ulti-  d*nt  ») 
mamiferia,per  loqual  vltimo  diftrugimento  viene  ali’acquirto  *’>m,d‘fi 
d’un’certo  grado  di  felicità,  ch’è  l’effer  libero  dall’ultimo  affanno  f*r,~ 

fecondo  il  detto  commune  j Carereautem  malo  bonum  efi  : Et  carere  ,q, 
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y fummainfelicitatt  beatitudo  quadam  radice  dunque  quello  gran  Pa- 
r lift  I»  dr*  de'  Doti  ori  ; putant  Ammas  fuiffe  in  calefttbus , & de  mcBtri 
Ni*r*.  ta.  inpeioumfiatum  praeipitaturas , boc  < ir  huiufmodi  vtuntur  tefUmonijs  ; 
quei  fcìlicet  melius  futrit  in  cfltfìibus , quatti  in  terrenis  commorari , e3 r 
corpus  humilitatis  a ffumere , ncua  quadam  imo  iam  vetera  harefeos  bae 
argumtnta  quartate*,  7(ps  vero  legentes  iUud  beati  Job,  maledilla  dies  m 
qua  natus  fum,&  nox  iUa  in  qua  dixerunt , ecce  mafculus ; & malediltus 
homo  qui  atirtunciauit patti mto  dittar, T^atus efi tibi puer  buic  teBimonio 
toaptamus.quod  feiliett  melius  fitnon  effe,quam  viuerein  fupplicqs  .lufia 
iUud  quei  fcriptum  tfi:Mors  viro  requies,cui  claufitDeus  viam  fuam.  Et 
iterum  quaré  data  eli  mi  fero  lux , & vita  bis  qui  in  amaritudine  Anima 
funi1.  Et  in  Evangelio  fimpliciter  diflum  legimus-,  Melius  eifucrat fi  natus 
non  fuiffet;  ftd  quod  melius  fit  non  effequam  male  effe.  Aliud  enim  ejlom- 
nino  non  effe;  */.  liud  cum  fit,  abfque  vlla  intermijjmue  cruciati ; quomodo 
mortivi  quidam , vita  mi  fera  praferimus . Vnde  & Amos  diem  appeUat 
ttnebrarum,&  dicm  affliftionis.  Et  lacob,eo  quod  vixerit  in  labore, & a» 
guftia,dies  viti  fua,patuos  & pefsimos  vocat  EtTaulus  Apojlolus  diciti 
vt  eriperct  nos  de  prafenti  feculo  nequam . Et  iterum  redimente s ttmpus , 
quoniam  dies  mali  funt. Et  poco  doppo;  denique  exponit  caufas,cur  mor 
tempraferatwr  vita,  & omnino  non  effe  , quam  male  effe,  fubiungenfque , 
quare  de  vulua  tgreffus  firn,  vt  viderem  laborcm  & dolorem,&  confarne» 
tur  in  confufione dies  mei.  Laonde  ardifco  dire  con  San  Girolamo  * 
che  il  defidcrio  della  beatitudine  sì  viuamente  auampa  ne]  foco» 
lare  della  volontà, che  allora, che  effa  volontà  nello  fpeco  dell’in- 
ferno ponta,  & trapalata  d’eftrema  ambafeia , brama  efler  feinta 
da  ogni  cflère;  clic  à quello  fine  lo  brama,  perche  fofpinta  dalle-» 
ponture  dicotal  defio, vorrebbe  in  parte  efler  felice  & beatale  r- 
chc  hàl’eflere  con  la  miferiacongionto  in  odio, e conuinto,che 
brama  l’effere  dalla  miferia  fgombro;  però  i dannati, qifando  bra 
mano  il  nó  eflere,  bramano  vn  certo  grado  di  beatitudine,  perche 
non  bramano  il  non  eflere  come  fchierta  priuatione,  ma  come  rui 
na  della  loro  miferia  vogliono  eflere  annullati , non  perno»  efle- 
re,  ina  per  non  efler  miferi.  Effe  miferis  comuni! um  dètifìabilc  eft ; La- 
qual  pofitionc , benché  à prima  fronte  paia,  che  fe  fletta  diltrug- 
gajpofciachc  l’eflere  accidétale,qual  è l’eflcr  beato, fuppone  l’ef- 
lcr  primiero  fondamentale;  cioè  l’eflcrfemplice  ,&  puro.bafe,  Se 
radice, fopra  cui  s'appoggia  ogn’altro  grado, òdi  natura, ò di  gra- 
tia;ò  d’eterna  gloria, in  quella  maniera.che  dicono  i metafifici,/»» 
nmr  m*-  damentum  bonitatis  efi  ens;  tuttauia  con  l’arme  della  fapienza,  efler 
ufffaU.  d’ogni  parte  eflìflente,  & leale,  & non  apparente,  & adombrata 
fi  dimoflra  ; Conciofia  cofa  che  l’Anime,  che  vote  d’ogni  bene,  & 
colme  d’ogni  ramarico  feggono  nelle  canerne  dell’Inferno, quan- 
do al 


Digitized  by  Google 


• ' -f  Libro  Terzo.  ^ ' *<  • 

dò  al  grandinàre  delle  pene  dcfianoelferlcarchcdaogni  edere; 
defiano  principalmente  clfer  priue  del  proprio  ftratio,  che  le  fla- 
gella; & auenga  che  il  non  cifere,  fia  l'ultimo  male  di  tutti  i mali , 
perche  fuelle  il  fondamento  d’ogni  bene,  che  è federe  vero  & Ila 
bilnfimo  foftegoo  d’ogni  foftanza  & accidente, nondimeno  il  non 
edere,  come  (campo  & liberationc  da  coli  fatte  infelicitadi  e feia 
gure , è vnacerta  portione  di  felicità,  sì  come  difle  M. Tullio;  Hot  Cic  i, j jt 
éxiflimo  beato s , qui  fini  in  bonis  nullo  adiunfto  malo  ; Conforme  à quel  Th[c*1.  f. 
detto  vulgato  d’Arirtotel c\Carere  malo  bonum  efl-,  Carere  miferiabea 
titudo  quadam  efl.  Però  i Teologi  di  gran  pregio,  guidati  da  quella 
fenten za  delSaluatore;Mf//V«  itle eratfinatus nonfuiffet homo  ille,cò 
laquale  fenza  contefa  accennò  il  varco  delTangofcie,&  de*  marti 
ri, de’  quali  il  maledetto  Giuda  douea  eflfer  giurtaméte  accerchia 
tonell’abiflbdifchiudono alcuni fccreri con  quellodetto;  Mclius 
efl  non  rffe;quam  fìc  effe.Melius  efl  non  effe  quamiferum  effe. Or  dunque 
Teflere;ancorche  per  fua  natura  fia  defiderabile  &'caro,nulladi- 
meno  cofi  crucciato, & angofeiofo  è auto  à fchiuo  & in  orrore-» . 

Quinci  nò  é merauiglia  che  eflendo,ta  maniera  del  patire  inferna 
le  più  affai  amara  che  non  è la  morte  fteda,  fia  daquefHdifperati 
giudicata  cofa  dolce  & defiderabile,  & fotto quella  confideratio 
ne  da  loro  amata, & in  gràdidìme  brame  continuamére  hauura;sì 
come  è fcritco;Et indicò,  illis qicnt boìes mortdetnon inumiti ea,& de 
fiderabunt mori;et fugietmors ab eirJl  dotror  fottile  refe  acutillìma-  j0 
méte  la  ragione, perche  i dannati  bramano  il  nò  elTere,  non  per  la  vtrfm  fi. 
colpa, ma  per  la  pena;cótro  il  detto  d’Agort.  7(3  effe  non  efl  rette  eli  Cemiids 
gibile;quia  nibilefl, oue  dice  -, Daziati  volunt  non  effe, quia  in  non  effe  rubli 
mali  imaginantur.  7(on.n.appeto  non  effe , nifi  quia  veUem  bcatus  effc,fed 
huicopponiturmlferia.il  nò  elfere  è il  maggior  male  di  tutti  i mali,& 
per  fe  rtelfo  odiofo,ma  l’ultima  miferia  dell’inferno  & il  male  per 
le  fteifoodiofojpcrò  ogn’uno  naturalmente  la  fuggc;Sc  che  il  non 
eflTcrenon  fiapcrfeftedòraltimode’mali  èmanit'erto;perche,sì  • - . 
come  dall’eterno  il  non  ellere  non  fu  male , ma  fchicrta  priuatio- 
ne,  cofi  è ancora  doppo,  oue  non  è alcuno,  che  fi  contrita,  & che 
contenda  con  Dio, perche  egli  nò  è nato  al  Módojma  la  miferia,è 
perfe  rtelfa  fchicttaméte  male  , de  però  fimplicementc  è rifiutata 
dalla  voIontà,perche,e(fendo perfe  flelfa oggetto  trillo, cóbatte 
contro  l’appetito  di  elfa  natura.  Per  lo  che  quello  foileuatillimo 
intelletto  conchiude.  Si dareturmibi  optio,  ego  cligerem potius  non  effe 
fimpliciter,quam  in  tali  <&•  tanta  miferia  effe ; quoniam  non  effe  non  efl  ma- 
lum  formalitcr , illudvero fìc . E ben  veto  & non  fi  può  negare,  che-» 
l’Animo  ben  comporto  deue  più  torto  bramare  di  non  edere-»  , 
che  viuere  contraDio  in  flato  di  peccato  mortale  come  fcriflc-» 
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S( nf.  tur.  Anfelmo/dferi  me  neerffe  eff  ; quia  prò  tota  creatura  nihil debent  fateti 
dtmhowt  contra  voluntaicm  Dei;fed  annihilan  eligendum ejjet , cioè  la  volontà 
fila.  n.  kg  ordinata,  che  fempre  elegge  il  minor  male.deue  eflcr  pròra  & 
preparata  àfoflrir  prima  l’annichilatione.ch’otfédere  Dio,mànó 
giàpuòchantareuolmente  defidcrare  d’eflere  annichilata, per 
nou  haucroccafione  di  non  offendere  Dio;  ma  fi  bene  è tenuta» 
quando  piaccfl#  à Dio , à non  voler  fchifare  il  non  eflère  datogli  > 
per  pena  anni  bilance, altramente  peccarcbbe  con  vnodique'pec 
cati,  ch’ammazzano  l’Anima , perche  è tenuta  più  tofio  à (offrir 
da  Dio  cflere  annichilata, che  pcccare:perciò  che  ogn 'Animo, fe- 
condo  la  norma  della  dritta  ragione, c tenuto  all’ofleruanza  del 
precetto  diuino;finche  non  è reuocato,5c  conformarli  alla  regola 
fuperiore,  più  tolto  che  all’inferiore  ; oue„  auenga  che  l’appetito 
della  parte  inferiore  voglia  più  tollo  peccare  , che  non  effere  ; la 
ragion  fuperiore , per  conformarfi  all’Idea  d’ognigiufiitia,deue 
pmtofioelcggerc  d’eflère annichilata,  che  peccare.  Ej  il  volerà 
quelto  modo  il  non  edere , per  fuggir  la  colpa , è un’honorare  Id- 
dio, fontana  d’ognieffenza;  & quello  procede  da  feruentiffìma 
C Ilarità, di  cui  dice  l’ApoltoIo;  Tacque  Mors  feparabitnos  à Charita- 
tcDei.  Il  perche  più  torto  voleua  patir  l’vlnnio  fùppJicio  della 
morte, che  trafgredire  il  precetto  diurno, & eflèr  più  tolto  ridotto 
al  niente,  che  offènder  Dio,  ouefe  l’animo  gencrofo  & di  virtù 
compiuta  adorno, per  cagione  dpll’honefto,  fi  per  l’amico , come 
per  la  patria  non  teme  di  morire  ,&  vole  più  torto  darfi  in  preda 
al  ferro  inimico, & efporfi  à mille  patimenti , che  commettere  un* 
atto  brutto, & vittupercuole;perche , hauendo  per  fine  la  felicità 
ciuile,noti  foto  è tenuto  à congiongcrfi  coi  fuo  onefto  fine, ma  an 
cora  ad  appigliarli  ad  ogni  opportuno  mezzo , che  lo  congiunge 
al  fuo  fine , che  è quello , che  perfettiona  tutta  la  natura;per  che 
intanto  Poperatione  è buona , inquanto  ne  congiunge  co’l  nortro 
, finc,ouero  n’indrizza  al  fine;oue  diflè  Arirtotele;  Vcrum  autemefl, 
1(  9 quod  de  probo  viro  dicitur , eum  amicorum  caufa , espatria  multaagerc , 
ttiam  Ji  prò  bis  mors  fucrit  appetenda  ; nam  & pccunias  et  bonoresproi- 
ckt,&  demum  da  bona , qua  in  cdrtamen  apud  bomines  veniunt,dum  quod 
boneflum  efl.fibi  ipfi  vendicat  ; Breui  cnim  tempore  latori  vchementer  ma . 
gii  eligeret , quatti  longo  Lcuitcr:  & viuere  boricele  vno  anno,quam  multis 
quomodohbct  ; vnam  item  attionem  honeHam,  &■  magnam,quam  multar 
&paruas . Quanto  maggiormente  l’Animo  indrizzato  all’eterna 
felicità, che  conofce,ch’hà  folo  l’eterno  Iddio , & il  fuo  Autore  & 
pad  re, eleggerà  più  corto  effer  ridotto  al  niente,  ch’offèndere  con 
atto  federato  & iniquo  tanta  macftàf*  Qjtir  nor  feparabit  àCbaritate 
Chrijìit  t)ibulatio}an  aHguflia^nfameSyan nuditas^npcriculum,  anper- 
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fccutìo,an glid'ms? fieni fcripttm  efl  quia  propter  te  mortificamur  tota  die, 
quod xflimatifumus  fieni  oues  occifionis . E tale  il  defidcrio,  ch’arde 
dentro  di  noi  di  voler  godere  il  bene  difgionto  da  ogni  forte  di 
male, che  quando  ci  armiamo  d’odiocontra  qualche  male, pur  al- 
lora dimoflriamod’effer  fpronati  dairAmore  di  qualche  bene; 
per  che  .come  dicono  quei  dotti , che  pefeano  molto  al  fondo; 
QuUibet,odiens  aliquid,amat,ac per  hoc  non  ornne  bonum  oda , & abho- 
wi8et«r  11  bene, come  bene,veltitodell’afpmodelbene,nè  in  vni 
uerfale , nè  in  particolare  può  dalla  volontà  edere  hauuto  in  ab- 
horrimento,poi  che  rocchio  riforge  controquel  male, che  alla  na 
tura  altrui  è ftrano,&  formidabile.  Ma  il  bene  fotto  qualche  effi- 
ftente , ò colorata  ragion  di  male , d'imperfettione,  di  miferia,di 
malltia,ò  di  danno  fdegnofamentc.ò  dalla  volontà  rigittato,  co- 
me affermaDionigi;  Malum  tft, prxtcr  uoluntatem . Etlaragione  di 
ciò  e affai  in  prontojper  che  niuna  potenza  non  s’aggira,  ò rauol-  Ntm 
gegià  mai  fnora  de  i termini  del  fuo  natio  oggetto, come  l’occhio 
fuora  del  lucido,  ne  l'udito  fuora  dell’fonno  li  dillcndono , fecon- 


do la  fentenza  vniuerUle, potentia non fertur extra fuumobieólum  Or 
la  volontà,  hauendo  per  fuoobbictto  verace  il  bene  , ancor  che 
fia  cupida, vagante, «Se  più,che  la  tremante  frenda , ihflabile,  non 
può  però  già  tnai  nel  feno  del  fuo  amore-  accogliercofa , che  dal- 
l’Intelletto gli  fia  prefenrata,come  difpetta,trifta,e  vile, anzi  tut-  tM 
ta  volta  che  delia  «Se  ama  alcuna  cofa,  onero  con  profpero  & feli-  dtlnf*  & 
ce  auuenimento  & tale  , che  merita, come  piacete  & nobile, effere  •dduiata 
amata , ouero  ch’effa  volontà  del  giuditio  corrotta , con  qual  che,*"e/^r*f 
colorato  infingimento  ftimolandola  meritcuole  del  fuo  amore-» , ‘t‘a  ",*,,,4 
fotto  prete  Ilo  & finto  fembiante  di  buona  Se  aggradcuole  alla  n* 
cieca  l’abbraccia,&  llringe.  Però  l’Anime  addolorate , fapendo , 
che  non  hanno  mai  d’hauerfine  tanti  loro  amari  fofpiri.s’inafpe 
rifeono contro l’effere  proprio, non  per  che  habbino  à fdegno 
l’effe rc,come  buono  affolutamente , ma  perche  difiofe  , per  natio 
ftimolo  d'effer  fgombre  da  quel  mare  imperuerfato  d’affanni,  Tn,h* 
fanno.che  ciò  non  potrebbe  loroauuenire,  fe  non  perlodiflrugi- 
mento dell’effere:Et  per tanto.comc  rimedio,  per  cuipoffonoef- 
fercauate  fuori  della  miferia, bramano  effer  difciolte  dall’effere , 
ch’c  il  foflcgno,  in  cuifìà  abbarbicata  la  moltitudine  di  tante  pe- 
ne, per  edere  fgrauate  daquefto  doppio  tormento , che  per  girar 
de  luftri  non  finirà  in  eterno  Attalche  , per  edere  in  qualche  par- 
te beate,  s’infellonifcono  contro  l’effer  loro,  t 
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DECIMA  COT^SlDE^TlOT^E. 

Ondò  fia  ch’ogn’,Atiima  per  vn’certo  raggio  di  diui- 
nità , che  naturalmente  è in  lei  trasfufo , è si  adertati 
del  nettare  del  bene, che, (e  con  cafo  Urano  lòde  ad  vn 

prefcrittoreuelara la fua eterna  dannatione,già  fta- 

tuita  da  Dio , & che  contro  ogni  defiderio  naturale  ; che  Tempre 
contrafta,  & s’oppone  fieramente  ad  ogni  apparecchiamento  di 
malejcome  facea  anche  la  parte  inferiore  di  Chrifto  al  calore  del 
la  Croce , già  nell’eterno  conclaue  predeftinata,  dogliofo  egli  fi- 
nalmente arriuade  à quello  termine  di  conformare  la  volontà  fua 
con  la  volontà  diuina,  oucro,  che  coftui  apprenderebbe  la  beati- 
tudine fotro  qual  che  prefenzadi  male,  come  contro  il  decreto 
della  diuina  volontà , ouero  co’l  cuor  rremante  & faccia  pallida  , 
rifiutando  di  volere  quella  beatitudine  in  particolare,  per  dila- 
cerare il  dolore  , fi  riuolgerebbc  co’l  d elìderlo  alla  beatitudine 
invniuerfale  , ch’è  di  fodisfarc  con  uarii  colori  alla  volontà  , ne 
fiarrcbbedel  tutto  fbanditod’ogni  ragione  di  bcatitudine,laqual 
confiftc  nel  rragiottire  l’Aloè  di  tutti  i mali , fenza  alcun’ombra 
di  conforto;  perche  nel  continuo  conformare  la  volontà  fua  co’l 
diuino  ftatuto.fentircbbe  dentro fe  ftcllà  alcune , poche  ftille  di 
confolatione,  che  gli  farebbero  prouar  nel  fecretiffimo  chiolìro 
dell’Animo,  che  cola  è l’hauer  il  dono  di  conformare  la  uolontà 
creata, con  la  volontà  diuina  & increata, & direbbonoco’lpatien 
tilfimo  Giobbe  ; Etiamfioccidcretme  ;inipfofperabo  . llqualalle- 
uiamentonafeente  dalla  conformità  della  volontà  humana  con 
la  diuina  in  mezzo  alle  fiamme  infornali  hanno  ancora  l’anime 
purganti,  le  quali,  effondo  crucciate  dal  medefimo  fuoco  ch’affli- 
ge  l’Anime  reprobate,  oltre  la  fperanza  d’ufcir  una  uolta  dalla  fu 
cina  dei  dolori , fentono  ancora  quella  foauirà  interiore,  che  for- 
ge dal  conformare  la  volontà , che  pecco  con  la  diuina  giuftitia  r 
che  l’altre  rubelle,  che  prouano;  forfè  alcune  ve  ne  fono , quanto 
all’ardor  del  fuoco, minor  pena, al  continuo  picchiar  de  i tormen- 
ti quella  conformità , non  trouando , s’accendono  di  tanta  ira  & 
rabbia,  & allampano  di  tanto  fdegno,  che  contro  il  giuftifsimo 
Iddio  fremono,  muggiano,  & vomitano  fuori  con  fetido  & pelli- 
lentifsimo  torrente  di  peftilentifsinn  oltraggi;  & non  potendo  có 
tro  Dio  empiamente  sfogare  lo  sfrenato  loro  maluolere.rifofpin- 
ti  da  iniquità , s’imperuerfano  contro  Teffer  loro,&  vie  più  adira- 
ti empiendo  l’Inferno  di  grida  & di  Rumore  di  fibili.vrli, fremiti , 
& latrati, defilano  efler  fciolti  da  ogn’effere, acciò  che  Dio  nó  po- 
. ielle 
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tede  coatro  loro  dardeggiare  le  meritate  peno . La  onde , eoG. 
mate  di  martiri,  trafitte  dai  dolori  , fcoppiano  di  tant’ira,  <3c 
di  tanta  rabbia,  che  pcrlofdegno,  per  l’odio,  & per  l’/nimici-  vafrab 
tia,che  tengono  contro  Dio,  s’armano  con  affilato  ardire  a faet- /"«/«*»» 

Sre  (odati  difpregj  contro  quel  fommo  bene , come  quello,  4 cui  dtUt  **- 
rpnq riuel^telequerele,  gliululi,&  le  (Irida dell’Anime danna- 
xfi  i ppr  lòflbc  cantò  pailidi  Superbia  eorum , qui  te  oderunt , afccudit 
fcmper  .j  ;>  ■ . > , • ■ ynt  <t*tu 

FT^DECI  MA  COÌRSI  DE^T10\n. 

. . >1 

■ r ■■■-  • * < • .. 

Onciofìache  Iddio,  ancor  che,  come  fontana  d’ognt 
bene,  foftcotamcnto  d’ogni  eflenza , fpkndor  d’ogni 
verità, lume  d’ogni  bellezza,  radice  d’ogni  perfettio- 
ne,fiadaogni  parte  amabile,  & defiderabile,  &da 
niuno  pofTa  edere  hauuto  in  odio , perche  quello,  che  mslt . 
in  fé  (fedo  non  ferra  alcun  ombra  di  male,anzi  il  fiore, l’ornamen- 
to, & la  gloria  d’ogni  verace  bene , in  modo  alcuno  non  può  ede- 
re hauuta  in  difpiacere  j ma  più  rollo  in  defiderio  <3c  in  amore  ; sì  * 

come  fende  il  gran  Dionigi,  ragionando  de  Ila  prima  bontà  di  Id-  ÓU*.  c.  4.  ’ 
diogloriofo;  Omnibus  amabile , & diligibile  elìprimnm  bonum,  & pul-  U:  diuì  »*. 
(rum, Se  altroue;  Deus  omnia  ad  fé  ipfum  conuertit  One  i beati,  che_>  & CA‘  > 
l’afpetto  amabili  (limo  di  Dio  con  la  %’ifione  facciale  & intuitiua_, 
veggono , non  polTono  fe  non  con  ogni  feruore  di  Carità  riamar- 
lo ne  gli  eterni  fccoli  ; nulladimeno  Iddio,  come  cagione  & au-  - . , 
tore  de  gli  effetti  difpiacenti  alla  volontà  difordinara,  come  rigi- 
docaftigatere , & vendicatorfeuero,che  lancia, fulminando, l’ha- 
Ila  controle  feeleratezze,  & ribaldane  delle  douute  pene,&,co-  munita 
medicono  i Teologi,  che  convnabrieue  rifpollafornifcono di hafimatu, 
(piegar  quello, di  cui  ne  empiono  le  carte  intere;  A tinfliftor pana-  & hafìt- 
rum , probibftorque, peccatorum , dalle  menti  federate,  & ribellali- 
ti  è grandemente  hauuto  in  odio  ; sì  come  in  tanti  luoghi  è fcrit-  Amm» 
to  ; Et  gloriati  funt , qui  oderunt  te  in  medio  foUemnitatis . 7 qon  ne , dannata, 
qui  oderunt  tc  Domine  oderam  . Superbia  eorum  , qui  te  oderunt  , Ff?}- 
afeendit  femper  . Per  il  che  Sant’Agolìino  vna  volta  ingolfato 
nel  mare  della  immenfabontà,  diruppe  in  quella  fentenza..  , Angu’.i.i. 
che  la  confcienza  d’alcunonon  poteua  hauer  in  odio  si  in  fi-  hiratt.19 
nico  bene,  ma  poi  in  fe  riuenuto,  con  gran  confegho,  &au-  * 
uedimento  altramente  in  cotal  forma  fcriffe  ; Qjtod  dixi,  fri-  • 
lieit  libro  fecundo  de  sermone  Domini  in  morite , Kfullius  enim  feri  1 
confeicntia  Datm  potefi  oiiffe . yideo  non  fuijje  dicenium , multi  emm  » 
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fnnt,de quibus  fcriptum  efl-Juperbia  eorum,quite  oderut,  a fccndit  fempcr. 
Et  Spiegando  vn’altra  volta  fopra  S.  Gio.  quelle  parole  di  Chri- 
ftot  Qui  me  odit,&fratimmcum  odit,  affermò, che  i dannati,  voti  di 
fperanza,  & colmi  d'ira,  & di  fdegno,  ch’aguzzano  l’orgoglio,  & 
■ accendono  l’ira  contro  quel  giuftilGmo  punitore,  che  fiffe  quello 
termine,  che  fenza  alcuno  preferitto  termine  fofferocon  orrendi, 
& fieri  cailigamenti  tormentati;  nel  mezo  de’qualì  anhelanti.do 
lenti;  & Ineritilo  lì  anfando,  dall’Animo  loro  però  non  fi  parte  o— 


dWilTer  foPPorublli  affanni, tuttauia  armati  di  veleno,  lotto  ragion  di  be 
tbi  gli  He  ne, cioè  fotto  ragione  d’inimicitia,&  di  vendetta, vmtamente  s’ac 
umiM  ogni  cordano  à raccozzare  contro  Dio,  & non  foggiogare  la  volótà  lo 
fittane  . ro  alla  volontà  Diuina;  anzi  per  l’odio  concentrato  contro  tanta 
1 Potcn2a»contro  *1  fu®  inimico,  coli  addolorati  fanno  l’cllremo  di 
l,fm.  fua  poffa,  in  vcndicarfi  di  lui  co’l  maledirlo,  & bcftemmiarlo;  oue 
toilf  Iol,  con  orgogliofo  ciglio  Tempre  sferzati, Tempre  ribelli, gridando, Se 
vote  * noi  bellenimiando,  riforgono  in  più elcuata  arroganza  (otto  manto 
dibene,  cioè  disfogamento  della  rabbia  loro  contro  il  Signore, sì 
J comc  lcgg‘adramen  te  dimoflra  Dauid  in  quelle  parole  Superbia  eo 

JfJtoUr  rum,  qui  te  oderunt,  afcendit  fempcr,  sì  che  la  Teologia  fcolaltica.da 
U nei  tono  tutti  i vaiorofi  letterati  sì  efprcffamente  commendata , rafferma-. 
apparento  queil’altra  conciti  fione  JDr«x  ncque  fccundum  fe,  ncque  in  ratione  moti - 
Zutm‘2  fecundum  fuos  effettui-,  & in  ratione  tcrmmatiui,odio  haberi  potè# ; 

ò peggi»-  & auenga  che  la  volontà  perueria,  inanimita  Se  molla,  dall’afpra 
romei m»  pena,  Se  dall’atroce  dolore  non  poffa  efficacemente  condurre  ì 

*•  Tuoi  penfieri  àriua.vendicaraficoturoquelgiullo Iddio, cheella 

defidera , che  non  dia  à gli  errori  degni  fupplici  : sì  come  ancora 
non  può  adempire  il  defidcrìo  d’effer  beata  ; à voto  però  non  fu 
da  Dio  dentro  il  petto  nolfro  innellaro;  per  difcernimentodella- 
qual  dottrina  fono  da  notare  due  altre  importantilfime  propofi- 
tioni;l’una  dellequali  è, la  volontà  è delle  cofe  anche  impofGbili. 
Voluntas  efi  impofsibilium.  L’altra,  il  delidcrio  della  volontà,  non  è 
Tempre  v ano; De fiderium  non  efifruSìra-,non  è marauiglia  dunque  fe 
i dannati  nel  cui  petto  arde  il  viuodefiderio  d’effer  felici;  s'aggi- 
rano co’l  penfiero  in  cole  impolììbili.Sc  aguzzino  l'empia  cote  del 
pcruerfo  defio  ; perche  sì  come  la  volontà  fi  pente  d’hauer  fatto , 
quello,  che  vna  volta  fi  compiacque  di  fare,  & che  non  può  effere 
che  non  fia  fatto,  Se  vuole  che  quello  che  fù  incenerito,  chehora 
fe  ne  viua,che  fono  tutte  cofe, che  elfcr  non  polfono; perche  come 
dicono;  Dottici  pmeritum  non  i/ìpo/eniia, parimente  co’l  de  fi  de 


J dannati  gm  pernierò  ai  renata,  o per  dir  meglio  ogni  ragion  di  bene,  per- 
jnafpr.fce-  che, quantunque  in  elfi  fia  ellinta  ogni  fperanza  d’effer  giamai  sle 
no  not  ai-  gati  da  quella  ofeura  prigione  ,ò  folleuati  da -r-  »- -- 
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no  ardente  , efie  bolle  denrro  le  vifeere  nofire  inefiinguibilmen-t 
te,  feruentemente  brama  quello , che  non  è mai  per  ottenere  ; Se 
quantunque  quello  appetito,  fia  quanto  all’arto  imponìbile  nel 
dannato,&  in  quello  oggetto  particolare, non  c però  vano  Se  fen 
za  effetto  nella  fpecie  vniucrfale  ; oltre  che  nella  ribelle  famiglia 
da  principio  era  affai  ben  acconcio, d poter  conquiftar  quello.chc 
hora  nella  fine,  ex  parte  flatus,eome.  dicono  le  fcuole,  non  è giamai 
per  confcguirejsi  che  rimane  fplcndcute,&  chiara  lademollratio  ,K 
ne  del  deliderio  della  beatitudinejche  non£  huomo  si  iniquo,  Se 
empio,  si  crucciofo  òimpcruerfato,  si  maluaggio, fiero,  ò corrom- 
pitor  di  effa  natura, che  viua  fopra  la  terra , ò che  ne’ rammarichi 
della  caua  infernale,dentrodicui  non  auampiquefi’ardentidìma 
fiamma  d’effer  felice, perche  il  raggio  della  Diuiniti  dell’Animo, 
nelviuo  della  natura  intellettuale  Tempre  ineftinto  rimanendo 
cternalmente  l’inftiga  & fprona  i riuoltarfi  al  godimento  del  be- 
ne.Oue  le  la  ragione  dello  fiato, in  cui  fi  troua  l’Anima  orribilmen 
te  oppre  Ila  dallo  fcuolo  delle  pene,  non  s'attrauerfaffe  al  defio 
della  felicità  , ch’arde  nel  cuore  di  ciafchedun  viuente , ancora  i 
dannati  si  come  da  principio  furono  per  fomma.  Se  fpccia!  gracia 
forniti  <Sc  pregiaridelladiuina  imagine;  coli  i quelcelefte  efiem- 
plare.  Se  Prototipo  con  Tanto  rifenci mento  volgerebbero  la  men- 
te per  felicirarfi  nella  fontana  d’ogni  bene  Iddio  gloriofo , a cui 
l’Animo  noftro  immortale , Se  diuino.effendo  per  natura  inchina- 
to, ua  Tempre  per  lo  pelago  dell’inquietitudine  fortuneggiando  , 
fin  che  in  lui  ferenillìmo  porto  d’ogni  confolationc  non  rien  * 
tra,-  il  che  per  effer  quelito  di  principal  importanza.  Se 
chefeco  trac  un  rapidifftmo  fiume  di  fublimiflìmj 
concetti, che  tutti  con  bclliflìmo  concerto,  Se. 
armonia  fanno  rifentire  quanto  fia ine- 
ftimabile  il  pregio  della  Diuiniti 
dell’Animo,  uoglio per la_< 

Teoria,  che  fegue 
riferbar* 
lo. 
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Iddio  chiaramente  veduto  e fine,  à cui  naturalmente  è inchinata  la  Diurni-* 
- ' tkieir «Animo  , ilquale  nel  vino  del  fuo  petto , portando  indelebilmente- 
; [colpita  l imatine  del  Diuino  volto , e fentpre  feommoffo  da  un  f cruente  > 
. dejiacrio  di  felicitar  fi  in  quello  eterno  tume,nemaifi  può  acquetare,  firn-. 
u > che  in  quel  [crcnìfjimofplendordogù  gloria  non  fi  fpcpebia.  . 
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Ve!  raro  & pellegrino  mgegnod’AriftofÌle,ch’arri 
uò  al  fommo  della  Filafofianat0rale,&  polii  il  ter 
mine  al  filosofar  più  m alto , follcuato  à udlo,  per 
gli  ampi  & fpariolìfiìmicampide’ Cieli, uàdcle^,; 
che  le  cole  luperiori  llillauano  urrà  certa  uirtù 
nelle  cofc  qui  giù  mutabili , per  cui  con  una  fer- 
ma,«Se  immutabil  legge  auualoraie  pos,prbduceuano  alcune  sì  llu 
pende, & marauigliofe ©pernioni, che  appresogli  huomini  à mi- 
racolo parcuano  ; conciofia  clic  la  uirtù  del  Mondo  inferiore , efi-  * 
fendo  nion  foloda  quella  del  Mondo  fupctiore  gouernata  , ma.» 
con  rtodoindififoiubil  auuinta,  & incatenata,  trae  un  certo  occul- 
to raggiodi  celeltialuigorc,chs  Copra le  forze  communi  &gene- 
Glì  Eiittì;  rftlì  della fpceié  le  fa  fortire  miglior  aacura  &canditione.  Onde 
fmttnet pii  gl»  Egitti) , che  con  grandilfima  fua  lode  furono i primi,  che  con- 
mi  an<,f,i  tpmplarono  gli  effetti  celefti,  &i  primi  che  mifùrarono  Zampilli-. 
mi  diti»  me  piaourc  de’  corpi  flellanti  (poi  che  per  fauore , & beneficio  di 
una  perpetua  fereniti,  habirando  in  belliffimo  <Sc  amenftfimo  pia 
no,  dall’altezza  de  i monti  non  impedito,  poterono  con  grand’a- 
gio auucrcire gli  afpetti,  le  forme,  ledifianze,  l’apparenzo, 
le  uicinanze , le  lontananze  , le  chiare  zzc , & le  uaghezzc  di  quei 
foprani  inoltri}  difiero  che  dalPinflufiTodel  Cielo,  che  negar  non 
fi  può,  che  non  fia  ilpadre  della  fecondità  della  terra,  & dall’au- 
uolgimento  del  primo  mobile„che  è quali  il  cuore,  ò rinfiamma- 
to ardore  della  uita del  Mondo , Se  dallo  fplendor  delle  Stelle,  & 
de’ Pianeti  nafceua  la  Simpatia  ,Se  Antipatia,  che  i greci  dicono 
conformità,  & contrarietà  della  natura  neli’uniuerfo;  percioche 
il  Ciclo  hà  tanta  forza  Copra  tutte  le  fpetie,anzi  fopra  ogni  minu- 
to etfettuzzo  della  natura, (opra  i metalli, fopra  le  pietre,  anzi  fo- 
pra le  piante,  Copra  l’erbe,  & gli  animali  , che  oltre  le  uirtù  , 
che  porge  loro  le  forme  natie , altre  molto  più  importanti  Se  fe- 
gnalate  elfi  n’infondono,  lequalmon  ad  altra  aperta,  ò occulta 
cagione  non  fi  polfono  attribuire  che  alla  uirtù  marauigliofa  di 
cflo  cc  le  itial  influirò. 
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Per  laqual  cofa  gli  A Orologi, da  veri  argomenti  raflicuratijaffcr 
mano , che  chiunque  nafee  fotco  lo  (lato  dell’afcendente  del  Cie- 
lo, fopra  l'Oriaonte  detto  con  voce  Allronomica,Horofcopo,  ne 
contragge  vna  proprietà  si  efficace  nell’operare,  & vna  virtù  sì 
poflentc  nel  patitc.che  fra  gli  altri  è riputato  meritamente  felice, 
bene  auuenturofo.La  oue  nella  fommità  de’  più  alti  fecrcti,  volcn 
do  noi  diligentemente  &con  ordine  aprire  alcuni  fecrcti.in  quel 
laguifa.chc  il  Sole  apre  le  valli,  con  i più  faggi  Filofofi.che  nó  Ora 
curano  le  cofe,  raccorderò  quella  dirtintion  memorabile,  con  la- 
quale lì  là  palefe,  come  alcune  afeofe  proprietà  vengono  dalle_> 
qualità  de  gli  Elementi;  altre  dalle  forme;  & altre  dall’influflb  ce- 
Ielle  depcndono.  Da  gli  Elementi, che  fono  1 primi  principilo  ge 
nitori  de’  corpi  mirti , ouero,  per  non  feoftare  dalla  verità;  dalla-, 
concordia,  & dalla  difcordia,  fecondo  rammaertramenti  di  Em- 
pedocle,delle  prime  qualità, caldo, & freddo,vmido,<Sc  fecco,  nó 
(blamente  ne  nafeono  le  feconde  qualità  & operationi  tratte  dal 
grembo  della  materia,  come  rarità, denfirà,afprezza,mollitie,du 
rezza, & altre, ma  etiandio  ne  forge  la  temperatura, ò complelfio- 
ne  fimigliantc,ò  diiTìmigliante, amica, & inimica.  Dalla  conuenié  virtù grZ- 
aadcl  temperamento  alcune  radici,  come  quelle  della  mortella,  & 

Se  del  melogranato,  commorte  Hanno  volentieri  artìcme,  & della  Ztiur^ 
loro  fcambieuol  cópagnia  fi  rallegrano, oue  il  mclogranato  incal-  bianvTdh 
«nato  nella  mortella  produce  il  frutto  molto  più  grato  & abbon-  l*  simp». 
dantejper  la  parentela  rtrettirtima  c'hanno  frd  loroi  citriuoli,&  i An * 

rufcelli  correnti.ltando  alquanto  lontani  dal  lor  mormorio,tanto 
fcrpeggiano.che  gli  vanno  à rrouarc. Non  ha  dubbio.che  dall'ar- 
monia delle  prime  qualità  attiue,  come  calidità  Se  frigidità,  Se  pa 
ticnti.come  vmidità,  Se  ficcità , nè  difeendono  quafi  da  viui  fonti 
non  folo  gli  effetti  fecondi,come  l’intenerire, l’indurare,  il  matura 
re.il  rifoluere.rartottigliare.maancora  ne  viene  il  concerto  di  tue 
tala  macchina  elementare  :perche  gli  Elementi,  eflendo  di  modo 
auuiluppati  dentro  alla  cócauità  del  Cielo.che  ne  riempiono  rut- 
ta la  capacità  del  Mondo  fottolunare.dalla  concordia  loro  n’efce 
la  confonanza  di  quella  gran  Lira  del  Mondo  ; sì  come  diuiniflì- 
mamente  cantò  Boetio; 

Tu  numeris  dementa  ligas,vtf rigora  flammis , 

„ Arida  conueniant  liquiditene  purior  ignis 
Euolct,aut  merfas  deducane  pondera  terras. 

Tu  con  propor  don  certa , & mi  fura 
e Ltbita  gl  elementi  infume  leghi , 

, ! Terche  il  freddo  col  caldo, e l fecco  dura 

Col  molte, onde  non  f pieghi 


Lfiim 

Irma; 
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Vali  ilfftocopiù  puro,i  al  cid  foruole»  a'!  •'  ' : . 

7{f  la  tetra  il  fiu  grane  > ;v 

tTraggav’nondebbeòfuole.  o>  i , ! 
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PÉ  fa’  Vindi  la  natura  fagace  & prudentifiima, acciò  con  dol-' 
r iìvi  ce  (lite  pcrfeucrafle  il  concéto  de  gli  Elementi;in  cia-T 
v fchedunodi  loro  ingenerò  vna  corrifpondente  quali-' 
ti,  con  laquale  auuolgendofi  intorno  le  corde  di  que4* 
ita  gran  Cererà,  troua continuamente  da rappiccarfi  con  vna  (imi1 
le  Se  amica. Però  l’aere, & il  fuoco, l’un  caldo, & (ecco;  l’altro  vmi-f 


do, Se  caldo, fe  co’l  lecco, Se  con  l’umido  guerreggiano  (franameli-^ 
te  inficine, tuttauianella  fucina  del  calore  flretramentc  s’abbrac- 


ciano; parimente  la  terra  fredda  Se  fecca,  Se  l’acqua  vmida  Se  fred: 
dajbenche  co’l  freddo,  òr  con  l’umido  rigidamente  combattono;* 
nondimeno  nel  vigor  del  freddo  amicheuolmente  fi  rappacifica-; 
norouc  i poco  ipoco  il  fuoco, per  lo  caldo, in  aere  fi  conuerte;  &• 
pel'umido  l’aere  in  acqua  fi  tramuta;  & quella  in  terra  per  lo  fred' 
dofirifolue  ;&  la  terra  co’l  fuoco  in  virtù  del  fccco  mirabilmente* 


fi  ricongionge.Perilche,difieil  Filofofb,  che’l  paffaggiod’vno  in- 
vn’altro  elemento  è facilillimo  , quando  fri  loro  in  vna  qualiri  fi! 
comportano.Et Empedocle, che  la  lite,Sc Tamicitia  è origine  del-> 
la  compofitione,Sc  della  d i flrucc ione,  della  mefcolan  za  de  del  ti» 
peramento.Per  cotal  confronramento  Se  cótraflo, alcune  cofe  fat- 
te beneuole  Se  amiche  ageuolmente  f»  congiongono  ; Se  altre  s’o- 
diano,& fi  perfeguono.Per  quello  i rami, Se  le  radici  della  morrei 
la&dcglioliui,come  riferifee  Androcio,  gli  vnicongli  altri  s’au- 
uiticchiano,Sc  le  viti  con  gli  olmi  fi  maritano.  Per  q uè  (lo  le  palme 
fono  sì  caldamente  fri  loro  innamorate,  che  (ladol’una  de  l’altra. 


appretti)  calano  le  cime  per  intrecciarti  infieme,  e la  fratina  defio 
fa  di  cópiacer  al  mafchio,fin  che  ella  non  fente  d’nauerlo  confola 
to  del  fuo  amore,fc  ne  Ili  tempre  come  vedouella  có  lacima  baf- 
fone mai  fi  rallegra,&  produce  frutto,fin  tanto, che  non  l’hi  co’l 
baccio  contentato;6c,fe  per  cafo  non  confeguifse  il  Tuo  intéro, tut 
ta  me  Ila,  Se  quafi  dagliofa  langue,Sc  fi  fecca.  Però  gli  efpertigiar 
din  ieri  nel  placar  le  palme,fempre  accompagnate  Se  vicine  l’allo- 
gano,Se  fé  la  femina  peria  mone  del  mafeh  io  diuenta  languida  8c 
fiaccarvi  fpargon  fopra  vn  nébodrfiorimafcoli,  all’odor  de’qua- 
li  alquanto racconfo!ata,comitvciai  trattare.  Se  Tele  fruttano  po 
tefTero  tato  durare.che  fi  mafu  raderò  tocchi  da’fiori  del  mafehio, 
(puzzati  con  la polue  s’abbonifcono . La  fomiglianza  adunque  è 
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sì  portento, & dimarauigliofa  operatione.che  non  folo  trae, inchi 
na,&  allettarla  nella  Tua  natura  conuerre  la  cofa  limigliante.con 
tal  dolcezza  che  ne  nacque  Prouerbio . Simile gaudetfimili.  Il  limile 
co’l  limile  hà  il  fuo  bel  gioco  ; la oue  dicono  quelli  fccretarij  dcl- 
l’occulte  virtù,  che  fino  le  parti  del  corpo  vmano  lì  rallegrano  del 
loro  limigliante,come  le  ceruella  del  ceruello;i  denti  de’  denti;  il 
fegato  del  fegato, & le  il  cuoio  del  calcagno  deliro  dell’auoltore, 
al  calcagno  deliro  del  podagrofo  vien  applicato, che  gli  addolcia 
Tee  il  dolore.  Et  che  la  pancia  della  lepre  gioua  alla  donna  Iterile, 

& l’occhio  deliro  della  Donnola  portato  in  un’anello,  che  libera 
dall’ammaliationc  per  gli  occhi. Che  le  lingue  delle  rane, anitre-», 
oche,&  altri  animali  ilrepitanti,  mangiate  ò in  polue  beuute,  che  . 
fanno  l’huomo  ciarlare,  sì  come  la  pelle  del  Leone  rende  il  Tolda- 
to  pronto  & animofo.  T anto  può  la  manifefta  virtù  della  Tornigli! 
za, che  qualunque  ben  TpelTo  li  guarda  nello  fpecchio,à  cui  liaau-tf  gutmt. 
uezza  rappolirli  la  meretrice,  anch’egli  limile  à lei  diuenta  sfron- 
tato,  Se  fenzarolfore.  Ma,tralaTciandoi  mirabili  effetti,  che  dalla 
temperatura  delle  primiere  qualità  deriuano , à quelli  molto  più 
Tegnalati  Se  grandi, che  dalla  virtù  della  forma  defccndono,mi  ri- 
.‘uolgo.Perche  da  lei.come  da  principio  diuino, dirompono  alcuni 
■effetti  che  paiono  piu  rollo  originati  da  principio  celcffe,  che  da 
complcrtione,  òproprietà  naturale;  imperò  dicono  i Filofofi,  che 
'■le  formi,  Icquali  li  Tcruono  de  gli  Elementi, come  di  flromenti  ar- 
ti à fornire  l’opere  loro,  che  tengono  una  llrettillima  parentela.. 

<on  la  maellà  Diuina.  Oue,  sì  come  à gli  effetti  miracolo!!  li  feor- 
ge  la  virtù  di  Dio,ilquale,  (landò  nafeofo  nella  Tua  eccelTa  gràdez 
za, più  torto  s’ammira,che  fi  Tappi;  perche  difie  Platone,  Opificem  pUt.inTi 
&patrem  Mundi  inuenire perarduum  efl;  coli  la  forma, che  per  operar  ">*•- 
« piu  Tpeditamente  de  Ila  materia  li  Terne , Se  in  picciol  mole  mortra 
igranuiflìino  effetto  nel  fieno  della  natura, dando  ricoperta,  produ 
"ce  alcuni  effetti,  che  per  tenere  vn  certo  che  del  Dittino , à ragio- 
ne diinoflratiua  rellringere  non  fi  polfono;ma  fi  chiamano  mara- 
uigliofì,&  fuori  d’ordine,  perche  con  dimortration  euidéte,  niuno 
vmano  intelletto  gli  puòrifapere.  Quinci  il  gran  Teofrartodicea, 
che  colui,  che  d’ogni  cofa  cerca  la  ragione,  che  inficme  con  la  ra- 
gione dirtrugge  la  feienza  ; perciochenel  grembo  della  natura  fi 
• trouano  alcune  cofe,ch’auanzano  la  forza  de  gli  Elementi, & che 
la  virtù,  Se  capacità  del  nollro  ingegno  trafeendono, Icquali  folo 
il  Padre, è Autor  del  Mondo, che  le  creò  didimamente , le  cono- 
fce:pcrche  à tante  pietre, à tanti  fiori, à tante  erbette,  à tanti  ani- 
mali, diuerfi  di  figura,  & di  grandezza,  fieno  date  tante  diuerfità 
di  cortumi,di proprietà,  d’illinti , d’operationi,  d’appetiti, alla- 
I M 4 fontana 
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fontana  della  diuina  fapienza  fi  riduce. La  della  di  Clone, perche 
ami  tutti  gli  pianeti, eccetto  Marte,  & Saturno;  & perche  la  (Iella 
di  Venere, fia  amica  à Marte  à cui  tutti  gli  altri  fono  fieri  inimici; 
perche  i fegni  celefti  fra  loro  fcambieuolmente  s’amino , & odia- 
no , & dalie  oppofitioni  delle  cafe  & elfaltatione , vn’amicitia.  Se 
jnimicitia  crudele  ne  riforga  , tutto  nel  teforo  della  diuina  faen- 
za (li  rinchiufo . Et  nel-Mondo  terreno  l’oliua  prefa  Se  piantata-, 
-da  virginella  mano.faccia  molto  più  abbondeuol  frutto;&  s’à  rin 
contro  da  laida  & impudica  viene  per  auuentura  col  tiuata,- (ten- 
ie rimanga,  niun  Mago  cioè  fapiente  della  Perda,  ò Filofofo  della 
Grecia  oe  feppe  mai  render  ragione.  Medefimamente  nel  tormo 
de  gli  Animali,  il  fcrociflìmo  Toro  legato  ad  un  arbor  fecco , per 
qual  cagione  diuenga  piaceuolc,  & fi  domi,  & la  vipera  da  vn  ra- 
.,«•  mufcel  di  fàggi  leggiermente  toccata,  ftupida  fene  giaccia  ;&il 
- ■ v ..  pefee  Remora, ò Rimiglio  fra  tutti  ipefciil  più  minuto,  al  timone 
delie  naui  accodandoli , con  che  violenza fermi  i legni  groflì,  che 
per  lo  mare  volano  co’l  vento  in  poppa,  St  per  fofhar  de’  venti  gli 
faccia  immobili , come  £e  fodero  à mille  Ancore,  & à mille  Sarto 
appiccati, niuno  Gimnofofida  dell’India,  ò Sacerdote  dcli’Egir- 
to.ouero  CaballiOa  della  Giudea  nè  feppe  giamai  ragguagliare  tl 
Mondo;  parimente  conche  virtù  ilpcfccTorpcdoillàguidifcale 
membra  di  quel  pefeatore , che  con  i’iiamo  lo  prefe  ; Et  il  Lepre 
marino  con  che  natia  forza  infadidifea , & prouochi  il  vomito  à 
tutti  quelli  che  lo  guatano,  & con  dolore  fconci  le  dóne  grauide  5 
mt  ié  non  fia  alcuno  fefoffe  bene  Druida  della  Babilonia,  ò Bardo  del- 
JltHrluì  l’A(firia,òSammoteo  della  Caldea,  ò altro  perito  della  magia  na- 
mini  fi  rn^  turale,  cioè  perfetta  & con  fumata  per  fettione  de’fecreti  occuldf 
dtll»  ««(imi  della  natura, come  fù  Zoroadro  figliuolo  d’Oromafio  appref 
rn,  etmt  fo  j perfl.  Numa  Pompilio  appreffó  i Romani;  Tefpione  apprelfo 
iMr*'Cdtì-  1 G imnofofi  di  ; Hcrmete  appreflo  à gli  Egitti;;  Buda  appredoai 
l'htrht  <^.Babiloni;Zamolxisappreflb  i Tracj;Abbare  apprelfo  gli  Hiperbo 
di'  rei  ; & Alberto  MagnoappredòiGermani,  che  fi  vanti  d’hanerlo 
* potuto  con  la  forza  del  fuo  intelletto  penetrare  ; à guifa  di  noc- 
, chiero,che  mareggia  in  un  profondo  golfo  arriuarò  alla  virtù  del 
Ciclo,  che  co’l  fuo  cfficacidìmo  diffido,  imprime  nelle  cofe  qua 
giù  alcuni  sì  dupendi,&  llraordinarij  valori,che  più  todo  à mira- 
colo, che  à forza  di  natura  dal  volgo  fono  aferitti, percioche  quel 
, lo,  che  ne  la  virtù  de  gli  Elementi , nè  il  valor  delle  forme  impri- 
mergli co’l  lume,&  co’]  moto,marauigliofamente  operando,  l’in- 
troduce, Se  impronta-.. 

Et  perche  il  Sole  per  lo  camino  del  circolo  Zodiaco  volteggian 
do  è il  priucipal  originatore  di  cotali  effetti , marauiglia  non  è,  fc 
..  il  Iam- 
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Iamblico , fauorito  della  dottrina  de  gl’Egittij  affermò , che  ciò 
che  nel  Mondo  (ì  feorge  di  buono, che.rutto dalla  virtù,  Se  poten- 
za del  Sole  rifplòndea,  «Se  clic , fé  pure  dà  gl’altrifegrii  & pianeti 
fortifee  alcuno  particolar  fauorc , come  dalla  luna  regina  delle-, 
pellegrini  impteflìoni , che  la  compiuta  perfezione  però  riceuo- 
no  da  quello  gran  Padre  dei  lumi  ; per  le  quali  cofe  da  gl'Antichi 
fu  addimandaroRetfor  de  tempi,Gouernator  delle'flagioni,cuo 
re  del  Cielo  ; da  Heraditofonte  della  luce  celcfle,da  Orfeolume 
della  vitajda  Platone  fuoco  cele  Ile,  Animai  fempiterno;  tleìlà  ani 
mata,  Se  giornale.  Da  Mercurio  vira  di  tutte  le  cofe.Dopp&’Dio 
quello  è di  tanta  forza  dotato,  che  con  la fua  virtù  trapafftrrdoi 
raddoppiati  marmi , nelle  pietre , & nelle  piante , nellcradict,  8c 
ne  1 metalli  infculpe  vn  nuouo  Idolo  di  fe  llcffo,uucro  un  certo 
grado  di  viuacità  folare,che,per  difufatc  firade  le  commoue  à'n- 
guardar  iluoltodiluifuofplcndidiflìmoillufltator&  principe. 
La  pietra  detta  Telare  d’unanuuoletraà  fembianza  del  Sólea- 
dorna,  quando  quello  luminofoimprontàtore  fi  leuaòcorca>dal 
nuouo  lume  di  cui  hi  internamente  auualorata,  rifofpinra  prefla- 
mcnte,  come  fe  folle  animata,  fi  gira.  Illupinod-a  fimil  virtù  inci- 
tato,e refosi  vagoguardaror del  Sole, che  finoall’ora,che  il  terrr— 
.po  e nuuolofo , egli  quali  infallibil  dimoflrator  dell’hore,  à gl’A- 
gncoltorida  fegno  dellofcorgimento  del  giorno, & fenza  torcer 
da  vn  lato  il  gambo,  tnollra  doue  il  Sole  habbia  finito  il  cerchio. 
I.’F.  liofcopio.ch’è  vna  forte  diTimato,  clic  coli  pereffer  feguaoe 
del  Sole  s’addimanda , volta  continuamente  le  foglie  verfo  il  So- 
le,& la  fera  riflringendole, chiude  il  fiore, moflrando  un  certodi- 
fio  della  venuta  d’eflo  Sole  / allo  fpontar  de  fuoi  raggi  noua-  i 
♦ mente  s’apre, &difpiega  i fuoi  odori . Et  fra  curri  gl’al- 

tri  il  nobilillimo  GierafoIe,che  pare,  che  dalla  na-  i 1 
tura  fia  prodotto, acciò  fia  leggiadro, & amo- 
roforiguardatore  di  quello  fplendente 
pianeta,  in  quella  parte , oue  ruota 
il  Sole  anch’effo  uerfo  quella 
medefima  sì  raggira, & 
in  quella  parte, oue 
ficolca.eglimc- 
defima- 

mentequaficoneffo  amorofa- 
mcnte  gareggiando  cala 
le  belle  foglio . 
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R fe  lafomiglianza  cofi  Elementare , come  formale»  & 
^ molto  più  la  celefte,è  sì  poffentc  & virtuofa,  che  non 
^°*°  cagiona  alcuni  alteri , de  eccedenti  eifctci,  ina  an- 
linSSSflfk  cora  con  foaucefficacia  trae  le  coft  diftintc , fe  para- 
te, de  lontane  à feguir , de  ad  vnirfi  con  le  loro  fembianze  » quanto 
maggiormente  la  viua  imagine  di  Dio,  nell  ^eterne  Idee  con  par* 
titolar  onor  firmata, & nella  più  illurtre  parte  dell’Animo,  nó  di- 
pinta,ma  inne  fiata, non  ifcoIpita,ma  ingenerata,  <Sc  natia,  haueri 
fona  & valore  di  folleuar  la  mente  noftraal  defiderio  di  quella 
fingolar  de  diuina  beatitudine, che  (blamente  nel  diuino  volto  ar- 
de de  riluce.  Et  acciò  nello  (piegare  i noftri  cócetti,  non  diuenia- 


mofimiglianti  à quegli  homini, che  cercano  con  le  mani  raccòrrò 
gl’Atom),&  (olo  il  vento , & l’aria  ltringono,riuolgiamo  con  pro- 
fonde confiderationi  il  breue  giro,di  quella  fcntenza;F4ri4>HMrto 
mnem  adimaginem ; & fimilitudinem  noflramt  in  cui  fi  ferra  tutta  Isl, 


gloria  delia  natura  nottra.dc  veggiamo  con  che  mirabil  tempre  il 
labro  eterno  formò  dentro  di  noiilfuo  diuinitììmo  fembiance; 


perche  da  quello  luogo  maflìmamentc  il  verace  Teologo, cho 
s’appoggia  alla  diuina  riuelatione , più  che  alla  ragione  umana , 
*auae(prc(Tamente,come  il  raggio  della  beltà  di  Dio,  in  noi  con- 
certato ne  commoua  à ricercar  quel  bene  , che  fùora  del  diuin 
afpetto  non  fi  troua,  chi  infidia  dunque  de  rende  lacci  alla  diuini- 
tàdell’Animo  noftro,  con  mente  circonfpetta  eben  comporta, 
attenda  all’importanza  della  diuina  Imagine  , de  dal  fonno  del- 
l’Ignoranza dettato, feorga  il  chiaro,  de  diuino  fplendorc  dell’A- 
nimo, che  non  dal  fangue , da  feettri , ò mitre  per  armi  ò colti  in- 
chiottri  refo  famofo  difeende , ma  dalla  chiarifsima  de  auguftifsi- 
ma  nobiltà  di  quel  Dio.che  non  in  carte  ò colori  fculfe , de  vergò 
la  fua  alra  fembianza , ma  nel  più  bel  viuo  della  nortra  parte  mi- 
gliore indelebilmente  figurò  la  fua  ferenifsima  faccia;  Faciamus  ho 
minem  ad  imaginem  ,&  fimilitudinem  nofiram.  Sentenza  nobile  de 
fublime  , la  quale  auenga  che  à prima  uitta  paia  facile , de  breue  ; 
è però  tanto  difficile , de  ampia,  che  àguifa  di  fiume , che  nel  fuo 
letto  non  fi  può  ricogliere^nondando  per  le  facre  carte , tutta  in- 
fieme , de  ciafcuna  parola  per  fe  diede  grandifsima  à rutti  gli  rtu- 
diofi  delle  diuine  lettere  di  nauigare  pergl’alti  gorghi  delle  fue 
difficoltà;ma,per  condur  breùemcnte  gli  intelletti  defiofi  d’inté- 
der  il  vero , fenza  intricate  difputc , al  dritto  calle  della  fua  reale 
# intcl- 
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iiftdligenza , è da  fapere  con  quelli.che  fono  nella  regolatiffimay 
&ragioneuoIiffima  faueila  Ebrea cflercitatiflìmi, che  quelle  due» 
voci,cioè,  imaginè,  & fimilitudine  fono  d’un  medefimo  lignifica-- 
to,  Se  pefo , nondimeno  la  parola; pmilitudint  ; aggtonge  vn  certo; 
accrefcunento.che  viene  più  vàiamente  à fpicgarelaralfomiglia1 
za.che  tiene  l’Animo  immortale  con  l’eterno  Iddio,in  modo  tale,  ; 
che  lo  llretto  Se  naturai  fentimento  di  quella  auttorità,  Taciamus 
hominem  ad  imaginem  & fimilitudinem  nojlram  ; verrebbe  ad  -effer 

3ue{ìo,Faciamus  hominem  nobis  quamfimìllimum  : perciò  che 'quelli  . . 

uenomi,  imagine  t Se  fimilitudine  ; auenga  che  communemente 
fra  loro  fi  fpartifcano,come  fi  fparte  la  fpecie  dal  genere , pòr  che  /(t  t 
qualunque  cofa è limile  ad  vn’altra,non  èperòdaleifubitamen-  fM 1 ti- 
re. efprelfa  & viua  imagine, la  quale  rappreienta  la  fpecie'  & la  na-  frinii  e te 
tura  di  quello, da  cui  è tolta,  & cauata,  come  elfempio  dal  fao  ef-  ctU/^mdtl 
Templare  ò Prototipo, come  dicono  i Greci, oue  H vocabolo  forni 
g!ianza,come  genere  della  imagine,più  ampiamente  fi  fpande,&  1 *s 
fi  dilata  ; tuttauia,  nè  Tempre , ne  in  ogni  luogo  è prefa  nel  Aio  ri- 
ftrettofignificato;anzi,quandorimaginerapprcfentadal  viuOil 
perfettoeflemplare,dettodaLatiniScolallicirimaginato,inma-  » ...v 

niera  che  fi  polfa  veracemente  dire  jche  à lui  compiutamente  è ' 
limile,  5crafTòmigliante,  Se  che  in  alcuna  parte  non  piega  dalla 
Tua  reai  figura, per  efporre  più , Tcolpitamente  la  viuezza  di  cotal 
ImaginCjfe  gli  pone  da  preflo  quello  fegno;  Somiglianza, c'hàfor.  , , 

za  d’auifare,quantorimaginc  fia  perirctca;&  compiutajpoi  che  è 
intutto  Scpertutto  limile  arprimierocllempio.A  talcheinquc* 
fio  luogo  la  diuina  fcrittura,  per  dichiarare  con  fignificatione  no- 
tabile,quanto  l’Imaginc  di  Dio, dentro  il  Chiollro  dell’Animo  no 
Aro  imprelfa,  fia  eccellente  8e  diuina,  doppo  la  parola  Imagino» 
incontanente  vi  pofe  quell’altra  fomiglianza;acciò  niunopoteffa 
già  mai,ne  anco  per  penfamento,conietturare,  che  i!  foprano,Ar- 
tefice, nello  (lampare  il  fuodiuino  volto  detro  di  noi  hauefio  pro- 
ceduto dal  genere  alla  fpecie;  percioche  non  dille  prima; adfimi- 
litudinem;8t  poi, ad  Itnagincm-.ma.  li  ferue  prima }od lmagmemftk  poi 
ad  fìmilitudinemyper  auuertire  quefto  fermili! mofcntimentoch’c- 
gli  formaua  l’Anima  noftra  non  foloàfua  Madia  alquanto  roz- 
zamente limile,  ma  quantopatiua  la  natura  creata  della  fua  dima 
nitàefpreffiua,&  rapprefenraciua  imagine:per  il  che  quella  noraj 
fomiglianzamon  farà  nè  Sinonima.cioè  d’urt  medefimo  nome, nò 
fouerchia,  ma  in  quello  luogo  fari  rellretriua,  perche  da  vn,  coli 
gran  generale^ , come  è la  dittione , limile , à un  più  particolare 
ftringe  8e  riporta  la  ferenità  della  notlra  Imagine  , che  al  vìuq 
rapprcfcptarjlntcllctcualoatura  ddfuo  Crcatore,ilqu*le  diccot- 
i «-.k  , do, 


oy  Goosle 


Entui  1. 4. 

apad  fini. 


ilari.  Al 
tthiad. 
Cic.l  j.  dt 
trai. 

fìtti 
1*  citr. 


t/77‘ 


ì.Mtinm. 


8 Del  Trionfo  della  nudata  Teologia  » 

do;  Eaciamus  hominem  ad  Imaginem , & fimilitudinemnoElr  am  > tanto 
è> quanto,  Ce  con  veraciflìmofcnfo  litterale  hauefl'e  detro \Iaeia- 
miis  hominem  ad  imaginem  rtiquenobis  quàm  fmillimum.  Dal  qual  li- 
gnificato non  fi  diparti  puntoti  Poeta,  quando  introduce  la  Re- 
gina furibonda , che  co’l  ferro  ai  petto  mandò  fuora  qucll’ylciiug. 
parole.  # . . . 

Dulces  cxuuU,dum  fata,  Deufq; fìntbant , 

Occipite  hanc  jlnimam,meq\  bis  exoluite  curis . 
yix>,&  quem  de  derat  curfum  fortuna, peregi; 

Et  nunc  magfia  meifub  terrai  ibit  Imago.  , 

Spoglie, mentre  al  del  piacque, amate, e care, ,,  ; t 

. jl  uoirend  io  quefi' minima  dolente  , ••  r:  1 ; 

- . Eoi  accogliete,  Et  voidìqueft'angofcia  • — ,.j 

Eli  liberate;  Ecco  io  fon  giunta  al  fine  _ 1 

De  la  mia  vitan  di  mia  forte  ti  cor fo  . . 1 

Ho  già  compito  Hor  la  miagrande  imago  $ 

7^  andrà  fotterra . 

Doue  quello  corpo  mortale  chiama  Imagine  dell\Animo  Im- 
mortalejper  che  il  corpo  è quello,che  quali  in  Scena  rappreiènta 
à fpettatori  gl’affctti  dell’Animo . 11  per  che  Platone  ftimò»che  il 
vero  huomo  fofTe  l’Animo,  & che  il  corpo  furte  di  lui  vera  Intani- 
ne,& Cicerone  fcriflc , Imago  binimi  vultus  eH  I ndices  oculi , per  cne 
da  gl’occhi,&  dal  volto,  come  da  fide  feorce  fifpial’iternodel  no 
Rro  cuore;il  che  molto  auueducamente  accennò  fanc’Agoftino  in 
quel  bel  detto. Impudica s oculus,  impudici  cordis  e(i  nuncius . Orsi  co- 
me il  corpo  è dell’Animo  Imagine  , & fembianza,fecondoqucl 
tierfodi  Dauiù-, Imagine ip forum  adnihilum  rcdigestcoCi  l'Animono- 
fìro  è della  diuina  Maeftà  feelto  fcmbiante.il  che  pare, che  anco- 
ra interamente  l’mtendefle  colui, che  cantò  dell’huomo  ; 

Einxit  in  effigiem  moderantum  curi  Eia  Deorum . 

Cenerò  l'buomfrà  tutti  il  più  perfetto  1 

Qucl,che  formò  l’uno, e l’altro  Hemìfpero. 

Eperfarlopiù  limabile, & piùpio,  • . 

L’ornò  de  l alma  Imagine  di  Dio  . 

Per  che  quefto  Poeta, come  notò  Agoftino  Vgubbino, nella  fua 
Cofmopeia,  hauendo  perauentura  letto  nel  teilo  Hebreo,  la  pa- 
rola Etobim, nel  numero  del  più,  cioè  i Dei  ; Se  poiquell’altra , Be - 
%almcnu,Bidmutbenu,in  effigiem  noftram,  in  fimìlitudinem  no  (Ir  am , raa- 
rautglia  non  è , fe  ad  imitatione  di  Mosè  non  potendo  co’l  lume 
naturale  falire  all'intendimento  delle  diuine  relationi, dipinte  in 
pcrfona,vnite  in  natura, per  cagione  di  cui  è fcritco,  Eaciamus  ; & 
non  fati  am , ad  noftram  & non  ad  meam  ; ad  Imaginem  , & fimiluudi - 

nem, 
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nem,Sc  non  ad  I magìnet  & fimilitudinet  intonò  anche  egli , 

Finxitìn  effigicm  modcrantum  cuti  Ci  a Dcorum  . 

»-***■  . 

. Nel  qual  detto  aferiue  la  creatione  ad  vn  folo,  dicendo,  Finxit, 
come  fece  Mosè  pronunciando , Creanti  ; Se  lì  come  quelli  dille-, . 
llohim , coli  quegli  difiefamente  proferì ;Moderantum  cunCla  Dea- 
rum  . Or  ,eflèndo  l’huomo  di  coli  degna,&  alta  fembianza  ador- 
no, cofa  chiara  è che  non  s’ha  da  cercare  nella  parte  men  degna , 
che  s’agguaglia  alle  fiere  : monella  più  IIlufirc,&  nella  più  glo- 
riola, per  cui  la  nofira  conditone  non  può  migliorare  , qual’è 
rintelletto& la  mente,  che  con  cleuato  valore  ne  diilineue  da 
gl’Auimali;ouc  da  tutti  i più  famofl  duci  della  Teologia  è fom- 
mamente  commendata  quella  fentenza  d’Agoftino,  nella  quale 
ci  dà  à vedere  in  qual  parte  rifplenda  la  glotia  maggiore  della-, 
natura  noflra  ; Eo  enìm  ipfo  merts  I mago  Dei  e/i,  dice  egli , qua  capax  t‘ 
tius  cft,eiusq; particeps  effe potefl  ; dimollrando  in  publico  quello  fe- 
greto,chc  il  raggiofplendentedelladiuinalmagme  è faldamen-  vhutmoì 
te  impreflo  in/^uella  parte, che  afpira  il  gloriofo conofcimento  di  tm*gìnt  di 
quel  eterno  Iddio  ch’erge,&  auuiua  quanto  folliene  il  Cielo.  Pe-  D" 
rò  Platone, che  s’inalzò,  con  laconremplatione  à volo,  &arriuò 
CO'1  penficro  fopra  le  Stelle, fece  l’Animo  nollro,  quanto  lì  può, fi-  u 
ntile  à Dio, per  elle r di  natura  fua  anche  egli,  come  Diolntellct- 
tuale.Sc  mcntale;St  fcrilfe.difcoprendo  doue  fiammeggiaua  il  So- 
ie della  diuinità  nollra;  TqibUin  ea  diuinius  efl,  quam  quod  feit  & In - t.  Aldi, 
telligit.  Quella  parte  adunque, che  in  noi  èia  piùeccellente, Se  per 
cui  riamo  detti  diuini;Efl  enim  indice  Arittotek  tV)iumquodqHC,quod 
ineopotiffimumefi.  E quella  principalmente  incili  allegra  la  diurna  9 ■ Ethic. 
fembianza,che  allora  è in  parte  compiuta,  quando  è veramente  , 
come  dicemmo,efpreflìua.  Se  rapprefentatiua  della  fpecie  , ò na- 
tura di  quello,  di  cui  è Imagine.  Or  l’huomo , eflendo  fiato  da 
quella  mano  di  Dio.che  difpenfa  il  maggior  bene,  fabricato  à fua 
Imagine  Se  fembiirnza , acciò  della  fua  diuinirà  folle  capeuolo , 
con  pari  palTo  fara  naturalmente  inchinato  à quella  beatitudine , 
che  nel  leuante  della  diuina  beltà  rifplende.il  che  efl'er  tutto  vero 
fi  dùcerne  dal  fuocode!  defiderioche  s’auàpa intorno  al  nollro 
cuore,  & fempre  monta, fin  che  non  tocca  al deftinatofegno  della 
vilìon  beata, di  cui  fcrille  Agoftino, Fécifli nos  domine  ad  tc,& inquie- 
tameli cor  noflrum,doncc  reuertatur  ad  te . Ouc , palfando  con  licuro 
palio  più  a dentro, che  l’appetito  nollro  naturale,!]  ftende,  per  ra 
gione  della  Imagine  diuina  verfo  quell’eterno  bene,  nò  màchcrò 
anchoradi  produrre  quello  manitcllo  inditio  , che  fà  ampitììma 
fede-,  , come  la  danniti  dcll’Aniino  fiumano,  hà  incalmara.» 

. J - que- 
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quella  indinatione  di  voler  vedere  Iddio;  per  che  l’huomo  inte- 
riore è naturalmente  viua  & perpetua  lmaginc  & fembianzadi 
Iddio:  Conciofia  che  quello, nel  pofleflo  di  cui  la  fiamma  della  vo 
lontà  noftra  s’acqueta  , & fenza  cui  il  noftro  cuore  è Tempre  da 
nuoui  & rinascenti  defiderijitimolato,  &arfo,  è fine  Tuo  natura- 
le; Or  fola  la  vifione  deireterno  volto  è quell  a , ch’acqueta  la  vo- 
lontà,& fenza  cui  fi  troua  perpetuamente  vota  & inquieta;  dun- 
que verrà  in  giufta  & reai  confequcnza,che  à quella  beata  vifio- 
ne habbia  naturale  inclinatione,  come  hà  la  terra  al  centro . La_ 
oue  fant’Agoftino, Spiegando  come  la  natura  métalc  dcll’huomo, 
per  vn  certo  raggio  de  diuinità  in  lei  trasfufo,c  aliai  accommoda- 
ta  al  receuimento  de  i diuini  influii], cofa  che  non  auuiene,nè  alle 
AuguftM  pietre, ne  à gl’Animali,vergò  in  carte  quella  notabilirtìma  antto- 
pràd.  ft».  rità  ; Toffc  babere  fidem  ,ficutpoffé  babere  charitatcm  natura  cflhomi - 
* num,  babere  autem  fidem, quemadmodum  babere  charitatem  gratta  eft  fi- 

delium  : perciò  che, fra  tutte  le  creature  fottocelefie,  l’huomo  folo 
è inclinato  alle  foprane  & diuinecofe;  all’acquillo  delle  quali, 
qual  Semideo,afpiracondefiderionon  violento, mà  naturale,  & 
con  attitudine  non  folo  obedientiale , di  cui  l’omnipotenza  afiò- 
luta  di  Dio  può  d’vna  pietra  formar  vn  Elefante  ; d’un  cadaucro 
vn  corpo  rediuiuo  ; d’un  fufccllo  vn  gran  pianeta , anzi  più  torto 
Intellettuale, come  è quella  della  natura  corporea, alla  natura  in- 
corporea,dell’Intelletto  creato  all’increato, della  lmagine.ouero 
Sembianza  al  Prototipo,  à cui  non  folo  è chinata  , con  capacità 
non  repugnante.mà  con  vnacerta  vcnad’Intellettua!  vigore,  nel 
cui  bel  viuo,ertendo  Scolpita  l’imagine  Sacrofantadi  Dio,  in  quel- 
la maniera, che  dilTe  Damafceno;j2«od  fecundum  Imagiuem  e fi,  intel- 
lettuale fignificat,& Arbitrio  liberam^uod  efl  per  fc potefiatiuum,  gli  co 
uicne  dal  continuo  batter  l’ali  del  difio, fino  che  non  torna  à que- 
lla antica  Ideale  Sua  figura:  per  che,  ertendo  proprio  della  lmagi- 
ne  il  rapprefentar  non  Solo  tutte  l 'altre  membra,  ma  principalmé 
te  il  Sembiante  della  faccia  ò volto  di  Dio,  non  efiendo  altro  che 
la  mente  di  Dio;  si  come  la  turba  dell’altre  creature  è di  tanto  do 
no  Spogliata, che  perciò  è detto  rozzo  veltigio,  che  rapprefenta.» 
la  forma  del  piede,&  non  quella  della  faccia, & folo  l’huomo  dop- 
po  l’Angelo  è di  si  bel  lume  adorno  , fecondo  che  canta  Dauid  ; 
ftgnatum  ejl  fuper  nos  lumen  vuluus  fui  Domine;  'parimente  l’huomo  So 
lo  tri  gl’animalihà  naturalmente  drizzata  à quell  Segno  de  pcn- 
fierilà  mira, di  felicitarsi  nello  Splendore  il  Suo  diuin’Architipo  : 
oue  non  è alcuno,  Se  non  è più  torto  faccia  di  volto  vaiano,  clic-* 
huomo  che  addimandato  Se  brama  vedere  Iddio.che  non  rispon- 
da conforme  al  commune  concettose  dcfideracotal  gioia  oltra 
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modo,  parche  tutti  gFhuomini  portenti  per  Arbitrio  , &illuftri 
pergiuditiofcntonodentroilnidodella  lor  mente, quello  irre- 
quieto moto, anzi  quefta  arfura.che  gl’incende  di  poggiare  all’al- 
tezza ditutta  beatitudine,  il  che  con  legiadrilfimotrouatoaccen 
nò  quel  Poeta , il  qual  finfe,che  la  bella  Semole  fupplicò  Giouc-, , 
ch’à  lei  venifle  con  quella  maeftà,  con  quel  decoro  & fplcndore , Mtum.l. 
co’I  quale  ftauanel  celefte  regno:ma,tralarciando  le  poetiche  mé 
zogne,che  tal  volta  perucrtono  l’ordine  della  Verità  , &fenza 
dal  noftro  proposto  deuiare , feguendo  il  dritto  filo  delle  pode- 
rofe  dimollrationi,non  è alcuno, che  poflanegare.chc  ciafchedu- 
na  cofa  naturale  non  fia  portata  per  iftinto  natio  nel  Tuo  detenni 
nato  fine,corne  la  terra  al  centro,  il  fuoco  al  concauo  della  Luna  ; 

Or  in  quella  grandiflima  varietà  di  cofe,per  le  quali  s’aggira  l’ap 
petito  humano,  non  fe  ne  troua  pur  vna , fuor  cnc  la  diuina  vifio- 
ne,  in  cui  fi  fermi  il  noftro  defio , però  fiamo  sforzati  affermare., , 
che  quefta  è fine  interamente  naturale  della  noftra  intellettiuaj 
parte , dentro  di  cui  ferpe , come  in  ogn’alrra  fpecie  quello  viua- 
ciflìinodefideriod’arriuarc al  colmo  diquelbene, chegl’arreca 
l’vltima  perfettione , oue  fubito  che  1’inteIIetto  hà  conceputo  in- 
torno ad  vna  materia  l’opinione,  immantinente  in  lui  fi  crea  que- 
llo nuouopcnfierodi  confeguirne  vna  chiara cognitione  & feien 
2a  ; & non  è coli  tollo  arriuato  al  quelito,  come  dicono  i FiJofofi  ; 

An  e/i,  fe  la  cofa  nel  labcrinto  della  natura  fi  troua, che  da  nuouo 
penfiero  è fpronatoà ricercarne,!/ qu  id  c/i,  che  cola  lìnceramente 
ella  c.Veggiendoehe  la  Lunas'imbrtina.ò  fi  lcolora,incontauen- 
te  dentro  di  lui  fi  della  quell’altrodefiderio  difaperne,onde  na- 
fee  quello  fuo  inbrunire,  5c che  cofa  in  follanza  egli  fi  fia.  Simil- 
mente quando  con  indubitati  argomenti  hàfcorto,che  nel  Mon- 
do viue,&  regna  un  folo  eterno  & omnipotente  Iddio,fenza  indù 
gio  in  lui  fi  nnuerde  queft’altro  difio  di  intendere  la  natura  & fo> 
ilanza  di  quello  fempiternoRettor,  & Monarcha,  & non  è tanto 
torto  raggionto  all’intero  conofcimento  d’un  oggetto  finito , che 
vien  tirato  dall’appetito  à difeoprirne  vn’altro  maggiore,  & mi- 
gliore,& come  fi  vede  dal  comprendimentodellalmea  8c  del  nu- 
mero,non  hà  cofi  predo  co’l  penfier  abbracciato  vna  fchieraj  di 
linee  finire, & numeri  determinati,  che  co’l  fuo  Intellettiuo  valore 
altre  nè  fabrica  di  longhezzafmifurata  & fenza  fine , & i g tu' fa., 
dell’vnico  rinaro  Augello, fempre  co’l  concento  riuola,  & fi  rinuc 
{ledinuoue  penne  di  pen fieri,  fin  tanto  che  s’inalza  à quell'al- 
tezza,della  foprana  maeftà  del  gloriamo  Iddio;  il  che  con  molta 
diuinità  ha  ritratto  in  carte  il  Senator  Boetio  in  quell’oda  3 
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Sant  enimpennas  volucreimibi 

Qua  cclfa  con feendant poli  : 

Quafi libitum  velox  meni  indurii t 
Terrai  pero  fa.  defpicit  * 
olerii  immenfn  fuperat  globum  $ 

Tfjibefq-,  pofl  tergum  videt , 

Quiq;  agili  motu  calet  atherit , 

Tranfcendit  ignii  vertieem 
Donec  ìnAfiriferai  furgat  domai 
Theboq;  coninngat  viai 
J vdut  comitetur  iter  gelidi  fenit , 

Mila  corufei  fìderii , 

Ve  l quocunque  micani  noxpingltur 
J^ecurrat  attri  circulum , 

%Atq;  vbi  iam  exauRifuerìt  fatis 
Tolum  rclinquat  extimum 
Dorfaq-,  velocis  premat  atberii . 

Campai  verendi  luminii  : 

Hìc  regum  feeptrum  dominai  tenet , 

Orbifq-,  habenat  temperai 
Et  volucrem  currum  flabilii  regit 
I{erum  corufcut  o irbiter  . 

H uc  tè  fi  reduccm,referat  via , 

Quammnc  r equini  immemor  * 
lì  ac  dicat , vernini , patria  efl  mihi 
Hincortui , bic  fifìamgradum . 

Ter  che  leggieri  è belle  , . . 

Da  volar  fopralcpiù  alte  lìdie 
Tenne  veloci  ho  io , 

Le  quai  lofio  che  vefle 
La  mente  {nella, tutte  quante  quelle 
Cofe  pone  in  oblio  , 

Taffa  dell'aere  immenfo  i larghi  campi 
. Efopraituonfopraicelcflilampi 
Le  nubi  à tergo  vede 
E del  fuoco  cì)t  retti  di  falda  in  falda 
Col  movimento  fuo  rapido  fcalda 
. La  fommitate  eccede , 

/;  f in  che  à i pianeti  giunga 

E l caminfuo  con  quel  di  f ebo  aggiunga  . , 

0 più  alto  il  gelato  , 

vecchio 
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Vetchio  accompagni  & lento 
A rimirar  sì  belle  cofe  intento 
I atto  del  Citi  faldato 
0 con  1 quel  cerchio,  ù più  chiara  fi  mojhra 
La  notte  che  s'ingemma, indora  & Innofira 
Et  quando  fatto  hauerà girando  intorno 
Quanto  le  par  da  fare  iui  foggiano, 

Lafci  l'ultimo  Volo 
Et  calcando  il  bel  doffo 
Del  citi  più  chiaro,  & più  veloce  moffo 
Miri  oue.e  più  fereno 
Qjtiui  il  Signor  de'  regi 
Hà  lfeggh,  e l fcettro,&  ferrea priuilegf 
Bjgge  del  Mondo  il  freno 
Quiui  flando  effo  fiabile  & immoto 
Co  l primo  circolar  perpetuo  moto 
Tempra  il  tutto  & fublima, 

Se  mai  te  faldo  à sì  bella  contrada 
Ej tornar  à quella  c'bor  cerchi  firada 
C’hauei  fmarrita  prima. 

Qjtefl'è  la  patria  mia , 

Qui  nacqui  qui  conuien  ch'eterno  flia  ; 

Frà  te  lieta  dirrai . 


TE\ZA  COriSlDE^TlOflE. 


Mperò  San  Tomaio , che  fù  il  più  fauio*  il  più  dotto.  Se 
il  più  aueduco  Filofofo  & Teologo  della  Chriftiana^ 
religione,  in  quell’Angelica  gemma,  tolta  dall’archi* 
uo  de  i Cherubini , & portata  nel  teforo  della  Chie- 
fa  militante,  à perpetuo  ornamento,  Se  arricchimen- 
to delle  Tue  grandezze;ncHc  quali  ella  fopra  tutte  le  fciocchezze 
de’FiIofofi,&  poeti  (tede  vuica  regina, con  quefta  gioia  in  dito,ad 
dimandato  feudo  & fplendore  contro  l’acciccate  genti,  acuii! 

Ciel  afeonde  folta  nebbia  di  grolla  ignoranza , vergò  fantiflìma- 
mcnte  quella  illuflrilfìmafcntenza;  Tfos autem quantumeunque  feia-  t.T*m.  f.' 
musyDeum  effe, non  quiefeimus  de  fide  rio;  fed  adirne  deftderamus  Deum  per  mi.  Gl*, 
effentiam  fuam  cognofcere  ; Dcfiderium  enim  intcllcftus  non  quiefeit , nifi 
ad  fummum  return  cardinem , & faflorem peruenerit,propter  quod  conue 
metter  fapmtfc  disti,  Fgo  ili,  altijfmis  bollito  & thronusmeus  in  colunu  ztd.x 4: 
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frou.  lo.  (i**  - _ 

L' inuUtt-  na  mtbis  ; & Trouerbiorum  dicitur,  quod  faphntiaper ^ineilldt  futttTto- 
$o  dulia  te  C(lfar  adarcem.  Per  che  l’vltima  & perfetta  beatitudine  dcll’Jntel- 
wktrfìh, ietto  è raltiffima  rocca  della  vifione  di  Dio;  concjofia  che  la  per- 
tt  cenfuf»  fettione  di  ciafcheduna  cofa  s’attende  dal  proprio  oggetto*  ì cui 
dìDìo  con  è incaminata:or  l’oggetto  dell’I:uelletto,nouclTendo altro, che 
dtfidm»  i’c terna  eflenza , egli  procede  dall’efperienza  manifeOa  «Ila  ca- 
Vrlmuv.  g>one  afeofa , Se  dallo  fcoprimentodella  cagione  al  chiarocono- 
rmuriuiia  (cimento  della  fua  eflenza , Scafino  che  non  bà  colma quella  cupi- 
f un'uei».  digia  difapere  compiutamente  Teflentiai  valore  d’una  cofa, fem- 
'*  & di-  pre , come  confufo  & pcrtqrbatopcr  djuerfe  parti  s’accolge  à ri* 
crearla . Là  one,fc  alcuno,  per  fugirqueflofcoglio  djicefl'o , che 
Tlncelletto  brama  la  vifione  del  diuinovojko,  bramando  il  bene 
in  commune , fubito  fe  groppone  quello  inuiolabile  feudo  ,,  che 
l’intelletto  per  fua  natura  i inchinato,  non  folo  nell’oggetto  ue- 
rò  , ma  in  ogn’altra  cofa  contenuta  frài  termini  del  fuo  oggetto 
verace , come  la  villa  humani  non  foló  è portata  verfo  l’oggetto 
colorato,  ma  in  ogni  altra  cofa,che  partecipa  del  colore  . Or  Id- 
dio chiaramente  veduto.eflendo  comprefo  fr? i terpiini dell’og- 
getto dell’Intelletto,  altramcote  non  pòtrebbe  in  alcun  modo  la 
mente  noflraeflcrfolleuata  à vedete  il  diuino  volto;pcrchela  po 
tenza  per  qual  fi  voglia  virtù  nonpuòcfler  trafportatafuota  dei 
confini del  fuooggetto,  coqie  la  Mila  corporale  , nonpuòefler 
portata  à riueder lo  fpiriro  incorporeo,  c di  miflicri,  ch’à  quella-, 
cccellentiflìma  vifione,  come  à pcrfettilTinloatto,  che  perfetrio- 
na  la  fua  potenza  Labbia  Iingolar  inclinatione , fecondo  il  detto 
/ l Cenf.  g1^  replicatod'Agolltpo;  Feriali  v»s  dcipif$e  ad  le  ><(?. inquietimi  cft  cor 
,'  ,'t  noflrum,  donec  reUertatur  adtc  •,  Oltreché  l’errante  , Se  uagabondo 
defidcrio  del  bene,  correndo  natutalmentc  verfo  quel  ricetto , in 
cui  s’antdd'a  il  iommo  deffuo  bine , bifogna  vltimanie nte ',  cfv’ar- 
riui  à quello  defiato  porto,  di  cui & nell’uno  , & ncH’altro  tefti- 
rnouioè  («ritto* Ofiendefaciem  tMatn,&  fatui  trtmus.  Ofiendc  nobis  pu- 
ffil/j.  trem , fuffieit  mbis . Quinci  l’Angelico  Dottore  , inalzato  àjpri- 

rf.  14.  mi  honori  della  Panohca  feienza , ioqucl  folcnhiflìmo  proemio, 

che  fece  (opra  ilpnmo  delle  fentenze,  bilanciando  la  perfettione 
della  natura, &c«mtrapefando  quella  della  grana  , che  folleua 
i.p.q.u.  natWa  alfommolionore  della  gi6ria,al  cui  pregio  non  fonoba- 
fìeuolettrtte  le  forze  fiumane  d’arriuare  , ficuro  vergò  , Fnum* 
quodq;  (uauitcr  ef ì difpofitum , quando  collocatur  in  fuo  fine , ejuem  natu- 
raliter  defederai, &■  bocnobis  coilatum  efl  per  Cbnfium, quando noi  invio 
riam  eternata  induxit-,  dunque ( fecondo  il  lume  di  quello  chiariflì-i 
ino  dottore,  ch’apri  le  porte  al  vero  , & jfcopri  quanto  fian  mei* 
, . dritte  al  Cielo  tutte  (altre  ltrade,  fuor  che  quella  dcllaf^pienza-» 
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reuelara  ) la  gloria,  che  fpuuta  dalla  beata  vifione  è fine  naturale 
deU'Intcllerto  vniano,  il  quale  batte  Tempre  l’ale  del  defio,  fino 
che  non  torna  à felicitarli  in  quetlofereniffimofpkndorc.  Et,ac- 
ciò  alcuno  con  peregrini  inuogli  non  liauelfe  ardire  leeondo  la- 
dritta traditione  della  fua  Angelica  dottrina  ; di  (torcere  quella 
veracillìma fuafentenza, nell  vltimo lauoro delle  lue celelìi fati— 
ghe, ricercando, fc  l’Intelletto  creato  può  naturalmente  vedere-» 

Iddio  per  eden  za  , ferme,  che  dentro  il  petto  noltrorifcede  que- 
Itovnico  defiderio  di  riconofcer  la  cagione  , quando  l’effetto  è 
piano,  deche  per  gli  fpccchi  delle  creature  bramiamo  di  falirc  al 
Kattor  del  tutto.  Etnon  occorre  ch’alcuno,  interpretando,  s’af- 
fatighi  di  (tirare  la  mente  d’un  tanto  Dottore-»  , & dire  ch’egli 
quandodiftefe  quello  concetto , ch’intefe  del  defiderio  di  cono- 
fcerlacagione  lottoquefta  llrctta,  Se particolarconfidcratione . 
della  cagione, come  cagione , ò come  dicono  le  fcuole , che  pon- 
derano minutamente  ogni  particella  ,caufamfnb  rattorte  caufe,8c  L'nttrrfrt 
non  della  ragione  come  foflanza , ouero  diuina  effenza  imperciò 
che  fan  Tomafo,  ch’ad  altro  fine  non  prefe  l’arme  delle  difputo, 
fe  non  per  difendere  più  valorofamcntc  in  campo  aperto  il  vcroj  luogo  non 
acciò  fenza  ofeurirà  d'enimmi  qucflo  fincerillìmo  fuo  decreto  5*4 Jmtg 
folle  à tutti  gli  ltudiolì  noto  , & lenza  mcfcolanza  de  fliramenti  “‘'smd‘s' 
fpiegatidìmamente  palcfe , in  vn  altro  luogo  prona  , che  la  vera  , 
beatitudine  in  altro  non  può  cffcrripolla  ; fuor  che  nella  vifione  m t. 
della  diuina  effenza,  per  che  la  perfettione  di  ciafcbeduna 
cofa,  prendendofi  lìcuramentc  dalla  ragione  dcll’og- 
getro,&  l’obbietto  dell’Intelletto  non  effendo  al- 
tro, come  infegnò  il  Filofolò,che  l’cffenza 
reale  delle  cofe  , che  quelli ch’affotci- 
gliano  le  dottrine, chiamano , qttod 
quidefl , come  potri  l’intellet- 
to, che  perlomezodc 
gl’effetti  afeende 
ad  una  certa.» 
olcura  co- 


rione  di  Dio,reftarappagato,fe  non  penetra- 
rà  la  luce  della  diuina  effenza chiara- 
menre,&in  quella  forma, che  nar- 
rò Giouanni , Videbimns 
tnim  ficuti  efl . 
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* QJT'AKT'*  CQTiyiDE^TÌO'^E. 

y 

Tal  che»  fc  non  vogliamo  negar  l’inftinto  della  Infelice* 
tual natura, &lagloria della diuina  imagine  dallaom- 
nipotente  mano  di  Dio  in  noi  ritratta , è forza  che  con- 
fettiamo liberamentcjche  la  vifione  dell’ererna  cflenza, 

« il  naturalittimo  fine  dell’Intelletto  nottro,  auenga  che  per  l’ec- 
cellenza fua  non  lo  polla  fenza  virtù  & mezo  fopranattirale  con- 
feguire.Et  acciò  quella  (incera  & pura  dottrina  rimanga  da  ogni 
parte  ratticurata  & aggrandita  non  voglio  mancare  con  altre  po 
derofe  dimoftrationi  di  corroborarla.l’una  dellequali,  che  in  cor 
io  dirò, ella  è qucftajfe  ogni  potenza,  per  fuonatural  valore  ricc- 
ue  agcuolittìmamente  non  folo  il  fuo  obietto,  ma  qualunque  per- 
fettione  è contenuta  nel  giro  dell’obietto;  & ilfincdiciafchedu- 
na  di  loro,come  affermano  i Filofofi,è  quella  perfettione,  che  ve- 
4 met  e. ♦ r^mentc  è aferitta  nel  fonino  grado  del  fuoobietto;  Finis  cuiufcun 
i $ Etiti,  que  potenti#  eft  optimum  cor  una, qu a continente  fub  eius  obietto  primo  >in- 
quo  folo  eft  perfetta  deli  ttatio& quietatioiQiic  la  villa  oue  s’acquieta, 
le  non  nel  fuo  bellittimo  obietto;  come  la  mente  umana  potrà  ter 
marfi,fìn  che  non  aggiunge  all’intero  conofcimrntodi  quel  fupre 
mo  Iddio, in  cui  anche  il  Filofofo  ripofc  la  felicità  dell’Intelletto? 
Et,fe  la  natura, rimanendo  natura , non  può  etter  inchinata  a l’ac 
quitto  della  fua  vltima  perfeteione;  come  l’appetito  intellettiuo , 
che  à Dio, come  ad  vltinio  fuo  obietto  fi  riuolge.farà  giamai  à pie 
nocontento,fc  non  peruenirà  al  chiaro  di  quella  fomma  feienza , 
che  nella  ruota  della  vifion  diuina  riluce  ? Et , fc  nella  fchiera  de 
fenfi  dell’Intelletto  mcn  perfetti, conforme  al  loro  ttato  gli  cóuie 
ne  l’intuitiua,ò  fitta  cogitinone;  per  che  all’Intelletto  d’ogniper- 
fettionfenfitiua  molto  più  nobile  Se  eccellete  cotal  virtù  faràdif- 
diceuolePOltre  che  l’Intellettonon  èdiqueltemperamento,che 
formatosi  troua  il  fcnfojilqualc  per  etter  fornito  di  potéza  orga- 
nica^ Materiale  nó  hà  forze  difolleuarfi  à oggetto  da  ogni  inuo 
gliodi  materia  fcarco;Mà  lTntellertodi  vigor  immortale  adorno 
s’inalza, come  capeuok  d’oggi  cofa  intelligibile  al  conofcimento 
deU’oggctto  diurno, & dentro  di  lui  bolle, più  che  la  polue  fottoil 
piùardente  Solc,quclloaltittìmodelìderiodi  feorgere  illuttritti- 
mamente  quel  obietto, in  cui  rifplende  la  ferena  luce  della  fua  vl- 
tima felicitaci  maniera  che  rintclletto  nó  farà  già  mai  natural- 
mente quieto, fino  che  apertamente  non  rimirarà  quello  fplendi- 
diflìmo  volto,  che  inlicmemente  accende  mille  fiamme  d’amore. 
Se  okra  ogni  credenza  tutte  le  nottre  brame  adempie . 

I2fc. 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo. 


i J>7 


£>/ 1 KT^l  COT^S  I de^tiot^e. 


T perche  il  tutto, tenia  alcuna nuuola  d’ofcorìrà  rima 
ga  mani  fello  & chiaro, predicando  noi,  Se  con  ragio- 
ni piene  di  fòrze  confernnndo,che  Iddio  chiaramcn 
te  veduto,  è della  diuinità  dell’Animo  noftro  natura 
liffimo  fincjora  ne  conuiene  (pianare  il  pefo  Se  il  vaio 
fe  di  quella  voce;Naturale;da  cui,come  da  vena  principaliffima, 
fi  caua  molto  lume , che  viene  poi  à fchiararc  tutta  la  prefentc-. 

Teoria;  Naturale  dunque  è quello,  che  alla  natura,  come  natura 
per  ragione  della  fpecie  giu  riamente  fi  deue.  Se  fenza  inalzarla  fo 
pra  le  natie  forze , con  ilchictta  conueneuolcnza  la  compifee  Se  & a «I* 
perfctcionajcome  la  luce  ilSole,ilcalorilfuoco,il  fenfo  gli  anima  fatua 
li, Se  la  ragione  gli  huomini;  che  fenza  quefti  naturali  doniniuna  e/>* 
di  quelle  fpecie  farrebbe  perfetta  Se  tale,  perche  nè  il  Sole  fenza 
luce  farrebbe  Sole,  nè  illuminarebbe,  nè  il  fuoco  fenza  calore  far-  * ' 


rebbe  fuoco;  nè  rifca!darebbe,nè  qual  altra  cola,  priua  delle  fue-. 
eonuencuol  doti,  produrrebbe  i!  Tuo  compiuto  effetto.  Per  il  che 
dilfc  il  Filofofo  ; lettura  nibil irrationabiliter,  uri  fruftra  fatti.  Et  al-  % de 
troue ; atura  dat  unicuique , quodfibi  comtnicns  ejl  ; Se  Boetio  fog-  rn»i. 
gionfe;  Dat  cuique  7^atura,quod  conuenit  ,&  ne,dum  manere  poffunt  in-  BottM.j. 
tereant, elaborai.  All’ incontro, (opriti itunU:,  è quello  particolare-.  fT »/*««• 
Se  diurno  aiuto,  che  dafehietti  principi;  di  natura  non  dipende, 
nu  da  Cielo  Se  da  Dio  con  modo  fopra  il  corfo  della  natura  eccel 
lente  Se  eccedente  è rrasfufo , per  foilcuarla  fopra  le  forze  fuc  à-  ujafia.  * 
gradodiuino.  Naturale  all’huomoè  l’haucrinclinatione  àDio, 
come  à fuó  finc.per  effer  vera  & viua  imaginc  di  Dio.  > 

, Naturale  deH’huomo  è il defiderare  di  vedere  Iddiojfopra  na- 
turale è con  atto  efficace  arrìuare  à cotale  feliciffimo  poffefTo.  La 
satura  è quella  che  ne  forma  atti  d i diurni  influffi  ; la  gratia  è 
quella  poi,  Che  perfèttamente  uè  difpone  alla  raccolta, Se  n’arric- 
chifce  del  dono  de  cotali  influffi;  La  natura  imprime  il  defide-. 
rio  d’eftèr  beaci;  la  gratia  lo  della,  Se  accende  l’Auima;  Se  di  que- 
llo defidcrioaccefa  alla  fupcrna  fede  l’mdrizza  ; 8c  efficacemen- 
te la  trafpone  Se  trafpianta , doue  arde  Se  auampa  il  Sole  delia-, 
fiia  verafelieiti  . Il  lume  dell’intelletto,  Se  il  lume  della  gratia-., 
fono  ambidue  doni  di  Dio;tuttauia  il  lume  della  métc,è,dono  che 
ragioncuolmenteè  douuto  all’huomo  , Se  non  è pttmeo  /opra-. 


la  facoltà.  Se  forze  vmane.  La  luce  della  gratia,  che  per  eccelkn- 
Ziè  nominato  dono, Se  gratia,è  vn  fauor  fingolare,  che  per  fin cc- 
f , N 3 . ra 
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ra  benignità  di  Dio  s’infonde  nella  natura  intellettuale  pereq- 
uarla molti  gradi  più  sii  i partecipare  della  diuinità  dell’eterno 
bene.;. 

Però  Agoftino  con  larga  vena  d’ingegno,  illuflrando  tutta  que 
t-  f*P-  fta  bella  dottrina , feri  fle  ; Quadam  tfl  Dei  grafia,  qua  Deus  fecit , & 
■J’/mv  creauitnos ; ^Altera  , qua  rcfccit , fmdredemit  nos . Et  poco  dop- 
po  ; Telagius  Deo  quidem  tribuit , quia  efl  ; & in  hoc  rette  fentit  ; fibf 
vero,  quod  intusefl  ; &in  hoc  fua  fententia  ipfum  fallir . Errò  trop- 
po fconciamente  Pelagio,  quando  fi  peifuafe,  che  con  le  forze 
mtcllettiue potefiìmo  falirc  fenza  altro foltegno,&  aiuto foprana 
turale  al  godimento  della  vifione  diuina,  il  perche  quella  lampa- 
da Tanta  d’Agoftino , che  rifehiarò  gli  errori  d'ogtii  difìicilillima> 
queftione  co’l  primo  fplendorc  accoppiò  anche  quello,  chefe- 
f gue;  Et  fi  qutdamnon  improbanda  ratione , dicìtur gratin  Dei , qua  creati 
uEp"(t*t-  ftiTnlts>ytnonnibil  efjemus,nec  ita  ejfemus  aliquid,vt  cadauer,quod  non  vi 
inni uit, &■  >Arbor,  qua  non  fentit,  aut prcus,  quod  non  intelligit,  fed  b ornine s , 
ìMt  •fi  H qui  & efftmus,&  viueremus,  & ftntiremus,&  intelUgcumus ; & de  hoc 
tanto  beneficio  Creatori  noflro  gratias  agere  debemus  ; vnde  meritò  efì  ifla 
gratin  dici  potè  fi , quia  non  praccdcntium  aliquorum  operum  meriti  s ,fcd 
gratuita  Dei  bonitate  donata  efi  . tAlia  efl  tamen,  qua  pradcflinau  vota* 
mur,iuflificamur,glotificamur.  E dono  naturale,  che  la  niente  nella 
fua  pura  & ignuda  foftanzadelìderi  vedere  Iddio  fuo  naturalista 
v.  ino  fine;  perche  fopra  gli  altri  A nioialhadorna  d’intellerto,i3(  vo- 

lontà, porta  dentro  feìleffa  fcolpita  I’imagine  Tanta  di  Dio.  Oue, 
si  come  l’huomocon  la  parte  conofcente  è bramofa  del  fenfo,  i 
naturalmente  trafportato  verfoi  Tuoi  determinati  oggetti;  Coli 
conquella  parte, che  è potente  d’Arbitrio,&  d’intelletto  co’l  Tuo 
immaterial  fplendore  apprende  l’effcnze  fgonibre  dalle  iudiur- 
duali  conditioni  & da  gli  effetti  rapprefeotati  s’inalza  alla  cagio- 
ne fpirituale  & fuperna , à riconofcere  & riuerirc  la  fua  eternità  , 
potenza, bontà, & vniti;  Conciofia  che  Iddio  nell’imprefe  efferio 
ri, operando  non  come  Trino;  mà  come  Vno;  in  quella  maniera-., 
che  dicono  i Teologi  ; opera  Trinitatis  indiuifafunt  ad  extra}  da  que- 
llo vaghiflìmoritratto  dei  Mondo,  non  fi  può  didimamente  rico- 
nofcere,come  trino,con  quelle  proprietà,  che  alle  diuinc  perfone 
conuengono,  nel  cui  conofctmento  è ri  polla  vna  fomma  Se  infini- 
ta beatitudine,  ma  come  vno,  Su  come  lomma  cagione,  & fine  na- 
ftm  i.  turale  deliamente  nofirasperche dice  S. Paolo;  quod natum efl  Deo, 
manifeflum  efl  illis  ; Deus  tnim  itlis  manifeflauit , inuifibiha  en in  ipfius  k 
creatura  mundi , per  e a qua  falda  fune  intcllclld  confpicjuntur,  fempitern 0 
quoque  ciuf  virtus  & diuinitas . Cioè  con  l’acutezza  dell’intelletto, 
col  raggio  della  mente  ì noi  può  effer  nota  è chiara  U virtù  indi- 
cibile 
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bile  di  Dio,  perche  C ali  enarrarti  gloriarti  Dei , & opera  manunmcis  pf.tt, 
annunciat  fimamcntnm.jk  dalla  grandezza, ordine, ^bellezza idi  que 
Ita  macchina  mondiale  potiamo  feorgere,  che  Dio  e noflro  fu- 
preinp  fattore , & che  à lui,  come  à onnipotente  Signore  dobbia- 
mo Cuko,&  obedienza, coli  edema, qual  è il  facrificio  ; come  in- 
terna,che  è la  virtù  morale  di  cui  è fcricro;  Quodtibi  vis  fieri,  alteri 
f aeito ■ Quod  tibi  non  vis  fieri,  alteri  ncfacito ; & in  oltre, che  a Dio,  co- 
me i prima  cagionc,&  vltimo  fine  dobbiamo  tutte  Topcre  noltrc 
addrizzarc^.  Fi  dono  fopra  naturale, cioè,  che  digraniongaa- 
uanza  il  naturai  valore,Pacutezzadeirmtellctto,la  virtù  della  uo 
lonti,ogni  ordine,  & ogni  grado  di  natura  creata,  il  rimirare  con 
la  vifionc  facciale  , & (ommamente  amare  con  indiflolubil  nodo 
quel  abilTo  d’infinita  perfettior.e  Iddio  Trino  &Vno;  perche,  sì 
come  il  fenfo , per  efl'er  materiale  sottende  à cofe  fpintuali  & im- 
materiali; Cofi  niuno  intelletto,  ò ammantato  dalla  verte  del  feri- 
to, ò della  fpoglia  de’  fenfi  ignudo  & fcarco,  per  edere  di  limitata 
virtù  non  può  falire  i feorger  la  bellezza  di  quella  immenfa  fo- 
ftanza.ne  anche  cO?l  pcnficro  aggiongere  à quella  ineffabile  & di 
uina  beatitudine  • si  come  ne  i lirmifTimi  teftimoni  delle  Scritture 
Sacre  fitroua;  jlfetulononaudicrunt-,  neque  auribus  perceperunt  ; ocu- 
lus  non  uidit  Deus,abfque  te,que preparaci expeftantibus  te:  nè  con  l’u- 
dito, che  è la  porca  della  difciphna,  nè  con  li  vtfis  chcc  la  /corca 
delPinuentionc,  s’è  mai  potuto  capire  ,quanta  feliciti  bale- 
ni da  quel  luminofo  volto  della  diuinaellenza  ; nc  me- 
no dice  San  Paolo,  Animo  alcuno  fi  lcuò  mai  canto 
di  terra  al  Ciclo,  che  penetrane  quanta  fia- 
quella  gloria , che  fplende  dalla  faccia- 
dell’eterno  Iddio;  che  non  fi  può 

per  vmano  difeorfo  nè  anche  , 

• imaginarc,  nonché  co’l 

penfiero  abbraccia  • . ‘ 

re  ; Jqjque  in  l .Cm.t. 

■ cor  homi-  ‘ , \ \ \ 

nif  . . ! ; 

afeenderunt,  qua  preparanti  Damimt  i • * 

ijs,  qui  diligunt illuni,  l^obis  au-  • 
tem  melanti  Deaepev 
Spiritum  San- 
Ultra. 
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i Vindi  i Filofofi.auenga  che  impénaifero  i cuori.per  v«- 
1 lare  al  Cielo , non  poterò  però  giamai  con  l’altezza- 
dcirintelletro  poggiare  al  conofcimento  di  quella- 
foroma  felicità  ; folo  quello  conobbero  co’l  lume  del 
loro  intelletto, che  la  feliciti  prattica  è allogata  nell’ufo,  & orna- 
mento delle  virtù  morali  ; & la  fpeculatiua  nella  contemplatone 
delle  lo  danze  feparate;Ma  qual  folle  il  piaccre,&  la  gioiadi  que- 
lla contemplationc,  ne  anco  per  penfamento  vi  falirono,  ouc  dif» 
fe  V Apolìolo-, Bjx  nsgumefl,&  Dominus  Dominantium,  qulfolus  habet 
immortaUtatem ,&  lucem  habitat  wacceflìbilcm,  quem  nullus  bominum  vi 
dit,  nccuiderepotefl.  Da  cui  li  raccoglie , che  non  per  via  di  natura, 
ma  per  ifchictca  3c  fincera  benignità  dello  Spirito  Tanto  fi  faglie 
à quello  diuino  dato,  chele  virtù Chrilliane  compifcedell’ulti- 
ma  loro  perfcttionc;  perche  la  vifion  facciale  è premio  della  fe- 
de • yidemus  nunc  per  fpeculum  in  enigmatc,tunc  auleta  facic  adfacietn  • 
La  comprendone  della  IpctzazvficcumUutcomprenJatis,  la  fiam- 
maincllinta  & ineftinguibile  ddl’Amor  diuino  è ilcompnnent© 
della  Carità;  Dixit  Domrnus;  citius  ignis  efi in  Syon , & caminus  ciuf  in 
Hierufalcm ; per  lequali  cole  con  la  dilbntione.che  e la  lancia,#  lo 
feudo  di  quella  rocca  dcllafcienza.ora  è di  tmflieri  difpiegare.co 
me  IddiOjChiaramente  veduto,  fianoltro  fine  naturale, & medefi- 
mamente  fopra  naturale;però  con  quelli,  ch’abbracciano  il  vero, 
&lafcianol’ombre  cftimo,che  l’Intelletto scqftto  fi  polla  parago- 
nare all’atto  di  quella  beata  vifione, che  egli  in  fe  dello  riceue;& 

, aU’illuminator  diuino,  che  con  modo  miracolofo  nell’intelletto 
Ì^mUhì  l’imprime,  & come  la  villa  miracolofamente  in  un  mcdcfimo  trac 
fionimma  to  al  cieco  fi  può  rapportare, & alla  potenza  vifiua;  & all’illullra- 
fia  ad'Utl  j0r  che  cotal  potenza  in  un  baleno  ralludro;  riferita  alla  potenza 
1,(10 natk-  vifiua  è naturale;rifcrita  aU’illuflratore,&  al  modo  è fopranatura 
tTMMtu'a  le:Colì  quella  ecccllentilfima  vifione.confiderarainrifpettoalm 
l tellccco,che  nel  fuo  feno  l’accoglie,  è naturale  ; confiderata  in  n- 

fpetto  al  modo, & al  rifchiaratore.che  l’accende  è fopranaturale: 
parimente  Iddio, chiaramente  vedutoci  può  in  due  gmfe  conlidc 
rarc  prima.come  fommo  bene.à  cui  la  mente  con  vna  certa  incli- 
natióne,pcfo,&  inllinto  è fenza  fceglimcnto  alcuno  piegata;  poi 
come  quello  che  nell’alt  ilììmo  Trono  della  fua  infinita  niacfta  fe- 
dendo,non  è pofiibile,chc  con  le  forze  vmane  fi  fcorgajma  firicer 
ca  il  diuin  foccorfo , che  porga  aita  alla  debolezza  della  natura- 
...  , noltra 
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nollra  frale, per  arriuare  à cofi  felice  ftato.NelpriiVìo  modo  Iddio 
è fine  naturale  dell'Intelletto  nollro, il  quale,  fino  che  non  è arri- 
uaco  ai  pofl'clTo  di  tanto  bene, è fempre  iioto,fcontéto,  & inquie-.., 
to.  Oue,si  come  nel  fenodellamateriafempre  rampolla  quell’ap 
perito  d’eller auualorata da  qualche nobil forma,  nè  inaiò  farol-  Co„  v;ut 
Ja.finocheda  vnaecceIlentiilìmaforma,cheinfc  llelfa  rinchiude 
l’eccellente  di  tutte  laltrc  forme , non  è contentata.  Cofi  l’Appe- 
tito  intellettiuo  rimane  perpetuamente  feemo,  fino  che  dalla  só-  V* 
maimmenfitàdi  Dio  non  è riempito.  La  oue  quelli,  che  giudica  dt/Udtut 
no  dritto  neldifinire  ilfinc  naturale deH’huomo, non  lodifini-  naeffint»' 
feono  per  l’e detto, con  dire  ; quello  è fine  vltimo  naturale  del-  ìfi^nat* 
l’huomo,  ch’egli  con  le  fue  forze  naturali  puòageuolmentecon  ra,e 
quifiarejnu  perlacagioncidicendoin  quell’altraguifa.  Quello  c 1”-‘  ",e* 
veramente  fine  naturale, che  confeguirc  naturalmente  deliberia- 
mo,come  vltimo  quietamente  dell’Appetito  nollro,  si  come  dot- 
titlimamente  nelle  moderne  Carte  lalciq  fcrittoun  valorofo,&  DtmSm 
littcratillimo  Teologo. Efì  appttitus naturali,  quemnobis natura infcr  4 5 d ^ ’ 
uit\&  eo  i pfo,quòd  creati  fumus  ad  Imagi  netti  Dcianfttum  babemns  appe-  jiar.i. 
tittim  naturalem  ad  ipfum  uidendum-.Atque  adeo  finis  naturali!  eli,  quoti 
naturaliter  appetitimi  ,licct  confccutio  eius , & adtptio  non  fttnobis  natu- 
ralo. A tal  chela  chiarezza  del  diuino  volto , in  cui  è ripollo  ogni 
nollro  teforo in  rifpettoairappctitodcH’Iiitellerto  è à noi  natii-  c,n 
rale;pcr  che  bramiamo  di  vedere, apprédere,  & pofledere  quello  f°fTanal* 
eterno  bene, d cui  la  volontà  è inchinata,  come  la  pietra  alcctro; 
in  rifpettoall’acquillamento  è l'opra  le  forze  della  natura  noitra;  qu, notiti. 
perche  niuno , fe  non  per  gratia  fingolare  può  arriuare  i quella  / * beat*  ni 
beata  v ifionc. Iberno  potcjl  venire  ad  me, ni  fi  pater  meusattraxeriteum.  fi"''- 
Uree  efl  vita  £ter>ia,ut  cognofcam  te  folurn  uerum  Deurn , & quoti  mi/ifti 
lefum  Cbrijlum . . ; .. , 


SETTIMA  C OT^Sl  DE^TÌOT^E. 

.1  •:  * * • . . ; 

A si  come  il  Leone , & il  cane  moftri  cele  Ili,  punti  da  i 
raggi  del  Sole,s’acccdono;cofi  Icdetcrminationi  fubli 
mi ;ik  colme  di  vigor  dinino,  rifehiarate  da  i lumi  delle 
ragioni  & autorità,  fcaidanogl’mgegni  acuti , à ripi- 
gliare nuoue  forze  d'Argomenti ; però  non  è maraui- 
glia, s’alio  fpuntarc  di  quefta  lueéte  & bella  conclufione,cioè,che 
la  magnificéza  della  natura  nollra,fopra  tutte  l’altre  cofc  eflalra- 
ta,da  qui  mafsimaméte  làpeggia,che  fù  da  Dio  con  qllo  naturale 
indinto  fabricata.di  bramare  ql  luminofo  volto  della  diuinità,  co 
me  vltimo  fine  d’ogni  fuo  bcne,à  cui  nò  può  có  le  jppric  forze, ma 

per 
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per  folo  Se  fpccialc  aiuto  delladiuina  gratia  arriuare;fubitanaen- 
tc  afferrino  contro  di  lei  l’armi  dell*  contradittioni, dedicano;  (e 
Arr,ni:>  la  natura , per  non  far  fciocchii  Tuoi  bei  labori,  à qualunque  cofa 
frimnftti  prefige  vn  fine,  come  giu ftiflìma  debitrice  le  impronta  ancora./ 
'***?  l*  gl’opportuni  mezzi  ; oue  Ariifotile,  che  non  affognò  nel  ricercare 
1*  marauigliofa  maniera , con  la  quale  ingeniofiflimamenre  opera 
f**/r»*M  la  natura, ragionando  de  i corfi  delle  Stelle  dille;  che  s’hauefTcro 
ttru.  forza  di  mouere  il  pafTo innante,  che  egualmente  farebbero  for- 
nire de  i piedi  & delle  gambe,ma  poi  che  quello  checoncflrema 
aura  fi  rune  le  fue  imprefe,le  priuò  di  cotali  organi,è  fegno  ma- 
nife  Ito,  che  dicotaluirtù,  conuencuole  i gl’Animali  perfetto, 
non  k dotò;  ìrrationabile  efl,  nullum  organum  ipfisprxbuijje naturarti 
* éd  mortem'nibUinim  rtcontingit  facit  natura  )neque  curarti  quidem  ani- 

**  malium  babai jfc,qu£  tam  predo  fa  funi  defpexiffejcd  riddar,  tanquam  ex 

induRria  ab  Unii jfe  omnia, per  qt<£  contingebat  progredì  per  feipfa,&  tan - 
optarti  piar  imam  femouiffe  ab  qs , qn£  organa  ad  motam  babent . Molto 
maggiormente  l'Animo  vmano  dal  fupremo Architetto,  lenza  al- 
trointcrpoflomezo creato, fe  ad eflo lempitcrno  fattore  chiara- 
mente veduto,  come  à fuo  naturalismo  fine  fofle  deflinato , per 
non  effcrtrócoSt  manchcuole,  farebbe  anch’egli  fornito  di  quel- 
la vinù&  forza,  chcneceffariamentcfiricercaairacquiftanien- 
to  di  cotanto  bene, delle  quali  facoltà.efTendone  egli  al  tutto  fpo- 
gliato,è  chiariflimo  inditio,  che  à tanta  altezza , come  è quella  di 
vedere  Iddio  à faccia  fcoperta,che  non  fùda  principio  in  ifituito, 
oltre  che  fi  vorrebbe  ad’inuilire  la  natura  noftra  Cotto  l’alrre;  per 
che  con  le  fue  forze  non  farebbe  poffentc  d’acquiffare  quel  fin  na 
turale  ; che  tutte  l’altrc,con  le  loro  virtù  felicemente  acquiflano. 
Argomento  in  vero  non  di  poco  pefo  , & che  molti  tengono  in 
gran  capitale;  ma  non  fia  forfè  malageuole  il  difuiticciarloi  co- 
loro,! quali  fanno, che  Arinotele  con  tutta  la  fua  fottigliezza  d’In 
tclletto,non  gionfe  diftintamente  al  grado  fupremo  della  Digni- 
tà dell'Animo;  fe  pure  rancamente  & zoppicando  véne  alla  chia 
rezza  della  immortalità  d’effo  . La  oue  egli  non  concederebbe 
per  alcun  tempo , che  alcuna  cofa  in  natura  folle  con  ifchietta  & 
pura  inclinatione  ad  drizzata  ad  alcun  finc,&  che  parimente  non 
foife  fornita  delle  forze  di  poterlo  acquiitare  . Et  noicon  verità 
concediamo,  che  la  natura  noftra  Inrclletualo , è di  maniera  fu- 
L lime  Si  gloriola , che  lieta  afpira  à quella  fuperna  vifìonc-/ , à 
cui  non  lì  può  in  modo  alcuno  giungerei  , fenza  il  fìngolar 
• - fauore  di  quel  Dio,  che  è potentimmo,  & apparecchiatiflìmodi 
preiiarccio,&  fouucnirci  nelle  noff  re  bifognc;&, fecondo  il  detto 
; vì,i  il  ci  mcdcùnio  filolofò  ; S^uapor  atnicospofiumus  ,pernosipfospofse 
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tjuodam  modo  ccnfemus.  Oltre  che,  fe  vogliamo  con  i reali,  <Sc  illu  Ori  esu  fi!» 
interpreti  Greci,  & Latini  accollarci  al  rigore  del  tetto  d 'Ari  do-.  d*  & 

tele, egli  non  dice  formatamenteifc  le  Stelle  haueflero  inclinano- 
nc  al  moto  progreflìuo,che  ad  elle  medefimatnente  non  farebbe- 
ro  di  negati  i douuti  ftromen  ti,  cioè  1 e gambe  & i piedi,  ma  sì  co-  o,  i eh, a. 
me  ordifconogli  fpolìcori,  che  dalla  lettera  formano  le  Spiegato  TtiA 4 del 
& riftretre  própoiìtioni  dice  ; Si  natura  dediffet  ^iflris  uirtutem  motus  vtr,/‘ r*'~ 
frogr effluì, utiqu  dediffet  fibi  & tufi  rumenta-, nibil  cnirn  ut  contingitfacit 
natura ; Se  je  Stelle  haueflero  dalla  natura  forza  innata  dacamina- 
re,  haucrebbero  parimente  da  lei  ottenuti  gli  organi  opportuni  ; che  ptutf 
£5c  noi  nelle  Teorie  noltre  non  diciamo, c Itela  diuinità  dell’Ammo  firnammu 
habbia  forza,©  potetti  naturale  di  veder  Dio,  ma  inclinatiene,&  co 
defiderio,  come  vera  & viualmagineintcllettiua,  che  è naturai-  tf* 
ipente  porrata  ^Jl'Archicipo  fuo  .Altro  èjdunquc  il  dire  l’Animo 
vmano  ha  inclioatiooe  i quella  beatitudine, che  confitte  nella  vi, 
fionc,apprcnfiQt)e,ScpofleflìQne  di  Dio;  Et  altro  è affermare,  che  i*  ti»ru 
con  attp  efficace  la  pofla  conseguire . d,u » u»< 

Noi  affermiamo  , che  lo  Splendor  deirintellettonoflro  faglie-.  nA 
co’l  defiderio  naturale  fino  à quel  Segno  di  voler  vedere  quel 
obietto,  in  cuirifplendervltimafua  quiete,  ma  che  però  con  le-.  **,*” 
lue  portanze  naturali  non  è bafleuole  à riuargli, fecondo  quella  fa  eh,  ì inibì 
mofa  conclusione  del  Dottor  (otù\e\ Concedo  Qeum  effe  finem  natura  nA,A  A f* 
lem  bominis, licei  non  naturaliter  adipi feendnm-,  fedfupra  naturaliter.  f t 
di  qui  viene  la  natura  noli/*  à fe  inedefima  foprallare , che  lia  in-  ?" 
chinata  ad  un  fine-tanto  eccellente  & alto,&  viua  con  vna  porcn-  din, ut  *,» 
za  paflìua  tanto  capace,  che  con  la  poflìbilirà  aerina  à quella  non  f0 
pofla  Sormontare,  cofa»  che  non  ci  deue  in  tutto  parer  llrana;  per  ”• 
che  anco  l’Anima  difgioprada  quello  corpo  mortale, brama  rau- 
iurlì,df  noucllaméte  annida rfl  in  queftolùo  antico  ricetto;  8t  pu-  i jj„  rbù 
re  lenza  la  virtù  Sopra  naturale  della  rcfurretiionc,non  può  con-  r*m,*,r 
leguirc  quello  foo  intento,  chi  brama  di  vedere  più,  clic  il  cicco  du,*>*  fi** 
nato,&  nondimeno  non  è,  poflìbile  che  ricuperi  per  mezi  natura-  YJn'b't 
h coli  gradito  dono  ogni  minuta  parte  della  terra  ( feguédo  la  ve- 
ra  l;ilofofia)c  inchinata  ad  appoggiai  al  f entro  > con  tutto  ciò  è »>•*’•/ f,* 
iqipollibiJc.chcciafcuna  parte feendaà  quei  yltimofofìegno.  Et  A 
la  Chiarezza  dogni  Teologia  fan  Tomafo  non  dice  egli  ^ che  la 
giullfficatione  dell’empio  e ad  vn  certo  modo  naturale  all’Ani-  L/.^o ' 1 
mo  humano,  per  che  l’effetto  deue  drittamente  riguardare  la  fua 

cagione,&  i’imagme  l’Aurore?e  pure  cotal drittezza,  per ifchiet 
to  «Se  benigoiflìmo  fauote  della  diuina  mifericordia  s'ottiene  ? Ec 
però  non  (cgue,che  fe’Jl  fine  è naturale,  che  i mezi  parimente  fie- 
no naturali;pcc  che  i me  ai  fa»  P <?rdm»ti  aU’licquitto  del  tiuejoue, 
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fc  l'acquitto  è fopra  naturale,  è dimiftieri  chei  mezzi  fieno  art-' 
ch'erti  fopra  naturali, oue  il  mezo  Se  il  fine  non  hanno  in  ogni  cofa 
proportione,ne  meno  feguirà  per  quetto , che  la  diurna  predetti» 
natione  non  fia  (incera  grana  di  Diofj  pcrcioche  la  predettinatio- 
ne  non  è cagione, che  noi  li  amo  inchinati  alla  vifionediDio;  ma 
fi  bene, che  efficacemente  arriuiamo  alla  vifione  di  Diojconofca^ 
parimente , che  cotal  vifione  fi  poifàper  naturai  valore  confegui- 
rc-,laoue  s’unChrittiano,rifchiaratodal  lume  della  fede  con  vigo 
rofe ragioni perfuaderte  ad  vn’infidele,che  la  ver*  beatitudine 
vltimamentc  confitte  nella  bellezza  del  diuino  afpetto;  L'infe- 
dele, dalla  forza  delle  ragioni  perfuafo,  potrebbe  con  accefc  vo-. 
glie  bramare  il  chiariffimo  afpetto  della  beata  efienza,  con  rifiu- 
tare gl’altri  articoli  della  fède  nottra  , & coli  quel  defìderio  non 
forgendo  dalla  fontana  della  grana, & della  fedc,non  farebbe  nè 
efficace, nè  meritorio,  ma  feelto  dalla  inclmatione  & perfuafione 
naturale.  Condotta  che  quettopcfo,inclinatione,ittinto,  òdefide 
rio  dell’intelletto  verfo  Dio  , non  è fenza  conofcimento;  perche 
conuicne  all’huomo.in  quanto  è ragioneuole  & dotato  della  luce 
fpintualc  della  mente , & detta  volontà , il  cui  oggetto  è il  bene 
propo (fogli  dall’Intelletto,,  oue  il  defio  detta  volontà , c’hà  per 
foggetco  il  ben  comprefo,non  è già  mai  del  lume  detta  cognizio- 
ne priuodc  ignudo.  • •> 
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T ritornando,  perche  affai  vagati  fumo, la, onde  ci  dipar 
timmo,&  l’ordine  incominciato  dalle  rifpofte  feguédo, 

1 perdifeoprire  un  fecreto,  & dar  compimento  alla  Teo- 
ria, dico,  che  auengache  la  natura  non  habbiadateal- 
l’huorrio  le  proflìme  Se  neccflàric  difpofitioni  , che  richieggono 
all’acquitto  di  quella  beatitudine,  che  dall’illuttrezza  della  Dan- 
niti auampa,&  di  cui  fcriuono  le  fcuole  , Tintura  human  anonimi 
fufficknecr  attuta  :,  ex  puris  naturalibus  ad  uidendum  Deum  uifto- 
ne  beatifica  , quìa  non  potett  h aber  e ex  fc  prrefentem  Deum  in  ra- 
tione  obietti  beatifici  , licei  fìt  ei  pitcfcns  per  iUapfum  , nondime- 
no non  gli  hi  negate  le  potenze  pa(liuc,ò  recctrrici,  infieme  con 
quelle  attiue  , con  le  quali effo  Intelletto,  & volontà  tengono 
due proportioni  con  Iddio; l’ima  dcll’operatione  al  termine ;Sc 
l’altra  dalla  cognitione  all’obietto:  ben  che  non  habbia  nc  porta 
per  alcun  modo  hauerejuè  effo.nc  anche  l’Angelo  quella  propor-1 
tione,che  i Latini  chiamaiiOjquantitarinà^Aiètitifièitica,  di  cui  è 1 

pro- 
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promulgato  quell'axioma , ObieBum,  quei  eft  eflentia  diurna  exfte- 
die  improportionabiUter  in  mtìtate  potentiam  cognofcitiuam  intelleflus 
(reati . Oltre  che  il  Filofofo  inquel  luogo  ragiona  de  gli  ftromen- 
ti  corrifpondenti  allapotenzamotiua.de  dice, che  fecotalpoten- 
za  fotte  dalla  natura  data  alle  Stelle , pemon  formarle  manche  & 
monftruofe.che  ancora  hauerebbe  date  loro  le  gambe,  de  i piedi; 
perche , cui  datar  potentia , qua  nata  eft  effe  organica,  ei  datar  à natu- 
ra & organum . Or  l'in  tei  letto,  de  la  volontà  non  fono  potenze^ 
organiche,  madiuine;  à tal  che  dal  detto  del  Filofofo,  coli  limi- 
tato, altro  non  fi  può  con  lucida, & ferena  dottrina  trarre,  come-» 
diceilDotcor  fottiie,che  quello  Achille;  jqaturaUter  oriinabile 
ad  aliquem  aBum , vel  obicBum  naturalità  babet  potentiam  ad  iUui , & in  Pnl.ad 
organum,  ft  potentia  eft  organica;  ma  non  auuiene  in  quello  modo  /.«*> 
nell’atro  fopranaturaic,  il  perche  la  propofitione  del  Filofofo  è 
in  tutto  vera,  quando  fi  paragona  la  potenza  pallina  naturale-/, 
con  la  corrifpondente  potenza  pur  attiua  naturale  ; & all’ora-, 
quella  regola  rimali  fallita , quando  la  poten  za  intellettuale  del- 
l’Animo vmano  fi  paragona  àqudl’attofublime,  clic  riceue  dal 
fupremo  beato  foggetto.dcdairautordiuino,  che  viue  fopra  la-, 
natura , de  fopra  le  forze  di  lei  opera  con  modo  eccedente , de  io- 
pranaturalo.  j 

Oltre  che  quella  propofitione  ; 7{on  e/l  dare  in  natura  potentiam 
paffiuam.cuinoncorrefpondeataBiua;  anco  in  buona  filofofia,  che-* 
all’albergo  della  ragione  fi  riconduce, proua,  che  non  è vniuerfal- 
mente  verace;  perche  inquello  nido  del  corpo  vmdno  pullula-» 
quella  potenza  ricectrice  d’accogliere  in  fe  fletto  l’Animo  intel- 
lettiuo  ; de  con  tutto  ciò  tutta  la  natura  creata  non  farebbe  bafìe- 
uolc  d’introdurlo,  fe  la  virtù  ammirabile  del  foprano  Artefice-* 
fpontaneamente , de  liberamente  non  lo  introducete.  Conchiu- 
diamo dunque,  che  Iddio  à tanta  altezza  forti  l’Animo  noflro, 
che  ornato  di  quello  caro  dt  follenne  fregio  delia  diuina  imaginc 
addrizzata  la  niente  à quella  mirabile  magnificenza  dell’eterno 
trionfo, che  folgoreggia  dal  vifo  amabiliifimo  dielTogloriofiffi- 
moSignore.à  cuicon  la  forzadcllanatura,chenon  èfemprecgua 
le  al  volere  egli  arriuare  ; per  la  fua  immenfa  benignità  lo  foccor- 
rc  con  l’aiuto,  non  potendo  della  gratia  ; de  fopra  le  pottanze  del- 
la natura  lo  folleua , de  tragge  à quel  chiarittimo  fplendore , che-, 
compifce  tutti  i nollri  defiderij,comc  colmo.dc  cagione, frutto,  de 
radice,  d ogninollra  felicità,  si  come  con  dolcifiìma  venadifciol- 
fe  Boeno  in  quei  veri?  ; 

Da  pater  auguflam  menti  confccndere  fedem , 

Da  fontem  luftrare  boni,  da  luce  reperta 
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-■  Intrconfticxos  binimi  defigere  vifut . ' r r>: 

i Dcsijce  terrena  nebulas  & pondera  motti , 1 ' *** 

- tAtifuetuofplcnuore  mica.  Tu  namque  ftrenum  , 

Tu  requics  tranquilla  pii  r,  te  cernere  finis  - s 

- Trinctpium.I{eflor.Dux,Jcmita,terminus  idem. 

;>  > DammiTadrepietsfo , che  nell’alta  v - <•  ••• 

-'■'Diurna  fede  con  la  mente  io  faglia,  ’ H ’ 

• Dammi , eh  e la  oue  ogni  beni’ e folta 

Lìti,  rl  - Cerchiar  con  gli  occhi  vaglia,  < 

me  Nuoti  . Dammi  Signor, che  latna  vera,  & alma  r 

• • v Luce  trottata,  poffa 

in  te  la  trilla,  è l'alma  '*•  • ' i • - - 

Fifar,sìcb'indimainonftarimojfa  ' >'  ••  >.  r /.  ■> 

caccia  la  nebbia  il  pefo  è che  rrd ingombra , 

• Terrea  co'l tuo fpUndor dame difgombraè  1 

Tu  fot  fermo  ài  buoni  ' ' * ••  ' 

■ Tufolripofofiltevederè porta , 

Fin,nocchierjduce,terminc&fcorta. 


Il  fine  delTergp  Libro. 
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Tolta  dalle  durézze, &ofcurità  Loicali,  & trafpor- 
V tata  alledolccz3;e,&  rifpleAdenze  oratorie. 


j < 


LIBRO  Q_.V  A R T O. 


• 1< 


* f !«>. 


pai  dcfiderio  del  fapere,  che  con  ardore  immenfi  fiammeggia  nella  più  alta 
parte  dell  minimo  Temano  ; con  meta  fi  fico  di  fior  fi  fidamente  fi  conchin- 
dcycbe  tutti  gli  altri  foladi  & piaceri, nonno  dritto  àqnefl uno-, però  che 
gli  altri  fino  delfenfo  , c quefio  è dell'animo  proprio  & legitimo  ; onde 
j quanto  e più  Hobil  co  fai intelletto  del  [enfi /tanto  è maggior  e ,& più  gra- 
tto quejio  diletto  di  tutti  gli  altri.  „ ,c. 
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On  è sì  inchinato  il  Ciclo  al  giro,  nè  il.fuocoalfa 
limcnto,ò  il  mare  airondeggtarc.come  per  inge 
iterato  defio  c (limolato  Hi  uomo  all’intero  co»> 
nolcimcnto  di  tutte  quelle  cofe,che,raficrenan- 
do  rituelletto,  gli  arrecano  perfettione  fit  felici- 
ta. La  onde  auualorato  da  vn  certo  grado  diui- 
no,non  è pofLbilgiamai.che  li  racquctimoggct 
to  veruno,  fino  che  à velo  aperto  nóifeorge  il  uolto  di  quello  fona  \ 
no  vero,ilquale  difuclando  i fecrett  d’ogni  alcifiìma  fetenza,  pie- 
namente appaga  ogni  ardentiilimo  appetito.  Però, fcì  Cielo  fe-  - ■ ' ■ 

guendo  l’impero  del  iuo.motore , s’auolgc  feuza  formarli  punto . ' 

Se  il 
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Se  il  fuoco, come  elemento  di  maggior  purità , & di  più  fchiettà 
leggerezza  faglie  al  luogo  più  alco  delle  sfere  elementari.fe’l  ma 
re,non  repugnando  alla  Tua  naturai  difpofitione  c8  perpetuo  fluf 
li >,&  refluifo  bagna  & circonda  il  globo  della  tetti . E parimepee 
tuttele  fpecie  de  gli4nimali,pé*  nOn  opporli  à^fùel  ▼«gentiifimo 
indrizzo.che  è dato  loro  dalla  natura  migliore  per  ifeorta,  fecon- 
do quel  detto  famòfo  ; Opus  Testura  e/l  j opus  intelligenti*  non  erran- 
ti*; fé  dalla  cupidigia  del  fenfo  come  da  pungcntifiìmi  (limoli  fpro 
nate, corrono  all’oggetto  dilettofo, de  dal  nociuo  prettamente  fca 
pano:  oue  la  pecorella  dalla  natura  ammae Arata fugge dall’om- 
bra del  lupo,  e dall'odore  de’  fiori  incitata  s’inuia  verfo  glf  herbo 
fi  pafcolij  non  altrfmentil’umanoinrellctto.delle perfettioni  d’o- 
gni  feienza  naturalmente  inóaghito,qual  nuouo  fpccchio,che  de- 
lia, che  dentro  il  fuoluttro  lampeggino  le  bellezze  d’ogni  belui- 
fo,con  la  fua luce  s’ingegna  fgombrare  il  buio  d’ogni  .ignoran- 
_ za;& la  chiarezza  d’ogni  feienza, manifellamente  ftudiafeoprire 
àuefxùt  comc  difTc  Cicerone;  Omnes  enim  ducimur  ac  trahimur  ad  cognitionitt 
' & /denti*  cupiditatcm,  in  qua  excellere  pule i um  putamus.  Se  altrouo  ; 
Inefl  mcntibus  nofiris  mfatiabilis  quadam  cupidità t veri  uidendi. Però  al- 
la voragine  dell’umano  ingegno,  il  cui  appetito  d’imparar  non  fi 
jfatia  giamai , non  fi  polfono  per  alcun  modo  deferiuere  termini  ò 
confini, che  lo  reltringano  à non  trapaffar  più  oltre  al  poflelfo dì 
nuoui  concetti;  conciofia  che,  cacciato  dall’ardore  di  voler  inten 
dere  fempre  alcuna  cofa  di  più  di  quello,  c’hà  già  comprefo  quali 
fatollodel  cibod’un  concetto, finitamente  con  il  palato  alterato 
fenevà  ricercando  altra  forte  di  nodrimento,  Spandendo  Tali 
del defiderio, vola  fopra  il  fommo  d’ogni  sfera, & da  quella  mede 
lima  ingenuità  fofpinto,cala  verfo  le  più  cupi  parti  deH’Abiflb  j 
per  intendere  l'operationi  importantittìme  della  natura  s’inalza 
fopra  il  più  alto  conuelfo  del  Cielo;  Se  in  vn  trattoli  rabballà  Tor- 
to >1  più  ofeuro  fondo  dell’inferno . Di  quello  fuoco  infiammato 
Socrate  d’età  di  nonàta  nuoue  anni  fcriuédo  e in fegn ando.fi  partì 
da  quella  vita,&  di  nonanta  quattro  fcriflfe  il  Panatenatico.  Arde 
doquefta  bella  fiamma  nel  petto  di  Platone, vecchio  d’ottanta  vn 
aleno  morì,  dettando  nuoui  fecreti  di  filofofia.  Gorgia  Leon  tino 
-di  cento  orranra,  accefo  di  (imi!  delio,  non  lafciò  mai  di  fludiare. 
Apollonio  Filofofo, innamorato  delle  lettere, peregrinò  per  dicce 
jtritt.  ni  /nuoue  prouincie,  per  imparar  le  faenze.  Arinotele,  lo  fplédor  del 
cui  intelletto  fplendcrà, mentre  le  ruote  del  Cielo  giraranno,  fino 
all’ultimo  della  fua  vecchiaia  con  infiammato  vigore  di  mente-. 
u vìi»rt~  pcrilfe  Scinfegnò.  La  Regina  de’  Sabei.inuaghita  d'apparar  alcun 
. - nuouo  fecreto.fi  parti  da  i confini  della  terra , Se  venne  in'  G ieru- 

/0'  falciarne 
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falcmme  foloper  vdire  la  fapienza  diSalomone.GalloMatematf 

dnfhapÌnr°^  T mifurando  >fCieIo„& JaTcrraje confiderà» 
dogi  E eduli  delia  Luna,  & de]  Sole  terminarla  virafua.  Demo-  Gìrtlìn» 
ftcne(comc  fenue  S Girolamo)compiti  i cento  anni,  accorgendo  >'**»»  • 
fi,  che  era  v.c.noalla  morte, d, d'esche  à qucA’hora  gli  rincrcfceua 
morire,  perche  ìncomincuua  ad  imparare.  M.  Varrone,  dottili]- 
modi  tutti  1 Romani , che  molti  dotti  no  dubitarono  agguagliare 
ai  grande  Ari  Itotele, oue  di  lui  fi  difceua;  Dottiftimus  vndequaq.r ar-  ■ 
ro,&  I^omanorum  doBifstmus; fino  nell’ultimo  della  Aia  cra.che  mo- 
ri aliai  vecchia,  non  potendo  alenare  quello  impetuofo  moto  di 
voler  iapere  ,ando  Tempre  componendo  Libri  pieni  d’ogni  feien- 
za.hquah  quanto  piu  fi  confiderauano.tàto  pi  ù fi  trouauano  fplé-  •*“ 
denti, oc  nobili,  che  perciò  il  poeta  Tofco, celebrando  quello  Filo 
ioloper  vti  viuo  lume  delle  lettere  dilTe; 

^»ì  uidi  io  noflra  gente  batter  per  Duce 
Marrone,  il  termografi  lume  Ramano , 

Cbeq  uanto  il  miro  più  tanto  più  luce . 

^ co|1.1’«nc‘-Uctto  più  che  ardente,  perannouerar  alcuni 
pochi  de  nolln,la  gloria  de’qual»  in  ciafcheduna  profelfione,  & 

arte  onoreuo  e viale  di  gran  lo.iga  il  trionfo  di  tutti  i Gentili, po- 
ie inficine  di  luo  ingegno  (cola  che  par  incredibile)  fei  mila  volu- 
mi, S. Girolamo  si  cane  eglimedefìmo di  Te  (letto  conferma, rifuc-  dn.  ,t_ 
ghaco  dal  continuo  Ihmolo  della  faenza  nella  Aia  giouenru  vdì  rJ4‘  & 
Apollinare  in  Antiochia.Didimo  in  AlelTandria;  & in  età  più,  che  0f'4w  * 
matura  imparo  in  Betlecmme  lettere  Ebree, onde  di  lui  parlando 
S.  Agoltmo  diircsJanffoj  HUronymus  premer, Grato, latino,  & He- 

uSt^ltl  tTA  ,f/u  m l°ttf  fana“  ' *1™  h >Mtinis  facris  ad  d'c”P‘t«rn 
rh  x ArnbroS'°  Santo,  illu  Arato  à raggi  della  fapienza^ 
GhnUianaogui  giorno  fudaua  nella  fucina  delle  Scritture-, 
per  lauorare  alcune  pietre  preciofe,  con  lequali  potette 
allettare  1 ingegnoiublimc  d’Agodino,  il  cui  intcl 
letto  alle  prediche  di  tanto  oracolo  final- 
mente ìlluftrato , s’immerfe  poi  talmen- 
te neH’alteaze'  della  Teologia,  che 
della  dottrina  d’Agoftino  con 
chiufe  in  vna parola  fola  -i 

Volufianos  legi  Dei 
dcejl , quicquùì 
>/ iugufti - 

*■  muti  ; j . . .• 

• ' cotuigerit  igno-  ...•.•*■  , 

- r«*.  
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^5*7^  A che  vado  io  annouerando  le  Stelle  del  Cielo;  l’innu- 
§ Vw!J  merabili  fchierc  di  tutte  le  valorofe  menti  de  gli  Egic- 
SVvjri  I ti, Caldei, Greci, Latini, & Arabi,  fofpinte  da  quello  ge 
fe*  nerofo  fuoco  con  fmifurato  diletto  corfero  ad  abbrac 
ciarcgli  fludij delle  lettere,  nellequah  trouandoquel  nettare, che 
ricrea  fenza  giamai  fatiare,quanto  più  alle  fontane  delta  fapienza 
hebberobeuuto,  có  tata  maggior  gioia  s’iuoglioronotper  lequall 
cofe  il  Filofofo  fauiamente  pionunciò  ; Omnes  homines  natura feire 
defidcrantifignum  autem  eflfcnfuum  dileBìo , nam  & abfejue  rfupropter 
fe  ipfot  amantur ; pre  atteri s autem,  qui  per  oculos  fit.  Tqon  enim  rt  ago* 
mus  folum.vcrumctiam  nil  afturi,ipfum  ridere  prs  omnibus  alijsrtita  di 
cam  eligimus  Caufa  autem  efl,  quod  fenfuum  hit  rei  maxime  nos  cognofcc- 
re  quicquid  facit , multafqu e dijfercntias  manifellat . Tutti  gli  huomini 
per  inliinto  di  natura  bramano  con  sì  iòcofo  defidenoil  fapere , 
che , sì  come  la  pietra  dal  fuo  proprio  pefo  è portata  vcrfoilcen- 
trojeofi  la  parte  intellettuale  deirhuomoda  quello  nobil  defio  di 
apparare  è sì  {limolata  & arfa,che  non  può  mai  acquetarli, fin  ran 
to  che  non  è rifchiaratadaquellumc,che  con  il  (uofplendore  dif- 
•gombrandoogni  nebbia  d'ignoranza,  apporta  la  chianilìma  luce 
d’ogni  feienza:  ilche  apertamente  fia  manifcllo  dall’amore,  co’l- 
quale  amiamo  quelli  fienfi,&  in  particolare  quelli  lumi  de  gli  oc- 
.chijperciochc  gli  altri  Animali  brutti  amano  la  cognirionc  de’fen 
fi,perche  gli  è feorta  à quel  vitto,da  cui  prende  follegnO,  8c  nodri 
mento  la  vegetatnia,&  fenfitiua  lor  vita, -ma  non  fi  curano, nè  d’a- 
cutezza d’odori.nè  di  vaghezza  di  colori,  nè  d'armonia  de  fuoni , 
fe  non  in  quanto  gli  fonorifuegliatoi  à ributtare  il  nocino , & ab- 
boccare il  conucncuol  palio  & cibo.Ma  i’huomo,  che  è per, natu- 
rai valore  elcuato  fopra  la  materialità  de  gli  Animali  muti , non 
s’affettiona  à quelli  feofi  ; tanto  per  guilarc  il  diletto  fenfitiuo di 
Venere,&  di  Bacco,  sì  comeattcllòil  lume  d’ogni eloquenza  Ci- 
cerone, dicendo;  Quia  etiam  fi  quia  efìpaulo  ad  roluptates  propenfìor , 
modo  ne  fit  ex  pecu<lumgenere,(funt  enim  quidam  bomines  non  re,  fed  no- 
mine)fedfi  quis  efl  pania  erctiior,quamuis  rolnptatc  tapiatur,occultat,& 
difjimulat  appetitum  roluptatis,  propter  rerecundiam,  ex  quo  intelligiturt 
torpori s roluptatem  non  jdtis  effe  digit  am  bomlnispraflantia,eamque,con- 
temni,dr  reici  oportere. (guanto  per  leruirfi  di  loro, come  di  fidi  mi- 
niltrià  penetrar  piùà  dentro  con  la  cognitioue  mteliettiua,  me- 
diante laquale  acquillaquell'ornamento  8c  fplendore,chc  alla  no 
biltà  dcirintelletto  li  conuieoc,»  cui  c da  natura  dato,comc  à for 
- ma 
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Aia  fcparata,&  diuifa  dal  fcnfo  mortale  l’appetito  di  faperc,  sic# 
me  dottamente  difpiegò  Dante  nel  Tuo  Purgatorio  i 
Ogni  fufiantial  forma-,  che  fetta 
E da  materia,  & è con  lei  vnita-. 

Specifica  virtù  bà  in  fe  colletta  : 
tatuai fernet  operar  non  i fentita  ; 

7#  fi  dimoJìra,ma  che  per  effetto. 

Come  per  ver  di f rondi  in  pianta  vita  ; 

Terò  là,  ondevegna  intelletto 
De  le  prime  notitie,  buom  non  fape , 

Et  de  primi  appetibili  l'affetto  ; 

Che  fono  in  noi,  come  Audio  in  ape 

Di  far  lormelc:  Cr  quefta  prmavoglia. 

Merlo  di  lode, ò di  b taf  no  non  cape . 

SECONDA  C OT^S  IDEATI 

Però  fri  quella  sì  vezzofa  famigliola  delle  fentimenta , 
fc  bene, come  animali  è forza, che  più  filfaméce  amiamo 
ilfcnfodel  gullo,<3c  del  catto,  in  cui  radicalmente  è fon 
data  lavica  ; nondimeno, come  huominiragioneuoIiSc 
intellertiiii,  fopra  tutti  gli  altri  amiamola  ferenità  de  gli  occhi, 
poiché  fendo  di  perfectione  più  vinate  & fpiritofa.apre  più  nobil 
mente  la  ftrada  à ricrouare  il  tei  oro  delle  fcienzt;gli  altri  tefori, 
come  di  minor  dignità  ne  inoltrano  folo  le  differenze  di  quelle  co 
fc,che  giacciono  in  quello  Mondo  qui  baffo.  Ma  il  fcnfo  de  giac- 
chi, come  il  più  nobile,  &i!  più  degno,  fobico  che  con  il  vigor  dei 
raggi  hi  fcopcrto  la  varietà  delle  cofe  del  Mondo  inferiore,  acce 
fo  di  nuoui  fpiriti  vifiui.s’inalza  à difeoprire  ancora  Iliade!  Mon« 
do  fuperiore;oue  difTe  Platone  nel  T imeo,che,  fe  non  fofTero  (tati 

Siuelli  vaghi  lumi  de  gli  occhi, non  hauerclfimo  contezza  delle  co 
c celefti. futuro  enim  fublimium  notiti  am  hi  oculinobit  attulerunt, per- 
tiche po'bamo  ragioncuolmence  dire,  che  gli  altri  fenfi  à cornpa» 
ratione  della  virtù  vifiua  fono  quali  giacenti  & indormentatijpcr 
che  la  loro  cognitione  s’inchiude  nelle  llrettezze  della  terra , m* 
la  virtù  vifiua , come  della  e foruolante  con  lo  sfauillar  de  gli  oc- 
chi anche  fi  {tende  per  l’ampiezza  del  Cielo;  & quantunque  il  Fi— 
lofofo  nel  fecondo  dell’Anima  facefie  rifpódere  il  principato  del- 
la prudenza  alla  delicatezza  del  catto,&  non  all’acutezza  dell’oc 
chio dicendo; fed certiorem babemus gujìum  propterea quod ipfe qttidem  t Dttl 
taSus  efi;  bunc  autem  babet  fenfnm  homo  certifsimum  . In  alijs  autem  fu - ti*  94. 
peratur  ab  Animalibus  multis  fecundum  autem  taSum  multa  quam  citte- 
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¥a  rxctllcntius  percipit . Nondimeno  la  virtù  vifiua  per  e (fere  di  fpl- 
« ritualitàpiùfincera , medéfìmamentecon  maggior  profondità  & 
certezza  affi fTandofi  nè  glioggetti  vifibili,argométa  ancora  mag- 
gior grado  di  nobiltà.  Laonde  Arinotele  quando  dice,  che  ilfen- 
fo  del  tutto  è frà  tutti  i fenfi  certi  (fimo , parla  in  rifpctto  de  gli  al- 
tri Animali,  liquali  per  viuaciflìmi  che  fieno  , nel  temperamento 
' però  del  tatto  cedono  tutti  allTiuomo,  come  à quello  che  è di  tan 
. ’*  * to  più  gentile, & delicato, che  non  fono  loro.OItre  che  èd’auucr- 
tire  la  differenza  del  mezo  della  vilta;&  del  tatto, la  villa, si  come 
ancora  l’udito,  e l’odoratahanno  vn  mezo  ftraniero  cioè  fepara- 
to,c!ie  è l’aria.e  l’acqua;&  che  non  hanno,  che  fare  eo'l  principa- 
to dcll’Anmio;ma  il  tatto  hà  il  mezo  congionto,  che  è la  came,la 
quale  elfendo  molto  più  delicata, & più  gentile,  che  non  è la  car- 
ne de  gli  altri  animali,  argomenta  vnaperfèttione  più  nobile,  & 
piùelcuata,chc  non  è quella, che  regna  in  qual  fi  voglia  altra  fpe- 
cie  d’animali  ; anzi  Arinotele  dalla  delicatezza  delia  carne , cioè 
x dal  temperamento  più  perfetto  congetturò  la  viuacità  dell’intel- 
" letto  piu  bello  & iliffc-,  Qui  fura  duri  carne,*!  funi  ìneptì  mente  ;qu't  veri 
moUes  carne;  bcncapti . 5>i  che  non  fi  poò  conchiudere , che  per  far 
profitto  nella  feienzafia  più  gioueuolc  il  ratto,  chela  virtù  vifiuai 
Se  auenga,che  nell’acquilfo  di  quella  fcienza,che  il  difcepolo  ap- 
•S A.it tt.  para  dalla  viua  voce  del  Dottore , fia  più  necefl'ario  il  fenfo  dcl- 
& (>n,  l’udito,  addimandato  dal  Filofofo  fenfo  di  difciplina,  che  non  è 
quello  della  vilfa;nondimervo  pcrrinuciligamentodi  quella  fcic- 
za,  che  l’huomo  per  propria  inuentionec  lottigliezza  ritroua , è 
molto  più  accommodato  il  fenfo  de  gli  occhi,  che  nonèqucllo 
dell’udito.Percioche  l’obietto  adequato  della  villa,  che  è quella 
certa  rifp tendenza  innominata  commune  al  color,  de  alla  luce,ab 
braccia  un  numero  più  copiofodi  vaghezze  coli  nell’uno,  come-* 
pell’alrroEmifperofopra  il  fenfo  del  tatto,  ilquaie,  ancorché  co- 
nofea  più  contrarietà  coll  di  freddo, come  di  caldo,cofi d’umido, 
come  di  fe eco, coli  di  grauc,  come  di  leggiero,  cofi  d’afpro,  come 
didelicato,cofididuro,comedimolle;nondimeno  l’occhio  nella 
grandezza, nelle  figure,ne  i colori,  ne  i lumi  fparfi  nel  Cielo  & nel 
la  terra  apprende  vna  moltitudine  più  grande  di  varietà,  & di  dii 
ferente . A calche  il  fenfo  della  uirtù  uiiìua  per  quella  cagione  nè 
è caro  fopra  tutti  gli  altri  fenfi,  perche,  elfendo  nella  cognirione 
di  più  forte  acutezza  & fincerità.ne  feopre  una  fchiera  più  numc- 
tofadicofe,  come  afferma  Arinotele. 
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| A intorno  à quefto.ches  e conhiufo.accaggiono  alcuni 
3\Wi  dubbij, liquali  à prima  villa  pare, clic  intorbidino  que 

JkVwI»  (la  dottrina  j percioche,  come  fia  vero,  che  tutti  gli 
^uomini  egualmente  defìderino  di  Capere , fe  i barba- 
ri^ sprezzato  ogni  bell’arte, attendono  Colo  a quello, 
che  diletta  al  fenfo,  nulla  curandoli  di  intendere  i fccreti  di  Dio» 
ò della  natura.oltre  che  nelle  città  ancora  ben  regolate,  fecondo 
le  regole  della  politia,fi  vede  manifefiamente.che  la  maggior  par 
te  de  gli  huomini  è ingombrata  intorno  Farti  mccaniche , poco 
prezzando  il  diletto  Se  l’illullrezza,  che  fi  riporta  dalle  fciétie  fpe 
colatiue;  finalmente  fono  tanto  pochi  quelli,che  vanno  odorando 
i fiori  delle  feienze , che  fri  cento, vno  attende  à farli  veracemen- 
te dottori  maniera  che  la  verità  di  quello  detto  tanto  vniuerfa- 
le;0«  homines  natura  [tire  défiderant,  rimane  affai  feemata  è vota  sé 
za  riputatione,ò  credito  veruno.  Ma  quelle  Se  altre  difficoltà  ago 
uoliffimamente  fi  toglieranno , fe  fi  confiderà,  che  il  defiderio  del 
Capere  non  arde  nella  parte  men  degna  del  fenfo,  ma  nella  più  no 
bile, che  è Fintei  letto, oue  fe  fempre  non  s’arriua  à quello  defiato 
fcopo.nó  è, perche  Fhuomo.dal  folle  defio  del  fenfo  trauiato  s’al- 
lontana tanto  dal  lume  dell’intelletto, che  rimane  contro  ogni  ra 
gionc  fepolto  nelle  tenebre  dell’ignoranza  ; però,  fe  bene  per  in- 
llinto  intellettiuo  è {limolato  al  nobile  acquillo  delle  fcienze;nó- 
dimcno  aggrauato  da’  torbidi  péfieri  della  fenfualità , nó  gli  può 
giongere,fin  tantoché  non  rimoue  ogni  impedimento  ; à guifa  dì 
quella  pietra  » laquale  ritenuta  in  aito,  fe  bene  per  natura  piombi 
verfo  il  centro  {nondimeno,  fin  che  non  è dileuato  il  ritegno, non 
può  feendere  à ripofare  nel  proprio  luogo  . 

Cofi  ogni  gente, ogni  popolo, ogni  natione, Greca, ò Latina, Bar 
bara,ò  Ciuile,Pia,ò  Empia, di  manfueti,ò  di  ferigni  collumi  vgual 
mente  brama  il  fapere  , poiché  quello  che  è naturale, è anco  uni- 
forme ; pure  non  tutti  con  un  medefìmo  ardore  cercano  la  feien- 
za; ma  chi  con  più  accefa  voglia.  Se  chi  con  più  lento  affetto;  non 
perche  la  feienza  non  fia  per  fua  natura  dolce , Se  defiderabile-», 
che  il  fuofinc  non  fia  onorato,  Se  l’utilità  incredibile,  ma  per  al-, 
tre  occorrenti  circollanze  ;ò  perche  l’huomo  è infuriato  & paz- 
zo; ò perche,  ingolfato  nella  cupidigia  del  guadagno, non  feor- 
ge  co’l  lume  dell’intelletto  quel  bene , che  può  arricchire  di  ric- 
chezze immortali;  ò perche,  come  dice  Tolomeo,  dalla  configu- 
ratone delle  Stelle  è fiato  vitiato  l’organo  della  feienza  ; ò come 
dice  Galeno, dal  trillo  temperamento  la  cóplefiìone  è refa  inetta 
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alio  Audio  'delle  lettere;ouero,perche  quello,che  fuole  per  fua  na 
turaefìerperfetto,ildifcorfologiudicaalprefcntenon  buono, co 
me  il  nocchiero, ilqual,fapcndo,che  è ben  fattoli  condurle  merci 
à faluamcnro;  nondimeno, da  improuifa  fortuna  afl'alito,  giudica 
più  opportuno  il  gittarle  iti  mare  ; Cofi  il  bifognofo  quantunque 
intenda, che  la  feienza  è quella  perfettione  dell’intelletto, che  fol 
leua  l’huomo  fopra  fe  ftcHb,5c  lo  congionge  con  Dio.oue  quanto 
fard  più  dotato  di  feienza  in  terra  , tanto  più  illuArcmcnce  cono- 
feerà  la  faccia  di  Dio  in  Cielo;  nondimeno  dal!  a ncceflìta  affret- 
to,giudica  meglio  per  ora  attendere  con  il  fudorc  della  fua  fron- 
te à procacciarli  il  vitro, che  Ilare  tutto  il  giorno  intento  ne  Ile  fot 
}.T»p.  tili  fpecolationi,&  adduce  quel  prouerbio  Filofofico, oportet prius 
dittare, & polita  Filofofari.E  pure  nó  è huomo  tanto  zotico  Se  mate 
riale,che  voglt  l’ignoranza,  anzi  non  è huomo  sì  ru  Ilice,  &dapo- 
caccio,che  nó  ftimi  ingiuria  notabile  l’efTere  riputato  goffo,  & rin 
facciato  per  ignorante, parendogli  con  queAoolrraggio  l'effe  r fe 
rito  nel  più  bel  viuodeU’Animo  ; pofciachc  l’huouio  per  in  (finto 
della  parte  migliore  è portato  communemcnre  dal  defiderio  alla 
perfettione  dell’intelletto;  Se  fe  bene  con  determinata  voglia  nó 
brama  piùquefta,che  quell’altra  feienza  particolare,  & è più  tem 
po.che  fc  ne  viue  nell'ignoranza,  che  non  c quello  che  trionfa  nel 
lo  flato fercnodcJla  faenza,  nondimeno,  perche ogn’huomo  co’l 
lume  dcll’incelletto porta  concilo  feco  vnconcetro  intcntionale 
già  conccputodail’iftefTa  forza  deH'mrclletto dentro  fc  medefì- 
tnojche  la  feienza  in  vniucrfale  c la  perferrione  noflra,  contra  cui 
non  pociamocon  lamente  fana  con  tra  por  fi;  a n zi  à cui,  dalle  fauil 
le  del  nobil  defio  incitati, s’maltiamo, come  li  fonte  trattato  indif 
ferentemente  per  ignorante,  non  può  fare, che  non  li  vergogni,  & 
non  s’at trilli  d’cflcrpriuato  di  quella  dignità  & perfettione  ,che 
à lui  per  natura  conueneuolmcute  ii  deue,*  perche  il  defiderio  del 
fapere  è il  pafcolo  fapor  iti  (lìmo.  Se  dclitiofiifimo  dell’Animo  vma 
no, come  dille  M.Tullio  in  quella  Temenza  d’oro,  nellaquale  chia- 
ramente dimoflra  che  quella  fola  inalza  l’huomo  fopra  le  fiere,  le 

Jjuaii  altro  diletto  non  prooano  che  qucllodet  puro,  & ilchietto 
enfo;AH’mcontroil  vero,  & legitimo  piacere  della  mente  è il  ci- 
bo del  la  (cìcnzi;fedpertinct  ad  omnem  officij  quajiianm  femper  in  prom 
ptu  b aber  e quantum  natura  homìnit  pccudibus  nliquifque  befhjs  anttee - 
o/7. z.  dittila  tnim  nihil fcntmnt  nifi  noluptatem , ad  camqnc  feruentur  omni  im - 

pctu,b  ominis  autem  mtns  aifeendo  alitar  ,&  cogitando  fmper  ali  quid,  aut 
inquirit  aut  agit  vidcndoquc,&  audkndo  delettatione  duciti tt, 
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Vindi  è che  ogti'huomo,  ncll’udir  à ragionare  delle  cofe 
Yfàwl  ^ccrcte  & occulte,  fcnte  vn  guilomirabilifTìmo;  & ogni 
huonio , per  inefpcrto  che  fi  a lì  (lima  di  fapere  qualche 
cofa  Angolare;  perche  quella  perfettione  di  fcié za,  che 
non  può  la  natura  vmana  conqui  (tare  partatamete  in  ciafcuno  in 
diuiduo  particolare , A sforza  confeguirlo,  & in  effetto  l’ottiene  , 
adunatamele  in  tutta  la  fpecie  vniuerfale,come  auuiene  altefo- 
ro  difperfo  in  mille  parti  del  Mondo,che  è imponìbile, che  vn  folo 
huomonc  fia  polfcirorc;tutti  però  inAeme  lo  pofledono;coA  que- 
llo tanto  bramato  teforo  della  feienza , che  chi  ne  è in  poffefio  lo 
brama  ancora  con  appetito  di  cóferuatione  & godimento,  &,  chi 
non  lopoftìcde,  lo  ricerca  có  de Ao  d’acquilloiapprelfoglihuomi 
ni  è partito  con  tanta  gratta,  che, chi  hà  vna  gemma,  & chi  vn  ta- 
lento, & chi  vna  ricca  fucina,  & niuno  n’é  tanto  priuo , che  non  fi 
pretenda  hauerne  qualche  minuta  particella  appreffo  di  fe  ; ouo 
veggiamo.che  fino  i rozzi  pallori, che  uiuono  ail’aria  ignuda,  fen- 
za entrar  mai  nell’Academia,  ò nel  Liceo, dalla  bocca  de’fuoi 
antichi  apparano  certi  proucrbi, certi  motti,  & certe  fentéze,  che 
nè  Ariflotile.nè  Platone, nè  Socrate,  nè  Salomone  trouorono  mai 
le  più  appropriate, ò le  piùccrte,&  perciò  il  Sannazaro  di  felieiffi 
mo  e prontiflìmo  ingegno, nel  deferiuere  la  Aia  Arcadia, diilefe  al 
cuoi  fententiofi  parlari  de’  Paftori,à  giuditio  de"  lludiofi,  con  tan 
ta  vaghezza , & proprietà  che  niuno  de’  Bocoiiafti  antichi  arriuò 
mai  à quello  fegno;  e per  addurne  alcune,  che  fi  confanno  cóque 
fio  propofito,  fra  l’altre  introduce  il  pallore  Opico,  che  fi  ricorda 
che  neltépo  della  fua  fanciullezza  il  vecchio  padre  l’ammaefìra- 
ua  con  gli  clfempi  dell’età  d’oro,  nellaqualc,  sbandita  ogni  fcele- 
raggine,gli  huomini  viueuano  lontani  da  ogni  p.erfidia, pieni  d’un 
fincero  è cariteuolamore,fenzazizanie,  fenza  riffe,  lenza  rabbia, 
fqnza  veleno,  fenza  litigi,  fenza  guerre, fenza  tirannie,ma  con  in,- 
.jera  fedc.con  fchietto  procedere«on  Canta  purità,  & di  corpo, & 

-di mente;,  ■ : . . • ;•  . , . . 

Quand'io  à pena  incominciami  à tangere 

D a terrai  primi  rami>et  ad eftrauami  i . . 

Con  l afinel  portando  il  grano  d frangere  ; ni* 

Il  vecchio  padre  mio  che  tanto  amatami , 

Souentc  a l'ombra  de  gli  opachi  [uberi  , . 

• Con  amiche  parole  à fe  chiamatami . t i. 

. Et  come  fafsi /Lattei  che  fomtmpubtxi.  ;; 
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il  gregge  m'htfegnaua  di  conducere 
Et  di  tofar  le  lane,&  munger  gl' uberi. 

Tal  uolta  nel  parlar  foleua  induce  re 

I tempi  antichi , quando  i buoi  parlauono , 

Che  il  Citi  più  grafie  alor  folca  producere . 

E nell’iltefla  Egloga  il  pallor  Serrano  muira  Opico  Sedi  fenno, 
èdipenfiergraue  Archimandrita  à pianger  fecol’infelice  flato, 
neiquale  fi  trouaua  hoggidi  il  Mondo,  in  cui  fpenta  ogni  leggia- 
dra virtù,  il  vitio  trefea  in  ogni  luogo,  la  fedeltà  è perduta,  l’inui- 
dia  auampa  con  doppia  faceila,  la  fece  della  robba  fi  rinforza,  la., 
fimnlatione  ringiouenifce.ladetrattioue  con  acuco,&  arrabbiato 
dente  (traccia  l’altrui  buon  nome  ; 

Quantunque  Opico  mio  fei  vecchio,  C?  carico  ■ ;i.  , 

- Di  fenno,  e di  penfier  eh  'in  tc  ft  couano  i . 

Deh  piangi  hor  mcco,&  prendi  il  mio  rammarico 
jqcl  mondo  foggigli  amici  non  fi  trouano , 

La  fede  e morta , & regnano  l'muidie , 

t i mai  coflumi  ognhor  più  fi  rinouano . . i m . 

Ejgnan  le  voglie  prauc  te  perfidie 

Ter  larobba  mal  nata, che  gli  Himula , 

Tal  che'l  figliuolo  al  padre  par  che  infidie. 

Tal  ride  del  mio  ben,  che'l  rtfó finitila ; 

Tal  piange  del  mio  mal,  che  poi  mi  lacer  a 
Dietro  le  fpalle  con  acuta  hmula . 

L'inuidia  figliuol  mio  fefìeffa  macera 
Et  fi  dilegua  come  agnel  per  f afeino , 

Che  non  gli  gioua  ombra  di pino,  od' acera. 

_ . Et  Virgilio,  moìtrandoch’anco  la  natura  incolta  de  gli  Coltori 
**’  * de’  campi  difputa  con  incredibil  diletto  delle  cofe  feonofeiute,  e 
come  l’uno  cerca  ncll’imprefa  del  Capere  auataggiar  raltro,intro- 
duce  Menalca  &Dameta,che  fi  sfidano  à cantare,#  fanno  proua 
qual  più  vaglia  ne’  carmi, oue  v no  mette  per  il  compagno,che  vin 
cera  vna  bianca  vacca  ch’allatta  il  giorno  due  boccini,  & colma  i 
vafidue  volre  di  latte;  l’altro  pone  in  pregiodue  tazze  di  faggio 
pure  & intatte, cinte  intorno  per  mano  d’Alchimedonte  d’una  ri- 
porta vite,  auolta  d’edera  fparfa de’fuoi  frutti , nel  mezo  fcolpire 
di  due  figure  l’una  di  Conone  Samic»  Allrologo  Se  Matematico  fc 
gnalato;Sc  l’altra  d’Anaflìmandro  MilefioGeometra  principalif- 
iimo.chc  deferirti:  il  cinto  del  Cielo,della  1 erra  Se  del  Mare,  è di- 
moierò al  Mòdo  in  qual  tempo  era  buono  l’arare  i campi,potar  le 
viti.raccor  le  biade,  e p riportar  onorata  vittoria  l’uno  dell’altro 
fi  dàno  al  proporre  cnimmi,cioè  detti  ofcuwi_&  per  giudice  della 
' loro 
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loro  eótefa  chiamano  Palemone.Sc  lo  pregano, che  fendo  la  loro, 
queftione  nó  di  picciola  cofa.ch’apparecchi  la  méte  à lorocarmi. 
Senfitbus  hac  imi s ( raffi  non  parua  ) reponas. 

Ouc  il  buó  pallore  aflifo  fopra  vn  fiorito  feggio , & hauédoper 
baldacchino  vn’albero  coperto  di  frondi,fiori,e  frutti , comanda, 
che  à proua  feguédo  hor  l’uno  hor  l’altro  diano  principio  al  caco; 
Alternis  dìcctis,  àmant  alterna  campi* 

Cantate  dunque  hot  l'uno  & l altro  a proua 
Cbc'l  cantar  àviccnda  aman  le  mufe. 

Però  Dameta  incomincia  à rintracciare  improuife  canzonette 
con  fi  alto  principio,che  par  bene, che  fofle  flato  addottrinato  nel 
la  filofofia  d’Arato.il  quale  ragionando  à lungo  delle  lìdie, e pré- 
dendo  principio  dal  Cielo, in  cuirilucono,  ricorda,  che  bifognaut 
cominciare  dal  fommoGioue.dimàdatoda  gl’Antichi  Anima  del 
Mondo;conforme  alla  cui  dottrina  Platone  ne!  Timeo  lafciò  quel 
auertimcnto  tanto  diuino;  In  omnibus  tam  maximis.quam  minima  de- 
bet  implorar i auxilium  dei; Et  Cicerone^  Dijs  immortalibus  funtnobis 
agmdicapienàa primordio.  Dameta  dunque,  ofleruando  il  precetto 
con  quello  fobliiuc  principio  cominciò  1 fuoi  verfi; 

Jtb  Ione  principitm  mufi*,louis  omnia  piena 
lUe  colie  terrai, illi  me  a carmina  tur * 

Tiglia,ò  mia  Mufia,il  cominciar  da  Gioue 
Ei  vede  il  tutto, & e ’ del  tutto  hauera. 

Et  tu  il  mio  canto, & i miei  uerfi  guida. 

D’altra  parte  ilfuoriual  Mcna!ca,per  non  elfergli  punto inferio 
re, nò  diede  cominciamelo  alla  rifpofla  con  principio  humile,  mà 
follcuatiffimo, prendendo  le  fila  da  Fcbo,d’Apolline  Dio  della  fa- 
pienza,de  i poeti;  delle  Mufe,à  cuicrafacrato  il  lauro, dei  quale  fi 
coronauano  irrionfanti.Sc  i poeti,  intendendoli  per  Apollo, Se  Fe- 
bo il  Sole, che  influire  ncll’huomo  natura  di  fapere,&  d’imagina- 
re,cofe  che  tanto  appartengono  al  poeta, che  non  può  elfere  alcu 
no  vero  poeta, fenza  la  feienza  di  tutte  le  difcipline,Scdotato  d’u- 
na bella  Se  uaga  imaginatiua. 

Et  me  Theehus  am  ut,  Thabo  fisa  femper  apud  me 
Adunerà  funtlauriq;  & fiuaue  rubens  byacintus, 

Ama  me  Febo, ogni  mi  fimo  apprejfio 
Le  uaghe  piante fiue,cb'ei  cotant’ama. 

Il  vermiglio  giacinto  ò iluerde  alloro. 

Poiché  à vicenda  hanno  fpiegati  i loro defideri],Sc  amori, & cò 
leggiadre  propofte  Se  rifpofte  hàno  retato  riportar  la  palma  l’uno 
delÌ'aIrro,airaitimo  végono  al  proponiméto  dcgl’ofcuri  dubbi] 
c per  parere  vno  piò  faputo  dell’altro, in  cócorrccia  propongono, 
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enimmi l’uno  all’altro;  Dameta  propone  al  auuefitario,che  gli  dr» 
chiari  quello  ofeuriffìmoenimma. 

Die  quibus  in  tetris, tir  eris mibi  magna t ^Apollo 
Treis  pateat  Cali  fpatium  non  ampliusplnas;  , . ,j 

Dimmi, & farai  da  me  tenuto  apollo,  , ,, 

in  qual  parte  è, che  non  più  che  tre  [panne 
Et  nondìmango  nifi  ftorge  il  Cielo. 

Menalcaà  rincontro  domanda  qual  (la  il  fiore  che  porta  nel 
proprio  grembo  ritratto  il  nome  Sereniamo  de  gli  Re. 

Die  quibus  io  terris  in f cripti  nomina  Rjgum 
I Tfafcuntur flore  s,&  Vhyllida folus  baheto. 

Et  tu  dimmi, qual  fior  porti  dipinto 
.•  , T^el  proprio  fen  de  gl' alti  regi  il  nome, 

E’  Fillidt  fia  tua  ft  tù  lo  fai.  ■ > 

Ma  interuencndoui  il  giuditio  di  Palejnone  l’uno  è pareggiato 
all’altro.  Così  nell’egloga  nona  con  belliffimamaniera,imitando 
sSa*\<r$  j]  Sannazaro  quella  bella  contefa,  propolla  da  Virgilio  fra  1 dui 
•s1*'  pallori  Menalca  , & Dameta , ne  finge  vn’altra  con  tantadedeez- 
za,&  có  ficuriofienimtnieleuata;chcda  tutti  i giuditiofi  è in  du,l» 
bio,s’habbia  imitato,  ò più  torto  vinto,  & fiiperatoinqueflofog- 
getto  l’ingegno  di  Virgiliotoue  doppo  ch’ha  fatto  contrattare  tra 
. lorojcantando  i due  pallori,  fà  ancora,  che  Elenco , interrogato , 
F*'  quaj  fiaquell’Animale,  che  tanto  s’auuicini  d’intelletto  all’huo- 
ino,  che  ad  ogni  nuoua  luna  fcendcnel  fiume,  per  purgarli, & v- 
Unfittlu.  fccndofpru zzatoli  con  riuerentia  s’inchina  alla  luna; 
f*mt.  Dimmi  qual  fiera  è sì  di  mente  umana 

Che  s’ingenocchia  al  raggio  della  luna; 

Et  per  purgar  ft  feendea  la  fontana t . • 

Dall’altro  canto  con  enimma  nonmen  gentile  lì  contraponc 
Ofelia  ricercando  dcH’auucrfario.quairè  l’ucello,  chcteffe  vn  ni- 
do di  Caflìa,,&  d’incenfo,  & lo  riempie  d’odori, e poi  morendo  fo- 
pra, dall’offa  & midolle  fue  einafee  ilmcdelimo; 

Tuli' mai  Dimmi  qual  è l'uccello,  il  qual  r aguna 

it  i, tu  fi  I legni  alla  fua  morte,  e poi  s ’ accende , 

nitri,  ir  a Et  viue  al  mondo  fernet  pare  alcuna, 

fZl'7.  mì  à tanti  contraili  incramettendofi  Montano  conchiude  la  pu 
quAit'fup  gna,  auifandolijche  non  conuiene  queitionare  di  cofa,che  eccede 
le  forze  del  loro  fapcrc.  _ 

tinquuntr  mjI  fà  chi  contro  il  C iel pugna,  ò contende; 
f,ma  4 nr.t . Tempo  t già  da  por  fine  à voflre  liti: 

Cbe'l  fauer  pafloralpiu  non  fi  cflcnde. 


mucrr,  <$r 
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COÌRSI  D E^TIQ^E.  -, 

[ JEr  ij  che  condiiudiiino,  che’l  dcfiderio  di  fapere  è fan 
rò  connaturale  alla  natura  intellettua!  dell’huomo, 
ch’ogni  gente  per  afpra  è ruuida,  per  feluaggia,&  in- 
_ 'domita  che  fi  fia  è forza  , che  venga  in  vari  j , 8c  dmerfi 
modi  tra  lportata  dal  diletto  d’intendere.  I fanciulli  appena  nati 
con  la  lingua  di  latte,  balbuzzando.ogni  giorno  fi  sforzano  impa- 
rare  qual  che  nuoua  voce,  che  la  madre,  ò la  nutrice  gli  vi  cona- 
gcitolezza  infegnando;  & poich’hanno  rafiodate  le  tenercllenvé 
bra,caminano  per  le’  piazze , per  i Tempi,  per  i Palagi , & fi  ralle- 
grano dal  vedere  continuamére  qual  che  bella  nouiri,e  non  fi  pof 
fono  contenere,  che,  giunti  à Cafa,  non  la  narrino  con  quella  firn 
pliciti,  che  l’hanno  comprefa:  nelle  fcuole  poi  portano  vna  certa 
inuidia  à quei  condifcepoli,che  leggono  ò piu  (peditahiente  di  lo 
ro.òfcriuono  con  carattere  più  formato,  ò compongono  con  più 
bellezza  di  lingua, che  non  fanno  loro.  Etcon  che  rifuegliamento 
fi  Tentano  tutti  gli  fpiritt'quando  vn’apporratordinuouc  letac- 
conta,come  fono  accadute  ;11  ccrucllo  come  davngraue  fonno 
«tettato  alliacccntidi  quella  fauella  lauuiua , lafantafiafi  feom- 
moue,  gli  fpiriti  corrono  alla  teda,  & sfauillanopergPocchi,&  fi 
fortificano  ne  gl’orecchi,  tutto  l’huomoti  fequeftra  da  ogn’altro 
penderò,  e s’immerge  con  Patte  nt  ione  nel  ragguaglio,  & nella 
contezza , che  gli  reca  il  txouclliero  parlante  , per  che  fu  fcm< 
pre  vero;  : • r- • 

Ch'altro  diletto, che  imparar  non  prono.  • 

I!  qual  effetto, volendo  nobilmente  efpnmer  Virgiliojfinfe,che 
l’infelice  Dido,poftaà  lungo  ragionarcon  Enea,  gl’andaua  con 
dolce  dimora  lpiandoordi  Priamo,  or  d’Ettore,  orqual  folte  Pio 
mede,  or  quanto  valefie  Achille  ncluicflierdelParmi,  anzi  fofpin- 
ta  dal  defiderio  grande  di  voler  Papere  diftefamente  tutta  Pillo- 
ria di  Troia,con  in  danza  lo  pregò,  che  incominciafld  à narrarle  il 
fuccefio  compito  di  tutta  quella  guerra  fin  da  Principio; 
immo  agc,&  à prima  die  hofpes  origine  nobis 
lnfidias,inqiùt,Danautm>  cafufque  tuorum : 

Errore fque  | tuos-.nam  te  iam  feptima  pori  ut 
Omnibus  errantemterris\&  fluClibus  ajias 
F uner a D ardavi#  narrai fUttufq-,  fecundo. 
non  è graue,  al  fi»  gli  dijfe; 

Incomincia  à cantar  fin  da  principio 

Et l'm fidie  de  Greci, &la  ruma  . ■ ...  . ->  : ; „ 

• I l in- 
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E l'incendio  di  Troia,  e'I  cerfo  intero  ’ 

Degl’ errar  - vofiri , già  che'l  [et timo  anno 
Etper  terra,  èr  per  mar  ramenghi  andate. 

ter  il  che  i Tiri  Hcroi  » che  la  loro  ecceda  Regina  cotteggiaua- 
nO]  tutti  defiofi  d’intendere  que fi ’i fioria,  ftauano  taciti,  <Sc atten- 
ti per  vdire  il  gran  padre  Enea,  quand'egli  in  fe  tutto  raccotto,in- 
cominciò  dall’alta  fponda  à far  iuafeufa  prudentiflìma,  dicendo! 
che  il  raccontare  la  defìruttione  della  fua  già  gloriofa  patria, elv  e 
glifte/fo vide à farne  perniano  de  Greci  ruina.&fcempio,  era 
con  orribil rimembranza  vn  rinoucllar quelle  piaghe, che  foloil 
fentirne  i ragionare  trarrebbero  lagrime  dal  petto  d’ogni  piò  in* 
durato  Greco,  Mirmidone,  ò Dolopo  ; oltre  che  la  notte  era  tan- 
to inchinata, che  le  (Ielle  infondeuano  à gl’occhi  il  Tonno; 

Jnfandum  Bigina  iubes  rinouare  dolorar, 

Troiana t vt  opes;&  lamentabile  regnum < 

F.ruerint  Danai; quaque;  ipfi  miferimavidi 
Et  quorum  pars  magna  fui;quis  talia  fando 
Mirmidonum ; Dolopum  ve;  aut  duri  Miles  Vliffi 
Tempri  et  à lacrimisi  & iam  nox  humida  Calo. 

Tracipitat,fuadentq;  cadmia  fiderà  fomnos. 

Nondimeno, per  che  l’honoteuol  desiderio  del  fapere.che  tutu 
ralmcnte  infiammai  petti  diciafchedun’huomo  di  ragion,  alle  fag 
gie  & opportune  feufe  del  Capitano  T roiano  s’andauaao  Itenden 
do,  & rinforzando  nel  petto  della  Reina  có  maggior  vampa, -di  ma 
nìera  che  ripregando  sforzaua  il  duce  à narrar  minutamente  ogni 
fatto  notabile  diquefla  guerra, il  poeta  fi,chc  Enea  foggiungej 
Sed  fi  tata  us  jtmor  tafiu  cogito  fiere  noftros, 

Et  breuiter  Troia  fupremum  audire  labore  mj 
Quanquam  animus  meminijfi  borret,luSuq;t  refugit. 

Mà  fi  tanto  d’udir  i noftri  guai 
Se  breuemente  di  fauer  t'aggrada 
l’ultimo  eccidio, ond  ella  arfa,&  cadco ; 

E Ben  che  lutto  i dolor  mi  rinouelle; 

E faldella  memoria  mi  fgomente 
— — Io  la  pur  conterò. 

Che  quantunque  piacere  incomparabile  è quello  dello  ftudio- 
fo,che  fe  bene  agghiaccia,  ò fuda,  chefe  bene  trema, ò arde;  non- 
dimeno r, è il  giaccio,  nè  il  fudore  loponno  (piccare  da  quella  di 
lettatione,che  t ana  dalla  cótinua  lettura  de  i libri  de  fiiofofi,poc 
ti,  & Oratori,  Greci, Latini,  Arabi,  & Caldei,  alconuitodc’quaii 
pafee  l’Animo  di  quel  cibo  di  verità,  che  con  la  fua  dolcezza,  vin- 
ce ricche  menfc  di  tutti  in  fardanapali;  de  però  eoo  giuftiffime  ra-  . 
. . gionì 
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globi mofloHgra  Padre  della  Romana  Eloquenza  Cicerone  fcrifo 
fequelia  dotta,  Temenza  ; Tantuscfl  innatus  innobts  coniunftionis  a- 
mor,  & fc  tentiti, ut  nemo  dubitare pofsit  quin  ad  cuts  res  bominum  natura, 
nullo  cmòlumetp invitata  raptatur.  t idemus ne  vt puerile  carbonibus  qui 
dem  à contemplando  rebus, perquirey/isque  deterreantur,  autpulft  reqtti- 
rant,  & aliquidfe  fcircgaudcant,v:  alifsAavrtarrtgefiiant?  quid  uerò,quid 
ingenua  fludqsatque  artibus  ita  dele&antur,ut  nec  ualetudinis,  nec  rei  fa 
miliaris-habcant  rationem , omnique,perpeti  ipfa  cognitionc,&  fcientiaca 
ptos,  & cum  maximis  cuti* , & laboritus  compenfarc  eam , quam  ex  dù- 
cendo captami  voluptaiem  > que’  due  lumi  dell’impero, an zi, que’  due 
folgori  deirarmi»Ccfare,&  Alleflandro, l’uno  Greco, & l’altro  Ro 
mano,quai«loafpirauano  alla  monarchia  del  Mòdo,  & l’uno,e  Tal 
tro , ftimmolati  dall’anfietà  del  fapcre , non  tralafciorno  mai  lo 
ftudio  delle  lettere.  •’  '»•  i 

. Aleflandro,  coli ne’pedaglioni,  come  ne’palagijvoleua  Tem- ' 
pre  appreso di  fé  il  diuinoO mero  , e come  nella  notte  vinto  dal 
Tonno  non  Io  poteua  più  rileggere , feloralfettaua  lotto  il  capo 
per  guancialetto. E Celare  il  Dittatore  fece  tanta  ftimadeila  pen- 
na , quanto  ogn’altro  guerriero  della  lancia  , mdcome  quello 
ch’era, & nell’ima  & nell’altra  efperto.fubito  che  ne  i conflitti  ha  • 
uea  adoperato  l'vna, córro  l’inimico  guerreggiàdo,  daua  di  mano ; 
all’altra, & fcriuédoifuoi  heroici  fatti  cófacrauatàto  có  il  pregio 
dell’una, quanto  col  valor  dciraltra  il  nome  fuo  all’immortalità, e 
ottenc  in  breue  tantocolmo  d’honore  có  la  penna, quàto  fece  pre  • 
gio  di  gloria  có  la  fpada.Simigliateméte  da  quello  inferuorato  di 
tìodifaperecócitato  Platone,fùcoftretto  abbandonare  gl’agi  del-  ! 
la  propria  patria , e con  molti  difagi  circondare  i pellegrini  paefi, 
oue  trapafsò nell’Egitto, c fe  ne  véne  nellaCalabria,e  nella  Puglia 
addimandata  in  que’  tempi  la  MagnaGrccia.per  vdire  d’Archita 
Tarcntino  alcuni  di  quei  bei  fccretidi  Pittagora, ch’egli  s’haueua 
già  tmbeuuti  in  Metaponto  Cartello  di  Taranto.Cosi  Appollonio 
Tianeo  filofofo  di  profonda  magia, per  quetare  le  vaghezze  del  fa 
perc.chc  lo  fpingcua,  non  uilfe  mai  queto , fin  che  errando  per  il 
Mondo.non  peruénc  à Bracmani,Sc  apparò  quelle  marauiglie  del 
là  natura, chc’l  grande  Hiarcacon  regia maertà  fpiegaua  in  feggio 
d’oro  fedédoiper  che  fù Tempre  veroquel,  che  diceua Solone, che 
gl’è  di  miftiero  Tempre  imparare, & in  giouentù,&  in  vecchiezza, 
à chi  e vero  amatore  della  fapienza,il  che  confermò  il  diuino  Pla- 
tone dicendoiDictéar  en'tm  Solon fenefeo  fmper plurima difcens,&  mi - 
hi  quidém  uidetur  femper  ftcoportere  ahquid  difeere  eum  hominem , qui 
philo/itphus  futura*  fu , / tue  t umor,  fine  Senior  jtt , ut  in  uita  quam  pluri-  1 
madifcat.Qae  Valerio Mafiìgio  d$  Itudip,  & induftria»&Ciceronc.v 
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de  fenc&utc  dicono,  che  Solone  vicino  i morte, & gramici  affili® 
ti  conferendo  infieme  alcune  cofe  dcll’ufcita  dell’Animo,  gii  ag- 
grauato  alzò  il  capo,&  in  terrogato.pcr  che  ciò  faccflc,  rifpofe;  V* 
cupi  ifiud  qu  icquid  efl  percepirò  de  quo  difp  tUatis,  meri  or. 

SEST^i  COT^S  tDE^TlO'blB. 

\ 4 , 

: A quello,  ch’eccita  importantiflìmo  nella  mente  degl* 
h uomini  è,  onde  auenga,  che  bollendo  quello  de  fide- 
rio di  (apere  in  tutti  gl'huomini;  nondimeno  de  virtuo 

fi  impiegati  al  fauor  della  parte  deirintelletto,alcuni 

fi  danno  allo  fiudio  della  filofofia  diuina;  altri  i quello  della  nata 
tale;  alcuni  puochialle  Mathematiche.moltià  quello  della  Reto* 
rica,&  poe  fia.c  vn  numero  grande  i quello  delle  iltt>rie,e  delle  leg 
gi;  il  cui  dubbio  Alberto  Magno  acutilTimo  inueftigatorc  delle  na 
ture  & inclinationi  de  gl’huomini  penetrando;  pofe  vn  fondarne» 
to  inuincibile  appartenente  alle  difpoiitioni,  che  proccdono,&  di 
(pongono  L'organo  del  corpo  al  riccuimcnto  dell'anima  Intellet- 
tiua  informante  (opra  il  quale  noi  edificando  apporcarcmo  una 
dottrina  facile, & foda,ornatad 'alcune  vaghe  confiderationi  com 
illunemente  non  auuertire;  li  fondamento  d’Alberto  così  ii)gere~ 
remmo  ; quantunque  l’Intelletto  in  tutti  grhuomini  Saper  fila 
natura  vgualmente  intendente;  nondimeno  per  il  vario  tempera- 
mento de  gli  fpiriri,mediante  i quali, l’animo  immortale  rinchiu- 
do in  quello  corpo  caduco  elTercita  le  fue  opcrationi, quello  fog- 
ge tto  particolare  è più  inchinato  alla  feienza  fpeco!atiua,&  que- 
(l’altro  ad  una  fcrmocinaie , quello  ad  vna  facoltà  che  richiede 
grande, & profondo  intelletto;  & quello  ad  vn’altra.chc  fopra  il 
tutto  ricerca  tenace,  & feconda  memoria,  però  colui,  che  perfua 
natura  è portato  allo  fiudio  delle  leggi, & cótro  il  fuo  natio  inge- 
gno vuole  darli  à q Ilo  delle  fublimi  fpe  colai  ioni , credo  che  fi  pof 
fa  agguagliare  à punto  à auel  vccllatorc,che  buona  pezza  habbia 
(eguito  vn  vago,&  leggiadro  augello  con  ferma  fperanza,  per  ha- 
uerlo  veduto  alle  volte  fiender  l'ali  à terra , à terra , di  potercene 
far  tofio  polle  flore,  & che  poi  ad  vn  tratto  lo  vega  tanto,  e con  tal 
velocità  verfo  il  Cielo  falire.che  ne  perda  in  un  punto  nó  meno  la 
villa, che  la  fpeme.Ma,per  intelligenza  di  quello  dotiflìtno  fonda 
mento  del  grande  Alberto  è da  fapere,  che  l'Anima  Intellcttiua, 
ben  che  fia  foflan  za  incorporea, femplice,  pura,alìratta,e  fpiritua 
le,  come  vn’Apgelo;  nondimeno, per  che  è ordinata  ad  informa- 
rci rauuiuare  que  (l’organo  del  corpo,  congiungendofi  feco  eoa 
quel  lire  tto  legame, che  vuole  cougiungerfi  la  forma  eoa  1 a mate-. 
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ria,  prende  alcune  affettioni  verfo  il  temperamento  del  corpo , & 
fecondo  che  la  troua  difporta,  coli  per  la  ftretta  parentela  ,fen za 
contrarto  acconfente  alPinclinationc  . Perii  che  Galeno  inqucl 
libro.nelqual  prouò  cheicoftumidcirAnimofeguono  perlopiù 
il  temperamento  del  corpo,fcrifle;^t«i'»j»  mores  inftquntur  tempcr a- 
turam  corporii  Non  per  che  l’Anima  con  la  portanza  del  libero,  ar 
bitrio,ma<Iì  Diamente  fauorito  dalla  diurna  gratia , non  voglia  sf- 
renare ogni  moto  irracionale  delia  fcnfualità,  recalcitrante;  mà 
per  che  l’Anima  conduce  ad  effetto  le  Tue  imprefe  con  la  foauiti, 

3 u auto  più  può  deH’inclinationc  naturale  ; Ad  imitationc  dei  Re 
cl  Ciclo,  il  quale  nel  gouerno  vniucrfale  del  Mondo , fe  bene  ei  , 
può  con  l’onnipotenza  fua  aflòluta,non legata  al  corfode'  Cicli, ò 
d’Elementi,  fermare  il  ruotar  del  Sole,  incatenar  il  mare , intepe- 
dir  il  fuoco,  fplleuar  la  terra,  affrenar  i ventilo  brigliare  i terremo 
ti,  fommergere  i monti, fquaflar  i poli,  afferar  l’orgoglio  de  Leoni, 
imbrunirle  Stelle,tornare  i fiumi  in  sù  nelle  proprie  fontanejnon- 
dimeno  in  maniera  gouerna  il  Mondo,  chenonimpedilcemaife 
non  per  necertìti  vrgentirtìma  à maggior  gloria  della  fua  prouidé 
za  i corii  de  Pinci  inationi  delle  co  fei^ittingit,  dice, Salomone, à fine 
ufqucad  finemfortiter,&  difponit  omnia fuauiter. loca  con  la  virtù  im 
menfa  dalla  maggior  altezza  del  primo  Cielo, fino  all’vltimofeno 
della  materia  prima,  & tutto  quello,  che  fi  contiene  frà  i termini 
diqueftagran  campagna,  foauemente,  &non  con  violenza  ordi- 
na, de  erteguifee,  ita  enim  (ecundum  gubernat, aggiunge  il  padre  San- 
t’Augurtino,  vt proprios  motus  agerefinat. Non  altramente  l’Anima 
intellettiua,trouando  Porgano  per  la  virtù  de  gli  fpiriti  vitali,  ani 
mali  naturalniéte  più  inchinato  ad  vn  arte, che  ad  vn’alrra, molto 
piu  volentieri  va  fecondando  l’inclinatione,  che  con  isforzo  altre 
fi  la  natura  con  ridurla  violentemente  à feguitare  vn’imprcfa,che 
al  temperamento  conrrad  ica.dt  repugni; 

Tu  nibil  innita dicis  faaesquc,Minerua. 

Peròdiflè  Cicerone,  che  il  repugnare  alla  natura  è vn  combat- 
tereiguifa  de  Giganti  coni  Dei, defer  ifle  •,  tamennos iludianoflra 
nadir*  tegulas  metiamur, ncque  tuim  nature  attinet  repugnare,  nec  quid- 
quam  fequi,quoi  ajfequi  nequeat,cx  quo  m agii  cmergit,quak  fit  decorum  il 
lud. ideo, quia  mbil  decet imita, ut  aiunt,  Mineruafidefl  aduerfante&  repu 
gnantc natura.Et  intorno  à quefto  temperamento  è da  fapcre,che 
si  come  quattro  fonoi  principi)  delle  cofe  mille, tùoco , & terra, 
Aerc,8e  Acqua, armati  delle  primiere  qualità,  caldo.dc  freddo,  umi 
do  de  fecco,cofi  quattro  fono  i principali  umori , che  concorrono 
-al  temperamento  della  compleflione  vmana,Melancolia,.dcCoIe  * 
ra,  fangne,  de  flemma :uua  delle  quali  la  il  temperamento  freddo,  r- 

dtfec- 

1 


Digitized  by  Google 


-1*4  Del  Trionfo  della  riuelata  Teologia, 

:£cfecco,  che  con  armonia  rifponde  all’Elemento  della  T erra;  co- 
me la  Melancolia;  l’altra  lo  rende  caldo  e fecco,  che  con  propor- 
tene fi  conface  có  l’elemento  del  fuoco,  come  la  colera;  il  l'angue 
lo  produce caldo,&  umido,  che  conuiene  con  l’elemento  dell’ae- 
re;&il  flemma  freddo&  umido, che  concorre  con  rclemenrodel 
i’acquaifri  quelle quattroqualità  caldo, e freddo, vmido, e fecco; 
infreddo, come  afferma  Galeno, per  fe  (Itilo non  gioua  àgli  vftìcij 
dell’Anima,  ma  accidentalmente  gli  fcrue  in  quanto  tempera  il 
foucrchio  fcruore  del  caldonaturale;  oue  quando  appreflo  i Filo- 
fofi  fi  legge,  che  il  fangue  groffo  & feruente  genera  la  complcflìo- 
ne  dirobulliffime  forae;echeil  più  freddo, è*l  più  fiottile  e delica- 
to tempera  in  modo  gli  fpiriti,  che  gii  rende  più  delti  al  ferttire,& 
all’intenderejper  il  più  freddoall’ora  fi  deue  intendere  il  mcn  cal 
do,poiche  il  tepido  comparato  al  bolleUtc  fi  chiama  freddojper- 
ilche  dalla  fmifuràra  temperie  del  caldo, vmido, & fecco, nafeono 
alcune  vniuerfali  difpofitioni  allo  lìudiodelle  lettere  . 
ìirtec»  dì  **  fecco,ritcnendo  in  fe  Hello  affai  dell’acuto, Se  del  perfpiVace, 
front"  *d  fara  ancora  per  fua  natura  allo  ftudio  della  fapienzaaccommoda 
tfftr  f.p:f  co  ;oue  veggiatr.o  quegli  Animali,  che  diprudenza  concorrono 
tifi*»,  con  gli  huomini.come  fono  le  formiche,Sc  Papi,  che  nel  loro  tem- 
peramento affai  del  fecco  rinchiudono.Pcròdiffe  Eracliro,fpIcn- 
• dor  fecco, Animo  fapientiflìmo;l’umido,effendo  pieno  di  vapori  , 
è forza, che  cancelli  le  figure,  e rintuzzi  l’intelletto,  ilquale  dalla 
troppo  umidità  allagato,rimanc,come  flordito.c  di  tutti  il  più  vi- 
le,& menoingegnofo;  per  la  qual  cola  Pindaro  foleua  pronerbiar 
la  gente  di  Beotia  pcrfciocca  con  il  nome  fuoanricode  porci;  E i 
Cornici  pigliandoli  gioco  di  fchernirci  figliuoli  d’Hippocrate.co 
me  inctti>&  di  fentimento  vfeìti, gli  chiamauano  la  prole  del  mol- 
to caldo  naturale;ilquale  è di  follanza  vmida,  & vaporo  fa.  Pari- 
mente Platone  co'l  velo  delle  fattole, accennando,  come  dall’umi 
do  fouerchio  clv’abbondanel  corpo  votano,  refra  offefa  la  fpecola 
tione,diffe;che  l’Anima  intcJlettiua.auenga  che  incielo  fiadota- 
- ta  dello  fplendord’ogni  fcienza;  nondimeno  nel  valicare  il  fiume 
Lethc.quando  feende  da  Ciclo  nel  corpo  umano,  rimane  ftupida 
'&  trafeuratafin  tanto, che  nel  corfodcll’età  non  acquitla  nouella 
mente  il  fccco,del  quale  fatto  il  defiato  acquifte.torna  àriuedetc 
quella  luce  d’ogni  fcienza, che  in  lei  fteffarifpJendc;  d’altra  parie 
An  fiorile, fenza  inuoglio  di  fauoleggiamentidifrefamentenarran 
do,  quanto  la  bontà  del  temperamento  Ila  gioucuole  alla  bellea- 
j za  dell’ingegno, lafciò  fcritra  quella auttoricà,  che  commuucmen 
te  s’allega;ma  con  pieno  intendimento  vniuerfalmente  don  fi  pe- 
m /4.  octra;  Duri  enim  carne  mente  inepti,  molles  autem  carne  bene  opti.  1 de- 
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licari  di  tatto, Cono  alla  contemplatione  ben  difpofti,  Se  gli  ruuidi 
malamente  acconci. Oue, per  diuertire  vn  torrente  di  dubbij.che 

petillettodifìmigliante  materia  fuole  ad  onda  piena  trabocca- 
re,con  il  fauore  de  i più  inrendentideIlaGrecia,rinchiucio  quella 
grand’acqua  inqueflo  ftretto  canaletto  di  rifoluta  dottrina, & di- 
co in  conclulione,  che  perla  delicatezza  della  carne  in  quello  luo 
go  non  (ì  deue  à patto  alcuno  intendere  quella  morbidezza, ò te- 
nerezza vmidaccia,  che  à gitila  di  fpurna  congelata  ordinariamé 
tc  ridonda  nella complelTìone  feminile,mà  per  ogni  ragione  deue 
pigliarli,  per  il  temperaméto  fpiritofo,  che  riforge  dalle  parti  più 
lottili, piu  aerce,<Sc  più  ignee  di  tutto  il  comporto,  lequali,  à guifa 
di  minute  fauiile, s’aggirano  in  vn  baleno  verfoquella  parte, alla- 
quale  daU’iinaginatiua  fono  indrizzate;  onde,  elfendo  fuegliate , 
tic.  ratte, da  naturali  furono  addimandati  fpiriti  vitali  più  viuaci,& 
più  fottili.più  infiammati  & più  inuigoriti.iquali,  fecondo  che  fo- 
nOjCofì  ancora  danno  maggior  forza , & vigore  alla  parte  bramo- 
fa,&  iraconda  di  lare  le  loro  operationi,ò  più  tarde,  ò più  veloci, 
ò più  alte.ò  meno  fublim  j,  ò più  acute,  ò meno  ardenti;  ilche  con- 
fefsò  anco  il  diuin  PJatone(quandodiflc)che  il  buon  temperamé- 
to del  cuore  facea  l'ingegno  acuto  Scperfpicace, Scia  ragione  nó 
è lontana , perche  gli  fpiriti  vitali,  generandoli  nella  fucina  del 
cuore,  indi  prendono  quelle  qualità,  Se  quel  temperamento , che 
alla  bontà  della  fortanza, della  quale  li  formano,  corrifponde  : tic. 
perche  li  generano  principalmente  dal  fangue,  foggiunfc  Arino- 
tele,che  quei  foggetti,che  fono  formati  di  f angue  caldo, delicato, 
tic  puro, fono  di  buone  forze,di  chiaro  ingegno, & di  rara  pruden- 
za,sì  come  il  noltro  Poeta  con  alto  fpirito  raccolfc,  dicendo; 

Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  quai, peregrinando  alberga 
Vn  Signor  valorofo,  accorto,  & faggio. 

SETTIMA  COT^SIDE^TIOT^E. 


R quelli  fpiriti,  che  prontamente  corrono  onunque  l’i- 
maginaciuagl’inuia  da  Medici  ben  fpefTo  fono  chia- 
mati Natura  ; perche  fono  lo  llromento  principale^ , 
che  la  natura  adopra  nell’elTequire  le  fuc  operatio- 
»,  ni,  tic  fenza  l’aiuto,  ò beneficio  loro,  l’Anima,  men- 

tte  è congionta  con  quello  corpo, non  s’imagina,  non  difeorre; 
nè  fà  altra  operazione.  Se  fccódo  che  quelli  s’alterano, ò ardono, 
q agghiacciano, $ s’allargano, ònftcingono,ò fi  mortificano,  ò fi 

P rauui- 


. u 


a 2,6  Del  Trionfo dcclla  riudìitli  Teologia, 

rauuiuano,ò  gioificaìio,ù  fi  contriflano.ò.s’addolcifcono  ò fi  ram-i 
maricano;fimilmente  fi  dice, che  l’Anima  arde,&  gela;  s’attrilfa^ 

& fi  rallegra;muore,  & rinafee;  fente  dolce,&  amaro;  affanno,  & 
dilctto;in  quella  guifa,che  deferifie  il  Poeta  ; 

Peggio,  peri fo, ardo,  piango  chi  mi  sface  I 

, Sempre  m'è  innanzi  per  mia  dolce  pena:  . 

Guerra  ì'I  mio  flato  d'ira  & di  duol  piena;  ; 

Et  fot  di  lei  penfando  ho  qualche  pace  ; -J  -> 

Son.tj  ».  . co  fi  Sol  d una  chiara  fonte  viua 

Monti  dolce, & l’ amaro  ,ond'  io  mipafeo  ; 
ynaman  fola  mi  ri  fona, & punge... 

Et  perche  il  mi»  martir  non  giunga  à ritta  •> 

. Mille  Molte  il  dimoro,  & mille  nafeo. 

Et  è tanta  la  forza  di  quelli  (piriti,  che  fecondo  la  varia  difpoft 
tione  dalla  natura  in  loroimprefia , & ione  (fata, cofi  gli  Animi  de 
gli  huomini  vengono  ftimati  per  altcrij&  per  vmilfiper  alti,Sc  per 
badi  ; per  chiari,&  per  ofeuri;  per  fieri,  & per  manfueti;  per  afpri, 

& per  vmani;  per  acuti, & per  rintuzzati;  per  faggi,  & per  ifcioc- 
chi  ;per  lofchi,&  per  auucduti;  per  freddi,#  per  ardentijper cele 
£ti;«Sc  per  terrenijper  dolci, &:  per  amarijper  gentili,  & per  villani; 
per  generofi,&  per  sleali;  per  liberi, & permaligni;  per  pronti,  Se 
trafognati;pereletti,&  per  codardi;  pcrnobili,#  per  vigliacchi; 
per  mentecatti,  & per  folleuati . Se  quefti  (piriti  tergeranno  da_, 
caldo,#  umido  aereo  temperato  in  maniera,  che  Tumido  fialumi 
uofo&  chiaro, ne  daeccedìuo  freddo  congelato,  nè  da  (ouerchkf 
caldo difiurbato,  cagionaranno  vnacompleffìonc  (anguigna in  j 

modo  tale,  che  foaueméte  difporrd  l’ingegno  àgli  (ludi  lottili  del 
. la  Teologia,  & Metafilica.  '>'• 

■'  ' ■'  Se  gli  (piriti  vfeiranno  da  vn  (ecco  temperato  difpofio  a rite- 
nere in  fe  fteffo  bene  imprefTe  L’Imagini , Se  le  figure  delle  cote- , 
di  forte  che  il  (ecco  complellìonabile  non  fia  refo  pigro,  & len- 
to dal  freddo  congelante,  formaranno una  comple(fione  coleri- 
ca , piegata  alquanroVerfo  la  malentonia  . Se  cofi  con'dolcezza- 
abilitaranno  l’ingegnoallo  lludio  delle  Matematiche , ouc  gli  E- 
gictij,  che  nafceuano  in  quei  paefi  caldi,  oltra  modOfi  dauano  al- 
lo ftudiodcll'Aftrologia, Geometria, Arifmcrica,8t  Mufica;pche 
il  caldo,  rodendo  l’umido  fouerchio,lafciaua  lacomplclfione  con 
gli  (pinti  (cechi, ch’allettanoalla  fapienza  Matematica , laquale 
fi  compiace  d’habitare  con  Tumor  mplancolico,  come  quello, 
clic  confèrifce  alla  delicatezza  delle  (ue  (pccòlationi;  ma  è d’au- 
ucrtire,  che  elfendo  due  le  (pecie  della  malinconia  : quella-» 
che  c la  feccia  del  fangue,il  coi  tem  perimento  è freddo, Se  (ceco, 
i &da 
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& da  molta  fofianza  grotta  accompagnato;Et  Taltra,  che  cò  altro 
nome  da  filofofi  fi  chiama  atra  bile,  o colera  adulta,  fplendente, 
cometa  pictri  Agata. Intédiamo, che  lo  Audio  delle  matematiche 
c amatore  dellafcconda,comediquella,chcconil  fuofplendore 
dà  luce  airintelletto  di  feorgere  le  figure;  Si  non  della  prima, che 
più  tolto  im pedifee  la  contemplatione,  rendendo  l’Intelletto  fiu- 
pido,8c addormentato.  Scglifpiricioafconoda  ben  comporto 
temperamento,  puro,  midollofo,  non  ingranato , non  pigro  per  il 
freddo  firingcnte,  generano  vna  compjefione  flemmatica,  inchi- 
nata alla  fangttigna,  ouero  colerica, la  quale  con  diletto  piega  al- 
lo Audio  marautgliofo delle  cofe  naturali. Ma, fc  vengono  da  vmo 
re  puramente  flemmatico,  per  il  troppo  vmido  conftancemente, 
non  (tabilito , come  raffredati  feuri,  & ondofi,  fanno  vn’ingcgno 
tardo,  che  non  può  fermarli  in  troppo foccili  fpecolat ioni, ma  pré 
de  mirabil  piacere  dallo  Audio  dell’hiflone , dagreffempi  de  gl’ 
Oratori,  dalle  auttontàde  faggi,  dafenfifuperficiali  pofitiui,non 
troppo  acuti,  nè  troppo  profondiifinalmentc/c’l  temperamento 
fard  del  rutto  melancolico  dà  freddo  grotto,  & terrcltre  attacca- 
to,gii  fpiriti,che  da  fimil  radice  gcrminaranno.non  inuitaranno  à 
Audio  veruno  fpecolariuo , ma  più  cofio  abiliteranno  il  ceruelloà 
gli  inAigamenti,&  impeti  della  infpirationc,3c  del  fùrorc,che  fo- 
gliono  traportar  gii  huomini  fuori  di  loro  fiettì,comeauuiene  alle 
Bacchanti.à  gli  Indouinatori,  à gli  franctici,  & à i poeti  naturali, i 
quali, rifcaldati,  & aggirati  dairinAinto  furiofo , compongnono  i 
loro  carmi  có  piu  bella  mifura,  arte,  & armonia,come  auueniua  à 
Marco  CittadinoSiracofano,il  quale  dallo  fmifurato  caldo  infià- 
matOjCataua  verfi  heroici,&  diuini,  il  che  nò  faceua  poi  raffredda 
to.Oue  fi  dice, per  prouerbio,ii  furore  fà  il  poeta,  & lo  réde  pieno 
di  cclefie  liquore;  perche  dà  vn  certo  fpiritoinferuorati, prorum- 
pono  con  certe  bellezze  non  ordinarie  in  penfamenti  tali  da  loro 
non  concettati,  chepare,  che  in  loro  Aeffià  certi  tempi  s’auui- 
ui  un  cerco  fuoco  , motto  da  cclefie  Nume  , come  racconta 
Ouidio; 


Ejl  Deus  hi  nobis, agitante  calefcimus  ilio, 
lmpetus  hìc  facr a f emina  mentis  babet. 

Efl  Deus  in  nobis  commerca  C ali  > 

Sedibus  tttbereis  fpiritus  ille  venit . 

Li  quali  verfi  già  nella  noficagiouinezza,  mentre  Audiauamo 
nelle  Padouaoe  Atene,  per trapattarc  ne  gl’efiiui  bollori  l’hore 
del  fonno  con  . -ual  che  vaghezza  di  Audio,  dilctteuole  cofi  ridu- 
cemmo in  vcrfofciolto;  ■ : . t 
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in  noi  é Dio  che  mentre  il  fuoco  anuiua 

Di  f auto  ardor,ben  nerifcalda  il petto  \ 

Quefl'empito  diuin  feco  raccoglie  > 

Certi  fementi  di  /aerata  mente 

x in  noi  e Dio  fono  del  Ciel  gli  affiori  b 

One  l'almo  fpirto  da  fupemifeggi 
t A ri  fagliar  venne  ifop  iti  ardori. 

OTTAVA  COT^SIDE^riOTiE. 


Er  intelligenza  del  qual  paflo  non  coli  commune,  anzi 
■ da  molti  dotti  trafcurato,è  d’auuertite,  che  il  furore-* 
è di  quattro  forti;si  come  quattro  fono  i gradi, có  iqua 
,,  , , li  l’Animo  ritorna  al  prim’uno,  cioè  quello  della  natu- 

ra;quello  dell’opinione;quelIo  della  ragione;  & quello  della  meti 
te!cofi  fi  troua  furor  miiteriale; furor  amorofo; furor  profetico;  Se 
furor  poetico;  il  primo  da  poeti  è chiamato  furor  di  Bacco,' come 
è chiaro  da  quello  luogo  d’Oxatio  ; w ! -t 

Quo  me  Bacche  reputai  vi  bumta  on.  r. . 

T Untumi  qua  nemora,&  quos  agor  in  fpècus 
Velox  mente nona  i rm  • 

Etdaipm  antichi  MetafificiebriachczzaCcIelle,laquale  fu  da 
lor  figurata  per  la  tazza  di  Bacco;pofta  trà  il  Cancro, & il  Leone: 
ma  in  realità  il  furor  mifterialc  altro  non  è,  che  l’Illu  Untore  del- 
la mente, laquale, occupata  ne  gli  occulti  & fatti  milteri,  feopre, 
& ritroua  alcune  bellézze, non  coli  communCmente  notate  da  me 
zaniingegni,&di  quello  furore  conuiene.che  fieno  ripieni  gli  in- 
uentori  d’opre  nuoue, altrimenti  non  potranno  dar  polfo,&  vitaL* 
all’opere,Sc  componimenti  k>ro,&  di  quello  furore  vogliono,chc 
fri  le  genti  foffe  affai  fauoritcrOrfeo , Mercurio,  & Platone.  L’al- 
tro amorofo  è attribuito  ad  Apolline , Se  alle  Mufc;  fecondo  quel 
detto. 

Amor  Muficam  docet. 

Il  terzo  profetico  per  il  più  è aferitto  à Santi  in[‘Pir“,  ^a^>'°  * 
& ancora  ad  alcune  Anime  calle  , feparate  da  i tumulti  del  Mon- 
do, & occupate  nella  contemplationc  delle  diurne  cofc,  come-, 
furono  le  Sibille,  & Grimenid^  . L’ultimo  e da  Poct;» 
ribaldati  da  vn  certo  ardore , formano  verfi  con  certe  bellezze , 
mifure, ornamenti,  & leggiadrie,  che  fe  fenza  quell  impeto  volet 
fero  poetare, facilmente  ftirarebbero  neri* coni  denti,  & con 


\ 


Digitized  by  Google 


• ' Libro  Oiwrto*  * * ' 119 

infipidczze  flomacharebbcro  in  vece  di  dilettare  ; però  ri  no  Uro 
hcroico  Poeta, fapédo, che  fenza  quello  furore  che  viene  dal  Cie- 
lo,! componimenti  giacciono  come  fnerbati  & morti  ; hauendo  à 
raccontare  l’alte  Genealogie  dei  Tuoi  Eflenfi,  chiamò  quello  fa- 
uore  dal  Cielo  ; 

. Chi  mi  darà  la  voce,  e le  parole  ... 

Conué  nienti, à sì  nobil  fògge  tto?  At'nfit  ri 

Chi  l’ale  al  verfo preftarà. che  vote , 

T anta  eh' arriuià  l’alto  mio  concetto  ? 

Molto  maggior  di  quel  furor  che  fuole , 

Ben'bor  conuien,  che  mi  rifcaldi  il  petto  : 

Che  quell  ’bonor  al  mio  Signor  fi  d-bbe  » 

Che  canto  gli  Mui,onde  I'origin'hebbe. 

%rr  t 

4 

T^OT^^i  CO  IDE  TIOT^E . 


T fe  alcuno  reftafle  conturbato , per  hauer  noi  detto  di 
Q fessi  fopra,  che  l’umor  malencolico  non  inuita  allo  fpecola 
tino  lludio;  cofa,  che  pare  à prima  fronte  che  repugni 
à quella  peripatetica  dottrina,  ch'infegnò  Arillotile 
ne’  fuoi  Problemijdicendo;  la  maggior  parte  de’  fapienti  fono  Ha 
ti  alla  melancolia  dediti;auuertifca,che  nel  detto  del  Filofofo  la_» 


voce  mclancolici  non  fi  deue  pigliare  cofi  femplicemente  per  pu- 
ri, & del  tuteo  melancolici  ; poiché  lofehietto  vmor  melancolico 
à tutta  briglia  corre  verfo  la  cafa  della  forfennatezza , ma  la  ma- 
lancolia  temperata  è quella , che  è di  giouamento  non  leggieri  al 
filofofare, perche  rende  lo  fludiofo  penfofo.ben  con  fide  rato, ordi 
nato  ne’  fuoi  concetti,  & nelle  fatiche  perfeuerante  ; ilche  tutto 
l’oppofitoauuiene  nel  colerico  ,ilquale , dal  troppo  calore  de  gli 
fpiriti  inquietato,  falta  ad  ogni  momento  da  quella  inquell’altr* 
opinione, & non  fi  rifolue  mai  in  vn  difcorfo,ma  inpatientemente 
trapafla  da  quello  in  quell’altro  capriccio.percagione  del  caldo, 
che  con  il  fuo  vigore,  inalzando  le  figure,  nella  teggòt  del  ceruel- 
!o , le  fi  bollire  in  modo , che  da  quel  fortiffimo  bollore  nel  l’Ani- 

* ino  fi  rapprefenta  vn’infinito  mefcolamento  d’Imagin^,  lequali  à 
feguirle  inuitandolo,  mentre  con  irrefoluto  difeorfo  a quella  s’ap  uà gU.l. 
piglia,  & quella  ricerca,  volendole  in  vn  colpo  apprender  putte,  mw./i  * 

• di  niuna  viene  felieeméte  polfcfTorc, fecondo  quel  Prouerbio  tan- 

to  approuato  da’ Signori  legillt,non  fi  fdegnarono  d’inne  darlo 
nel  giardino  delle  loro  floride  leggi;  Qui  binos  lepores  vna  feftabitur  “ 
hora.f,noquand')que,qnanloquecarcbu  vtroqnc.  Lu. 

P 3 Chi 


Digitized  by  Google 


*3°  Del  T rionfo della  nudità T colog ia, 

%)\):>CbÌdtftiepre-ttVH'1J«r4fegne  • > ?r;f;7  ....... ,.fl 

.-s  : : n .>*&**<•  l'ma  fronde*  crete,  .•  • *»?♦.  • 

S.  < ; ■ JL' altra fttgges&inoHs'aucds  . . 

• vi i on Ck'eglw dar wambaperfcguc..  ; -i 


DECIMA  CO 


Ero  concludiamo*  che  in  rifpettoaH’Anima  ragioncuo 
£Jj  '>5  qj  le,  da  cui  come  di  vera fortnafoftanttale,  riceuono  v- 
yg  guahnente  cotti  gli  huomini  l’eifer  formale, à .vii  mede 

lnno  modo  ogni  haonao.è  inchinato  alle  diuinc  feien- 
ze;  pofeia  chcilAnimapcr  natura dooaudcirintellet 
to,c  atta  ad  intendere  le  bellezze  d’ogni  artc;ma  perche  l’Anima 
mentre  è congipnra  cpn  queflo  corpo  mortale  è conftrerta  feruir 
fi  nelle  fue  opefadórii  deftempèramént’ó  degli*fp‘irici  vitali, come 
d’inlìrumentonecefTarijfrimOjdiquinafce,  chefecondo  lavaria 
difpofitioire-del  temperamento:, Eingegn®  ancora è piùdifpoilp 
all'-acquidodi  vna  fcicnza,che  all-acquifto  d’un’altra  ; petchó 
l’Ànrroa  ragioneupJe  in  alcuni  pare  itupida& mentecatta  ; mas- 
tri Angelica  &£>iuina  ; .noniper  rifpettodel  fondamento  radicale 
dell’Anima  inteHetri«a»cheèla  foltanza  attratta, & incorpòrea-} 
ma  à rifpetto  dello  nconientofconcio,ò  commodo, di  cui  fì  valty 
l’Anima  nelle  lue  irop.refe  ; à guifa  di  quel  faggio  Pittore,. che  coU 
pennella  fottilc richiedente  alla  fuanueftreupl  manopingelegr 
giadri  dime  Icnagini , Se  con  vn'aitto poco  attocirragge  con  linee 
groflcv&  mal  intefe,nè  per  queilos’hàda  incolpare  la  dotta  ma* 
do.-dokPitcofejtna  piùtoftoil  pennello  guafto.Sc/proportiptuto, 
io  cui  fii -forzato  figurai^cofi  fi  deue  dire-dclcolto  fcrittore,  & a? 
mpróofo  tosatore, che  yno,  (criuendo  con  penna  mal  temperata  , 
&il’aftro  , fonando  con,  yn  cocciaccio  tutto  difcordato.il  defettp 
ragionruolmente  non  fi  dcufeafcriuerealjo  fcrittore , ò fonatorc 
nta  più  tofto  all’infttumentQ-roftOi&  mal  adattato . Sì  che  l’hupr 
mo}  che  ru*le  applicar  l'ingegno  allo  Audio  duH’arti  liberali,  Co- 
prali turtodeue  con  fiderà  re  a qual  arte,ò  fetenza  la  natura  lo  pie 
gbiyScinchiniyimitandojn  quefta  parte  U prudente  agricoltore,!) 
quale  kuuemfoc.j  come  dice  Virgilio  >.qual  temenza  nafee  tpcglip 
» in'ymcampoy  Se  in an  luogo  alto*  St  montuofo,  che  in  vn’altro 

• balTtvSc  auuaHatOie. Capra  qual difp.ofitione  hà’J  grano, & quale 
’ ! ^ vin°}qnale  ilcgumi,&  quale  il  trifoglio;-:  - ’ . o 

•1*^  *i#{,  i v - ■ *;  1;  ! r», 1 1 »>:**  . « turi"  i.v» 

r.Gtsrf?  vtcpriusiznotumfcnerfuamfthuitauts.tquor  y.  ...yiu 
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r.  :JKcntos»&  variata  CaUpxadi fiere  moretti  = 1 

Curafit  ; ac  patriot  cultufquc  habitu[quel0torum''-H  *r-*> 

Etquid  quoque  ferat  regio,  & quid  quoque  re  cu  [et. 

Mapriacbe’l  campo  ancor  non  cono feiaftb^  ^ 

S’apra  co’ l ferro, antiveder  canuienfì  ■■  >.•••.  r,t.-V'V.oo;j:< 

£t  i Penti,  & del  dell'ufo  diucr.fo  'vu . #»t  t-  ' * 

1/  natio  [ito,  egli  babiti  de!  luoghi o*  « '•»»  v ‘N* 
jìuel  eh  una  region  produca,  & quello  : \ *>•*  * *•  »«*••  ' s ' 
Cbelaftejfaprodurricufì,  queflay  - '■  V 

v r*  « t«  •'*.*  ; i : c**> * vx'** c «»!■•*  w ' 

Coft  lo  lludiofo.auanri  ch^  impieghi  tifo©  furore  ad  vna  faen- 
za , efperimentari  primieramente  in  lui  fleiTo  à qual  Temente  è 
piu  inchina  ta  la  cetra  dei  Tuo  ingegno,  perche/e  fi  rkróuarà  -élla— 
•ilrato  d’alcezza d’ingeguo , potrà  nobiliflìmatrietite  applitarfial- 
io  ftudio  della  Teologia  icolaftica.alla.  Teorica  della  Medicinali 
la  Oialertica,&  Filolofia.òad  altra  profertjonefomle,doaes’fìrgo 
mcnta,&  Ti  diftinguojoue  fi  difeorre  con  il  giudici©!  cafri  laelettio 
ne, con  il  dubbio,  con  ilfcioglimcnco,  onde  fi  rifiutù  la  bugia,  Se  fi 
sà,&  abbracciala  verki;&  finalmencevconcludcndo,  fi  riTolue  o- 
gni  dirti coltà.Se  fi  trouari  ornato  d’una  bella*& profonda  memo 
ria,ageuolmence  potrà  dadi  alla  bellezza  delle  lingue,  all’Aritme 
tica,allaTeoIogia  pafitiua,ali’omamctu©,&  politezza  della  fauci 
la,  all’infinita  autorità  delle  leggi  .Sefitrouari  anche  arricchito 
d’una  vaga  imaginatiua.fi donati  tuctoi  quell’arti,checonfifto- 
noin  figura  & armonia,  incorrifpondenza  Se  proportione , come 
fono  la  Poefia,  l’Eloquenza,  JaMufica,  l’Architettura,i!  D degno, 
la  Scoltura, Se  la  Pittura;ricordandofi  di  quel  precetto  ch’adduce 
anco  il  Petrarca;  . •« 

Obedir  a TJatura  in  tutto  è meglio . 

Ad  imitatione  facilmente  di  quel  detto  di  Dionifioaddiman- 
dato  il  più  giouine  . I» hoc  duntaxat magnus  fum,  quod me ipfumprfflo 
rationi mex  obedientem . Ma  non  balla  l’hauer  penetrata  con  l’acu- 
tezza dell’ingegno  la  difpofitione,  ogni  volta  che  con  la  continen 
za  dello  ftudio  non  fi  vi  coltiuando,oue  diceua  Hippocrate,che 
l’ingegno  ornano  hi  quella  proportione  con  la  feienza,  che  la  ter 
ra  co’lfeme.etiandiochc  per  fe  fleffa  fia  fertile,  & graffale  conti- 
nuamente non  cdall’indufiria  del  lauoratore  Tarchiata,  nettata, 
arata,colciuata,3tdaogni  erbaggio  nptirgata,  è forza  che  trali- 
gni,e non  apporti  quel  defiderato  (rutto, che  s’afpettauajpcrò  Vir 
gilio  afferma  nel  primo  della  fuaGcorgic2,qua]mcntehà  veduto 
n,  P 4 niol- 
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molte  elette  Temenze  à tralignare  quando  dalla  induftriofa  ma- 
no non  fono  fiate  feelce;  . . 

,,  A 

Fidi  leda  diu  & multo  {pedata  labore 
Degenerare tamen  : ni  vis  fiumana  quot  annìt 
Maxima  quaque.manu  legerct. 

Fedut'bo  molte  ancor  {emende  elette  ' 

E già  prouate  con  fatica  eflrema 
Tralignar  finalmente,  fé  l'bumaua. 
lnduftria , òfor^a  con  la  mano  ogn’anno 
»-  Le  più  grandi, & piu  belle  non  fcieglìcjjc. 

■ i » i.  „•••  • • ' • • 

Cofià  fembianza  della  terra;  la  bellezza  de iriutelietto  ancor- 
ché per  dono  di  Dio  e della  natura  fia  atta  à produrre  miracolo- 
fiflìmi  frutti;nondimeno,fe  con  la  diligenza  dello  fludio  non  è ef- 
* fercitata,  in  vece  d"i  render  il  delìaco  frutto,  germoglia  her- 
be, ;&  lappole  di  vicinò  fceleraggini.Or  chiunque  è do-  ■ 

tato  di  cotanto  bene,  per  non  elfcr  difutilc,  & in- 
grato al  donatore  di  si  pregiato  teforo , con- 
tinuamente impieghi  l’ingegno  all’alte , 

& nobili  imprefe  della  verafeien- 
za,  nella  quale  imparando  i 
riconofcere  la  nobiltà 
del  principato  del- 
r Animo;  da., 

. : quella- 

; . for-  ; 

monta  al  chiaro  co- 
nofeimen- 
to. 
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Jldifcorfi&la  fatte /la,  che  tra  tutti  gl’ Ammali  perfètti,  temperati, 
’ fòrti-,  & fagaci  fola  nell h nomo  tettai  due  rifplendentifiimi  lumi  ba 
' Iettano,  apertifUmamente  dimostrano  ch'egli  filo  co' l ragia  dell* 
jytuiniei  tanto  fiutasi  a à tutte  le  fptcie  de  gl' Animali  delia  coro- 
' na  degli  mterifintimenti  adorni , quanto  il  pii*  Jublime , & augi t 
fio  Cielo  al  pii*  humtUjtt  angufio  elemento  della  Terra fiuraftede. 


TEORIA  S ECO  N D A. 


:r;  a: 


\ V faliotroppofconcioquellodePorfirio,afterm4- 
\ te, che  tanto  il  lume  della  ragione;  quanto  la  leg-  f,  ,^1*  ' 
i giadrìa  della  fauci  la  regna  nè  gl’Animali,  che  lo-,  *u\  rapa. 
no  dotaci  de  ifcnfi»&  della  memoria,  auenga  che  *« 
non  fia  communemente  la  lingua  loro  intefa;  co-  f » . 

\ fi  come  an cora  il  Romano  nó  difeerne  il  foraitie 
ro,&  barbaro  linguaggio.  Tuttauia  Melapo,  Tirella,  & Appolio- 
n io  T ianeo  comprefero  ciò, che  gl’uccelli  coi  garrito,i  lupi  con  j’u^ 
lo, (Se  i Buoi  co’l  muggito  efprimeuano,chc  fono  tutte  fauolc  da  tra 
furiati  ingegni  ,i  cuifopramodoaggradaildurofofifticare,& il 
cauillareofiinacilfimo.  Et  per  moftrare  al  volgo  ftordjto,&  igiioé, 
rante,che  apportano  in  feena  miracoli  non  mai  più  intefi,glidaiT> 
no  contezza  ai  certi  turbaméci,che  lo  fanno  re  (fare  in  marauigljq 
famaniera  intronato  & fiupefatto.  Mài  fìlofofi  nobili  grani, 
di  maturo  confcglio, al  fuono  de  i lor  ridicoli  paradoflì  rintraccia-, 
no  i fodi  dimoftramenti,<3c  con  la  forza  della  ragione  impugnata, 
gli  fgombrano dal  tempio  della  facrata  Sofia.Sì  come  fece  Mercu- 
rio nel  fuo  Pimandro  , oue  fottoil  velo  delle  parole, nafcóde  il  ter  P,m  dìm1 
roacutoet  forbito  della  ragione  et  inuitrilTìmamétedimofira,  che  i,. 
lo  fplédor dell’Intelletto,  de  i concetti  interiori  vnico  (ormatore, 

& la  felicità  della  fauellajluce  & proua  dell'ingegno, & de  fuofpé 
fieri  fida  miniftra,  folo  ncll’huomo  della  mente  diuina  capace  & 
fanto, albeggia  & fplendc;Sc  però  dice;7\tf.  Cateraprater  hominem 
*Animantia,non  ne  fc>  mone  vtunturfTl T^on fili  fed  voce,permnltum  in- 
terejl  voce  inter  atq\  fermoncmifcrmo  cùttis communi s hominibns , vox  au 
tem  propria  cuiusq;  hominis,propria  etia  cuiufq;  generis  Animatinm  Tat. 
è pater, diuer fa  hominu  genera, diuerfìs  ut  untar  fermonibus  Tri  fon  Diuerfis 
ò fili mius  etia  fermo  qui  ( interpretationc,huc,atq;  illue  traslatus  unudi 
niq;uerbu  exiftere  reperitur .V erbu  ideapud  Egyptios,'Perfafq;,&  Grfcos, 

Dalqual  fagg  io  d:fcorfo,per  cralafc  iare  \ difparte  lo  firepitode  gli 
Animali  muti  ,il  fuono  delle  fquille,8c  delle  cetre  , & delle  fifiòlc  - 
(c  gt’Occani , appare  limportatiilima  dirferéza,  che  è, tra  là  voeq  t 
. ' . . tttiì 


& 3 4 Del  T rion  fo  della  r melata  Teologia, 

Woterarf*ud1a,&il  corremo.  vocc'è  in  due  foggie.runaèfenà* 
*iiftintione,ò  fentunento  di  puro  la  focmàtamenteefpreflìua>detta 


*yv 

mvf. 

. » « * - 

f*  * j» 

Ita* 


con  Jc  Tue  diftintioni,  fcparatiani,a,rticoiiJ&  punti  in  guifa,  c^e 
follmente  Tuona  per  ferifee  rprccchiq  ; ma  ancora  c.ome 

limitata , & ordinariamente  regolata  cqn.lì'ttcrè  /I  rapprefenta. 

ltaYlà  degpAtffrnali.'che  ho' formarti^ parole  dì  più'  tìllabe 
vnite,ouero  diftinte^ma  fpingon  fuori  co  la  vocejEtquefta  è pro- 
pria de  gl’buomini.che'la  fiiuella  fa  differenti  Superiori  alle  be- 
lile. Il  perche  Homero  nel  fuo  Poema  con  molto  fa  pere  rfa  di  re- 
plicare coli  fpeffo  le  parole^  cioè  de  igl’h  uomini 

c'hanno  la  voce  Articolata  j& diftinea,  come  è quella,  che  faccia- 
mo nel  formarle  parole  differentilTimadaqdeliàdc  j^Anitnalf.ch’ 
urlano, che  garrilcono.che  rugifeooo , ch'annitrii  cono*  la  cui  cef- 
fonante voce  non  fipuòfcriuereò  vergare  in  carte, & però  ragtb- 
ncuohnente  fono  dal  filofofó  chiamati  A“»«f$f«,  éc^qu*«ttlt»quc 
appTeflbgl’huomini  fieno  i-linguaggidiuerfi,  il  concetto  pcfò,'& 
Jàdotrinaè  la  medefima  apprefla  tutti  Arabi,Pcrfì,‘ Greci,  & Ro- 
jnani.Orfe  nOgl?AnimaIid«Boranole  proprie  operatioRideU'Jn 
ielietto.il  predicare,  che  fono  dalla  feorra  della  ragione  guidati 
c nouella  damcntecatco.Et  (e  nei  petto  loro  non  rifiede-IaRegina 
della  ragione, certiflìmacofa  è, che  ne  anco  l’óbra  del  verbo,  cioè 
del  concetto  mentale  net  feno  loro  fi  diftede,  A che  fine  adunque 
àfcriuergli  là fauella dell’Intelletto  Vnicaminiftra,  che  Diocon 
fingolarpriuilegio  fole  all’huomo  diede,  acciò  fofle  tf  carro,  &k> 
firn  mento,  che  porr  affé  la  forma  delle  parole  a!l’©eecchie,&  indi 
all’Animo, & ifpiegaffciconcettrinternideilafnénteicoovera  in- 
tentionc,&  con  ragronatnenro formato,  & chàro,  chcyercoten- 
do  Patta  con fuono articolato,  & lucrale  in  cento  modi  fi  poteffe 
imprimcrey&dilineare?  " : , . » ;>  ■ 
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|Re  fono  le  fegnàlaeé  opérarioni  dell'intelletto , efoè 
l'apprendimento  defleparoiefignificatlti;  lacompO- 
fition  e.tSc  làdiuifione;  & il  difcorfo.  Non  frpuò  inal- 
cun  mododirr,  che*gi'At)ima!idifcwno,cioè,chetro 
■ Bino  per  ragione  di  fare  .òmon  fiare^imprefeiche  có- 
preodinc  lecofo  per  forza  d'Argo  mentt,chc  per  viva  cagione  ven- 
gbinonella  muefogatione  d’uniàltrajche  i’a-flèmbriuo  in  * vn  d re- 
pello à confultar  del  fine  innauziia  venuta  d’efTo  fine  ,checonfa- 
pcuoli  fi  configlino  dei  mezzi,  per  condurli  all’acquifio  del  delia 
* •»*  ' tofane 


;oì~  .-J-&W  Q&WtoUior  M* 

to  fin  e,ch  e computino,che  faccino  con cùffie  difputinocondiucr- 
fi  pareri, opinioni  ncJ  ScnatoichjB  facciau  leggi.chedecidan  liti, 
chefcswnino  co»troucrfi«,chc  argani  ptino}afanQre,&  eppitrì» 
d’iuH  verità  venuta  in  contefa,che  imparinole  fcienze,che  fivc- 
fti«odagU  hahiti  vircuofi,cheaKcoppijnq,.  & leghino  infiieme  j 
fogge  tei  con  I predtcari,cbe  in  qual  fi  voglia  linguaggrofin  cui  foq 
nati  tifino  il  valore  delle  parole  c enfatiche,  de  iìgiiitìcantitìxmc:. 
Ma  femprc  in  ogni  paflTo.perognicempo.cp  vn  niedefimoip^dft» 
& con  vnitorrae  itile  operano  1 loro  fatti, oc  variano  maiil  procer 
der.  loro  ; • : <,  /-fi-  * r • . • ; : 

Adunque  non  dalia  fòrzadelia  ragione,  che, fornita  d’Arbitrio 
liberamente  s’aggira  per  glioppofti.dc  co’!  pender  vago.de  volu- 
bile per  licontrapofti  (jjeangia,  de.  volge  , anzi  daU^nllinto^dellau 
natura  fono  piu  colio  (timolati  de  retti  ;.;Ma  per  chiarezza  de  lla_i 
queftione  è d’auuerttre , che  i brutti  Animafidcl  talento  della  ra- 
gione sforniti  8c  ignudi.fonodi  tre  forti,  si  comeci  defcriueal  Filo 
fpfò  nella  Me tafì fica;  alcuni  fono  defifenfo  del  tatto  armati.;  ma 
della  pode.llìone  della  memoria.dc  deirudito  priui  &difamtati;ai 
come  l’qflriche,  le  porpore,  & le  madriperie,  de  altra  fimigliante 
forte  d Animali, detti  da  Greci  Zoophica,  cjoè  mezzani, tra  le  pia 
tc,dc  gli  Anitpali; Se  corali  non  fono  nè.diprudenzamc didifcipli- 
na  capaci.  Altri  fono, de  del  fentimento  de  1 ratto.de  della  viuacità 
della  memoria  ornati , benché  gli  manchi  l’udito, sì  come  fonple 
pecchie, le  formiche, de  lcragnatelle:  |cqr  ali,pcrefler  guatnice  di 
tnemoria.fQno  partecipi  dcila  prudenza  ; ma  perefiére  fpogliatc 
delfcnfo  dcll’udito,non  fono.acconcJe.à  icoihnru,dtanimaefira- 
uiepti.Gl’ultimi  fono  quelli ch’okra.c’hanno il fcnfo.fie  lamemo- 
ria  apparecchiata, hanno  ancora  l’udito  in  proto,  come  i C,aual!i, 
iCani„dc  gli  Ékfanti^ejoali^perche  fono  del  telai  o della  memo- 
ria picchi, de  della  fottiglfciz^.de^’uditp  abondeuoii,  fono  de  alla 
prudenza  accommodati  ,^ai|’appr£qderc  della, ,difcipl ina  Gjnir 
gl  ian  te  mente  potenti , de  aliai  acconci.  Oltre  di  cìpèdafapere 
che  la  prudenza.fe  yogliamafeguirc  il  vero  parlare,  c cpfideua-f 
quafi  delì’auuenire  prouidenza,de  quella  altresì  è dure  forri.Nar 
turale.  Animale,  deRationak.  I.a  Naturale,  è quella  regolf,  nel 
petto.de  gli  Animali  inneftaca , cori,  laquale,  fofpintidal  proprio 
defio paturalmcnte  fiproueggouo/del cpmmqdo.dedàl dtffp.m- 
modo  fi  riparano,  d-cornc  faJ’Agne/lo,  efié  fubitòfiatoiegué  Uu 
madre,  de  dal  Lupoifcampa.  LIAnimà/e  è la  norma pdlamerpo- 
ria de  gli  Animali  perfetti  imprefla,  perlaquale  ricordeuoli  del  fé 
poandapo , già  nelle  tauoìc  della  memoria  fcqlp,iro , de  fiflò  inciu- 
flriofappcutc  fi  procacciano  gli  agì  file  qualità. della  natura  loco 
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conformi, & da’difagi  ad  ogni  loro  potere  s’allongano.La  Ratio- 
naie  è la  conferenza  configliatrice  dell’umano  difeorfo,  dalla  Ca- 
pienza molto  differente, pofeia  che  la  prudenza.dalla  ricordanza 
delle  cofe  pallate, con  la  raflòmiglianza  delle  prefenti,  prende  có 
figlio  de’  mezzi.Sc  auueduta,  accorta,  Se  faggia  prouede  accorta- 
mente à’cafi  Cuoi,  che  la  Capienza  nello  fpccchio  delle  diuine  ca- 
gioni antiucdel’autienirc,  come  l’Attrologo  l’abbondanza,  «Scia- 
carettia  nelcorfo  & afpctto  de’ Pianeti . One  diTalete  Milefio 
in  i.csm.  primo  Capiente  della  Grecia  fi  legge  appreflo  Girolamo  Rodio  , 
tifi.  lmt.  che  effondo  quefti  ltudiofiffimo , & inrendentiflìtno  dell’Aftrolo- 
tTit,  tbi.  gj3)  sj  come  è accertano,  & il  dittico di  Lobone  Argino  fcritto  di 
l'7’  Copra  alla  fuaimagine.inquetto  tenore. 

Unti  equi  nutriuit  Milefta  terra  Tkaletcm , 
lAfìrologum  primi  nominis  ipfa  tulit . 

Et  il  verfo  di  Timone, che  in  Latino  cofi  dice, 

Qualis  erat  Sopbixque  Thales,  Cxlique peritut , 

Volendo  moftrare  quanto  fìa  facil  cola  al  fauio  il  pretto  arric- 
chire l’Anno  auanti  antiueduta,  vna  gran  fertilità  d’oliue, inca- 
parrò vna  matta  groflìlììma  d’ogli  .Se  {-^tramandò  in  paefi alieni, 
perilchein  breuhlimo  fpatio  di  tempo  congregò  un’infinita  Com- 
ma di  danaro . Ne’  brutti  Animali  non  rifplende  ii  lume  dell’uma- 
na prudenza,perche  è cofa  chiariflìtm  ch’eglinonon  lì  ragunano 
à configlioad  inueftigarc,  & confutare  de’mezzi  perconfeguire 
il  defiato  fine.nè  fabricano  leggi,  nè  pigliano  confulri , ma  dalla-, 
naturale  ittimatiua,  che  fenza  dubbio  è la  propria , Se  natia  loro 
prudenza  portati  ne  gli  atti  neccflarij,  & vniformi  fi  trauagliano. 
La  formica  nel  tempo  della  Stare  generata  con  altro  prcfagio.che 
quello  deirinltinto.infallibil  regola  dei  fuo  a tiare,  Se  prouedere  fi 
procaccia  il  vitto,  da  quefto  ftimolata,  Se  arfa  fegue  fempre  il  Tuo 
migliore,  oue  ditte  Ari Ifo tele, /«ut  quxdam  jtnimalìa  alijs  naturaliter 
D*  bifttr.  prudentiorayt formica, & ^fpis,& u lranca,&  id gcnus;  C hi  infogna-. 
Anìm.  aj]a  formica  in  quello  tteflo  giorno,  che  efee  alla  luce  à raccoglie- 
re per  intricati  ientieri,&  buchi  i grani?chi  gli  moftra,  che  s’auui 
cinala  careftia;  oue  è di  meftieri  con  maggior  diligenza  ricorre 
il  grano  al  viuer  necefTario?  chi  gli  additala  mutation  de’  tempi, 
Se  le  molte  ptoucjperche  porta  fuori  la  biada  i foccarla.preuedé- 
do  la  molta  vmiditi?chi  l’informa  àcattrare,  & rodergli  occhi  ì‘ 
grani.acciò  non  nafcano?chi  gli  dice, che  non  efea  fuori  della  ca- 
uerna  il  nono  giorno  del  mefo.nè  sotterriti  quel  giorno,chc  fi  con 
giunge  la  Luna  co’l  Sole  ? non  altri,  che  la  prudenza  naturale, 
che  l’inttinto  natio , ingenerato  nel  petto  della  giouinctta  formi- 
ca dalia  natura  migliore , dal  prudcntHfimo  Motore  , Se  Regitorc 
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del  tutto  il  vero,8c  gloriofo  Iddio,il  quale  rimprouera  la  Tua  dapo 
cagine  allo  fcioperato.Sc  dormiglione  co’lcfempio  di  q u e lio  dili- 
genti (fiino,&  follecitilfimo  animale  tto,c‘ha  tanta  auuerteivza,che 
c (Tendo  fcariconelrincontrar  il  compagno,  caricato  fi  ritira  in  di 
fparte,&  gli  da  luoco  .Vaie  ad  fornicami  piger,&  confiderà  Miai  eius  rrtutr.f. 
& difeefapientiam  idcfi,prudentiam.Qu£  cum  non  babeat  ducetti, neeprs 
teptorem,nec  principem,parat  in  aliate  cibum  fìbi,  & congregai  in  m°ffct 
quod  comedat.  yfquequo  piger  dormiti  ? quando  confai  gei  è fomno  tuo, pan 
Intuì»  dormici  paitlulum  dormitabis,paululum  conferei  manta  tuas  ut  dar 
mìas-,&  ueniettibi  quafi  uiator  cgcflat ; & pauperies,  quafiuir  armatut. 

O itupenda  virtù  della  natura, che  in  fi  minuta  bcftiolerta  pom- 
pcggiacon  tanta  prudenza,  & accortezza,atta  à rifucgliarc  ogni 
gran  trafognato  , Scdapocone. Quanta  viuacità , quanta  acutez- 
za, quanto  dudio,&  diligenza  in  vn  picciolo  Animaluzzo  ci  (co- 
pre la  natura»  Per  tanto  il  principe  de  peripatetici  difie , che  nel 
feno  di  lei  non  era  cofa  coli  fpre zzata, Si  auuilita,  in  cui  rifguardà 
do  non  fi  feorgeflè  vn  certo  che  di  grande  , & d>  maranigliofo. 

Trulla  retefl  natura , in  quanon  mirandum aliquid  indicum  babeatur-  per  i.D 
che  coli  volle  il  gran  Madrodcl  Mondo,  anche  alle  cofe  minute.  Anim  e s. 
Se  di  poco  valore  aggiungere  vn  tanto  onore  ; per  il  che  Sant’A- 
godino,  à quello  propolito  parlando,  (crifle  in  quella  guifa  ; Ineff 
enim  omnibus  quoddam  natura  fui  generis  decus,  fic  vt  in  bis  maiorfit  ad 
miratio  bene  confi4eratis,&  laus  uberior omnipotentit  artifici s;  Et  poco 
doppojW  malore  attentioncflupeà  agilitatem  mufea  volantis ,quam  ma 
gnitudine  iumenti  gradictis,ampliusq;  miremur  opera  formicari, qua  ope- 
ra Carne  ter  um . Pofciache  non  è formica  fi  preda  vfeita  dal  ventre 
della  ma  dre.chc  follecita,e  diligere  s’occupa  tutta  quata  nelle  fac 
cède  necefiarie  della  vita  fattiua;&  séza  afpettare.che  alcuno  gli 
proueggia  de  i necefiarij  alimentila  da  fc  medefima,c&dotta  dal 
fuobclTinftinto,altépo  delle  raccolte  s’apparecchia  gl’opportu 
nifoItcghi,5t  notriméti.dc  infieme  có  Falere  gli  porta  in  ferbanza 
nel  granaio  della  vettouaglia;che  p tutto  l’anno  fi  ticnc,&  per  va 
rij  caminari  pattando, porta  certe  (alme , che  pefano  più  di  lei  tre 
volte;Et  il  poltrone  & vii  di  cuore  fé  ne  Ila  à rotar  nel  fuo  letame  e 
al  procacciamécodcl  vitto  opportuno  nó  fi  deda,e  fprona,mà  fen 
za  pé  fieri  iuoltandofior  fopra  l’uno,orfopra  l’altro  fianco, con  le 
manidifnerbate,&pézoloni  poltrifce,&  fonnacchiaMà  oue  in  ca 
digo  della  Tua  viltà, quel màcaméto, che  induce  l’huomoà  cofe  di 
fonede, quale  improuifo  paflàggiero  di  feudo  armato  l’appren- 
de,& con  fiera  angofeia  lo  fcanna.Ec  la  formica,ben  che  non  hab 
bia  principe,che  la  taglieggi, ne  rifeotitore  che  la  pùga.ne  Senato 
Aè  Duca, che  Udibatu,auueduta,e  diligete  péfa  dell’auuenire,à 
.i  tempo 
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tempo  fi  vittouaglia,cura  accortamente  la  fua  faluezza,&  sbandi^ 
Ice  dalla  Tua  celia  la  mifeTia,&  poucnà.*Accedead  fornicam  o pi$tr* 
mfpitc  uias  gius,  ut  fapitns  fias.Ea  inim  quum  ntque  principem,neque  ex* 
$torem,aut  Ducer»  b ab  tatuarne»  sfiate  cibi  fuum  parai,  & meffe  ~*Um<f 
. . tur»  fuum  comportai  Quandi» piger  dormici  i Et  quando  à fomno  tuo  far- 

ge Taululum  dormiendum.paululum  dormitandum  , paululum  complici 
di t manus  ad  dormiendum.tAt  interim  ceu  uiator  ueniet  egeflai  tua , èr  ino 
pia  tua  ceu  uir  fatto  munitus.  Et  certame  ncc, che  l’albergodel  pigro»' 
che  fonnacchiado,s’imbeue,ò  come  dice  Celio,forbilce  la  dapoca 
gine,cóforme  al  qual  modo  parlò  colui  appreso  Plauto .Luc.Sorbet 
Litro  a dormirne. Tal. quid  forbetìLuc.  lllud fiertit,uoluidicere,  fed quia  confinile 
mr'j  t»f.  cfl,quod  flirtai  .quaftforbeas.per  ogni  tempo  è sbaodua  ladiuicia,& 
A.iu.riom  la  pouertd  in  ogni  ilagionc  l’ingombra, iSc  preme.  - ; 

Mil’l.fa-  % . ..  v 
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ragnatclla  fubito.che  ella  è fuor  del  vouo  comincia  à 
teflcre>quaifoeriliflìmepel]iciiH,Iefuetelc,&n'ongià' 
Éu  mai  impanna  l’elettiffime  fila  quando  è fereno,  ma 

quando, è nuuolofo  il  tempo,  Acquando  fi  Uraniano  le 
p ue  reti , con  le  quali  prende  le  lucertole.Ia  rcpatum* 
dalla  prudenza  naturale  ammaefirata.quàdo  la  lueerta  nelle  tra-i 
me  incappale  vi  riuolge  fopra,&  d’amendue  i capi  la  tira, la  ferra, 
& fà  prigionera,dt  quando  hanno  à crescere  i fiumi, dal  medefimo 
inflinto  indotta, le  reti  più  alte  intefle,&  incatena. Or  chi  ammac- 
Uro  quello  fi  breue  & lanuginofomoiìrarello  à render  dal  picciol 
corpo  Io  ftanic.à  prendere  al  retto  refupino.  Se  te  fiere, St  torcere# 
& ordire, & intrecciare  filo  con  filo,&  allacciare  l’uno  con  l’altro 
con  fi  mirabil  magifiero, & dar  fine  al  panno,  & compimento  alla 
rclacofi  bcncontcfia,&  fi  fottille, che  chiunque  la  mira,  & atten- 
detemela fila,  come  li  rende,  come l’a flottiglia, come  l’inneità 
ftupifee  di  marauiglia,&  confefla,che  quell’arte  non  l’hà  apprefa 
d’altro  mafirOjche  da  quel  vnico,&  celefie  tefiìtore,che  fece  gl’or 
dimenti  del  Cielo, & della  Terra, & che  in  rutti  gl’Animali  benché 
fpogliatidi  ragione, in  calma  i loro  particolari  infiniti,  contra  cui 
l’arte  non  può  giofirare,  & ftar  fecoal  pari  in  prona,  fe  la  vipera 
s’addormenta  lotto  l’albero, fopra  cui  il  ragnatellotefia,  egli  li  ca- 
la giù  lùgo  il  fuo  filo,  & fi  pone  fui  capo  di  lei,ne  per  molto  menar 
ch’ella  fi  faccia, nò  può  romper  quel  filo  , & coli  il  ragnatelioji’am 
mazza, & torna  donde  è venuto  dietro  al  fuoftamc;pcro  ben  difie 
ArilloN.  le, che  in  tutte  lopere  della  natura  rifplcndc  vn  certo  nu- 
me ,&  vn  certo  beilo, & marauigliofo  ingegno  appare,  & Iu«cj:I»> 

omni- 
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tonnibai  naturi  id  ejlóperibus  numeri, & honeflum pukbrumq ; inefl  inge- 
tórni.  (Quinci  il  gride  Iddio, come  lì  legge  ne’ Regi, & facri  annali, 
coruccioio,  & minacciante  contea  Gicroboam,  à cui  l’ambitioroe  *•**•**• 
gli  ceco  di  fortel’inrerno  lume, thè  ingclofito,chc  il  reame  fogget- 
<o  alla  Tua  Coronarci  falire  à iacrificarc  nel  tempio  in  GicruÙ- 
Jemmc  ,ddnc  il  Re  di  Giudadeneuail  leggio,  non  fi  difponeffe  à 
feruire  à Roboam  ,&  che  il  Regno  di  nuouo  vnito,  Se  intero  non  fi 
tornaffe  fotto  lo  feetro  primiero  di  Dauid,  armato  il  cuore  di  fcc- 
ìeragiuc,ad ontai&  in  difpetto della diuina  Macftà,  ne  monti  cc- 
celfi  fabticòle  mélchire,&  v’erdffe  i virelli  d’oro, Se  preponendo-. . • 
gli  al  nume  dell’eterna  diuin  iti  , gli  fece  dalla  plebe  adorar  per 
Dei.diccdoj Ecce dtj itti  lfrael,qui  tcednxerut  deterrà Egjpti  per  il'che 
l’vlcricc  manodiDiolubitamcntc  gli  fece  intimare,  che  quell'ol- 
traggio,che  egli  federatamente  faCea  al  facratoculto',  al  tempio 
deuoto  &fanto,alla  cele  Ile  dignità,  alla  ine  filmabile  ina  madia 
Jb  veridicarà  fegr.alatilfimamcnte,&  farràconofcereiche  quei  Vi 
Celli  non  fono  dei  >mà  (tracciature,  ch’egli  col  fuo  degno  furor  in 
vn.colpotfic  torcarà.-Sc  illcnderà,  Se  iilracciarà  à patte  à parte.  Se 
fenderà  m piu  fortilillìmi  pezzi,  che  non  fono  le  fila  dcll’Ai  agne. 

Quìa  ex  Ifrael  ipfcejl,6r  non  e/l  Deus  Quoniam  in  Arcneanmm  telas  cric  Ofi.t. 
Vitluru Samarìa.pe rò  il  profeta  con  quel-furore, che  in  lui  lo  fdegno 
tanto  |uuiuò,nel  riuerfare  il  vaio  dell’ira  di  Dio  fopra  il  Re  profa  • '1" 
no.doppoc’hebbe  gridatojAltare, Altare, vici  in  quella  voce \Eccc 
^Altare  fcindctur,&  effundetur  cinti  ,qui  in.eo  (fi.  I.  eco  l’Altare  li  l'pcz za 
ri  in  fenditure  piu  minute  delle  cele  d’Aragne.  Et  is  (yitulus)ex  l-  ’ 
rael  ed^irtifex  feeitillud  & none/l  Deus.  Quoniam  redigane  in  Stilli’ 

Ha  nitri  bis  Samaria. Ecce  *Arafcindetur,effundeturq-,  tinti, qui  fupereacjl.  °‘,f' 
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[A  chioccola  cacciata  dal  infanto, s’arma  alla  vendetta, 
oue  quando  il  ferpente  afcofo  tri  i fioretti,  8c  l’herb* 
nel  camin  Tanàglie, & prenderla  incontinente  fi  riti» 
ra  nella  lua  buccia , & per  effe rtortuofa  ritinge  la  te- 
da del  ferpente  di  modo,  che  egli  non  può  ne  aprir  la 
bocca,nè  prender  fiato  , & in  quella  guifa  con  la  fua  morréda  la  • - ? * 1 
morte  al  pcrfccutore  acerbo.  Per  il  che  le  leale  a guifa  di  lumaca  »■  M 
erette  leruono  per  fortezza,  contra  gl’inimici  afiuti.  Impero  il  Re 
-Salomone  della  natura  faggio  lTi)iraiore,allacafadel  tépio,  in  cui 
fabricauano  i facerdoti,egli  fabricò  le  fcale,sì  come  è l'critto;  O- 
fliumlatcrti  medi]  in  partite  erat  domus  dexter*,&  per  cochlcam  afeende  , ,à,g,6; 
■bit  in  medium  ctenaculnm , & à medio  in  tertium  in  guifa  che  la  piai* 

za 
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za  di  tutto  Fedificio  era  rotonda, & la  fcala  edificata  à foggia  dilrt 
maca  feruiua  a tre  partiteci  corridor  fuperiorc.al  mezano.allinfc 
' «ore . Oftium  lateris  intermedi  eroi  in  dcxtfro  adir  laterc,afccndebéiurq-, 
per  cotbleas  ad  intcrmedium,  «Jr  ab  intermedio  in  tabulata,  idtft  in  tenia , 
fuperiora.  Effetto  che  tanto  chiaramente  fi  difende  il  fottilliflirao 
mifuratord’ogni  faceto  foggiorooEzecchielle  propfeta,  chcà 
forza  ci  cóuicn  dire  che  quella  fcala  feruiua  con  vguai  diftanza  à 
tutti  tre  i partimenti  à quello  di  fotto,à  quello  dimezo,&  à quel 
lodi  fopra,come  quello  ch’era  con  raro  artifìcio  didinto  in  tre  gì 
ri. Et  T late  a trai  in  rotundum  afccndens  furfumper  ebocleam,  & in  Cana 
' taluni  Templi deferebat  p.  rgirum,  ideino  latiuterat  templumin  fuperio- 
ribus , erficde  infemribut  afeendebatur  ad  fuperiora,&  in  medium. 

Sj'viKT'*  CO^S  J DE^TIOT^E, 

t . , j 

Quafi  limile  à miracolo  li  prudenza  della  pecchia,  di 
Xtiki*.  jpa  tutti gl’altri volanti picciola  , & corta  come  dicci! 

Cu  pJfcjj  ^3Cro  telfojBreiiw in  volatilibus  otpis,  & initium dulcierii 
p babetfruftus illius; Ma  di  tutte  anche  la  più  indù flriofa, 
& la  più  l'auia, che  con  là  intelligenza  vmana  pare  clic  gareggi. le 
pecchie  punte  dal  indinto.auàtich’efcano  dalla  lor  bozza  tneroe 
Misìmt.  chiano  le  gambe  in  modo,  che  fanno  forma  di  Croce,  e vengono 
nel  farqueli’attoad  abbracciarti  tanto,  come  s’inginocchiafl'ero, 
che  è come  vn’auuertire  per  indinto  di  natura  di  non  dar  princù 
A.d*hf.  pjQ  ^ cofa  veruna.che  prima  non  s’honori  Iddio.  od  Di]s,diceua  Cl- 
tcrone,immort abbui  funt  nobis  agendi  capienda primordia.  G Torti  fpira 
tiodorfoaue  di  zaffarano  gli  iniuitano  ; Et  l’odor  graue  del  fan- 
go,& della  palude  le  accommiata. Quelle  con  belle  (quadre  in  or 
dinanza  da  vnabanda  ragunate;  Si  quelle  dall’altra  raccolte  , Se 
prede, con  alte  voci,&  grida  minacciauti  fi  sfidano  alla  battaglia; 
con  animo  audace, Se  fiero  fi  ridringono  d’intorno  alla  regai  ten- 
da, con  gli  fpuntoni  agguzzati  fanno  la  giornata . II  loro  Rè, per 
Ja-cui  grandezza  combattono  con  Tali  fplcndide,&  ardenti, qua- 
li di  manto  reale.  Se  lucente  didimo  i macchie  d’oro  ueftito,  di 
nel.mezodelTarmate  fchiere , Se  con  voce  imitante  le  fquarciate 
rrombc,Tinuira,&  fpinge  alla  magnanima  V itroria.  Et  effe, ornati 
mliiurt.  j corpi  di  lucide  fguamme  rifplendono  in  chiari  afpetti,&  combat 
tono  con  idrepito  d’arme  terribile  fino  all’ultima  ('confitta, <Sc  con 
gran  moti, & tumulti  premute  dal  naturai  difio  modrano  dentro 
al  picciol  petto  l’Animo  grande,&  generofo.il  per  che  fi. sforza- 
no,Se  non  cedono  gii  mai  fino  che  Tmimico,qual  vincitor  più  pof- 
£ente,non  le  codiinge  oue  fconfittc,&  rotte  cadono  precipitcu.oi- 
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niente  à terra.riuoltano  le  (palli, & ne  i loro  padiglioni  fi  ricoura- 
noallo  Rrepitodc’caui  rami  nelle  più  chiufe  celle  s'afcondono; 
al  rocco  Se  piano  Tuono  s’abbafiano;  & al  grande,  & terribile  in 
vn  ruorolo  s’alzano,  & con  immcnfoardire  per  la  faluezza  del  lo- 
ro Re  guerreggiano.  Et  chi  può  degnamente  raccontare  la  riucrc 
za, clic  portano  ouelli  pargoletti  Cittadini  al  loro  Re, che  cofa  al- 
cuna non  ferifcefche  nè  l’Egitto, nc  la  Lidia, ne  il  Parto,  nè  il  Me-* 
doolfcruoronogiamai  con  tanto  onore  ifuoi  tiranni , con  quanto 
effi  ammirano  il  cufiode  delle  lor  opre,  & il  Signore  del  regno  lo- 
ro.Mentre  egli  dimora  in  vita, tutte  d’un’Animo  Colo,  fido,&  con- 
corde diligentemente  lonutrifcono,  di  tenace  cera  gli  fabricano 
fale,8c  i reali  palaggi,&  di  odorati  fiori  ce  gl’intelTono.Qpàdo  nò 
può  volare  Io  portano , s’egli  efee  in  battaglia  con  tremito  gràde 
gli  Ranno  intomor&  lo  chiudono  in  mezo,  &fpefiò  ancora  l’alza 
no  fopra  le  proprie  Ipalle , Se  per  camparlo  da  gli  inimici  atroci; 
preRe  Se  veloci  lo  portan  via , Se  defiderofe  di  cangiar  la  vira  con 
vna  bella.  Se  gloriofiflìma  morte  , nella  guerra  oppongono  i pro- 
prij  corpi,&  in  difeladi  vn  tato  principe  gli  fanno  feudifie  ripari. 

Senza  elfo  non  Rendon  l’ali,  nè  cleono  fuori  de’ Padiglioni,  nè  pi- 
gliano altro  viaggio, ma  Io  feruono  có  Amor  (incero,  Se  l’onorano 
con  incrcdibil  culto, & per  lui  combattono  infino  alla  morte. Et  fe 
alcuna  della  turba  gli  vfa  alcun  fegnale  d’innbidiéza,  ramaricata 
dal  fuo  fallo, nó  alpetta  la  mano  védicatrice  del  giuRiticri,ma  da 
fe  Relfa  con  la  fpinariuolta córra  fc  medclima  prende  la  vedetta. 

Se  s’uccide. Quando  il  Re  muore  volano  tutte  à fargli  fopra  vn  ccr 
to  mormorio, che  pare  che  lo  piangano,  e fe  lornó  folfc  leuato  via 
e trafportato,mai  nó  lo  abbadonarebbero,  che  fi  morrebbero  più 
tolto  di  fame . llqualc  infinito  ciammonifcc  ccofinnge  alla  riue- 
réza, all’amore, all  onore, & fedeltà  del  legitimo  Prencipe,&  Sire. 

Come  ci  auuertifce  il  Précipe  dell’ApoRolato;0?x  bonoratc,frater-  ( ^ 

nitate diligitele» tintele, Hegé bonorificatc,i.reuer  etia  bonoratc,  perche 
queRoè  il  dritto,  che  fi deue  al  Re,  l’onor  Se  la  riucrcza  có  animo 
fido, Se  leale, & fchietto.Parmi  che  qfio  fauio,&  indufiriofo  popo- 
lo,per  defcriuerlo  con  le  metafore  de’  più  ingegnofi  autori , dalla 
forzadell’iRinto  coRretto  ci  rappséti  la  Rcpublica  di  p|atonc;po 
feia  che  détro  i comuni  alberghi,  in  quella  patria  8e  t quelle  cafe, 
fatto  patto  tra  loro, hanno  i figliuoli  in  cómune,in  comune  ripon- 
gono i guadagni,&  cópat ifeono  communemctc  le  fatiche;  i'ecódo  comunità 
il  grado che  tiene  ciafeuna:  Se  fecódo  l’ufficio, che  dà  loro  la  forte 


efl'ercitano  l’opereferuéti.  Alcune  procacciano  il  vitto,  altre  tra- 
uagliano  pe’  capi, altre  intorno  alle  cafe  raccolgono  per  le  fiepi  le 
lagrime  del  Narcifo,  &le  góme  Rinàti  fuor  della  corteccia  de  gli 


arbo- 
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arbori, & fanno  i primi  fondamenti  alle  Celle, &fofpendono  le  te- 
naci cere.  Quelle  fono  tanto  nemiche  deirotio,che  cótra  le  tarda 
ti,&  njghictofe,  piene  d’argomenti  gli  congiurano  centra  , de  d’yn 
volere  corrono  infieme  à dargl  i la  morte,  & per  non  llar  già  tnai 
otiofe,&  pigre, cópartifcouogl’vfficij.dc  i manegijjoue quelle  no- 
drifeono  i già  cresciuti parti;  & quelle  dipano  infìemei  purilfimi 
meli, de  empiono  le  cammerelie  de  celedi  liquori. Alcune  cultodi^ 
fconole  porte;  dcà  vicenda  or  vna  or  l’altra  vanno  diligencemen 
re  fpiandoquello,che  fà  il  ventole  il  Cielo, è torbido, ò chiaro.fc 
là  nube  è grauida  ò premutale  l’aria  è fcrcna  ò velata  de  fofca.Ai 
fre  futtécranoà  quelle,  che  tornano  grafo,  de  carche.éfc  vannoad 
Elogiare  ipefi.Altre,flrette  infieme  in  vndrapello.fcàcciano  fuo- 
ri i fuchi  da  i loro  prefepi. Altfe  empiono  di  grato,dc  i oaue  odore 
il  dolce  mele.  A quelle,  che  fono  di  più  matura  etadeie  gli  dà  il 
gouerno  della  Città  iu  mano.de  erte  hanno  cura  di  fornire  le  celle 
de  di  comporre  l’ingcgnofe,  cafede  più  giouani  poi  vano  orquin- 
ci’or  quindi  pafeendo  i fatici, la  CaOìa,<l  Croco,  la  T iglia.dt  i grati 
Giacinti, & là  fera  poi  al  tardo  fcne,.cornatio,à  cafa  itàche,dc  car 
che  di  Vitcouaglia.tc  così.come  tutte  .hanno  *na  fola  fatiga;pari- 
mente  tutte  hanno  delle  lor  opre  vn  folripofo.In  lui  fpontarcdel 
l’Albafcnza  dimora efeono  delle  porre,  & ne’ campi  confumano 
il  giorno  tuto.fino  che  la  della  di  Vencre.cóparédo  in  Ciclo,  Tarn 
monifee  à cornare  alle  lor  cafe  , de  rillorar  co’l  cibo  i corpi  egua- 
gliati,de  lalli. però  giunte  à gl’alberghi.fi  come  intorno  allimitarc 
Trcuidm-  foimranojcofi  rinchiufc  nelle  loro  celle  tacciono.de  danno  daffari 
»4.  nate  membra  in  preda  al  fono.  Tuttala  fiate  vanno  fabricàdo  pel 
verno,  il  quale  non  ritorna  mai,chele  rj  troni  sfornite, de  ifproucdi* 
tc.Nel  ricor  il  mcle»origine  delle  dolcezze.comedice  il  fauio;p*r 
Ttmptmn  uà  quidem  inter  volucrct  apis  ejl,frd  fruttiti  etiti  efl  origo  dulcium.  fono  rà 
e-  dì.  to  temperate,8c  difcrete.che  fenza  dar  danno  alle  viole.de  a i fer- 
firutoat.  pji|j>ajjc  tenere  erbette  & à i fiori  vermigli, de  bianchi  gli  gullano 
legiermente,dc  gli  carpifcono  al  fornaio,  de  poi  gl’infaporano,  de 
conferuano  ne  i ftomachi  loro,  de  pofeia  gli  vomitano  ne  lor  co- 
uili , de  follano  negli  à alucarij.  Dalla  forza  interna  della  natu- 
virimiti  ra  folP'nce  » amano  incredibilmente  la  verginità  , dcnonrifol- 
* 1 ' uono.  Come  fogliono  gli  altri  Animali  le  membra , de  i corpi  loro 
neidilettidi  Venere,  nè  fono  sforzate  partorire  i figlioli  con  do- 
glie, ma  con  la  propria  bocca  formano  i parti,  de  quei  medefimi 
poi  nati  caramente  gli  raccolgono.dc  fra  foglie.de  fiori  foaui.de  o- 
13, fi*  di  dorati  gl’iuuolgono.  Tanta  è la  gloria,  de  il  diftoc’hauno  di  corn- 
etti*. porre  il  mele  foauc  de  puro,  che  errando  fpeflb  per  afpri,  de  dnri 
fallì, per  ifcofcefc,  Scifpezzace  rupi.vicoafumano  l'ali, de  vi  lafcia 
^ noie 
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no  le  penne  > & più  tal’hora  lotto  il  grauc  pefo  abbandonano  la 
propriavita.  E notabile  la  confideratione  che  hanno  in  efporli 
amichi,  conciolìa  che  , le  là  pioggia  Ita  in  pendente,  non  s’al- 
lontanano dalle  danze  già  mai,  & (e  comincia  il  vento  à propin- 
quarli,  non  fonoarditedi  commetter  fc  ftefle  all’ariajma  fecure, 
e dalle  pioggie,&  dalle  nubi,  qua  & là  feorrédo  lotto  le  muradel  f,uJen{* 
le  Città,  vanno  à tor  l’acqua.  Quando  fono  coflrette  partire  da 
vna contrada,  all’altra,  dolie  lia  l’aria’turbata,  & pericolalo  il 
varco,  per  non  edere  dal  tempo  maluagio  depredate  , quai  na- 
tiche la  Zauorra  afferma,  & (ìabilifce  nel  mare,  cui  fonde.  Sci 
venti  agicano quinci,  & quindi,  prendono  minuti fafll à guifa di 
contrapelì,  con  quei  s’alzano,  librandoiu  aria,  &àuolo  pene- 
trano le  nubi  lenza  temere^ebe  il  uenro  le  tralporti  altronde.  Se 
alcuna  viene  da  graué  infermità  opprefia  , oue  per  lamagrezza 
eftenuatà  , le  ne  lìia  fuora  al  Sole,  l’altre,  hauendo  Pietà  di  lei,  fitti,  o 
Se  conipartìone  la  loccorrononella  lua  inileria,  gli  portano  i cibi,  ttmfafi.» 
gli  porgono  il  Galbano  , la  Centuria  , & l’Arac  Ho,  &s'alcunew* 
moiono,  portano  i corpi  priui  di  vita  fuor  dicala  , & celebrano 
l’eflcqmc.  Da  quelli  rari,&  fingolari  ertempi  di  religione , difor 
teaza,di  riuercnza,dicommuniri,di  prouidenza.di  temperanza,  • ' " ’ 

di  de(crercione,di  virginità, di  dillo  di  gloria.di  prudenza,  di  pie- 
tà, dccompartione, che  lalciano  di  le  llefle  Papi, alcuni  dotti  inge- 
gni modi  ^ Se  perfuafi  credettero,  che  participartcro  della  diurni 
méte, 5c  fodero  dotare  di  ccleltc,&  nutritiuo  lpirito,(i  come  fcrif- 
le.Cic .Cur  Deus  omnia  nofìri  caufa  cum  faceret,  ftc  enimvultis,  tantum 
vi  m nutricum  viperarumque  fecerit , cur  mortifera  tam  multa  pcrniciofa 
terra,marique  difpexerh  'negati*  hoc  tam  polite,  tamqUc  fubtiliter  effici  po 
tuiffcfiue  diurna  al.qua folcrtia.Cuius  quidem  maicjiatcm  deduciti*  vfque 
ad  apium,formicarnmqueperfettioncm.  Anzi  di  più,chc‘CÌÒ  che  le  ne 
va  per  le  terre, per  1 mari, pel  Ciclo,  ’8c  per  l’Aria,  le  gregge  gl’Ar- 
mcci.le  ficrcjgl’augelli,  & pelei, Se  tutto  ciò, che  frà  noi  (pira,  Se  vi 
ue  lpirito,&  vita,  nel  Cielo  trà’l  numero  delle  delle  habbia  il  foo 
bel  nido,&  che  l’interno  loro  valore  feeda  da  quei  chiodri,&  che 
niuna  cola  muoia  già  mai,ma  che  co’l  tempo  fi  dilciogfia,&  quan 
do  da  noi  fi  parte,  che  ritorni  la  sù  à (lantiare  in  Cielo;  Che  è cri 
l’Anime.chc  dipendono  dal  Teme, in  cui  sfamila  un  certo  che  di  di 
uino  artificio, che  forma, che  auuiua,&  figura  i corpi  de  gl’Anima 
li;Et l’altre, che  non  elcono dal grcmbodclla materia, mache  vé 
gono  dal  dì  fuori, dall’onnipotenza  creatrice  del  fommo  Iddio;in 
fpirate  nella  fabrica  Itnppendilfima  del  corpo  vmano,lì  comeVir 
gilio.doppo  che  hebbe  minutamente  delcricta  la  natura  miracolo 
ìa  delle  pecchie  cantò>  • 
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His  quidam  fìgms}atq;  hxc  ex  empia  fecuti 
: > Effe  «dpibus partem  diurna  mentis, & baufiis 

mieter  ws  dicere  Deurn  namque  ire  per  omncis 
Terrafq,  trattasti;  maris,Cflumq;  profundum. 

Bine  pecudes,armenta,viros,genui  orane  fcrarum 
Quemque  ftbi  Teuueis  nafientem  arccfferc  vitata 
Salica  bue  addi  deinde  ac  refaluta  referri 
Omnia-.nec  morti  effe  locum-,fedviua  volare 
Sideris  in  numerum,atque  alto  / accedere  Cesio. 

Mir  .n  Et  Mecuno-, Tqonmoritur  inmundoquicquam,  ftd  compcfita  corporei 

hm.Diìd.  diffoiuuntur  dijjolutio  mors  nonefljed  mifiionis  refolutio  quadam  foùàttar 
i ».  autew  vuiojnon  vt  e a, qua  funtjntereantfcd  vt  velerà  untene fcant. 
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Enfierò, che  nacque  nel  petto  di  coftoro,per  che  non  pe 
necrorono  bene  à dentro  la  difterenza,  che  è tri  il  di- 
fcorfo.dc  l’inllintojtrà  la  prudenza  naturale>d(  l’Anima 
Ie,3c  la  ratio,  aicjtri  la  potenza  Rauonalc;&  la  potéza 
irrazionale. Conciò  lia  cola  che  delle  potenze,  come  dice  il  tìlolo- 


imtt.ua.  }o  ui  queltcllo»  Talam,quia  potentiarum  alia  crmt  irrauonales,  dia 
*•  cui»  ratione-,  alcune  fi  conducono  all’atto  con  la  icorta  della  ragio- 

ne, Se del difcorfojal tre  il  puro infinito  le  firingc,&  fprona à gl’at 
%i  fuoi.Ouefe  non  folo  da.  gl’impedimenti  Urani  rattnute,  fubito, 
che  le  circofianze,che  all’opra  fi  richieggono  fono  in  pronto , di- 
dirompono  in  continente  nelTopcratione. Quindi  li  diuina  onni- 
potenza del  tutto  etfettrice,&operatrice,che  nelle  imprefe  nò  hi 
bifogno  d’argomento, ò di  confeglio,  c detta  potenza  alogica,  de 
irrationale, cioè, non  rationate, ma  l'opra  la  natura, & la  ragione  di 
uino  Intelletto, che  fenza  giri  de  dilcorlì  il  turo  lornifee,  & lenza 
che  l’opra  Tua  dalla  ragione  polla  effere  riprefa,5t  emendata  in  vn 
batter  d ’occh  i ; Xi  fubuerterit  omnia  atque  invnum  coartauerit  quii  con- 
tradicet  ci;vel  quii ei dicere  poti- fi ,cur  itafacis.  (<ik  fio  è quello, che  fo 
iiKt  i.  prauince  ogni  fueghato  ingegno, de  che  abbatte  ogni  rational  pé- 
ficro,che  il  padre  del  Mondo  (opra  gPa!tifiìmi,&  veraci  Cieli  hab 
bia  locare  Tacque  di  nofira  patria;imprcfa,che  alla  Tua  grade2za, 
è tauro  tacile, quantoogiTaitra  cola  al  Aio  onmj  orcre  volere  è fa 
cilifiìma:il  che  cicfpofe  nelle  parole  ; Et  dixit  Deus  fiat  fnmametum 


in  medio  aquarum,  & diuidataquas  ab  aquis;&fecitDtus  firmamctum.di 
Gin.r,  uifuqiie aquas ,qup  erant  fub  firmamento  ab  bis, qua  trai  fuper  firmamenti, 

& fachwt  e flit  a ; vocauitque  ueus  fimameutum  Calum.  Ci  baila  aliai, 
(he  l‘Oracol,che  ci  rclenfce  la  fpiendsda  verità  di  quello  fatto,  c 
di  modochiaro, <Sc  fpiccato.che  nò  fi  può  co  male  mtefc,&  dliratc 
: cfpo- 


i 


Digitized  by  Google 


Kry  :Libro  Quarto.  r 245 

■efpofitioni inofcurare,  fiat , dice  ri  tetto.  Vnico  è l’Elemento  de^ 
l’Acqua, Vnico  Se  honiogen<o,come  dicono i Greci  è il  corpo  fuo. 
Or  l'ordinatore  della  Cofmopea  Io  diftinte  in  due  parti,  cioè  nel- 
l’Acque  fouraceicfti,&  nell’Acque  fottocelefli; Scia fieppe, che  fe 
para  quelle  da  quelle, Se  quelle  da  quelle  addimandò  firmamen- 
to,quale  è la  natura  dell’Acquc.che  inondano  qua  giù, tale  è la  n* 
tura  di  quelle, che  corrono  là  sùjadunque  améduc  quell’  acque  fo 
no  acque  ad  vn  parto  natc.acquc  naturali, acque  proprie,8c  acque 
Elementari.Impcrò  quella  diuiuone,chc  non  è altro, che  vno  fpar 
titnétodel  tutto  nelle  fue  parti,chiamatod’Ammonio.  Integrarci 
incifto, difgiongédo  quella  gran  mafia, & adunanza  d’acque  in  due 
riuiere.non  che  fitogiiache  tanto l’una  quanto  l’altra  nó  sbocchi 
no  da  vn  medefimo  fonte  , 8c  che  ambedue  non  fieno  d’una  (tetta 
qualità  & natura  f brnitc-,fiatfirnumentum&e.cioè  facciali,  Se  per 
le  parti  di  mezo,8c  per  rellreme  vjgorofa.Scfodaqucllagran  mo 
le  de  corpi, dal  Primo  Mobile  fino  all’Oceano, che  bagna, & circo 
da  la  terra,in  guifa  tale, che  d’ambpdui  i lati  concauo,Sc  conueffo, 
fi  dalla  parte  inarcata  di  fopra, come  dclTiucauata.Scà  leicontra 
ria  di  lotto  tocchi  l’acque.St  nel  giro  fupernofiacircódata;  Se  nel 
rinferno  parimente  circondi,Sc  nó  rimanga  pure  in  vn  punto  roc 
ta,Sc  lacerata. Et  di  più  facciali  quella  piu  balla  parte  dell’Aria, di 
nubi, di  nebbiciSc  di  pioggie  ingóbrata,&  carca.  Anch’eflà  in  n:o 
do  mafticcia.che  in  foggia  d’argine.  Se  muro  di  metallo,  à benefi- 
cio delle  valli  de  mòti.  Se  de  viuenti  porti  fopra  il  dorfo  Tacque, Se 
co’l  feno  abbraccia.  Se  cinga  il  mar  d’intorno; Se  pure  da  quel  fog 
giorno  Tacqua'non  coli  mai,ne  calchi  del  tutto.Ó  miracolo  gran- 
de della  potenza  irrationale  di  colui,  che  ddi’antro  del  niente  il 
tutto  conuocò.la  ragione  ftupifce.come  fopra  gli  aliogiamétidel 
l’Aere  libero, Se  fcarco  d’ogni  pelo  terreno  liiano  lofpefi  gli  olori 
grauolì,Sc  pregni  d’acque  purgate,Sc  vere . Ecmolto  più  rimane 
attonita,Sc  (lordita  nel  fentirc,chc  fopra  le  sfere  fuperne,in  forma 
d’una  palla  in  ogni  parte  vgualihabbiano  leggio, Se  luogo  T Acque 
temprici , 8t  pure. perche , quantunque  Iddio  con  fommo , Se  ine- 
fplicabilfapcre  faccia  il  rutto  , egli  perònon  è tenuto  reflringcrlì 
à termine  della  noftra  ragione  ; pofeia  che  la  fua  potenza  non  è 
potenza  logica, cioè  rationale,  ma  per  eifenza  diurna,  il  cui  valore 
l’vmano difeorfo  non  lo  comprende  . Però,  quando  il  Latinola 
chiama  potenza  Irationalc,fi  conuiene  interpretar  là  Sillaba, Ir, a 
cambiodclla  p3rticclIa,(Non)Se  dire  la  potenza inefabiledi  Dio 
non  è potenza  terminata  lotto  i confini  della  ragione,  ma  fi  dille 
de  oltre, Se  trafeende  la  Virtù.Sc  potenza  naturale.  Se  ragioneuo- 
le  : per  le  quali  cole  la  diuina  nuettà  quando  opera  alcune  cole» 
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che  auanzano,  Tumana  credenza,  dt  ragióne  ci  è grauiffimò  erro- 
re lost'orzarfi  con  ragioni  di  dirarlolotto  la  metà  della nolìrara- 
gione;perche  in  quello  modo  fi  fi  notabilillìma  ingiuria  alla  diui- 
naomnpotenza,  che  in  conto  alcuno  non  è tenuta  oprare,  fe- 
condo lodile  della  nodra  ragione,  che  tal  volta  non  si  sbri- 
garli con  ragione  da  vn  minuto  effetto  , che  la  natura  gli  por- 
ge sugli  occin;  la  onde  nella  facra  Gencti,  che  puramente  fe- 
condo il  Tuono della  Incera,  de  non  con  altri  ingegnofi  trouati  de- 
ue  eflere  cfpoda , de  dcchiaiata , perche  Mole  tede  Tdloria  del 
Mondo,  & parla  al  popolo  con  parole  fchiettc,  vface , & commu- 
n idi  me  , quando  fi  legge, che  la  diurna  onnipotenza  lìabili  il  fir- 
tilamcnco,  & che  didinfe,&  feparò  Tacque, che  fono fotto  il  firma 
mento  dalTAcque,  che  fono  fopra  il  firmamento  ; perche  l’vma 
na  ragione  non  può  capire  in  che  guifa  Tacque  materiali , elemen 
fari, de  labili  feorrino  fopra  le  delle,  5c  fopra  le  piegature  delie 
ruote  cclcdi;  non  deucperquefto  {torcere*  & dirarc  con  parabo- 
le.con  allegorie,  con  metafore,  con  trafporramentt  i facri  tedi,  de 
interpretargli  fecondo  il  fuo  capriccio , & affermare  con  temera- 
rio ardire,  de  con  fare  oltraggio,  de  forza  i i puri  fentimenti  della 
fouranarcuelarione  , che  per  Tacque  fopra  cetedi  s’inrcndnno 
gli  Angeli, come  Origene;  ò lo  Spirito  Santo.come  Ambrogio;ò  il 
Cicl  Chridallino,come  Calfiodoro,&  Bcda;  lamareria  prima  co- 
me Ambrogio  Caterino;  più  ingegnofamenre , il  corfo  dell’Aria, 
come  Agodino  Stcucho  ; balìa  però,  che  dobbiamo  rapportare 
quedo  altcro,dc  (tupendilììmo  eitctto  nella grandilììma,  de  mira- 
colofa  virtù  irrationale  di  Dio,  à cui[la  natura  ,&  l’arte  feruonoà 
cenno.  Et  pieni  di  marauiglia  relalfarfi  in  quella  fomma  onnipo- 
tenza, de  dire  con  Augofìino;  In  rebus  mirabilibus  tota  ratio  falli  e fi 
potentia  facientis.  Et  con  Ambrogio;  Tfon  ergo  fecundum  Elemcntorum 
1 naturar,  non  fecundum  pbylofofiatraditiones,  & inane m fcduUionem  ve 
riftmilia  colligcntcs,  ftd  fecundum  Cbrìfìum,  qui  omnia , qua  voluti  fecif, 
de  il  Mae  ftro  ; L)uales  autem , & ad  quid  condita  illa  aqua  Jint , ipfe  no - 
Hit , quicondidit  ht  finalmente  con  Giobbe  ; Quis  autem  temorabitu* 
tumuariàrcs  verfantem  ,vt  alias  reeludat , alias  in publicamnotitiam  e - 
dal?  chi  ricenerà  l’onnipotente  mano  di  colui,  che  in  diuerlì  modi 
volteggia  il  corfiero  delle  creature  in  guifa,  che  delle  cagioni  dei 
loro  aggiramenti,  alcune  nè  mette  in  publica  luce;  de  altre  ne  rin- 
chiude , de  ferra  in  guifa, che  ne  lingua, ne  penna  pofl’ono  gir  prefi. 
fo  àquei  frenamenti. 
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Ria  potenza  rationale  è molto  differente  dalla  irra- 
•'ttonale, prima  dalla  parte  dell’obietto  ; poi  dalla  par- 
te della  lleffa  potenza  operante;  & vltimamcnte  dal- 
la parte  del  modo  deiroprare  . I.a  potenza  rationale, 
iìà  ttetmee*  tràil  lume  della  mente  le  tenebre  del 
eoncupifceuol  difio; ben  che  il  vero  bene  lia  il  Tuo  naturale  obiet 
to  f cutc&uia  foprefa , & ingombrata  dall’impeto  dall’appeti- 
to ,che  varca  per  fcogli.&dubbiofi  errori , & la  riuolta  dal  Cie- 
lo vecfol’lpfcrnojoue  ben  fpeffoàguifa  di  volubil  sfera, che  tor- 
na dalla  citnaal  fondo,  in  vece  d'attenerfi  co’l  dritto  della  ragio- 
ne al  deliro  corno  del  vero  bene,  battuta , & vinta  da  quello  Tir- 
eanno,  spartirne  al  finiltro  del  dilettolo  & adotnbrato  piacere , 
che  gli  porge  ilfcofo.  Màlapotenza  irrationale,  condotta  dal- 
rìnteiligenza  non  errante , per  cui  il  Cocodrillo  coua  le  Tue  o- 
t»a  tant’alte'nella ripa  del  Nilo,  quanto preuede  l’acqua douer 
venirgfoffa,&  inalzarli  quell’annojpunta  & llimolata  dall’inllin 
ro  , ^editamente  s’adrizza  verfo  quell’obietto,  che  allafua  na- 
tura è confaceuole.  Etile  là  potenza  irrationale  per auuentu* 
ra  è diurna,  come  quella  del  diuino  fattore,  che  regge  il  timon 
della  natura  ; & fiedefoprala  libertà  della  ragione,  tutto  ciò, 
ch’ella  fa,  non  può  non  effere  ,fe  non  giuftamente  fatto,  & adem- 
piuto . 11  per  che  farrebbe  imbriachezza  , & vaneggiar  fouer- 
éhioil  contrariare  con  argomenti  con  la  diuinagrandezza.ch’ag- 
gira  , come  gl’aggrada  la  nane  del  Mondo;  Si  repente  intcrroget , 
in  Iobbt , quii  refpondebitcis  ? Vel  quis dicere poteft , cht  itafacis  s*  fo- 
no parole  troppo  audaci,  & di  licenza  pienc,il  dire  à qucIl'ecccU 
fo-patronc , che  maniere  di  gouerno  lonocotellc?  Egli  rapifee 
gtì  feettri  dal  pugno  di  Giganti,  & gl’iropalma  nelle  mani  di  Pig-* 
mei , òc  pure  non  è inuitto  potere , che  fe  gli  poffa  fpiccare  , ò 
ftracciare  dall’unghie  . Ecce  fi  quid  rape  ini  ttnfcret,  quis  illud  rccupci  0 

rabit  ? aut  quis  dicetei,quid  agi * i Nabucdonor , dopo  le  sferzate  » 
con  le  quali  per  lette  anni  continui  fù  battuto, fatto  capace  d’unà 
tal  potenza  < ruppe  in  quelle  parole  : Iufta  voluntatc  cnim  fuam  Dna. 4. 
faiit  tam  in  vìrtutibus  Cari» , quam  in  habitatoribus  terra , & non  eft  qui 
reftjiat  manuicius,&  dicatei  ;quareftcifii  ? Et  per  riétrare  nella  col- 
tura della  potenza  rationalc.s’elladal  fillogifmoconfultatiuo,di 
cui  là  volontà  è quali  laconclufione  guidata, elegge  il  vero  beile*; 
fi  porta  generofamenra  ; fe  à rincontro  lufingatadc  intenerita 
da  i mentiti  afpetti  del  bene  apparifccntc,  men  cauta,  & confi-  v • 
'•  \ 4 dcra- 
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derata  elegge  il  cororto  & fallificato  diletto;  traligna  dalla  nobil 
tà  mentale  ; fa  torto  Scintarcoà  fe  Ueflu  : ii  furali  proprio  hono- 
re,  & fi  fente  à quefio  maltiagio  , 8c  biafmeuolc  laccio  prefa; 
cheli  poca  fermezza  deirAniios>,.& con  lamucabihti  delie  vo- 
glie s’inchina  all’impudica  colpa,  fi.reo.de  degru  di  bc Alimento, 
& jdi  grane  pena.  „ ; -::u  ti  i c l, 
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A potenza  rationalc  è di iua  natura  cònfuiratiua  : & 
de  gl’oppofii,  & conrraditcorij  follennieieggittrice, 
limile  alla  fp3da,  che  d’ambedue  le  bande  toglie,  & 
fende . Et  la  irratiomle  ad  vn  folode  ghoppoili  è de*» 
terminata,  limile  alCotodriilo,  Animale,  come  dico* 
no  i Greci,  Amphiuium,che  fe  oc  viuc  fiineH’uno.come  nrJl’altoa 
Elcmcrotil  quale  efee  dal  N>Jo,&  vi  in  terrai  per  le  medelìmo 
pedate  , fenza  torcer  punto  dalla  delira ;ò.daila  finiflra al  fiume 
ritorna  . Ne  altra  ragione  ve  s’aff;gTia,pcr  che  quella  porta  appi- 
gliarli fi  all’amica , come  alla  nemica  parte  : & quella  ad  vna  fo- 
ia fia  pieghenole,  Se  limitata  :fe  non  perchc&  l’nna,&  l’altra  fo- 
no per  natura  tali.  Onde  Dauid  confapcuole  del  fuodibero  vqlc- 
re , che  del  confi  glio  è naturalmente  capace.,  per  il  che'fiptiò  ri-s 
durre  ad  atto  fi  honelio,come  difonetlo  ione  fio,  quando  accoo- 
fentc  alla  drittura  della  legge  (anta  : difonefto, quando  polìerga- 
r[al  1]8  ta  la  fantiti  della  legge , fi  dà  in  preda  della  concupifcenza  , de 
feguc  della  lafciua  parte  , i brutti  conforti , direna,  minimum», 
ìnmambut  mcis  frnpcr  ; & legem  tuam  non  fumoblitus.  L’intfiimabil 
tcfi>rodeiPAnimo immortale , tu  l’aibdalh  nelle  mani  dcllamia 
libera  volontà, che  vuole,  & difuole,  & querio,che  già  non  ' olle, 
dopo  molte  riuolte  nouellamcnre  fe  glicontraponc  , & lo  vuole* 
& io, qual  fido  cufiodc  di  quella  tua  gemma  , polla  in  ferbanza 
ne  i ripolii  archiuij  delle  membra , ad 'ogni  mio  potere  l’hò  con- 
feruata , de  mantenuta  nella  fua  integra  nobiltà  , & conforme  à i 
precetti  della  tua  inuiolabil  legge,  l’hò  fantificata  & retta  .Ani- 
ma mea  m manti  mea  frnpcr , legem  autem  tuam  non  fan  obli  tur  ? La 
legge, che  promette à gl  olleruaton  mercede, & corona,dc  à traf- 
grertori  cafiigo,  & fcorno,dettalegge,  come  piacque  à Cicerone 
d Uelectu,  dalla feelta,  & demone,  frutrodella  libera  volontà. 
Lex idem  eft,  dice  egli,  quodlegcndi,boc r/ì, eligendi  rcgula,  non  fi  può 
dare  ne  à gl’Animali,  che  ddl'atbitrioiono  mi. ciati;, nè  à gi’An- 
geli.chc  nell'ultima  pofleilìone  del  bene, fono  cókrmau,d,  (labi- 
liti, ma  gli  huomini  foli  dell’arbitrto  adorni, come  atrcllòlo  Ififlo 
profeta  in  vn’alcro  lu ogo, dicendo.  Confluite  dettane  Icgulatorem  fu - 
-i.  . _ ' per 
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per  eos v/ , quoniam  homìnes  fu>tt  , acciò  ad’effi , come-» 
al  paflaggien  gli  additi  il  dritto  Camino  » & additandogli  gli 
apparecchi , & ordini  il  corfo  di  peruenire  all’eterna  Magio- 
ne .j'IPerò  in  quello  continuo  pericolo  , Se  contrailo  dell sl» 
vita  vmana  , nè  feguo  l’inltìnto  del  difto  con  gli  Animali,  nè  me- 
no m’auiluppo  nei  laberintideH’atfettate  fccleragmicon i mal- 
uagi;ma con  libera feielea  eleggo  di  uiuere,& morire  co’llucidiffi- 
tno  ipccohio  de  tuoi  fanti  decreti  in  mano.I»  diftrim  ine  mia  femper 
*cr[or,nontamen  obliuifeer  legis  ta*.  - : . 
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JNcho  nel  mododell’eleggere  la  potenza  rationaleè  dif 
ferente  della  potenza  lrrationale;  perche  la rationale; 
benché  naturalmente  fia  inchinata  al  godimentodeh- 
fvltimobene  Iddio  gloriofo,  & chiaramente  veduto; 
non  porta  non  volerlo , quale  gratiofa  pietra  non  può 
non  piombare  verfo  il  centro;  tuttauia  ragionando  coli  de  i mezi,  ** 

come  de  gl’altri  non  vltimati  obietti.  Tempre  elegge  per  la  volon- 
tijcomc  afferma  là  fcuola, arbitrariamente , contingentemente. 
cioè,pofcia  che,informata  dal  fillogifmo  con  fulratiuo,  con  ritenti 
,to  parto  tanto  ail’uno,quanto  all’altro  oppoflofipiega;  & tanto  à 

Snella, quanto  à quella  banda  fi  volge, & à diuerfi  & Urani  partiti 
piglia. Orabbraccia,&  orrifiuta  i patti  dellapace;  or  loda,  co- 
me faulta,&  ora  biafma.come  infaufta  la  fpeditione  della  guerra. 

Or  s’infiamma  al  perdono;& or  alla  vendetta  con  caldo  di  fio  l’ac 
cendc  .Ma  la  lrrationale  non  eleggendo  l’obietto  per  via  di  con- 
fultatiuodifcorfojfubitochc  gli  vteneapprefentato  inanzi  i’obier 
to  fcnzaaggirarfi.ò  rigirarfi  quinci, & quindi, à quell’uno  fi  slàcia 
& in  quell  uno  tutta  fi  precipita.  11  gatto  iinmantinente.che  adoc 
chia  il  forzo, non  (làindubbiofeilleguirloè  cola  giufta,  ma  dal- 
lo (Untolo  della  fantafia  fpronatofi  fcaglia , & falcando  à slancio 
pronto,& predo  fe  gli  ferra  addoflo.  i uc Ieri  difeoperta  là  fugace 
belua  , sforzati  dall’impeto  della  natura , non  p odono  affienare 
il  parto, ma  atti , & legieri  fguinzano  alla  prefaglia, volóterofi , &: 
caldi  la  inginocchiano, Se  nelle  fue  carni  fpibtati,&  ingordi  i mufi 
ìllordano  Imperò  gl’infuriati perfecntori  di  Chriito, chea guifa 
di  fpietate  tigri  incrudelitiano  coirà  il  loro  proprio  fignore,5cnel 
la  cógiura  Empij,&  ribe!li;Hic  etl  lltcrcs  venìt'Otcìddmus  (-«.Quella  u»uh,n 
èia  tera.q.lae  la  nodra  cacciatila è lanoltra  pda  Ipegnamolars’j 
aflom  igìiano  à Tori  crudeli,  i Leoni  rugiéci  Se  affamati,  a cani  ma 
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fignofi,&  arrabbiati, sì  come  profeteggia  Dauid;Circ2dttferKf  me  vi 
ìJtU  \ i.  tuli  multi ; Tauri  pingue*  obfederunt  me.  </ tperuerunt  fuper  me  os  fuum-Ji 
(Ut  Leo  rapicns,èr  rugiens.Quoniam  circundederunt  me  cane*  multi  ;Cen- 
ftlium  malignautium  obfcdit  me.  Perche  tuffato  l'intelletto  ncll’ondc 
della  congiuratosi  dalla  ragionc,non  dal  dritto  confeglio,nó  dal 
la  legge, non  dalla  vmanità,non  dalla  prudenza;  anzi  dall'irajdal 
lo  fdcgno,dajrod»o,dalla  cabbia,dal  difpetto,dall’inuidia,dal  cor 
dogliosa)  rancore, dalia  crudeltà, dal  furore  iormentati,&dibat 
luti,  gli  efTaiarono  in  vifo  l’aere  infetto  della  falfa  accufatione, ra- 
pidi, & erranti  fe  gli  auucntarono  addoffoco’l  grido  popolare,  & 
dopò  hauergji  cpn  iftrani  martiri , & doglie  flracciat? ^Ic  carni , & 
le  vene  con  flagelli,  c trasforate  le  cerucllacó  ic'fpihe,  all’ultimo 

10  conficcorono  orribilmente  in  croce.  I tori,chc  fi  diportano  per 
ifertiliflìmipafchidiBafan,  nel  veder  vno  ve  dito  diroflodiucn- 
gono  furiofi.A  i Leoni  affamati  fc  gli  incende  grandemente  la  co* 
lera;oue,volendo  far  preda , vanno  in  luogo  a!co,&  incontincntfc 
mirano  da  qual  parte  fi  troua  la  fiera,  & fcopcrta , mandano fuo-‘ 
ra il  ruggito, &difccndono al  baffo,  & la  prendono  & la  fquar- 
ciano  . I cani  arrabbiati  prendono  co’ denti  il  la  fTo,  co’lqtsa- 
le  vengono  percofiì . Non  altramente  quei  primi  pcrfonaggi  di 
Gierufalemntc , gli  Scribi,  i Farifei,  i Sacerdoti,  &i Pontefi- 
ci , ch’erano  tra  la  minuta  plebe,  quai  graffi  tori  tra  i vitelli,  veg-, 
gcndo,che  Chriflo  veftitodel  fuoco  della  Carità  , & promulgaua 
la  legge  amorofadel  Vangelo,  che  dà  bando  ad’ogni  picciol  delit- 
to, quai  infuriate  belfie  s’tnfuriorono  contro  si  Santo  Legislatore* 
Circumdcdcrunt  me  Tauri  multi; forte*  B affati  cinxerunt  me.  Tr  tu  alidi  ex- 
Bajfanvinxcrunt  mevndìqtte.Lz  fame  di  dargli  la  morte, gli  rodeo*-*- 

11  cuore,  però  dal  poggio  del  Concilio  difeoperta  la  Ceruamatutt» 
»a  , prcffamentcdifcefcro  al  bado  delle  trame  ,&  con  la  zampa.,1 
della  corre  de’ gentili  ne  fecero  preda,  & con  terribili  muggiti  la 
d iuorarono.  ^fperuerunt  aduerfus  me  osfuum , ftcut  Leo  rapiens  & ru- 
giens.  Chriflo  era  la  pietra  fenza  vmano  amtìciofpiccaradall’eci-* 
celfomoncc  di  Maria, & dal  bracciodcil’onnipoteiue  Dio,  accen- 
tata contra  le  feeleraggini  del  popolo  accaneggiato.  Perònonèi 
marauiglia,  fe  lo  federato  fpinto  dalla  rabbia  corte  à dargli  di* 
rnorfo nella  vira,  nella  riputatone , nella  dottrina,  nella  Santità , 
nc  i feguaci, nelle  velfimenta,  & ne  i miracoli;  7fam  momorderunt 
me  cane*, Congregalo  malorum/  ftus  malignantium  cinxitmc.lw  quelle 
& in  altre  pm  brutte  forme  fi  cangiano  i maluagi , che  co’l  lume-, 
adombrato  della  ragione  fi  danno  in  preda  della  patfione  furibó-  • 
da  & bcfiiale  . Il  perche  ingegnofamente  fin  fe  il  Poeta,  che  Pro- 
teo,da  cui  nacque  il  Prouerbio  conamunc  Trolbeo  mutabilior;  fi  can  - 
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gtaua  in  varie,  & non  più  ville  trasformationi,  in  porco,  in  tigre» 
in  fquanimofodrago.in  fiera  leonelTa,  & in  altri  più  fpaaciltolì,& 
horretidi  mollrh&  diflfe; 

Tum  variit  illudrnt  fpeeies  ,atque  oraferarum 
Pietenim  fubit » fushomdut , atraque  tigris 
Squammof.tfquc  draco,&  fatua  ceruiee  lepia. 

Omnia  trasformai fefe  in  mir acuta  rerum . 

Perilche  il  vino  è di  quella  natufa,  che  toglie  la  mente  fuora  di 
fie  (leifa,&  rapita  dal  fuofenno,&  vigore  in  queil’obietto,in  cui  el 
la  s’imprnne,  ò co’l  torte  penficro,  ò co’l  tenace  affetto  la  trasfor- 
ma.Di  che  nacque  di  Mercurio;»wpi>  quivixtr'vit,&  redttus  d ?nega- 
tur  in  Calum  ar  conjlituuur  in  corpora  alia  indigna  fanto  Animo  , & fonda 
migratio.Ec  poi  il  detto  Jmprobos  homines  migrare  in  bruta,  tolti  am- 
bidoi  dall'oracolo  di  Salomone  Pitcagora. 

'H.OT^A  COT^SIDEI^ATIOT^E. 


Al  volta  ancora  l’intima , Se  gagliarda  iniaginatione  , 
' perfuade  aH’imaginante , che  egli  è veramente  tale  , 
quale  è la  fpecie , che  l’alterata  imaginathia  rappre- 
l’enta  all’intelletto , nata  da  quel  diorbo  che  Catullo 
ippeU3,imaginofum,comc  (i  vede  da  quelli  verfi, 
"Propinqui  quibus  cflpuellacura 
Amico s mcdicosque  conuocatt. 

?fon  e fi  fana  purità:  nec  rogate 
Quatti  fttjolct  bac  imaginofum . 

Per  laqual  parola  imaginofum, ò s’intende  quel  diflemperamen- 
to  di  ceruello,  per  cui  pare  ad'alcnnodi  fcntire  ogn’hora  il  rimbó 
bo  de’  fuoni,3c  canti,  che  gl’introni  nella  tcfla,si  come  auuennc  ì 
Teofilo  Mediconi  cui  Galeno  ne  fece  rimembranza,  che  inferma 
na  di  una  cotale  imaginaria  pacione, che  gli  parea  lentire  nell’An 
golo  della  cafa  i libiconi , cioè  i fonatori  di  piffaro,  che  continua- 
mente gli  trombeggiauano  ne  gli  orecchi;il  perche  foucntc  pieno 
di  llizzacommandaua,  che  gli  fodero cacciari  fuori  dalla  danza . 
Onero  s’intende  quella  forte  di  furore  & frenefia,che  nel  tempo , 
che  il  cane  celelle  arrabbia,  auuicnc  alle  nature  robufle/lequali, 
da  fouerchio bollimento  ribaldate, efeono  furibondamente  in  no 
tabiliflìme  fcappature  ; Et  di  quelle  ce  ne  lafciò  vn  cèrtodifegno 
Cornelio  Celfo  in  que  Ile  parole,rfW5  infanta genus  efi  ex  bit  longiffi 
muta,  adeo  ut  vitam  ipfam  non  tmpediat , quod  robufli  eorporis  rffeconfue- 
uit . Huius  ipfius  fpeeies  dus  funi  3 nam  quidam  imaginibus  non  mente  f at- 
tua- 
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Terrltus  tpfr  fugit , nactufque  fìlentia  rurls  0wy. 

Ex  ululai  ; fru  Jlraque,  lo  qui  conatur,  ab  ipfo  liti. 

Cùlligìtos  rabiem ; foliUque  cupidine  ceda 
Vtitur  in  pecudes  ; c*r  nunc  quoque  [inguine  giudei . ■ 

In  villos  abeunt  vefles , in  crura  lacerti . 

Ut  lupus . 

DECIMA  C 0 IDE  \A T IOT^E. 


'm 

Pervenire  alla  prudenza  de  gl’animali  perfetti,  &del- 
fl  «jan  l’armario  della  memoria , & dello  fetido  dell’udito  ap- 
fiSgfX  parecchiati;  io  dico,  che  alcune  operationi  fannoegual 

mente  ; & altre  difugualmente'.  Allora  operanocgual- 
mente,  quando  feguono  la  guida  della  naturale  prudenza,  che  in 
fomma  altro  non  è , che  il  naturai  inftinto  nel  petto  loro  interna- 
to . Et  in  altro  tempo  nelle  loro  operationi  difugualmente  lì  por- 
tano,perche  feguono  lafcorta  della  prudenza  animale;che  in  fo- 
fìanza  altronon  è,  che  l’impronta  delle  cofe  efpcrte,nelle  celle-» 
della  memoria  riporto, & fugellato,  per  cui  li  guardano  da  i difa-  i’'- 
gi , & procurano  gl’agiroue  la  memoria  delle  cofeoccorfe,&  tra- 
palfate  è prudenza  animale;  ò buona  parte  d’eflfa . La  prudenza 
naturale  è vguale , & vniforme  coli  nella  lepre  attempata  comd 
nella  giouenetta,  perche  tanto  la  giouenetra, quanto  l’antica  dor 
mono  con  gl’occhi  aperti, & fubito  c’hanno  partorito,  portano! 
figlioli  difcolii  l’uno  dall’altro  ; acciò  che  fc  i cacciatori  ne  tro- 
ttano vno  , non  trouino  l’altro.  La  prudenza  animale  è differen- 
te nel  lepre  pratico, dal  non  efpcrto;che  quello,  che  molte  fiate, 
è ifeampato  da  denti  de  bracchi, aflalito  guizzacon  varij  farti  pel 
bofcho.'acciò  i cani  perdino l’odore;  l’inefperta , che  non  è ftata 
in  tanti  rifchi.non  sa  cofi  ben  corl'egiarc,&  teme  allontanarfi  dal- 
la tana.  La  volpe  vecchia, non  fi  facilmente  incappa  come  aftura 
& fagace  nel  laccio, come  lagiouanc,  fecondo  il  communc  proucr 
bio  : Annofa  vulpìs  baud  facile  capitur  laqueo,  perche  da  quello , che 
^beffo  gl’é  auuenuto , conofee  l’arce  del  cacciatore , Se  il  pericolo 
dv]  cane,  tuttauia  dalla  prudeza  naturale  gouernata,  p afficurare 
i figlioli  da  lupi,  cinge  il  buco  della  tana  di  fcilla, cioè  della  cipol- 
la de>j,jgiio  bianco, che  incontinéte.che  il  lupo  la  tocca, fugge, co 
me  fpi»iéta:o.  11  lupo  tratto  dalla  prudéza  naturale, quàdo  c ami- 
na per  luoghi  fafTofi,vafcmper  adagio  e quafi  dubbiofo,pche,efsé 
do  percoTo  da  ogni  picciol  falfo,la  ferita  fubito  comincia  à vermi 
tiare, & lo  to<c,&  dalla  prudenza  animale  addotto, fchifa  le  reti, 
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, & i lacci , & teffe  varie  infidie  alle  pecorelle  . Il  cane  condotto 
dalla  prudenza  naturale  con  la  lingua  fi  medica  la  piaga,  & con 
l’herba  canaria  fi  purga  Io  ftomacho  : & dall’animale  è indotto 
à manifeftiflìmi  fegnid’induftria,  & fagaciti.  [Taccio  della  pru- 
li*  tVi.  denza,  fi  naturale,  come  animale  dellJJBlefante,che  la  natura  do- 
P»  nsi.  tòjCome  dice  Plinio, di  fi  rare,  & nobili  qualifiche  trà  tutti  gl’al 
tri  animaligenero  fo,&  fetriffimo.par  quali, che  d’ingegno  acu 
to  egli  fia  fregiato,  & arrichito  . Con  tutto  ciò,  perche  tri  loro 
non  regna  » nè  il  lume  del  confeglio , nè  la  controuerfia  dcll’opi- 
nioni,  non  dirà  mai  alcuno  di  ragioneuol  difcorlo  fornito.chc  co 
tali  bcfiic  operano  à confeglio,  mi  che  dall’inftinto  deH’afo, 
dairauuezzament®deirhabito  nella  memoria  fenficiua  ferbato 
menati, fanno operationi  digrandiflìmamerauiglia co’l  apprenA 
dcr  infino  a fcriuerc  lettere  Greche'.  Et  benché  la  prudenza  rif. 
guardili  hitn.ro  ; quello  in  due  guife  auuienejò  co’l  difeorfo  dcl- 
lecofe  prefenti  , comparandole  con  le  già  trafeorfe  , ò con  la 
fola  memoria, ferbata  .nella  fantafia  de  gl’animali.  li  primo  mo^ 
do  e proprio  della  prudenza  rariouale , che  conferifcc  i cafi  prej 
lenti  co’  paifatiA&  i pafi'atico’  prefenti  rafl’omigiia  ; & con  quella 
*.  Ut/,  dell’arte  moltOiPiigiiore  folol’huomo  ville, & lì  regge, come  dice 
i-  il  fi  lofofo . Tslatnra  itaque  ^ammalia  fenfum  bah  enfia  jiunt  : a feti  fu  ve- 
r o quibufiam  eoruftt  non  innàfeitur  memoria  quibufdam  varo  innàfeitur ; 
eir  ob  boc  alia prudentia  , alia  difeiptìnarum  capaciora  funi  , quam  iUa , 
qua  memorare  nonpojjunt,  vt  apes,  & fi  quod  aliud  animaliumgenus  fi- 
• mile  (fi  ; difeunt  autem  quacunque  vnà  cum  memoria  hunc  quoque  fenfum 
habent . Catcra  igitur  imaginationibus , ac  memori» s viuunt  ; exptrien- 
tia  vero  parum  participant . Humanum  aut  genns  arte  edam, ac  ratiocina 
tionibusviuit.  L’altro, che  è à paragone  della  prudenza  naturale, 
negletto,  & vile,  appartiene  alla  prudenza  de  gl’anlmali , i qua- 
li, auenga  che  poco  partecipinodella  fperienza  , nulladimeno 
dentro  il  fido,  & fecuro  albergo  della  fantafia  loro  ,rattcngono 
le  fembianze  , & memorie  delle  cofe.  Dà  quella  verità , ancora 
da  Mercurio  conofciuta  ,per  che  non  ricercha  piu  altofplendo- 
re  di  quello, che  l’ordinaria  ragione  apprefta,  dipende  l'alta  con- 
clufione  : che  non  fà  dimillieri.che  là  natura  fomminiflri  i gl'an  " 
mali  la  fauella  interprete  del  cuore,  per  Spiegare  i bei  trouari  tbl 
l'animo  , che  non  hanno,  per  che  s'cglino  delle  cofe  occulte  >on 
fono  inuelligatori.ne  d’alcuna  difficoltà  configlicri.à  che  fi>«  c<>- 
cedcrgli  lUlluflre  linguagio,che  forma  le  parole  di  piùfill-bc  vni 
te,3c  dillinte?pcrcfprimerforfiipéficri, chenó  po(fcdon>-  Hge- 
mirc.l’urlare.il  garrire, il  ruggire, il  grunire.il  gSnit'e  H le  lare,  il  la 
trare, l’annitrire, il rud ire,  il  muggire  gli  bada  ,pch<co’l  gemito, 

con 
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có  IMulato.co’l  gamto,col  rugito.col  ganito.col  belato, col  latra 
to,  co’l  rudìto,co‘l  mtiggito.che  nó  fi  poflono  rappresctare  có  let 
tere,  clic  però  daGrecilono  detti  , moftrano  l’appetito, 

che  gli  muouc,8t  tsfogano  il  naturai  delio  che  gli  preme,dccóq(H 
indumenti, efprime>nofd:  ligniti  canosgli  appetiti,  i bifogni,de  dc- 
fiderij  loro.  Non  è dubbio, che  fu  miracolo  fouracelefte,  quando 
J’Afina  di  Baallenfciolfc  la  lingua.de  parlò  con  voce  articolataci  Ktlm 
come  è fcritto;^fpr ruititajuc  Domìnus  os  locuta  efl.Ecì  Pa- 

pagalli.le  Merle, le  Gaze.i  Corui,  iGardellioi,  addmiàdati 
cioè  animali  parlanti.de  loquaci,che  forniti  dell'udito, de  della  me 
moria  fono  diiciplinabili, imitano  la  natura;  de  la  loro  lingua  rioii 
è altro, che  vna  fola  imitarione,  da  loro  Iteli]  non  intela,clic  lana- 
tura  permette  loro  di  fare  : oue,non  elfendo  ad  effi,  i fine  d i fpic- 
garefcaltriti  concetti, conceduta, ne  regolatamente  la  muouono; 
ne  fecondo  l’opportunità  l’adoprano,  ne  compiutaméte  la  fanno, 
nè  feguono  più  oltre,  che  in  alcune  poche  parole  da  i loromaeftri 
apprefe,  che  con  intention  vera  d’efprimer  penfieri  non  la  profe- 
rifeono . Màdall’inftrutcione,  de  auuezzamento  amrnae  Orati  l’a- 
uentano,  il  perche  rarcefice  della  Natura  d’vna  lingua  piu  larga , 
al  Papagallo.de  ad  altri  vccelli  parlanti  fece  liberaliflìmo  dono.  ’ 
Quisexpcdiuit  T/itacbo  fuumebiere  ? 

Ticas  qms  domi:  nostra  verba  conari  ? 

Magifler  artis , ingsnijfqnc  magifler 
t enter,&c. 


COT^SlDE^TlO^E. 


Rà  tutte  l’altre  cofe,che  non  folo  diftinguóno,  ma  fen- 
R K/w  za  paragone  inalzano  l'huotno  Copra  gli  animali  c que 
ItOjChe  egli  è adorno  dell’intelletto,  dt  della  volontà. 
I/iiuclletto,  di  cui  hà  tre  opcrfctioni, dette  da’  fau i.fim 
plicium  jppnuenfio>cempojitio,&  diuijh,&  di fcwfus.  Con  l’intelletto 


non  folo  intende  le  parole.i  ragionamenti, de  le  fentenzc;ma  anco 
ra  i lignificarci  conccnti,l’intentione,dcifcntimenti  dielfe  paro- 
le; cola,  che  non  fanno  gli  altri  Animali , che  foloodono  il  luono 
delie  parole  ; ma  non  polfono inrendere  il  lignificato , il  pefodc  il 
numero  delle  fentenze;mariui<>niQ ode, intende,  & raccoglie  la-, 
figmficatioiie  delie  parole  , d;  delle  fentenze,  de  quello  c il  primo 
intender  dell’huomo,  che  lodillingue  da  gli  Animali,  de  l’inalza-. 
Copra  gli  altri,  de  quello  è la  prima  operatone  deU’intelletto.  Gli 
Ammali  odono  il  luono  delle  lettere,  de  delle  fillabe;  ma  che  cofa 
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lignifichi,  Se  importi  quello  Tuono  ; & che  cola  s'intenda  dr irta- 
mente,& veracemente  non  lo  capucono;  pofciache  l'impreilione 
fola,  fcolpita  nella  fantafia  gli  muoue.Ma  l’huomo  intéde  il  fenti- 
xnento,&  di  quello  ne  forma  vn’altro;8c  faglie  da  vna  fentenza  ai 
J’altra;  & dalia  minore  alla  maggiore.  Non  occorre,  che  l’huomo 
cerchi  altro  tellimonio fuora  di  le llcfìb, che  fe  (fedo  in  conofcere 
iddio  infinito , s’egli  co’l  fuo  intelletto  può  intendere  cofe  infini- 
rc.adunque  quello, che  gli  donò  l'intelletto  farà  influito. Deuscft, 
quonibil  maius  cogitati potejl.  Tutto  quello, che  diottimo,  di  perfet- 
to4,di  d igni  ili  mo, di  nobililfimo,  & di  altiflìmoflpuò  pcnfare.qtie- 
fio  c Dio,  Se  tutto  il  meglio,  & nobile,  che  l'huomo  può  penfarc  i 
Dio  fi  deuc  attribuire.  L’altra  operatione.che  lofi  differente  dai 
le  beitìe  è l’affermare,  Se  il  negare , che  è folo  ofhtio  dell'intellet- 
to. Con  l’affcrmationc  accetta  l’intelletto  dentro  fe  Hello;  Se  con 
la  negatione  rifiuta,5c  ribatte;Et  è più  proprio  all’huomo  l’affer» 
mare;Sc  il  negare, che  l’arte  del  fauellare,dello  fcriucre.Se  detta- 
re. L’huomo  per  influito  naturalismo,  per  ilquale  tutte  le  cofo 
feruano  la  loro  conferuatione,  non  la  deilruttione,  è tenuto  ado- 
prare  à fuo  profitto  l’intelleito,la  volontà.  Se  la  libertà;  la  prima-, 
operatone  è il  penficro,5e  perche  quello,che  fi  penfa,ò  egli  è vc- 
rojòcgli  c falfo;però  l’uno  deue  affermare, & l’altro  negare;  rice- 
uere  Se  ammettere  vna  parte , come  vera , Se  ributtar  l'altra  come 
falla.  Quc  (la  è principale  dignità  dell’huomo , che  non  folo  hi  in 
fe  (leffo  la  dignità  di  tutte  le  altre  cofe  ; ma  ancora  co’l  lucido  fuo 
intel!etto,con  che  egli  la  poflìedc,  ilche  non  auuiene  à gli  altri  A- 
nimali,  iquali  poffedendo  le  perfettioni  conueneuoli  alla  loro  na- 
tura, non  conofcono  di  poflederle  ; ne  per  ouelle  s’ergono  à 
Dio;  perche  non  conofcono  il  grado,  la  dignità,  la  bel- 
lczza,&  lo  flato,  in  cui  fi  mutano. Ma  l’huomo  co- 
nofee  le  perfettioni.che  poflìede,  & di  più  co 
nofee,  che  non  l’hà da  fc;ma  altronde-, , 

& però  può  ringratiare  colui,  da^ 
cuiriceue  la  natura,  la  perfet- 
tionc,Sc  dignità, Se  ricer- 
care colui , da  cui 
l‘hà,5ctrouato, 

tencrlo,Sc  

goder 

Io. 
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lldifcorfo  naturale  quale  eccellenza,  cojì  in  vìa  di  fiatane  fune  et  Ari 
jì e tele  ci  difcopra folgorare  ^citammo  fiumano  ; euecon  non  meno 
dotto, che  t >‘gegnofo  & bri  e uè  ordimento  t abbraccia  tutto  quello , 
che  gl' antichi  filofojì  dtf ero  interno  alla  vaghe  zza  delf intelletto , 
& in  oltre  fi  [piega  il  modojo’lqualcefo  intelletto  fi  andò  co' Ifcn- 
fo  congiom  o.  componga.dijcorra,  & apprenda  : & in  vltimo  lue » . 
gho , come  il  dtfcorfo  Job  aHhutmo > &non  àgi' altri  ammali  fin 
proprio , & natio, 

TEORIA  TERZA. 

Norara  pugna  è Hata  Tempre  tri  quelle  due  nobi” 
Udirne  fchicre  de  litterati  Acadcmici , & Peripa- 
tetici intorno  l’origine  del  noftro  fapcre . I Pla- 
tonici da  vna  patte  con  belle  ragioni  li  sforzaua 
no  pervadere,  che  il  faper  noftro  altro  veramen 
te  non  Ha,  che  vn  rimembrare  di  nuouo  . All’in- 
contro grAriftotelici,npugnado,approuano,che  il  faper  s’acqui- 
fta,ò  per  difciplina.ò  per  inucntione,  & che  non  fò  già  mai  vero , 
che  le  fetenze.  ò arri  ci  follerò  naturalmenre  imprene  nell’archi- 
uo  deiriutellerto.  Or  noi  le  ragioni  & de  gl’uni,&  dell’akri  ad- 
dicendo, da  quelle  del  Padre  & Maeftro  piaceuolmcnte  difccn- 
deremp all’alrre  dei  figliolo, Se  fcolare,le  (cintine  del  cuiingegno 
alquanto  rifuegliate  dalla  dottrina  Academica,  tanto  vampo  fu-  • 
feitorono  contro, che  pare, che  ad’altro  fine  non  tufferò  defte,  ft-»  ' 
non  per  incenerire  tutti  quei  vaghi  fiori,  che  nel  giardino  della  fi 1 
lofofia  piantò  quell’unico  filofofo,cheper  l’eccellenza  della  filo- 
sofia fù  chiamato  il  Diuino.  QucHihebbe  ferma  opinione, che  1’-  ; 
Animo  vaiano  folTe  da  principio  prodotto  in  Cielo  con  gl’abiti, 
de.  ornamenti, di  tutte  quell’arti,&  faenze, che  la  parte  intelletti- 
ua  affi nano,  mi  che  entrando  in  queft’ofcuro  carcere  del  corpo 
mortale,  quali  da  improuifo  letargo  airalito,rimanefle  ne  i dilcor 
fi  dell’artijè  delle  fciézc,come  ftordito  & trafognatojperò  ch’era 
di’ mifieri  con  efternifantafmi  eccitarlo  à raccoglierà  dentro  di 
fe,per  rauuifare  di  tutte  le  cofe  gl’efTemplari  viui,de  quali  fu  dal- 
l’eterno  archetipo  indelebilmente  dotato, perche  in  elfi  con  gl’oc 
chi  dell’intelletto  rimirando  chiariflìmamente  feorgeua  i lumi 
d’ognialciffima  fetenza}  di  maniera  che,  ftando  qucfto  princi- 
pio di  Platone,  bifogna  neceffariamente  dire,  che  la  noftra  fciéza  r 
fìa  vna  nuoua , Se  ifchictta  rimembranza  ; Se  che  il  ncftro  fapcre 
altro  non  fia,  che  un  tornare  di  nuouo  à ricordarli  quello,  che 
già  da  principio  fapeuamo  : il  che  con  non  meno  dittine  che  < 
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eleganti  ragioni  s’adopranodare  ad  intendere  gli  Acadcmici,tri 
le  più  importanti  che  in  profpettiuo  ralfcttano,  quella  non  è di 
léggier  pefo.L’animo  vmano,  elfcndo  fenza  altro mezo  prodotto 
da  quel  fapicntidimo  fabro,  che  ciafcheduna  cofa  adorna  di  quel 
la  propria  & particolar  perfettione,  che  alla  fpecie.  Se  alla  forma 
fua  fi  deue,con  qual  ragione  porremmo  affermare  giamai.che  tra 
lafcialfedi  vcfiirelui  folo,  che  è Temenza  diuina,  di  quegli  orna- 
naéti,  che  alla  intellettuale  natura  richiedono  i Noi  vediamo, che 
con  grandiflìma liberalità  donò  la  rotondità  alCielo,  lo  fcintilla 
re  alle  Stelle  , la  vaghezza  de  gli  influffì  à’  Pianeti , lo  fplcndor  al 
Sole, l’inargentata  faccia  alla  Luna, la  bellezza  al  Mondo,  l’ardor 
al  fuoco,l’ondeggiar  al  Mare, là  Itabilità  feconda  alla  Terra, & ad 
ogni  altra  cofa  quella  fcgnalata  perfettione,  che  vidde  alla  natu- 
ra Jorqclfcr  conueneuoIe,opporcuna,  & neceffaria.  Dunque  nóè 
da  credere,  che  l’Animo  vmano  lafciaflc  ignudo  di  quella  gratin 
& chiarezza,  che  la  fua  natura  rende  compita  & ìllullrc.  Però  có 
lamblico  nel  Melinone  conchiuderemo,  che  lo  forni  di  tutti  quei 
di  feorfi  di  dortrme,&  difcipline,che  con  tanta  fatica  defio  torna 
à riconoscere  nello  fpecchio  di  le  medcfm)o.Apprefib,le  il  Cielo, 
che  è il  tetto  dorato  di  quello  gran  palagiodel  Mòdo,  & la  terra, 
che  è il  fuo  pauimento  fiorito, Iddio  Se  l’uno  & l’altro  per  aggradi 
re  à queft’huomo  fregiò  di  tante  vaghezze  ; perche  l’animo  vma- 
no,del  Cielo,  & della  Terra  molto  più  pregiato,  per  cui  & quello, 
& quello  furono  podi  in  apparecchio  lo  doueua  à quefio  fperta? 
colo  sì  gioiofodel  Mondo  lafciar  cóparirc  voto  di  quelle  qualità 
dj,che  alla  fua  nobiltà  ragioneuolmente  coouengono?  oltre  che 
gli  cfterni  accidenti, non  potédo  folleuar  l’animo  à penetrare, per 
il  loro  conofcimento.rintera  fofiaza  dcHe  cofe,  è da  credere,  che 
il  Sapienti ffimo  Architetto  inneitafie  nel  viuo  della  ragione  gli  efr 
Templari  di  tutte  le  formejperìlche  veggiamo  lei  ad  alcune  riduc- 
ile rifuegliarfi  in  maniera, che  con  prontezza,  & acutezza.rifpon 
deudo, contradicendo, argumentando.proponédo.  Se  conchiudé 
do,  non  fi  può  dir  altramente,  fe  dó  che  la  cognitione  del  vero  fu 
ilatainfietnemente  con  rAnimoconcreata.Huuidi  più,che  iti  tan. 
to  inquietaniento  de  gli  fpiriti  vaghi  Se  erranti, che  à guifa  di  mi- 
nute fauille  giarnai  fi  fermano  ; il  picciolo  ricetto  della  memoria.» 
farebbe,nè  coli  tenace  in  cóferuare  sì  lungamente  l’imagini,&  le 
figure  delle  cofe  labili , nè  coli  ageuole  à rammentarli  gii  auueni- 
\ menti  già  tant’annitrafeorfi,  feinternaméte  non  haueflevn  llabi 
le,  & fodo  fondamento,  in  cui  Scolpiti  llcllcro  i fimoiacri  di  tutte 
l’arti,  & di  tutte  le  Scienze . Dunque  con  la  ragione  ,Se  con  l’eSpe- 
rienza  conferiamo, che  le  vere  Sembianze  delle  cofe,  che  có  bella 
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ypportionc  rifpódono  alPIdec.furono  da  principio  infiflé  nell’Ani 
mo.auàci  che  à guifa  di  forcltiero  venifle  ad’albergare  nel  piccio! 
hoftello  del  cot  po  vmano.  Perilche  Platone  nel  Timeo  dice,  che-» 
Iddio  dimoftró  all’Animo,  come  à vera  imagine  della  mence  diui 
na,le  leggi  fatali;pcrche,co$ì  come  nellamente,  quai  raggi  nel  So 
]e,rifplendono  l’idcc  di  tutte  le  fpecicjnon  altrimenti  nell’Animo 
ardono  le  ragionidi  tutte  le  cofe.  La  onde  inuia  dicolloro  il  Tape 
re  vmano  nó  farà  altroché  vnfchictto.Sc  lineerò  ricordo  di  quel- 
lo,che  già  l’Animo  noftro,  fciolto  da  quella  terrena  mole-dei  cor- 
po,in  fe  fteflò  lucidiflìmamente  conolceua,  perciochc  con  notabi 
litfima  difeaduta  dalla  Tua  dignità  rauncndofi  có  quello  teuebro- 
fo  inuoglio  del  corpo, rimane  quali  nel  profondo  fiume  dell’oblio 
-fepellito,  oue , imparando  fuore  nelle  fembiame  delle  cofe  cller- 
ne  quello, che  porta  fcolpico  nelle  forme  intelligibili  décro,  gli  pa 
re  dcllarfi  da  vngrauc  6c  profondo  Tonno.  Però  Virgilio,  che  à 
gli  Academici  fonti  hauea  imbeuuta  la  filofofia  Naturale , Mora- 
le,& Diuina,  nel  fello  Libro  della  fua  Eneide  finge,  che  Enea  per 
entro  vna  gran  valle,  à piè  di  cui  era  il  rio  di  Lete, che  correua  da- 
uanti  à’  dilettofi  campi  Elifi , vide  le  ripe  piene  intorno  de  genti 
innumerabili , che  giuano  uolando  à groppi  in  guifa  di  pecchie^ , 
quando  à gli  cltiui  giorni  per  Papriche  piaggie  dolcemente  ron- 
zando, fe  nc  vanno  pofando  di  fiore  in  fiore.  Enea,che  nulla  fape- 
ua  di  ciò,  di  fubito  flupore  fouragionto,  fpiò  la  cagione,  & dille  ò 

Padre  Anchife,che  riuieraèquellaf’&chcgentef’dcchemifchia  ? 

de  che  bisbiglio? 

T unc  pater  ^dnchifes:aninu  quibus  altera  fata 
Corpora  debentur  : Letbai  ad  fluminit  vndam 
Securos  latices:  & longa  obliuia  potatit  • • 

Hat  equidem  memorare  libi  : atque  oflendere  cor  am 
I ampridem  hanc prolem  cupio  enumerare  meorum: 

Quo  magts  Italia  mecum  Intere  reperta . 

O pater  : an  ne  aliquis  ad  Calum  bine  ireputandum  tfi 
Sublime s <Animas  ? iterumque  ad  tarda  reuerti 
Corpora ? qua  lue  is  mi  fari:  tam  dura  Cupido. 

Lenirne  (gli  rifpofe)a  cui  douuti 
Sono  altri  corpi,  dquefto  fiume  accolte 
Beon  dimenticante,  & lunghi  oblìi 
De  l’altra  vita;dt  quefli  io  defiaua 

Che  tu  vcdefsi  : e ebe  da  me  n udifsi  > 

I nomi  ei gefli,  onde  contala  à pieno 

Del  «offro  fangue;  epiena gioia  hauefsi 

De  l'acquifto  d’Italia:  ò padre  adunque  <•  - 
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(Saggiunft  Enea)  creder  fi  dee, che  l’alme,  ' ■"  ■ " S 

Che  fon  qui  fcarcbe,& libere,  & felici  - - 

Cerchiti  dinueu t dia  terrena  falma 
Di  nuouo  d lapriglon  tornar  de  corpi  : 
i Et  qualKmifere  loro)empio  drfire 
Del  lume  di  lasù  tanto  l’inuoglia? 

COT^S  I DE^TIOT^E. 
Erintelligéza  della  qual  dottrina  piana  nella  fuperficie, 
& afpera  nel  fondamento;  nelle  couerte  della  poefia  pia 
ceuolc;&nelle  midolle  della  Filosofia  fcabrofajè  da  no- 
tare,che,fecondo  Platone,  il  difeorfo  8c  la  feienza  in  noi 
« dì  forma  in  quella  maniera. L’animo  vmano  è per  fna  natura  intel- 
lct  riiio,ò  ragioneuo!e,à  cui  dal  primo  ponto  della  fua  formatione 
furono  dimoltrate  le  tauole  della  veriti, cioè  nelfuointerno  furo- 
no deferitte  le  ragioni  di  quelle  cofe,che  corrilpondono  all  Idee; 
ouc  li  dice,che  della  pittura  di  tutte  le  forme  fù  fegnalatamentt-» 
fregiato.  Quelli,  difecndédo  dalla  regione  di  luce  in  quell  ofeura 
felua  de’  corpi  mortasai  primo  colpo  rimane, quali  oro  nella  fece 
jnuolco, -quali  gemma  nel  tango  fotterratàj^uafì  Sole  d’ofcuri  nu- 
uoli  chiulo,  & ricoucrto  ; quali  huomo  da  poflente  vino  opprtllo 
-&  abbattuto, che  diuenuto  ebro,&  fuor  di  fentimento.non  difeer 
aie, non  giudica, non  difeorre giallamente,  non  intende;  pertiche  i 
Poeti  cantano, che,  venendo  l’Animo  ad  albergare  qua  gm  in  co- 
pagaia  del  fenfo.alle  fponde  del  fiume  Lethe.beue  vn  grollo  Torlo 
d'acqua, c’hd  potè  Ila  d’mduccre  dimenticanza  orribile  ; perche» 
congiongendoficon  sì  {fretto  legame  còti  quella  fragil  fàlmadel 
corpo,  continuamente  foggetta  al  fluito  8c  riflu fio  de  gli  vmori, 
che  4 guifa  di  onde  labili  giamai  reftanO  di  ondeggiare  al  moui- 
mento  de  gli  fpiriti,&  del  fangue, rimane,  come  attuftaro  nell  on- 
de dell’ignoranza  fenz’arte,  & lenza  intelletto;  lenza  icienza,  oc 
lenza  fapienza,priuo  di  maturo dilcorlo,&  di  reale  prudenza. Pe 
tò  il  nollro  leggjadrillimo  Poeta , lotto  metafora  d una  bella  na- 
ve,che  nelpmprofondobuiodella  notte , fra  periglio!»  icoglt  fol- 
ca il  mare  turbato  8t  fiero,  defcriuc  diurnamente  le  iciagure  del- 
l’Animo incarcerato  in  quella  ofeura  prigione  del  corpo  ; poiché, 
per  lua  natura  eflendo  molto  più  precido,  che  le  nau»  catene  di 
gemme, fubico, che  entra  in  quello  alpro  turbamento  de  gl»  vmam 
alletti,  proua  mille  difficoltà , & mille  trauagli,  che  lo  tramano 
dal  camino  della  vita  tranquilla  i onde  ben  I pt  Ho  tra  canti  di  ner- 
bi perde  il  cuore  di  poter  ma»  giongere  al  porto  della  vcrata- 
pienza^  ; perche  le  bene  fpande  la  vela  della  contemplino- 
ne, per  arriuare  à quella  gioia  , che  apporta  il  fornaio  ^.ro" 
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nondimen^aflalitodal  furor  de*  vitij , precoce  il  più  delle  volto 
in  alcuno  fcoglio  d’opra  iniqua,  che  nei  più  bel  del  cottagli  forn- 
irle r gè  la  nane  nell’acqoe  de’  piaceri  mondani.  Per  tal  cagione  co 
ti  fcriiTe  à perpetuo infeguamento  de’  mortali;  . . 
o i • 1 Taffa  la  nave  mia,  colma  d’oblio  i 

Ter  afpro  mar  à me^a  notte  il  uerno, 

Infra  Scilla, & Cariddi;&  algouerno 
Siede  7 ftgnor , atrgi  l nemico  mio. 
ciafcun  remo  vnpenfier pronto  , &rio 
U>c  la  temprila,  e l fin  par  c'babbi  à fchemo 
<.  la  vela  rompe  vn  vento  : umido  eterno 

Difofpir , dtfperangc,&  di  difio  : 

Tioggia  di  lacrimar  nebbia  di  [degni 
Bagna,  & rallenta  le  già  {lanche  farte% 

Che  fon  d'error  con  ignorantia  at  torto , 

Celaufi  i duo  miei  dolci  vfati / igni  ; 

Morta  frà  l onde i la  ragion,  & l 'arte , 

Tal  che  incomincio  à difperar  del  porto  . 

L’Animo  vmano  in  quello  ilaio  d’orrore  giacendo , per  quelle 
ragionilo  fambianze  di  vero,  che  naturalmente  porta  fcolpite  nel 
J'incernodell’intclletto , fieramente  (limolato  ail’acquillo  della_> 
faenza, in fe  lleflo  fi  rifcuotc  con  intenfe  voglie  di  voler  fapere 
tutto  ciò,che  al  l’intelletto  gli  può  perfettione  & ìllufirczzaarre- 
care  ; onde  coli  rifcolfo  fobicamente  s’abbatte  in  quella  felua  de 
vari;  obimi,liquali,hauédo  occulta  virtù  di  molto  più  rjfuegliar- 
5°. gli  propongono  auanti  quella  grande  apparenza  d’imagini  ce 
lclli,&  fottocelclli, delle  quali  egli, al  primo  incontro  marauiglia- 
to,fc  n’inuaghifce  di  modo, che  per  intenderle  pienaméte, l’appli- 
ca tutto  nella  confideratione  dell'afpecto  loro,&  fecondo  la  podi 
bilica  del  difeorfo ancora  debole,  Luna  dall’altra  fepara  & diflia 
gue;&  fe  ritróua,chc  in  alcune  cofe  conuengono,  anch’egli  pari- 
tuentele  congionge,  8c  llringe  infieme;  pertiche  iecongiontedi- 
ftinguendo;&  le  dillintc  cougiongendo,da  vn  certo  fegno  di  veri 
limile  pianamente arriuaad’vnacontezzapiù  alcadi  vero,  finche 
1 elfenza  delle  cofe, paia  dentro inueiligando,s’accerta,che  cor- 
rjfpondono  alle  ragioni,ouero  Idee,  che  nel  viuo  della  fua  natura 
rifplendono.  Arriuato  à sì  alto  grado  giubila  dentro  di  fe,  perche 
s’accorge,chc  tutto  quello,cht, componendo, diuìdendo,  & diui- 
fando.andaua  ad’accatrarc  fuora  di  fe  fra  quelli  fitnolacri  monda 
ni,  che  con  maggior  fodezza in  fe  (lelTo  tutto  lo  gode  raccolto  nel! 
lofpecchiodi  quelle  forme,  delle  quali  da  principio  fù  diurna- 
mente adorno,  <5c  arricchito..  • . • j • . .. 
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Vindi chiaramente  s’impara, che  fecódo  i migliori  PI* 
tonici.glihuominidifpoftiairacquiftodellafciéza  fo- 
no di  tre  forti.  Alcuni,  come  nouelli  foreflieri  fubito  , 
che  rimiranoquell’ombre , ò imagini  delle  cofc  natu- 
rali,non  hauendo  ancora  virtù  da  raccoglierli  all’elfenza  delle  co- 
fe,reputano  fapcre  ogni  cofa, quantunque  nulla  fappiano;  & que 
ili  fono  i fanciulli,ò  principianti.  Altri  poi  di  più  maturo  cófeglio, 
hauendo  molto  tempo  pratticatocon  quelle  cofe , che  la  natura». 
< , ■ r produce,  & per  via  di  quello  hauendo  inrefe  quelle,  che  formata- 
mente  godono  Teterna  vita , rendono  ferma  relìimonianza,  che-* 
nulla  fannojperche  non  hanno  ancora  ben’intcfa  quella  verità, in 
cui  ogni  vero,fenza  menzogna, rilucemel  cui  grado  feco  ftelfo  pe- 
sò di  ritrouarfi  Socrate, quando  dille  ; hoc  vnum  fcio;quodnibil feio . 
La  cui  ignoranza  meritò  con  applaufodfere  antepolla  all’altrui 
fapienza.Di  quello  sì  fatto  non  Capere  ragionando  Socrate  nel  Fe 
done  dille,  che  mentre  conuerfaua  con  quelle  cole  à fenli  foggia- 
centi,  lì  riputaua  l’aper  molto , ma  che  in  progrelfo  di  tempo  l'in- 
telletto affinando,  & alla  cognitione  dell’ldce  formontando,  ari 
riuò  à termine  tale, che  s’accorfe, che  nulla  fapcua. Nell’ultimo  & 
più  perfettogrado  fonoquelli.iquali all’altezza  dcll’Idee  formon 
tando,  in  quelle  illullrano  sì  l’intelletto, che  ralfembrano  tati  An 
geli, che, nè  corpi  humani  albergando,  riueLano  i fecreti  afeofi  del 
l’eternità , à quello  sì  alto  poggio  bramaua  peruenire  colui , che 
dice  u a-.;  , - . i ..  ..  ■ i . 

Qualar  atta,  qual  amor  e,&  qual  defiino  : ' 

Son,6l  Ali  darrà penne  in  guìfa  di  Colomba  ■ 

Ch'imi  r ipofi,  & leuimi  da  terra . 

TE\Z<A  COIRSI  DE^TlOT^t. 

Ofcia  che  alla  contemplationc  dell’unico  & vero  Id- 
dio li  fa!e,  ò pergratiadiuina  ; che  la  fìlofofìa  non  fii 
mai  degna  d’intendcrla,  ò gullarla  pur  vn  poco  con  le 
ponte  delie  labbra,  ò per  feructe  amorofo  zelo,c’hab 
biamo  della  verità  ; ò perche  è coli  dellinato  da  noi , 
che,fpronati  dal  delio  del  Capere, lafciamo  ogn’altra  imprefa,&  ì 
quella  della  fpecolatione  del  tutto  ci  confacriamo.  Da  quella  filo 
fofia  ageuolmentes'impara,che  nell’acquillo  della  feienza  l’intel 
letto,difcorrédo,fàtrc  motijil  primo  quàdo  per  linea  retta,  vfcé- 
do  fuori  di  fe, termina  nella  cognitione  dell’altre  cofc,  feorrendo 
per  la  campagna  delle  cofe  fenfibili . L’altro  quando  per  linea  re- 
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fìefla, ritornando  dentro  di  fe,  fcorge  le  ragioni  ditutte  le  cofe  vi- 
uainente  ritratte  in  fe  medefinio.  L’ vltimo,  quado,purgaro  da  gli 
errori, fi  folleua  all’Idee  della  mente  diuina, in  cui  con  vira  fempi- 
ternaviuono  fenza  ninna  ofeurità,  anzi  con  infinito  fplendore,  le 
forme  Se  le  bellezze d’ogni  vero.  Si  che  dall’imaginiefterne il di- 
feorfo  noftro  fi  riduce  aH’interneje  dall’iiitcrnc  poggia  alle  fuper 
ne,nellequali  l’ultima  fua  perfettione  racquiftando, s’acqucta.  Pe 
rò  gli  Acadcmici,vcdendo,chc  gli  huomini  formauano  tata  varie- 
tà di  difcorfi.altri  veraci, altri  probabili,alcuni  apparenti, & alcu- 
ni altri  del  tutto  fallaci  & menzogneri;  nell’Animo  cofliruiron» 
molte  virtù, ò facoltà, vna  più  perfetta  Se  più  folleuata  dell’altra^. 
La  prima  & la  più  degna,  à cui  appartiene  la  verità  de'’  primi  prin 
qipij,&  deH’Idee  appellarono  7<{os,cioè  menre.L’altra,che  difeor 
re  intorno  le  ?ofc  naturali  Dianèa  La  terza, che  con  la  moltitudine 
de  i difeorfi  probabili,  fpàde  i fiumi  dell’elocjuenza,  per  irrigare]* 
petti  de’popoli,0pin4ti»d.Quclla,che  con  gli  intravedati  difeorfi 
forco  vna  falfa  apparenza  di  vero  nafeonde  vn  mare  di  mézogne  , 
chiamarono  fantaftica,ò  imaginatiua.In  fomma  Platone, dal  fen- 
fo difcollandofi,  & all’ldee  con  ogni  fuo  ingegno  accollandoli , 
non  volle  àmodo  niuno,che  il  fenfo  folle, òprincipale.ò  inftrumé 
tale  cagione  del  nollrofapere , ma  in  tanto  ne  feruiflc  aH’acquifto 
della  fcienza,inquantorimoue  l’impedimentoioue  veggiamo.che 
ancora  il  fuoco,  ritenuto  per  forza  quà  giù  in  terra  dileuato  il  ri- 
tegnojuola  preflamentc  verfo  la  fua  sfera.  Però, fecondo  Platone, 
il  fenfo  & ilmaeftrojchc  rifueglia  lofcolare  non  fono  cagionidel 
faptrc.-nu  folo  della  rimembranza, perche  l’eccitano  folamcnte  à 
ritornare  dentro  di  fe,doue  fono  fregiati  i tipi,&  gli  Idoli  di  tutte 
le  arn.&  fcienze.ma  in  lui  non  producono  il  fapere  : alla  cui fen- 
tenza  pare, che  Empedocle  fottoferiuefle, quando  nella  fua  filofo- 
fia  pofe  per  infallibil  fondamento,  che  tutto  ciò,  che  fi  conofce.lì 
conofce  per  cagione  del  fuo  fimigliante  ;oue  l’Animoil  tutto  co- 
nofeendo,  è di  meftieri,  che  lamefcolanza  di  tutte  le  forme  porti 
feco  incalmata. Pitagora  poi, affermando,  che  l’Animo  vmanotm! 
le  fiate  era  entrato,  & vfeito  da  quello  laberinro  del  corpo,  uolle 
medefimamente,  che  folle  colmo  della  perfettione  di  qualunque., 
fcicnza.ò  arte  apparata,mentre  (Ielle  congionto  con  quello,  òcó 
qucll’altro  corpo  vmanoial  cui  fciocco  parere  bifogna , che  à fon- 
za  molto  s’auicininoquei  Peripatetici , che  un  folo  & unico  intel- 
letto pongono  in  tutta  la  fpecic  vmana  perpetuamente  durante,!! 
quale,elìendo  in  fe  ilelfo  Tempre  egualmente  perfetto,  non  appa- 
rarà  mai  cofa,chc  prima  non  fapeflc;  poiché  quanto  perderà, per 
la  morte  di  Socrate, tanto  ferbarà  per  la  vita  di  Platone  ; & quel- 
li 4 lo. 
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lo , che  già  fapeua  in  T orquato,  hoggi  i’impara  in  Alelfandro.  Si 
che  quello  Tuo  nuouo  intendere  in  particolare  è quel  tanto,  che 
fapeua  invniuerfaie  . Ne  occorre  con  fofidicarie  magre  inuen- 
tare  nuoue  con tinoationi  di  fantafmi,pet  lequali  l’unico  intellet 
to  d’altra  perfettione  non  è perferro,fe  non  di  quella, per  laqua- 
Je  troua  perfetto  in  Cefare,  & in  Marco  Tullio,  altrimenti  d’una 
anedefima  cofa  lì  trouarebbero  due  feienze.  Vna  per  la  quale  fa- 
rebbe perfetto  nife  Hello,  & l’altra  per  la  quale  farebbe  perfet- 
to in  Fabio  Mattino . Cofa  in  tutto fuora  d’ogni  ragione,&  rego- 
la peripatcticajLh’Ariflotele  non  fognòpurdidirlomai.Et  per- 
ciò ogni  mezano  intendente  può  da  !e  detta  penfare, che  chiribiz 
p dolci  fieno  quelle  copule  p natura, perindullna,  vna  nel  nafei- 
mcnto,  l’altra  nel  progretto , quella , come  principio  dcll’cflere , 
quella,  come  principio dell’incendere  . . • 

QJ'.ABJ'JL  C0\S1DE^T101^E  . • •> 

$3  Ero,  tralasciati  quelli  fogn',vemamoal  punto  fermo  di( 
Jjj  quello.che  fente  Ai  illotcle  intorno  al  nollro  difeorre 
jttì  re  & fapere  ; & con  la  fua  dottrina  conchiudiamo  frà 
i termini  di  filofolia  , continoandola  nollradimodra- 
tioncjcome  in  noi  lì  termi  il  difeorfo;  perche  nelle  co- 
fe  naturali , quanto  piu  à lui  fi  accodarono , tanto  più  le  vifccre; 
occolte  della  natura,&  gl’alcri  fegreti  della fìlofofia  infederano:» 
che  per  quella  cagione  viene  celebrato  per  la  feorta  di  coloro, 
che  bramano  apprendere  la  verità  delle  feienze , oue  di  colui  dif 
fcquel  Poeta  Teologo  : 

Toi  che  inalbai  vn  poco  più  le  cìglia 

yidi  il  macero  di  color , che  fanno , > • 

Seder  trà  filofcfita  famiglia.  , .ri.  ■ "•  • 

Tutti  tornir an, tutti  honor  gli  fanno  * 

Quiui  vid  io  & Socrate , & Piatane  , <■  ' 1 . ' 

Ch  innanzi  gl altri  più  prcjjo  gli flanno.  >' 

Or  quello  miracolofo  intelletto, dacodal  Cielo  à gL’huomini^ 
per  regola  deli  humano  fapere , come  afferma  Auerroe  in  quelle 
Parole  ; Credo  tjuod  ifle  homo  fuerit  regala  in  natura, & exemplar,quod 
natura  irnienti  ad  demofìrandum  vltimam  ptrfetìionemhumaaamin  ma 
ferii s Ergendo  una  dottrina  del  tutto  repugnancc  à quella  di  So-» 
j.  Anima.  cratc,&  Platone,  «Se  llabelédola  foura  principi)  immobili, che, co 
(no.  nianotrouandoli.non  pottonoctter  da  niuno,  c’habbia  ragione 
& fentimétoregittati, parlando  dell’intédere,&difcorrere,pre- 
fe  per  im.nutabilfundamétodue  verità, de  quali  quell’èia  prima. 
La  beuigna  madre  natura,  che  à tutte  le  cole  difpenfa  Je  fue  con 
ueucuoli  virtù, benché  nel  grembo  fuo  accolga  le  pesfertion  i de  1- 

l’vni- 
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lVniuerfo,  nondimeno  nelle  Tue  imprefe,diretta  da  quella  prim’ar. 
te»thegid  mai  non  erra»proccdc  dell’imperfetto  al  perfetto.La  on 
dequelTintehto,che  in  alcuno  particolare  non  può  confeguire,al 
IMfimo  nella  corona  della  fpccie  l’ortienejperchc  , Ce  nella  gcne- 
roficà  rimane  tal  volta  per  qualche  (trailo  accidente  in  alcuno  par 
tico]ar  Leone  defraudatalo  però  i ogni  Icone  retta  icotal  manie  A 
rafehernita; &fcneldeftderiodclfaperein’un  huomo  zotico.  & 
niaterialerelladcleggiata  ; con  tanta  maggior  lode  nell’huooioi... . 
contemplatiuo>& faggio  recupera  il  Aio  honore,  & la fua gloria» 
oue  fe'l  Aio  dileguo  in  fogetto,  particolare  per  alcuno  ftraordi- 
nario  auuenimentofc  ne  va  fallito, non  però  in  tutta  lafpecié  può  ,*■ 
rimanere  fcemato,Sc  uoto. L’altra  verità,foura  la  quale  appoggia 
la  Aia  dottrina  farebbe  quella;  rintelletto,feguetido  Torme  della 
natura»puncodal  fenfo,il  quale  è come  Tocchiopnuod’ogui  colo 
re, che  nella  fua  lucidezza  può  tutte  le  belle,  & vaghe  fimiglianze 

l9foaccoglicre.ColìilA;nfo,comekpupilledegliocchi,cheigui  r 
fa  di  fpecchi  nella  più  gradita  parte  deila  faccia  rifpiendonO,  aua 
ti  che  nel  color  verdigno.cadido,  vermigIio,giaI!olino,  ccle(te,pur 
potino,  ^tranciato  rimirando  li  riconfortano, c chiara  cofa;  che  ’ 

delle  loro  apparenze  non  erano  in  alcun  modo  informati, iiodimc  '■* 
no  A trouano  molto  ben  difpolti  à potere  le  bellezze  di  ciafcheri. 
duno  colore  in  fc  lteilì  ricettare. Similmente  gTorecchi,fe  Tarmo- 
nie  delle  cetre,  & delle  lire  in  ognitempo  non  odono,  fono  però, 
pronti  d riceucre  da  tutti  rittoro,&  conforto. II  gullo.quando  non 
aflfaggia  ne’l  dolce , nè  l’amaro,  al  delibamento  però  del  dolce, Se 
dell'afpro,  & del  foaue  accomodato, può  in  quello  momento  erte 
re  ammaneggiato,&in  quclTaltro  raddolcito.  Nò  altrimenti  l’in 
telletto.quandoda  principio  entra  à rauuiuarequeftò  tempio  del 
corpo, & come  vna  polita, & ben  lifeiara  tauola, la  quale  da  niuno 
bel  frcgio.eflcndo  dipinta, può  il  vago  pittore  acconciamento  ri-- 
trarui  il  fembiàte  d’un  ferpe,ò  d’un  vccllo,d’un  pcfce,ò  d’vna  fie- 
ra»ò  di  qualùq;  altra  cofa,che  gli  vóga  in  accócio;pcrcioche  la  na 
tura,quatùq;  d’ogni  bene  fiadonatricc.nel  donare  però  nò  altera 
il  fuo  antico  cottumc  di  procedere  dall’imperfe  tto  aJpc^fctto.Per 
tato  da  principio  ci  rappresela  Titelletto  ignudo  da  ogni  fapcre; . 
md  có  difpofitione  talc,chc  dalla  pèrfettionc  d’ogn’arre , & fapié 
zapuò  agcuol inente  erti- re  adornato,qual  cera, che  ad  ogni  Aigel- 
lo  rendendoli, da  ogni  Aigellomedcfnnamcnte  può  edere  impron 
tata,in  quella  gui!a,che  dirtTeS.Girolamo  A:riuédo  d Paol3,dcrut 
ti  i libri  della  fcrittura  facra;Motffr  cera,et  adformadu  facilis 
tìfici r & Tlafì a cejfent  manusjh  uirtute  totu  efl>qcquid  cjje pot.Cofi  l’In 
tclletco  Albico  che  s’accopaco’isél'o,è  d’ogui  vaghezza denuda- 
, ,v-  ' • . . •-  to,nd 
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to.ftódimefto  da  tutte  le  cofe  create  può  sé  za  cótrafto  pigliarne* 
tcriada  vcfiirfi  d’ognr  forte  d’adobbaméto;  pche  egli  è adattar» 
alriceuiméco  di  tutte  le  cofe,  & à fuo  agio  le  può  diilintitfimamé 
te  cóprédere,  fe  bene  aitanti, che  alcuna  n’intenda,  della  famigliò 
za  di  niunafiafornito.C^iefto  è quello,  che  Ariftotelc  nel  princù 
Di  ini  Pio  del  terzo  deH*Anima,volcdo  ragionare  di  quel  vnico,&  (cena 
m*  u».u  lato  principato  dell’Animo  vmano,che  si , che  conofce , che  di- 
icorre,&  in  oltre,come  fi  faccia  m effo  l’Antendere,e  come  fia  dif- 
ferente dali’Altre  Anime  caducne  & mortali, con  gran  configlio, 
& ftabilimentoraffoda  per  principale  Acchille,feguendo  per  al— 
3.Di  lini  coniteli  à raffermarlo, come  pirma  bafe  foura  cui  s’abbia  à rege 
re,&ffabilirc  il  rimanete  della  fabrica.Ji igitur  efl ipsu  intelligereficut 
fenùre,  autpati  aliqutd  vtiqueerit  ab  ipfo  intelligibili, sut  aliquid  aliudta 
U I mpaffibilem  ergo  oportet  eflc.fufceptiuam  autem  forma:&  pot ernia  bit 
3. D»  Ani  iufrnodi , fed  non  hoc,  &/imiliterfe  haberc,  ficut  fenfitiuum  ad  fe  tifi  bili  a 
ma.ua.) . fu  Intellefium  ad  lntclligibilia.T^e  cejfe  rfl  itaque,quonid  omni  intelligit , 
itnmifìum  ejfeficut  dicit  *Anaxagoras,vt  dominctur.  Hoc  autem  efì,  vt  co- 
gnofCat;nam  alienum,iuxta  apparta:. prokibet,& obflruit.Quare  ncque  ip~ 
j.DtAni.  jjHS  Hu4  efl natura, ni/t  b&c,quod pofjibilis. Qui igitu r vocatur  anima  intclle 
'*"'*■*■  {/us-.dko  autem  in t elicti ù, quo  intelligit  & exifl'mat  jinimanibil  efl  affu 
Di  jfij  cvrum,qute  frntyantequam  Intclligdt. Da.Ua. c[ua.\  lunga  tellitura  de  te- 
ma  lia  y fti  fi  vede  più  chiaro,che  il  fole,  che  fecondo  Arinotele  lafolditi 
del noflrofapere, intendere, ò decorrere  incomincia  da  Intellet- 
to sfornito  di  qualunque  cofa, che  poffa  alle  portedefenfiappre- 
fentart;  ma  che  però  è abile  & idoneo  ad  appréder  qual  fi  voglia 
còla  atta  ad  edere  intefa  .La  onde  ad’altro  fine  nó  è chiamato  pof 
Libile, fenon  perche  può, come  fpecchioriceuerel’lmagini  ditut 
te  le  forme,  ò come  cera  effer  figillato  dallo  (lampo  di  tutte  le  fpe 
cie,ò  come  tauola  piòlata  fregiata  de  i colori  di  tutte  le,cofe  mon 
danejma  in  effetto  auanti.che  attualmente  irttenda,da  niuno  fimu 
lacro  è fegnato.ò  fcolpito.fi  come  poco  più  Lotto  confermò  dicen 
ilo-, potcntia  quodammodo  efl  intelligibilia intelle[lu:,fed afìu  nullum  ante 
Ani  quam  intelligat.  Opportct  autem  fic, ut  in  tabula, in  qua  nibil  efl  depiftum 
ma.ux.14  aftuquod  quidem  accidit  in  ipfo  intclleffu  il  qual  detto  da  glimcerpre- 
tifùcofi  dichiarato. ìnteUcElus tamen  virtutibu:  &vitijs.  da  princi- 
pioi’inteHctto  nofìro  è come  vn  bianco  velo, il  quale, venendo  al- 
le mani  d’un  leggiadro  pittore,coTdifegno,co  i colori,  con  l’om- 
bre.có  i raggi  gli  d ipingc  ritratti,  & pae  fi  cofi  ben  formati,  & gen 
tifi, che  paiono  vcri,8c  non  dipinti, naturali,^  noti  vergati, in  quel 
là  forma, che  dal  poeta  fu  ritratto  in  verfi,dicendoj 
Sin.l.f.  Quando  giunfe  à Simon  l'alto  concetto , 

Chea  mio  nome  gli  pofein  man  lofiile\  .--•••  • v 

S'ba- 
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. S’hauejfc  dato'aU’opcra  gentile 
Con  la  figura  uoce, t d' Intelletto 

La  ragion  poi.ch’altrinfc  il  filofofoà  conchiuderc, che  la  natura 
dell’Intelletto  vmano  è tale, che  nel  primiero  congiongimcntoc* 
hauca  co  i corpo  è fpogliato  da  ogni  fplcndore»&  ornamento, con 
difpafìciooe  dt  poterfì  adornare  della  bcllezzad’ogni  fembianrc, 
le  nó  m’è  abbaglio  fù  quella, ch’ora  propongo;Ogni  ; oggetto, che 
dentro  fé  Aedo alcuna  cofa  riceueinanzi,che  lariccua,di  quellaè 
neceflarianicnte  priuatojeome  la  mano, che  fi  nfcalda.prinia  è cir 
condata  di  freddo;c’l  muro, che  s’imbianca,delia  bianchezza  era 
già  <góbro,&  i’orccchio,che  ode  il  tuono  delle  fguille,gii  da  quel 
tintinno  non  era  intronato:  Se  coli  ogn’altra  cola , che  in  qualun- 
que foggettos’introduca.già  per  manti  era  della  torma  di  lei  fpo 
ghata.d:  feiolea;  perii  che  il  filofofo  fu  con  tiretto  (criucre  quella 
propofaionc  dittato  crcdito;fi*fceptiuum colorii efifinecolorcjVt Dia  j Dt  Ani 
phanum-.foniautem  quod  efl  fine  fono. iopn  la  quale  il  gra  commenta-  mn.nx.71 
tore  formò  queiValcre  due  autorità  da  gl’alrri  filofofi  peroratoli 
riceuute.Omnc  recipiens  aliquod,non  recipit  ipfum  nifi  in  modo,fecundnm  c*».(7. 
quem  C*TCI ilio . Rjcipiens debetejfe denudatum  à natura recepii'  fi  enim  re  i- A*> 
cipiem  ejfet  de  natura  recepti,tunc  rei  rccipcret  ft,&  fune  moueni  effetme  4 

tum;unde neceffe  eli,  vt [enfiti  recipiens  colorem  careat  colore;  & recipiens 
fonum,careat  fono.  L’intelletto  dunque , che, intendendo  a dirice- 
uere  tutte  le  forme  intelligibili, bifongna  à forza, che  di  tutte  fia  li 
bero,&  fcarco;percio  che  il  già  impreflb  Idolo,  à tutto  colpo  im- 
pedirebbe,che  vn’alcro  gli  porcfi’e  efler  imprclfo;  come  il  volto  di 
Cefare  in  fìnidimo  bronzo  intagliato, impaccia, che  quello  di  Pom 
peo  gli  tra  dentro  fcolpiro.  jiUenum  enim  iufla  apparem probibet , <& 
oiiJ?rMd.OrrvmanoIntelletto,lendoper  fua  natia  virtù  difpofto  al 
l’intendimento  di  qualunque  cofa,chenel  feno  della  natura  rive- 
da,fubito  che  per  Icfinefirc  de  fenfi  padano  le  Amiglianzede  Cie 
li, delle  Stelle  del  Sole, della  Luna, de'  fiori.de’  metalli,  de  gl’Ani- 
mali.de  gli  Alberi  et  giùgono  all’albergo  della  fàtafia.la  quale  tut 
te  le  fpecie  delle  cofc  gratiofamenre  riceuendo,  tutte  parimente 
nel  chioftro  di  fe  fteffa  conferua  ,&  trattiene  : oue  il  lume  dell’- 
intelletto,come  Sole, che  illullra  la  mondana  sfera  foprauenen- 
do  quello, ch’era  in  potenza  arto  ad  edere  intcfo.fà, che  effettual- 
mente s’intenda,  à guifa  del  lume,quando,illuminando  vna  came- 
ra di  mille  belle  vaghezze  depinta, fà  checiafcheduna  fuori  fpic 
caca,&gratiofafplenda,&  tralucajperchc  l’Intelletco.edendo  pu 
ro  fpirico,  fpiritualmcnte  bifongna  ancora,  che  le  cofe  materiali, 
nel  fuo  recettacolo  raccolga . Orme  enim  quod  recipitur,  per  modano 
recipienti 1 recipitur.  Però  è di  mifticri,che prima  l’ilkiftri,et  per  coli 
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dire, co’l  Tuo  fplendore  le  purghi  da  ogni  matenà,&  poi  coli  pur- 
gate, & attratte  le  contenipli.de  incenda, & fi  come  l’intelletto  nel 
■ primiero  flato,  auanti  che  l’arca  della  fantafia  fufle  ingombrata 

* delle  fcmbianze  delle  cole  era  nominato  con  queft’aggiunto  di 
, polli  bile.cioè  idoneo  a potere  qualunque  cofa  creata  apprendere 
. Cosi  in  quello  fecondo  grado.quando  co’l  fuo  vigorofo  fplendo- 
l re  rifehiara  l’oi'curità  materiali, meritamente  è celebrato  con  no- 
me d’intelktto  Agente,ò  per  dir  meglio  illuminante;  non  perche 
rilluminantc  , & il  podi  bile  fieno  dui  vari},  & dittimi  Intelletti, 
rneirhuomojperche  in'follanzafon’vno.Sc  vnmedefimo intellet- 
to,ma  li  chiama  pollìbile  auanti,che  apprendagli  obietti  ; Stilla 

• minante  quando  attualmente  gli  comprende;  come  il  fanciullo,  il 
.quatè  è coti  rifletto  huomo  nell’età  puerile,  come  nell’età  virile; 
nondimeno  in  quel  tempo*  che  non  ha  fermo  difeorfo  vien  detto 
bambino;  & quando  è deliro  à di/cernere  il  bene  dal  male, è det- 
to huomo  compito,  la  qual  dottrina  con  quelli clfempifpianata 
n’infegnò  fapuramente  ttfilofofo  in  quella  fentenz*;  Et efl  quidam 
talis  lntflli&ns, quia  omnia  fìt:quidamvero,quia  omnia  facit,  vt  habitus 

ma  iìx  18  quidam. quale  tjl  lumen, quadat n cnimmodo,Cr  lumen  facit potè ntia  exiften 
tes  colora, a3u  colora  a\  qual  fello,  facendo  vn  poco  più  piano  gli 
fpo(ìtori,come  di  fopra  habbiamo  narrato.aggiungono; Sicut  enim 
lumen  facit  colores  pot  enfia  vi filila,  aflu  viftbilcs-,  fu  IntcUcElus  digerii 
facit potcntia  lntcllìgibilia,atiu  IntclleSa.  t'crche  rintcllettolliumi- 
nante,c  come  la  lampa  del  Solc,che,rifchirando  Torizzontc, ralle- 
gra il  Mondo;ò  pome  i lumi  in  vn  finiilìmo  quadro,  che  l’imagine 
con  beltà  fporgedo, quali  fuelta  dal  legno, & dalla  tela  fanno, che 
vna  certa  viue27.a  gli  occhi  nollri  vengaà  ferirc.E  perche  l'Intel 
letto  con  tiretto  legame  è coppulato  co’l  fenfo, quantunque  come 
dicono,da!la  fragilità  del  fenfo  non  habbia  origine,  nulla  dimeno 
perche  con  fui  è annodato  con  vincolodi  fìngolar  Amicitia,men- 
tre  con  elfo  fe  ne  llàcongionto.è  forzato  nella  lpecolatione  & In 
telligenza,Jvalerfi  dell’opra  & minifleriofuo;però  tante  volte re- 
j.  T>,  Ani  plica  il  fi  \oCofo.7{eceffe  ejì  intelligentem  phantajmata  fpccularì  ; Etnon 
ma.nx  i d fpeculatur ,nectffe efl  ftmul  Thantafma  ahquod  fpcculaà.  Tfunquam  fine 
Am  "pbantafmate  intelligit  mma.ìl  Cominci]  tatort,7j>fclir#«* e/l  abjlra- 
&us  à corPorc  fccundnm  effe  ntiam;t  amen  impofsibile  cfl  ut  aliquid  Entelli 
,m  11  ^ gaturfme  Imaginatione. Perche  dunque  rintellctto, mentre  giace  in 
compagnia  de)  lenfo.niuna  cofa  intende  fenza  il  cómertio  di  quel 
la  lua  fidaceforiera  della  fantafia;  però  lei  prima  raccoglie  den- 
tro il  fuo  bottello tutte  Jefembianze  delle  coie,che  tragittano  per 
le  porte  de  lenii, & in  fe  llcfiale  riferba,  per  poterle  ad’ogni  cen- 
no afciriutelletto  olferirgliic/enzindugio;  ouc  finte  He  tco,volen 
- do 
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dò  i Aia  voglia  fpecolare, intendere, ò decorrere, accenna  quello, 
che  vole  alla  fantafia,laquale,comc  prontilfima  Ancella  in  vn  ba- 
reno obedafee  al  Signor  luo,<5c  preAamente  gli  porge  auanti  quel- 
-lafembianzà,  che  nel  Tuo  repoAighoteneua  preparata  à piaci- 
menti di  lui.  ò • . - •» 

Qj'lUTjt  COT^SIDE  ^TIOTIE.  ■ .1 
: Ben  vero,  che  fenza  contefa  alcuna  è gran  differenza  fri 
l’intelletto,  c’hi  giiapparata  vn’arte , ò vna  faenza,  8t 
che  in  quell'ora,  forfè  per  non  aggrauar  di  continuo  il 
fenfo  nel  contemplare.non  vi  confiderando;  da  fe  AcA- 
fo  mal  guarnito  di  conofcitnento  che  ancora  non  habbia  fatto  ac- 
quilo d’alcun’artc,fcicnza,ò  virtù.  Nel  primo  grado, ò Aato,nel- 
qualeè  ammaeArato  con  molta  fcienza,ò  cognitionc, benché  nò 
Aia  in  contemplacione  folleuato.è  però  poffenre,  tutta  volta,  che 
gli  aggrada  di  contemplar  quell’habito  virtuofo,  di  cui  è gii  do- 
tato,e da  lui  prendere  quel  piacere,  che  gu  Aa  il  fauio  nel  rammen 
tare  quella  feienza  di  cui c perfettamente  pofleditore;  percioche 
in  queAo  grado  non  hi  bilogno  di  andare  accattando  rimagini 
delle  cofe  gii  ne  gli  oricanni  della  fantalìa  ferbaee  ; & è in  quello 
Aato l’intelletto  noAro  apponto,come  l’architetto  dormiente, il-, 
quale,  hauendo  nella  fua  Idea  difegnati  molti  modelli,  fubito  che 
fi  nfueglia,può  à voglia  fua  metterli  i deuifarc  intorno  à quel  di- 
fegno.che  più  gli  viene  in  grado,fenza  vfeire  di  cafaò  riguardar 

10  in  piazza , ò in  Chiefa  ; poiché  feco  lo  porta  nella  fantalìa  dc- 
fcrittojper  lequali  cofe  diffe  il  Fi\o{ofo;Abeimtibiisfenfibilibits,insHt 
fcnfnt  & imaginationes  in  ipfis  fenforys  i remment  finfus,  feu  phantafma . 
tayinpbantafia.qUAphamafmatavt  fenfibilia  fantimetitimente  duque 
l’intelletto  noAroin  qucito  Aato  è addimandato  intelletto  in  ha- 
bito  ; sì  come  quando  attualmente  penfa , & feco  Aeflò  confiderà 

11  fuo  fapere.fi  chiama  intelletto  in  atto.  NcU’altro  poi,quàdo  l’ira 
telietco  non  è gionto  all'acquiAod’alcuna  compiuta  cognitionc  ; 
fe  bene  può  dmentar  ogni  cofa  in  quella  forma,  chedicc  il  com- 
mentatore; Intelletti* s poffibilts  cfficitur  omnia  modo  fimilitudinii  & re- 
teptionis  : benché  in  fe  Aedo  polfa  riceuere  le  lembianze  dì  tutto/ 
le  cofe,&  co  ne  lucente  fpecchiopolTarapprelcnrare  le  viue  ima- 
gini  de  i fiori,&  delle  Stelle, fecondo  quel  detto  del  Filofofo; ./#»»• 
ma  ernia  qitodammodo  cfl  omnia, non. n lapis  efi  in  -Anima,  fed  forma.  Qjta- 
re  Anima  ficut  manui  cji  manus.n  inflrumentum  inJlntmentorum;&  mici 
lettiti  forma  formaru.  Nondimeno  in  quelto  Aato  hà  bifogno  di  due 
aitici; l’uno  de  séfi  eAeriori;l’alcrodclla  fantalìa. 1 séfì&Acriori  fé 
no, come  nouellieri,Aaffette,e  fpie,che  corrono  fuori  p il  Mòdo  à 
vedere,  ad’udire,à  fp  are,  qu  ito  fifa  fogni  luogo.e  dtquacobàno 

veduto. 
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veduto,vdito, Cernito, & efperimétato  ne  danno  ragguaglio  al  fen 
fo  communc.il  fenfo  commune  cofi  accertato, come  maggior  do- 
ino  della  corte  rapporta  il  tutto  alla  fantafia,la  qualc.come  difpé- 
fiera,fcriuc  tutto  quello c’hàriceuuto  nel  fuo  giornale.  L’inteUcG- 
to,come  curiofo  principe  nella fantafia  .come  in  bella  carta  ver- 
gata,& Scritta  fe  ncvààrinedere  tutto  quello.chc  vuole  intende- 
re intorno  aH’arti, fcienzc.nature, proprietà',  8c  cortami,  <?cnnprc- 
fe.  Però  molto  faggiamence  aggiunfe  il  filofofo, che  ne  gli  obietti 
‘ - Sottoporti  d fen  fi,  come  in  communiifimi  ritratti  rifplcndono  le 
fpecolationi  dell’intellettojpcr  il  che  chiunque  fe  ne  nafee  co’  fen 
fi  rintuzzati, & guaiti, è impoffibile,che  già  mai  impari  alcuna  fcié 
i-®«  *ni  22,0  »ne;Qnoniam  autem,  neque  res alla  e/lprater  magnitudinet,vtvide 
pmu*  3*  far frnfibilia (cparata,inforis fcnfibiUbus intclligibilia  funt,  & qua  in  ab  - 
f iraniane  dkuntur,&  quacunque fcnfibilìum  h abitui  ir  pafsionei  flint.  Et 
ùbfloc  qui  non  fentit  aliquid,nihil  vtìque  addi feet, ncque  intelligct.  £ dun- 
que differente  l’Intelletto  habituato  nella  Scienza, da  fc  fteifo  pri- 
do  di  querto  fi  honorato  habito,che  lo  rende  Illuilre,  de  gloriofo; 
poi  che,arricchito  di  querto  teforo  quantunque  fe  ne  giaccia  fen- 
za  difcorrerc,ò  contemplare, gli  è però  ageuole  la  contemplatio- 
ne,&  il  difcorfo,per  cagione  della  fàtafia.che  è fatta  poifeditricé, 
de  gl’impronti,òImagini  di  quanto  conofce  l’Intelletto, il  quale  à 
grado  arriuato  non  è pii  affretto  andar  raccogliendo  da  gii  og- 
gettiefteriori  i fimolacri  delle  cofejper  che  nella  ftanza  della  fan- 
tafia  l’hà  già  adunata, & di  quelle  fe  nc  ferue,come  d’obietti  l'enfi 
Di  Ani  comc  dottamente diffe  Ancnac.lmaginet flint  aUquafenfibilia 

mttrr  " flint  ci  loco  fenfibilium  apud  abfcntiamfenfibilium,nu  quan 

3 do  è poueroséza alcuna  veraricchczzadi  virtù,  èforza,che  vada 
mendicando  per  le  porte  de  fenfi,  fin  che  lungo  tempo  negotian- 
do  con  loro.arriui  à tanto  potere  che  non  foloconofca  le  cofc  fuo 
re  di  fejma  conofca  ancora  fe  rtefio  in  fe  medefimo. 


SEST A COTiSlDE^TIOT^E. 


Cofain  effetto  tanto  difficile,che  l’oracolo  d’Apolline 
volendo  inuitare  gli  huomini  alla  più  alta rmprefa  del 
Mondo,mandò  fooriqucl  tuono;  Te  ipfium  «e/cr,al  qual 
grado  di  perfettione,& grandezza,  può  arrtuar  l’Ani- 
mo, quando  hauendo,conofciuto  il  valore  dcll’altre  cofe  fuori  di 
fe.entra  à pcfarc  quanto  voglia  il  valor  fuo  dentro  di  fetperò  dice 
Arirtorele ;IntcUe£luscitm fuerit fingala faffus.vt feiens dicitur,qui  fecun 
' >x"  ’ dum  aUumhoc  autem  tum  accidit,cum  potè  fi  operati  per  fe  ipfumiefl  qui - 
4em  & tunepotentia  quoddam  modo,  non  tameu  flmiliter , vt  & crai  ante 

quam 
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quarti  addifceret,aut  inueniret.Et  ipfe  antcm  feipfum  tutte  potefi  Intclligc  • 
re.  Accio  dunque  à quello  sì  alco  grado  di  coguicione,  al  quale  è 
deltinatol’huumo,8c  non  l’Animale, con  onorgli  arriualfe  , volle 
Jddio.che  tre  fodero  l’operationi  dell’Intelletto, nelle  quali  gli  A- 
nimali  dalla  l'cortade  séfi.dcdaU’milinro  della  natura  guidarono 
ponno  in  alcun  modo  communicare . La  prima  Tua  operatone  è 
rapprendimi-  neo  delle  (ìmplici  voci,  & delle  Amplici  cole, con  le 
lue  proprie  voci  nominate. L’altra  è il  componimento,dc  partirne 
to.co’l  quale  le  co fe  diuine  congiongcndo  infieme,  de  le  congion- 
Cure  diuideudo, forma  le  proue  luc.Laterzaè  il  maturo  difeorfo, fa 
bricaco,per  venire  in  cogmtione  del  vero,&  acquetarli  nelle  con- 
clufioni  ragioneuolt  lontane  da  ognibugia.  La  prima opcratione 
dell’Intcll<*to  è d i cant’eccellcoza,che  per  quella  fola  fi  può  feor 
gere, quanto  l’Animo  vmanofia  luperiore  ad’ogn’altro  Animale; 
perche  in  quelVoperationc  nonfoloè  poflince  à riceucr  l'effigie 
di  tutto  ciò, che  la  n atura  nel  fuo  ampio  feno  abbraccia,  ma  anco- 
ra  è architetto diuino, che  delle  cofe  riceuute  in  un  mométo  forma 
imodelli  vniuerfali  allratti;  per  che.apprefentandogli  dauanti  la 
lembianza  del  Leone, del  Cane,deli’Elefance,  dcllarofajnon  ap- 
prende l’Imagine  del  Leone, ò del  Cane, come  veftita  di  carne,  de 
d’ofla,con  quelli  lineamenti,figure, de  altre  circolhnte.chc  fanno 
quello  Leone  fingolarmentc  diuerfo  da  tutti  gli  altri  particolari 
Leoni;ma  l’apprende, come  fpogliata  da  quelli  Angolari  accidcn 
ti  nella  fchietta, dt  femplice  natura  Leonina,ch’è  la  pura,dc  fempli 
ce  eflenza  della  cola, ad’ogni  foggetto  reale  di  quella  fpecie  com- 
municata.  Et  quello  è quello, che  1 filofofi  chiamano  obietto  adc- 
quato,cioè  ch’agguaglia  la  forza  dell’Intelletto, de  che  alla  fua  na 
curafpiricuale  proportionataméte  rifponde;perche,quantunquc, 
come  nobiliflima  follanza.lìa  il  perfettiffimo  obietco.nella  cui  fpe 
colatione  confille  tuttala  felicità  dell’Intelletto,  de  tutto  ciò,  che 
qudlogran  cerchio  del  Mondo  ferra, de  circonda  con  vna  uoce  fi 
lofofica, chiamato  Ens,fia  il  fuo  obietco;nondimeno  inquello  fla- 
to, nel  quale  fi  troua  collegato  co’l  fenfo  il  fuo  primo  mouente  o- 
bicttOjche  principalmente  lo  della  all'Intendere,  de  delle  cofe, la- 
pura  foflanza,  de  fchietta  eflenza  daogniparcicolar  conditione 
lciolta.dc  allontanataci  che  afferma  il  filqfofo  in  quel  tello^ewS 
autem  alimi efì  magnitkdo,&  magnitudini effe,&  aqua, etaqua  effe, ftc  au- 
tem  &■  in  muUis  aliti, [ed  non  in  omnibus,in  quibufdam  enlm  idecft  effe  cor 
ni>&  carnem  ,aut  alio  ,aut  aliter  habitué  di  [cernii.  Caro  enimfine  materia 
ejlyfed  fitut [imam  hoc  in  boc.Scnfuiuo  ìgitur  calidum.  & [rigidum  indicai,  t J3t  Ani 
& quorum  ratio  ip  fa  caro  .Mio  autem,aut  fepar abili, aut  ut  circumflexafe  hm.xx.i* 
kabet ad fe tp[am,tum exten[afuemt torni ejfe difeernit.  Eccoli, come 
, lotto 
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fotco  il  mantodel  Ciclo  l’Animo  vmano  folo, apprendendo  il  fimi» 
lacro.ò  fpecie  d'vnacola^dàlle  fuc  materiali  qualità  la  depurga» 
parimente  egli  folo  inteude  le  proprietà, & i fignificamenti  efpref 
fiui  delie  voci, che, Tuonando  per  aria,  entrano  per  IcTpedite  vie 
de  gli  orecchi  fino  alla  regia  della  fantafia,perche,fe  bene  gli  al- 
tri Animali  odono  ancor  elfi  il  rimbombo  delie  voci, non  intendo 
no  però  rcfpreflfo  lignificato  loro  à beneplacito  de  gli  huomini, 
per  lo  più  ritrouati,  per  efprimere  i varij  concetti  dell’Animo.  Et 
s’ad'alcuno  pare, che  alcuni  domeflicati  Animati  incendino  le  vo- 
ci articolatamente  proferite.poi  che  ad’un  certo  feminile  inuito, 
volano  prettamente  le  fìmplicctce  colombe;  ad’un  grido  d’un  bi- 
folco s’arrettano  i buohad’vna  voce  d’un  carrettieri  ò fermano , ò 
affrettano  il  paflo  li  caualli;à  gli  acentidel  padrone  corrono  fen- 
za  indugio  i cani. Sappia  quello  tale, che  fimiglianti  animali, non 
effendo  partecipi  del  dono'tanto  nobile, come  è quello  della  men 
te,  & delPJntelletco,nó  ponno  nè  anche  comprenderli  valore  d’u 
na  parola  fignificantenna  per  lunga  cófuetudine  auuezzati  al  Tuo 
no  d’alcunc  parole, che, fendendo  l’aria,vanno  à ferire  i loro  orec- 
chi,fubito.à  corale  atto, come  già  aflùefatti,caminano,ò  intermet- 
tono il  palio, ò l’aggira  no,  e tornano  indietro, ò vanno  auanti.O- 
ue  vediamo,che  i Cani  de  i Ciurmatori  ammae (traci  al  Talto,al  gi- 
ro, al, ballo, quàdo  colui  la  sferza  inoltrandogli  con  frappe,  ét  ciar 
lerie  gli  commanda, Taira  per  amor  del  gran  Turco , & che  il  cane 
fi  ritira;& Te  gli  replica, Talta.  Per  amor  del  Sereniflìmo  Duce , & 
che  pretto, & Tuelcofi  volta, fchcrza,&  Tabella;  queftonon  auiene 
perche  il  caneconoTca,  che  quefta  parola, Gran  Turco, lignifichi. 
Se  voglia  dire  il  Signòr  de  Maomettani, oueroquett’altra, Scremili 
mo  Duce, importi  il  principe  de  Signori,  Vinetiani,ma, perche  co’l 
lungo  ammaettramento  gli  è conficcata  nella  fanrafia  quella  Tpe- 
cie,che  biTongna, Te  non  vuole  elfer  sforzato, che  à queflotuono, 
& à quello  motteggio  prettamente  fi  muoui,&  fi  riuolti,  & che  al 
fuonodi  quello  altro  s’acqueti  & guati. Similmente  le  alcune  Torti 
d’Animali, chiamati  da  Greci  cioè  parlanti, & loquaci, co- 

me Tono  i Pappagalli, le  gazze, i Cardellini, che  .Britanico,  8e  Dru 
fo  figlioli  di  Claudio  Imperatore.alcuni,  come  fi  fcriue,  n’ebbero, 
che  apprefero  la  lingua  patina, & ad’Agrippina  di  detto  Impera- 
tore gli  fùalleuato  vn  tordo,  cheparlaua;  non  fi  può  dir  altro, Te 
non, che  quelli  afluefatti  alla  pronuncia  d’alcuni  accenti, fente  al- 
tro mandano  fuori  il  Tuono  Tpiccato  di  quelle  parole. Mà  che  però 
ilpcfo,&rl  lignificato  loro  non  conofconojperchequeft’e  priuile- 
giodell'huomo,alla  cui  dignità  Irà  gli  Animali  è riferbata  quella 
grandezza  d’intendere  il  valor  delle  noci  articolate,  à piacer  de 

' gl’huo- 
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gl’huominl  in  diluite,  p efprimcr  fuori  il  cóccpoto  parto  deU’Ani 
too  di  détro.il  limile  fi  dee  intéderc  delie  Scritture;  perciò  che  gli 
altri  Animali  di  fenfo folamence  compodi,  non  fotioatti  à poter 
intendere, fe  uoii  quella  inarticolata  voce,che  naturalmente  man 
dana  fuori, per  isfog amento  di  quella  paflìone  dolorofa,  ò dilette 
noie, che  gli  Sprona, & caccia  i tal  bóbo  formare.  Oue  li  troua,che 
vn  lupo  dalla  fierezza  del  dolore  (limolato  manda  fuori  certi  vrli, 
co'quali  d gli  altri  lupi  da  à conofcer,  che  egli  è prefojò  ferito  e co 
fi  vn  liurire  : dietro  alla  fiera  co'l  latrato  dà  fegno  à gli  altri  cani* 
che  alla  cacciata  fera  è vicino, & che  corrino  à trauerfargli  la  via* 
in  a q fio  è vn  puro  indiato  della  natura»  & vna  fagacità  propria  di 
quelli  animali, & nó  intédiméto  di  voci  di  fillabe  vnire,&  dittiate. 

SETTIMA  COT^SIDE^jiTIOTlE. 

Se  vn  pratico  Scritturale,  contradicendo n'opponefie 
gj&J  l’hiftoria  diBalaamme,  la  cui  Afina  da  luipercoffa,  Se 
Hi  (ÌtijÌ  ripercofla.aprì  le  labbra , articolò  le  voci, formò  le  pa 
rote,  proferì  gli  accenti,  & in  cotal  maniera  rifpofe  alla 
querela  del  Patrone,che  non  fi  può  quali  affermare,che  non  inten 
defic  quel  tanto.che  fi  à propofito  mandò  fi.ori;perche  il  telfimen 
to  del  tefto  giace  coCv,*Aperuitq-,  dominai  ot  •Afina, & locata  e fi.  Quid 
feci  tibiìcur  per  cuti  t me, ecce  iam  tertio':I{efpondit  Balaam-.  Quia  comme- 
ruifti:&  illufifii  mibi\Vtinam  baberem gladium,  ut  te  percuterem.  Dixit 
jlfina  T^on  ne  •Animai  tuumfum.cui  femper  federe  tati fueuiCìi  ufq;  in  prc 
pentàdici  Die  quii  flmile  unquamfccerimtibi^it  ille  ait.namqua  Trotinus 
operaie  Dominai  oculos  Balaa:&  uidit  angela fianteiu  aia  euaginato gladio: 
daila  quale  continuinone  di  te  do  nó  fi  può  negare, che  q Ito  dòli- 
dò  Animale  nò  ragionatile  nò  rifpondefle  vna,  & più  volte  à prò 
pofito,ctcò  ragione.il  qual  cafo, tatto  incòtro  alla  dottrina  nodra, 
piglio  per  mio  feudo  quello  che  dicono  i Teologiche  ogni  ferpé- 
tello,  ogni  fiduco.ogni  granello  piu  minuto, cóparato  all'infinito 
poter  di  Dio, è in  potenza  obbedientiale,in  modo  che  l'onnipoté 
te  valore  di  quel  creatore,che  di  nulla  formò  il  tutto,  puòd’vn  fu- 
fcello  fare  vn  grand’Elefante,  & d’una  rozza  petruzza  vn  bcllitii- 
mo  pianetta;&  fopra  il  corfo  generale  della  natura  può  có  miraco 
lofo  modo  fare,  che  vna  giuméta  parli,  & à propofito  molto  bene 
fauelli;nondìmeno,dàdo  nella  rigidezza  delle  parole  facre,trouia 
mo,che  nel  producimelo  di  quefia  inufitata,&  nuoua  operatione, 
grintrauenne  iddio,come  cagione  principale  operantejl’Angelo, 
come  cagione  Secondaria  moucte;la  lingua, come  indruméto  fer- 
uiente;onde  l’Anima  nó  formò  da  fequede  parole,  & confeguen- 
temente  formate  non  Pintefejpoiche  il'fauellare,  & intenderei  fi 
gtufìcauefprctiìui  delle  fituellc  è jpprio  di  quel  fegnalato animale 
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dclI‘ht!Ònio,che  del  dono  dell’Intelletto  è guarnito,  però  i più  iti 
tichi  Padri  difl'ero,chc  le  parole, che  profcri  l'Afma, furono  forma, 
re  dalla  V irtù  dell’Angiolo, che  la  finga  di  quella  giumenta  ai  prò 
ferimento  de  cotali  parole  volgea.à  fine, che  (cornato , & confalo 
rertaifc  quel  perfido  mago  di  Balaammc, il  quale,  come  felice  di 
parlare  có  demoni  in  forma  d’Anima1i,à  quello  sì  improuifo,&fhi 
porofocafo  niente  s’impauri,  ne  i capelli  addolfo  fi  fenti  aggric- 
ciare.Or  Iddio  benedetto, che  al  difpettodell’ìncirconcifo  princi 
pe  voleua  ferii  irli  delia  lingua  dell’incantatore  à benedire  ilpopo 
lo  eletto  sù  gli  occhi  de  gl’inimici  fuoi , che  Bailamme  haueuano 
ferito, come  più  fperimentato  nè  giuncati,  per  augurare  mille  feia 
gure  al  popolo  fauorito , Se  caro,  improuilamentegli  apri  gli  oc- 
chi, & gli  fece  uedere  quella  fanta,&:  Angelica  fcorraichc  arten- 
deuaall’IfracliticoeferCito,che  l’adóbrò,&  fpauri  in  guifa,chc  fu 
forzato  in  vece  di  maledire, benedire  , Se  laudare  quelle  fchiere, 
ch’egli  bramaua  dal  Mondo  fiirpate,Sc  feppellire.Si  che  ragione- 
uolmentc  potiamo  conchiudere, che  l’apprendere  le  cofe  allracte 
da  ogni  circonftanaa  materiale, & intendere  la  portanza  delle  va- 
ci  articolatamente  pronunciare  (ìa  talmente  proprio  deH’huotno, 
che  àgli  Altri  Auimali  non  può  in  alcun  modo  conuenire. 

•«  ' *■  ' * ' ■>  ’•  • • 

1 OTTJLVU  COT^SIDE  I07^£. 


I £ r quello, f Intelletto  da  buoni  filofofi  è chiamato  anco 
ra  Intelligenza;perche  fenza  còporre  ò diuiderc  à imi 
catione  delle  foftanze  Angeliche,  con  vn  fubìtofguar- 
do,conofcc  fenz’altrodifeorfo  le  cofe  femplici,ò  come 
dice  il  Logico, termini  incompleflì,cioè  cò  altri  non  accoppiati.ò 
congionti.nel  cui  apprendimento  non  cófifte,nè  verità, nè  falliti» 
fe  non  forfè  per  accidentejperche  dice  Arinotele  , I utelkQus  non 
3.  Tig  Ani  oìs,fed ipfms  quid  erat  effe  cji verus,non  aliquid  de  aliquo:Sed  vt  Vtfto pro- 
pri/j  -peraeflfìantem  albi  homo  aut  non, non  verum  fempcr  eft.  Cioè  ne  Ila 
prima  operatione  dell’Intel  Ietto,  quàdo  ad’vna  veduta  leggiere, 
feorge  lanatura  diflinta  dirtinibile.non  fi  troua  verità, ò fai  lìti, fe 
non  forfè  per  accidente;pcrcbe,fi  come  il  fen.o  intorno  all'appré 
dimento  del  proprio,  Se  determinato  oggetto,mentre  l’organo  è 
ben  difpofto,  Scin  coauenicntc  difianza  apprefiato  non  s’ingan- 
na  già  maijperchc,  fi  come  l’occhio  intorno  al  colore,  nè  l’orec- 
chio intorno  al  fuonoponno  naturalmente  aggabarfi,fe  non  quan 
do  dalla  lunga  l'occhio, vedendo  vn  corpo  collorato,non  lo  può  fa 
cilmentc  difccrnere,s’egli  fi  lìaalbero.ò  Animale, parimente  l’In- 
telletto nella  fua  prima  operatione, òferopliceapprcndimcto  del 
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le  cofe.nó  può  commettere  errore  alcuno, fé  non  quando  taluolta 
tolto  tuora  de  i confini  della  prima  opcratione.Ià  diffìnicione  d'u- 
nacofa  l’afcriue  ad  vn'altra,come  ladifinitioncdeirhuomoalCa 
uailojouerolà  difinitìone  de  parti  repugnanti}  formando,  accop- 
pia  in  tic  me  l’Animale  co  l'inlenfibile.mà  quello  auuiene  più  rollo 
perche  i’ Intelletto  ricerca  ladifinirione  per  viadicompoficionc, 
ò di  diuifi©ne,chc  perla  natura deinntellctto,ncHa  fua  prima  o- 
pcratione  conofcente;pofcia,che  que(la,quandofimplicimente  le 
nature  delle  cofe  appréde,non  gli  può  cadere  verità, ò falfitàjpcr 
che  non  niega,nèafterma:mà  {blamente  apprende,  convn’altro 
nobililfimo  nome,  e addiraandato  Mentc,inquanro  quella  voce 
deriua  dalla  parola  Latina  mctior  che  lignifica  mifurarc,pcrche  c6 
la  diffinitionc  gmllaméte  mifura  il  rea!  valore  della  cofa  definita* 


COT^S  1 DEISTI  ri  > 

'Altra  operatione  poi  dell’liitelletto,  che  foto  airhdtf- 
^ rno.per  l’cleuato  fuo  pregio  è propria, & peculiare,  & 

r?  §<nR  quella, che  i Latini  chiamano;Coropo/irio«e,  & diuifione', 
perche  rintelIecto,quàdo  ha  prele  te  nature, & le  voci 
-elpreiliue  delle  eofe,in  fe  fleflb  le  conferifcc,afferrnando,che  que 
Ha  proprietà, ò nobiltà, ò paflìone  conuenga  alla  tal  natura,^  fpc 
ciejò  negandOjChe  gli  conuenga.Oue  con  l’affermatione,  Se  nega 
-rione  forma  le  vere, ‘Se;  falfeprouejperche  la  propofitione,che  l’in 
telfetto  con  la  feconda  fua  operatione  compone  èfempre  vera, 
ò faifa;po<ciache  il  predicato,  òconuicne  al  foggerto;  come  la  ra 
gione  all’huoitìo  dicendojl’buomo  è ragioneuole,  Se  cofi  la  propo 
Orione  è verajò  al  èotìtrario  à modo  niuho  gii  ptiò  conUdnire;co- 
me  la  capacità  dellafcieirca  al  Leone,prqferendo,cheil  Leone  è 
di  feienza  capcuole,&  coli  è falfa.  La  verità  dunque, ò la  falliti  è 
appropriata  alla  fccondaoperatione  dfrll’lntelletto, componente 
è difgiongente.come  afferma  il  Filofofo  in  quella  fentenza;I«di«~  j.  Di  Ami 
biliu,  Intclleftio  in  bis  cB  igitur  circa  qua  non  cft  falfum;  In  quibusaut  fai 
iam,&veru*t  cfacompofuio  quaderni  iam  eft  cqnceptuum,tanquam  vnum 
fum  exifhntin.  Et  fieut  Empedocle s dixit,  Veri  multoru  quidem  capita  fine 
cerulee  gcrminauerunt,poftea  compofita  fitnt  contérdia.  Sic  & hxc [epura- 
ta componuntur>vtConmenfiirabUcì&  Diamcter.dìl  qual  cedo  diluci- 
dameute  s’jmpara,  c*hauendone  Arinotele  fatta  compitamente 
noralafodanzadeirintellettoilluminàtejdeHìntelletrohabitua 


tojdell’IntcHctto  poffibile,  Materiale  ò potentiale.chc  dir  voglia- 
mo,per  efprimerlo  con  le  voci  de  i più  famofi  Filofofi,non  fi  conté 
tò,di  qflo.che  ne  volle  ancora  ritrar  i primo  le  mirabili  op  erario 
ni  d ello  incelItttMdie  quali l’una. 

S 2 jlut- 


Digitized  by  Google 


lmftrti»  (4 
/*.  un. 

3 Di  Ami 

mm.ii.it. 


ij6  Del  Trionfo  della  riuclata  Teologia  > 

tAuirois  chc'l  gran  commento  Feo.  ’ 

Chiamò  con  voce  Latina  formatto, V altra  fida,  Fin  forma  re ,ò  più 
tolto  Fcfl'cre  informato  delle  cofc  indiuifibili , cioè  l’apprendere, 

. le  cofc  Amplici  non  compofte,  è proprio  deJFlnrelletto  nella  fna 
prima  operatione , in  cui  non  confitte  verità  , ò talliti , per  le  ra- 
gioni gii  dette  di  fopra.  11  comporre  poi  le  ptoue  vere,ò  falfe  ap- 
partiene alia  fecóda  operatone  di  etto intelletto,il  quale  all’ora  £ 
detto  verace  ncli'affermationc,  quando  forma  l’affìrmatiua  in  ma 
? niera,  che  corrifponde  alla  natura  reale  della  cofa , in  queil'ittef- 
fomodo,  che  nel  feno  della  natura  , fi  troua;  come  quando com 
-pone , quella  propofuione;  Il  principato  dell’Animo  è cofa  ve- 
ramente diui:»a.>  & non  mortale;  coli  ancora  è detto  fido  nella 
negatiua  ; quando  nega;  che  le  cofe  fri  fe  diuife , & che  non  pon 
no  fra  loro  in  modo  alcuno  ttar  jnfienie , nega  anch’egli , che  fia- 
no  fri  loro  vnite,,&  che  pollano  nello  (tetto  loggecto  ttarc  accorr» 
pagnate,  come  quando  concepire  que  Ho  penderò,  l’Animo  im- 
mortale non  è commiinc  i gli  altri  Animali.  Coli  per  il  contrario 
è detto  Intelletto  me  ndacc,&  bugiardo, quando»  componendo, 
& druidendo,  afferma,  che  la  cofa  è coli  fatta,  & tale,  come  in  ef- 
fetto non  è in  natura,  come  quando  s’imagina  , che  la  feliciti  d^l 
l’Animofia  riporta  nel  piacer  del  fenfo:  outtodiuide  quelle  co- 
fc, che  realmente  non  fono  fra  loro  diuife, & egli  come  diuife  l'Iij- 
tcndeicomc , quando  s'imagina , che  la  grandezza  dell’Animo  è 
«oli  propria  à gli  Animali,  come  à gli  huomini,  che  la  feliciti  coli 
-conuiene  a)  bruto , come  al  FI  tue  Ile  tto.  Però,  fc  la  compofitione 
fari  conucniente  alla  cofa  reale,  farà  cqmpofitione  vera:  fe  anco 
fari  repugnancc,  all’incontro  riufeirà  compofitione  finca  , & 
▼ana.  • _ . !..  ....  iloti 

Or  quella  compofit  iope  fi  può  ralle®  brare  à quello  che  ditte, 
'Empedocle  Filofofò  Antichtttimo. 


'X  lt 


Tullulat  ampia  frges  capitum  cernite  cartn  lem. 


Che  da  principio  molte  tette  erano  difgionte  da  colli,  ma  per 
virtù  dclFAmicitia  fi  vniuanoinfieme,  dalla  quale  vnione  ne  for- 
fè, quella  bella  ccllìtura,  del  corpo  vmano:  così  nel  Fin  te  Metro 
apprendente  le  nature  (empiici  da  principio  fono  fparfe  le 
fpecie  delle  cofe:le  quali  poi, per  virtù  delFintelletto  componetv- 
tc,congìungendofi,&  apparagonandofi.  inficine,  ordifeonoi  varij 
componiméti  ripieni  di  verità  inuiol&biìi.Di  quelle  fi  rare  opera 
tioni  dell’intelletco  apprendente,  & componcnte,pcr  rimefcola- 
, > re 
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Té  con  fa  grauìci  fi!ofofica,vn  poco  di  dolcezza  Se  leggiadria  poc 
-fica, mirabilmente  fe  ne  ralle  il  noftro  poeta, in  laudare  qucll’og- 
getro.ch'cgli  feelfe  per  férma  colonna,  d’intorno i cui  haueffero 
à fchcrzarc  i Tuoi  poetici  giramenti  ; oue  della  prima  opcratione 
con  itile  piaceuole  ragionando,fcritté,ch’amor  gl’hauea  fcolpito 
neU’animo  il  nome  gentile, al  cui  Tuono  rifucgliato, incominciò  có 
-la  feconda  opcratione  deU’intelletto  i diuiiarc  intorno  ad  elio» 
perfceglierc,cóponédo,&diuidédo,aIcunc  gradezze  reali, che  in 
lui  fletto  lì  rinchiudeano,oue  della  puritd  del  sepliee  nome  dice; 
Quond'io  muoHO  i fofpiri  a chiamar  voi; 

E’I  nome, che  nel  cor  mi  fcriffe  amore  ; 

Laudando  s incomincia  vdir  di fuori  • > 

Il  fuon  deprimi  dolci  accenti  fuoi . 

• De  i concetti, che  rifletto  fchietto  nome  conteneua,  egli  con  la 
compofitionc,&  con  la  diuifione  tratte  fuori  fottogiunge  j 

Voflra  fiato  He  al , eh' incontro  poi , 

Raddoppia  a Valla  imprefa  il  mio  valore , 

* M a taci,  grida  U fin  : che  farle  honore 
E d altri  bomcri  /orna,  che  da  tuoi . 

~ Finalmente  conchiude , che  la  voce  fletta’  apprefa , 8c  contem- 
plata, hi  imparato  formare  in  genere  laudaciuo  l’oratione  piena 
di  compiuti  periodi , che  d’ogni  parte  ridondano  di  riuerenza  & 
d’honore , • . r. 

Cofi laudare  & reuèrireinfegna 
La  voce  flejjd,pur  eh’ altri  vi  chiami 

j 0 d’ogni  riuerenza  & d’bonor  degna . \ j| 

DECIMA  CO^SlDE^TIOTiE. 

A terza  & vltima  operatione  dell’intelletto  egli  éil 
difcorfo,il  quale, con  bella  ragione  & ordine  difponé- 
do  le  propofitioni,  nelle  quali  fi  contiene  il  vero , 8e  il 
falfo , ritragge  la  condottone  verace, ò fallace , cofi  in 

{>ro,  come  concra  . Or  quelli,  quando  difeorre , quando  ricerca 
a fetenza  , quando  effemina  quello  c’hà  apparato  ; fi  dimanda^ 
ragione, & difeorfo  ; il  quale  è tanto  proprio  all’huomo , che  à lui 
Tolo  Se  non  ad’altriè  conueneuofe  ; poicia  che  l’Angiolo,  che  ad 
nn  guardo  fiifo  intende  il  tutto, è propriamente  intellettuale;  & il 
Bruto  dalla  fantafia  fola,priua  d’argométo , motto  è priuo  d’ogni 
ragione  ; per  il  che  meritano  gran  biafmo  quelli  antichi  filofofi , i 
quali  acciecati  dalla  loro  follia  attribuirono  anche  igi’animali 
il  comporre,  ildiuidcrc,  ildifcorrcre  , dicendo,  che  intorno d 
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quello, Che  gli  età  nociao,&  à quell<*che  gli efàgiòueuole  con  fev 
ro  flclfi  fi  configliauano;  8c  chcfaceuanocofc,  dalle  quali  fi  poter 
wà  congieccurare  , ch’effi  erano  le  viue  operati©»»  dell’lntellettoi 
perche  ad  ogni  nuoua  Luna  l’Elefantecorrc  ilauarli  alla  fonta- 
na,& coli  mondo  s’inginocchia  à fargli  riuerenza, alzando  la  troni 
baverfoil  fuoragio,  & non  è meraviglia,  fegli  Animali  priui  d* 
Ragione, & di  prudenza  verace  facdatio  in  natura  opre  di  tan- 
to artifiao.pcrche  hanno  laucor  de  Ha  natura , per  fua  fcorca  , Se 
guida,perfuoDuce,&  rettore, fi  come  diceuamo.opai  naturx ett  o- 
j/us  Intelligenti a.  L’Orige  afpettail  nafeiméto  ddiaCarticola>&  na 
lccndo  la  (aiuta  con  lo  darnuto.  Che  gli  Animali  tutti,guidati  dal 
conofcimento  fi  conducono  in  fallibilmente  *1  fmeloro  migliore, 
per  si  apparecchiati,&  conucneùoli  mezi:  oocla,  pecore  lta,app  ré 
dendoquall’erba  fi  confacci»  alla  fua  natura,  & quelle  ^ ; gli 
noccia,  ichifata  quella,  fubito  da  di  morfo  ù quefia.  Et.fealCa- 
uallo  vengono  medi  auanti  io  vgual  didatta  due /orci  di  palli,  per 
lua  natura  non  piu  à quello, che  à quello  eifendo  illuminata, fjpon- 
taneamentedadcdcntiàquelìoi  più  toflo,che  ì queU’altro.  Et  il 
cane  da  due  voci  in  vn  medefipio  tempo, chiamato,  prima  ritarda 
al  quanto  con  vn  poco  d’indugio,  & amano  à mano  fattaladeli- 
beratione  corre  ad’vno,  & lalcia  l’altro.  Altri, che  dicono  à che 
>*  l’appetito  delf’Animalc  di  fua  natura, Se  fecondo  il  fenfo.non  qf? 
fendo  più  à quello , che  à quel  obietto  dilettofo  determinato,  qi^ 
in  communc  al  bene  dilettcuolc,chc  però  con  la  fua  cognizione» 
& indinto  egli  di  fc  delio-più  rodo  i quello  che  i quello  piace- 
uol  bene  applica  l’Animo.  Et  come  le  P5cchic,i  Ragni*  le  Rond  i- 
ncllc,i  palferi  operarebbèro  con  tant’arte,fe  non  forièro  dotate  di 
ragione?  Et  le  formiche  , . fé  non  conofce ficco  affai  b^deuolmen-» 
te  la  ragion  dei  fini  Ioro,&  il  notrimcto  cricf  neccflarfo.e  la  futura 
tufongna  auicinarf» , i che  fine  ammanirebbero  tanto  formem^» 
nel  loro  granaio?  ma,tralafciandoi  molti,&  varij  argomenti  »chè 
adduce  Plutarcho  in  quell’operetta, nella  quale  fi  forzò  con  ogni 
ingegno  di  modrare,che  gli  Animali  vfanoil  donodeìla  ragione} 
tr>  $ gl’infiniti  criempijche  adduce  Bafilio  Magno,  icoflmni  de  qpa* 
•9-  li  pare, che  non  fieno  punto  lontani, ò differenti  daldricto  difeor- 
lo, in.fieme  con  quelli  di  Porfirio  , che  porta  (ermifiim*  opinione, 
gli.  Animali  forniti, della  fentimcnta,e(Ter  parimente  forniti  del  lu 
4 n?c  della  ragioue»&  fauclla.fijiuteriore.comeedcriore,  che  alcuni 
huo.mini,coroeTireGa,M.elarnpo,  & AppoIlonioTiraneo  intera- 
mente intefero,  come  anco  hoggi  di  l’intendonoakuni  h uomini 
chiamati  lupieri.  , ! 
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VXDMClM^t  COUSlDEHJtTIOUE.. 

£Er  contezza  della  qual  dottrina  bricuemente  e da  fap« 
rC|Che  gli  Animali  perfetti  in  alcune  cofe  conuengono 
con  glihuomini,&  io  alcun'altre  difcóiungono.  Prima 
~ cqouégono  in  quello, che, & gl  vn  j & gli  altri  operano 

perii  noe, Hi  muouono, nelle  loro  operationi,conucngono 
aacho:inqueA’aUracofa,checonofcono,&  bramano  il  fine  loro 
Ma  poi  difconuengono,  per  l’huomo  co’I  difeorfo  della  ragione  & 
con  la  ferma  deliberatone  fi  prefcriuc  il  fine,&  i mezi,che  ad’effo 
conducono.  Mà  gli  Animali  hanno, & il  fine  & i mezi  determinati 
& però  operano  fempre  ad  vn  medefimo  modo.  Di  più  l’huomo 
cooofcc  la  magione  del  fuo  fine,cioè  qual  fine  è à lui  conueniente* 
& perche  à lui  fi  conuenga.Sc  che  per  l’acquiljod’eflò fine  farà  pa 
co,&  conuento  à picno.Mà  il  Bue,  & il Cauallo,auenga  che  cono 
fcano  U palio, la  paglia, & l’acqua  efl'ere  alla  natura  loro  conuenié 
te,non  conoscono  pero, perche  quelle  cofc  gliconucngono,fe  per 
«(linguer  la  fete,ò  a foftcnimento  della  vita.  In  oltre  l’Animale  è 
fttmolato  al  bene.opprcffo  da  vna  certa  nccelfirà.  Se  empito  di  na 
turajpcrche  non  è in  potere  dell’Animale  irragione  uole  l’operare 
m quella,  ò in  qucll’altra  guifa:  Mà  l’huomo,  per  qualunque  fe. 
gnzlatobene  , che  gli  venga  pollo  auanti  può  operare  , Se  non 
operare  , eleggere  , & refiutare,  fuor  che  della  Beatitudine 
in  commune, intorno  alla  quale  là  volontà  nollrà  è necefiitara  per 
naturavamo, come  dicono  i Teologi,  ad  fpe«fiMtionm.  Ma  non 
quato  all  cfiercitio.  Finalmente  fono  differenti  nei  profeguire  de 
1 mezi  l huomoco’l  difeorfo  dcllTnteJlerto  cerca  diuerfi  mezi  & 
fra  loro  gli  paragona, & tracciandone  alcuni  fà  la  Celta  de  i mi 
gliorijche  paiono  al  fuogiudicio  più  attiall’acquilèo  del  finc.I’A. 
male  in  tutte  le  cofc  ha  il  giudmo determinato  dalla  naturad  huo 
nuveonofee  1 ordine  de  1 mezi  indrizzati  al  fine.*  che  quello  me. 
zo  e preordinato  acotal  finejil  che  nonconofce  J’Animalc.il  qua. 
le  non  intende  1 ordine  de  1 mezi  apparecchiaci  à tal  fine.  All’op. 
polito  il  rationale  dell  huomohà  per  oggetroj!  bene  vniuerfalc; 

1 oggetto  dell  appetirò  dell’Animale,  è il  bpjie  particolare,  l’oe- 
getro  dell’appetito  dell’Animale  è il  benedilettofoin  commune, 
si  corne  i oggetto  della  villa  e il  colore  in  commune,  mà  fi  come 
U ulta  c portata  in  alcuno  oggetto  colorato  particolare;  cofime- 
defimamen tei  appetito  dcH’Animale,per  in llinrodi natura  è por 

S'"a!cun  bene  p articolare  ,all’acquifio  di  cui  fi  muoue  /limola 
co  dall  appetito, & da  l Imagmanua;  ma  non  dal  giudirio  appara 
gonato.Pcro  dicono  1 buonifiiofof ;Brytanan  Je  proprie  mjìnetn mb- 
uent,quoniam  ex  inflmntu  nature  ad  illuni  Unduntjn  eh  enim  non  cfl  iodi . 
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cium  collatiuum  ad  delibe/andum  in  rtramque  partem , ( rum  ornili  eorum 
iudicium  fudetermìnatum  ex  influita  natura)  ideo  non  die  untar proprie  fe 
mouere  in  finem,  fed  aguntwr  ex  inflintu  natura.  La  creatura  rat  ionalc, 
che  propriamente  fi  muoue  al  bene,ò  al  male  per  fua  deliberino- 
ne dcconfeglio,  così  da  canto  deirintclletto,  come  della  volontà 
liberamente  fi  muoue  ; da  parte  dell’intellotto , perche  può  deli»; 
berare  & per  l'una  & per  l’altra  parte  ; dalla  parte  della  volontà», 
perche  all’offerta  di  qualunque  bene, che  le  viene  cótrapodo  dal- 
l'intelletto può  abbracciarlo, & non  abbracciarlo^  lo  che  l’huo-* 
mo  è chiamato  fignore  delle  Aie  operatiom . Si  veggono  ancora 
neU’altrc  cofette  fenra  aggirarmi  in  lungocon  gl’effempi,in  que- 
gli animali  che  noi  chiamamo  irrarionali, li  quali  mollrano  vn  cer» 
roche  di  difeorfoin  quello, che  fanno, ò per  natura,  òcofi  ammae* 
ilrati  per  arte  ; nondimeno  il  fauio,  che  fa  ditiogoere  ildifcorfo- 
dall’appetito, ò intinto, si  anco, quanto  fcóciamente  errino  que- 
g1i,che  dicono  che  gl’animali  operano  con  ragione;  poiché  quel-J 
h,che  fono  guidati  dalla  ragione  & non  dal  fenfo;ò  intinto,&  ap> 
petito,e(fendogli  data  libera  facolri  d’operare  à fuo  fenno,opcrx 
no  ad  vn’mcdefimo  modo  fempre  : mi  quella  operatione , che  in 
vn  tempo  fanno  in  vna  guifa,in  vn’altro  tempo  la  fanno  in  vn’al- 
tra  ; ma  granimali,comc  rtlcfante,l’Orige, dominato  dalla  virtì^ 
dcllaCanicula,&  gl 'altri, che  fono  condotti  daU’initinto,  fempre 
fanno  quell’atto  ad’un  medefimo  modo, perche  fono  fignoreggi* 
ti  da  vna  certa  virtù  occolrà, che  gl’inducc  à far  tal  operatione  , 
come  ucdiamonel  Polofoura  la  calamita;  nel  fole  foura  il  girafo 
le, che  lotira  àfeguire  i giramenti fuoi;cofi  l’Elefante, non  dfen1" 
do  ligatoafuni,  ò catene, al  rinouare  del  corno  della  Luna,corre 
aU*acque,&  rimira  la  Luna:  fimilmcnte  l’Orige,  dominato  dalla-* 
«lirrù  della  Canicula,a)i’apparir  di  lei, fi  uolta  uerfo  quella  parte, 
doue  nafce,&  fempre  ad’un’itcflo  modo  fi  il  medefimo  atto, per 
che  è guidato  dall’intinto, de  non  dalla  ragionerà  quale  intorno 
à unfattopuòefferdiuerfa  & contraria' i fcmedefima  : cofa,che 
non  può  auuenire  à gl’animali,  li  quali  dotati  di  diuerfoin  tinto, 
feguonofempre  quel  timolò,che  gli  fprona , Se  corrono  £ dritto 
filo,fe  non  fono  impediti,  al  ducimento  d’un’effetto  fempre  tale , 
non  alterando  il  mododel  produrlo, in  quella  guiTa,che  la  faerta, 
Scoccata  dall'arco,  corre, Abitando  p aria,à  ferire  quel  berfagljp, 
al  quale  dall’arciero  vien  indrizzata;  oue, perche  operano  guida- 
ti dall’intinto,&  non  dal  difeorfo,  operando,  non  fanno  ì che  fi- 
ne s’oprano  , conte  dottamente  dite  un  notro poeta , parlando 
ie’co turni  delle  pecorelle,  J 
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* ; Come  le  pecorelle  efcon  dclchhtfo  . - • 

- :,Advnad due , atre ;&  l altre  fanno  • 

: s.  ; Timidette  atterrando  L occhio  e'I  mufo  ; ■ 

» 5 Et  fioche  fà  laprima,& l'aitre  fanno 
> i • Addoffandoci  d lei,t'eUa  s'arrefla, 
ir  Semplici,  & quete,&  lo  perche  non  fanno. 

In’oltrc  gli  Animai, efsédo  Ilari  dotatidell’appetito, è duella' fati 
tafia;fubito  che  l'oggetto  conueniértf  al  loro  appetito  fe  gli  àopré  * 
fentainnàzijla  fpecie  dell’oggetto  apprefentata  alla  fantafi^jfcc 
da  lei  come  buona, 8ccóueneuole  alla  natura  dcirAnimale  appre 
fa  irrita  dappetito,il  quale  sé  za  cóporre,diuidere,  ò difcortere.di  ' 
mola  l’Animale  all’acquidodi  lui.Òucquado  vnCane  caccia  vna 
lepre, 8c  puge  à vn  termine, che  diuidedofi  in  più  (Iride  ferue  per 
códurlì  in  più  luoghi;ii  Cane  nó  difcorre,comc  fà  limonio  itorno 
l’odore, & intorno  il  veftigio  in  quella  guifa;Qtfe  d’odore  è llato 
lafciato  dalla  lepre;dunq;per  queflo  sederò  c trapa(fàta;Qucd’or 
ma  è (lata  impreffa  dalla  lepre;  dunq;  per  quella  via  hi  fatto  il  ca 
mino;  Mi  la  fpecie  dell’odore, è delFitefligio  fi  cóficca  di  maniera 
nella  fantafia  del  Cane.che  lo  punge  i feguitar  la  traccia  per  sfo- 
gare la  rabbia  dell’appetito.Mà  1’huomo, dotato  del  dono  tato  fe 
gnalato  della  méte,&  dell’Intelletto, da  vn  motiuo,da  vna  fpecie 
forma  vn  difcorfo,8c  cópone,&  diuide,&  affcrma,&  nega  p venire 
al  certo  conofciméto  d’vna  verità, quale  có  mille  forme  d’argomé 
ti  la  uà  fottiliflìmamétc  inuclligando,  per  la  qual  cofa  s’cgli  la  và 
lottili  (fi  marne  te  ricercando  in  quedo  baffo  Mondo,pcr  gli  effetti 
manifedi, & nori,p  mezo  de  gli  Eleméd,&  delle  cofe  mide,è  chia- 
mato con  quello  nome  di  ragione  inferiore  , fe  ar.co,foruol  indo 

Jiuede  cofe  ba(fe  s’inalza  à ritrouarla,per  mezo  delle  cagioni  altif 
imc,èaddimandato,ragionefuperiore;s  egli  s’acqueta  nel  puro  ' 

& fchietto  conofciméto  della  verità,fpccchiandofi  in  quella  bel- 
la faccia  del  vero,prédendo  da  lei  quel  conforto,  che  apporta  la 
fpecolatione  al  córéplante.è  detto  ragioncuolmcte  intelletto  fpe 
colatiuo.fe  poi  nó  racquetàdofi  nella  femplice  cótépladonc  quel 
lo  c’hà  imparato  nella  cognitione  della  vcrità,tutto  l’indrizza  al- 
l’opere  egregie,  3c  virtuoìe,è  celebrato  con  queda  lode  d’Intcllec 
to  prattico,  vocabolo, che  difcéde  dalla  voce  greca  Traxis ; che  ta 
to  vuol  dire  appreflo  di  noi, quanto  Attione,&  operacione . La  on 
de  dille  il  filofofo, ragionando  di  cotedi  Intelletti  Prattico, & fpe 
colatiuo  •,  Et  cum  dixérit,  quod  ibi  ìucundum  aut  moleftum , hiefugit  . 

aut  perfeq  uitur,cr  omnino  in  atlionc  eft.  Et  quod  fine  aftionc  eft,&  verum  ^®*M#** 
quod  falfumftn  codcm  genere  eft  cum  bono,&  malo:fed  ipfo  fìmpliciter,  & 
ali  quo  differt  -,  Homoenimà  «tetris  Ammantibus  fi-par atur  , quonittm 
■-«  rationem 
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rationtm  finis  agno  feti, & propter  iiiius  aJJecutionemópcratur.Di  qui  pO 
turno  aggradeuolmente  vedere  con  quanto  decoro,  & ornamen- 
to Ha  (iato  nobilitato  qued’huomo  /opra  tutti  gli  altri  Animali 
del  Mondo;  poiché, dotatódcl dono cofi giudee  Se  alto,  cornea 
quello  dell'intelletto  , & della ragione  «contrada  nell’in  tendere 
con  l'in  teiligé  zc  Angeliche,  & da  ogni  iato  fi  modra  Amile  i quel 
]’ct«mo Signore, cbe,cflendo punihmoJ&  lìmpliciflimointei Iet- 
tò» fece  l’huonio  ràgioneuole  & intellettuale , acciò , conofecodo  r 
la  fua  diuina  Mae  Aà , come  domino,  & iucommutabil  bene  • 
l’amafTe,  Tadoraflc,  la  riuerifle,  la  benediccfle,&  final- 
: mente  in  Ciclo à faccia  /coperta  riuedendola,  in 

lei  fc  ne  re  dafle  felice,  tranquillo  , & beato, 

con  quell’intelletto  colmo  d’ogni  veri-  i 

là  & finezza,  ilquale  non  potcn-  > 

/ doli  perfettamente  conqui- 
darc  in  queda  fecca_, , 

♦ & ofeura  felua  ; in 

quel  aperto  , . 

campo  . ri;  . ■ 

•>  dcl.  L' 

Paradifo,rifchiaratida  vu  Sole, che 
mai  tramonta , pienamente^ 

,,  jn  vita  gloriofa,  & fem- 
pitcrna  racquida- 

jì'i  ' * ■ retuo. 
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'Cfi  àltif& profondi  fecretidi  Dio,  & della  Tintura, della  Scienza,  & della 
Sapienza,  come  da  gli  antichi  Teologi,  Filòfofi,&  Voeti , rgittìaci, Gre- 
ci, & Romani  furono  accortamente  fegnati,  & ricoperti  folto  velami  di 
Fattole, & Entrami, di  Trafport.m:»tt.&  Allegorie, di  Figure , & Gie- 
roglifici}  ebe  l'Heroe  della  verace  Filofofìa  col  ramo  d ù ro  delle  pregia- 

‘ - te,  tV  lumino fe  Scienge [copre , & comprende , 

i‘  , IJi,i  O 4li  ’ . . i ’ y l • ~'l 

-■'■t  e o r i a Area, 

t,  x ; . • L*  ,.*r  • - ».  - ' : ’ * * ' • # t 
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Jn  cui  perle  vagheggi  Virgiliane,  quafi  per  ameni  giardini  falag^ando, 
co'l  ramo  doro, cotanto  defiato,  fi  raccolgono  gli  Allegorici  fiori  , cbt 
per  tutto  il  Libro  Stflo  dell’ Eneide  fono  feminati  & [par fi,  & di  tutte  fe 
n'intreccia  vna  gentil  ghirlanda, contefla  di  [acro  adoro,  & alla  Diurni- 
td  dell  Animo  fi  con  fiera  ; & poi  perii  fecreti,  & faerdtibofehi  della 
Teologia  Hi  fica,  & SimboUca,ajj'rettando  il  puffo,  ft  perkient  all'alber- 
go deti? eterno  Sole . ■ vi:!-.  ....  ; jf;  - . » I { •! 


S Li  antichi  Saui  > che  i guifa  di  viuacifTìme  fonta- 
ne fpanero  largamente  gli  inargentati  riui  della 
- ■ Sapienza,  & Eloquenza;  acciògli  Animipurgati 
Se  Sanri.che  gli  occhi  della  mente  non  hanno  per 
la  nebbia  delle  cofe  mortali  ortufeati,  s’accendef 
fero  con  gran  delio  alPacquillo  immortale  dt  l- 
l’Arti,&  delle  Scienze;  de  gli  animi  vili,&  impuri 
ià  rincontro  fi  fgomentaflctddi  poter  per  alcun  tempo  bere  fopra 
il  monte  Elicona  l’acqua  pura,&  criftallina  della  profonda  dotte  1 
na.chc  forge  dal  fontcychiàmato Greci Hippocrene,Seào.  Latini 
f aballino,  cioè  dall’ingegno  rifuegliato&'acuto;s'ingegnarono  di 
attorniare  con  le  fpine  delle  difficoltà  ,Sc  coirgli  rubi  intneatiflì- 
mi,&  pungétÌdeH’ofcureizc,gli  altiflìrni,&fccrctiffimi  tefori  del 
la  Teologia, Se  Filofofìa.  Laoue  le  grandezze  di  Dio,  l’operarioni 
citila  Natura,  Ie,marauiglie  deU'Allrolog'ia,  il  pregio  delle  virtù , . 
ie  bellezze  dell’Anima,  le  regole,  & jpeeeetti  de  gli  oncfti  cofiu- 
mi,  Papparenze  de’  pianeti  , con  tutte  l’altre  c&fe  degne  d’eflcre 
ìntefe , Se  apparare  nelle  loto  carré  fi  ritrouano velate  con  milita 
ofeurifiimi  manti. Però  jlgran  Boetio, leggiadramente  deferiuen- 
do  la  bellezza  delle  velli  della  Filofofia , che  ella  con  lefuepro» 
prie  mani  telline  &’hauea,racc.Qnta»cbe  etano  ricoperte  d’vna  ccr 
fa  caligine  di  trafeurata  Antichità, come  fi  vede  à ponto  nelle  Sta 
Zoe  affomicate  dal  tempo,  de  dice;  lOjaerum  fpeciem , voluti  fumofit 
imagincs foltt, caligo quxdain ncgkfhz.vetnfiaus  abduxerat ..  Perciochc. 

auauti. 
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atlantiche  Aniìctclc  & Platone , l'eloquenza , & la  dbttfinà  de 
quali  è nella  filoiofia  celebrata  con  pan  lode  comparifleroal  mó 
do  ; L'altezza  della  filolofia.dc  la  nobiltà  della  Teologia,non  alla 
{coperta  de  cliiaramente,anzi  ofeuramére  de  lotto  infinite  coper- 
te  di  fauolc,  d’allegorie, di  trafiportamenti,  di  figure  , di  numeri , 
di  fimilitudini.di  lettere  gicroglifiche.de  altre  cole  fi  migliami  era 
rrfinm  it  c«lata,racchiufa,dcfiugellaTa.  Gl’Egitrij.chefionoltati  dopo  gli 
i profiliti  Ebrei,  ò Caldei  i piùantichi  padri  delle  lettere  , ficome  furono 
gi'Ei'uij , i più  fuperfttctoli  intorho  il  culto  8t  la  religione  dei  fallì  Dij  : co- 
'dTltj'iii  ^ ancora  fLirono  * piu  auucrtiti  de  ingegnofi  nell’ammantare  foc- 
rj*  leggiadri  veli  i regnatati  miflcri  di  Dio,  de  delia  natura . Onde 

1 a»i  foprale  porte  de  i tempi)  loro,quai  belliffìmiGicioglificidepin- 
Diturr*!*  geuano la  {fingi,  Icqualificome  fcriue  LaiToErmionco,  erano  di 
&tfpr,vi  taccia  de  peno  donncfco  co*  piedi  de  con  la  coda  di  leone,  & fon 
uridàci'i  *e  penne  d’uccello  ; ouero  come  più  à lungo  difiende  Clearco; 
j,  i,R,it_  haueanoi  lcapo  dcle  mani  di  fanciulla,  il  co'rpo  di  cane,  la  voce 
gnn*,à‘U  d'huomOjia  coda  di  drago, l’unghie  di  leone, de  l’ale  d’augellò>ac 
fmptfxA . ceonando.che  i diuinifecreti,  al  lampo  de  quali  gl’huominiidio- 
D'dJ'u  xx  & §ro<la  PaHa  s’abbagliano , s’hanno  con  riucrcnti  modi  da 
Jtti  cuitodir  inuiolati  dall’intelligenza  della  profana  plebe,  che  di 
d»  Loffi  niuna  altracofaè  piùauanti,che  di  fapcr  dcuifarc  vn  mefcola  o, 
zrmit »«•  ,q  fare  ordire  vna  tela, ò con  vna  filatrice  difiputar  del  filato»  de  in- 
& cuor.  contincntc refta  fmarritaalliofcurienimmi,chc  la  sfinge  folca* 
"vtrfi di  nel  ficeo  colledi  Tebe  proporre  i paflaggicri,  fra  quali  il  fuo  più 
Kyrii*»»  famigliare  mille  fiate  propofto,  de  da  niuno  già  mai  accorcamen- 
s.itpmd»  te  dislacciato, folo  il  prudcntilfimo  Epiddo  intefe,fciolfe,dc  drit 
Qrtn.Jti»  tamente  fuiluppòj  ■ . 

Ejl  bipe t & quadrupli  in  terris . folaqne  vox  buie, 

.A  tque  tripcs,  mutai  vocem  folum, omnia  campii, 
lnterqut  ferpunt , qua  Cflo  & fludibus  errane. 
rAjl  vbi  contenditpedibus  iam  pluribus , illi 
Deficiunt  vira , & leniti  robora  neruit 

’ùttàmin*  , Appreso i medclìmi  Égittij,  ne  i tempi)  d’Ifide,  de  di  Sarapide 
i irtUn»  era  eoo  ogni  fuperlhtiofafollennità  allaminuta  gente  mofirato; 
tmrpiou  tm  Harpocrate  Dio  del  fileutio  co'J  dito  infido  nelle  labbra , fignifi- 
fican‘l°»cl1c  non  è cofa  conueneuole,che  ogn’unofcnza  diltintio 
dijpiidiH»  ne  parli  dei  fiacri  mifteri,li  quali  molto  meglio  s’honorano  con 
n'un  vn - pio  de  religiofio  filentio,  che  con  vna  vana  de  garrula  curiofità  . 
thttUthh  Qupienim  vulgate  efi,neque pretiofum, ncque diuinum  cjjepottil.  Quel- 
dttlScn»  *°  non  1*  Pu°  certamente  addimandar  mifiero, ne  può  in  grandif- 
nvt.  ^,ma  venerationc,  ò {lima  effe  rteButo,  che  per  le  bocche  de  per 
i’orecchie  popolari  tragicità, de  che  fino  quclli.chc  fono  più  tolto 

nati, 
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itv*ti,per  farcliiar  cipolle , che  per  intender  fegreti  fi  tramanda-.. 

.Quinci  auuienc,che  nell'animo  di  quei  antichi  Magi  & Sacerdo- 
ti Egutiaci,per  mantenere  in  maggior  credito,#  riputatone  ,l<3 
cofe  della  Religione  entrò  quefìo  penfiero  molto  da  commenda 
re.che  fù  poi  molto  gioueuole  à i loro  falli  riti  di  ricoprire  fottp 
innumerabili  inuogli  di  figure, di  caratteri,  di  fcolture.di  lettere 
lignificarne,#  milteriofe.gl’importatiffimifecrecid»  Dio,#  del 
la  natura.acciò  il  volgo  cardo  d’ingegno  con  rjuereuza maggio^ 
re  gl’ammiraifc,  & con  iftupore  molto  più  timorofo  gradòraflej* 
per  la  qual  cola  gl’Egittij.nó  per  ifeemare, anzi  per  accrefcere  il 
culto  de  i Dei  bugiardi,  détroi  Sileni  rinchiudeuano  le  loroitna- 
gini.fignificàdo  al  popolo  in  ogni  cofa  feroplice  & diflìpito.ohe 
l’altezzc  della  diuìnitànon  fi  poflbno  intendere,  fé  no  da  quelli, 
il  cui  intelletto,  dal  lume  delle  feienze  illuftraro  crapafla  dalla  fu 
perfide  alle  midolle  delle  cofe  ipenetrare(cooformed  quel  bel  utmmi- 
morto  dell’imprefa degl’Academici occolti.  Intus  non  extra. )que  [ 
profondi  fentimcnti  de  quali  la  mecanka  turba  uon  è capanole  \ 
però  Alcibiade  nel  conuiuio  di  Platone, laudando  il  marauiglio  ^J'/4^  " 
fo  valore  di  Socrate.il  quale  fuori  in  vifo  era  tutto  della  parfona  ff**”*- 
disformato,  & dentro  nell’animo  compiutamente  riformato,  lo 
raffigura  à Sileni  diccndo-,Socratem  afferò perfimikm  Silenh  ifiis,qui 
fedente s inter  alias  imagincs  a fculptonbus  ita  figuranti^  vi  fi  fiuta  s ti- 
biafùc  tcntant-,  qui  fi  bif aria  diuidantur  , riperiuntur  intus  imaginem  /ai-,  fileni, 
bere  Ueorum  ; perche  i Sileni, co  nc  ne  rende  chianilìma  teftimo- 
nunza  Paufania, fono  del  greg^  de  Satiri,!  quali  vanno  tempre  ia 
cópagniad  elfi  Sileni.a  guifa  di  teneri  fìglioli,ehe  feguonoamo- 
rolamente  i loropadri.il  chcouidiodimoltra  in  quel  ìuocoqMain 
do  dice  ; ' ' - ' ' 

Ebrìus  ecce  tenere  pondo  delapfus  afelio  • ' /■  '»  OmJ. 

Clamarmi  fatyri  farge  agc,  farge  pater . di  arjtm. 

Ecce  cotto  dal  vitto  il  ueccbio  fianco.  ....... 

• ; Dalcuruo  formacele  adulo  interra. • . ...o.  ... 

1 fatiri  coraggio  botta , su  padre  . . , , . . 

j.  i Griiaro  . istituirai 

... . . *«:;  i tbimfim »• 

Or que fii  fatiri,  quando  fono  aggrauatida  gpjmni  commùni-  J 
mente  fono  addimandati  Sileni  ; delle  cuiimagini  fe  nC  fé  fu  iu- /Tv»,.* 
ano  gli  Egittij  neU’occoltare  le  cofe,  che  erano  dal  volgo  ri-  tuUafftu 
pittate  religiofe  & lacre  , conciofiache  adornauano  i taber- #** 
nacoli  dcll'imaginettc  dei  Sileni , rafferme  in  guifa  , eho‘£L" 
quando  erano  racchiuii  , t:  Sileni  moftrauano  le  loro  ìfein->  «■«.  ’ 

bianze 
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biana*  ridiculc  in  foggia  di  trombettieri  con  le  guancic  enfiate» 
& quando  fi  dilTuggellauano  fi  difcopriua  vn  fuperditiofo  Idolo. 
Perche  gli  Egitti)  adoperaffero  cotali  buffonefehi  fembianti , per 
rari&fcdofi  coprimenti  delle  dorate  imagini,  fù, fé  bene  edimo, 
per  imprimere  ne  gli  Animi  de  gli  huomini , che  fotto  le  ruuido 
feorze  delle  cofe  (tanno  afeofe  ricchezze  incomparabili . Et  per 
auentura  il  poeta  nell'EgToghe  (de  introduce  l’ebro  Sileno  d can- 
tare gli  alti  principi)  del  Mondo  con  dolcezza  tale,  che  leratnofe 
felue  chinauano  le  chiome  al  canto  in  fegno  d’honore,&  dille  ; 

— Simul  incipit  ip  fc 

Tum  vero  innumerum  Faunos,ferafqut  uideret 

Iutiere-,  tum  rigida  motore  cacumina  qucrcus  . 

7{ec tantum  Tbabogaudét Torna fta  rupcs  ; 

Tfec  tantum  Fjtodope  miratur,  & 1 fmarus  Orpbaa. 
pfcy  fgké  £ 7*‘  die  fine , & cominciò' l fuo  canto  : 

i Veduto  hauercfle  à la  fua  voce  i Fauni, 

Et  le  fé  re  dannar,  & le  lor  cimi 
Ter  gioia  tremolar  le  dure  querele , 
del  cantar  d'apollo  tanto  gode 
■'  1/ colle diTarnafo,nè  cotanto 

ìfmaro  monte,  C r Fpdope  d' Orfeo . 

Moltrando  fotto  fauololifcherzi, quella  grauiffima  verità  ; che 
‘ fai  volta  arimene, che  fotto  vn  rozzo  afpetto;(ì  ferra  vn’Animo  dì 
«ino;  & che  di  leggieri  fotto  alcuni  fimboli  di  cofe  picciole  & mi- 
iiote , diano  appannati  innumerabili  concetti  di  cofe  altiffimc  & 
fuperbiffime  j sì  come  tal  volta  fotto  il  velo  d’una  brutta,  & lorda 
materia,  dà  afeofa  & fcpolta  vna  prec'iofa  & diaina  forma . 


V . . 

. •%.% 


T1{1M^{  CO^riD£^r/O^E. 

A onde  gli  Egittij  fotto  il  G ieroglifico  d’uno  Sparauie- 
ro,vccello  di  molta  vita,&  fecondità,  & che  trà  gli  ve 
celli  ticn  gli  occhi  fidi  al  Sole;  intendeuàno  il  fornaio, 
& eterno  iddie,che  in  fe  deffo,  & per  Ce  deffo  eterna- 
mente viuc;  & da  cui  l’uniucrfità  di  tutte  le  cofe  dipé 
de',  & che  formonta  tant’alto,  che  gli  occhi  foli,  illudrati  di  tanto 
fplendore.lo  poffonocontemplare.Parimente,  figurando  vn’huo- 
mo.vedito  di  vn  manto  tinto  di  color  azurrino,con  un’ouO  in  boc 
ca,chc  vna  penna  porraua  per  cimiero  in  cima-ai  capojdcfignaua 
nolodfflbfabricatordelMondo,in  cuifplendono  indicibilmen- 
te le  petfettioni  dell’ vnìocrfo,chc  habitandoin  fe  dello,  & per  v- 
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nica,  & chiara  rifpIcndcnzane’Cieli,  con  la  parola  vfcita  dall^ 

fuc  rancidirne  Labbra  creòquefta  sfera  Mondiale, fopra  cui  falt-. 

& foruola  tant’alco,  che  le  penne  delle  menriangelichenon  l'arri 
uano  Però  Orfeo,  volendo  laudare  la  natura  di  Dio,  che  oltre  mi- 
fura  foperchia  ogni  concetto , fi  fa  primieramente  intendere  che 
gli  huomini  di  viliifinu  conditionefi  dipartano, & fuggano  lonta 
ni  dalla  fuamufajcomc  indegnidivdirccofiafeimilteri;&chefo 
logli  Animi  puri.finceri.Sc  caftijche  con  ardente  defio  fcguono  le 
virtù,  che  porgono  orecchio  al  fuo  celefte , Se  diuiniflimò  canto  , 
perche  con  fuo  non  poco  piacere  intenderanoo  alcune  roaraui- 
glie  di  quel  eterno  Monarca,che  di  nulla  formò  il  tutto,  ouefenza 
dare  alcun’indugio  all’opera  dice,-  , 

Fot,quivirtutem  colitii,voi  ad  mea tantum 
Ditta  aurei  adbibite,  Animo  fque  intendile  veUrot . 

Contro  qui  fanttas  leget  contemnitis,  bine  voi 
T-ff agite,  Cr  procul  binc.procul  ite  profani  • ■ 

Tu  vero,  qui  diurna  fpecularit,  & alta 
Mente  capii,  Mufg  vocci  amplettere;  & ilias 
Afpicient  fanti  oculii,  fub  pcttore  ferua , 

Hoc  iter  ingrcffusjblum  Ulum  fufpice  mundi 
ìngentém  Auttorem , folum  inter  inique  carentem ; 

Quem  noi  quidfit pre (enti  fermone  docemns  , 

Cunttafoueni  atque  ipfe  ferens  fuper  omnia  fefe, 

Qui  capitur  mente  tantum, qui  mente  uidetur. 

iìjù  nuilumque  malum  mortalibui  inuehit  unquam,  t 

Quem  prater  non  efi  alias . ■ . . . » 

Liquali  verfi  il  Molto  Jlluftre&Reuerédiflìmo  MonfignorDon 
Gabriel  FiammaCano.Regolare  Laterancnfe  Vefcouo  di  Chioz- 
za  ornamento,  & chiarezza  della  lingua  volgare,  flc  vnicofplendo 
re  deli’artc  del  dire , & del  comporre  ragionamenti  Ecclcfiaflici , 
per  edere, come  diire  egli  nelle  fue  doctilfime,&  elegantidìme  Ri- 
me Spiritu ali, quelli  verfi  tanto  Santi,tanto  veri,&  tanto  conformi 
alla  dottrina  Chriltiana , che  meritano  da  ognivnoefl'ere  vniuer- 
falmeute  intefi,  & lodati  in  quello  modo  trafportò in  lingua  no-  lllutinn~ 
(Iraj  ; oa  dii  r; 

Foi,cbe  feguìte  la  virtù,  uoi  foli  iL»”*»*»* 

‘ Porgete  d' detti  miei  1‘ orecchie  attente , 2*/.  vtft. 

E qui  gli  Animi  fermi  babbiatc  & fi  fi , di  cbh*.. 

Poi  fuggite  all’incontro,  empi,che  fate  x»,ofplt» 

Alle  fiorate  leggi  ingiuria;  quindi 

Lungi, miferi, lungi  ite  profani . ■>  thfiufi.  di 

Ma  tu  cui  gioita  contemplar  di  Dio  . - ■ * 

Gii 
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Gli  alti  mifieri,  & hai  di  Urla  mente 
x Capace, hor  quel, che  la  mia  Mufa  canta , 

Fi  che  ti piaccia,&  con  purgate  luci,  • » 

Mirando  quel, cb'eliatimoitra,  chiudi  < ' • « 

Quanto  ueduto  baierai  dentro  al  tuo  petto  M 

Tofto,che  della  ulta  il  camin  prendi, 

Ergi  la  mente  i quel  foto  del  mondo  i 

Eterno,  ed  immortalammo  Fattore, 

Dicuil’ejjertimoftro  hor  co’lmio  canto  > ■ ■■  i 

Egli  è perfetto  & folo  Dio , che’l  mondo 


♦ ' Fece  di  nulla, & lo  fomenta,  & ferba. 

Che  co’l proprio  ttoler  formonta , quanto  ■ J 

il  gran  cerchio  delCielfoflenta,&  copra.  • ‘ » 

Queflifol  co'l penfter  s'intende ; & folo 
Con  l'occhio  interno  fi  contempla  & mira. 

Qucfli  à mortali  mai  nonfù  cagione 
lnmale,ò  di  ruina,  & fuor  di  lui 
» Altri  non  è,  che  ’l  mondo  regga  ò parte. 

SECO  A COT^S  IDEATI  07^  E. 

A tralafciando di  raccótare  ad’uno  ad’uno  i Gieroglifi 
ci  de  gli  Egittij,  che  farebbe  vn  voler  numerare  à gra- 
no à grano  l’arena  dclMare;nó  fari  inutile,chetrapaf 
damo  i^vedere  nel  paefede  Greci, che  dalle  fpóde  del 
Nilo, ne’  loro  mari  trafportarono  le  ricche,  & pretio- 
fe  merci  della  Filofofia,  come  le  bellezze  d’ogni  virtù,  & feienza, 
fieno  à guifa  di  primauera  ammantate  di  fiorite  & verdi  fpoglie  . 
Conciolìa  che  dice  Dionifio  Aliearnafleo , che  tutte  l’opere  ftu- 
pende  delia  Natura  le  cofe  gioucuoliflìme  à gli  huomini,  quelle 
confolaéiouijche  neH’umane  fciagurcfoglionodifgombraril  pet- 
to da  gli  affanni, i terrori,  che  slontanano  le  genti  dagli  atti  ingiù 
fti  & difordinati,quegli  inuiti.che  allettano  i cuori  all’imprefe  vir 
tuofe,tutte  fono  fiate  da  Greci  fotto  fauolofi  trouati  afeofeamen- 
te  inuolte.Peròdell’Allegòric  poetiche  alcune  appartengono  à i 
profondi  fecreti  della  natura , come  quella  di  Venere  nata  della-, 
fchiuma  del  mare . Quella  di  Febo,che  uccifc  i Ciclopi.  Quell’al- 
tra  de’ Ciclopi, che  fabricano  i folgori , & le  faettc  à Gioue.  Altre 
dichiarano  Tincoftanza  della  fortuna,  & n’ammonifconoà  fofie- 
nere  con  Animo  inuirtoi  colpi  rei,  che  cangiano  il  nofiro  fiato  di 
felice , rendendolo  niiicro  Se  sfortunato  ; come  quella,  che  fi  rac- 
conta 
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conta  diFebo.chedaGioue  cacciato  dal  CieIo,pcrhauerfaettati 
iCiclopi.tapino  pafcere  gli  arméti  d’Ameto,oue  fù  detto  poi  Dio 
de’  Pattori,!a  oue  vno  de’  noftri  Poeti  molto  leggiadramÉtc  cacò; 

Sbandito  egli  dal  Citi  s’era  ridotto 

Taflor  d umeto  Sguardia  del  fuo  armento  i Angmt,l\ 

Dotte  difpofta  ogn’ altra  cara  in  tutto,  (tilt  Utt. 

Menaua  i gioì  ni  fuot  lieto  & contento ; 

Et  fi  sì  faggio  temperato  & forte. 

Che  vtjje  lieto  in  co  fi  baffa  forte , 

Et  fententiofamente  foggiunfe  5 

Felici  quei,  che  fon  co  fi  prudenti , 

Che  fan  co  7 tempo  auommodar  la  vita. 

Alcune  ne  fpauentano  dall’abbracciamento  delle  Tozze  libidi- 
ni^ dalla  perfìdia, & crudeltà  n’allungano,come  la  fauola  di  Li- 
caone.  Molte  fono  ritrouate  à terrore  pcrisbandeggiar  gli  huomi 
ni  dalle  feeleraggini . Non  poche  n’accendono  al  valore,  & alla^ 
generoficà  j come  quelle  che  fi  raccontano  d’Èrcole.  Altre  ne  ca- 
ttano dalle  brutture  dell’Auaritia,come  la  Cete  di  T amalo, che  ila 
nell’acqua  chiarilfima  infino  al  labro  di  fiotto  ; & gli  pendono  va- 
rij  frutti  infino  al  labrodi  fio  pralina  quando  fi  china  per  bere,l’ac 
qua  s’abbaflà, quando  egli  s’inalza  per  mangiare  i frutti  s’allonta- 
nano. Altre  fono  finte  per  rabbattere  la  temerità  & profontione  ; 
come  la  caiamiti  di  Bellerofònte;  & la  cecaginedi  Marfia.  Altre 
ne  richiamano  da  ogni  forte  d’iniquità, come  i tormenti  fpaùento 
fittimi  de  federati  nell’inferno;  ilfeuerittìmotriunuiratochecon 
feuero  giudicioettamina  la  vita,  l’opre,  & i penfieri  di  ciafchedu- 
nomorientejperò  ditte  Virgilio  ; 

Quafitor  Minos  vrnam  mouet;  illefilentum 

Confiliumque  vocat,vitafque , & crimina  dicit.  ^ ^ 

Sta  Minos  nell'entrata,e  l'urna  auanti 
Tiende  lor  nomi.Etlelor  viteeffamina 
Et  le  lor  colpe;et  quale  c quefta,ò  quella,  • 

Tal  le  dà  fito;&  le  roana, & parte. 

Alcune  compiutamente  n’ammaeftrano,  qual  via  dobbiamo 
féguire  per  riufeire  à lodeuol  fine  ; & da  qual  dobbiamo  fcappa- 
re  per  non  inciampare  nella  bruttura  di  tutta  la  cattiuità;  come-* 
quella  che  leggiadriffimamente  deferiue  Virgilio  della  ftrada.* 
infernale , che  fi  diuide  in  due  fentieri . L’uno  de  i quali  à man 
dritta  porrà  i meflaggieri  à i campi  Elifi;  & l’altro  à man  fini- 
ftra  nell’abitto  dell’Inferno  ; Pofcia  che  inquefta  vita  che  vi- 
vono gli  huomini  fiotto  il  Cielo  della  Luna  ; lauia  della  virtù  è 
quella  finalnacte  che  conduce  l’Animo  vmano  al  porto  della  fcli- 
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cica  civile  ; & quella  del  vicio  alla  voragine  delle  fciagute&af- 
fanmjperò  dice  il  Poeta  ; 

Hic  locus  eft,parteis  vbi  fe  via  findit  in  ambas ; 

Dextera,qu<c  Ditit  magni  fub  mania  tenda 
Hac  iter  Ely fiuta  nobis  ;at  lana  malorum 
Exercct  pcenas,  & ad  impia  tartara  mittit. 

— Ecco  fi  am  giorni  al  loco 

Doue  la  firada  in  due  fentier  fi  parte,  • . 

Qurfla  à man  dritta  à la  Città  ne  porta,  . . , i . , 

Lei  gran  Tintone, & quindi  à i carnai  Elifh 

Qucfl’ altra  à la  finiflraàl’ empio  abiffa 

7^e guida, ou  bamo irei fupplicio  eterno . . _ ; 

- Altre- dimoUranol’eificacia  dcll’Orauone,  c’hà  virtù  di  defta- 
re  i più  addormentati  petti,  d'addolcire  i più  indurati,&  impetri- 
AlhgcrU  ; ti  voleri,  d’intenerire  i cuori  di  rigido  diamante,  & domelticare  i 
.'  tcrì,,, ht  crudeli  & fcluaggi  Barbari  dellaScitia;  come  quella  del  can- 

tÌS!£,r to  d’Orfco,c’hebbe  forza  di  far  re  ftar  benigni.  Se  vmilii  più  crudi 
ufrlut.tr  ferpenti.che  partorifee  la  piufeluaggia , 8e  deferta  parte  dell’ar- 
u fitte  a,,  dente  Libia.  Altre  no  propongono  l’arce, Se  l’ingegno  de’  felici  Ax 
mcji  caia.  chitetti  chedifegnanocon  tanta  dcftrezza  le  fatiche  ,i  Teatri,  Se 
le  Città,  che  non  fi  puòimaginare  più  vagafimmetria  di  quella/.» 
con  laqualc  i loro  modelli  fono  fabricati,Sc  erti, come  quella,  che 
al  fuono  della  Lira  d’Apoilinei  fallì  fpontaneamente  correuano 
ad  adattarli  nell’edificio  delle  mura  d’Ulio , fabricato  per  fortez- 
za,© monimento  della  Città  di  T roia,  cen  sì  numerofo  congiongi 
mento,  che  l’Idea  non  haucrcbbe  potuto  meglio  diuifare , sì  ess- 
ine canta  Quidio;  ’ •-  >’ 

llion  afpicies  ,firmataque  turribus  altit  . v 

ManiaThcbcaflrufta canorelyra.  <•.  ■ 

Quel  grand' llidvedrai,  vedrai  quell' alte,: 

Quelle  fuperbe,  & sì  famofe  mura  , 

Che  ^Apollo  feo  conia  fua  Lira.  ‘ \ 

Et  altre  finalmente  n’infiammano  alla  bontà,  alla  giuftitia,al- 
* la  religione,  li  fanti  coflumi,  allacaftità , Se  alla  corona  di  tutte.» 
■le  altre  virtù, come  l’amenità.  Se  le  deiitie  de’  campi  Elifij.  Ouc  ft 
vede, che  l’iuuentione  della  fauola  fùritrouata,  per  foauillunoc» 
dimcnto,  Se  vnico  folazzo  dell’umana  fragilità,  à cui  era  da  prin- 
cipiofommo  piacere  l’andar  cercando  à guifa  digiardioiero,fra 
le  più  feluatiche  herbe  deU’Allegorie,  il  diletto.  Se  la  fallite  deb- 
l’Animo, in  quella  maniera,  che  fanno  i prudenti  fimplicifti  * che-» 
dall’hcrbe  auuelenace  cauano  lughi  falutcuoliflicni . Quindi  ildi- 
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ain  Platone , che  foleua  Tempre  parlare  in  autoreuol  feinbiante 
bramando,  che  i giouanetti  d’ingegno  rifuegliato  faceflcro  profit 
to  ne  gti  intendimenti  delle  fub  limi  cofe, commandò,  che  nella  Io  ?u$, 
ro  prima  inditutionc  s’auuezzaflero  all’onedc  fauole , per  rifue- 
gliarli  pianamente  all’intelligenza  piùgraue  de  quc’fenfi  che  Tot 
to  le  concede  loro  fi  nafeondono;  pofcia  che  con  gli  dotti  apolo- 
gi  s’informano  meglio  gli  Animi , & con  le  mani , & con  le  fafeie  i 
corpi;  perciochegli  antichi  non  foio  la  macllà  delie  cofe  dinine  ; 
tnaetiandio  la  purità  de’  beicoltumi  vmani  s’autiolgeuano  fra  le 
vedi  delle  fauole.per  deftare  il  popolo  rozzo, fonnacchiofo,&  del 
tutto  Tepolto  nelle  baffezze  del  Tenfo  con  fimiglianti  vaghezze  al- 
la religione, al  culto, al  timore,  alla  fiuerenza  di  Dio,  all’amor  del 
profiìmo,  al  decoro  della  ciuiltà,  & ornamento  di  tutte  le  virtù. 
Oue,  pe  r dargli  ad’intendere  la  gran  giuditia  di  Dio,afcriueuano 
àìGioue  le  lancie , le  faetteii  folgori , & gli  altri  varij  ftromentidi 
terrorejperrimouergli  da’ piaceri  auelenati,&  appetiti  difonedi, 
dipingeuano  la  città  di  Dite  piena  di  gente  vituperata,  laqoale 
continuamente  era  tormentata  dalle  furie  infernali;  &chefedea 
nel  mar  de’  pianti, circondata  di  lacrime, gemiti,  & lamenti.  Et  di 
più  per  fottrar  gli  huomini  dal  giogo  indegno  dell'iniquità  & fee 
leraggini,  & trargli  fottol’infegne  dellaGiuditia,  à viuere  fauia- 
mentc  co’l  timor  verfo  iDei,  & con  lariuerenza  verfoi  magillra- 
ti,defcriueuano,come  il  trido  regno  di  Radamante,  che  fignoreg 
già  in  ampi(fimaCittà,cinta,&  attorniatacon  tre  gironi  d’inuin- 
cibilifiìme  mura  d’intorno, à cui  con  fuono,5c  rapina  feorre  al  Tar 
taro  il  fiume  Flegeronte  ,che  con  Tonde  di  fuoco  trae  có  eflò  feco 
falli  & macigni, la  porta  della  città  hà  la  foglia,i  piladrijSc  le  colò 
ne  di  diamante  ; nel  mezo  fi  fpicca  in  alto  vna  grandifiìma  torre , 
tutta  fabricata  di  ferrojalla  guardia  di  cui  dà  gtornoSc  notte  aflì- 
fa  la  fiera  Tentone,  in  queda  horribiie  città  regna  loTpauentofo 
Radamante, ilquale  ode,eflamina,condanna,&  difeopre  i peccati 
afeofi,  & non  purgati,  & cofi  fubito  non  efee  il  fuo  precetto,  che 
Tefitone  fuccinra  8c  preda  co’l  braccio  ignudotutta  infanguina- 
ta,&  ifpauentofa  ratta  Te(Tequifce,có  l’una  mano  impugna  lasfer 
za,&  nell’altra  tiene  i fcrpenti,&  ambe  arrotando  intorno, grida, 
ferifee,  & al  miniderio  de'  tormenti  inuita  Tempie , & modruofe 
fchieredi  tutte  le  fue  forellc.lequali, come  fìerilfime  punitricidc* 
delitti, à rutti  quelli  che  fono  vimiticrudi  à’iorofratellijc’hanno 
battuti  i padri, ordite  frodi, & inganni  à clienti,  che  fonoftati  fcar 
fi  à Tuoi, adulteri, violcnti,traditori,iuimici  della  Patria,  per  prez- 
zo facitori,&  disfacitori  delle  Icggi,macchiati  di  dupro,&  c’han- 
no ofate,  ò comnicfie  altre  brutte,  Scempie  fceleràtezze » dahno 
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, atrocemente  i loro  domiti  cafughi,&  pene;  la  oue  i poeti,cantan 
do  varie  & diucrie  forti  di  tormenti,  narrano, che  alcuni  in  quel- 
l’abilfo  fono  diuorati  dall’Hidra.la  quale, aprendo  cinquanta  in* 
gordc,&  rabbiofe  bocche, gli  trangugia  viui  viui.  Altri, come  gli 
antichi  titani,  rubelli  al  Cielo,  & trafitti  dal  fulmine  nell’infima 
voragine  del  Baratro,c'hà  due  volte  ùtodiprofondo.quanto,  in 
sùverfo  le  lidie  guardando  è dalla  terra  al  Cielo  fonofepoltiSc 
ricalcati.  Altri,  deffefi,come  lo  fmifurato  Titio,  hanno  di  fopra 
gli  affamati, & ingordi  auoltoi,  che  co’l  roffro  adunco  gli  picchia 
no  iSc  rodono  d’intorno  al  cuore, & di  quello  lì  pafeonoinmodo , 

. che  non  lo  feemano  mai,&  tornano  à diuorarlo  fempre,  Ad’altri, 
; come  ad’lxionc,5c  Peritoo, pedono  fopra  il  capo  le  felci  grani  & 
ruinofe,che  ad’hora  ad’hora  fembrano  di  cadere  con  ifgomento 
perpetuo  di  coloro,chegli  fiàno  fotto,&  ficome  non  fìnifeono  di 
fchiaccargli.cofifcguono  continoaméte  d’impaurirgli.  Altri, co- 
come  l’infelice  Tcfeo,conflicti  lìedoiioin  vn  petrone,&  dalai  già 
mai  non  fi  pofToiiofuellere.òdipartirfi.  Altri  fonotratti  alle  meu 
fe  d’oro  in  regia  guifa  có  prctiofi  cibi  apparecchiate , Se  infieme 
prohibitc  ; perche  i canto  le  fiede  quella  furia  infernale  della  fa 
me, laquale  fubito,chc  gli  hi  accefoil  guflo,&  i miferi  s’appref- 
fano , per  gu (fare  incontinente  forge  con  lafacellaacccfa , & gli 
!grida,&  gli  ritragge  indietro  . Altri, come  l’infelicirtìtuo  Elegia, 
tra  l 'ombre  vanno  perpetuamente  gridando  ad’alta  voce  ; 

DifciteUtfìitiam  moni  ti , & non  temnere  diuos  : 

Imparate  da  me  voi  che  mirate 
La  pena  mia.  7 \{on  violate  il giuflo  , 

Fjuerite gli  Dei  ; ' i Altri  fen2a  intcr- 

mirtìone  riuolgono  tallì  ;&  akri  dalle  ruote  fono  riuolfi  con  giro 
perfcucrante  & perpetuo.  In  conclufione  in  qnell’abilToturti  gli 
feelerati  hanno  i lororedotti.ne  quali, chi  in  vna  forma, & chi  in’- 
vn’akra,  pagano  il  fiodelle  lorofcclcratezze,in  modo  tale,  chc_, 
per  quella  città  non  fi  fentono  altro, che  fuoni  di  lai, di  piati,di  la 
menti;che  flridori  di  pcrcorte  di  ferri, di  catene  & perciò  fe  vn  fa 
cortdo  oratore  foffe  fornito,  come  dice  il  poeta, di  cento  lingue, 
& di  cento  bocche, con  fianchi  di  ferro, & petto  di  diamante,non 
farebbe  bafleuole  à far  palefe  le  forme,  & i nomi  de  vitij,&  delle 
pene, ch’entro  qucll’hornbil  chaos  fi  trouano  ; 

ffotttnifti  fi  lingua  centum  . fint  % òr  aejue  centum 
Ferrea  vox  : omnes  fielcrumo  comprendere  format 
Omnia  ppnarum  percurrere  nomina  poffem . 

Perlequali  cofe,chc  non  penetra,  & chi  non  tocca  il  cupo  fon- 
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dodeirantichefauole,fotto  Icquali  gli  fcrittori  antichi  ammanta 
uano  il  pregio  d’ogni  virtù  & fcienze,non  può  in  modo  alcuno  ca- 
pire l’in tencione» il  fent'imcnto,raIrezza,la  leggiadria»  & ecccllen 
za  de'  trapalati  Filofofi,  Poeti , & Autori  illultri,  & famofi,  iquaji 
fottò  fauolofe  dimoflrationi  velorono  l’importanz  i d'ogni  bel  fé-  udllUfL 
creto tanto naturale,quanto morale, & diuino.Però chiunque  vo- mu.ttm 
le  ferir  il  fegno  de  più  chiari  Poeti,  <5c  Filofofi, che  ne’  tempi  adic- lt 
tro,  fecondo  che  più  gli  veniua  in  deliro,  ò in  acconcio  con  lafor- 
za  Se  vaghezza  delle  belle  & pronte  fauolette , quali  fotto  panni  ri 
vergati,  ò di  bei  fregi  adorni  folcuano  ricoprire  gli  occultatilfimi 
(cereri , gli  conuiene  immergerli  nella  profondità  de’ fentimenti 
Filofofiei,&  Teologali,  & non  fermare  il  piede  fopra  le  frondi  del 
le  noueile;altrimenti  li  renderebbe  limile  a quei  rozzi  contadini» 
iquali  con  iftupore  rimirano  la  fuperficie  delfiftoriate  pitture , I 
cui  lignificati  non  comprendono  in  alcun  modo.  Chi  è colui,  che  , 
dando  nella  fcmplicc  pittura  de  1 Ramo  d’oro,  che  il  Poeta  nel  fe- 
do dcIFEneidecon  la  fcrittura  addita  , Se  con  lafauolafecrera- 
mcnce  incolora;&che  non  reputi  coral  trouatofchietta  follia, de 
gnad’cfler  non  apprefa,  mariprefadavnfeueroFilofofo,  che  fel- 
lamente li  diletta  delle  difputcdifcoperte  , piane,  Se  chiare;  & fi 
ride  di  quelli, che  per  trafcorfo,&  coft  à capo  fciolro  (aiutano  i ma 
lageuoli  palli  delle  feienze;  conciolia  che  dopò  che  la  Peripateti- 
ca fetta  venne  al  Mondo,  hauendodifudate  tutte  le  faccie  delle 
cofe  occulte,  che  mira  l’antico  albergo  della  Filofofi  a ,che  llaua-, 
appiattata  fiotto  le  gonne  delle  Ninfe  Driade , Napee;  ricoperta 
da’  mantelli  de’  Fauni, & Siluani.fotto  i coperchi  de’  Faggi,Lauri, 

Se  Mirti,  fi  fi  fcherno  delle  fauole  ,&  di  loro  ne  tiene  quella^ 
dima, che  tengono  gli  huomini  graui  delle  nouelle,che 
raccontano  le  vecchiarelle  à fanciulli  apprelfo  il 
fuoco . Tutta  via , perche  l’antichità  fempre 
veneranda  con  gran  confeglio , Se.  fenno 
coperchiò  i mifteri  dellaTeoIogia; 

& (importanze  della  Filofo-  ^ - * 
fia  fiotto  le  verdure  fiori- 
te delle  fauole , chi 
bene  à dentro  i 
baloadri 
della 

Poefia  rimira, difeopre  gli 
attillimi  (enfi  di  tut- 
te le  virtù,  Se 
. arti, 

t j nit 


Digitized  by  Google 


x $4  Trionfo  delia  riuekda  Teologia, 


%4en.l,6 


TE\ZA  COT^SIDEJ^ATIOT^E. 

e ■ t'  « _ 

*>?  / > * ’H  - - i ( • . . 

Olendo  dunque  Virgilio  con  vnaragioqe,  che  fende  Se 
taglia, mollrare  la  diuinità  deH’Animo  noltro,  de  fecon 
do,che  à poeta  è cóueneuole  ritrarla  nó  ignuda,& fpo- 

gliata  de  Tuoi  ornamentaci  dipinge  Enea  ltanolato  dat 

rardentc  delio  d'intendere  non  folo  le  cole,  che  giacciono  Cotto 
gli  occhi  mprtali,ma  quelle  ancora, che  fagliono  Copra  le  Stelle, & 
di  più  queU’altre.che  ftanno accerchiate  ne  gli  abiflì;  però  fiuge^ 
che  le  ne  vada  alla  Cpelonca  della  Cumea  prò  le  te  Ita  prepolìa  di 
Ècate  nelle  Celue  d’Auerno , & chieda  c’habbi  di  lui  pietà , & che 

f'er  gt  atia,c  Cauor  Angolare  gli  mofiri  la  porca.  Se  il  fentiero  di  paf 
aire  à i regni  inferni.  Se  di  traicttare  il  fiume  d’Acheronte;  fuppli- 
éa,  che  gli  fia  duce  >&  Ccorradi  ricondurlo  nel  coCpctto  di  quel 
diletto  Padre,  che  egli  sù  le  Cue  Cpalle  tratto  hauea  dal  fuoco,  da_. 
mille  armi  inerte,  & di  me?o  alle  nemiche  Celliere  ; poi  che  quel 
Padre  ,chc  vecchio  debile , de  fiancò  l’baueafeguito nel  viaggio , 
nell’e(figlio,ne  i perigli, ne’  diCagi, nelle  tempo  Ite  del  mare.  Se  del 
Cielo,&  che  in  ogni  fortuna  gli  era  fiato  guida, & compagnòrnel 
Conno  gli  hauea  impofio , che  per  mezo  di  lei  Vergine , del  futuro 
prcfaga,d  lui  fi  riconduceflc;  però  nouellamente  la  Ccongiura,che 
babbi  pietà  del  padre.  Se  del  figliuolo,  & che  ambi  infieme  ricon- 
gionga.  Et,infiando  con  le  braccia  auinte  al  facro altare,  sì  coma 
era  cofiume  de'  fuppliche.uoli , fcgucjchc  fc’l  Tracio  Orfeo  (Colo 
mercè  della  doke,&  Conora  cetra)  vi  poteicendere , > & in  vita  ri- 
chiamare l’amata  donna  ; de  Polluce  potè  ritrarre:!]  fratello , Se  à 
vicenda  Ceco  cangiando  vira  & morte,taare fiate  irui,  de  tedimi; 
che  Ce  v’andò  Tclco , de  il  grande  Alcide  ; che  ancor  egli  traggo 
principio  tfaTCielo,^ ancor  egli  difeende  da  Gioue  ; à cui  la  Sibil 
la  coi!  riprefe  i dire; 

— Sate  f augnine  Diuum 
Tros  jinehìfiaie , Facilts  defeenfut  A uff  ni  . 

Tqoftcs  atque  diespatet  atri  tamia  Ditis  : 

Sei  nuotare  graduiti  fuperafque  euadere  ad  auras , 

Hoc  opus, bit  labor  efiipauci quos aquus  amauìt 
I uppiter,aut  ardenseuex'u  ad  albera  virtus  , 

Dij s geniti potuere  tenent  media  omnia  fylna, 

Cocytufque  finn  lobati  àrcumfluìt  atro.  .. 

Quod  fi  taidus  Amor  menti , fi  tanta  cupido  tfl 
Bis  Stygios  innate  lata s ; bis  nigra  ridere 
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T artara,  & infamo  iuuat  indulgere  labori; 

Recipe  qua  per  agenda  prlus ; latet  arbore  opaca 
tAureus  & fol:>s,&  lento  vimine  ramiti, 
lunotti  inferni  dtfhts  facer;  ìmnc  tegit  omnis 
Lucus,  & obfcuris  claudunt  conuallibus  vmbra. 

S ed  non  ante  datur  telluris  aperta  fubire  , 

** luricomos  quàm  quis  decerpferit  arbore  fftus . 

Hoc  fibipulcbra  fuum  ferri  Vroferpina  munta 
Infìituit, primo  auhlfo/ion  deficit  alter 
%4ureus  & fìntili  fronde feit  virga  metallo . 

Ergo  alte  ve/ligia  oculis , & rite  repertum 
Carpe  manu;  namqueipfe  valens,faciltfque  fequetur, 

Si  te  f ala  vocant-,  aliter  non  viribus  vUis 
r inccre,  nec  duro  poterà  convellere  ferro . 

— Enea  germe  del  Cielo , 

Lo  fender  nell' duerno  ì co  fa  agevole. 

Che  notte  & dì  ne ftà  l'entrata  aperta  ; 

Ma  tornar  pofeia  & riveder  le  Stelle  j 
Sluì  la  fatica,  & qui  l’opra  confifle. 

Slpeflo  a pochi  è concejjo;  & à quei  pochi 
Che  à Dio  fon  cari,ò  per  vman  valore  , 

Se  ne  poggiano  al  C telo.  quelli  è dato, 

Come  a cele  Ili,  il  loco  tutto  tn  megp 
E da  felue  intricato  e da  negre  acque 
Dell'infernal  Cocito  intorno  è cinto . 

M afe  tanto  defio,  fe  tanto  dimore  ; ,, 

T'inuoglia  di  ueder  due  volte  Stige, 

Et  due  volte  l'jtbifJo-,&  foffrirofi 
Vn  co  fi  grave  affanno;  odi,  che  prima 
Oprar  cornimi.  E nella  filua  opaca  • 

Tra  valle  ofeure,  e denfe  ombre  r ipofio 
Et  nell' arbore  fieffo , m Imo  ramo 
Con  foglie  d’oro:  il  cui  tronco  è facrato 
U Ciuno  inferno.  Et  cbifeco  divelto 
QjteJlo  non  porta  ;ne  fecreti  regni 
• Eenctr ar  di  T lutone  vnqua  non  potè, 

Ciò  la  bella  Troferpina  comanda , 

Cheperfuo  dono  iìchiede.  Et  fuelto  l’uno, 

Toflo  l’altro  riforge.Etparimmte 
Ha  lafua  verga,  & le  [ve  chiome  d’oro. 

Eutr a ndbofco , & con  le  luci  in  alto  -j 
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Lo  cerca,  il  troua,&  di  tua  mania  flerpa, 

Cheagcuolmente  ftcrparafsi , quando 
Lo  ti  contentati  fato.  In  altra  gui  fa 
7^é  con  man,  né  con  ferro,  nè  con  altra 
Humana  for^a  mai  fia , chi  fi  {chianti. 

Oche  fi  tronchi  ; 

Nel  procedo  della  qual  fauola  , Virgilio,in  Enea  figurando 
quello,  che  della  diuinicà  dell’animo  intcndeua didi  dire , con 
ti color‘  cercando  di  ricoprire  gl’effctti.che  dimoftrano 
mir'mnL  ••  lampo  della noftra  grandezza;  la  quale, ficome  il  poeta  con  ra 
tati  Ul>*.  gionamcnripiaceuolnngombra,  per  dilettare,  ouc  fallente,  la- 
ri»/» ini*  feiando  i campi  della  verità, fi  rinfelua,  & lì  caccia  ne  gl’intrica- 
L*r*lt  • tifììmi  bofehi  del  le  menzogne, & or  rientra  ne  gl’ameni  giardini 
de’  verifimili  3t  de  gl'cflenipi  . D’altra  parte  il  (cucro  tìlofofo  , 
che  lungo  indugio  d'ornamenti  non  ricerca , mi  affettato  della-, 
verità, alla  fontana  corre  fenza  ritegno,  per  bere  Tacque  fchiet- 
te  della  faenza, & fapicnzajperò  rutro’ldifcorfodi  Virgilio, tef- 
futocon  la  fauola  del  ramo  d’oro,  il  filofofo,  lafciando  le  foglie , 
& i fiori, & à i frutti  appigliandoli, fimplicimente  fenza  alcun  bel 
girodiparolc,ò  fauolè  in  cotal  guila  gl’alcicòcctt  iformarebbe  : 
quello  fpiritOjChe  naturalmente  è fo(pinto,&  con  iltimoli  punge 
sfttggìn  ridimi  sferzato  di  voler  fapere  ogni  fccrcto  celefle, terreno,  & in 
* gentil*  fernale  ; fenza  alcun  dubbio  porta  alcun  raggio  di  diuinità  in  fe 
**•  dclfoimpreffojperche,  ficome  dall’hauere  alcuno  in  alta  parto 
tSk.  *"*  l°Sat*  > tuoi  penfieri, s’argomenta  l’altezza  delTanimo;fimigIian 
temente  dal  formontare  della  mente  da  fe  fteffa  foprj  fe  lleffo 
i riconofcere  in  Cielo, & in  terra, & ne  grabiffi  la  macflà'di  Dio, 
di  leggieri  fi  difeopre  il  fuoco  della  diuinità , che  arde  ne  i petti 
generofi  . Or  lofpirito  humano  è di  fua  natura  tale,  che  dal  no- 
biliflìmo ardore  della  feienza  (limolato, s’ellolle  fopra  le  ftelle,& 
s’inalza  co’l  penfiero  fotto  gTabiffì,  per  riconofcere  quel  fempi- 
terno  Monarcha.che  viue  nel  mondo, nó  rinchiufo;fuorà  del  mó 
do, non  t fchufo  ; fopra  il  mondo,  non  inalzato,  fotto  il  mondo, 
non  rabbaffato . Adunque  nel  centro  dello  fpiritohumano  fplc- 
devnlumc  di  diuinità.  Aggiungiamo,  fenza*l  valor  della  fapié- 
za  lofpirito  humano  uon  può  falir  al  colmo  di  quella  gl'ona  di 
penetrare  i miracoli  della  natura  di  Dio,  gl’aggiramenti  de* 
Cieli , le  mucationi  de  gTelemcnti  , Tofcurità  de  gl’abiiTì  , lo 
fiato  della  terra  de  viilenti,  de  morienti,  & de  morti  ; adunque 
la  fapienza  c la  fida  feorta,  che  l’animo  conduce  per  aperti  cam- 
pi de  Cieli , Se  per  le  cupi  grotte  de  gTinfcrni  ; ficome  ne  i fan- 

riflì- 
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tifTìmi  oracoli  è fcritto  . Ego  in  altijjìmis  h abito , & tronus  mcus  in  • ■. 
collimila  nubi t . Girum  C (li  circuiui  fola.&  profundum  abyfji  penetra 
ui;Cr  in  fluflibus  marie  ambulaci, & in  omnt  terra  fleti  . Jlqnaldot- 
tiilìmo  & metafilicai  concetto,  volendo  Virgilio  fecondo  quello 
itile,  ord  ine,  Se  armonia,che  ad  -Eroico  poeta  fi  richiedi  felice- 
mente cfporre;  finge  Enea  accefo  d’infocato  difio  de  feenderej 
nell’inferno, di  varcare  i regni  bui, d’andare  à torno  i quei  infer  intrighiti 
nali  giorni, & montar  finalmente  à quei  felicitimi  poggi’dell'ani  thth*  vi* 
me  beate , & trionfanti , ouc  viuea  fortunato  à pieno  il  gran  Pa-  Mtiufn- 
dre  Anchifc-. . . • \ 


QfAfJCjt  COT^SIDEI^ATIOT^E. 


JErò  nel  libro  fcfiodell'Eneide,  per  rapportare  bre- 
uemente  rutta  in  fc  rifiretta  l’intentione  del  poeta, & *: 

cattar  tutto  quello, ch’è  di  valuta  in  poche  parole, à di 

chiaramento  & illuftrezza  del  principal  fegrcto,  già 

propoltojdefcriue  primieramente  il  Poeta, che  Enea.fpipto  i tue 
tocorfoinuerfolariuiera  Euboica  di  Clima, fubito ch’egli  fù  ap- 
prodato, fmontò  fu’l  lito  Efperio,&  che  afeefe  verfola  rocca, oue  ** 
forgea  11  tempio  di  Febo, da  l’un  canto  di  cui  penetraua  nel  mon 
te  la  spelonca  dell’orrenda  Sibilla,  à cui  dal  gran  Delio  profeta..  'f 

era  fiato  dato  animo  & mente  d’aprire , Se  fuelare  le  cofe  occolr 
te.  Varcato  il  bofcodiTriuia,fi  vide  auanti  il  tempio  di  marmo, 

& d’oro  , che  Dedalo  di  Creta , gionro  a quello  monte  con  piu' 
defire  penne.chc’l  fuo  figliolo  erefle  à Febo,  & gli  appefe  l’ordi- 
gno dell’alt , 8c  le  porte  ifcolpi , & ìftoriò  di  mille  belli  auucni-' 
nient*,  che  il  Frigio  Duce,  rimirando,  fiaua  per  iftupore  fofpefo , 
i cui  riuoltaDeifebodi  glauco,  vna  delle  miniftre  di  Diana  ,& 
d’Apolio,  diifc  :che  non  era  tempo, che  à ciò  fi  badafie , anzi 
era  mi  fiero  d’oflfcrir  fette  non  domigiuuenci , & fette  negre  pe- 
core clettejperche  all’hor  la  Sibilla  venia  nel  tempio,c’hauea  d’- 
intorno cento  vie,&  cento  porte , i intuonare  le  fue  rifpofte,che 
vfciuanocon  ifiridotale  ,che  fembrauano  infieme  cento  voci.  D*yWi*fa- 
La  oue  il  padre  Enea  , eflendo  ancora  alla  foglia , all’improuifo 
vdì  quello  tuono,  che  fece  inornderc  lutti  quei  Troiani  , che  ahu  s$hl 
l’accompagnauano  ; ucumt». 


Vcutum  erat  ad  limen , cum  virgo  po fiere  fata 
Tempus  aiti  Deut,tccc  Deus,  cui  tali  fanti , 

Ante 
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Gntid.6.  Antt forti  fubito  non  vultus  non  color  mut , 

"Hpn  compì*  ntanfer * coma;  f ed ptflus  anhelum 
Et  rabiefera  cord*  tument,maiorque  videri 
H*c  mortale  fonarti, afflata  ejì  numme, quando 
ì am  prepiort  Dei  ; Ceffasin  vota,  prcccfcjue  , 

Tros  (kait  ) ateneo , ceffat  ? nec  enim  ante  debifeent 
'■  Attonita  magna  ora  domus.  Ef  fatiti  fata 

Conticuit. 

Era*  la  foglia 

il  padre  Enea , quand'bora  e’I  tempo  ( diffe 
la  vergine)  di, di,  chiedi  tue  forti. 

Ecco  lo  Dioycb'ègia  comparfo,&  fpira 
Ciò  diccndo,deIl'àntroinfu  la  bocca  ’ 

In  più  volti  cangioffi,e  n'più  colori. 

Scompiglio  fi  le  chiome;  apriffi  il petto , 

Le  batte  i fianco,  e'I  cor  di  rabbia  l'arfe , 

Tante  in  vifia  maggior;  maggior  il  tuono 
Fu  ched'humana  voce . Et  poi,che'l  Ffutne 
Tiù  gli  fi  prefjo  ; a che  badi  foggimfc 
Figlio  d'jlnchift  t fe  non  di , noni' apre 
Quejl*  di  Febo  attonita  cortina 
Et  qui  fi  tacque. 


Eneid.ó. 


All’ora  il  Teucro  duce,  ripieno  di  timore  & pietà, dal  pi6  pro- 
fondo centro  del  cuore  orò  à Febo,  & feongiuròinfieme  tutti'» 
Dij,&  tutte  le  Dee, 'che  horraai  alla  gente  Dardania  concedere 
roperdono,&  pacc;&  che  la  fpauentofa  Sibilla  gli  dimolìraflc  il 
feggio  6c  il  Regno,chc  glideftinaua  ilCielo,Sepur  glideftinaua, 
ouc  gli  afflitti  Troiani,&trauagliatilorNunji,&  dif  perii  Penati 
albcrgaffero,&  paflaflferojche per  cotàto fauore  àTriuia,&àFe 
bo  hauerebberocretti  tempii  di  faldo  marmo, Se  consacrati  à no 
mi  loro  idi  fedi  & Solenni;  & àlei  fabricari  luoghi  repofti,& da- 
ti in  ferbanaa  per  lumi  & ifpecchi  Sempiterni  à venerandi  Patri- 
tij, eletti , & deflinati  à cotale  cufiodia  : & che  à quefti  oraco- 
lis’era  ridotto,  per  vdirgliin  viua  voce,  & non  per  riportargli 
Scritti  in  foglie,  che  bene  SpeiTofoglionpeiSereSchernodc  venti, 
& più  nondilTc  ; 

%4t  Tbfbinondumpaticns  mtmanis  in  antro 
Baccbatur  vatts  ; magnum  fi  pcttorepofjit 
Excuffijfe  Dcnm  , tanto  magis  ille  fatigat, 

Os  rapidum  ;fera  còrda  domani, \fingitque, premendo; 

Olìia  iamque  domut  patuer e ingenita  ccntum 
* - Spon - 
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Spente  fitti , Vaùfque,  ferunt  refponfx ptr  aurat. 
Ella  già pre fa  ,ma  non  doma  ancora 
Dal  Febeo  nume, per  di  folto  trarfi 
fi  gran  falma,quafi  poltra,&  fiera 
Scapctratagiumcnta,per  lagrotta 
Impcruerfando ,&■  tmgulando  andana. 

Ma  come  più  fi  feotea  -,  più  dal  gran  Dio 
Era  arrenata.  Et  le  rabbia  fi  labbia 
Et  l'efferato  cuore  al fito  mtfierio 
Tiùmanfueto,&- più  vinto  rendea. 

Eran  da  lor  giade  lagrotta  aperte 
Lecento porte  éVor  eh' ella, gridando, 

'Cofi  mandò  la  fua  rifpoHa  o forra. 


Che  in  fornirla  contenea , ch’erano  compiti  tutti  i pericoli  del 
mare, ma  che  reflauanoquci  della  terra  veracemente  terribili,& 
formidabili;&  ^afHdaua,  qualmente  i Teucri  farebbero  venutisi 
Regno  di  Lauinio;tna  che  tofto  fi  perirebbero  d’efieruigionti, per 
che Giuno,à  loro  implacabile.più che  fupplicheuolc , con  Toccar 
fiene  d’efterne  fpofali tie.hauerebbe  accefc  guerrc,<Sc  guerre  tan- 
to orribili, che  inerte, folgorando  Altri  Grecj.dc altri  Achilli,il  Te 
uere  à gtiifa  d’un’altro  Xanto,  è d’un'alcro  Simoi,  farebbe  feorfo  ■“  ' ‘ ** 
coti  Tonde  piene  di  fangue.Oue  ei  farebbe  andato  da  tutte  le  ter- 
re,&  da  tutti  i popoli  d’Italia  mendicando  aita,&  folfidiji  tutta- 
uia,che  s’armartc  d’un’anitno  inuitto, perche  ali’vltimo,  fupcrati 
tutti  gl’incontri.da  gente  Greca,cioè  daEuandrolafuagcandez  . 
za  hauerebbehauutofplendorc,& origine^  1.6 


Tu  ne  tede  malis,fed  contri  audentiorito 
Quam  tua  te  fortuna  finet.uia  prima  falutis, 

(Quod  minimi  rcris)  Graia pandetur  ab  yrbe. 

Taltbusexadytodifiis,Cumsa  SybiUa;  >: 

- Horrtndas  canti  ambuges;  antraque  remugit,  , .■ 

Obfcuris  vera  inuoluens.ea frena  furenti  • • , 

Concutit,&  ftimulos  fub pe fiore  vertit  cipolla. 

Mal  tuo  cor  non  pauenti,an3fi  con  Vjtnimo  ,>**.«  ,k 

Supera  lcfatigbe,&  gl  infortuni. 

Che  tua  falute  ancor  da  terra  ^trgoliea 
(Quel che  ne  credi)haurdJume,C principio, 

Que  Hi  intricati,& fpauentofi  detti 

Sai  più  repofio  luofoaUomuggtando  -'Ni!- 1-  «.  .q 

ah  ",  La 
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la  Carnea  Trofettcjfa  empirà  lo  [pica 

Ter  horribil tuoni  Et  come'l  fuo  furore  . 

Era  da  Febo  raff renatolo  fpinto, 

0 dal  fuo  raggio  banca  barbaglio ,ò  lume; 

Co  fi  miilcle  teneb  re  co  ’l  vero 
Sctoglea la  lingua, & difgombrauailpetto. 


Àm.l-6. 


Enea; poi  che  la  rabbiofa  bocca  della  furia  s’acquetò, 'ricomin- 
ciando à parlare  diflè;che  rutto  ciò, che  gli  era  flato  dal  Tanto  ora 
colo  predetto.che  tutto  hauea  prcuifto,Sc  prefentito;  Se  che  hor 
mai  nulla  faccia, nc  di  fatiga,  nè  d affanno  àluifimoftrauanuoua, 
ò non  penfatapcrauanti;  però  ch'era  Animofamentc  preparato 
ifoffrireognitrauaglio;  Tolochicdeua  quello  particolar  fauore, 
che,  effendo  in  quel  luogo  l’entrata  (come  la  fama  rifuouaua  ) de 
regni  infèrni, Se  il  lago  d’Acheronte,che  quinci co’lmczo  di  tanta 
profetefla.poteffo  venire  nel  cofpctto  dell’Amato,  Se  defiato  par 
are. Onde, hauendo  intefo,come  dicemmo  di  fopra,  che  ne  gl  fti- 
gij  alberghi  non  potcua  (cèdere, Se  poi  falirc  a campi  Elifij.fe  pri- 
ma non  era  armato  eo’l  ramo d’oro;di  cui  arricchito  agcuolmen- 
te  haurebbe  potuto  rcuifare  i regni  inferni, Se  fupemi; 

Sic  demum  lucos  fligios, regna  inaia  viuit  ' 

*4fpicie$,  dixit;p>  efioq-,  obmutuit  ore. 

E’n  cotal  guifa 

Vedi  ai  gli  Elifet  campi;e  tfligii  regni. 

Cut  vedere  à mortali  ungi  alla  morte 
Hp  è concedo.  Et  qui  la  bocca  cbiufe. 


AtnJ.4. 


Subito, abbacando  gli  occhi, ufei  afHitto,Sr  metto  dall’antro,  Se 
tri  fe  frettò  volgendo  l’ofcure  profetie , andò  armarfi  di  bipenne; 
séza  indugio  enrrò  in  quel  bofeo, ch’era  antico  Albergo  di  fere.Sc 
ftà  fe  fretto  penfofo, atterrando  di  propria  mano  elei, orni, Se  fratti 
ni,  guardò intefo inuerfo  il  bofcho  con  fòcofo defio  cofi pre- 
gando; 

.1  * 

Si  nane  fe  nobis  ille  aurtut  arbore  ramus  ' ’ 

Oftendat  nemore  in  tanto. 

Cofi pregaua,  ò fe  quel  ramo  à ‘oro,  j 

Tfe fi fcoprijfc in  quefia felua intanto.  ...  >. ! ■ ) 

* * ' • ‘ 

A pena  ciò  dille, da  trauerfoecco  venire  do»  eollombe,  volando 


\ 
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dal  Cielo, *che  auanti  il  magno  HerOesul  verde  pofando  il  piede, 
egli  per  fortunate  mclfaggicre  riconobbe,  oue  lieto  diruppe  in 
cotali  parole;ò  fiatoni  voilimplicetti  augelliin  que ftq opaco bo- 
feo  fidcliflime  guide,fe/i  troua  fenderò  à quelto  dorato ramo, ite 
per  l’aura  drizzando  il  mio  corfo , doue  fà  ombra  quello  preciofo 
arbufto.  Et  tu  benigna  ftella  in  fi  dubbiofo  pafl.0  porgimifauorc, 
& aita,&  non  m’abbandonare.Ciò  detto  fermoffi.  Et  le  pure  colò 
be  à feode, à volo,pafccndo,andando,faltellando»quanto  l’occhio 
feorgea,  di  mano  in  mano  giufero  oue  fiataua  la  bocca  d’Auerno, 
ilcwtetroalitofchifaodo,rattcfpiegaroin  alto  l’ali,  ScdalCicl 
puro,riuolte  in  giù,al  defiato  loco  fi  pofaro  fopra  gemella  pianti: 
indiilcolor  d’oro  dal  uerde  molto diuerfo raggiando , percolfe 
Inaura  di  tremolo  fplendore,&  Enea,qual  infuriato  veltro,  che  hà 
feorta  la  fugace  fera,iucontinente  fe  ne  volo  i dargli  di  piglio ;& 
auenga  che  lo  ritronaffe  fermo, faldo,&  forte, -tutta  via  voghofo  <Sc 
ardente  lodiuelfe,&  alla  vergine  indouinaprcflamente  portolo; 
per  lo  che  Virgilio  con  leggiadro  paragonc,Sc  in  quello  luocopo- 
fto.molto  vagamente  dice; 

Quale  folet  fyluis  brumali  frigore  vifeum  ■ -J 
Fronde  virere  noua,quod  nonfua  feminat  Arbos, 

Et  croceo  fttu  teretes  circumdare  truncos; 

Talis  erat  fpecies  aurifrondentis  opaca 
ìlice  ficleni  crepitabai  brattea  vento. 

Corripit  extemplo  Aeneas,aulduuj ; refringit 
Cunttantem  & vatit  portat  fub  tetta  Sybilla. 

Come  ne  bofebi  al  brumai  tempo  fuole 
, Di  vifebio  vn  cefo  in  altrui  feorga  nato 
Spiegar  verdi  le  fronti,  & gialli  i ponti 
Et  con  le  fite  radici  à i non  futi  ami 
Abbarbicar fi  intorno, 1 osi  il  tronco 
Era  dell’oro  auuitiebiato  ài’ Elee 
Onderaforto.  Et  cofi  Lieti  al  vento 
Crepitando  moueal’  aurate  foglie . 
lofio  cbe'l  vide  Aenea,di piglio  diegli  , 

Et  deftofo, ancor  che  duro  & ualido 
, Gli  fem  braffe;à  la  fin  lo  fuelfe,&  feto 

A l'mdonina  vergine  lo  truffe. 


)»  l f-h 


V trenini, 
iiidtm. 


Quinci  alla  bocca  della  fpelonca, da  Greci  detta  Auerno,  & da 
Latini  Baratro, cioè  ampia  voragine, tatti  i foliti  facrificij  a tutte 
le  furie  de’  Regni  inferni,con  terror  della  terra, de  1 monti,  8c  del- 
le felue, venne  la  Dea, al  cui  apparire  intuono  la  profeterà. 

TrQ- 
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Ami.*.  — Trocul  ò prò  cui  tHe profani. 

Co  nclamat  Vates ,totO(jue,abfifiite  luco  : 

Tuq;  inuade  uiam,vaginaque,cripe forum, 

J^unc  animis  opus  elenca,  mne pcttore  fimo. 

—ria  ria  profani 

Gridò  la profttcjfa. Itene  lunge  ; - \ • 

Dalbofcbo  tutto . Et  ti 1 meco  tm' entra 
"Et  la  tua  fpada  impugna,H  or  d'uopo  Enea 
T ad! minimo  it  di  cuor  confinate  ,&  fermo. 

Ciò  detto, fpinta  da  furore  co’l  Duce  Troiano, che  arditamente 
arieguaua  i Tuoi  partì,  fi  dentro  à luochi  fepolti,  & Bui  ; & comin- 
ciarono andare  per  entro  le  cieche  grotte,  pergliofcuriburoni, 
con  hanere  folo  rincontri  d’orrori,  & ombre , come  auuiene  à chi 
fi  notturno  viaggio  per  le  felue  all’ora  che  la  luna  è feema  Bciiiuòl 
ta  da  Nubi, che  l’ombra  del  globo  terreftre,  priuandole  cbfedi 

«olorc,&  di  luce,ogni  bella  vaghezza  di  folte  tenebre  ricopre; 

1 L ' 


1?{T^  COT^SIDEH^iTlOT^E. 


qui  non  voglio  raccontare  ciò, che  Etica  in  fieme  con 
jpH  *a  faggia  gu,da»sì  all’entrata, come  nel  mezodel  dolo 

rofo  Regno  incontroronogl’afpetti  fpauenrofì,  & or- 
rendi  del  pianto, delle  curc.de  morbi, dell'affanno, del 
la  vecchiezza, della  tema, dalla  fame,  del  difagio, della  pouertàjle 


inonftruofe  apparenze  de  i Centauri , delle  Stille, delle  Chimere, 
delle  Lernc^del  capo  di  Medufa.delle  Gorgoni.deH'empie  Arpie, 
del  gran  Cerbero  ; ò Can  Trifauce  che  abbaia  con  tré  gole,&  al- 
tre infernali  fembianze,ò  pallide  ombrejfolo  dirò  quefto,fotto  cui 
s’afconde  vn  notabililfimo  fecrcto;che  Enea.hauendoprefa  la  via 


che  varca  al  tartareo  Acheronte,  di  cui  quel  Tozzo  DemonioCa- 
ron  è guardiano,  &paffaggiero, che  co’l  legno  affumicato  à fchie 
re  tragitta  su  l’altra  ripa  gente  morta  d’ogni  età , d’ogni  feffo , di 
ogni  conditione , & grado , fubito  che  quelìo  feueronocchiero  lo 
vide  approflìmarfi  su  la  riuiera,&paffa  entro  alla  Teina, & addriz 
zarfi  al  vado,  incominciò  à sbuffar  d’ira,  & di  fdegnoà  Tgridarlo, 
& à volerlo  arre  Bare;  ma  fubito  l’Heroe  cauò  fuori  il  ramo  d’oro, 


al  cui  raggio  d'improuifo  cangiò  voltò, depofe  l’orgoglio, & corte 
Temente  à loro  riuolfe  la  negra  Cimba, & con  fubito  fcompiglio.fa 
tendone  vfeir  tutte  l’altre  Anime,  che  già  dentroerano  artìfe,  fo- 
lo v’accolfc  Enea,&  laSibil!a,&  ambi  nell’altra  ripa  falni  gliefpo 
fc,pcrò  puntamente  dice’l  Poeta;  • 

.At 
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At  ramum  hunc  ( apperit  ramum,qui  velie  laicbat) 

Ango fc<ir, tumida  ex  ira  tum  corda  refidunt. 

"bfecplura  bis  ille  admirans  venerabile  donum 
Fatali s virgte,lortgopofl  tempore  vifim . 

Quello  almen  ricono  fci.  Et  fuor  del  fono 
D’oro  il  tronco  trabendo,  altro  non  diffe: 

Ei  amirando  il  venerabil  dono 
De  la  verga  fatai  già  di  gran  tempo 
Hpn  veduto  da  lui  l' orgoglio ,et  l'ira 
lofio  depofe. 

Ne  meno  voglio  per  hora  perder  tempo  m deferiuere , come  di 
mano  in  mano  pafforono  per  i luoghi  de  ipargoletci  fatte  rulli,  che 
acerbamente  fuelci  dal  latte, de  dalle  culle  ne  primi  di  videro  l’ul- 
tima  fera,apprelTo,  come  videro  deuifari, de  dilpoili  quelli  de  icó- 
dennati.dc  morti  fenza  loro  colpa.  Di  più.come  mirarono  la  catn 
pagna  del  pianto,  oue  fi  lagnano , quelli, li  quali  à porto, hauen- 
do  m odio  la  luce, Se  l’Animc  à vile, incontro  a fe  (fedì  ficri.de  cru- 
deli,auanti  il  giorno  preferitto, da  loro  s’ancifero,ouei  miferi  bra 
mando  efler  di  fopra.de  fo  tiri  re  ogni  difagio  della  viti  gli  c nega- 
to da  Stige.che  nuoue  volte  intorno  gli  rcttringc.defafcia.  Taccio 
parimente  di  narrare, come  Enea  fotto  vn'altra  rupe  feorre  quel- 
l’ampia  Città  di  Radamante, oltre  la  cui  foglia  non  c lecito  ad  al- 
cuno buono, & giulfo  di  portare  il  piede.SoJ  dico,ch’Enca,haucn 
do  varcati  i fiumi, de  le  cauerned'Herebo  attendendo  all'imprefo 
uiaggio.de  ftudiando  il  palio  fi  uide  auanti  le  mura  di ftrutte  da  Ci 
clopi.dc  fotto  à quel  grand’arcola  porta facra,che’l  fuo  ricchodo 
no  afperaua;  però  con  la  fua  fida  feorta  per  opaco  fentiero  torto 
tutto  lo  fpatiojch’era  nel  mezo  varcò, de giouti  che  furo  alla  por- 
ta, il  magnanimo  guerriero  di  fnbito  trattene  l’intrata  ; d’acqua 
Crirtallina  s’inaffiò.dc  allTmpcratrice  infernale  facrò  il  ramo  d’o- 
ro;come  dice  il  poeta; 

OccupatAenias  aditum,corpusq-, , recenti  a ' 

Spargit  aqua,ramumquc,aduerfo  in  limine  figit. 

Incontinente  Enea  lontrata  occupa, 

Di  u uà  acqua  fi  fprugga;e  ’lfacro  ramo 
A la  Regina  dell'inferno  afjigc. 

Ciò  fornito  fopra  giunfero  finalmente  à gli  alberghi  d’ogni  be- 
ne abbondanti,  i quelle  felici, de  fortunati  flanze  ,doue  gli  Ani- 
mi generofi, de  Hcroici, coirne  d’ogni gioia,6e  ripieni, d’ogm  felici- 
tà defiderabilc;  perpetuamente felteggiano, godono, de  trionfa- 
no,che  per  dargli  in  parte  ad’intendere  à gli  huomini  vediti  di  cac 
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ne, che  non  hanno  altro  ^gufto,  che  di  fenfo, Virgilio  in  cotàl  guifa 
fuccintamenre  gli  defcrilTe. 

4toM  6.  -D ettenere  locos  Utos  & amtena  vireta 

Fortunatorum  nemorum,fedeifque,beatas 
Largior  bic  campos,etthtr  & lamine  vtjìit 
Turpureo,Solemque  fuum,  fua  fodera  norunt.  ' 

Tars  ingramineis  excrccnt  membra  palpflris 
Contendunt  ludo,&fulua  luftantur  arena ; 

Tars  pedibus  plaudunt  chorcas,&  carmina  dicunt 
2<fec  non  Tbreicius  longa  cum  vtflefacerdos 
Obloquitnr  numera  feptem  difcrimina  vocum,  , 

' . Jamej;  eadem  digit is,iam  pelfine  pulfat  eburno  t 

Hic  geniti  antiquum  T sucri  pulcherr  ima  proics 
Magnanimi  HcroCs  nati  melioribus  annis. 

Ciò  fatto  ài  luoghi  di  Ictitia  pieni  . 

/’ amene  verdure, à le gioiofe 

, Contrade  de  felici,& de  beati  . , . 

Ginn  fero  al  fine  E quella  una  campagna 
Con  vn’aer  più  largo  & con  la  terra 
• • •:  Che  d un  lume  ih  pur  pur  a è veflita; 

Et  hi  il  Sole,&  le  fue J ielle  anch’ella. 

Qui  fc  ne  Rati  le  fortunate  genti 
Tarte  in  sù  prati, e parte  in  sii  l’arena 
Scorrendo  lotteggiando.e  vari*  giuochi 
Dipiaceuolconh fa  esercitando 
Tarte  in  mu fiche, in  ftfìc,in  balli, in  fuoni 
Se  ne  van  diportando  Et  hanconefji 
il  Tracio  Orfeo, che  in  lungo  babito,&  facro 
Hor  con  le  dita,  & hor  co’ì  pietra  e burno 
Sette  nerui  diuerfi  infume  miti 
Traggo  del  muto  legno  vmani  accenti 
Qui  di  leucro  l’anticha,&  bella  rag* 

Pacca  foggiamo' Quei  famofi  Heroi , 

Cb'm  quei  tempi  migliori  al  mondo  furo. 


SEST^i  COIRSI  DE  fo^TIOT^E. 

75  R à quello  termine  della  fauola,  (otto  cuifinafeonde 
vna  copia  infinita  di  belli,&  leggiadri  fecreti  arriuati, 
panni  fouerchioil  difeorrere  alla  sfilatta  intorbo  » 
<WIJJt  £ quei  primi  Regi,&  fondatori  di  T roia;ouero  intorno 
à quegli  altripij,  & veraci  autori, & inuentori  dell'arti,  che  per  le 
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loro  cofe  di  fama,8c  memoria  degne  Enea  vide  di  celefte  onore  in 
ghirlandati  in  quei  luminofi  campi.  Parimente  giudico  poco  con- 
ueneuole  il  dilatarmi  intorno  alla  gloria, & allo  fplédore  della  Rie 
pe  troiana,che  il  gran  padre  Anchife  in  quell’odorate,  de  amene 
riuc  partatamencc  additò  al  fuo  inclito  figliolo  Enea.  Però  con  fi- 
létio  trapalatele  fchiere,gli  ordini.de  i nomi  diSiluioPofihumo 
Re  d’ A Iba, autore, & padre  de  gli  albani  Regi, di  Proca,di  Capi.di 
Humitore.di  Siluio  Enea.de  i Gabi  j,di  Nomento,di  Fidene.di  Ro 
molo, di  Cefare  Auguflo.di  Nuraa  Pompilio, di  Tulio, d’Anco, de  i 
Tarqunij  Regi.di  Bruto  Confolo.de  i Decij,  de  Drufi,  di  Torqua- 
to, di  Camilio.di  Cefare, di  Pompeo,di  CoiTo, de  i Gracchiai  quei 
due  gran  folgori  di  guerra  ambedue  i Scipionici  Fabritio,  di  Scr- 
rano.di  Fabio  Maffimo.di  Marcello.de  di  tutte  cjuante  l’altre  Ani- 
me ilIuRri,  chcdifceferodal  fangue  dardanicoin  Italia, i cui  tem- 
pi fortune, guerre,dc  valori , sì  come  conornaméto  marauigliofilS 
mo  dipinfe  Virgihojil  padre  Anchife  annouerati,  de  dimoRri  al  pie 
tofo  figliolo  Enea.per  l’Eburnea  porta  dellTnfcrno  fparì,&  il  Du- 
ce troiano  pcrqlla  dì  corno  verfo  le  naui  i tuoi  cópagni  fece  ritor 
no. Allo  fcioglitnéto  della  fauola.de  al  fignificato  de’  bei  fecreti,fot 
to  l'ombra  del  ramo  d’oro  celati  mi  riuolgio.Mà  prima, che  io  fueli 
le  preciofegioie , che  Ranno  fotto  quefle  poetiche  coperte  afeo- 
fe,mi  cóuienc  molti  doppieri  accendere, per  rifchiararele  tenebre 
di  coloro,i  quali  ritrouàdolc  incarceratein  qfie  ofeurità  di  leggie- 
ri le,difpreggiano.  V irgilio  dunq;,  che  à capo  fatuo  ragionaua  di 
tutte  le  fciéze,dc  particolarméte  della  Filofofia  del  diuin  Platone, 
có  grandiffimo  piacere  di  ciafcuna  di  quelle  parti,  che  Rudiaua  di 
nò  gittar  le  perle  auaci  ifozzi  Animali, fotto  il  defio  d’Enea.fecre- 
tilfimaméte  afeofe  le  brame,ch’ardono  nel  viuo  dell’animo  vmano 
di  rifapere  per  via  delle  fciéze,ò  arti,quàto  d’occulto.dc  fecreto  è 
in  Ciclo,dc  fotto  gli  Abilfi.Imperò  per  la  perfona  pietofa,  de  ardi- 
ta d’£nea,chefenemótaalla  rocca à vifirareiltépiodiFebojcidi 
moflra  l’Heroe  della  verace  filofofìa,il  quale  có  la  generofità  del- 
l’animo, cógiótacó  fommapictà.dc  religione.dcfiofodiriconofcc 
re  il  padre  de  autore  d’ogni  cofa  Iddio  benedero.ch’i  guifa  di  Lu 
céciflìmo  fole  illumina  de  rifehiara  leméti  all’intero  de  chiaro  cono 
feiméto  delle  cofe  altiffime  de  celeRiali.falc  co’I  péfieroin  alto,  de 
dall’ammirabile  de  fanto  nome  d’efio  fignore.il  quale  del  tutto  fu 
architelo  dà  prlcipio  alle  fue  còtéplationi  de  cócettì.  Viene  dopò 
il  poeta  alla  marauigliofa  gradeza  del  tépio  di  Febo.có  la  quale  ci 
dà.ad’uédere  có  molta  vagheza  la  fimigliaza.che  tiene  l’animo  il 
lufirato  dallo  fplédor  della  fciézaco’l  fole, il  quale  tri  molti  nomi 
che  da  poeti  p hfuo’marauigliofi  effeti  oténe.cóe  qllo  i***ty*  è logì 
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ejuo  opcrans,  perche  dal  Cielo  fino  alle  parti  cupe  del  globo  tere- 
lire  auuenta  i fuoi  raggi.Come  quell’altro.Iaaridi  perche  corre  có 
ripiegato  camino  (otto  la  linea  Ecchttica , come  quefl’altro  De» 
lio. perche  manifefla  le  cofe  occulte, vnofcgnatamentefùqueflo 
di  Febo;  perche  con  la  chiarezza  del  fuo  fplcndidiflimo  lume, or-? 
na,&  colora  l’vniuerfo.  Ma  non  è lume,  che  fi  polla  agguagliare 
alla  Sereniffima  luce  della  feienza,  che  tanto  auan za  ogn’altra 
chiare  zza,  quanto  il  Lampo  Solare  il  Barlume  d’ogni  minuta  frac 
cola;  perche  sì  come  dal  raggio  Colare  tutte  le  (Ielle  riccuono  or- 
namento, & bellezza,  Cosi,  dalla  Lampada  della  feienza  tutti  i 
bei  ingegni  ne  riportano  gloria, & decoro.  Quindi  c,  che  lo  Aedo 
poeta  in  quello medefimo  libro  Scflo , quando  deferiue  il  trionfo 
de  beati,  racconta  puntalmentc , che  gli  autori  x’hanno  con  la 
bellezza  del  loro  ingegno  ritrouacc  cofe  degne  d’illuflrezza,  im- 
mortale,che  il  poeta  allegoricamente  chiama  cofe  degrédi  Febo, 
che  in  guidardonc  del  lor  valore  fono  in  quel  Capidoglio  de  trio 
fanti  di  tardido  Diadema  coronati; 
jtmJ.fi, r Quiq;  Sacerdote s cafri, dum  vita  manebat,  . - 

Qjfiqspij  uates,&Thfbo  dìgna  loculi  , 

Inuentas  aut  qui  vitam  exfcoluere  per  artes 

Quiq, , fui  memores  alios  fccere  merendo,  . 

Omnibus  bis  niuea  cinguntur  tempora  uitta. 

Et  quei  che  facerdoti  erano  in  vita 
Caframente  vifJuti;Et  quei  veraci , 

Et  quei  pu,c'ban  di  qua  parlato, ò fcritto  , 

Cofe  degne  di  Febo  Etgl'inuentori 
Del’ arti  ond’è  gentile  il  mondo  & bello. 

Et  quei,cbe  ben  oprando  bau  trà  mortali 
Fatto  di  fama  et  di  memoria  acquifro. 

Cui  tutti  in  fegno  di  celefle  honore 
Candida  benda  il  fronte  orna,& colora. 

Segue  marauigliofamente,Virgilio,incatenado  l’oratione.che’l 
Duce  T roiano  fece  à Febo,da  cui  angofeiofamente  chiedeua,  che 
hormai  gli  inoltrane  il  fegio  doue  gli  afflitti  & miferi  Troianiha- 
ueano  à ripofare  :có  la  quale  ci  moflra  quell’innato  defiderio,che 
auampa  ne  petti  noftrid’intendere,&  vedere  le  cofe  auenire.  Ne 
crederò,che  voglia  lignificar  altro  la  preghiera , che  fi  alla  facra 
Sy bilia  Scongiurandola, che  gli  fia  fida  compagna, & feorta,  per  li 
Regni  bui,8c  di  quelli  al  cofpetto  del  gran  Padre  Anchifc,che  nel 
l’amene  cótrade  de’  campi  Elefi  j albergaua,eccetto  che  l’ardor  vi 
uace,che  bolle  nella  fucina  dell’Intelletto  di  fapere  le  cofe  diuine 
&l’umane,lc  celeftij&l’Elcmétari.Et  quadoingradifee  l’Oratio- 

ne 


Digitized  by 


Libro  Quarto. 


307 


ne  co  fare  quella  luga  Induttione  di  tutti  quegli  Heroi,  Orfeo,Pol 
lucc,Thefco,  Àlcide,ch’erano  peruenuti  à gli  ftigi j luochi.ci  dà  à 
vedere  ladiuinità  dcirintelletto,che  có  le  fue  forze  penetra  il  più 
jpfoodocétro  della  Terra, & poggia  al  più  fublime  influtto  de  Cie 
li  Se  de  Piancti.Dell’oracolo  poi  della  fibilla,che  nel  tépio  di  Febo 
intuona  le  fuc  rifpo  1 tc,cò  ifgométo  della  Dardania  géte;  nó  lì  può 
raccorre  altra  allegoria,fe  non  che  la  verità  è «li  tanta  forza, che  à 
guifa  di  tremuoto  loffia  per  lo  Cielo  del  petto  de  Santi  Profeti,  & 
sbuffa  infino  lotto  le  grotte,  & cauerne  de  gli  Oracoli  Apollinei, de 
Sibilini,per  vfeire  nell’Aperto  capo  della  mamfefta  conofcéza,tuc 
tauia  da  qualùque  parte  le  ne  venga, dall’inftinro  dello  Spirito  si 
to  fepre  dirópe.come  ditte  Aurelio  Agoftinoj/'eritar  oit  k quocunq; 
illafit.infiinttu  diuinitatis  emanai. la  onde  nó  è marauiglia.fe  fino  l’O 
racolo  d’ApoIline.flimolato  della  violéza  della  verità,madò  fuori 
ql  detto  tato  fanto,&  tato  còfaceuole  alle  profetie  de  siti  facer- 
'doti  di  Dio,  che  pdittero  la  cruda  morte  del  Saluator  del  Mondo; 

Tfamq-,  caro  mortalis  crat,diuinaq;  fatta 
Cbaldais  fed  iudicibus per  te  la  retentus 
In  tigno, clarisq, tulit  ùofl  funus  acerbum. 

• i La'Sibilla  pari<néte,o  Vergine  profctelfa  fece  piani  gli  ftupédì-  n,e,t * ** 
!miracoli,che  doueafareauauti  la  morte  iIRedentordcl  Mondo; 

Confurgent  extintorum  mox  corpora  claudis 
■ ■ • " Curfus  eritveloxjurdusq;  exaudiet,atq; 

Trofpicient  longc  c&ù,mutiq-,  loquentur. 

Dalle  quali  cofe  può  ettere  affai  chiaro, come  la  jpfetia  può  ftar  l‘*ckri. 
collante  fenza  il  femore  della  chantà,fccondo  quel  detto  Euàge 
lico;7^o»  ne  in  noie  tnoprophetauimusìper  che  la  profetià, l’Oracolo 
Se  l'indouinatione  riguardano Tatto  dell’Intelletto,  & la  charità 
quello  della  volontà ;or  l’atto  dcll’Intclletto,Sc  dell’intédere  pre 
cede  fenza  necettaria  congiontura  l’atto  della  volótà;&  come  di 
cono  i dotti  prìus  autem  potett  effe  fine  fuo  poflèriori;  per  il  che  none 
marauiglia.fe  anco  ne  federati  taluolta  fplenda  la  chiarezza  del-  taftUntA 
la  profctia.Dandoci  poi  à vedere  il  poeta,come  veraméte  è impo-  ; Infirmi- 
fi bile, fenza  l’Enciclopedia, cioè  il  circolo  delle  fciéze , arriuare  al  &•*  »•  ni 
conofcimento  delle  cofe  profonde, deferiueftlieiméte  la  rifpofla  rA'n»^»r» 
della  Sibilla, che  cótéta.che  fenza  l’infegna  del  ramo  d’oro, di  ma 
teriadiuerfa  dall  albero  coronato  di  chiome  d’oro, riporto  nella  g/„,v»nn» 
felua  opaca  tra  valle  ofcure,&  défe,il  cui  tróco era  facrato  à Giu-  idìitr»  tut 
no  Inferna.nó  fi  poteaintrare  nè  gli  Alberghi  infernalijci  dà  efsé  **  f *i,r< 
pio,chc  fenza  la  ghirlanda  fiorita  delle  fcienze  vie  più  preciofe, 

Se  care  dell’ oro, & delle  gemme.che  allTntcllettohumano,  & nó 
Angelico  appartengono, che  frà  gl’inuoglidcirOfcurrczzejSc  dif-  a*. 
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fcili,  demifteriofi.  "•  ' 

Sotto  la  difficoltà  d’altra  parte  di  ritrouatlo,&  ifchiantarlo  dal 
l’arbore , da  cui  non  fi  può  ftcrparc  fe’l  fato  non  lo  confente , ftà 
afeofa,  come  vogliono  i più  felici  ingegni,  quella  belliffima  Alle- 
goriajche  fenza  gran  fudore, & fatica  non  fi  può  giongere  alpre- 
ciofoacquidodellafcicnza,  & fapienzaDiuina,&  vmana,ilcui 
frutto  guftanofolamcntc  coloro, liquali  dalla  benignità  dei  Cie- 
li , & della  Natura  fono  inchinati , & difpofli  allo  itudio  dell’arti 
Liberali.  Diremo  ancora,  che  l’entrata  d'Enea,  armato  di  bipen- 
ne nel  bofco.per  trouare  il  facro  ramo  ci  rapprefenta  il  fermo  con 
foglio  dell’Animo  valorofo,che  hà  feco  dello  propodo,  & f tatua- 
to d’apprendere,  & apparare  le  faenze  per  difficili,  & fcabrofo» 
che  elle  fi  fieno. 

Oue  fi  mette  à fuperare  ogni  difficoltà,  & non  perdona  i 
fatica  alcuna,  per  arnuarc  al  pofTeffo  di  tanto  bene,  ma  tenta., 
tutte  le  forze  delfuo  ingegno, si  per illuflrare  le  tenebre  del  fuo 
intelletto;come  per  circondarli  la  fronte  d'alloro  in  Helicona  : il- 
che  può  fare  di  leggìeri,quando  da  principio  s'abbatte  in  maedri 
& Duci  veramente  dotti  facili,  & chiari,  che  fchiettamentc  infr- 
enano le  dottrine  con  quella  preftezza,  chiarezza,  & facilità, eh* 
t’inullit-  à luminofe  feorte  di  lettere  fi  richiede;ilche  Allegoricamente  voi 
nctnitfi  le  figurare  il  poeta  nelle  femplicetre  colombe,  chea  dritto  volo 
d'iiìia  vcnncro  ad’incontrare  Enea  nelbofco,&  come  fortunate  mef- 
ulìignx»  faggicre  s’andorono  à ripofare  fopra  l’arbore  da  cui  fpontaua  il 
ì ramo  d’oro  tralucente,  quali  additandogli  il  leggio,  douen'ufci- 

m*l».  ua il  ricco  Se  pregiato  dono. 

Quinci  Filippo  Padre  d’Alelfandro  il  Grande , quando  gli  nac- 
que quell’unico  figliuolo, fcrifie  ad  Arifiotile,gloriandofi  non  tan 
to,chc  gli  folTe  nato  un  figliuolo  mafchio,quanto che  gli  folle  na- 
to altempo  di  clTo  Filoforo;  ilquaie  meglio  d’ogni  altro,  fapendo 
inuclìigare  i fecreti  della  natura , & più  didimamente  parlarne, 
& infegnarli  altrui , co’l  lume  della  fua  dottrina , & acutezza  del- 
l’alto fuo  ingegno  l’hauerebbe  potuto  ammacllrare  in  ognidifci- 
plina_,  . Lo  fuellere  alla  fine  il  ramo  del  tronco  con  tanto  de- 
fio, de  allegrezza , ne  dimoflra  quella,  che  dilTe  Andotcle,  ne  i 
©»«/.  iMt.  fententiofi  detti,  che  le  radici  de’  liberali  dudij  fono  amare  , 
if‘  & dure  ; ma  i frutti  dolci,  & delicatiffimi.  Sotto  il  uelodell'entra- 
ta  d’Enea , in  compagnia  della  Sibilla,dentro  le  cieche  tóbe;  può 
«fière  intefa  la  fottigliezza  dell’imaginatiua,  che  con  fomma  am- 
miratione  penetra  i più  occolti  fecreti  della  natura,  sì  corno 
fi  legge  del  mede  fimo  Arinotele , ilquaie  , per  haucr  nelle-, 

Fificedoctrinc  toccato  il  fondo  delle  vifccre  della  natura  da  Gre- 
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ci  fu  nominato  Demonio.e  Platone  Diurno.  Ne  flimo  punto  eflcr 
fuori  del  filodell’allcgoriajildire  che  la  contefa  delI’Hcroe  Troia 
no  con  Caron  Cozzo  Demonio, che  all’apparirc  del  ramo  d’ora  m 
continente  s’acquctò,  Soriuerentemente  accolfeil  Troiano  Du- 
ccidc  la  Sibilla  nella  fua  cimba , & tra  canne,  & giunchi,  falui  al- 
l'altra ripa  gli  varcò  ; non  lignifichi  altroché  la  contefa  delle  di. 
fpuce,  che  foglionoà  prima  fronte  crter  faftidiofe  ,<Sc  inrriccate; 
tutta  uia  al  lume  delle  diuifioni,  che  fiaccano  le  corna, & atterra- 
no l’orgoglio  d'ogni  lententiofo  fofifla,con  fcreniti  dclITntcllct- 
letro,  & acquietamento  dell’ingegno,,ogni  nodo  refta  slegato,  & 
fciolco.  Mede  firn  a mente  panni , c’habbia  bclliflimo  congiongi- 
tnentocon  la  fauola,  & con  la  allegoria,  quella  fpofitione,  che 
perla  Città  di  Radamanre,  che'l  pio  Enea  rimirò  della  Innga,  ini 
terpretalaconofcenza,  cbes’hà  dell’altra  vita , la  quale  s’hà  più 
tolto  da  inuertigarc  per  via  de  gli  oracoli,  che  co’l  mezo  della  no- 
ftracuriofità , però  non  è marauiglia,  fe  Virgilio  introduce  fen- 
za indugio  la  Sibilla  , che  ordinatamente  efpone al  cur/ofo  Hc- 
roe  tutte  le  fortidelie  penne,  che  in  cfTa  Cittì  lì  dauano  à fede-  xÀ'itUtct 
rati,  corrifpondenci  alle  fceleratezzeloro.  Di  qui  nacquero  [•  ‘‘min* 
quegli  antichi  detti  di  Platone  ,<Scdi  Pitagora;  De  Dittimi  nemofi-  ”°n  h*  ** 
nelumine  loqui  prxfamat . De  rebus,  miflerijsque diurni*  ab  fatte  lamine 
nonloquendum.  In  rebus  diuinis  nibil  audendum  . nifi  quatenns  ipfumdct 
lumen  . Diuinum  ratiombus  doceri  non  potefl  -,  ficut  estera,  quxdifcun- 
tur , fed  diuturna  circa  ipfum  eonfuetudine , uitxq-,  , coniunClionc  , [abito 
tanquam  ab  igne  fiintiUante  lumen  effulget  in  minimo  ; & fe  ipfum  iam 
alit . Anzi  Piatone  nella  Repùblica  llimò , che  muno  veramente 
potè  Ile  intendere  con  che  volto , 8c  pietà  fi  debbia  riuerire  Iddio 
fe  prima  nò  hauefieinteia  la  natura, & madia  d’eflo  Dio.ne  meno 
alcuno  può  vedere  il  diuino  Sole,  fe  il  medefimo  dmino  Sole  à lui 
nò  fi  fi  fpecchio , & che  però  è cofa  nccefTarijflìma  il  chiedere  le 
leggi  della  religione  da  Apponine, cioè  dal  diuino  lume. Et  per  fe- 
guire  l’orditura  delle  allegorie , vogliono  alcuni',  & con  affai  bel** 
la  ragione  -,  che  per  la  porca,  che  conduce  à i campi  ehfij , occupa- 
ta dal  grand'Enea,  à cui  affitte  il  ramo  d’oro, s’intéda  la  fecreta  in' 
relligéza  della  Metafifica,percui s’entra  d riconoscere  la  feliciti 
di  Dio, & di  tutte  le  nature  altrarre.AIlc  porte  di  quella  s’affige  il 
ramo  d’oro, p che  la  metafilica  è l’vltimo.oltra  cui  il  lume  natura- 
le  dell'intelletto  agétenó  foruoIa.Et  p chiudimelo  d’ogni  cofa  có 
uié  dire, che  gli  allogiaméti  fortunati, detro  i quali  trionfano  l’Ani 
me  felici, ne  propógono  il  colmodell’vmana  fapiéza,perdifcorfo 
naturale  cóqfUca;che  có  la  luce  della  ragione  feorge,  che  la  bea 
mudine  è collocata  nella  parte  migliore  dcH’Iiuellecte,  & nó  fog 
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giace  à cangiamenti  dellaNacura  mortale, però  fe  l'Intcilccto  cò- 
tcplàt iuo  tal  volta  translato  in  parte  alti,&  ferene  n’aflaggia  qual. 
<hc  minutaglia;  con  tutto  ciò  mentre  refiede  in  quello  Taber- 
nacolo del  corpo,è  forzato  tornare  àitrauagli della  vita  cruccio, 
fa,  in  quella  guifa , che  Enea  dopò  tante  vifioni  diIctteuoliflìrnc> 
fece  incorno  àfuoi  compagni,  che  nelle  naui  l’afpctauano,  oue  ra- 
giunto  fnbitOjfciogliendo  il  legno  dritto,  lungo  la  riua  ucrfo  i liti 
diGaictaripreferoil  corfo.  , 


SETTIMA  COT^S  I D E\JLTl  OT^E , 


i.i 


|R  da  quello  foloalciflimo,  &nobiliffimodifcorfo,  che> 
d'ogni  parte  inonda  di  vaghiffimc,  & leggiadrirtìmc  al 
iegoric,che  tante  foglie  non  cadono  per  le  felue  ncli’c 

(Iremo  Autunno , ne  d’alto  mare  fi  vcggiono  calare  i 

terra  tanti  augelli, quando  il  freddo  gli  cacciai  liti  Aprichi,  quatv 
tifonoibeipenfieri,  & illuftri  concetti , che  i folle uati  ingegni 
fopra  vi  formano,  intendendo  per  la  felua  opaca  le  fecrctczzc  de 
i mirteti. Per  l’arbore  piantato  nella  felua  ofcura;la  fcienzajper  il 
lento  ramo  d’oro, con  foglie  d’oro  diuerfo  dalla  natura,  & mate-* 
ria  dell’Arborejrintcllccco  agente  non  prodotto  per  virtù  femina, 
le,  comeiifcnfo.  Per  lo  riforgerc  dell’un  ramo,  torto  che  l’atro  è 
fuelto;  il  concatenamento  d’un  difcorfo,ò  concetto, quando  l'al- 
tro è fornito  di  figurare. Per  l’entrata  nel  bofcho , J’imprcfa  mala- 
gcuolc  delle  cofe  intelligibili . Per  lo  ricercamento  del  ramo  con 
fe  luciio  altojla  contemplatione,  & meditatioue  . Perlo  rterpar 
del  ramo  con  tanta  viofenza,l’e(lrema  fatica  del  rtudio  non  trala 
fciato.Pcr  l’auuolgimento  d’Enea  per  l’Inferno,  & perii  campi 
Elifij ; il  rauolgimento dell’Intelletto nelfinueftigare  lacagionc 
delle  cofe  fuperiori,&  inferiori  j fi  può  ageuolmente  raccorre  fin 
duftriaJo  rtudio, & la  diligenza, che  pofero  gli  antichi  nclPappa- 
rare  i fccrcti  dellaFilofoha  Naturale.  Morale, & diuina,  i qua!i,ac 
ciò  fouerchiamente  non  abbagliaflero  gli  occhi  del  volgo;  confi- 
migliami  nouelle,  fauole,&  canzoni,s’ingegnauano  di  coprirli.La 
oue,  per  ineglioammantare  iloro  fccrcti  alle  diuine  Intelligenze, 
c’hanno  dal  fupremo  Dio  in  gouerno  i Cieli,  & gli  Elementi,impo 
ferodiuerfi  nomi, accortamente  chiamando  l’Intelligenza  dcll’ac 
qua,  Nettuno;  quella  dell’Aria  (j  mnone;  quella  del  Sole  Apollo, 
quella  della  Luna  Diana.  A Pallade  poi  ninna  sfera  motrice  attri 
buiro,di  modo  che  fi  poterti:  dire, che  al  gouerno  d’alcun  Cielo  foi* 
fe  fouraporta,nu  fenderò  iugemoilimanicce, ch’ella  nacque  dalla. 
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mente  di  G ioue;  perche  PIdea  vniuerfale  del  mondo  è parto , Se  . •« 

primogenita  prole  dell’eterno  Dio:  (icome  ne  Fanno  fermiamo 

tc  (limonio  i fantiflìmioracoli  di  Salomone  in  quelle  fegnalatiffi-  c»l.  14.' 
me  «Se  profondilfimc  fcntcnzc;£?o  ex  ore  altiffimi  prodiiprhnogenha  trum.  i. 
ante  omnem  creaturam.  Ego  in  altiffìmis  babitaui;  tbronus  meni  in  co 

lumnanubis  . Domiuus  pojfcdit  me  m initio  viarum  fuarum  ; anteqnam 
quicquam  faceret  a principio,  ab  xtemo  ordinata  ex  antiquis  ante 

quam  terra  fìcret . tqondum  erant  abyffi,&  ego  iam  conccpta  cram . Per 
le  quali  cofe  molto  ragioneuolmcnte  fcriflè  Boetio  nella  fua  vi- 
fionctch’il  manto  della  fiIofofia,ch’efla  medefima  à guiladi  bei 
la  tcflecrice  conreftos’hauea  ,era  ofeuro  & caliginofo  , come  fio» 
glionoeflere  le  tìniflìme  pitture,  formate  per  manod’antichiftì- 
mi  & eccellentillìmi  pittori , QHarum  fpcciem,  velati  fumo fas  imagi, 
ncs  folet  caligo  quxdam  negletta yttujlatis  obducere  . polcia , che  quei 
primi  filolofi  & Teologi  delle  genti , con  ofeuriffìmf  veli  celaua- 
no  tutte  le  bellezze  dell’arti , & delle  feienze.  Pitagora  in  cer-  ùtrt,*.' 
tiiouiluppi  Se  intrichi  de  fimboli  cercò  contefTcre  tutto  il  più 
uago  della  fi!ofofia,&  Teologia.  I Pitagorici,come  fcriue  Plutar- 
co,tentaronoridnrre  à numeri,  oueroà  figure  la  natura  di  tutte 
le  cole.  Eraclio  lì  fello,  come  racconta  Tacrtio, predò  i Greci  có- 
fegui  quello  cognome  **oT»»or.cioè  :eoebrofo,peTche,fegaendo 
rofcunrà.comandaua  à Tuoi  fcolari,  che  con  le  tenebre  dell’ora-  C'UiontU 
'tione  copriflèro  il  lume  delle  cofe.II  cui  1lile,fcguédo  poi  Arido- 
tele  forfè  piu  de  glialcri  autori  intrecciò  in  maniera  l’inrelligen- 
za  dcll’opinion  fua  nè  gl’offufcamenti  della  lettera, che  glifpofi 
tori  uanno  inuefiigandoad  orma  la  fua  mente,  come  mente  fo- 
fpefa,&  ambigua  d’oracolo:  oltre  ch’egli  da  fc  flelTo  bafteuolif- 
fima  tcllimoniaza  ne  rende  : perche  in  vna  certa  c pigola,  tradot 
ta  daGellio, ferine  ad’Aleflandrod’haucr publicatelecofe, che 
alla  filofofia appartengono,  con  tal  mezo,  & riguardo,  che  fono 
per  recar  quel  giouamento  à chi  da  luinó  Pudica , che  rechareb 
bero.fe  publicate  PhaueficsDemocrito  lafciò  quel  detto;  Verità 
tem  in puteo  demerfam . Et  vn’altro  poeta, come  narra  Gellio.que-  Js'iAx  *’ 
l('altro';la  nerica  c figliola  del  tépo;perche  ricerca  il  corfo  di  mol 
ti  anni.ad’eflc, compiutamente  intefa,&  penetrata.  Gli  Oracoli 
folcuan  in  molti  inuiluppi  inuolgere  le  rifpofte  loro,&  ambigua-  citi  tM 
mente  rifpondere, (icome  è nocilfimodallarifpofla  dell’Oracolo  dmin. 
à Pirro  Re  de  gli  Epirotti , ad’Aleflandro  Moloflo,  & Annibale 
Carraginefc, ad  Adriano  Imperatore  . Però  era  coftumcdei  Sa. 
ccrdoti  Idolatri.qui do  haucano  fpiate  le  rifpofie  de  gli  Oracoli,  Sa'HT' 

& vfeiuano  dal  fecretodcl  icpio.di  cóparirc  nel  cofpcttodclpo 
polo  co’ldito  fccòdo  appoggiato  alle  labra,  Se  quafi  fommormo- 
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Am.l.6.  xandofarfi  vedere  In  palefe  ; per  dimortrare  con  quella  cerimo- 
nia,che  quanto  haueano  vdito  era  tutto  degno  di  efler  ricoperto 
co’Juelodcl  filentio.  Quindi  alle  porte  de  i tépi  collocauano  le—. 
Sfingi, acciò  i paflaggieri.al  mirare  di  quei  fimulacri  torti ro  auifa 
ti,che  le  cofe  diui«e  non  portfono  da  gli  egri  mortali  efler  chiara- 
mente intele,  mi  più  tolto  con  vn  facto  filentio  riuerite,&  adora 
xe  : per  le  quali  cofe  i Romani , che  per  la  prima  cofa  onorauano 
il  folcirne  Paladio  , lo  ritenero  coli  in  fecreto,  che  dopò,  che  da 
Troia  fù  trafportato  in  Italia , non  fù  mai  piu  veduto  da  huorno 
■vaiente, fe  non  che  à i tempi  di  Commodò  : quando  Roma,  andà 
do  à fuoco  & fiamma,  dal  tempio  della  Dea  Vefle.in  cui  con  grà 
didima  fuperrtitionc  era  ferbato,dallc  medefime  Vergini  Vertali 
fù  dalle  ingorde  fiamme  tratco,& nella  corte  dell’Imperatore  có 
modamcntc  pqrtato.  In  oltre  gli  rteflì(Romani,per  dare  ad’mté 
derc.che  co’l  pio  filentio  de  fanto  rtupore  molto  più,  che  con  la., 
•'  ' nuoua  curiofiti  fi  riuerifconole  cofe  diuine,infiituirono  glifacri 
'jtngtrn»  fìcij  Angeronali,  che  fi  faceuanofolennemente  in  honore  d’An- 
D»«  liti  fi  gerona  Dea  del  filentio , il  cui  fimulacro  hauea  la  mano  appog- 
giata alla  bocca,  & l’anticho  Idolo  di  Pallade  , armauano  con  1- 
barta,per  rapprefentare  qucfto  mirteto, che  la  grandezza  della- 
fapicza  s’hà  da  velare  con  l’arme  della  ragionc,de  che  non  fi  può 
fe  non  con  la  forza  de  prontezza  dell'ingegno  apprendere,  & ri- 
uerire  : oueapprcrtfo  Marriano  fi  lege  , lì  afìa  ai  am  vibrarti 
penetrabile  monfìratacttmcn. 

OTTAVA  COIRSI  DEKJT  IOT^E. 

, » , • • * f ' * 1 1 , 

A , lafciando  gli  Egirtij.i  Greci,dc  i Romani, gl'autto- 
ri  della  filofofia,&  poefia,con  tutte  le  loro  lettere  gie 
roglifichc,fauolc,fimbo]i,enimmi,dc  ofcurità,con  le-» 
quali  ftudiauano  d’ammantare  i lumi,  & le  bellezze 
delle  dottrine, de  difciplinc;  de  accoftandomi  alle  pu- 
re de  fchictre  fontane  della  Teologia  t (indiana  , che  deriuano 
da  gl’altifiìini  monti  della  diuinità  del  Padre.dtl  figliolo, de  del- 
lo Spirito  fanto;cguaImcnte  mi  piace  di  dire  , che  tengono  fimi- 
giiantc  ordine  nè  fuoi  parlari, tato  mjfiici.quàto  (imbolici;  di  ri- 
coprirecópari  iludio  l’cccelfa  rnaertà  dclì’eterno  Signore  fotto 
vertici  varij, de  diuerfi  di  figure, di  pàrabole.di  fimilirudini,  d ag- 
gióti,di  metafore, de  altre  vaghezze,come  rtànoquelli,che  fi  mec 
tonoà  nauigarenè  i piu  cupi  pelaghi  delle  facrc  lertere  ; ficome 
in  Cielo  i perpetuo  abcllimeiuo, de  fccódità  dell’uniuerfo, labri 
caci  dal  Diod’ogni  lume,fplcdono  que’due  lumi  del  Sole,  de  del 
. ;.i  ..  ; la 
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la  Lana.  Coli  nel  Cielo  delle  fcritture;  che  illuftrano  l’intelletto 
•più  chela  luce  il  mòdo  ardono  cótinoaméte  due  nobiliffimi  lu- 
mi, quello  della  Teologia  millica;  Se  qll’altro  della  Teologia  firn 
bolica  ; li  quali  ambedue  à guifa  di  fupcrnifplédori  ciillullrano 
-la  mente  al  conofeimento  di  Dio  Trino , Se  vno.tuttauia  fempre: 
afeofo  Se  velato  ce  lo  propongonojquefto  per  aggiungimelo,  Se 
quello  per  remouimcto , à tal  che  viene  à verificarli  il  detto  de 
T eologi;  De  Beo  affitmatiuf,  & negatiti*  funt  fimul  uertt.  La  T eolo- 
gia  ftmbolica  con  i manti  delle  perfezioni  delle  creature  copre 
Peccelléza  della  perfettione  del  Creatore;pcrche  ogni  perfettio 
De , che  ritroua  formatamele  nella  creatura, la  riporta  nel  fattor 
del  tutto, come  in  cagione  principaliflìma  Se  vniuerfaiiflìma.chia 
madola  forma, figura, eflere, Se  elfenza.Armcótro  la  Teologia  mi 
dica  con  l'allontanar  le  cortine  delle  perfettioni  create  dall’Aut 
tor  del  Módojperchc  egli  non  fu  fol  Pcflere,  anzi  è fopra  ogn’cf- 
fere,&  nólolo  è eflenza,  mà  Porigine  Se  la  fontana  d’ogn’elséz3,# 
con  quede  negationi.che  fono  la  dotta  ignoranza, che  da  gPillu- 
minati  dottori  s’antepone  ad’ogni  acuta  intelligéza.ne  copre,  Se 
ne  difeopre  il  lume  della  fernpiterna  diuinità,  di  cui  fi  promulgai 
quello  fanti  (lìmo  decreto;  EJJcotiale  lumen,  qnod  omntm  affirmatìonc, 

& negatione  excedit,nec  afjirmatiue poniturjiec  negatione  aufertur ; po- 
Icia  che  tutte  le  pefettiom  in  un  modo  có  Dio  ilrettaméte  li  có- 
giógono,8t  in  vn’altrodaeflòfi  difgiógonoificógiongono,  come 
rami, che  dalla  radice  attraggono  la  virtù,St  il  vjgore.-pokhe  tue 
te  le  perfettioni  delle  creature  forgono  dalla  prima  fontale  pfec 
tione  del  Creatorcilì  difgiógono,percioche  nò  è perfortione  nel 
la  creatura, che  fi  polla  agguagliare  aIl’airoluta,Sc  efsentiale  per- 
fetrionc  del  creatore. La  onde  il  lume  della  Teologia  è addimàda 
to  lume  ampio  Se  ridrctto.-corto.Sc  lógo:largo;S(  angufioipiccio 
lo:&  gride  . pche  có  vna  copia  innumerabile  de  nomi,finonimi, 
fimilitndinijCÓcetti,  trafporraméti  s’infegna  di  fpiegare  il  vallo 
Se  mare  delle  perfettioni  di  Dio , tuttauia , perche  la  fuamaedi 
trapafla  ogni  pcficro,Sc  ogni  altiflimocócetro, tutto  quello, che  li 
può  dire, ò co’l  péfiero  abbracciare  di  quella  gloriofilTima  eflen- 
za,è cutto  poco  à paragone  della  fua  infinita  eccclléza  Se  imméfl 
tà.Duc  lonoaduquele  Teologie, che  l’una  à gara  dell’altra  fi  sfor 
zanocò  qual  che  bella  maniera  di  defcriucre  l’eterna  gloria  del 
volto  fantilTìmo  di  Dio,  fi  come  fcrifle  lo  fplendor  d’ogn’altezza 
Teologale  Dionifio  Areopagita;D«p//ce  oportetejfe  Tbcologoiu  tra  n£ì*rify 
ditione,hac  qmde  fecrtta & Myflica;  illa  apparente  notiorì.  La  midi  ^ ^it* 
ca  Teologia  nello  sforzo,  che  fa  per  darci  ad’intédere  lapcfcttif  Girotta. 
lima  natura  del  gradc  Iddio,  ingeniofilfimanicntc  cerca  imitare 
« Parte 
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l'arte  della  fcoltura  ; perche  coli  come  il  perito  fcoltore , non  im- 
primendo,ò aggiongcndocofa  ueruna  nel  marmo, ò nella  pie- 
tra, mi  folodal  rozzo  Caffo  dilatando  alcune  incolte,  & impo- 
lite fraglie,  caua  una  bella,  & marauigliofa  fiatoa , che  con  ua- 
ghiflìmi  lineamenti  porge  àgli  occhi  de’  riguardanti  vn  volto  li- 
mile al  viuo,  sì  come  dille  il  Poeta; 
yiitos  cducit  de  marmorc  uultus. 


Simigliantcmente  la  Miftica  Teologia  co’l  metodo  della  nega- 
iUiidéJti  rione, co’l  quale  i Dio  non  afrriue  alcuno, ben  che  minuto.raggio 
U Mi  fi  in  di  perfcttione.anzi  dallafua  fplendidiilìma  natura  rimouendoo- 
Th.chpm  gnifauilladi  bene,neritragge  vn  fommo  Sole, che  riluce  Copra-, 
il'  °£nl  0>lcn<^orc  immaginabile. 

fetente  jd  Oue  con  quella  via  delineatiua,  affermando,  Iddio  non  efTcre-> 
dt>.  foflanza,vita,corpo,figura,quanrirà,qualità,pcfo,Iuogo,mifura, 

fenfo,  affetto,  varietà,  numero,  ordine,  grandezza,piccio]ezz*_, , 
«egualità, fìmiglianza,  virtù,  tempo,euo,anima,fantafia,  opinione , 
difcorfo, ragione, mente,intclletto,figliuolanza, regno,  paternità, 
Terra.Cieio, Fuoco, Stella, Sole,  Angelo,  ò altra  cofa  conofciuta^, 
né  folléua  ad’vna dotta  ignoranza , che  n’ifcolpifce  la  bellezza-, 
della  diuina  faccii  in  guifa,  che  ne  fà  ageuoliffimamcnte,  che  egli 
non  c eterno, ma  autore  dfclI’Eternità;non  faggio, anzi  la  fontana 
della  fapienza,non  illuftre,&  chiaro, ma  l’origine  d'ogni  illuftrez 
za  & nobiltà  ;non  perfetto,  anzi  la  radice  d’ogni  perfrttione,  non 
ente, anzi  la  bafe,St  il  fondamento  d’ogni  effenza, anzi  l’ornamen 


to,  & lo  fp le ndore  d’ogni  beltà  ; co’l  quale  diuiniflimomodone 
trafporta  ad’una  chiariffima  caligine , ò luccntiffima  nube,  in  cui 
auolti,non  più  per  via  di  Parabolc.Simboli,  ò iniagini.fcorgiamo 
il  fanto  vifodi  Dic;ma  fenzainuoglio di  cofc  create,  nclfemplicif 
lìmo  fpccchio  del  Creatore  ignudo  da  ogni  fpoglia  creata  rimiria 
dio  Imperòia  Milfica Teologia, ifgombrando  da  gliocchidclla 
mente  ogni  impediméto,  nè  porta  à vedere  le  perfezioni  di  quel 
la  natura  occulta,  il  cui  gioriofo  volto, molto  meglio,per  negatio- 
ne  , che  per  aftérmatione  fi  può  ritrarre  ; perilche  dicono  i Millici 
. Teologiche  il  non  intendere  la  natura  di  Dio  è veramente  vncer 
^'^"'tointendimento.chc  n’appreffaalladiuinità  di  cffoDio,che  vin- 
it tuli" ho  ce  le  forze  d’ogni  intclIetto,d’ogniconcerto,d’ognicogniriona, 
di  Die.  & mente  ; fecondo  il  detto  di  San  Gregorio  : Tutte  ahquid  vere  de 
Deo  cognofcìmus.cum  ali  quid  de  ilio  cognofci  non  poffe  ftnùmus.  E t varie 
viuande  de’  concerti  diuifando, quello  ancora  con  tale  faporerto 
condifrono  ; In  My  die  a Theologia,  per  igno*amiam , hocefl  ,nega- 
tionem,  feu  inuifibiUtatem  , rmotionem  & oblationcm  Dann  confpi- 


ccrc  untar. 
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COT^S  I DE^TIOÌIE. 

Vinci  non  è marau  iglia,fe  gli  ine  limabili  tefori  delle.» 
fcrirture  Sante , che  in  fe  llcifi  ferrano  le  gioie  precio- 
fe  dell’una,5c  dell’altra  Teologia, Miftica,  8c  Simboli- 
ca, perche  non  poflono  compiutamente  difcioglierc 
l’altezze  della  natura  diuina,  in  quegli  abiti*  ofcuri 
della  Tua  immenfità  afcofi&chiufi,  fc  quando  parlano  delle  gran 
dezze  eterne, con  quello  negatruo  chiudimento  ne  ragionino*  del 
la  independenza  di  D io  d icono;  jinte  me  non  eli  formata*  Deus-,  dcl- 
l’eternità;r«  autem idemipfe es,&  anni  tuinon  deficient.  Dell’immuta 
bilica;  Ego  Deus  & non  mutor.  Deirimmenficà  ; Coti  Calorum  capere 
eum  non  poffunt  . T^on  enim  in  manufatti*  habitat  templi* . Della  virtù 
conferuatiua;7\(o»  longe  rjl  dfctt«o^«o<'/He»o/Zrjim.  Dell’onnipotenza; 

*Hpn  tfl  qui  tua JpoJJit  refiflcre  volitatati . T^on  erit  imponibile  apud  Deum 
omne  verbum.  Della  fortezza  ; 7 '{oh  ett fortit  fieni  Deus nofler  Della^ 
bontà  ; 7^on  Deus  volens  iniquitatem  tu  e s.  Dell’amor;  7S \jhtl  editti  eo- 
rum,qu£  fecifli  Della  giuftitia;  T^on  ett  acceptio perfonarum  apud  De ». 
Conciona  cofa,  che  di  Dionon  potiamo  fapere  quello, che  egli  è; 
anzi  più  torto  quello,  che  egli  non  è;  che  forfè  per  coral  cagione 
quel  petto  di  Filofofia  Socrate  di  propria  bocca  confefsò;  lìocn- 
numfeio,  quod  nihil feio.  Per  lequaii  cofc  gli  antichi  Teologi  nó  im- 
meritamente  ardirono  affermare , che  il  fonmio  Iddio  era  d’ogni 
parte  cinto,  Se  attorniato  di  tenebre  Se  nubi,  fecondo  quel  detto 
del  Profeta;  T^ubes, ut  caligo  in  circuita  eia* , quell’altro  dalla  beffa... 
bocca  di  elio  verace  Dio  proferito;  Feniani  ad  te  in  caligine  nubi*.  Se 
quell’altro  ancora;  Stetitque populut  de longc-,  Moyfes  autem  acceffit ad 
taliginem,in  qua  crai  Deus;  Con  quello  medclìmamcntc  -,pnfnìt  ttne-  pXQ 
bras  latibulum  fuum,  in  circuita  eius  tabemaculum  cius  Et  molti  altri, 

«he  perbreuità  fi  I alcuno , liqnali  tutti  di  quello  fegno  fegnati  i 
truffici  Teologi  con  honelta  cagione  interpretano  dell’occulta^,, 
oueromirtica  Teologia , laquale  per  quello  calle  ft  cretillìmo , & 
facratifTiino  della  negatione,  arnua  fino  all’altiflìmo  monte  della 
cognirion  di  Dio  ; ilqual  monte  fuori  è circondato  di  tenebre , & 
dentro  è tutto  luce;al  primo  afpettone  rafferobra  vn’ofcuriflìma^ 
notrc;con  tutto ciò,quaiimqtic  fpia  beni  dentro, ritroua, che  è vn 
chiari  (lìmo  & fcreniiTìmo  giorno . Teol.M* 

La  Millica  Teologia  fi  può  ragiòSeuolmente  per  li  varij  rifpet  flic  occul 
ti  addiraandare  Notte,  & Giorno.  Notte, perche  la  cognirion  I na  tif*  & fe 
è cognition  «creta,  onde  è detta  Millica,  cioè  chiufa,  ritlretra,  de  crctif*. 

occulta; 
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occolta;  dalla  parola  greca  Myo , che  tanto  nella  lingua  volgare-» 
fuona.quanto  imparo  cofe  occulte, infogno  cofe ft crete, Siringo  & r acchiti 
docofcofcure&tcncbrofe . 11  perche ì bei fecreti , nei  vafiò  archiirì 
delle  figure  nferbati , quando  fi  fanno  chiari,  de  pale(i,n  dice,  che 
dalle  cauerne,  ò tombe, in  cui  erano  fepoiti,  fi  portano  alla  luce  in 
piano  bolliffimo  & diletteuole . 

DECIMA  C O^Jinf^^riOT^E. 


E L contrario  è raflembrata  al  giorno , perche  quella-. 
cognitione,chediDio  pervia  della miflica Teologia 
impariamo, è la  migliore, & lapin  chiara, che  di  quel  fu 
premo  bene  fi  poffa  haucre  m quella  vita  frale,  perche 
i parlamenti,  che  di  Dio,  & delle  glorie  fuc  forma,  foruolando  fo- 
pra  le  penne  de’ communi  penfamenti  del  volgo, feoprono  vn  de- 
fiderio ardente  d'arriuarei  quella  lucente  caligine  della  Natura 
diDio,in  cui  gli  Angeli  Santi,  quanto  piu  defiofamente  rimira- 
no,tanto  più  viuamente  fi  ralluflrano,  & infiammano  di  rimirare; 
perche  di  Dio  è molto  più  que!lo,chc  fi  tace,  de  nó  fi  conofce,  che 
quello,  che  fi  loda  de  fi  conofce.  Imperò  con  aliai  leggiadro  para- 
gone la  Miftica  Teologia  è agguagliata  ad’un  lucido  nuuoletto  , 
che  vela  de  circonda  il  raggio  mattutino  del  Sole , ìlquale , tralu- 
cendo,  ò trapalando  fuori , fi  moilra  con  quel  velo  dimoiti  più 
colori  dipinto, che  non  fi  folo,  & difgombrato,  qual  gemma  clic-, 
più  vagamente  riluce  chiufa , delegata  in  oro,  che  non  fi  fola-, 
defciolta. 

Oue  con  vago  trafportamenrofù  in  cotalguifadcfcritta.AIyfli 
ea  Theo  logia  efl  nox  n dtltcus  ilIuminaia,ouevo,MyfiicaTbeologia  e finn 
bes  fuperlucida  in  qua  DCui  inbabitat.  Et  in  vn’altra  maniera, che  più 
al  viuo  tocca  la  natura  d’eflà;ltf  yjfica  T /reologia  efl  diuiniffima  fuprc~ 
mi  DJi  cognitio  ,perignorantiam  natta  omnibus  altjs  fcimtijs,  cognitioni - 
bus,&  apprabenfìonibus.  quarti  de  Deo  confcquipojfunt,utUior  & meiior. 
Perciò  Dauide,  entrato  dolcemente  i laudiate  di  quella  ottima 
de  rihicgliara  feorta , che  più  co’l  fe  nnodella  negatione , che  co’I 
auuedimcnto  dcll’affirtnacio  ic  alccnde  all’alto  de  gli  alberghi  di 
Dio  a ritrou3te  le  fue  dolcezze  in  quelle  fecrctiflìme  llàze , come 
Citaredo,  ò Paraninlbauuczzoi  càti,i  Tuoni,  de  alle  delitie  della 
38.  notte  di  D.o.càtò.  Et  nox  illuminano  mea in  delittjs  meis.  Oue  fi  vede 
che  fegnatamente  dice,che  i^lla  notte,  & non  nel  giornofitrouò 
la  fontana  de  i piaceri, oue  quella  notte  igli  occhi  luoi  fu  più  lucé 
ted’ogni  chiarillìmo,  de  tranquiiliffimogiorno  . £f  bo* illuminatici 


mea 
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meniti  delicifsmeis.  Notte  in  un  manto  di  raggi  auuìloppata , che-* 
quando  l’apre.d’ogn’intorno  fparge  lumi,&  chiarezze. Et  nox  illu- 
minatiomea  indelicijsmeis.  Notte  felice  & auucnturofa,  in  cui  con 
le  fiaccole  acccfe  della  pietà  &fapienza  fi  ricerca  il  caro  dcdilec 
to  fpofo,per  cui  la  fpofa  fi  lagna  Se  dice  ; Uusftui  innotte  quem  di- 
liga animamea  Notte  illuminofa  Se  (anta, che  con  la  lucerna  della  K*,£r*~ 
cogmtione  firitira  allo  {Eretto  Se  infeparabil  letto  dell’unione  dmu- 
poiche  gli  fpofi  nel  giorno  fi  veggono,  5c  nella  notte  in  delirie  ui-  ». 
uono . Et  nox  illuminatio  mea  indeliciis  meis:  Notte  ferena  Se  cara.. , 
dal  cui  {Iellato  lume  addolcito  il  reai  profeta  ne  fuoi  celefti  canti  ' 
mille  fiate  ne  raddoppiale  memorie , decanta  ; Caligo  fubpedibus  P/W/.17. 
meis  . Tenebrofa  aqua  in  nubibus  aeris , pre  fulgore  in  confpettu  eius  nu- 
bes  tranfierunt,  grando,&  carbonis  ignis.  Et  nonficut  Dies  tlluminabitur , 
ficut  tenebri  eius,  ita  & lumen  eius . Notte  gratiofa  & bella  : nel  cui 
dolce  filentiolo  fpiritovmano  (Erettamente  congionto  con  lofpi- 
ritodiuino  fanno  vn  concento  tanto  foaue,che  rapifee  glifpiriti 
dalla  terra  à fentir  Se  godere  le  delitie  del  Cielo»fenza  già  mai 
bramare  l’aurora  o’ifole  . Et  nox  illuminatio  mea  iudcliciit  meis. 

Notte  lucente  & amorofa  , fopra  il  cui  lEellato  carro  fumeg- 
gia il  fouerchio  fuoco  d’amore  » che  in  quel  fcreno  arde,  de 
sfauiila  con  affai  piu  bello  Se  uiuace  ardore  , che  non  fà  nei 
chiaro  del  mezo  di  , quando  il  fole  è tormentato  alla  altsu 
raggia  del  Ciclo  ; oue  dalle  fiamme  di  quelt’amore  indotto 
il  Profeta  , è forza  , che  in  tuoni , Et  nox  illuminatio  mea  in  de- 
liciis  meis  . Mà  perche  il  ragionare  a longo  delle  delitie  di 
quefta  illuftriflìma  notte  : Girolamo  fanto  con  quella  dot- 
ta , Se  non  volgar  fpofitione  di  quel  uerfo  : TedecetHymnus  Deus  in 
Syon,nè  affrenatraducendoiluerfodall’Hebreonellatinoin que  . » 
ita  forma  : Tibifilentium  laus  DeuslnSyon;  con  laqual  tradottione  " 
n’auuertifce,chc  la  principal  lode  di  Dio  meglio  confitte  nello  Ita 
por  dell’animo,  rapito  fopra  di  fe  alle  contemplationide  idiuini 
abifTì ; che  nello  (tudio.ò  canto;  che  có  dolci  accenti  muoue  l’aria 
fenza  dettar  la  mente, & infiammare  il  cuore . Diuinaenim  uirtutis 
opera, dice  G regorio,  tunc facundius  loquimur , cum  obBupcfcendo  reti - 
crrons  . però  il  mittico  Teologo  con  gli  occhi  riuolti  allefuperne 
ruote,  con  rapacilfimo  volo  s’inalza  alla  confiderarionc  delie  ma 
rauiglie  di  Dio , nell’altiflìme  rupi  ripone  il  fuo  nido,  con  gli  oc- 
chi aquilini  s’affiftà  nel  lume  inuifibile,  & perche  quanto  piu  rap- 
prende , tanto  meno  Io  comprende , Ita  cheto,&  con  iftupor  fi  fo 
fpendc,Se  con  la  fofpenfion  dell’animo  à guifa  d huomo,  che  fen- 
za lingua  Scmutulo  rimira  inuoui  miracoli,  piu  laudabilmen- 
te in  quclta  guifa  tacendo  > che  molti  cou  lunghe  orationi 
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faucllando  onora  l’incomprenfibilc  maefti  dei  fuo  Signore  Se 
Dio . ' ,i 

Quinci  il  pregio  della  Miftica  Teologia,  meritamente  è aggua- 
gliato ad’un  reforo  nafeofo  ; ad’un’abilfo  ofeuro;  ad’una  taccia 
velata  ; ad’una  rota  fofpefa  nel  mezo  d’un’alcra  fmifurata  ruo- 
ta ; & ad’un  Sole  di  nubi  ricoperto.  Et  dopò  che  ci  tratiaglia- 
rio  in  coli  fatti  penfieri  dirò  ; & dirò  il  vero , che  la  Teologia  Mi-* 
ftica  è vn  teforo  nafeofo;  perche  ne  gli  archiui  preciofi  de  imi- 
fieri  Tuoi  racchiude  gli  ori  , & le  gemme  de  gli  altiflìmi  fenti- 
menti , che  auanzano  le  fuperbe  ricchezze  di  tutti  i potentiffimi 
Rè  dell’vniuerfo.  Onde  la  Cattolica  Chiefa,  che  dall’Apofio- 
lo  è in  tutte  le  fue  operationi  dritcirtimamente  gouernata,  ordi- 
nò, che  la  fcrittura  delle  cofe  al  diuino  culto  appartenenti,  nel- 
laLarina  fauclla,  come  vafi  di  raro  pregio  fi  lafciaflero,  acciò 
da  quella,  come  da  vn  velo  ricoperte  fi  nafeondefiero  al  volgo 
temerario , & (ciocco,  sì  come  anticamente  fecero  anco  i Ro- 
mani , i quali  lafciorono  quei  verfi , che  cantauano  i Salij  loro  Sa- 
cerdoti ricoperti  fotto  la  corteccia  della  loro  antica  latinità  , che 
i pena  da  gli  huomini  dotti  era  intefa . Et  vn’A  biffo  sì  profondo 
? & di  sì  larga  vena  la  Teologia  Mifiica , che  quanto  più  fi  cauano 
acque  d’intelletto  & fapienza, tanto  maggiormente  ad’onda  pie- 
na neriforgono,  sì  come  è fcritto  ; tAbyjJui  abyjfum  inuocat . Et 
quella  faccia,  che'l  popolo  non  potetia  mirare,  (e  non  couerta_» 
di  velo , perche  la  fplendidezza  de  i diuini  mi  (ieri  non  può  da  u- 
tnano  intelletto , fe  non  riconfortato , & inuigorito  da  intelligen- 
ze (oprane  effer  fiffata,ò  conofciuta. 

E vna  ruota  in  mezo  d'altra  ruota  riporta  & collocata,  perdio 
itTuhg.  la  Mifiica  Teologia  da  niun  lato  tocca  la  terra,  come  quella,  che 
tS  jn  cofe  terrene  non  fi  pofa , mi  Tempre  intenta  alla  fpecolatione , 
**  chefale  fopra’l  tempo,  continoamente  intorno  il  centro  dell’E- 
Zlir;.  temiti  fi  volge , & raggira  fenza  fermarfi  mai . E vn  Sole  di  gen- 
fijtrit  ver  tiliffimi  nuuolettiappannato,ilquale,aucnga  che  tal  volta  appaia 
fi  USulU  i gli  occhi  de’  mortali  ofeuro  &fofco;  nondimeno  in  fe  ReflTo  è 
Tempre  luminofo  & chiaro  ; perche  la  gloria  della  T eologia  Mi- 
ftica, cinta  deU’ofcuriti  de’  profondi  (enfi,  airintellettod’ogni 
mezano  intendente  non  fi  difeopre , ma  folo  a quelli,  che  foura  le 
nubi  del  commuti  fapere  s’inalzano,  fi  fi  palefc  & nota . Ma  per- 
che il  rentar  di  raccontare  ad’una  ad’una  l’eccellenze  di  tanta-, 
fapienza , è vn  uoler  annoucrarc  in  un  ponto  le  Stelle  del  firma- 
mento, & forfi  contra  il  precetto  diuino  un’aprir  la  rtrada  al  po- 
polo di falir  al  monte,  doue  efpreflamcntc  gli  è vietato  l’actoflar- 
uifi;  parmi  cofa  (aiutare , & gioucuole  il  chiuder  quello  parto  co’l 

accen- 
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accennare  efler  flato  affai  baftcuole  l’hauer  accefo  il  fuoco,  al  cu* 
calore  chiunque  rappreffa,  lenza  entrar  nelle  fiamme  , può  (cac- 
ciar il  gelo  della  tcpidità,&  poco  guffo  dellediuinecofe, ricor- 
dandomi , che  de  i (acritici;  del  Signore  è fcritto , che  qualunque 
ne  toccarà  folo,  nonché  ne  mangiarà,  òfopra  delitiofamentc  vi 
federa,  farà  fantificato.  De  faenfieijs  Domini  omnis , qui  tetigerit 
fanttifteabitur  Or  il  maggior  facrificio,  che  poffa  fare  lo  fpirito  im- 
mortale à Dio  eterno , e ne  gli  Abiffi  della  fua  diuinità , è con  gli 
affetti,  & con  i penficri  al  tutto  nafeonderfi , alqual  effetto  la  Mi- 
ftica  Teologia  perpetuamente  ne  conforta,  & (limola. 


V^DECIM^  COUSlDE^TIOT^E. 


T quai  vezzofi  Paflori,  che  da  gli  ameni  pafcoli  de  » 
monti, à quelli  sì  diletteuoli piani difeendono;  dal- 
l’alto della  Mi flica  Teologia  al  piano  della  Simboli- 
ca verremo;  & dalla  negationeall’aflermatione  facen 
do  pa(Taggio,fuor  della  caligine  lucente  caminarcmo 
con  l’indrizzo  della  Teologia  Simbolica , che  da  i fupremi  termi- 
ni del  Mondo  con  fottili  prouedimcnti  feende  per  li  mezi  fino  al- 
l’ultimo centro  della  terra,  & come  è conueneuole.all’ampio  ma- 
re della  bontà  di  Dio,afcriue  tutte  le  bontadi  della  Terra,  dell'Ac 
qua, dell’Acre, del  Fuoco, del  Cielo.delle  pietre,  dell’erbe,  dello 
piante,  de  i pefei,  de  gli  vccelli,  de  i ferpenti.de  i quadrupedi,  de 
gli  huomini , & de  gli  Angeli , & per  raunar  il  tutto  in  fafeio  nella 
Simbolica  Teologia , tutte  lecofe,  che  nella  gran  Machinadel 
Mondo  fono  del  fommo  Dio  tutte  generalmente  s’affermano,  co- 
me canta  Orfeo  ne  gli  Hinni;  1 


> 

ìuppittr  omnipotens,efl primus,  & ultimai  idem 
luppiter  e(l  caput, & medium; Iouis  omnia  munus 
ìuppiter  eflfundamen  burnì , ac  fiellantis  Olympi 
luppiter  & mas  ejì,  & nefeia f emina  mortis , 

Spiritai  ejl  cuntlis ,ualidi  uis  luppiter  igni s. 


Però  la  Teologia  Simbolica  raccoglie, che  Dio  è capo, mezo,  & 
fine  del  Mondo , che  Iddio  è bafe , centro , & (fabilimento  della 
Terra , 5t  del  Cielo , che  Dio  è fiore,  cedro,  palma  de’  giardini,  & 
oliue,  che  Dio  è pietra,rupc  Se  colle  della  Terra  ; che  Iddio  è fon- 
tana. 
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tana,  fiume.  Mare,  & origine  dell’acqua.  Che  Iddioè  chiarezza» 
fplendor , vaghezza , & ornamento  dell'aere  , che  Iddio  è ard  or  , 
fiamma , folgore,  & lampo  del  fuoco , che  Iddio  è Luna,  Sole,  & 
Stella  del  firmamento;  che  Iddio  è AquiIa,Verme,Pardo,Leone , 
Pantera,  & Balena;  & conchiude  ; Deus  eft  omnia,  & nibil  omnium . 
Deus  efi  omnia  caufaliter,  & nihil  omnium  materialitcr.  Et  coli  come  il 
vago  de  pintore  con  varij,&  diucrficolori.penneleggiando, 
forma  le  bclle,&  polite  imagini, limili  alle  viue.Non  al- 
trimenti la  Teologia  Simbolica  con  l’afcriuere  al 
fommo  Artefice  tutte  le  perfettioni,  che  rilu- 
cono in  quefio  adorno  artificio  del 
Mondo , ne  propone  auanti  gli  oc- 
chi vn  fembiante  miracolofo, 
che  ne  feorge  alla  con- 
tcmplationediqucl 
lo,  in  cui  mi- 
rando, o- 
gni 

noftro  appetito  retta  con 
eterna  feliciti  ap- 
pagato & 
fatio. 

¥ 
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Toira  dalle  durezze, &: ofeurità  Loicali,  &crafpor- 
tata  alle  dolcczze,&  rifplendenze  oratorie, 

LIBRO  Q_V  I N T O.  ■ ' 

Lo  fi  remento  della  Logia  con  che  m tram  gl'io fo  indrizzo  guidi  l’n- 

- mona  ragione  al  componimento  dei  vero-,  & perfetto  difcorfotdoue, 
à pieno  dichiarando  fi  Pinuentore,&  l'artificiofi utilità,  & la  necef 

- fi  ti  della  Laicali/ alatamente fi  conchiude , che,  e fi irci  landò  noi  la 
ragione  al  conófcimento  di  fe  tlefifa,  ageuolmente  la  dtjporremo  ad* 
efiere  con  intero  giudicio  d'agni  verace  fapien^a  dt/putatrice  fot- 
ulifsima , 

TEORIA  PRIMA. 

* i i- 

Vando  io  mi  volgo  à confidcrare  il  pefo , & il  mo- 
uimento.la  uccelliti,  & l’utilità  di  quella  diTcipli 
na.chei  Greci  Padri, & Maeftrid’ognifiniffimaa 
Scienza,  dalia  feorta  della  ragione, & non  , come 
penfano  alcuni,  che  Colo  le  cime  delle  cofe  rocca- 
no.dall’oratione, molto  acconciamente  addiman 
Loica,  elici  più  illullri  Filofofi, dalle  fermocklali 
difcipline,comc  dalla  Grammatica  diftingue»d<Slar«oft  titolo  di 
rationale  celebrarono;  parmi,  che  co»  paragone  noti  roen  leggia- 
dro,chc  giudiciofo  & dottopoffa  agguaglàrftallfAurQra  fotgerfi 
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»e, che  dalla  celefte  magione  d'o (Irò, Se  d’oro  ornata,  vfcédo,fcae- 
cia  il  bruno  della  notte,  vede  l’aere  di  nuouo  colore.apre  le  porte 
al  Sole, indora  le  sórtiti  de' monti, {cote  dal  forinogli  Animali, de 
ita  imortaliall'opra  jrifuegliagli  vccellinial  cincSdiato  garrito, 
ondegioifee  U rerra^olTcggia  TOpente, /pira  l'a^e  j»iù  molle, & 
più  frefca.rcrbe  leuano  il  capo,  1 fiori  s’imperlano, le  rófe  fpargo- 
no  le  loro  foauità  có  più  grati  odori, godono  gli  huomini,  fi  ralle- 
grano le  fierc,fincriHupetbo  aureo  ferpe,  che  fpera  i sì  belfchia- 
rirede,!  giorno  fcherzare  tri  fiorie  rcrbc,efce  dalle  fotterranee 
cauerae;  pofeia  che  la  Logicale  cui  Iodi  Platone  con  quella  fua-, 
bocca  itrFilofofia, come  dice  il  mio  P.S.Agoft.purgatiiiìmaSc  lu- 
cidi(fima,or  nel  Fedro.pr  nel  CratiIq,or  nella  Repub!  or  in  vn  Ino 
or  'n  vù,a|tra!ì. cótnondando  dille;  che  tanto  fuceua  llima  di 
7 lei,  che  fe  vn  diplomato  qualche  minutoraggioné  feorgeua,  che 
dietrolo  feguiua,  come  fe  caminaile  per  Forme  de  Dio;  a guifa  di 
Aurora  nafcente.che  fponta  dal  grembo  della  Filofofia,  fgombra 
le  tenebre  dell’ignoranza;  guida-finte  detto  per  le  difficoltà  del- 
le feienze  con  lume  altro  di  quello,  che  lo  fchiertodifcorfonaru- 
rale  porge;  diflùggclla  le  chiufe  entrate  dell.’ingenuc  arti;  adorna 
di  viuaciiTìmofplendore  le  nollre  ragioni  ; fueglia  gli  addormen- 
tati ingegni  alle  mature, & fiottili  argométationi.di  maniera  che  , 
doppo  c’hanno  apprefa  quella  facolti,ànfpettoà  quello, che  ea 
rano  auanri, paiono  rinuerditi  fiori,  ò Duellici  arbofee  Ili,à  parago- 
ne de  gli  altri  gii  languidi  & tramortiti  ,ouero  huomini  di  fenno 
£ublime,i  petto  de  ficiocchi,  & di  grolla  palla.  Perilchc  fi  rallegra 
fjntcllerto;giubila  il  coro  de’  virtuofi,lc  vergate  carré  di  compo- 
fitòri  con  più  purgato  inchiofiro  s'ingémanb;i colori  de  gli  orato 
ri, che  ridono  nell’orationi  loro,  cornei  fiorine*  verdi  prati, con  vi 
uaciti  più  grauc  fi  ratfinano;1e  parole  i guifa  di  tante  candide, de 
vermiglie  rofe,fi  màdano  fuori  con  ifpinto  più  ficuro;oue  nó  cica- 
lando i cafo,  nè  la  lingua  girtandofuorLalla  ventura,  nè  gli  orec- 
chi de  gli  autoreuoli  Senatori  offendiamo, nè  la  faccia  del  vero  có 
mille  melenfagini  impaftocchiamo;  fino  coloro, che  perii  mal  ha» 
biro  della  mentecaggine  vanno  per  terra  ferpendo  fenza  alzarli 
Otii  vn  palmo  de  terra , per  volare  al  colmo  d'aicuna  nobiliffima 
arte, allo  fpirarc  della  Logica  danno  rapiti,  & dentro  di  loro  fenr 
tono  vn  certo  piacere, che  gli  della  il  freddo  dell’ignoranza,chò 
nel  cuore  racchiuda  portano.La  onde  Platone  Fìlofofo  di  tira  re- 
puta rione  & credifcOjintendendo  molto  interamente,  come  la  Loi 
la  è lo  ftrowento,&  l’occhio  della  Filofofiajanzi  la  vera  Aurora  Se 
meljaggiera  dei  Soie  della  diurna  fapitnza, acciò  i bramo!)  non  re 
Aatféiro  al  primp  incócr.o  abbagliatala  ad’un  ofcurctto  lume  prir 
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micramente  auuezzi/olTero  più  forti  i fortenere  lo  fplcndor  del- 
le fcicnze.con  fommo  giuditiodella  Tua  Repub.ordmò»che  niuno 
poteflfe  alFAcadcmic.pet  vdire  i riporti  fecreri,  auuicinarfi.fe  pri- 
ma non  hauea  formatamente  apprefa quella  difciplina , dici  di- 
feorfoperfettionando»  & FAnimodai  barbaro  fango  folleuando, 
lo  rende  pronto  a!  rifpondere.al  diuidere,  all’argomenrare,  al  di- 
fporrc.al  raccogliere,  & al  conchiudere;  per  la  qual  cofa  lauda  mi 
rabilmente  Pericle,  per  oratore  fopra  ogn’altrocompiro  & fegna 
latojperche.clfendo  d’inge gno acuto  ét  fublime,  per  formare  più 
efficacemente  i fuoi  difcoriì,Parte  oratoria  accoppiò  fempre  con 
la  forza  della  Loica. 

COTiSIDE^TIOT^E. 

Aquaie  deriuando  dalla  voce  Greca  parola  lignifica 
fe/ì  temente efpreffiua della fua occolta  virtù,  igiudicioft 
fcrirrori,  & interpreti  cóuenne  i forza,  per  difeoprire  il 
velame  di  quello  natio  fignificato  fuo,  trafportarla  nel- 
Tldioma  Latino  con  molte  parole.non  ritrouandofì  in  tutta  laci- 
pagnadelU  lingua  Latia  vn  rermj^c, che  per  fe  rtdfo  folo  foflc  ta 
to  lignificante, che  al  viuo,&  i pieno  fignificalTe  la  forza  di  quello 
come  KttytrA^ouiì, perche  la  voce  Greca  *«'>»r,fuona  in  lingua  Lati- 
na \jits  qimda,qu£  ratìone  *:i,  & ratiocinari  docet;  vna  cert’artc,  che 
n'addita  in  che  maniera  dobbiamo  valerli  delta  ragione,&  del  di 
feorfo , per  difeernimento  del  vero  ; la  neceffirà  della  ragione  ne 
llringe  à nominarla  in  quella  maniera,  & con  quello  nome  fattoti 
natione,no n dall’ufo  del  fillogifmojpche  iqueflo  modo  tutte  quel 
Farti, de  quelle  fcienze,che  adoprano  Fargomenrationifarrebbe- 
ro  parte  della  Loicajilchc  è error  efprelTo;  ma  fi  bene  dalla  tradi- 
tone delle  regole  alPargomentationi  appartenenti;  oda  precetti 
alla  llrutturadtvfo del  fillogifmoordinati. Quindi  S.Agoll.primo  xugM, j. 
nobilitator  della  Teologia  difputatiua,volcdo  mortrare,che  la  fi-  *«Mr«  a- 
ilofofiacoli  Naturale, come  Morale, ò ditiina,  non  puògiamaieffer 
cópita  & perfètta, fenza  il  valor  della  loicajaffèrma,  che  Platone , 
tenuto  in  quei  fecoii  per  oracolo  di  tanta  fapiéza,chc  ciò  che  prò 
fèriua,diu£tauafegnalato  «Se  grande.de  in  qualùquc  modo  Fefpri- 
nieua.nórellaua  giamai  picciolo, ò mezzano,  dopo  la  morte  di  So 
crate  molte  cofc  apparò  da  Pitagorici.  Pitagora  Filofofodi  grido, 

•de  illuftrcperingcgno.non  cótento  della  Filofofia Greca, che  i ti- 
pi fuoi  ancora  fioriua  in  herba.cómoifo dalla difputa  di  Ferecida 
credete  l’Animo  immortale,  & in  varijpacfi  pcregrinado  vdì  mol 
ti  fatti  di  quei  tempi.de  Platone  di  confcglio,&  d’intelletto poten 
te  aita  piaceuolezziSocrarica  ,&  Morale  accortamente  aggiun- 
gendo l’ampiezza  Fdìca,&  Metafilica,  da  lui  nelle  fcuole  de  Pica— 

X a gorici 


Digitized  by  Google 


5-2.4  Librn  Quinta.* 

gorici  apparare,  per  dare  & all’ima,  & all’altra  l’ultimo  cópimé- 
to.gl’infcrtò  détroia  ioica,comc  giudice , & formatrice  di  quelle 
parti  della  filofofia,&  com’arre  ditàcodtfcorfo,  8c  intedimento, 

.che  fenza  lei  niuna  può  edere  cópiuramére  formata:per  lo  che  il 
,grà  Romano  Senar.  SeucrinoBoetio,  auuedutiffìmo  fìlofofo,&  fa 
picridimoChriftiano  nc  Tuoi  cometari  foura  la  Topica  di  Cicero 
DCjCÓ  rag  oni  imporratirtìme  proua,Ia  loica  edere  à pino  tale, clic 
.&  alla  filolotia  ipccolatiua  & alla  morale  porta  giouaméto  incre  © 
dibile:  ouc  chi  la  verità  cóogrn  lìudio jpcnra d’imparare  e dima. 

.fiero, che  à quefta.comc  à ferma colóna,s’appoggi;cheq(la,come 
fida  feorra  d’ogni  ueroabbracci;  perche  qlla  fola  ad’ogni  vera  eie 
fciéza  gli  farà  ftrada  largamele  aperta,  Hxc  cfl  igitur  coli  cóchi»- 
de  iluó  maii  pieno  cfl'zhato  tì\o(o(otdifciptina qua/i  differedi  quaia 
magiara  q logico  v etere sVeripat etiti  appcllouerutiqua  C ic.definiès,dijfè- 
rìdi  diligente  rationem  vocauit-.fìoiciuiro  fìiaUticam  ca  nuncupaucrunt. 

S ECO'bfD^i  COIRSI  DE^T10\E  . 

veggio.che  à queRo,cJhabbiamodetto,dura  d i fF cefi 
K \ ■>  n r*  s,atfr*uer*a'Per4ropcdireilnofìrocorfo,iIqtiaie,ac 
tf  ciòfpedito&  leg'cri  lene  noli  al  desinato  termine;, 

auàti  che  palliamo  piu  oltre, ci  fgóbraremo  da  gli  oo- 
chi.p  potere  lenza  intoppo  difcédere  à cófiderarioni  dipiù  minu 
rezza, 3,  di  maggior  import  a za.-  Alcuni  adóque, atti  lòdo  le  ragio- 
ni, c’mcótrano,dt  dicono,  come  fu  ucro,che  qffa  facoltà  fìa  tato 
: al  Tacqui  Ilo  di  tutte  le  fciczc  nece  d'aria  ,che  fenza  la  fua  guida  ,ò 
feorta  nò  potiamo  giógere  ai  forno  od’alcun’arte  liberalejficome 
pare,  che  ne  faccia  ampia  tclTimon.'àza  Sant’Agoft  nel  li.  intitola 
to  : DcH’ordine,douc  chiama  la  logica  difciplina  delle  difcipline.* 

Ipfa  difciplina  difciplina ; u;  q nialttica  e no  cani;  fise  docet  docerejtxc  do- 
cci di  fiere  in  hac  fe  ipfam  rana  Cibi  demoflrat,qux  feit  quid  k citi, quid  Vi- 
ltà;; feit  atti  fctre,Vklt  fola  fiietesfacereitiecfolK  vult  fed  et  pòt, et  altrui «e. 
logica  cfl  ars  ami  & fcienti.  ru  fcicntia,qua  aperta, qes  alia  apenutur^et 
qua  clauft.ocs  ali x daudutuneji  n.qux  oflendit  vim  cognofcendi  Rodol- 
fo nel  Jib. \j. della inuétione,i|  quale  ha  p fermo, che  performare 
ogn  \-tr  te  fìa  n e c t (fa  ri  j ‘I;  m a,pche  d i ce  ,Hxc  cfl  illa  fciì^a4j  apud  Cice- 
: rotti  Crafus  formadis  artib.necejfa  iàputamt,  qtjue  cupit  effe  in  meco  fui 
tis.quo  no  effetti  apud  tot  oi*  attori  ftmilia.  Vgo  de  S.  Vittore  fplédor 
dell’ordine  Canonico, la  cui  dottrina, métre  durerà  il  mòdo  fuse 
pre  immortale, lafctò  fcritro  nel  i.lib,  della  didafcalica  infiitutio 
n c\Cfterx  anes prius  reperti  fuerat, fed  neceffefuit, logica  quoq;  itmeni- 
ri, quotila  /temo  de  reb  coutuicnter  difserete pÓt,nift  prius  rcttè  loquendi  rx 
tionem  agncttent.k  tàualtri  dottori,  & Icrutaruchc  per  pini  di  dot 
trina  ordinano  i loro  cópomméti,i  quali  intorno  iciò  lafcioronp 
* < . ..  più 
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più  d’unst  te{timonianza;&  nondimeno  Tappiamo,  che  la  fchiera 
de  Filofofiauàti  Ariflotelc,&  Platone  có  ordine, & feliciti  era  am 
maellrata,  & addottrinata  nella  finca  nelle  Morali, nelle  Materna 
tiche, nella  Metafilica, nella  Mufica,&  in  tutte  l’altre  fciézc,come 
Empedocle,Parmenide,Anairagora,MelilTo,  Socrate.Pitragora, 
Mercurio,&  altri  mille  (copritori  di  nuoui,  Artifici, li  quali, lenza 
hauer  prima  apparata  quella  difciplina,  ò hauer  hauutoafTaggio 
di  queft’arte;tefleuano  l’ordiméto  delle  cofe,fuiluppauano  le  qu$ 
flioni,di(iricaua»o  I'Ambiguità.qucftionauano  di  cofe  occolte, di 
difcioglieuanole  difficoltà, fuelauano,&  feopriuano  l’ingnoràzc, 
rintuzzauano  l’altrui  ragioni, & le  loro  affilauano  per  difgroppa- 
re  dunq;  qnefto  nodo  có  facilità, & chiarezza,  uó  ricorrerò  à quei 
le  tato  ofcure,&  buie  rifpofle  d’alcuni.chc  nati  à turbare,  e cófòn 
dcre  le  pure  fontane  dellaGrecaFilofofia.imitandoquelledi  Tc- 
me,ò  di  Sfinge, vi  è Tempre  biTognod'acutiflìmointerpretea  d’inté 
derle.auertirò  prima,che  due  Tole  Torti  di  loica,Tenza  più, fono  (la 
te  conoTciute  da  Greci, l’una  delle  quali,per  vfare  termini  più  pia 
ceuoli,  è add imidata  loica  naturalcje  l'altra  loicafabricata  con 
artificio.La  naturale  altro  nó  è,che  vn  certo  inilinro,ò  virtù  ratio 
naie  ingenerata,ò  per  die  meglio, rifletto  Animo  vmano  difeorren 
te, che  lenza  effer  fornito  d’alcun  habito  fcicntifico  difcorre,argo 
méta,dimo(lra,fe  oppone, inlfa,proua  le  ragioni, & fisforza  rigit- 
tar  quelle  dell'auuerfano,&  fecondo, che  fi  troua  edere  da  gli  fpi 
riti, o più  Tottili,ò  meno  acuti  aiutato,  cofi  ancora,  or  có  maggior 
fottilità,&  or  có  minor  acutezza  d’ingepno  la  caufa,  cofi  publica, 
come  priuata  difende,& l’altrui proue,o  repliche  rintuzza.;  per* 
che  tal  volta  nafeono  sù  monti, & fi  nodr ifeono  ne’  bof  chi,ò  nelle 
felue  huomini  di  cofi  bel  naturale, che  fenza  hauer  hauuto  già  mai 
libro  di  Filofofo,pocta,ò  oratore  in  mano,i  loro  difcorfi,&  pareri 
cofi  argutamente  conchiudono,che  paiono  tati  Socrati.ò  tati  De 
mofleni;che  nella  natia  lor  lingua  difcorrono.il  quale  effetto.ò  ac 
to  molto gratiofamente  imito  Vergilio,quando  nella  prim’Eglo- 
ga  della  Tua  Buccolica,introducédoMelibeo  Pallore, Torto  la  cui  p 
fona  intéde  ciafcu  paflor  Màtouano,fi  ch’egli  piaga  le  Tue  fùétu- 
re,come  difcacciato  dal  Tuo  hoflello  da’  Toldati  di  Celare, & accrc 
Tea  le  fue  fucture  co’l  paragone  delia  felicità  di  Titiro  Tuo  vicino. 
D’altra  parte  adducédo  Titiro, che  follie  la  pfona,di  Virgilio  d’o- 
gni  intorno  ficuro,p  hauer  rihauuti  da  Cefare  Augullo  i fuo’pode 
ri, lo  dipinge  có  vn’argutezacótadinefca  ricordeuole  dell’Autor 
dell’otio  Tuo, il  quale  celebra  có  molte  lodi,c  chiamàdolo  Tuo  Dio 
niollracóargométiiuincibili,ch’è  tenuto  di  ppetuamete  honora 
re, et  riuerirc  l’ombra  Tua.Pcr  il  che,lafciado  la  Teuerità  della  loica 
».  , * X 3 Arti* 
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Artificiofa;  molto  argutamente  fi  vale  della  Naturale;  & cofi  for- 
ma il  fuo  argomento; 

0 Melibae  Deus  nobishac  otta  fecit. 

T^amque  erit  ille  mibi femper  Deusjllms  arar n 
Sape  tener  noftris  ab  ouilibus  itnbuet  agnus  . 
lile  mas  errare  boucs  (vt  ccrnis)  & ipfum 
Luderc.qua  veìlem,  calamo  permifit  agrejli. 

0 Mclibeo, que/lo  ripofo,Dio, 

Come  vedi.m’bàdatOyOnd1  io  per  queHo 
Sempre  il  terrò  per  mio  noueUo  Dio, 

Et  fopra  Pollar  fuo  de  miglior  agni 
Dclnoflro  ouil  farò  fumar  il  f angue . 

Coflui,  come  tu  vedi,  oue  m’aggrada 
Concejfo  m’hà,cbe  le  mie  vacche  pafed  ; 

E che  co’l  canto,  ancor  che  rtngo  & vile , 

Canti  quanto  mi  piace, e quclcb’io  voglio. 

Ne  i quali  verfi , come  gli  intendenti  de  gli  artifici)  fcientifici 
pofl'ono  ageuolmente  fpiare, propone  la  maggior  propofitione,  la 
quale  poco  {fante, amplifica  con  ricordare  il  cele  (Ve  dono  della  li- 
bertà tanto  defiata , che  pure  airultimo  dall’ifteflamagnificenza 
di  Cefare  riceuettejone  al  paftor  Melibeo,chc  l’interrogò, qual  ca 
gione  lo  trafila  veder  Roma; 

Et  qua  tanta  fuit  Rjrmam  tibi  caufa  vhlendi. 

Glirilpofe,  che  fù  la  libertà,  laquale  benché  tardi,  alla  fine  gli 
moftrò  il  vifo  lieto  ; Libertas  qua  fera.tamen  refpexit  inertem. 

Sottogionge  la  minor  propofitione , che,  per  farla  un  poco  più 
chiara  nella  prima  dimanda, che  gli  fece  Me  ribeo  doppo  il  faluco; 
Sed  fame»  iflc  Deus, qui fìt,da  Tityre  nobis  . 

Ma  chi  fio  quejlo  Dio  Titiro,  dimmi. 

Ei  dalla  ampiezza  della  Città,  doue  il  fuo  Signore  teneua  il  feg 
gio  impcriale.che  d’eccellenza  trapaflaua  l’altrc  famofe  Città,  co 
me  gli  altiflìmiCipreflì  eccedono  l’umili  gine(lre;lafà  chiaramcn 
tepalefe; 

Vrbcm,quam  dicunt  !{pmam  ,Melibae  putaui 
Stultus  ego  buie  noflrx fimilem,  quo  fape  folemus 
Taftores  ouium  teneros  depellerefatus . 

Siccanibus  catulos  fimilestficmatribushfdos 
Tqjoram./ic  pahùs  componere  magna  folcbam  : 

Vernm  bac  tantum  alias  intcr  caput  extulitvrbeis, 

Quantum  lenta  folent  inter  viburno  Cupreffi . 
lo  mi  penfai,  che  la  Città,  che  I{pma 
Cbiaman  co(lor,ma  come  ftolto  fui  1 
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0 Melibco,fo/Je  alla  noftra  pari , , 

Doue  gli  agni  portiam  dal  latte  tolti , 

Co  fi  i c agnoli  à cani , co  fi  i capretti 
Jl  le  lor  madri , & le  picciole  cofe 
jl  le  piùgrandi  comparar  foleua  : 

Ma  ver  amente  tanto  il  capo  e/lo  Ile 
lnfrà  r altre  Città  guanto  i Ciprc/Ji 
Fanno  d'altera  f opra  i baffi  roghi . 

Ne  gl’ifteffi  primi  uerfi, accenna  ia  conclufione.laqnale  compiu 
tamente  raccoglie  verlo  la  fine  del'ruftico,&  pafloral  ragionamen 
to,si  come  ogni  mezzano  intendente  può  comprendere,fentédo 
quella  particella  Latina,  e>jo,che  vfano  i Loici,  nel  racchiudere  il* 
loro  intendimento; & il  paitor  T itiro  adopra  à confermamento  di 
ciò,c’hà  jpmcfTo  di  uoler  fare,i  riconofciméto  del  beneficio  riceuu 
to:oue  có  argométo  tolto  da  ql  luogo, che  i dialettici  chiamano  ab 
ipoffibili,  raccoglie  le  ^pmefle,  che  già  nel  parlaméto  hauca  fenu- 
natcj  Mntc  leues  ergo  pafeenturin  athere  cerai 
Et  f reta  deflituent  nudos  in  littore  pifees  : 

Mute  per erratis  amborum  finibusexul 

Mut  Mrarim  Vartbus  bibetuut  Germania  Tigrim . 

Quam  noflro  illius  labatur  pe dorè  vultus. 

M dunque  pria  che  mai  m’efca  del  core 
L ’imagin  di  col  ui,glt  anno  fi  cerai 
Dell’aria pafeeranfi, e’ l mar  dell' onde 
Saràfpogliato,  e per  l'ignudo  lito 
V iuranno  ipefei , & di  lor  patria  vfeiti 
Gli  M lamanni  berran  l'acqua  del  Tigre , 

£ tfi  trarr an  la  Jete  i Tarthi  in  fonna. 

Or  l’argomento  di  Titiro  dalla  pura,  &fchietta  Loicanatuta- 
le  procedente  è tutto  viuo  debello  , cauato  dai  tranquilli  fonti 
della  filofofia  Morale,  che  volendolo  ridurre  alla  forma  dclla^ 
Loica  Artificiofa , lo  polliamo  forma  re  nel  terzo  modo  delia  pri- 
ma figura:doue  da  una  propofitione  maggiore  uniucrfale  afferma 
tiua,  & da  un’altra  minore  particolare  affermatiua , fi  può  cauarc 
la  vera,  & perfetta  conclufione  . Il  primo  appoggio  dunque  dcl- 
l’argome  nto  di  T itiro , con  longo  aggiramento  di  parole  dirtelo 
per  quinto  il  giuditio  mios’aIIonga,egli  è quello. 

Ogni  regio  signore,che  magnificamente  n’accumuli  de’  bene- 
fitij  legnala»  & grandi, come  fono  quelli , ch’appartengono  alla-, 
ulta  tranquilla,alla  robba,<Sc  alla  libertà, da  ogni  huomo.c’habbia 
m le  (lampa  d’umanità,  deue  con  animo  grato efiere  riconofciuto 
in  qual  miglior  modo, che  fi  può,  fc  non  con  viccndcuoli  doni,  aU 
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meno  con  fegni  d’onore  ,<Sc  riconofcimenro . A quello  s’aggfonge 
ilminorappoggio.  ^elmagnificcntiflìmo  Augufto,che  nelmó  , 
do  tuttofìede  mo«arca;&  quello, che, guidato  dallafua  infinita  be 
nigniti,m’hà  rertituito  i miei  pafcoli, donato  il  talento  della  libcr 
ti,  che  trapafla  il  pregio  d’ogni  ricco  teforo;  m’hà  accurato  ne  I 
miei  cótorni,mhà  rilloraro  in  guifa,che  d’ogniintorno  viuo  d’una 
vita  lieta  5c  fcrtofa.  A dunque, per  raccorre  laconclufione,  verfo 
la  grandezza  d’Anguflo,per  tato  beneficio  riceuuto  da  me,  il  qua 
le  non  porto  far  altro, che  celebrare  lafua  magnificenza, mortrarò 
fegni  di  riucrenza  d’onore,&  di  riconofeimento,  tenendolo  Tem- 
pre,mentre  viuerò  pcrmionouelloDio.  Conclufionein  rutto  có 
meà  quel  prouerbio  antico  de  Greci, 

Homo  bomini  Deut.  perche  l’antichità  della  falla  religione,accieca 
So  a Lu.  ta,crcdctte, che  quel  principe,che  faceua  bene.,  ò porgeua  aita  al 
rpi/i.95.  genere  villano,  non  lolamente  fi  douefle  lodarc,fecondo  il  detto 
di  Seneca  à Lucilio,- Magna  feculilaus.fi  homo  man fuetus hominem  ad- 
iuuet  Mi  ancora  fe  gli  douefle  fare  quali , come  ad’un’alrro Dio, 
queimedefimi  honori,che  fi  foleuano  fare  da  loroà  gliDci,oue 
dice  ; S ed  nolo  ejfelongior , ita  concludam , tamen  belluas  à Barbara  prò. 
pter  bene ficium  con fecratas . Da  quello  eflcmpio  bucolico  chiariflì- 
mamentc  fi  fcorge,che  fino  i partorirai  lume  naturale  allumina 
ti, procedono  con  vn  certo  difeorfo  con  il  quale  conchiudono  i lo 
ro  intendimentijfe  bene  non  lo  fanno  con  loica  apparata  è con  ar 
tificio  ordinatala  quale  comediceuamo  purdianzi.per  dire  il  me 
defimo  con  parole  latine;  logica  naturala  efi , quidam  naturali s infiin- 
tus,  & vis qutedam  nullo  bumano  artificio  comparata , qua  bamines  ctiam 
penitui  indolii fyllogifmos & argumctationes  faciunt,fine uliauotitia  ar- 
tis  argumentandi. 


TE\Tljt  COT^S  I DE^TIOT^E. 


A loica  poi  artificiofamente  è l'iftefla  naturale, ridotta 
con  ordine , ò metodo  à regole  & precetti efquifiti,  li 
quali, come  ferma  & inuiolabil  legge, da  gli  ftudiofi  del 
le  feienze  ofleruati  gli  ageuolano  di  maniera  la  firada 
al  colmo  della  filolofia,che  per  fermo  confenfo  di  tutti 


2ueIIi,che  & nel  Liceo, & nella  Academia  fono  d’indubitata  cre- 
enza,  molto  meglio  & più  torto  riportinoli  defiato  frutto  del  fa- 
perejperchequerta  n’apre  le  porte  della  fapienza,  & qual  racce- 
fo  lume, ne  fienebra,& allumina,  nè  rtenebra  lo  feopo della  fpeco 
latiua,&  toccar  più  à dentro  il  fondo  della  verità.  La  onde  quegli 
antichi filofofi,  che  nauigorono  frà  gli  fcogli,  & frà  Tonde  di  tan- 
ti 
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ti  dubìj, cbc  ondeggiano  per  le  fcicnze,fenzaqucda  della  trartion 
tana  della loica  artificiofa  : dt  con  molta  difficoltà , de  con  ambi- 
guo, Se  confufionc  fi  riduffero  à faperfene  diflricarc;  per  la  qual 
cofanei  fcrittilorofi crouano  tanti  ritrofi  pareri,  tanti  errori  in- 
comparabili , tante  brutte  foififticarie,  non  {blamente  duplicate,' 
mà  triplicate, anzi  multiplicate  infinitamente, perche  lenza  acco  ‘ 
ftarfià  quello  faldo  appoggio s’ggirauano, de  inuolgcuano  nel  la-' 
bertnto  delle  fallaci, de  inganneuoliargumétationi;fi  che,  per  dif- 
uelare  i fegreti  delle  feienze  ; per  rigittar  le  menzogne , che  in  Te 
hanno  faccia  di  uerità  ; per  fermare  in  fallaci  riuolgimenti  delle 
cauiilationi  de  fofift icarie  vancjper  non  andar  alla  fcioccha,  one- 
ro entrare  à capo  fcioltonel  mare  delle  fpecolatiuc  difcipline; 
perageuolar  il  viaggio  all’erta  dell’arti  : per  toccar  più  giuda- 
mente  ai  dcftinaco  fegno  della  verità;  de  per  più  ageuolmenreri^ 
uolgcre  i gran  marmi  delle  difficoltà  in  ogn’arte,bt  in  ogni  faen- 
za,fù  di  milticro,anzi  di  dretta  uccelli  tà, che  daautiedutiffimoor 
dinatore.dc  inuentore  d’acute  luci , la  loica  naturale  folle  ridot- 
ta con  faldi  de  inuiolabili  precetti  alle  dretezze  dell’arte . Onde,- 
fé  bene  la  loica  naturale  è via  al  comprendimento  dell’arti,chc  fo 
no  l'ornamento  de  gl’intelletti  gentili, de  però, come  vna  draduc- 
ciafatta  da  di  doffofangofo  è ruinofa , che  nelmezo  del  vcfnoi 
viandanti  à pena  ne  poifono  riufeire  ; de  quando  por  ne  riefeano, 
fi  trouano  alla  fine  infiachiti,bruttati,dc  mal  trattati.Cofi  la  fchie 
ra  de  gl’ Antichi  filofofanti,pcr  redringermi  in  quedo  fundamen 
to  al laconclufione  della quedione  propoda,auenga Dio,  che  fen 
za  loica  artificiofa , guidati  dalla  fola  loica  naturale  profirtafTero 
nelle  fciéze,  nulladimenocon  lunghezza  di  tempo  pafl’auanopcr 
mille  drani  rifehi , oue,non  per  fcemar  le  lodi  loro,  mà  per  dir 
quello, che  gli  foleuaauenire  per  io  piu, con  mille  intrichi, de  mijld 
errori  maneggiando  intra  due,  nè  sì  ne  nò,arriuauano  al  termine 
d’un  certo  fapere  dubbiofo  de  incerto,  che  meglio  per  graffa  igno 
ranza,  che  per  verace  faenza  fi  poteua battezzare  ,*  perche,  ol- 
tre il  non  faper  fen  za  loica  rifoluercroggettioni,dicenanovntn6 
dodi  panzanarie  tanto  draue  de  goffe, che, chi  le  voleffc  ridire, fa- 
rebbe con  lungo  teffimentodi  nuoue  1 Iliadi  vn  fuccitare  le  fauo- 
lofe  nouelle  de  gl’intricati;  fi  chc,tralafciando  d’additare  gl’erro; 
rida  lorofconciamente  prefi , re  plica  ròà  più  chiare  dt  brieuipa-' 
role  ; che,fe  gl’antichi  filofofi  filofofaceuano  fenza  loica  artificio- 
fa,  s’appoggiauano  però  alla  naturale;  del  valor  di  cui  non  di-1 
rà  niuno  , che  fìa  nel  coro  delle  mufe  auuezzo  , che  fia  bade- 
noie  à penetrar  minutamente  , de  fenza  confùfione  i bei  fe-' 
greti  dcll’arti  liberali  ; perche  i’ifpcrienza  , d’ogni  cofa  fida 
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mac  (ira  n’infcgna.chc  qualunque  entra  ad  apparare  i mifteri  del- 
la filofofia,fen za  la  buona  loica,oltre  che  rimane, come  ftordito  & 
trasognato  ; fi  ancora  certi  fcapuccioni  coli  fconci , che  in  brieue 
io  vece  d’un’Edippo.fi  fi  feorgere  per  vn  Dauo  à con  fermamente 
di)ciò  valcrommi  dell’auttontà  d’un  tant’huomo , com’è  il  noftro 
rii  j,  s.  Canonico  Vgo  de  Santo  Vittore;ilquale, quefta  lite  diftricando,!o 
viutrt.l.  debolmente  coli  fcrilTe;  C ateraartes  prius  reperta fucrantfed  ne  teff  e 
fuit,logicam  quoque  inutniri,quoniam  ntmo  derebus  conuenienter  differe- 
re  potcfi,nifi prius  rette  loquendi  rationm  agnoucrit.  jqam,ftcut dicit  tu 
tius,cum primitus  antiqui  circa  rerum  naturai  & morum  qualitates  mue 
fligandas  operam  impenderent,neceffefuit,fape  falli  eos, quia  vocum  & tri- 
telli ttuum  difcretioium  no « habebant,ut  in  multis  cuenit  Epicuro, qui  jff 
mis  mundum  confiftereputat,& honeflum  voluotatemetitur . Hoc  autem 
idcirco  buie  atque  aliis  accidiffe  manifettum  ep\quoniam  deputando  quic - 
quid  ratiocinationc  comprehcnderant,hac  in  res  ipfas  quoque  euenire  urbi 
t/abantur.Hic  vero  magnus  efl  errar , ncque  cairn  quicquid  fermonum  de- 
curfus  ratiocinando  inuenerit,id  in  natura  fixum  tene  tur.  Quare  necejfe  eji 
falli  eos , qui  abietta  fcicntia  difputandi , de  rerum  natura  perquherent . 
‘Hjfi  cnim  prius  ad  Jcientiam  venerit , quaratioematio  ucram  teneat 
femitam  difputandi , qua  ucrifimilcm  qgnouerii , & qua  fida , & qua  pof- 
fit  effe  fuffetta  return  incorrupta  ueritas  ex  ratiocinationc  no»  poterti 
inueniri . 


COT^SIDEB^ATIOT^E. 

Veda  lode  d’hauernon  folo  rafie ttata,ò  migliora- 
ta l'arte  fillogiAica,  ma  quello,  ch’èdi  maggior 
pefo  de  confideratione,  come  fottilillìmo  inuefti- 
gator  ritrouata,  & come  gran  fabro  , & architet- 
to deferitta,  dtcon  tutte  quelle  belle  partì,  che 
al  formar  compiutamente  il  corpo  loico  vi  A ri- 
chieggono difpofia,  AriAotcle  di  raro  ingegno  de 
di  virtù  inufitata  filoio fo  à fe  lleiTo  aferiue  nel  fine  del  fecondo  li- 
brode  gli  Elenchi  fofiftici;  doue  afferma,  che  egli  è Aato  il  primo 
macAro,c’habbia  integrata  qucfiatatoneceflariaprofèirionezpec 
che,  fe  bene  )e  fciéze  nacquero  quali  ad  vn  parto  tutte,  nulladime 
no  hebbero  deboli, de  rozzi  pricipi  j,come  l’Arte  della  Retoricali 
la  quale, doppo  quei  primi, de  antiquifEmi  dicitori, Ticia,  gli  appor 
tò  abbellimenti  nuoui;dcdopò  Titia,Trafimaco oratore  gli  aggio 
fe  altri  colorijdc  doppo  Trafimaco, Teodoro  gl’arrecò  altre  confi*? 
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'<Jerationi,&  altri  precetti, & finalmente  venero  poi  tanti,  <Sc  Ora- 
tori,che  limili  ad  imporrente  di  larga  vena,che  sbocca  d’altiflimi 
monti, inondarono  per  le  Città, per  i Teatri,per  le  piazze, per  i pa 
lag»,per  i tempi,con  tante  gratie,con  tant’elegan ze,  con  tante  lo 
cutioni,có  tanti  feelti  modi  didire,ordiletteuoIi,orfeueri;orgra 
ui,or  modefti.or  alteri,&  or  rimproueràti,&  or  accufatiui.che  più 
facilméte  s’annouerarebbono  Tonde  del  mare, che  le  bellezze  del 
l’Arte  oratoria;  Ma  della  loica.ò  facoltà  appartenente  al  SillogiC 
mo  arditamente  afferma  il  Filofofo;  che  huomo  del  mondo  a- 
uauti  di  lui  non  ne  diede  già  mai  regole,  ò precetti  nè  apri  mai 
quella  gloriofa  ftrada  di  falire  al  Filofofare  ficuro,&  fchieto.Ióta- 
no  dalle  ciàcie,&  colmo  di  grauità,&  fapienzaioue  fogiunfc  qui; 
Et  de  l{ctboricit  quidem  erant  multa , antiqua  di3a:de  Syìlogifmis  au- 

tem  omninonibilhabuimus  prius  aliud  quicquam,  quoddiceremus,  quam 
moraperquirentes,  multo  tempore  infudauerimus . perii  che,niOltrando 
quant’obligo  dobbiamo  hauerc  all’acutezza  del  fuoaltoing.gno, 
che  non  foto  fù  dellaFilofofia ordinatore, maancora  de  i precetti 
loicali  inuentore,&  illullratore  magnifico,aggiunfe,  Siautcm  vide 
tur  ex  confiderationibus  noflrisfyt  ex  ys,qit£  funt  ex  principio)  h&c  babere 
difciplina  fufficienter fupra  alia  negotia,qu£  ex  traditone  indufta  funt, veli 
quum  erit  omnium  vefìrum  ,vcl  e orum,qui  audierunt  hoc  opus,owjja  qui- 
dem lArtis  venia.dignari  inuenta  aìttem-.multa  profequi  gratta, 

qui  per  i molti  pareri,che  fono  diuerfi .come  le  faccie, 
n’occorre  vn’altra  lirad’accordare:perche  Sant’Ago- 
1 ^*no  ne^  ^ro  tcrzo  cótro  gli  academici  hà  per  fermo, 
che  il  fuo  Platone  fo)fequello,cheallaFi!ofofiaappor 
talfe  le  ragioni  della  loica, perche  lafciò  fcritto  il  fuo  parere  in  que 
di  forma ;lgiturVlato  adijciens  lepori  fubtiliiatiejue  Socratica,  quamin 
moralibus  habuit,naturalium,diuinarumque  rerum  pcritiam,quam  ab  eie 
quos  mcmoraui,diligentcr  acceperat,fubiungensque,quafì  formatiuam  illa 
rumpartium  ÌHdiccmque,Diale£licam,qu£,aut  ipfa  effettui  fine  qua  fa- 
pientia  omnia  effe  nonpoffet , per  fi  fi  am  dicitur  campo fuijje  VhylofupbÌ£ 
difcìplinam.  Al  qual  imporrà  iilìmo  te  llimonio  s’accompagna  vn'al 
tro  di  Diogene  Laertio.il  quale  nel  fuo  libro  della  vita  de  i (ilofofi 
deferiuendo  la  vira  di  Platone, recita  quelle  parole  formali  ; rt 
otim  in  Tragfdia,priiir  quidem  foluseborus  agebat , poflmodu  vere  Tefpis 
vnam inuenit  inflrionem, vt  eborur  inter durn  requiefeeret  : fecundum poflea 
jicfcbylus  adiecit tertittm  Sopbocles,atque,in  bunc  modum  tragedia  co 
fummata  efl.itat& Thilofofix  ratio  dudum circa  vnam  lantani  pbyficx 
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jpecicm  verfabatur  accefsit  Socrates , & adiecit  Ethicen.  Tertiam  Tlato 
Vialettiten  addidit , & conjummato philofophia  operi  extremam  manuw 
appo fuit.'HuUadimcno ,chiunque  intende, che  cofa  vuol  dire  parlar 
con  arce,ò  inneflar  l’ufo  dell’arte  loi  ca  nel  feno  della  Fil  ofofia,di 
/correndo  in  modo  difputatiuo  con  vicendeuoli  propolle,  rifpo- 
ftc,  Se  quanto  da  quello  Ha  differente  il  ritrouare  à capello  tutte 
le  regole,&i  precetti  dell’artc,&  ordinarli  di  maniera  fchierati, 
che,  procedendo  dalle  femplicl  parole  al  componimento  delle 
propofitioni.s’arriui  regolatamente  all’ordimento  di  tutti  i modi 
ragioneuolid’ argomentare, '&quello,che  molto  più  lormonta,il 
formare  con  ogni  minutezza  vno  llrométo  infallibile, per  l’acqui- 
fto  della  faenza, che  adoperandolo  noi  con  qucl!’aui(o,che  il  dot 
tofabro  lo  fabricò,non  polliamo  gii  mai  nel  proceffo  delle  difei- 
pline  errare;vedrà  chiarilfimamc,che  quell  fommalode,&  quello 
fummo  honore  non  lì  può  attribuire  à Platone,  ma  ad  Ariltoteie 
folo;perche  auenga,  che  Platone  Filofofaffe  difputaffc  con  arre, 
nondimeno  non  infognò  però  mai  loflromento  illullre  deH’Arrc; 
Hicprofectòprofuit  ad  vfum, per  dirlo  con  le  le  parole  d’Arifiotelc 
nella  peroratione  del  fecondo  de  gli  Elenchi,  artem  autemnontra - 
didit.'tyon  enim  artemjed  qua  abarte  funt  dantcs.  arbitrati  funtloqui  em 
dite. Solo  Arinotele  puntalmente  , inlcgnando  quell  arte, ci  leuò 
dàterraal  Cielo;  per  quelle  fole  laudeuoli,  & ingegnofe  fatighe 
coli  diuinamente  inucntatc.cofidillintaméte  ordmate.così  egre- 
gianicte  ampiate.Sc  arricchite, & illu flratc  fenonhaueffemai  fat 
to  altro  nel  coro  de  Filofofi,è  merireuole  d’effere  antcpoflo  à qua 
lunque  altro, ben  che  ammirabile  Filofofo.Là  onde  non  è da  mara 
uigliarfijs'appreffo  il  Greco,  il  Latino,&  all’Arabo  lafciòperque 
Ho  fuo  valore  tanto fplendor  di  fama, che  viuerafìn,che  correrà  il 
Artftìsf  tempo, & fcald  ara  il  Sole.Cóciolìa  che  ottimaméte  fornito  della 
cognitione  delle  cofe,có  metodo, & ragione  produffe  quello  par 
^rptr  il  to  dcllaloica  artificiofa,la  quale  ne  /piana  fi  mirabilmente  lauia 
’,tmo  tre  ■ al  fiiofofare,  che  con  facilità,  & breuità  di  tempo  ne  conduce  al 
•t^ton  dii  fummo  della  Filofofiacontéplatiua  prima,  &l’Attiua  anche  poi 
/»  Uh»,  pcrcioche  la  prima  intentione , che  lofpinfe  Ariflotile  à fcriuere 
le  regole  di  quell’arte  fù  da  principio  il  fare  vna  firada  facile, & 
piana  alla  Filofofia  contcmplatiua, quantunque  poi  ridotta  à per 
fe ctione  fi  ritrouò  molto  gioueuolc  ancora  all’Attiua,  & all’altre 
nobili  profellionijcome  ia  fpada  del  fabro  affilata  per  combatte 
re, che  refa  tagliente  feruc  ancorai  tagliar  vn’ArbofcelIo , &vn 
troncone. Però  coloro, che  chiamarono  laloica  parto, ò nafeimen 
to  della  Filofofia  contemplatiua,  à me  pare, che  parlaffero  molto 
.auueduttatnentc. 
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Ercoe  l’arte  dalla  Loica  hi  origine  dall’Incellerro  del 
Filofofo»  & la  lua  nafcirà  cfcc  dai  grembo  della  Filofo 
| fia.Oue  non  lafciarò  indietro  di  dire,  che,  fecondo  var 
3 rie  coniìderacioni,ia  Loica  è prima, de  doppò  la  Filofo 
fiajcome  fcorta,&  duce, che  ne  dmioftra  il  viaggio facil$,pianp,  & 
ficuro  alla  Flofojiatimparandola  noi  prima, chiara  cofa  è,  ebe  vo- 
lo  dinizi  à ile  cren  della  Filofofia  cócemplatiua,perche  così  n’i& 
uita  Pvtilici,&Ja  facilità,  benché  la  accediti  à fare  in  cotal  mo^ 
do  nò  ne  sforzi,  ò a Siringa,  conciofia  cofache  anticamente  giiìlq 
diolì,  auanti  che  la  Loica  folte  ridotta  in  arte,co’l  foloaiutodcir 
la  Joica  u.aturale,fenza  la  cui  acutezza  è vano  il  Filofofare,en,tra^  , 
nano  ad’intenderc  le  marauigliofe  cofe  delle  feienze . Òuedic^ 

Rodolfo  Àgrico\ìtT\[on nc & ante inHcutam  DiaUtticemfujCrunt  art(f} 

& dtfuutatum  e Fi,  & inuentum  efl  veruni  ? & nunc  quoque  quotufquifque \ \.\i 

eorum,qui  dtfputant  Dialettici:  icnet  ? Isonne  efl  quod  negem , bete  itatf- 
fe.illi  lame  quod  dialcttice  docet , &■  faciù^&f  cccrunt, multo  comodini, fi 
bac didiciffentjortajfe  fatturi.D all’ altra  parte  la  l9Ìca,come  nata.de 
yfeita  dall’habito  della  Filofofia, come  a lua  (ignora , & Reina  gli  .. 
vi  dietrOjpchc,  fenza  ciò  ch’io  m’allarghi  in  decorrere  in  tomo  à 
la  ragion  vole,chc  quegli , che  trono  la  Loica>fofl*e  primaadorno  ‘ 
delPhabito  della  Filolofia,da  cui  alctutafle  le  regole, «Se  i precetti  ’ ' 

appartencti  à cjfla  facoltà  Rationale,cófideratione  vcraroéte  ini 
portantiilìma,  ch’io  non  voglio  lafciar  di  fugellare  con  vna  dotta 
fentenza  d’uno  de  nolìri  illuflri  dottori  canoRici:Vgo  Dunque  dt 
fanto  Vittore.per  ifchiarire  queflo  tenebrofo  paflfo,  dichiarato  di 
modo,ch’indulfe  gli  antichi  à procedere  nellelorodifciplmc  cop 
qual  che  maniera  di  loica, fenza  il  cui  foftengo  fcappucciauano  fi 
ilranaincnrcjfcrifle  in  quello  modo  ,11  irte  igitur  perfetta  Logic*  per j, 
tia  difeiplin* , quttdifpHtandi  modos  atquc , ip fai  ratiocinationcs  interno - ■ Otim. 
feendi  vias  parativi  qua  ratioematio  nunc  quidem  vernarne  autem  falfitt  Erud. 
qu.e  vero  femper  falfa,  qiu  nunquam  falfa  poffcl  augno  lei , Hoc  tempore * 
quidem  efi  poflrem*  fed  ordine  prima.  Htec  enim  ineboantibus  prima  lc~ 
genda  e(l , propterca  quod  in  ea  docetur  vacui n atqtte  intellcttuum  natura,', 
fine  quibus  nnllui philofopbi*  trattata*  ratìonabiliter  «xplicari poteft,- . . , 
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SE  TT  1 M vi  C 0T^SlDE\jtTÌ07^E. 


R quel  miracolofo  intelletto  del  llagirit*  d’ogn’alta  Fi- 
lofofia  ordinator  Illuftriflinio,&  d'ogni  occulto  fecre- 
to  della  natura  inueftigator  accortiffimo.conofcendo, 

che  alle  tre  operationi  deH’intelletto,  có  ogni  forte  d*- 

auuedutczza  dal  Filofofo  Animaflico,  fuentellate.conueniua  con 
grande  apparecchio  accommodargli  tre  gradi  di  feconde  Notio- 
ni,pcr  non  dipingere  in  voto, anzi  per  dimoftrare,che  l’intentioni 
logicali, non  fonochimere.ò  chiribizzi,fenza  niuna  fermezza  vo- 
lanti, ma  più  torto  de  gli  fottili  intelletti  pellegrine  fpecolationi, 
-che  nel  fododellauaturahanno  foltcngo  & fondamelo, nel  prin 
cipio  della  Aia  loica, come  d’arguto  fenno,  fece  vna  commune  rac 
colta, di  ciò, ch’il  modo  ad’una  nell’ampio  fuo  feno,oucro,per  par 
lare  in  modo  più  conforme  alla  dottrina  de  Greci  è di  quantofot 
il  continuo  girar  de  Cieli  fi  contrene.lafciandoDio,  8c  gli  An- 
geli, come  troppo  fpirituali  foftanze  alla  coufideratione  del  Mc- 
jtrtfa'ni’t  tafifico;perche,hauendofcorto,chc  l’autor  del  tutto  haueaque- 
MmfrtnJi  fta  gran  campagna  del  mondo  feminata  d’una  fi  bella  varietà  di 
bj»jt»nx*  cofe, acciò  l'ingegno, quantunq;  auiieduto  in  volerle  ad'una,ad’u 
àìumt,i»  I|a  minutamente  raccogliere  con  ifmifurata  fatiga  non  fi  fiancag- 
li^lift  con  brieue  ordine  tutta  quell’ampiezza  delle  co- 

tuuiu^  particolari , all’angullo  campo  di  diecc  capi.addimandati  da 
Greci  Categorie, da  Latini  p rtdlcamenta, diToCcanigentr ahffìmi ter- 
mini,ò limiti, nHrìn(et8c  l’innumerabili  fchicrc  delle  cofe  Kcalifot 
foqtledicce  vniuerfalillìmi  fegni,cioè  Softaza.Qniciti, Qualità, 
Rifpecto, Accidie, Pacione, Luogo,  Tempo,  Sito,Habito,quafi fot 
todiece  flendardi.ò  Gonfaloni  principalifiìmi  ridufle.Sichenon  fi 
trouacofa.cheper  la  gran  felua della  natura  uadafcherzando,che 
Lotto  ad’alcuno  ricetto  di  quelli  dicce  già  annoucrati  non  gli  con 
uenga  finalmente  ripararli.  Nel  primo  libro  dunque  della  loica 
Arinocele  non  fatta  a!  primo  colpo  alle  pure  èfehiette  feconde 
nonrioni, che  nelle  prime  hannoil  loro  appoggio,  ma  meglio  con 
alquanto  rozza, & leggicr  cognitione,lebafi  di  tuttala  loica  pia- 
gando,fi, come  vna  commune  riccrcara;per  le  quali  cofe  i più  ge- 
lofi,  & follccitiolferuatori  degli  artifici]  d’Arillotelc  non  tanto 
chiamano  quel  primo  libro  parte  della  loica, quanto  fondamen- 
t o,&  preambolo  à tutta  la  loica.  Oue  fi  vede,che  molto  accorra- 
méte  incominciò  così  alla  dillcfa  fenza  proemio, accennando, che 
que  Ilo  primo  libro  era  egli  rtclTo  quali  vn  viuo  proemio  di  tutta 
la  loica,  però  non  dourà  alcuno  ammirarli, fc  i Commctatori  Gre 


ci. 


Digitized  by  Google 


: Libro  Quinto.  335 

ci, ch€  piùi  dentro penetrorono  i fecreti  più repofli d’Arillotcle 
fenderò, clic  in  quel  primo  libro  il  Filofoiotratciua  delle  voci  li- 
gnificataci delle  cole,  che  nel  campo  grande  di  quello  mondo  lì 
chiudono,  Se  foura  le  quali  i con  certi  deirintellettonoftro  fecon- 
di fi  facciano;  De  vocibus  resfintìficatibns  per  medios  conceptus,  per 
dirlo  laciuamcnce»ma  diali  licenza  al  uero,  tanto  vale  apprefio  di 
noi,  il  trattar  delle  voci  fpieganti  le  nature  delle  cofe,  quanto 
trattare  dcH’illelfc  cofc.Cpnciofia,chc  tanto  il  Filofofo.quanro  il 
loico  d'accordo  attendono  alla  virtù  nafeofa  nelle  parole  della 
natura  delle  cofe  manife (latrici, con  quella  differenza  però, che  il 
Fdofofo  hi  l’occhiopiù  alle  cofc.chc alle  voci.ò  la  fonorirà  loro. 
<>ue,quando  fi  sforza  vfare  le  voci  lignificanti,  & proprie,  non  lo 
li  per  parlar  elegante, come  bellifiìmofaucllatore.tna  perdarmò 
glioad’inrenderli  natura  afeofa delle  cofe.Jl  loicopoi  fi  vale  del 
le  voci,  non  per  fermare  il  fuo  penfiero  in  loro,  ma  per  fabricarci 
foura  le  feconde  nocioni,ò  Intelligenze, imponedo  altri  nuoui  no 
mo.comc  di  Gencrc,3c  di  Specie, d ironie, Sedi  verbo, di  fillogif- 
tni,  Se  di  Dimollrationc  alle  cofe  (ìgnificate  con  i nomi,mediaiuc 
i quali  produciamo  fuore, quanto  è feminaro  nelcuore  di  dentro. 

Di  qui  polliamo  agcuolmcnce  comprendere  le  ragioni  eftìcacifiì- 
mc,  che  molfero  Ariflotele, aitanti  che  manifellamente  venilfeal 
tratrato  de  i fecondi  concerti, appartenenti  al  loicojpcrche  volle 
primieramente  fare  vn  fommario  di  tutto  quello,  chcinquefla 
gran  mafTa  materiale  fi  raguna;percioche>fi  come  il  fabro.c'hà  da 
fabneare  fecondo  l’arte  fabrilelà  fpada.gli  èdinecelfitirhauerc  subitUum 
vna  certa  temperata  cognitione  della  natura  del  ferro,&  dell’ac-  t'gythnu 
ciaiojche  giornalméte  gli  palfano  per  le  mani,non  come  materia, 
interno  alla  quale  habbia  àfpecolare  ; perche  il  fare  ciò  è officio 
del,  Filofofo  naturale  ne  i libri  de  i Minerali,  anzi, come  materie, 
iutornoalic  quali  continoamentc  hi  da  lauorare  , iSctrauagl tarli 
Er  fi  come  il  Mcdico.c’ha  da  rifanare  il  corpo  vmano.ò  medicare 
ròcchio  offe fo.gli  è neceffana  vna  mezana  cognitione  del  corpo 
St dell# membra;  al Filofo/onioralc.e’hi  da  riucllire  le  potenze 
dell’Animo  de  i nobilitimi  habiti  delle  virtù  ciuili,  gli  conuicnc 
vna,fe  non  aorabiie.almeno  leggiere  cognitione  della  natura  del- 
l’AnimOjin  quella  guifa,  ch’afferma  il  Filofofo  ; perfpicuum  cfl  ciui- 
iem,tfu£  ad  ^4  riimam  fpettcnt  qu  odammodo  cognofcere  oportere;  qucmal-  * •*****• 
modumoculum  & totum  corpus,enm,qui cnratnrus efi.Cofi  con  argo- 
mento  affai  euidente  fi  conchiude,che  il  Loico, c'hi da  Fabricat  le 
fecódc  intensioni  ,&  fermamente  poggiarle  alle  parti  della  veri- 
li  naturale, gli  era  conueneuole  vnalarga  cognitione  • : i ru:  " ; quel 
le  cofe,chc  infc  llello  abbraccia  il  M^do.Qje  ,.1  : • ^ a tir-  . 
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che  in  quella  imprefa  della  loica  Ari  llote  le,  che  di  gran  lunga  tra 
palsò  l'ingegno  d*ogn’altroingcgnofi{Iimo,auantiche  difeendef- 
le  al  trattato  delle  feconde  notitie,s’allargafi<  alquanto  à feopri- 
re  quelle  ferme  colonne , foura  le  quali  doueuano  rtar  Tempre  ap- 
poggiaci i concetti  de  i loici  ; perciò  che  le  feconde  intelligenze 
dell’intelletto, in  tanto  fono  veraci, in  quanto  nelle  cofe  reali  fi  ve 
rificano, altramente  farrebbero  nulla  . Però  Arinotele, come-,  Fi-* 
lofofo  d’alto  fenno.à  bello  (tudio  nélprimo  libro  della  loica,  per* 
che  non  s’hauerebbero  potute  formare  le  feconde  Notitie , come 
flromentidel fapere,fenz'hauer  qualche  cótezzadelle  prime, pie 
namente  ne  diuisò  le  proprietà  delle  Categorie , fenza  procedere 
con  quelle  tanto  Tortili  confiderationi  d’apportar  cagioni , & de- 
Ut' fruii-  moftrationi,  come  con  molt’acurezza  fece  nella  Metafilica;  Ma 
tiuuiii  a.  folocon  additameli  bali  di  tutto  l’edlfiéio  loiCo;  in  quella  mafiie- 
rijt-  nSpro^  ra> ch’era  balli  uole  al  finc,&  allo  feopo  di  vna  operatrice  difcipli- 
ttd, dìdimo  na»acui  non  appartiene  occuparli  ad’mtendere  efquifitaméte  il 
*{11*11*0°  l'oggetto, che  gli  viene  alle  mfiii.per  lauòrargli  intomomia  gli  ba- 
rn* liafapcrnc  tanto,  quanto  è fofficicnte  à poterediferetamente  o> 
porcb<  d»  pcrare  l’arte  fua,  à cui  non  occorre  elferc  delfoggetto  à pieno  in- 


*hnodt‘uo  f°r,nara*&  diluieflcre  del  tutto  medefimamente  digiunaci  cónte 
tìnì tolgi,  fi  vcde  dell’armarolo, dello  fpadaio,&  coltellaio  intorno  al  ferro  ; 
ri  & non  dciGioielliere  intorno  l'oro, del  lcgnaiolo,&  dei  tomaio  intornd 


t empmi*  ■ il  lcgno;dcl  Medico  intorno  il  corpo  umano;  & del  Morale  imor4 
noie  nobilifiìme  parti  dell’Animo,  il  quaI,puntonon  bene  intefò 
da  alcuni , gli  collrinfe  formarcontroqiiclÌadottrina‘quell’àrgoi 
mento  fieuole  di  niuno  polfo.ò  vigore;  che  Ariflorclè  utile  predr- 
camenta  trattò,  & ragionò  de  cofe  reali  j & non  intentionali;  non 


potrà  à modo  alcuno  quel  libro  hauer  buono  attacco  có  la  Loica 


Rationaie.ma  fi  bene  con  la  Metafilica  reale  ; Argomento  debo- 
le,& fenza  pofia, come  che  per  le  ragióni  antedette  non  poflà  l’ar- 
te operatrice,  e fabrile  trattar  della  ma  teria  del  fcrrojcon  rata  fot 
rilità  confi Jerato  dal  Fdofofo  naturale,  fenz’cffer  parte  della  Fi- 
lofofia  narutale . Però, per  più  far  chiaro  ancora  il  verófentinTeiia 
to,che  ne  fà  vfeiredi  tante  ftiramre,&  di  tante  ciànfcreVtfHeifcnztf 


propofito  fpargono  quelli  intorbidatoti  degFAriftotellci  ftnfi? 
che,nonconfidcrandopiù à dentro,  moltiplicano  fenzà neCeflttà 
vn  numero  infinito  diqucftion? , con  le  quali,  in  vece  cfrlhiflrSré 
l’occolta  Filoiofia, perche  caminano  àteritoni,dt  feo za  fondameli 


ti, ofeurano, intorbidano,  & indubiano  le  fentenze  per-fe  chiarif- 
lime;  è d’auucrtire  quel  fondamento  di  non'poca’iftipórtan  zanche 
ora  ne  viene  in  deliro,  che  dal  fine,  dallo  feopo*  et  dal  Gónfeglid 
dell’Autore, che  tratta d’una-maceria,fi3,òferfOjò-argctóyò-geroà 


me , 
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me,ò  oro,ò  altro,  il  (oggetto  prede  Tempre  la  Tua  ragione  8c  il  no 
me:che  fc  il  forbiciaio, ò arruttacore  trattano  del  ferro,  per  forma 
re  con  effe  vn’opera  fabrile.auenga  che  il  ferro  fia  cofa  naturale  ; 
il  trattato  però  non  è naturale , ma  fabrile  ,*  parimente  in  quefla 
materia  febene,  Ariftotele  con  non  picciola  vtilità  de  gli  ftu- 
diofi  della  folca  nel  primo  libro  di  lei  dia  vna  femphee  contezza 
delle  cofe  reali  : nondimeno,perche  tutte  l’ordina  & indrizza  al- 
rintentionali,  acciò  il  loico  foura  di  loro, come  foura  con  Itami (li 
me  bafi  ftabilifca  le  fecòde  notitie  ; dal  fine,  & dallo  feopo  deli- 
autore  il  libro  è loico  , ne  mai  farà  Metafilico  ; perche  ad’utilità 
della  loica,&  non  della  Metafilica  c (lato  fabrlcato,  & con  altidì. 
mo  ingegno  deferitto;  & per  confeguente  noi  lo  dobbiamo  accec 
tare, come  libro  d’Ariftotcle , & preambolo  alla  difciphna  deHa 
loica  è non  della  Metafilica, <3c  nò  guardare  d gl’inimici  di  quello 
trattato; perche, fe  bene  cianciano  affai,  le  loro  parole,al  giuditio 
de  più  fcientiati,che  l’hanno  có  commentari  onorenoliflìmi  Se  di 
gni(Titnicoronato,non  mótano  vnfratcllotmàdi  quello  non  più; 
perche  è tempo  di  feguitare  à vedere  l’artificio  mirabile,  co’iqua 
le  ilfilofofo,  ordinò  quefl’ingeniolìintnaarte. 


OTT^AVJ.  COT^SlDE^TIOTiE  . 


JOrdoppo,ch’Ariftotele  d’altidimo  fpirito  dotato, heb 
be  piantate  le  bali, foura  le  quali  s’haueua  ad’appog- 
giare  per  auentura  tutta  la  loicale  architettura, con  la 
(orza  della  ragione  caminando  a dichiarar  tuttauia 
quello,  che  fa  il  loico  effer  loico,  che  fono  quelli  tre 
gradi  di  feconde  notitie, che  prouengono  da  quelle  tre  opcratio- 
ni  dell’intelletto , dellequali  nella  Teoria  di  fopra  ne  dicemmo  à 
lungo,  nel  libro  , intitolato’Oella  interpretatione  incomincia 
ergere  le  feconde  noritic.che  trafeorrano  dalla  prima  & feconda 
operatione  dell’intelletto,  per  ridurle  fotto  regole  Se  precetti.  Et 
auanti  che  diffonda  quello  fuo  penfamcnto;orna  acutamente  il  li 
brodi  quello  bel  fregio,  ò titolo, De  interpretatione;dcl\a.  interpre- 
tione  ; parola  per  fe  ffoffa  figmfìcantilfima  , che  lenza  cagio- 
nar ambiguo  , ò confufione  , abbraccia  con  grandidìma  for- 
za canto  (e  (empiici  voci  , appartenenti  alla  prima  opera- 
tone dell'intelletto  : come  i nomi  , & i verbi  ; quanto  1 - 
enonciationi  , ò fpiegatiue  orationi  , che  chiarifcono  gl’inti- 
mi nolfoi  penficri  , che  generano  perfetto  Se  intero  fenti- 
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mento  ; però  interpretarionc  è parola, che  in  lingua  noflra  inter- 
pretata , ò dille  fa  vai  tanto , quanto  à dire  voce  Articolata  d’AJ- 
cuna  cofa  fignificatricc ; or  l’interpretatione  abbraccia:cofa,che 
non  fa  quella  voce  Enonciatione  ; cofi  femplici  termini;  come 
le  propofitioni,  delie  quali  due  cofe  il  filofofo,  comedi  due  par- 
ti.corrifpondente  alla  prima,  & feconda  operatone  dell'Iurel- 
letto,  Con  feuero  giudici©  ragiona  in  quefto  fecondo  libro;  del- 
le voci  interpretatrici  de  i concetti  dell’Animo,  ( tratta  compiu- 
tamente) quando  fauella  del  Nome,  & del  Verbo,  che  fono  le 
Integra  Partl  vicine,  delle  quali  PEnonciationc  fi  compone  ; delle  prò- 
none cht fi  pofition i poi  ne  fà  trattato  afidi  copiofo,  quando  con  sì  bella  di- 
tmjì  hi.  uificne  , partendole  in  femplici,  dtcongionte,  ne  dà  chiara  con- 
tezza . Oue  il  libro  delle  Predicamentanon  è, come  alcuni  s’ima- 
gmauo  quelló,  che  corrifponda  alla  prima  operatione  dell’Intel- 
letto; ma  c trattato fchietto  del  Nome,  &del  Verbo  ; per  ilchc  il 
libro  deH’Interpreratione  fi  può  chiamare  il  primo , & non  il  pri- 
mo dell’arte  loica.  Seconfideriamo,chc  Arinotele  in  qutflo  libro 
fabrica  le  feconde  notioni , che  hanno  il  loro  appoggio  nelle  pri- 
me , & veramente  il  primo  ; fe  d’altra  parte  auucrtiremo,  che  il  li- 
ti hk  delP  bro  delle  Categorie, & quello, in  cui  il  filofofo  vn  mirabil  difeorfo 
interpreti  (fobjijfce  le  fondamenta,foura  le  quali  s’edifica  tutta  quella  gran 
t' mi  fila  tf  mole  della  loica, ad  eflbragioncuolmente  s’aflegna  il  primo  luo- 
feteiipri.  go,&  à quello  delfinterpretatione  il  fecondo. 

mo,t  non  il 
primo  hi- 

*//•/»/«  COUSlDEUfATIOTCBo 


Oppo  che’l  filofofocon  diferctìflìma,  & mìnutìlfimadi 
ligenza>hebbedato  compimento  a quelle  confidcra- 
tioni,che  la  prima,  & feconda  operatione  dell’Intel- 
letto poteuano  intorno  le  feconde  notitie  laudeuol- 
mente  rcgolarc;Imm*ninente  feco  medefimo  confi- 
gliatOjtraualicò  più  oltre,&  s'accinfe  alla  ftrottura  del  fillogifmo 
ilquale  alluma , & drittamente  incamina  la  terza  operatione  del- 
rintelletto  ; perche  con  ordine,  & maniera  ne  infegna  raccozza- 
re infieme  le  fpiegattue  orationi,  per  conchiudere  cosi  in  prò,  co- 
me contra  il  noflro  intento  . Oue  Arinotele,  come  molto  auue- 
duto»  anzi,  come  dipiù  fublime , & migliore,  & più  viuo  In- 
telletto de  gl’altri  Antichi filofofi,  confiderando,  dw  il  fillogif- 
mo potena  metter 'più  rami,  &in  più  forme  fpiegarfi;  nei  libri 
della  Priora  Analitica,  fenz’applicarload  alcuna  materia, diftin- 
ic  tutte  le  forme,  & tutte  le  maniere  fillogiHiche  con  tanc’acutea- 
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za ,&  con  sì  raro  ordine, ’&  modo,  che  per  quella  imprefa  non  fo- 
lo  acquino  il  nome  di  famofo,&  di  gran  credito  nelle  filofofiejma 
di  Ptdre,&  di  Maeftro  de  i metodi  d’ogni  vera  fcienza,laqual  co 
fa.eflendo  per  fe  ftefia  chiariffima.non  fa  dimiftiero  allargameli . 
Io  dunque,  trapanando  più  oltre  à difeoprir  l’altezza  dell’inge- 
gno di  quello  foctiiiIfimoinuentorc,& ordinatore  della  loica, ag- 
giungerò à tutte  quelle  lue  lodi , quell’altra  di  non  minor  impor- 
tanza ; che,diuidendoli  tutta  la  loica  iu  due  principaliffimc  Cellie- 
re', come  dottamente  auuertì  Auerroe  nel  preambolo  del  primo 
libro  dell’Analitica  pofteriora,rvna  dellequali  è detta  vniucrfale 
dccommune, laquale  per  inlegnamentod’cflb  Arinotele  nel  proc 
mio  della  Tua  fifica,  alla  particolare  deue  con  ogni  ragione  efler 
antepolla j condulfe  à perfettione  con  tre  vnichi  trattatijcon  quel 
lo  delle  categoriejdella  Interpretatione;&  dell’Analitica  priore, 
nella  quale  ampifiìmamente  ne  dipinfe  tutte  le  forti  delle  fillobi- 
fìiche  forme , fenza  rcftringerle  à materia  vera,  ò falfa,  ò contin- 
gente; & eccoche,  panal’vltima  manoalla  parte  vniucrfale , in- 
contanente Cottentròà  ralTcttare  la  parte  molto  più  importante, 
ch’è  quella  della  loica  propria,&  pecoliare . Volendo  dunque  Ari 
notele,&  con  arte,&  con  giuditio  quella  medelìmamente  affina- 
re, confiderò  diligentiffimamente  l'vsòdiquenonromentodel 
fillogifmo,  di  cui  à difcernerc  il  vero  dal  fallò  ci  vagliamo  ; or  di 
quello,  auenga  che  nella  prima  priora  Analitica  n’hauefle  in  com 
munc  date  & rcgole,&  precetti, a ben  difporre  l’ignuda, & fenipli 
ce  forma  appartenente, ancora  non  era  sì  attamente  compito, che 
di  lui  d man  falua  fencpoteffimotalerc,&  nelle  difpute,  & nell’- 
arti, finche  da  vicino  à qualche  materia  non  fi  rcllringajpofciache 
in  quello  (oggetto  occorre  quel  tanto, che  giornalmente  fuole  in- 
trauenire  à ciafchedunodi  noi, quando  di  nuouo  panno  vogliamo 
veflirci.che  finranto,che  il  panno  reità  in  pezza,  fin’à  tanto,che  il 
farto  con  le  taglienti  forbici  da  quel  commune  rottolone  non  lo 
fpicca;fintanto,chc  con  la  giulla  mifura  ritagliandolo, alla  perfo- 
nanotlranonTaccommodi  ; ralfettandolo  in  foggia  di  Ruba , di 
manto, di  toga, òdi giornea;pcr  finiflìmo,che  egli  fi  fia,à  noi  per 
qucftonullagioua.il  lìmiglianteauuiene  in  quella  fottilillìma  ar- 
te della  Loica , nellaquale  il  fillogifmo  non  applicato  è , come  il 
panno  in  pezza  ad  alcun  vfo,ò  adobbamento  non  adattatoiper  il 
clic  è di  miftierOjChe  fecondo  i varij  fini,  ò feopi  di  quegli  huoipi- 
ni.che  difputano,che  difcorrono,cb’argumentano,che  (induca  à 
riftrettamateria,&  i conueneuole  vlamento. 

y 2 DECl- 
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DECIMA  COIRSI  DE^TIO^E. 


R gli  huomini , che  con  la  loica  arte  agguzza- 
no  i lorodifcorrimend,  per  vno  di  quelli  tre  fini 
fai  za  dubbio  lo  fanno;  onero,  per  apportare-* 
fcicnza,&  dottrina,  aprendoli  vero  d’ogni  co- 
fa;  & quello  fanno  i nobili,  Se  faui  filofofi , che 
per  altro  non  parlano  , ò fcriuono  , ò manda- 
no fuori  i loro  concetti,  fc  non  per fciogliere_* 
gl’huomini  da  glinuiluppi dell’ignoranza  , & generatene  gl’- 
Animi  loro  la  vera  feienza  . 

Oueromolte,  & diuerfe  ragioni  adducono,  pergenerare  o- 
pinione  , &auezzare  gl’huomini  di  grotso  ingegno  à raffrenare 
il  giuditio,&  perciò  Ariftotele,  come  Filofofo  d’alto  valore,  fpef- 
fc  fiate  nc  i fuoi  Filolofici  trattati  para  dinanzi  le  ragioni  di  mi-, 
nor  pefo  , affai  belle  , & arcificiofamente  fatte  , per  difporre 
conquefle  ragioni , che  gli  vengono  in  acconcio,  gl’Aninii  me- 
no acuti  ad’intendcre  , Se  penetrare  i fegreti  della  fua  dottri- 
na, la  quale  all’vltimo  confolida  con  quelle  fortifiime  inulti- 
cibili  , & demonllratiue  ragioni,  che  ne  violentano  ad’accon- 
fentire,  & confermare  la  cofa  edere  veramente  in  quel  mo- 
do , che  egli  ce  la  deferiue , Se infegna. Vltimamente  alcuni  h uo- 
mini fi  trouano  in  quelto  mondo  di  coli  priuo  ingegno , Se  di  co- 
fiinganneuol  prole  filone,  che  ciò  , che  faucllano,  ciò , che  pre- 
dicano, ciò,  che  fcriuono ad’akro fine  non  lo  mdrizzano,  che 
i voler  torcere  il  regolo  della  ragione  dalla  dimezza  della  ve- 
rità , per  chiudergli  il  palio  alla  ucra  faenza;  però  dedicati  al- 
la parte  litigarricc  finta,  l’alfa,  non  uera  , bruttamente  fi  sfor- 
zano con  ogni  indù  firia  , non  pur  dileggiare  , ma  calpellare  la 
dottrina  verace . Quindi, ingegnandoci  di  perfuadere  il  falfo  con 
apparitemi  ragioni  , qualunque  uolta  , perdefiderio  di  glo- 
ria fi  contrapongono,  & ripugnano,  uoghono fempre  con  rin- 
tracciati (tiramenti  fourallar  di  honore  ; & per  che  il  piccio- 
lo errore  da  principio  fi  fi  grande  alla  fine,  come  fi  fento- 
nq  troncare  fc  forze  , all’ora  danno  in  forfenata  befiia  , Se 
doue  mancano  le  ragioni  , uogliono  folfocare  con  le  paro- 
le, & per  follia  fi  uantano  della  loro  imbeflialita  ingnoran- 
za j : cofloro  , che  gareggiano  , & non  argomentano  ap- 
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prelibi  filofofi  veritieri, & chiari  fono  ripuratì  degni  rii  non  efler 
annoaerati  pur  tra  gli  Filofofi  dipinti.  Diqueita  tempera  ap- 
preso noi  altri  Cattolici,  fono  quella  brutta  pelte  de  gli  Hcreri- 
ci,  che  per  vn  brieue  Tuono  di  vn  grido  volgare , varij,  difeor- 
di , irrefoluti , contrari  a Ce  Aedi , non  Tempre  i medefimi  eoa 
fraude  la  greggia  de  i poueri  popoli  con  i mortiferi  veleni  delle 
loro  herc riche  bugie  impelano»  come  litigiofiil  nodo  del  giuo- 
co ricercano,  & come  infingeteli , de  bugiardi  da  Dio  vtracifli- 
tno  ribcllandofi,contra  la  verità  Cattolica, de  la  lingua,  dt  la  pen- 
na fceleratiflìmamente  armano, per  cauargl’huomini  cofi zotici, 
come  ciuili  di  lume , dt  fargli  con  ineftncabili  nodi  rimanete  nel 
laberinto  delle  menzogne  inuolti;  vanno  i ioroiouiluppati  parla* 
ri, che  gli  fono  in  vece  d’arme  pugnenti,ora  aggirando, & rautiolr 
gendo,ora  fmozzando,dcin  nuouoinuoglio  intricando,  oracógi 
ro  di  parole  obliquo,  de  incerto  torcendo  non  ad  altro  fine,  che 
per  ofeurare  il  lume  delia  fede  , de  conquiftare  apprefToil  popola 
rozzo  qual’aura  d’ambitione , che  fuole-gonfiare  il  petto  ai  fimili 
Giocolatoti,  de  Ciarlatcani;  contro  gli  quali  il  Sauionell’Eccle* 
fialtico , come  veridico  mantenirore  della  verità  apertamente  s*- 
oppofe,  de  dirti*.  Qui  fopbijìice  loquitnr  o. Ubili  1 eft,m  omni  rg  defraudi j 
bitur.'Upnefi  enim  illi  data  a Domino  gratia;mni  enim  fapientiadefrau - 
dataseli.  Il  fallace  menzognero,  che  con  ingannatrice  dottrina 
fi  sforza  il  vero  rigitrare  da  lui  Tempre  fuggii  la  luce  del  vero , 
oue  in  mille  errori  inciampando  perpetuamente , ne  dubbi  au- 
uolcogiacerà  trauagliato,  de  all’vltimo  farà  tanto  odiofo,  che 
laifierta  plebe,  che  da  principio  lo  riputaua  gran  Sauio,  non 
lo  (limarà  più  Dottore  , ma  Frappatore  , non  Oratore  , ma 
Cianciatore,  nonDifputante  , maCicalone.  Qui fepbiflicc loqui- 
tur,  odibilis  ejl  ,in  omni  rt\defraùdabitut . ledono  di  Dio  , dato» 
glihuomini  fauij  per gratia  Angolare,  eflere tanto  veritiero,  & 
profondo  nella  dottrina,  che  porta  con  l’inuitto  valore  dcl  fuo 
ingegno  arruotar  l’armi  della  fede , de  farine  fpada  , de  feudo,  per 
ribattere  le  menzogne  del  falfo.  AU’Hetetico  , che  è fo  ftefib ri- 
trattò del  fofifta.che  con  iriuoìgimenri  di  parole  camma  per  dub- 
bio calle,  con  intenrione  d’ingànnar'ìl  popolo,  ìion  è concerto 
giamai  il  fauore  della  Capienza,  oue  priuarod’ogni  chiarezza  dì 
verace  dottrina , precipita  nel  buio  d’dgni  palpabil  falfirà  , AH4 
Chiefa , ch’è  veramenre  l’augello  d'acutirtìmo  lume  ,*eh'e  proti* 
la fualcgitirria pronai  Sole  della  verità  5 è datoli  poter  filfkr  gli 
occhi  nello  fplendore  d’ogni  altirtìma  Capienza.  Non  già  aJPA 
Identica  turba,  che  conturbando  i Fonti»  de  i correntitiaf  dell* 
‘ . Y 3 Capienza 
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fapien za  Chriftiana;  Tempre  con  gl’occhi  torbidi s’auolgónodal-* 
la  luce  del  vero.  Ormài etiim  fapiatia defraudata  efb  M i per  rientra, 
re  nei  primo  propolito;  Da  1 tre  fini, c’hanno  gli  huomini  ncll'argo 
mcn  tare.  Arinotele  prefe  certillìmo  argomento  della  dimoflrati-, 
ua, Dialettica,  de  Sofillica  arte . La  diino  dratiua  hà  per  fine  il  fa* 
per,dc  là  faenza.  La  Dialetticca l’opinione,&  la  probaJbiliti.La; 
Sofiftica  Tingano, & la  fallici. però  la  dimortratiua.per  confeguir 
que  Ilo  fuo  bue, fi  vaie  delle  propoli  rioni  eternarne  te  necefiàcic  do 
veraci. La  Dialetticadelle  probabili  cómuni,popolari,&  facili. La. 
Sofidica  deirinrricatc  doppie,tallaci,  & taluolta  vere,Òc  taluolta 
falfe,per  poter  meglio  con  qualche  forte  d’apparente  vero  aggab> 
bare.  La  dimodratilia  fi  fonda  tutta  in  materia  vera  de  uccellarla. 
La  Dìaletticain  materia. probabile  dt  opinatola.  LaSofidicaim 
maceria  falfa  de  apparéte,nó  gii  mai  in  cotto  de  per  rutto  veri;  Se- 
fe  pure  taluolta  fonda  la  ragione  in  materia  vcTa,Tintorbidaifubi 
tanicre  con  la  falfa  forma  11  dimoftrator  drizzai  fuoi  difegni  i lar 
nota  la  uerità, ricercata  con  vere  ragioni.  11  Dialettico  con  ragio-  : 
ni  aliai  colorate  s’ingegna  di  far  piegar  l'auditore  nel  fuo  confe- 
gl  io.  L’ultimo  fegno  de  i pelle  ri  del  Sofidico  è la  bugia  de  vaniti . 
Quindi  è , ch’il  dcmodraciuoè  Tempre  d’animo  concorde  . 11 
Dialettico  fi  riuolge  con  giro  variabile  di  molti  pareri  . IlSofi- 
itico  intrica  con  ragioni  fuor  di  ragione  palliate  de  intralciate.; 
Quello  per  por  freno  alla  bugia,  de  far  ammutire  gl’ignoranti  y 
Quefto,per  ridurre i popoli  i fortoferiuere i fuoi  diicorfi.  L’ulti- 
mo, per  gabbare  con  malificio  lo  fcioccho  volgo,  alTottiglia-. 
le  ragioni.  . , 


/ •>  , r^LEClM^t  CO'H'S  1 DE^TIOT^E. 


Er  lequali  cofe  Arinotele  in  quella  parte  della  loica , 
che  viene  addimandata  propria , con  ingeniofilfimo 
rilieuo  nè  dileguò  prilla  quel  perfetto  difeorfo,  che  al 
l’ancora  den’-ambiguojion  dando  attaccato  chiara- 
mentc  la  fchietta  c fmeera  verità  in  angufto  fpatio 
; però  di  quello  compiuto  dimodratiuo  difeorfo 
né  fece  vn.  libro  intero  , nel  quale  uiuamente  nè  fcolpì  tue* 
te  quelle,  conditioni  , chea  formarlo  fi  ricchieggiono.  Et  ac- 
ciò prettamente  fapeflìmo  il  mezo  , dt  limile  difeorfo  riero, 
«are  formò  .anco  il  fecondo  libro  nell’Analitica  pofteriora.» 

nel 
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sei  quale  ne  dimoftrò  il  rileuato  mezo  dalle  più  profonde  vi. 
fccrc  della  Filofofia  cauato  , co'l  quale  larecca  dimoftratione 
fi  compone.  . ; . . ; 

Et  perche  quello  nobili  (Timo  dromento  della  Loica  , ili 
<)ue  principalidime  partili  diuide , cioè  nel  Giudicio  , Se  nel* 
rinuentione  , sì  come  chiarilfima  tedimonianza  ne  rendono» 
quei  duo  lumi  della  Latina  Inuentione  Marco  Tu!lio,&  Seuerino 
BoetiojAridotele, trapalando  il  valore  di  tutti  gji  Antichi, non  fo 
lo  con  gU’ftoicis’intrauagliò  intorno  alla  giudicialc  detta  da  Gre 
ci ma  ancora  à quella  dcll’Inuentione  pur  medelimamen- 
tc  da  loro  detta tst/x.»  s’affatigò;  nellaquale  prepara  l'Archiuo 
delle  dilputc;&  apre  l’armario  pieno  d’ogni  forte  d’arme,  con  le 
quali  iipuò in  ogni  materia difpntabile, apparecchiare à miteni 
mento  del  vero,&  sbandimento  del  falfo . La  onde  il  padre  della 
Romana  Eloquenza  Cicerone,  lodando  lo  dupendo  ingegno  di 
quello  Filolofò,  che  niuna  cola  tralafciò,  chepoteflc  quell’arte 
illuftradilui,  il  quale  da  tutti, com  vn’Oraculoè  ammirato  fcrif- 
feiC un t omnis  ratio  diligerti  dijjerendi  duas  babeat  patte s , alterarti  ime-  T CU  * 
nienti,  alterarti  indie  ondi , vtriufque  princeps  (vtmibi  quidem  videtur)  Tnb. 
^irifìotelei  fuit.  Stoici  autem  in  alter  am  elaborauetunt.  ludicandi  enim 
uias  diligcnter  per  fermati  funi,  e am  feientìam,  quoto  Diale  fliccmappcl- 
lant  Inueniendi  vero  autem, qua  topica  dicitur,qua  ad  vjum  potior  trat,& 
ordine  natura  certe  prior , totam  relinquerunt.  Et  per  qual  ragione  lì 
beH’Arte  foflè  intitolatale  i luoghi;Iofteflo  Marco  Tulio,  dando 
nel  paragone  de  luogo  nobilmente  lo  dichiarò  perche, sìcomc  le 
colè  in  certo  repofliglio  nafeofe , notato  il  fegno , facilmente  dal 
nafcondello  fi  trigono, così, volendo  noi  inuelligare  alcun'  argn- 
mento.per  confermare  i noflri  detti  ; fià  di  inolierò , c’habbiamo 
fermo  conofeimento  de  quei  luoghi , per  auuerrimemo  de  quali 
xrouiamo  in  ciafcuna  materia  argomento  atto  à confirmare  il  no- 
mo parere.  Perla  qual  cola  Cicerone in'un'akro  luogo , ri fp Go- 
dendo àCatone  della  fetta  de  gli  Stoici,  celebrò  cote  di  luoghi 
per  tanti ricchiufi refori, ò Erari) delle noftreargumentationt. 

Cum  ina  ( cofi  dice  ) fintar  ics , quibus  perfetti  ratio  compleatur,vHa  bui  Ub,~ 
mueniedi , altera  differtndi,  batte  poflcrioran  ,&  Stoici,  & Tarpateti-  rum,  & 
ci;  pr  'iorem  autem  bi  egregie  tradiderunt , illi  omnino  ne  attigerunt  qui-  Maltnm. 
dem.  tsfamà  quibus  locis  quafi  e Tbefauris  argumentadepromerentur,  no- 
flri  ne  fufpicati  quidem  funt , fupcriores  autem,  artifìcio , & uia  tradide - - ^ Vi» 
runt.  Con  giudicio  dunque  edimò  Tullio  degna  di  reprenfione 
la  negligen  za  de  Stoici,  li  quali,  logrando  tutti  i loro  ftudij  neh* 
l’arte  giudicariua  ; Se  del  tuttofarrc  inuentiua  Se  per  natura  pri- 
1 Y 4 micra. 
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soie  ra,8c  per  l’ufo  molto  più  importante  trala  feiorno:  & meri* 
ramentc  commendò  l’ingegno induflriofo  d’Arillotele  , che  & 
Tuna,  de  l’altra  parte  diligenciflìmamenreabbrucciando,  & le 
forme  dillinte  dell’argomentare  ne  figurò;  e i luoghi  fuclti  da  po 
ter  trarmateriain  ciafchedun  difcorlo  inimmenlò,  per  dir  coli 
diffonder  poliamo,  con  artificiofUEmo  indrizzo  regolò, 
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T io  con  i migliori  dialettici , non  sò  à che  meglio 
raflembeare  quell'arte  della  Topica , che  ad  una 
fontanachiariflinia  , che  forga  da  naturai  véna, 
la  quale  da  artìficiofa  mano  intorniata  dibian- 
chtlEmi  marmi , de  con  marauigliofi  infra  canai- 
letti belli,  & artificiofamentc  farti  tra  pelando 
da  mille  vaghi  rufccilctti,  fpicca  de  faltella  fuori, 
&s’alza.uerfo  il  Gielo  ; de  poi  con  diletteuolfuonoricader.do.in- 
uita  ipalfaggieri  à fermar  il  palio,  de  con  inulìtato  piacere  am- 
mollate bafeiùte  labbra. 

Con  i'iuuention  Dialettica , auanti , che  ad 'atte  alcuna  folle, ri 
dotta  era  qual  vena  d’acqua  foprabondante , che  da  naturai  con- 
dotto vfeeodo  , & per  ogn  i parte  d icorre , de  inonda  » feuza  effei- 
rc  d’alcun  canalettoraccolta , perciò  che  i luoghiinterni , Effor- 
ni;  quelli, che  fono  nellafollanza  della  cola, da  cui  lecoferi- 
ctuonoillor  effere,  come  il  tutto  le  parti  ; quelli,  che  fono  in- 
torno alla  fpftanza  ; Così  altri , che  fono  congiontialiacofa  con 
vn  certo  necellario  legame , come  tutti  quelli , che  fouocongion- 
ti  alla  cofa  fenza  neceilìcd  alcuna,  doppò  che  la  natura  fù  dal  gr£ 
de  Iddio  prodotta,  furono  Tempre,  ma  non  erano  racolticon  ordì 
ne , de  abbellimento;  vennero  dunque  i Dialettici , de  come  fpiri 
ti  d’acuto  accorgimento  quell’acqua  di  rara  Eloquenza  nduf- 
/ero  à quelli  canali  de  i luoghi  topici , da  quali  abondeuohncnte 
dcriua  ogni  nodra  pruoua,  & dtfputa  ; però  Cralìò  appretto  Ci- 
cerone , fpicando  quello  mede  fimo  concetto,  ma  non  con  que- 
lla medefima  metafora, da  noi  hoggidi  ritrouata  ,dc  diflefa,  dif- 
. fc  cofi  ; Omnia  fitè , qua  funt  conclu  fa  nane  artibut  difpcrfa , & dif- 
fi  pata  quondam  fiierunt  : vi  in  Muficu  ,&  numeri  voces,&  ma- 
di;  in  Geometria,.  Ime  amenta  , forma,  inter  ualla  magnitudine s:  in 
^Urologia  Cgli  temer  fio , ortus , obitus , motufque  ,fy derum ; in  Gran - 
. , . / y mati- 
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tnatices  pottitYum  pertr  adatto  .biftoriarum  cognit  io, u(r  forum  interprcìa- 
tb, pronunciando  quidam  fonus.in  hoc  denoqueipfa  rarione  dicendo  excogt- 
tare, ornare  difponere,  meminijje,  agerè,  ignota  quodam  omnibus  & difftt-i 
fatate  vódebaiotur.AdBibita  cft  igitur  ars  quodam  extrinfans,ev  alio  ge- 
mere quodam , quodfìbi  notum  Tbilofophi , affummt , qui  rem  dtfjolutam 

conuulfamque  conglutìnaret,&  ratione  quodam  conftringeret, 

V,  . >•  , i ' 


I.’} 
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T perche  alcuni  huondnifono  tanto  infmgenoii,  dctan  - 
to accorti  ail’ingannaré , clic  non  folo  apprcflbil  voi. 
godi  grotta  palla, che  ipena  sdd*cflèrvjuo,ma  anco- 

ra  apprcttoi  quello , che  fanno  del  facccnte  fogliono 

con  pajliarpcnjtù^  intrighi  far  ifeudo  i gli  errori,  & có  la  uoce,8c 
có  lo Itile  fogliono dipingere  il  fallo fotto  apparirete  faccia  dine 
ro,per  ofcurarci  il  lume  della  ragione, & «ierarci  l’acquilìodel  ue 
co  fapere;per  tantoil  fiore  d’ogni  FHofoEa  Arifl.  nerbo  ucramet» 
te  Se  uigor  dituctol’artificio  Loico;pcr  non  ettcre  in  cofa  di  rane* 
importanza  da niuna  parte  maneheuOle,  nonpafsò  con  fìlentiq 
gli  ftratagemmi  di  coftoro.che  vanno  mafeherando  il  fallo  con  ap 
parenze  di  vero;anzì,come  delle  fallacie  diftruggitor  immortale, 
ne  i fofiiìici  Elenchi, qual  Argo, che  ogni  inganno  difcopre.denu- 
dòle  loc  frodi,  dtne  infegnò  adifuelare  iloro  ordimenti,  Se  ne 
motlrò  il  modo  colqualc  polliamole  ragioni  molto  intralciare  fu 
blamente  (lraiciare,dc  riuolgerein  loro  quegli  acuti  Orali,  ch’- 
etti fabricorono  contro  di  noi,  per  atterrar  la  verità.  A talché  im- 
beuutequcirauuertcnze,  che  lo  (letto filofofo  fi  accortamente  ci 
defcriue.fappiamodi  lcuarci  da  gl’occhi  quegli  icttpedinienri.che 
ci  vengono  nelle  difcipline  da  lofifti  bruttamente  attrauerfari.de 
nella  Teologia  da  Heretici  si  iniquamente  teli,  per  allacciarci 
nella  rete  dell’inimico.  . ..  ^ . 

Quindi  Girolamo  Santo  Dottor  di  chiarilTima  fama , Se  auedu. 
tifTmio  per  altro  nelle  Sacre  lettere  penetrate  le  frodi  de  gl’hcre- 
tici.ch’agguzzato  l’ingegno  ad  ingatinode  (empiici  Cattolici,  có 
auuiluppate  argumentationi  di  fubito  gl’afl'agliono.pcr  annodar- 
gli ne’lacci  di  Lucifcrojaddimandò  quelle  loro  dialettiche  trame 
catenelle  del  Diauoloj  (limoli,  Se  piccarelli.cheacutiflìmanicnte 
pungono’;  perche  con  quelli,  à chi  non  fe  ne  sà  diltricaic,  intral- 
ci ano, auuiluppano,ligano,  de  incatenano  ipoueri  intelletti  de  gli 
idioti, de  continuamente  ftimolandogli,gl’aggtKtóo,  de  gli  crauol- 
gono  ouunque  à loro  è di  compiacimento. 

Però 
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Peiò  le  parole  di  que  (lo  gran  Dottore  con  attento  Animo  fono 
<ta  ricogliere.  Difficile  Hareticos  inuenies  imperito! . Ormusenim  Magi- 
ari inftrutti  funt  fc lentia  feculari-,  non  habentrete  ^fpoflolicum,  fed  Cote- 
nulas  dialettica!  .Tfou  e fi  mina  Maceria  ,neque  tronfimi  Si  quando  fiati  fi» 
difputationibus.fi  quando  tetum  caper  ine  difputar  e,  fic  nerba  corion  brenta. 
«■•y..  ...  fimi,  tic  artifici  fenrtonc  conchtfa. , vteuadere  inde  difficile  fit.  Cumenim  li-, 
utilt  *3.  gauerint  te  fyllogifmis  Juis,&  ti  cbtHferint,&  qnafi  materiata  tibi fyUogijf 
Girti*,  nd  mm  tenuerint , adificauerint  nonpotes  conuertere,  non  potei  tronfiatene 
tSUnfJt  li  ***  inclnfits.Cnmque  te  tenuerint  quafi  qnoiam  giro  mclufttm, tutte  non  erit 
vZrfi&t*  inangufla  via,  qua  ducit  ad  vitata,  fed  in  lata  qua  ducitad  mortevi.  Et  di 
#/  rumtu  più  loura  cjucll’akro  verdetto;  Et  cyntfcs  in  omnibus  finibili  eorum.  In 
materia . (y  nife  dice , Dialettica  artis  ftimulusintelligitur,  qua  licei  par  ttUmbaberc 
videatur  feduttionis  jtculcumgrauifsimè  tamenfauciat  menta  fiumana!. 
r.  > • k -yUV 
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A lanciando  il  difeorrere  intorno  i ciò , badi  ripigliare 
I l’anificio  del  grande  Arinotele,  & render  la  cagione , 
ffèv -Il  C perche  quelli,  difponcndo  quella  parto  dell»  Loica , 
che  è addimandata  proprietà  , è partita  in  tre  parti  , 
cioè  nella  Dimoftratioa, Dialettica, de  Sofififtica;  immediatamen- 
re  dopò  la  primiera  Analitica , di  cui  dicemmo , che  infegnaua  la_. 
forma  commune  Sillogi  dica,  pofe  nel  primo  luogo  la  DimoOrati- 
oa,dc  la concarenòdi  maniera  infieme  co’i  libro  antecedente, che 
paiouo  vn  libro folo  indiflolubilmente  congionti  de  uniti.  Cofa_, , 
che  non  fi  può  i patto  alcuno  ; pofeia  che  il  tirolo.  Se  il  proemio , 
che  lcrue  i gli  vni.de  à gli  altri  libriine  conuiene  à forza  confettar 
lojoue  iafeiando  di  (tendermi  più  oltre, in  brieue  io  dico.che  il  ti- 
tolo folo  nè  fi  ficuramente  affermare , che  l'arte  DimoAratiua  fu 
fiata  polla  dal  Filofofo  immediatamente  dopò  la  forma  commu- 
ne Siliogiftica.conciofia  cofa.che  de  Tuna,dc  l’altra  è intitolata  di 
quello  vnico  nomc,d’^natitica,oucro,  Uffollutiua,  quanto  runa  fia 
poi  detta  Analitica  prima, e l'altra  Analitica  doppo,  onde  per  più 
reltringermi  dico,  che  dal  incatenamento,  c’hi  il  primp  al  fecon-* 
do, il  confequcnte  al  fuo  antecedente,  bifogna,che  crediamo  i for 
za, che  Arinotele  in  quella  guifa  l’ordinattc  . In  oltre  il  commune 
proemio  che  fe rue,&  aH‘una,dc  all'altra  lo  lleflòchiarittìmamente 
conferma;  pofeia  che  il  Filofofo  nel  principio  della  Sillogifiica^, 
formando  il  fuo  proemio, có  parole, che  non  arrecano  zifra  di  dif- 
ficolti, ò mimmi  di  dubio,dice  chiaro, che  lofcopOjdt  inrentione 
fua  primiera  è il  voler  trattare  -della  Dimollratione,  de  che  à lei» 
i..  t come 
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come  adonorato‘fine,uiene  indrizzata,&  ordinata  la  forma  Sy!lo 
gidica;  iifbcfi  vede  daqueda  giacitura  del  tciioyTnmum  dteen- 
dum  circa  quid,  & de  quo  efì  menilo .quuniam  circa  demonjbotionem,& 
de  dì fciplinademonfìr attua  efl.  dunque  fa  ragioneuolc  che , fubbi- 
tamence^doppo  la  parte  yniuerfale  della  Loka  5 lì  collocate  qae- 
fta  fingulare  delle  dimoKratione.oltre  à queflo  uw  fi  para  innari» 
zi  la  nobiltà  dellafcienzadimodratiua,  la  quale,  etendouell* 
fchiera  Loicale  la  più  importante,  Se  la  nobile,  à periodi  cui  la 
topica  é qual  minuta  della  al  Sole,&  la  Soli  dica,  qual  ofeuriffim* 
notte  à paragone  del  lucidiflìmo  meriggio, meritamente,  coli  ri-» 
chiedendo  l’ordine  della  nobiltà , deue  etere  antepoda  ad'ogni 
altra, come  Rema  all’altre  Damigelle  .là  onde  Aridotelc*  da  que-* 
de  Cagioni.oftre  a molte  altre,  codretto,antepofe  i libri  diniodr* 
riiii  à i libei  Topici.non  perche  l’ordine  della  dottrina  coli  ricer- 
cate; conciofia  che  la  cognitionc  de  gli  vni,non  conferifce  all’in- 
telligenza  de  gii  altri, di  maniera  che,  chiunque  non  hauerà  intc-, 
fi  gl»  vni.nod  polla  intendergli  altri, occorrendo  molte  volcc.che 
fenza  altra  preparatione  l'intelletto  s’imbeue  la  Dimodratione, 

Per  la  qual  cofa  Arifiotele  nella  dia  Filofofia,  non  Tempre  alle  ra- 
gioni dimodratiue  antepofe  le  Dialetiche.  Ma  petebe  A rido  té  le 
principalmente  ferite  quei  libri  à profitro  della  Dimodratione, 

8c  quali  fuori  della  Tua  incentione  furono  ancora  adattati  alla  Dia 
lettica,&  Sofidica;  pcrquedacagione,  che  in  queda  materia  hà  , •. 

molta  forza  doppo  l’Analitica  prima , fù  fubitamentc  aggiunta 
l’ Analitica, c'hà  di  poi , douefi  veggionoi  miracoli  dell  'ingegno 
d’Aridotelc,il  quale  in  ogni  puncofticofiauuertico,che  la-viuez 
za  di  tutta  la  natura  non  haurebbe  potuto  fchiera  meglio  l’ordi- 
Loico,di  quello  ch’egli  fece  di  Tuo  proprio  trouaco,  fenza  l’aiuto 
d’altri  prcdecefTor»;  però  à luiin  qued’imprefa,  come  à primoin- 
uentore  di  tant'Arte  fcgli  deuono  i primi  honori,  & le  prime  lodi; 
fiche,  raccogliendo  quanto  per  ogni  parte  habbiamodifeorfo; 
Aridotele  fu  il  primo  trouarorc,&  ordinatore  della  Loica  Artifi- 
ciale,il  cui  artificio  ingeniofilTimameote  didimo  in  due  priucipa 
iillìmc  parti  commune,  & particolare,  porge  aiuto  mirabile  alle 
treoperationi  dcU’Intelletto  nodro;il  quale , auenga  che  per  fua 
natura  fia nobilifGmozpoi  che  è fodanza  fpiritualc,fempiterna,Iu 
tellettuale , de  ll’Imagi  ne  di  Dio  fregiata.  Se  d’ogu’aJcra  creatura 
co  cclcdc  molto  più  eccellente. 
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Ondimeno  vn’altra  nobiltà, che  à lui  rifinita  in  maggior 
Q ? onore, premio  & lodc.fenza  niunfallo  fi,  conuicne;  & è 
fi  ^ <lue^0»  checo’l  dritto difeorfo,  argomentando  à fuo 
pcò,<lontro  la  parte  men  nobile  acquifta»  quando  ribat 
tei  colpi  della  fenfnahcà;laquale,ve(lendofi  i panni  del  vero,foe- 
to  mentire  infegne,fi  sfiorzaindur  l’Animo  umano  alle  più  brutte, 
& enormi  fcelcratezzc , che  commetterti  giamai  forfennara  be-> 
ftia,come  fi  legge  di  Semiramis  Reina  de  gli  Affirij, laquale, ancor 
che  forte  faggia,  bella,  & valorofa,  fù  tanto  infame  & di  federata 
libidinc,chesfogauairfuo  brutto  appetito  co’  più  belli,  & lcggia-i 
drigiouanetti,<Scpoigli  faceua crudelmente  intombare;  fofpinta 
da  empit,&  federato  defio,  vsò  co’l  proprio  figlio  Nino,  & come 
dicono  alquanti,  lo  prefe  anco  per  marito,  & à ricoprire  cotal  in- 
famia,colf  itui  per  legge, che  forte  lecito  fare  il  limile  ad 'ogni  vna, 
& però  dice  quel  poeta  ; , 

La  prima  di  color , di  cui  nouellc 

Tu  vuoi  faper;  mi  diffe  quegli  alLbotta,  , -, 

Fù  imperatrice  di  molte  fauelle.  • . , 

l»f  cì.j.  alvino  di  lujjuriafò  fi  rotta 

Cbe  libito  fé  licito  in  fua  legge  , ' • 

Ter  torre  il  biafmo,in  che  era  corrotta. 

■ Ella  è Semiramis  di  cui  fi  legge 

Che  fuc cedette  à Istmo,®-  fù  fua  fpofa  : • , 

Tenne  la  terra,  cbe" ISoldan  corregge.  > 

Et  che  diremo  di  quel  fapientiffimo  Oracolo  d’ogni  verità , & 
d’ogni  vmana  & diuina  Filofofia  Salomone , di  cui  non  vide  Ria- 
mai il  Sole  il  più  faggio.il  più  profondo,  ò’I  più  ammirabile  Re  ,ò 
Filofofo.lacui  fapienzafù  di  tanto  (lupore  nel  Vniuerfo,  che  dal- 
rulrime  parti  del  Mondo  tirò  i più  fuperbi  regni.liquali  con  regij 
doni  à piedi  fuoi,per  vdire  quelle  profonde,  Scinufitate  fentenze, 
che  dalla  vena  d’oro  della  lingua  fua  vfeiuano  à mille,  a mille  ; & 
nondimeno  cofi  colmo  di  fcicnza,3c  di  fapienza  pofpofio  ogni  rie 
co  dono  deII’intel!etto,come  vfeito  di  fentimento  co’l  intraperfo 
precipitio  della  vita  flrabocchcuole  fgorgò  nel  mare  delle  vene- 
ree effeminatezze,  ncllcquali  flette  sì  longo  tempo  fepolto , che  ì 
piùfeueri  Teologi  hanno opinionc,che  quell’Anima.chcfù  di  ce- 
le Ile  fapienza  llupor  & miracolo,  reftafle  in  quel  golfo  dell’auue- 
lenate  delitic  affogata^ . 

Longo 
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Longo  farebbe  à raccontare  il  numero  grande  de’fapienti  Se 
letterati, che  ò dalla  cupidigia  sferzati, conculcano  il  pregio  della 
ragione,  & lofottopongono  al  furor  indomito  dell’appetito  be- 
lhale,come  dille  quel  Poeta; 

Che  la  ragion  fommcttonal  talento. 

Perche  di  ciò  giornalmente  fe  ne  veggono  innumcrabili  dfem- 
pi,oue  ne  nacque  quel  lamento  ; 

' 0 cieca  cupidigia, ò ira  folle-, 

l he  sì  ci  [proni  nella  vita  corta , 

E n ll'e terna  poi  sì  mal  c’immolle. 

La  cagione  di  tal  colpa  alcuni  la  riducono  alla  uiltà  dell’Ani- 
mo; tSc  dicono,  che  ageuolmente  può  auuenire , che  uno  infieme- 
méte  fia  Se  letterato,  Se  d Animo  uile;Oue  inchinato  alle  sfrenatez 
ze  delle  pacioni, p uiltà  uè  le  uince,  nè  le  doma;  però  da  loro  dol- 
camente condotto,  precipita  in  falli  cofi  fconci,  Se  obbrobriofi,li- 
quali,  macchiandogli  lo  fplendor  delle  lettere,  forfi  per  illuftrarlì 
al  mondo  apparate, rimane  con  ignominia  in  preda  del  uitioi  alla 
quale  opinione  pare, che  fottoferiuefle  M.  Dante  Aligieri  Poeta 
celeberrimo,  & d’acuto  ingegno , quando  nel  Secondo  Canto  del 
fuo  Interno  finge , che  hauendo  incominciato  i conofcere  il  bene 
della  uirtù,  defiderò  con  ueemente  dcfideriod’inueftigarlo  ;*  Se 
douendo  feguir  Virgilio(  per  cui  intende  la  feorta  della  ragione  il 
luftrata)ilqualc  lo  douea  menare  per  le  cauerne  dell’Inferno,  ac- 
ciò gli  mottrafle  à diro  quei  federati  uitij.che  deue  fuggire  chiun 
que  afpiraal  colmodelle  uirtù,  inuilico  dalla  grandezza  & diffi- 
coltà dell’opra, cangiò  proponimento  di  uoler  feguir  Virgilio;ma 
Beatricefpcr  cui  intende  il  lume  diuino)  feoperta  la  fua  uiltà,  con 
agre  rampogne  fattafegli  incontro, lo  rinfacciò, però  fcriue 

Ma  io  perche  venimmo  chi  l concede? 

I non  Enea,  i non  Vaolo  fono  : 

Ma  degno  à ciò  nè  io,nà  altri  crede. 

Terche,fe  del  venire  i m'abbandono  ; 

Temo,  che  la  venuta  non  fia  folle  : 

Se’  fauio\è  intendi  me,  che  io  non  ragiono. 

Et  qual’è  quel, che  difi*ol,ciò,ehe  volle ; 

Et  per  nuouo  pcn  fier  cangia  propofia,  j ' 

Sì  che  dal  cominciar  tutto  fi  Colle . 

Tal  mi  feci  io  in  quel’ofcura  cofla  -. 

Si  chepenfando  confumai  l imprefa , 

Che  fi*  nel  cominciar  cotanto  tofta . 

Scio  hò  benla  tua  parola  intefa, 

Rjfpofe  del  magnanimo  quel’ ombra; 

L'anima 


Inficilo  f 
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V Anima,  tua  è da  uiltade  offe  fa; 
laquale  fpeffe  fiate  l’buomo  ingombra 
Sì  che  d’onorata  imprefa  lo  riuolue ; 

Comefalfo  veder  bcflia,quand’ombra. 

Altri  vedendo,  che  molti  Animi  grandi,  letterati,  & di  fantiflì- 
mi  cottumi,  tal  nolta  fdrucciolano  in  errori  sì  Uraniche  con  ver- 
gogna,&  difonore  intorbidano  la  loro  grandezza,  letteratura,  <5c 
fantità,  come  fu  il  lafciuo  abbracciamento  del  Sereniamo  Rè  Da 
uid  con  Berfabea, rapportano  la  cagione  nelPoccafione  del  Mon- 
doimmondo, ilquale.cffendod’ogni  virtù  mondo,  & d’ogniuitio 
macchiato, qualunque  non  fugge  da’  fuoi  tenaci  uifci,è  forza,  co- 
me augello  incauto,  Se  errante,  che  retti  impaniato  in  qualche  fua 
difoneftà , & maflìmamcntc,  quando  tiene  (fretta  amicitia  con 
quelle  cieche  guide , che  Tempre  inuitano  à i piaceri  men  degni  j 
quefta  feconda  cagione  ancora  , non  tralafciò  d’apportare  ilinc- 
defimo  poeta  nel  fuo  Purgatorio,quando  cantò; 
lo  mondo  ì ben  coft  tutto  deferto 
D ’ ogni  virtute,  come  tu  mi  fone, 

E di  malitiagrauido  è cona  to . 

Et  vn  poco  più  fotto; 

' Ter  che  la  gente,che  fua  guida  vede 
Tura  quel  ben  ferir  ond'ella  è giotta  ; 

Di  quel  fipafce  ; e più  oltre  non  chiede 
Ben  puoi  ueder,che  la  mala  condotta 
E la  cagion,  che  il  Mondo  hà  fatto  reo  ; 

Et  non  Ìjatura,cbc’nvoi  fia  corrotta. 

DEC  I MASESTA  COT^S  I DE\AT  lOT^E. 


Ero  il  fauio  trai  primi  confiegli.chelafciò  perregola^ 
della  uita  umana, uno  fra  gli  altri  notabiliflimo  fti,  che 
non  tenefilimogiamai  ttrettezzaco’lafciui,  & carnali, 
de  che  dalle  loro  infrafeate  cianciane  allettati, nonci 


acquetaffino  per  alcun  modo  à i loro  molli  conforti; 
Fili  mi, fi  tc  la  ffaucrint peccatore!:  ne  acquiefcas  e/r.Alcuni.oltre  la  ca- 
gione dell’intemperanza, ò incontinenza, de’ dotti  à più  alti  prin- 


cipi;' riducendo;  dicono,  che  nel  principato  dell’Animo  nottro,  fi 
trouano  due  principi;'  diftinri,  ambidue  immateriali , & attratti , 
detti  quali  uno  è l’intelletto, & l’altro  la  uoiontà;  quello  è,  corno 
confegliero,quetta  è come  rcin»;  da  quello  efee  la  cognitione;  da 
quella  dirompe  l’Amore;  ma  quanto  il  caldo, c molto  più  attratti 
uodellucido;  tanto  èpiùpoffente  la  forza  dell'Amore  della  chia- 


rezza 
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rezza  della  cognitione  ; oue  reggiamo , ch’il  conofcente  non  Ri 
Tempre  rapirò  nefi’oggetro  conosciuto;  ma  l’amante  viue  Tem- 
pre có  il  penderò  nella  cola  amara , ficomedi  (opra  habbiamo 
dimoltrato  . Lt  forfè  per  quello  fe  non  m'abbaglio.  Iddio  inna- 
morato dell’anima  nollra  , bramofo.ch’ella  ardefie  della  bontà 
di  lui  vero  & vltimo  obietto  d'ogni  felicità  , Se  che  à lui , come 
ad’ultimato  fegnod’ogn 'amore  la  faette  de  graffetei,  & penfie- 
ri  Tuoi,  indnzzafle  , nel  primo  commandamento  non  gl’impofe  , 
quantunque  la  cognitione  preceda  ordinariamente  l'amore , che 
fi  sforzafle  di  conofcerlo  con  ogni  ingegno,  ma  fi  bene  gl’impofe, 
che  con  ogni  forza  & potere  l’amafle  dicédo.  Diligés  Dominum  Dei 
tuum  ex  tato  corde  tuo  ;ex  tota  anima  Ut  a;  ex  tota  mente  tua;et  ex  omnibus 
viribus  tais . Dilige s quell ’è  il  precetto  ; Dominum  Dcum  f«/«w;que- 
fl’è  l’obietto  : e*  loto  corde  tuo,  con  quel  che  feguc,  quello  è il  mo- 
do, à cui  non  fi  prefcriue  determinato  modo  perche  il  modo  d’a- 
mare Dio  è amarlo, oltre  ognimodo  ; come  à pieno,  fcla  diurna.» 
bontà  ci  concederà  vira,  Sanità,  & orio,  efplicaremo  nei  miracoli 
d’Amorc  del  figliuoldiDio . Or, rientrando  nel  primo  propofito, 
ie  l’amor  nafee  dalla  volontà, conte  da  principio  ben’aggiuilato, 
& al  bene  della  virtù  accefo.con  impetuofo  moto  trafporta  l’huo 
moal  fommo  d’ogni  virtuofo  valore.  Se  anco  à rincontro  sboc- 
ca l’Amore  dalla  volontà, come  da  fontana  corrotta, & impellala, 
l’Amore, dalle  poffanze  della  natura  Irafcibile,&  Concupifcibile 
ingagliardito,  à guifa  di  fiero,  & orgoglioso  tiranno,  entra  nel  re- 
gno dell’Animo  noltro.di  cui  fatto  Signore, al  primo  colpo  inofeu 
ra  la  fcrenità  dell’intelletto, trauoglic  l’ordine  di  tutte  le  virtù.Sc 
fiimola  con  sì  acuti  fproni  la  volontà  al  varco  d’ogni  fceleraggi- 
ne, che, alla  cieca  correndo,!-!  lafcia  dalla,pazzia  dell’Amore  pre- 
cipitare nel  baratro  d'ogni  tri(litia,&  fceieratezza. 


DEC1MJSETTIM~4  C 0 IDE  TI  0 T^E- 

1 Ero  nó  è merauiglia,fe'l  dotto, fignoreggiato  dall’amor 
indegnOjCómette  qua  infinito  numero  d’indignità.nò 
come  dotto, ma  come  innamorato, & pazzo;  oue,fc  bt 

ne  la  dottrina, come  lume  gli  mollra  il  dritto  camino  : 

nondimeno  l’amor  della  concupifeenza , come  fuoco  più  gagliar- 
do lo  ritragge  dal  giullo  Sentiero,  &loconduce  per  quella  via, 
che  alla  volontà  iniqua  più  diletta , 5c  alla  fenfualità  più  gra- 
dita.Di  qfta  cagione  è da  molti  Santiflimi  Dottori  addotta.il  poe 
ta  Teologo,  nò  fu  digiuno,anzi  con  rara  oficruatione,da  lui  auuer 
tita,  nel  fuo  purgatorio  la  celcbrò,forfc  per  la  migliore;percioche 
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dirtinguendo  l’amore;'.»  Amor  naturale;  & in  Amor  delPAnimo;’ 
dcll’Amor  naturale  dicc.cheeflendodal  grembo  della  natura;  & 
fenza  alcuna  macchia  d’iniquità  . Ma  l'Amor  dell’Animo  tal  vol- 
ta è rio,  & tal  volta  fanto  ; alcuna  fiata  vitiofo , & alcun’altra  vir- 
tuofo;fccondo  che  efee  da  volontà  ben  comporta,  ò mal  habitua- 
ta;  però  fcriuc; 

Uè  creator,  nè  creatura  mai, 

Cominciò  ei  figliolfù  ferrea  amore 
0 naturalo  d'animo  tu'lfai . 

E'I  Maturai  è f-mprefem^ 'errore: 

Ma  l' altro  può  errar  per  mal’  obiètto  , 

O per  poco  0 per  troppo,  di  vigore. 

Mentre  cbeeglt  è ne'  primi  ben  diretto , 

Et  ne’  fecondi  fe  fteffo  mi  fura ; 

Ejfernonpuò  cagiondi  mal  diletto 
Ma  quando  al  mal  fi  torce,ò  con  più  cura, 

0 con  mcn,cbenon  dee,  corre  nel  bene, 

Contro  al  f attor  adopra fua  fattura . 

Non  è dubbio , che  dalla  radice  dell’Amor  ingiufto  & peruer- 
fo  forge  la  moltitudine  di  quei  viti j,  che  contro  le  leggi  di  Dio,& 
della  natura  combattono;  percioche  l’amordifordinatodueco- 
fe  difordinatamente  ama;  l’eccellenza  deIl’Animo;ft  il  piacer  del 
fenfo.  Per  fodisfaral  primo  appetito  contra  ogni  ordine  , $cogni 
ragione  ambifee  le  dignità, & gli  onori, per  conquirtargli, quando 
non  gli  otriene,àper  conferuargli , ouero,  per  più  illuftrementt-» 
aggrandirgli, quando  gli  hà  ottenuti, non  guarda  à rapine, à ingiù 
ftirie,  à frodi,  à lìratijde  poueri,  per  accumular  tefori,  che  fono  i 
principali  fortegm  dcil’umane  grandezze; con  odio  atrociflìmo 
s’incrudelifce  contro  tutti  quelli,  che  s’oppongono  alle  fue  ambi- 
tioni,  s’altri  vede  in  luoghi  piu  onorati  di  lui  federe, ò regnare,  gli 
fdcgna.gli  oltraggia, gli  morde,  & gli  augura  mille  danni,  & mille 
fciagure;per  adempir  poi  il  fecondo  appetito  del  diletto  del  fenfo 
cerca  con  ogni  rtudio  cibi  dilettofì,vini  preciofi.viuande  delicate 
& ogni  forte  di  vezzeggiamento  golofo,  che  può  la  giotta  a- 
uidità  irritare  ; ouc  dal  fuoco,  &da  i fórni  dei  cibi  in- 
gombrato, per  isfogare  il lafciuo ardore,  fi  dà  in 
preda  ad'ogni  brutta  carnalità;  si  che  fi  ve 
de  chiarillìmamente/comedall’A- 
mor  iniquo  trafeorrono  tut 
tc  le  feeleraggini 
del  Mon- 
do. 

DE- 
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IVj 


O arare  va o de.gPOracoli  della  filosofia  Mora- 
le, non  volte  mai  acconfetuirc , ch’ilfauiofof- 
fe  intemperato  ; da  ouerta  ragione  perfuafo, 
che  la  Capienza  è vn’abito  dell’animo  canto  co- 
llante, chedaìPàdcfcamenrodepiaceri , che  dal 
Cento  frale  ritorgono  non  può  elfere  abbattuto  ; 
pofeia  che  in  natura  il  più  pallente  non  è giamai 
dal  men  debole  vinto  & fuperato  ,-però  conchiudeua,  che  nonfip 
trouaua  vno,il  qùale  infiemonente  foife  & fauio,&  diflolutoj  mi' 
che  s’alcuno  era  dedicato  alla  vita  lafciua»ch’era  impofibbile-»  , 
che  coltili  forte  Caputo  , mi  più  torto  meritaua  eflèr  fri  le  beftie 
annouerato  ; perche  il  Cauto  non  opera  contro  quell'ottimo  lume 
della  Capienza , che  nclPintelletto  Tuo  riCplendc  *,  & nelle  Mora- 
li Aditotele , diftendendo  aucfto  parer  di  Socrate , fcrifle  pun- 
talmente  querte  parole,  ^tbfurdum  enim  efl.fi  adftt  feientia , vt  exi-  Moraliii 
ftimabat  Socrates , aliud  quid  dominante  qua  fi  mancipium  hominem  tra  iqjc.l.  j. 
bere.  Socrates  cnimadusrfus  rationem  omnino pugnaliate  quaft  nulla  ef-  c.z. 

[et Incontinentia  ; nensinem  fiquidem  aisbat  exiflimantem  praterfid, quoi 
optimum  efì , agere  ,fcde\  ignoratone . E t pure  l’efperien za  ,d’ogni 
coti  fida  dimortrarricc.né  Ci  toccar  con  mano,  che  fi  crollano  al- 
cuni di  coli  ftéperata  natura,&  cóplefTione,'che  fenza,ch5altri  gli 
ammacftri , come  quelli,  che  Cono  atti  ad’ammacftrare  i regni;  Se 
le  Republiche  intere,  con  ben  Caldo animo,coa eh iarilfima  feien- 
za,  ò almeno  fermi  (Cuna  opinione , che  in  tal  cafo  alla  Ccienzart 
agguaglia, conoCcono,  che  la  taPopra  piega  da  i buoni  ordini, co- 
me il  furto,  & l'adulterojlaquale  ancora  in  altri,  come  ingiurta,& 
federata  vendicano  co  Pulciuiofuppliciodella  morte;&  nódime 
no  contaminano  Ce  Iteti  difcclcraginc,&  quai  ebri,&  demoniaci, 
che  opprertì  dalPonde  dcll’importunc  paflìonilopraprefi,  oblia- 
no fc  medefimi,&con  quei  torbidi,  &fofc hi  penfieridella  libidi» 
ne.che  fenz’prdinc  Cprona  ad’ogni  brutto  sfogamenco,  ruinano- 
doue  il  difio  della  dilcttatione  confufamente  gli  itimola  , & in 
china,  per  il  che  Arirtotele  , & dalla  ragione  , &dalPifperien- 
zaconuinto  , fauiauiente  dice  ; che  ogni  volta  , che  il  Cauio 
commette  alcuna  feeleranza,  all’ora  s’allarga  , & elee  fuo- 
ri de  i termini  della  Ccienza  , ouc  non  come  Cauio  in 
atto  ( quantunque  per  il  commcfio  errore  non  perda  Pii  ab  i? 
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to  della  feientia  ) mà  più  torto  , come  trafeurato  , ò fo- 
fpintó  dalla 'fierezza  delle  paflìoni  , fi  conduce.aU’opiaipcr- 
uerfa  ; & permeglio  dirtingucre  il  Tuo  animo , fottogionge  ; che 
non  di  rado  fuole  auuenire  .che  quegli  ,ch’c  fornito  deli’habito 
della  feien za,  mà  che  con  fattoci  peufieronon  fi  profonde  nelle 
fue  confideratiom  ,&perrrafcuraginequafifpnnacchiandotra- 
feorre  nell’atto  proibito  dalle  leggi,  è dalla  fapienza, eh 'apparò: 
onde,fe  foflc  fiato  in  fe  fieflo  raccolto , & nelle  fpecolatfoni  del- 
la fuafapienza  intento, farebbe  fiato  quarti  imponibile,  che  in  tal 
atto  profano  forte  traboccato;  mà  gl’occorre  in  tal  ca(o  quel  tan- 
tocche  inrrauiencad’ua’ottimoGrammatico, che  con  la  confidc- 
ratione  in  altre  cofedi  firatto,  fe  viene  interrogato,  fc  la  tal  lìllà- 
ba  è longa.ò  brieoe/penferatamente  rifpondendo dirà*  che  la  lós 
ga  è brieuc  ; & la  briene  longa  til  che  non  farebbe , quando  forte, 
con  l'intelletto  applicato  alla  quantità  delle  fillabe  ; coll  è Urta-, 
piente,  quando  commette  l’atto  difloluto , che  per  all’ora  non  hi . 
la  mence  fifla,  & applicataall’habico  della  diurna  feienzaò  legge, 
laquale  altro  non  è , che  la  pura  mente  deil’huomo  fauio  & pru- 
dente,rmiofl‘adaognipa(ìionc:  perche  intiero  par  corta  troppo^ 
dura , ch’il  faggio  , addottrinato  nelle  feienze  , con  la  mente  ri- 
fchiarata  difeorra  fopra  la  peruerfità  & maluagità  d’un’atto  vie-, 
tato  dallalcggc  di  fapienza  ; & che  fpontaneamente,  difcaccian-.^ 
do  da  un  cotal  fplendore  ruinofamente  fi  girti  nell'orrore  della., 
fcelcragine  ; fi  come  dice  il  filofofo  ; Tarn  enim  dicitur  fcire,qui  ba - 
bet  fcientiam,&  ea  non  utitur, quatti  qui  vtitur , dijfcrentta  crii,  fi  quis  a- 
gat  ea , qua  noti  debet,dum  babet  quidam  feicntiam,  fed  non  contcmplatur , 
& dum  babet  & contcmplatur  boc  cnim  uidetur  abfurdum  , fed  non,dum 
non  contcmplatur . Hauui  di  più,  che  lafcicnzacaluolra  è libera  Se 
feioka;  & taluoita  ligata,  & impedita  ; libera  fi  chiama,  quando 
il  fcientiato,ò  polTcflore  della  feienza  è di  maniera  fano  & quie- 
to di  mente, che  quello, che  operaio  fegue  fino  alla  fine  con  l’in- 
telletto rifucgliato  , dcauuertito.  impedita  poi  fi  dice  all’ora  » 
clic  fopraprefo  da  graue  infirmità  , che  lo  fa  vaneggiare  , & 
vfcirdi  fentimento , comel’ubbriachezza  , o’I  morbo  caduco; 
ouere  da  fiera  & importuna  padìone  occupato  , fenza  giudicio, 
à guifa  d’ebro  agitato  dal  calor  del  uino,  trafeorre  ounque 
la  tirannia  della  padìone  lo  gira  : & fe  per  cafone!  furor  .del- 
la partìone  rifponde  al  propolìto  di  quello,  che  vicn  richiefto, à 
guifadi  quel  fanciullo,chc  nelte  icuole  canta  i uerfi  d’Empedocle 
poeta,  Se  il  fenrimécod’Empcdocle  nó  pcnetra;poiche  co'i  lume 
dclf'intcllctto  abbaggliato  dilcorrédo.màda fuori  quello, che  per 
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auentura  gli  occorre,  fcnzaauuertireil  pefo  della  fentenzaprofe 
rira;come  là  anco  l'ubbriaco, che  à Torte,  ragionando,pronuncia 
rà  alcun  periodo,  che  iarà  ben  formato  & dotto.  A quello  fonda- 
mento appoggiato  il Filofofo rifpofe, che  l'intemperanza  llaua  ac 
compagnata  molte  volte  conia  fcienza  ligata  5 ma  non  già  con 
quella, che  è del  tutto  libera  Se  fciolta.  Quella  dottrina  con  faci- 
lità & felicità  nella  lingua  noftra  efplicò  con  la  drittezza  delle-» 

Rime  il  Poeta  Tofco , ilquale , vedendoli  l’habito  del  fauio  fopra 
fattodalla  tirannia  della paifione,duzicata  dall’appetito fenfiti- 
uo,  raflembra  il  principato  dell’Animo  allo  fchiauo  vinto,  prefo, 
acciecato,&  ripolto  da  draniero  tiranno  in  laberinto,  oue  non  ve 
de  maniera 'veruna  di  potere  vfcire,che  giornalmente  il  crudelif- 
lìmoSignore.per  mantenerlo  longo  tempo  viuo;&  morto;  viuoin 
/peranza  di  fcainpare  da  si  drctta  prigioni!;  morto-  in  perpetua- 
ieruitù*prloponge,or  l’accarezza, or  lo  sferza,  or  lo  riconforta-; 

.però  & con  leggiadria,&  con  dottrina  benadobbatà,  dice  ; 

?.,d  - w,  t. ■ ì'Ao  ■<  •'>.*(». j 3- 

Foglia  mi  fprona,  Amor  mi  guida, & feorge  : 

- . 'Piacer  rat  tira,  rfaitga  mitrafporta  : 

Speras^mi  Infinga,  & riconforta, 

x Et  la  mau  dtjlra  aleor  già fianco  porge:.  . < Son.  ijj 

Umifero  la  previde, & non  s’ accorge 
Di  noftra  cieca  e disleale  [corta  : 

Fognano  i [enfi  e la  ragion  è morta  • .3 

De  l’un  uago  defio , l’altro  riforge  . . > 

Firtute,  konor, bellezza, atto  gentile , 1 >i  • . 

- Dolci  parole  à bei  rami  m’ bangiunto 

Oue  foauemente  il  cuor  s’imefca . f i 

Mille  trecento  uenti  fette  à punto  • • ! 

Sùl’hora prima, ildìfiftod' Aprile  - - . «”  ■>'  ' < 

l^el  laberinto  entrai, ne  ueggio,  ond  efea . - ; 

Quindi  è, che  Sofocle, ilquale  faccua  profeflìone  di  feienza  libe 
ra,fenza  veruno  impedimento,  da  vn  certo  addimandato,  cornei» 
racconta  Platone,  come  egli  fi  portaffe  intorno  alle  cofe  di  Vene- 
re, gli  rifpofe  ; Io  molto  uolonticri  hò  Tempre  fugito  quede  cofe  , 
come  inimici  capitali,  & come  flrani,  & furiofi  padroni;  perche- 
chi  ferue  alli  piaceri , Se  appetiti  della  carne,  il  medefimo  ferue  i 
furiofi  tiranni  Bona  nerba  quafo,  ò Amite,  libentiftimebiec  tanquam  fu- 
riofum,agrefiemqne  Dominum  aufugi.  Et  per  non  dipartirli  da  queda  4. 1 
Principal  dottrina  riputata  molto  dal  Prencipc  d’ogni  Filofofia 
Arifìotele>conqucftan«defima  i Peripateticifciolgono la ragio- 
1 Z 2 ne 
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ne  ili  Socrate  à cui  breuementc  rifpondendo  dicono,  cheil  fauio 
quando  lulìngando  fe  iteflo  trabocca  nel  difordine;  ne  con  la  fcié 
za  libera,  nè  con  la  faenza  in  atto  eifercitata  ; ma  lì  bene  irritate^ 
dall’appetito  con  lafcienzaligata  ,dc  in  habitofolamen  tefi  con- 
duce all’opera  peruerfa;  de  perall'ota  non  è marauiglia  veruna,  fe 
la  fetenza  forullìma  riceue  oltraggio  da  breue  diletto  riforto  dal- 
la fragilità  del  fenfq.comc  non  è cofa  da moflrar  llupore, quando 
lìuede  un  l'oldato  robuftnfimo.ma  ebro,dorraiente,  ò ligatoeflc- 
re  da  un  tenero  fanciullo  pcrcoflo  de  ferito. 


DEC  l M>A'XO'K'A  COT^S  I DE^T  101i_E. 


.1 


i On  quello  documento  noijrubbando  l’oro  à gli  Egitti/, 
de  in  Gierofalemme  trafporrandolo,  cioè  alcune  veri- 
tà dalla  Filofofia  prendendo,  de  alla  Teologia  appli- 
candole,come  è debito  de  offitio  d’ogni  Cattolico  Dot 
tore , polliamo  dichiarare  quella  fentehza  d’Efaia  ; Trvpterea  ca- 
pùuus  duftus  eflpopulus  meus,  qnia  non  babuil  feientiam . Ouc  è da  au- 
uertire  in  prima,che  à quei  tempi  il  Popolo  Ebr&,continoamen- 
tc  ammaeflrato  da’  Profeti,  de  da’  Sacerdoti , hauea  feienza  della 
legge  giornalmente  efpofla,  de  dichiarata  da’ dotti  Rabini,ma_. 
perche  il  popoloinchinatoà  flraboccheuoli  appetiti  de  gli  Idola 
tri, non  auucrtiua  la  feienza  della  legge,  con  rinrelietto  incatena 
to  nei  lacci  dell’inimico,  precipitaua  in  ogni  vitupero  contro  la 
feienza  dellalegge,però  fi  dice, che  non  hauea  feienza,  cioè  libe- 
ra de  chiara;  pofcia  che,  impedito  da  quei  piaceri  delle  genti,  che 
la  mente  fogliono  offufcarc,  fi  portaua  in  guifa,  come  fenon  fofle 
(lato  illuflraco  mai  dal  lume  della  diuina  feienza  coméfà  l’ub- 
briaco Grammatico,  che  uinto  dall’ubbriachezza  (Iraparla con- 
tro tutte  le  regole  Grammaticali , come  fe  non  haueflc  apparata., 
mai  Grammatica . 

Et  per  indolcire  le  cofcgrauicon  la  mefcolanza  delle  più  age- 
uolt,à  quellofentimentolerrera!c,aggiongeremqquclPaltro  mo- 
rale bcilillìmo;  che  la  Sacra  Scrittura  non  fenza  millero  , narran- 
do la  i.ita  del  pioTobia,dicc  idi  lui  quantunque  Santo, de  dimora- 
to di  Dio, che,  dormendo  appoggiacpal  muro  dell  a cafa,  dal  nido 
delle  Rondini  gli  cadetterofoura  gli  occhi  alcuni  flerchicalidif- 
fimi,  liquali  all’improuifol’acciecorono;  Contigli  aut,nt  quodam  die 
uenicns  domus  raClaffet  fe  iufìa  parietim , & obdormijjet  : & ex  nido 
.Hyrundinum  dormienti  iUi  solida  ficrcora  incide fent  fuper  oculos 
e imi  ; fiere  tque  cacio,  »\  Percioche  il  fauio  ogni  uoica  , che  al 
. ..  -j  * lume 


Digìtized  by  Google 


Libro  Quinto.'  $57 

lume  della  fapienza  fatto,  come  fonnacchiofo  s*appoggia  à i beni 
apparenti  di  quella  cafa  del  Móndo,  in  cui  le  ricchezze,  la  nobil- 
tà,la  gloria,  Sci  trionfi  tutti  alla  fine  in  vili Timo  Iterco  fi  Cagiano, 
conforme  à quella  fcnrenza  di  San  Paolo  ; Omnia  arbitranti  fum 
/icrcoM,  vinto  da  i,  piaceri  venerei,  communi  à glihyominicon  gli 
Animali  immondi,  rimane  nella  luce  della  fcienza  abbagliato,  Se 
in  quello  della  grana  fpento.  Ma  perche  parmi.che  Socrate  forri*- 
dendo  fi  beffi  del  principe  de  Peripatetici , e motteggiando  dica , 
certo  il  tuo  argomento  c vn  gran  dardo,  ma  fenza  pontaj  pofeia., 
che,  chi  è colui,  c’habbia  qualche  poco  lume  di  ragione , che  non 
veda, quanto  fia  cofa  (frana  il  dire,  che’l  uile,  l’incauto, il  cieco  in-  tuttofiti 
riamoratorl’appaffionato, l’ofcuratod’inrclletto, l’ubbriaco  fia  fa-  pi*i  i»/m 
uio  & pruderne; 5c  non  più  tofio  fcioccoSt  impazzito.Oue,  si  co- 
me,  Ifando  nella  forza  del  parlarefquifito.noinonchiamaremo  * **■ 
mai  fauio  Medico  colui,  che  nella  cura  dclTammalatoerra  , in 
quanto  che  eglierra;  nèAbachilfa  prudente  quello, che  nel  far 
conto  vacilla,  in  quanto  che  egli  s’mganna  in  groffo  ; perche  nin- 
no, in  quanto  che  egli  è dotto  in  quell’arte  può  peccare  , percio- 
che  quella,  che  erra,  erra,  mancandogli  la  fcienza  di  quella  cofa, 
ncMaquale  ei  non  c artefice  perferro;oue  ninno, in  quanto  che  c- 
glt  c artefice, ò fapience, pecca, métre  che  egli  c tale, volendo  Par- 
lare cfquifiramentc  ; Cofi  ni  (futi  fauio.in  quanto  fauio,  pecca,  fe> 
bene  ileommune  ufo  del  parlare  dirà  il  tale  fauio  Sibilla  hà  com- 
rneffo  il  tal  fallo;  hi  fatto  il  tal  fcappuccione  nondimeno  non  co- 
me fauio, anzi  come  forfcnnato,imprudente  ò ignorante  fdruccio 
la  ne  gli  errori.  r ov.vn  i-  1 *» 

i Per  queffo  Ariflotele,  per  non  tener  tri  due , oltre  à tant’alrre 
rifpofte  venne  al  neruo  della  difficoltà  , & bauendo  lungamente 
girato, fi  riduiTe  à ri(fretto,nè  qui  accadendo  entrare  in  altri  Ifira- 
menti,che  non  pertengono,  racchiufe  il  ragionamento  imporran- 
tiffimo  con  quella  fentenza  la  cui  teffura,  perno  romperr;prim* 
interamente  addurremo, le  parole  fue  medefime.Sc  il  vero  fu  o feti 
timento  apportaremo  poi. Scriue dunque  Arinotele, per  vltimata 
fua  rifpofla,come  dice  Fullratio, quella  fefitenza  nel  fettimo  de  ì 
colfumi;  Cum  duo  propofitionum  modi  funt,  nihil  uctat  quo  minus  qui  u-  w#r  ^ 
trafque  habet pr&ter  feientiam agat,dum  uniuerfali  utitur:  <&  non particu  1 7.(-j , 
Uriyparticularia  enim  ea  f*nt,qus  in  attionem  ueniunt  Adde,quod  ita  quo 
que  naturali  quadam  rationc  infpicerc  caufam  qui  [piata  pojftt  ; Itera  n. 
uniuerjalis  opinio  e fi:  altera  de  particularibns  rebus  , quibus  prafidetfen- 
[ut.  Quanto  autem  ex  ipfts  una  euaferit:  alibi  quidem  enuntiet  minima , m 
effettuiti  uerò  agat  fìatimncceffe  efiut  fi  omne  dulccguflanium  eli, hoc  a ut 
e fi,  dulie,  utpote  unum  quoddam  ex  partii  ularibus:  neccffe  efl  ut  qui  poti fi, 
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Cr  »on  probibetur,fìmul hoc  quoque  agat .-  Quando  igitur  vniuerfalis  opi- 
mo inefl,quaprobibcat  guilare  ; altera  vero  qmeomne  dulie  fuaue  effe  di- 
fat-,boc  autem  ejì  dutce,aequc  hoc  eJl,quaoper  atur;  forte  vero  adefl  cu- 
pidità* illa  qnidem  fugiendum  effe  ait , cupiditas  ducit  ; quippe  cut » mo- 
vere vnumquodquc ex  membri f qveat . Dal  cui  lungo  tellimento  di  pa 
role  tutte  pedanti  3t  degne  di  profonda  confido ratione  fi  rauuo- 
glie»che  iicadimentodelfauio  ha  origine  dal  non  fapere  appli- 
care lo  llromento  dalla  loica  all’attiom  particolari , appartenen- 
ti alla  tuga  del  vitio.dc  all’abbrauiare  della  virtù.  Conciona  cola 
che  la  dilciplina  de  collumi  è di  tal  natuta,che,oltrc  la  coguitio- 
ne  de  gl’infegoamcnti  vniuerfali  » bifogna , fc  ne  deue  fcguire  at- 
tiene onorata , che  lo  (ludiofo  oe  fottogronga  a Ieri  particolari,  al 
lenfo  foggiacenti , Se.  (ormi  »n  perfetto  difeorfo  con  un  precetto 
uniuerfale,tolto  dalla  dottrina,  che  tratta  de  coltami,  & in  vn’at- 
tro  particolare,  che  ne  conduce  all’atto  pratico,  come  per  eflem- 
pio,per  ((chiarire  con  facilità  il  tutto.  Lo  (ludiofo  delle  virtù  ne  i 
libri  de  i coltami  hi  imparatole  il  non  faperfi  temperare  èco- 
fa  vitiofa.de  degna  d'ed'er  fchifata  da  ogni  animo  nobile;ora  dop 
po  il  fuo  palio  ordinario  gli  viene  apprefentato  in  tauola  vn  cibo 
loaue  de  delicato  ; s’cgli  al  documento  vniuerfale  non  fottogion- 
ge  vn’alcroauucrcimento  particolare  ben  circoHantionato,&n& 
dice  il  mangiar  hot  bora  quella  faporità  viuanda,èun  non  faper- 
bé  temperare, Se  non  raccoglie  fubitamcntc  la  conclufione,  adtm 
que  il  mangiarla  addio  ccofa  vniofa,  degna  d’cflcrfcbifktadau 
me.chìo  faccio  profeflÌQoe  di  caminar  per  l’orme  de  gi’animino 
bili;  non  farà  per  alcun  tempo  virtuofo  : perche, flandofcmplke 
mente  nella  cognitione  del  precetrocómune^cnzadifcendcrcal 
l'atto  particolare  ,è  imponibile  , che  ne  fegua  arcione  veruna  de- 
gna dei  lodejperò  Arinotele  dortiiTiniamctcchiamòla  minor  prò 
pofitione  particolare  Domina  ; pofeia  che  la  prattica  fi- 

lofofia.fe  non  fi  riduce  all’atto  efercitato  è otiofa  Se  vana;perchc 
limane  vota  dell’ultimo  fuo  fine,  che  non  è alt  rocche  Poperation 
virtuofa  & Iodeuo!e;pereiò  nó  è punto  da  nurauigliarfi.fe  lafchie 
radei  vitiofi  è inntmcrabiJe:  poiché  molti  fono  qutllr.che  (india- 
no nella  fapien  za  vaine  rlale;  è pochi  gl’akri.che  con  lo-ftroircn- 
todej  ùllogil'mo  pani  colare  difeendono  à medicare  le  padioni 
dell’animo  loro . ouc  fi  veggiono  alcuni  in  ogni  filofofia  dottidì- 
mi,clie  fok>,cbe  l’appetito  li  chieggia.eomefe  fodero  ranGoc- 
cbi  non  folamente  fi  vagliono  delia  ma*  Uria  della  faenza  vniucr 
fahvmàcel  prcudere  la  minore  propofitiooe  particolare , pigli*- 
Boquclla,  che  la  concupifcenza  gh  fomiti in iftr»,  quantunque  fia 
«BtuttoconarariaalUragione  „ Se  formano,  fenzapefare  alcuna 

buona. 
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buona  circoftanza  del  modo,deI  tempo, ò della  perfona,il  difeor- 
fo in  quella  guifa  . 

Tutto  quello, che  diletta  al  fenfo,  deue  guftarfiji!  magiar  cjuefto 
cibo  preciofo.il  bere  quello  vino  puro,il  godere  gli  abbracciamo- 
ti di  quella  donna  diletta  al  fenfo  grandemente,  adunque  lì  dcuo 
no  gutlare;perilche  ii  faputo,trauagliato  dal  furor  della  concupè. 
tfcenza,non  hauendo  impedimento,  che  lo  ritenga,  feorre  i guifa 
di  bellia  doue  il  fenfo  infuriato  lo  guida.  11  fauìo  all’incontro,  che 
fi  gouerna  co’l  giulio  difeorfo,  nelU  propofitione  maggiore  pone 
la  circoftanza  ;8e  dicc:cutto  quello,  che  diletta  al  fenfo,  deuegu- 
ftarfi  fobriamcnte,i  tempo  debito>&  con  modo  virtuofo  Se  ragia 
ncuolc;  il  bere  quello  vin  dolce,  firefco,&  puro  è ftiordi  tempo, & 
contro  iafobriecd  ; oue  con  l’occhio  deH’mreUettopurgatocon- 
chiude,cheperoraè  malfatto  il  gullarlo  ; però  traJafcia  di  be~ 
uerlo.&fchifa  quell’opra  trilla.  Ma  il  dotto  fcfpinco  dalla  conca- 
pifcenzacongionge  vitiofamente  la  minor  propoficionc  con  la- 
maggior  vniuerfalejrrafcorre  nell’atto  ftorto,&  vitiofo. 

VIGESlMJi  COÌ^SIDE^TIOT^E, 

A onde  il  confeglio  & i’attione  vitiofa,òuirtuofa,  pen- 
rj  dendo  tutta  dal  difeorfo  particolare,  chiunque  fari 

Kv&j/k  dotto  nella  dottrina  commune , dcoon  difenderai 
Ww+a&k  prender  fauiameote,  a minor  propofit ione, & partico- 
larmente non  l’applicari  a fc  medefimo  in  quella  maniera , che- 
comporrà  il  tempori  modo,&  la  perfona,  non  potrà  in  eterno  e£- 
fcr  lodato  per  fauio  compiuco:ma  più  tolto  per  moltro  di  dottri- 
na; percioche appreffo il Filofofo  non  contradicono  infiemeque- 
fle  due  propofitiom.-  egli  è dotto.  Se  faputo nella  dottrina  vniuer 
fale,che  infegnanoi  libri:egh  è ignorante,&trafcurato  nella  difet 
piina  particolare  appartenente  all’atto  e Ifcrcttato,  & practico.  Si 
die  alla  Socratica  ragione  fodameure  rifpondendo;  diciamo  con 
Arinotele;  che  il  fauio  nel  prattico difeorfo,  come  fauio,  non  erra 
mai  nella  maggior  propoficionc  uniuerfalc , pere  ioche  intende  il 
documentocommune  Se  vniuerfale;nondinieno,{limolatodal  fuo 
co  della  concupifcenzas’aggabba  neirauuertimcnto  particolare 
del  defio  $ frenato  fomminillrato.Però  può  auuenire,  che  egli  fia 
fauio nell’Lnfegnainento uniuerfalc  ; Se  {temperato  poincll’atto 
particolare. 

Perche  c si  poffente  la  forza  della concupifcenza,che  conrinox 
mente  sfida  la  ragione  à duello,  che  fe’i  principato  delia  mente- 
con  forciflìma  delibcratione  noni!  rioiue  di  mantenete  ìllcfa , & 
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Jnuitcala  fomma  potetti,  con  laquale  per  natura  regna  fourarl’ìi) 
folcnza  delfenfo,  ma  debilmetue  s’oppone  al  fuor  fieri  alialo» 
,con  i quali.commouendo  l’Anima,  Se  ogni  membro  del  corpo  no- 
Jtro,fi  sforza  abbattere  la  rocca  della  ragione  con  difonore,  Se  vi 
,tupero  rimane  in.  quella  battaglia  perdente,  & atterrato;  oue  ca.- 
dcndodall’altezzadelgiuflo  Se  fano difcorfo.itietitamente  viene 
.agguagliato  ad’una  fpiritata  bcltia , che  da  fe  corre,  come  dice  d 
JFHofofo,  al  precip  itio  della  morte;  ir&.cnim  & venereorum  cupidità* 
tes  ,nonullaq;  buiufmodi  corpus  ctiam  manifcfiè  immutane, quofdaq ; in  furo 
5 jres  inducane.  Perche  il  dillòluto, quantunque  fia  differente  in  quel- 
ita parte  dagli  Animali  bruti,che  egli  è adorno  della  ragione,  car 
peuole  delle  propofirione  vniuerfale;  con  cui  può  ageuolmcnte 
difeorrere  ^prò,& centra  il  fuo  onore;  Se  loro  fono  debutto  prini 
-di  quella  fegnalataluce  ; onde  tutto  quello,  che  fanno,  lo  fanno 
■commoflì,&  fpronati  dal  l'angue,  daU’liuaginationc,  ò memoria-, 
delle  cofe  pirticolari.f'~ndeeiiamOcfliatdice  il  Viioioio, incori tincntcs 
propterea  non  fune,  quia  particuia  inm  imaginatianem , &.  memoriam  ba* 
bent,non  vniuerfalium  cxiRimationum.  Nondimeno,  perche  l’huomo 
ottenebrato  da  i lumi  de  gli  adetti,  Ir  quali  fomentati  dall’ardore 
della  concupifcenza,  l’indura  Tempre  al  peggiore  , piega  alla  be- 
flialità.anzi  che  alla  ragione,  non  è ponto  da  marauigliat  fi,fe  fi  di 
cc,chc  opra,  come  le  folle  priuo  d’ogni  difcotfo,  & nò  dotato  del 
principato  dell’Animo.  Accioche  dunque  l’ultime  fe  utenze  non 
lieno  difeordanti  dalle  prime  ; Se  l’atto  virxuofo  prattico  non  fia_» 
contrario  & repugnante  all’habito.fpecolariuo, chiunque  neJl’aOr 
quiflo  delle  uirtù  non  uorrà  ingannarli  in  grofiò,  gli  bifogna  ar- 
marli d’una  buon  a.  Se  perfetta  Loica,  Se  con  perfuafionc  aliai  ga- 
gliarda applicarla  alla  parte  dell’Animo, ilquaJe.rellaudo afiret- 
to,  per  ragione  à portarli  onoratamente  in  quello  conflitto  del 
fenfo  contro  la  mente  .riportati  di  le  Hello  vittoria  Se  trionfo;  il 
modo  d’accumulare  Se  accrefcer  forze  alla  ragione,  acciò  tra  tan 
ti  contraili  giongaal  trofeo  della  vera  Capienza,  tra  gli  altri  con 
grandillìma  diligenza, Se  accuratezza  ce  lo  fece  piano  il  poeta  To 
(co  nella  Canz.39.  nellaquale  ad  imitatione  d’alcuni  Soliloqui  di 
Saut’Agollino  egli  fe  medelìmo  à parlar  con  l'Animo  fuo  introdu 
ce, Se  qual  accortilfimo  dialettico, con  acuriflime  ragioni,  contra- 
fiando  à gli  inuitti  deH’apperito.moflra  co  che  arme  iì  principato 
dell’Animo  fi  faccia  ftrada  al  sómod’ogni  bella  virtù;  Conciofia 
cofa  che  il  primo  riparo, ò prouedimento.p  atuialorare  il  principi 
to  nollro  nell’afpra  guerra  della  cócupifcéza.c  il  ridurfi  có ^fon- 
do pélìero  alta  rocca  del  cuore,  & con  una  certa  cópallionc  della 
nobiltà  dell’animo  ripélare,che  ingiuria, che  onta,che  oltraggio. 
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che  crudeltà,  che  fierezza  e’1  tradire  il  fuofignore,  che  Patria 
chi,  che  refluito, che  l’illullrò.da  cui  dipéde  ogni  fuagràdezza  <5c 
nobiltà, & darlo  in  manoad'un  maluaggio  «Se  arrabbiato  tiranno, 
che  con  vifo  crucciato,  & cuore  adamàrinogli  fchianta  la  corona 
di  capo, gli  {frappa  lo  feextrodi  mano,&  con  lo  dello  drudeltnen- 
te  lo  percote.che  {tracciandogli  il  manto,che  con  parole  fpauen- 
teuoli,6c  villania  lo  códuceua  in  ofcurifiìmo  carcere,  che  durame 
te  lo  flagella, & trapugne,&  dello  fuenturato  tacendo  mille  ftra- 
tij  con  obbrobrio  fempiterno,per  vltimo  (upplicio , come  fé  foli© 
yna  fiera  faluatica,lo  di  in  preda  di  crudelitfime  tigri , che  lo  !aj 
cerano  Tempre, & per  maggior  iciagura  non  finifeono  di  diuorara 
io  mai  • Coli  i punto  intrauiene  al  principato  deU’animo  vma- 
no, quando  il  libero  arbitrio  acconfentealla  tradigione  della  coni 
pupifeenza , lacuale  » infignorendofi  del  Reame  della  Mente, con 
oftefa  tremenda  della  nobiltà  interiore , da  cui  riforge  l’illudrez-4 
za  & felicità  dell’huomo,  con  infolcnza  più  che  barbara  di  prin- 
cipe & Re,lo  fi  fuenturatilTìmofchiauo  di  quelli  viliflìmi  lenii, 
contra  di  lui  arma  tutta  la  fchiera  dell’inteme  uirtù,  à cui  già 
con  impero  alfoluto  commandaua  , oue  alla  potedàinteliettiua, 
fatte  rubelle,per  ifcherno  lo  motteggiano.lo  fgridano.  Io  dibatto 
no  ,frà  mille  fpauenteuoli  errori  l’incatenano,  laconfcienzaco’l 
continuo  flagello  lo  sferza , Se  ripercuote , & per  vltimo  de  fuor 
affanni,  s’efcc  di  quella  prigione,  fenza  effer  foccorfo,&fentcn- 
tiato  alle  pene  eternali  deH’interno , doue  le  feiagure , i pianti , I 
dolori,  & gl’otnei, fenza  indebolirli  mai,  ogn’ora  rinuerdendo  gli 
raddoppiano  perpetuamente  i tormenti.  Alla  confideratione  di 
tanti  mali, fatto  rifentito  il  principato  dell’Animo,  è quali  impof- 
fibile , che  s’arrenda  alle  forze  di  quella  fiera  concupifcenza  per 
pietà  difemcdelimo;  però  dice  il  poeta; 


J'uo  penfando , ènei  penficr  m' affale 
yna  pietà  fi  forte  di  me  fieffo  ; 

Che  mi  conduce  fpeffo 

Ud' altro  lacrimar , ch  i non  folcua 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  preffo , 

Mille  fiate  ho  chieflo  à Dio  quel’ alt} 

Con  le  qual  del  mortale 

Career  noftr'  Intelletto  al  Ciel  fi  lena  . 
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■C2^h|  Vali  fieno  quelle  due  ali, con  le  quali  l’animo  fe  oc  cor- 
na  alla  vita  celefle;  Platone  volle , che  fodero  il  defio 
del  bene, e l’intendimento  del  vero:  perche  fcn2a  que 
fte  penne  non  può  folleuarfi  da  terra,  & falire  all’alto 
de  He  fnpreme  virtù  : nondimeno  à me  gioua  di  credere, che  que- 
#e  due  afe,  con  lcquali  l’Intelletto  fi  leua  dal  corpo,  & fi  inalza  al 
Crclojaltro  veramente  non  fieno, che  due  fotti  di  verità, altre  có- 
muni,&  vniuerfali; Se  altre  particolarisle  prime  follenano  l’Intel- 


letto alla  «ontemplatione  del  vero  non  app licato;f altre  l’illuftra 
noi  feorgere  i tradimenti  del  fallo,  veilitodella  faccia  del  vero  ; 
per©  qualunque  farà  fornito  d‘vna  fol  ala,  come  anuiene  al  Xilolo 
fo  ftemperaro , òal  Chrillianootiofo,  quando  crederà  inalzarli 
vcrfole  ftelle,  co’l  pefo  del  corpo  piombarà  verfo  l'Inferno . Ma 


chiunque,  fi  trouarà  fornito  di  tutte  due  l’ale,  & farà  accorto , & 
auueduto,non  fedamente  nella  verità  vniuerfale.ma  ancora  pefa- 
t©,&  graue  nella  prattica  particolare, quelli,  volando  all’acquifto 
delle  gloriofe  virrù,poggiari  alPalrc  cime  della  verace  fapienza. 
Ciucile  fono  quell’ali,che  la  loica,ben  app!icata,apprcfia  alla  mé 
te  nolfra;pofciache  auualorata  delle  fue  armi, fieramente  fi  oppo 
neà  gl’aiìaltidelfcnfo;  Stfcuza  appettare  d’edere  incorata  d’al- 
tra tróba,da  fe  medefima  coli  s’accende  à riportar  la  vittoria  con 
tro  la concnpifccoza,Sc  dice;  Chiunque  federatamente  riuolta  l’- 
armi contro  fe  l>eflb,&  potendo  con  quelle  abbatterei!  tradito- 
rc,quelle  gitta di  mauo,&,da  viltà  foprafatto,  s’arrende  fenza  có 
rrafio  all’inimico, per  legge  inuiolabile  è degno  d’eterna  feruirù; 
Io  con  l’arme  della  volontà  libera  Se  aflbluta,8c  malfimamente  fa 


uorita  dalla  diuina  gratia  pollo  abbattere  ogn'iniquo  sforzo  ò tri 
Ila  concupifcenza;dunque,ora  acconfenrendoioà  i tuoi  federa- 
ti infiigamenti , meritato  in  pena  della  mia  viltà  d’eflère  fchiauo 
dannato.Per  qual  ragione  adunque, viuend’io  in  potcftà  & gran- 
dezza mi  fommetterò  al  tuo  giogo  indcgno.pcr  vn  poco  di  traua- 
glio,che  difperde  come  nebbia  al  fotfiar  de  venti, perche  perderò 
io  la  corona  del  regno  mioPperche  mi  darò  in  preda  à quel  tiran- 
no del  fenfo,chc  per  natura  ènatomioferuo,&  valìallo  ? perche 
mi' Toggettarò  a si  brutti  allettamenti,che  mi  fomminiUra  ? per- 
che con  quefio  inuitto  braccio  del  poter  dell’Animo  non  concul 
caro  ogni  tua  inferenza  ? & , affrenata  la  tua  sfacciataggine,  non 
niaucenerò con  fcmpiternotrionfodel principato  mio,  la  figno- 
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ria  datami  da  Dio  Copra  quella  fchierade  grafletti  rubeilftlunge 
da  noi  ogni  vilferuitu.lunge  ogni codardia. 

0 Intelletto, ò mente} 

Che pur  agogni, onde  foccorfo  attendi. 

Mifera  non  intendi 

Con  quanto  tuo  di Jhore  il  tempo  p affa? 

Trend i partito  occortamente.prcndi, 

Et  dal  tuo  cor  diuelli  ogni  radice 

Del  piacer, che  felice  > 

7fon  può  mai  f are, & refpirar  non  laffa, 

Sè  già  i gran  tempo  fajhdita,&- laffa 
Se'  di  quel  f alfo  dolce  fuggitivo 
Che  l mondo  traditor  può  dare  altrui-, 

*4  chd  ripon più  la  fperan^a  in  lui, 

Che  dogai  pace, & di  fermerà  t priuo * 

Mentre  che  l corpo  ì vino: 

Ilaitu  ilfreninbaliadcpen/ìcrtMoi  ; 

Deh  ftrìngilo  h or, eh  e poi-, 

C he  dubbio  fu  è il  tardar,  come  tu  fai: 

E ’l  cominciar  non  fia  per  tempo  bomai. 

Infanto  il  uigorc,  & la  poiranaadiquc(Yale,cbc  fpiegandoft 
uerfo  il  Trono  della  Sapienza  , ripoftone  I colmo  del  Cielo,  tras- 
portano I huonio  i tanta  altezza , che  egli  (landò  in  queli'alrero 
fearmo  affilo, & riguardando  il  bado  Cuoio  di  quella  uailc,  à cui 
era  dalle  delicatezze  del  icnlbinuitaro,!]  ftupifeedife  mede  fimo, 
che  poggia  con  Tale  della  loica  à tanta  follenarczza;  anzi.ucggié 
do  tati  de  tanti  huoraini  dotati  di  ragionc.che  nó  fi  uagliono  pun- 
to del  lume  di  quella  difciplina  , in  difcacciar  lontane  le  friuole 
ciancio  del  mondo  perucrro,'gh  riprende  agramente,  come  priui 
d'argomenro,&  di  prudenza,che  nonfamtocon le  uiue,&  pronte 
argomentationi  infiammarli  allo  fplcndor  delle  uirtù,dr  fpiccarft 
dalla  ribalderia  del  inno, ‘die  in  quella  è ripofia  tutta  la  uera  fa- 
picnza,pcròdicc; 

Mifera  la  volgare  & cieca  gente ; 

Che  pon  qui  fue  fperan%e  in  cofe  tali. 

Che  l tempo  le  ue portati  repente  -, 

0 veramente  fordi,  ignudi, & frali-, 

Toueri  d'argomento, & di  configlioc 
Egri  del  tutto, Cr  miferi  mortali * 


TrìttsftiH 
U Ornimi. 
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Della  Tratterà  della  Loica  linificio  fa, thè  non  è, come  fi  prona,  con  forti f- 
fime,&  inefpugnabili  ragioni, né  ver  a [demani  vera  Arte, nè  vera  fa 
colta, ma  puro  e [duetto  Jlromente  della  filofofia  fpecolatiua  con  mira - 
bil  fottilità  d’ingegno  da  filofofi  ritrouato,  per  di [cernere  il  vero  dal f al- 
fa,otte  s’adducono  le  fcioccbtsgedi  coloro, ujuali  con  ogni induftria  fi  va 
gitano  di  cotcfiodr  omento  ad  muefligare  il  vero  di  quelle  cofe , che  fono 
fuori  di  loro  & come  trafenrati  non  fi  ri  folcono  mai  d’adoprarlo  per 
ifeorgere  le  grandezze  de  l principato  dell  Animo,  che  con  modo  più  fu  ■ 
lime  le  contiene  tutte  dentro  di  toro. 

TEORIA  SECONDA. 

Vanto  fia  fertile, & abbondante, copiofo,  8c  mara- 
uigliofo  il  fruttOjChe  quella  argomenratrice  difei 
plinadella  loica  apporta  ad  ogni  fetenza, & arte, 
nò  è lingua  si  facóda.nè  penna  sì  limata,  ò colta, 
chea  pieno  lo  porta e fp!icarc,ò adombrare,  poi- 
ché fenza  Pindrizzodi  lei,  nè  le  queftioni  fi  difpu 
louMMfpor  fan0argutamente;nè  ifoggctti  fi  difpongono  ordinaramentc;nè 
%*»£«  ”ìi  *c  propone, ò argomenti, che  i Greci,  & i Latini  dicono  Thema,  fi 
4 ‘ propongono  attan>ctne  ; nè  i componimenti  in  qualfiuoglia  lin~ 
gUa  fcritri  lì  tefi'ono  affi  latamente;  nè  l’Orarioni  fi  formano  com- 
bbr  dtit.  pmtamentejnè  qual  altra  materia  di  lettere  fi  tratta  con  ordine , 
Ordmt.  ^ aggratiatamente.  Quinci  Agollino  Sito, che  col  battaglio  del 
la  loita, fchiacciò  il  capo  à tanti  £reliarchi, nel  libro  dell’ordine^ 
dille,  che  quella  difcipltna  era  (ottimamente ncccfi'aria  perPop- 
porcuno  riccrcametuo,  & formatione  di  tutte  PArti  l.bcrali , pec 
giufiificarle dalie  bugie  introdotte,  & ordinarle  alla  nonna  de 
precetti  particolari, che  ad’ogni  (cicnza  fmgoiarmente  fiafpetta-* 
no . Quando  ergo  ratio  ad  alia  fabricanda  tratifiret,nifi  fua  ipfaprius  ma- 
cbinamcntadifimgucret  notar  et,  digereret  prodietque,ipfa  di fciplina  difei- 
plinarum,  quam  diaUQkamvocant . Al  cui  firmiihmo  re  (limonio  s’- 
aggiunge  la  fentenza  di  Marco  Tullio, ilquale  mqucf  tanto  fama 
* fo,&  illultre  libro  de  ichiariOratori,ragionandodiSeruioSulpi- 
tioOratorcelcbratifiìmo  de que*  tempi,  rifponde  à Bruto,  che 
Sulpitio  con  la  fetenza  delle  leggi , non  farebbe  per  alcun  tempo 
guài»  U falitoà  tanco  colmo  d’honorc  nell’Arte  dclì’Orarc,$  egli  non  fof- 
Icic»  fi»*  pe  (\ato  prl,na  bene  inflrutto  del  valor  della  loica , che  fi  diflinta- 
Ìa*prljf  mente  diuide  il  tutto  nelle  fue  parti , che  fi  chiaramente  fpiega  il 
:^4  delle  concetto ofcuro,3t  quello  ch  e ambiguo  fi  sì  leggiadramente  fa- 
<*«'•  cite,  & piano.  Oue  chiama  quella  difciplina  Regola, che  giudica 

il 
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il  vero  dal  falfo;Archipenzuoloch’à  dritto  filomifura  qucllo.che 
confeguc  da  vn’alrro,  & non  gli  ballando  honorarla  con  quelli 
due  ricoli,il  Tuo  pregio  con  maggior  panagirico,ò  cumulo  di  lode  udtitfia 
aggrandendo,  lacelebracome  Arte  fopraogn’Arte,anzid’ogn’-  loie». 

Arte  aggiufta.ìk  in  oltre  luce  fcrcna,  elio  forgendo  dal  Ciclo  tut- 
te le  tenebre  della  falfità.che  la  Mente occupano;cou  i raggi  del- 
le viue  ragioni  difcaccia.ouc  dice;  Sic  enim  (iuquam'  Brute, exiflimo, 
ìwifciuilis  magnum  vfum,&  apud  Scauolam,  & apud  multo:  fiùJJ'e,<Ar- 
tem  in  hoc  vno;  quod  nunquam  ejfeciffetipfius  iuris  feintia,  nifi  eamprx- 
tcrea  didicijjct  artem  qua  doccret  rem  mine  fam  difiribuere  in  parte s,  la  Cic  dt  ili 
tcntem  cxplicaredifinicndo  ,obfcuram  explanar  - interpretando  , ambigua 
primum  videre,dcin  diflinguere , poliremo  baberc  regulam,qua  *cra,&fal 
faiudicarentur,  & qua  quibus propofilis  e(fent,  quaque  non  effent  confe- 
quentia . Hic  enim  attulit  hanc  ^Artem  omnium  jtrtinm  maximam , qua- 
fi  luccm, ad  e a, qua  confufe  ab  ahjs,aut  rcfpondebantur,aut  ageb  untar.  Dia 
letticam  mibi  uideris  d cere, inquii. Rg tic, inquam  inlclligis . Per  lequali 
cofe  il  gran  Quintiliano  nel  duodecimode  i fuoi  Oratorij  aminac  QMÌng  jt 
tiramenti,  llima  che  l’Arte  Oratoria,  che  non  folo  ombra, <Sc  di-  0ra,. 
fegna  ,maco  i colori  del  bello,  8cpoJito  dire  dipinge , &aliunia_,  lib.w. 
la  reflìtiira  dcll’Orationc  , lenza  la  inifura  della  Dialettica  fia_>  £«*'«»>•* 
forzata  conuertirfi  in  cicalamento,  & rcflar  con  biafino,  in 
vece  di  riportar  onore  : r\am  ignara  quidem  buiufee  dottrina  lo - p,„u,a. 
quacitas  erret  necejfe  ett,  ut  qux  uel  nullo  s,  tal  falfos  babeat  duce: . per  L*  Ritinti 
che  la  Rettorica,pergrampillimipratti  dell’eloquenza luflurian-  tapmaala 
do.fi  dilatarcbbe.o  tre  la  fatietà,fe  la  Dialettica  non  llringetTe  la 
fua  ampiezza,  &affrenaflerimpetuofofuocorfo.  Laonde  Zeno-  f,eam 
ne  vna  delle  fontane  della  Stoica  filofofia,  con  vn  certo  infepara-  giti»  tua 
bile  congiongimcnto  copulò  di  maniera  inficine  quelle  due  facol  lamenta. 
tati, che  l’vna  paragonò  alla  palma  della  manofpicgata,  & aper- 
ta, & l'altra  airiftefla  palma  raccolta,  & ridotta  allcrftretto  del 
pugnoi , come  accenna  il  nollro  Poeta  nel  Trionfo  della  Fa- 
ma, dicendo; 

Degli  Stoici  il  padre  aliato  in  fufo  aritf»  dtl 

’■  • Ter  far  chiaro  il  fuo  dir, nidi  Zenone  la  Tanta  , 

Mottrar  la  palma  apertaci  pugno  chiufo. 

Per  la  Rettorica,eo.ne  vaga,&  fiorita  volentieri  pauoneggia  có 
le  larghe,&  pompofe  velli  de  gli  ornamenti  Oratorij;  allo'ncon- 
tro  la  Dialett  ica,troncando  ogni  fupetfhiirà, comparisce  con  ho- 
neflo.Sc  ben  allettato  vc(lire,alla  virilità  conueneuole;Sc  fequel- 
la  allarga  le  fuc  ragioni , quella  al  neruo  della  verità  fi  rifiringe  ; 
però  quello  sì  aggarbato  eiTempio  raccordandoli  padre  dell’E- 
loquenza Cicerone, in  vn  luogo  cofi  dice  ; Zenonisejl , inquam,hoc 

Stoici , 
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mi. tener.  Stoici, omnan  vìm  loquendi  in  duai  tributarti  effe  parta  iiccre,  Rettorie* 
& •"•bri  palme  . Diale tticam  pugno  fimilcm  effe  dicebat,  quod  latita  lequcrentur 
I\hcioret,  Dialettici  ameni  contrattine.  In  vn’altro  poi  il  medefimo  cf- 
fempio  parendogli  degno  d’eflcre  fette  volte  replicato, coli  anco 
ra  lo  ripigliò,  Zeno  quidemille,a quo  difciplinaStoicorumefl,  marni  de- 
monflrarc  folebat,quid  inter  has artes(Dialetticam,&  I{hctoricam ) inte- 
refJet  ,Kam  cum  comprefferat  digito/  pugnumque,fecerat,  Dialctticam  a- 
ìebat  eiufmodi  ijfe:cum  autem  diduxerat,&  manum  dilatauerat, palme  il 
Ut t /erica  l,MS  ftrn,^m  *{}*  cloquentiam  diccbat . ^Atque  etiam  ante  hunc  udrifloteles 
alla  ninne  in  principio  rtis  Ff/etorice  dicit  Ulani  *Artcm,quaft  ex  altera  parte  refpo 
/ftrgnmia  dere  Dialettica, ve  hocvidelicet  differant  ir, ter f e,quod  bac  ratio  dicendi  la 
ftJa'n',1/,  ttor  fittila  loqucndi  contrattior.  lmpérciò  fono  flati  alcuni  si  fini  nel 
tbmfa  l’arte  deirorare,  che  al  tribunale  de  filofofi  reflringendoleloro 
auungUa  ragioni  à breuità , & le  lunghilfime  proue  à minor  falcio  riduccn- 
do,hanno  lafciato  in  dubbio,  fela  Rettorica  fia  alla  Dialettica  fi* 
ra/U^l'Z  m‘lc>ònon  fimilc,anzipiù  toflod’efla;talfuoridaccrtitcrminird 
'tatari  jU*  poft'.troppo  riflretti,&  fottili,  folo  à dotti  famigliati,  de  al  uolgo 
ffifa  De-  in  tutto  afcofi,che  per  non  e fiere  communemente  intefi  da  Hifto- 
me  fi  me.  rici,  de  daGramnutici,gli  chiamano  nomiafpri,  & noiofi  molto  j 
À^at'ru*'  ouerouoc*>  i filofofi  le  trapiantano,  & incflanoncllcloroal^ 
terne'Zin  tezzc,pcr  racchiudere  molto  fugo  in  picciol  uafo.  Ma  fia  come  fi 
Kt/terica,  uoglia.doppo  che  quella  difficoltà  è fiata  rintracciata  con  molte 
& Diale t ragioni, à quello  mi  uolgcrò.che  feco  porta  maggior  dubbio,  uti-  _ 
lità  più  grande.de  dottrina  molto  più  efquifita.  Or  doppo  tante, 
& tante  belle  confiderationi,  intorno  à quella  racionalc  difcipli- 
na  fatte, con  maturo  difeorfo  pcfate,con  leggiadri  (fi  mi  paragoni 
* adornate,con  mille  punti  di  dottrina  ampliate, de  innumerabili  au 

uertimenti  di  filofofi  Greci,  dt  Latini  arricchite  ; nuoua,  de  molto 
più  profonda  difficoltà, c’occorre  da  ripefare,de  ripefandola  pre- 
, meditatamente  da  rifolucre, 3t  dichiarirejcioè, che  colà  fia  in  rea 

fih/efi  lI  * fiucfia  difciplina.che  le  fcuolc  Greche,  de  Latine  loica  addi- 
tmi  freme  niàdanoipercioche  i più  famofi  ingegni,  per  ifpicgare  lafua  nato 
alia  nam.  ra.affatigandofi  molto.lamaggiorparte  hanno  dato  in  fallo;alcu 
r a Mia  nj  uolfcro,che  fofle  feienza,  altri  Arte, de  altri  facoltà  ; ma  io à ri- 
ssarci* de  ^retto  con  1 padri  Greci,  dalle  cui  fodc  fentenze  rariflime  uolto 
Greci  iter  foglio  allótanare,  r 6 la  sò  rieonofeer  per  altro,  che  per  ifchiet 
no  allatta  to  ftromento  della  fiiofofia,  da  i medefimi  filofofi  trouato,  de  affi- 
tura  delia  nato , per  difeernere  iluerodalfalfo,  come  potrà  quecamenteri- 
l*ua.  conofcere  qualunque. 
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tErincendimentodcllaqualdottrinaè  da  norarejchc'co  ttC4 
1 faappreflbglifcientiati  fia  primoiConcetto , prima  fi,  p„m» 
Notitia,  prima  Intenderne, ò prima  Intelligenza  ; & Cenati»  ,■ 
che  cofa  parimente  fia  fecondo  Concetto,  feconda.,  su*'*, è 
Notitia, feconda  Inrentione.ò  intelligenza  . Il  primo 
Concetto  è il  primo  penfiero  dell'Animo  intendente,  intorno  al-  *4,‘ 
la  natura  incela,  laquale  con  nuoua  voce  efpreflìuaefplicamo  la 
fua  interna  virtù>&  Energia.  Come  perdfèmpio,  quando  ci  mcc 
tiaino  pofatamente  a contemplare  la  natura  del  Leone, di  fierez- 
za,& di  magnanimità  sì  Ihi penda  armato,  clic  folo  per  quella  in- 
terna qualità  merita  per  Re  de  quadrupedi  eflercelebrato , & ri- 
trouiamo  quella  paflìone  ad’ogni  Leone  cfler  commune  ; noi  per 
efprimertf  l’eccellente  proprietà  di  quello  regio  Animale,  có  que 
fla  voce  I.eone.chc  Tuona  in  lingua  Greca  Re  lo  nominiamo;  que 
fio  è veramente  il  primo  Concetto  dell’Animo  intorno  alla  natu- 
ra del  Leone,  la  cui  natura  non  è dall’Intelletto  nollro  fabricara , 

(come  nè  anco  la  terra, il  Cielo.il  ciprefio,il  pino, l’Aquila,  la  Baie 
na,&  gli altri  Animali, che  nel  feno  della  natura  viuonojmafi  be- 
ne dall’Intelletto  nollro  intefa,&  con  vn  vmonome  efplicata , à 
cui  fuori  di  noi  nella  campagna  del  mondo  corrifponde  la  cofa^ 
ftelfa  lignificata;  cr  quello  intendimento  al  filofofo  Naturale  ap- 
partenente, & da  elfo  medefimamente  addimandato  : Conceptui 
rei.primus  Conceptus,& prima  Trotto, altro  non  è. che  l’iflelTa  natura 
della  cofa  à molti  communicata,&  daH’Intellctto  nollro  honora- 
tamente  intefa.Quello  è concetto  reale.de  cofe  reali, fenza  i’opc- 
ra[deirintel!etronollro,  fono  fermamente  Tempre  adorne  di  tale 
forma, & qualitàià  quelle  fole  la  feienza  verace  s’appoggia.come 
afferma  Arinotele:  Lice:  artis principium,&  fetenti a vnum,&idem  fit 
vniucrfale,  ex  experimento  colle  flum  ; fiquidem  circagenerationem  artis 
efi.  Si  vero  circa  Ens  [dentice,  jlttamcn  fcientiatil  de  Ente  ,^trs  vero  de  u*'  i7’ 
generatione.  Cioè  in  que  (lo  la  vera  faenza  è differente  dall'Arte, 
che  l’Arte  tutta  fi  impiega  à riguardare  con  che  bei  modo, de  con 
che  bella  mifuras’hàda  formare  il  lauoro;come  il  freno, Io  feudo 
l’vsbergo;  la  foprauefic,  il  letto,  la  Naue,  Se  tutta  flà  intenta  à li- 
migliantifatture.il  cui  modello  confitte  nell’Idea.ò  ingegno  del- 
l’Arreficc,&  non  dell’Artificio, lì  come  fcriue  il  medefimo  filofofo  V|. 

*Ars  antem  omnis  circagenerationem  verfatur, commini fciturque,& con-  ciitm  jo  6 
templatur}vt  forum  aliquid  fiat  qua  & effe,  & non  effe  pofjunt,  quorum-  tip  *. 
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£*  fritta  que principium  ejl  in  eo  qui  facit,  non  in  eo  quod  efficitur.  Allo’n contro 
intht*d,f  la  fetenza  contemplatila  non  è riuolta  alla  confideratione  di  co- 
fert nudai  fc>chc  polfono  eflere,<5c  non  edere, che  il  fabro  con  l’Arte  genera , 
tAm.  & produce  hoggi;&  dimani  le  diftrugge,  & l’altro  giorno  le  rifto- 
ra,mi  è tutta  fofpefa  in  conofcere  interamente  quelle  cofe  di  fui 
natura  Tempre  tali , che  fenza  il  pender  deirintelletto  nortro 
continoano  le  medefime , come  prodotre  daqaell'imrmitabilo 
Artefice, che  nelFimprefc  Tue  già  mai  erra  . Scientiaefl  di  Ente,  Ars 
vero  circa  generalionem  verfatur . D’altra  parte  fecondo  Conce  tto, 
feconda  Notitia,Intcntionc,ò  Intelligenza;  altro  non  è, che  vna-, 
feconda  confideranone  deirintelletto  formata  foura  la  naturo 
Reale  d’alcuna  cofa;&con  altro  fecondo  nome,ò  feconda  voce', 
che  finte llctto  impone  ai  primo  Concetroefplicata,  5t  efprefla; 
crune  per  dichiarai  lo  con  gl’effempi , l’Intelletto  humano  doppo 
che  hi  confiderato.che  Socrate, Platone,  & Callia  fono  in  quello 
del  cucco  nari,  che  conuengono  nella  natura  ragioneuolc  à tutti 
gl’huoinim  cgiafoienR  communicata  ; & fopra  quello  Concetto 
d Homo, erge  q uè  (l’altra  fpecolatione,  che  feconuengono  nella-, 
naturarono  differenti  nella  perfona, & forma  quello  penfìeto  del 
la  fpecic,  d *ce  : Speriti  tJl,quod pradicatur  de phaibus differcntìbus 
numero  ineo  quod  quid  cH . Similmente  quando  hà  conliderato,che 
il  Leone, il  Toro, l'Aquila, il  Cane  conucngono  nella  natura  com« 
multe  fenfitiua  detta, per  replicare  quello  Concetto  Animalo;  mi 
confidera,the  fonoelfentialmcntc  differenti  di  fpecie  ,&  fabrica 
vn'alcra  confideratione , & la  chiama  Genere,  quella  medefima- 
mente  fe  nomina  fccondoConcetto.ò  feconda  Noticia, laquale-, 
tanto  dura  nel  fuo  edere, quanto  che  lTntciiccto  la  forma, & cou- 
cipifce  nell’Animo.  Però  fi  come  alle  prime  voci,per  volontà , Se. 
ad’arbitrio  de  gli  huomini  ritrouate.per  ifcolpir  fuore  con  gli  ac- 
centi,quanto  è impredo  nel  viuo  delia  Mente,  nel  grembo  della.» 
Ia  ttura  Tempre  corrifponde  la  cofa  non  fabricata  da  noi,  nià  li- 
gnificata per  la  voce  noilra;  Coli  alle  feconde  voci  di  Specie , di 
Genere, di  Sil!ogifmo,di  Dimortratione,  de  cofi  di  tutte  l’altro , 
che  fono  fegni  delle  feconde  notitie;non  fi  troua,che  corrifponda 
altro,  fe  non  che  le  cofe  della  natura  fono  figurate  da  ipenfieri 
noflri,&  efplicatc  con  voci,che  diino  Urano  in  che  guifa  fono  nel- 
la mente  noilra  concepute,&  intefe;  per  ilchc  fono  chiamate  ope 
re,5c  trouoti  dcUTntclletto,  & lignificano  piti  torto  i concetti  de  i 
concetti, che  i concetti  delle  cofe.  u 

Or  Ifando  quello  fondamento ad’ogni  mezzano  intendente^ 
notilfimo,  & ad’ogni  fcola  riceuutoper  verachlìmo,  chi  potrà 
mai  tanto  ftirare,  &fofifticare , che  ptoui con  vua  ragione , elio 

con 
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Con  efla  porti  Ceco  vn  poco  del  uirile.che  la  I.oìca  fia  propriamcn 
tc  fcienzu.fe  non  uolelfc,  ò per  (lolidezza,ò  forfè  da  Ichcrzo  man 
tenere  eciadio»  che’i  Sole  è feuro.  lo  per  me  porto  fcririllima  opi 
n ione, che  niuno  mezanointedentc de  i fecreri  della filofofia,per 
appallionato  ch’egli  lì  fia,  fc  uorrà  reltringerfi  alla  formale  confi- 
deracione  della  faenza,  che  non  acconfenrirà  giainaico’l  giudi 
ciò, quantunque  l’accennafle  con  la  lingua, che  cote  (la  argomen- 
tatrice  difciplina  fia  propriamente  fcienza;Conciofiachc  la  feien  chi  eofa 
za;come  habbiamoda  mille  luoghi;c  habito  honorato,&  degno,  [> »{<•*** 
non  ad’alcro  cftrin (eco  fine, che  à fc  (lefio  ordinato, di  cofe  per  (0flft^*Ar- 
mede  (ime  necefiaric,&  fempiterne,  che  fenza  il  penderò  dell'fn- 
telletto  nollro  perfeuerano  Tempre  le  medefime,  come  fCieli,  gli 
Elementi, gli  Arbori, Se  gli  Animali;  ilche  Ariftotele  ne  i fnoi  Mo- 
rali confermò  indubitatamente, quando,cfplicando  qual  fia  l'ha- 
bito  della  faenza  fende. 

Omncs  crtim  id,quod feimut , nonpoffe  aliter  fefe  babere  exiflimamus  : 

Qua  autem  aliter  ejfcpoffunt,cum  extra  contemplationcm  fuerint  an  fint , /(  6 c } ' 
n tene  ,lat  e nt, [cibile  igitur  neccffario  eji-,erg • xtemum.qut  enim  necejjari • 
fuut.abfulute  omnia  funt  aterna. genera: ioni, & cormptioni  minime  fubia 
cet.  Dalqual  teltopiu  chiaro  ch’il  Sole  fi  può  formare  quella  bella 
dilfininone  della  fetenza;  Scicntia  namque  efl  firmale  certa  cognitio 
rerum  ftmplicltcr neceffariarum,& fempitcrnarum.  Oltre  che  Ariltoie 
le  ne  i libri  refolutiui,quàdo  nel  luogo  natimi  delibera  (Ircttamé- 
te,che  cofa  fia  fcienza,apertillìmamente  confelfa.chela  faenza  c ynUUm 
una  ferma,&  chiara  cognitione  c’habbiamo della  cofa  perla  Tua  dijfinùitnt 
immediata  cagione,  laquale  è di  manieratale , che  pcrqualfiuo-  d*ivtr*f* 
glia  auuenentecafo  non  può  efler  mutata  già  mai  in  a'tra  foggia , 
òfcrribianza;come  quando  Tappiamo  certamente,  che  l’huomoè 
atto  à ridere,  perche  egli  c fornito  di  ragione,  che  la  Luna  rimane 
ofeurata  qualunque  uolta  la  terra  è inframefiafrà  il  lume  del  Sole 
& erta.  Scire  autem  opinamur  vnumquodque  fìmpliciter,cum  caufam  Ar 
bitramur  cognofcere,propter  qiiam  res  efi,quoniam  illius caufa efl , & non  u,i,itx.\ 
efl contingerc hoc  aliter  febabere.DìUi.c\ud\  dottrina  fi  raccoglie, che 
due  conditiom  ncccifariamcnte  conuengono  per  generar  la  fcié- 
za;una  nel  foggetto  fuori  di  noi;l'altra  nell’animo  dentrodi  noi . 
primieraméte  bifogna,ch’il  foggerto.intorno  à cui  fi  maneggia  la 
feienzafia  (labile, c neccffario, iodo,&  fempiterno.Euui  quello  di 
piu,ch’c  dimillicro,che  ranimo.chimpréde  la  cognitione  di  quel 
tal  foggetto, fia  di  maniera  ficuro  di  certezza  da  niuna  parte  dub 
biofa, che  di  lui  nondubiti,ò  tentinni,come  fidice,nel  manico.’  cidiritm 

Scicntia  eS  rei  cognitio  per  fuam  caufam,  cum  Animi  ccrtitudine,  quod  à,nM 
aliter  restila  effe  non  potejl  propter  illam  caufam , Mancando  dunque  /trame*. 

A a vna 
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vna  di  quelle  due  conditioni,  ilnoflrofaperenon  è più  faenza-,  f 
ma  vna  certa  dubbiofa  condirione.  Però  ogn’hora.  ch’io  vengo 
ben  riguardando  la  natura  della loica,  nonsò  perche  alcuni  di 
non  poco  merito  nel  coro  delle  Mufe  più  feuere;  fiano  si  leggier- 
mcnterofpinti  in  quefto errore , che  celebrano  la  loica  pcrlcien- 
za&  per  feienza  verace , mancandogli  quelle  conditioni,  che  ne- 
ccdariamente  fi  richicggiono , per  far  ch’vna  difciplina  fia  degna 
di  eder  coimumcrata  fri  le  vere  feienze  ; prima  il  foggetto  della 
loica  è del  rutto  contingente,  perche  è fabricatodall’Intcllccco 
nollro  di' tal  forte,  cbeccdando  l’opcratione  noflra  Intellettuale 
formante,celfaincoatanente  Leder  fuo  di(linro,&  fpecifico.cotne 
dicono  i Joici,  le  feconde  Intentioni  ; Intelligenze,  & Notine  ; la 
loica  perpe  tuamente  fi  intrauaglia  intorno  allefecondc  Notine-» 
fabricate  dall’Intelletto  nollro,  che  ad  arbitrio  nollro  parimente 
poffono  edere, & non  edere. 

Per  ilche  la  loica, infegnando  il  modo  di  comporre  quefle  co- 
tali cofe.  acciò  di  loro , come  d'inflromenti  molto  accommodati 
all’acquillodellalcienzace  ne  vagliamo,  non  fi  può  à fatto  niu- 
no affermare  , cheeda.fia  veramente  feienza,  mipiùtofio  firo- 
mentOjperacquillar  la  feienza.  > , . . 

Laonde  Ariftotcle  nel  primo  della  Topica  ragionando  del  fine 
di  ciafcun  problema  ;dice  che  i problemi  fono  di  tre  forti;  alcuni 
fono  Attiui,&  altri  Contemplatimi  altri  Loicali;&  che  medefi- 
mamente  ciafchedunodi  lorohà  il  fuo  proportionato , & riabili- 
to fine . L’Atciuo  c come  quando  ii  ricerca , fe  il  piacere  fi  hdda 
abbracciare, ò fuggire;Il  Conremplatiuo.fc  il  mondo  è eterno.  Il 
Loicale,fe  oltre  le  tre  figure  de  Sillogifmi,  fi  ritroua  anco  la  quar- 
ta ; lo  feopo  dell’Attiuo  è il  compiaecimento.ò  abborrimento  ; lo 
feopo  dello  Specolatiuo  è la  feienza  ; lo  feopo  del  Loicale  non  è 
per  fe  (ledo  degno  di  conofcimento , mi  in  gratia  altrui  ; perche 
delle  cofe  Loicali  non  fi  può  dare  vera  fcienza;màfonorirrouate 
per  feruire,or alla  Conremplatiua,8coraH’AtriuafiIofofia;  fico- 
me  afferma  il  filofofocon  quefle  paroteiQuxdam cnim problcmatum 
vtile  e fi  feire  tantum  ad  eligendum  , vii  fugiendum , vt  vtrum  voluptas  ftt 
eligenda,  an  noni  Qjtsdam  auttm  ad  fcicndum  tanta  m,  vt  vtrum  mundut 
sternutiti,  an  non  i iiusdam  vero  \pfa  per  fe  ad  neutrum  horum , admi~ 
tucul  unti  a autem  funt  ad  ali  qua  talium.  Tleraque  enim  ipfa  quidem  perfe 
non  volumus  cognofcere , fed  alio  i um  gratta , vtperilla  almd  quippiam 
cognofeamus . , . 

Sentenza  tanto  vera  ce,  che  AlcdandroAfrodifeo.meritamente 
vna  delle  luci  della  peripatetica  gloria, nel  fuo  preambolo  , che_» 
fende  nel  pruno  libro  della  Topica, lardando  l’ombre,  & le  larue 
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de  Sofìftici.con  fodajdc  chiara  teftimonianza  inuincibilmentc  cor 
roborò . Ec  qui  non  accade  voler  andare  in  difputa , Se  addurre 
quell’argomento  freddo, & quali  slombato, di  cui  alcuni  ne  pauo- 
neggiano,come  d’vn'indouinamétod' Apollo.il Loico si,  perche  unti'*  i. 
hà  la  faretra  fornita  di  tutte  quelle  cofe , che  fi  ricchieggiono  allo  ? f 
(tampare  vna  perfetta  dimoltratione;  Egli  nella  Loica  hi’L  prò- 
prio  {'oggetto, come'l  Sillogifmo,le  proprie  conditioni,  che  i for- 
mare il Sillogifmo ncceflariamente  conuengono,  quei  principi] 
con  iquali  s’ingegna  dimollrare , come  nel  (illogifmo  molte  cofc 
(fanno  immutabilmente  innate, & falde, adunque  la  loica  fard  de- 
gna d’eflere  in  cuttocclebrata  per  feienza . Et  non  è punto  coli , 
perche  anco  l’Arte  di  Maeftro  Vitruuio,  & la  Cinigia  del  Fal- 
loppio  farebbero  vere  feienze  fpecolatiue  , poiché  ciafchc- 
duna  di  loro  hanno  il  fuo  proprio  foggetto,  i fuoi  proprij  princi- 
pi], à quell’Arti  tatuo  peculiari,  de  legnimi, che  ad  altre  non  pof- 
fono  per  alcuna  ragione  conucnire;  oltreché  ogni  dottrina  viene 
prodotta  per  mezo  d’alcune  cofe,lequali  fono  prima  alFimparan 
te  chiariflìme  ;&  per  il  conofcitnento  di  quelle  pcruiene  all’appré 
dimento  dell'altre.che  per  innanzi  gl’erano  afeofe,  & ofeuriffime 
Oue  fi  vede,  ch’il  Loico  non  è vero  fcienriato,nèmenogrargomé 
ti  loicali  fi  p odono  battezzare  per  veraci  demortrationi , concio- 
fiacofache  il  loico  non  hi  per  le  mani  vn  foggetto  eterno, mi  con 
cingente, formatodall’IntéUmonoftro.conic  il  Sillogifmo,ilqua- 
le  non  ne  fù  proporto  d’ A riftotele , come  tutte  falere  cofe  loicali 
puramente.per  conofccrlo,anzipiù  torto  per  impararlo  i produr 
re, de  formarc;perferuireall’acquirtodell’altre  feienze  ; &fc  be- 
ne il  loico compona molte  necedaric  couclufioni, quella  necefli- 
tà.come  dicono  i più  dotti,non  è neccdìtà  afloluta , ma  è necelfi- 
tà,che  nafee  dal  prefupponimenco  del  fine,pcr  vfare  le  parole  io 
ro,  non  e fi  necesfitas  fimpliciter,jed  ex  finis  confittiti  ìonc,&  fuppo fittone  »* 
laqual  necelfità  fi  troua  ancor  neHe  fabriche.dc  negl’edificij;  che 
chi  vuol  edificar  vn  palaggio,per  ripararli  dal  freddo, Scialle  ne- 
ui.de  menar  la  vita  fua  con  agio,  de  ciuilità,  è forzato  ergerlo  di  ra 
le.de con  tale  materia, Se  forma.  Cofi  nella  difciplina  della  loica, 
niunaneccflìcd  ci  sforza  formare  ilSillogifmo , ma , volendo  noi 
conchiudere  vna  conclufione  vniuerfale  adìnnatiua,  i forza  bifo- 
gna  valerli  delle  propofitioni  generali,  & raifettarle  in  guifa,  che 
rifpondino con  bell’ordine  al  primo  modo  della  prima  figura. 

Perilche  il  femplice  Loico,  eflendo  il  Fabro,  de  l’Architetto,  che 
ne  diuifa  il  modo , de  gfinliromenti  della  fcicnza,fi  chiama  cono- 
feente  delle  cofe,alla  fua  profedione  appartenenti , mi  fi  come  e* 
gli  non  è fcicntiaco  veto.perl’habuo  puro  della  Loica;cofi  ne  an- 
-uu  . A a a che 
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che  ia  loica  e pura,  Se  perfetta  feienza . Mi  perche  intorno  à ciò 
molti  dubbi  lì  aggirano  neli’Intelktto  de  que'  ftudiolì,  gli  quali , 
riuolgendo  gli  fetitti  di  quello , de  di  queH’altro Filofofo,  di  non 
mezzana  dottrina, & giuditio,gli  trouano  deliberare, che  la  loica, 
e verafeienza. 

£t  d’altra  parte  veggiono  le  chiare  ragioni,  che  à rigittar  tutto 
ciò  gli  sforzano , in  modo  tale , che  non  rapendoli  fuiluppare  d:u 
quelli  intrichi, auuiene  loto,come  à gli  vccelli  nella  rete , che  co- 
me più  fi  dibattono, perdisbrigarlì, più  s’intricano. 

lo  però  alla  decisone  di  quella  lice,  cheàmodo  niunodetiefi 
Jafciar  fofpcfa,ne  indifcordia.òindubbio.ò  in  confuiìone  tra  gli 
ftodioli.de  amatori  delle  faenze,  pernon  difpiacere  , alla  verità 
mi  riuolgo  ; & fenza  ftroppiare  il  fentimento  di  cotal  queftione , 
ogni  cofa  parcitamente  ragionando,  bccucmente  percorrerò  in 
che  maniera  ia  loica  non  Ila  da  Greci  per  verace  faenza  approua 
ta;&  come  da  mede  fimi  Greci  fu  nei  Liceo, per  rara,  & fegnalata 
feienza  accettata. 

SECOT^D^i  COT^SJDE^jiTIOÌ^S. 


R cralafciandoi  lunghi  giridi paróle , &>venendoaIIa_. 
fodezza  della  difputa;  dico  primieramente  con  i Gre 
ci  , &con  Auer roe , che  la  loica  è di  due  forti  ; l’vna  fi 
chiama  loica  congionta,ò  come  dice  Temi  fi  io  , & A- 
iclfandro, loica  alle  confiderationi della  filofofia  applicata , ò pu- 
re,co  me  la  nomina  il  gran  Commentatore, Loica  in  vfo  gii  polla, 
Jk  nelle  dottrine  già  inferrata. -L’altra  è Loica  infegnante  , dif- 
gionta,8t  fcparata,come  lo  llromento  della  rafciera,che  l’Artefi- 
infréf.i.  ce  non  adopra  ancora  per  fegare  il  legno,  ouero  la  riga  diritta-., 
M. tifi,  che  TArchitctto  ancora  non  vfa,peraggiuilare  le  mura. 

La  prima  Loica  altro  non  è in  foilanza.che  la  medefima  fchict- 
ta  fiiofofìa  Naturale, Diuina, Matematica,  Geometria, ò Arirme- 
xica,ordinata  con  vna  bella  ragunanza de  Propofitioni, Induzio- 
ni,Pimoftrationi,forinate  intorno i loro  foggctti.in quella  guifa , 
che  TArte  della  Loica  iofegna;&  quella, perche  da  vicino,  per  ca 
gione  delle  cofe.à  cui  viene  artificiofamcnte  accommodara,  par- 
tonfee  la  (cienza.confegucnrementc  è vera  feienza. 

Ma  è daauuertire,  che  quand'huomo  dice,  che  la  Loica». 
applicata,  ò ucramente  congionta  alla  faenza  è vera  feien- 
za  , non  per  quello  fi  incende  , che  fi  troni  nella  catena», 
. -,  - dcl- 
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dell* Arti  liberali  vna  feienza,  laqualc  per  fe  ftefla  nella  danza  del 
le  Mufe,fi  nomini  feienza  loicajmà  è la  ftefla  pura,  & femplice  fi- 
lofofia,in  modoloicale  veftita.de  rintrecciata;dc  però  affermati- 
uamente  diciamo;che  la loica  intanto  è fcienza,inquanto  quelle-» 
cofe.à  cui  viene  applicata, generano  feienza. 

Quinci  è,  che  quando  la  loica  fi  applica  alla  materia  delle  fpe- 
colatiue  feienze,  fobicamente  perde  il  nome  di  loica , de  prende-, 
quello  delle  cofe , allequali  con  giudicio  di  colui , che  la  sa  atta- 
mente maneggiare  viene  affettata. 

Et  cofine  torna  poiin  taglio  di  dire , chela  loica  infognante-» 
non  è feienza, ma  è puro,&  fchietto  ftromento,  detto  da  Greci  or 
gano  della  fiiofofia , che  ne  deferiue  i precetti,  & le  regole  deter- 
minate^ falde, per  acquiftar  la  feienza.  Ouela  loica,da  fe  ftefla 
confiderata.de  dalle  cole  difgionta,  non  può  in  eterno  effere  vera 
feienza, mà  folo  ftromento  della  feienza  ; però  Ariftotc le, ragio- 
nando del  problema  loico,  non  affermò  giamai , che  per  fe  fteffo 
gencraffc  feienza;  anzi  che  folocipreftaua  aiuto , come  coagita- 
tore alt'acquifto  della  feienza. 

Troblcma  autem  Dialefticum  efl  fpeculatio  intenderli , velai  elenio-  ‘ 
nem,&  fugam,vel ad  veritatem,&  [cicntiam,aut per  fc,ant  vt adminicu- 
tans  ad  aliquid  aliud  ai  alium . 

Ilche , fe  alcuni  de  noftri  Dottori  Latini,lquali  in  miiraltre  co- 
fe di  maggior  nleuo  hanno  agguzzati  gl’occhi  alla  uerità , hauef- 
fero  uolutoauuertire,porto  ferma  opinione, che  non  hauerebbe- 
ro  dato  in  quel  fanciullefco  errore, conchiudendo, che  la  loica  in- 
fognante è vera  feienza;  de  l’applicata  lo  ftromentojpoiche  è tut- 
to al  rouerfciojpercioche  la  loica , che  attende  d limare  i precetti 
è lo  ftromento, de  adattata  alla  fiiofofia  fpecolatiua.è  producitri- 
ce  della  fcienzajmà  chi  affafeia  concetti, de  argomenti,  de  muoue 
dubbij.de  rintraccia  rifpofte.fenza  pur  odorare  itefti,è  forza,  che 
molte  fiate  dica  delle  nouellette,  de  perpetuate  canzoni . Quello 
manifcftiflimo  errore  è andato  trefeando  buona  pezza  per  li  ban 
chi  delle  fcolc.dc  benché  foffe  grande;nondimeno  la  uifta  ufa  alle 

enebre  dell’ignoranza, tanto  che  baftafle  non  lo  difccrneua;  ora 
*n  quelli  ultimatiflìmi  tempi:  il  molto  Illuftre  Signor  Conte, de  Ca 
iualliere  Giacomo  Zabareila,  il  cui  nome  con  immortai  lode  tri  i 
famo  fi  delle  Padouane  Atene  fi  numerarne  fooi.mai  à pieno  loda- 
ti fcritti  della  Natura  della  Loica,  qualnuouoSole.hi  difgombra 
ti  quelli  manifcftillìmijdc  fanciulle  fchiflìmi  errori,liquali  tencua- 
no  al  durofcogliod’unaperuerfa  ignoranza  ligati,  quali  nuoue 
Andromede, gl’intelletti  di  molti  nobili, de  faui  fìiofofanti. 

Et  egli  5c per  la  Chiarezza  del  Sangue,  de  per  la  bellezza.» 

A a 3 dcl- 


.T'f.  tf 


KtMtÀ 

compiuti. 


Digitized  by  Google 


374  Del  T rionfo  della  riuclata,  Teologia, 

dell’Animo, & per  l’Eccellenza  delle  dottrine  chiariamo , fpen- 
to  dall’Amor  della  veritd,&  dal  defìderio  di  trarre  il  mondo  d’er 
rore.à  pieno  hi  informato  il  Liceo  di  cotefia  queftionc,&  contro 
yerfia,  & vfcendoAiiimofamente  à campo,  le  ragioni  friuoie  hi 
rigittate  con  altre  buone;  & quelle, ch’erano  mefcolate  con  mol- 
ta fece,  come  fcioglttore  auuedutiffimo,  Se  d'ogni  guifa  di  filofo- 
fia  abbondali  te,8c  ricchi(Tìmo,Thà  tratte  dal  fango  v ile, & rappo 
li te,&  limate, & coli  i fuoi  migliori  peniìeri,  tutti  q nauti  di  perfet 
tiiGma  dottrina  colmi, egualmente  difendendo  , intorno  le  diffi- 
colti loicali,  hàlafciato  gl’intel Ietti  de  gli  ftudioficon  molta  gio- 
ia  caliere  nati,  & chiari.  Imperò  noi  quel  difeorfo  particolarmen- 
te,clic  fi  intornoquefia  caufa  della  loica;fe  ella  è vera  fuenza,  ò 
iiò,fparfo  in  molte  auuertenze,in  due  conclufioni  itringendo , af- 
fermiamo p rima  per  cofa  falda  Se  con  (fa  nt  e;  chela  loica  nello  fi  e f 
fo  interno  della  tua  Natura  confederata,  a cui  c folo  proprio  infe 
gnar  Regole, & precetti  opportuni,  per  l’acquilto  della  faenza^, 
non  c,nè  meno  fi  deuc  addimandare  con  quelfo  nome  di  feienza, 
mi  ftromento  delle  feienze  , òdifciplinainlfromentale  meritar 
mente  fi  deue  chiamare, in  quella  guifa,che  la  definirono  i Greci, 
Se  il  grato  commentatore,  dalla  cui  dottrina  fi  caua  quefia  bella., 
Aue.eòm.  diffinitione  . Logica  ifl  inflrumentum  Tbilofophia,à  Tbilofopbis  inuen- 
d 'i/'L r ' tum  difeemmdum in  Thilofophia  uerum  a falfo,  onero  1 nfirumenfum, 
neg/Epi*.  V*0 tifcern,tMr  uerum à falfo.  Percioche non  ad'altro  fine fù ritroua- 
Met.  tr*i.  ta  la  loica  da  filolofi , fe  non  perche  acconciamente  ne  fommini- 
»•«.  i.  ftralfe  le  forme  di  quegli  firomenti,  come  fono  il  Sillogifmo,  l’En- 

timema, l’Induttionc,la dimoftratione, che  fanno  i propoli to  per 
l’acquifto  della  feienza  ; & per  difccrnere  nella  filofofia  contem- 
platiua,ò  feienza  fpecolatiua  il  vero  dal  falfo;  acciò  fott’ombra* 
di  vero  il  falfo  non  c’aggabbafle. 

T ERJZ,A  COIRSI  DE^ATIOT^E. 

veramente  i chi  vuole  minutamente  confiderare  il 
K tutto.trouarà,  che  non  fi  può  elplicar  piùal  viuo  la  na 

fi  tura  della  loica, che  con  quefia  voce  d’infiromento;it* 

quale  non  è i fc  1 ledo  ordinatogli  ad’vtiliti,  Se  com- 
modo d’altre  cote  formato,  Se  fatto,comc  la  fpada  per  il  combatti 
mentova  rafeiera,per  il  fegamcnto,lo  fcudo,per  il  riparo  del  col- 
po, Se  la  Naue.pcr  portar  per  fchena  di  mare  le  mcrcantie. 
mcntum  enìm  iUud e(l, dicono  i più  fc i e n r i a ù,quod cum  propter  aliud fìt 
tanquam  propter  finemjpfius  e a tantum  e fi  natura,  W ai  iilud  finem  affé- 
quendumvtiU  fit. 

Or 
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Orla  Joicanóè  vno  di  quegli  firométi,  che  l’indnftria  della  na 
tura  con  fi  bella  varietà  & diftmtione  di  molte  membra  produce 
à feruigio dell’opcrationi dell’anima , come  le  parti  de  gramola- 
li^ delle  piante  ; ne  meno  è vno  di  quegfaltri  ftromenti  me- 
tanici, chegl’ingegnofi  artifici  con  l'habito  dell’arte  formano, 
pergiouare  alla  vita  humana  : màèunoftromentointellettiuo, 
dalla fpecolatione de  filofofiritrouato,&à  perfezione  ridotto  , 
acciò  n’ageuoli  la  firada  alla  faenza  contemplatiua  ; nella  quale 
c mifticri  il  fapere  occoltamcntc  difeernere  il  vero  dal  veri- 
fimile . 

La  onde  à me  pare,  ch’auenga  à filofofanti  quello,  che  fole  or- 
dinatamente occorrere  à pellegrini, & paflaggieri,  c’hanno  à far 
lungo  viaggio,iquali, prima  che  fi  mettano  in  uia,uanno  Ceco  peti 
fando,conquaimigliorimezzipoftònoarriuarealdefiinato  luo-  ^ 
go  ; & riconofciuta  la  ftrada  piu  ageuolc , & più  corta,  che  fenz^ 
trauiarc  gli  conduce  al  preferitto confine,  ucrfo quello s’inuiano 
à dritto  filo . Simigiiantemente  lo  fiudiofo , volendo  arriuare  al 
defiato  termine  della  feienza, da  principio  confiderà  attentameli 
te  la  uia  più  ficura,che  mena  à quello  tramato  porto;&  ritrouato, 
che  laloica  ingegnante  è il  diritto  calle,  che  guida  al  defignato 
monte  della  vera  feienza, à quella  preftamente  s’appiglia, & erta, 
qual  fida  feorta  feguédo,  infallibilméte  al  premeditato  fegno del 
la  feienza  fi  riduce  . Non  per  altra  cagione  Sant’Agoftino  dot- 
tor di  coli  fana,&  approuata  dottrina,  efprdTamentc  lodò  la  loi- 
ca,pcr  arte  di  tutte  l’azi;  & per  feienza  di  tutte  le  fcienzc;&  ag- 
gionle,che  all’aprir  delle  fue  porte,  tutte  l’altre  feienzefi  face-  Dtfcritti» 
uano  chiufe;<Scal  chiudimcnto  d’efla, tutte  fi  nafeondeuano . Eji 
enim  logica,  dille  egli  (Urs  artium,&  feientia  feientiarum , qua  aperta , 
omnes  aperiuntur,&  quaclaufaomnes  clauduntur.  Perche, come  có  in-  *’ 
falibtl  regola  indrizza  l’intelletto  all’acquifto  di  tutte  l’arti,&  di 
tutte  le  fetenze,  poiché  n’appre  la  uia,  & il  modo  alconofcimen- 
tode  principij  dcll’altre  faenze, infegnandoci.qualieflerdeuono 
& di  quante  conditioni  forniti  bifognache  fieno.  Oltre  che  ci 
dà  documenti  ncceflarij  per  la  diffinirione,diuifione, induzione, 

& dimoftrationc;  che  fono  gl'lfiromenti  della  fcienza,&dell’arti 
libere  & illufiri;  però  è detta  arte  di  tutte  l’arti;&  feienza  di  tut- 
ta le  fcienzc,non  perche  ella  fia  vera  artc,ò  uerafcienza,roàper 
che  ne  fà  firada  aperta  all’acquifiodi  tutte  Parti  ,& di  tutto  le 
feienze  , come  firomento  valeuole  all’apprendimento  d’gni 
fpecolatiua  feienza , & arte  : come  etiandio  fcrifle  Pietro  Hifpa- 
no nelle  fue  logicali  fommette.  Logica  efl  ars  artium,&  feientia 
feientiarum  ad  omnium  Metodorum principia  viam  habens  : il  che  è 
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pienamente  ben  detto.tuttauolta  che  s’interpreti  in  quella  guifa, 
che  l’habbiamo  interpretato  di  (opra,co’l  con  fentimento  di  tutti 
iiìlofofi  Greci»&  Latini  .Et  perche  la  maggior  parte  de  gi’illultra 
toridella  filofofia  lcggierùfìmamente  Tene  panano  que  Ita  dichia 
ratione  di  taiu’importanzajdi  dimoftrare  in  qual  guifa  la  loica  Ha 
ftromentod’dla  filofofia,  & come  nella  ragione  ftromenrale  fia 
differente  dalla  Grammatica, m’è  parfo  conueneuolc,  & nó  di  po 
co giouamento  à gii  ftudiofi  l’interporre  qui,  auanti  ch’io  palli 
più  à dentro  vna  buonaannoratione. 

Qj'^KT^A  C01S1  S IDEATI  07^E. 

1 Da  fapcre  adunque, che  l’humano  Intelletto,  il- 
quale  con  vari)  ftromenti  fuole  ifpiare  i fecreti 
della  natura,à  bello  ltudio,s’hà  egli  da  fe  Iteffori 
trouato,&  feelto  i uomi,perifpiegare  fuori  có  vo 
ce  Articolata  i concetti, ò pcnfamenti,che  dentro 
nel  conclaue  della  mente  del  continouo  forma, & 
figura.perche  la  fauella,  come  afferma  il  filofofo.c  vn  fegno.che  le 
pai  nafeofe  parti  del  nollro  cuore  fcuopre,5c  mani  fella. .rih  autem 
e a, qua  funi  in  voce,earum ; qua  funi  in  minima  pafflonum  nota:  & cu,  qua 
i.dt  lm ir  fcribnntur}eorum;qua  funt  in  voce. Et  quemadmodum  nec  luterà  omnibus 
t'-*1,  aedem,ftc  nec acdtm  voti t. Conciofiache  non  potendo  noi  penetra- 

re nel  chioftro,doue  la  famiglia  de  i penfieri  vmaui  rafeiede,  por- 
giamo per  tantoorecchio al fuono delie  parole, ch’efcono  dalla- 
bocca,  aflecurati,  che  è la  fida  Ambafciatrice»  che  non  è tenuta  d 
far  altroché  narrare  all’aperta,  quanto  in  fecreto  gl’è  fiato  impo 
fio  dal  principato  deIPAnimo;ondc  quante  genti  fono  ribaldare 
dal  Sole,per  ifcolpir  meglio  in  viue  parole  le  paflìoni  impreffe  nei 
la  mente, feelte  poi  &fcauate  da  gi’efpreffiui  vocaboli, fi  ingegna 
noneilalor  lingua  proferire,&  accennare  al  meglio, che  fanno, & 
poffono  le  voci  Articolate.leqnah  fono  di  due  forti;  Alcune  fpic- 
ganoii  concetto  della  cofa, come  Huomo, Animale, Arbore, Cielo 
Terramare.  Altre  fpianano  il  concetto  de!  concetto, ò più  tolto  il 
nome  del  uome,ò  i 1 nome  del  concetto, che  iinome  de  Ila  cofa;  co 
me  Genere, Specie, Nome, Verbo,Enonciatione,  Propofuione,  & 
tutti  gl’altri  fimili.Le  prime  fono  dette  voci  di  prima  Nocitia;  Pai 
tre, note  di  feconda  Notitia.  Quelle  non  fono  firomenci,mà  fegni 
de  i concettuali  zi  imagini  delle  cofe,  & non  sò,fe  dica  più  toltovi 
ve  pitture,  che  regnali;  coli  miracolofamenre  alcune  ne  pongono 
auanti gl’occhi  la  natura  della  cofa, come  Sole, perche  è foloquel 
lo  che  luce.  Quefi’altre  poi  fono  ftromenti  dell'Intelletto  noftro  , 
perche  i concetti, che  vengono  dalla  loro  Energia  figaificati/ono 
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parti  (Iromentali  della  Scienza , & però  vtiliffime  non  à fe  fleffc , 
ma  ad  altri,  come  veraci  iftromenti , liquali  non  fonò  ordinati  ad 
utilità  propria.ma  d’altrui:&  di  queflo  fembiante,  per  recare  lc_/ 
molte  parole  in  vna  ,fono  la  Grammatica, Se  la  Loica,che  fono  i le 
gitimi  (Iromenti  della  Filofofia,benche  con  vario  nfpetro;  perciò 
che  la  Grammatica  ad  altro  fine  non  fùdalladotta  , & leggiadra 
mano  di  quei  primi  intendenti  coltiuara,  fe  non  perche  foffe,  co- 
me vn  perpetuo  indrizzo  che  regolate  il  parlamento, & la  fcrittu 
radi  qualunque  ragionate  ,ò  fcriuete;  per  dare  ad’intenderecofi 
in  uoce.comc  in  ifcritto  i fuoi  interni  penfamenti;però  quegli,che 
deferiuendo  la  natura  della  Grammatica,  dite;  Grammatica  cfl  di- 
fciplina  infirumentalis, qua  concinne  Ioqni,&  fcribcrt  docct-, molto  à den 
tro  penetrò  l'eter  fuo.Noi  dunque  tutto  ciò,ch’imj>ariamo,impa 
randolo,ò  dalla  uiuauoce  della  perfona  dicente,  o dalla  fcrittu- 
ra  diflefa  dalla  Tua  mano,  che  in  ucce  della  noce  ferue  con  molta- 
gratia,Jdà  principio,  per  intendere  gliocculti  Secreti  de’ Filofofi  , ' / 1 

appariamogli  infegnamenti  fuoi,  liquali  tutta  uolta,  che  le  genti 
foterodiun  labro  folo,ancor  che  non  fotero  del  tutto  inutili,  non 
farrebbero  però  tanto  neceffarij  d’etere  oteruati  con  sì  minute-» 
contezze,&  fottili  offeruanze  introdotte  da  quei  primi  approua- 
ti  Scrittori, che  i loro  concetti  efplicorono,chiin  una  lingua, & chi 
in  iin’altra,fecondo,ch’erano  nati  lotto  quello, ò quell’altro  Cie- 
lo,ò  Clima.Oue,per  dare  maggior  rilieuo,  ò fuonò  à’  loro  compo 
Dimentichi  limò  una  uoce,&  chi  nè  rappolì  un’altra,  & chi  affet- 
tò una  cofa,&  chi  n’adornò  un'altra,fino  à tanto,  che  fi  formaro- 
no poi  altre  regole  generali, che  uftiuerfalmcnte  feruono,  per  re- 
golare il  parlare, & la  fcritturad’ogni  Sauella  illuitre.  Perilche  co 
loro,  che  veramente  fanno,  diconocheil  maggior  trauaglio del 
Grammatico  è l’orditura,  & la  politura  delle  parole  ben  accócic, 
con  lequali  noi  apriamo  fuore  l’intenrione  della  mente  nolìra- ; 

Ver fatar  ».  Grammatica  in  fola  vocum , quibus  conceptut  binimi  fignifi-  Varnor» 
cantar  limatione.  & concinnitate . Se  bene  fe  gli  aggionge  doppo  la-  ,iri*  *m 
Retorica.chccome  nobil  ricamatrice  con  più  auuedutezza,&  có 
maggior  felicità  quella  fauella  minilira  deH’intellctto;aggranden  rmdiius 
do,&  auualorando,con  più  ricchi  fregi, & ornamenti  ueftiffe  i con  pa 

cetti  di  parole,  che  rendono  al  parlante  gratia , & ornamento,  & > & 

allacofa  uaghezza;3c  dignità.  Or  che  la  terra  habitataè  (lata di- 
(tinta  in  tanta  uarietd  di  linguaggi , & che  gli  huomini  in  ogni  di- 
sciplina letterati  hanno  diltefi  i loro  migliori  concetti  in  uiue  cat 
te, -la  Grammatica,  per  l’intendimento  de  gli  occulti  fecrctidella 
Filofofia,  per  cui  fù  principalmente  ordinata , & d’ogni  parte  ne- 
ceffarijffima . 

La 
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La  Loica  poi  con  altra  ragiono  di  quello,  che  fia  la  G ramatura, 
i flromento  della  Filofofia . Quella  è tuttainuolta  intorno  il  po- 
lirne ino  della  fauclla.  Quella  e tutta  intenta  intorno  la  formatio- 
ne  de  i concetti . Lo  fcopo  della  Grammatica  è l’ordinare  le  uoci 
èfpreflìue  lignificanti  ad’una  maniera  tale,  che  formino  un’intero 
Sentimento, Senza  llropio  delle  regole, Se  precetti  de’  buoni  auto- 
fi, che  con  molto  giudicio  l’illuilrano,  acciò  nè  folfc  di  miglior  aiu 
to  all’intelligenza  delle  discipline  ; Eftcnim  Grammatica  fcOpui,  re- 
tta atque  continua  locutio , qua  iuutmur  ad  omnium  difciplinarum  intelli - 
gentiam,audiendo,atqne  legt  ndo.  Lo  fcopodella  Loica,cfTendolei  per 
.fila  natura  finimento  intellettuale , ritrouato  per  ageuolar  la-, 
firada  alPintelletto  nelPacquifto  delle  Scienze , è ordire  un  Meto- 
do.cioc  una  uia  breue,  che  infallibilmente  n’infegni  difporre  i co 
certi  in  modo  tale,  che  dalla  Scorta  delle  cofe,  che  Sappiamo,  ci 
guidi  più  à dentro, ad’ifcoprire  quelle  cofe.che  non  Sappiamo.  Lo 
gite  uerò  feopus  efl  uiam  ac  Metodum  tradcre , qua  ad  rerum  notitiam  adì - 
pifccndam  utidebeamus.  La  Grammatica  confiderà  principalmente 
Jalocutione,Se  le  parti  deH’oratione,come  partidielìalocutione; 
oue  ogni  Scientiato Se  per  intendere,  Se  per  edere  ancora intcSo 
nello  Spiegamento  de’ concetti  delle  Scienze, gli  biSogna  appara- 
re, auanri  ogn’altra  profelTione, la  Grammatica, Iaquale  nóauuer- 
tiSce  il  concetto  lignificatole  non  per  la  voce  fignificanteda  I.oi- 
ca  all’incontro  bilancia  per  la  prima  coSail  concetto  lignificato, 
Se  poca  (lima  fà  della  voce  lignificante , Se  non  in  quanto  gioua  à 
dar  meglio  ad’intendere  il  concetto  Significato. lidie  è alTai  mani 
fello  dalla  diffinitione  del  Nome, Sedei  Verbo, che  figuranoi  Gra 
matici.Sc  i Loici.  Il  Grammatico riSguarda  primieraméte  le  uoci. 
Se  Secondariamente  i concetti.  All’incontro  il  Loico  primieramen 
te  confiderà  i Concetti, Se  Secondariamente  le  voci.LaGrammati 
ca  eSce  fuori  à mifurar,fe  la  voce  è longa,ò  breue,  concorde,ò  di- 
scorde. La  Loica  (là  raccolta  dentro  l’intelletto  à meditare.  Se  il 
cócetto  è uerace.ò  fallace, cóforme.ò difforme  alla  veritd.cherilu 
ce  nello  Specchio  dell’Animo . Peto  la  Loica,  Iaquale  è tutta  fitta 
nel  lignificato  della  veritd,  ò fallita  della  cola  è apprclfo  tutte  le 
nationi, Sempre  una  ifielfa. Perche  i concetti, quantoal  lignificato 
fono  appretto  tutti  gli  huomini  Sempre  d’unificlTo  temperamen- 
to, benché  venghino  Spiegati, Se  proferiti  con  uarie  lettere, accen- 
ti. Se  voci . 

- Alconrrariola  Gràmatica  muta  tenore, e regifiro/ccondoche 
i popoli  mutano  linguaggio  Se  Scrittura.  Perfidie  l’olfcruanzc,  Se 
minutezze  della  Grammatica  Greca,  non  fi  confanno  con  quelle 
della  Latina.nc  quelle  della  Latina  con  quelle  della  Tofcana  ;ora 
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addotte, Se  ampliate  le  ragioni,  che  inuincibiimente  dimoftrano, 
che  la  loica  è ftrometoSt  non  feienza,  Se  per  confequentc , che  è 
fciocchezza  grande  il  voler  app  arar  la  filofofia , auanti  che  la  loi- 
ca, come  à buoni  Citariili , che  feguono  il  guizzo  della  corda,  nq  ' 
conuienc  feguentementc  dichiarare,  come  fi  polla  ancora  fenza-* 
niunafconueneuolczza  addiin  andare  vera  faenza. 

Qj'IT'JJ'jl  COVASI  DE  . 


Per  condurre  il  foldato  in  procinto  d’altra  parte  aflfer 
miamo,  che  fenza  fconcertareil  concetto  della  pri- 
ma conclufìone  fi  può  volendo  noi  raccorre , Se  rafiù- 
mere  l’origine, il  fine , è l’applicamento  della loicajl’, 
habito  Se  lo  feopo  di  colui.chc  la  ritrouò,addimanda 


re  veramente  feienza  ; perche  , fe  noi  riguardiamo  il  principio, 
onde  la  loica  hebbe  origine , non  fi  può  dir  altro,  fe  non  che  vfcì 
dal  petto  della  nera  feienza  filofofica  ; perciocheil  filofofo  ador- 
nodell’habito  fcientifico,  in  uirtùd’eifo  habito  ordinò  quello 
ftromento  della  loica,  acciò  ne  facefle  llrada  aperta  all’acquifto 
della  vera  feienza;  per  la  qual  cofa,doppoil  trattato  del  fillogif- 
mo,  come  habbiamo  detto  per  l’adietro;  immediatamente , po- 
nendo l’ultima  mano,foggionfe  quello  della  ; Dimollratiorie,  la- 
qualc  applicata  alla  materia  conueneuole,  fubitamete  produce 
la  fcienza;perche  è propolìtione  più  chiara, che  la  Luna, ò il  Sole; 
Scientia  efì  habitus  demonftrationis.  Demonjìratio  vero  cfl  inflrumentum 


fetenti a acquirenti te  . Et  fe  alcuno, per  contraltare  il  palio  della  ue- 
ritd  s’opponelìe,diccndo,  che  il  filofofo  nel  corpo  della  filofofia , 
chiama  le  ragioni  loicali,  ragioni  communi , per  dare  contezza., 
del  tutto,  dirò  Se  dirò  cola  ucriffima.illuftrando  con  quella occa 
fione  vn  palio  non  di  picciola  flima  ; ch’Arillotele  d’alti  penlìcri 
filofofo, quando  in  filofofia  chiama  le  ragioni  loicali,ragioni  com 
muni,aToranon  abbracciatutta  la  loica  infieme,  mà  intende  fo- 
lo  quellaparte.ch’è  intitolata  Topica  ; perciò  che , come  dianzi 
efplicai,  due  fonde  parti  principali  della  loica  ; la  parte  dimo- 
ltratiua;  Se  la  facoltà  Topica  ; la  Dimollratiua,*- per  raccor  tutto 
l’auuertenze,  acciò  ninno  in  quella  materia  s’auuolga  ne  gl’erro- 
ri, mentre  infegna  precetti  Se  regole  all’ora  non  è feienza,  ma  Uro 
mento  della  feienza,  quando  poi  con  giudicio  Se  fenno  uicne  ap- 
plicata alla  materia  conueneuole, all’ora  diuenta  veramente  fcié- 
za,che  fi  chiama  logicale,anzi  naturale , ò Geometrica,  fecondo 
che  è incalmata  ne  i principij  della  Naturale , ò Agronomica . 
La  Topica  facoltà  poiane  come  infegnante,nc  come  applicata,  è 

polla 


Digitized  by  Google 


rj  8 o Del  T rìonfo  della  ri  uelata  Teologia 

polla  in  vfo,  è giamai  feienza;  perche  perpetuamente,  mantenen- 
do la  Tua  natura, procede  con  meri  communi,  liquali  per  niuna  ra 
gione  poffono partorir  vera  feienza . All’incontro  quelli  della  Di~ 
moilratiua  portano  con  elfi  feco  vn  certo  effential  congiongimen 
to,con  lafcienza,che  applicati  alle  feienze  s’internano  di  manie- 
ra nella  natura  d»  effe  ,chc  trapaffano  nel  medefimoeffere  dello 
feienze , & fi  fanno  vna  medefima  cofa  con  loro . Uche  non  può 
auuenire  alla  topica  facoltà, laquale,  ferbando  in  ogni  luogo  la  có 
mtinanza  de  ifuoi  principi;,  non  può  con  le  feienze  haucre  niuno 
effential  congiongimento.Er  fe  quello  è vero, come  nó  fi  può  mec 
tere  in  dubbio,d’unaauuertenzain  un’altra  traualicando,  loftu- 
dioi'o  in  oltre  auuertirà,che  ogni  volta,  che  fi  dice, che  la  Loica  in 
fegnante  è llromento  della  Filofofia , s’intende  fenza  alcuna  ec- 
cettione  di  tutte  le  parti  della  Loica , puntalmcnte  abbracciando 
con  quello detto,tanto  la  Dimollratiua, quanto  la  Topica.DalFal 
tra  parte  quando  fi  prononcia,che  la  Loica  congionra,oucro  ap- 
plicata è feienza, con  quella  fentenza  non  fi  flringono  tutte  le  par 
ti  della  Loica  infieme  ; perciò  che  non  fi  verifica,  fe  non  della  Di- 
mollratiua, conciofia  che  la  parte  deirinuentione,ò  coogionta,  ò 
difgionta  non  genera  mai  feienza  ; fola  la  Dimollratiua  e quella , 
che  applicata  alla  feienza  fi  cangia  in  effa  feienza.  Laqual  cofa 
* non  ne  parerà  punto  llrana, quando  vorremo  confiderai  la  natu 
ra  delle  cole  fpiritoali,<Sc  corporali;  perciochc  è notabili  filma  dif 
ferenza  fràlo  llromento  corporale, & lo  llromento  fpiriroale;che 
il  corporale, come  il  coltello  ordinato  al  taglio,  come  à fuo  fino , 
non  fi  può  cangiare  nello  fleffo  taglio, perche  il  corpo  non  trapaf 
fa  in  cofa, che  non  fia  corporca;nc  meno  fi  può  finitamente  tranf 
mutare  nell’ilteffa  cofa  tagliata.come  il  coltello  nel  pane;  perche 
la  natura  non  comporta  la  pcnetratione  de’ corpi , nè  meno  può 
foftrire  che  un  corpo  fi  trasformi  nell’altro,  fenza  alteratione.  Ma 
la  cofa  fpiriroale,per  fuelare  un’altro  afeofofecreto,  è tant’effica 
ce.che  nel  congiongimcnto  della  cofa,  con  laquale  fpiritoalmen- 
te  fi  congionge,fi  fà  una  medefima  con  cffa;oue  l’Animo  nollro  in 
tendente  fi  fà  la  cofa  flcffa  intefa.perriceuimento della  fpecie,  la 
quale  è llromento  fpiritoale  & incorporeo  . Perloche  l’intenden- 
te,l’intelligenza,  & la  cofa  intefa  fono  una  lleffa  cofa.  Però  non  è 
merauiglia,  fe  la  Loica , fendo  llromento  fpiritoale , quando  po- 
llo in  vfo  con  gli  fpiritoali  concetti  della  Filofofra  contempla- 
tiua.diucntieffa  Filofofia  : ilche, perle  ragioni fopradette non 
può  verificarfi  de  gli  firomenti  corporei,liquali,ò  congionti,ò  dif 
gionti  con  la  cofa  per  cui  fono  fabricati  > non  poffono  giamai  farfi 
quella  cofa  medefima. 


Et 
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Et  coli  da  quello  luogo  in  tal  guifa  efpofto, raccertandoli  qua» 
to  era  dubbiofo,c  forza,  che  ogni  cerchio  d'argomento  nimico 
(chianti, deche  reiti  da  ogni  banda  chiarilfimo,in  che  modo  la  Loi 
ca  c ftromento  de  fcienzatprima»  è llromento,  de  feientia  doppo  ; 
è in  Itromento, quando  è infegnante;  è feienza,  quando  è applica- 
ta- tutta  raccolta  è flromento  una  parte,  cioè  la  Dimoftratiua  ap- 
plicata alla  fcienza,fi  cangia  in  ella  feienza. 

SESTA  COIRSI  DER^AT  lOT^E. 

SLtti  parendogli  d’haucr  beuuta  l’acqua  da’ puri  fonti 
Peripatetici,  daquei  eccelfi  oracoli  de  gli  efpofttori 
Greci, de  Latini  mille  uolte  repurgate, diuenuti  illufira 
tori  delle  difficolti  Loicali,  apertamente  gittano  fuo- 
ri,che  il  Genere  vicino  dalla  I.oica  non  è altro,chc  l’Arte;  pofeia- 
che  cotcfta  difciplina  qual  fottiliifima  Arte  ne  fabrica  gli  llromen 
ti  di  poter  ac quiilarc  quelle  nobilitimi  Arti , che  rendono  l’Ani- 
mo vmano  ueramente  Illufìre  de  degno.  Ma  fe  quelli  Signori,  che 
s’hanno  guadagnato  il  nome  d’interprete , de  Lcttoriegrcgi.ha- 
ueflero raccolta  con  la  mente  la  diffinitionedell’Arrc.che  iafeiò 
fcricta  Arili,  (poiché  dall’ignoranza  delle  diffinitioni  nafeono  la 
maggior  parte  de  gli  fcópigl  i nelle  facoltà  delle  lettere)  non  coli 
ageuolmente  batterebbero  raccozzati  inficine  argomenti;per  fo- 
{tentare,  che  la  Loica  è vera  Arte.  Perche,  fe  con  Teucro  giudici© 
$’bàdagiudicarc,ladiffinit»onc  dell’Arte  alla  Loica  non  può  có- 
ueuirejimperòche  quello, che  egli  fi  lìa  {piegando  Arili. fc  riffe  c-  6 
fpreffamenre  nel fclto de' Cottami;  Ars  efl  habitus cuidam cum ratio-  ^IC0" el\ 
neucra  effcttiuus: Etnei  fecondo  della  Fifica;  Ars efl principium  ope  pjy.itx.j. 
rondi  in  alio.  Per  chiara  conafcenza  delqual  palfoè  da  notare,  che 
tri  quelle  cofe,  che  dall’arbitrio  noftro  dipendono appreiToi  Filo 
fofi,  che  pefano  tutte  le  cofe  con  rigore , alcune  fono  dette  Atrio- 
ni;dc  altre  fatti; l’Artione  è propriamente  di  quelle  cofe.ch’appar 
tengono  al  uitio,3c  alleuirtu,lequali  forgonodaquclI’Jwbito  vir 
ruolo, che  uié  chiamato  Prudéza;  in  cui  la  difciplina  Morale  prin- 
cipalméte  Iti  radicataioue  il  Filofof©»defcriuédo  la  prudéza,  dif- 
fc-,Vrudètia  efl  habitus  vera  cu  rane  attiuus, circa  eaq&  bona  et  mala  ha 
minisitt.U  fatto  è intorno  all’opere  manuali, & mecantchc,ltqua!i  c.eiì.c.  j. 
cò  l’aiuto  dell’arte  végonocó  giudicio,e  có  maniera  fatte,  fica  có 
pimento  ridotte, per  recare  feliciti  all’huomo  ciuile.  Però  è canta 
differenza  fri  rattìone,&  il  fatto;  quanto  è tra  il  fine,  de  il  mezo , 
ordinato  al  fine  . Il  fine  dcH’huomo  morale  è la  feliciti  ciuile  ; la* 
qual  feliciti appreflfo Ariftotele  non  è lauirtù , ma l’attione  ,che 
viene , de  deriua  dall’habito  della  uirtù , oue  lunigliante  actiont-* 
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è (ignora  di  tutte  l’operationi  fiumane, Icquali  à lei, come  fierue  Se 
min  i (tre  i Reina  fono  ordinate;  per  il  che  fi  uede,  che  tutte  l’arti 
d’agricoltura  di  fcoltura  di  pittura, d’arme, di  freni  ,di  politura  di 
veftito,&  cofi  di  tutte  alla  facoltà  ciuile,come  i fuo  vltimato  fine 
fonojindrizzate;  per  quella  fono  ritrouate  ,rappolite,cflercirate 
Se  da;gl’ingegnofi  madri  giornalméte  afiòttigliatc,  perche  il  prin 
cipato  dell’Animo  humano  benché , in  fe  medefimojfia  gene» 
rofo  & potente,à  cui  è proprio  il  contemplare.  Se  il  conofccre  & 
di  più  hauer  m mano  il  gouerno  delle  fue  attioni,co’lquale  libera 
mente  elegge  & rifiuta, ciò;  che, vuole  nondimeno  aggrauato  dal 
pefo  de  fenfi.cofi  nella  contemplatione,  conte  nell’attione  , cofi 
ne  i trouati dell’arte , come  in  ogn’altra'imprefa,  auanti  che  pof- 
fa  ridur  le  cofe  all’Idea  loro.hà  bifogno  di  tempo, d’aiuto.d’cfpe 
*ienza,&  d’effercitio,  co’l  quale  le  cofe  ò di  tempo  in  tempo  aàì- 
nandofi,fi  conducono  finalmente  à compimento  tale,  che  l’aggio 
gerii  è cofa  del  tutto  vana  8e  fouerchia.  Appreso  è da  fapere.cke 
delle  nollrcoperationi, alcune  fono  ch’efconoda  noijfic  rimango 
no  dentro  di  noi,&  quefte  da  filofofi  fono  chiamate  attioni  imma 
nenti,  perche  reftano  dentro  il  ricetto  dell’animo  come  l’mtende 
re, Se  il  contemplare.  Altre  fono  opcrationi.che, procedendo  da 
noi  trapanano  infoggcttoin  tutto  da  noi  diflinto  Se  feparato,co 
me  il  fabricare,&  il  dipingere, & quefte  da  filofofi  fono  dette  per 
ofeuri  termini  lorooperationi  tràiitiue  . Or  l’arte  in  quello  è dif- 
ferente della  natura;  che  la  natura  certo  ella  è origine  & princi- 
pio del  moto,  Se  dell’operationc  in  quello  fogetto.in  cui  fi  troua 
efier  naturala  moto  ò all’in  sù  uerfo  le  (Ielle , ò all’ingiù  verfo  il 
centro  ,òmoto  d’alteratione , ò moto  d’accrcfcimcnco.òfce- 
mamento , fempre  dall’intorno  della  natura  prende  il  comin- 
ciare . All’incontro  l’arte  è principio  & origine  dell’opcratio- 
neftranicra,  laquale  viene  e Ile  ri  orme  n te  imprefla  nel  foggerto 
feparatoda  effa  arte  , perche  l’arte  riluce  nell’Animo  dell'ar* 
tefice,  ch’inpronta  il  modello  nella  materia  foggccta  alla  fua 
arte  , come  fi  uede  nella  cafa,  nella  Naue  , nel  letto  , nella 
flatoa  ; Se  altri  fimigiianti  lauori  dicendo  ; Qua  enim  natu- 
ra funt , omnia  videntur  babere  in  fe  ipfis  principium  motus  , & 
flatus  , hac  quidem  fecundum  locum  , illa  vero  fecundum  aug- 
mcntum  , & dccrementum  , quadam  autem  fecundum  alteratto- 
nem  . Leflus  autem , & indumentum , & fi  quid  huiufmodi  & qua- 
tenus  efì  ab  arte  , ne  vnum  quidem  babet  principium  mutationis  tnua- 
tum  . ffullitm  enim  ip forum , qua  fiunt  babet  in je  ipfo  f a fi  ioni s princi- 
pium,f d alia  quidem  in  alijs,&  ab  extenori,vt  Domus  & aliar um  manu- 
faflorumvnumquodquc.Qac  per  rientrare  nel  primo  ragionamento 
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come  fi  potrà  giamai  la  Loica  chiamar  arte,fe  un  habito,che  rilu- 
ce nell’Animo  > Se  dentro  fc  (Itilo  rimanendo  non  manda  alcuna^ 
operatione  fuori,  che  trapali  in  materia  di  (finta  dalla  mente,  ma 
vfccndodali’incelletto,neil’inrcttettomedefimaraente  fi  ricoura- 
Et  fe  bene  fi  potrà  dire , che  la  Loica  in  vn  certo  fignilìcamento 
ampio,  & vulgato  è Arte,  pigliando  il  nome  d’Arte  per  ogni  forte 
d’infailibil  cognttione  hoaorata,  òper  ogni  degna  operatione^ 
detta  mente, ordinata  ad'vnofcopo  conifuoi  conueneuoli  mezi, 
nelqual  fentimento  ogni  Eilofofia, coli  Attiua,  come  Contemplati 
ua,fi  può  addimandar  Arte, ouc  fogliamo  dire, che  l*Arti  Liberali, 
rArtiSpecolatiue;tuttauia  parlando  riftrettamente,  & con  quel- 
la proprieci>&  dignità, che  fi  conuiene  ad’una  buona  diffinitione» 
da  cut  dipende  il  rimanente  delle  conclufioni,  non  fe  gli  deue  ì 
modo  ninno  attribuire  quefto  genere  d’Arte  alla  Loica,  perche-* 
non  potendo  hauer  quel  tal  fentimcnto,  che  fi  conuiene  alla  Loi~ 
ca,la  dottrina  appartenente  all  Arte  retta  ttiracchiata;  & il  gene- 
re della  diiiimnone, non  bene  appropriato  al  definito. 


SETTIMA  COT^SJDE^TIOT^E. 


Vinci  alcuni  altri  belli  & dotti  ingegni,  per  raccertare 
quàto  era  dubbiofo,fi  fono  affecurati  d’affermare, che 
V d genere  vicino  della  Loica  non  è in  effetto, nè  la  fcic- 
* *a,nè  meno  )’artc;ma  fi  bene  la  facoltà;  conciofia  che 

Arinotele  nel  principio  del  Primo  Libro  della  Retorica , raffron- 
tàdo  infieme  la  Retorica  con  la  Dialettica  dice,  che  fono  in  modo 
tale  limili  ,che  ambedue  poffono  feti  za  concela  efler  chiama  o 
•con  quefta  voce  Greca  <IVr*»/i’,laqual  parola  fuonain  lingua  no- 
(Ira  facoltà  . Però  guidati  da  quella  auttorità  del  Filofofo  , 
ftomacofamente  rigittato  ogn’altro  parere  di  fcrittore  dichia- 
ra fama  , vogliono  con  tutti  i loro  ncrui  & polli  , che  ia_, 
Loica  da  predo  riconofca  per  fuo  genere  la  facoltà  ; ma  diali 
licenza  al  vero.à  me  pare  afiìcme  con  gl’huomini  fauillìmi,&  d’in 
o mpa  rabilfapienza ripieni,  che  cottoro,  fciogliédo  quetta  difei 
piina  d a un’nodo,ad’un 'altro  molto  più  intricato  ja  leghino  .*  per 
lo  che  è da  Capere, che  quefio  nome  di  facoltà, per  dichiarare  à ca 
petto  il  tutto,  fiprende  apprettò  Arinotele  in  due  mante  re, in  vna 
ampiamente  per  ogni  difciplina  infegnaote,  che  rende  l’animo 
p oliente  al  contetnplare,conie  adoperare  opre  fabrili.  Et  in  que- 
fta guifa  la  faenza  Naturale',  è naturale  facoltà,  perche  mette  n 
forre  rintellecco  à penetrare  gli  alti  Ceni  della  Naturai  in  quefto 
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Pentimento  non  riffretto  è proprio, ma  ampiffimo,&  fontani  ili  mo 
prefeil  Filolofo  il  nome  di  facoltà  nel  Primo  Librodc’Coffumi, 
quan  do  d ìffe  ; Quxeunque  vero  eiufmodi funt,  fub  unam  aliquam f acuita- 
i.Eth.c.4.  tem&potcntiamreducuntur.  Più  riffrettamente  fi  piglia  il  nome  di 
facoltà,che  vgualmente  rifguarda  l’uno,&  l’altro  contrario,  sì  co 
me  Aleffandro  Afrodifèo  Fiiofofo  d’alto  ingegno,  & primo  inter- 
prete, d’Arifiotele,  giontamcntc  ne  diede  piena  contezza  nel 
preambolo.che  fece  nel  primo  della  Topica;  oue  dice,  che  quello 
lià  facoltà  di  tare  vna  cofa.che  può  fare  ancora  il  contrario,come 
Antonio  fi  dice  hauer  facoltà  di  caminare,ogni  uolta  c’hà  le  mem 
bra  vigorofe,&  ben  difpofie  al  camino, c può  fe  gli  è à grado  dal 
camino  ceffare  & giacer  quieto  fen  za  metterli  in  uia.-perilche  im- 
propriamente fi  direbbe,  che  il  Cielo  hà  facoltà  da  mouerfi,  per- 
che non  può  non  mouerfi , non  effendo  in  fua  libertà  il  girare , Se 
non  girare  . Quindi  è, che  il  nome  di  facoltà  s’attribuifee  /olo  à 
quelle  difciplme,che  poflbnodifputare  prò  & contra,& difende- 
re tanto  la  parte  contraria, quanto  la  fauoreuole;  e quelle  fono  la 
Retorica,&  la  Dialettica, celebrate  da  Arinotele  nel  Primo  della 
Retorica,  con  quella uoce  Pumm,  perche  ambedue  s’ingegnano 
di  formar  rag'oni  tanto  in  fauore  dell'una , quanto  dell’altra  par- 
te;ma  è cola  certa,  come  minutamente  deferiue  Aleffandro  nella 
fchiera  de  gli  efpofitori  Greci  mcriteuolmenre  il  primo , che  per 
Dialettica  Arinotele  non  intende  tutta  la  Loica , ma  fidamente 
quella  parte  difputatrice , che  fi  contiene  ne  gli  Otto  Libri  della.. 
Topica,  perche  è fcritro  ; Diale  Sicum  xque  paratum  effe  oportet  in  v- 
tranque partem «^offirror  difputare;  ilche  non  fi  conuiene  fc  nò 
alla  Retorica , 3c  alla  Dialettica  rilfretta  ne’ termini  de  gli  Otto 
Libri  Topici, come  chiaramente  afferma  l'ifieffo  Arinotele  nel  pri 
modella  Retorica, al  capo  fecondo, doue  ragionando  dell’utilità 
della  Retorica, feri  ne  fenza  cifre \Tqeqnefi  exquifitifftmam  habeamus 
feientiam. facile  eft  ab  illa pervadere  loquendo;efl enim  dottrina  ea,qux  re 
fertur  od  Jcicntiam  ratio/boc  autemeffici  non  potefl.immo  ex  communibus 
fides  ,rationefque  ducere  neceffe  eft,perinde  ut  in  Topicisde  colloquiai  cum 
multitudine  aliar  um  ; quidem  Mtium  nulla  contrariai  ret  fyllogtfmo  con- 
cludit,fed  DialeSica, & Retorica  fola  hoc  faciunt, quia  per  teque  funt  am- 
ba contrariorum. Nclqual  teffo  con  grandi ifima  copia  & leggiadria 
il  Filofofo  minutiffiinamente  dcfcriuendoci  il  procedere  di  quelle 
due  difiipline  ambi  defire  Retorica,  & Dialettica,  che  fi  mettono 
alla  difeia  d’una  parte,  & in  un  tratto  , Se  in  un  detto  cangiando 
mantellocontra  l’ilteffo  fi  riuo!gono,non  fi  può  per  auuentura  ta- 
to rtirare  che  il  nomedi  Dialettica  s'accommodi  ancora  allaDi- 
moftratiua,per  cui  come  dianzi  ragionai, fono  compolli  i Libri  de 
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ipredicamenti  dell’intcrpretauonc.Sc  de!  lìllogifmo  in  comune 
che  tutti  tirano  ad’vn  fol  fine, che  è la  Dmioflraciua,  laquale  no; 
fi  può  à pacco  niuno  con  la  Dialettica  colare , perche  quella  qua 
cannuccia  rifefla  lì  torce  ad  ogni  parte,&  quello,  che  di  primo  ti 
roportòà  d/fefa  d’una  parte  con  ragioni  communi,  con  icquali 
fiiol  procedcre.rauolgendoio  con  nuoue  ghermì  nelle  le  prepara 
àdiflruggimento&olfcfa  della  medclima.  All’incontro  la  Di- 
moilratiua  (labile  & ferma  cotona, eretta pdtfcfa  del  vero,  fenza 
timor  alcuno  difendendolo, Ocuramére  có  la  pura&  fchietca  par 
te  della  verità  perpetuamente  ftà  appoggiata  ad'vna  inuincibil 
ragione,lafciàdole  fauole.&icicalamentijche  per  fua  natura  ab 
borrifee  il  falcio  d’ogn,l*érba,&  fi  contenta, come  ditte  quel  fi- 
lofofo  poeta  ; Tremerò  del  concetto  il  fugo  *eroj. 

La  onde  apprelfo  i Padri  Greci  per  dottrina  &pcr  giudicio,  & 
p alrre  nobilittime  qualità, chiari  & riguardcuoli.il  nome  di  Dia- 
lettica è attribuito  Colo  alla  facoltà  difputatrice  della  Topica,  & 
non  à tuttala  loica;  oue  la  parola  , non  lignifica  pro- 

priamente quello,  che  i latini  diconoratioctnare  x ueldemonflrare , 
ma  hà  tanca  forza  quanta  hi  il  verbo  latino  dijjcrere , ac  difputare , 
il  qual  lignificato  conuiene  per  ragione  à libri  Topici.  E ben  ve- 
ro,che  ambidoi  quelli  nomi  loica, & Dialettica  fono  tolti  dal  Gre 
co;tutta  via  co’l  nome  di  loica  intendiamo  tutta  la  difciplina  ra- 
tiocinatiua;&  con  quello  di  Dialettica  abbracciamo  fola  quella.» 
parte  delia  loica, che  è di  detta  Topica;per  Icquali  cofe  nó  fi  tro 
uarà  già  mai  apprelfo  i Padri Grxci.come  bene  fpc/fo  fitroua  ap- 
pretto i noflri  latini  il  nome  di  Diatetica  prefo  per  tutta  la  difci- 
plina loica;  perche, quando i Greci  vogliono  raccorre  in  fomma 
tutto  il  corpo  di  quella  dot  trina,  vfano  Tempre  il  nome  di  loica.  Se 
quàdo  vogliono  (piegare  la  parte  difputatrice  fi  vagliono  di  que 
it’alcro  di  Dialetcica;però  cóquefla ritorta, ligàdotutto il  fafcct 
to,conchiudcto,che  il  nome  di  facoltà  propriaméte  intefo  ,nóè 
genere, che  da  uicino  cóucga  à tutta  laloica,mà  folo  à quella  par 
te  difputatrice, che  viene  addimàdata  Topica, & fe’l  mio  auifonò 
m’ingàna, ogni  uoita, che  nc  i libri  Peripatetici  fi  rroua quefla  vo- 
ce Dialettica, fi  deue  pperuaméte  prédere  pcrqucfla  facoltà  foia 
dell’muétionc, dettalo  voce  greca  _ Se  dà  latini  localis,& 

da  Tofcani  inuention  Dialctica.  Si  che  hauendo  con  vere  ragio- 
ni à lungo dimoflro, che  la  loica  non  è faenza, arte , ò facoltà, re  * 
ila , che  fenza  accozzare  più  infieme  argomenti  brieuemente 
ci  rillringiamo  à quello  , che  la  loica  altro  non  è , che  di- 
fciplina ìilromentale  del  chiaro  & bel  intelletto  de  filolofi  > 
virtù  deli’habito  della  fìlofofia  generata  , la  qual  difciplina 
. B b foura 
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fourai  primi  concetti  delle  cofe  reali  fabrica  & concipifse  le  fe- 
condenotitie , acciò  come  firomenti  gli  facciano  via  ampia , -Se  a* 
perca,à  potere  in  ogni  cofa  dubbiofa  agcuolmente  difeernere  il 
vero  dal  falfo.  E /lenir»  Logica  habitus  in(lrum2tatis,fiu  di fciplina infine 
mentali s à Vhilofopbis  ex  Tirile  fopbia  b abita  genita , qua  fecundas  nodo  - 
nes  ex  primis  cflingit,  & componit  ve  fiat  mSìrumenta,qaibus  de  ornai  re 
habeatur  cognido,  & à falfo  uerum  digno fiatar.  A quefio  fù  ritrouata-. 
laLoica  acciò  gli  huomininon  con  altre  ali,  che  con  quelle  del 
fuo  ingegno  ,&  del  fuo  dilcorfofoiieuandofi  in  alto, giongeflero 
alla  defhn ata  ( ablimicà  dell’in tclletto , che  tutta  coalifie  nel  co- 
nofcimenco  delia  verità  nafcofa,&  fconofciuta. 

QTTjty^t  COIRSI DE^TIOT^E  . 


R.  per  intendere  i pieno  la  natura  di  quefio  importan- 
w t'R‘mo  ftroniento  della  Logica  ritrouata  per  indrizza 

5 re  l’ingegno  con  via  dritta,  de  infallibile  verfo  l’altiflì- 
mo  poggio  delle  feienze,  è di  meftieri  inueftigaro, 
qual  lìa  il  fuo  verace, & natio  foggecto,&  à maggior  chiarezza  di 
ta!  conlìdcratione  è d’auueriirc  , che  il  foggetto  fi  prende  io 
quattro  guife . 

Nella  prima  guifa  fi  prende  ne!  fuo  ampio  giro,5c  s’intende  per 
qualunque  cofa  in  qualunque  difciplina  con  fiderata;  però  nell’ar 
te  medica  il  corpo  vmano , la  fanità,  il  morbo,  i medicamenti,  & i 
legni  fi  poffono chiamar  foggetto  della  medicjnà.in  un’altra  gui- 
fa fi  prende  il  foggetto  per  il  foggetto  della  dimofirattone,  che  fi 
troua  nelle  feienze  contemplatine , nelle  quali  con  i fuoi  propri;  » 
& desinati  principi;  fi  tanno  palefili  propri;  accidenti  di  quella 
feienza  »&  in  quello  modo  il  foggetto  della  dimofiratione  nelle 
Scole  è addimandato  fubieftum  de  quo,  pofciache  tutto  losforzo 
dell'artefice  contemplatiuo  è impiegato  in  dimofirare  li  acciden 
ti  propri;  del  foggetto  per  mezo  di  proprijflìrni  principi; . Nella 
terza  guifa  fi  prende  il  foggetto  metaforicamente  perii  fine  d’o* 
gm  operatrice  facoltà,  & ni  quefia  forma  lamcdicina  hà  per  fog- 
ge t io  la  fanità , & l’architetto  l’acconcia,  Se  bene  accommodattu 
llanza. 

Finalmente  fi  prende  il  foggetto  per  la  materia,  d’intorno  à cui 
s’intrauaglial’artefice,  Se  conueneuolméce  vicn  nominato  da  dot 
ti  il  foggetto  dell’operatione.che  propriamente  appartiene  all’ar 
ti  fabrili,&  in  quello  modo  il  corpo  umano  è il  foggetto  della  me- 
dicina» . . 
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dicina,il  legno  del  Legnaiuolo, & il  ferro  del  Ferraro. Nella  prima 
guifa  il  foggetto  della  Logica  fari,  come  dice  San  Tomafo,  ens  ra- 
tiunis, cioè  l’ente  fabricato  dalla  ragionc,che  in  fe  fiefiò  abbraccia 
‘le  feconde  notioni  applicate  con  la  luce  mentale  alle  prime,  il  no- 
me,il  vcrbo,l’cnontiatione,il  lillogifmo,  l’induttionej’entimema , 
T’effempio,  la  dimofiratione,  l’argomentatione , & l’ordinanza  di 
cotali  ftromcnti  fonoi  foggetti  della  Logica . 

Nei  fecondo  figuificamento,  perche  la  Logica  non  è fcienzsu, 
non  hi  mcdefimamente  cotal  foggetto,  pofciache  lo feopo prin- 
cipale di  lei  non  è il  faperc , ma  il  fabricare  gli  flromenti  acconci 
all’acquiilo  del  faperc . 

Nella  terza  guila  i Latini  ragionando  dei  fine  metaforico  della 
Logica, alcuni  differo,  che  era  l’ente  fabricato  dall’intelletto,  co- 
me San  Tomafo, altri  il  fillogifmo,  come  Scoto,  altri  i’argomenta- 
tione,  come  Alberto  Magno , Se  altri  le  feconde  notioni , corno 
tiramenti  acconci  à notificare,  & farci  conofcerci  bei  fccreti  del- 
le feienze;  diche  in  parte  s’auuicinorno  al  vero, & in  parte  da  lui 
fi  allontanorno. 

1 Perciochenl fillogifmo,  l’argomcntatione , la  dimotiratione,  & 
le  feconde  notioni  fono  veramente  fini  della  Logica,  ma  non  fog- 
getto, fc  non  metaforicamente  in  quel  modo,  che  uno  chiamaffo 
la  forma  della  fiati  za,  che  fenza  dubbio  veruno  è l’inrrinfecofine 
de  LFArchi  tetra  foggetto  dell’arte  edificatoria  . Dall'altra  parte 
fi  difeofiorno  dal  ponto  della  verità  Logicale  ; perche  neH’ingc- 
gnarlì  d'accommodare  le  conditioni  del  foggetto  reale, al  foggec 
todella  Logica,  fidipartirno  dall’intrinfeca  natura  di  lei,  che  in 
molte  cofe  è diffiercntiifima  dalla  feienza reale , auuenga  che  co’l 
foggetto  della  feienza  conuenga  in  quefta  parte  con  cita , perche 
cofi,  come  la  feienza  prende  Leder  fuo  dal  foggetto , Se  Farti  ope- 
ratrici.de  fabrili  vengono  ordinate  dal  fine,  parimente  la  Logica 
dal  fin  di  lei  uicn’cretta , & fabricata  ; Se  vogliamo  prendere  il 
foggetto  per  il  fine,  nella  Logica  non  è altra,  che  la  firutturadel 
fillogifmo, che  in  fc  ftcflb  virtualmente  contiene  le  forme, Se  le  ma 
niere  di  tutti  gli  altri  modi  d’argomentare  ,Sc  concludere, che  per 
ciò  Arifiotelc  , che  tiene  il  primo  feggio  tra  i Filofofi,  & che  co  i 
raggi  del  fuo  purgato  giudicio  diede  lume  alla  Logica , nel  proe- 
mio dell:  Analitici , non  propofe  di  trattar  d’altro  modo  d’argo- 
mentare, chedcl  fillogifmo  . 

£ ben  vero , che  il  più  nobile , de  principal  fine  di  lei  è la  dimo- 
firatione,  che  fopra  tutti  gli  altri  fillogifmi  Topici, &Sofiftici por 
ta  il  vanto,&  la  corona,  & a ciò,  come  ì nobilifiìmo  fine  fono  or- 
dinate tutte  le  altre  fchicre  de’  fillogifmi. 
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Nel  quarto  modo, perche  la  Logica  e difclplina  operatrice,  ò 
fabricatrice  de  gli  argométi,è  neccflàrio,  c’habbia  qualche  mate 
ria,come  ilfabricaror  della  fpada  il  fcrro.ilquaie  è chiamato fubic 
fium  in  quo , ouero  fubieflum  operationit , quello  è necefl'ario  i tutte 
J’arti  operatrici,  perche  niuna  forma  puòefler  introdotta,  fé  noti 
in  qualche  materia,  & propriamente  parlando, niun’altro  {ogget- 
to s’hà  da  ricercare  nella  Logica,  fenonquello,  che  chiamano 
Subieftum  operatioms , che  altro  non  è , che  l'uniucrfirà  delle  cofe , 
fopra  le  quali  s’appoggiano  i fecondi  concetti, in  quella  maniera, 
che  il  rame,  il  bronzo,  le  pietre  nell’arte  Statuaria,  de  nell’arte  fab- 
brile il  ftrro.Sc  il  legno,  de  nella  medicina  il  corpo  umano,  quella 
jnedeiuna  prcportione  nella  Logica  hanno  i concetti  delle  cofe  , 
che  fono  chiamati  prime  notioni,come  allo  iiaruarioè  propofto  il 
rame, de  il  bronzo,come  materia,  in  cui  habbia  i fare  la  forma  del 
la ftatoa, laquale  della  fua  arte  è fine,  de  feopo  ; cofi  al  Logico 
fono  propofle  tutte  le  cofe , ouero  di  tutte  le  cofe  i primi  conceo-, 
ti,  come  foggetti,  ne’  quali  habbiano  à fermarli  le  feconde  notio- 
ni,  accioche  fiano  Hromcnti,  che  n’aiutino  à conquiflarc  la  non- 
na dellihabiri  fcientifici,  de  quefte  fono  fine  del  Logico,  de  non 
foggettojma  le  prime  notioni fono  foggetto  della  Logic3,proprià 
mente  parlando,non  giàqucl  foggetto,  che  è chiamato  fubieftum  , 
de  quo  dernoilrationes  /r»«f,ma  fubieflum  operationis,perche  le  prime-» 
notioni  fono  il  foggetto,  fopra  ilquale  li  Logico  forma  le  feconde, 
iequalifono  il  fine  del  Logico,  perche  le  feconde  fenza  le  prime 
non  pofTonoeflere  , nè  con  la  mente  concepirli;  che  cola  fa- 
rebbe quefta  uoce  , Genere  , Specie,  de  altre  limili  , fc  nel 
grembo  della  natura  nou  fi  rrouafTc  l’Animale  , la  pianta,  de 
il  Leone  ? certamente  farebbero  un  niente,  nè  è da  penfaro  , 
che  le  feconde  notioni  fiano  una  cola  difgionta  , de  feparata.» 
dalle  prime;  fono  le  ifteffe  cofe  coperte  , de  auuolte  dentro 
i fecondi  concetti,  come  il  Genere,  de  la  Specie;  oue  ilfog- 
gerto,  confidcrato  dal  Logico,  non  è altro  , che  la  generalità 
di  tutte  le  cofe,  in  quanto  fono  feggi,  che  flannofotto, de  lopra 
lequali  tergono  le  feconde  notioni . 

L’huomo,  de  ìlcauallofono  cofe,  de  fonoconfiderate  dal  Logi- 
co, ma  non  come  huomo,  ò cauallo,  ma  come  Specie  ; confi- 
derà il  Logico,  che  i’huomo  è uifibile  , che  il  ciclo c mobile 
in  giro,  non  come  huomo,  nc  come  uifibile,  nè  come  mobile  , 
ma  in  quanto quefle  cofe  fonodette  termini,  annontiationi,  de 
propofitioni. 

Oue  tutti  i precetti.de  diffinitioni  logiche  fi  uerìficano  dalle  pri 
me  notioni, & nò  dalle  feconde;dalle  prime, come  dicono  i Logici 
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non  prout  rerum  notionet  funt,ftd  ut  fecundis  nottotiibus  fubiacentes . Le 
cofe  donque  fono  quel  tanto,  che  è confidcrato  dal  Logico , co- 
me foggetto;  Il  modo  del  confiderarle  fi  comprende  dal  fine, 
come  nelle  arti , il  Medico  non  confiderà  il  corpo  umano  m tut- 
ti i modi,  ma  come  quello,  che  s’hà  da  fanare,  cofi  il  Logico  trat- 
ta di  tutte  le  cofe  , in  quanto  ad’elfc  fono  impofte  le  feconde 
notioni.  • j. 

Il  Filofofo  confideratiuo  conofce  tutte  le  cofe , Se  à tutti  i mo- 
diche fi  pofiono  conofcere  , folo  per  conofcerle;  le  altre  fi  pren- 
dono non  per  cono  feerie  folo  , ma  per  oprare  intorno  ad’eflc, 
& imprimerle  la  forma  artificiale.  Oue  nella  Filofofia  naturale 
altra  è la  confideratione  del  ferro  di  queHupzhe  è nell’arte  fabri- 
le , la  Filofofia  tratta  del  ferro  per  conofcer  la  fua  materia , il  fa- 
bro  per  tare  il  chiodo:  cofi  ne’  Libri  delli  animatili  confiderai! 
corpo  vmano  per  fcorgerc  la  fua  nobiltà  il  Medico  per  fanarlo  : 
cofi  l’anima  ne’  Libridcll’Anima  fi  confiderà  per  conofcere  la 
fua  natura , ne’  Libri  morali  non  per  conofcerla , ma  per  ornarla 
de  gli habiti  delle  virtù:  cofi  il  Filofofo,  & il  Logico  con fiderano 
non  quella  cofa  si,&  l’altra  nò,  ma  tutte  infieme  con  l’intelletiua 
natura  dell’ingegno  loro. 

PeròdilTe  quel  grà  Filofofo  diAuerroe  nell’vltimo  capo  de  gli 
Epitomi  del  Libro  delle  Categorie, che  fi  dieci  Predicamene  fo- 
no foggetto  & nella  Logica, & nell’altre  fcicnze,ma  diuerfamen- 
te  nella  Logica, come  ledile,in  cui  foggiornano,  & fi  rinfrancano 
le  feconde  iutentioni, nelle  altre  feienze  poi,come  cofe  reali,  che 
fin  dell  intelleciua  natura  fene  Ranno  collanti  , & forme  in  fi: 
tnedefime . > 


COT^SIDE  OT^E. 


R la  Loica  qual  Aquila  magnanima , che  gira  gli  occhi 
mòsù,mò  giù, mò  recircolando  per  ifeorgere  ogni  mi- 
nutifiìma  coluccia  & finalmente  tranfuolando  per  l’al 
tezzadel  Cielo  conduce  i fuoi  Aquilotti  à rimirare-, 
con  gli  occhi  filli  la  fornente  ruota  del  Sole  ,*  aguzza  l’ingegno  di 
coloro  che  erano  egualmente  uoti  d'intelletto,  & di  fornimento  « 
gli  raggira  marauigliofamente  per  gli  intrichi  delle  difpute  le- 
quali  togliendo  l’Animo  dall’ignoranza,  lo  riuoltano  fon  Abil- 
mente alla  fcienza,ouc  diuenutofeorto faglie  à riguardare  queU 
. , • » B b 3 la 
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laferena  faccia  del  vero,  che  ogni  brama  d'intelletto fuole  ap- 
pagare . Però  cón  grandifTìma  aunertenza  , nella  diffinitione 
della  Loica,  è Hata  raflettata  quella  particella,  Ftdeomnireba 
beat  ut  cognitìo,  & uerum  à fai  fa  difccrnatur.  Nondimeno  alcuni  com- 
mentatori iquali  mentre  fi  fanno  Profeti  di  quello  c’hauea  in  fan- 
tafia  Arifiotele,dicono  tal'ora  cofadalui  per auentura non  penla 
ta,ò  infognata  giamai,ricercando,come  fi  dicc.il  pelo  neU’ouo, ri- 
cordano che  nella  diffinitione  della  Loica  fi  deue  inframettere  ol 
tre  il  uerum  àfalfo, ancora  di  più  bonumàmalo,piTcndo  loro,  che  il 
fine  della  Loica  con  quelle  parole  fole  uerum  à falfo  difccrnatur, non 
fu  pienamente  efpofto.effcndo  officio  del  Loicol’ingegnarfi  non 
taiuodi  conofcere,&  fepararc  il  vero  daifalfo,  quanto  di  giudica 
re,  Scdiilinguereil  bene  dai  male. 

Ma  fe  il  loro  rintuzzato  ingegno  hauefic  poffuto  penetrare  tati 
to  à dentro.che  fenza  tenebre  d’igooranza  folte  & palpabili  foflè 
arriuato  alia  chiara  conofcenza  del  fine  di  tutta  la  Loica  ,che  al- 
tro non  è in  fomma , che  l'intera cognitione  che  difeerne  il  uero 
dal  falfo;  porto  ferma  opinione  che  non  franerebbero  moltiplica- 
te quelle  ciancio  allo  fpropofito,perche  quantunque  la  Lofca  fia^ 
ftromento  cofi  delPattiua,  come  della  concemplatiua  Filofofia^, 
nondimeno  per  efp licare  al  vino  il  fine  della  Loica  balla  farmen- 
tione  del  vero  & dal  falfo  fenza  commemorare  il  bene  & il  male; 
percioche tanta  la  Fitofofia  fpecolatiua, quantol’attiua  cercano 
il  vero,  & la  cognitione  auenga  ,chc  la  fpecolatiua  fi  fermi  nella.» 
purità  della  cognitionc;3c  Pattina  tripartì  in  oltre  dalla  cognirio- 
nc  alPatcionc:nondimeiio anch'ella  è dilìinta  in  quella  parte, che 
è detta  iufegnanre,&  nelPalrra  che  è detta  agente.  Limfegnanre 
è quella,  che  nc  » Libri  Morali , & Cifoli , nè  da  piena  contezza  di 
quelle  virtù  c'habbiamo  à feguire , & di  quei  vitijc’habbiamo  a 
fchifare.  V ‘ . .* 

L’Agcte  è quella,  che  doppo  l'acquifio  della  cognitione  del  ui 
tio , & della  virtù,  aborrifee  qllo  che  s’adorna  di  quefta.  Pcrilche 
la  virtù,&  il  vitio.il  bene,&  il  male;  co  altro  nfpetto  caggiono  fot 
tola  cognitione, & cóaltro folto  Pattfone,  iLatimdircbbero  con 
queiloro  termini,  che  in  una  uoce  raccogliono mille  bei  cócerru^ 
fc  realeteflc cogniti,  forto la  cognitione  uégono  incefi  & cóceputi,ò 
come  vcri,òcomefalfi,e  daqtla  cognitione  nc^pccde  poi  relettk» 
ne  onorata,è  Pattfone  uirtuofa ,ò  la  fuga  & l'ouio.Sì  come  Arifto, 
che  quefti  partì  difficjlirtìmiconofceua  di  tutto  pùto,raccòtàdo  la 
natura  de’  Problemi  appartenenti  alla  Filifofia  attiua.diflc;  <jda  n. 
Troblematu  utile  c fi  feire  tatù , ff  dcQtone,&  fugOyd  ice  fegnalatamétc 
„ - - “ fàre. 
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fclrè,p  Scoprirne, che  la  filofofia  Morale  prima  c fondata  nella  co 
gnicione,béchc  poi  ordini  & indrizzi  ogni  fuo  conofciméto  all’e- 
lettione,&  attione,  come  à fuo  principalidìmo  fine . Sotto  l’attio 
ne  poi  le  Virtù  de  i viti;  cagiono,  come  effetti . Or  la  loica  per  fua 
natura  riguarda  la  cagione, come  fuo  fine, & non  Toperationc;  & 
fc  attenderemo  alladottrinad’Ariftotdc,  anch’egli  ne  lignificò 
nel  primo  de  i collumi,  che  la  mcdefima  filofofia  attiua  ricerca.,  t , 
vna  mczana  de  adombrata  cognitione,auuenga,che  non  s’attogli 
con  ragioni  di  fi  acuto  taglio,  come  fa  la  fpccolatiua  . Contenti 
igitur  crimus  ; fi  rei  cura  de  talibus  & ex  talibus  di JJeramus, pingui  quatti  t .Étbic. 
Mincrua.atque  adumbrata  figuratione  veruni  oflendamus . In  oltre  da  i c.  j. 
loici  llromenti  fi  può  argomentare,  che  la  loica  non  è ordinata  à 
feparare  il  ben  dal  male , ma  à diftinguere  il  vero  dal  falfo  : con- 
ciofiache  il  gran fabro della  loica  Arinotele, finitamente,  che-» 
nel  primo  libro  de  gl  'Analitici  hebbe  ragionato  della  materia  & 
della  firuttura  del  fillogifmo,  facendo  paffaggio  nel  fecondo  a 
raccontare  le  proprietà  di  coietto  llromento, conliderando  la  fot 
za  fua, tra  l’alrrc  cofc  infognò, ch'era  neceflàrio,ahes’ambidoi  le 
propofitioni  erano  ueraci, che  la  conclufione  parimente  foffe  ve- 
race ; mi  fc  per  forte  entrambe  fòlferofalfe,  non  crapcr  quello 
uccellarlo,  chela  conclufione  foffe  egualmente  falfa  , potendoli 
dalle  falfe  molte  fiate  raccogliere  il  vero;  mi  fe  dalla  propofitio- 
nc  buona, ò trifta  fi  raccoglia  vna  conclufione  buona  ò cattiua, 
di  quello  non  ne  fi  parola  , ò ci  da  motto  la  loica,  Mcdefima- 
nicntc  ne  i libri  dcll’Interpretationc  impariamo, che  l’cffential  có 
ditione  d’ognienuuciatione  è l’effer  vera  ò falfa, che  fia  poi  col- 
ina di  ribalderia,  ò di  bontà  diquetto  per  penderò  non  fi  intraua 
glia.  Euui  vltimamence,  che  nelle  morali  ogni  enonciationc  è 
fcmprc  vera.ò  falfa;  & in  ogni  fillogifmo  fi  conchiude  il  vero,  ò il 
falfo  ; ma  il  bene  & il  male,  fono  conditioni  della  materia , come 
niedefimamente  fono  il  faluteuole,  de  il  dannofo;J’ererno,  de  il  ca 
duco , il  duro, de  il  molle,  i!  caldo, & il  freddo;  per  laqual  cofa  la- 
loica  accidentalmente  riguarda  il  bene  de  il  male,inquanto  acca- 
de al  vero  de  al  falfo  elfer  poggiati  in  cofa  trilla, ò buona  ; che  Ce 
la  loica  foffe  llromentoda  difccrnere  il  bene  dal  maie,farebbe  an 
cora  ttromcnto  da  feparare  il  caldo,  dal  freddo;  & il  duro  dal 
moile,  che  è pazzia  cfprcffal’accennarlo  . Quindi  dallo  feopo, 

& dal  donfegliodel  generante,  cheinttruttodcl  valor  della  filc- 
fofia  formò  lo  llromento  della  loica,acciò  foffe  valeuole  à difccr- 
ncre  in  vna  medefima  filofofia  il  uerodal  falfo , fi  caua  che  la  loi- 
ca c principalmente  llromento  della  filofofiacontcmplatiua,  Se 
fccondariamentc  dell’altre  dilcipline.ò  arti;  perche  è ritrouata  à 
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profitto  della  cognicione,  & non  dell’operatione:&  però  tutte  le 
difcipline  in  quella  materia,  che  partecipano  della  coenitione, 
partecipano  ancora  dello  ftrotnento  della  loica  . Le  ipecolati- 
ue,  percheron  mirano  ad'altro.che  alla  cognitione,perciò  à gio- 
vamento loro  fù  principalmente  fabricata . Et  Lattàie, perche 
hanno  per  ifeopo  primiero  l’attione  ,&  perfecondariola  cognr- 
tione  ; finis  enim  non  cognitio , fed  adio  eli , dice  il  filofofo, parlando 
della  dottrina  de  i collumi;  per  quella  cagione  la  loica  per  loro 
è ordinata  fecondariamence  : di  manieratile  la  loica  non  fi  chia- 
ma ftromentodell’arti, ma  ftrotnento  della  filpfofia  contempla- 
tiua,non  perche  l’vtilirà  di  cotefta  difciplitia  non  fia  vguale  à tue 
te,  ma  perche  l’architetto  di  lei  da  principio,  la  compofe  princi- 
palmente per  la  fpecolatiua  filofofia;&  dopò, vedédo, che  ancora 
a tutte  l’altre  era  non  di  picciolo  giouamento,lafciò,che  tutta  del 
la  Tua  maeftria,  & acutezza  valendoli, accrefccficro  la  loro  digni- 
tà^ fi  feoprifletoà  gli  occhi  degli  ftudiofi  per  molto  più  ordi- 
nate & maeftreuoli . 


DECIMA  CO  XSIDE^TIO^E. 


A miferi  noi  & fciagurati.s’hanendocil’eterno  Monar 
cha  guarniti  di  tanti  priuilegij,  fiefopra  tutti  gli  altri 
animali  dotati  del  principato  della  Ragione , liquale, 
acciò  non  folle  dal  falfo  di  uero  apparente  fchernito 
l'auualorò  dello  fplendore  della  loica  naturale  illu- 
ftrata , & affinata  poi  dall’artificio  di  beiingegni , & nondimeno 
noi  più  tofto  curiofi,che  Ihuiiofi, guidati  per  t torti  fentieri  delle 
cofe.che  fonofuoredi  noi  non  entriamo  mai  ad  argomérarc  qual 
fia  lamaeftà,  la  bellezza, la  potefti,l’imniorralità,che  riluce  den 
tro  di  noi.  Galeno, fcriuendo  della  nobiltà  de  1 corpo  vmano  fole 
uadire  , che  fi  come  Dio  & la  narura  fecero  l’huomoco’l  corpo 
ignudo,  & fenza  arme.chc  coli  ancora  infufero  l’Anima  in  quello 
oleuro  ricetto  ,come  pura  Se  fempliee  cofa , non  fegnata  d’alcun 
coftnmc  & ornamento  di  feienza  ; mà  che  elfendo  nato  l’huomo 
principe  del  mondo  , per  cui  tutta  la  natura  è tenuta  fmidolarfi 
acciò  la  grandezza  della  diuina  prouidenza,in  queft’huomo  non 
meno  ,chc  nell’altre  fatture,  anzi  con  raddoppiato  decoro  rifplé 
defte  ,in  luogo  della  nudezza,  & dell’elfer  dtfarmato.gli  diede  la 
mano, che  in  vece  di  qual  fi  voglia  armatura  Se  in  pace  Se  in  guer 
ra  gl’è  Tempre  pronta  min>ftra,&  perciò  dal  grande  Aratotele  lo- 
data 
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data  per  organo  de  gli  organi^  in  ucce  dell’ignoranza  l’adomò 
deLlume  della  ragione»che  non  Colo  c idoneo  a feoprire  tutti  ife- 
crcti  dell’arte  & della  feienza,  ma  quello  > che  molto  più  rileua  1 
contemplare  fc  fteflo  in  fe  medefimo ,che  è il  terfiflìmo  fpechio  in 
Cui  veggiamola  ooftra  bellezza ■>  ò brutczza>pcr  tasto  il  poeta 
nel  trionfo  del  tempo  canto  ; 

Mà  chi  ben  mira  co'lgiudicio  falda , 

Vedrà  ejfer  co  fi;  che  noi  vidi  io; 

D i che  contro,  me  fìcjfo  hormi  rifcaldo , 

Segui  già  le  Jperan^e  ,6'lvan  difio 
fior  bò  dianzi  a gli  occhi  vn  chiaro  fpecchio; 

^ •”  ^ , Oue  io  veggio  me fleffo  è'I  fallir  mio . 


Ut  forfè  non  per  altra  altra  cagione, fc  non  perche  l’huomofof-  t ;; 
fc  più  difpollo  alla  contemplatione  del  fuo  interno  valore , la  di- 
urna fapienza  lo  fornì  d’uncorpo  temperato > & compoito  di  ma- 
teria più  delicata,  & più  gentile,  che  non  è quella  de  gli  Animali 
furiofì  de  vili;  perche  l’anima  inteliettiua  imprigionata  io  queflo 
terreno  carcere  , hauendo  La  fua  artionc  rcflcffiua  à ritornare 
in  fe  medefìma  alla  alla  cogmtione  di  fe  (teffa  , non  folle  tan- 
to aggrauata  da  materia  crafla  & terre  (Ire  . La  onde  eflendo  al- 
la mente  vmanaageuole  la  contemplatione.è  ben  dritto  > che  fe 
s’affattiga  per  la  conofcenza  di  molte  cofe , che  fono  fuori  di  lei  j 
màahiche  la  maggior  parte  di  coloro,  che  fonofamofi  Se  chiari 
«elle  fcienze,fono  tanto  impazziticene  vagezzc  del  mondo  gran 
de, che  non  fi  raccogliono  mai  i riguardar  quelle,  che  con  mag- 
gior virtù  & eccellenza  rinfionfeono  nel  mondo  picciolo  ; & pu- 
ro in  vece  didiuétare  nelle  lettere  valoro(ì,&  eccelli  (merce  del* 


l’ignorizadife  fteflì)rimagono  pergiullogiudicio  di  Dio  Tempre 
più  dirciopcrati.  Se  atfatigaci;(i  come  Salomo.di  cui  nó  feppe  mai 
alcù  fauio  tato  à détrodcil'cfler  di  tutte  le  cole  create,  come  Tep- 
pe egli’pntalmente  defcriuc  in  quellafentcnza  ; VidiaffhSiouem,q  . 
dedit  Deut  film  hominttm  : ut  difiendantur  in  ea . Cunfiafecitbonain  tpe  £c“‘ 
fuo:  & mundum  tradidit  difputationi  eorum,  ut  non  inueuiat  homo  opus; 
quod  opcratus  efl  Deus  ab  initio.ufqud  ad  fintm.  £*  vno  (iratio  troppo 
grande  della  vita  Tpiritualc  l’ingombrar  perpetuamente  Plnrel- 
Ictto  in  vn  laberinto  di  cofe  incoflanti,&  volubili, c’oggi  nafeono 
& dimani  muoiono;  c’oggi  crefcano,  & dimani  feemano;  che  in 


Queflo  momento  fi  inoltrano  apparifccn ci,<Sc  fiorite;  & in  quelita! 
tro  languide, Se  Cecche  fenza  raccoglierlo  mai  à riuederc  quelle 
vaghezze  , che  nel  viuo dell’Animo  immortale  folgorano  à ma- 

rauiglia-'.  * T.  
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Pofciache  rAnimodcll’Huomo,  e Io  fpccchio  di  Dio,  ini  mol- 
to più  tcrfo,<Sc  mille  volte  più  lucente, che  non  è lo  fpccchio  gran 
de  del  Mondo  tutto  . Oue  in  quello  Specchio  Spirituale, eflendo 
più  vagamente  imprelfa  l’Imagine  Sacrofanta  del  Volto  di  Dio  , 
che  none  nello fpccchio materiale  dell’ vniuerfo,.  è di  mi(heri|d 
qualunque  di  noi  brama  riconofcere  l’eterna  faccia, riuolgcrfi  i 
rifguardarla  dentro  di  lui.Però  San  Bernardo  inuaghito  delle  ra- 
re qualità  dell’Animo, con quello  gentil  paragone  dello  fpccchio 
ci  isuita,ddlando  per  ogpi  claufula  del  fuo  inuitto  Amore,  Se  di- 
. uotiouc  àrifchiararlo col  mezzo  de  viui,  & Santi  collumi,  acciò 
più  lucidamente  rapprefenti  il  Santiflimo  fembiante  dcli’muifi- 
ì.r  it  m-  bil  Iddio.  Tracipuum  ( coli  dice)'  ejr  principale  fpcculutn  ad  eadem 
ttri*ì  de-  peni»  efl  Animus  rationalis  inueniens  ftipfum\fìenim  ìnuiftbili « Dei  per 
Xtm  ta’e}aa  fJtta  funt  l ntellcfta  ccnfpicìuntur? vbi qu*fo,quam  ineius  imagi- 

,I*  He  cogttiùonis  eius  uefligia  cxprejjìus  ìmprefla  reperiuntur;Ttrgat  ergojpe 

tulum  fuum  quifquis  ficit  -ridere  Dcum fuum.  Quando  ci-fiamolunga- 
mente  lambiccati  il  ceruello  nel  contemplare  lo  fpccchio  di  que- 
lle cofe,chc  caggiono  lotto  il  tempo,  vlumamente  quello*che  del 
la  natura  loro  lappiamo , è vna  minima  particella  di  quello,  «he 
lappiamo; Cun  ftarcs  dìflìciles  non  poteflcas  bemaexpbcarc  fermo  ne.  di 
ce  il  Sauio;  conciolìache  finte  (letto  di  ciò, che  egli  none  faggio 
conofcitore,  non  può  nè  anco  eflèrne  perfetto  fpofitorc;  Quindi 
Socrate  filofofodi  feuero ciglio, doppo  I’hauere gli  anni  fuoi Ipcli 
nelle  fpecolationi , conchiufe  il  Aio  fapere  in  quella  nobiliflìma  , 
& faui  jifima  fentenza  Hoc  vnum  fcio,quod  nibil  fc io. Dove  poi  ne  na 
fcc  vno  fdegno,&  vn  cordoglio  siatroce  nell’Animo, *iuando,pcr 
uetiendo  noiàriuadegl'anni  noftri,vedc  quanto  fciocchamente 
hàfpcfo  quel  ritto,  & irrecuperabile  te  foro  del  tempo  ncll’inue- 
ftigamento  di  quelle  cofe  frali , che  ad  vn  celino, fuggendo,lafcia- 
no  la  mente  auuiiuppata  fra  mille  errori, lenza  l'haucr  pefato  quel 
rubore,chc  Iddio  infcu!pe,&  interna  nella  fua  ellenza  fpirituale. 
Sciocca  veramente, & impazzita  ragione  , che  vaneggiando  var- 
' chigl’ampiflìmi  fpatijdeCieli , <5c  de  gl’Elementi  perrifapere  1’- 
ecccJléze  di  tutte  le  cofc  fuori  di  te;lequali,rientrando  in  te, puoi 
in  vn  baleno  con  maggior  gloria, & lode  di  fe  ftefle  ad  vna,ad  vna 
feorgere  in  te  uergate,&  infiflc.  Per  ilebe  Bernardo  Santo  accu- 
rato, che  ne!  petto  interno  dell’Animo  piu  nobilmente  A appara 
conofcere  iddio,  che  nelle  fcuolc  de  fiiofofanti , fcriiTe  danneg- 
giando la  corioAtà  di  coloro, che  Hanno  A mpre  Atti  con  la  mente 
nelle  cofe,  che  s’offrono  à fenfinollri/tnza  pur  mai  raccorfi  ne} 


Btr.nl. di  fecret  ° del  lor  cuore  . Multi  multa  feiunt;  &■  feipfits  ne  feiunt  ; Mios 
Anim.t.i.  infpiciunt,  & feipfos  defirunt.  Deum  quxrnutptr  tjla  esteriore  deferente* 
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fua  interiora,  quibut  interior  cft  i cut , ideino  ab  exteriorìbusredram  ad 
interiora , & ab  nterionbus  ad  fuperiora  afe  end  am  : vt  potftm  cogno- 
fcere,vndi  veniofnt  quo  nodo  quid  fumarci  vnde  fon  &•  ita  per  cogmtio- 
nem  ma  vale  am  peruenirc  ad  cognitiontm  Dei.  liuanto  namque  incogni- 
■■  tiene  mei  prò  fido  tanto  ad  cognitiontm  Dei  accedo. 


n m 


r'H'Di.CIMvd  COIRSI  DEV^JlTlOTiE. 

> - i • , • . . : ..  i 

Orfennatezza  notabile  farebbe  quella  d’uno  noucllo 
pittóre , ifquale, udendo  ricauare  una  pittura  nel  pa- 
iaggiode!  Principe  con  leggiadra  mano  idoriata,ueg 
gendone  una  particella  in  una  danza  d’imomcrcan- 
tuzzo,&  un’altro  poco  di  fithizzoin  iinacafefrad’un 
lanaiuolo, andafl'e*  (piando  or  qua  , or  !d  da  que da  gente  di  bada-» 
mano  alcune  abbozzatufe  del  difegno,  fenza  per  alcun  tempo  en 
trare  nella  danza  reale  di  quel  Signore,chc  con  finiflimi  colori, 3c 
auogli  la  fece  ritrar  intiera,  & compita  da  eccellentiflìmi  pittori 
nella  profpettiua  dell’altero  Albergo , doue,&  à grado  £uo  la  po- 
trebbe feoprire, & con  agio  dal  finiifimo  quadro  riportare  , Pari- 
mente è mentecaggine  troppo fconucneuole  di  quello  uogliofo 
huomojilquale,  uolcndo  intendere  tutte  l’imprefe  delia  Creazio- 
ne,tranfuola  per  le  circonferenze  d’ogm  Cielo,  & d’ogni  Eicmen 
to,da  tutte  ricercando  qualche  occoltofcgreto,  8c  à niun  partito 
fi  uuol  ridurre  dentro  il  chiodro  delia  mente, che  è pure,  come  te 
ftimoniano  tutte  le  Sacre  Scritture , il  Seggio  Regale  di  Dio,  & in 
cui  rilludrezze^he  fplendono  in  tanti  cerchi  Cclclti,&  Eleinen- 
tari,rutte  unitamente  ardono  con  piu  glorioli  jplendori . Per  la- 
qualcofa  con  intero giudicio,&  falda  mente, Se.  auttoriti  fcriHe  il 
gloriofo  Bernardo, aggiongcndo  a tutte  quede  cofc  vn’altra  ra- 
gione.che  l’huomo,  come  il  piu  nobile  di  tutti  gli  altri  Animali, 
effondo  dato  dalla  diurna  magnificenza  dotato  di  forma  molto 
piu  eccellente  di  ciafcuna  altracofa creata , eramedefimamer.te 
conueneuole,che  poca  dima  facendo  deU’Arre,  àquell’una  del- 
l’Animo, fenza  contrafto  d’ogn’alcra  migliore  con  ogni  interno 
affetto  fi  dedicane. 


Cum  in  ter  omnia  Ammalia,  humanum  gtnus  tum  digniori  forma , tum 
digniori potenti*  dignius  reperiatur:nulla  jcientìa  melior  efl  illa,qua  cogno 
feit  homo  fe  ipfum.relinqueergo  cxtera,&  te  ipfum  difcutc,per  te  corre, & , tf. 
in  te  confife. .A  te  incipiat  cogitatio  tua,  & in  te  fimatur,  nec  fruilra  in  a- 
lia  difìendaris,te  negletto. 

Gl’huomini,che  guidati  dalla curiofità,abbandonanofc  (lenì, 

£er  faper  l’akrc  cofc;  fenza  frutto  fi  difofl'ano  nella  Specolat  ione, 

«. . * che 
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che  con  grandiflìma  leggiadria  racconta  c/fere-auuenuta  al  la  pèr 
fona  fua  Reale, quel  Rè  fauij(Tìmo,chedigran  langa  nel  valor  del 
la  fapienzafuperò  tutti  grÓrientali  ; Ego  Ectlefiafìes  fui  Rpx  I frati 
in  Hierufalem\&  propofui  in  animo  meo  qu*rere,&  inuefligare  fapienter 
de  omnibus, qua  fiunt  fub  Sole.  Hanc  occupationem pesfsmam  dedit  Deus 
filijs  hominum:vt  oemparentur  in  ea  Fidi  qua  fiunt  cunfia  fub  Sole:&  ce 
ce  miuerfauanitasgr  affliftio  fpiritus.QucÙO  quantunque  d’incom- 
parabil  Capienza  ripieno,  tuttauoltaper hauer  difeorfo  troppo 
peri  giramenti  della  Naturafenza  ritornar  al  nido  deliamente^, 
diuenne  tanto  libidinofo,  che  perciò  fu  Idolatro , & fabricò  tem- 
pi)' à Dei  bugiardi,  &per  tanto  canta  il  noftro  Poeta,  che  non 
fusi  faggio  Architetto  in  fabricare  il  Tempio  interiore  dell'Ani- 
mo; come  fu  ad  edificare  il  materiale  del  fondamento  fino  al  fom 
mo,con  si fuperbo,&  altero  ornamento;  \ 

Tritft  dtl  ■ £’  quel  che  uotfeà  Dio  far  grand’albergo  ,,  , , 

U Tarn»,  Ter b abitar  fragl'huominixra’l primo; 

e.is.  Ma  chi  fé  l'opragliuenia  da  tergo-, 

*A.  lui  fu  deflinato:onde  da  imo 
Terduffe  al  fommo  l'edificio  Santo 
i T^on  tal  dentro  Architetto,com'io  fìimo.  J,; 

Noi  dunque, come  huomo  dice , all’altrui  fpefe  imparando, 
doppo  l’hauer  girato  con  grandiflìma  occupatone  del- 
la mente, & atroce  cruccio  di  tutti  gl’inllinti  vitali, 
per  gli  fpatiofi  interualli  dcU’vno , & dell’al- 
tro Mondo,  torniamo  dentro  ilnoftro 
mentale  albcrgo.in  cui  ageuolmca 
te,  come  in  lucidiflìmo  ritrat- 
. to,  ò fpecchio  fi  feorgo-  • . 

no  le  glorie  del  Cie 
lo  , & del— 

. la  Ter-  ; 

ra . 
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Con  che  viuaci  fiottigli  cgge  la  loie  a limata , & alla  filofofia  Tfiaturalc  ap- 
plicala , [targa  i più  rari , & i più  repofli  figmi  della  catena  dell  imi-, 
uerfo  i & incominciando  dal  più  baffo  anello  del  Centro  della  Terra , 
terminando  [oprala  più  [Mime  figlia  dell' vlt  imo  "Pianeta  -,  & con  l-, 
occafioue  di  [piegare  ificreti  appartenenti  alla  Stella  di  Mercurio,  & 
di  Gioue.fi  riftringe  l'Idea  del  Trincipe , &fi  accennano  i cumuli  di  lo- 
de, che  meritamente  fi  danno  ài  ChrifUanisfimi , & inuittis fimi  Re- 
gi di  Francia. 

• « 

TEORIA  TERZA. 

I . 4.  . . # 

Olticon  larga  vena  d'ingegno , internati  nelle  più' 
profonde  vifeere  della  Natura.vidderole  floltc  o- 
pimoni  de  gl'Antichi,  che  fcioccamente  rabbafla-i 
uanoil  vero;&  il  falfo  à rutto  petto  ingrandiuano  ; 
però, dato  di  mano  alla  dialettica  faretra, disputar* 
dojconcradicendo,  prouando,  didinguendo,  & af- 
fotcigiandoogni  coia,appaleforonorofcuriti,  limarono  le  ragio 
ni, additarono  gl’errori,  fortificorono  i mafchi  penfieri  de  piu  acu 
*i,&  faggi  filofofi,incifero  inerui  de  Soli  dici,  &fmagliorouo  fin-, 
uccelliate  odinationi  de  Filofofadri  con  quedoacutiifmio  ftro- 
mento  della  Loica,  per  redringere  in  breuirà  molte  gran  cofe , a- 
prendociil  fonticro  in  Terra, 8c  in  Cielo, (forto  la  Terra,  & fonra  il 
Cielo  ,dimoftrarono  la  figura,  l’immobilità,  la  nobiltà,  il  gito , il 
partimento, il  diametro  della  Terra,*  refero  le  ragioni, perche  fot- 
te il  fuo  uentre  ftuffano  i venti, guerreggiano  i T crrcmoti,&  fi  fac 
ciano' le  uoragini,&le  aperture;per  qual  cagione  nelle  fueuifee-. 
re  fi  generino  metalli,  & pietre  di  tanti  uarij,  3c  dtuerfi  coioti , in 
che  maniera  feorrino  per  le  fue  uifeerfe  laghi,  & bagni  ; & fi  ritro- 
vino Oufc  disi  mirabil  uirtù. 

Et  più  sù, dalle  uifeere  alta  fuperficie  falendo,difputaronodel 
k cagioni  delle  fpelonche,dellc  palli,  de  i colli,  & de  i monti;  E c 
perche  l’un  penfiero  forge, 5c  nafee  dall’altro, i più  feorti  lntellcq 
ti,atrenendofi  alla  manica  di  quello  Arato  della  Loica,  & diritta- 
niente  folcando  il  fruttifero  terreno  della  filofofia , feoperri  i fe- 
reti  dell’herbc,&  delle  piante , rendono  le  ragioni  delle  radici , 
e i tronchi, de  i ramofcclli, delle  corteccie, delle  polpe, delle  mi- 
dolle, de  i fiori,  frutti,  fiondi,  fapori,  odori,  Se  uarietà  di  colori  di 
tutti  gli  Alberi.grani,  & fomenti,  coli  piccioIi,come  grandi. 

Laonde  di  Salomone  (à  gli  occhi  del  cui  Intelletto  non  furono 
appannati  dal  uelo  del  non  lapcre  g l’oc  cult  ile  greti  della  naturaj 

firac- 
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fi  racconta  nelle  Scritture,che  nel  monte  Libano,doue  ogni  forte 
tii  fie  mplici.dc  arbori  frondeggiauano, incominciando  egli  dall'ar- 
bor  maggiore  del  Cedro,  & terminando  nella  natura  della  più 
minuta  herbcttadeirifopo,che  fuole  fponrare dalla  flrettezza-. 
delle  pareti,  primamente  difputò  della  natura,  de  virtù  di  tutti 
gli  arbori,dc  dituttii  femplici,  & feopri  quelle  loro  virtuofe  pro- 
prietà,che  alla  debolezza  della  vita  vmana , fono  cotanto  falutc- 
uoli.E  t medefimamenre  fece  grandifiimi  diicorfi  intorno  alla  na- 
tura d’ogni  giumento,  vcccllo,pefce,&  ferpente;  Etdifputauit  fu - 
per  lignis  à Cedro, qua  eft  in  Libano,  vfque  adHyjfopum  , qua  egreditur  de 
pariete.Et  differuit  de  iumcntis,&  volucribus,<&-  reptilibus,  & pifeibus . 
Co’l  coltello  arruotato,  di  quella  grande  Anotomaftra  della  Ioi- 
ca  ieuriofi  ingegni  minutiflimamente  rifecandple  più  fremo 
membra  di  tutta  la  natura  fenfitiua , rientrato  ne  i più  ripolli  na- 
fcondelìi  della  corporatura  interiore, de  appalelarono  l’indù  Uria, 
che  adopra  la  gran  madre  in  generare, -in  nodrire,  in  ampliare , il 
cuore, il  cerebro,il  fegato, lo  llomaco,rinteilina,il  fiele,  la  milza  , 
l’ofla,i  ncrui.Ic  vene, ratterie, i mufcoli,gli  fpiriti,  la  carne,  la  pel- 
le, l’vnghic,fici  peli. 

In  oltre, portati  dai  remi, & dalle  velcdiquefl’animofa,  de  aiu- 
tante difcipitna,valcarono,  demarcarono  l’ampidìmo  Oceano» 
niifnrarono  la  profondità  dell’Arcipelago,  viddero  la  figura  di 
tutto  l’Elemento  labile.de  difeoprirono  l’origine  de  i fiumi,  de  del 
le  fontane, moflrarono  la  cagione  della  fpuma.della  falfczza,  del 
mou!mento,del  fhilfo,dc  refluito  del  mare,della  virtù, del  calore , 
de  della  differenza  deiracque.che  trafeorrendo  bagnano  le  regio 
ni.  Di  più,  folleuati  da  i vanni  di  que  Ila  Aquila  magnanima  della 
loica,fdegnando  l’humil  regioni  delle  mofche, calabroni,  vefpe  , 
api, & fcambri,  fono  andati  trafuolando  più  alto,  de  feorta  la  ma- 
niera, con  laquale  fi  generano  le  ruggiade , le  brine  , la  mannaie 
nebbie, le  pioggie,  le  neui,  i grandini,  de  fopra  i venti  fpandendo 
l’ale, fono  poggiati  fino  à quella  eterna  fucina, doue  continuameli 
te  fi  rinfrescano  i lampi , le  factte , de  i fulmini  al  mondo  di  fopra 
per  face  tare  il  mondodifotto;  Appreffoi  pellegriui  intelletti  in- 
fiammaci, de  accefi  al  lume,  che  recaquefla  luminofa  lampa  della 
loica, quali  defiofi  di  gioire, come  falamandre  nel  fuoco,  fino  all’- 
ertezza di  que  (lo  nobiliflìmo  Elemento  trafportati,fìfiàro  gli  oc- 
chi nel  fuo  lume , fplendore , de  calore,  & dichiararono  il  muoui- 
mento,  che  fà  dal  concauo  della  Luna , verfo  il  conuelfo  dell’Ele- 
mento dell’aere. 

Non  contenti  dell’altezza  Elementare  con  nuoui  fproni.che 
quell’ acuta  feorta  della  loica  gli  tiene  (Irettamente  à fianchi, bra 

...  « mofi 
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mofi  d’intender  cofc  Tempre  piu  alte , come  nati  alla  contcmpla- 
tione  de  i moti,  Se.  de  i giri  de  Cieli , & delle  Stelle , che  allumano 
con  mille  lumi  quello  baffo  mondo,  de  ingrauidanoquella  terre- 
na mole,pcr  Tua  natura  flerilc,  de  infeconda,  con  mille  influii  in- 
ueffigano  con  gl’Atcnielì,  Padri, & Maeflri  della  Grecia  la  mate- 
riata forma,  l' vnione  della  materia  con  la  formate  qualità, il  mo- 
uimento,il  fito, l’ordine, la  danza, l’ampiezza,la  circonferenza, la 
lucidezza, la  trafpareoza  del  Ciclò,&  all’vfanza  de  gl’Egittij , & 
de  Caldei  difputano  con  purgato  ingegno;  conche  bel  nodo  li 
congiunge  vna  sfera  con  l’altra;perche  ne  i nidi  de  Pianeti  fplen- 
de  vna  Stella  fola.de  le  migliaia  de  milioni  fiammeggiano  nell’ot- 
taua  sferajperchc  tante  innutnerabili  Stelle  con  rara  vaghczza,& 

• infinite  figure  rifeiedono  nell’Anfiteatro dell’otcauo Cielo, niuna 
• n’appaia  nel  nono,&  decimo  Orbe.  E t nulla  flinufaccndo  delle 
fauolofe  carte  de  Poeti,  defiofi  di  montar  fempre  piu  altamente;, 
fino  che  arriuano  all’albergo,  doue  alberga  il  primo  motore  d’o- 
gni  moto,d’ogni  moucntc,&  d’ogni  mobile.difcorrono  con  mira- 
colofì  difeorfi  pieni  di  dottrina,  caduta  dal  Cielo.dclia  bellezza^ 
dell’influffo,del  dominio,  dcH’afpecto,  del  feggio,  del  congiongi- 
mento  d ogai  Pianeta. 

' 

COTi  s IDEATI  OT^E. 


D’Aghi  di  cercare  dentro,  & d’intorno  la  natura  della  Lu-  Lacuna» 
gl  na,nel  fuo  fondo  fi  fìffano,dc  lei  mirando,  & ammiran- 
do  la  celebrano,come  perla  del  Cidolucida, tonda, ter 
fa,polita,(ì  come  narra  il  Poeta  filofof®.  tiiCAflri. 

yolta  ver  mesi  lieta,  come  bell  a,  farad**. 


Drizzala  mente  in  Dio grata, mi  diffe  , 

( he  n'ha  congionti  con  la  prima  Stella 
Tareuami,  chenubenccoprijjìc 
Lucida, fpcffa,folida,&  polita; 

Ouajì  .A  damante-,  menilo  Sol  feri ffc 
Ter  entro  fe  l'eterna  margherita 
riceuctte,come  acqua  riccpc 
Raggio  di  Sole  permanendo  vnita. 

Or  quello  picciol  Sole  ricontemplando  arriuano  alla  mìfurv 
della  fua  grandczza,dimoflrano  l’origine  dcirEccliliì.che  fouen- 
te  patifTe,fi  beffano  delle  ilolte  credenze  del  volgo,che  credette , 
che  quelle  macchie , ò ombre,  che  veggiamo  di  qua  giu  nella  fac- 
cia della  Luna  fuuo  Caino  io  quella  guifa,  ch’aggiunge  il  Poeta  : 

Ha 
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Tàt  et  li  ditemi  che  forigli  fegni  bui ; ; 

Di  queflo  corpo  , ebe  là  giu jò  in  terra 
Fan  di  Cain  fauoleggiar  altrui. 

i.c^l.cx.  Pure  quelle  macchie , come  Auerroe  ampiamente  dichiarò 
4P.  ne  Commenti  del  Cielo:  Altro  non  fono,  che  la  parte  piu  ofeura^ 
Ctg'imi  della  Luna;perche,  fi  come  nel  globo  della  Terra  fono  alcune  par 
d[a,m,*n'  tiofcure,Sc  foie  he,  & confegucntemente  meno  atte  ad’vn'illumi- 
£*»<».  * * nato  fplendor  del  fuocojcofi  nel  corpo  della  Luna  fi  ritruo- 
uano  alcune  parti  più  folche , & meno  idonee  ad’cflere  illullrate 
dalla  luce  del  Sole  .‘Però  le  macchie, che  nella  faccia  della  Luna  fi 
veggiono , per  certo  altronde  non  deriuano,  che  dalla  difformità 
delleparti  men  rare,  & più  folte,  che  nel  tondo  di  ella  Luna  natu- 
ralmente fi  trouano  ; pofciache  la  parte  più  loda  , hauendo  virtù 
■vie  più  gagliarda  da  riuolgere  il  raggio  illuminante  indietro,  fo-  * 
,pra  la  men  condcnfata, laquale  non  è sì  poffente,  di  ripercuotere 
la  riceuuta  luce;  è forza, che  in  vna  ffeffa  fronte  di  due  parti  l’vna 
-più  chiara,  & l’altra  meno  lucente  Ugnata , producano  quel  bar- 
lume chiaro  & feuro:  cofa,che  con  manifeftillìmo  effempio  fi  può 
vedere  ne  1 fìnillìmi  vafi  d’AIabartro.in  cui  le  parti  più  mafiiccie , 
che  non  trafparano,con  piùgrato  colore  biancheggiano  intorno 
fopra  l'altre.chc  lucono, come  vetro.lcquali,  piegando  verfo  il  ne 
ro,con  vn  colore  alquanto  piu  sbiancato  rimangono:  Se  fe  alcuno 
diceffc  donde  la  natura  della  Luna  traggo  quella  proprietà  in 
tutto  differente  dall’alrre Stelle , lequali  tutte  vniformemente  ri- 
lucono ? io  non  rifponderò  folo  con  quella  communc  rifpofta  de 
filofofi,  che  quella  è proprietà  innata  della  Luna,  come  parimen- 
te è proprietà  al  fuoco  Teffer  caldo, mà  aggiungendomi  che  la  di- 
urna prouidenza, laquale  giàniai  non  fà  alcuna cofa  à voto,nel  fòr 
maria  Luna,gli  po le  quelle  ofeuritàin  fróte,acciò  conofceffimo, 
che  elia  era  il  primo  Cielo  verfo  noi, ilquaìc,  hauendo  con  gli  Eie 
menti  attaccato, ò come  dicono  i filofofi, offendo  à loro  contiguo, 
riteneua  ancora  vn  poco  del  fccciofo.  Perlochedagl’Antichi 
fu  chiamata  terra  Celelle,  & Ciclo  terreftre;  onde, come  capaco 
di  tenebre, & di  luce;  mottra  Tempre  vn  fpl*ndore  mirto  con  l’om 
bre,ilqual  argomenta  vn  non  sò  che  di  terreno;&  baffo.Òue.si  co 
me  la  materia  generabile  , & corruttibile , che  giace  fotto  il  Cielo 
della  Luna,fi  cangia  inmille  forme,mutandocontinouamcntc  a- 
fpetro  ; coli  la  Luna  non  ferba  mai  l’ifteffa  faccia , fmà  con  afpetti 
Tempre  diffe  renti  rimira  il  Sole;  per  ilchc  la  Scrittura,  ragionando 
<dell’huomo  inrtabile , che  non  perfeuera  mai  in  ,vn  buono  propQ- 
nimento  l’agguaglia  alla  Luna,  con  quella  bellafentenza;  Stultus 
vt  Luna  mut  atar.  Laonde  i Greci  Padri, & Mae  fin  d’ogm  fottiiilfi- 
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ma  dottrina, & fcientia.à  i vari]  liti,  & afpctti,  che  tiene  la  Luu. 
co'  I Sole,  hanno  importi  parimente  vari),  & diuerfi  nomi  ; quando 
fi  congionge  co’l  Sole  fi  chiama  có  voce  Greca  cioè  coito, 

quando  nel  nafeimento  apparifee  Ar*’T»*ò  > cioè  Oriente,  & da  gl’- 
Hebrei , 'Neomenia,  cioè  Luna  nuoua;quando  s’allontana  dal  Sole 
per  xlv.  gradi,&  che  alla  uirta  nortra  fi  inoltra  cornuta,  ò falcata-» 
MparodVf.quando  è mezza  piena,&dall’afpetto  Solare  lótana  xc. 
gradi  quando  fi  vede  curua,  & difgionta  dal  Sole  per 

xlv.  gradi  fopra  Ixxxix.  gii  detti  xvpt*  , cioègobba,fi  fi  poi  pie- 
na, clTendo  per  diametro  oppolta  al  Sole;  lontana  da  lui  clxxx. 
gradi, che  è la  metà  del  circolo;& tornai  farli  gobba,  & falcata  » 
Spicciola,  & finalmente  viene  i metterfi  lotto  al  Sole,  Seda  La- 
tini allora  Luna  filente,  era  detta  ; fi  che  per  i diuerfi  afpetti,  con  i 
quali  non  mira  gii  mai  lafaccia  del  Sole  tutta  fcopcrta , fe  non 
quando  ella  è oppofta  a lui  per  Diametro, da  Poeti  fù  dipinta  per 
Dea  moltiforme,<5c  molte  volte  addimadata  ancora  la  Dea  Trifor 
ma,per  rifpetto  de  gli  tre  principali  afpetti, oliti, coniquali  appa 
rifee  cornuta, feema, & ritonda. 


SÉCOT^D^  COT^S  1 DE^UT  JOT^E. 


Ftré.  C4» 
n f. 


| Velli  più  nobili  ingegni  dunque,  innamorati,  anzi  im- 
pazzici delle  bellezze  delCielo,coneleuatopen(icro 
fagliono  al  fecondo  cerchio, che  è quello  di  Mercurio , 

il  corpo  del  cui  pianeta  èchiamato  dal  Poeta  fecon- 
do regnojperche  il  fuo  concauo  nel  modo  dcU’vniuerfo  è collima- 
to co’l  conuelfo  della  Luna;oue  dice 
Et  fi  come  faetta,che  nel  fegno 

Ter  cote  prische  fia  la  corda  queta; 

Cofi  corremmo  net  fecondo  regno. 
lui  raggiorni  uanno  feco  lieti!  penfando  , & decorrendo  infic- 
ine, come  quello  pianeta  faciliti  gli  huomini  alla  fpecolatione-* 
delle  cofe  ofcure,lequa!i  quelli  fpiriti  alti,  8c  Mercuriali  fino  in  in 
fogno  fenza  fatica  penetrano  à cappellojuaghi  d’ire  fopra  laSfe 
ra  di  Mercurio  aprono  ambidue  Pali,  cioè  quella  dell’Intelletto , 

& quella  del  defìderio,  & falifcono  da  quella  Sfera  alla  Stella  più 
fublime  di  Venere, da  cui  riportano, che,elTendo  pianeta  beneuo- 
lo,&  molto  falutarc.Sc  nella  qualità  fua  caldo,  & umido,  accende 
J’affctro,&  induce  ad’Amoretil  perche  i poeti  finfcro,  che  foflc  fi- 
gliuolo di  Vencre,come  fcriue  Òuidio; 

Teryeneremnmiumque’mibifacientia  tela:  éUDmL 

alteratela  ai  tns, alteratela  faceti  . , • firn  1“ 
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E per  Venere  pofcia,epc’l {no  figlio 
, Et  per  l’arco,<jrpcr  dardi, & per  le  faci,  , 

Che  m'ban ferita  impiagata,&  arfa.}  . 

Et  Thcroico poeta  con  bellezze  poetiche  molto  più  graui  nel  • 
primo  dell’fineidc  uerfo  la  fine,l’eft'ecto  di  quello  Cielo,  lotto  ue- 
lamidifauolenafeondendo,finge,che  Venere  con  nuoue  arte,  & 
nuoui  confegli,irgomentandofi  di  deftarc.de  incendere  nuouo  in  * 
cendiod’Amore  nel  petto  della  Regina  Didone , fece  afe  venire 
rir  Ai - Cupido:&  coli  feco  cominciò  à ragionare; 

Tfate  me*  vires-.mea  magna  potentlafolus 

Tfatepatris  fammi, qui  tela  typhaa  tennis  * 

Ud  te  confato, Cr fupplex mammina pofeo.'  ... 

Figlio  mia  forga,&  mia  maggior  poffanga  , r. 

i , \ Figlio, che  del  gran  "Padre  anco  non  temi  ? 

L'horribd  telo,onde  percoffo giacque  n 

Chi  ne  die  fin  nel  Ciel  briga, & fpauento; 

A te  ricorro:&  dal  tuo  Tfume  aita 

Cbieggio.  >.  < ..  : ; ‘ 

Et  conchiude  finalmente  Virgilio , che  l’Amore , come  figliuo- 
lo di  tanta  Madre, prontamente  ubbedìallc  uoglic  della  diletta^ 
Genitrice-* . 

"Par et  amor  diBis  cara  gcnctrit,ir  alas  - ! • . v 

• Exuit.  '■  > 

vii  voler  della  fua  diletta  Madre 
Tronto  mojlroffi,& baldangofo  Amore. 

•j  Et gitto l'ali,  ‘ : >*y  • '• 

Etde  noftriuolgari  il  poeta  Teologo,  quando  deferiue  il  Tuo 
. afeendere  dal  fecondo  Cielo,  che  è quello  d ^Mercurio,  al  terzo , 
che  è quello  di  Venere, finge  anco  infiememente, perche  il  piane- 
ta inchina  gl’Animi  ad  Amore,  che  gli  furono  rapprefentati  gli 
fpiriti  di  coloro, liquali  conuertirono  l'Amor  reo,  & lafciuo  in  San 
to,&  diuino;ouc  abbracciando  quel  difeorfo  del  fuo  Duca  Virgi- 
lio intorno  à Venere  dice; 
fara.ta.*  Solca  creder  il  mondo  in  fuo'periclo, 

t,  Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  Amore 

Eaggiaffc  volta  nel  tergo  Epiciclo:  •< 

Tercbe  non  pur'd  leifaceanhonore 
Di  facrificij,&  di  votino  grido 
Le  genti  Antiche  ne  l'antico  eftore 
Un  Dione  konorauano,&  Cupido, 

Quella  per  madre  fua, quello  per  figlio 
E dicean,che  fedette  in  grembo  à Ditto. 

" Eda 
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Etdacofiei,  ond'io  principio  pìglio,  . • v , 

Viglia  nano  il  vocabol  della  Stella  . k 

Chc’l  Sol  vagheggia, bor  da  coppa,or  da  ciglio. 

Cioè  or  dinanzi, & or  di  dietro, perche  la  coppa  è quella  parto 
della  teOa,cheè  tralefpalle,  & il  collo,  come  lignificò  alerone» 
..queluerfo;  •.*»  t:. • < ; : ; . ( . 

' Sopra  le  fp  die  dietro  data  coppa.'.  •/,  ...  •' 

Et  quefla  medefima  Stella  di  Venere.fi  come  Pitagora  tra  Gre 
ci  auucrti, quando  precede  il  Sole  la  mattina  in  Oriente, & qua», 
do  la  fera  in  Occidente  lo  fegue, può  chiamarli  ora  Lucifero,&da 
uolgari  Diana, & ora  Efpero;  uolendo  dunque  il  poeta  fpiegaro 
quello  effetto.dice;.  ...  ■■  . 

- V Che’l  Sol  vagheggi*  or  da  coppa,  or  da  ciglio. 

i * ’ ; . • . *.  ...  * * “ • * ' 

: \.  . • ...  * .*  ti,s  •'  ’* 

TEHJ.M  COÌRSI  DE^MTIOT^E. 


iT  poi  che  qued’Animi  Alati  hanno  fcoperte  le  bel- 
1 lezze  di  Venere, illudrate  da  raggi  del  Sole,  Cubica-' . 
niente  inuaghiti  dello  fplendore  di  quello  luminofo 
Pianeta.fi  muouonoi  guifa  d’importuni  Corrieri,  & 
non  fi  acquetano  mai, finche  non  fermano  il  piò  foura 
la  rota  lucente  di  quell’occhio  fcrenodell'vniuerfo.Peruenuti  du 
que  foura  quella  fplendida  Regia,  Rimirando  l’ampia  luce  del  So 
,le,veggiono,che  egli  è folo  quello, che  luce, che  egli  è folo  quello , 
checo’lfuo  huneillultra  ogniStella,  che  egli  è loto  quello,  che 
tempera, Se  rauuiua  tutte  le  cofe;che  egli  è folo  qiielio,che  rinuo- 
ua  il  Mondo, che  ingrauida  la  Terra, che  rinuelle  gl’Arbori.che  in 
ghirlanda  i colli, & i pratiche  produce  l’oro, che  rifehiara  il  Cielo, 
che  rnifura  il  tempo,  & dillingue  tutte  l’hore;  però  vno  de  noftri 
lo  chiamò  miniltro  maggiore  , come  fi  vede  da  quelli  tre  verfi  del 
fuo  Poema,* 

Lo  miniflro  maggior  de  la  Tintura 

Che  del  valor  delCielo  il  mondo  impronta 
■!  Et  co' Ifuo  lume  il  tempo  ne  mi  fura.  ' 

Et  l’altro  più  vagamente  ce  lo  dipinfe  per  vago  veditore, & ad- 
dobbatore della  Natura;come  è manifedo  in  quel  Sonetto; 


P4T.CS,  J e 


Quando'l  Tianeta,che  diftingue  l bore 
Md  albergar  co'l  Tauro  fi  ritorna; 
Cade  virtù  da  l'infiammate  coma 
Cbe  vcjle  il  Mondo  di  nottel  colote. 


Cc  a 
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Et  non  pur  quel, che  s'apre  à noi  di  fuori 
j>  Le  riue,&  i colli  di  fioretti  adorna 

Ma  la  Loica,che  è di  quella  Natura,  che  guanto  più  difeerno 
. le  bellezze  d'vn’oggetto, tanto  più  con  acuti  Sillogifmi  fi  interna 
.i  voler  fapcre  le  ragioni  occulte  d’ogni  cofa, vedendo  chiaramf- 
tc,che  il  Sole  fi  volta  per  vn  cerchio  piegatola  gli  Àftrologi  det- 
to Zodiaco, cioè  datore  di  vita,&  d 'Arinotele  nei  libri  della  Genc- 
rztioneicircolo  obliquo, oaero  tranfuerfalc, ricerca,  la  cagione,perchc 
il  Sole  corre  per  quella  firada  rranfuerfa  con  ritorco  camino,  len- 
za vfeir  gii  mai  vn  Col  punto  di  fortodella  linea  circolare , dettau 
£c(/ificd; perche  quando  nella  fua  pienezza  fi  ritrouain  tutto  vo- 
ta di  luce, ci  copre  a forza, &s’ecciifTa il  Sole.  ■ - •-  ~ 

Or  lotto  di  quella  linea  Hcclitica , per  mezzo  del  Zodiaco  con 
ordine  Se  regola  imperturbabile  mouédofi  Tempre  il  Sole;  la  Ioica 
dopò  vn  lungo'fillogizzare  cóchiude,  che  ilmirabilifiìmo ordine 
della  diuina  prouidéza  richiede  coli,  che1!  Sole  faccia  il  Tuo  viag- 
gio per  quello  circolo,inchinato,òtranfuerfo;  perrinouellare  vi- 
ce ndcuolmentc  lagencratione.Scil  corrópimento  di  tutte  le  cofe 
qui  giù  da  baflòjCoaciofiacheilmoto  vniforme,come  dice  il  mae 
^ro  je  peripatetici, cagionando  vniforme  effetto  ; Idem  enim,&  fi- 
^"  UX‘  -militerfe  habens  femper  idem  innatum  ejl  facete , quocirca  generatio  erre 
femper,aut  corruptio.  Se  il  Sole,&  gli  altri  pianeti  rotalfero  Tempre 
per  vn  medefimo  circolo, ilquale  non  più  in  vna  parte,  che  in  vn*- 
altra  à i poli  fi  appreflafle,  non  fi  varerebbe  già  mai  llagione  ; Se 
. conTeguentcmente  non  fi  potendo  la  Natura  rinuerdire,&  gl’Ar- 
, bori,&  i fiori  ringiouenire.il  difiruggimcnto  del  Mondo  in  breuif 
lìmo  tempo  accaTcarebbe;pa  Natura  adunque,  intenta  alla  varie- 
tà delle  coTe,che  è cagione  della  bellezza  del  Mondo,fù  collet- 
ta à Tare, che  i mouimenti  de  i Cieli  con  variata  imagine,j&  aTpet- 
tofolfero  trà  loro  contrari] , & diuerfi.  Quindi  è,  che  il  Sole  con 
; viaggio  obliquo, & tranTuerTo  alcuna  volta  fi  accolla  più  al  nofiro 
polo,  & alcuna  volta  Te  ne  allontana,  alcun  tempo  parta  vicino  al 
punto  Topra  la  tetta  noftra,  Se  in  vn’altro  tempo  da  tal  villa  fi  al- 
lunga^ con  quello  continouomouimentodi  allontananza,&  vi- 
cinanza cagiona  la  varierà  nel  Mondo.  Quando  il  Sole,  volgen- 
doli per  i Tegni  Artici,  Ariete,  T auro.  Se  Gemini,  fi  auuicina  al  no- 
stro Mondo;  gli  Elementi,  gli  Huomini,  le  Fere,  gli  Augelli, 
Se  vniuerTalmente  tutte  le  cote , riTuegliate  dalla  virtù  regenerati 
- ua  del  gran  Piane  ta.quafi  riprendendo  nuoua  vita, s’allegrano, o- 
uc  da  ogni  lato  Tuona  Toauc  la  canzone; 

Zefiro  torna  e’I  bel  tempo  rimena, 

£ ifiori,&  l'b erbe,, fua  dolce  famigliai 
• • \ _ E garrir 
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E garrir  Trognr;  & pianger  Filomena; 

" E T rimaner  a candida  & uermiglia. 

, Bjdono  i prati, e'I  Ciel firafjerena : 

Cioue  s'allegra  di  mirar  fua  figlia 

L'aria, & l'acqua, & la  Terra  e d' Amor  piena: 

Ogn’ Animai  d amar  fi  riconfiglia. 

Allo’ncontro  quando  il  medclimo  Principe,&  moderatore  del 
Paltre  Stelle, girando  per  i fegni  Meridionali, Libra.Scorpione,  Sa 
gittario,  dcchlinadal  noltroEmifpero,  & lo  mira  foto  per  trauer- 
lo.ogni  cofa  fi  fi  rigida, languida,  agghiacciata,  de  tramortita  j fi 
che  fi  conchiude,  che  ladiucrfità  del  mouimentodei  Sole,’,  per  il 
circolo  obliquo,è  cagione  della  varietà  della  Generatione,  de  del 
laCorruttione,  come  dice  Ariftotele  . Oportec autem  multo s effe  & t Mgtnt. 
contrariai  motas ,aut lattone, aut  inaqualitate.Contrariorum  enim  cantra-  ttcor.titt. 
rif  caufa.  Ideoque,non  prima  latio  caufa  gener ationis,  & corruptionis  efl , i6‘ 
fcd  qua  fecundum  obliquum  circulum. 

Leua  dunque  Lettor  à l’alce  ruote  c*m 

Meco  la  uifia  drieto  d quella  parte, 

Doue  l'un  moto  & l’altro  fi  percuote 

Et  li  comincia  à uagbeggiar  ne  l'Arte 
Di  quel  AiaeflrOyCbe  dentro  afe  l ama 
Tantoché  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  fi  dirama 

L'obliquo  cerchio, cbcTianeti  porta 
Ter  fodisfare  al  Mondo  .che  gli  chiama; 

Etfe  la  firada  lor  non  fojfe  torta:  V 

Molta  uirtù  nel  Ciel  farebbe  in  unno. 

Et  qua  fi  ognipotentia  è quàgiù  morta. 

Etfe  dal  dritto  più  ò men  lontano 
Fojfe’l  partire-, affai  farebbe  manco 
Et  giù, & su  dell’ordine  mondano. 


Q'VAPJ’A  COT^S  IDEI^ATl  O^S. 

; Ofi  difciolfe  il  nodo  il  nofiro  filofofante  verfificatort,., 
oue  l’animo  di  quella  rifpofta  dichiarata  in  Profa,  de  in 
Rima, in  fieramente  pago, alzando  gl’occhi  vide  fopra 
„.i,  la  cafa  dorata  del  Sole  vna  Stella  terribile , de  formi- 
d abile; il  perche  ribaldato  dal  nuouo  defideriodi  fapere,ardédo 
de  sfauillàdo  poggiò  fopra  la  Sfera  di  Marte, de  inueftigàdo  molto 
i dentro , s’accertò  della  natura  di  lui , che  per  eflere  nel  tempe-, 

C c 3 ratnen- 


Digitized  by  Google 


40  6 Del  Trionfo  della  nudata  Teologia, 

ramentouirtuaIe,caIdo,fecco,&  maScolino,cheinduceua  collera» 
& fuoco  ; & conseguentemente  Animofità,  & appetito  d’egregi» 
nirtù  militare  ; per ilchc il  Poeta  l’addimandò  Stella  ralla»  & 
infocata  ; 

Ben  m’accorfi  io, ch’io  era  piu  levato 
Ter  l’affocato  rifo  de  la  Stella ; 

’ ' Che  mi  pxreapiù  raggio  j;bel’v fato. 


Q^yi%  TU’  CO  XSIDE^TIOT^E. 


i T perche  il  defiderio  delFintendere  cofc  nuoue  {limo- 
la coneinoamentc  l’intelletto  à curiofare  i Segreti  più 
reconditi  dei  Cielo.tofto  ch’egli  è flatoragguagliato 
della  Natura  di  Martc,impenna  l’ale  del  nouello  de- 
fio , & à dritto  volo  fi  và  à coricare  foura  il  Seggio  di 
Gioue;pcr  il  cui  altero  palaggio  paleggiando  co’l  pcnficro,racco- 
glie,che,cfTendo  queflo  Pianeta  nelle  Sue  qualità  temperato, ma- 
scolino, beneuolo, diurno, di  colore  d’argento,candido,chiaro,& 
piaceuolc(come  reftificò  quel  bel  ingegno  di  Dante, ilquale  mille 
bellezze  poetiche  dipingendo, gl’influilì,  i Seggi,  & i colori  di  eia- 
fcun  Pianeta,  quando  arriuò  al  Trono  di  Giouc,  cofi  deferifie  l’a- 
fpetto  di  elfo. 


ga.  ig.  ^ Tal  fu  ni  gl' occhi  miei, quando  fui  volto 

Ter  lo  condor  della  temprata  Stella . 

Sc(la,cbe  dentro  a fé  m'bauea  ricolto ; v 

Vr  idi  in  quella  Giouial  favella 
Lo  Sf attillar  d el  ’ amor, che  ci  era 
Segnare  àgli  occhi  miei  noHra  favella. 

Fa  rhuomo  bello, Sano, allegro, Sanguigno, eloquente, Onefto, di 
colore  bianco&  iilcarnato,con  begli  occhi, denti,  capelli,  & bar- 
ba, vago  d’ornati  veftimenti,diritierenza,oneftà,fède,  & difcipli- 
najche  Sono  tutte  doti,5t  priuilegi,  che  maflìmamente  conucngo 
noad’hùómini  nati  per  natura  Principi, Signori, & Cuftodi  dellt> 
leggi.Peró  gli  Antichi  riposero  Sotto  di  elio, la  giu(litia,gli  llatuti , 
St  i regni, per  dimollrare,  che  si  come  cotefio  Pianeta  Sortifica  la 
bontà  d’ogni  Segno  del  Zodiaco, otre  vieti  dimandato  Gioue, per- 
che i tutti  giotta;  cofi  il  Principe  deue  cófartare  co’l  Suoeflempio 
tutto  il  popolo  all’ofleruan za, & integrità  inuiolabile  delle  leggi; 
perche,  come  ben  dille  Claudiano  Poeta,  tutti  fi  Specchiano  nel 

Pt  itici- 
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Principe,  St  fecondo  i fuoicoftumi,  Scportamenti  ognVno  (ludi* 
rcndcrfià  lui  fimigliantc; 

Tot  us  componitur  orbi* 

Hegis  ab  cxefnplum,nec  fic inflettere fenfus 
H umano*  editto,  valcnt.vt  vita  regcntis 
Mobile  mutatur  femper  cum  principe  vulgo*. 

La  bellezza, l’honertà, la  clemenza, l’ardor,  Sel’Eloquenza  ag- 
giorna con  la  Maeftà  fono  quei  Splendori, che  fanno,  che  il  Trinci 
pe  tra  le  fchicre  del  popolo  appaiaquafi  vn  Celerte  Nume,  forma 
to  nell’alta  Idea  di  Dio, & mandato  in  Terra, per  imitare  con  que 
iti  lucidi  e (Tempi  il  fuo  gregge  verfo  il  Cielo.  Però  la  Maefìà  dmi- 
na,  fapendo, che  oltre  la  poterti,  che  è la  principalprerogatiuaj 
del  Rè , la  ftatura  ancora  maerteuole  rende  vna  certa  riuerenzaj 
verfo  il  Rè  nel  cuore  delle  genri,lequali  folo  con  gl’occhi  di  carne 
fogliono  riguardare  il  loro  Signore, & Duce,  quando  il  popolo  is- 
raelitico gli  chiamò  perguida  vn  Rè,  gli  diede  il  più  bello,  & il 
più  riguardeuole  personaggio , che  Irà  tutre  le  cittadiname  Ebree 
viueffe  in  qucltcmpojlaqualcofa  SaroucJle  Profeta  veritiero  non 
volle  tralasciare  di  ricordare  al  popolo,  liquale  dalla  bella  rtatu- 
ra, & temperamento  del  corpo,  argomenta  il  più  delle  volte  la 
bellezza  de  JPAnimo; 

Et  ait  Samuel  ad  omncm  populum.  Certe  uidetis.quem  eltgit  Dominus : 
quoniam  non  [it  fìmili  stili  in  orniti  popolo,  fecit  enim  Saul  in  medio populi: 
& altiorfuit  uniuerfo  popolo  ab  bumerOy&  furfum. 

Et  come  hò  già  dimoitro  nell’opere  mie  Latine  DE  FVLGEN 
TI  RADIO  ECC  LESI AE  MIL1TANTIS.  GlTndianifaceua- 
no  tanta  Rima  della  bellezza,che  per  loro  Rè  non  eleggcuano,nè 
il  più  feroce , nè  il  più  faggio,màquello,cheera  d’afpetto  più  ri- 
guardeuole.Sc  grato,parendo  a loro,  che  vn  cotal  huomo  forte  de 
Rinato  dalla  Natura  al  Rcgno,&  allTmpero;  quindi  fon  nati  que’ 
Proucrbi;  Specie*  Triami  dtgna  cfl  imperio. Hettor forma praftgnis . Et 
mille  altroché  per  brcuità  fi  tacciono. 

L’Oncrtipoi  è di  tanto  credito  appreflò  tutte  le  genti,  che  i 
Principi  pudichi, Secarti  ; per  rigidi.  Se  Superbi,  che  egli  fi  fieno, 
molte  fiate  fono  dalle  Città  fopportati:«he  allo’ncontro, quando 
à gli  rtupri.à  gli  Adulteri]', Se  alle  altre  catciuiri carnali  fi  danno; 
immantinente,  venuti  in  abbonamento,  apprefio  tutti  reftano 
Scornati,  tolti  dal  Mondo,  priuari  del  Regno,  vituperofamen- 
tevccifi.  Del  che  chiara  tertimonianza  ne  fanno  l’Hirtorie  anti- 
che de  Greci,  Se  de  Latini;  mà  quell’vnico  efiempio  di  Serto 
T arquinio  figliuolo  d’AncoRe  de  Romani  ne  deuc  badarcele  cui 
Tirannie,  buona  pezza  tolcrate  dai  Popolo  Romano,  quando  fi 
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di  fpofe  violar  Lucretia,  & che  federatamente  osò  contaminare 
la  fua  oneftiflimacaflitàjda  Lucio  Iunio  Bruto  figliolo  d'una  fua 
forella  fù  atrocemente  ammazzate, & la  patria  re  Pituita  in  liber- 
tà con  la  deflruttione  di  quel  Regno  de  Tarquini.ilquale  era  du- 
rato anni  CC  X LI  II I.  pcrilche  Virgilio  quello  fcgnalatocf- 
fetnpio  rammentò  . 

Vis  & Tarquìnios  R.dges  ? Jnimamque  fuperbam 
yltoris  Bruti ; fafcefquc  iride  re  receptos  ? 

Confulis  Impcrium  bic primus,fieuafque  fecures 
lAccipiet  natofque  pater  nona  bcllamoucntes  , 
panarti  pulcram  prò  liberiate  vocabit 
In  fplix ; vtrumque  ferent  ea  fata  minorisi 
• Vinca  jlmor  Patria  laudumqué immenfa  cupida. 

Or  vedi  là  ( fedi  vedergli  agogni  ) 

»Anco  i Tar quintj  I{egi,  è quel  fuperbo , 'J 

Vendicator  della  Juperbialoro 
bruto  Confai  primiero , e quei  fuo  fafei , 

E quelle  accette  ; ond'ei  padre  crudele , 

De  la  padria  buon  figlio , i figli  fuoì 
Ter  l alti  ut  bella  libertade  ancide . 

Infortunato  lui. che  dopoi 
Da  la  profperità  fé  ne  fauelle. 

Vince  il  publico  amore  .è'  l gran  di/io 
D’bumana  lode  in  lui,  l affetto  interno 
De  la  tintura  e di  l fio  fangue  fleffo. 

In  oltre  il  pregio  della  clemenza  è veramente  la  bafe,  il  fofle- 
gno,  & la  chiaue  del  Trono,  & della  Monarchia,  come  pronun- 
ciò il  lapientilfimo  Oracolo  di  Dio  Salomone;  Mifericordia,  & ve- 
ritas  euftodiunt  I{cgem;  & roboratur  clcmentia  Tronuseius . Non  fo- 
no coli  fide  le  (quadre  de  folliamo  guardare  il  lorofignorc  & Re 
gc  come  fono  quelle  tré  virtù  Mifericordia, Verità, & Clemenza. 
La  Mifericordia, come  antiguardia, fa  al  prencipc  la  feorta  ficura; 
peroche  tutti  amanodi  llar  foggetti  al  prencipc  niifericordiofo  , 
co  ite  anco  tutti  fuggono  da  quelli , che  Io  {limano  troppo  rigo- 
rofo;  però  dicono  1 lìgnori  legilh;  Mifericordia  e fi  rigori  anteponen 
ferulic  1 da  prete  eptum  vite  omnibus  eil  communc  fcntcntia  qua  miferitordiamve- 
c dtiud.  tat  fugicnda  eft.  Et  è detta  mifericordia,  quali  temperatrice  del  ri- 
l.  pUeut  gore  delle Teucra  legge;  come  interpretano  glT  tirnologilli . Mi- 
”3f*r  fericordiamittens  furfum  eordis  rigorem  . La  vcrità,come  retroguar- 
ufdtT'i  ^>a  non  ^a^c'a  > c*ie  *a  folta  fchiera  de  corrompitori  guadino  l’in- 
ip’fini.  tegrità  delle  leggi  fante  . La  clemenza,  come  corpo  della  guar- 
dia adì  cura  di  maniera  ilfcnfo  del  Rc,che  lo  rende  molto  più  for 
. - te. 
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te, che  non  fanno  le  fortezze, cinte  di  ferro, & di  bronzo  : poiché 
l’Amorfuifceratode  Vaffalli  verfoJa  benignità  del  principe  è fi 
inuicto,  che  ne  da portanza  di  ferro,  nè  da  violenza  di  fuoco  può 
già  mai  eiTere  atterrato;  però  tutte  le  leggi  d’accordo  trombeg- 
giano;  Clementia  dccet  Trincipcm  Cic mencia  roboratur  rtgttum.  oue 
quefii  antiquari}  notano  nc  i danari  d’Antonio  Pio,  & d’alcunial 
tri  di  Ncrua  fi  vede  il  fulmine  collocatone!  letto;  co’l  qual  bello 
& ingegnofo  Gieroglifico  voleuanodimoflrare  , ch’apprefl'o  gii 
Principi  arde  quella  potefià  con  laquale  pofi'ono  auucntar  la 
morte;  nondimeno dauauoad’intendere, che  la  clemenza  loro 
era  talc,che  bramauano  hauer  occafionc  di  tenere  il  lampo  quie- 
to, cioè  , di  regere  in  pace  fenza  danno  de  fudditi  l’Impero  dei 
Mondo,  imitando  l’inftinto  del  Re  dell'Api , iiqualc  auuenga  che 
fia  armato  del  belefcio,  ò pongetto,  però  già  mai  lo  fpinge  fuori 
per  ferire . Di  più  l’ardore<di  mantenere  illefod’honor  della  Co- 
rona è tanto  proprio  del  perfonaggiodi  fiato, che  nó  Colo  lo  tède 
infiememente  formidabile , & amabile, formidabile  à gl’inimici  * 
amabile  àgl’amici,  conciofia  cofa  , che  l’ardor  deU’animo  regio 
genera  tato  timore  nel  petto  de  gl’inimici,  che  quàdo  fi  ricorda- 
no,che  il  Re  è védicator  immortale  de  gl’oltraggi  fatti  à Tua  Mae 
ftà,nó  ofano  coli  facilméte  retare  cofa, che  gli  torni  in  offefa.Dal 
l’altro  càto  produce  tata  generofità,Sc  tato  amore  nelcuore  de  va 
falli, che  tutta  uolta,che  fono  ficuri,che  il  loro  principe, fi  come  è 
benigno  Schumano  nel  perdonare  i falli  priuati,cofi  nel  cótrario 
è vn  folgore  nel  védicar  i publici,che  tornano  à vergogna  & difo, 
nore  della  potefià, tutti  prontaméte  s’efpógonodiipargeril  fan-; 
guc  per  falute  del  loro  fignore  . Laqual  cofa  in  quel  lucidiflìmo 
fpecchio  d’ogni  ualore  il  Re  Dauid  fi  vede  più  che  chiara, perche 
ficome  fù  benigno  & màfueto  nel  lafciar  andar  l’ingiune  perfona 
li;ouc  fi  legge, che  quàdo  quel  cà  morto  & pulice  viuode  Semci 
gl’andòincótrogettàdogii  dietro  delle  pietre  có  mille  villanie  , 
oltraggiàdolo,  che  il  buó  Re  nó  permife,che  il  robufto  braccio  di 
quei  foldati.che  nella  perfecutionc  l’accópagnauano,  lo  foffocaf- 
lcro,anzi  uietò  à quel  leonino  cuore  d’abifiì,che  fi  fcagliafle  dall’ 
ordinàze,Sc  infùriàdo  s’auuétafle  adoflo  à ql  temerario, p afferar- 
lonel  ciuffo, & trócargliil  capodell’empio buffo,  Dixit aut  Abifa't  x.R**.**» 
filius  Sarui a regi.  Quare  malcdicit  canis  bic  moriturus  d > o meo  Regi?  y a 
da, & amputabo  caput  eius  Et  ait  R ex. Quid  mihi& vobis  tfl  fili)  S’aruiat 
Dimettete cù,ut  maledicat  Cosi  i rincórro  fu  rapido  Se  impetuofo  leo 
ne  nel  védicar  l’óte  fatte  alla  corona:  la  onde  d’improuifo  itefa  la 
nouella  della  morte  dclRe  Saul, Se  vdédo,che  l’impura  Se  fcelera- 
tamano  d’eflbmeflagieroi’haue»  occupato, immàcinétc  (Iride  do» 


Digitized  by  Google 


3 9t  Del  Trionfò  della  riuclata Teologia, 

di  furia  gli  flrinfe  addotto  quel  uno  de’  Tuoi  feudieri , ilquaJe  rin- 
forzando Fhafta  gli  trapaifò  il  petto  c’1  cuore,  & degnamente  gli 
».  H/j.i.  fece  pagafe  il  fio  di  fua  temerità . Quare  non  timuifii  mittere  mamtm 
tuam,vt  Deciderti  Cbriflum  Domini?  voc  un fque  Danidunum  de  putrii  fuk 
MÌt;+Acctdcns  brut  in  eum  Quipercuffit  illum  et  mortuus  efl,Etaitad  eum 
Dauid.  Sanguis  tutti  fupcr  caput  tuum . Os  enim  tuum  locutum  efl  aduer. 
fitm  te,dicens.Ego  interfeci  Cbriflum  Domini. D a gli  occhi  acccfi  & tara 
peggianti  in  maniera, che  con  difficoltà  altri  affittino, Ariftottlc 
caua  un’indicio  di  futuro  Prencipc. 

Oue  di  Tiberio  Cefare  fi  fcriue,che  nel  più  ofeuro  buio  della 
notte  gittaua  da  gli  occhi  alcune  ruote  di  fuoco  sì  ardenti  & uir- 
ruofe,  che  per  buona  pezza  difeerneua  ogni  minuta  cofa  dettai 
ftanzamè  qui  tralafciarò  d’accennare  quello,  che  lafciò  fcritto  S. 
Girolamo  de  gli  occhi  di  GiesùChntto,  conffituito  dall’Eterno 
Padre  Rè  de  gli  Angioli,  & Signore  dftutti  gli  huomini , anzi  uni- 
ucrfal  Monarca  de  i Cieli, & de  gli  Elementi, che  erano  tanto  viua 
ci,  che  alcuna  uolta  gittauano  certe  fiammelle,  che  addolciuanoi 
cuori  de’ buoni,  Scsbigottiuano  quegli  de’ federati  ,ouequefio 
profondo  Dottore  prende  argomento  certo,  che  quando  Chritto 
con  la  triplicata  sferzacacciò  quelle  torme  dal  tempio,che  man- 
dò  ancora  da  gli  occhi  certi  lampi , che  atterriuano  tutti  quegli 
audaciflìmi  cuori;&  altri poi,&  contemplatiui  Dottori  uogliono, 
che  quei  federati  cani,nonper  altra  cagione  ìmbendalfero  gli  oc 
chi  al  Saltatore  nel  diluuio  delle  percotte, fe  non  perche  gittaua- 
no certe  fcintille  Amorofe  da  gli  occhi,  che  fpezzauanoi  marmi, 
& le  Tigri  moueano  à compatfione  , ma  loro  più  duri  de’  marmi , 
& più  crudi  d’ogni  più  cruda  Tigre, per  non  vederle,  appannoro 
no  con  le  bende  que’Santittìmi  lumi,  che  d’ogn 'intorno sfauilla- 
uano  Amore,&  gratia.  Appretto  l'Eloquenza, che  altro  veramen- 
te non  è,  come  dice  Cicerone , che  una  copiofa  fapienza  ; Tqjbd 
Cle.  ftr.  *bud  efl  Eloquenti,  quam  copiofe  loquens  fapientia  : sì  come  fra  le  virtù 
Citi*  o-  è una, come  voleuaDo  gli  Stoici, delle  principali,  cofi  ancora  prin- 
rst.  cipalmenteadornailPrencipe,  ilquale  ogni  uolta  fi  uale  del  Pala 
gio  dilei, tutti  gli  ammirano, come  un  diuin  Oracolo;  ilche  la  diui 
na  Scrittura  chiaramente  l’approua  ; quando.racconrando  ritto- 
ria del  Rè  Salomone,dice,che  dalla  Città, da  i Regni,  &c  dalle  Na- 
zioni corrcuano  le  genti  ad’afcoltare  il  fuono  della  non  più  idio- 
ta fapienza  del  Rè  Salomone  ; Etvenicbant  de  cunSis populis  ad  au- 
diend  am  fapientiam  Salomouis  , & ab  uniuerfls  regibus  terra,  qui  audie- 
bant  fapicntiam  eius.  Per  quetto i poeti, c’hanno  dalle  fcritturc  San- 
te con  ladroneccio mcn  degno  robbatii  loro  più  lodeuoliconcet 
ti,  come  àlongodimottraGiuttinoFilofofo&  Martire,  fin  fero. 
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che  la  prima  moglie  di  Gioue,da  cui,comc  augurò  Omero, deperì 
dono  i Regi; 

Cantorum  Muftì,  & Tbaba  munir  a cura 

Qui  traftant  Ttttfro  Citharas,aut pollice  cordai , 

Mb  loue  funi  ({egei. 

Fofle  chiamata  mytin,  che  Tuona  in  noflro  linguaggio  cófeglio  , 
ò prudenza  delle  cole  domcdiche,&  aggiógono,che  (e  l’mghiot- 
rì,  & clic  da  qui  ne  nacque  la  Dea  Pallade,  quando  il  granGioue 
ncH’Ifole  di  Rodi  piobbe  in  pioggia  d’oro , lignificando,  che  i Rè 
deuonobere  il  configlio  de’ faggi, perche  da  quello  ne  procede  il 
valore  di  quella fapienza.che  regge  &gouerna  gUStati  del  Mon- 
do con  felicità  . La  Madia  finalmente  apporta  tanto  fplendore 
aH’auxtorità  Regale, che  à guifa  di  lampo  folgorandone  gli  occhi 
di  coloro,clie  fono  nati, per  vbbidirla,&  honorarla,comc  cofa  dal 
l’imperio  del  Cielo  ordinata, egli  rapprefenra  quella  gloria  d’id- 
dio , nel  cofpcttodicui  llannotremanri  tutte  le  Signorie  ccledi. 
Que  la  diuina  Scrittura  Iaqualc  nell’ordir  la  tela  dell  Iflorie  dei 
Regi , gli  inreffe  quegli  ornamenti,  che  polfonoillufirare  il  nome 
reale;quando  deferiue  la  Maelti  di  quel  pompofo  Alfuero.che  re 
gnò  dairindia,fino  all’Lthiopia  fopra  cento  & vintifttte  prouin- 
cie , raccontando  la  virtù  poiìcntedieiTa  Madia  , diflefamcnte 
narra, che  mentre  il  fallofo  Sirefe  ne  ftaua  con  afpetto  tremendo, 
aflìfofourail  Trono  dorato, & fculto  di  Gemme, vedilo  della  per- 
fona  pompofamente  con  habito  fplcndcnte  & luminofo , che  da 
gli  occhi, & dalla  faccia  mandaua  certi  lampuche  chiunque  alza- 
ua  le  ciglia, per  mirarlo  in  vifo,daunafubita  Se  improuifaltice  fo- 
praprdo,redaua  attonito, & sbigottito,comc  padore  alla  fproui- 
da  fouragionta  dal  baleno.  Per  laqual  cofa  la  bella  Se  gratiofa  He 
der, entrata  nella  danza  Regale, & dando  dirimpetto  al  fuo  figno 
re  Se  fpofo , co’l  rigido  uifo  tutto  acccfo  d’ira  tanto  la  fpaurì , che 
pcrcofia  dall'ardor  de  gli  occhi,  dallo  fplendor  della  faccia,  dalla 
Maedd  dell’ afpetto,  come  fiore,  che  langue , cadde  mezana  tra- 
mortita,& palpitante  nelle  braccia  delle  fue  Ancelle, & damigel- 
le , che  circondandola  alcune  raccoglieuanolo  drafcico.  Se  altre 
fiotto  le  ditclla  lafodeneuano. 

Ma  quel  Dio,  nelle  cui  manièralfcttatoilcuore  degli  Rc,al  Vo- 
ti fenza  indugio  racchetò  lo  fdegno  del  regnatore , Se  d’adirato. 
Se  fiero  lo  conuertì  di  maniera  in  mafueto  & dolce,  che  ratto  sbai 
zò  dell’alto  fcanuo,  Se  coli  frertolofo  Se  temente  fe  ne  corfe  à fo- 
dentarla  con  le  proprie  mani,&  con  accarezzeuoli  conforti, & lu- 
fingamenri  multandola  à riconfortare  gli  fpiriti  fpauentati  à riue 
aire  in  fe  tfefia,  i ripigliare  l’Animo  fmarrico,  à non  temere  del- 
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la  fua  corona  far  oltraggio.  Due  fono  adunque  le  neceflarìe  còdi- 
tioni  della  fignoria,la  poterti, & lamagnificenza;l’unaè  per  pria  K ^ 
cipalejet  l'altra  è per  aggionta.L’Auttorità  è la  primicra.la  copia 
de  beni  & confequenrc.  L’auttorità  è quella  fpccialméte,  che  fi 
chc’l  principe  fia  prencipe,  de  che  il  RèfiaRè;  conciofiache^ 
può  auuenire.che  fia  Re,  de  fia  pouero.  Or  Iddio.da  cui, come  di- 
ce S.Paolo, depende  ogni  legitlma  poteftiìOmnis  poteflas  à Domi- 
no Deo  efl.Fù  deliberato.che’l  fuddito  obbcdifcha,  de  riuerifcho 
il  fuolcgitimo  figuorcifi  pouero, come  riccho,fi  ignudo,comc  ve- 
rtito, lenza  diftintione  dipotéza,ò  impotenza;dicopia,ò  inopia;  t 
fitte  VyCgi quafi pracccellentìMi  perche  l'infoléza  de foggcttijdc  l’am  Rùibtxx* 
bitionede  fuperbi  è tale,  che  gli  voi  ricalcitrano  cócrola  legge, 

Se  gl’alrri  tentano  infignorirfi  del  Reame  altruiiconceffe  al  Rè, de 
al  fignore  la  magnificenza  delle  ricchezze,  fenza  lequali  nóè  pof 
Abile  i principe  terreno  tener  i freno  la  volubilità  dell’animo  in  j,t  p,pti0 
conrtante  del  volgo;&  rintuzzare  l’ardir  del  tiranno  ; pcròilgrà  mtl 
Dionifio.abbraciando  de  l’una  de  l’altra  conditione, della  poterti  ** 
diffej  Vera.,  & cadere  non  ualens  fortitudo . Et  all’ora  è vera  poterti , £„B‘t  * 
fluido  è legitima,  cioè  non  rirànica.uÓ  vfurpata:  Se  della  magni- 
ficenza foggiòge  ; Omnis  & pulcbroritm  perfetta  & omnimoda  poffef- 
fio. Vana,  Se  l’altra  poi  aggióte  infieme,  de  producono  quella  Mae- 
rti,che  imprime  terrore.de  amore  nell’animo  de  v affarti  .mentre 
nó  èoffufcata  d’alcunadifprcgieuoIeemenda.Laonde  vn  poeta, 
toccando  quel  fumo, che  fugle  annerare  ildecoro  Regio,fenzafar  VAmtr 
métione  di  quei  màcaméti.quafi  infoliti  nelle  perfonc  Reali;  qua  Ufcm* 
li  fono  rignoranza,lacodardia,Ia  trafcuragine,  la  pazzia,  la  viltà,  1"*"  di- 
la  bruttura,  difètti  veramente  , che  non  folamentc  feemano,  mi  f®**  ** 
con  eternoopprobrio  de  vitupero  infamano  la  maetti^difiè; 

TJon  bene  conucniuntfnci  in  vna fede  morantur 

Maiettas  & Amor.  ' 

t . e 

Parendo  i lui , che  per  il  più  i principi  gridi  fogliono  edere  in- 
tendenti,animofi, ardenti,  generofi.prudéti, politi, de  delicati, mi 
pochi  effer  quelli, che  viuajno lontani  da  ilafeiui  amori;  de  nondi- 
meno tali  fono  tri  lorola  maerti  de  la  virtuofa  vita.quale  è ilrag 
gio.dt  la  luce,  il  baleno,  de  il  folgore.lo  fpirito,e’l  moto  . Quindi 
è,  che  la  corona  d'ogni  poefia  Virgilio,  quando  narra  la  conti- 
noa  ferie  della  chiarezza  Romana,  arrivando  al  primo  Re  loro 
Numa  Pompilio  Sabino  , che  gli  nobilito,  de  delle  leggi , Se  del 
culto,  lo  dipinge  macftcuolc,  rcligiofo , de  loneano  da  ogni  im- 
prouifo  amoro. 
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Quii procul  Me  autem  ramài  infetti s oliti*  1 
Sacra  fermi  tnofeo  crina  incanaque  menta  ' 

Itagli  Bimani, trimaus  qui  legib ut  Brbem  • 

fundauit:  curibus  paruii  & paupere  terra 
Hijjus  in  lmperium  magttum. 

Ma  cbi  fia  quelli, che  da  longifcorgo  t.i  u ;t 

Sì  venerando  il  ain  cinto  d’oliuo. 

Con  quelle  bende,&  con  quei [acri  arredii  i «.  ( '■ 

<4  la  chioma,a  la  barba , irta  & canuta 
Mifembra.& è di  J \prna  il  Santo  I{ege. 

Che  dal  picciolo  Curi  à grande  Impero 

Saràda  lei  chiamato.  Et  farà  ilprhno  4 ■ - > 

Che  cerimonie  introdur ami  & leggi.  • - ■ v 


. ifir; 


! 


> 

•q 


Inoltre  con  gindiciorarodc  fegnalato.qùalriccoteftoredigen 
tiliflìma  tela,  che  con  aurei  ftami , & ritorte  fila  d’argento  vade 
iftoriando  l’Idea  del  magnanimo Re,ornandola,  ora  d’un  tronco. 
Se  ora  d’un  fiore.ordifce  & inteffe  con  mille  bellezze  il  viuo  elTeim 
pio, in  cui  debba  perpetuamente  fpecchiarlìil  Romano  Impero  j 
per  regnare  con  fauuo  fcmpiterno,sì  in  pace, come  in  guerra  ; 


Excudcnt  ali j fpirantia  molliusara . 
viene, 6.  Credo  equidém,viuoi  ducent  de  marmore  uultus. 

■ ’ Orabuntcaufai  melimi  talique  meatus 

Defcribcnt  radiò:  & furgentia  fydera  dicent. 

Tu  regere  imperio  populos  {{ornane  .memento , 
Ha  tibi  erunt  arbes,  pacique  imponere  morene  : 
Torcere  fubiettii;&  debellare  fuperbot. 

Babbi  tifigli  altri  de  l'arte  il  uanto , 

Uuiiuiino  i colorii  i brongi,  e imarmi, 
Muouano  con  la  lingua  i Tribunali 
Mofbran  co»  l’^tRrolabio,&  co’l  quadrante 
Meglio  del  Ciel  le  Stelle  e i moti  loro  ; 

Che  ciò  meglio  fapran  forfè  di  uoi . 

Ma  voi, Etmani  miei,  regete  il  Mondo 

Con  l’imperio  r&  con  l'armi:  Et  farti  uosìrt 
Sien  l’cjjer  giufti  inpace,  inuitti  in  guerra  ; 
Terdonare  à foggetti,accor gli  umili: 
Debellarci  fuperbi. 


SET- 
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Ve  con  l’oòcafione  di  quefto  degno  atuTo,auantr  che  io 
palla  più  oltre  i parmi  di  ricordare  i gli  ItudiofidclJe 
belle  lcttercjchc  Copra  quefto  ricordo; 

T u regere  imperio  populos  Rpm.vix  memento . 

Che  molti  ,come  beneauuerufceFeftOjs’aggabbanonell’eti- 
mologia  del  n omc  Romano,  credédo  la  maggior  parte  di  coftoro, 
che  guardano  Colo  a Ile  frondi  delle  cofe,séza  peruenir  mai  alla  ra 
dice, che  l’alma  Città  di  Roma  folTe  da  principio  coli  detta  da  Ru 
ma,ouero  da  Romolo, & Remo  lenza  altro  rifletto,  non  Capendo, 
che  fù  detta  Cpetialméte  Roma  da  p»V**,  che  rifuonaua  in  lingua  an 
tica  Romana  fortitudo , per  alludere  nOn'Iolo  à Romolo , ma  anco- 
ra al  Padre  il  bellicofo  Marte,  &ad’AIcidc  cioè  Hercole  figliuolo 
d’Aluo,#  à tutti  gli  altri  campioni.che  doueatio  vCcire  da  coli  in- 
uittoceppo:perilche  nella  Cua  origine  fu  celebrata  con  quefto  no 
me  Roma  dalla  uirtù  della  fortezza  & animoftrà , laqualc  in  bre- 
ue  crebbe  in  tantO'cokrto,fche  Si  come  racconta  Appiano  AlclTan- 
drino  nella  guerra  del  Rè  Antioco;  Eumene  Rè  di  Pergamo  aper- 
tamente per  mogliera  ricusò  Ariarate  figliuola  d’Antioco  detto  il 
Magno, per  non  diuenirc  in  fofpetto  alla  pot«nzade’Romani,do 
ue  nprefo  da  Cuoi  fratelli  Attala,#  Filetro.che  s’ammirauano  mol 
to,che  ricuCaflc  la  parentela  d’un  Rè  si  famofo,#  grandc,riCpofe; 

Hoc  unum  [do , qui  Romanie  definii  armipotcntibus , ille dominatur.  Chi 
ferue  à Romani  nell’armipotentiffimi,  & nelle  battaglie  tremen- 
di,quegli  veramente  fignoreggia:  à tal  che  non  è detto  fuor  di  ra- 
gione,# fenza  fondamento,che  Roma  dalla  prima  Cua  origine  fof 
le  coli  detta  dalla  grande  &inufitata  virtù  della  fortezza;  laqual 
cofa  con  lo  fteflo  teftimonio  di  Virgilio  fi  può  confirmare, concio- 
fi  a, che  annouerando  egli  quei  Campioni, che  con  la  gloria;#  con 
lo  Iplendor  delI’Armi  haueanoda  fgrandare  l’imperio  Romano 
dal  Leuante  al  Ponente, & dall’Aquilone  all?Auftro;da  Marte,co- 
meda  zeppo  primiero, incominci*,  à raccontare  le  potenze  diRo 
ma,#  dice  ; 1 ; • 

Quin  & auo  Comitem  fc fe  Mauortius  adda  • <. 

J\omulus;  biffar  aci  quem  fanguinis  llia  mater  6, Acni 

Educet  : uiden,ut  gemma  (lene  vertice  crifta 
Et  pater  ipfe  fuo  fuperum  iam  [tgnathonorc  i 
In  huiut  natcAufpicijs  illa  inclyta  Roma 
Jmpcrium  territ, Ànima  aquabit  Olympo  ; 

Sep t cinque  una  fibi muro eircundabit  Arca. 

Fetlix 
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Falix  prole  virnm. 

In  compagnia  dtW*A ho 
Remolo  fe  ne  vie»  di  Marte  il  figlio 
Di  Hpma  il  Tadrc.vtl  Mondo  llta  darraUo 
De  lafiirpe  d’jtffaraco  vn  r annoilo  : 
yidil  colà, e bà  in  tu  la  tefia  un  elmo 
^ Con  due  cimieri, & talyche'l  padre  fieffo 
'Cui  par  ebe  m Cielo,  & nel  fico  feggio  il  porgo , 

Qiftfli, figlio  farà  quelgrand'Heroe, 

Onde  i [noi  primi  glorio  fi  aafpici 
Haurà  l'inclita  Rohm.  Quella  tronca, 

Che  fette  Monti  entro  alfuo  cerchio  accolti. 

Tanto  fi  /leader  à , ebe  fia  con  l'armi 
Vguali  al  Mondo,  & con  le  menti  alCieh. 

Nomadi  co  fi  prodi  & chiari  figli  ; * 

Madre  felice . 

’ r ■ 
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A fe  con  puro  & (incero  Animo  vogliamo  dell’Idea  del. 
principato  ragionare,  chi  non  vede,  che  quel  onnipo- 
tente Signore,nelle  cui  mani  fono  ripolli  gli  inalzatné 

ti, & glirabbafTamenci  delle  Corone»de  gli  Scettri,  Se 

& delle  Monarchie, nello  Ipengere  la  reai  eccellenza  dciraltiflì- 
maRcpublica  de’ Romani, per  piantare  cou  più  fublime  trionfo 
nel  loro  inclito  feggioil  Tronadel  principato  Apodolico;  il  cui 
diuinidìmo  T rono  l’inuitta  & poderofa  delira  del  gride  Iddio  im 
mobilmente  fermò  qui  giù  tra  mortali,  acciò  in  elfo,  come  in  fuo. 
proprio  & natio  feggio  perpetuamente  folgoraflero  i lumi  dclla^ 
Verità,  Se  della  Religione.Virtù,che,fopra  ogni  Eroico  valore  ri- 
fplendendo, parimente  fopraogni  te  foro , de  trionfo  arricchifco- 
no,5c  colmano  d'inamortai  gloria  quei  principi, che  de’  loro  pregi 
fi  vedono, & incoronano, più  che  di  gioie, ò perle,  più  che  d’odri 
ò d’oro. Però  non  è merauiglia.fe  gli  Antichi  & Moderni  Eroi,  fe  i 
Chridianiflìmi  dclnuittiflìmi  Imperadori  & Regi  dell’AuguOo  Re 
gno  della  fortilfima.de  bellicofiffima  Francia,  di  quedi  ambtduo 
valori  de  Numi,  come  de’  loro  proprij  de  famiiiariffimi  manti,  de 
fccttri  s’adornaffero , de  in  quelli  qua»  fcrcniffitni,  de  uiuaciffimi 
foli  tri  minute  Stelle  fummcggiaflcro. 
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Moflodunaue  daqucfte  ragioni  il  Poeta  Filofofo,  ripofe  i con- 
templarmi nel  cerchio  di  Saturno,  da  lui  laudato  periofeteimo 
fplendore; 

7$oi fento leu ati'alfrt timo fplendore-,  • 1 ' r_  . - 

Che  [otto  l petto  del  leon  ardente  r ’ utu  ' 

Raggiamo  miflo,giù  dtlfuo  valore.  ìmtfìft*U 

Laonde  da  fonimi  & ottimi  Pontefici  fumo  meritamente  addi  Gr*t».  •* 
mandati  fupremi  Eroi, il  Chriftianirtìmo  Impero  della  Santa  & A-  »*****' 
poftolicafede;  obedicntirtìmi,  & deuotiflìmi  figliuoli  della  Chri- 
diana  religione,incfpugnat  ;,3c  inefpugnabili  muri,inuitta,  & inui  c <pt*m  tfi. 
fibil  faretra, che  Chrido  s’accinfe  per  trarne  in  ogni  tempo  faette  «f 

limate,&  elettiflìmc,  che  da  quclbraccio  potente,  Scrobuftiffimo  ttr*‘ hmi 
fcoccate.gli  foggiogarter  le  genti, & i regni  interi,che  perciò  Gre-  , 
gorio  il  Primo,  chiamò  il  Rè  della  magnanima,  & gcnerofirtìma., 

Francia, Rè  Catolichiffimo,&  figliuolo  eccelfirtìmo;&  che  tri  rut-  Gru  p, 
ti  1 Chridiani,come  \’aggionfe  Gregorio  il  Nono, ottiene  giudirtì  crtf.u 
inamente  il  nome  di  Chri(MatnTfimo;&  Vrbano, volendo  in  parte 
fpiegare  le  glorie  disi  fplcndidiflìroo  Prencipc,lo  chiamò, Prenci  Vr  ’**' 
pc  incl ito;IJrencipe  dcuoro,  & preclaro;  Prencipe  fublimiffimo, 
Chridianiffimo,&di  fublimi  nìcriti;drcnuo  Atleta,  & difcnfore- 
gregio,fo!lccito5c  feruentiffimodclla  vera  fcdc;con  lequali.cgrc 
gie  Si.  fplendidifiìme  infegne, affai  più  chiare , & rilucenti  d’ogni 
chiaro  ornamento,  3c  fplédore,s’ingemmano,s'moflrano,s 'imper- 
lano,& s’ingioiellano,&  eternamente  fi  fregiaranno,  & adornar» 
no  in  terra  prima  , &in  Cielo  poi  i petti  <Sti  capi,  i gloriofiffimi, 

Chri  diani  ffimi  Regi  del  non  guuiai  a pieno  lodato  Regno  di 
Francia. 
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T perche  non  paia , che  io  voglia  chiuderl’Illiade  di 
quelli  non  mai  à badanza  celebrati  Regi  nel  ridretto 
d’tina  corteccia  di  noce, ritornado  à ciò,che  cominci» 
to  hauea,da  che  giuda  idea  del  vero  principato  terre- 
no vn  poco  m'hà  trafuiato  più, che  io  nò  credetti, paf- 
farò anaci  co’l  volodell’Animo  nodro,  ilqualedinuouo de  fiderio 
d'imparare  fetrprc  cofe  nuoue  accefo,  difpiega  l’argétate  penne 
della  fpecolatione,p  inalzarfi  fopra  l’ultima  Stella  errate  di  Satur- 
no,doue  raggiorno có  un  ragguardaméco foctilc  fcorge,che efsé- 
dodimotopiù  tardo, & più  lento  de  glialtri,cófeguéteméteè  pia 
neta.come  dice  Auerroe,infrigidàte,&mortificatiuo,béclie  Aui-  fi,*. 
ccnna.foggionga  , che  à Saturno  è natura  il  raffreddare,  come  *.  ‘ 

•?  •'  Dd  aU'incontro 
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Chi  gtdt 
di  n*r  ftl » 

ì da  ma. 

uin  tm  ia  fi 
fitmggU- 
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4t  8 DclTrionfo  della  nudata  Teologia, 

all’incontro  è naturai  Marte  il  ribaldare,  & perii  ratfredamen- 
to,quandoè  ben  difpoflo,  come  per  eflere  il  più  remoto  dalla  ter- 
ra de  gli  altri  Pianeti, produce  & difpcnfa  la  fua  virtù  in  maniera, 
che  rende  1’huoinoaniator  di  folitudine,  graue,  accorto,  faggio, 
acuto  di  profonde  opinioni, & diuerfe. Quindi  nafee,  che  il  Petrar 
cafper  auertire  io  alcune  confiderationi  non  coli  diuo!gatc)quan 
dos’ingegnade  dilcriucre  la  fua  donna,  come  ritratto  di  verace 
cpntemplationc  jfolleuata  dal  Mondo,  & co’l  penfiero  refiSa  in 
Cielo, l’induce  in  vn  luogo  folitaria&  penfofa:&  per  efprimere  il 
fuo  concetto  con  maggior  vaghezza  & leggiadria  , la  vede  co’l 
paragone  del  fiore,  che  foprail  fiorito  colle  folo  fe  nc  dia  ad’on- 
deggiare  al  l’aula,  & dice  j 

1 y ■ * ... 

Qual  miracolo  è quel,  quando  fra  Pcrba, 

Quaft  un  fior  fede ? ouer  quandi  ella  freme 
Col  fuo  candido  feno  un  verde  ceffo? 

Qualdilce^^a  énella/ìafiotie acerba 
Vederla  irfla  co'penfier  mfieme? 

Anzi  nel  medelìmo  paragone  continuando,  poco  appresocele 
bra  per  auuenturofi»&  fortunati  quei  fiori , Scqucll’erbe.che  fon 
fatee  degne  d’eScr  calcati  dal  fuo  nobil  piede , quando  fi  ritira  da 
fe  fola  nella  felua  i contemplare  , dal  cui  contemplatalo  volto 
ufc?ndo,certi  raggi, che  mòftrano  la  lucidezza,  che  acquifta  l'Ani 
ma  nella  fpecolatione.la  raSomiglia  al  Sole, con, forme  a quel  det 
tod’Arirtorcl  e minimum  gaudere  luce.  Perilchei!  fomigliante  molto 
s’allegra  ncll’arnionia  dchluo  fìmigiiante.  Oue  l’Anima,  eficudp 
fecondo  Dauid,&  Pitagora  lume.ncllume  ancora  ha  le  fuc  gioie, 
Renella  cótemplatione,quafi  dalle  tenebre  alla  luce  fitrafponrta, 
però  foggiongr  j*  ;• 

Lieti  fiori  & felici  dir  ben  nate  herbet 

Che  madonna, frfìando,, premer,  fole;  . q " 

Tìag?ia,ch  afcoltifue  do’ et  parole. 

Et  dei  bel  f ir  de  alcun  vtflftoferbe. 

Schietti  arbofcdli , & verdi /rondi  acerbe} 
iXmoroftte  & pallide  violi-, 

Ombrrfe  Jelue,ouefercuoteilfolc , 

Cbevi  fà  co  fuoir aggi  alte  Cr  fuf  erbe  _ . 

Et  perche  niuno  è vago  di  lolkudinc,ò  di  profondipcnlamen* 
ti,fc  non  è ancora  fauorito dalla maninconiaj  però  il  poeta,non 
tra  lafciando  cofa.che  fi  conuengi  ad’un’animo  cotcmplatiiiimo, 
tutto  in  fe  (le So  racolto  in  altri  luoghi  la  ritragge  manincomc^ 
co’lfanguc  cangiato  di  caldo  infreddo,  & d’umido  in  ièc^con 
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fi  vago  trafporta  mento,  come  è quello  del  diamante , & del  chri-' 
fìallo,perilche  dice; 

D mireidiamante  (j^ndro  tarmai non'frtmo  a if 
* » Viflhreécandmeifatofejgio  attero j J|  *»  ^ V • 

'•%.>  OuefaMfedea  la  belladonna.^  ^ J ■.  .i. 

Dinanzi  vna  colonna. 

Criflallina , <jr  in' entro  ognìpenfiero 
Scritto ,&  fnartralucea  fi  chiaramente. 

Ne  quali  uerli,haucdodi  fopra  ne  i carmi  della  ftefla  ftanza  dì 
pioto  il  fuo  bcllidimo  corpo  fotto  allegorico  fentimento  d'unbel 
palagio, c’habbia  le  mura  d‘a  labaflro,i!  tetto  d’oro,  l’ufcio  d'auo- 
rio,  & le  fìnelìrc  di  zafiro.intédédo  per  le  mura  Ala  baftrine  la  ci 
didezza  dellefue  bellifiìme  membra,  perii  retro  dorato  ibion- 
di  capclli.per  l’ufcio  d’auorio  i bianchiflimi  denti , & per  le  fine- 
lire  zafirine  gl’occhi  lucenti  & fcreni  svolendo  in  oltre  dimoflra- 
re, che  la  bellezza  del’animo  fuo  vincea  quella  del  cdtpio»La;prc* 
fenta  à gl’occhi  nofiri,come  ferma  colonna  crilUllina;  perche  tue 
ta  in  fe  medefima  riuolra  alla  contemplatione , racquillàua  tanta 
luce, che  veggiendo,  come  la  bellezza  del  corpo  è fugace, & quel- 
la della  mente  fcmpiteFna,difprezzataquella,<iiuotamente  afpi- 
rauaà  quella.  Per  làqualcofaattcnta5c hitenra  alle  fpecolatio- 
ni,che,ri(chiaràdo l’intelletto.raffreddano  l'incendio  del  fangue 
l’agguagliàal chntlallOjchcfi generaci freddidìina , & aggiac- 
ciatifma  oeue  » in  buon  numerod’anninoflidisfà'tta  dagl’ardenti 
raggi  del  Sole.ilperche  diflc  altroue;  i 

. ■ Gioitane  donna  fott'vn  verde  lauro  . \ , .!• 

\ fidi  più  bianca,  & più  fredda,che  nette 
“Non pemffkdal  Sol  molfcmolt' anni,  ai  : .1  . i . 

'i’t  .""•'•ni  <•'  ■ i , mi- * 

: v • . «•  Il  fine  del  Quinta  libro,... 
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DELLA 

RIVELATA 

TEOLOGIA. 

Tolta  dalle  durezzc,&  ofeurità  Loicali,  & trafpor- 
tata  alle  dolcezze, & rifplcndcnzc  oratorie, 

LIBRO  SESTO. 

.*  , i . ■ • , ' 

7{eU’ hnprefa  itila Cr catione  Iddio , àguifa  di  perfettiffimo  Oratori,  cou 
felice  artifici*  feguì  Cordine  morauigliofo  delle  parti  della  Retorica, 
lrmentione  , Di fpo fittone, Ilocutione , Memoria  , &*Attione,  in  cui, 
f piegando  fi  Inerito , l’efficacia,  <jr  l'importanza  di  tutte  tfuefie  parti  , 
più  chiaro, che  l Sole  fi  manifefia , che  la  più  nobile,  e^rpià  gloriofa  ca- 
tione di  Dio,  fù  la  Creatura  ragion  euote  , per  cui  l apparato Oratorio  fi 
con  mirabil  magi  fiero  {leui fato  : &aìla  format  ione  dellbuomo  , co* 
me  ad’ ultimo  chiudi mento  della  diuina  Oratióne,fapientifsimamenteai - 
iridato. 


TEORIA  P R I M Lsf. 

V e cofe  neramente  fono  difficili  da  intendere , di- 
letreuoli  à confiderare,malageuoli  à ritrouare,& 
fenza  fine  degne  da  commendarc;]suna  è la  natii 
radi  Dio, l’altra  è l’eccellenza  dcll’huomo.Quel- 
la, perche  è infinita,  eccede  ogni  uirtù  & grande  z 
za;  Quella,  perche  è di  tutte  l’akre  cofe  il  fine, di 
ciafeheduna  in  fc  ftefla  rinchiude  ilualor,  dtTampiezza di  quel- 
la 
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la  non  (1  pedono  dire  cofe  tanto  marauigliofe  Se  ineftimabili,  che 
non  fieno  Tempre  della  fua  gloria  men  degne  ; Di  quella  quanto 
d’honorato,  Se  di  grande  fi  dice,tutta  del  fuo  diuino  pregio  è de- 
gno; all’imperio  di  qlla  ogni  cofa  c foggetta,  alla  Signoria  di  qlla 
ogni  creatura  terrena  è fortopollajséza  il.fauor  di  quella  l’V niuer 
fo, come  alla  diuina  portanza  appoggiato  precipicarcbbe;  fenza^ 
l’ingegno  di  quella  ogni  bell’arte  dall’umana  indullriaricrouata, 

& nel  mondo  ciuile  introdotta  in  nulla  li  rifoluerebbe . Periodar 
quella  la  natura  Madre , & operatrice  di  tutte  le  cofe  fi  muoue  $ 
per  fauorir  quella  la  mede  lima  natura  lenza  polari!  mai  fi  uolge, 

Se  commoue . Niun’occhio,  benché  fottilirtimo  Se  dilcerneuole  » 
può  fidarli  nella  luce  di  quella  ; mun  TenTo , benché  rifuegliato  , 
può  penetrare  la  bellezza  di  quella.  Digran  longa  l’altezzadi 
ouella  traparta  l’eccellenza  d’ogn’alrro  concetto  eccellentilfimo; 
a gran  palfi  la  dignità  di  quella auanza  la  nobiltà  d’ognirniflo di 
gniffimo  Che  più  fi  può  dire?fecondorammaellramentodi  folle- 
citi  innelligatori  del  vero, Iddio  è’1  fommo  miracolo  de’  miracoli: 
fecondo  il  firmiffimo  teflimonio  de’  cercatori, de’  naturali  fecreti, 
l’huomo  è la  fuprema  marauiglia  delle  marauiglie.  Per  tali  Se  af- 
fai altrei  quelle  fimiglianri  ragioni  Se  paragoni  Mercurio  di  fu- 
blime  cond  itione , & d’alto  fenno  Filofofo  molte  cofe  intorno  al- 
la grandezza  dcU’huomo  fra  fé  riuolgendo,&  la  fua  intentione  al 
la  fine  interamente  aprendo, quello  concetto  degno  della  fua  Fi- 
lofofia  efplicòj'Propter  boc,ò  ^ifclepi, magnani  miraculum  tSi  homo  Cò 
laqual  fentenza  colma  di  parole  viue,Filofofiche,facre,dimollrar 
tiue  Se  veriffime,  compendiofamente  accennò  non  folo  l’altezza 
& diuinità  dell’Animo  interno  ; mi  anco  la  maellà,  & riuerenza , 
che  folgora  ncll’afpetto  celelliale  dell'huomo  ellerno , chiaman- 
dolo miracolo  grande, Animale  degno  di  cflcrc  adorato, «Se  meri- 
to, che  ageuolmente  co’l  penfiero  li  ragiona  fri  gli  occulti  facra- 
menti  della  natura  diuina,  per  trasformarli , ò megliodire,  tranf-  ’ 
mentarfi  in  uirtù  dell’Amore  in  erta;  che  quanto  alla  parte  inteU 
leecuale  hi  origine  uguale  con  quella  dell’intelligenze  ailratte, 
vfeendo  non  da  altri,  che  dalle  mani  onnipotenti  fole  deli’iiterno 
Iddio, ilquale  fenza  llromento  de’ Cieli, ò d’Elementi, immediata 
mente  per  Ce  lidio,  Se  da  fe  iìcrto  produce  lo  fpirito  nollro  immor 
tale  & fempiterno;  che  della  rifplendcnza  dife  Hello  muaghito, 
poca  fiima  fi  della  parte  inferiore, Se  s’inalza  miracolofamcnte  i 
fentire  il  diletto , che  dalla  contemplatione  della  parte  fupetiore 
dcriua.  1 iin  ia  n.l  5 log  . n 
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TWM^l  CO^SIDE^TIOT^E. 

! O dunque  fenza  tiramenti,  paflando  più  i dentro  à fpic 
gare  quefti  fi  nobili  & degni  fignificamenti , tanto 
efpremui  dell’eccelléza  dell’humana  fattura , giudico 
con  la  vera  religione, & con  le  facratiflìme  lettere,  che 
coli  accertano  di  poter  liberamente  affermare , l’huo- 
mo  effcr  l’epitome  d’ogn'illuftrezza  (anta , laquale  molto  più  ec- 
cellentemente ineffo,che  in  qualunque  altra  lotto  edefte  creato 
ra  rifplende , coaciofia  cofa  che  ; nell'architettura  d'un  fuperbo 
palagio,  vn  bel  fregio,vna  bella  ftatoa,vna  dritta  colonna,  vn  fo- 
do  pede  dallo,  vna  benlauorata  cornice,  benché  ciafchedunada 
fe  fia  degnad’effer  ammirata, come  cofa  di  molto  magi  fiero,  non 
dira  però  mai  alcun  buono  profpettatiuo,ch’ogn’unadi  loro  raf- 
fettata  nel  fuo  proprio  luogo, nell’accompagnatura  dell’altre  par 
ti,  nonriefea  con  ordine,  &con  profpettatiua  affai  piùriguar- 
deuole  . 

Cofi  ne  leggiadri  cóponimenti  vna  bella  claufola,  vn  bel  peno 
do,vn  vago  trafportaméto  porta  có  elfo feco  vna  certa  forza  viè 
piu  efficace  nell’orditura  dell’orationc , che  non  fa  per  fe  fieffo 
folo  & fciolto;  parimente  nell’armonie  vna  delicata  voce.vn  di. 
letteuolfuonocon  l’altre  parti  accordato, rende  il  con  tetto  vic_> 
più  dolce  Scfonoro.  11  limile  fi  vede  in  vnabeH’imagine  , dafuoi 
colori  de  lumi  auuiuata  & rabbellitagli  cui  i colori  có  maefieuole 
cornfpondenzacollocati,fannol’argutie  molto  più  vjuacidc  fucl 
te,  che  non  farebberoda  loro  fteflì  fcópagnati  & foli  . Ilchcpa* 
rc,chc  lo  fcrittore  della  facra  Genefi  gentilmente  ce  l'auuertiffe, 
quàdo  alla  creatione  di  ciafcun’opera.hauédo  vna  volta  de  vn’al 
tra fottogionto.  Etvidit  Deus  quod cjfet  bonum  ; all’ultimo,  effendo 
tutta  l’opera  meffa  ui  all’etto, con  acctcfcimento  di  gràdezza  con 
chiude  •,yiditDeuscun(Ìa,qu<tfeceTat,&erant  v aldi  bona  ; oucro,co 
me  dice  vn’altroteito;  Et  ecce  bonum  eroe  valde,  mofiràdo  con  que 
fio  bello  concbiudlmento,  fi  come  tutti  i migliori  intendenti  del- 
le diuine  lettere, à quello  configlio  accordati, affermano, che  cia- 
fchcduna  creatura  di  Tua  natura  perfetta  8c  buona  , all’intero 
compimento  dell’oniuerfo  riefee  molto  più  aggradita  & vaga  ; 
perche  nello  fpettacolo  del  mòdo  ogni  creatura  è qual  felice  fia- 
to*,che  nel  fuo  rifehio  macfireuolmére  alluogata  & erta.con  or- 
namenti più  ringoiare  fi  moftra  à fpcttatori  nella  Hruttura  vni- 
uerfale  del  tempio  ; per  lo  che  il  profeta  con  gran  Capienza 
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aggiófc  qoefta  parola, ualJ:,c  hà  efpreffione,  & forza  di  dare  pie- 
namente ad’inrendere.chc  oltre  à tutto  quello,  c’hauea  diflinta- 
mente  narrato, che  la  tenitura  del  Mondoappariua  molto  miglio 
re  tutta  infieme  cong.onra.chc  non  faceua  in  ciafcheduna  crcatu 
ra, dalla concatenarura  dell’Vniucrfodiuila  & fcparata.  Cofi  aui 
ti  che  quello  iniracoIofoCololfo  deH'huomo  folle  formato,  tutto 
il  bello, tutto  il  buono,  tutto  il  nobile  & pregiato  della  natura  era 
in  diuerfe  parti  feminato.  Il  mondo  Angelico  ne  godcua  una  par- 
tc;il  mondo  Celellc  un’altra, Se  il  mondo  Elementare  un’altra;ac- 
ciò  dunque  con  infinita  gloria  del  tabricator  del  Cielo,  le  maraui- 
glic  di  tutti  i Mondili  vedefTero  ragunate  in  un  picciol  chio(lro,ò 
Mondo, il  glorioliffimo  Iddio  neH’huomo.come  in  picciol  mondo, 
ridufle  le  bellezze  de  gli  Angeli, le  nobiltà  de’  Cieli,  & le  uaghez 
zede  gli  Elementi,  & coflituillo  termine  & confine  d’ogni  cofa, 
Orizonrc,come  dicono  i Perii  del  Cielo  & della  Terra, Sommario 
& Epilogo  d’ognt  perfettione,  copola  delle  cofe  mortali  Se  Tempi  , 
terne, vinciglio.ò  legame  dell’Eternità, & del  tépojHimeneo, cioè  ; c„ 

maritaggio  delle  cole  perpetue  con  le  caduche  ; mifura , ò mera , ci.rr  Lati 
come  uolie  Platone,  di  tutta  la  natura,  Microcofmo,  cioè  picciol  f,r  r,t* 
mondo , come  fcriuono  i Greci,  ricetto d'ogni  gratia , come  tefti- 
moniano  le  Scritture; comprendimento  d’ogm  creatura , cornea  d-iOttt . 
predica  l’Euangelo.  Vropterboc  magnum  miraculttm  c/i  homo.  Nel  m§. 
Mondo  grande , detto  da  Greci  Microcofmo , li  ritrouano  alcune 
creature  del  tutto  corporali, come  gli  Elementi, & i metalli;  altre 
fempliciffunamente  l'piriroali , come  gli  Angelici fpiriti;  a compi- 
mento dùque  dell’uniuerfo  Iddio  nel  Módopicciolounì  con  firet 
tiffimo  nodo  le  corporali  con  le  l'piriroali,  l’anima  diuina  co’I  cor 
po  mortale  . T/opttr  hoc  magnum  miraculttm  cjlhomo  . Nel  Mondo 
grande  le  pietre  lono  partecipi  d’un  grado  folodi  pcrfetnonc  , 
che  è l’cflcrc,l’herbe,&  le  piante  della  uica,  gli  Animali  del  fenfo, 
gli  Angeli  dell’intelletrojma  nell’huomo,come  in  copitiffima  con 
elulione  dell’Vniuerfo  fi  riflringe  reflere.ia  vita, il  fenfo, & la  men 
te;in  teflimonianza  di  ciò  S.Gregorio.cfponendo  quel  detto  no- 
rabiliflimo  di  Chfifto  ; Tradica  te  Euangelium  omni  creatura,  fcriflr; 

'Numquid  Sanflum  Euangelium  velinfenfatis  rcbui,vel  bruti s Animali- 
bus  fuerat  pradicandumivc  de  eo  difcipulis  dicatur; predicate  Euangclium 
omni  c eatura  fed  omnis  creatura  nomine fignatur  homo,  omnis  ante  crea 
tura  aliquid  habet  homo.  Habdt  namque  commune  effe  cum  lapidibus, vige- 
re cum  arboribusffentire  cum  Animalibusjntelligerc  cum  Angeli*.  Si  er- 
go commune  babet  aliquid  cum  omni  creatura  homo . iufla  aliquid , omnis 
creatura  efl  homo  . Omni  ergo  creatura  pradicatur  Euangelium  , cum  foli 
baminipradicatur,  Perciochc  ncU’huoaio,co,ne  m pertectiffimo  có- 
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pendio , rifplendono  con  ogni  forte  d’ecceilenza  i valori  di  tutte 
le  creature. Nell’ciTere  conuicnc  co'  Cicli, con  gli  Elementi,  con  le 
pietre.  Nel  viuere,ncl  nafcerc,nelcrefcere,ncl  nodnrfi,  & molti- 
plicare non  è dilhmilc  dall’erbe.ò  piante.  Nel  lentire,  vedere,  gu- 
ilarcjvdire  è concorde  congli  Animali.Nell’incendere,  & libera- 
mente volere  non  è poncodagli  Altgeli  differente.  Tropter  hoc  ma 
gnum  miraculum  ifl  homo . 

SECOT^DU  COVASI DEB^ATIO^E. 

- . w .<  i«n  f "*  * ' f*  * l ’ 

Ero  ilMaeftro,  Se  dimoftrator  dcH’EbraifmoMosè  no 
allegò  maiqueftalenrenza  degna  di  molta  cònfidera- 
t ione  ;Fidit  Deus  cunfia.quxftccrat , & erant  falde  bona , 
ouero,^  ecce  bonum  1 rai  falde,  fe  non  doppo  il  compo- 
nimento deirhuon/O  ; per  dimoftrare,  che  quelli  era  l’eccellenza 
d’ogtucreatiira;perciothe,comc  dicono  1 Rettori, tutta  uolta.che 
l’Oratore  vuole  aggrandire  con  molte  lodi  un  foggetto  , & inal- 
zarlo fopra ogni  cccel!enza,doppo  la  voce  di  foprabondanza,im 
mediatamele  lottogionge  la  particella  molto,1 come  per  elfempio, 
quell’oratore , che  nella  fua  Oratione  dimollratiuaeifalta  Carlo 
foura  tutti  ivalorofillimi  Ccfari,  forma  il  fuo  difeorfo  in  quella-, 
guifa;Cclare  fu  valorofo,Ottauiano  più  valorofo.Vefpafiano  va- 
lorofi(limo:ma  Carlo  molto  più  valorofo,St  augnilo;  la  oue  quella 
particella,niolto,  doppò  il  grado  foprano  inalza  per  trafeendi- 
mento Carlo, foura  Cefare,Otrauiano,&  Vefpafiano.  Me  de  firn  a- 
mentela  fcrittura,  volendo fpk gare  l’eccellenza  deH’huomo  fo- 
pra ogni  grado  di  nobiltà  creata, parmi, che  acutamente  fiualclfe 
di  quello  oratorio  paifaggio  ; yidit  Deus  cunfta.tjua  fecerat , & erant 
ya’de  bona^Afpexit  Deus,&  eut bonum  erat  falde  . Concioiia  cofa_>, 
che  quattro  lono  1 gradi  delle  cose  create  daH’onnipotente  Iddio, 
diflelaméte  efplicati  da  Mosè.  li  primo  è l’eiTere, l’altro  il  viuere , 
il  lentire  e’1  terzo,  & l'intendere  l'ultimo.  Del  pi  imo  cofì  fcriuc_> 
quellogran  Cronifta  del  Mondo  Mosèjl n principio  creauit  Deus  Ca 
Ium.&  Tcrram,  di  quello  che  viene  po.;Germinet  terra  erbata  f trenti, 
etfacientcm  fcmen-,di  qucll’alrroche  fegue;  Fecit  Deus  btftias  terra  i«- 
flajptcks  fuas,  & di  quell’altro , che  è nella  fine,  Creauit  Deus  homi- 
nem ad  imagintm,  & fimilitudincm  fuam . Il  primo  è buono , l’altro  è 
motore, il  terzo  è ottimod’ultuno,  appartenente  alla  creatura  ra 
gioite oole ,è  in  fomma  eccellenza  ; di  maniera  che  eccede  anco  il 
grado  fub!mie,però  la  fcrirtura  có  artificio  mirabile  lo  fpiegò  con 
la  particella  molto;Pr<j/tfcr  hoc  magttura  miraculum  efi  homo. 
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TlUljl  COT^Sl  DE  H^iTIOÌlE. 

S*5MJ  Er  laqualcofaquel  vnico,  & fempiterno  Signore,  che  il 
gLfe  rutto  regge , Se  muoue , nel  formare  quello  leggiadra 
PiS»  lauoro  dell’huomo, fece  à punto, come  fuolc  quel  fino» 

4P  Jft  & dotto  Oratore , ilquale  nel  comporre  vna  perfetta-. 

Orattone, fecondo  i più  feelti  precetti , che  ingegnala  Dtlflnur 
facoltà  Rettorica  , guanti  0g,„  c0(a  f con  profondo  penfamen-  ,itm- 
co  ricerca  vn  nuouo concetto,  ilquale  ricrouaco,  lo  và  con  va- 
rie gratie  nella  fua  mente  figurando,  per  partorirlo  poi  in  luce  à 
perpetua  gloria  dell’ingegno  fuo.Pcr  licite  quella  parte, che  pro- 
priamente à concetti, & alle  cofe  appartiene  da  Rettori  è fiatano 
minata lnuentioncjpcrchc  è veramente, come  la  buona  fonte, che 
da  fe  ficffa.ttaturalmente  gitta  acqua  frefca.St  nuoua;  oue  que- 
gli,che  in  cotal  parte  preuale  ,de'  concerti,d’argomenti,di  fimili- 
tudini,d’elTcmpi,Sc  d’Apologi.Sc  d’accommodate  fentenze  fpar- 
ge  vn  largo  fiume  ; perche  alla  fine  la  molta  lecrione, porgendo  fi- 
nita,Se  limata  materia,  quantunque  con  longhezza  di  tempo  fac- 
cia rhuomoin  parte  dotto, non  lo  farà  perògiàpaai  fenza  la  bella 
imaginatiuadi  rara,  Se  fiottile  Specola!  ione,  fenza  il  cui  valore  il 
compofitoreamma/Tainfieme  fatiche,  Se  sfronda  or  quello , & or 
quelPaltro  libro, fenza  produr  mai  alcun  fclicc.Sc  pellegrino  com 
ponimento,  ò parto.  Però  Cicerone  la  chiamò  inuenrrice  d’ogn’- 
occuìco  (ecreto.llla  vis  qua  inuefligat  occulta, qua  inuentio , er  exeogi-  T"fe-  Dt 
tatto  dicitur:  Si  altroue:  Inuentio  tfl  exeogitatio  rerum  rerarum,autvc-  lnutM' 
tiftmilium,qua  caufam probabile m reddant.  Marauigliofa  cola  è ad’v- 
dirc,che  l’eterno  Iddio  ncH’imprcfa  della  creationc,  conforme  ai 
l’ordine  Oratorio, volendo  à gnifa  di  perfertillimo  Oratore.com  num/tid 
porre  quella m bella  firuttura  dei  mondo, Se  nel  fabricarla  dimo- 
tirare  con  ogni  forte  di  grana, Se  abbellimento  l'importantillìme  **  ***• 
parti, che  alla  Rettorica  ricch  ieggono, primieramente  difeoprì  la 
duiina  inuentionc,  laquale  tutta  conlille  nel  modello cternamcn-  . 

te  dipinto  nella  mente  fuagloriolillìma  , che  da  eterno  difegnò  il 
tutto  irt  numero, pcfo,8c  tnifura,  in  quella guiia,  che  douca  appa- 
rir fuori  in  tempojperche  Iddio,  à guifa  di  prudente  Oratore, dai 
primi  giorni  dèH’Eterniti.nell’immenfo  intelletto defcrifll- rutto 
il  bello,  S;  rutto  il  vago,c’hauea  nel  principio  della  creationc, à có 
pimento  della  tellitura  del  Mòdo  da  produrre  in  vari)  al  petti;  có 
ooiiacotache  nè  à cafo,nè  fpenfieratamemc,anzi con  infinitoma 
gHlcro,Sc  prudenza  l’vniuerl'o  vaghiflimamentc  compofie,  Se  ordì 
nò.L’Inuécione  dùnque  dclfupremoMacilrofùrcfséplare  di  eia- 
. ‘ “ Ielle  duna 


Digitized  by  Google 


4t<J  Del  Trionfo  dcHa  nudata  Teologia, 

fchcduna  fpecie  , ritratta , & figurata  nella  mente  d’eflò  fommo 
fattore,ilquale  dillintiflìmamcnte  il  tutto  in  fé  medefimd  raffigu- 
rò>auanti  che  in  diuerfe  maniere  fuori  lo  producete.  L’Inuentio- 
ne  certamente  è la  radice,  la  baie,  & la  foltanza,  in  cui  tutto  il  ri- 
manente del  corpo  oratorio,  come  accidente  alnatiuofoggetto, 
fi  appoggia . Quindi  fra  più  leggiadri  fpiriti  difputandoii,  quali 
frd  quefte  tre  parri  della  RcttoricajInuentidne.Difpòfitione.Elo 
cutione  fia  di  maggior  importanza, di  più  alta  confidcracione,  <5c 
di  più  (fretta  neceilità,auuenga  che,&  tutte  tre  fieno  importantif 
lime, Se  nccefiarie,  & degne  d’ertere  con  maturo  giudicio  pefate  ; 
turtatiiaà  chi  bene  adentro  difeerne  , è chiaramente  manifello  , 
che  l’Inuentione  per  ogni  rifpctro,&  d’Origine,  & di  Nobilti,  8$ 
di  difficoltà  è di  tutte  lapin  importante  , la  piùneccflam , la  più 
difficile,  Se  la  più  IHu lire  . In  Origine, è lenza  alcun  dubbiala  più 
valeuole;  pofciache  la  luce  è prima  ddi  raggi;  la  radice  de  i rami , 
i fiori  prima  delle  fròdi; la  fonte  dei  rufcel!i;l’cflemplare  dell’cfsé 
pio,&  il  difegno  del  colorc,&  dell’ombra . Or  la  Difpofitione,  Se 
J’Elocutionc  fono,  come  raggi,  che  fplendonodaquelta  iucidirtì- 
ma  ruota  deirinuentione;come  rami, ò fiori, che  pullulano daque 
(fa  radi<?e;:ome  fini, che  forgono  da  quella  infeccabil  vena, come 
clfcmpi  formati  à fembianza  di  quello  primiero  esemplare  ; co- 
me ombre,  & colori,  che  con  gentil  mae firia  fé  ne  Hanno  intorno 
al  ritratto, per  meglio  colorarlo,  Se  con  più  aggradami  villa  allu- 
nmIo.Oue,fi  come  la  virtù  informatiua  trac  dal  Ciclo  vn  miraco- 
lofo  valore  d’informare  tutte  le  parti, tutti  i fenlì, tutte  lemembra 
tutti  gli  llromenti,  ò virtùorganiche,  che  in  vn  ben  formato  cor- 
po prontamente  efieguifcono  quelle  operationi,  à fine  di  cui  fo- 
no ìlare  dalla  Natura  fabricate.parimenre  l’InuentionedalPacu- 
tezza  dell’io  gegno,  dalla  fottigliezza  dello  fpirito , dall’ahezza_, 
della  mente  attraggo  una  marauigliola  forza  di  dare  aìl’orationc 
il  fuo  decoro , alle  parti  la  conucneuolczza,  alla  concarenatura  il 
modo  d’arricchirla,&  deformarla  con  tutti  quei  fenfi,  Se  fpiriti, 
che  ad’una  compiuta  oratione  fi  conucngono,  & all’Oratore  la-» 
prontezza  d’efprimcr  meglio i concetti  dell’Animo, conciofiache 
l'abbondanza  dell’Jnuentione  fà , che  di  leggieri  fi  porta  d pieno, 
& ragioneuolmente  fauellare  di  qualunque  materia  propolla. Da 
lei,  come  da  fementc  diuina  nafee  il  difpurar  abbondeuolmcnte 
d’ogniqucllione  ; da  lei,  come  da  diritta  mifuradcriua  l’ordine 
delle  cofe  ordinate, come  l’Arte  deriua  dalla  Natura. Da  lei  final- 
mente è prodotta, Se  nata  la  copia  delle  parole,lequaIi,eflendoar 
tificiali,Sc  non  naturali, dalla  fua  indulfria  furono ritrouate, come 
uinc, &efpreflc  Imagini,  che  t apprefentano  la  Natura,  ne  gli  ef- 
fetti. 
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fotti, & affetti  di  tutte  le  cofe;8c  da  lei  pofcia  ufate,come  ftromen 
ti  organici  animati,che  efpltcano  fuori  quello, che  porta  l’Animo 
ifcolpito  dentro:perciò  diffc  il  gran  Frifio.che  l’Inuentione.apré- 
dola  rtrada  al  dritto  giudicio,&  alla  chiarezza,  Se  fplendor  dell  - 
Animo,  non  foto  era  gioueuole  à quegli rtudij dell’Vmaniti,che 
la  lingua  ammaeftrano,  Se  la  copia  del  dite  ornatamente  porgo- 
no,ma  ancora  i quelle  cofc , che  non  fono  da  forte  alcuna  d’Arte 
abbracciate.  Con  quanta  ragione  adunque  fri  l’altre  parti  fe  gli 
attribuita  delia  nobilti  il  primo  uanto , non  fìa  alcuno  di  sì  con- 
trario fpirito , che  all’infinuatione  di  quello  uiuo  argomento  non 
refìi  pienamente  appagato.  Maggior  lume  di  Nobilti  fplende 
nella  fcienza,che  nel  metodo;  oue  non  fegue,  che  la  loica, laquale 
infegna  il  modo  di  difporrc,8c  ordinare  le  fcienze,Sc  difcipline,  ri 
trouate,acciò  l’huomo  d’ogni  cofa  copiofamente,Sc  con  diferette 
& dotte  ragioni  difcorra,di  Nobilti  fouerchi  la  filofofìa,uero  no- 
trimento dell’Animo.  L’inucntione  dal  più  intimo  nafcondello 
delle  cofe.tira  alla  luce  gli  alti  fecreti.Sc  diuini  concetti  d’ogr.i  fa 
colta, & le  bcllezze,che  erano  nafeofe  ne  iprofondi  femi  della  Na 
tura, ai  mondo  fi  palcfe,Sc  maniferte, 

1 ■ ‘ ' l * . . 

QyjiPJ'A  CO^S  IDEATI  OT^E. 


A difpofirione  poi,qual  giudiciofo  feftaiolo,  che  intro- 
dotto, per  adornar  politamente  il  Tempio,  vedendo 
la  gran  quantici  di  capezzarie,  tutta  confufamente  in 
vn  monte  ammalata, primieramente  l’vn  pezzo  fepa- 
ra dall’altro,  Se  non  lenza grandiflìrno  auuedimento 
vi  difeernendo  con  che  conueneuolezza  l’vno  fi  confronti,  Se  cor 
rifponda  all’altro,  & finalménte  ciafcheduno  intornoalle  colon- 
ne, Sci  i pareti  attacca  in  guifa,  che  al  fuo  luogo,  & al  fuo  chiodo 
ben’acconcio,con  molto  & raro  apparecchiorcnde  il  Sacrato  luo 
gó  fontuofo,Sc adorno.Tale  efla  Oratoria  difpofitione,  condotta 
nel  mezzod’vna  gran  fala  de  concetti , doue  & i finitimi  Tapeti 
delle  feienze,  Se  gli  ingemmati  quadri  delle  dilfinite  fencenzc-. 
Hanno  in  vn  confufo  ragunate,il  tutto  raccogliendo!,  Se  intorno  à 
quelle  parti, che  fono  al  delibato  proponimento  conlaceuoli,ag- 
giran dofi,di  leggieri  in  vna  forma  le  riduce, & con  flrctto  congion 
gì  mento  in  un  corpo  con  gratia , Se  digniti  perfettamente  couti- 
nouato  l’accompagna  in  maniera, che  l’edificio  dell’Oratione  at- 
tiflìmamente  comporto  riefee  intero, artificiofo,  Se  uago.  Contut- 
tociò  nondiri  mai  alcunfauio,  chela  difpofitione  deipappidi 

razzo. 
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zzo.ò  d’altri  ricchi  Arnefi.lìa  di  maggior  pregio.che  gl’addob- 
bamcntilleffi. Parimente  alcuno  di  mezzano  parere  non  atferma- 
rà  già  mai)Che  la  diipofirione,laquale  non  permette,  che  la  dot- 
trina fia  qua , & là  fen  za  decoro , & ornamento  lira  ('rinata , anzi 
„ che  à maggior  facilità,  8t  à più  diftinta  intelligenza  ogui  ragiona 
mento  con  ordinata  raccolta  difpone , fia  di  magg  or  valore,  che 
ntuùhnèn  non  è la  dottrina  illeffa  ben  accozzata , & leggiadramente  teffu- 
vim  i.uo  ta;perche  niuno  lludiofopuo  negare, che  la  faenza  non  fia  di  più 
firaftin»-  fu  b lime  dignità, & altezza. che  non  è il  metodo . Quanto  medefi- 
dtiirl»»'  Riamente  rifa  inuentione  fia  di  maggior  eccellenza,  che  non  è 1’- 
Elocutione  da  quella  fola  ragione  refta  à porte  aperte  tanto  chia 
ro.ohe none  contradittionc.òdifputa,  che  lo polfa d'alcuna par- 
te intorbidare;  conciofiache  la  fchietta  opcration  e delPlntellcc- 
to,è  fenza  concrouerfia  più  eccellente, & gloriofa,  che  non  è quel 
la  del  fenfo;  & noi  habbiamo  per  cola  ccrca,&  interamente  chia- 
riflìma,che  l’Inuention  ragioneuole  è parto  dell’Intelletto, fi  co- 
melafauellaè  puro  effetto  del  fenfo.Laoueil  mutolo  fenza  il  do- 
no della  fauella,vera,& (ingoiar  minilira  delnoflro  Ingegno,  fi  fà 
intendere,  & intende  altrui,  folo  perche  è dotato  del  lume  dell’- 
Intelletto,per  cui  l’huomoè  principalmente  dalle  beftie  differen- 
te.Per  laqual  cofa  quel  ragionamento,  che  non  farà  fententiofo, 
pieno  d’arte,  & di  dotti  eoncctti,auuenga,che  fia  leggiadramen- 
te compollo, & tclfuco  di  bellc,vaghc,&  ornate  parole, che  per  al 
cun  modo  non  poflbnoefferpiù  degne  delle  cole, eficndo  effe  pa- 
role Hate  dall’Intelletto  prodotte , acciò  fieno  puri  ftromcnti  ar- 
rificiali,da  dichiarare  Peffere,8c  la  natura  delle  cofc,  cotale  ragio 
n amento  non  farà  d’eterna  lode  degno, come  da  perfetto,  & ma- 
turo difeorfo  non  procedente. 

covasi d e iot^e. 

Ntorno  alle  difficoltà  di  quelle  tre  parti,  Inuentione, 
Difpofitione.Elocutione,  quale  di  loro  fia  la  più  diffi- 
cile,& di  più  gran  fatica,  appreffo  i giudiciofi  è fouer 
chio  il  difpuurla  fpinofamente  ; perciochc  il  trarre-» 
Cerbero  dall’Inferno,  perdirlacon  millcri  poetici, 
cioè  il  cattare  dalle  vifccre  più  profonde  della  fi  lofofia  l’alta  no- 
titia  delle  cofe,ilche  è principal  offitiodclPIouentione.è  imprefa 
più  che  hcroica  ; & per  cui  gli  Atenicfi  in  gran  parte  inuentori.dc 
regolatori  delle  faenze, ragioneuolmentc  affermorono,  che  l’im- 
portanza delle  difciplinc  tutta  confitte  nel  penetrare  fino  alla  ra- 
dice certe  Temenze , de  principij,  à quali  tutte  fai  tre  cofe  Hanno, 

come 
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. come  ànitlo.òkmtìaraéto  attaccatela  lord  penetrate,  porre  le  „ 

. cofc  rinchiude  in  luce,&  delle  nafeorte  farne  bella, & chiara  mo-  r/Jt"  *eno 
(Ira,  e (le  re  non  Colo  fmifurata  faticarmi  anco  lllurtre,&  magnani  d,  f,u*rfo 
ma  operatione.  Quindi  nafcc,ch’alcuni  Auttorid’altiflìmofpiri-  tsùmamf 
to,per  fouuenire  à quegli  ingegni.che  non  fono  d’Inuétione  cofi  «4Ì,4r* 
rifuegliata,Sc>pronta,vedendo  tato  largo  il  giro  delle  cofc,  dalle  *t”t*i**' 
quali  fi  pofiono  in  ogni  materia  trarre  innumerabiii  argomenti , 
dalla  grà  felua  delle  cofe  raccolfcro  alcuni  capi  cómuni,ne’qua- 
lijcome  in  viuc  radici  vigoreggiano  i fughi  delle  nortre  orationi. 

Se  gli  fchicrarono  in  gui(a,che  ad’vna  riuolta  d'occhio  tutti  ordi- 
natamente,potendoli  fcorgerc,potiamo  fimilmente  con  molt’a- 
giodaloro  trarre  tutti  quegli  argomenti, che  al  noftro  proponi- 
mento gioueuoli  fono. 


SESTA  C0VJ1 Ù EI^ATIOT^e. 


M Ero  di  quelli  Iuoghi,che  per  vna  certa  raccolta,  pare 
che  compendino  quanto  fi  può  dalla  noflra  congiet- 
tura  abbracciare,  Rodolfo  Agricola  Auttor  di  chiara  «««.«a. 
fama,&  illullre  per  ingegno  ,.hauendone  con  fommo 
fplendor,&  magnificenza  traratto, defcrilfe  parimen 
te, che  cofa  fofTe  lupco, tolta  la  Metafora  da  quelle  ftatue  dùMer- 
curio,che  fi  poneuano  nelle  firade  di  tre  ,ò  quattro  uic,permo- 
ftrar  la  dirieta.in  vece  dellequali  noi  ufianio  mani  di  legno  dipin- 
te-,o cofa  fimile;&  diflejluogo  non  è altro, che  vna  certa  nota  co- 
mune della  cofa, pel  cui  indrizzo, & auucKimenro^i  può  truouar 


tutto  quello, che  in  ciafcunacofa  probabile  lia.Nota,  è metafora  cht  ttfa 
cauata  da  gl’Animali,come  caualli,&  fimili,nei  quali  fi  fuolc  fare  A4  to**’ 
i marchi, fecondo  le  razze,&  tanto  vale  nota,  quanto  indice,o  fe 
gnodell*argome:ito,in  quella  guifa, che  dilfe  Boeùo;Locus  eft  feda 
k argumcnti,ouzro.Locus  t[iid,a  quo  ad  propofttam  quxflionem  , comenies 
trahitur argumentum  Argucre  in  un  fignificamcnto  tanfo uale,quà- 
toprouarc.ò  mollrarc;oue  quello  è detto  argomento, per  cui  vna 
propofitioneuien  moftrata,8c  prouara,qualeclla  fi  fia,ò  uera.ò 
falfa  Argumentum, dicono  i Latini , eflratio,quxrei dubix facitfidcm. 

I luochi  adunque, per  dirla  fuccentiflimamcnte,fono  determina- 
ti leggi, in  cui  fono  riporti  tutti  gli  ilromenti , che  uagliono  à fare  ^ 

•fede  . , ^ -'>•  ^ pamlndt 

Et  per  ridurre  il  ragionammo  da  douc  fece  parrita,dico,che  il 
fommo  Architetto  di  quella  gran  fabrica  delMondo,che  co’i  fuo 


giro 
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giro  abbraccia  ì]  tuJMJ  dà  eterno deferiffe  con  ammirabile  mtien- 
tione,&  modelli  le  forarle  figure  d ttfftHe  cofc  fuperìor?,  infe- 
riori,fpiritoali,corporaH,gr5di,picriole,mefc2aneyfomme,infitt!e: 
& quando  piacque  alla  fua  eterna  volontdiquelle.ch’erano  nel  fi- 
lcntio  inuoIte,ce  le  diede  à vedere  delle  loro  legitimc  qualità , & 
virtù  veftite  in  guifa.che,  comefeinimmcnfofi  dirtendeflfero,  ò 
aggrafferò,  non  folo  non  poffono  dalle  lingue  noftre  eflere  à pie 
no  lodate, & celebrate,ma  nè  anco  raccontate, & annouerate;poi 
che  vna  fola  fpecie,vna  fòla  forma,origine  vera  della  perfetta  dif 
ferenza.mettc  tanti  rami , & in  tante  cofc  fi  fpiega , che  non  è ita— 
to,nè  fari  mai  ingegno  si  profondo,ò  penetrante,che  poifa  difien 
dcre,&  ritrouare  tutti  i concetti, co’quali  vna  fol  cofa, benché  mi 
xnumtr ».  nuta,fi  può  confidcrare;pofciachc,difcorendoperi  luoghi  intor- 
fam  no  la  Dfffinitione,òGencre,o  Specie, ò Proprio, òTucto,ò  Parte, 
Ttibi*  ° Congiogati.òAggiacccnti.òAtti.ò  Soggetti,  ò Efficiente,  ò Fi- 
ne,ò  Etfcrtijò  Deffinat',òLuoco,ò  Tempo*  ò Conueffi,  ò Contiti» 
genti,ò  Nome,ò  Prononciati,ò  Comparati, òSimil',ò  Oppofiti,ò 
Diffami, per  ridurgli  tutti  in  vna  forma.alcuno  formarà  vn  concet 
to,che  mtin’altro.nc  anco  per  penfamentormiaginò  'giimai.con 
. . * ciofia  clic  in  vna  cofa, molto  cole  abbracciante.vnoauutua  l’ima- 

ginatiua,& s'affìgge  intorno  ad’una  qualità,  che  -l’altro  nóhebbe 
maiin  penfiero,òin  auuertiriiento."  >l 

. • . • . ' .n.'ivi  < ••q: 
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Alche  accortamente  fitraua  con  quanto  Amore  dob- 
biamo coiumoamcntc  laudatela  Maertà  del  Fattorei, 
& Inucntorc  di  tutte'Je  forme, forma  ti’ogni  forma , & 
fonte  viuod’ognibelIczza.Tlquale;  effondo  egli  infinì- 
to;fe  berne  fri angii ffi  termini  racchiuderti  ciafchedu- 
na  cofa  creata, l’arricchì  però  di  tante  grafie, & l’adornò  di  tante 
a . rare  virtù, 5c  eccellenze,  cheviiriuolo  folo  di  coli  infinito  pelago 
[ftjitwù.  ne  preda  larghiffìmo  campo  di  magnificare  per  infinite  etadi  la-, 
fua  immenfa  bontà, & liberalità. Et  perche  l’ordine, & la  difpofi- 
tione  delle  cofe.in  diuetfe  maniere  uariata,  tramuta  parimente  i* 
afpetto,8c  la  bellezza, la  proportione,&  la  gratiad’efle  cofe;oue, 
fc  la  palla  della  Terra  forte  locata  in  Cielo,3c  il  cerchio  della  Lu- 
na foil'equa  giù  à baffo  riporto;  L’Architettura  del  Mondocon  sì 
rara  vaghezza  non  fi  mortrarebbe  à gli  occhi  nortri  bella, & ordi- 
nata,anzibrutra,&monftruofa.  Perilche  quel  Sapientiffimo Or- 
dinatore, clic  il  tutto  maeftrcuolmente  difpone,acciòla  fabrica-, 
dlu  Mondo  riuscirti  d’ogni parte  proportionata,  & compiuta  ; à 
( feflo. 
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l’erto, & i mifura  allcttò  alla  Luna  il  luogo  fuperiore,&  alla  Terra 
l’inferiore,  come  al  fuo  proprio  pefo  conueniua  addano  .Laonde 
veggiamo  vn  quadro,vrtJpecchio,vnaproipcttiua>  vnafcena,ie- 
códoche  ella  viene  con  vario  fuo  jpollocaca  bella, <Sc  brutta, vaga, 

& fparuta  raprefentarfi  à giacchi  noftri , &-vna  dipintura  longa 
vna  fpanna  da  trauerfo  guardata , efler  creduta  di  quattro  brac- 
cia. Oltre  che  l'efperienza  d’ogni  cola  mastra  n'infegna,  che  vn 
medcfimoeflcrcitodiuerfamente  fchierato.come  dice  Cicerone, 
può  vin  cqre,&  perder  la.  giornata, "Ha*  ««rè difpofitio locorum,tancinii  Ai  Hnm 
injlruclto  militum, facile  in  dicendo , ficut  illa  inpugnando, parere  poterti  vi - ’>mm' 
ttoriam:  per  loclic  il  grauciajc  LCCelieute  ferratore , doppo  c’hà  ri 
trouato  ciò,checon  dille/o,  & lOogo  ragionamento, icrittura  gli 
conuieneelprimcre , acciò  il  eorpodellafuaoratioue  nó  appari- 
fcacon  forma  rtrana  con fufo, deforme, ò vile, egli  con  ogni  fuo  11  u 
dios’ingegnadi  difporloin  guifa,chc  ogni  parte  ,ogni  lentenza,  n primi. 
ogni  parola  con  gratia  , & armonia  fia  nel  fuo  propriato  luogo  pjoma- 
collocarajchc ìltuttocon ordine, & proportionc corrifponda  alle  mtieìdal 
partij&Ie  parti  con  dotta  corripondenza  co*j  tuttointeramente  *l 
confonino,imitando  ad’ogui  fuo  potere  le  regole  della  grande  or  v"*”*J* 
dinatrice  Natura,  laquale,  nelfabricar  quello  marauigliofo  Co-  1 
lolTo  del  corpo  humano,  con  tanta  prudenza,  con  sì  bell’ordine, 

& maertria  procede,cHe  ciafcuna  parte, ciafcun  membro , ciafcun 
mufcolo.ciafcuna  vena,-  & arteria  con  giullocompartimentodi- 
ftribuendo,il  tutto  con  sì  proportionata  mifura  congionge  con  le 
parti  3 Se  le  parti  con  sì  regolato  congiongimento  concatena  col’ 
tutto,  che  nell’edificio  del  corpo  humano  non  fi  troua  sì  minuto  L-tr„  ^ 
offettOjche  nel  fuo  proprio  fuo  dalla  maeftra  Natura  proportio-  non  b»utr 
natamente  luogaro,non  effe  guifea  prontamente  quell’officio,  à * puntrU 
cui  da  principio  fù  ordinato,  Scinftituito  . Laoue,  fein  quella  ri- r*  nt  futl 
guardeuole  dilpofitione  del  corpovmano  vn’occhio  , un’orec- 
chio,  ò qualch’unaltro  picciol  membro  folfe  dal  natio  Iuoco  in  al-  cht  moRrt 
tra  parte  trafportato,ò  in  altra  guifa  difporto,&  alterato,l’umano  *»«»  Ri- 
afpetto.riufcendo  indegno, Se  monftruofo,uerrcbbe  immantinen  d'ar‘ *af- 
te  ad  impedire  il  corfo, Se  l’importanza  de  i naturali  offici,  Se  °P  * fi  »fi*na 
rarioni,per  cui  effia  Natura  fi  mantiene  uiuace, Se  leggiadriffima-..  Jtura, 
Non  altrimenti  l'Oratorio  componimento,  fe  nelle  operationi , ò 
incifioni,ne  i membri, nelle  claufule,ò  periodi, nelle  fentenze.nel- 
lc  figure, nelle  parole, nc  i principi;,  ne  i mezzi,  ne  i finimenti , in 
tuttala  tertura,ò  continenza  non  farà  talmtente  compartito , & 
ordinato, eh  . l’incifionicondebitaquantità,  & proportione  non 
corrifpondino  ài  nodi,ò  giunture,imembrialle  dita, le  daufulc-» 
alla  palma  della  mano , le  fentenze  all’iacciiora , le  figure  alla  ui- 

uacità  * 
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uacità  de  i colori, l’ordinanza  delle  parole  alla  pelle,  i principi!  al 
capo, i'mezzi  al  cuore.i  finimenti  alle  parti  eflreme,la  tcflura,&  i! 
numero  alla  forma, & dignità  di  tutto  il  corpo  intero,&  perfetto, 
la  gratia,&  la  forza  allo  fpirito,dalla  dritta  via  delle  lodeuoiicom 
polmoni  piegado  in  vece  di  riportar  honorc,  & applaufo.appref- 
fo  gl’intendenti, & giudiciofi  riportano  biafmo,  Se  vitupero  ; per- 
che in  vece  di  figurare, come  vagamente  dille  Orario,  l’Imagin<o 
d’vna  gratiofa,&  grata  Donzella.con  bruttra,&  fproporrionara_ 
radunanza  di  membra  hi  ritratta  la  forma  d'vna  ftrana , & diffor- 
me sfinge;  . . i • 

H umano  capiti ceruicem  piftor  e quinam  : ■.!>* 

Imgereft  veltt,(<r  varias  inducere  plumas  ...  .. 

V niiquc  collatis  membri  s:vt  tur  piu  r atrum  > 

Defmatinpifcern  mulier  formoft  fuperne-. 

Spellatura  admifft  rifium  ttneatis  cimici? 


a?*  egp* 

nimmto  , 
ibi  rulla 
difluitunt 
dilli  pirli 
uill’irdi 
»,  traile 
la  liiiauM 
limi  nò  fi 
appaug.- 
gia  oltana 
tura  è mi 
B’aofhCr 
udii  ih. 


Credit  e pifiones  ,ijli  tabula  fare  librum 
Terfimilem.  cuius  velut  agri  [omnia,  vana 
Fingunturfpeciesivtncc  pes,nec  caput  vni 
Heddatur  forma. 

S e collo  dicaualloà  capo  vmano 
*ilcun,Tittor  perfino  capricio  aggiunga. 
Quello  di  varie  piume  ricoprendo  ; 

Et  porga  al  corpo  fuo  forma  sì  ftrana , 
Che  fra  diuerfie  qualità  di  membra 
H abbia  la  coda  di  difforme  pefee, 

Et  la  trfta  accompagni  vn  dolce  affetto 
Di  vaga,&  leggiadriffiima  Donzella-, 

*A veder  coffa  tal, fendo  chiamati , 

Totrefte  Ornici  ritener  il  rifio  ? 

•A tal  Tittura  crederete  voi 


u tjfimigliarfi  vn  libro.incui,ficome 
Suole  àgi' infermi  apprefentarftin  forma , 

S i mofìran  varie  imagiai,& diuerfie. 

In  modo. che  né  pie, ne  capo  loro 
lunatura  Fidurft  pofla  ad  vna  forma  fola. 

•guida  fi.  Deue  dunque  il  nobilitino  Scrittore  nel  conflituire  il  corpo 

tHrìjfima  della  fuacompofitionc  feguir  con  ogni  (Indio,  & diligenza  le  ve- 
diit’ani.  ftigja  dieta  Natura  in  guifa,che  la  tefta,i  piedi,  il  buffo , le  com- 
mclTure,&  tutte  l’altre  membra  del  componimento  fieno  si  fatta- 
mente congionte,compartite,difpofte,ordinate  , & ben  tefTutc-» , 
che  ciafcheduna  di  loro  nel  fuo  proprio  fico  addaggiata  , moitri 
quell’ufo, &mouimcntoparticolarc,percaifuerctta, Se  (labilità; 

Si  tut- 


Digitized  by  Google 


Libro  Sedo.  4 } $ 

& tutto  nella  flruttura  vniuerfalc  formino  inficine  vna  figura  con 
sì  marauigltofa  difpolicionc  , che  pau  piu  collo  opra  dalla  forza-, 
della  Nacura  diligentiilimainente  prodottajche  imprefa  da  villa- 
no indrizzo, ò affi,  tcatopcnfauiento, ridotta  à cotal  torma, & per- 
fettione . 

Però  queU’Oratione  dimoftra  à fronte  feoperta  efier  con  forn- 
irlo giudicio  formata  da  fublime  iugcgno,chc  hi  le  fue  parti  sì  bé 
annodate,&  ordinate  fra  loro,  che  ncll’vna  dalle  congionture  del 
l'altra  > nè  l’altra  dal  concatenamentodell’vna  fi  può  fenza  il  di- 
ftruggimento  m tutto  l’ordine  fucllere  , & feparare  : Et  chi  to- 
glie l’ordine  dell’Oracione, toglie  anco  incontinente  1 Anima , Se 
la  forma  di  ella  Orationc.Perlcquali  cofc,quello  (limo  degno  del 
la  palma  Oratoria,  ilquale  fapcndo  in  che  maniera  fi  polla  arric- 
chire, & adornare  compiutamente  vna  materia,  cofa  che  all’In- 
uentione  particolarmente  appartiene  ; si  anco  didimamente  in 
che  forma, con  che  arte,&  in  che  modo,&  ordimento  lì  ha  ella  da 
teirerc,diilribuire,Sc  far  perfettaiilche  della difpolìtionc  è {ingo- 
iar officio, 3c  pelo. 

Orladifpofitione,eirendoquella,chccifcuopreilgiudicio,  & 
la  ragione  dell’Oratore,  & che  ci  di  più  facil  noricia,  & più  rego- 
lata delle  cofejperchc, fi  come  l’Iuuentione,  come  primiera  Ge- 
nitrice dcll’Oratione,troua  la  materia, cofi  la  difpofitionc  alla  ma 
teria  trouata  imprime  la  gratia.la  leggiadria,  & la  fembianza  O- 
racoria, che, aggradendo  all’Animo,  gioua  a prender  più  facilmcn 
te  l’Importanza  de  i nobili.Sc  flupendi  concetti,  il  Padre  della.» 
Romana  Eloquenza  Cicerone  in  cofi  fatto  modo  ce  la  defcriflc./  : 
Difpofuio  e/inrum  iwcntarum  in ordinem difpofitio. Se  aìtrouc, Difpofi- 
tio  e fiordo,  & deiìitutio  rerum , qua  demonjlrat  quid  quibus  in  locis  (ìt 
collocandum  . 

Cioè  laDifjpofitione  è vn’ordine.Sc  diftribuimcntodi  cofc.che 
dimoltra  ciò, che  a quello, & à quel  luoco  della  con  tinoacionc  del 
parlamento  lìa  principalmente  conueneuolc,  Se  ciò  che  in  elfo  lui 
lì  porta  raflcctare,  che  riefea  attiilimamente  intefluto  , & ag- 
gratiatojpercioche  dal  bello, & diligente  ordine, còfi  nell’inipre- 
lc  della  Natura, come  in  quelle  dell’Arte  rifulta  ogni  gratia,&  o- 
gni  bellczzaplche  è tanto  euidente,che  chiunque  tcntalTc  di  pro- 
uarlo  con  tòrti  ragioni, fi  renderebbe  limile  à colui, che  fcioccha- 
mente  procurò  d’illuftrar  il  Sole  con  le  facelie.Però  l’Oratore,fa- 
pendo  cerco, che  airora-l’Oratione  merita  la  vera  lode  d’ingegno, 
quando  nel  proemio, nella  Narratione,nclle  Quefiioni, nelle  pro- 
ue  argomentatine, atfetcuofe, conciliatine,  nella Confirmatioet.»  , 
nella  Confu  catione,  nella  Condufione,è  con  sì  leggiadra  diftin- 

£ e tionc. 
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tione,&  continuatione  difpolla,  & con  sì  ftretto  congiongimento 
ordinata,  & vnita,  che  tutte  le  parti  fenza  (tiramenti  fono  ridriz- 
zate ad  vn  finc;con  ogni  prudenza, & artificio s’ingegnarà  di  di- 
fporla.  Se  annodarla  in  guifa,  che  l’vna  parte  habbia  riguardo  al- 
l’altra,& che  l’altra  con  ordine  continouato  con  l’vna  s’intrecci  » 
che  tutte  finalmente  in  vn’armonia  fi  congiungano  ; poiché  il  ra 
gionamento  Oratorio  fenza  quella  diligente  colliganza  farebbe 
d punto, come  vn  corpo  fenza  nerui , Se  fenza  congionture  , oucro 
vna  radunanza  di  molti  (ìromenti.che  fodero  fonati  fenza  conue- 
nir  in  vn  concento, & in  vna  melodia. 


OTTAVA  COIRSI  DER^ATIOT^E. 


|Aoue,cofi  come  la  copia  dell’Inuentione  è fegno  di  na 
tura  felice, & di  ingegno  fecondo,&  fpiritofo  ; coli  l'- 
ornamento , & l’ordine  della  difpofitione  è indicio  di 
dottrina  più  colta;  per  quella  fi  difeoprono  le  ricchcz 
ze  dell’inrelletto;  per  quella  fi  fà  pompa  de  gli  abbel- 
limenti dell’arte,  & del  giudicio . Quellaaccummulaiteforiab- 
bondeuolmente;  Se  quella, come  circonfpetta,  & confiderata,gli 
difpcnfa  prudentemente . Et  auuenga  che  i principali  Maeftri  di 
cotanta  facoltà.come  è laRctrorica,  A riflotele, Cicerone,  Qoin- 
tilianoremettelfero  l’Artificio  di  quella  importantidìma  pane-» 
quali  tutto  al  giudicio  del  Rettore  .parendo  loro,che  l’Arte  del  di 
fporre , ncllaquale  ordinariamente  vi  c prima  il  proemio,  poi  la 
Narratione,fuccedìuamentelaConfirmatione,&  in  vltimo  l’Epi- 
logo;non  fi  potefle  con  vn  certo  ((abilito,  8e  determinato  ordine-» 
di  leggi, & di  precetti  cótinouati  Rabilire,&  determinare;mà  che 
li  prcndede  configlio  fecondo  la  conditione  delle  cofe,  che  occor1 
rono;  tuttauiane  i tempi  moderni  non  ci  fono  mancati  de  gl’Aur- 
tori  d’acuto,&  non  addormentato  ingegno, liquali, fi  come  fecero 
la  llrada  di  ritrouare  più  ampia, & più  ageuolc,  cofi  ancora  refero 
la  llrada  fpianata  di  collocar  commodidìrnamcnte  le  cofe  ritro- 
tiate;  nella  radunanza  dellequali,  fc  bene  il  tutto  non  foggiace  al 
la  legge  dei  precetti , non  fi  deue  però  fchifare  in  tutto  l’ordine 
de  i precetti, che  molto  acconciamente  diflcfe  Rodolfo  Agricola; 
Se  vltimatifiimamentecon  molta  fapienza,  Se  auucdutezza  Giafo 
nedeNores  honoratiflimo.&digniflimo  Filofofo,  & Oratore;  il- 
qualene  i fieri  mutamenti  de  ll’l  fola  di  Cipro,  di  cui  era  Gentiluo- 
mo chiari(Timo,non  hauendo  dramma  mutata  lagenerofiti  inuio 
labile  del fuoaltilfuno  Animo, elfendofi  nelle  Atene  Padouane  da 
toglie  lodeuoliflìme.  Se  Sante  letture  della  filofofia  mora  le,  non 
. . cefsò 
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cefsò  del  continuo,  & con  la  lingua , & con  la  penna  d’arreccare 
giouamento  incomparabile  àgli  lludiofi,  & ingenui.  Tralafcian- 
doio  dunque  d'addurre  diftinramente  gli  auuercimenti  loro  ad - 
vno  ad’vno/olo  quefto,che  fi  fpiega  in  alcuni  rami,  & che  fi  ftima 
tra  gli  altri  il  più  fodo,il  più  principale, il  piu  importante,&  fopra 
tutti  gl'altri  vtìlifiìmo  ricorderò,  che  ancora  Orario  nella  Tua  poe 
tica  accennò  in  quel  verfo; 

Turno  ne  medium, medio  ne  iiferepet  intuiti. 

Che  dal  principio  il  me^jo  non  di  fiordi , 

7{è  fi  veggiddalfin  contrario  il  me?gp. 

Et  più  di  fopra; 

Dénique  fitquod  vis  fimplex  dumtaxat  & vnum. 

Conchiudo,  cb'ejfer  deue  ogn’ordimento 
Semplice  & d'vn  fol  corpo, & rispondente. ■ 

Pèrche  la  forma  regolata  è di  tanta  importanza , che  fenza  Ia-i 
fua  dritta  norma  i componimenti  rimangono  quafi  dislombati ,&  oriinth* 
fcnz’Anima,priui,&  ignudi  dollaro  decoro, & ornamento.il  pru-  dtm,fnU 
dente  Oratore, che  fi  affatica  di  guadagnarli  vn  chiaro,  & onora-  '•  eh*»-. 
to  nome, non  badandogli, che  l’Oratione  fia  d’ogni  parte  dotta.. , 
fe  non  c ancora  ornata,&  piena  d’Artificio,  auanti  ogni  cofafi  por  1^4^"* 
rà  dinanzi  àgli  occhi  tutta  laSelua  della  fua Oratione, cioè  tut- 
ta quella  materia, che  hà  da  trattare,  dapoi  con  diligenza  efiami- 
narà  ciò,che  intende  di  fare  nella  mente  dell5Auditore;apprcflò, 
perferbar  gli  ordini,  & vfar quei  colori,  che  fononecefiarij  per 
tutto  il  corpo  deH’Oratione.con  la  regola  de  i precetti  paragona- 
rà  effe  cole , Se  le  parti  loro,  & la  forza,  Se  la  natura  di  ciafcuna  di 
loro, & di  tutte  infieme;&  all’ultimo  con  molta, & diligente  curxj 
pefarà,  qual  ordine  fia  più  rifondente , Se  meglio  quadri  al  teffi- 
mento  di  quella compofitione,  che  intende  d’ordire,conauuerti- 
mento  tale  ; che  il  filo  fia  fempre  conforme  à fe  fteflò;  femplice,  & 
continoato, -perche  all’ora  riufeirà  ben  legato;  il  principio  non  fa- 
rà difcordantc  dal  mezzo, & dal  fine;&  il  mezzo  co’l  fine, Se  con  il 
principio  confonarà,  Se  il  fine  da  ambidue  non  di/Tentirà , Se  que- 
llo, Se  quelli.à  tutto  il  corpo  corrifpondendo,rendarà  l’oratione 
tanto  uguale,  che  non  farà  parte,  che  non  rifpléda  con  molta  di- 
gnità , Se  politezza . Per  il  contrario  s’una  parte  non  fi  confarà 
con  l’altra,  ouero  tutto  l’abbracciamento  dell’Oratione  non  farà 
conforme , quantunque  il  rimanente  fofTe  tutto  pieno  di  gratia^ , 
quella  fola  difproportionata  parte  farà  baftCuole  di  corrompere 
tutto  il  bellodella  compofitione,fi  come  un  brutto  nafo  è arcoà 
guadare  tuttala  bellezza  d’una  gratiofa  faccia, come  à punto de- 
fcriflc  Oratio  in  quei  uerfi;  . ..  ■ 

E e a ^Aemilium 
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tAmUium  circa  ludHmfaberimut , & vngues 
£xprimct>&  molla  imitabitur  are capiUos; 

Infflix  operis  fumtna-, quia  ponete  totum 
7{efciet:hunc  ego  me  fi  quid  componete  curem, 

2{on  magie  eff ; velim,quam prauo  viuere  nafo. 

Di  bronco  folca  far  certe  figure 
Fino, che  nefpettacoli  eran pofle. 

In  quefie  egli  efprimea  mirabilmente 
L’vngbic.e  i capelli, in  modo, che  parca 
Che  tenerezza  fi  vedeffe  in  loro  ■. 

Ma  nel  fornir  de  l'opera  infelice 
Era, che  nonfapcaponcrui  il  tutto, 
lofe  caraffe  maid’ affaticarmi 
Jn  i ompor  qualche  ver fo, non  vorrei 
Effer  più  à que{lo  firn  ile,  che  battendo 
Vaghe, & belle  le  chiome, & gli  occhi  néri 
Dimoflrar  vn'ifconcio,&  brutto  nafo. 

. / . . ; • . .'4  ' « 

‘KO'H. **  COT^SIDE^ATIOT^E. 

%, On  tutto  ciò, per  ageuolare  ogni difficoltà,  chiun- 
'7  0'-(  que  fi  trouati  voto  d’artificio,  che  non  sà  con  le- 

H Hiyv  gitimadillintione,  con  marauigjiofa  difpofìu’o- 
nc>  &con  n°tabil  ordine  diflnbuire  con  vario 
£.V  M,'  %?■,  collocamelo,  come  ricerca  la  partir  ione  oratoria 
j fuoi  ragionamenti,  tralafciatorordine  Arctficia 
lc,come  dotato  del  lume  della  ragione,ricorrerà  all’ordine  natu- 
rale , da  cui  guidato  ne  fuoi  difeorfi  porri  prima  le  ragioni  gcne- 
rali,come  piu  note,&  da  loro  venendo  alfe  più  ri (1  retee.  Se.  parci- 
colari,conformarà  le  parole  con  gli  effetti,  & riufeirà  ne  fuoi  par 
lamenti,  fe  non  compiuto  Oratore , almeno  non  ignorante  fauci- 
latore  . Ordicendo  noi  intanto  edere  buona  vna  Qratione  , & 
non  di  picciola  lode  mcritcuolc  ; inquanto  è regolarada  alcuno 1 
artificiofo  indrizzo,  il  Ccleltc  Architetto, per  fare  il  componimeli 
to  del  Mondo, non  tanto  coinmendabile,quanro  ammirabile  ,*  ol- 
irà riunendone,  con  bello,  & diligentiflìmo  ordine  da  quella-- 
gran  inaffa  vniuerfalc  del  Chaos,  cauati  fuori  i corpi  Celeiìi  ; & 
gli  Elementari , diparti  il  Cie  lo  dalla  Terra , & ciaf  chedtma^  co- 
la creata  luogo  nel  fuo  appropriato  ricetto,  con  sì  mirabile  di- 
fpofitiono  , che  lamachina  del  Mondo  riufex  non  foiamen- 
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te  bella, & apparifcente.mà  ftupenda,&  miracolofa. Laonde  Mer 
curio.dcfcriuendo le  bellezze, & gli  Artifici)  di  quefta  gran  mole, 
che  d’ogn’intorno  fplende  d’ineftimabil  fapienza,&  d’mcompara 
bil  arte  lampeggia, imitò  il  gran  Mosè,  Se  con  affermarnento  con- 
ciante dille, che  lo  fpirito  di  Dio , nel  difporre  con  sì  beU’ordinc_, 
quello  gloriofo  fpettacolo  del  Mondo,  dal  fenno  ofeuro  della  ma 
teria  informe,  &.  rozza,  tiròairafpettovifibile  la  vaghezza  delle 
forme, lequali.à  guifa  di  viui  fplcndori,  & di  fopra,  8c  di  fotto,  & 
inogniluoco  prudentilTimaniente  collocandole  , refe  il  Mondo 
non  pur  adorno  ,ma/ì  fattamente  marauigliofo,che  non  foloinui 
ta,mà  rapifee  gli  Animi  human  i à rimirarlo  con  iflupore. 

Eratenim  vmbra  infinita  in  abyffo,aqua  infuper,&  fpiritus  tennis  in- 
tellcftualis,  & per  diuinam  potentiam  in  ebaos  incrant.Floruit  autem  fplen 
dor  SanElus.tftti  fub  arena,&  humida  natura  dementa deduxit . Cumque  ^ 
indifliuCla  fuijfent,leuia  pojimodum  in  exxelfam  regiontm peruolarunt.gr a 
uia  fub  arena  humida  rcfederut.Diftinflis  libratisq;, rebus, qua  igneo  fpiri - 
tu  vehebantur,emicuit  Calum  feptem  in  cinulos,tx  poco  più  lotro.Geue 
ratio  autem  hominum  nata,  eft  ad  diuinorum  operam  cognitionem,teflimo- 
niumque  natura,  omnifque  minima  velata  carnis  vmbraculo  ad  Calejlium 
Deorum  difeurfum  fufcipiendum,ad  opera  Dei,&  natura  progì  ejfus , ad  bo 
norum  figna,ad  pottflatis  diuina  ivgnitionem. 

Per  quella  fpkndididimaOrdinationejChenell’vnnicrforiluce 
il  Mondo  da  Egittij,da  Greci, & da  Latini, con  varie,  & diuerfe  lo 
di  fù  commendato.Sc  edaltatojchi  Io  nominò  Tempio  di  Dio,  chi  Ctajnàii 
Cofmo.cioè  Ornamento, chi  Catena, chi  Palaggio, Teatro, òAnfi- 
teatro  del  faperno  Rc,chi  Scena  d’ogni  bellezza, chi  Specchio  del  j 
Creatore  ,chi  Cielo,  chi  Leggiadro  Componimento  del  Sommo, 

& Sapientiffimo  Ma  Uro,  altri  Compiutjflima  Architettura , alcu-  f*rU  Di. 
ni  Ritratto  di  ogni  bcllczza,molti  Vaghiflìmo  Lauoro,ò  Mirabile  fp*/ì'>s*» 
Magillero  dell’Eterno  Fabro,  alcuni  pochi  perfettiflìmo  Anima- 
le, alquanti  Concento,&  Armonia, afiaijilìmi  Ordimento  Diuino; 

& vJtimamentc  Ouidio  Poeta  con  vn  concento,  che  molto  accon  * 
ciamente  rifpondeal  nollro  prefente  propolito,  del  vero  Id- 
dio Nobiliflìma  , & principal  Difpolìtione  lo  chiamò,  quan- 
do fcriflc  ; 


Obflabatq  ue,a!ijs  aliud.quia  corpore  in  vno 
Frigida  pugnabant  calidis.humentia  ficcit , 
Molila  cum  durisene  pondere  habentia  pondus 
Hanc  Dcus,& mclior  litem  Jfutura  diremit 
'F{am  Calo  terrai, & terris  abfcidit  vndis , 
Etliquidum  fpiffo  fecreuit  ab  acreCalum. 

■ iìua  poftquam  euoluit  caeoque-,exemìt  aceruo, 

E e 3 
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Diffidata  locis  concordi  pace  ligauit.  ‘ 

Ignea  conuexiuis,& fine  pondero  Cali  . , 

Emicuit  fummacjue  locum  fitbi  legit  in  arce ; 

Troximusefl  aer  illi  lenitati, loco  eque, 

Dcnfior  bis  tellus, elementaque, grandia  traxit:  . i 

Et prefld  c(ì gradiate  fùi.Circumfluus  vmor  > 

y liima poffidit  folidumque,coercuit  orbem. 

Sic  vbi  difpofitum. 

, , Quindi  nafeca, che  dando  in  vn  comporlo  .. 

Confufo  il  Cielo, & gli  Elementi  inficine, 

E accano  vn  corpo,&  mal  difpofia 
• Ter  donar  forma  al  mal  locato  feme; 

• Ter lcp<trtidimegzp,& ■ per Ì eflreme.  '•  > i '• 

Feagnerra,U  lene  al  grane, il  molle  al  falda 
Contrail  fecco  l’humor , co  l freddo  il  caldo « 

. ...  Màquel.c'bàcuradituttelecofe 
Za  natura  migliorai  nero  Iddio, 

Tutti  quei  corpi  alfuo  luogo  difpofe  j <■  • * 

Secondo  il  proprio  lor  primi  defio,  :■  • • , < 

D’intorno  il  c ielo,&  nel  fuo  centro  pofe 

la  terra, indi  dal  mar  ladtpartio  . ' u . • 

E’ipaffi  aperto  ond'effilaffi  il fuoco 

Sene  uott  nel  più fublime  loco  "t 

Trosfimo  à lui  fi  auuicinò  primiero  . , 

L’atr  de  gl’ altri  più  ucloce,&  lituo,  ...  . 

Che  quanto  il  mar  più  del  terrea  leggiero 
T auto  ei  del  fuoco  è più  tardo, & piùgreue. 

Quindi  nel  centro  il  fuo  più  proprio,&  nero 
Luogo  la  terra  più  denfo  riceue 
L’ultima  parte,che  rtfia  è de  l'onda, 

Che d’ ogn’ intorno  il  terrai  bagnd,&  circonda 
E doue  fur  nel' union  nemici, 

Et  cércar  far  fi  fempre  oltraggio, & feomo 
Tqe  la  di f union  reflaro  Ornici, 

Voi  cbogn’un  fù  nel  fuo  proprio  foggiorno 
Et  partorir  quell' opre  alme, & felici. 

Onde  il  Mondo  ueggiam  sì  bello, e adorno, 

Et  a far  fi  beiparti,&  infiniti. 

Sol  la  di f union  gli  fece  uniti4, 

Toiebe  il  tutto  difpofe  à parte  a parte . 
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T chi  non  sa,  che  fenzaparole  non  fi  può  fpiegare , ò dar  D,u ,\t 
"*  pienamente  ad'intendcre  il  concetto  deirAnirao  ,im-  tmimn*. 
perciò  oltra  la  difpofitione,  ò concatenamento  delle-» 
parti  dell’oratione  fonoancora  del  tutto  uccellane  lo 
belle,  le  viue,  & releganti  parole , con  lequali  fi  vedono  & s’a- 
4ornajio  gl’interni  penfieri  dell’Animo , in  quella  guifa.che  la  na 
tura  prudente  cuopre  il  corpo  fiumano  da  lei  prodotto  di  quella 
fi  polita, & continoata  verte  della  pelle.  Per  laqual  cofa  quella.» 

, parte  della  Retorica  detta  Elocutione  è tanto  intrinfcca  di  que- 
lla facoltà.che  da  effe, per  quello, che  Tuona  il  vocabolo, il  nome 
proprio  dell’eloquéza,  come  viuoda  vita  deriua.Et  perciò  da  al- 
.cuni  Retori  fù  detto  numero  pncipale  della  Rerorica.anzifuofpi 
rito , Tuo  cuore , & Tua  Anima;  perche  anchorail  filofofo.che 
-non  all'arrificio,mà  alla  Tortanza  delle  cofe  principalmente  attcn 
,dc;  fi  dcll’inucntione , come  della  difpofitione.è  Architetto  dili- 
•gentilfimo  ; tutta  via  della  fceìta  delle  parole , come  d’imprefa 
-propriamente  appartenente  all'oratore  poco ò nulla  fcn’intra- 
uaglia  ; mi  foratore,  oltre  l’inuentione  ,&  la  difpofitione  delle 
cofc.nouellamentc  intorno  la  diferitta  inoentionc , difpofitio- 
•ne  delle  parole  con  raddoppiato  fudore  s'aftiriga  ; fi  come  infc- 
-gnò  Teodoro antichiffimo  maellro  di  Retorica , ilquale,  come  ri- 
ferifee  Quintiliano,  uolle,  che  fodero  due  maniere  d’inuentioni , )7dtUi  m- 
. l’una dellccofe,raltra delle  parole,come  fece  medcfiinamentc^/«-°r«- 
i Marco  Tullio . Cu • 

Conciofia  che  l’Oratore  non  à cafo  , mi  eoo  giudicio  gctAr’°rw,‘ 
armonia,  ora  in  Senato.,  ora  in  gindicio,  & ora  al  volgo  par- 
lando, le  parole  con  bellurie  , quali  fila  della  Tua  tela  compo- 
ne perordire,&  per  difpicgare  i Tuoi  ben’acconci ragionamenti, 
i quali  fono  d’ogn'intera  lode  dignifiìmi , quando  apparifeono  a- 
dobbati  di  parole  non  uili,  ò volgari  ,non  afpre  ,ò  vecchie , non 
ofeure  , ò improprie,  mi  elette,  nobili,  dolci,  intelltgibil,  chia- 
re .rifonanti , &à  concetti  lignificati  gratiofamentc  corrifpon- 
denri  ; in  quella  guifa  , che  lafciò  fcrirto  Arinotele  ,chc  vna 
buon*  mcfcolanzadi  confuero,diforcrtiero,dinumcrofo,di  per- 
fualìuo  rende  l’oratione  dolce  Si  gratifiimaà  gl’afcolranti;  poi- 
ché le  parole  confuete  fanno  la  virtù  del  parlare  chiara  ; & le  fo- 
reflierc  riguardeuole  ; perche  quello  , ch’auuiene  à gy  huo- 
mini  in  vedere  gli  forerticri,  & gli  cittadini , auuicne  anco  i len- 
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tir  le  parole  . Se  per  quello  bifogna,  che  i ragionamenti  hab- 
bino  vn  certo  che  del  foreftiero  , & peregrino  ; pcrcioche 
la  rarezza  produce  marauigìia  , & la  marauiglia  porge  dilet- 
to ; tuttauia  nelle  foreltiercconuieneeflcr  parchi  , & fcru  ir  fe- 
lle rariffimc  volte,  & in  pochi  luoghi,  per  non  dar  troppo  nell’ef- 
quifito , Se  inofeurare  il  decoro  delle  profe  , i cui  c proprio  il  na- 
feonder  l’Arte, Se  inoltrar, ch'il  parlare  non  è finto, ma  naturale , 
nonisforzato.ma  corrcnte;&  quello ageuolmcntc  impetraremo, 
fe  il  parlare  farà  compolìo  di  voci, che  fieno  con  tal  confcglio , & 
con  tal  arte  fcc!te,&  clette,che  fi  vcggia,che  fpnolceltc,&  ricolr- 
te  dalla  fauclla  communc;cotnc  prudétemente  auuisò  Euripide* 
ilqualc  vole  ua,  che  per  non  trappafiare  i termini  al  commune  vfo 
conuenienti.che  allorationc  s’accommodafleroi  nomi,  & i verbi 
proprij,i  nolìrali,&  le  metafore  fole, con  kquali  la  nobiltà  è collii 
mata  di  fauellare . Onde  chi  faprà  ben  maneggiare  quelle  voci  oe 
fuoi  componimenti,  darà  loro  quella  grafia,  c’hà  del  pellegrino,, 
celarà  l’artificiode!rornamcnto,&  parlerà  chiaro, in  che  confillc 
tt  tutta  la  virtù  del  parlar  Rettorico;  però  quel  celebrati  filmo  Ora- 
tlbtu  ”dtl  torc,anzi  Ideade-giOratoriIt^liani,  il  Signor  Sperone  Speroni, 
sh. spere-,  magnificando  quello  gentil  artifìcio  d’acconciar  leggiadramente 
niSptrotii.,  Je  parole, con  lequali  lignifichiamo  i concetti  de  noltri  cuori, dif- 
fe  faggiamcnte;che  folo  il  lìto delle  parole  ben  polle  infieme,  era 
tutta  l’arte  Oratoria:  detto,  per  mio  auuifo,  in  tutto  conforme  à 
Ve  Orai.  qucft0(jj  cicerone . Oratorem  curri  futa  c/fe,(jni  & verbis  ad  audiendù 
iucundis,&  fcntcntijs  ad  probandum  accommodatii  vti posfit . Colui  (li- 
mo io  Oracor  polito, ilqualc  ne  fuot  ragionamenti  può  vfarc  paro 
le  gioconde  all’vdito,  Scfentenzc  accommodare  al  parlamento!; 
pcrcioche  la  confonanza delle  parole  gratiofe.ladifpofitione  del 
le  fentenze  ben  rafiectate, la  copia  dell’vne,  Se  ddl’altrc  con  orna 
méto,&  politezza  accoppiate  infieme  generano  opinione, & cre- 
denza di  quello, che  l’Oratore  intende  di  mollrare  .I.aoue  non  po 
tendofi  feoprire  i concetti  dell’Animo.fenza  l’elettione,(5c  vfo  del 
le  parole,il  lapcrben  efprimereil  tutto, & acconciatamente  , è 
vut'tje'ir  fenzadubbio , come  fcrifle  il  Signor  Aleflàndro Lionardi  à Papa-, 
brln.pet.  Giulio  Terzo,  vnachiaue,  ch’apre  vn  rinchiufoteforo  .fiandola^ 
virtù  delle  cole  nafcofa  nelle  parole, le  quali  fono  vna  imagiv,c,& 
vn  fimolacrodeirAnimo,  & di  tutte  Poperationi , & parlamenti 
non  pur  indicio,&  argomento, mà  quali  viuo  ritratto,  & prudeii- 
lilfimo  duce, dato  all’huomo  per  dimodrar  l’vtilità,  & il  danno,  il 
giufto,5t  Tingiufto,l’oneUo,&  ildiloneflo  d’ognicofa. 
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Vinci  non  è marauiglia.fe  l’Qrator  eloquente,  che  con 
molte  maniere  di  parlar  illutlre,<9c  non  affettato,s‘inge 
gna  perfuadere  all'mdutlre  pittore , sì  come  ilGram- 

1 maticoal  follecito  faote di  elfo  dipintore  venga  ragio 

neuolirtente  agguagliato.  Perche  allafineilGràmmaticonell’ono 
fato  efferciciodeircloquenza  in  effetto  altro  non  fà,fc  non  che  pi 
glia  le  parole,  che  nafeono  dalla  bocca  del  volgo,  conici  colori 
ddl’erbe,  & fiotto  il  macigno  delle  regole,  & precetti  Grammati- 
cali, il  pefo  dr  ciafchcduna  di  loro  macinando, racconcia  regola- 
tamente ne’  vafi  didimi  delie  otto  parti  dell’oracione.Que  il  mae 
ftrodeH’Arte  à guifa di  folenniffimo dipintore,  foprauegnendo 
co’l  penne!  lo  dello  ftile  Oratorio;  con  Ombre,  figure, lumi, colori., 
eleganze,  argutie , & ornamenti,  adombra,  & ci  ritragge  in  guifa 
il  volto  della  veriti,  che  con  piacer  mirabile  ora  l’effigie  delì’uti- 
le,or  quella  dell’oncilo,  & or  l’altra  del  giufloviuamcnte  defcrit- 
ta,&  figurata  rimiriamo.  Et  sì  come  la  pittura, quantunque  co’  co 
lori,&  con  l’arte  Tua  non  polla  dareflère,oè  matcriale,nè  forma- 
le alla  cofa, adombra  però  in  parte  l’effe  re,  & la  forma  di  lei,  coli 
foflanttalc,comc  accidentalc;mcdefimamente  l’elocutionc,  auen 
ga  che  Ila  puro  & fchietto  ftromento  artificiale,  rapprefenta  però 
le  cofe.Sc  le  loro  operationi,  ouc  Udite,  che  le  parole  dino  forma 
alle  cofc,  non  perche  in  alcun  modo  l'informino,  ma  perche  le  lì- 
gmficano,&adornanom  quella  giufa,che  la  vette  non  dàl’effere, 
ò forma  alle  cofc,ma  le  velie  Se  adobba  artamente.de  con  vaghez 
za.  Per  tanto  Arinotele  in  ogni  feienza  guida  ficuri  filma,  hauc.n- 
do  compito  il  trattato  delle  prou?y& donde  ficauanogliEiitime 
ni  pienamente, ragionando  dille:  che  gli  conueniua  fauellare  an- 
cora dell’elocutione  ; perche  non  balla  all’Oratore  haucr  che  di- 
re,che  gli  conuienc  Umilmente  dire, come  fi  richiede  ; perche  <}  di 
moka  importanza  il  far  parere  l’Oratione  di  quella  qualità, che  ij 
bifogno  ricerca, de  differenza  uon  fà.ne.U’efprimefja  il  fuo  concet- 
to  in  un  mododal  efprimerlo  in  un’altro  . ‘ o.ii..  . , ■ ... 

La  ouc  l’orrramerito  dcll’t  locutiooe, attenga  che  fino  ad’un  cer 
to.che  fia  neceffario  in  ogni  forte  di  dilciplina;  nondimeno  nò  im 
porta  tanto  neil’alcre,  come  nella  Geometria,  ò Mufica,  che  non 
procedono  có  tale  artificio.come  importa  in  quella  faco!tà,c he  p 
.via  d’ornamenti, d arnficij.ìk  cóinouimenti  d’affetti  cótende  d’at 
trillare.ò  dUeccare  gli  animi  de  gl’afcolràti,  p guadagnarteli. però 
sì  come  l’Oratore  nella  Xnuécionc,&aclla  difpoficione  fi  difeopre 
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huomo  di  prudente , & accorto  ingegno;  cofinel  (ito  delle  parole 
nell’artificio , & nel  numero  fi  maoifcfta  vero  eloquente  Se  orato- 
re^ come  affermò  Marco  Tullio,  quello  folo  fa  l’Orator  Orato- 
re,Oratorem  b oc  uno  ex  celierà , idefl,  oratiout',  caler  a in  eo  Intére  indie  ut 
Dì f ter  fu-  nomea  ipfum.T^yn  en'tm  inMcntor,aut  «impofitori  aut  auttor,  hxc  comple- 
ti mthltf  x ut  efi  omniajfci  et  G race  ab  elotjacndo  hf"?  & Latine  eloquens  didus 
fimo  4ol  si  efcgr  Se  xncon,p«rfe8uj  Orator  & Grotte  ab  eloquendo  B&etor  & Lati 
ne  Bf loqnent diSus efi.  l'ofcia che l’elocutionc  non  foloc  vn  terzo  me 
ramni *-  bro  deli’£loquen2a,dmerfo  molto  da’  primi  due,ma ancora  è fuo 
m,  membro  si  principale, che  nell’illeffa  Elocutione,  nuoua  inuentio 
ne,  & difpofitione  oratoria  vi  li  ricerca  ; perciocheperoontrala- 
fciard’addurrela ragione  recata  à contermameoto  di  quello  fe-' 
gnalatiffimodifcorfo,non  ciafcheduna  Elocutione  è Oracoria.an 
ili  mogni  linguaggio,  cofne<diffe  il genti  Liffimo  Signor  Sperone, 
molte  fon  le  parole, lequali  vili  troppo, ò plcbeejò  dure, ò per  lon 
ghezzadi  tempo  difufatc , vnaciuiiperfona  non  in  fenato,  ò nel- 
l’aringo,ma  con  gii  amicijSc  co’  famigliar! pariando.fi  guardareb» 
be  di  proferirei  guardarebbefi  facilmente  fenz’arte  adoperare, 
foiche  untempo  della  fua  vita  con  gentili  ; & ditemi  buondui 
i forte  vfarodiconuerfarc;  ma  le  parole  già  ritrouatc  dolci,  chiare, 
Se  fonanti  ordire  infieme,  & oue  prima  da  fc  mcdeiìme  alla  cofe  fi 
gnìficate  s’acconvmodauano.or  tra  fe  (Ielle  gli  accenti  loro, Se  lor 
fillabe  annouerando,  adunarle,  che  nèafpre  per  la  flrettezza.trd 
troppo  molli, ò a!longate,ma  falde,  piane,  Se  eguali  per  ogni  par- 
te diano  infieme  le  fuegionture  , Se  artificio, che  porge  indicibil 
diletto, che  con  la  fua  madre  elocutione, forma.  Se  vita  dell'cloqité 
Iti  giatnai  fi  fcompagnajperò  alcuni , hauendo  riguardo  à quella 
parce  tanto  imporrante  dell’elocutione,come  che  in  lei  fola  confi 
fta.il  neruo,  Se  la  foftanza  dìrute*  quella  onorcuoliffuna  facoltà 
della  Retorica, la  diffinirono.effer  Arte  dell’adorna, numerofa.cle 
i gmte.St  politaelocutione  Se  differo-,  Retorica  efi an  bene,  & orna- 

te lotjuenii , qua  docet  pracepta  concinne  elocntionis,  ar  te ,or dinate,  & co- 
pio fe  dicere  de  umqnaqu*  re propofita.  La  ond  e q uc  i t’argom  e n co,c  ’h  à 
molte  for’zc  addotte,poffiamoanimofamente  affermare, che  l’elo 
cutioneèla  via  fpinofa,percui  pochi  trapalano,  che  le  vedi  del- 
la loro  onorata  fama  non  rimangono  in  qualche  parte  lacerate  5 
porche  é difliciliffinu  cola  in  un  grane , Se  longo  componimento 
tal  volta  il  non  fotinacchiare  co’l  buo’Omero.cioèilnon  dare  in 
qualche  fallo, ò intorno  afte  parole,  ò intorno  alle  metafore,  ò in- 
tornò le  Claufole,  ònella  telK»ra,ò  nel  numero  .ònelle  figure, 
è ne  gli  ornamenti»  come  dille  il  Poeta  Lirico  nella  fua  l’oc# 
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' t’erum  vbiplura  nitent  in  caminc  ; non  ego  fauci s ' ; 
OfrndarmacuUr:  quasaut  in  curia.fubdit.i 
jlnt  Humana parum  cauti  natura 
Et  poco  più  «otto?.  <t.  i'",  . q > 

Indignar , quando  qu  e botati  dormii at  Ho  meni . ■ 
Vermn  opere  in  longo  fai  efi obrrptrc  (omnum.  . .... 
:i-  Et  tutta  volta  ; ancor , che  molte cofe  .1  . i f 

Pjfp  tendano  nel  verfo , & filano  beat  ; ■ ■ i 

- - Ture  s’ alcuno  errar  vi  fia per  entro,  . 

Che  ouer  per  poca  cura  incor fo  fia  ; . 

l-  ' 0 perche  la  natura  Humana  , pronta 
Spejfo  al  peccar, poco  t'auide:atl’ orti 
ionnon  poche  calunnie  io  farò  punto.  ' 

,,J  Voi  qui  potrete  argomentar , nomerà  , 

Che  tra  poeti  Greci  ba'l  principino. 

Dorme  etili  ancora  alcuna  volta  . E véro  > 

Ma  dormir  fi  concede  allo  fcrittore 
" ' - In  vn  opera  lunga  che  in  tre  carte , 

“ 0‘  in  uinticinnnc  uerfi  à uitio  £ dato . 
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Cciò  ^un<luc  noflra  clocurionc  fia  piena  di  lume , 8c 
di  fplendorc,  non  dobbiamodifcofiarci  punto  dell’or 
a wc  8'1  c§re8*  pittori;  gli  quali, volendo  có  grand if- 
fi,na  marauigliade  riguardanti  rapprefentar  dal  viu«* 
vn'bel  ritratto;  perche  niuna  cofa  della  natura  dello 
varie  ,ò  fi  dilunghi  ; tolta  primieramente  !a  comtnentione , che  i 


Greci  chiamano  fimmitria, da  cui  principalmente  fi  difeopreno 
le  ragioni  delle  figure,  con  ì giudi  tiri  delle  linee  grolle  & dellc^ 
fortilizi  quelle, che  fiannodirettein  ptofpcttiua,&  di  quelle, che 
vanno  per  trauerfo,di  quelle, chepaiano  in  fé  flefle  nafcofc,&  de 
i lontani;efprimanol,cniincnzc,i  rilcui,i  fcurci,la  difpofition  del 


corpo, la  diuerfitàdelle  parti.Con  lamiflurade  i colori inoltrano 
la  varietà  de  gl’occhi,la  qualità  delle  carni, la  forma  viuacedi  eia 


chedun  membro, con  la  forza  de  i lumi, de  ddPombre  aprono  l'ar 


gutie  del  volto, Se  l'eleganza.  Oue  i maellri  di  quella  diuiniffima 
arte  dicono,  che  non  arriuò  già  mai  al  colmo  della  (ua  perfettio- 
' nc, fin  tanto, che  non  venne  à porle  l’eltremamanoilgiudiciofif- 
fimo  Apelle,ilquale,hauendo  ritrouato,che  Prolignotohauea  di- 
pinto Tempre co’l Semplice  colore, che  Zcnfilc  hauca aggiorni i 
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lumi.  Se  l’ombreggiare;  che  Parrafiohauea  {óttilmcnce  eflamina- 
tc  le  linee.  Se  le  limmctrie,chc  Apollodorohaueaefprcfl'aia  fpe- 
cie,ò  fcmbianza,cgli  alla  fine  co’i  Tuo  ingegno, Se  artificio  le  por- 
tò più  ornamento,  più  dignità,  più  gratta,  più  madia,  Se  leggia- 
dria fo!o,che  nó  fece  il  thoro  di  tutti  gli  altri  Pittori  iniicme,pcril 
g uiio  vi.  che  Calfandro,.  come  racconta  Plutarco,  vnode'  Capitani  d'Alcf- 
manuntt^  fandro  Magno, nel  riuedere  l'effigie  del  gii  morto  Signore, dipin- 
jtptiUci’l  ta  jja qUCfi0  diuiniffimonpafiro , riconolccndo  in  efla  quel  lampo 
* fedii1' ti  niaelli,  c’hauea  fgomcntato  il  Mondo  in  ogni  parte,  cominciò 

m/gtn,  di  * tremare  con  tutto  il  corpo . 

AU/tddrt  Con  fimigliantc  maniera  nel  fregi are, Se  arricchire  la  fua  orario 
ne  procederi  l’Orator  eloquente  ; conuofia  che  i proporrionc^ 
l’eloquenza,  come  la  pittura  è ricca  di  fimmetrie,di  linee, di  lumi, 
di  coIori,d’ombre,d’argutic, d’eleganze, di  bclfezze.d’ornamenti. 
Le  fimmetrie  dell’Oratore  fono  le  forme, ò come  dilfero  Dionifio, 
Se  Ermogcne,!’ideede,l  dire, la  magnifica;lamezana,l’ymile;del- 
Icquali  s’mformano  FÒrationi  Ciuili,Deliberariue,Giudiciali,Pa 
negiriche;  i cui  fono  con  altro  giudicio  appropriate  le  forme  ar- 
gomcntatiucjl’affcttuofe.le  conciIiatiue;Ciafcuna  dellequali  è fta 
bilica  della  fua  forma  richiedente,  come  l’argomentatiua  d’unsu 
forma  fotrile,Sc  penetrante, che  fopra[cutti  gli  altri  regnò  grande 
mente  in  DcmoftcìTe.L’Affctcuofad’una  torma  efficace.  Se  piena., 
d’acrimonia, della  quale  fopra  tutti  gli  altri  fegnalatamente  fù  do 
tato  Cicerone.  Et  la  Conciliaciua  d’una  forza  modella  Sctempe- 
raca.che in  Ifocrate,  Se  Xenofonte  con  particolar  decoro  riluff’e. 
L’Argomentatimi, nauigando  per  gli  fiumi  dell’Eloquenza, fi  ridu 
ce  i porro  co’i  timone  dell’Entimema,  Se  deH’Efl'empio»  L’Affct- 
tuofaco’remi  dell’Amplificatione,  & Diminutione  feorre  ogni 
fortuna,Se  vince  ogni  ria  tempefta. La  Conciliaciua  con  l’anchora 
della  femplice  etpofitione  ferma  gli  Animi  alterati.  Se  commoflì , 
Se  gli  rende, or  con  la  forma  coftumata,  or  con  quella  del  decoro , 
Se  or  con  l’altra  deIl’urbaniti,Se  piaceuolczza  verfo  di  noi,  Se  de’ 
noltri  clienti  benigni, Se  Amorcuoli.  , 

Citrale  fimmetrie  l’eloquenza  è fornirà  delle  linee, che  altro  per 
aucntura  non  fono, che  le  claufule,ò  periodi  ben  aftìlati.Allc  linee 
groffe  rifpondono  le  parole  proprie  ; alle  fiottili  le  trapportate  ; à 
q jdle.chc  vanno  per  trauerfojle  parole  fatte  di  nuouo,  à’  lontau- 
t ; le  forclìieri.l  colori  dell’eloquenza  fono  le  figure  sì  delle  paro- 
fi-, come  delle  fcntenzc;pcrche,come  difle  Cicerone;  Eloqucntia  co 
ut.  fi  t?xverbis,&  fententijs, quelle  figure  fono  quelle,  che  danno  v^- 
g.  -•  ai, Se  dignità  aH’Oratione,Sc  la  rendono  coloraca,  Se  appare 
t-, eoa  i.iQltt  beHezze,Sc  ornamentijdi  cuièfcntto;  Itaqnead  banc 
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eleganti  am  verborum;latinorum  adiungit  illa  oratoria  ornamenta.  I lumi 
fono  le  lucidezze  de’  fenfi  d’ogni  forte,  diletceuoli,feueri,  graui  , Dt  ctM‘ 
jnodefti,aItcri,rimproucrati,  accofatiui.  L’argutie,  8c  l’elcganze, 
benché  in  quella  facoltà  fieno  differenti  da  quelle  della  pittura; 
nondimeno  per  la  gran  conuenienza,  che  ferbano  fra  loro, non  có 
altro  nome  fi  nominano  nell’una,  di  quello, che  fi  faccia  nell’altra; 

$ì  come  adunque  nella  pittura  non  è altro, che  quella  viuacc  fotti- 
lità  d’atti, & di  fcurzi.che  Immagine  rapprefenta  dal  viuo,  dall’ac 
cortezza  del  pittore,comefagace  imitator  della  natura, acutamé- 
te  auuertita,  & con  lo  ftile  ingcniofiffimamente  efprefia  & figura- 
ta,chefubito,  che  fenice  gli  occhi  de’  rifuegiiati  ingegni,  gli  sfor- 
za per  la  nouità  del  fingimento  Con  fìraordinario  dilecto  rimirar 
fa>&  ammirarla.  Coli  ncH’Arte  Oratorial’drgutie  fono  qucll’acu- 
tezzc  d’argomenti, che, purgando, rifucgliano  l’intelletto  ad'appa 
gaefi  di  coli  improuife  ragionijdelle  quali  difle  l’Oratore;.yfr£Mf/<e 
& acumi n Hyperidis,  & alerone , breuiter  argute  qu  e inclufj  aduerfario 
laxare  iudicum  Animar . Argutie  ancora  fonoquelle  piaceuolezze-» 
de’  leggiadri  motti, Sedi  facetlè.che  paionoquafid’impronifo  na- 
te, che  muouano  à rifo,  Si  coivqucllo  acconciamento  dilettando, 
conageuolezza  fani*o,  c-he  impetriamo  il  fauor , & la  gratia  de  i 
giudici;sì.come  fcriffe  T lillio.  HmoiOiationcr  mulium  avgutiarnm,&  Dt  eiMTm 
vrbanitatis  babcbant.Sed  nibtl efl,quod  illi  non  pérfequantur  fnit  avgutijr.  Plauto  in 
come  già  haueua  detto  Plauto;  fjjbil  t fi  quod  illinon  ajfrjuantur  fuir  KUfl- 
argutijr.Et  di  più,  sì  come  nella  pittura  l’eleganza  è quella  nctcc’z  Ai  H,rt~ 
za  lucida;e  polita, che  fenza  emenda,  fenza  macchia, ò neo  fplen- 
de  nell’imagine  : coli  nell’Oratione  l’eleganza  è quélla  locutione 
fplcndida,&  purgata, che  cofi  nelle  parole, come  nelli  tellura;  co 
fi  nel  numero,  come  nelle  figure;  fenza  akun  fuccidume  di  barba  ^ # 

rie  riluce  con  gratia  «Se  dignità;  Elcgantia,  dice  Cicerone,  efl  qua  fa-  *rr" 

eie,  vt  vnumquodq ; pure  & aperte  dici  vidcatur-.eiur  partes  funi  Latinitas 
& explanatio.  Latinità t cft, qua  fermonem  purum  conferuat  ab  oinni  vitto 
rcmotum  Vitla  in  fermane, quo  minar  is  Latinus  fit,duo  pojfunteffc ; Solae- 
cifmits,  & tìarbarifmus  Explanatio  cft,  qua  reddit  apertam  & dilucidam 
orationem. Però  quell’elocurione  è giudicata  commodif(ima,in  cui  Htr - 
con  dignità  l’eleganza  è intrecciata  con  labuona  refìurA:  Elocutio  di  inu$m. 
còmodxelr perfetta  trerrer  in  fe  habere  dèt,elcgantianr,compofitionem  di 
gnitatcm-,  cft  autem  elocutio  idoneorum  verborum  & fententiarum  aiin- 
uentionem  accommadatio.  Et  si  come  il  dipintore  d’acuto,  Se  perfet- 
to giudicio  nel  pennelleggiaril  ritratto,  con  l’indrizzodeil’arce  , 
forfè  di  tutta  la  più  illuflrc,  & malageuole,ferbàdo  le  mifure,Ie  ^p 
portionijle  conuenienze, incolora  il  bel  fembiàte, l’ombreggia, Val 
luma,  & l’apprefenta  finalmente,  come  viuo  denaturale  àgli  oc- 
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chi  nortri;  nó  altriméti  il  faggi®  Oratore  có  l’ammaeftraméto  de* 
Rettori,pefata  la  natura,  & la  qualità  del  (oggetto,  di  cui  hi  da_ 
ragionare;  intefa  la  forma,che  più  conucneuolmcntc  fegli  afpet- 
ta;Iodiftenderàin  guifa,che  l’EIocutionefiapropria.netta.pura, 
fignificante,«5c  quello  che  molto  più  importa, alla  materia, & à có 
eh*  firn  certi  lignificati  ; in  quella  guifa,  chei  Sniffimi  colori  pareggimi® 
ritrou»  alle  carni,  & alle  velti  del  vero  ritratto,  totalmente  fi  confaccia . 
u mt-  ic  mctaforc  ritrouate  à fine,  che  rendino  l’Oration  peregrina,  «Se 
• al  concetto  apportino  facilità, chiarezza,<5c  fp!endore,-le  difpen  fa 
ri  in  modo.che  paiano  fiori, ò gemmc,fpartc  perla  teftura  dcJl’o- 
ratione,  con  quella  grafia,  chc’l  leggiadro  pittore  le  fuol  riporre-* 
foprala  teda  delle  damigelle,Principcflc,òReine.Ordirà  leclau 
fu!e,ò  periodi  con  sì  fatta  raunanza  di  parole,  & di  membra,  che, 
rifuonando  con  numero, & armonia  fri  loro, fpiegh ino  interamen 
te  il fentimento perfetto  della  fentenza.fenzaaggrauar l'orec- 
chio, ò iftanear  il  fiato  del  giudiciofo  leggitore  adornarà  finalmé 
te  con  lumi , & figure  il  ragionamento  in  maniera , che  più  torto 
paia  dallo  fplendor  natio  della  ragione  illuftrato;  che  da’  lumic- 
cioli  dell’arte  rifchiarito;  perche  coli  vfarà  l’ornamento,  & il  de- 
coro; & infiememente  adombrarà  l’affettatione,  & l’artificio.  Et 
fe  i noftri  componimenti  faranno  in  cotal  guifa  fpiegati , difpofti, 
&ordinati,non  hàdubbio.che  à loro  auucrrì  quello,  che  fortuna 
«amente  fuole  auuenire  alle  tauole  di  famofiffimi  dipintori , che_, 
quanto  più  fono  da  ben  intendenti  della  profeffione  riguardate, 
tanto  più  le  giudicano  degne  di  lode.  Se  di  marauiglia;  sì  come  in 
fìmilpropofito accortamente  cantò  Orario  ; 

Vt  pittar*,  poefis  erti,  qua  fi  propriusfles , 

Te  cdpie  t magis,  & quadam,  fi  longius  abfles. 

H&c  amat  obfcurum ; volet  bac  fub  luce  videri , 
ludicis  argutum  qua  uon  formidat  acumen  : 

H*cplacuitfemel;bac  dee  ics  reperita  placebit. 

Qui  •voglio  comparar  noftri  poemi 
jt  le  pitture.  7 vfoi  veggiamo  tali’ or  a 
Vna  pittura  cofi  ben  finita , 

Et  ornata  di  color  buoni, che  quanto 
Tii  teleaccofli,&la  contempli  appreffo; 

“Più  la  giudichi  bella, & più  perfetta-, 
filtra  rende  il  fuo  bello  di  lontano  ; 

Quejla  apprezza  l’ofcuro,  & quella  gode, 

D’effer  veduta  in  luce  aperta  & chiara, 

L ’ una  dunque  mirandola  una  volta 

Ti  piace;  & l altra  s’à  veder  la  torni 

t>iecc,Cr più  fiat  e,ti  piacerà  fempre . D g- 
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| Na  cotal  elocutiooe  benteffuta,ben  formata,&  al  fog- 
' getto  del  rutto  confaceuole  è di  efficacia,  che  non  fo- 
lo  ,come  viuo  fpecchio  rapprefenta  il  concetto del- 
l’Animo.mà  di  più  arreca  incomparabil  diletto, muo- 
ue  gli  affetti,&  ralluftra  Pintellctto  di  chi  l’afcolta , ò 
legge.  Or  fra  le  nobili  &effìcaciffi:ne  parole  , non  fi  troua  pa- 
rola p iù  magnifica, più  fublime,piu  nfuonantc,più  infallibile, più 
ordinata, più  potente, più  forte,più  efficace,  & ualorofa  della  pa 
rola  di  Dioiche  all’ufcir  dalle  fue  fan  ti  (fi  me  labbra  caccia  la  tene 
bre  delPabilfo, dalla  terra  toglie  l’orrore, fgrombra  le  nuuole  dal 
PAria , & i fiumi  dal  fuoco  , aflottiglia  i groifi  uapori  dell’acqua, 
purga  gl'£lementi,indora  il  Ciclo, illuftra  le  (felle, alluma  il  mon 
do,t«npra  gPelementi, arreca  all’vniuerfo  ornamento,  gracia,  & 
perfettioue . 

Ma  per  meglio  intendere  l’eccellenza  <Sc  la  dignità  di  cotal  fa- 
ueila,che  la  fcritrura  fama  in  Diopuriffimo  & (ìmplicilfimo  fpi- 
rito,fciolto  da  ogni  membro  ci  dipinge  ; Se  con  la  qual  ci  deferì-' 
ue,che  fece  tante  importantiffime  cofcncH’imprefa  della  creatio 
ne  , è d’auuertire,  che  nelle  facre  lettere  quella  voceparola.ò  fa- 
uelLa  di  Dio,  hi  molti  fignificamenri;  prima  Se  principalmente  fi 
prende  per  lo  concetto  del  Padre  eterno,  auàci  à ogni  tempo  dal 
L’altiffimo  & facratiffimo  fuo  intelletto  originato  cquale  con  lo 
ile(ropadreindiuinità;daefrodifiintodiperfona;&  có  erto  vnito 
in  naturaci  cui  quell’Aquila  magnanima  di  Giouanni , trascen- 
dendo gl’elementi,&  foruolando  fopra  le  (Ielle, 8c  giungende  So- 
pra i ceiefti  cori, fin  doue  preferiuc  il  Superno  motore, intuonò,- \n 
principio  erat  yerbum  :&  yerbum  crai  apud  Deum  & Deus  erat  Per 
bum.  co’l  qual  modo  di  narrare,  & replicar  tante  volte  il  Verbo , 
follenò  la  niente  alla  con  fidaratione  eccelfa  Sfottile  del  mede  fi- 
fimo  Verbo, ab  eterno  prodotto, & generato  dal  Padre;à  cui, fi  co 
me  è proprio  il  dire,cioè  il  produrrei  generarcjcofi  è proprio  al 
figliolo  PefTer  detto  : cioè  prodotto , Se  generato  d a!  paterno  in- 
telletto, dicentc  Se  efprimentc  Se  fìeffo  nell’infinito  fuo  Verbo  . 
in  principio  erat  yerbum  . nell’altra  manifcfta  la  diftintion  reale 
del  Verbo,  nellaSantiffima  Trinità , iu  cui  il  Verbo.cioè  il  figlio- 
lo è talmente  difiinto  dal  Padre, che  non  è il  Padre  ,mà  appreffo 
il  Padre,  & co’l  Padre  fà  numero  . Et  yerbum  erat  apud  Deum. 
Nell’ultima  dimoftra  l’unità  , Sccqualui  del  verbo  co’l  Padre y 
. clic 
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/Che  non  è meno  Iddio , che  il  Padre , anzi  è l’ifleflo  Dio  co’I  Pa- 
dre ; Et  Deus  erat  F'erbum . Qpefta  è Ja  prima  locuuone , ò la  pri- 
ma parola  di  Dio,  con  laqtiale  eternamente  parla  nel  viuo  inter- 
no del  iuo  cuore  , eiprimendo  l’infinito  concetto  di  le  lidio  den- 
tro fe  medcfimo.à  cui  communica  tutta  la  pienezza  della  Tua  Di- 
Uinità,Maeftà,&  gloria. 

Onde  fi  vede  quanta  dignità  porti  con  ella  fecola  parola, poi- 
ché il  fommo  padre  vollc»chc  Paterna  generacione  dcll’uoigcni- 
to  figliolo  folle  a noi  dilpiegatacon  la  tomiglianza  della  parola. 
Di  pm  apprcfloi  facnTeologi  quella dittione  Verbo;  fi  prede  nó 
folo  per  la  perfona  diuina  del  figliolo, detto  verbo  perlonalcjmà 
ancora  per  l’tfl'enza  infinita,  commune  à tutte  tre  le  perfone  fan 
tiiTìme  della  Trinità  Padre, Figliolo;&  Spinto(anto,che(onovna 
ftefla  alfoluta  folìanza,diuinità,&  eflenza;  laquale,  perche  in  ef- 
fa  ab  etetno,à  guifadi  lucididimo  fpccchio  lampeggiano  dittiti- 
tilfimamente  le  torme,  otier  Idee  di  tutte  le  cole  , fi  chiama  Ver- 

• boeme  elfemplar  diuiniffimo;  pcrloche  quelle  cofc , che  ideati 
nella  diuina  eflenza, come  in  specchio  vninerfaliffimodelle  crea 
tura  veggioho  ; fi  dicono elfer  uedute  nel  Verbo,  percotal  ra- 
gione, perche  il  verbo  è quello,  in  cui  quafi  in  imagiuc  uiua  fi  ve- 
de l’oggetto. 

Et  auenga,  che  ii  nome  di  Verbo  conuenga  propriamente  al- 
la perfona  del  figliolo,  come  à quello, clic  cfl'endo  generato  del- 
l’Intelletto paterno, è l’cprelTi  notitia»  & la  fchierta  , & naturai 
fembianza  del  padre, fi  come  è fcritto  : Qui  videt  me,  vtdet  &pa- 
trem  meum  : tutta  via, perche  la  dmina  eflenza  è per  eminenza  la_. 
forma.dc  lo  fpccchio  delle  creature,tutto  ciò, che  in  eflà  lì  vedo, 
fi  dice  fignificantillimamcnte  vederli  nel  Verbo  , à differenza  di 
tutto  quello,  che  i beati  veggiono  , & conofcono  nelle  proprio 
fpccicjla  cui  uifione,ò  cogli itione  fuaddimandata  conofcimento 
nel  proprio  genere  . Ordi  quella  fifublime  vilìone  nel  Verbo  ii 
viug.ulr.  pac] ri  dc’nolìri  Teologi  nc  fecero  degna  memoria,S.Agolh'none 
i libri  della  Trinità,  coli  ne  fcrifle  ; Omuem  feientiam  noflr am  mofì- 

• mul  confpeflu  videbitms  in  Dco  Et  il  beato  Cregorio  aggionfe;j^MÌd 

4-  eli  qnod  non  uideant,qui uidentem  omnia  -pident.  Dalche  ageuolmente 

Dial,  p,  icorgc  .quanto  la  parola  fia  degna  di  ltima , che  fino  la  felicità 
dell’intelletto  beato  , ficome  fuona  la  facra  Teologia , è ripoila 
nella  uilione  del  Verbo  , non  tanto  perfonale  , quantoelfcn- 
tiale;  apprelfo  per  Verbo  di  Dio  s’mtende  Ja  ucrità  dello  Spiri- 
to làuto, nudata  al  mondo  per  mezo  de  gl’Oraco  li  Santi,  de  Pa- 
triarchi, Profctijdt  Apofioli;  percioche  tante  uoJte  le  diurne  fcrit 
ture  replicano.  Quia  reflum  cjlyerbum  Domini  In  Deo laudalo  Vcr- 


Digitized  by  Google 


« ’ : Libro- Sedo.  445 

hum.ìn  ettemum  Domine  permana  Verbum  tutm.  Lucerna pedibusmeis  ff  si'. 
y et  bum  tuum.  Pcrbum,  quodvidii  Efaius  filius  Amos .Cecidit  flot,  Vtr-  rf  ti. 
bum  autem  Domini  fiabit  in  uternum  . ^indite  Per  bum  Domini  Fa£lum 
efì  Verbum  Domìni-, Se  mille.  ’ ;fr.jV. 

Finalmente  nelle  Sacre  carte  la  voce,  Verbo  di  Dio , lignifica-. 
l'ampioySe  potente  impero, Pefprcffo,Sc  afloluto  comtnandamen 
to,  il  Santo,  & determinato  volere  della  diuina  volontà , contrae 
cui  non  è potenza  , che  pofla  contrariare  già  mai  ; perche  in  vi* 
punto,  & con  vn  fol  cenno,  di  nulla  forma  il  tutto, di  terra  Rampa 
huomini  vini, d'olla, dal  petto  altnii,fenza  olle  fa,  diradicate  ;com 
pone  leggiadriflìmi,8t  aggradeuoii  femb iantine  acque, che  fouer 
chianoi  monti, raguna  in  diretto  feno;  affonda  il  Mondo  fotto  le 
onde,8c  dalle  onde  lo  caua  rinuerdito;  fchiude,  & riferra  le  cata- 
raffe del  Cielo, & in  ucce  di  mandar  pioggie,  fàcader  taluolta  fiu 
mi  di  folto, & fuoco  ; confonde  vn  linguaggio  in  mille  linguaggi , 

Se  i fiiperbi,  Se  arroganti , come  polueal  vento difpergc  fopra  ia_> 
facciadella  Terra. Sprofonda  i monti  in  cupe  valli;  Se  le  cupe  val- 
li erge  in  altiiTìmi  monti;  feconda  le  Acrili, Se  inuccchiare  ; Se  gl- 
attempati  à nuoua.St  gcnerofa  prole  rifucg!ia,Sc  riconforta;met- 
ce  fuoco  ne  i cefpugli  fecchi , Se  dall’abbruggiamento  gli  ferba- 
intatri,  8c  in ode fi,  con  miracòlofilfimi  portenti  ; atterra  lapcrti- 
naccia  de  gli  indurati  cuori , Se  quando  ritornano,  Se  quando  tor- 
nano alla  rabbia  primiera,  incontanente  ferma  i mari  in  rupi  da- 
bili,Sc  ail’improuifo,lafciandogli  fdrucciolare, affoga  in  mezzo  al 
l’onde  fpauentofe  l’orgoglio  loro;  per  ltìghi  luflri  pafee  dal  Cielo 
innumerabili  fchiere  di  genti, Se  le  lor  veltimenra  giornalmente-»  »v 
ftrapazzare,fenza  che  punto  rimangano, ò logore,  ò guade,  con- 
ferua  continouamente  le  medefime. 

Da  duri  macigni  ne  gli  afpri  deferti  caua  frefche,  Se  dolce  ac- 
que, Se  abbeuera  huommi.St  giumenti  in  abbondanza. 

Con  le  colonne  di  fuoco  rilchiara  le  tenebre  della  notte,  Se  I 
bollori  ediui  tempera  con  i padiglioni  delle  nubi  ; ifortiflìmiRè 
fottomettc  alle  inerme  genti.  Se  con  la  fiomba  di  poucri  p a docci- 
li abbatte  labrauurade  ferocidìmi  giganti, Se  in  vn  colpo  gPefler- 
citi  orgogliofiffimi  incencrifcc. 

I ueri  Adoratori  nelle  fornaci  ardenti,  come  fra  rofe,  Se  uio- 
le  ferba  incorrotti,  Selediuoratrici  fiamme  in  ruggiadofe  dille 
conuertc  . 

Tramuta  gli  Arroganti  in  horrende  bedie,Sc  fatti  manfucti.no 
uel  lamentc , gli  folle  ua  à gl’antichi  fcettri , inghiotte  nel  ucntre 
delle  balene  le  perfone  intere,  Se  fenza  nocumento  gli  uomita  ui- 
uiuiui  alle  fponde  del  mare.  ' ••  . 
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Ritorna  i fiumi  alteri  de  gonfi  in  sù  nelle  prime  fontane , de  fe- 
condo, che  al  fuo  impero _aggradifce,fcote,dc  fommerge  la  terra, 
(quarta  de  dirtugclla  1 poli , auìnce  de  dislega  > venti  ; incatena  & 
difcatcna  i mari;  conturbai  tranquilla  i tempi,  imbruna.  Se  raf- 
fc rena  il  Sole  ; apre  & chiude  entro  à gran  farti  Noto , Euro , de 
Aquilone;  affretta  Se  ritarda  il  ruotar  de  pianetti, feioglie, de  aft'rc 
oa  il  furor  indomitode  Diauoli;  Se  perche  non  è differenza  alcu- 
na dal  fuo  dire  al  fuo  volere,  & dal  fuo  penfare  al  fuo  operarti, 
conciofìa  che’l  dir  di  Dio  , non  ricerca  alcuna  fenfibil  voce  ; mà 
il  dir  di  Dio  è l’intendere  prattico  di  Dio  , che  ir  chiude  il  diuin 
volere;  acuì  fecondo  la  forma  della  fua  altirtìma  difpofnione  Se 
volontà  incontinente  fegue  Tefletto;  però  in  un  baleno  il  dir 
di  Dio  fi  imprefe  miracolone  Se  ftupendirtìme  ; perciochc  la  fua 
fauella  è tanto  pofleute  Se  efficace,  che  dicendo  egli;  fplenda,  la 
luce;  Oabilifcafi  il  firmamento  del  Cielo;  radunanrt  l’acque  in  vn 
Icttofoio;  germogli  la  terra,  riluchinodue  luminel  firmamento 
del  Ciclo  ; & fignoreggiano  il  giorno  de  la  notte  : producan  l’ac- 
que pefei  de  ferpenti,dc  la  terra  ogni  forte  di  cofa  uiuente  parto- 
rifca , in  un  momento  tutto  fù  compiutamente  mandato  ad’cfiet- 
to  , come  canta  il  falmo  . 1 pfe  dixit  & fatta  funi,  ipfe  mandanti  & 
creata  funt.  Verbo  Dominicali  firmati  funt . Quella  è lapópa  dell’- 
elocutione  del  gran  fattoi  del  mondo , la  cui  uirtù,  trapalando  il 
ualor  de  l’etlìcaccia , la  bellezza  dt  la  magnificenza  d’ogni  altra-, 
oratoria  elocutionc  ad’ogni  cofa  determina  il  fuo  numero,  la  fua 
eleganza,!)  fuofito,la  fua  mifura,larua  gratia,il  fuo  ordine, la  fua 
appropriata  qualità  Se  ornamétQ  : conciofia  clic  la  lancila  di  Dio 
è l’urgcntirtimo  comandamento  d’effo  onnipotente  fignore.à  cui 
il  modo  tutto  fcrue , de  ubidifee  prettamente;  canati  i concetti  de 
lecofe.c’hà  da direidifpotto  l’ordine, co’l quale l’hà  da  dittribui- 
rc,fcelte  le  parole, co’quali  l’hà  da  vettireichcanchoragli  conuie 
ne  di  tutte  efTemc  tenace  dt  fermo  pofledirore,altriuiétitutto  l’O 
ratotio  lauoro,come  difle  Cicerone, perirebbe;  Memoria  tbefaurua 
omniurcru; qua,  nifi  cufìos  inuenlis  exeogitatisque  rebus  & uerbisadhi- 
tur , iutelUgemuf  omnia  etìam  , fi  preclara  fuennt , in  or atione  peritura . 
Quindi  nafee  , che  all’Oratore,  oltre  l’inucntione,  la  dilpofitio- 
ne  , de  l’elocutione  , è fommamente  ancora  necelfaria  la  me- 
moria , acciò  pronto,  de  ifpedito  fpieghi  i già  apparecchiati  ra- 
gionamenti; perciò  che  quegli  neramente  è Oratordeguo d'in- 
terna lode,  ilquale  con  prudenza  , con  attillatezza  , con  or- 
namenti recita  à mente  la  fua  ben  teffuta  Oratione  , con  cer- 
te.eleganti  maniere,  chea  quelli,  che  lo  danno  ad’udire  , porge 
nonpicciol  diletco. 

Et 
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•>  Et  Orator  erit,mea  quid?  fcntentia.boc  tam gratti dignus  Hominc,(cti(- 
1 £c  l’Oratore, quacunque  res  inciderti, qui  fit diSione efplicanda.  pru- 
denter  composite , ornate , 0-  memoriter  dicat,  cum  quadam  ctiam  aSionis 
digntiate,  Lt  auéga  che  Arinocele  à piedi  afciut  ti  trapaffa/fc  il  trae 
tato  della  Memoria, parendo  forfè  al  fuo  Intelletto, che  la  difpofi 
tionc  ben  ordinata  fia  il  primiero  Artificio , che  aiuta  la  debolez- 
za della  memoria  naturale  ; nulladimeno*  doppodsegliaftimac- 
flramenti  delibarti  fi  fono  con  ogni  conto  aflòttigliati,non  fi  deuo 
ho  deprezzare  quegli  auuifamenti , che  alcuni  fegnalati  Rèttoti 
hanno  rirrouatid  conforto  ,&  foccorfodella  memoria  labile  de* 
dicenti . 

! Perche  doue  manca  la  natura , molte  fiate  fupplifce  Parte,  La 
ouc la  Memoria, effendoilteforOj&  la  guardia  delle  materie  ri- 
trouate,  fecondo  quel  detto?  MéirtoriaThefaurut  rerum  inudntt&tmt 
& eufloi;  non  hà  dubbioche.si  come  il  teforo  fi  può  con  nuouc  rie 
chezze  aggrandire.che  ancora  il  guardiano,  che  non  è m cotto  & 
peraltro  diligente  & accorto  y frpuòrifueglìare,  Se  auuertite  * 
pofeia  che  non  tutti  gli  Oratori  fono, come  Hóftenfiodi  tanta  me  d,  cu,ìf. 
moria  forniti,  che  ciò,  che  difeortono  nelPAnimo  y portino  con  le  vitutt  m* 
formate  parole, c'hanno  ftatoito  di  veftirtoyfenza  difendere  alcu  mo,i4 
tu  cofa  in  ifcricto , prontamente  Se  feoza  vacillamento  recitarlo . o7‘of*‘ 
Però  Simonidc  Chio , molto  accortamente  ritrouò  attenti  ogni  n‘ primi t 
altro  Parte  di  regolar,  & auuiuar  la  memoria;percioche,  fc  per  fc  ntur»  4,1 
ftefla  è buona, & ben  fermata,  con  Peflercitio  lì  fà  migliore,  & più  l*  Mtm». 
profonda,  come  ricorda  Cicerone;  Tytbagoreorum  more  exercenda T* 
tnemorÌ£  gratta, quid  quoque  die  dixerim.audiucrm  egerim ,<omernoro  ve-  £>*  *r’g 
fperi.Se  anco  per  il  cótrario  è fdrucciolofa,&  pocoftabile,  coh  al- 
cuno artificiofo  ritegno  fi  conforta , & Aramene,  acciò  fia  ucra-* 
mente  conftante  & fiflò  ricolto  di  tutte  quelle  co fe,&  parole, chd 
all’inuentione  appartengono . Efi  enitto  mcniofiafirma  animi  rerum',  Ai  Hat. 
& verborum  Inuentionem percepito . Non  è dunque  da  marauigliarfi  ,■ 
fe  alcuni , per  arrecar  giouamento  alla  memoria  debile , oltre  gli 
ong^enci, gli  ogli, gli  odori, & lepalle  profumate, co*  quali  s’afciu- 
ga  l’humorfouerchio,  che  ondeggia  per  lo  Ietto  della  memoria  , 
s’hanno  ancora  formattalcuni  determinati,  e preferirti luochi.chi 
fecondo  il  modello  diGierufalemmeceIefte,chedefcrifle  Giouan 
ni  nella  fua  alta  reuelatione  ; chi  fecondo  la  cafa  del  Sole , che  di- 
pmfe  Ouidio  nelle  fuerrasformationi,  altri ^fecondo l’Architettu- 
ra del  corpo  vmano;molti  fecondo  l’Idea  del  teatro  di  Giulio  Ca- 
miliojalcuni  pochi  fecondoil  difegno  della  fabrica  del  Mondo;  Se 
ohi  fecondo  le  contrade  p&bliche  deHe'rtiagniftCbe  città,  Se  chlftf 
condo  la  fòrmadeifamofirtìmiwnipijxklle  Ioróprafùirw?ié*,& chi 
• F f 2 ad’un 
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-ad’tiii  modo  Sechi  ad’uu’altro,  co’  quali  indrizzi  di  limatameli  te 
-collocando  i concetti , Se  le  parole, I ubico  che  fidano  la  mente  rie* 
ioro  prefiilì  repofligli;par  che  Immagini  delle,  cofc  rafiecrarc,le  uo 
-Imo  velocemente  iucontro,&  fé  le  dunoftrino  con  l’ali  aperte  prc 
fcnù&rnanitèftc . . . ..  • i 
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L Tupremo  creatore, sì  come  è tutto  occhio,  perche  di- 
4»  f-  ^ {cerne  ogni  minuto  nco;  cofi  ancora  è tutto  memoria  » 
ft/H  -v  perche  airintellettofuo  lucidiffimo  ninna  cofa  è lon- 
;*^S.Ww  tanajtuttauìa.fe  vogliamo  interpretar  le  fentetrze.dd 
la  facra  Scrittura, còme  elle  fMonano,8t  come  piacque  allo  Spirito 
(antodi  dettarle  , per  intendimento  della  capacità  del  noitrom- 
tellctto  ; l’eterno  Dio  dimoftrò  tener  particolar  memoria  della- 
creatura  ragioneuole  .quando  , hauendolìin  poche  parole  fpac- 
ciato  di  creare  tutte  l’alcrc  cole , finalmente  arriuò  al  luoprincù 
pai  difegno,  che  era  dì  formar  1 huomo  ad’iiuerrompunciito  del- 
l’v  ni«erlo:pcrò  accinto  à quella  più  Jodeuolmiprcfa,  per  leìvco* 
me  di  cofa  ,di  cui  ccneua  particolar  memoria,  fece  quel  apparec- 
chio tanto  magnifico;  Faciamus  hominem  ad  imqgi/tctit  ó fmilitudi - 
tiem  noflram  ; Perche  fe  bene  tutte  le  cofe  fono  conformi  all’Idea  , 
che  già  ab  eterno  il  prudeimilìmo,  Se.  fapientiffìmomaeilródipm 
te  nel  fuodiuinilfimo  ingegno;  nondimeno  di  muna , eccetto  che 
dell’huomo.fi  ferme  , che  folle  formata  ad’imaginc  & fembianza, 
del  gionofoiddio.-ilqualc  p piu  far  chiariscile  deli’huoinoin  fpe- 
cialicà  hauca  principal  memoria,  come  di  cofa  di  maggior  ualorc, 
che  fopra  l’altre  teneua  à cuore, quando  volle  crearlo, richiamò  à 
àlrettoconfiglio  le  pcrfonc  della  fantiffima  Trinità, & drifcif «da- 
nno hominem  ad  'magjoaa& fmilitudinem  &o/Jr«»«.Oue,sc  come  l’O- 
rator  nella  propolitione  propone  vn  certo  breue  ritratto  di  quel 
lo,che  nel  corpo  dell’Oraciouc  hà  da  difputarft  alla  lunga , acciò 
più  fermamente  s’imprinia  nella  memoria  de  gli  a fcoltarori;  Se  il 
medefinio  nella  coofirmatione , de  confutar  ione  con  fprciffime,  <3e 
fode  ragioni,  collocando  ncH’ultilno  luogo  le  più  gagliarde  ,ab- 
>'  .1  bondciiolmentc  lo  fpiega,  copiofamente  approba-,  & ingrana 
dii' ce; Se  parimente  il  già  detto, & per  innanzi  difputato, nella  ccm 
conclulìone  con  put  rilìrerta  cnumcrarione , & quafi  mbricuc 
fommario  raccoglie  , Scalla  memoria  di  giudici  a pp  refe  ut  a- 
di  nuouo:  coli  il  fanroScrittor  della  Sacra  Gencfì,  udendo  ragio- 
nar, della  creation  dclfhuomo,  a cui,  come  ad’ulrima  concilinone 
deli’uniuerfo,  è addrizzaca  la  malfa  de5  .Cicli,  de  de  gii  Elementi  - 
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& di  tutte  l’altre  creature  infieme, propone  in  prima  Io  llatuto  di 
Dio.che  fù  di  formare  à Tua  fembianza  l’h uomo; Et  ait;faciamus  h» 
minem  ad  imaginem , & fimilitudinem  noflran.  Soggiunte  poi  ampia- 
mente, come  lo  foce,  come  ('incoronò  Imperadordi  quello  gran 
principato  del  Mondo;come  lobenedì,  come  Io  fecondò,  come-» 
gli  preparò  vnadilettiofidìma  menfa.d’ogni  forte  di  frutti  ripie- 
na; come  gli  fece  da  naturai  vena  forger,  per  beueraggio  un  chri-  a 
{fallino  fonte  de  mille  altre  cofe  vi  (intrecciando:  Et  creauitDeus  *'r 
hominem  ad  imaginem  & fimilitudinem  f*am  , ad  imaginem  Dei  crcauit  il 
lnm;mafculum  & fa  minam  creauit  eos-,  benedixitque  Ulis  Deus  &■  aitare 
feite &multiplicamini,&  repletetcrram,&  fubiicite  e am:  con  tutto  quel 

10,  che  fegue  . * 

Finalmente  la  gii  raccolta,  de  deferitta  imprefa.come  d’impor 

tante,  dcnotabil  confideratione  digniffima,  rammemora  nuoua- 
mente,  de  replicandola,  un’altra  volta  conchiude  ; formauit  igitur  Gt 
Dominus  Deus  hominem  de  limo  terree , & infpirauit  in  faciem  eius  fpi _ 1 

raculum  irìtóy&faflus  ejì  homo  in  animam  viuentem.  Nella  qual  fen- 
tenza,  per  quanto  il  giudicio  mio  s’allonga,  il  diuin  Cronifta  imi- 
ta l’accorto  Oratore,  de  anco  il  perfetto  dipintore;  l’uno  de 'qua* 

11, pcr  non  dare  troppo  ncll’ambitiofa  affettatione,  che  fuole  fubi- 
tamente  rendere  fofpetta  l’Oratione,  vi  rimefcolando  gli  orna- 
menti più  efquifiti  con  i mezani,ò  communi;  de  con  quello riguar 
doaccoppia  le  ragioni  di  minor  polfo  con  quelle  di  maggior  le- 
na,acciò  le  più  fiacche  fieno  follenute  dalle  più  robulle,  de  i colo- 
ri menfublimi  riceuano  forza  de  rnaefii  da’  più  magnifici . Sirai- 
gliantemente  il  pittore  di  giudicio,  nel  colorare  fchifta  il  troppo 
vfo  del  color  candido, che  è come  il  veleno  dc’colori;  perche  co’l 
fuo  chiaro  fplendore  leua  la  uenufià,  de  le  vere  ombre. 

Parimente  Mosè  nel  deferiuere  la  marauigliofa  formation  del- 
l’huomo  , che  dall’Antichiti  fù  filmato  il  fupremo  miracolo  del 
Mondo,  con  lo  fpiraculo  della  vita , da  cui  rifplende  la  diuinità 
dicflbhuomo  confcrta  il  loco  della  terra,  da  cui  ,come  da  radi- 
ce, rinuerdifee  l’humiltà  del  medefimohuomo;  congiongendo 
dunque  ftrettamente  la  terra  co’l  Cielo,  la  parte  celelte  coniai 
terrena,  pare  che  leggiadramente  ne  uolelfe  ritrarre  l’imagino 
vaghiifima  dell’huomo,  in  cui  fi  feorgefie  il  lume,  de  l’ombrel  poi- 
ché Io  fpirito  immortale  è rapprefentato  al  lume , de  l’humaniti 
terre  lire  all’ombra  ; perche  anco  il  raro  de  eccellente  pittore,  per 
ifeoprir  meglio  lo  fplendore  ; gli  dipinge  appreffo  l’ombre , de  ac- 
ciò appaia  meglio  una  cofa  grande  , gli  dipinge  vicino  vna  pic- 
cala . . 

; -Ouc  Timante  pittore  ecccllentifiimo , dipingendo  fopra  vna 
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talvolta  il  Ciclopc,  che  dormiua,  ui  dipinfe  stpprCfTo  i Satiri, 
tnc  àbbracciauanoil  di'togroflò  del  dormiente,  acciò  mediante 
perfona  piccioladfe’ Satiri.il  gigante appariffe  fenza  proportfo 
tìe  molto  più  fmifurato . Medefimàmenre  MOSè  , tcrtendon'rtoria 
della crektiódell’huomo, all’altezza  dello fpfritodiuino,  accorta 
fa  baflezza  della  fragilità  vmana,àcciò  per  l’ombra  di  querta,  ap- 
paia mólto  più  vagamente  i’eccéllenia  di  quello, $c  dice;/brma«ft 
Dominai  Deus;  Perche  quello  è il  dipintore; hominem, perche 
<Iiièrta  c J'imagipf;  de  limo  terrvtjperchc  querta  c l’ombra;  & fpifa- 
ult  in  facieht  chts  fpiraculum  Wti;perche  quello  è lo  fplendore,^  fa- 
xfurefi  homo  in  Jin imam  viaeriiem ; pcrdie  all’Ultimo  l'huamo  è ia 
gloria, & la  viuezza  deil’uniucrfo,  per  cui  viuono  tutte  le  cofe.ch'c 
VitióHò , la  cni  Vita  auahza  la  vitru  d’ogh’altra  fòrrocelerte  vita . 
f ormatile  igitur  Dominai  Detti  honiirtem  de  limo  terrx;&  infplrmitinfa- 
'Cìcmcius fpirjcttlum  vie. e;  & faftki  eflhomo  in  jinìmam  umenttm.  Tro  - 
pttr boc homo  mìgnttm mìrttcalumcH;  Et  petchcla  bella  attiene, cioè 
la  grafia  della  VoCe,&  la  polite  zza, Se  veemenza  dc’gerti,  co’qua 
li  l'Orator  addompagnail  dire, è veramente  lo  fpirito,  & il  veicu- 
16 della  perfuartohe,  che  arreca'  l’ultimo  ornamento,  8c  l’ultima 
gratia  all’OracOr  dicente  ; d'intorno  à querta , comed’intorno  à 
parte  di  molta  importanza  s’intrauaglia  URettore. 

DEC  IMA  QV11{TjI  COT^S  IDEATI  OTs^E. 

A oue  Demortene  , addimandito,  qual  parte  forte  di 
maggior  momento  nell’Oratore, rifpofe  PAttioncrSc 
di  ntiouo  interrogato  qual  forte  poi  la  feconda,  rifpo- 
fe l’irtefla  Attione;“St  la  terza  vOlra,(pintoàdire;qual 
folle  finalmente  doppò  l’Attiòhc,  quella  parte , eh v 
fri  tutte  Taltre  rende  l'Oratore  affli»  rabtle.conchinfe  la  medefi- 
D,  dar.  ma  Af none . Dcmo(lenemfmtnt  ci,  qui  auxftflct  quid primum effe t in- di- 
cendo, aìlionem;qUid  fccundum .idem  & idem  tertium  re  poniiffe, dice  Ci 
D,  Orai,  èci  one,&.  a U roti  e;Demoflsnet  tributi  & prima  .& fccundm,®  tertidt 
ddtliohi.  Co’I  qual  modo  di  replicar  (empi  c il  nicdcrtmo, co’l  dare 
ogni  volta  il  primo  luoco  iquerto  fpirito, ò prouonciatione,mo- 
jlrò,  che  l'aftione  è di  tanto  valore  & forza , che  quella  fola  tiene 
il  principato  tra  le  parte  Oratorie. Fri  lequali,i uenga  che  eiafcti- 
Dt  Orai  na  fta  per  fé  rtefta  difticiliffima , <Sc  habbia  bifoeno  di  grand’arte  , 
' come  affermò  VOratoie;El<rqiichtìam  rem  unam  effe  omnium  difjicitti- 
mjm;quibu<  enìm  ex  quinquf partititi  conflarc  dicitur , earum  unaquaqut 
' tnorat.  $ars  ipfapérfcfc.  Et  in  un’altro  meo ; ExìUUrilmsuniuàfii'cùfiat 
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eloquenti*, quibus  infingulis  elaborare  permagnum  efi  tu  pallia  i Rotori 
vogliono,  che  fiacola  più  divelle  il  gouern^c  ben  i'A.ttipnc 
l'£lqc:utione;perche  quella  facilmente  s’impara  dà  fc*J/WÌÀlèW*r 
ri , che  quella  dalla  trasformatione  dell'Animo  oelljs  cpfe  rappre- 
sentate , qiflptre  l’orgauo  non  fi  a fconccrtato  è di  me  d ie  r i ,chc  $ 
ranni, &:  dal  continuo  eflercitio  fi  megliori. 

Oiie, si  come  il  buon  Ckaredp,co'l  fuono,&  con  la  uoce  vaipa- 
jaà  tempo, mirabilmente  comnvouegli  fpiriri.paripientci’Qra- 
eor  co’l  plettro  della  lingua  neU’articolar  fciolta , preda , Cottile , 

bcn’c0crcitajta;&  con  l’organo  della  uoce  piena,  non  fquillan- 
tc,  dolce,  non  afpra,fqauc,&  non  cruda,  chiara  $c  non  difformi? , 
non  roca,tna  falda,  (onora,  & grata  , rapifee  incredibilmente  gli 
animi  de  gli  auditori  $ per  lo  che  diceua  Cicerone,  che  alcuno  in 
qualunque  età  non  eraperriufeire  Orator  di  pieno  fodisfacwncnr 
/co  à poppli.fe  non  fo#e  flato  non  meno  di  uoce,  cb.c  d’Attiope,  & 
di  uaghezza  coinpiutamenre  fornito.  Conciofia  che  rÀttionc 
piuoue,&  intenetifee  gli  Animi  umani  à crederc.che  fia  vero  quei 
lo,  che  l’Orator  fi  sforza  di  rapprcsétarqperciò  lì  compiacque  di 
chiamar  l’Actiane  forma,  & Anima,  parlamento  & eloquenza  dei 
corpo,  che  (opra  tutte  l’ altre  cofe  fignoreggia  La  mente  de  gli 
fpcttatori. 

Nè  meno  fi  puote  fatiare  di  loitiar  l’Oratoria  Attiope  di  Pom- 
peo Magno,  ilquale  pcll’orare  vibraua  d’Qgpì  Storno  fplendotp 
& Macllì  , oue  dice  ; uSio  in  dicendo  una  daminatur-,  efienim  A8\o, 
qua  fi  fermo  efirporii  , efi  enim\A$io  quafi  cQtpom  qu&dam  doquentia , OU 
cani  confiet  è noie  acque  motu;U$io.Cnei  Tompei  babebat  ©r  **  qoce  ma-  Dt  OM/> 
gnum  fplendorem , & in  moti»  fummam  dignitatem  . Et  di  Qemoflene 
racconta, che  non  patendo  ben  ùcolpire  la  lettera, R,comc  di  lin>  # 
guaalquantobalba,con  dcfiteaaa,^t  conj’ft^e/fjtjo' troncò  di  ma 
nieraquel  difetto, ciré  ei  ucnoeadVticol*re,£c,ad  accentare  me- 
glio di  quall’akro  Orator  della Grcdà,  Or  sì  come  il  ballarino  in 
ogni  fuo  mouimento  & raggiro  feguc  acconciamente  la  difpofi- 
tione  & il  guizzo  del  fuonpj  oofi^moiu/nento  del  corpo,  il  gefto 
del  braccio,  il  tramutamento  del  yplto,  il  lampo  de  gli  occhi, la 
confirmatione  della  uoce  dcll’jQiar  ìjtore  deuono  tutte  quante re- 
fpondere  alle  cofe.chc  efpriinc  : ip.uiuc  parole  . 

Perilche  il  fuo  dire  non,  fera  feoppre aguale  , anzi  me  alzari  la 
uoce.orla  rabhalì’.irà,Qrafi  /degnaràj.owfiracquctarà,  ora  par- 
lari in  fretta,  ora  adagio,  or  acc4rc;ra;am>d*f  riprenderà,  ora  di- 
fenderà il  bracciq,qra  lp  raccoglierà, qr^.b4rt?ri  le  mani,  ora  có 
piaccuokzza Je.riuolgerà,  ora  piangentfj  ^r*  ancore , in  que- 
lla parte, Scinqucl)a,con  ffecoro,  con  uenu(\4/^c  *>  corpo 
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fuopfortarà.fchifandofopra  ognicofa  gli  atti  de  gli  Illriqnj.Cuir 
matort.Bagattellièrijimitando  quelli  di  Maefleuoli  Principi,  Im- 
peratori,& Regi, che  più  con  l’ardor  de  gl’occhi,  có  la  Maeflà  del 
la  faccia,  co’l  cangiamento  del  volto  tanno,  che  co’l  mouimeuto 
del  corpo,  ò trasferimento  della  perfona  ; fi  come  l'Orator  lafciò 
fcrirto  ne  Tuoi  precetti. 

0/Jf  - jtUìo  uaria, neh  emens, piena  j filimi , piena  fpiritus.  fillio  non  tragica , 
non  [cena  fed  modica  affationc  corporit  uultu  tamen  multa  coufi  cimi, non 
hoc  quo  dicuntur  os  ducere,  fed  ilio, quo /igni  ficant  ingenue,  quofcnfu  quid- 
que  pronuncìent.&t  altroue.  in  caufts  forenfìbus ,atque  commmibus  Ora- 
torein  in/lruflum  uoct,&  actione,&  lepore  quodamuolo 

Quindi  il  maefiro  d’ogntoncffa  disciplina  Anftotcle,  che  que- 
o rMneJtl  (la  facoltà  di  dire  ordinò,  fecondo  la  dignità  dell’ordine  Natura- 
u Rat  di  le^noftrando,  come  à dito,  donde  s’hanno  à cauare  le  prone  . D v- 
^f'a'  poi,  come  ritrouatc  s’hanno  à mettere  in  ragionamento,  Se  coti 
qual  ordine.  Se  vlt  imamente,come  fi  debbano  pronontiare,&  re- 
citarejparlando  dell’Attionc  affermò  che  quelta  parte  della  reci- 
tatione,  era  fenza  alcun  fallo  ditanta  forza,  che  per  lo  più  nelle 
controuerfie  cfTa  fola  riporta  l’onore;  perche, fi  come  nelle  poefie 
più  mouono  quelli,chcle  rapprefentano;  che  quelli,  che  le  com- 
pongono. _ . 

Cofi nelle contefe  ciuili  Cogliono  effere  fupenon  coloro,  che 
j.ttf.*. i.  p,ù  viuacemente  porgono  le  loro  ragioni,  per  la  corrot 

tione  regnante  ne  gli  auditori,!iquali  bramano  effere  adefea 
t ti  con  queft’Arrc  di  recitare.  Conciofiache, le  volcflcro 

rellringerfifchicttamentealgiuflo,  non  occorre- 
rebbe altro, che  porgere  nudamente  k lue  ra 
„ gioiti.  Se  contendete  con  la  fola  verità 

delle cofe.  Ma,  poiché tutra  que- 
lla prattica  della  Rettorica  è 
fondata  nel  parere  , ci 
conuiene  tener  con 
to  grandiffìmo 

•:  ancor  di 


que- 
lla parte, 

© non  come  di 

cofa  ben  fatta,  ma 
neccffaria.  pcrcioche  fi 
vede  giornalmente  , che  l’ora- 
tioniferittchannomaggior  efficacia 
del  modo  4el  dire, che  del  fugo  de  fcntimcnti. 
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Ero  il  grande  Ariftotcie.che  nell’iftfegnarc  le  ràcokày 
ò fcienzc  non  tralafciò  già  mai  cofa  principato,  o wtf- 
portante  intorno all’Attione  .lafciandoci  aJcùiw  pre». 
certi,  & anuertimenti  memorabili,  difle , che  cotcrtsu. 
parte  delta  reciratione  confilteua  principalmente  nei 
la  voceattiffiitia , rapprefcntacrice  d'ognicofa,  Se  che  tre  in  foin- 
ma  erano  lecofir,chc  fi  confideranocircaefi'a  rccitationc;  cioè  la 
grandezza,  l’armonia, & il  numero.  * • ■ * ** 

Eft  autem  4 dio  in  voce  po fit  a , quomOdo  fcilicct  vocem  ip  firn  variare 
«pus  fit,  ad  (iugulai  A nimi  motus  exprimendos  ntm  aliali  andò  magna,  ài- 
li  quando  parta,  aliqua/ido  media  opus  efi:&  quando  fonis  vocis  acuto \ 

& graui  & flexo  fit  vtendum,quibuspraterea  numins  in  vnoquoque  dii 
tendi  genere . 1 - * t > 

In  n ìbis  enim  nulla  pars  e fi, qua  magis,quam  vox  ad  imbandii  apta  fit. 

Tria  funt enim,qtta  eonfìdrrant  tj,tjuiin  hoc  Radio  vcrfantnr,boc  efl.mà-  T" Vn 
gnitudo,  fonus.num;rus,quibus  qui  bene  vtuntur,  ij  fere  folent  vidonam  rJ.bfrMt 
reportare.  ' • 1 ‘ * ctMArtf.il 

berciò  l’Attione  arrecca  faciliti  all’Eroe, & gl’imprimé  forza  * 
che  la  fofpinge  più  oltre  à penetrare  à dentro  nelle  menti  de  gl’-i  Auital‘ 
auditori, Però  l’Attione  fuole  eficr  corrifpondente  alla  forma  del 
l*elocurione,&  fi  come  PElocutionc, all’ora  è d’ogni  parte loJcuò 
le.quaodo  è appropriata  alla  diuerfitd  de  foggctti;cofì  l’Attiontf 
c veramente  commendabile,  quandodal  parlarnentonon  è diflfl- 
mile.Se  dfique  la  forma  del  dire  fard  argomentatiuajperchcqnc  - 
fta  è indrizzata  d róder  chiara  la  verirà.pcr  difpicgarla  in  modo, 
che  fia  didimamente  intefa,  & prontamente  riccuuta;  la  voce  fa* 
rd  piana, & piena, vguale,&  non  interrotta,  efficace,  de  non  isfor- 
zatajperche  cofi  l’argomento, penetrando  ne  gPAnimi  di  coloro,  , 

ch’odono, comparirà  come  di  fua  natura  gagliardo,  St  concluden 
te;Sc  non  corne  a forza  (tirato,. & altronde  con  inutili  affilamenti  gcmcniuii 
compo(lo;Et perciò  d’alcuni  queftaattionc  fu  dimàdata  Anione  <**. 
Demolteniaca;perche  nell’Areopago,  doue  non  era  lecito  conci- 
tar gl’affecti  l’Orator  Demoftene,intéto  al  corpo,&  alla  foltanza 
delle  ragioni, con  grauiti.có  breuitd.có  chiarezza,&  efficacia  eap 
presétaua  sépre  vniforme,c  dilHta  la  forza  delle  fue  viue  ragioni, 
fe  anco  la  forma  del  dire  fard  affettuofa>pche  quella  erutta  itraua 
gliata intorno  al cómouiméto de  graffietti, liquali, fe  nó  fondai  fpi 
rito,  dal  vigor, et  dalla  forza  del  dieéce  fofptci,ct  gigliardamétc  ri 
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uòf#  qual  mare,  che  per  leggier  aura  non  fi  turba,  ò dalla  loro 
p ritriterà  tranquillità  non  fi  rimouono  , òd’elìa  preilo  ritorna- 
no. ; 1»  voce  farà  veemente  concitata  , di  fuoqo  & affetto  ri- 
; frena,  fcruente.impetuofa, infiammata  , varia,  interrotta,  tra- 
- jéuMta  , & fecondo  )a  varia  materia  di  ciafeheduna  perrurba- 
tierve.,  thè  l’Oratore  intenderà  di  muouere  , farà  parimente  di- 
ti trfo  il  tuono,  il  folfore  Se  il  fulmine  della  rimbombante  Se 
Aionora  uoce  dell’incitato  Oratore  . £t  di  quella  Marco  Tul- 
lio, ch’era  foliro  d’orare  alla  prelenza  di  gente  molto  più  mtcn- 
ta  ah’armc  ,che  alle  leggi  ; & molto  più  occupata  nel  mouimen- 
io  delle  guerre  ; che  nel  quietamente  dei  giudici  , «e  riportò  il 
fommohonore. 

intimamente , le  la  forma  del  dire  farà  eoa ciliafiuai  perche  il 
difeguo  di  lei  è un  certo  artifìcio  di  ucrifimilitudmc  ra figurar 
Fon©  rate  qual  ira,  i leggiadri  collumi,  Se  le  maniere  Se  qualità  ho- 
nefte  delle  perfone,la  fua  attionc,moto>&  uoce  farà  modella,  té- 
perata  Se  piena  di  decoro  & grauità  , nella  qual  parte  Ifocratc  , 
St  Xenofbntc  gloriofamente  prcualfero . L’Idea  dunque  del  di- 
re,  fari  la  vera  guida,  & regola  deU’A.ttionc,  laqualè  all’ara  fa- 
m ÀtuA*  concentocon  efia,  quando  con  lei  fommamente  fi  confaci  ; fi- 
h»»« , come  accennò  Cicerone  in  quella  fentenza;  Quii  cairn cuntus ma- 
1»*m.  itTMtf  orationis pronunciationcdulc'tor  inueniri potcfl  ? qual  armonia  , 
ò canto  può  più  rorecchie  di  diletto  defiderofe  compiutamente 
addolcire,  che  qncllo deH’Oratione,cópoffa  de  vocaboli.che cp* 
Joro  tuoni  piaceuolific  grati  rifuonando  , riempiono  l’Animo  di 
diletto,  8e  gioia  ? dimoltrando,  che  quell’Attione,  ò prooqueia- 
tionc,  che  corrifponde  all'clocutione  , tra  parta  il  diletto  di  qua- 
lunque fonora  mufica  ; percioche, effondo  l’Attione.comede- 
/criflc il medefimo oratore, un  certo  temperamento  della  voce. 
Se  de  mouimenti  del  corpo , confórme  alia  qualità  delle  cofo  , 
& delle,  parole,  che  proferiamo  ; Lit  cairn  pronunciato 
ex  rerum  ; & nerboruta  dìgrutalc  uotis  & corpo  ris 
modcratio  . quando  l’una  cou  l’altra, 

& l'altra  con  l'una  s’accordano 
inficine  , rendono  con- 
cento cale  , che  , 

- dilettan- 

. do,  , . ' 


rapifeono  gl’Animi  de  gl’afcol- 
tanti  maraujglio- 
fa  me  li- 


te. 
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L'Vmdi  fa  pocira,theteflc  dolcemente  le  Fauòle,Sc  fattola 
loro  cortecriaricopre  le  midolle  de  i vcraciflimj  fenti- 
ttjenri,ifinfe,chenclfaibe'll,Anima<d,Orfto,le  fù  d’Apol- 
1o,Sc  da  Calliopeinfiifatantagr3tia,&  si  raro,  de  Felice 
'ingegno,  che  nel  cantare  il  valore.  Sc  i geftide  gli'-Hcroi,  non  Ri 
Riamai  poeta  dilui  più  diuino,  nècantore  , òciraredo  più 
eccellente, Se  aggradito'poiche  quelli  accordò  sì  à tempo.Sc  con 
'tanta  melodia  le  parole, & i verlì ;Sc  fece  à verlì  sìHFcIicementeri- 
Ypondere  il  cantò, Se  ilfuonójSe  non  farò  a!  tanto, Se  alfuono  ver 
To  già  mai;  ni:  meno  co’l  foauc  gorgheggiare  nafeòfe  ài  verfo  l’ac 
cento , Se  la  parola  ; ansi  con  si  foauc  concento  temprò  l’vno  con 
Taltro.che, mentre  cantò, Se  Tuonò, non  Ri  orecchio,  che  vdìflepcr 
'lofuono  troppo  poflente.conFufo  il  fuo  verfo;  ò per  il  verfo  trop- 
po fonante  jrnitolo  i!  Afono  della  Tua  lira.Or  dunque  iffeliciffiino 
'Poeta  à nerui  di  cotale  llromcnto, accordando  il  camo,formò  vn 
concerto, 8c  vn’Armonia  tanto diuina,  che  mentre  mandaua  tuo-  UtiU 
tifi  (onori,  Se  dolci  accenti,  fermaua  il  vólo  de  gli  augelli,  riraua-.  /«*.',  * 
dal  proprio  Aiolo  i fallagli  Arbori, Se  gli  flcrpi;addoIciua  il  petto 
delle  LeonefTe,  deirOrfc,  Se  delle  Tigri, ritentila  ilcorfo de ifiu- 
mi,de  i fonti,  Se  de  i correnti;  Se  punte  tanto  coTfuono.Scco^ver 
fo , che  da  fieri  artigli  della  motte,  ctlcndqgli  tòlta  ramata  Euri- 
dice , Se  mandata  alPonvbrc  rcnebrofrdfStige , Fcefe  nei  Regni 
Infernali,  Se' con  rat  pietà  fpicgòTAmoròfoconcerro,  Se  il  Tuono 
con  tal  dolcezza  accompagnò,  chcalVfnfrrnomTenerì  tipetto; 
delPErinni  placò' lofdegno  ; da  gl’ordiidi'PròfierpinatBaflcvn 
largo  pianto;  & -finalmente  da  Plutohe  impetrò  if  fanorc  de  Ila  de 
fiata  fpolà.co’lqualfauolofo  difeorfb  hrpcefia  vtìlle  iHmofaare  la 
virtù  dcirEfoqucnza.laqHale.accompagnanrdarbtHo,  Se  bene  ac 
concio  moumiento,difp!egara,Scing3gH3rdfra  da  voce  alla  mate 
l iafoggctra.Sc alla  forma ilélle  patrolecorriFpondcnre.èdi  tanta 
forzaglie  sforza  à Ino  arbitrio, Srporcflà  gPaltrui  affetti.  Depri- 
me il  fallo  de  gl’alciernche  volano  peHetcìme  de  gli  ambitiofi  ho 
nori;:ccita,Sc  rifeuote  il  letargo  de  glmddormentati  ingegni, che 
à guifa  di  piante  giaccionoTevrwimouerfi  à niuna  lodeuole  ope- 
ratione,ritirada  i difoncfli  piaceri  gli  huominilafciui.che  fenz»-» 
ritegno  alcuno  (corrono  al'varcódefla  brutta,  Se  difonorata  fa- 
majfpczza  le  dure, & difpietace  voglie  de  fieri  tirannijefangue  1’- 
impietà  de  gl’indurati  barbari;defta  gioia,  pianto,  Se  Amore  ne  i 
petti  de  feuerilfimi  giudici  ; volge.  Se  tramuta  i pareri  de  gli  ofa- 

nati; 
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nati;  tronca  da  radice  l’iniquità  de  federati;  trapafla  l’Anima  de 
crudeli  inimici;  induce  à picei,  Se  à perdono  i ritrofi,  Se  rubelli  ; 
placa  l’ira, & lo  fdegno  de  furiofi;  accende,&  infiamma  i freddi , 
& agghiacciati  cuori;  rcuoca  dal  fondo  de  vitijl’Anime  neil’vb- 
briacchezza  del  fallo  diletto  feppellite.Sc  al  fegno  de  Tuoi  penile 
ri  ogni  difficile, Se  malageuole  imprela  con  gloria,  Se  ftupore  final 
niente  conduce.  Per  tanto,fe  la  forma  deII'vmana£locutionc,da 
bendifpofto  geflo.Sc  voce  portata, ferendo  gl’orecchi,  Se  indi  al- 
l’Animo trapalando.  Se  nel  più  profondo centrodel  cuore  pene- 
trando , hi  virtù  di  produrre  canti  marauigliofi  tramutamenti  ne 
petti  nollri.  Quanto  maggiormente  il  punifimo  ragionar  di  Dio, 
che  è di  tanta  forza, che  fenza  fuono,  ftrepiro,  ò voce,  in  vn  bale- 
no corninone  il  Cielo,  Se  l’Inferno;  auualorato  dall’Attionc  Mae- 
fleuole del fuo  Onnipotente  braccio,  potrà  in  vn  fol  colpo  forni- 
re mille  fortunati.  Se  degni  effettifpcrò  dcll’Attione  Imperatoria 
di  Dio  non  occorre  farne  altro  ricordo,  pofciache  le  parole  del 
formator  del  mondo  fono  d’vna  Attione  tanto  pofTente,  Se  virtuo 
fa  accompagnate,che  ciò,  che  fuonano  incontanente  producono, 
fi  come  molto  confideratamente  dilTc  Mercurio,  f'oluntas  enim  Dii, 
• ipfa  fumma  cfl  perfettio;  vtpote  cum  voluìfot,&  pirfecifot  vno,codcmquc 

I ’’  temporis  puntto  compietti. 

Aftltf’.c. 4 pcr£  jQ  5crjtcore  ddi’operc  de  i fette  giorni  Mosc,hauendo  ne 

fuojdimoflramenticomprefc  in  generale  l’Atcione  della  Crca- 
tione  il  tuttoraccog!iendo,chiufc  il  Teatro  in  cotal  guifsu;  igitur 
perfetti  funt  Cccli,&  terra,  & orniti s ornata s eorum  ; complcuitquè  Deus 
die  feptimo  opus  [uumquodfecerat  ; & requieuit  die  feptimo  ab  vniucrjo 
opere, quod patrarai.Etbcncdìxit  dici  feptimo, & fanttificauit  illum: 
quia  in  ipfo  cejfaucrat  ab  omni  opere  fuo,quod  creauit  Deus, ut 
• faceret-,  onero  fecondo  la  traduttione  dei  fettan- 

ta  Interpreti»  Et  confummata  funt  Calum,&  ter 
ra,  & omnis  ornatus  eorum,  <&  confummauit 
Ct9  • Deus  in  die  fexto  opera  fua , quafecit . 

Et  benedixìt  Deus  diem  feptimum, 

. . & fanttificauit  eum,  quia  in  . . . 

•.  ipfo  requieuit  ab  omni- 

bus opertb.  fuis, 
qua  ineboa- 
uit 

Dtusfacere.  ... 

: r , • • . »• 
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; . DEC1M  AOT  TAVU  COT^S  J DE^T  lOT^E. 

-«C  Si>~- Oi:..n  1 tj  ; H, ;«.-»! yj;cHh  I 

| Erche  , ficome  gl'anticbi  Oratori  per  eccellenti  ,che  fi 
fodero, dopo  che  in  Senaco,ò  al  popolo  haueano  fornii' 
to  di  recitare,  le  loro  nobiliffime  orationi > facendo  fr- 
i ne1,  guidati  dalle  leggi  della  modeftia,  quella  parola, 
per  vlttmo  finimento  fotrogiongeuano,-dice&«w  ; imi* 
tando  Appelle  di  tutti  i pittori  eccellcntiffimo  ; ilqualc  ancor- 
ché in  ogni  cofa  foflc  rariffimo, nondimeno  nel  fottogiongere  all’i 
imagini  fatte  di  fua  mano  il  proprio  Nome,  accoltumò  lempre-di 
farlo  co’lcempopaflato  imperfetto,*  \AppeUespingcbat’r  per  etimo, 
ftrare.ehe  ancora  in  elfo, tenuto  à quei  tempi  per  dittino  nell’arte 
della  pittura  , regnaua  vnpicciol  rampollo d’impcrfettfone  ; il 
cui  effempio ancora  gl’Oratori  non  meno  di  cortei!  coflumi, clic-» 
di.modeltia  ornati  feguendo,  per  fugello  de’ loro  publici  ragiona- 
menti, quella  aggiontione  ; dicebam  ; folcuano  proferire  ; & radifi.’ 
ftme  volte  con  quella  ; Dixi  ; tolta  dal  tempo  f»erfctto,finiuanOi 
Perciò  che  d’uno  Ariftarco,  che  da  tutti  voleua  cfi'cr  riputato  vrì 
armario d’ogn i feien za,  s’intende,  che  nel  Liceo  dt  Pàdoa  vn’ag- 
garbato  giouane  , recitando  una  delle  fue  genriliffimi  orationi, 
perche  nella  fine  usò  la  parola  ; Dixi,  non  potendo  collut  ritener.  » 
la  sferza, faltò  fubitamente  fuorr.motteggiandolo  ; che  qualche-»  ' 
gran  fatto  dee  per  auuentura  elfer  coflui;ba(la,chc  appreflo  Gre  • 
ci  erainuecchiatocoftume  il  finir  l’orationi  con  la  parola,  tolta.» 
dal  tempo  imperfetto.  SimigliantemfiteiMofe.uolendodioioftr** 
re  . come  1’onnipotente  fattore  halica  compitoil  bel  ordimehto 
del  módo.foggionfequcfteparole  dtfinimcnto  ultimati!  fimo:fo»» 
picnic  : Con fumauit-,  rcquieuit.bcnedixit  : fanEit ficauti;  ircauit  : Le  quali 
ioiioattte.  parole  del  pafìato  perfetto, & non  imperfetto;  perde- 
tare>che  ilualor  diDio  è tale, che  in  elfo  per  penfamento  non  può 
cadere  alcuna  forte  di  diteeo;, peto  ft.uaWe  dt  qneft»  tempi,  cheli* 
gnitk.mo  intera  perfezione  » Cmfleuit  ;.percheteabbeUi,l’nhiuef* 
fo  con  tutta  quella  grana , Se  ornamento , che  alfe-natura,  di  luti» 
eonueniua  : ouero  fecondo  la  traduzione  de  ;i  lettanta!  Intera 
preti,  Confumai dt;  perche  compiutamente  condulfe  à fine  rin- 
cominciata imprefa  della  creatione.,  l{cquieuit  : non  dalla  fa- 
tiga  , che  fenrilfc  nell’edjficare  , dimaniera,  che  per  darri- 
pofoal  fianco  trauaghato  , .ouero ,per  akuno  diporto  pigliare 
prendeire  qualche  ri  (toro  ; perche  chiouque  coli,  lenniTe,  talli* 
rebbe  grollamente  ncJl’mccndimcuto  , conte  dice;  Ago  (lina,  • 
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Sed  hoc  fapere die ipere r/l.Conciofiachc  l’Eccrno  Iddio  in  fc  def- 
fo  Tempre  felice, & quicto,ncll’operare  non  fi  danca;nn  ad’vn  cc 
nociòthegli  è à grado  conduce  à perfetto  fine, però  cofiiieto,& 
fic (fante, come  tu  ab  eterno, f(equieuit,  cioè  ritirò  la  mano  dell’(>«- 
«ipotenza  dalla  formazione  di  nuone  fcofe , volendo  che  quello , 
che feguiua  doppo  per  grneratione, forte, ò alle  primiere  fpecie  fi» 
•migliarne, ò nelle  cagioni  già  ftabilire  coenprefo  ; per  foche  di(Tc 
.Salomone;  Vjbtifub  Sole  nouMm,quiaquicquid  de  nouoproduciturfiam 
fr*teflìt,vel  in fno  fimili,vel in  futi caufis,Bcncdixti,  perche  à mantcni 
mento  delfVniuerfo, diede  alle  fpecie  delle  cofe  virtù,  & fecondi 
li  di  ctefccre,&  moltiplicare.  Laoue  alcuni  pofitiui  Teologi, ren- 
dendo la  ragione  delia  fterilicà  delle  mule , perche  non  facciano 
prole,rapportano la  cagione  della  diurna benedittione,  dedico- 
no,chc  nel  tempo.che  Dio  benedì  gli  Animali, non  elfendo  arso- 
la auuenuro  congiongimento  difforme  d’Animali  di  diuerfa  fpe- 
cie infieme,!e  mule  non  poterò  erte  r prefenti  à quella  benedittio- 
ne.chearricehiua  di  fecondità,  di  cui  è fcritto  ; Bcnedixitque  eti di- 
fensore fate, cr  mnltiplìcamini,& repletcterram.de  perciò  quella  fpe- 
cie redo  infeconda  , & fenza  frutto . Perlequali  cofe  Simonide 
Poeta,  come  riferifee  Arinotele  .richiedo  di  comporre  vn«Tpi- 
grammi  in  laude  delle  mule  d’AnaxIa.co’quali  hauea  vintoti  pa- 
lio,portandogli  poco  premio,non  volfe  farlo, come  con  più  contre 
niente  mercede  cominciò  à lodarle, & dille; 

Salueteòvolucrum  fili*  cqnomm. 

Di  veloci  deflrier  figlie  onorate. 

Pigliando  il  foggetto  dalla  parte  più  nobile  del  cauallo.con  tut 
coche  fodero  ancora  figlinole  degl’Afin  i.  Sondi  fi  cauti-,  perche  l’- 
ordinò tutto  àgioria  della  fua  Ditiina  Maedà  ; pcrcioche  nello 
Scritture  ciò,  chea!  Diuinoculco è ordinato, fi  chiama  Santifica- 
to.cioè  al  Sacro  fcruigio  appropriato, & applicato;!!  come  è fcrit- 
*0;  Cumque  fondi  ficans  afpetfijfet  altare  feptemvicibus , vnxit  illud , & 
tmnia  vafu  eius,labrumque  cnm  bufi  fua  fondi  fi  cauti  oUo,idefl,per  bene- 
didionem,&  tonfete  ationem  diurno  cutiui  applicarne  !k  alrroue,  Ex  quo 
ptrcufjì  primogenito  s in  terra  A egyptu fonili ficauì  miài  quicquid primum 
nafeitur  in  jfrael . cioè  doppo  che  co’l  inuitco  braccio  della  fortez- 
za{mia,hò  percoli), & recifi  tutti  i primogeniti  dell’Egitto, ad’cter 
na  memoria  di  quello  fegnalato  fatto , io  m’hò  applicati,  & feeltì 
tucrii  primogeniti  nodri,  il  cui  officio  farà  di  continouamcnte  fa- 
crificarmi,3t  benedirmi.  Et  à maggior  chiarezza  di  quedo  palfo, 
è da  notare, che  doppo, che  i primogcniti  delle  Tribù  di  Ifraello 
ftmacchiorono  ned-idolatria  del  vircllo d’oro,  che  Iddio, rifiuta- 
urucci  quelli  ,che  s’cr-auo  imbrattati  di  cotal  macchia,  perii  piò 

l . Santi, 


Ubra  Setto,'  -«IiV • C 

Santi,  per  li  più  móndi  fi  e lede  i primogeniti  della  Tribadi  Leo», 

& gli  fancificò,cioè  al  diuino  culto  dedicò.Però  poco *U3nti  ha. 
ueua  dctto;Ego  tuli  Leuitas  à fily*  I frati  : prò  omni  primogenita, qui  apé» 
rit  vuluam  in  filijs  Ifiael.Eruntque  Lenii*  mei.  Mcum  efi  enim  ovine pri* 
mogcmtum.  Parimente  ragionando  Iddio  de  gli  ornamenti  Sacer- 
dotali, co’quaJiil  Santo  Sacerdote,  pompofamente  ve  dito,  mini- 
ftraua.òc  rcruiuaal  Signore,  diiTe.  Facicsejue  vtflem  Santi  alt  Aaron  £XtJs. 
fratri  tuo  in  gloriar* , &dtcarem.  tir  loqueris  cunQis  fapie  ntibus  corde; 
quos  rcpleui  fpiritu prudenti a,  vtfaciant  veflcs  Aaron ; minibus  fanftifì- 
cjtus  mibi  miniJlret.Ooe  fi  vedc,che  la  velie  d’Aaron  è addimanda 
ta  velie  Santa, cioè  al  minifiero  del  culto  Diuino  difpofta,ordina 
ta,&  confecrata;&  il  Sacerdote  chiamato  Sant  ificaco, cioè  confa- 
crato  ; poiché  auanti  la  confecrarione  Aaron  non  miniftrò  al  Si- 
gnore , ma  Mosè,  come  cfprcflamencc  fi  caua  dal  capitolo  vigeft- 
monono  dello  fielfo  E dodo;  in  vn  fignificamcnro  adunque,  come 
notò  il  Urano, tanto  vale  la  parola,Santo,quantoal  Diurno  culto 
deputato, ò deftiuato, perche  la  velie  Sacerdotale  fi  dimanda  San 
ta,  conciofiache  non  era  leciroà  Sacerdoti  l’vfarc  corali  vediti  , 
fe  non  nel  culto  del  Tabernacolo  di  Dio.  i 

Dunque  è dritta  la  nofira  fpofitione  . SanSificauit , cioèà  gkv 
ria  della  fuagrandezz*defiir.ò,&  fiabili.  Creanti,  perche  di  nulla 
con  la  virtù  della  fua  delira  traile  tutte  le  cole  à sì  marauigliofa. 
perfettionc. 


DEC  1 MAT^OT^A  C07{  S I D E \AT  1 OT^E. 


iT  in  fpecialità  quefla  Santa , Scragioneiiolecreaturij 
dell’huomo.in  cui,qual’vnicoJ&  ringoiar  Oratore, fe- 
ce pompa  d’vna  particolar  lnuentione,Difpofitione , 
Elocutione, Memoria, & Attionc.  Però  non  è marani- 
glia , fe  hauendo  Dio  rinchiufc  neirhuomo  le  perfer- 
tioni.gli  ornamenti,  & le  bellezze  deirVniuerfo,  gli  commandò, 
che  perfettamente  riguardale  in  fe  ftcfTo,ùi  cui  feorgerebbe  vni- 
tamente  congionti  il  CicIo,&  la  Tcrrajfi  come  eccellentemente-» 
auuertì  Mercurio  d,onoreuoIe,&  chiaro  grado  filofofo,  dicendo  ; 

Solus  homo  ex  vniuerfis  terreni , Animantibus  duplicis  natura  cenfetur  , KilRi.e.1 
mortali s quippc , propter  corpus  ; immortali  autem propter  hominem  ip- 
l um  fubjlantialem  lmmortalis  enim  tfl.cunftorumquc  Arbitnvm  obtinet, 

& pocodoppo;  Deus  ipfemens  iuffit, vt  homo  mentis particeps  fe  ipfum 
mmadugrteret , ; • -:i  ' 

Pecche  fe  l’Eterno  Iddio oeirimpre fa  della Crcationc,confr>r. 
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me  all’ordine  Oratorio, volle  d guifa  d i-perfertiffimo  Oratore, c6 
porre  quella  sì  bella  {bruttura  del  mondo,  & nel  fabricarla  dinio- 
ftrare  con  ogni  gratia,  & abbellimento  quelle  cinque  importan- 
tilTimc  parti, all’Òrator  appartenenti;  conciofiache  tutto  il  corpo 
dell’Eloquenza, quantoegli  è grande, non  é altro, che  cinque  mé- 
bra,Óc  non  più,cioé  Inuentione,Di('pofitione,Elocutione, Memo- 
ria, & Attionc  ; tutte  quelle  gloriofiffimarnenterifplendononel 
principarodcU'Animo  humano.  In  lui  la  bellezza  della  diuina  In 
uentionc  c fingolaritlìmajpoiche  con  altra  Idea, come  dice  Ago- 
ftinoSauto,  Iddio  flampò  il  fembiante  deirhuomo  diquello,  che 
figuralTe  il  volto  de  gli  altri  An:mai;;'propterhoc  magnimi  miraculum 
efl homo. In  lui  laDilpofitione  è marauigfiofiflìma;  percioche  l’A- 
nimo vmano  è diuifato  in  figura,  ò forma  corrilpondente  alla  San 
tillìma  Trinità;  & il  corpo  dell’huomoè'fabricato  con  Archkertti 
ra  tale, che  chiunqnc  curiolamente  lo  va  rimirando, efee  per  iflu 
pore  fuori  di  fc  (ledo , & con  retlatico  Mercurio  rompe  in  cota- 
li  gridi . 

0 fxlicisfimum  fili  fpcBaculum,  ò bcatisfimam  ’vifionem  \otgt  fili  cir- 
cumfpicc  Immani  corporis  opificium.cutus  admonitione  perdifee , quis  tam 
pulebrx  Imaginis  conditor,quis  oculorum piUor,quìs  nares,àure/que  tor- 
natiti quii  labia  difìendtioris,quis  neruos  tetendit,at que Ugnati,  quis  irri - 
gauit  renai, quis  o/fa  conges/it folida , quis  carnempcllicula  tenui  circum- 
Rìm.s.j.  Uxit,quis  digitos, orticaio fque  dì/crcuit.quis  /andamento  pedum  ex  tendi  t , 
quis  per/or amt  poros,atq  ue  meatus  operati %quis  fptinem\coegit,atque  com 
prcs/tt,quis  pyramidem  impresftt  cordi  figuram , quis  iecoris  porro  texit 
fibras , quis pulmonem /culpfit  fiflulas  , quii  aluo  capacem  atnplitudincm 
tradidit,quis bouoranda  corporis  membra  inpropatulo  figurauit , quis  ob- 
feenapror/us  abdidti,eaque  a/pc(lu  cernenti  um  doluti /ecreta  lacere.  Vide 
quot  diuinx  artis  opera  in  ma  materia  demonfìrantur,  fìngutare,  putirà , 
re  tir  que  dimen/a,necnon  propri^  inuicem  offici]  s differenza  l>uis  nam  fin 
gula  fmxit: quali s muterà qualis  pater? nonne  b<ec  folti s ip/e  inuiJibiUs  Deus 
cunfta  propria  uoluntate  moltius  efl.  Tropter  hoc  magnum  miraculum 
tft  homo  . 

L’Elocutione , con  laquale  il  fuperno  Oratore  difpiegò  il  mo- 
dello, fimigliantc  a cui hauetia  defiinaro  formare  l’vmana  effigie, 
c piena  di  Diuinitd,&  Maefld. Tropter  hoc  magnum  miraculum  cìl  ho 
mo  La  memoria, che  tiene,  & terrà  fempre  di  quella  fuaaltafem- 
bianza  è tanto  profonda  , che  non  fi  può  con  vmani  accenti  nar- 
rare. L’Attione  vltimamentegIoriofa,5t  Onnipotente, con  laqua 
le  il  grande  Iddio  accompagnai  fuoi  Sanriflimi  parlari , iq  tutto 
l’huomo  macllcuolmcntc  Jampcggia;pofciachc, quanto  difingoà 
lare,3c  di  nobile  fece  in  CieIo,&  nc  gli  Abiflì,  tutto  in  breue  fom- 
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Hiarió  re  rtrin  fé  inq  uc  fta  vmilc , Se  fublime  creatura  dell’buomo 
acuì  lVmuerfo  è ordinato,  Se  per  cui  tuttala  Natura  con  irre* 

ro!w/*^^bomÌmen"0  **  trauo^ic?^c  &TiiTropt€r  hoc  magnanimi- 
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r r ÌÌ'Ut  lntcBJttoTrrattlc°>  conio  fpUndoreddl*  Triturale per- 
fuafiua  delle  forge  dogai  fontana  ,&  Oratoria  facoltà  fi  arma,&  fiar- 
gira  per  le  fpeciofisfime  campagne  d'agni  ualoro/o,& prode  Oratore  9- 
ne  di  cotanto  Malore  ornata  di  anmo,amiua, [prona , & incalza,  & 'al . 
la  fine, ottenendo  c,o, che  frafefiefo  deliberato  banana,  [piega  l infegne 
trionfali  delle  fncnittoric per  le  contrade  del  Mondo  ; ilcbetnUo  fi  fi. 
chiaro  & piano  nello  [midollare  le  forge  di  quelle  fegnalate  Oramai , 
che  l Eroico  Toeta  Mantonano  nel  tesfimento  dell  Aeneide  cretTe  , 
V figuro . . % • * * 


. *\ 


Teoria  seconda . ' 

; On  pace  de  Poeti, Oratori.Filofofi  cìoilì.Senatorf, 
J ° qua^nque  altroché ferite,  è parlate  i diletta 
fi  te, Se  a ragionare, à configliare,  ò difconfieliare , 
\i  non  tu  giamai  alcuno  disi  viuace  ingegno,  che*. 

giungete  al  modo  acuto,Sc  accorto, leggiadro, Se 
T^r^r  {fncentloio*arcofb‘&  efficace  dell’argomentare^ 
prattico  di  V irgilio,ilqualc  con  vn’baknar de  ragioni  ardenti  & 
gagliardamente  nell  Animo  Penetranti,  autienta  in  v„  giro  di  va 
verfo  ftrab  di  conclusoti,  limate, , ledali  forco  il  nafcondimcnto 
deli  arte  ribattono  con  acrimonia  le  ragioni  auuerfarie.Sc  có  dof 
ce zza,&  forza  inchinano  1’Amnio  à preftar  ferma  credenza  à tot 
to  co , che  fi  narra,  & perfuade  ; oue  per  difchiudere  alcuni  de  i 
fuQi  trappafiì  .colmi  , & ridondanti  di  Eliofoba Morale,  addurrò 
quell  vno  del  pruno  dell  Eneide , doue  in  luogo  della  racione  F 
roica  Virgilio  introduce  E nf  a i confortare  i fuoi  compalni  sbat- 
turi, Se  trauagliati  a foftrir  virilmente  i grauofi  incontri,  per  mez> 
zodtcui  fi  arriua  al  tranquillo  fiato;  oue  con  argomento  pratri- 
co,  che  rmgradifce  la  virtù  della  Toleranza  in  cocal  forma  coper 

fa  ..vari/ìmatad  flMmi-i»  »,  /*.  . . f . 

1 fuoi- 


' uv-»*  * «icranza  in  cotai  torma 

ta,  Se  adornata  doratone,  Se  Poetiche  figure , accende 
feguaci  ; 

i . , 0 focjjneque  en'm  igna  ri  fiimu  t ante  malorum) 

0 paffigr  antera, dabit  Deus  hit  quoque,  fìnem. 

- - ^s^sÌyUeamrabiem,penitn^Hcfonanteis.  ; , 

, istfejtisfeopulpSiVos^ & , f iclopàa faxa.  .eq  . • i 

Gg  Expmì,"  > 


Virg.  At. 
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Experti, reno  caco  ^nimos,mafiique  timorem 
Miìtitc,  forfan  & hac  olìrn  mc'mìniffe  iuuabit.  . 

Teruarios  cafus,per  tot  diferima  rerum 
T endimus  in  Latium-ffedes  ubi  fata  quietar  ' 

OHtndunfyiUic fas  regna  refurgere  Troia 
Durate-, & ttofmet  rebus  feruatefecundis. 

Compagni  rimembrando  inofiti  affanni-, 

Voi  n' battete  infiniti  homai /offerti 
Viepiù  grani  di  quefti.  Et  quelli  fine 
(Quando  che  fiajia  Dio  mercede  baur anno. 

~ Venia  rabbia  di  Scitta, noi  gli  J cogli 

' Di  tutti  imari  bomai;uoi  de  Ciclopi 
* V are  afle  i fai  fi  Ethor  qui  fàtui  fiele ; 

Riprendete  l’ardir  Sgombrate  i petti 
Di  tema,&  di  trifiuia  Et  ucrrà  tempo 
Vn  dì, che  tante, & co  fi  rie  fuenturc 
7^on  eh  altro  ui  far an  dolce  ricordo 
Ter  uartf  cafi,& pèr  acerbi,  & dòri 
T erigli,e  d’vopo  ifar  d’Italia  ac  qui  fio , 

Itti  ripofofiui  letitia piena 
V i promettono  i fati, & nuota  Troia 
Et  nuoui  regni  al  fine.  Itene  intanto, 

S offrite,  mantaiettui  ferbateui 
qurflo,che  dal  ietfi  ferba  i noi 
Sì  glorio fo,  & sì  felice  flato.-"  " ""•  t 

, Or  tutto  quello  difeorfo  faretrato  di  ridile  con  forti, vno  ftfiiet- 
ro  Morale  Filofofo,  & Oratore  con  tale  ditìtro  collocamento  di- 
(porrebbe  & molte  ragioni  in  cotal  forma  affblcarebbe.chiunque 
da  baffo, (Scvilillimo  {lato  fi  inaia  verfo  l’altezza  della  felicità,  & 
pace,à  forza  gliconuiene  per  mille  afpri,  & duri  (cogli  detratta- 
gli  pa(fare.  Or  uot  dal  Regno diflìpato,  & incenerito  di  Troia ;er- 
ranti,&  vagabondi,  fere  incaminati  verlo  il  poffèdella  tranquil- 
la vita.  A voi  dunque  conuiene  (offrir  con  Animo  inuhtoogni  gra- 
uofa  acucrlità,&  fortuna.  Et  perche  ad  vn’Animo  forteySt  Virile, 
per  vincere  virruofanientc  ogni  auuerfario  colpo , è d’vuopo Fh* 
bito  della  roleranza,  che  cinge  i petti  di  armature  adamantine  ; i 
voi  dunque , che  hauete  rifolutamente  llabilito  di  fuperare  ogni 
(iniffra,&  crude I rabbia,*!  de  gli  huomini.come  de  gli  Dij.fi  afpec 
ta  Tarmarli  deirhabitòinuincibile  della  toleranza.Sù  dunquecon 
ogni  letitia  abbracciate  quella  virtù.che.come  mezio  potentini- 
motrafporta  il  defiofo  della  tranquillità  allo  ftato  pacifico , & 
quieto. 
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La  toleranza  è quella, che  conduce, qual  legno  fpalmato,  il  bra 
mofo  della  feliciti  allo  (fato  felice;di  quella  dunque,come  di  gc-, 
nerofì(lìma,&  valorofifTima  arma  vcffitcui,&  circondategli.  E tar\ 
to  meglio, che  ogni  volta,  che  l’Animo  intrepido  hi  gii  abbattu- 
te^ unite  le  maggiori  afprezze,deue  poi  le  minori  non  cucarejdo 
vedendo, che  la  fortuna  contraria  cominciai  bonacciarc  » allar- 
gare il  cuore,fgombrare  il  petto  da  gH  affanni, riprender  ardimen 
to,&  ferbarfi  i più  alte  uenture,  nellequali  fauflameute  arriuati,è 
fonima  gioia  la  rimembranza  delle  difficolti  pallate;  Voi  fere  pur 
duellila  Iddio  merce.che  per  tanti  mari  haucte  ricalciate  tanrec 
forrune.fuperati  tanti  pericoli  de  venti.di  Scilje.di  malee,di  feo- 
gli.di  tcmpelfejd’auuolgimentijde  fafli.de  ciqlopi.Sc  altre  rie  mal' 
iragiti;orgioite,fefleggiatc,&  confortate  il  cuore:  ecco,  cornerò 
pochi  uerfi  il  poeta  uerfa  le  feoffe  de  molti  argomenti. 


COT^SlDE^TIOr^e. 

1 E m’increfce  con  la  feorta  della  prudentidima  pratti- 
ca  fare  ancora  nel  medefimo  poeta  un’altra  ripaffa- 
ta,&  accozzare  rettamente  inficme  un’altro  uiuo,  & 
uago  argomento  Economico.appartenentc  al  padre 
di  famiglia, che  fi  croua  obligato  collocar  la  figliuola  - 
a marito  degno, & eguale  al  fangue  della  fua  legitima  prolejper- 
cioche  nel  libro  undecimo  Virgilio  introduce  Draoce  Oratore  u- 
nodc  più  ricchi,&  de  più  riputati  Cittadini  del  Latio,chc  confor- 
ta con  gagliardidimi  argomenti  il  padreRe  de  Latini  à dare  la  fua 
figlia  ad  Enea.Sc  dice; 

Quingnatam  Egregi?  genere, dignifijue  Hymencis 
Des pater, & pacem  batic  fiterno  fadere  inngas. 

Efiendo  padre  arr^i  dei  dar  tua  figlia, 
un  f amo  fio  genero, & di  lei 
Far  degne  no^i,  & con  eterno  nodo 
Stringere,  & Jìabilir  cot dìa  pace. 

La  fòrza  dd  cui  Econqpiico  argomento  tutto  fi  appoggia  à, 
quella  colonna  della  filofqfiaEconqmica;  è obligo  dei  buon  pi-, 
drcjchc  hi  cura,  8c  potefià  fopra  la  figliuola, il  maritarla  à gene- 
ro fuo  pan'V  t nea  è d’alto  lignaggio  nato,  da  ftirpe  Reale  ufeito 
Se  in  arme  famofo;  adunque  la  tua  figliuolai  generosi  illufire  de 
uicongiongcre;  Et  tanto  più.cbe  i Rè  prudenti,  &faui,  quando  fi, 
ueggiono  dagli  inimici  ridotti  à mali,  & (fretti  partici,  fe  con  un  * 
degno  maritaggio  pofl'ono  troncare  la,  rabbia,  «Scia  malignità  j 
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della  guerra, & con  dolcezza  infertare  nel  regno  vn  feggiodiper- 
petua  pace, per  non  arrifehiare  il  certo  per  l’incerto , di  tutta  vo- 
glia lo  fanno . Tu  hai  l’inimico  ne  i fianchi, ilquale  nella  giornata 
c rimalo  vincitore , egli  chiede  Lauinia  tua  figlia  per  conforte , à 
che  (fai  dunque  à baddare , che  non  firingi  quello  matrimonio , 
quanto  prima  f1  Or  vedute  le  conucnienzc,neIlequali  ^Intelletto 
Prattico,  & lo  Spccólatiuo  confrontano,  t'à  di  minieri , à ehi  noti 
volle  rompere  quelli  difcorfi,  che  vanno  leggiadramente  infilo, 
federe  ancora  ih  quali  cole  non  confrontano . Non  confi  ontano 
io  quello, che  Flntclletro  Specolatiuone  Tuoi  difcorfi  prende  lc-r 
propofitioni  vniuerfali,  che  per  loro  natura  fono  più  lontane  . Se 
dieno  premono  lacofa.che  s’hà  perle  mani;&  dipo»  foggionge  1’-' 
altrr  taluolta  vniuerfali  , & taluolta  particolari  ; Ma  l’Intelletto 
prattico  nel  formare  ilfuo  difeorfo  fa  Te  mpre  fottétrare  vna  prò 
pofitione  particolare, & la  ragione  c in  pronto  ; perciochc,  argo- 
mentando intorno  a Ila  verità  della  cofa,per  venire  yjtimameutc 
all’effetto,&  alla  eflecutione;non  gli  bifogna  fermarli  .nell’Idea.,, 
magli  conuiene  defeendere  al  fatto, che  lì  trotta, cheli  vedc,&  toc 
ca  con  mani:&  perciò  la  condufione  prattica  è Tempre  particola 
rejperche  intorno  à particolari  fono  l’Attioni  humane;  In  vp’al- 
tra  cofa  ancora  non  concordano,  che  l’Ihtclktto  Specolatiuo, 
quando  raccoglie  PAnimo  , & riuoglic  ifuoipenfamenri  intorno 
alle  difcìpline,lo  fà  per  venire  ad’una  piana,  & chiara  conclufio- 
ne  del  vero. 

Ma  l’Intelletto  prattico,  quando  ràguna  à confcglio  le  ragion» 
lofi  principalmente, ò per  compire  vn’imprefa,  òper  ifclvfarc  li- 
na fceleraggine,ma  Tempre  fi  mone  fottb  quello  fcudo  del  bene  , 
quello  hi  per  guanciale  quando  dorme,&  per  ifpecchio  quando 
ueg]ia,ò  fia  mò  idolo  del  ben  ueracc.ò  iniagine  del  bene  labile,  & 
fugace, -altrimenti  cc/Tarebbe  dal  difcorrere,&  dal  configliarlì. 
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intelletto  adunque  prattico  difeorre  in  tre  maniere; 
J&’i  a^e  uo^tc  co’l  riuolgimentod’un  difeorfo  folo;  molte 

\ ij  uo*cecon  un  gironi  molti  difcorfi  accozzati  infieme; 
& fouucnte  con  l’attacco  de  gli  Entimcmi.Con  un  di 
feorfo  folo  preflo  Virgilio  il  faggio  Ilionco  entromef- 
fo,  per  udienza  al  cofpctto  della  Reina  Dido , l’accefe  alla  uirtù 
gonerofadcll  hofpitalità  ; però  mcotalguifa  il  Poeta  difende  il 
difeorfo  del  Cauallieri,&  dice;  -•  *■  1,1 
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Toflquam  ìntrogreffi ,&•  cor  am  data  copia 
Maximus  Iiioneus  placido  fic  peflore  capti . 

0 Regina, nouam  cui  condere,luppiter  yrbem 

1 uilitiaquc  dedti  gentes  frenare  fuperbas ; 

Troes  te  mifcrfventis  maria  omnia  veSi 
Oramusprobibe  infandos  a uauibus  ignei. 

Torce pio  generi,  & proprius  rea  afpice  noflrat ; 
Tfon  n os  aut  ferro  Lybicos populare  penatesi 
Vcnimns:attt  raptas  ad  littora  vertere pradas 
Tfon  ea  vis  animo, ncc  tatua  fuperbia  vitiis: 

T erra  antiqua  potens  armis,  atqu  e vbere  gleba 
Eli  locus,  Hefper  'um  Orai ; cognomme  dicunt 
Oenotri  coluere  viri-,  nane fàuna  minores 
Italiam  dìxìfft  duci*  de  Tfominegentem. 

Huc  curfus  futi. 

Cumfubitò  affurgens  fluftu  nymbofus  Orion 
In  uada  caca  tulit;penitufque  procacibus  Putirti, 
Terque  vndas,  fuper  ante  falò, per  que  inuia  faxa 
Difpulit;bue  pauci  vcftrit  adnauimus  orti  . 

Quod  genus hoc  bominum) quave  bunc  tam  barbara 
Tcrmittit  patnaihofpitio  prokibemur  arena : 

Jtelia  cient.primaque,  uetant  confifiere  terra; 

Si  genus  bumanum,&  mortalia  temutiti  ama; 

^ft  fperate  Deos  memore*  fandi,atque  nefandi  * 

Rcx  erat  A enea*  nobti,  quo  iuflior  alter 
7{ec  piotate  fuit,nec  bello  maior,& armis' : 

Quem  fi  fata  uirum  feruantfi  uefetiur  aura 
Aetheria,  ne  ce  adbuc  crudelibus  occubat  umbrti; 
7qon  metus;officio,nec  te  certaffe  priorem 
Tcentioat-junt  & Si.  ulti  regìonibus  Vrbes, 
Ìtmaque,Troianoquc  à fanguine  clarus *4cefles, 
Qj*  affai  a m uentti  liceat  fubdueere  clajfem. 

Et  fy luti  optare  trabes,&  flringere  remo*. 

Si  datar  Italiam  focus  & Rege  re  capto’ 

Tendere ,ut  italiam  lati,Latinumque  petamus 
S in  abfumpta  fati,*,  & te  pater  optime  Teucrum 
Tontus  babet  Lybia,nec  fpcs  iam  re  fiat  luti; 
vdtfreta  Stianta  faltem.jedefque  paratas;  ' 

Tndt  bue  aducSi,  regemque  Vetamus  tAceften, 
Toichefuro  intromefsi,& che  udienza  ■ 

Fu  lor  conce ffd;il faggio  Illioneo  > 

Trefe umilmente  in  colai guifa  adire. 
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Sacra  Regina, à cui  dal  Ciclo  è dato 
Fondar  nuoua  Cittade,&  con  gìufìitia 
T or  freno  à gente  indomita,  & fuperba; 

7foi  miferi  Troiani  à tutti  i venti 
*A  tutti  i mari  homai  ludibrio , & fcherno. 

Caduti  doppo  V onde  in  preda  al  fuoco,'. 

Che  da  tuoi  fi  minaccia  ,à  i nofiri  legni; 

Treghianti  à proueder,cbcncltno  regno 
tronfi  commetta  vn  si  nefando  ecceffo ; 

Fa  co  fa  di  te  degna, babbi  di  noi 
Tietà,cbe  ptj  ,cbe  giujh,cb  ’ innocenti 
Si  amo, non  predatori,  non  carfari 
De  le  uoflre  marine, à de  l'altrui  : 

Tanto  uinti  d ardire, &■  gli  uff  elici  ■>. 

D’orgoglio, & di  fuperbia,oime, non  hanno 
Vna  parte  di  Europa, &, che  da  Greci 
Si  dijfe  E J pena, antica, bellico  fa 
Etfertil  terra  degli  Enotrif  colta  v 
"Prima  Enotria  nomaffi;  horUomec  fama ) 

Tre  fio  d’italo  il  nome, Italia  è detta. 

Qjtì’lnoHro  corfo  era  dkitto,quando 

Orion  tempefio fo,i  venti, e' l mare 

Sì  repente  commofi  e, en' mar  fi  fero 

Venti  si  pertinaci;  & nembi  ,&  turbi 

Cofi  rabbia  fi, che  fommerfi  in  parte 

Et  difperfi n'ha  tutti;  altri  ale  fecchó, 

filtri  agli  fcogli,  & alti  i altroue  ha  [pinti,  : \ 

Et  noi  pochi  di  tanti  ha  qui  condotti:  . 

Ma  qual  sì  cruda  gente,  qual  si  fera. 

Et  barbara  Città  qucfi’vfo  approna; 

Cbene  fta  probibita  anco  l'arena? 

*Ah  fede  larmi,es-  de  le  genti  vmane 
Trulla  ci  vale;a  Dio  mirate  almeno 
Cbc  dal  i iel  uede,&  ricono fee  i merli 
Et  i demerti  altnà.Capo,&  Rj  ttefiro 
Erapur  dianzi  Enea,di  cuipiùgiufio 
Tiù  pio, più  prò  nell  ' armi, più  fugace 
Guerrier  nonfùgiàmaife  quefi'è  viuo , 

Se  fpira,fe’ldeiìmnonce  l inuidia,:  *n  . . i 

Quanto  ne  fperiam  noi, tanto  potrefii 
Tu  nonpentirti  a prouocarlo  in  prima. 

*4  corte fta.  }{e  la  Sicilia  ancora 
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H duerno  terre ,&  armi,bauemo  ^tcefle , 

Che  n'è  Signore ,&  è di  noflri  and)  'egli. 

Quel, che  vi  domandiamo  e piaggia, & ftlua. » 

Et  vitto  da  munir, da  rifarcire, 

f { ,.  lvoti,&  fianchi1  Crfconquajfati  legni,  ■ , . 

Ter  poter  heti(ritrouando  il  Duce  . > 

Et  gl’ altri  nosiri,&  fe  pur  mai  n'è  dato  » 

Veder  l ltalia)ne  / Italia  addurne-, 

Ma  fenofira  f alate  in  tutto  è [penta 
Se  te  nojiro  Signor, noftro  buon  Padre 
Di  L ibia  ha  il  mare:&  più  fperan^a  alcun* 

Tion  ci  riman  del  giouenctto  luto; 

jllmen  torna?  ne  la  Sicania,ond’bora 

Siam  qui  vcnutl,&  doue  il  buon  ~AceJìe  »,  > • 

Tifi  parato  mai  fempre  hofpite,&  Ppge.  ' 

' . ? 1 * . I , • 

Oratione  certamente  compiuta,  8c  infiammata,che  ragion  e uol 
mente  fi  può  agguagliare  ad’vnprudentiflìmo.fic  acutiiTirao  dar- 
do, ilquale,  auuentato  da  braccio  potente , fora.  Se  penetra  ogni 
duro  acciaiojpercioche  Iilioneo/aggiamente  faucllando,  per  da 
re  maggior  lpirito,fic  vigore  alla  foa  <iomanda,l’arma  non  di  vno 
bagatteliefeo  vibrameiuo  diparolc;ma  d’vn  fodo.Sc  fermo  feudo 
diragioni;&  al  cofpetto  della  Reina,orando, chiede,  perfuado, 
preoccupa, configlia.cflòrta, fic  finalmente  ottiene  ciò,  che  ricer- 
ca,fievole  4 

Or  rOrationc.che  in  fimil  materia  la  più  bella , & la  più  inge- 
niofa  non  fi  può  imaginare, dal  genere  confultatiuo,  tra  i tre  gene 
ri,Sc  il  più  fublime,fic  graue,come  fpccie  del  fuo  legitimo  genere 
viene  comprefa.fic  contenuta;  perche,  quantunque  TOratore  in- 
fiori la  ghirlanda  de  Ile  lodi  di  cotanta  Regina, fic  accenni  l’ampio 
mare  delle  fue  grandezze  nel  primiero  faluto  pieno  di  maelfcuo- 
le  riuerenza, per  allettare  à prima  fronte  beneuoientia,  fic  grada; 
tuttauiadal  hnc,àcui  fi  deue  hauere  principai  riguardo, aiuenta 
membro  del  genere  confultatiuo.Oue  con  giuffa,fic  onefta  dimà- 
da,che  tutte  le  genti  del  mondo  per  legge  vniuerfaie  hanno  acccci 
tata, fic  ofieroano  iuuk>iabilmente,come  peregrino  fjpirito  dalFon  : 
de  del  mare  à i lidi  di  Cartagine,  chiede  per  breue  fpatio  di  tem- 
po, quanto  polla  alquanto  nltorare  i Tuoi  legnila  fpiaggia  per  al- 
bergo ficuro. 

Et  per  ottenere  quefto  per  gratia,  narra  il  piacer,  fic  il  cornino- 
do.che  ne  ritraggono  gli  sfortunati  Troiani,efpone  la  ftirpe,  il  li- 
gnaggio,lapatria,lo  Rato, il  valore  del  loroCapitaao,ilfsnooyfle> 
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1 opre, la  profe(Tìone,i  meriti, le  virtù, i coftumi,  promette  fftemo- 
ria,obligatione,  & remuneratione;  & acciò  la  Tua  Oratone  Ha  di 
maggior  forza  aoualorata,&  da  più  piene  vele  portati, non  la  và 
ingemmando  folo  con  belle  parole,fcelte  dalla  lancila  commune, 
come  fogliono  fare  gli  adulatori, & affafeinatori,  anzi  ìiibra  la  fpa 
da  della  ragione,afhlata  con  l’aggiramentodellc  circon(lanze>& 
con  grande  veemenza  argomenta  in  quella  guifa . Ad’vn  Reggi- 
tordi  Città, popoli, Regni,  lfolc,  òProuincie,  cheinfcHefio  non 
habbia  fpente  le  fauille  dcll’Vmanità, per  legge  vniuerfale  viuen 
te  appretto  tutte  le  nationi  del  Mondo, per  crude,  & barbare,che 
elle  fi  fieno,  è tenuto  almeno sùl’Arene  dar  albergo,  per  alcuni 
pochi  di,fino  che  rifiorano  gli  fdrufeiti  legni à sfortunati  nocchie 
ricacciati  dalla  rabbia  de  venti, dall’onde,$c  dalle  ternpefie  all’- 
altrui peregrine  fponde,ò  lidi;  Orda  Orione,da  i mari,&  dalle.» 
rempefle  fiamo  flati  fofpinti  àquefte  voftre  marine.-  poi  Troiani 
vinti,  & cacciati  dalle  noflrc  fedie  paterne,  noi,  che  fotto  vn  Ca- 
po,8c  vn  Rè  chiamato  Eqga,che  il  più  valorofo.il  più  faggio,il  più 
forte  »il  più  pio,  il  più  prudente  non  vide  già  mai  il  Sole,militaua- 
mo,  ch’ora  per  il  gran  naufragio  non  fiamo  fectiri,  le  egli  fpira  ,ò 
pur  fiatranghioccitodallconde:  noi, che  nella  Sicilia  fiamo  anco 
ra  potenti  di  armi,  di  terre,  & di  Signori,fiamo  inuiati  verfo  l’Ita- 
ba,à  no»  dal  Cielo  prometta, & defimata,  & per  fortuna  di  martj 
fiamo  capitati  à quelli  vollri  porri;  adunque  à uoi,  ò Reina, a cui 
è dato  dai  fommo  Iddio  fondar  Cittadi,&  affienare  barbara  gen- 
tc.con uiene  darci  ricetto,  & farci  gratia  di  rifarcire  i nollri  idru- 
fcici,&  feonquaflati  legni. 
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jEIqual  difeorfo, fondato  fopra  rhoneflo,fi  uede  l’arte^ 

- marauigliofa  di  Virgil  io,  ilquale,  dotato  d’un’altiflì- 
mointellctto,  abbraccia  tutti  quei  capi , che  rendono 
l’Oratione  Entimenutica,  & l’Oratore  neri riero  , che 
non  dipinge  in  uoto,tna  tlabilita  prima  la  bafe  del  fuoragionamé 
to,a£ciònon  paia  pianta difpogliata, girando  con  parole,&  colo- 
ri lo  rinuefte  de  fuoi  adornamenti,  & rallu  lira  con  Tuoi  lumi,  che 
coli  fanno  gl’Oratori  faggi. Però  Platone, quandofi  turbò  d’alcu- 
ni  fuencati  Oratori  delibo  tempo, fi  moflrò  grandillimo  Oratore; 
perche  colto  uia  il  fondamento  della  perfuaiìonè,ch’e  l'argoincn- 
to>  ci  potiamo  render  ficuri,che  tutto  il  ri  manente  è, come  frondi, 
ò fiori,  fpaxfi  ai  uento . :\t  . 
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Il  fondamento  di  quella  dìmtndj»  è !i  Cagione  ,con  laqualc  II- 

lioneo  conchiude  il  fuo  intento  , & fpiana , & abbatte  gli  edifici) 
delle  rcpulfe  , con  le  quali  poteua  eflere  ragioncuolmente  ri-  •* 
battutodaIlanuouaRegina.il  proemioè  grauiffimo,&  proprijf- 
fimo,  in  cui  breuemente  Illiòneo  teffie  le  Iodi  dell’Imperatrice  ; la 
prcoratione,chc  dietro  riferua  ilpiù  caldo  parlare  è affilata,&  ri 
flrcttajil  corpo  dell  Owtione  è tuttofodo,  & bene  circofìantio- 
nato;  la  foAanza  dell’argomento  è vnica,  & efficace  ad’intcnerir 

il  ferro  dei  petti  barbari  & crudi.  L’anticipatione.ch’antiueggie  ' ' ^ 

la  rifpolla  della  Reina  è tutta  prudenzajla  rimembranza  de’  coni 
pagai  fepolti  nelI’onde,&  del  loro  duce  Enea.che  ne  di  pietà,  nè 
di  valore  fu  àniun  fecondo,  è atto  àtrar  lacrime  da  ogni  rigido 
volto;  la  gratitudine  del  beneficio  riceuto,che  fc  non  da  gli  huo- 
mini , almeno  dal  giufiiffimo  Iddio  fard  con  triplicato  guidardo- 
ne  riconofciuto,  è potentiflìma  ad’inchinare  ogni  fuperbo  cuore  , 
à concedere  la  gratia  richieda  ; eccoquante  fauille  oratoriefein-  * 

tillanp  da  vn  picciol  tuoco  d’oratione  ben  compolla,  & leggiadra  * * 
niente  ordita.  Ma  è tempo  di  raffrettare  il  palio,  & giongere  allo 
fpiegamentodiquel  difcorfoprattico.incui.come  in  fiume  rigon 
fiato  per  le  flrutte  neui , s’accozzano  nwilti  difeorfi  tutti  formati 
dall’intelletto  prattico,  ilquale,  per  arriuare  con  la  concUilìone_> 
ad’un  fuo  primo  difegno,  concatena  molti  argomenti  prattici  in- 
fieme,&  conchiude  (Inettamente  la  primiera  intenrione, che  gii 
ha  deliberato  di  pervadere,  & effcquire;  pofeia  che , come  dico- 
no i veritieri  Filofofi  ;primum  in  intentione,eH  vltimum  in  executionc> 

& ultimum  in  intentionc,eft  primitm  in  exe  emione. 


COT^SlDE^riOT^E. 

Vindi  Virgilio,!  cui  componimenti  folgoreggiano  d in- 
numerabili  fplcndori,  rutti  appartenenti  alla  diuiniri 

dell’Animo  vmano,  quando  ne  propone  ^infelice  Di- 
do, fieramente  pcrcoffa  dallo  Arale  di  Cupido, & che 
ce  la  deferiue  con  infinite  lacrime  & fofpiri.nati  da  fonerchio  fuo 
co,  il  fuo  defio  sfogante  con  laSirocchia  Annajparimentecidipin 
ge  Anna, qual  fagaciffima  Oratrice,  & Confegliera , che  forma  un 
belliffimo  difcorfoprattico,  rintrccciato  di  molti  difeorfi  tutti  in- 
drizzati al  porto  d'vna  fola  condufione;  cioè, che  fcco  fteffa  fi  ri- 
folua,&  prèda  per  legitimo  fpofo  il  magnanimo  Eroe  Enea  Troia 
no,&  quanto  prima  Aringa  queAo  nodo  maritale , che  non  le  po- 
trà fc  non  felicemente  fuccederc,&  dice  ; 
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Sic  e fata  fnum  lacrymìs  implcuit  obortie. 

A ma  referti  luce  magie  diletta  forori. 

Sola  ne  perpetua  marene  carpere  iuuenta  s* 

"Hcc  dulces  natos generis  neepramia  norie  ? 
ld  cincrem.aut  maneie  credis  curare fepultosi 
Ejlo  etgram  nudi  quondam  flexerc  mariti , 

T^on  Lybite,  non  ante  Ty  ro  dcfpettue  larbi » ‘ 

Duttorefque  ali],  quoe  ^fphrica  terra  Triumphie 
Diuee  alit  placito  ne  etiam  pugnabie  jt morii 
Tfec  venit  in  mentem,  quorum  confederi!  arnie  i 
Mine  Cetula  vrbee, genite  inoperabile  bello , 

Et  Humida  infreni  cingunt,&  inbofpita  Syrtir, 

Mine  deferta  fiti  regio,  late  que  furente  e 
tarcehquid  bella  Tyro  furgentia  dicam  ? 

Cermaniejue  minar  f ■ • ■ * 

Dt; e equidem  aufpicibue  reor,  & limone  fecunda 
Huc  curfum  Iliacae  vento  tenuiffe  cannar. 

Quam  tu  Vrbem  fororbanc  1 erneeì  Qua  furgereregna 
Coniugio  talitTeucrum  comitantibue  armir 
T unica  fe  quanti s attollet  gloria  rebue ? 

Tu  modo  pofee  Deor  véniam,facrifquc  liatis 

Indulge  hofpitio,caufafquc  innette  morandi,  ' 

Dum  Telago  defeuit  hyems-,  & aquofue  Orion, 

Qua  fata  que  ratee,  & non  trattabile  Calum, 

Et  qui  piangendo, & fo  girando  tacque 
aAnna  ripofe;  ù più  de  la  mia  vita 
Steff  a amata  fonila,  adunque  falò 
Voi  tu  Vedoua  fempre  & feon folata 
Tajfar  quefli  tuoi  verdi,  & florid’anni 
Che frutto  nonne  colga, & mai  non  gufti 
La  dolcezza  di  Venere  e l contento 
De’  cari  figliìvnagran  cura  certo 
Han  di  ciò  l'ombrc,e’l  cener  de'fcpolti  ; 

H abbiti  infino  à qui  fatto  rifiuto 
Et  del  Cetulo  Ia  iba,  & di  tan’altri 
T off  enti, genero  fi, <&■  ricchi  Duci 
Teni  & Fenici, ch’io  di  ciò  ti  feufo  , 

Com’al’or  dolorofa  & non  cimante: 

Ma  poi  ch’ami ; ad’ amor  farai  rubella 
Et  ritrofa  à tc  fleffaf  jth  non fouuienti 

Qual 
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Qual  cìnga  il  tuo  reame , affedio  intorno 
Com  ha  gli  inoperabili  G e tuli 
Dal  una  parte  ; i Inumidì  dal' altra 
Fera  gente  & sfrenata.  Indilcfecche  . 

Quinci  deferti , & più  da  lungi  infi fli 

I feroci  Barcei . Tacciò  le  guerre , 

Che  già  forgon  de  Tiri,  & lerninaccie 
Del jiero  tuo  fr a t elio  . io penfo  certo  , 

Che  la  gran  Giano , & tutto' Idei  benigno 
7^e  ft  moflraJJ'c  all’or , che  à mflri  liti. 

Quefli  legni  approdato . o qualQittadc 
Qual  1 mperio  fia  qui  fio  . Quanto  honorc , 

Quanto  prò  , quanta  gloria  à queflo  regno 
7^e  verrà,  quand'eiteco,0  l armi  fu  e 
Saran  gionte  i le  nofire . Or  uia  fioretta , 

Torgi preci  àgli  Dei , fà  veggi  à lui;  . 
vdfi'c curalo,  honoralo ,intrattiello  ; 

Che'l  crudo  verno,  iltcmpefiofomare 

II  piouofo  Orione,  i uenti,  il  Cielo 
Le  feonquaffate  naui  in  ciò  nc  danno 
Mille  feufe  di  mora , & di  ritegno  . 

La  catena  de!  qual  difeorfo  è tanto  celebre  Se  ingeniofa  , che 
molti  Retori , dopò  che  la  grandezza  della  Retorica  c fiata  glo- 
riofamente  ampliata, & doppò,  che  al  fuomaggioraccrefciméto 
è peruenuta.Fhanno  Rimato  vno  de  più  potenti, che  in  cotal  gene 
re  porta  l’umano  ingegno  formare, -pofeia  chc,fcncl  genere  conful 
taciuo,  che  tutto  confiRe  in  con  Portare, &difconfortare,che  detcr 
mina  dcll’auucnirc,3c  c’hà  per  l’utile  & il  dannofo, perche  chi  ef- 
forra,perfuade,come  il  meglio, «Se  colui, che  difeon forra, dilfuade, 
come  il  peggio;  l’Oratore,  che  s’accinge  d queRaimpre fa  di  con- 
forrarc.mcntrcnon  ne  accenda  à cofe  dannofe.ne  meno  ne  ritrag 
gatiail’utili,  fi  l'officio  luo  compiutamente , 'conciona, che  il  con 
figlierò  hi  per  fine  principale  il  bene, la  giuRitia  poiò  l’mgiuRr- 
tia,rhoneflà,ò  la  bruttezza  per  aggionti;  oue  Ariilotele  nella  fua 
■Retorica, che  porta  la  palma  fopra  tutte  l'altre  Retoriche  , come 
l’huomo  uirile  fopra  il  fanciullo;  perche, fc  l’altre  danno  precet- 
ti, & infognano  à colore  , non  arrecano  però  le  ragioni  radica- 
li : perche  più  tolto  in  quella  , che  in  quell’altra  guifa  s’hab- 
bia  à difporrc  l’orationc,  lafciò  fcritto , che  tutti  gli  conforta- 
tori , coli  quelli, che priuatamentc  configliano,  come  queli, che 
pubicamente  fanno  parlamento  degl’acquiRi  della  guerra , dei- 
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lapace,  dellaguardia , del  Dominio,  delle  cofc*~,  cheli  trag- 
gono,  Se  mettono  dentro  la  Città , tutti  hanBopcr  lor  princi- 
pal  mira  rutile  ; Se  molte  volte  non  tengono  conto  dell’ingiu- 
flitia,  che  fi  commette,  come  di  confortare  , di  foggiogare  i 
vicini,  che  non  ci  hanno  fatto  alcuna  ingiuria-.  . Deltberationis 
autem  du&  fune  partes  . ritira  fuafìo , altera  dijfuafio  . narri  & qui 
priuate dere  aliqua  dcliberant  qui  publicè  concionantur  , fuperbo- 

num  alterutrum  offieiunt  . Delibcrationi  futurum  tempus  datur  ; qui 
tnim  delibcrat , [tue  fuadeat  , fiue  dijfuadeat , de  futuris  deliberai  . 
Ib  deliberando  finis  efl  vtilitas , & detrimentum  . Qui  enim  fuadet  ali- 
quid  y illud  ianquam  melius  fuadtt,  & qui  dijjuadct,  tanquam  dt  te- 
rius  dìjjuadet  : alia  vero  omnia  bue  re ftr untar , vt  fi  quid  iuftum , 
aut  iniuflum , boneflum  , aut  turpe  dicatur . Qui  confulunt  , alia  fel- 
pe numero  non  curant  ; fed  nunquam  fatentur  , fe  vel  vtilia  fuadere 
vcl  ab  vtilibus  retrahere . Qui n fiepe  non  verentur  dicìre  , bob  effe  in- 
iuflum , aut  finitimo s populos  , aut  eos , qui  nihil  Uferunt , in  feruitu- 
tem  redigere . 

Non  sò  vedere,  perche  l’Orationedi  Annaconfortatrice  ,& 
confegliera  della  Regina  Dido  non  lia  da  ogni  parte  compiuta  , 
8e  perfettiflìma.  Chiaracofaè,  come  dice  il  Maiordomo  d’ogni 
Eilofofia  Ariftotele,  che  l’Oratione  confultatiera  li  fi  intorno  à 
quelle  cofe,  delle  quali  fi  può  deliberare  , dcchelcdeliberatio- 
nifonodiquellecofc,  che  nel  noflro  libero  volere  hanno  illoro 
principio  Òc  nafeimenro;  però  le  nofire  confulte  fonodicofe-» 
poflibili,  che  non  trapalfanoilnollrovalorvnìano,chcall’mi- 
pofiìbili , & che  di  gran  longa  formontano  il  noflro  (lato  ninno, 
fe  non  il  forfennato  afpira-,.  "Primo  quidem  planum  efl  in  tji  effe 
delibcrationem , de  quibits  confultamus , ea  vero  funi  yquee  ad  nos  tan- 
tum referripoffunt-,  & quorum  principium  agende  in  noflro  arbitrio  , 
poteli  at  eque  fitum  efl  . T^am  vjquc  eo  confuti  andò  procedimus , donec 
inuencrimus,  ut  rum  ànobis  ca  fieri,  an  non  fieri  pofflnt.  E’Oration  dun- 
que d’Anna  Spocchia  di  Didone  non  hà  cattiue,  nè  fracide  radi- 
ci,perche  fi  ferma  fopra  lo  flato  libero  della  principefla,  che,  non 
eilendo  legata  ad  alcuno  huomo  viuente,  può  fenza  impedimcn- 
toaftringerfi  alle  feconde  nozze  . 

Et  perche  ciafcuno  per  illinto  naturale  fi  propone  vn  cer- 
to fine,  alquale  , come  à berfaglio  , ponendo  la  mira,ò  lè- 
gue  quello , che  gli  gioua , ò fogge  da  quello , che  gli  nuoce,  per 
diuentar  felice,  è di  ineflieri  à qualunque  fi  mette  à perfuaderc-/ 
hauer  la  mira  i quello  feopo  , Se  indrizzare  le  faette  del  fuo.co.o- 
leglio  à quella  felicità.  Se  elfere  ben  informato  di  tutti  quei 
mezzi,  ò propoficiom,  che  all’utile,  Se  al  dannofo,  al  maggiore-* , 

Se  mi- 
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^'minor  bene  appartengono;  percioche  da  qucfle  , Se  dalle (aój 
contrarie  deriuano  tutte  l’eflòrtationi,  & tutte  le  defortationi,CQ, 
me  dal  canto  felice,  Se  allegro  viene  l'armonia  lieta,  Se  dolente  di 
/pirici  doki,8e  difofpiri  amari;sì  come  fchiarò  Arinotele, dicen- 
do; E fi  autem  & priuatorum  fìngulh , & publìcisferè  omnibus  finis  qui 
tfam  propófitus  .adqucm  aciem  mentis  dirigentes,  omnia  rei  expetunt,  Tel 
fugiunt,  atqùc  vt  infumma  dicam,  ea  efifclkitas , & partes  eius,  de  bue  e-  c H‘ 
nim,&  de  bis  qua  ad  banc  re fer untar,  & de  contrahs  buie  omnes  [nafta- , 
nes,  & dijfuaftones  effe  [olente  u£  enim  felicitatem  efficere  poffunt,aut  qlt- , 
quam  eius  partem,aut  ex  minore  maior  crn.fa  funt  ampie  blenda-,  qua  vero , 
illam,  Tel  corrumpunt,Tcl  impediunt,  uel  contraria  funt , omniuo  funt  fu-i 
gì  end  a . ; 

Però  Virgilio,  come  Oratore  cccelIentiOìmo  fà,  che  Ani**.  voj-u 
ga  tutto  il  fuo  ragionamento  pcrfuafiuo  à mollrare.che  dal  mari* 
taggio  diDidone  con  Enea  ne  riforgerà  vno  Stato  felice,  Se  ficu-, 
rò, colmo  di  tutti  i beni  ciudi,  Se  lontano  di  tutti  i mali  hotlili . Et  , 
per  non  dilongarmi  troppo  il  prcncipe  de  i Filofofi  Arinotele  la-, 
radice  primiera,da  cuipullulanoiramidi  tintigli  argomenti  per , 
fuafiui,apportandp,cofi  grolfamcnte  defcri(fe,che  cola  era  l'uma-.-, 
na  felicità,  à cui  s’appicca  il  fregio  di  tutte  leperfuafìoni , & la  i 
chiamò  vita  giocondillìma,  con  ficurezza;  Felicita*  efl  uitacum  jc-  . 
curitate  iucundiffima.  Et  di  più  buono  Se  fermo  flato  di  robba,Se  di  j 
corpi, quando  fi  pollbno  vfare,  & mantenere;  Felicitaseli  bonus  fir - 
mafquc  flatus  pojfefsionum,  & corporum  cum  [acuitale  cuflodie»di,&  am 
ptificandi.  Laouc,eflendo  la  beatitudine  ciuilc  coli  fatta  necclVa- 
riameqte  le  fue  parti  fono  nobiltà  ,amicitia  di  molti , amicitia  di 
buoni,  ricchezzc.bella  figliuolanza , riputatone,  honore,  buona 
fortuna,potenza,profperità,5c  cotali, al  cui  fcopo,,qual  vaga  face  > 
tatricc,  Anna  indrizza  gli  ftrali  della  fua  perfuafienc  , ripiena  di 
tutte  quelle  belle  parti,  che  può  valentiffimo Oratore,  per  confc- 
guire  l’intento  fuo  in  Idea  fregiare;  percioche  sù’l  bel  limitare 
deH’Oratione  fgombra  ogni  nuuola  di  (ofpetto,  che  hauelfe  potu- 
to intorbidare  il  fuo  conforto , ricordandole,  che  gli  e forella , Se 
non  ingannatrice . 

Ma  l’iftdolcifce  con  ogni  beneuolenza,chiamadoJa piùcara, che 
la  luce  de  gli  occhi  fuoi , fluzzica  il  fuoco  del  piacere , che  nell’e- 
tà fiorita  guflano  quelli, che  abbracciano  gli  trafiulli  d'amore, prò 
pone  quella  dolcezza  Se  felicità, che  dalla  bella  figliuolàza  traeno 
i cari  paréti.Con  vn  forrifo  fmorza  le  faci  dell’amore, Se  della  cu- 
ra,che  tiene  delle  ceneri  di  Sicheo, debilita  il  proponimento  di  vo 
lereflersépre  ritrofa  Se  ofiinata  verfogli  pongenti  ftimoli  dell’a- 
more matrimoniale . Magnifica  il  pericolo,  in  cui  fi  troua  fenzsu 
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Marito  armigero  & valorofo,  in  vn  nuouo  regno,  d’ogni  intorno 
ritiro  da' Re  potenti  & bcllicofi.  Elfalta  la  prouidenza  , c*h£ 
ttnutoi!  grande  Iddio ; con  mandare  à liti  Tuoi  gente  fi  gcnerofa 

heroica.'  ' " 1 

Ringrandifce  la  gloria, à cui  è per  arriuare  il  Tuo  impero  , per 
mezo  di  quello  nodo  maritale  , quando  faranno  congionte  infic- 
ine le  forze  fùe  con  quelle  de  Troiani . Dimoftra  il  mòdo  facilo 
A ageuole  di  ridurre  fmuicco  Duce  à quello  fi  retto  legame  , Se 
come  il  cem^o  la  faubrifea  ; poiché  nel  cuor  del  verno, non  poten 
■doli nanigare i mari, fàrdfauorc grandifmo il  trattener  THeroe, 
J4àccarezzarl»,& ridurlo  à quelle  nozze . Et  finalmente,  per  da- 
re maggior  credito  al  fuo  dire,  lo  riuolge  tutto  à Dio,come  ad’im 
mobil  fotlcgno.che  hibbia  à mantenerlo,  & effettuarlo  . I qua- 
li luoghi  in  fimi!  materia  fono  tutti  à guifadi  rhachine  cfpugna- 
rricidi  Cartella  , attià  tramutar  un fcogl io  , nonché  ad’amolli-  • 
reuncorfeminile,  giàinuògliato,  & accefo  al  diletto  di  quelle 
inafpettate  nozze. 

-Però  non  è mtrauiglia,fe  quella  perfuafione  fra  Tuniche  fia  te- 
nuta rariffimà.  Quella  è tronca  «Sedi  proemio,  5c  di  narratone, 
& cbn  grandiffimo  artificio  : percioche  , come  infegnà  Arsote- 
le . Il  Genere  Deliberatalo  manca  difua  natura  di  proemio; 
perche, hàuendofi  i parlare  con  Auditori,  che  già  fono  raggua-  ' 
gitaci  di  quello,  che  fi  conlulta,  quanto  alla  colà  perle  (Iella  non  ’ 
le  n'hd  alcun  bilogno  . Tintura  cnim  dcliberationes  rulla  babentex- 
ofdìa  • quoniam  fàune  jtuditores.de  qua  reverba  fintfacienda,&  res  ip . 
fa  nullo  indiget proemio  : Ne  meno  di  narratione;  perche  muno  nar 
ri  circa  le  còl  e da  uenirc  . In  deliberatone  narrato  locìtm  non  ha- 
bet  ; quoniam  derebus  futurìs  nemo  narrai.  A ggiongerò  io  del  nortro 
quella  ragione  nel  formare  Poratiòm  perluafiue  : è cofa  molto 
più  ficura  fi  tralafciarc  il  proemio,&  la  narratione,  che  l’applica- 
re;pcrcioche  il  proemio  & la  narratione  fono  parti  di  parlare  pen 
fato  8c  artificio!#,  à cui  facilmente  infofpettifce  chiunque  uà  per 
confcglio;‘&  11  folpetto,  fendendo  l’Animo  fofpefo,  non  lolafcia 
conqueHà’candidezza,che fi  conuiene  inchinare  all’apprendi- 
mento  dclTaltrui  confeglio,benche  (incero  8c  fano;  è dunque  via 
men  dtibià  pet  lo  configliero  il  lafciarlo  andare  , che  con  artifi- 
cio il  procurarle  , & inferirle  ncll’oratione . Btficome  il  Cielo  di 
bel  fereno  adorno  arreca  inefiimabil  piacere  all’occhio  cupido 
& uàgànre;&  muouc,  come  trotnbeggiòil  cantor  dello  Spirito  S£ 
toD3uid;gl’animì,  & gì’ariimali à nuoue  fatiche,  &‘rifchiara' le 
uie ofeure  &!fcruie;  non  altriiflente  Toratione  Iliullre  Si  perfetta, 

qual  aèrc  dipinto,  ò per  meglio  dire,  qual  nuouo  Sole , cne’l  mon- 

- v uu  ofj  d.  i-  ~.c?>  £r.i  . 
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dofchiara.  In regna, muoue.Sc diletta.  L’infegnare  come  piacque 
à quel  famofiilìmo  auròre  di  Rodolfo  Agricola  nella  Tua  Dialetri-  ^ 
ca,è  un  fare  la  cofadi  non  conofciura,conofciuta,  d’ofcura.chia-  &ri 
ra&  paléfe.  II  dilettare  è vn  lolìngare  con  qualche  cola,  che  fia^  ntlProl • 
acCommoda'ta  al  fenfò  dicolui/cht  la  riceut.il  muouere  è un  per 
"turbar  Con  alletti  Ja  ménte  qu/eta’/Sc  tranquilla.  L’infegnare  è co-  • 
fada  hùomo dotto. Iltirar con  lufmghe.Sc  tener  fofpefoco’l  pia- 
derd  udire  è da  ingegno  ingombrato  da  una  certa  maggior  in- 
fpiratione  delle  Mufe.II  battere  & muouere  per  via  d'affetti  l5au-  pa- 
rtitore, Se  trasformarlo  in  qualùnque  habito  n’aggrada,  è di  fu-  ma 

prèmi  vittoria . Oratore 

Pertutti'quelfirifpettil'oratióded’Annàconfìglietà  datine!  èmuouer 

la  dotta  & leggiadra  mano  di  Virgilio  coltiuata  & degna  d’eter-  Affetto, 
ria  laude;  perche  infègna  con  la  forza  di  molti  argomenti,  canati  & rac~ 
da  quelle  fontane  del  bene  & dcll’utile.co’ quali  bilanciai!  vàtàg  quotarlo 
feio,&  lo  fuantaggio.la  fortuna,  & i pericoli  delPnno,  & dell’altro  * Ket-C- 
Uato  vedouile,& matrimoniale  di  Didone.  Diletta  con  quei  di  6 de  uti 
feorfi  & parlamenti  giocondi  & lufihghieri.che  addormentano  le  H&bo~ 
piùfuegliatc  menti  de  gli  huomini  rigidi,  Se  feueri;  Se  particolari  wo* 
mente.quando  tocca  quei  punti, che  gli  follecitanò  il  cuore  à farli 
credere, che  mentre  fari  cinta  con  nodi  dell  Amord’£nca,fin  chè 
con  quelli  farà  legata, rimarrà  fciolta  dalle  catene  della  feruitu  di 
tanti  Signori , che  la  inuidiano:  addolcifce  finalmente  il  ferro  del 
fuo  oftinaco  proponimento, co  1 fuoco  della  fua  veemente  perfuà 
fione,St  con  baldanza  audace  l’induce  à dare  cominciamentoà 
qiiantoha  confortato, Se  ammonito;  ouc conchiùde  Virgilio; 

Hit  di8ls  incenfum  animum  infiammarne  amore, 

Spemque  dedit  dubia  menti, foluitque  pudore  m • Viro,  a- 

Trincipio  delubra  adeunt,  paccmqueper  arai  ' nei. 

F.xquirunt, maftant  Icftas  de  more  bidente! 

Legifera  C ereri,Thaboque , patrique  Ly&o  : * Inno  prò 

J urloni  ante  omnescui  vinci  a iugalia  cura . ' nuba. 

Con  qucflo  dir, che  fu  qual  aura  al  fuoco, 
onde  era  il cùor  delia  Regina  decefo , 
t infiamtno,l  incitò,  fperpegli  diede, 

, uergognà  le  tolfe.  Ahdaro  in  prima 

*A  vietarc  i tempi], à chieder  pace 
Etfanor  da'  cclcfli,  à porger  doni, 

Ji  far  d'elette  pecorelle  offerta 
• <A Cerere, ad'^Apollo,alpadre Bacco, 

■.Èt  pria  che  attutigli  altri  àia  gran  Giano, 

Cui  fon  lenone  & ìmàritaggi  à cura . 
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Rquefl:o«obi!iffim6,&  ingeniofiftìmodifeorfo,  dimoi 
ti  difeorfi  nodo,ò  catena  carca  d'ampie  confidcratio- 
ni,fopralequali  non  è ponto  difconuencuole  l’allegar 
AriftotcIc,&  Rodolfo, due  lumi  della  Retorica,&  dia- 
lettica, per  fare  in  parte  pianoil  valor  Oratoriodi  Virgilio,  che 
non  volle  ir»  maniere  di  lettere  ad’alcuno  effer  fecondo,  acotal 
forma  d imo  fi  rance  le  tre  opere  principali  deU’intellcttqprattico, 
chea  parer  vniuerfale di  cucci  i dotti  fono  il  decorrere,  il  dtUin- 
guerc,&  l'eleggere  trafportaremo. 

. Alla  frefca,&  àpparifeente  donna  vedoua,  che  per  li  verdi  an- 
ni la  natura  alla  conofcenza,&  domcfiichezza  maritale  inchina» 
& che  le  fiamme  amorofe  giornalmente  incendono,  8c  fanno  fina 
niare,non  è difonello  & fconucneuolc,  anzi  è gran  fenno,  corno 
huoni  dice, con  piaceuole  & honorato  legame  rintralciarfe  à ma- 
rito(propofuione  tanto  famofa,che  anco  alle  pie  orecchie  de’Ca 
tolici  aggradifee)  perche  il  trombettiero  della  fama  Fede  Paolo 
Tbim  Apoflolo,ammaeftrandoil  Mondo  publico ib'olo autem iuniores  W- 
j.*C ir™  * duas  nubere  Dico  autem  non  iiuptis  & vtduis,bonum  ejlillis  fi/ìcpeman~ 
ferini  ficnt  & ego.  Quod  fi  non fe  continent  nubant . Melius  eji  cnim  nubere 
quarti  uri.  Or  tu  forclla  mia  diletta  & fida  fei  ancora  di  fiorita  età 
giocane  & bella  , & l’incendio  d’amore  ogn’pra  t’abbruggia  , 8c 
Itimola,  à che  fin  dunque  tante  imprecationi  ; la  terra  m’mgoii,  il 
Cielo  mi  fulmini,  & ncll’abiflb  mi  trabocchi,  salerò  nodo  marita- 
le mi  fpinge.  ' . . „ • ». , 

Non  fai,che  fora  meglio  fempre  dal  fertil  terreno  cogliere  dol- 
ci frutti, che  da  fpme,&dumilafciarloinfeluauehire,che  ad 'altro 
non  ferue  poi,  che  ad’dTereefca  delle  voraci  fiamme  . In  quella 
tua  dolce  etade  con  dolcezza.onor,  & contento  poi  raccorre  i ca 
ri,&  defiati  frutti  della  bella  figliuolanza;  perche  dunque  fempre 
rnrofa,5c  rubelle  rimarrai  vedoua  afflitta, & fconfolata  fenza  mit 
toaIcuno?Quella  terra, che  la  prima  voltajcome  troppo  rigida, & 
tenace  rifiutò  di  fertelire,fe  re  fa  molle  Se  dolce,fe  cominciai  frut 
rare  riefee  di  doppia  valuta.  Or.auengachc  doppo,  che  il  primo 
vinciglio  co’i  tuo  intemerato  Sicheo  fi  ruppe,  qual  terra  dolorofa 
8c  infeluatichita  habbi  ragittati  i femi  di  tanti  Illufiri  & gene- 
rofiDuci  flcSignori,  non  ti  conuienc  cfler  fempre  dura  & pro- 
terua  à i colpi  d’amore;particolarmente,chc  la  donria,  c’hà  in  go 
uernoCittadi  & Regni, & che  da  ogni  parte  £ cinta  da  Rè,  che  gli 
• • 4:1  • c . -1  ' • fufcican© 
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fufeitano  guerre  &a(redij,per  impatronirfidel  fuoStato.per  ogni 
forza  di  leggi.di  ragione, & di  giuflitia è tenuta,  come  frale  de  in- 
erme,gionger  Tarmi  fue  con  quelle  d’amici  principi,  virili,  potéri 
& valorofi;  de  fecondoilcorfo  di  natura  fare  ognisforzo,  per  ia- 
feiare  Profapia  di  tanto  Reame  inclita  de  degna  . Sirocchùmia 
non  redi tù, che  d’ogni  lato  fei  alfediata,  combattuta , Se  inuidia- 
ta;da  vna  parte  da  Getuli,dalTalcra  daNumidi, indi  dalle  Secche- 
Quinci  da’defertijdalungidaB  rcei  ,dc  daprelToda'  Tiridcdal 
fratellojà  che  badi  dunq  ue, deche  non  prouedi  hoggi  mai  il  regno 
d’arme, Óc  diCauaglieri?Ghinon  sa, che  chiunque  fitroua  in  peri 
colo  della  vita.de  dello  Stato,  de  che  dai  Cielo  è fauorito  benigna 
mente  d’huomini  dt  arme,  che  tanto  toftodeue  accettare  l'oppor 
tunoaiuto.de  renderne  gratie  al  fommo  Iddio.  Ecco,  che  il  Cielo 
benigno  ha  fatto  à Lidi  tuoi  approdare  queil’inuittidìmo  Eroe , 
che  il  più  faggio.il  più  forte.il  più  guerriero  non  vide  mai  il  Mon- 
do,ch’io  credo,  de  non  è vana  la  mia  credenza,  che  difeenda  dal 
Ciclo;or  uia  dunque, forella.à  lui  folo  inchinati,  intracciello.ono- 
ralo.de  per  tuo  legicimo  conforte  prendilo  ficuramcnte,  decollo. 
Ecco  , come  l'intelletto  prattico  forma  un  difcorfointralciatodi 
molti  difcorlì.che  tutti  corrono  ad’un  fegno,  cornei  difcorfid’An 
na  à quella  fola  conclufione , che  la  Regina  Didone  prenda  pec 
ifpofo  il  duce  Troiano . 

SEST^e  COT^S  I DE\^T  107i_E. 

T per  compire  d’infiorare  dirofela  ghirlanda  della., 
noftra  prattica,  foggiongero,  che  in  una  terza  guifa 
detta  difeorrere  per  entimemi, l’intelletto  prattico  ar 
gomene*  Se  conclude.-come  ingiuriar  chi  non  t’offen- 
de, non  e giufta  cofajadunque  non  oltragg.ar  Camilloinclqualar 
gomentofi  fopprime  la  minore  , che  l'ingegno  fenza  alcrodiften- 
dimenco  foetincendc;cioc, Camillo  non  t’orfende;  adunque  oltrae 
ciarlo  non  c’e  lecito,  llqual  mododi  difeorrere,  eflen  do  di  natura 

I ubico , & fretcolofo  , è anco  per  lo  più  incon  fiderato  de  pericolo- 
fo; Perde he  iConfeglieri  graui  dicono  fauijMìm  amen  te;/n 
entimema periculofum  efl , & errori s,  ac  peccati caufa . Oue  i fondatori 
della  legge  itretearaente  commandaro,  che  il  giudice, nel  dar  la 
fentenza diffinicuia.non  faccire  à guifa  della  folcga,  quando  pren 
de  il  pcfce.che  precipitando  il  volo  in  giufo,  caccia  il  capo  lotto- 

I I onde; perche  l’mtelletto.che  s’appanna  gli  occhi  nella  palfione 
Se  corre  precipuoumente  al  fententiarc.fdrucciola  in  molti  erro- 
ri,come  dille  quel  Satirico  ; 

Dat  rcniam  coruis  ; vcxat  centra  columbas  . 

Hh  Però 
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Però  che  il  Tubilo  difeorfo  del  giudice  mitigato  dalla  pacione 
Yeramente,qual  mare  agitato,&  ondeggiante,che  da  un  difordi- 
nato  ragionamento  commoflò , taluolta  in  gioia  la  naue  de  la  vita 
al  truijè  tenuto  dunque  il  giudice , il  fauio,  & il  con  figlierò,  tutta-, 
uolta,che  fi  Tenie  fignoreggiare  dacrudeli  affetti,  & che  fpenta  la 
bcnignalampa  del  maturo difeorfo  , s’accorge, che  l’inteliettoè 
offufcato.ò  dal  fumo  delPira,ò  dalla  caligine  dell’Amore,  ò dalla 
nebbia  del  timorc,tralafciardi  configliaré, d’eleggere,  di  delibe- 
rare,ò  fofpendere  il  configlio,la  fentenza,&  l’elettione,  finche  no 
è raflerenato  il  giudicio  ; perchc,ficome  al  tondo  inargentato  del 
la  Luna  il  fofeo  Cielo  s’imbianca  ;cofi  alla  luce  del  uero  Se  l'ano 
difeorfo  dilegua  ogni  menzogna . Quinci  nafee , che  tutti  gl’em- 
pi  difpreggiarori  della  legge;i  Tubiti  nella  colera;  gli  (limolati  dal 
furor  pazzo, gl’huomini  di  vita  vitiata  & lorda, gl’imbrattaci  difee 
lcratezza,quelli,che  ardono  di  difoncfto  amore , come  capi  voti, 
che  non  fanno  digroffàre  vna  ragione  con  l’accetta  del  fododi- 
Vmttlht.  fC0rf0>  & rappolirla  poi  con  la  pialla  del  forbito  giudichine  ilo- 
“òdAUa  ro  difeorfi  più  prefti,  che  vento,ò  Arale, fdrucciolano  fpontanca- 
mente  ne  i giri  degl’Entimcmima,  qualunque  volta  auuiene  , che 
,b, linati  ritornano  à miglior  fenno,  sfogata  l’ira  , ò altra  paflìone  inde- 
£n  1 » Pcrc^e  il  Cielo  del  loro  intelletto  fi  rifehiarato  veggiono 
?», ‘srJ'p  che  i loro fubiti difeorfi  fono  ftati  , comcqueimoccoli  , c’hanno 
faringe  poco  fpirito,che  fanno  gran  vampo, & incótinéte  lafcianogl’huo- 
thar  „ti  mini  nelle  tenebre  fenza  lume  alcuno.Perlcqualicofe  nò  è mera- 
T>:A!t,[uì,t  uigiia>fe  tutti  quclli,che  fono  veloci  & impctuofi  nelle  loro  impre 
fmgiiA  'ò  Per  *°  più  fi  vagliono  de  gl’entimemi,trafportàdofi  da  vn  princi 
* f 'nna , pio  uniuerfale  alla  cóclufione  , fenza  l’applicaméto  della  minor 
m cdi iodi  propofitione  bene  circo Aàtionata.llche  fi  feorge  daqAoargomé 
g!  i»nmi.  to.che  fà  l’iracódo.quàdo  è prouocato  ad’ira.ò  mòta  t co|cra,che 
m./ì vii  - ^ crucciofa  frótetrabocca alla  cócJufione.dicédo.ll  védicarfi  del 
Md'jitf”  l’inimico  è cofa  foaue;  adunque  tagliamo  2 pezzi Cef.  ecco,come 
tutto  turbolento  & inquieto  corre  ad’un  muouer  d»  ciglia  affan- 
gue,&  alla  morte  da  quel  principio  ; ■plciJJiiocuruiu-,a\ìa.  cóclufione 
vccidiamo  có  moire  ferite  Cef.perche  tió  hà  quietamele  auuertito 
allaminore,Cef.è  inimico;  fiche  forfè  haurebbe  trouato,ehe  per 
efl'ergli  ftatocótrario  ne  i maneggidella  Rcp.  che  perciò  nò  gl’cra. 
inimico, ma  zelate  delpublico  honore,&  nò  fi  farebbe  indotto  ad’ 
una  parola  di  pochifiimo  momcroà  torre  la  uita  indegnamente i 
Cef.  Cofihi  in  coftume  d’argométare  lo  Aimolato  daìla  paflìone 
venerea,  che,  iufingato  dalle  vane  dolcezze,  è incitato  dall’in*» 
fiammato  appetito,  con  la  fantafia,  ò illimatiuaimpetuofa.fitra- 
fporta  aliosfogamcntoferignoconqucllocntimcma  , l’obietto  , 
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dilctteuole  s’hà  da  godere  ;adunque  trafiliamoci con  colici. 

Neiquale  la  maeltra  ragione,  ingombrata  dal  piacer  dclfenfo, 
non  difeorre  fopra  la  minorc,che  la  merctrice.benche  fia  diletto- 
fa, non  è onefta;  & che  il  dilettodi  lei  è tutto  auuelenato,  oue  per 
fillogizarc  per  via  d’entimcmijprecipita  nella  folla  de  gli  errori . 


SETTIMA  COIRSI  DE  BjA  T 10  T^JE. 

Ofa,  che  molto  vagamente  Virgilio,  che  feppe  beni 
dcntro.quantos’allongaua  il  valor  dell’intelletto prac 
tico , fcolpì  nell’orationc  , che  fece  Giuno  à Eolo  Rè 

de’  venti, per  vendicare  l’ingiuria  fopra  i Troiani.  Per 

apportar  dunque  un’altra  faporofa  viuanda  adorna  di  verdeg- 
gianti rofe , fpiegarò  ancora  que (l'altra  oratione  tutu  trafitta  di 
entimemi  gagliardi  & acutilììmi  ; 

Vix  è confpeUuficula  ttlluris  in  altura 

Vela  dabant  lati,&  fpumas  falis  are  ruebant  Occafio 

Cu  m Inno  atcrnum  feruans  fub  pe  flore  vulnus  & Conci 

Hac feum,Mc  ne  incepto  defiflere  ruttami  lium  In. 

Tfecpojfe  Italia  Teucrorumauertet Rsgem  t nonis. 

- - Qtiippe  vetorfatisiV alias  ne  exnrerc  clajjem  •db  exe 

jlrgiuum,  atque  ipfos  potuit  fubmergere  Tonto  ; fio . 

Vnius  obnoxam,&  furiai  Piatii  Oilei?  cimino 

Jpfa  louis  rapidum  inculata  c nubibus  ignei n , ri. 

Defiecitqué  ratei, euertitque  aquora  vanii  Extenua 

lllum  expirantem  transfijfo  pe  flore  flammas,  fio. 

Turbine  corripuit.feopuloque  infixit  acuto,  *4en.l.  4 

• ego, qua  diurna  incedo  Bigina, louifque  Copara- 

• Et  foror,  & coniux  una  cura  gente  tot  anno s . , tionisap 

Bella gero,&quifquamnumenlunonisadoret  , . . 1 ( plicatio. 

T raterea} aut  fupplex  aris  imponat  honorem  t 
Er cui  di  poco,&  dal  co  [petto  à pena 
De  la  Sicilia  nauigando  vfeiti , 

Etgiàprefo  dell' alto, a piene  vele 
Se  ne  ginn  baldangofi,  Cr  con  le  prore 
Et  co’  rcmifacean  l'onde  fpumofe  ; 

Quando  punta  lunon  dC  amara  doglia  ; 

Dunque  diffe, ch’io  ceda ? Et  che  di  Troia 
Venga  à fìgnoreggiar  Italia  un  Bj , 

Ch'io  no  l diflornitò  mi  fon  contra  i Fati  ; 

Mi fìeno\ osò  pur  T allude,  & poteo 
àrdere  è foffocargià  de  gli  *4rgì ui 

Hh  2 Tanti 
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Tanti  nauilu , & tanti  corpi  ancidere 
Ter  tiene  colpa,&  folle  amor  d'un  foto 
jliace  d'Oileo.  Contracoflui 
Ella  fleffa  vibrò  di  Gioue  il  telo 
Giùda  lertubi,ellacommoJfe  iventi 
Et  turbò  il  Mare, è i fuoi  legni  difperfe. 

Et  quando  ci  già.  dal  fulminato  petto 
Sangue f anime  anbclaua,à  tale  un  turbo 
in  preda  il  diè, che  per  acuti  [cogli 
Mifirabilnefè  rapina  & feempio. 

Tanto  può  T aliai  Et  io, io  de  gli  Dei 
Regina, io  fpofa  del  gran  Gioue, & fuori 
Son  di  queft' una  gente  homai  tantanni 
• •*  Tfcmica  in  vano?  Et  chi  più  de  mortali. 

Sarà, che  mi  facrijichi,  & m'adori . ....  • ‘ 

Dal  qualefl'empioammoniti,  veggiamo,  che  Tinte! letto pratrico, 
tutta  volta  che  non  accómoda  il  letto  delTargomento  ditte  {amen 
te,tna  lo  ruffola  per  via  d’cntimemi,che  ruma  in  molti  precipiti), 
perche  l’Animo  concitato  da  i moti  , ò impetuofi  affetti  dell  ira, 
dell’odio , & dell’amore  traftorre  douunq;  il  rapifee  la  furia, qual 
sfrenata  faetta, che  per  l’aria  fischiando, uola  à ferire  il  luoberla- 
clio  : che  in  uero  il  noftro  cuore  Sempre  camina  con  quel  treno,al 
quale  liberamente  fi  Sottomette,  Ortìiunone, perche  del  tutto  e- 
ra  datain  preda  dello  Sdegno,  & del  rancore,nó  e ponto  da  mera 

uigliarfi , Se  Seco  ftefla  prima , & al  col  petto  d’Eolo  poi  in  vece  di 
• ragioni  posatamente  considerate,  Scorre  in  tanti  entimemi,  pieni 
> di  rabbia, di  doglia,&  di  vendetta,comc  quello;  all  mimico  non  lì 
, -deue  dar  la  bacchetta  in  mano:(prouerbio  trito  per  le  bocche  del 
volgo;)  dunque  non  permetterò  mai  con  ogni  mio  potere  , 
che  il  Rè  di  Troia  venga  i regnare  in  Italia  ; oc  in  jluc*. 
fto  rio  pensamento  tanto  più  s’indura,  quanto  che 
Se  gli  rinfreSca  nella  memoria  l’clfempio  di 
Pallade , che  fi  vendicò  sì  fieramente  . 
de  gli  Argiuij&anco  maggiot- 
mente  incrudelisce-», 
mentre  fi  cono 

fcc  in  di-  > 

gni- 

ti  più  Sublime  del- 
la medefima-. 

Pallade.  . . , . . 

* * 
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E qui  è conoeneuole.che  io  palli  con  filentio  il  mara- 
uigliofo  artificio  di  Virgilio, ilquale  non  tanto  per  Io- 
fingare  gli  orecchi  con  Ja  dolcezza  della  Poefia.quà- 
to  per  continoare  gli  argomenti  con  le  più  viue  & na 
turali  metafore,dtc  vniano  ingegno poflfa  à i fatti.che 
fi  raccontano, appropriare.defcriucndo  l’odioatrocc  8c  implaca- 
bile dell’orgogliofa  Giunone  contro  i Troianijperche  non  c cofa 
che  metta  più  foflopra  l’intelletto  dell’ira  sfrenatajcon  un  vaghif 
fimo  trapaflo  depinge  l’antro  de  gl  i impetuofi  venti , il  fremito  & 
lo  sbuffamcntohorribile,co’lqualecómuouono  il  Marc, l'Aria, & 
laTcrra,&  l’Impero.che  fopra  loro  tiene  il  Rè  Eolo,  che  afffena , 
& regge  gl’impeti  ,&  gli  orgogli  di  ciafcuno  rabbiofo  véto.Con  la 
qual  pittura  n'induce  ad’un  più  alto  fenfo  di  Filofofia  morale  Se 
prattica,  che  dentro  il  noftro  petto  ogn’hora  cfperimentiamo.  Et 
è quella, fe  non  m’abbaglio.Chc  nel  fcrraglio  del  noftro  cuorefrc 
mono  i venti  ribellanti  dell’ira  & dell’Amore  con  tal  fierezza.chc 
fc  dal  freno  della  ragione,  che  aftìde  in  alto  fopra  i confùfi  moui- 
nienti  della  nollra  fenfualità  nó  fono  téperati  & rattenuti, fpjngo 
no  l’huomo,  qual  naue  fenza  gouerno.ne  glifcogli  delle  fccleran- 
zejilche  con  l’eflempio  chiariflìmo  di  Giunone  impazzita  nell’ira 
leggiadrifiìmamente  lo proua,  dicendo; 

T alia fiammato  [cenni  Dea  corde  volutans 
7Jjmborum,ht patriam,loca  fata  furentibus  Auftrit 
\ , Aeoliam  venti.  Hic  uafìo  %cx  A eolia  antro 
Luflanteti  ventos,  temperate fejue  fono  ras 
Imperio  premiti  ac  vinciti  & carcere  franai . 

J Ili  indignante:  magno  cura  murmurc  moniti 
Circum  clauflra  fremunt , celfa  fedctAeolus  arce 
Sceptratcnens,mollitque  animo s,  & temperat  irai, 
iqifaciat  Maria, ac  Terrai  Calumcjue  profundum 
Sfuippeferant  rapidi  fecum , verrantque  per  auras , 

Sed  Tater  omnipotens  fpeluncis  abdidit  atrti. 

Hoc  metuens,  molemque  & montts  infupcr  altos 
1 mpofuit  .regemque  dedit,ejui  ffdctc  certo 
Et  premere,  & laaas  feiret  dare  iuffus  balenai . 

Ciò  fra  Juo  cor  la  ldeafrémendo  ancora , 

. C ionie  in  Eolia,  di  procelle  & d'auflri 

Et  de  le  furie  lor  patria  feconda, 

Eolo  i fuo  l{é,  che  iui  in  un'antro  immenfo . 

< le  [onore  tcmptflc,  & i tempeflofi 

*•'  Hh  j retiti, 
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y enti, sì  come  t d'uopo  affiena  regge,  ■’  \ \ ' 

Eglino  impetuofi  & ribellanti 
T alfrà  lor  fanno, & per  quei  chiofìri  un  fremito  , 

Cbe  nè  trema  la  terra,&  n'urla  il  monte. 

Et eilorfoprarealmentc adorno  „ . 

DI  corona  & di  feettro  in  alto  afftfo  , : < 

L ira.&gl  impetilor  mitiga  & molte  ; 

S e ciò  non  f offe, il  Marja  Terrari  Cielo 
Lacerati  da  lor,eonfufi,  & fparft  '• 

Com'cfliandrianperlogranvaneauolo  i 
ìda  lapojfa  maggior  del  padre  eterno 
'.y  Trokidc.à  tanto  mal  ferrargli,^  tenebre  ' 

D'abiffi,&  di  cisterne.  Et  moli,&  monti 
* j Tofe  ÌorJopra.Etd  He  tale  il  freno 

“ . 7{e  dtè,  che einepoteffe.orqucdi,  or  quelli  1 

( on  cala  legge,  òratteuc'  e,  ò fpingere.  •< 

L’odio, Tira.dc  il  rancore  accefi,  òiluzzicari,  da  belli  de  leggia- 
dri ingegni  con  molta  gratia  vengono  ralfembrati  al  mare,  i i fol- 
gori,al!e  tempefte.  Perche, cofi  come  tali’Ora  il  mare,  mentre  pla- 
cido & tranquillo  gode  l’ampio  fuo  Ietto  ,dc  fe  ne  giace  vmile  8c 
tranquillo , Ce  vn  rempeftofo  vento  freme  per  l’aria  , & afiorda  il  ’ 
Cielojeccolarea  teujpefta,che  fi  leua  d’intorno  cò  tal  rabbia, che 
gònfia  Tonde , che  aggira  i legni,  che  minaccia  naufragio  alle  na- 
ui,5cl’a  biffo  alle  vite  de’poneri  marinari,  non  altamente  limare, 
pacato  del  nofiro  cuore  ; fe  dall’impeto  dell’ira  vien  tal’ora  com- 
moflo , & agitato  fenza  ritegno  aicuno,fufcita  tanta  tempefla  di 
ferro, di fuoco,di fanguc,& dimorte,che non  perdona, nei  mari- 
ti,nè  alle  moglieri,  nè  à pargoletti  fanciulli,  anzi  rutti  con  la  boc- 
ca della  fpada  aflorbe,&  ingoia.  Et  come  nel  tempo  del  gran  cal- 
do, quando  il  Sole  hi  maggior  fotza  di  tirar  li  vapori  in  aito  fino 
à quella  frigidi  dima  Regione , che  indura , decongela  l’acqua  in 
Diamanti, cadendo  dal  Cieloi  folgori ,&  pcrcocendo  gli  arfennali 
ben  munitionan  di poluc, appena  arriua  la  fiamma, & tocca  vn  po 
co, che  fpezza  le  mura,fuelle  i marmi,  sbalza  i farti  per  aria,  fcom- 
moue  le  fondamenta  delle  fortezze, di  maniera,che  pare,  che  aua 
pi  il  Ciclo,  <Sc  mini  la  terra;tale  è l animo  afpro  & fiero,  ilqualc  toc 
to  da  vna  ingiuria, accende  il  vampo  dcll’ira,freme  d’orgoglio,  de 
per  cfialare  il  fuoco  della  rabbia,  diferra  il  tuono  dello  fdegno,  de 
percuote  co’l  folgore  della  vendetta;  de  sì  come  ad’un  tempo  rim 
bomba  il  tuono, vibra  la  factra,  de  folgoreggia  il  baleno,  parimen- 
te dall’Animo  empio, de  vendicatiuo  incontinente,  s’egli  può,vie- 
uc  lo  fdegno,il  furore,  de  la  vcndetu.Ec  per  tanto  il  moralismo  , 
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& gìudiciofiflìmo  Poeta,  introducendo  Giunone  fdegnata  contro 
j Troiani,  fa  che  nella  fua  Oratione  non  chieda  altro,  che  folgori* 

nembi,ccnipefte,aggiramenti,forainerfioni,djfpcrgiracati  contro 

imilen  Troiani; 

M quem  tum  Juno  fupplex  bis  vocibus  vfa  eli, 
t4eolc(namqite  libi  diuum  pater,  atque  bominum  ite x 
£t  mule  ere  dediffluSus,  & tollere  vento ) 

Cent  inimica  mibi  Thyrrenum  nauigat  aquor 
Ilinm  in  Italiamponans , viGofque  penata , 

In  cult ‘ vim  ventis,  fubmerfafque  obruepuppes  • 

*Aut  age  diuerfas;aut  disi) ce  corpora  Tonto. 

Sunt  mibi  bis  feptemprafUnticorpore  TJympha ' ' 

Quarum;qu  a forma  pulcherrima,  Deiopeiam 
Connubio  lungamJiabiU.proprìamque  dicabo. 

Exigat,& patera  faciat  te  prole  parentem. 

Eolo  poi  chc'lgran  Tadre  del  Ciclo, 
jt  tanto  minijlerio  tipropofe 
Di  correggere  i uenti,  & turbar  tonde  ) 

Gente  nemica  à me,mal grado  mio 
Tiauiga  il  mar  Tirreno  Et  giunta  a uiJU 
E già  d'Italia,  al  cui  reame  ajpira 
Et  d’ilio  le  reliquie ,an^i  Ilio  tutto 
Seco  u’ induce, è ifuoi  uinti penati. 

Sciogli,  fpingii  tuoi  uenti, gonfia  tonde  t 
^Aggiragli , confondigli  fommcrgili, 

0 àtfpergili  almeno,  uppo  me  fono 

Sette  fette  leggiadre  lyjnfe,  & belle,  - ' - 

Et  di  tutte  più  bella , & più  leggiadra 

E Diopeia.  C oftei  uoglio  io  per  metto 

Dt  ciò  ,cbe  fta  tua  fpofa.  E t tu,  che  feto 

Dt  nodo  indi JJo tubile  congiùnto 

Viua  lieto  mai  femprc,& ne  diuenga 

Tadre  di  bella,  & dite  degna  prole. 

coT^siDEnanoi^B. 

| Alla  qual  Granone , formata  precipirofamente  da  un’ 
Animo  fdegnato,  & impetuofo,  nonfi  cauaaltro, che 
fìadi  valutale  nó  che  l’odio cvnacofa crudele, più  ero 
«fogni  piu  cruda  Tigre,efae  all’ora  gode,quàdog«r 
rifee  con  ingiuriole  parole,  che  all’ora  gioifee  , quando  percuote 
Se  rompe  l'offa, che  all’ora  giubila  nell’ira  f folta,  quando  ffraccia 
le  faccie,  dGo  fà  liuidc  & nere,  che  all’ora  fi  gloria  quando  bagna 
;iV  ■-  Hh  4 di 
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di  pianto  amaro  & nó  di  pianto  folo,mà  di  uermfglio  fangue  le  cti 
de  mcbrajche  all’ora  triófa,quàdo  vede  con  le  fpeffe  tempelle  de 
flagelli  ardere,fommergere,lcòquaffare,&  có  orror  & morte  fira- 
caffare,fprofondarc  l'oggetto  odiato,&pfeguicato.  Có  tutto  ciò 
_ , , . . ladiuinità  deU’intellecto prateico tarmata  ditàto  valore  & lume, 
che  ralluftra  le  cicche  tenebre  de)  dillo  irraftonale.aftrcna  l’orgo 
; glio  di  quella  beftiarugiéte  dclf’irafcibilc;Có  la  regola  de’prccet 
timorati  le  dimofirai)  camin  dritto dell'vmane attioni;  & fà che 
la  nebbia  del  sàgue  accotonò  polla  in  guida  oflrùfcare  la  luce  della 
■*  ragione, che  fopra  la  fua  caligine  nó  pretaglia; ilperche  l’intellet 

. ..  , to  prattico  fùcó  molta  uagezzaaddimàdato  gioia  delle  nollreric 

chezze,ornamétpdella  nollra  parte  migliore, regola  8c  fcortadel 
t deliderio  cócupifcibjle, occhio  de  lapa  d’ogni  oirtù  morale  , Rofa 
fiorita  del  giardino  dell’Anima, alta  rofata  de)  Cjelodella  niente. 
Mà  riferuàdomi  il  trattare,ò  per  dire  altramétc , il  teflere  le  lodi 
« fuc  in  altra  parte,fol  quello, che  fi  il  bifogno  ad’infiorare  un  nago 

maggio  alla  danniti  dell'Animo  vmano,difpicgaro;perciò  che  d’- 
alcuni  principali  e detti  dell’intelletto  prattico,  come  fono  il  con 
feglio,  l’auucdimento, ò Cenno,  la uirtù intrepida  , lafedein- 
crollata  , la  giullitia  inuitta  , & altre  prattkhc  qualità,  che 
moilrano  in  picciol  corpo  un’animo  immenfo  , & taluolta  ne 
Vìr filiti,  gl’anni  accerbiun  fenno maturo  & canuto,  più chc’l  pelo;  on- 
i.  fruii, , de , fi  come  in  Ciclo  è un  fopremoconfcgho,  una  foprema  nor- 
,»  ma,  ò legge,  da  cui  dipendono  tutte  l’attioni  deH’voiuerfo . 
1“  ’*  > Così  in  quello  picciol  mòdo  vn  capo  folo,  cioè  l’intelletto  prat- 
“uflrittH  t‘co’  *n^rizza  > & frena  le  gìrationi  dell’irafcibilc  & concupilcibi- 
le, che  dalla  rabbia  infana  fofpinta,pretipitano  nella  conclufionc 
iittltd,  particolare, fenza  maturo conlìgiio  . Mà  l’intelletto  prattico, co 
vttihtt.  me  celefle  & diuino  fegue  il  motodei  C eli  più  fublimi,  liquali, 
quanto  più  fono  lontani  dalla  terra, tanto  più  fono  pelati  nei  loro 
mouimenti;  oue  la  Luna,  pereflèrela  più  vicina  à quello  baffo 
mondojin  vn  mefe  compifee  il  fuo  giro.  Ilfolc,Vencre,&  Mercu- 
rio in  un’anno  : Marte  in  due  anni;  Gioue  in  dodici, Saturno  in  tré 
ra  : le  delle  fide  in  trenta  fei  milla . Similmente  l'intelletto  pratti- 
co ne  i configli,  perche  non  lilafcia  trafportare  dell’impeto  àci- 
da palitene, ne  meno  rapire  dall'entimema  troppo  frettolofo  : an- 
zi quietamente  fe  ne  palla  da  vna  propofitionc  all’altra , & dal  fi- 
lo a’un’argomenro  alla  llretta  congiontura  dall’altro;per.non  in- 
ciampare,come  dice  il  fauio,ne!uarcodi  molti  errori iQuifffliuttfl 
fedil/Mofftndit.  Dalche  ne  venne  il  vanto  di  quel  filofofochc  dille; 
fHpn  enm  tarde  fit  : quod  quiiem  bene  fit  . Simigliarne  à quei 
.detto  dcirimperator  Octauiauo  : Satis  e ito  fit , quod  bene  fit. 

ilì-J  Con- 
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Contro  laqual  dottrina,  vn  rifucgliato  ingegno  potrebbe  fubita- 
raente  opporli,  con  dire,  che  la  tardanza,  & la  dimora  del  confe- 
glio  argomenta  più  torto  ftupidczza,  che  chiarezza  d’intelletto 
diuino;  perche , come  la  viltà  acura  in  vn  baleno  feorge  molto  di 
lontano.&ad’un  girar  di  ciglia  fcuopre  molti  pacfi;cofirintellcc 
toprattico,  fé  egli  è dotato  di  un  lume  di  diurniti,  douctebbe,  a 
guifa  del  Sole, (fenderli  ad’unariuoita  d'occhi  ad’ogni  lontana-, 
& uicina;t'acile,&  difficile  imprefa,&  imitare  la  Diuinita  effentia 
le  di  quel  Eterno  Iddio;  itqualc  in  un  fol  ponto  mira  con  quello 
fguardojChe  (pia  a dentro  nel  piùfecretogli  affetti  humani.  Se  pe 
netra  gli  intimi  fecrcti  d’ogni  cofaafcofatiJche  farebbe  tutto  vc- 
ro, quandoché  l’intelletto  humano  folle  del  tuttodilcinto  da  que 
fto  tcnebrofo  manto  de  fenfi,&non  aggrauatoda  molte  menzo- 
gne,fomminirtrate  continoamente  dalla  vana  fantafia , che  fotto 
mentite  infegnc,fpeffiffime  volte  cerca  ingannarci!  dritto  giudi 
cio;per  Joche  intorno  ad’vna  rteffa  imprefa  ne  nafeono  infiniti  pa 
reri, fi  come  prononciò  quel  Comico, 

Quot  homincs  tot  {enteriti  f. 

EtPerfio 


Mille  bominum  fpccies,& rerumtdi{color  vfus. 
yelle  fuum  cui  que  efl,nec  voto  viuitur  vno. 
Mille  fembitrr^e  d'buomini,&  di  cofs 
Fiuon  nelMondocon  difftmilvfo. 

Jlfuo  voler  bà  ciafcbeduno  ni  petto , 
con  vn  voto  fol  cofifiviue. 


) 
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Imperò  i giudici}’, & le  fentenze  de  gli  hnomini  fono  à guifa  di 
ce  Ielle  arco, che  doppo  la  pioggia  fi  varia  in  tanti  colon.  Or  fin- 
te Metto  prattico,effendo  in  quella  parte  limile  al  Sole,  che  fponta 
fopra  il  nortroOrizonte  di  folta, & importuna  nebbia  carco;  è for 
za, che  in  prima  con  la  virtù  de  i fuoi  lumi  dilcacci  i fumi  di  tutte-, 
quelle  vanità, che  vengono  feminate  per  l’aere  delfuo  difcorfo,& 
poi  rischiari  il  piano,à  cui  fi  hi  da  tenere  il  prudente,  Si  il  Sauio , 
principe, ò vaffallo.à  goucrno,&  còferuatione  delpublico.ò  priua 
to  bene.'Per  tanto  la  Diuinirà  deirintelletto  prattico intorno  à i 
còligli  in  quello  è ripofta;che  quantunque  fia  fìimolato  dalla  paf 
fionc.à  trappaffare  à gran  falci  da  vn  principio  alla  condufione  , 
co’l  fuoluininofo  valore  difgombra  le  nebbie  de  gl’Entimemi , fi 
che  l'appetito  fi  ramreda  de  fuoicommeffi  errori, mette  in  pregio 
•Se  in  honore  il  giurto,&  l’honeflo,&  ripensando  fodamentc  intoi 
no  d i mczi,atle  circon danze, Se  conditioni.che  aggrauano,&  alle 
gerifcono,chc  tcmprano,&  che  con  gradi  fiimo  crollo,  Se  rninadi 
i.j  flrug- 
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ftruggono,chc  à felice, & infelice  porto  l’importantiflìme  imprefe 
conducono, finalmente  s’appiglia  à quei  migliori  me  zi, che  più  fa- 
cilmente ne  menano  al  dilìato  fine.  ; 

. Non  negarò  però  io  già  mai,che  la  prefiezza  di  ritrouare  iljme- 
20, non  argomenti  vn  viuaciflimo  lume  di  Diuiniti  nell’huomo  ; 
tutta  via  non  efier  conueneuolc  al  configgere  l'cfTer  precipitofo 
ne  fuoi  configli,  fi  come  è vitupcreuole,doppo  l’clcttione,  refTcre 
ih  U\  decurione  tardo  & pigro  : perche, i chi  non  hà  incontro  de- 
uc  parere  nel  fuo  edere  piu  veloce,  che  fìrale.ò  folgore  nel  man- 
dare ad’efktto  l’imbcuHtoconfcglio;  conforme  ai  detto  di  quel 
grande  hifiopto;  priufquam  incipias  conjulto  , & ubi  confuleris, 
mature  facto  opus  ei i . Or  Olendo  la  Dimoici  dcirintclletto  pratt*- 
co  à guifa  del  giro  purpureo  & vago  della  rofa , che  la  natura  cin- 
feco’l  lembo  della  (pina acuta  & pongentc,  acciò  la  mano,  che-* 
coglie  fi  delicato  fiore  invn  punto  punta  feutifle  le  pene, et  i dolci 
premi;  perciò  che  inuolto  fra  le  fpinc  dcH’imaginatiua , che  be- 
ne fpedo  forma  moftri  & prodignjè  forza,  che  tal  uolta  fi  ponga^; 
per  riportare  gl’adorati  fiori  de  ì (aggi  Se  Santi  confegli  ; io  non 
llarò  dunque  à nouerarc  le  rofcdel  giardino  dell’onorata  prat- 
ticaad’vna,  ad’vna;  ma  chiuderò  la  prxfente  Teoria  con  ricor- 
dare à leggenti  , che  fc  bene  l’Animo  vmano  c dotato  duri 
fplendore  diurno,  che  però  giace  fra  le  tenebre  della  fantafia  uen 
tofa  Se  vagabonda, che  moire  uolte  pretendendo  edcr  fatidica , & 
veritiera, éfciocca,c  Dolca,  c fen za  fondamento. 

Et  per  rantol’huomoè  fiato  dotato  tra  tutti  gl’altri  Anima- 
li del  lume  dell’intelletto  , acciò  qual  corrcttor  & configlicro 
remendade,  l’indrizzafie,  i’aumuefiradeal  rifiuto  del  peggio,  & 
& all’abbracciamento  del  meglio  in  ogni  imprefa  l’inducede.pcr 
renderli  in  parte  fimile  à Dio  nelle  prattiche  uirtuofe , delle  quali 
difse  Cicerone, parlando  di  Cefarc. Non  potendo  io  trapaffarjpcr 
alcuna  maniera  vna  tanta  dementia  Se  benignità  ; cofiraaraui- 
gliofamoderatione  d’Animo  nella  maggior  fortuna , Se  profperi- 
m'mm"»  rutte  *c  co^c»^c  finalmente  una  coli  perfetta  fapicnzainefti- 
TnlUtftr  cabile  & quafi  diuina;  & poco  appredo. 

Man»  Ancorché  ,le  voftre  vittoriofe  armi  habbiano  fottomcfsoyn 
Mortili»,  grandiflìmo  numero  di  fcrociflìme  nationi,  non  vfemaià  por- 
tar il  giogo  della  feruitù  , è ciò  non  una  fol  volta,  mà  in- 
finite; non  in  un  luogo , mà  in  diuerfiffìme  parti  del  mondo. 
Non  deboli,  è difarmate , màpotehtifme  Se  fornitiffime  di  tutte 
le  còfe  neccdarie  alla  guerra;non  però  hanno  fatto,  che  fodero  to 
talméteimpoffibilijperciò  die  ninna  forza  è tato grande.chc  col- 
ma non  polla  in  qualche  modo  edere  battuta, Se  fracaffata,ma  via 

cer 


Digitized  by  Google 


V - ' ; Libro  Serto.:  ‘ 49 1 

cer  l’impero  deirAnimo, raffrenar  rira,tcmprarfi  nella  vittoria  , 
perdonar  all’inimico  nobilc:prudente,&  valorofo,&  non  per  fol- 
leuarlo  da  terra, & metterlo  in  fiato, ma  ancora  accrefcergli  mag- 
giormònre  l’hauuta  dignitd;Colui,che  fi  cflercitari, vincendo  per 
cofi  eccelfe,  & Eroiche  operationi , non  (blamente  il  preporrò  à 
qualfiuoglia  illuftre  huomo  in  terra,  ma  ancora  ii  Dei  non  mi 
guardarò  di  rafiomigliarlo. 

Quinci  il  pocta,per  difeoprir  la  forza  marauigliofa,&  diuina  di 
quella  facoltà  della  Rettorica.che  à guifa  d'Illuftre,&  Sanro  Nu- 
me acqueta,& placa  le  onde  i rate, Se  frementi  del  popolo  disfre- 
natole dal  furore  fpinto,3c  agitato,  impazzile  freme,  «Scà  gui- 
fa di  furia  infernale  muggia,faetta,&  fenza  alcun  ritegno  vibra-,, 
& lancia  faci,dardi,  & tronconi  ; ci  rapprefenta  innanzià  gli  oc-, 
chi  vn’rigoardeuole  Eroe  dello  fplendor  dell’Eloquenza  forni-: 
to,& armato,  che  allofpontar  della  fua  fronte  tra  le  turbe  ondeg. 
giantil’arrefta,  l’acqueta,  lo  tranquilla, & raflcrena  in  guifa , che 
nel  mezzo  de  furori,&  de  tumulti  à i fuoiefficaciffimi  accentilo- 
me  ad  armonia , improuifamente  vfeira  dal  Cielo  apprcfianogl’yi 
orecchi  intenti,&  al  dire  del  fourano,&  celcftiale  pcrfonaggio.fi 1 
cangiano  di  fiere,  & minacciofc  Leonzc  in  manfuetti,&  trattabi- 
li Agnelli, & dice;  ■ J : 

* » 

jlcveluti  magno  inpopulo,cum  pepe  coortaefl 
■ S editto  :fauitque  animis  ignobile  vulgui. 

ìamcjue  facts,&  faxa  volanUfuror  arma  min  i {Ira  t, 

Tum  pittate  grauem,ac  mentii, fi  forte  virum,qucm 
Confpcxerefilent, arredi fque  attribuì  aflant. 
llle  regie  di&it  Animai, ac pcElore  mulcet 
Sic  confini  pelagi  cxcidit  fragor  xquora  poflquam  ■ 
Trofpiciens  genitor,  eceloquc.inuifius  aperto , 

Flefiit  equoi;curruque  volani  datlora  fecondo. 

Come  aduicn  fouente  in  vngran  popolo, 
allorché  per  dif  ordia  fi  tumultua: 

Et  perfeuerando  vd  'a  plebe  ignobile , 

Quando  ihafte,le  facili  fu  (fi  volano : 

E l' impeto,  c l furor, l arme  miniar  ano; 

Se  grane  perfonaggio  è di  gran  merito 
Efce  lor  contro,  rifpettofi,<&-  timidi 
Fatto  filentioa  ttcnt  amente  afe  oliano. 

Et  al  detto  di  lui  tutti  fi  acquetano; 

Cofi  dogni  rouina,&  d’ogni  flrepito 

Fh  il  mar  difgcmbro  all  or  vmilc,(jr  placido : 

" . vlCitl 
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, a Citi  aperto  il  gran  Potter  del  pelago 

Co’fuoi  leni  dcftricr  volando  corfelo. 

Però  gli  antichi  fatuamente  addimandorno  l'Arte  del  dire  eoa 
quella  voce  affai  compiuta,&  difpicgante  flexamina;  poiché  ra- 
pifee, torce, & piega  gli  animi, Se  i voleri  de  gli  huomini,&  in  quel 
la  parte,  che  più  gli  aggrada  gli  trafporta , Se  fpinge , anzi  iGreci 
la  medefima  Arte  chiamorno  la  Signora,anzi  la  Tiranna  de  gli  A- 
nimi  hu inani,  che  con  il  fuo  feettro  gli  gira,  & raggira,  & lotto  il 
ilio  Trono  gli  contiene,  & preme:  quella  infiamma,  Se  fpenge  gli 
fdegni.Se  l’ire, eonuerte  le  guerre  in  pace, Se  le  paci  in  arrocilfimc 
guerre  tramuta , regge  le  Città  diftrutte , Se  le  conflrutte  diftrug- 
ge,Sc  fmanta  dairimperiofo  giogosfottragge  i popoli  ftranieri,& 
lotto  il  giogo  induce  gli  alteri , & furibondi . Laoue  Pirro  Re  de  • 
gli  Epiroti, mentre  volle  guerreggiare  in  Italia, per  compagno  del 
le  lue  imprefe  fielcfle,  Se  accoppiò  alle  lue  infegneil  Telfalo  Cia- 
na Difcepolo  di  Dcmoftene , perche  con  lo  feettro  della  fuaElo- 
quenza  fottomife  al  fuo  impero  affai  più  Città  , che  egli  non  fece 
con  la  lancia, de  con  la  fpada.O  miracolofa  virtù  di  cotanta  facol 
ti: quella  veramente  perdirlo  con  la  lecita  di  più  alti, Se  folleua- 
ti  Oratori  deli’vna,  & dell’altra  fauella  Greca , 8c  Latinaè  il  loa- 
nilfimo melCjche  con  i fuoicelcfti,  Se  dellillati liquori  addolcifcc 
ogni  amareggiato  cuore.  * 

Quella  è la  fpada  vcrfabilc  ben  affilata , Se  folgorante,  che  d’- 
ambedue  leparri  taglia,’ Se  fende,  Scchinon  dirà, che  queflanon 
fia  l’halla  fatale  di  Achille , che  con  quella  poma,  con  laqua!  feri- 
na,Se  impiagaua,con  la  medefimafanaua,  & rifaldauala  piagaci 
poiché  quella  facoltà  è molto  bene  acconcia  à perfuaderc,&  dif- 
fuadere,come  mirabilmente  differo  Arinotele,  Se  Marcò  Tullio  . 
Ki,t  .li.  i . Retorica  eli  /acuii  as  videndi , quid , in  quoque  re  ftt  ad  perfuadendum  ac- 
eti. 4t  Or.  commodatum  Pletorica  ejl facilitai  7{atura,*4rte,&  Exercitatione  com- 
parata;qua  de  vnaquaque  de  repropofica  ornate ,&■  copio/e, ad  popularem 
perfua/ionem.apte  dicit. 

Quella  è l’Aurora  forgente,che  inollrato  il  Cielo  di  ogni  bellif- 
fimo  colore, fueglia  la  turba  fonnacchiofa,Sc  lenta, & la  rifueglia , 
& della,  & quali  rediuiua,  Se  rinalcente  dal  pellifcro  letargo  del- 
Tinfingardaggine  la  ritprna  alle  opere  pellegrine, & Sante; 

Qjiella  è la  medicina  efficace, Se  valorofa,  che  con  le  forze  del- 
le ragioni  ilerpate, Se  luelte  dagli  orti, Se  dai  giardini dell’one- 
flo.d  cll’ut  ile, Se  del  dilettolo, cura  l’infellonita  piaga  dell'ira,  del- 
lo fdegno, dell’odio, Se  del  rancore; 

Quella  è lo  lpronc.Sc  la  fiamma, ch’accende, Se  fpinge ogni  ge- 
nerofo  Cittadino  ajl'imprcfe  fegaalate,Scimmortali. 

Quello 


I 


Digitized  by  Google 


' » ‘ ;.i  Libro  Scfto7  . . '!  49$ 

Quelìoèlo  ftromentoartificiofo,& polito, che  Iima,&  perfct- 
tiona  ogni  gentile,& leale  coftumc. 

Quella  è la  tromba  (onora , & rimbombante,  che  incita, & in- 
fiamma ogni  prode  guerriero  alli  acquili!  del  commodo  ddl’vti- 

lcj&dell’oncllo.  , .<  t • t > \ . 

Quella  è la  cetra,&  il  canto, che  inalza  i virtuofi,'&  magnanimi 
gefti,&  incende  i codardi  al  feguir  l’ormc  lucenti  delle  prudenti, 
8c  faggie  operatiom. 

Quella  è la  raddoppiata  , & forte  catena , che  da  federati,  & 
fconci  malfatti  ci  ritira, & ferba. 

Quello  è rOracolo  difuellato , & Santo,  elicne  gli  orecchi 
de  magnanimi , & giudicanti  intoona.  Se  grida-.,  che  il  giu- 
flo  fi  coltiui,  de  fi  mantenga  immacolato,  &illefo  il  diritto,  8c 
la  giullitia . • ‘ . 1 ^ 

t.  Quella  è la  Torre  inuttta,  Se  falda,  fabricata  de  Diaman- 
ti , & ingioiellata  de  Carbonchi,  & di  Topati  d’o- 
gni  disciplina;  &che,perco(TadaI  Sole  della  ve- 
race Filofófia , abbaglia  gli  occhi  d’ogni  pcr- 
. fpicaciflìmo intelletto.  Però  non  è me- 

. u:  rauiglia , fe  Agollino  Santo  Aqui' 

.1,  la  generofa  tra  i Dottori , 

{lupi  sì  grandemente  al- 
lo  fplendor  dell’— 

. 1 » • Oratore  di  Ci- 

cerone-» , 
che-» 

...  , . • di  ' v.  • . • •= : ■ •• 

r moftrò  l’Arte  del  dire  e fiere  tan- 

to à fe  llefia  potente  , che 
non  è cofa  coli  incredi- 
bile, che  con  l’effi- 
<>  ..  caccia  del  fuo 

. . ■ parlare , 

. • - non  * » 

!.  : lo  renda  *«  •! 

■ 1 • ' da  ogni  parte 

credibile , & non  è 
cofa  si  horrida  ,(&  incoi-  ’■  ' 

ta , che  con  la  fua  luce  non 
la  renda  fplcndida , de  ornata^ > • * 
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Di  quai  gioii  fieno  tempefiati,  & de  quai  perle  inghirlandati,  & cinti  quel 
uafi,cbe  la  fuprema  Maeflàdel  Ciclo  fcdfeper  fonare  trombe  della  Diui 
na  fondi*.  Che  in  l: foia  in  Daniddc,  cr  in  Iobbc  mofirò  il  lampo,  & lo 
splendore  (fogni  riccbe^a,&  fafio  Oratorio. 


Sf4.fi 


S/a.i* 


TEORIA  TERZA . 

g All’Arte»  Se  dall’ingegno  furono  à queftofine  ritro 
uati  i vafi, acciò  le  mani  da  Dio,&  dalla  Natura  fa 
bricate  ogn’hora  non  feruifTeroin  loco  ]oro,&  ta- 
ra è la  varietà  di  eflì  vafi,  quanta  è diuerfa  la  ma- 
teriata forma, la  qualità,  la  grandezza,&  l’artifii 
cio.di  cui  fi  lauorano:pcr  ilche  nacquero  nel  Mon 
do  tanti  Fabri,Orefici,Tornitori,Scoltori, Intagliatori,  Indorato- 
ri,Battioro,^  altri  infiniti.tutti  in  tenti,  & addrizzati  à quelle  fat- 
ture; Quinci  fra  i fornimenti  pompofi,&  riguardcuoli  de  gli  Anti- 
chi fi  trouanoVafid’oro.Vafi  intagliati  con  belliffimi  ornamenti, 
Se  forniti  d’opera  Mofaica,  cioè  inarfiati  d’intorno  d’alcuni  orli, 
che  fi  mctteuano  à Vafi  preciofi, & reali. Vafi  d’argento  incrofta- 
ti  d’orojVafi  figillarijVafi  lauorati  alla  groifa;  Vafi  puri,Sc  fchiet- 
ti;Vafi  di  rame;Vafi  di  ftagno;Vafi  di  piombo;Vafi  di preciofo  le 
gnojVafi  diChriftallo;Vafi  di  VetrojVafi  di  Murrina;  Vafi  di  pie 
nra;Vafi  di  marmo;Vafi  di  terra; 

Et  fifoni  lUum  paxillum  in  loco  fi  deli;  & erit  in  folium  gloria  domuipa 
tris  fui,&  fufpendcnt  fuper  eum  omnem  gloriane  domus  patrie  eius.  Fa  fo- 
rum diuerfa  genera, omne  vas  paruulum  à vafis  crattrarum  vfque  ad  om - 
ne  uas  muficorum:  t 

Coli  diffe  Iddio, parlando  del  feruo  fuo  Eliachim.Tipo  efpref- 
fo,&  degno  del  Rè  Meflìa,d  cui  Iddio  donò  la  gloria  fuprema  d - 
ogni  Principato,  coli  Cclefte,  come  Terreno,  fi  come  ditnofirano 
le  parole;  Data  eli  mibi  omnis  potefias  in  Calo,&  in  Terra;  Ancorché 
egli  da  fupremo  Amore  guidato,  8c  rifofpinto , rifiutale  à tempo 
la  magnificenza  Terrena, & ritcneflc  la  Celefie,per  compire  l’im. 
prefa  della  Redentione, laquale  bifognaua.che  folle  compita  fot-  ' 
tolaliurea  dell’vbidicnza,&  vmilcijSc  vltimatamcnte  con  l’ob- 
brobrio del l’ignominiofa , & federata  morte  condotta  à fine  ; 8c 
però  dice; 

Etfigam  eum  cianum  i*  loco  firmo, fiso, certo}&  erit  in  fedem gloria  do 
mai  patrie fui;Et  pendebunt  ab  eo  omnis  gloria  patrie  ipftusjlirpet,  & po- 
teri, 
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fieri, omniavafa  minor  a,tam  Cratcres,tum  uniuerfa  infirumenta  mu/ìca . 

Del  fado,&  della  pompa  de  i vali  d'oro,  in  cui  i perfonaggi  d’ai 
to  valore, 5c  Comma  Eccellenza  foleuano  bete, dice  il  Poeta; 

..  — I Ile  impiger  baufit 

ySpumantem  pater  am,& pieno  fe  prò  luti  auro. 

Hoccfl , baufit  plenum  pater  am  aureamuini . Doppoche  da  Ro- 
mani fu  vinta,  de  Soggiogata  l’Afia,  nell’Italia  entrò  tanta  Su- 
perbia, che  Lucio  Scipione  nel  trionfo,  hauendotrafporto  cento 
millia  peli  de  vali  d’oro,&  gli  chiamano  Vali  appartenenti  à con 
uiti,come  difle  Cicerone; 

Multaque  conuiuialia  ex  auro,&  argento  uafa. 

Et  chi  può  à pieno  narrare  la  lufluru di  Helmgabalo,  che  nuo- 
tata fino  il fouerchio  del  ventre  in  vali  d’oro,  come  fcriuc  Mar- 
cialo j . > . 

Ventrìs  onus  mifero,nec  te  pudet,excipis  auro 
Bajfe  bibis  nitro. 

Et  nel  fecondo  libro  racconta,  che  i Greci  all’Afilo  di  Giunone 
fattoconfcruadcllapredadiTroia,  àcui Fenice,  & VlifTe  erano 
collodi  eletti, portauano  d’ogni  parte  le  Spoglie,  fino  dalle  Sacri- 
llie,fino  da  gli  Altan.le  Sacre  menfe, i pretiolì  vafi  d’oro.  Se  i para 
mcnti,5c  i drappi, & le  defitte, & tutte  le  ricchezze  ritolte  à gli  in- 
cendij.crano  addotte: 

Et  iamptrticibus  uanus  Iunonis  Jfylo, 

Cufiodc  le  Si  Vbanix,&  dirai  f'iyjf e s 
Tradam  adfcruabant.buc  undique  Troia  Gaga 
Ineenfis  erepta  dytis  menfieque  Dcorum ; 

Craterefque  auro  folidi,captiuaque  ucftis 
Congcritur. 

Ricco , & abbondeuole  di  vafi  d’oro , & d’argento  era  l’Egitto 
al  tempo  diFaraone,dicuiil  popolo  preeletto,  & caroall'Impe- 
to  del  Iiè,&  Signore  dell’Vniuerfo  fi  caricò, nel  dipartirli  da  quel 
la  dura  danza, che  d’ogni  bello,&preciofoarnefe,3cguarnimen- 
to  lafciò  sfornita, & ignuda. Et  meritamente, perche  la  diuina  giu 
llitia  vuole, che  le  fatiche,i  Sudori,  il  Sangue  de  poueri  lauorotori , 
& artefici,  che  à commodo,  & honoreuolezza  delle  Città  delira- 
no, & fi  Sneruano,  fia  anco  à giudo  prezzo  ricambiato,  & piena- 
mente Sodisfatto. 

Et  cum  egrediemtni , non  exhibitis  uacui , fed  poflulabit  mulier  à uicitia 
fua,t*r  ab  bofpita  fua  uafa  argentea,  & aurea , ac  urfies,ponetifque  eoa  fu- 
per  fìlios  ,&  fìlias  ueftras,&- [poli abiti s yiegyptim.  Et  in  oltre.  Dicet 
ergo  omni plebi, ut  poftulet  uìr  ab  amico  fuo,  & mulier  àuicina  fua  uafa  ar 
gentea,&  aurea,& uefiem,  » 

Et 


ti.!* 


Mari,  li.» 


M*t.  j. 
Ex*.  II. 
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, Et  di  fi  copiofo  argento  & puro  oro,  con  animo  lieto  & liberi 
* le, dagrandi,&  da  piccioli,  dahuomini,&dadonneindifferente- 

* mente  apprefentaroi  i feruigi  del  tabernacolo:)’!  gran  Mose, i 

maggior  magnificenza  Se  gloria  del  culto  diuino,fabricò  vnafi  bel 
la  & pompofa  varietà  de  HrométiSc  vali  Unti, ai  facrario  dcll’al- 
tiflìmo  Iddio  appartenenti  & applicati. 

‘ • . . . • .11' 
o..  . • 'V  , 

COIRSI DEI^jITIOT^E. 


\ 


Afi  fuor  d’ogni  dubio  pretiofi  & eletti  furono  quei  pri- 
mi Heroi,&  Amici  di  Dio, che  fino  nello  flato  della  leg 
ge  di  Nutura,  feguendo  non  folo  il  lume  fplendido  del 
la  ragione,  mà  il  raggio  inconraminatodella  paterna.# 
traditione.vcrfoil  Re  Media  perogni tempo  hebbero'il  penfier  ri 
uólto.Sc  il  cuor  denoto  Scfifo.&ogni  fua  operatone  fecero  à ho- 
nrre  del  gioriqfiffimo  Iddio, & à fplcndore,  & ornamento  del  Sai 
uator  del  mondo, di  cui  furon ombre  illuftri  & figure  chfariffime. 
Vafo  d’oro  là  Abelle  il  primo  giuflo  dcirefTercit  o Santo, che  nel- 
l’ond  del  proprio  fangue  imporporato,  degnamente  rapprefen* 
tò  ^ iel  mare  d'intemerato  fangue,  che  fparle  quel  puro  & imma- 
colato Agneilode!  figlio! di  Dio,  nel  campodei  Caluario  , (opra 
il  palo  della  croce, à purgamento  delle  macchie, contratte  dal  ge- 


nere umano  . 

Ccn  II  fangue  d’Abelle  de  predeftinati  Capitano  egregio  dal 

cn"*‘  Cielo  grida  vendetta,  fecondo  quel  Diuino  Oracolo;  Vox  fon- 
guìnis  fratria  tui  clamat  ad  me  de  terra.  All’incontro  il  fangue  di 
Eom  ■Chriflo  per  ogni  larointuoua  riconciliatione,6c  pace, come  affer- 
g.  '3'  ma  Paolo;  propofuit  Deus  propitiationem per  fidem  in  fanguinc  ip- 

Col  l’  f,,<s  ’ Ec  alerone . Gratificati  t nos  in  diletto  filio  fuo , in  quo  babemus  re- 
‘ dcmptiotiem  per  fanguinem  eius,remilftoium  pcccatorttm  fecuudum  iiui- 
Ioan  tias gratta  eius , qua fuperabundauit  mnobis  • Et  di  piu  . Tacificans  per 

,l9'  fanguinem  crucis  eius,ftue  qua  in  terris,  fiuc qua  in  Ccelis  funt . che  per- 
ciò dall’aperto  fianco  di  lui  sboccò  non  iolo  il  rufcellecto  del 
fangue  ; mà  ancora  il  rioinargentato  & Chriftallino  dell’aqua  ; 
& continuò  eùuit  fanguis  & aqua.  per  accertarci  , chela  mor- 
te di  Chriitonon  iòlo  mollra  l'Anime  imbrattate  , & annega- 
te di  mille  federate  colpe  ; ma  ancora  l’imbianca  & purifica 
da  ogni  macchia,  di  peccato  , & ne  gl’occhi  del  grande  ldr 
dio  le  rende  immacolate  Se  fante,  come  prefagiòEfaia;  fi  fuerint 
Eja  i,  peccata  uefira  , rt  coicìnum  quafimx  dealbabuntur  ; & fi  fuerint  ru- 
brai‘ 
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| r« , qua  fi  vernùculus  ; rclut  lana  alba eritnt . Ilche  non  poteua  au- 
uenire  lenza  la  lauaadacfticacilìirua  del  Sangue  diChrillo,dicut 
dice  Paolo. 

Et  omnia  penò  in  favguint, fccundum  legrn  mundantur; & fine  [angui.  M t 
nìs tffufione non fitremiffio.  . ...  . • - 

Perciocbe  la  ibrtiilìifia  Virtù  della  Diuinità  , i cui  eravnìt® 
quel  fangue,pei»etrando  il  fuccido  dello  fpirito,!o  fucile,  lo  laua , 
pùrga,&  monda  da  ogni  profondo  leazp  di  peccato;  & tramuta  il 
panno  dell’Anima  di  cocco  in  Neue  ; & di  porpora  in  biandmfi- 
nia,&  Natia  lana. 

Et  fe  fofle  di  macchie,&  lordure  più  picciata,  che  l’opera  fatta 
di  Mufaico , la  rende  in  vn’  baleno  vie  più  candida,  Se  polita,  che 
vn  terfiffimocriflallo. 

Si  f nerint  vi  Coccinum  peccata  veflra  dealbabuntur,yt  nix;&  fi  viver 
tnieulus  extitermt  rubra  ,baud  ficus  alba  erunt,  vt  lana.  Si  peccata  vcBra  t.fsrM 
fucrint.vt  coccus,niue  redduntur  albior a-.fi  rubent  infiar  pttrpura,  fiati  ri* 
tiua  lana  fiunt. 

SECOT^D-si  COT^SJ DESITI Ol^E. 

Irabile,  8c  fhipendiffimo  fu  l’ardore  di  Dauid  verfo 
il  Culto  Diurno,!  coi  deuotamenrc  confacrò  tutti 
quei  'vafi  d’oro, Sedi  bronzo, che  nelle  guerre  auda 
cernente  tolfe  alle  genti  peccatrici, & idolatre*, co- 
me raccontano  i Sacri  Annali,*  Sed  & omnia  vafa  au~ 
rea, & argentea,  & xneoconfacranit  Dauid  i\ex  Domino , 
enm  argento, & auto,  qmd  tulerat  ex  vniuerfis gentibtu  ; tamde  ldumxa , 

& Moab,&  filiji  *Ammon,quam  de  Tbylifibym,&  jirùalec. 

^ Et  fti  bellirtìmo  presagio  de  gl’acquifti,  & trionfi  del  Re  Media, 
confeguiti  nel  guerreggiare  con  l'impero  di  Lucifero, & del  mon- 
do,'da  coitolfe  vali  dell’Au ime  pretiofe,  8e  le  riportò  nella  Chie- 
fa,per  adornare  pòi  i Nicchi  del  Cielo, che  de  i primi  vali  delle’na 
ture  Angeliche  recarono  voti,  & abbandonati. Di  coli  vaga, de  tic  i.far.n. 
a varietà  di  vafi  d’oro  ornò  Salomone  il  Tempio,cheal  Sommo 
Iddio  drizzò,  & confacrò, che  i faggi  eftimatori  delle  cofc  riputa 
ronolne  ftimabile.de  quafi  incredibile  il  prezzo  loro.Perlaqual|co 
fa, Ciro  aggirato  dallo  fpirito  di  Dio  , quando  rimandò  il  popolo 
à reedificare  il  l'empio  inCierufaiemme,  rimandò  anco  inficme- 
mente  i vafid’oro.  Se  d’argento,  che  Nabucodonofor  hauea  tra* 
(portati, & poflincj  Tempio:&  furono  annouerati  cinqucmi!Ja,&  i .*»#•*• 
quatrocàco,fi  come  le  Sacre  Hiftorie  narrano.  Omnia  vnfa  aura  & 
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or geni  e a quinque  mi  11  in  quadringenta . V timer fa  tulit  Satabafar,  cum  bit 
qui  afceudtbant  de  tranfmigr ottone  Baby  Ioni  s in  Uierufalem ; che  fù  vno 
certo  numero  eie  ttOj&efprcflìuo  di  quei  primi  Santi»  vifluti  nella 
legge  di  Natura,  che  ora  fanno  corona  àChriftovnico  Tempio  d* 
Iddio; fi  come  in  terra  à lui  mirarono;à  lui  afpirarono,&  per  lui  fu 
fpirarono.il  perche  il  fommo  Artefice, quaielettiffimi,&precio- 
fiffimi  vali  riempi  defuoi  fauori; & feparò dalle  faife, & bruttegé 
ti, in  quella  guifa,  che  fi  fepararoro  dalle  feerie;  &i  vafi  d’oro;da 
i validi  fango.  . . . . - 


TEEJZ^  COT^SlDE^jiTIOT^E. 


A fi  d’oro  forbito,  ricamati  di  gemme,  lauorati  di  perle  ; 
fA  & di  rubini, circondati,  & cinti  erano  i vafi  regij,  à rin- 
goiar ornamento  de  i più  fegnalati  perfonaggirirroua 
ti, & arricchitici  cui  nelle  fue  inuettiue  Cicerone  difie.* 
che  Vcrre  con  sì  polito  ladronezzofpiccaua,  &nettaqa  via  gl’or 
li  forniti  d’opera  à mofaico.da  i vali  tolti  à gl’Ha!unfiùi,&  con  si 
bello  artificio  gli  raflettaua  poi  intorno  à vafi  Tuoi,  che  i fregi  pa- 
rcuanoà  loro  nati),  & dalla  prima  ingegnofa  mano  fatti  ad’arre  , 
& di  quei  abbeglimenti  fregiati,&  l'parfi. r«wiiia ex pateUis,& Tbu 
y,r  ribulis,  qua  fellerat,  ita  fitto  in  anreis  poetili  s iltigabat  ita  afte  in  fcypbis 
aureit  includebat,vt  ea  ad  illam  rem  nata  effe  diceres  .Sicque  H aiutami  ex 
cuffis  dclici]  s cum  argento  puro  domum  reuertmtur . Parimente  Plinio 
arterma.che  ne  i fregi  interfì«cati,che  fi  mctteuano  i vafi  d’oro,  ò 
d’argento,v’eranofcolpitivarijfcgnij&  figure:  Flyffes,&  Diome- 
Fl1n.it.j3  des  craut  inTbial*  emblemate.Imperò  qucfìidzl  prezzo  delle  gena- 
me, di  cui  erano  coronati  s’addimandauano  vafi  pretiofij  fi  come 
le  diuine  hifiorie  in  quella  Scrittura  ci  danno  indubitatoauuifo » 
yenitergolofapbat,  & omnis populus cum eo  ad  detrabenda  fpolia  mor- 
» ar.ii 7.  tuorum  i„uenerHntque,  inter  cadauera  variata  fuppeUeflilem^uetìis  quo- 
que, ó'uafa  prenojiffima.  ...  - • 

Vafi  dinotabil  valuta  . Fuit antem tgechias diues, ò mdytusual- 
dc}<&-  Thefauros / ibi  plurimos  congregauitargenti , <&  auri,&  lapidis  pre 
tiofi,aromatum,&  armorumvniuer fi  generis,  & ua forum,  magni  pretti  . 
Et  più  chiaramente  il  Staio-,  Qua/i  uas  auri folidum ornatum omni la- 
pide pretiofo. 

Vafi  d’oro  tempe  flati  di  gemme  furono  quei  primieri  Duci , & 
Capitani  del  feme  Santo,  addimandati  Padri,  & Patriarchi,  da 
cui, come  da  nobiliilìmi  tronchi, & zeppi  vfcironoicapi  prmeipa 
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li  delle  (chiere  elette . Vafo  d’oro  fornito  di  gioie  fu  il  buon  Noe 
giuftOjCalìo,  religiofo,  timorato  di  Dio,  fermamente  appoggiato 
alle  dittine  promede , che  perciò  ncll’vniuerfal  diluuio, quale  del 
Jdqndo  vnica  gioia  non  puote  edere  inghiottito  dalle  Órche  ma- 
rine*, Vafo  d’oro  niaficcio.Sc  preciofo  di  decoro  del  Patriarcha- 
lo,che  tanto  auauzò  gli  altri  Hcroi  del  Tcftamento  Antico, quan 
to  i vali  cele(ti,SSc  eminenti  auanzano  i vali  piccioli,  Se  di  mez  za- 
no  lauoro . Conciofiachc  la  fapienza  di  lui,  in  que’  tempi  fuperò 
ogn’alcro  intelletto  in  quella  guifa,che’l  Sole  fplendc  fopra  la  bel 
lezza  d’ogn'al  tra  Stella;  pofciache  per  la  fapienza  della  fede  fu- 
prema  ad’ogn’altro  faperc,fù  giulfificato',  & tra  i Santi,  & benc- 
dettfEroi  deferitto. 

Però  ben  didc  Giobbe, ragionando  del  pregio  della  Sapienza-. 
celefte.che  arriccfeifce,  & cfaltalofpirito  fopra  ogniteforo.  T^on  I#*  »*• 
Jabitur  aurum  obri^um  prò  tu , nec  appendetur  argenti*  in  commutatone 
eiur,  T^p  coferetur  tinffis  India  coloribut-,nec  lapidi  Sardonychopraciofif 
fimo  , utlfaphyro.  T^on  adpquabttur  ei  aurum ,uel  uitrum, nec  commuta* 
bmturpro  cauafaauri . Exctlfa,& emincntia,  non  memorabuntur  com- 
parai ione  eius. 

Sourana,primiera,vcra,&  vnica  fapienza, è il  credere  in  Dio;& 
credendo  amarlo;  Scarnando  {limare  per  nulla  le  piùpreciofe  co- 
fe.che  podediamo;  Se  non  temere  di  fpender  la  vita,  Se  fpanderc 
il  (angue  à gloria  del  vàio, Se  eterno  Iddio. 

A quello  raggio.che  la  grafia  d’vn  folo  cele  Ile  Padre  infonde-/ 
nel  cuore,8c  nelle  vifeere  deH’Anima  rinchiude,  Se  dentro  i fecre 
ti.  Se  (aerati  chioftri  dello  fpirito ferra , Se  riferba,  non  fi  può  ag- 
guagliare ciò, che  di  preciofo  ne  tefori  fi  afcondc,Sc  coperchia-. . 

11  prezzo  dell'Argento  i petto  di  lei  è riputato  vile. L'oro  d’odiric 
tra  gl’ori  il  più  luminofo,non  contrapefa  al  fuo  valore.  Le  gemme  1 
fingolaridìme  del  (affi ro  non  giongono  gl’ccccllenti  Tuoi  onori. L’ 
oro  forbito , il  vetro  chiaro.  Se  trai  parente  non  fono  in  verun  mo- 
do eguali  al  fuo  bel  lampo.I  vali  d’oro  finidimo, purgati  più  volte 
nel  fuoco, non  fi  podòno  cambiare  con  la  fuapurità,Sc  chiarezza, 
che  fopra  tutte  le  cofc  create  rifplendc. 

Tutte  le  gemme , che  co’raggi  loro  vibranti  gareggiano  con  le 
bellezze  delle  Stelle,  nò  poifono  (lare  à paragone  con  la  fua  linee 
riti,  Se  finezza.  Vna  minuta  fua  fciùtilla  è di  maggior  ualore,  che 
nò  fono  i pregi  dei  carb5chi,de’fmeraldi,di  fardini, e di  tuttiitó 
pati  dell’Etiopia  infieme  con  tutto  l’oro  finceridìmo  del  Mondo. 

7 ip»  dabicurpto  ilU,quodin  tbefauris  ine  Ut  fu  m habetur,  ncque  argentarti 
expendt,  tur , vt  prctium  eius  , 3 qon  Uli  prppondtrabit  ^ iurum  obrkcjtm , 
uutOnyx  prpciofus , autfapbyrus,  \on  prctiurq  Ufius  pquabit  aurum  , 
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tat  nitrum,ntc  cum  ia pemutatur  uas  ex  auro  obrixo.  Trulla  mentio  fie* 
1\amoth,&  Cabli , Sapientia  quoque  margaritit  propender  a t 'iqon  Topa- 
tius  „ iethyopia  pratium  itliui  xquabit , non  annitrì  puriflìm Mfn  p rfponde- 
rabit.  Però  non  è marauiglia,fc  quei  grande  Eroe  d’Abraamo,fpec 
chio  di  crcdenza.efTempio  di  fapienza.lumc  di  prudenza, folgora 
di  fortezza, fplendore  digiufiitia,  & d’ogn’atto  virtuofo  regio  ef 
Templare,  Se  baleno  è raflTcmbrato  d i vafi  d’oro,  attorniati*  & ab- 
belliti di  g!oriofi,&  vaghi  gioielli. 

COIRSI D E TI OT^E. 

-,  ; . . . ; . . ' 

KK-? UJt  Vali  d’argento  furono& faranno  Tempre  più  vfiratide 
Vii  gM  gl’altri  vali  d’oro, come  quelli , che  fono  di  minor  valu 
ta,  Se  più  facili  iTÙrouarfì  ; oue  il  giorno  anco  d’og- 
g<  fi  veggiono  tante  argentane  crd  (ignori  : 8e  Helio- 
gabalo.te  crediamo  dlampidrio,negl’ufi  priuati  ado- 
praua  le  caldaiche  pentoie,le  caffè,  le  menfe.d’argento;  teneua-. 
piatti  d’argento  di  cento  libre  l’uno,  & altri  ftmiglianti  vafcilla- 
menti  per  lacafa  Imperiale  fiuedeuano  d’inefiimabil  prezzo, fino 
ne  bagni  le  donne  non  coflumauano  altri  piatti , che  d’argento . 
Il  feruo  d Abramo,accertato  , che  Rebecca  era  lafpofa  deftinata 
ad  Ilaac, incontinente  gli  gittò  innanzi  una  bella  maffadi  uafi  d’- 
Gcn.i^.  argc»to  & d’oro, de  quali  glie  nc  fece  libero  dono, come  à Tua  legi- 
tima  Tignerà;  prolafique  vafit  argentei! , & aurei s,  ac  vcftibui  dedit  ea 
R (becca prò  miniere . tidra  al  tempio  d’Artaferfc  confegnò  i Sacer- 
3.  Efod.  doti  & principi  del  tempio,cento&  cinquanta  talenti  d’argento, 
che  peTauano  cento  altri  talenti.ficome  il  fatto  alle  memorie  cele 
brifù  raccomandato.  Anzi  gli  antichi  per  arrecare  d coraiuafi 
Mar. in  maggior  adornamento, <Scuenu(ld,cioè  piùleggiadrajalrri  incro- 
ba.  (fauano  d’oro,  Se  gli  chiamauano con  Marnale  chryfcndeta , cioè 
d’un’orlo  d’oro  fregiati, percioche  difTe  Oratio;  SyncCrum  cupimui 
Ciceron.  vai  incrnjlare . Et  altri  bollauano  con  uarii  figlili . Et  pcròappref- 
Virg.  Co  Cicerone  fi  troua  fcyphi  figillati,  & quelle  bolle  ,oucro  fegni  al 
tro  non  erano, che  fimolacri  de  gli  Dii,&  de  gl’Eroi,di  cui  fi  fole- 
uano ornare  cotai  ualtjilperche  dille  Virgilio  ; 

Vir,  Gn.  Cymbiaque  argento  perfe£h,atque  afpera  ftg  nit 

1. 1.  Et  piùefquifitamente  deferiftendo  raccoglimento, che  fece  la 
Regina  Didonc  al  Duce  Troiano,  dice, che  ornò  il  Rcal palagio, 
che  guarnì  il  conuito  de  più  gentili,  & fontuofi  arnefi  ,che  preparò 
te  danze , Si  coprì  d’oftro  le  mura,  die  empì  le  menfc  d'argento  * 
Se  d’oro  ; c nei  quali  per  longa  ferie  erano  Se  de  padri.  Se  de  gl’atti 

intagliati  1 fatti  egregi  ; . - . ■ < 
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%At domus  inttrior  regali  fplendida  lux u 
Infimi  tur  medqfque  parane  conuiuia  teSis 
xArtc  laborata  vcfies.ojh  oque  fuperbo 
ìngens  argentum  mcnfts,ieLttaquc,in  auro 
Fonia  fa3a  patrum  ferire  longiffima  rerum 
Ter  tot  du£ia  vtros  antiqua  ab  origine  gentis. 

' Et  dall’Eccellenza  de  i fegni  prendeuano  quei  vali  nome;  per- 
ilche  altri  ii  chiamauano  Corintiaci.altri  Samij, altri  Arctini;cioè 
lauorati  di  lauor  A retino, Samio,&  Corintiaco;  si  come  fcrilfe  Pii 
nio;Signit,qua  vocant  Coryntbia,  plerique  in  tantum  capiuntur,  vtfecum  Plm.li.  j 4 
circumferant.Et  poco  doppo;  rmnoribus  jimulacris,  ftgnifque innumera  e.t. 
propè  artificum  multitudo  nobilitata  efì. 

Altri  erano  fchictti,(5c  liberi  d’ogni  figura»  & ornamento.  Et  al 
eri  forniti  di  rozzo  lauoro.  Vafi  di  puro,  & fino  argento  furono 
quei  rampolli  de  i primi  principi, & padri, che  la  Scrittura  honora 
con  il  titolo  di  figliuoli  di  Dio,  dicendo;  yidentcs  filif  Dei , filias  ho- 
mmum, che  altri  leggono, filij principumfSt  altri  filij  Elochim-, perche  Gt„  i 
nati  da  gente  Santa , ficarnmae  tirati  nel  culto  del  Vero,  Se  Vnico 
Iddio,conforme  alla  paterna  traditone  verfo  il  Rè  Media, da  cui 
con  diremo  delio afpetcauano  la  loroliberationc,  & feliciti,  ad- 
drizzauano  1 loro  allctti, & difegni . Quelli  i guifa  di  purgato  Ar- 
gento,  furono  affinati  nel  fuoco  delle  continoue  perfecutioni,  Se 
aftiittionijche  il  Demonio  co’l  mezzo  de  fuoi  feguaci  ogn’hora  gli 
fufcitauacontra. 

Et  elfi  feguendo  il  diritto  influito  della  ragione  , allumato 
dalla  cclcflc  traditione  imbeuuta  da  i loro  antenati,  in  Diolì 
rifegnauano,  dciDiofemprc  fi  appoggiauano.  Il  perche  di- 
rittamente caminando nella  legge  di  Natura;  d’Enochc  ne’Sacri 
volumi  c infcoIpito;£r ambulauit  Enocbum  DeO: Et  di  Seth,icui  nac 
que  yn figliuolo,  che  per  nome  fi  appellò  Enos  ; Sed & Scth natus 
eflfilius,quem  vocauit  Eno sfitte  capti  inuocare  nomcn  Domini. Perche  in 
quei  tempiquei  Santi  figliuoli  nelle  cerimonie  del  culto  citeriore 
bene  ammaeltrari/upplicheuoii  adorauanol’Etcrno  Iddio,  & có 
certi  riti  bencoltiuatimanifellauano  il  fuo  tremendo  nome. Et  fe  4 
vogliamo  fuor  dcll’vfato  erger  lo  flilcalla  contemplatioue  delle  G,"*J 
cole  eccelle,  & mirare  intenti  nello  firaordinario  valore  deiCa- 
uallieri  antichi  d i Dio, io  non  sò  vedere  i più  bei  vafi  d’argento  in 
crollati  d’oro,de  i Sommi  Sacerdoti,  de  igran  Pontefici,  &diuini 
Legislatori,Melchifedech,Aarone,&  Mosè.con  gli  altri defccndé 
ti.mefh  in  loco  Ioro;pofciachc  dichiaro,&  lucido  intelletto  orna 
ti,ifc  colti,  con  il  maggior  lume  dell’auctoriti,  & dignità  rilulfero 
j ■-  li  3 fopra 
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fopra  gli  altri  venerandi,  & Religiofi  pcrfonaggi,  come  la  corona 
dclCielodipintadi {Iellati fregi rifplcnde  fopra  le  minore  Stel- 
le , che  àgli  occhi  noftri  non  appaiono.  Vali  d’argento  puri,  & 
fchietti  furono  gli  altri  minori  Sacerdoti,  & Religiofi,  che  con  la_r 
aita  candida,  & immacolata  diuiuicficmpi  informarono  il  Mon- 
do.VafifigilIati  condiuerfiimpronti,&  figure,  furono  quei  Capi- 
tani delle  Tribù,  à cui  Iacob nel  benedirgli  gli  augurò  varie,  & 
fortunate  venture  ; & di  cuiGiouanni  nella  fua  ammirabil  riuela*^ 
rione, dificjEf  andini numerum  lignatorum  cctum  quadraginta  quattuor 
mima fignjti, ex  omni  Tribù  filiorum  lfracl,cx  Tribù  Inda  duodccim  mil- 
lìa figliati. Ex  Tribù  puberi  duodccim  miUiafignatì  Con  il  qual  numera 
quadrato, Se  fiodo,&d’ogn,jntornoabbondeuolc,&  ricco  de  mi- 
fieri,ci  mene  difegnara  la  fermezza , 8c  (labilità  de  Cittadini  Ce- 
_ le  (li, da  i quattro  confini  del  Mondo, fegnati  co’l  carattere  Santiflì 

ino  della  Trinità  al  fupremoCampjdoglio  del  Cielo  innalzati 
à trionfarejperciochc  il  numero  ternano,  quattro  fiate  riuolto,<Sc 
moltiplicato, forma  il numeroduodecimo,numero di fomma per- 
fettionc,&  eccelicnza,chc,fendod’ogni  parte  eguale,  non  uacil- 
la.  Vafi  figurati  alla  grolla  iono  le  turbe  felici,  che  de  i protondi , 
& fottilillimi  Sacramenti  delle  feienze  riuelate  non  lono  capaci» 
à cui, per  Tatuarli,  bada  edere  ammaeftrati  nella  finceritàdella^ 
fcde,&  condotti  per  la  uia  trita,  & agende  de  i Santi  precetti  fen 
za  difpute,  & inueftigationi  troppo  lottili,  & acute  . Et  dijnuefti 
jptf.-j.  foggionfeGioanni nel medefimo capitolo;  Tojl  bxc  uidi  turbane 
magnarti,  quam  dinumerare  nemo poter at  ex  omnibus gcntibus;  & tnbit- 
bust&populis,&  Linguisyflantcs  ante  Tbronunt. 


Qj'I'HTjl  C07{S  IDEATI  OT^E. 

Afi  di  molta  flima  appresogli  Antichi  furono  i uafila- 
uorati  al  torno,inragliati  à fogliami,frcggiati,  & ifcol 
piti  con  molta  vaghezza,  & leggiadria,  & fabricati 
d’oliuojdi  bollo,  d'edera,  & di  faggio,  che  fri  gl»  alt» 
legni  era  tenuto  marauigliofifiìmo,  & pregiato . Oue 
iomiricordo.che  Marco  Curio  giurò.che  dalla  ricca  preda  altro 
non  fi  haueua  ritenuto,  che  uno  uafe tto di  faggio , con  ilquale  uo- 
leua  facrificare.Et  apprefio  il  Poeta  quel  Paltore,uolendo  moltra 
re  di  mettere  nella  fcommelfa  un  lauordi  pregio, diife; 

Fir.  Zil-}  — pocula  ponam 

Fagina,ceelatum  di  nini  opus  Alcbimcdontis, 

Lenta, qnibus  Torno  facili  fuperabdit a uìtis.  _ 

Diche  fi  uede,ch«  l’opera  fa«aaltorno,ò  di  rilicuo  era  di  qual 

che 
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«heripuratione.il  perche  fcrifleanco  Martiale; 

Solus  Thydiact  Torcuma  Cedi 
Solus  Mentorcos  babes  labore t. 

Pofciache  Mentore  con  quel  ferro  Scultorio',  che  il  Tornitore, 
qual  acconcio  flromentoadopraneH’intagliare  ifuoi  lauori,  face 
ua  opere  egregie,  & fegnalate.  Et  Plinio,  ragionando  d’vn’inge- 
gnofo  imitatore  dell’Arte  Torniate,  & Intagliatrice,  fcriuoj 
Duo  poetila  Calamidis  manu  calata  eemulatus  efl  , vtvix  ylla  dijferentia  4* 
tjfetarùs.  ’7' 

Furono  anche  in  honore  i vali  d’ellcra.Iauorati  al  Torno,  & for 
fi  per  quella  ragione,  perche  quando  fi  vuota  di  vafo  in  vaio  il 
vinorimefcolato  con  l’acqua  quello  legno  ratticne  in  fe  fteflo  l’- 
acqua^ lafcia  il  vino  puro,  & fchietto  . Vn  cotal  vafo  fù  quello, 
che  chiamò  HomeroCiflimbium  ; perche  i Greci  chiamano  Vel- 
iera che  VlilTe  diede  al  Ciclopo.  Anche  di  Terebinto  fi  la- 
uorauanoal  torno  Vali , & Calici  Eccellentiflìmi,  nelqual  lauoro 
Thericlc  fù  celebratilfimo.  Vali  di  belliffimi.Sc  nobiliflìmi  intagli 
adorni, Se  di  riguardeuoli  artifici)  riccamente  contefti,  & inghir- 
landati furono  le  lingue  faconde,  Se  eloquentiffime  de  Santi  Pro- 
feti, iquali  fuor  d’ognicontefa  fiorirono  della  forza,  & copia  del 
dire,  & dei  lumi  dell’Eloquenza  molto  più  vagamente,  che  non 
verdeggioronogl’ApofioIi  delle  lingue  di  fuoco, cadute  dal  Cic- 
lo, auualorati,  Scacccfi  ; perche  eglino,  hauendod’ammaeflrare 
nella  legge, da  fperonare  alle  virtù, di  fpiccare  da  vitij.d’inllrui- 
re  nella  Cele  Ile  Religione  vn  popolo  di  dura  teda  , che  non  era-, 
di  mente, & d’intelletto  vigorofo,  & perfpicace,  Se  che  prendeua 
fommo  piacere  , Se  conforto  nella  varietà  delle  cofe,  foggette  à i 
fc  nfi,Sc  appre Tentate  con  obligamenti  di  parole. 

Iddio,  che  il  tutto  con  la  Tua  Sapienza  ordina , Se  difpone  nell*-' 
infondergli  le  ruggiadofe  dolcezze  delle  Sacrate  Dottrine, gl’ap- 
parecchiòjSc  diede, qual  benigno  padre,  che  con  larga,  Se  piena-, 
mano  porge  le  fue  ricchezze  à figliuoli  facondiffimi  Predicatori , 

8c  fioritilfimi  Scrittori.che  ad’onda  piena  ftillauanogl’abbondan 
ti  notrimenti  del  Verbo  Diuino,  Se  nel  vibrar  la  lingua  più  acuto 
d’ogni  ruotata  fpada , gittauano  infiememcntc  nembi  di  fiori  O- 
ratorij.Sc  Poetici, Se  con  mirabile  varietà  vefliuano , Se  indoraua- 
noi  cibi  Santi,  & gralimcntiSpiritoali , co’l  raggio  della  Profe- 
tia  gl’ingrandiuano;Sccon  l’energia  dello  fpirito  gli  dauano  pol- 
lo, Se  lena  . Nè  sì  vagamente  imatutini  vmori  inargentano  ibo- 
fchi,  come  efiTj  con  le  labbra  dolciilimc  , St  rofate  inaffiauanoi 
giardini  adorni,  Se  colti  delle  fcritture,Sc  feienze,  riuelate  con  le 
.forze  del  dire  ornatiflimo,St  apparato.  ... 
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Non  fi  può  arriuarc  alla  feientiata  Eloquenza  de’  Profeti,  feri- 
ti da  Dio,  per  noncij,  & meffaggieri  de  gli  altiflìtni  Cuoi  fecreti  ; 
Queftj  furono  efquificamente  forniti  della  cogmtione  delle  cofc 
«aturalijche  da  gli  Elementi, dai  Cieli,  dal  Fuoco, dalla  Terra-,, 
dall’Acque,dairAere,dai  Fiumi, da  i Riui.da  i Fonti,  dalle  Cifìer 
ne,  dall’Oceano,  dalle  Gemme,  dalle  Pietre,  da  i Folgori,  dalleL* 
pioggie, dalle  Ruggiade,  dal  Caldo,  & Freddo  efiremo,  da  i Ven- 
' ti,dalle  Gragnuole, dalle  Neui.da’Ghiacci,  & Geli,  dalle  Semen- 
ti, dalle  Piantaggini, dall’Erbe, da  gli  Alberi,  da  gli  Animali,  da-, 
gli  Vccelli.da  i Pefci,dalle  Fiere,  dal  Sale,  dal  Lenamento,  dalle-* 
Reti , dalla  Malfa , & altri  flromenti  da  Pefcare  , da  gl'Vmori  del 
Corpo  Vmano,  dal  Sangue,  dal  Latterai  Semi,  dal  Palto,dalla_, 
Rafciatura, dal  Ferro, dall’Oro, dall’Argento,  & d’altre  innumeri 
bili  cofe  prefcroSimilitudini,Comparatiom,Tropi,Figure,Locu- 
tioni, Metafore, Epiteti, Traslationi.Parabole,  Eflempi, Forme  di 
dire,Ornamenti,&  Sentenze.  Con  le  quali  empirono  le  loro  Ora 
rioni  di  Luce.di  Decoro, d’Hluflrczza,dTntelligcnza, di  Dignità, 

di  Splendore, & di  Maeftà.  : 

Le  Idee  di  Ermogenc  non  giongono  alle  diuerfità  del  dire  lo. 
ro,  con  il  quale  pungono,  dellano.fpronano, infiammano, incita- 
no, innalzano,  & innamorano  i leggenti  all’abbracciamento  del- 
la Virtù, alPabborrimento del  Vitio,  al  defiderio  della  Felicità,  al 
timor  di  Dio , allo  fpauenco  delle  fei-.gure  eterne,  intenerifeono 
i cuori  duri,  confortano  ipufillanimi, riformano  idisformati,  af- 
finano idiffoluti,  incendono  gli  agghiacciati,  confermano  i va- 
cillanti, confidano  gli  affìitcì.raddrizzano  gli  ingiufti,ammollifco 
no.  Se  piegano  gli  oftinati  .confortano  gli  difperati , ricreano  gli 
afflitti , sferrano  gli  incatenati,  allumano  i ciechi,  & fanno  altre-* 
mille  imprefe  degne  di  flupore. 

Vn  foloEfaia  di  Stirpe  Nobilifiìma  , nato  in  fortuna  Regia  , & 
in  tutte  Farti,  & feienze  liberali,  & ingenue  balìa  à confermare-* 
quefta  folenne,  & impcrmutabil  verità  ; pofciache  il  piano  non  è 
coronato  di  tante  piante , il  Cielo  non  è ingioiellato  di  tanti  piro- 
pi,-il  mare  non  è dipinto  di  tanti  tnoftri  marini;  le  riue  non  fono  ri 
carnate  di  tanti  ambrofetei  fiorijla  Primauera  non  è fregiata  di  t£ 
te  vaghezze;  la  State  non  è cinta  di  tante  mature  fpiche  ; il  cieco 
Abiffonon  è vefìito  di  tante  acque:  Olimpo, Se  Offa  non  portano 
fopra  gli  homeri  tanti  faffi, quante  fono  le  fe  nrenzc,le  chiarezze , 
le  varierai  colori, gli  ornamenti, gli  artifici]’,  i concetti , gli  argo- 
menti, le  eleganze, gli  oracoli, Pclocutioni,  le  figure,  le  bellezze,  i 
gratiofi  modi  di  fauellarc.ch’cgli  fparge  per  il  fuo  Santiflìmo  com 
ponimcnco,fono  fonti,  die  fx  fpargonoin  molti  cortefiriui , le  fuc 
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orationi  fono  (trali  affocacele  fue  parole  fono  folgorile  fue  minac 
eie  fono  raggi  giocondifiimi;  le  fuc  promette  fonoamabiiillime  di 
pinturc;lc  fue  ìlefcrictioni  fono  foauicà  incredibili  i fuoi  conforti. 

In  modo  tale, che  appreffo  gli  elicmi  nó  fù  giamai  Oratore, ò Poe 
ta  sì  adorno, sì  copiofo,&  elegante,  quanto  fù  maraufgliofo  & flu 
pendo  Efaiaiche  le  fauelle Greche  Se  Latine  con  le  lorogratie,  & 
fecondità  non  hanno  potuto  fpiegare  il  tuono,  le  forze  del  dirc_j 
che  egli  abbraccia,  raccoglie , Se  adopra  nel  raccontare  le  glorie 
del  Rè  Media,  & i mifteri  della  Chiefa  fua;  Se  l’annoncia  in  modo 
tale, che  non  pare  che  profeteggia, Se  auuercifca  le  cofe  prima  che 
auengano.mapiù  tolto,  che  teda  un’hiltoriadi  cofegià  pafTate.  Il 
perche  meritamente  è lodato  non  folo,  come  Profeta,  che  augura 
cofe  celcfti.diuine,  8c  marauigliole  con  dottrina,  con  eloquenza  , 

Se  eleganza  fouramondana  ; ma  ancora,  come  chiaro  Vangclilta , 
che  fenue  i facri  parlari  con  fauella  nobile , ricca,  Se  accommoda*» 
ta_, . 

- Però  Girolamo  condufe  , che  i fuoi  almi  fcritti  comprendono 
di  bello , Se  di  fiorito  può  l’umana  fauella  efplicare , Se  i fenfi  de 
mortali  ricettare,  ^feprimum  de  Efaiadiccndum  quoti  in  omnifermone  Hiero.in 
fuo dif'rtìts ftt;quippe  vt  vir  nobilis,dr  vrban.t  cl  ganti£,ncc  b.ibens quic-  "Pro.  E- 
qtt.vn  in  eloquio  rufiicitatis  adrwflnm  Vndi  accid:t,  y>t  pr&  extens  fiorem  fai x Tra 
firmonis  cius,tramlatio  nonpotuerit  confsruare  Deinde  etiam  bocadijcien  pbctx. 
dum.quod  non  tam  Tropbeta  diccndus  jìt,quam  Euangclifta.Ita  Cnim  vni- 
uerfa  Cbrifli,  Eccleftxque  myfleria  ad  liquidumprxfr.cutus  efl.vtnonputes 
ettm  de  futuro  vaticinar  i,ftd  de  prxteritis  bijioriam  texere.  Et  fe  dall’o- 
ratione,elfigie,fpecchio.  c (Tempio  dell’Animo,  Se  dalla  Scrittura-. 
imagine.Sc  (imolacro  dell’intelletto.  Se  de’  penfaméci  non  pure  in 
ditio  Se  argomento, ma  quafi  viuo  ritratto  del  fapere  Se  della  feien 
za, fi  fi  giuditio  dell’eccellenza  dallo  fcrittore,che  diremo  del  Va 
fo  della  compofitione  d’Efaia,in  cui  sfauillano  i lumi  dell'Ethica, 
della  Fifica,Se  della  Dialettica?  Girolamo  dunque  nel  bilaciare  il 
pefotie’fantiffimi  fcritti  d’Efaia.fouranamcntc  verg ò;7qulluspu- 
tet  me  itolumiuit  iflius  argumcntum  breui  cupere  fermane  comprendere , 
cum  vaiuerfa  Domini  Sacramenta  prxfens  ftriptura  contine at,  & tam  na - tìier.  ' in 
* tus  de  virgine  Emanuel ■ quam  illuftrium  patrator  operum  atq;  Signorum  Trxfi.l. 
mortuus,  ac  f pultus,  & refurgensab  inftris  , er  Saluator  uniuerfarum  ; com.  ai 
gentium  prxdicccur . Quid  loquar  dcTbyfica , Ftbyca , dr  Logica  . Quic - Efaiam . 
quid  Sxnftarumefl  Scripturarum  : Quicquid  poteft  bumana  lingua pro- 
ferre mortaliumfcnfus  accipereifla  uolumine  continetur. 
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SESTjf  COT^SIDE^TIOT^E. 


Irando  perii  gran  cerchio  di  littcrati  Latini  » Bar- 
bari , 5c  Greci , d'infinito  fpatio  Dauid  fi  lafcia  £ 
dietro  il  coro, di  tutti  i dotti,  &non  è armonia 
del  dire  poetico,  ò profatico,  e he  fi  pofla  aggua- 
gliare alla  feliciti, alla  forza,  all'ingegno , Se  ali- 
eloquenza  di  quello  facroSt  Santo  Odifta,  che 
pafsò  il  fegnodogni  naturale  , & artificiale,  Tanta  & diuina  Mu- 
fica  ; & con  uarieti  mirabile  cantò  l’opre  famofe  Se  chiare ’del 
gran  Monarcha  del  Cielo,  demolirò  in  uiuaci  carte  i chiari  lumi 
di  Cimilo,  Se  della  fuachiefa,  fi  di  quella,  che  guerreggia  in 
rerra,  come  di  quella,  che  trionfa  in  Cielo  . Non  tremanotan- 
re  frondi  all’aura, non  guizzano  tanti  pefei  per  Tonde  .non  fchcr- 
zano  tanti  augelli  per  l'Aria, non  brillano  tante  fauillc  da  i folgo- 
ri, non  ridono  tanti  fiori  per  gli  prati  , noti  girano  per  lo  fereno 
Cielo  tante  flclle,non  fpontano  dalla  ruota  folarc  tanti  raggi, qua 
ti  fonogl’cffetti,  gratti,  i coftumi,i  colon.gl’ornamenti,  le  figure, 
ìe  fentcnze.gTaumiaefiramenti , le  dottrine, Thiltoric^e  morali- 
tà,l’argutic.le  metafore, le  comparationc.grartificij  de  Salmi;  for 
mati  con  tali  compolitioni  , Se  numeri,  che  fono  atti  ad’efler  can- 
tati, acciò  fra  l’armonia  del  canto,&  la  granirà  de  i concetti,  ve- 
lini con  la  dolcezza  Se  fanticà  delle  parole  piene  di  eleganza  , 
di  proprietà,  di  candore, di  copia,  or  bricui.ordolci,  or  afpre  , or 
acute, or  pronte,  orpiaceuoli, or  gioiofe  , ordolorofc  neriuni. 
fee  vn  non  foche  di  diuino  , che  con  una  artificiofa  varierà  em- 
piee gl’orccchi  d’armonia  , l'intelletto  d’alti  concetti , la  men- 
te d'amore , il  cuore  d’afFertioni,  tutto  lo  fpiriro  di  non  penfatigu 
Ai;  Se  in  vero, che  cofa  fi  può  leggere  più  accorta,  più  faggia,  & 
più  illuminata  de  i titoli  de  Tuoi  poemi  ? ne  quali  vna  parolet- 
ta  fola, apre  innumerabili  fentimenti,Sc  ingombra  l'intelletto  d- 
JlluArifiimi  penfieri,&  facramenti. 

Che  cofa  più  grande  & più  heroica  fi  può  fentirede  fuoieffòr- 
di  V più  chiara, & più  lucente  delle  fue  Narrarioni  ? più  verace, 
& più  ragioneuole  delle  fue  confutationi?  più  falda  & più  riflet- 
ta delle  fue  epilogat  ioni , più  erudita  Se  più  Tanta  delle  fue  dottri- 
ne s*  piu  ornata  Sedotta  delle  fue  oratìoni?  più  viuacc  Si  attratti- 
ua  delle  fue  rapprefentationi  ? più  tragica  delle  fue  querele  > 
più  limata  & fatirica  delle  fue  reprehenfioni  ? più  dilcttofa  del- 
le fue  odi  ? più  armoniofa  dei  fuoi  verfi  ? & non  tanto  fù 
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prencipe  <St  Re  de’  Giudei  .quanto  prencipe  & Re  de’ Poeti,  co- 
me moitraremo  in  altre  Teorie , & idee , appropriate  al  Tuo  diui- 
milìmo  canzoniere. 


SETTIMA  COT^flDE^TIO^E. 


Ella Fiiofofiadi  Giobbeè  meglio  il  tacerebbe  il  dime 
poco, perche  è tutta  purità,fantitd,  verità,  feconditi  , 
varietà,  altezza  &mae(là;  le  fuedifputc  fono  piene 
di  difpute,fono  colme  di  fpirito,piene  di  fuperbi.Time 
materie,  lontane  d’ogm  ombra  di  menzogna,  appropriate  al  tro- 
no dell’eterna  luce,purgatc, dotte,  nobili,  altere,  Se  ricche d’Ulu- 
flrc  & l'anta  eloquenza.  Nel  crollare  quel  negotio , & nei  rifoluec 
quel  maneggiodi  quella  gran  mole  del  Mondo,  quanti  mari  di  fa 
pienza  ditfondc^quanre  bellezze  d'intelletto  fpicgaf’quaiui  con- 
cetti midollo(ì,{oani,fententio(ì,graui,copiolì, piani,  & ripieni  di 
foftanza  fpende  & lpande?cofi  com’egli  precedette  in  virtù  tutti 
i faui  dell’Oriente  ; coli  ancora  con  la  forza  dall’ingegno , & arte 
del  dire  fuperò  ogni  dotto  eloquente,  & buon  parlatore.  Et  però, 
sì  come  nel  cofpcttode’  prcncipi  ragionò  con  eflrema  politezza, 
& eleganza  ; cofi  ancora  fcriife  con  rara  felicità , & grandezza.il 
perche, (limando  ogn’uno  le  fue  parole  vmche  perle,  piouute  da  i 
fourani eletti  criftalli  del  Ciclo,  ne’  publici  teatri.  Si  aperte  piaz- 
ze,gli eranoapparecchiate le  fponde,Sc  i fcggi,ne’quali maellre 
uolmente  fauel!aua,a’  cui  accenti  i prencipi  incontanente  abbaf* 
fauano  le  fuperbc  fronti, & s’alteneuanodi  parlare,  i grandi  della 
Città  fermauano  le  voci,&  chiudcuano  i denti,  i Duchi  affrenaua- 
nole  lingue,  Se  citinauano,  all’apparire  della  Ina  ombra  i giouani 
arrodìtili  nafeondeuano,  ifenatori  fileuauano.  Se  (lauano  fermi 
in  piedi, & tutti  con  l’indice  (opra  le  labbia  fuggellauano  le  boc- 
che,& all’armonia  delle  fue  care  paro!e,che  d ognintorno  feote- 
uano  fcintille  di  diuinità.llauanoatrenti, intenti, Serapiri,sì  come 
eglidife  flelfo  refe  tellnnonianza.ili«»</o  procedebam  ad  portarti  Ci- 
uitatis  ,&  inTlateam  parabant  catbcdram  m'tbi . Videbam  me iuuenes 
& abfcondebantur:& [enei  affurgentes  ttabant,Trincipes  cejfibant loqui, 
& digitum  fuperponebant ori  fua.Voccm  fuam  cobibebant  duces  ^lingua 
corum gutturi  fuo  adberebatur.  ^ Auris  audicns  beati/tcabaitC  me  & oculus 
vìdens  tcjìimoniumreddebat  inibì.  Eo  ep  liber  ajfempauper  e itaci  ferace 
pupillum,cui  non  effet  adiutor  HenediSto  perituri  fttper  mcueniebat;&  cor 
viidu* confo  Ut us  fum.  Senofonte  perla  fua  (ingoiar  cloquenzaiu 
chiamata  da  Greci  ^dpe,  &pcr  l’abbondanza  & delicatezza  del 
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dire  Mufa  ittica. Giobbe  per  l’ammirabile  fuafapienza,  Scdifpie 
gara  con  fauia, dotta, & ornata  iauella,fiupore,&  miracolo  del  di 
re  co’lqualc  con  pronto, & ardente  Animo  iibcraua  l’opprcflb  dal 
l’angullte,  il  poutio  vociferante  dalle  grauezze,  il  condannato  à- 
morte  dal  fupplicio, l’orfano  dalle  tirannie, la  vedoua  da’ torti,  & 
à tutti  arrccaua  giubilo  Se  vira. Il  perche  non  era  orecchio, che  v- 
difle  il  concetto  della  fua  Oratione,  & non  lo  predicale  beato ;nó 
era  occhio , che  guardafle  il  manierofo  porgere  del  Tuo  concetto , 

. che  non  rendclìe  teflimonianza  della  fua  venerabile  conformità  , 
& tutto  l’aflembramento.doppo  il  fuo  dire  giubilofo  & flupente, 
l’inalzaua  Oratore  fopra  le  Stelle; Quando  per  oppidum  adportampro 
ditam,& in  Tlateaparabam  fcUam  meam. Et  me  confpicati  iuuenes  abfcon 
debanturjenefque  affurgentes  adftabant.  Trincipes  autem  à fermone  ab/li- 
lob,  I I-  nebantur,  oriqm  fuo  mponcbantmanum  Troccrumquc  vox  preme  batter  » 
& lingua  eorunt;adharebal palato.  T\am  aurts,qu<e  audicbat,beatum prs- 
duabat  mc,&  oculus  qui  rider  at  teli  monium  mibi  reddebat  Quia  burnì- 
lem  clamanum  ajjcrebam  .&  orpbanum,cui nemoferebat  opem  Quipau- 
lo  rnnms  penerai,  laude  me profequebatur , cr  cor  ridua  commouebamad 
iubilum. 

Coli  come  quel  fito  è lodato  per  diletrcuoli'Uìmo , in  cui  in  vna 
parte  fi  vede  l'orgere  vn  monce , in  vn’altra  giacere  vna  valle,  per 
queita  correre  vn  fiume,  & perquella  lìendcrfi  vna  pianura  vgua 
le, iScfioritillima. Parimente  e pieno  di  grafie, & di  vaghezze  il  Li- 
bro di  lobbe,in  cui  in  vn  mèdcfimoCapitolo  fi  vede,  che  la  lami- 
niti s’alza  lopra  l’altilfimo  monte  del  Cielo,  & fottentra  nella.» 
proloncia  valle  dell’Inferno;  s’allarga  più,  che  le  braccia  del  Ma- 
re , Se  s’al lori ga,  oltre  i confini  della  terra  . Sì  che  il  valorofifiìmo 
fcrictore  in  vna  breuifiìma  fentenza  è moiituofo.vallofo,  & final- 
mente t utto  piani  ili  mo  Forfitan  vefligia  Dei  comprebcndes?  & vfquc 
adperfeflum  omnipotcntnn  reperiesiexcelfior  Calo  e/t. Et  quidfacicsìpro- 
fundior  Inferno,  & vnde  cognofecs ? longior  terra  menfura  eius,  & latior 
Mari.  In  Dio,  che  è tutto  (pirico,  da  ogni  forte  di  corporeità  pu- 
ro, (incero,  «Se  Ichietto propriamente  non  vi  regna  longhezza  , ò 
al  tezza,ò  profondità  ; ma  per  metafora,  ò trafportamento  cotali 
nniurc  di  quella  indicibilfortanzafe  predicano,  & balbettando 
le  fue  llupcndc  fopranarurali,  Se  incomprenfibili  merauiglic  fi  di- 
cono ; pcrciochc  in  elfo  la  longhezza  è l’Ecernità,  che  fi  diltendc 
fenza  alcun  termine,  ò principio,ò  fine. 

La  longhezza  èia Caritàjconlaqualc  ama  infinitamente  fe  flef  - 
fo  dentro  fe  fteflo  ; & l’altre  cofe  fuora  di  fc  ftelfo.  L’altezza,  è la 
Sapienza,  che  fi. ruola lopra  l’acutezza  d’ogni  fapcrc  &intellet- 
to . La  profondità,  c l’immenfa  virtù  ,che  penetra  il  centro  d’o- 
gni 
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gnl  creatura, & porta  l’uniuerfo  con  la  fua  portanza. Tu  neperuefli- 
gando  inttenies  Dcum  ? Tu  nc  inuenires  Dei  optimi  maximi  po  fcBìonem 
confumviatam  t que  cum  altitudine!  Ccelorum  aquct,  quid  efficies  ì Lfuam 
profurtdior  fu  inferii, quid  intelligesiCuius  quantitas  longior  cH  terra,  & 
latitudoeius  maior,  quammare.  Et  fe  è lecito  co’ paragoni  efplicare 
le  grandezze  della  fapienza, con  le  piaceuolezze  dell’arte;  parmi 
cheGiobbe  nella  fua  pura  frali  iia  fimigliantiffimo  à quei  iontuo 
Affimi  vali  d’oro, magnificamente  intagliati, in  cui  à r ilieuo  fi  veg 
gionofeherzare  Struzzi, Cameli,Caualli  armati,  Scorgogliofi,  A-  lobe. 
qifile, Elefanti,  & Balene,  conciofia  che  non  fti  giamai  deferittore  &-\o. 
sfiìtyuifico,  & diligente,  che  dipingerti:  sì  al  viuo,  & ritraili  con  sì 
fóttil  lauoro  le  nature,  i coftumi,  le  proprietà,  le  vaghezze,  gl'at- 
tcggiamenti,l’incIinationi,i  nitriti, i muouimenti,  l’altezze,  le  ua- 
ghezze,le  forze, le  gagliardiede  volantini  quadrupedi.de  moliri 
marini  al  pari  di  Giobbe  , si  come  per  tutto  il  fuo  uolume  fparfa- 
mente  fi  vede-» . 

x •'  . / O.'JI'J;  ' <>ì  « t 

of»  ' * », 

L'ardente  & lumino  fa  fpa  da  dell' artificio  fa  Or  at ione  ,cbc  l'muìtto  Eroe  a- 
dopra,  così  in  pace,  come  in  guerra , così  trà  le  fila  delle  febiere  armate  ,• 
come  trà  le  coroni  de  i con  fogli, & de  i Senati,d' altra  tempra  non  è for- 
nita, che  di  quella  illuflre merauigliofa  della  fcienga,&  della  fapien- 
ga,alcui  lampo  cede  ogni  fiero  orgoglio  . Or  di  cotanto  folgore , ebefà 
feomo  al  Soleil  grande  Iddio  nell'efpugnare  il  mondo  , & ridurlo  f òtto 
il  giogo  della  uerace , & Cattolica  religione  armò  l‘Apoftolato,  <&•  nel 
cofpetto  dcTrcncipi,&  de  tiranni  lo  refe  tremendo  & maefteuole. 


TEORIA  QV.  A R T A. 


Vali  fatti  di  bronzo, & di  rame,da  nobili  fcrittori 
Latini, co’l  nome  di  trefillabe  chiamati  Ahcna, co 
me  appare  da  quella  autorità  di  Virgilio, 
Autfolijs  rndam  tepidi  defpumat  A beni. 

Et  da  quell’altra  d’Oratiof 

Sub  nofftm  gelidam  liguis  calefaftat  Abenum. 
Dalla  nobiltà  & eccellenza  del  metallo , di  cui  trà  il  Deliaco , 
l’£ginatico,8c  il  Cipriotto  detto  Cuprumjdefì  Ciprium,  il  Corintia- 
co portò  il  prezzo  & il  ranto , furono  appreflb  1 popoli , & le  gen- 
ti laudatirtìmi,&  particolarmente  quelli  di  Corinto,  Città  famofif 
lima,  ficopulcntiiììmaj  pctchc  dali’inccndio  delle  Statoc  d’oro, 

d’ar- 
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d’argento, & di  bronzo  ne  riufeì  vna  vena  rantopreciofa,  che  per 
Strab  in  Strabone  addimandò  quei  con  uocc  grcca;*^***>*v<*  uy* 

eBanò  **vf>*>  & PJin.dc’medefimi  valorofamente  fcriuédo  diffe;  Sit  ergo  . 
Tlil  14  **{a tant* <-orintla  tlegaìuiores  nunc  ai  fculpcndo  transfermt,mo 

f a'  ™ do  in  lucernai  >mcdo in  tr alias , nullo  mundinarum,n:/j>e3u;LàOi\dci  vafì  •' 
‘ d’acqua,&  altre  malfanne, le  lucerne, ie  lumie  re, le  lampade  per  iT 

pondo,  per  l’artificio,  per  ilpregio,  erano  tenuti  di  grandinisi*- 
fon  tuofità,& fingolarmcn  te  irinfrefcatoi.ne'quali  firiponeuanai 
Li  ni  à raffreddare,  neH’appreflarfi  l’ora  della  cena,  di  che  ne  feco, 

• mcntione  il  poeta  con  quel  gentil  paragone, (piegato  con  sì  rene- 

renda  grauità;ouc  dice.che’l  Sole  lucente, & balenante, percotea 
do  nel  vafo  di  bronzo  d’acqua  ripieno  ; cofi  la  Luna  luminofa,  de 
piena  fi  Tonde  tremule  &crcfpr, 

Sicut  aqua  tremulum  labri t vbi  lumen  ^iberni 
Sole  repercujjum.aut  radianti 1 imagine  Luna. 

Et  à maggiore  magnificenza , & gloria  delle  Citti  popolate  o- 
ne  forgeuano Teatri, ò Anfiteatri, gli  appendcuanofoprale  torri, 
ò merli, vafo  di  bronzo,&  di  rame  delicatiffimo,  co’  quali  dauano 
frgno  alle  genti, che  fi  congregaflero  con  sì  bella  Sinforìa,  che  tri» 
e/fi faceuano  concento, che  paflaua  dal  Diapafon, al  Diapente,  de 
ordinatamente  fino  al  Diateflaron;  cioè  dalla  confonanza;  sì  co- 
me ci  denotò  quella  fcrittura  di  Vitruuio,  Itaque vox àfeena irti i 
Centro,  fe  circumagcns , taSumqueferient,  per fingulorum  vajorumcaua 
excitabat  au£la  claritatem,  & concentu  conucnicntem /ibi  confonantiam . 
Tri  tutti  i metalli  non  è il  più  acconcio,&  addattato  al  fuono,al- 
l’armonia,&  alla  voce  della  materia  del  rame,  & del  bronzo.  Pe- 
rò le  trombe  di  guerra  erano  principalmente  aflembrate  di  finif- 
fiino  rame;  il  perche  Virgilio  con  vna  bella  Metcorinia  pofe  il  ra- 
me per  la  tromba  * 

Mìfcnum  ^teolidcm:  quo  non praflantìor  alter 
Ucre cicreviros,Martemq ; accendere  cantu.Hoc  eft  tuba. 

Et  Suetonio  chiamò  il  trombetta  jleneator , cioè  fonator  di 
tromba.  Et  Virgilio  nel  raccontare  le  fabriche  fiupende  diDido- 
ne, racconta,  che  trà  l’altre  fabricaua  à Giunone  il  tempio,  ilqua- 
le  oltra  i doni, la  materia,&  l’artificio,che  lo  faceuano  preciofo,& 
venerando, haueua  le  mura  di  marmo,  le  colonne  Sci  fregi  di  mi- 
fchi,  i gradi,  le  traui,  le  foglie  , & le  porte  di  folido  & ritonanto 
metallo  ; 

,,  Hictemplumlunoni ingens  Sydonia  Dido 
Condcbatydonir  opulentum,&  numine  dina  , 
i ricrea,  cui gradibus  furgebant  limita, ne  xxqne 

, **ere  trabei  far  ibus  cardo Jlridehat Mtcnis , .,  ;,i  t,. 

- 1 » . Et 


yitru.l. 
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Et  de  noftri  Ezechiclle  , in  quella  facondiffima , & marauiglio-  tt.tsh.ta. 
fiflimadefcrittione  della  Citta  di  Tiro,  porta  nella  Fenicia,  che-.  17. 
pafsò  moltoauanti  à tutte  le  Città  dell'Oriente  , in  frequenza  de 
genti, in  bellezze, in  magnificenzc,in  fontuofità  , in  dclitie.in  tra- 
fichi,in  ampie  facoltà,  in  adornamenti , in  politure , in  delicatez- 
ze,^ cui  tutte  le  cofe  rare  , & pellegrine  delle  prouincie  ftranie- 
re,à  lei,  come  àfenoampilfimodcll’uniuerfo  veniuanod  termi- 
nare, antiuedendo  , & predicando  l’ultima  fua  dirtrurtione,  & 
rouina,&  in  prima  delincando  la  gloria , la  fama,  le  facoltà, le  ric- 
chezze,i trionfi  fuoi,dice  ancoratile  frà  l’altre  cofe  pregiate, che 
dallaGrecia.cioc  da  Corinto, porto  nclPAchaia, fi  portauano  alle 
fue  fiere  famofiflìme,che  i mercatanti, che  vendeuano  fchiaui  pre- 
fi in  guerra , detti  Mercatore s in  Anima  bominit,qui  vendunt  manci - 
pia-,  oltre  l’argento,il  ferro,  il  piombo  bianco, & nero.gl’arrecaua- 
no  vali  politiilìmi  di  bronzo,  & di  rame  . Carthaginienfes  negociato- 
• res  lui  dmultitudine  cunctarim  diuitiarum,  argento,  ferro,  plumboque 
fepleuerunt  nundinas  mas  Grada,  Titubai , & Moloc!),  ipft  iuftiores  lui, 
mancipi a , & vafa  etnea  adduxerunt  populo  tuo  . Nelqual  luoco , 
che  certamente  è vnodequei,  ne  quali  efpreflamcnte  riluce  la- 
fourabondanza  dell’eloquenza  profetica',  al  fommo  di  cui  niuno 
fcrittore  Greco,  ò Latino  non  puote  già  maiarriuarc , con  qual 
fi  uoglia  defcrittionc  perfetta  , compiuta*,  fornita d’ogni  circo-  , v.t;  t 
ftanza,  & appartenenze  , piena  di  tutti  i lumi , &rifplendenze  ^ - 
oratoricjditnoftra-che  trà  i negotij  principali, che  fi  faceuano  trà 
quelli  importanti  (fimi  mercati,  l’uno  era  quello  de  vafi  di  perfer. 
tiffimorame  ; Tbarfìs  fuit  negotiatrix  tua propter  copiarti  omnium  di. 
uitiarum  in  argento,  ferro, plumbo,  albo,  & plumbo  nigro  , qua  repefue- 
rtnt  inemporio  tuo.  Ianan,  Titubai, & Moloch  ipft  mercatore!  lui  inatti, 
ma  bominis , &■' vafis  eereis  dederunt  negotiationem  tuam  . Gli 
1 Aportoli , che  trà  le  falangi  de  fanti  trafeendono 
<*  fopra  i più  alti  fcanni  , & occupano  il  pri- 

mo luoco  di  gratia  ,&  d’onorcuo- 
liflìmo  grado  appreffo  Chri- 
• h . fto, con  vaghezza 

I nj  ;•••  . & maertà 

I-  • • . ...  àva-  t 

• ; fi  difiniffimo bronzo,  3r  di  perfettiffimo  ra- 
>’  -v  me, apprefentati  nel  campo,  & appe- 

tì alle  Torri  di  fanraChicfa 
s’agguagliano  .• 


I. faui. 

38. 
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COT^SIDE^TIOV^E.  • 

T per  dire  il  vero  qual  feornofù  più  gagliardo,  più  rif- 
Sfl  lya<  uegliante.più  argentino,  più  rifonante,  piu  acuto,  più 
fij  rimbombante, piu  bellicofo.più  penetratiuo,  più  térri 

i&cì&u  bile , de  più  amabile  dc.Ha  predicatione  de  gli  ApOr 
floli;il  cui  armoniofo  tenore  cominciò  in  Gicruralcmme  vmbiiico 
della  terra  à quei  tempi  conofciuta , de  fi  diffufe  de  flefe  da  doue 
riforge,fin  doue  ricade  il  Sole;Oue  non  è popolo  pollo  sì  longc.ò 
dalPacque  deH’eftrenio  Oceano  sì  diuifo,  ò dal  tocco  della  torri- 
da zonas  difgionto,  acuì  non  Ha  conto  il  Vangelo  Santo,  & non 
habbianoritia  di Cimilo  figliuolo  di Dio;pcrchcrApoflolatofe- 
cc  intorno  à fé  diluuio  de  moro  tale , che  fcofle  de  allagò  tutta  la 
terra;  che  perciò  Paolo  Tarfenfc,dt  Cittadino  Romano,  fcriuen- 
do  queil'Epifìola  all'impero  Romano  s importante,  che  co’l  va?- 
lor,  e con  la  forza  fi  fece  1]  Mondo  tutto  foggetto  de  tributario,mi 
fittamente  applicò  il  concentodc’  Cicli, clic  apprcfTotutte  le  gen 
%i  è manifeflo  de  chiaro, all’armonia  della  predicatione  Apofloli- 
ca,  che  per  tutta  la  palla  della  terra  fi  fparfe  de  diuolgò,  de  dopò 
l’haucre  piantata  quella  machina  ; emuis  qui  credit  in  ilium,  non  con- 
fonde tur, 7{on  cairn  e fi  diJlinUh  Iudxi,&  Gwii 2 '{am  iitm  Dominiti  or, n 
ninm,dìucs  m ornati, qui  immani  illum-,  crani senim  quicunqueinuocatie- 
rir,  Domini faluns  erit . Sopra  il  cui  dorfo  lì  regge  il  pelò  del  ieguéte 
dilcortocon  tanti  de  sì, belli, de  sì  bene  affilati, de  intrecciati  inter- 
rogamene!,iugioielJati  con  sì  prcciofe  autorità,  che  l’oratore  chia 
ma  nobil  gradarione,  in  cui  vn  detto  fegue  l’altro  con  ordine  non 
interrotto. Quomcdoergo  inuocabunt,in  quem  no  credideruutìaut  quatte 
io  crtdtnt  ti, quem  non  audieru'J  quomodo  audicnt  fine  praticante?  quomo 
do  vero prpdtcabunt,  nifi  mittanturi  ficut  fcriptuni  tfi.  Quatti  fptciofipc- 
det  euangelizantium  pacem , cuangcL%antium  bona  : fed  non  omnee  obe- 
diunt  EuàgeUo;Ejaias  enim  diut  Domine  quii credidit  auditui  nofiro'ÌErgo 
fida  ex  auditu;  Jtuditus  autempcr  verbum  r brifti.Scd  dico.T^um  quid  no 
audierunt '•  & quidem  in  omnem  terra  exiuit  fonus  corum,  V in  fina  orbi t 
terrpvcrba  torum ; Con  franco  animo  conchiufe , de  llabili,  che  gli 
Apoftoli  fono  mi(ìici  Cieli, la  loro  predicatione  armonia  grata , il 
cui  eletto,  de  raro  concento  s’allargò  per  l’auipiffìmo  cerchiodel 
la  terra;  de  qual  faggio  Architetto,  in  prima  ferma  quella  bafe. 
Chiunque  piamente  riceue  il  pio  lume  della  fede,  che  Iddio  amo 
rofamente  vibra, de  al  fuo  raggio  canrareuolmente  lìrifcalda  , nò 
può  in  eterno  rimaner  confuto;  perche  il  clemcntiffìmo  Iddio, 
che  di  si  gratiofo  fpiendore  l’allumò,  nel  giorno,  che  farà  appre- 
fentato  al  fuo  horrcndo  tribunale  nel  foggio  de  i fupremi , de  le- 
gnatati 
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gnalati  onori  Io  guadagnerà  eccelfamente  . Qui credìderlt  in  eum , 
dice  Paolo,  feguendo  lo  itile  de’  feteanta  Interpreti,  non  confando-  f 
tur , Conciofiache  la  nodra  traslationc  dice  ; Qui  crediderit  non  fe-  E*a' 
ftinet . 

Orladiuiua  luce  della  fede, che rifehiara  l’attenebrato  Intel- 
letto , il  padre  benigno,  & vniapfale  del  Mondo  fenza  didintio- 
ne  qual  vnico  Sole,  che  à tuttf¥afce,  & fcocca  dall’uno  all’altro 
■Polo  i raggi  Tuoi,  la  fparge,&  preda  tanto  al  Giudeo,  quanto  al 
Gentile  ; mentre  che  & l’uno , & l’altro  acconfentono  i i foura- 
ni  albori  della  diurna  Giuflitiau.  In  omni  enim  gente , qui  timct  n 
Dettm,  & operatur  iuflitiam , acceptus  efì  Dco , apuiquem  non  c/i  per-  *'*"•  ro- 
fonarum  acccptio  . Oue  sì  come  Iddio  è aifoluto  Signore  del  regno 
del  Mondo,  fecondo  quelle  purgate  carte  . Domine  Hpx  omnipo- 
tens  in  dizione  tua  cunfìa  funt  po/ita.  Deus  Calorum , Creator  aqua- 
rum,  & Dominus  totius  creatura.  Coli  ancora  è ine  (Tau  do  fonte  9 

delle  gratie  & delle  glorie,  con  lequali  flupendamente  arric- 
chirei pij , & deuoti  Oratori . Diues  inomnes,  quiinuocant  il- 
lum. Ma  come  pigliarannocaricodi  drizzare  à quello  berfaglio  le 
faetee delle  loro orationi  , come  lo  toccarannosù  l’orlo,  come 
lo  feriranno  nel  mezo  con  gli  alati  & ardenti  affetti , fe  con  l'oc- 
chio della  fede  non  lo  feorgeranno  auanti?  Quomodo  ergo  inuo- 
cabunteum,  inquem  non  credideruntt  il  chiamare  Iddio  in  aiuto, 
fottopone  il  lodegno  della  fede,  sì  come  ci  feoprì  Paolo  in 
quella  Epidoia , ncllaquale  toife  l’imprefa  di  moftrare  la  creden- 
za de  1 primi  Santi , & magnanimi  Eroi  fplendida , & viua , oue 
dice,  accedentem  ad  Dcum  oporttt credere , Se  come  lofeorgeran- f^,n* 
no,  fe  dando  egli  appannato,  & inuoltotrà  i nuuoli  affidimi 
della  fua  maedà,  non  gli  farà  in  qualche  modo  addittato  da^ 
quelli,  che  con  gli  alteri  vanni  della  fapienza,  volano  dritti  al 
bello  della  fua  Deità  , & grandezza.,.  Conciofiache  la  fède  fi 
prende  dall'udito,  porta  & uarco  delle  Difcipline . Il  perche , fe 
da  gli  altrui  oracoli  non  farà  annonciata,ò  con  l’interna  fauella 
de  gli  Angeli  draordinariamente;  poiché  molti  de’  Gentili,  come 
afferma  quel  faggio,  & ditiino  fcrittore  di  Dionigi,  furono  dal  lu- 
me Angelico  inauedutamente  riuolti,  & condotti  alla  fede,  ò con 
federno  parlamento,  & interuenimento  de  gli  huomini,  fecondo 
l’ufirato  & ordinato  dile  della  Chiefa,non  potranno  giamai  fodif 
fare  interamente  al  debito  d’adorare  il  loro  Signore  & Padre  ;& 
di  giongere  alla  fuprema  altezza  della  Teologica  Virtù  della  fe- 
de,che  il  fommo  Iddio  nell’umane  mèri  infonde,  & imprime,  ^fat 
quomodo  credent  ei,dequononaudierunt  ? F.t  come  vdiranno  il  verbo 
Sacrato,  fenza  la  lingua  del  predicante,©  del  feliciffimo  ferie  ro- 
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te, che  ambidue  pare,  che  conducanola  Teologia  dal  Cielo  , 

6 rintroduchino  nel  petto  delle  genti,  de  d’afcolranti.  Quomodo 
• autCm  andient  fine  predicante?  Etcon  che  autorità  preuderà  alcuno 

l’officio  di  si  glonofa  de  importante  ambafeiaria  d’annontiarc  al 
Mondo  i fecretiffimi  mirteti  di  Dio,dc con  che  efficacia  l’eflequirà 
fc,  ò con  (ingoiar  commiflione,  adorata  con  la  virtù  llraordina- 
ria  de’ miracoli,  che  fono  le  letterèeli  credenza, fuggcllate  có  fini 
pronto  dell’onnipotenza  diuina  ; chea  quello  propolito  Girola- 
mo Santo  CcT\{ì'c-,l{e£lipoJlpr^dicationtm,at(jHedo&)ìnam,fi^iit  njfercur 
occa/io:  vtper  virtutum  mtracula  prxtcritus  apud  audientcs  fermo  firme- 
tur  , non  larà fpinto dallTmperatorde i Cieli,  ouerocon ordine 
ben  conrinoato  de  feguentc, non  farà  commandato  dal  fuo  luogo 
tenente  Gcnerale,che  nella Chiefa Cattolica  fiedc  Monarca;  ì tua 
modo  vero  prxdicabunt,nifi  truffi  fuerinri  Sic  ut  fcriptum  efliSiuam  fpeciufi 
pedes  cuangclizantium  pacem,cuangeli\antium  bona  Con  laquaj  paio- 
la , ò Greca  Dittionc  Euangeligantium , c’nà  molta  energia  nello 
fpiegare  la  felice  ambafeiata  del  Vangdojperche  figmfica  fauffa 
dcauguftanuoua.  Diche  poco  fortunatamente  quei  traduttori  , 
che  la  mucorono , de  in  ifeambio  di  trafportare,  Euangclìgantium , 
con  (ingoiar,  ma  fcioccocoinpiacimento  diflero  a traucrio , An- 
nunciantium,  parola, che  anche  delle  nouelle  calamitofe,  de  piene 
di  turbamento  fi  dice,*ma  quella, Euangcligo,  augura  fempre  felicif 
lima  vita.  Puniche  Paolo  virtuofamente  l'usò,*dc  per  piu  d’una  ca- 
gione tramutò  il  numero  del  meno  annonciatoda  Efaia , nel  nu- 
mero del  piu;dc  così  come  quegli  parlò  in  quella  iorrna;Quampul 
Ufi  5 2 . (bri  fuper  monte s pedes  annuneiantis prxdicantis  pacati , annuneiantis 
bouum  prxdicantis  falutem.QueWi  cangiò  ilbonHm,in  bona,  de  con  ma 
rauiglioia  ragione  ci  (coprì  la  faluezza.de  riconciliarione  del  Mó- 
, . do.  latta  co’lmezodcl  fangue  di  Chrillo, de  ci  apportò  à monti  de 

Chi  ci  gH  eterni  godimenti,  che  di  gran  longaauanzano  ogni  defidera- 
t appariti  biieobietto.Et  come  colui,  che  gionfe  co’i  penliero,  oue  penfiero 
fht  con  mortale  non  arriua,diuifo  dal  volgo,  che  dalla  (alfa  imaginatione 
i >o.  je|  beilc  vifibile  abbagliato, non  s’alza  à gli  incredibili  lhipori  de 
i beni  (empitemi  de  inuifibili,  dillefamente  chiamò  bellifiimi,  & 
giocon  di  (li  mi  i palli  degli  Apolidi , che  girarono  il  Mondo,  per 
piantare  il  Vangelo , de  addimandò  l’altidìma  loro  predicanone 
tomba  de’  beni  celelli  de  incomprenfibili. 
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SECOT^D^  COIRSI  DEEjAT  I OT^E. 

A quello  ci  arreca  intolJerabil  doglia  /che  non  tutto 
le  fquadrediqueftograndc  elfercitode  gli  huomini  , 
predano  acrentione,  & vbidienza  al  Verbo  Vangelico 
da’  Santi  Ambafciatori  predicato  . Laonde  Hfaia , che 
’rofctia  prefe  l’vdito,  in  vece  della  cola  comprcfaco’I 
mezo  dell'udito,  &il  Tuono  in  luogo  della predicatione , fiera- 
mente li  qucrelò>iche  coli  poco  numero  di  gente  , &ifpecial- 
menre  tra  Giudei  duri  d’orecchio , trà  quali  fin'uno  de’ Tuoi  re- 
gi , cioè  Gioachino  abbruggiò  il  Libro  di  Gieremia  Profeta,  por- 
gelfero  audienzaà  idiuini oracoli . Sednon  omnes  obediunt  Euange. 
lio,Efaias  enim  dine. Domine quis  credidit  auditui  noflro,  idefl prxdicatio-  Efa . 53 . 
nitioflw,  onero  in  quella  guifa, che  diflè  Giouanni,  Cum  autemtan- 
ta  ftgna  coram  eis  Jcfus , non  credebant  in  eum  ,vt  firmo  \fauTropbct«  Io.  lì. 
mpteretur,qncm  dixic.Dominc.quis  credidit  auditui nojiroi 

Adunque  la  fede  s’nnprirae  neil’inrerno  del  cuore  co’l  mezo 
dcil’udito,  ilquale  dal  verbo  di  Chrilloè  eccitato  ; perche  ferifee 
l’orecchio  del  corpo',  & apre  l’orecchio  della  mente.  Conciofia 
che,  fé  il  predicante  non  proponellè  il  verbo  di  Dio,  non  ui  fareb- 
be l'udienza, che  difpoficiuamentc  induce  la  fede, l'oggetto  di  cui 
Iddio  perle  llellonel  viuodella  mente  infonde  & crea  .Ergofides 
eji  ex  anditi * . ^{udititi  autem  per  ver  bum  Dei . Et  forfè , che’l  mondo 
tutto  non  hi  intefo  quello  iuonos1  & forfè,  chc’l  concetto  del  Van 
gelo  per  l’Vniuerfo non  s’è  fparfos*  Non  folamentc  nella  Giudea, 
ma  per  tutte  le  contrade  del  Gentilifmo  quella  Sinforias’hà  fat- 
to fentire,pofcia  che  gli  Apolidi,  ò perfe  lleffi,  ò co’l  mezo  dei 
Tuoi  feguaci,  da  ogni  banda , & per  ogni  paefe  fparfero  la  verità 
Vangelica.il  Tuono  di  Giouanni  riempì  tutte  le  Chiefe  dell'Afia  ; 
quello  di  Pietro  il  regno  d’Italia , quello  d’Andrca  la  Prouincia-. 
dell’Achaia, Matteo  rimbombò  l’Etiopia.Tomafo  fi  Ilefe  per  l’In- 
die,  Bartolomeo  per  l’Armenia,  la  tromba  di  Paolo  rifuonò  quali 
per  ogni  contorno  del  Leuante,  «Sedei  Ponente:  Seddico  ,nt*m  quid 
non  aud’erunt  ? Et  quidem  in  omnem  terram  exiuit  fonus  eorum , & in  fi- 
nesorbis  tem  verbaeorum  , Con  la  quale  autorità  tolta  di  rilieuo 
dalla  Filofofia  di  Dauid.fpiegatane’primi  Tei  verfi  del  Salmo  de 
ciotte  fimo,  che  coli  giace  . 
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£ OEli  enarrant  gloriam  Dei , & opera  manuum  eius  annunciai 
firmamentum.  Dia  dici  erutat  Fcrbum,&  7qox  nodi  indicai 
feientiam.  fyon  funi  loquela  ncque  fcrmones,quoniamnon  au- 
diantur  voces  eorum . In  omnem  terram  exiuitfonus  eorum , 
& in  fina  orbis  terra  verba  eorum.  In  folepofuit  Tabernacu 
lum  fuum  ; & ipfetanquam  fponfus  procedens  de  Thalamo  fuo  . Exulta- 
uit  vt  Gigas  ad  currendam  viam  , a fummo  Cflo  egrefjio  eius  ; & occurfus 
eius  vfque  ad  fummum  eius , nec  e/l  qui  fe  abfcondat  à calore  èius . Con- 
ferma,die  coll  come  i Cieli  fono  fpecchi.in  cui  riluce  la  bellezza, 
la  forza, la  magnificenza, la  maefiria, la  grandezza  di  DiojLi  libri 
aperti, in  cui  fi  leggono  l’iniprcfc  grandi  deH’ctcrno  fattore. Le  iio 
gue  elcgantiflìmc,& faconde, che  co’  loro  moti, influenze,  Se  effer* 
ti  difpiegano  le  prodczze,&  le  beneficenze  di  quel  fommoregnàw 
tore.  Carri  indorati, pianure  ingemmate, che  feoprono  gPartificij 
ftupendiilìmi  dell’altero  Architetto.  Soperbi  padiglioni, in  cui  al 
bergaSc  fplende  con  (ingoiar  decoro  la  gloria, & maefià  del  fera 
piterno  Motore  . C ali  enarrant  glori  am  Dei . Coli  gl’Apoftoli,  dal 
candore  della  diuina  fapienza  iliuflrati, dallo fplendore  della  fcié 
za  riuelata  irraggiati.de  doni  delle  lingue  fecondati, deirinfhtfib 
& moto  dello  Spirito  fanto  colti  ,&  raggirati,  dalla  famigliarità 
del  Padre.del  Figliolo,  & dello  Spirito  fanto  fauoriti  & magnifica 
ti.con  maggior  mcrauiglia  de  grhuomini,&  de  gl’Angeli  rappre- 
fentano  i pregi  di  Dio  di  quello  , che  non  fanno  i Cieli  vifibili, 
& materiali;  Però  ben  dille  Gregorio  : ornamenta  enim  Caclorum 
funt  uirtutes  pradicantium . ifuot  funt  bona  pradicantium , tot  funt  or- 
namenta Qalorum . L'ottaua  sfera, da  Latini  nominata, /frmaTMfnro, 
perche  in  dia, come  in  falda,  & finùhma  fponda,  quai  lucentillìmi 
nodi  in  adamantina  tauola.fonocon  mirabil  difpolìtione  conficca 
te  le  fteile  con  tante  lingue  ragiona  dcll’cccclfc  & rare  imprefe  di 
Dio,cor.  quantc,vagliczze,gratie,beltadi, orna  menti,  influenzo, 
chiarezze, & figure  cgliè  dipinto  & coronato. Et  opera  manuum  eius 
annunciai  firmamentum  . Seneca, feguendo  lo  flile  deGracùchc  dal 
la  faldezza  , Se  integrità  addimandorono  il  Cielo  cioè 

maficcio  Se  faldo, anch’egli  lo  chiamò  folido  & fermo. 

Et  Seueriano  , ficome  fi  può  vedere  dalla  trafpoficione  di 
Francefco  Zefiro , lo  nominò  coniolidato  Chriflallo.  Et  più  poe- 
ticamente il  principe  de  gi’ìngegni  Homero  , Mole  di  bron- 
zo , conforme  aU’auttomà  del  patientiffimo  Giobbe  , ne  cui 
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fcrltti  fi  legge  quel  detto  . Tuforfitan  cum  eo  fabricatus  Ccelos , qui 
foltdifftmi  quafi  are f ufi  funi  . L’Apollolato  della  portanza  mara- 
uigliofa  dello  Spirito  lauto,  confermato,  & inabilito  m gratin, 
■vince  la  fermezza,  & confianza  de  tutti  1 Cieli , & in  le Iteflò  con- 
tiene piu  abbellimenti, & apparati, che  non  con  té  go  no  tutte  Pam 
piflime  Cale  delle  Regioni  Celefliali,che  San  Paolo,  annouerando 
dille \Diuiftones  vero  gratiarum  funt, idem  aittem fpirìtns-.Et diuiftones  mi 
niflrationum  funt, idem  autem  Dominiti.  Et  diui]ioncs\operationum  funt,i- 
dem  vero  Deus, qui  opcratur  omnia  in  omnib . y nicuiq;,autcm  datar  mani - 
feftatio  Spiritai  ad  vtilitattmt.  Alii  quidem  per  fpiritum  datar  fermo  fa- 
piemia::  alii  amenti,  fermo*,  fetenti*  fecundum  eundem  fpiritum  . Alteri  fi- 
dei  in  eodem  fpiritu  . Alii  gratin  fanitatum  in  uno  fpiritu  . Alii  operatio 
virtutum.  Alti  propbetia . Alii  difereto  fpirituum  . Alii  genera  lingua- 
rum  Alii  interprt  tatio  fcrmonum.  H&c  autem  omnia  operatur  vnus , at- 
que  idem  fpiritus,diuidensfingulis,promuult . La  fodezza  Apoftolica 
molto  piu  dura  & falda  d’ogni  durilTìmo , & faldiilimo  diamante, 
nè  per  minaccie, nè  per  oltraggi , nè  per  flagellane  per  a(Talti.& 
uiolenze,nè  per  iltrali  d’eifigli,<Sc  opprcllìoni,  nè  per  slanciai  pie 
tre,nè  per  colpi  di  fpade, di  facrte, di  coltella,  d’haffe,di  cetre,  di 
faerte, di  fuochi, di  precepirij,  di  croci, nè  d’altri  dolorofi  & Dia- 
bolici Itromenti  non  puotc  edere  ifmorta, atterrata, Se  vinta  Auan 
ti, che  lo  Spinto  Tanto, con  la  fua  fortezza  lo  confolida(Te,il  princi- 
pe dclPApoHolaro.fcemo  di  forze, & di  baldanza  alla  voce  d’una 
vii  feminella  fdrucciolò  nella  negatione  della  vita.mà  doppo,che 
egli  fù  fortificato  dal  fu  perno  ualorc,qual  falda  colonna, che  non 
piega  da  niuna  zuffa  di  ucnti, nel  conflitto  con  animo  ficuro,&  fai 
do  rififterte  à tutti  gl’incontri  della  perfidiofa>&  fuperba  finago- 
ga,&  quanto  più  gagliardamente  gli  commettala, che  tacerti: , Se 
non  predicarti:  legione  diChnflo  trionfatore,contracui  haueua- 
noriuolto  tutto  l’ingegno, & tutta  lapolfanza.con  tanto  maggior 
■impeto  & femore, à lei, come  fupcriore  d’ardire  & di  forze, rifpon 
deua. 

Obedire  oportet  Chrtflo  magli , quam  hominibus . Però  Gregorio 
mifiicamente  cfponendo  l’auttorità.  Spiritai  domini  ornauit  Cflos, 
& Spiritai  orii  cius  omnit  viitui  torum,dice  ; Calorum  virtui  de  fpiritu 
fumpta  eft  : quia  mundi  huiut  potefiatibui  co  trarie  non prafumercnt,  ni- 
fi eoi  fanali  fpiritus  fortitudo  folidaffet.ifualcs  namqut  dottarci  fantttt  Ec 
cleftx  ante  aduentum  buiui  fpiritus  fuerint  feimus;  cr  pofi  aduvntu  iUiui , 
cuius  fortitudinisfatti  funt,confpicimus.VtTc.\ò  che  l’Apollolato  à tut 
to  il  mondo  oppoffo  fembraua  alpeftre  fcoglio,che  fifporganel 
marc,&  fi  lenta  intorno  minacciare  i flutti, & nò  puro  fi  crolli.  11 
finiffimo  brózocó  quanto  più  gagliardo  pcuotiméto  è batterò, et 
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martellato, con  tanto  maggior  rumore, & flrcpito  manda  per  l’a- 
ria il  fuono.Cielo  di  bronzo  fù  Andrea  Santo, che  quanto  più  fie- 
ramenre  era  dal  Proconfole  Egea  ribattuto  & rinfacciato  .tanto 
più  liberamente  faceua  rifùonarc  il  nome  di  Chriflo . Alla  fine-* 
confitto  inCroce.àforzadi  forti  (lìmi  chiodi.per  due  giorni  con- 
tinui pendendo  viuo  nel  legno  non  cefsò  mai,  predicandoci  tin- 
tinnire, & à pieno  fuono  diffalcare  le  foura  celefti  grandezze  del 
fuo  Signore,  sì  come  fi  raccoglie  dalle  facrc  Cronologie  dell' A- 
chaia. 


C07{S  IDEATI  O^E. 


Li  ornamenti  dell’ApoftoIato  fouraftanno  ad’ogni  gra 
tia,Scauencnzacelefle.Cedanogli  adobbamenci  del- 
le Stelle, de*  Pianeti  a’decori,&  aggratiamenr.  de  fan- 
ti ambafeiadori di Chrifio,  foura  cui  lo  Spiritofanto 


fonte,&  Oceano  d’ogni  chiaro, & nobil  dono  con  larghiffima  ma- 
gnificenza versò  più  lumi , che  non  fono  Stelle  nel  firmamento . 
Nel  Ciclo,  per  lafciarc  bora  in  difparte  l’efquilite  minutezze,  che 
ricercano  i curiofi,&  diligenti fTìmi,Ie  fchicrc  delle  Stelle  le  più  fa 


mofe,&  le  più  principali  fono  di  tre  mifurc,&  grandezze, che  con 
gli  occhi  mortali  in  terra  chiaramente  fi  diitinguono , & diflinta- 
mente  fi  raffigurano, ò vaghe, ò ferme, che  per  varij  ccrchi,&  mil- 
le llrane  vie  ruotano,  or  lente,  or  colle . Cofinel  miflico  Cielo  di 


Canta  Chiefa;fe  ragioniamo  de  gli  Atti, de  habiti  dell’Anima  ratio 
nakjiplendono  tre  differenze  di  perfonaggi.  La  prima  differenza 
è de  i Tementi  delle  gratie.da  Dio  fopra  il  debito  per  fua  femplice 
benignità  dalla  natura  gratiofamente  donate  ad’alcuni  fegnatif- 
•fimi  perfonaggi, più  toflo  ad’altrui  profitto  & commodo, che  à be 
neficio&giouamcntoloro.con  quelli  termini  di  gratie  gratis dau, 
defentte  da  gli  accorti, & intendenti  Teologi;  come  il  lume  della 
profetia,la  virtùdi  far  miracoli,  il  pregio  della  Capienza,  il  valore 
■della  fcienza,che  in  alcuni  fplendidamente  rilucono, fenza  che  ef 
fi  fieno  fplendidi  Amici  di  Dio.il  perche  il  Teologo, che  fottilmé- 
te  ogni  fenriméto  contrapefa,  diflinfc  la  gratia  in  due  parti  oppo- 
fìe.cioè  in  quella,  che  interna  il  foggetto  nel  fuo  Fattore , & ce  lo 
rende  accetto  & grato.fic  inqucll’altra,  che  fi  il  foggetto  , in  cui 
rifplcnde  carcodi  ricchezze  , & doni  al  Mondo  foli,ma  con  forte 
catena  non  loconflringc  & lega  co’l  fuo  Signore.  Et  è diuifione  af 
Ugnata  per  rifeontro  conforme  à quella  maflimade’ difputanti, 
Omnisdiuifiodebct  effe  per  oppofua.  Perchc,auenga,che  l’una,&  l’altra 
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llcno  conferite  dalla  gratiofabontàdiDio,  fenza  alcun  merito  Se 
pregio  del  riceuitore,tuttauia  l’una,  qual  dolce  calamita  , rapifee 
sù  al  Cielo  il  ferro  dell’Animo, & à Dio  lo  fà  gratiofiffimo.  L’altra, 
auenga  che  renda  il  foggetto.in  cui  lampeggia,  rcucrendo  d’ono- 
ri,gagliardo  di  poffanza,gloriofo  ne’ doni  non  veduti  mai  pili  foc- 
to  le  Stelle,  come  è quellodi  far  gire  imonti,  & Ilare  i fiumi  ; con 
tutto  ciò  per  fuo  valore  non  lo  fà  al  Rettore,  che  tempra  il  Cielo , 
caro  Se  amico.  Sì  che  l’una  è gratia  gratumfaciens,  & l’altra,  nanfa- 
ciens  gratuiti . A tal  che  la  gratia  gratificante  per  aprire  il  velo  al 
Teologico  concetto,fopra  la  gratiadonata liberalmente  aggiun- 
ge vn’altro  lume , che,  oltre  l’efferc  fparfa  per  ifchietta  benignità 
della  diurna  clemenza  fopra  l’Anima  Tanta,  e(Ta di  più  l’accoppia 
co’l  fuo  Creatore,  & con  ardente  affetto  ce  lo  rende  amico  & bc- 
neuolo,  iScfi,  che  fommamente  piaccia  àgli  occhi  fuoi.  Alquale 
eminentidlmo  grado  non  giongono  le  forze  dell’altra  gratia,  che 
per  tal  cagione  fi  ritiene  il  nome,comc  di  gratia  data  gratis,  & al- 
la gratia  gratificante  fi  contrapone. Qjuel  vafo  nobilitfimo  d’elet- 
tione , à cui  per  ifpecial  dono  di  Dio  fù  conceduto  in  vita  d haue- 
rc  »n  faggio  dell’eterna  felicità,deli’uno,  & dell’altra  gratia  alta- 
mente ragionò;  &dell’unadifputò  in  quella  fentenza;  I nlaudem 
glori* grati*  fu*  e/u*  caros  nos  redd'idit,velper  gratiam  meram  gratos  nos 
fecit  per  illuni  diledum  Et  dell’altra  ugualmente;  ynicuiq,  datar  ma-  1-cor-11 
nifeslatio  fpiritus  ad  ytilitatcmtfcilicet  aliorum  , [cu  ad  idyquod  Ecdefix  1 Pet-  4* 
cxpedtr, come  dice  Pictr o,rnufpiifqueficia  accepit  gr  atiam,  in  alteru- 
trum  Uhm  adminiflrantes.  Conciofia,che  già  nel  fommofeggio  è oc 
dinato,che  l’Anime  defuiatc.che  piegano,&  torceno  dal  fuo  prin 
cipio , fi  riconducono  al  fuo  ultimatifiìmo  fine,  co’l  mezo  & fegno 
euidente  di  quei  diuini  ftromenti,che  dal  fapientidìmo  ordinato- 
re fono  (lati  inftituiti , & apparecchiati,  detti Manifeflatio  fpiritus . 

Jì t quinci  featurifee  la  neceffità  sì  dell’una , come  dell’altra  gra- 
tia; perche  l’habitoceldlcdcll’una.chein  femedefima  inferrato 
il  fuoco  della  Carità, congionge  l’Anima  con  Dio,  & cangia  fua  fi 
gura  di  rea, Se  macchiata,  in  fanta.gratiofa,  Se  bella;  percioche  la 
gratia  gratificate  giuftifica  l’Anima, per  parlare  all’ufo  delle  Sco- 
le formalmente, sì  come  Iddio  la  giuftifica  efiettiuamente.  Onde 
in  quella  guifa,  che  il  colore  feminatocon  maeftria , Se  con  inge- 
gno dal  pittore  fopra  l’effigie  imbrattata  di  pece  l’abbellifcc  & ri 
nuoua. 

Nella  medefima  maniera  la  luce  della  gratia , fparfa  da  Dio  fo 
pra  il  volto  dell’Anima  à contagine  della  concupifcenza  mac- 
chiata la  riforma, & ilJuftra,  & la  fà  degna  dell’eredità  dell’eter- 
na vita, che  i Santi, ingagliarditi  dal  lume  della  gloria, godono  nel 
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la  chiarezza  della  diurna  vifione,che  l’Apofiolo  con  molto  giudi- 
ciò  chiamò;  E'  forte  la  gratia  gratificante,  non  perche  l’altiUìma-. 
prouidenza  di  Dio, che  il  tuttodifpone  con  prudentillìmo  confe- 
glio,  & infallibilgiudicio  la  fparga  i cafonon  penfato  Se  fortui- 
to;ma  perche  colui, fopra  cui  cade  quello  ben  grande,raro,fingo- 
larc,  & eccelfo,  è fortunato  à pieno,  è fauorito  fopra  modo,  è fe- 
condato fen  za  alcun  fuo  mento,  & arricchito  di  fopranaturale 
facolti,  è profperato  fopra  le -forze  della  natura,  & condotto  fe^ 
licemente  al  buon  porto  della  falute , conciofia  che  Chrifto  co’l 
valore  infinito  del  fuo  preciofo  fangue  lo  gratificò,  cioè  lo  refe 
grato,  & gratiofo  nel  cofpetto  di  Dio,3c  Se  fece  il  foggetto,  in  cui 
loggiorna  la  gratia,  degno  di  vita  eterna;  Se  l’opere  fue  meritorie 
di  premio  celefte,  sìcomefuona  quella  fentenza;  J \cfptxit  Deus 
adubel;  & ad  muneraeius.  Ad’Abel  ecco  al  foggetto,  & ad  numera, 
eius,  ecco  Popre;  effetti,  che  i niun  partito  non  poflono  produrre 
tutte  Paltrc  grafie  communii  buoni,  Se  à rei, come  il  profetare,  il 
fare  miracoli,  il  parlare  d’ogni  linguaggio  ; però  fi  chiama  forte; 
pofeia  che  bene  a(Tortato  fi  dice  quegli,  che  trouò  non  vna  rofa,  ò 
una  moneta  di  poco  momento;  mi  Chi  fenza  fatica  trouò  un  ricco 
teforo,  che  non  fi  può  render  ragione  ; perche  più  tolloi  collui, 
che ad’un’altro  toccarti;  qucfla ventura, & buona  forte.  Colila 
gratia,  perche  con  occulto  giudicio  dalla fuprema  bontà  , fenza 
alcun  nofiromerito,  fopra  la  portanza  della  natura  ci  c contcri- 
~4cì.  ; . ra.come  dice  Paolo;  Si  gratia,  lam  non  ex  operibus,  alioquin  gratia  non 
P/.50.  esì gratia. è celebrata  co’l  nome  di  forte.  Cacidit  forsfuper  Mattbiam 
in  manibus  tuisfortes  me».  Quanto  i noi , che  le riceuiamo  lenza  al- 
cun n oilro merito  è forte;  quanto  i Dioiche  la  difpenfa  perfua_» 
benignità  è fauoretifliino  dono,  che  la  magnificenza  d’erto  Iddio 
di  al  fauorito;  perche  di  quella  tanta  auenturofa  Se  sfortunata.» 
forre, che  fi  l’huomo  gratiofo  in  terra, Se  beato  in  Cido.Sc quello, 
che  è di  maggior  ellimatione  Se  in  terra,  Se  in  Cielo  i Dio  diletto, 
T[  15.  & grato  dille  Dauid;7*«  es  qui  rejìituts  bareditatem  m:am  mihi.  Funcs 

exciderunt  mibi  inprxclaris  : etenim  hxreditxs  me  a preclara  ejì  mihi.  Se- 
co lì  congratula, Se  applaude  al  fuo  prol'perolo  fiato,  Se  rende  gra 
rie  all’infinita  bontà,  che  gli  fia  calcata  vna  erediti  chiara,  Se  fe- 
lice, fertil  terreno, fondo  gratilfimo, gregge  abondantc,  8c  fecon- 
dufimorSc  dice  : Signor, tu  fei  colni,che  loilenta  la  forte  mia,  che 
conferita  l’eredità  mia . Tra  lìti  ameni,  Se  delitiofitniè  anuenura 
la  mia  amie  ntura,  nella  diuifione  de  ibeni,  nel  fare  le  parti  della 
crediti  hò  hauuto  felice  forre  ; perche  m’c  toccata  vita  portcffio- 
ne  bcililftma.ottima.rigtiardcuole, Se  fortunata. 

Tu  fusioni  abis  fortem  meam . Tu  conferuabis  banditatela  me  am , fu- 
ncs » 
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nes, fortes cAcideruntmìbi  in  praclariifidefl  inter  anfana, Certe  bar  editai 
pulebra  eflfuper  me, forte  bar  editai  nobiiii  contingit  nubi. 

Anticamente  con  le  funi  Refe  fi  mifurauanogli  fpatij  de  cam- 
pi,& à ciafchcduno  fiafl'egnauanoi  proprij  con  fini,  chefpartiua- 
no  i prati, i giardini,gl’horti,le  campagne.i  (iti,  le  pofleflioni.  Or 
Dauid  non  tanto  ringratiò  la  fomma  liberaliti.che  tra  la  terra  fer 
tilè,  & dclitiofa,  promefia  à Santi  Padri  gli  fo(fe|toccata  la  parte-* 
migliore;  ma  che  dal  ventre,  dalle  midolle,  & polpe  fue  doueflcL* 
difendere  quella  terra  benedetta  ,&  Sacra  del  Rè  Media , di  cui 
mifticamente  hauea  cantato. 

Beneàix'tjli,  Domine, terr  am  tuam.Etenim  Dominai  dabit  benignitatdm 
& terra  noftra  dabit  fruftum  fuum.  pJ4'*  4* 

All'ora  le  funi  furono  con  eftremo  fuo  profitto,&  gran  ricchez  «. 
za  tiratc,qnando  le  corde,&  i nerui  del  Re  Media  furono  sù’l  du- 
ro legno  della  Croce  ttefe,&  Riracchiate  in  guifa,chead’vnoad’ 
vno  fi  poterono  annouerarc  Folta  Sacratilfime  di  ChriRo.Pcr  que 
fio  Rendimento  Dauid, fciolto  dalle  funi  de  peccati, liberato  dal* 
le  furie  dell’Inferno, (campato  dalle  falce  della  morte,rifueg!iato 
dal  Tonno  del  limbo,portato  al  trionfo  del  Regno  dei  Cieli,  di 
nuouo  fi  impatronì  di  quella  celcRe  eredità  , di  cui  per  colpa  d’- 
Adam  ne  era  fiato  priuo;!oucpuote  per  allegrezza  efclamarc;  Tu 
fortem  meam  fnjìina. Funicoli  cxciderant  mihi  in  amami  locii,quia  infi - 
gnii  ntihi bxredit.fi confluir, -Perche  quel  Signóre, che  il  tutto  tempe- 
ra^ difpone.per  mera  fua  elettione,  de  correda  a Tuoi  eletti  for- 
tunatamente l’apparecchia,dc  dona.  Gratini  agentei  Dco  patri, qui  di 
gnos  noi fecit  m partem , ideft,  ad  b abendam  participationem  fortis 
SanSorum  in  lamine;  de  à gli  F.fcfi;  In  quo  noi  forte  vocati 
fumai.  C£uel  fiore  poi  di  V irrù  dell’altra  gratiajche 
il  fornaio  difpen fiere  confcrifce  fopra  le  fa- 
coltà della  natura,&  meriti  della  perfo- 
na , ad’vtilc  publico  della  Chicfa  ; 
quafi  da  feorta,  moRra  il  drit- 
to , & lodeuol  camino  di 
pcruenire  al  bene 
della  giuRifi- 

. catione  •*  . 

in  . . . 

terra  ; Se  all’ampie  ric- 
chezze della  {glori- 
ficatione  in 
Ciclo. 
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COI^SIDE^TIOT^E. 

r>'_jPà  T meritamente  la  difputa.ch’c  il  vero  affinamento,  & 
l’intera  perfeteione  della  dottrina , & il  cribro  fottile 
della  verità, per  commune  fenrenza  delle  Scuolc,dric 
tamente  celebra  il  dono,  che  Iddio  diftribuifcead'e- 
gregij  foggcttijàpublica  vtiliti,  & grandezza  della^ 
Chic  fa  colutolo  di  gratia  gratis  data;perche  delude, & ributta 
ogni  ragione  di  debito,  sì  della  perfona,  come  della  natura;  po- 
fciache  la  prima  gratia,  che  ci  fà  grati  à Dio  è pura,  & ifchietta., 
gratia,  che  fccnde  dal  Ciclo  à giullificarci  lenza  alcun  noftro  me 
Mtm.y.»  rito,&  valore. Iuftificati  gratis  per  grattarti  ipfius.  Si  autem  gratia  jam 
Rtm.i.  non  ex  operibus ,alioquin gratia, iam  non  tfl  gratia . Ma  la  gratia,che  ci 
incorona  nel  Regno  del  Cielo, non  (blamente  c meza,&  femplicc 
gratiajma  ancora  mercede, & guiderdonc,che  il  giuflo  agguaglia 
torc  rende  al  valorofo  Cauallicre,  che  virtuofamente  opera  in  ri- 
compenfa,&  pagamento  delle  Tue  onorate  fatiche.  Ei  autem.cpti»- 
pcratur,merccs  imputatur  fecundum  debitum.non  fccwidumgratiam.  Po- 
*cm-4'  Ca  operarios,&  redde  illis  mer cederti . 

Ma  quelle  gratic  di  fplcndcre  neirarmc  de  miracoli , ne  Ile  di- 
ucrfìtà  de  linguaggi, & nelle  profetie,&  di  coli  fatti  beni, di  cui  fo 
prabbondano  gli  Apolidi,  non  couucngono  alio  (lato , & condi- 
tone della  Natura  ragioneuole , nèàidouuti  meriti  de  virtuofi 
affaticanti.L’Onnipocenzadi  Dio, nella  fua  M.tcffcuole,&  affolu- 
ta  Natura  conlìderata,à  niuno  c tenuta;  anzi  è franca,  & ifciolta^ 
da  ogni  ragione  di  debito.  T uttauia.lc  liberamente  gli  aggradal- 
fc  di  formar  l’huomo,da  fe  medefima  fi  aftringe,&  lega  à fabricar 
lo  con  la  dote  della  ragione  -,  pcrcioche  è in  tutto  dilcordeuolc_> 
dalla  ragione,  che  Phuomofia  huoino,  & non  habbia  il  lumcdel- 
rintelletto,che  lo  fi  da  bruti  digerente. 

Però  la  ragione, come  dicono  quelli,  che  fuolgono,  & narrano 
le  cagioni  delle  cole  nafeofe. E(l debitumT^atura,fcd non efl  debitum 
lAufioris  Tintura, ni  fi  ex  fuppofttione . fi  come  il  coronare  in  Ciclo  il 
Sanciamo  combattitore  è debito  della  Diuina  Giufiitia , non  af- 
foluto,mà  ex  patto,  fi  come  il  Rè  non  è obligato  render  la  corona-, 
al  giofiratore,òil  palio  al  corridore  . Mafe  egli  per  diletto  (Iri- 
da l’arrengo , & pudica  le  gioftre  , Se  i premi,  con  obligo  di  dar- 
gli à più  prodi;per  forza  di  patto  è tenuto  render  la  ghirlanda  al 
più  fegnalatoÉroe.  Etfi  addimanda  corona  di  Giufiitia,  come 
difle  Paolo.  Bonum  ccrtamen  ceri  aiti, curfttm  confnmmaui,  fidem  feruaui, 
in  reliquo  repofita  efi  corona  Iufiitie. 

Ma 
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Ma  quelli  doni  fopranaturali  fono  liberi , & clienti  da  ogni  de- 
bito,& in  fomma  fono  certi  ornamenti,  & fregi,  clic  il  grande  Id- 
dio,per  adempire,  & confermare  le  fue  prudentiflìme,  & faggio 
ordinationi,  à beneplacito  del  fuo  Arbitrio  compartifcc  à quelli 
perfonaggi,che  egli.fenza  alcun  lor  pregio,  fcioglie  à compimen- 
to d’alcune  {Iraordinarie  imprefe  prodotte , à mae tiramento , Se 
faluezza  altrui  .Imperò  dice  Paolo.  Diuifioneiverogratiarum  funt, 
idem  autem  fpiritut , 


SESTA  COT^SIDE^ATIOT^E. 

|Cci  di  più  nel  corpo  mifiico  della  Chiefa  la  diuerfità 
de  gli  vfficij  ; poiché  alcuni  fingolariflimi  miniftri  cf- 
fcrcitano  egreggiamenteil  carico dell’Apofiolato,  & 
altri  il  midiero  del  presbiterato:  Perilche  Paolo,  clic 
riguardò  bene  al  viuo  ogni  cofa,  dininfe  l’vna  dall’al- 
tra amminiftratione, quando  diife,  che  la  diurna  prouiden  za  l’ha- 
ueuauato , St  confegnatoalla  colciuatione  di  quella  parte  tanto 
magnifica  del  Vangclizare,  Se  non  à quell’altra  tanto  nccelfaria., 
del  battezzare;  7{onenim  tnifit  me CbriHus bapti%arc,fed  Euangeli-^a-  i c»r  j. 
re.  Finalmente  inqueno  Anfiteatro  con  diflerente  fludio  alcuni  fi 
occupano  con  ogni  femore  alla  vita  prattica;&  altri  abbandona 
ta  la  vita  prattica,con  più  delicato  fiomaco  abbracci  ino  la  con- 
tempiatiua,di  cui  dilfc  Chrino.MarM  optimum partem  elegit. 

SETTIMA  COVASI  DEV^ATIQXE. 

[Ria  gratia  gratamente  donata  à fcgnalati  campioni 
- ad’alimcnto,&  vita  della  Chiefa,  acciò  riceua  anima  , 
forza,  & finimento,  richiede  tre  vnichi  conforti,  cioè 
la  facoltà  d’cficrcitare  l’atto gioueuole,&  Santo;l’auc 
torità  di  mandare  ad’effetto  il  carico, & l’vfficio;  & V- 
clfccutione,&  adempimento  di  cosi  degna  imprefa.  Però  lo  Spiri 
tofantodatore,padre, Signore,  & uiuo  Iddio  de  i celefii  prefenti. 

Se  fauorij,  arma  d’auantaggio  1 fuoi  minillri  di  tutte  quelle  alme-» 
polfanze.  Pcròl’Apoilolo  dice  delle  prime,  Diuiftonesvcro  gtatia- 
rum  funt, idem  autem  fpiritut  dell’altre  foggionfe.  Et  diuifiones  mini- 
flrationum funt, idem  autem  Domimi. Et  dell’ultime  conchiude :Et.li- 
uifiones operationum  funt, idem  i uro  Deus, qui  operatur  omnia  in  omnibus: 

Perche  come  lMntclligenza  motrice  , mouendo  il  Ciclo  , ò me- 
diatamente,ò immediatamente  cagiona  ogn’alcro  moto. Quicqmd 
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tnin  eli  caufa  caufe,dice  la  filofofia,  eficaufa  caufati.  Ondefe’l  pri- 
mo Ciclo,  che  ucramente  è il  cuore  del  mondo,  che  dà  lauita  all - 
uniuerfo , ritenere  il  corfo , ogni  uita  mortale  incontinente  man- 
carebbe. Parimente  lo  Spiritolanto,qual  Suprema, & cfficacillima 
cagione  d'ognibcl  dono, non  come  forma, anzi  più  todocome  fa- 
bro,&  fine, per  il  cui  defio, & uirtùogn’altra  fecóda  cagione  fi  tra 
uaglia,  con  la  fuaprefen za  diftribuilce  fecondo,  cheglitornain 
grado  le  gratie , & con  incomprenfibile  artificio  le  difpenfa  non 
folo  à buoni,  & eletti;  ma  ancora  à maggior  dannaggio,  8c  confu- 
fionc  de  federati,  rei,  maligni,  & disleali , che  nell’ultimo  giorno 
condili, & conturbati  diranno:  Domine,  Domine,  nonne  in  nomine  tuo 
prophetauimus , & in  nomine  tuo  dxmonia  eiecimus , <&■  virtutes  multai 
fetimus  ? Paolo  adunque  raccoglie  in  un  falcio  le  fuperbe  ricche  z- 
zc,che  il  largo  donatore  comparte  à chi  gli  aggrada;&  dellequali 
con  efiremo  guadagno  della  Chiefa  colmòl’Apoflolato,à  perpe- 
tuo decoro,  & foprabbondante  ornamento  di  quella  principaltlfi 
ma  fublimità,  che  con  quelle  penne  fodenura,  fk  follcuata  in  ma- 
rauiglia,&  con  la  lingua, & co'l  cuore  rifcaldato  fegue. 

OT  TjIVjI  COTSfSID  E ^TIOT^E. 


W Lij  quidem  per  Spiritum  datur  fermo  Sapienti*:  ; *4lìj  autem 
fermo  feientix  fccundum  eundem  Spiritum  alteri  (idei  inCO- 
dem  fpiritu  grafia  fanitatum  in  rno  fpititu:  *4lit  opera- 

tiovirtutum  fytlij  propbetia  di f cretto  fpirituum  ; ^Ahj 

gratta linguarum;^tlij  mterpretatio  fermonum. Iddio  à gui- 
fa  del  Sole  fpiega  lenza  ritegno  i raggi  della  bontà  fua  fopra  ogni 
forte  di  perfone;&non  fono  tante  le  dille,  che  cadono  dal  Cie- 
lo fopra  ifiori,&l’herbe;quantifono  i beni  dell’animo, & del  cor 
po.che  ogn'hora quell’immenfa  liberalità  riuerfa  fopra  l’huma- 
ne  genti  Con  tutto  ciò  non  tutti  i beneficij,che  largamente  com- 
munica  alle  fuc  più  degne  creature,  fi  fegnano  con  quedo  fregio 
di  gratie  gratis  date, ma  folo  quelli,  che  formontano  le  forze  del- 
la Natura  : che  il  predicatore  qual  perpetuo  fiume  foprabbondi 
d’vna  correntia  di  fcienza,J&  di  fapienzacon  vna  vaga  difcrcttez 
za  di  fpiriti,  cioè  di  concetti  fpiccati,  & feelti  da  i cori  ceiediali , 
è dono.che  eccede  il  corfo  ordinario  della  profeflìone.Ondc  co- 
tal  foggetto  è quali  modro,&  prodigiodelle  contrade  del  Cielo], 
interra  caduto, à rtupore,àrifuegliamento»&rimordimento del- 
le genti, tra gl’efcrementi dei  virij  auuolte,  & ritenute.  Quinci  l’- 
Apodolo,qual  compiuto  Aritmetico,  che  interamente  penetra  la 
forza  de  numeriche  fi  richieggono  ad  vnajpcrfetta  armonia , và 

anno- 
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annouerando  tutte  quelle  grafie,  Se  doni,che  refero  l’Apoflolato 
marauigliofo,Se  tremendo.Se  dice; 

Mij  quidem  per  fpiritum  datur  fermo  Japientix:aìtj  autem  fermo  feten- 
ti# f ecundum  eundem  fpiritum  : 

11  fuperno  reggimento,  che  ad’vfo,  Se  commodirà  dell’huomo 
il  tutto  fece,hauendo  ordinato, che  l'huomo  Ha  dolce, St  gcnttl  A- 
pc,chc  viue.  Se  indurre  fi  affatica  à giouamento  fcambieuole  del 
compagno,  Sechediucnti  con  il  procacciarii  beneficio all’huo» 
mo,  Dio  dell’altro  huomo,  fecondo  il  Prouerbio  : Homo  bomini 
Deus.  Anche  nel  ridurre  l’huomo  d fe,Sc  nel  riuolgcrlo,con  raiuic- 
dimento  Santo  da  terra  al  Cielo, fi  ferue  dell’opra,  dcll’induflria  , 
del  valore, Se  del  foccorfodcll’huomo. 

llquale,non  porendoentrare  ne  più  repofti,  Se  fecrctichiofiri 
dell’Animo, deU’huomofeffetto  ccccllcntisfimo,  che  Iddio  Spiri- 
toaliffimo,  Se  incorporeo  lume  à fe  folo  riferba  ) è coufiretto  con 
la  cflcriore  perfuafione.Se dottrina, quafi  conio  filando, Se  con  il 
freno  in  mano,or  fpronarlo,8e  or  reprimerlo. 

Imperò  la  gratia  con  vn  bel  gran  mercè  all’huomo  donata, 
fotto  il  fuo  Impero  contiene  l’apparecchio,  chcfi  ricerca  all’m- 
firuttione  diurna, & fopranaturaledell’huomo. 

Et  in  prima  all’huomo  Eccellente,Se  preclaro,  à cui  è raccom- 
mandata  la  imprefa  di  ammaefirsr  l’huomo  nella  grandezza  del- 
le cofe  diuine , è ncceflaria  la  colmezza  di  quclfottilisfimocono- 
fcÌmento,che  arriua  al  fommo delle  diurne  fccretezze. 

Poi  la  proua  poflente,  St  efficace , che  conferma,  Se  perfuade-, 
ciò, che  egli  dice;pcrcioche  le  parti  ncccffaric  deli’Oratore,come 
c’infegnò  il  filofofo  nella  fua  Rettorica,fono  due , cioè  la  propofi- 
tione.St  la  proua  d’efla. 

Finalmente  la  Proprietà , Se  Emfafi  della  fauella,  con  laquale 
fipieghi  il  concetto, Se  nella  mente  dell’auditor  loimprima  accon- 
ciamente . Al  faggio.Se  eccellente  Dottore,à  cui  appartiene  con 
nnifura,Se  conueneuolenza  lo  ammaefirarc  i defiofi.Se  ardenti  del 
fapcrc,  che  à lui  affettati  corrono,  quai  Corui  al  fonte  intatto,  Se 
chiaro  delle  belle  difcipline,è  necefiario,che  gli  fieno  certi,8e  con 
til  principii  di  quell’Artc, che  egli  profefla,  che  fquifitamente  in- 
tenda, Se  maneggi  le  principali  conclufioni  d’efla  feienza , Se  con 
intera  cognitione  l’intenda, Se  patroneggi. 

Et  ne  fia  talmente  pofleffore,  Se  donno,  che  fappia , Se  con  nini 
eflempi , St  con  fortisfimi  argomenti  tolti  da  tutti  i luoghi  Dia- 
lettici, Se  Oratorii , Se  con  detti  diuerfi  , Se  afeofi  colori  di- 
fenderle, prouarle  , pervaderle  , aggrandirle,  magnificar- 
le, Se  illufirarle . Di  che  Paolo  del  tutto  mformatisfimo  nell’or. 

gano 
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gano  della  fua  compiuta  annoueratione,  ncllaquale  fi  fentonodi 
uerfe  canne  delle  diuerfe  gratie.che  rendono  diuerfo  Tuono*  & 
che  tutte  fanno  con  proportene  vn  concento  di  graue,  d’acuto, 
& difopr’acuto,oue  intefle  la  fede,  il  fermone  della  fapienza,  & 
della  fcien2a,  & dice:  Mij  quidem  per  fpiritum datur fermo  fapienù#  , 
MHtem  fermo  fetenti#, alteri  fides  ineodem  fpiritu. 

7^07^^  COT^SIDE^TIOT^E. 

T acciò  niuno  qui  refii  abbagliato,  per  la  fède  non  fi  in 
K tende  quella  Virtù  Tlieologica  , che  radicalmente  ci 

ZÌ  fJNà  giufiifica,  di  cui  altroue  dille  l’Apolfolo:  luHificati  igi- 
turexfide.  Ma  per  la  fede  fi  intende  quella  fopracmi- 
nente  , & conllantiflìmacertezaa  della  Verità  riuela- 
■ ta\  del  cui  habito  il  Sauio  fornito , è bene  acconcio  à dichiarare  i 
principi;  della  Cattolica  Religione , efprefiì , & congegnati  nelle 
Scritture  Sante,  che  altroue  iSanti  Oracoli  addimandano  fpirito 
d’intelligenza:  Si  enim  Dominai  magnus  volucrit,  fpiritu  intelligenti 4 
Etti.  3p  replebit  iUum,&  ipfe  tanquam  imbres  mittet  eloquium  fapienti # fu#. con 
cioiìachc  da  i principi]  Uillano  le  tonclufioni.quai  abbondanti!]] 
me  pioggie  del  ventre  delle  nuuolc;  però  il  Sauio  altamente  allu- 
mato intorno  àquefia  fublimillìma  cognitione  ,qual  nembo,  che 
slancia  le  pioue,verfal’orne  della  fapienza,  & della  feienza  nelle 
campagne  della Chiefa. Et  perche  queft’habito,  tra  gl’habiti  dcl- 
Tlntelletto  fplende  qual  Sole  tra  le  minute  Stelle  , che  da  niuna.. 
riceua  fplendore,  anzi  à tutti  fà  parte  dei  Tuoi  onori,  & raggila 
filolofia  Tadorna  di  quello  illulìre,  & fplendidiflimo  titolo  d’In. 
tclligcnza,che  Arinotele  appella »«f»,  cioè  mente  altifiìma , che 
tutta  è occupata  intorno  alla  cognitione  de  i primi  principii , fo- 
pra  cui  altri  non  foprafeggiono . Il  perche  corelìo  habito  d’altr- 
habito  non  ha  bifogno, quale  vnico  Sole  in  fe  flefl’o  chiariti mo,& 
in  moftra apparente  , & forte,  anzifopragl’altri  habiti  fparge  i 
Tuoi  bei  lumi, ouc  d cifoli  certifica  quella  Maflìma;  Tropter  quodv- 
Veut.q.  numquodque  tale efi,  & illud  magli . Lo  llcflo  Arciprofeta  Mose  Tad- 
dimando  per  la  cognitione  altilTima  de  primi  principii , Intellet- 
to,»!^ Intelligenza:  Ilecejì  fapicntia  vcflra,  & intellcffui  veflercoram 
populii.Cioc  ella  è ind.ubitabilejpercioche  lofplendore,la  verità, 
& Ja  certezza  in  prima  conuengono  alTlnrelIigenza,capo,&  fom 
mità  della  fapienza,occhio  interno  dell’Anima, & luce  degl'altri 
habiti, fenza  il  cui  lume  tutti  reflarebberoofcurati,  & tenebro!); 
Se  pcreflapoi  deriuano  ad’illuflrare  Thabito  della  fapienza,  del- 
1 Ja 
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la  feienza, & dell’arte, & della  prudenza . nieriteuolmcnte  adun- 
que cotefto  habito  di  fua  natura  eminencillìmo.c  preferito  a tut- 
te le  cognitioni;Sc  per  la  fua  eccellenza  i primi  principii,  nel  corc 
delle  fetenze  con  ragione  ottengono  il  vanto  d’eflere  intitolati  ; 
le  Dignità  . Quelli  è auuolto  à i foli  primi  principi!  delle  feienze , 
de'  quali  alcuni  li  chiamano  congionti,  de  altri;  Difgionti  : iCon- 
gionci  fono, come  le  primiere  fentenze , Se  le  primiere  malliime,  Se 
Dignità.  Dcliequali  alcune  fono  con  maggiore, & altre  con  mino 
re  compofitioue  incatenate  . Altre  fono  Aftermatiue,&  altre  Ne- 
gatine ; Afte  aliatine  come  quella;  De  quolibet  dicitur  cffe,vcl  non  effe: 
Negatine, come  quell 'altra;  De  nullo  dicitur  ejjc,&  non  effe.  Alcune 
fono  primiere, & di  fua  natura  corrono  alianti  à tutte  Taltrc,  co- 
me quella ;Deusefl.  Altre  o;tengonoil  primoluoco  nell’apprendi- 
mento deirinrclIetco,comequcll,altra)£w.ft,/2  Altre  dall’ordine. 

Se  origine  della  nollra  cogitinone,  che'dalle  porte  dc’fentì  pren- 
de l’incominciamenco  portano l’infcgna} come;  Friffidum  efl,Cali- 
dum  efl.  Multa {unt  enti*  . Con  tutto  ciò  tra  le  dignità  congionte  la 
prima.Sclapiù  certa  in  tutte  le  guife,  c quella:  De  nullo  fìmul  dici- 
tur effe  ,&  non  effe  ;D>l'gionii  fono, come  i primi,  Se  fimplicifiimi  ter- 
mini delle  colejEnte,  Vno,Vero,Buono, Principio,  Elemento, Na- 
tura, Materia, Forma, Fine,  Moto, Tempo, Luogo, Cielo,  Amnia,  Mo 
tore.  Che  fubito,  che  al  Tribunale  dcll  lntellerto  fi  apprefenta- 
no.egli  comprende  il  lignificato, il  pefo.la  forza, Se  il  valor  loro.O 
quanto  ben  dille  il  Filolofo.che  1 primi  principii,  in  cui  termina  la 
rifolutione  della  feienza , Se  fopra  cui', come  (opra  bafe  fi  regge  il 
corpo  della  fapienza.fe  ne  Hanno  femprefaldi,  Scconllantillimi . 
Ouecontragl'Antichi,che  diflruggeuano  lafcienza,  lafciò  oui  Ha  1 
gran  ba  (c-,7fonfolum  fcientiam.fcd  6~  principium  feientix  effe  quoddam  *'  0 ' 
dicimus, quo  termino!  cognofcimns.Pcrciocl)c  non  tolo  fi  troua  la  fcié-  caP’3" 
za,  dcUTntelIettofplendidisfima  luce  ; ma  ancora  i primi  princi- 
pii d'elfa  feienza, che  gl’Antichi  fcioccamente  annullauano;  la  co 
gnitione  di  cui  tra  gl’habiti  fpecolatiui , à maggior  fua  gloriali 
appella  Mente,  Se  Intelligenza,  che  hà  fempre  auaotigli  occhi’ i 


fimplicisfimi  principii,  St  li  come  intorno  à congionti  ,‘più  fplen- 
didamente  fi  intrauaglia , coli  nel  l’intcriora  de  difgionti , più  in- 
trinficamente  fi  infilfa  . Parimente  nell'Oceano  della  Teologia, 
perii  cui  vaftisfimo  feno  innondano  i mari  delle  Sacrofante  con- 
elulioni, featurifeono  (‘origini  delle  Verità  riuelate , il  cui  habito 
fi  addimanda , Fede,  Se  propriamente  mente,  Se  Intelligenza , di 
cui, chiunque  è interamente  dotato.fi  dice,  che  del  dono  della  Fe 
de  c vcftito.Sc  cinto  .alteri  fides  in  eodem  fpiritu.  Et  coli  come  in  que 
Ila  ben  concinouata  catena , in  cui  l’anello  d’vaa  gratia.feguc 
•-  1 ' quello 
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quello  d’vn’altrajper  il  nome  di  Fede,  non  fi  intende  la  Virtù  Di- 
urna,che  cigiufiifica,ma  la  confiante,dcfoprana  Intelligenza  de 
i principi)  della  Fede  con  tante  ragioni , & proue  confermata  da 
quelli,chcrifpIendetteroin  queft’armi,  tralequali  TomalTo Aqui 
nate  doppoGiuftino,dc  il  Firmiano  portò  il  pregio,dc  la  corona , 
in  quella  inefpugnabil  Rocca',  che  drizzò  contra  le  genti , molto  ' 
più  foda , & malìccia  di  quel  gran  muro  tanto  celebre  nell’Hifto- 
rie , che  fece  Seuero  in  Inghilterra , per  raffrenare  l’impeto  de  i 
Barbari . 

* v 

DECIMA  COT^SIDEX^ATIOT^E. 

N ognifeienza  ha  bifogno  di  Fede  ne  i principi) 
Tuoi,  onde  è quella  beila  fentenza  : Contra  negan- 
te* principia, non  efl  ampline  difputandum . E t qucll’al- 
tra.Oportct addifccntcm  credere . Si  crede  al  Gram- 
matico nelle  (ìgnifìcarioni  delle  voci  : al  mufico 
nella  cadcntiadel  numero  de  verfi  : AIl’Aftrolo- 
go  nel  numero  de  moti  Celcfii:  Al  Filofofo  delle 
foflanze  Spiritoali,  de  fenza  materia . Chiunque  toglie  il  credere 
alle  faenze  non  poflono  fermare  già  mai  i loro  principiò  E’ne- 
ceflaria  la  Fede  ad’ogni  dottrina . Se  è forza  abbracciar  la  Fede 
in  cofebaffe,  quanto  bifognarà  (far  faldocon  la  Fede  nelle  cole_> 
altifiimediD.o.-fecondoquel  detto  del  Diuin  Platone  :Si  Deus  efl, 
nonmcntitur,&  flment.  tur  non  efl  Deut  . & Cicerone:  Credendum  efl 
veteribus,  ó priflit  (vt  aiunt)  viris  , qui  feprogeniem  Deorum  efledice- 
bant  : ac  diffictUimum  faftus  efl,  d Dqt  ortis  jidem  non habere,  quamquam 
tue  argumentis , ncc  radon ibus  certis,corum  orqtio  confirmctur. 

Quanto  maggiormente  preltarcmoFcdc  à Pali  ori,  à gl’Apofio 
li,  à Figliuoli  di  Dio.  Quelli , che  negano  i principi!  fono  di  due 
forti.  Alcuni  del  tutto  guadi,  & corrotti, & lenza  difeorfo  in  tut- 
to, de  per  tutto  negano  i principii,  de  dicono,che  il  Sole  non  luce  * 
deche  il  fuoco  non  fcajda,che  la  terra  fi  muouc.de  gira, che  il  Cic- 
lo « immobile,  de  altre  fimiglianti  pazzie  ; de  à quelli, come  à cie- 
chi, à (folti,  à forfennati  non  fc  gli  deue,  nè  dare  audienza,nèrc- 
fpondere  cofa  veruna, coli  conlìgliati  dal  Sauio,che  dice  : T^ere- 
Trou.26  fpondeas  fluito  iufla  fiultitiam  fuam , ne  efficiaris  ei  fimilis  : ne  & ipfe  quo- 
que videartsfluUut.  Altri  parte  de  i principii  negano,dc  parte  conce 
donojma  non  del  tutto  gli  dilìruggono;  de  contra  quelli, come  fi 
.anco  il filofofo  contra  gl’Antichi,  quando  parlano  dei  principii 
con  ragioni,  che  gli  riducono  à cole  imponìbili,  de  manifcflc  con- 
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tradrtriont\fi  puòdifputarc,&  conuincergIi,8r  fargli  capaci  della 
verità;  perche  foggiongc  il  Sauio  ; Rjfponde  fluito  iuxta  Jìultitiam 
fuam:ne  fibi  fapiem  effe  yideatur. 

Però  l’Apollolo  difputò  contra  gli  Hebrei  in  dimoffrartv , 
che  (.brillo  era  i!  vero  Melììa-,  ; Ec  Agoftino  contri  rutti  gl» 
Eretici  } per  che  la  feienza  noftra-.  è feienza  argomen  - 
tatili •" 

. > 

• • • 

ECIMA  COVASI  DEI^4TI07^E. 

' » v.t«.  ‘ sin*»  v*  w<»«WM  'Jti.t- 

Ofi  per  li  termini , & per  le  voci  di  Sapienza  , & 
di  Scienza,  che  in  quella  ordinanza  delie  Gra- 
tic  non  giulbficanti  riaffilano,  non  fi  incendo- 
no quei  dóni  dello  Spirito  Santo,  che  rendono 
i cuori  à muouimenti , & inuicti  di-lui  leggieri  , 
Se  predi:  ma  per  dirla  fchieteamente  ; per  il  Sa- 
uio Sermone  fi  intende  quella  facoltà  , Se  forza 
diurnamente  donata , & infufa , che  contende , & fpiega  con  ab- 
bondanza d’alti  penfìcri,  & difortilfimi  argomenti  j profondi 
miflcri  delia  Fede . 1 

Et  perii  Sermone  feientiato  fi  intende  altresì  quella  facili- 
tà, & felicità  di  parole,  di  fentimenco.  Se  di  eflempi,  accom- 
modati,  flc efficaci,  fcclci dalla  Natura  delle  cofe,  con  li  qua- 
li i!  Dottore  approua , loda,  rifórma  i medefimi  afeofi  Sa- 
cramenti . ' 

Eflenim  fapientia  rerum  fuperarum,  Aìuinarumque  cognitio.  Sdentiti 
vero  humanarum,naturaque  confianttum.  » 

E'  officio  dell'Apoftolo  lo  tnfegnare  , & il  muouerc,  Se  non 
può  effeguirc  quelle  degne  parti , fen2a  gli  habiti  compiuti  del* 
laSapienza,  & della  Scienza, & particolarmente  eflendo  affret- 
to à maneggiare  vna  moltitudine  di  cofe, de  di  fentenzesì  varia» 
quanto  è quella, che  verdeggia  nelle  Scritture  Sacre. 

Ouc  in  vano  fi  sforzò  L.Craffo  di  pcrfuaderc,che  all’Arte  del— 
l’Oratorforenfe  foggiaceuaogni  materia  ; percioche  non  di  lei, 
nè  dì  lui,  ma  più  tolto  di  quella  deiPOrator  Ecclefiaftico  eve- 
riffitno  . 

* Egli  c tenuto  non  folo  fra  tanti  giardini  di  materie  reffere  la-, 
ghirlanda  dei  più  eletti,  & conueneuoli  fiori  della  fua  Oratio- 
ne  : ma  ancora  fpianarc  le  cofc  difficili , rifehiararc  le  ofeure^, 
rabbattatele  fubltmi  fino  alla  capacità  de  gli  Idioti,  St  Plebei: 

. LI  difno- 
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difnodare  le  intricate , ingrandire  le  humili, ampliare  le  riflrette, 
Se  condirle  tutte  con  vna  varia, dotta,8c  nerbofa  eloquenza,  lon- 
tana da  ogni  vcntofa,8c  imbellettata  diceria. 

Et  però  gliconuiene  eflcre  da  ogni  parte  fornito;  & bene  ar- 
mato dei  valore  della  Sapienza, & Scienza.  Et  notantemente  dif- 
fe  l’Apoftolo. 

jtlijquidem  per  Spiritum  datur  fermo  Sapienti*  : Mqautem  fermo 
*Aug.  1 4 Scienti * fecundum  eumdem  Spiritum  ; 

de  Trin.  Per  accennare  non  folo  quelli  fingolariflìmi  lumi  dell’Intellct- 

to,di  cui  dice  Agoltino. 

^iUudejì  feire  tantummodo  quid  homo  credere  debeat  propter  adipi- 
fccndam  vii  am  beat  am  ; ^ tliudefi  feire  quemadmodum  hoc  ipfum,  ù ptj* 
opituletur , & cantra  impios  defendatur  , quod^Apoftolus  vide  tur  feien- 
tiam  appellare. 

Non  folo  il  ragionare  dell’Arte  di  Dio  , per  Arte  ; ma  anco- 
ra la  cfficaccia  del  parlare  profondo,  l’auttorità  dei  fauellare 
Macftcuole,  la  Dignità  del  rapprefentare  grane,  la  Dolcezza^ 
del  proferire  netto,  & fciolto  ; la  Leggiadria  dello  cfprimcre 
chiaro.  Se  vino;  la  Forza  del  prononciarc  diftinto,  nè  oppref- 
fo,  nèefprcffofuor  dimifura,  la  Forza  dello  accentare  fpicca- 
to,  l’Armonia  dello  alzare,  Strabbaffare  la  voce  proportionata 
. fonografie,  che  diftallano  dallo  llcflo  fonte  d’ogni  grafia  lo  Spi- 
rito Santo;  in  quella  guifa,  che  da  vna  incdefima  radice  fcoccano 
i fiori, Sci  frutti. 

Mv\  quidemper  fplritum  datur  fermo  fapienti*;>Altj  autem  fermo  feien 
ti*  fecundum  cundem  fpiritum. 

Lo  edere  eloquente  con  parole  ordinate  , Se  fententiofe  . 
Lo  hauerc  forza  nel  proferire  dolcemente  in  guifa  , che  rendo- 
no all’orecchio  foauifltma  armonia  è dono  fuperno  , fi  come 

è fcritto . . . 

Eccl.6.  Vcrbum  dulccmultiplicat  Amico s,  & mitigai  inimico s , & lingua  Eu- 
cbaris,idcfigratiofa  inbono  homincabundabit. 

Oue  alcuni  hanno  il  fauellare  coito.  Se  fenfato  ; Se  perla  in- 
felicità della  prononcia  le  loro  fentenze  perdono  l’auttorità.  Se 
la  vaghezza . 

Altri, che  non  furono  già  mai  alle  Scuole  de  gli  Oratori,nè  im- 
pararono già  mai  i precetti  della  fauella  regolata,  &.  à pena  tin- 
fero  la  lingua  nelle  midolle  dell’inllitutioni  Oratorie,  nel  mouere 
gi'alietti.St  nel  pcrfuadcre  gl’Animi  altrui,  hanno  tanta  forza.  Se 
vna  grana  sì  potfente  nel  parlare,che  pare  veramente, che  le  gra- 
tie,5c  le  Mufc  habitmo  nelle  loro  labbra. 
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• IliCQtal  grada  fùfommamen:c;priuilegiato  Bernardo  Abba- 
te» & Santo.che  fpiegaua  la  nuda  Verità  con  parole  si  gioconde, 
j&gcatiofe, che  quantunque  toffero  piene  digran  valore,  Scefpref 
f«  con.fingolarc  prudenza,  Si  granita,  le  porgeua  però  con  sj  foar 
ue,£c  delicata  piaceuolezza , che  fembrauano  vna  melodia , det- 
tata dafcropljce  affetto;!!  perche  con  la  gratin  del  parlare, lonta- 
na dalla  fupcr#mtà,dill’afiecradone,&  dalla  pompa.non  folo'  ra 
piua, & fignoreggiaua  gli  Animi  de  gli  huomini  di  balla  mano;ma 
ancora  de  Principi  altieri , Se  d’imperatori  fanguinolcnti , & 

• bellico!! . 

Oue  mille  fiate  fu  richiamato  dalla  bella  Francia  à comporre , 
qual’e  ottimo  faueliatote,  le  controuerfie,  & affettare  gli  feompi- 
gli , che  auuampano  tra  grandi  nell’italia,  & nella  Germania  ; Se 
trouandofi  egli  al  tempo  di  quel  degno,  & memorabile  fatto 
della  guerra  Sacra  , più  genpeeccitò  egli  à quella  ifpeditionc  con 
Il  plettro  della  lingua, che  i Principi  con  il  fuono  dcH’Argcnto,  Se 
della  Tromba. 

Però  di  lui  fi  verificò  quel  detto  ; Guttur  fvaue  amicos  / ibi  multos 
conciliai  ,linguaque  diferta  piar  mas  falutationcs  confgquitur. 

Il  Capere  con  Arte  vfarc  iproemij,difporre  le  materie,  prouar- 
le  con  Argomenti,  defcriucrle.  con  la  vaghezzadell’cleganza , Se 
delle  parole confidcrate  èofficiqdel  Retore.. 

Dall'altro  canto  Tefprimerle  con  fiato  foaue,  il  rapprefentarle 
con  dignità, & con  merauiglia  dell’Auditore ,&  di  piu  il  proferire 
il  pefo  delle  fentenze  co’l  fuono  delle  parole  rifuonanti,&  conuc- 
neuoIi,c  officio  dell’Oratore. 

Il  perche  alcuni  fono  ottimi  Rettori, & peflimi  Oratorijpofcia- 
che  fcriuono  con  artificio.conforme  à precetri;  mà  poi  fono  affai 
mancheuoli,  Se  molto  maldcftri  nella  gratia,  Se  nel  temperamen- 
to deila  pronondadonc,&  dell  Attione. 

Ncllaquale  alcuni  all’oppofito  fono  di  maniera  aggradati , 5c 
riguardeuoli,  che  con  la  viuacità  de  gli  occhi,  con  la  lcrenità  del- 
la fronte, con  la  maeflà  della  perfona.con  la  dolcezza  dcH’afpct- 
to , con  la  dignità  de  fembianti , tacendo, parlano,  & quali,  com- 
mandando,conflringono  gli  afcol  tanti  ad  ammirar!  i.  Se  rimirarli, 
in  modo,chc  con  il  concento  delle  parole,  & con  imouimentidel 
la  vita  gli  intimi  affetti  dell’An  imo,&  gl’mfuocano,&  gl'agghiac-  * 
ciano,  in  pennar l’ali  àgli  fpiriti,  rapiscono l’Animc  dal  cuore  al- 
mi i,&  le  riuolgono  ouunque  gl’aggrada. 

Or , come  Iddio  miracolofamentc  partorifee  molte  volte-, 
alcuni  lodeuoli  effetti,  con  modo  eccellente,  che  la  natura  con  il 
proccffo  del  tempo  potrebbe  anco  fortire.  Nell’ifteffo  modo  la 
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«virtù  dello  Spirito  Santo,con  la  gratta  della  faueìla,donata,&  in- 
•fùfa.confeguifce  nella  Chiefa  eccellentemente  certe  operation  j, 
che  con  modo  vie  più  inferiore, & ballo  potrebbero,  ptrauuentu- 
ra>  produrre  i fecondi  Temi  dell’Eloquenza,  & della  filosofia  «dei 
-•  cui  habiti  adorno  l’Oratore  conaì  giufta,  & onore  uole  ma-  ' 
-J-  niera  fi  porta,  duellando,  che,  come  dice  Agoftino,  - 1 

infegna , gioua , diletta , penetra  à dcntro,&  toc- 
ca ìlviuo  del  cuore  , & piega  gli  Animi  de  ; 

il  a .gii Auditoriin  quella  parte,  che  dife-  » 

gnò  tirargli . Efi  enim  Ars  fetori- 
ca  , per  quatti  aliquis  potè  fi  fi c < 

* ? dicere  , vt  doceat,  vt  de- 

il  ‘ .Ij£ì  UUet , rt  fleftat  . • • 

. di  '.e, i . ì s.  ,•  Dùcere  neceffi- 
i ■ ■ • r -f!  i i!  tatti  eft  % ■ ] ; ' •/ 

. r;  i fole- 

Rare  iucundi— 
tatti,  fle- 
8c- 

’ re  vifto—  '* 

•••“  ria. 
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Tolta  dalle  durezze,&  ofcurità  Loicali,  & trafpor- 
tata  alle  dolcezze,  & rifplendenzc  oratorie, 

LIBRO  SETTIMO. 


ladotta , & faglia  Eloquenza  dcU'llluflre,  & genero fo  Oratore  ad' altro 
appoggio  non  fi  attiene , thè  alia  torre  fondata , gjr  falda  della  fcienga , 
& della  fapienra , & per  il  fuo  fiatino  valore , che  rifplende  fopra  k 
bctlc^e,  & gli  artifici/  dilli  forenfi , & mercenari/  Oratori , fi  raf- 
fomiglia  alla  rofaregina  de  i fiori , & al  giglio  j or  per  ii  frutto  ma- 
muigliofo , (he  arrocca , al  perfico , alla  noce , & al  granato  : & al- 
la fine , per  il  rapimento , che  fà  degli  animi  ■,&  de  i cuori  degli  afcol - 
tatori,  al  fuoco , à gli  Orali , & alle  fiamme  vniedmente  t'agguaglia  . 

TEORIA  PRIMA. 


p Cciò  FEloqucnza  dcH’Apoftolico;Sc  Ecclefiaftico 
Oratore  non  rimanga  vota  di  valore,  8c  piena  di 
orgoglio, è ne  cedano,  che  fi  appoggi  fopra  il  ner- 
bo, Se  pefo delle  cofe  graui,  dotte  , & illuftri  ; Se 
che  ci  irraggi,  & vibri  lamp:,  Se  fiamme  di  molti 
fpìriti  ardenti, & concetti  belliflìmi. £f  ./èrmo  t.Cor.t. 

dice  i’Apofiolo,  quando efponc  doue  conlilte  la 
The.i 


forra, & il  vigore  della  lodeoolc  eloquenza  . & pradicatiomeanon  i. 
hiperfuafibilibnt  humam [.(pienti#  vtrrbis,  fed  in oftevfìone  fpiritus,&  in 
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vivtutit,  Se  alerone,  Euangelium noflrum non  fuit  ai  vos in  fcrmone  tan - 
tum,fed & in  virtute;&  in  Spiritufanfto,&  in  plenitudine  multa.  Bellif- 
fime  fentenze,Scche  àfpiegatc  bandiere  ci  moflranoi  feggi,Sc  le 
pianure,ouefoggiorna  la  Santa, Se  virile  Eloquenza,laquale  fi  fde 
gnadifegnarein  altra  fedia,  che  nel  ventre  della  fapienza.  Se 
sforza  con  ardore  di  fpirÌto,qual  è lofcopodel  Diuino  Oratorcj 
• lo  inferire  ne  gli  animi  delii  auditori  la  Virtù  di  Dio.  Con  qual 
migliore, & vie  più  acconcio  flromento,St  mezzo  può  confeguire 
il  luo  intentojche  con  lo  flcrto  femore  dello  fpirito?il  fuoco  fi  de- 
lla co’l  fuoco, & lo  fpiritocon  la  forzata  virtù  dello  lìeflb  fpirito  fi 
accende,  però  l’auditore  già, mai  fi rifeuoterà , fc  l’Qrationcnon 
farà  infiammata  di  fpirito,&  di  carità.  Mentre  San  Paolo  armato 
di  cotale  ardóre  nel  confpettoidel  Erefidente  Felice,Sc  diPrufilla 
fua  conforte  difputaua  dell’importanza  della  gìuliitia, della  caffi 
tà, &del  futuro  giuditio.d’improuifo,  Se  orribile  fpautn. togli  tur 
bò  in  guilàil  cuore, che  impaurito, Se  tremante  Io  interruppe, Se  li 
centiò.Perònonò  mcrauiglia,fe  quel  chiarifiìmo  lume  di  upien- 
za,Sc  eloquenza  Agoflino, tra  le  cofe  defiderabiii,cheegli  fomma 
niente  bramò  di  vedere  in  terra,  l’vna  fù  l’vdirc  paolo  predican- 
te,il  ritratto  della  cui  eloquenza  nel  rileggere, e cómentarc  i Tuoi 
*4#. 24.  Oracoli  mille  fiate  s'haueua  recato  per  la  mente.D’Apollinc  Alef 
**  fandrinoraccontaSan  Luca,chc,inferuoratodi  fpirito,  ragiona- 
ua  con  tanto  affetto,&  impeto  d’animo  innamorato,che  accende 
ua  di  alme  fauillc  chiunque  attento , & defiofo  flauaad’afcoltar- 
lo.Da  tai  infiammati  raggi  cinti  i predicatori  Apoflolici,auuenta 
no  con  sì  ammirabil  virtù , i folgori  del  Vangelo , che  fpezzano  i 
duri  fmalti  de  gli  ollinati , abbattano  le  Rocche  de  fuperbi , dif- 
càchcrano  le  porte  de  rubclli.aprano  i fcrigni  de  tenaci, reprimo- 
no gli  orgogli  de  vendicofi , fèccano  le  lagune  de  luffuriofi , fcio- 
glionoil  ghiaccio  de  gliinuidiofi;  fpronano  la  tardanza  de  negli- 
genti,togliono  le  dclicie  à molli, Se  delicati.  Se  con  iflupenda  con 
ucrfione  riuolgono  i peccatori  dalla  Terra  al  Cielo , Se  li  disferra- 
no dalle  catene  de  gli  errori,  St  Sprigionati  dalla  Tirannia  di  Lu- 
cifero,al  Crocefiflo  gli  confacrano;  perlequali  cofc  gli  Oratori, 
che  di  sì  belle  fiamme  tlon  sfauillano , Se  che  nella  fola  eleganza 
del  parlare  sfoggiato,  Se  fouerchio  fi  ingombrano,  in  vece  di  edi- 
ficarc.diflruggono,  &in  fcambiodi  piantare,  fuelgotio,  Se  dira- 
mano, Se  in  luogo  di  riflorarc  disformano  il  Chrilìianefimo . Qual 
lume  adunque  di  eloquenza  couuerrà  al  diuino  Oratore  diceuol- 
méte?  nó  quello, che  ci  precede, qual  antccorridore.ò  Paraninfo 
ci  guida, quale  s’altro  códuttore,Sc  Capitano  ma  qucllotche  s'ac- 
cópagua  qual  fido  Acace,  Se  nófiparce  mai,  nófifcofla  punto  dal 
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fianco  della  fapienza.  Anzi  più  torto, qual  humil  Terno  feguc  il  Tuo 
Signore, & attentamente  lorifguarda,&  ferue.  Laonde  Agortino 
-doppol’hauere  difcoperti,&  fpiegatj  gli  ornamenti  rettoria,  che 
ocll’Epiftole  di  Paolorifplendono,  alla  fine  conchiufe;  Sicui ergo 
'^Apoftolum  pracepta  eloquenti e fecutumfuiffe  nondicimus  ,ità  quodtius 
fapientiam  feruta fit  eloquentia,non  negamui . Et  dinuouocontenden- 
do  dell’Eloquenza  de’ Sacri  Scrittori, aggiongo  : Tales  res  dicun- 
tur,vt  verbo, quibus  dicuntur,non  à dicente  adbibita,  fed  ipfis  rebus  velut 
l ponte  Jubiunila  videantur,quafi  fapientiam  de  domo  fua.idefl  pecore  fa- 
fientis  procedere  intelligas  , & tanquam  infeparabilem  famulam  etiam 
nonvocatam  fequi  eloquentiam.  La  Capienza  feuza  l’eloquenza  è vi- 
i .uo  fuoco  fcnzaJanjpojrcJoqucnzafenza  la  fapienza  é tremolo, $c 
/ofpefo  lampo  feti  za  calore,  che  lccca,quafi  teneramente  pafeen- 
dogl’orecchj  degliafcoltanti;  acciò  dunque  con  dignità,  de  gio- 
uaménto  fieno  cotai  Aro  menti  prontamente  adoperati  nella.. 

Chicfa  Santa,  conuiene,  che  l’vno  preceda,  & l’altro  fegua,  m 
quella  maniera  , che  Agogno  difeorre  ne  i Vaticini]  de  Profeti  ; 

Ueque  enim  hac  bumana  indnfiru  comporta,  fed  diuina  mente  funt  fufa, 

& fapienter,&  eloquenter,  non  intenta  in  fapientiam  eloquentia,  fed  à far 
piemia  non  recedente  eloquentia  : Come  il  color  verde,  à gli  occhi  gio- 
condo,& grato, nafee  dalla  mifchianza  del  color  biondo  con  l’hu 
nior  indigefto; che  perciò  l’herbe  verdeggiano;  perche  laflauez- 
za  de  raggi  del  Sole  li  mifchia  co’l  loro  non  digerito  hutnore;&  le 
acque  piouane  de  (lagni  appaiano  diffimigliante  color  tiotc;per-  ... 

che  il  colore  dorato  de  raggi  del  Sole  fi  mifchia  co’l  crudo  humo 
re di-cotal’acque; corti] componimento riefee  vago, dedotto,  & 
pieno  di  macftà,&  di  politezza  ; quando  gli  ornamenti  fpuntano 
dalla  fortanza  de  concetti,dc  le  bellezze,&  gratie  deli’oratione  fi 
appoggiano  allacoftanza  delle  cofe  polpofe,&  ben  fermate;  ve- 
rità tantoefprefla, che  Marco  Tullio  non  hebbe  per  compito  Ora 
tore,fe  non  colui,che  la  candidezza  dello  itile  fiorito  fondaua  fo- 
prala  fodezza  della  dottrina  purgata,^  nettajoue  fcrilfe  -JLtenim 
ex  rerum  cognitione  efflvrefcat,&  redundetoportet  or  alio,  Se  di  fe  Hello 
con feflò;  Fateor  me  oratorem,  fi  modo  firn,  aut  e im  quicunque  firn,  non 
ex  oratorum  offlcinis,fed  ex  Scadimi a fpatijs  extitiffe.  Le  rofe  inficine 
con  gigli  hanno  più  foaue  odore, la  fapienza,  accompagnata  con  , 
la  fetenza, hà  virtù  maggiore,&  vie  piùriguardeuole,&  appregia 
ta;però  non  è meraniglia,fe  il  Re  Meffia,chc  piantò  l’eterna  dot- 
trina del  Vangelo , che  fpira  odore  di  fapienza,  & feienza  cele  fìc 
è paragonato  alia  rofa  di  Saronne,che  da  dotti  Rabbini  viene  in- 
terpretata iVrinceps  meeroris  cantoni  et  cantirum  inflitta:  perche  qua 
tunque  il  Vangelo  in  fe  itefiofia  tutto  dolce,  & giocondo;  nondi- 
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rare,  netta  piaccnolmente,  & fenza  nocumento  il  ventre,  purga 
dalle  collere  giaile.Sc  frondeggianti, gioua  grandemente  alle  par- 
ti otfefe  dallo  ilroppio,  caccia  le  fcccie  coleriche  . La  fapienza  di 
Dio,  (piegata  nel  Vangelo,  riforma  le  Virtù , riflora  la  debolezza 
dellcrfjpirito,  inonda  dalie  lordure  de’peccati, confola  ilcuore,  il- 
lumina lfiotelletto , addolciate  tutto  l’huomo  interiore . Ego  firn 
Hpfa  filtra,  & Ltfiumgaudens  y allibai. 

: < "•  ■ v i..  . , . : 

• SECOT^D^ f COIRSI  DE^TI0\E.  *'  ~ 

•.  - • ' . • *\ 

HE  piante  forgono  da  terra,8e  fi  fanno  tanto  grandi, qua 
toè.raiuto,&  il  fauore,  che  loro  porge  l’aria,  il  luogo 
dpue  nafeono;  L’oratione  s’erge  vcrfoil  Cielo  della 
mente,  fifà  tanto  piùpoflente  .quanto è il  benetìtio, 
che  riceue  dalla  ragione  ,Se dalla  auttorità,  la  natura 
à gli  Animali  per  loro  ditela  concede  la  peli  e, & alle  piare  la  fcor- 
iza,l’arcc  à componimenti  donò  lo  Aile,Se  lari(plendenza,i  frutti, 
•Se  le  frondi  daH’humor  delle  piante,  co’l  mezzo  del  calor  del  So- 
Je  nafcono,gcrmoglia»o,di  paffo  in  palio  s’ullortig5iano,&  matu- 
rano, i colori, gii  (piriti,  le  leggiadrie , i moni  menti  dcll’orationc 
«fcono,  & difrompano  dalla  nobiltà  de’  penfieri egregi,  & follo- 
uaci,Se  dalla  torta  dello fpirico  ben  temprato  rancamente  appli- 
cato conrinoamenteelTercitato,&  ne  gli  illuilrij&cccdfi  fcritto- 
ri  affi  nato,  arriuano  al  colmo  dcllaperfettione . 1 fiori  aprono  la_; 
Arada  à’  frutti,  ma  non  tutti  i fiori  apportano  Tempre  feto  il  frut- 
to,! fiori  degranati  (toccano  giontamente  co’l  frutto , perche  na- 
feono  da!  corpo,8e  dalla  foflanza  di  elio  fruitoli  (alici  fiorifcono, 
& non  per  quello  producono  iifrutto,  per  Io  fuopoco  vmore,i!- 
quale,fe  egli  è ballante  à produrre  frondi , & fiori , vien  meno  nel 
produrre  il  frutto;  perche  non  ha  polpa,  che  il  Sole  co’l  fuo  caldo 
di  tal  maniera  coce,  Se  affina  nella  pianta  felice,  Se  fruttuofa,  che 
d.oicne  al  gullo  (aporita.Se  dolcifiìma.  L’oratione  candida, & po- 
'irra;quando  non  hà  la  fcienza.Sc  la  pierà  per  raro,  Se  unico  foik- 
gno,c  fiore, che  toflolangue  Se  s’infracida, Se  al  falce  s’allomiglia, 
che  (piegale  chiome  fenza  arreccare  giamai  alcun  buon  frutto. 
-Quella.chc  oltre  al  vantaggio  del  candore  ,St  della  polite zza.fer- 
-ma  il  dorato,  Se  ingemmato  ilile  (opra  le  colonne  della  fapienza  . 
Se  deU’intellecto,  Se  il  ùpftricifliipq  frutto,  vcftito  , 3c  circondato 
della  vaghezza  del  fine  , Se  rifponde  gratiolamente  al  granatoci 
Cui  germoglio  fi  inneità  nel  frutto  faldamence  infiffo,  clic  il  Sole 
poi  della  grada, Se  della  carità  imporpora^.  arrobina. 

; *•  .■  ■ ..  • . ..  • 
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Er  Iaqual  cofa  à ponto  loffpófo, Chic  mifticamente  affo* 
migliò  il  tèmpio  all'orto  delle  noci  come  quello,  cho 
nella  corteccia  delle  figifrerffrchiudeua  dentro  di  fe 
la  veriti  de’  fuoi  valoroii  fatti  celata, & nafeofta  dice* 
defccndi  in  bortunt  nucunt,vt  vider-em  popra  cvnuallis , & in- 
fpiciente  m fifloruiffet  vinca,  & gertninajfc,&  mala  punica;  per  difeopri 
re  vnconccttodi  riporta  dottrina  : In  prima  èda  fap«*e,  che  in 
quel  luogo, per  la  noce  nons'intende  la  nocciuela,  cioè  quel  frut* 
to,  che  Vcrgilio  chiama  Cotylus,  il  Latino , >JucHana,&  altri , T^uk 
pomica;  ma  con  più  bel  fecreto,&  con  viepiù  importante  facra- 
mento,per  la  Noce  s’intende  quel  più  longo  frutto,  & di  più  dura 
feorza,  che  fc  ne  llà  fortificato , Se  inuoitò  fri  molti  inuiluppi,  Se 
Coprimenri,che  di  fuori  è mafficio,  come  vn  calle, e di  corteccia  fi 
mile  all’erba  verde, vcftito, Se  ammantato,  Se  di  dentro  nella  fusu 
buccia  rifiretto  fe  ne  fti  tri  due  concaui ^ corrifpondenti  iduo 
fondi  di  Nauein  vn  fol  riftretto  gariglio,  con  vn  a certa  membra* 
na  di  legno,  che  dentro  le  quattro  parti  helmezzo  appiccata  s’in 
termette.  Onde  da  nobili  fcrittori  c"add imandato,  l^jtx Bafilica , 
cioè  noce  regale, perche  da  i Rè  della  Pcrfia.sì  altari  larga,  sì  lon 
ga,Sc  sì  ramofa  pianta, che  ha  le  foglie  larghe, alquanto  longhe,Sc 
odorofe,ma  non  fenza  grauezza  fù  neII’Európarrafportata,cucra- 
uia  communcmente  è chiamata, f«g/imr,qoafi  ìouisgUns,  ghianda 
diGioue,percbeeglifùil  primo, che  à mortali  la  mortraffcjtale  ve 
ramentc  è la  durezza  della  Iettera,che  dentro  la  fua  coneccia  tic 
ne  nafeofo  il  gallone  dello  fpirito,  che  in  fe  rteffo  conimodamente 
riceuei  quattro  fentimenti.Tale  in  Diofù  la  fodezza  della  legge, 
Se  della  profe  tia,  dentro  cu  i fe  ne  ftaua  celato  il  Rè  Media, fopra 
ogni  altezza eccelfo, Se  eminente, in  cui  la  diuinità.lo  fpirito,l’aai 
ma , Se  la  carne  in  vna  fol  perfona  s’a ppoggiano  ; fuori  è coperto 
della  fragiliti  della  carne, Se  dentro  è armato  della  fortezzadel- 
la  deiti, che  in  foftan  za  è tutta  la  nortra  beatitudine, il  Rè  del  Cie 
Jo  eternamente  generò  quello  frutto  dentro  le  fue  vifeere,  St  tem 
poralmente  lo  piantò  nel  ventre  fruttofo,  Se  benedetto  di  M A- 
RIA  VERGINE,  Se  alla  fine  à falute  vniucrfale  del  genere 
vmanonel  legno  della  Croce  l’appefe. 

La  noce  è molto  più  falutifera,quandoè  frefea  piena  di  fugo, Se 
di  medolla, che  quando  èarida,  Se  fecca,  Se  fenza  vmore  ; per- 
che genera  irrochimento,  Se  grauezza  di  tefta,  che  perciò  la  Grc- 
; - ca 
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£4.  falle  Ha  la  chiama  Caryoa  , perche  apporta  nocumento  , Se 
otte  fa  al  capo  ; coli  apunto  era  la  Sinagoga  , laquale  nella 
giouinezza  era,&più  trattabile,  & via  più  grata  al  gulìo  di  Dio, 
ma  quando  fi  inuecchiò  nel  male, s’intarlò  inguifa,  che  non  fu  più 
rimedio  al  fuoguaftamento.  Perciò  il  Re  Media  nel  chiamarla, & 
richiamarla  à pcnitenza,diucntò  roco ,Uboraui  clamarti  rauca  falla 
funt  faucesmtf  : Se  gli  aggrauò  di  maniera  il  capo  trapanato  di 
fpine.,  che  fucoltrerro  nel  Sonno  della  morte  chiamarlo  in  croce, 
& inclinato  capite  emi/it  fpiritutn . L’acqua  difliliata  dalla  noce  gio 
uanetra  è molto  efficace  contra  il  morbo  contagioso , Se  haue  an- 
cora virtù  di  leuare  le  macchie,i  nei, Se  le  lcntigmi  dalla  faccia;  la 
circoncifione  con  l’aftre  cerimonie  della  Sinagoga  in  vn  tempo  fu 
rono  di  molto  valore  contra  la  pelle  del  peccato  originale , Se  ì 
cfpiantaméto  di  molti  domeftici  falli . Doppo  la  morte  diChri- 
fìo  perdette  la  virtù, & diuentò  alja  fine  inutile, vana, dannofa,  Se 
mortifera;  11  nocciuolo  foaue.  Ss  faporito,  Se  dentro  il  duro  legno 
incarcerato, è (imbolo  della  vita  virtupfa , Se  hd  con  Se  fleflarime 
Scolate  le  delicie;con  i pungimenti;il  tempo  nuuilofo  con  il  Sere- 
no,le  core  dure  con  le  molli, l’aSp ri  con  le  delirate, l’accrbe  con  le 
piaceuoli,le  dolci  con  l’amare  . Perciòcheappreffo  Plauto  fi  leg- 
ge quel  motto,  qui  è nucenuclcum  effe  vult  frangat  nucem , co'lqual 
dinota , che  chiunque  ama  la  confolatione  gulti  in  prima  la  tribo- 
latione,&chi  vuole  il  premio  abbracci  la  fatica.  Acconciamen- 
to adunque.Sc  Senza  (tirature  ritorto  delle  noci  fù  (imbolo  delta 
Sinagoga, ilpcrche  lo  SpoSo  afferma , che  per  tre  ragioni  era  diSce- 
fo  a diportarci  perle  Stic  verdure,  Se  ameniti;primieramenrc  per 
vageggiare  i frutti  della  Valle  ciò  è per  approuare.  Se  Segnalare 
l’opere  dritte  degli  humili  , poi  per  mirar  la  uignadclSigoorde- 
gtiefierciti,s’ellaè  coitiuata.Sc  fiorita  de  coftumi  fanti, Se  de  virtù 
degne,  Se  laudabili  ornata, finalmente  per  rifguardarc  fe  i grana- 
ti,che  il  fommo  Sacerdote  porta  inteffuti  nell’orlo, o margine  del- 
la uefta  pontificale  hanno  germogliato:  ciò  èfela  dottrina  , 
che  i facerdoti  Se  leuiri, fedenti  fopra  la  cathedra  diMosè  infiegna 
uano,  Se  dottrina  non  fidamente  fiorita,  ma  profitteuole,  Se  frut» 
tuofa  . sAd  bortum  nucum  deuoram  vt  fpc Harem  uirentes  piantai 
ad  torrentemyt  uidcrem  actw  germinai  uitii,&  num  floreant  mala  puni- 
ca . Le  proue  merauiglioied'imprcfc  illufirijì  fatti  cgregi.S:  pe- 
regrini, giufti , & fanti  drittamente  s’agguagliano  alle  pianti  ver- 
deggiante , che  hanno  fopra  l’humide  Sponde  de  chiari  St  lucidi 
torrenti  racquiftare  le  forze  fopra  le  verde  riue  . Ft  fpcctarem 
uirentes  piantai  ad  torrentem . polciacheiCaualieridi  Chriflodat 
valore  del  fuopreciofo  Sangue, rigenerato  fopra  le  fponde  di  fan- 
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ta  Chiefa,qual  palma , ò qual  oliua  attraggono  l'acqua  della  gra- 
na Sacramétale,&  rinuerdifconoin  ogni  opra  ftgnalata,écdJogni 
premio  degna  ; l’oracioni  acme,&  infiammate, le  cui  parole  fem- 
branofaette  ardenti, che  vie  dritte  fendono  l’aria  & padano  i cor 
Caletti  de  guerrieri,  & fi  conficano  nelle  midolle  de  g l’animi  gran- 
di,fono  altrefi  ai  fioriti  granati  pareggiate;  perche  fpandonoi  ra- 
mi dei  difeorfi, non  foto  adorni,  & inghirlandati  delle  vaghezze, 
& leggiadre  orationi  ; mi  carchi  dei  copiofi  frutti  delPopere  glo 
riofe, che  producono  ogn’hora.  • 

Qj'^t RJT  A CO  T^SI  D E \ji  T 1 0 TfiJE. 

Erò  nel  fegnéte  dialogo  la  fpofa  con  amorofoinui 
to  cóforta  il  diletto  ( pofo  ad  vfc  ire  a mano,à  ma- 
no,& per  diporto  entrare  nel  colto, & agli  agrico 
li  grato  & dilettolo!  capo,  de  foggiornare  alla  fo- 
re(la,&  habirare  nelle  V illc;&  la  mattina  per  tem 
poleuarfìà  rifilare  le  V gne,  & à vedere  , fc  clic 
fiorifeono,  & fe  i fiori  delle  piati  s’impomano  per 
partorire  i defiati  frutti.  Et  fopra ogni  cola,  fe  i granati  fponra- 
no  & rampicano;  perche  all’ombra  loro  con  domenica  gioia  gli 
communicarà  » fuoi  amori  .X mi  dilette  mi  egrediamur  in agrum,com 
morimurin  vìllis.Manc furgamutaì  V'meas  videamus  fi  flotuu  vinca,  fi 
fiores  fructus  parmiant,fiifloreant  mala  punica  ibi  dato  tibi  bubcra  rat  a, 
idefiamores  meos . llqualc  mifteriofo  allettamento  , che  da  ogni 
parte  auucnta  raggi , & fcintellc  di  occulti  facramewi  & apre  va 
ampia  fcneftra  alla  intelligenza  di  quella  facóda  dottrinale  dc- 
ue  fpargere  il  cattolico  Oratore, ad’immirationedc  gli  Apoltoli  , 
i quali , doppo l’haucr  affatturato , & fudato  afTai,per coltiuarc  il 
campicello  della  Sinagoga , trouando  in  Gcrufalemmc  il  terreno 
duro.che  non  accóglieua,  anzi,  che  ributraua  il  Teme  del  Verbo 
\ angelico,  l’abbandonarono;  & fi  trasferirne  à lauorare  il  bofeo 
de  Pagani , coli  detti  apogis  cioè  da  i Villaggi:  perche  erano  gen- 
ti incolte, & rofe,  piene  de  fplendori  della  Fede;  lontani  dalle  vir 
vdct.1%.  tùfantedellarcligione  . Xobis  oportebat dice  Paolo Apoftolopri- 
mum  loquì  verbum  Dei-,  fid  quoniam  repelliti s illud,  & indigno t vos  indi- 
catis tctcrnx mt£,ecce conuertìmur ad gcntes  . Etimperògli  Apofio- 
li,quaiuigoroli,&  gagliardi  vigniamoli  coftantiffìmamente  fi  die 
dcro  alle  cokiuatioue  di  quefte  perdute  vigne , le  difotterrarono 
dal  profondo  della  infedeltà , oue  eran  fepolre  con  la  predicatio- 
ne  le  fpiantarono  da  fatti  della  Idolatria  , & le  ripiantarono  ,nei- 

l’ot- 
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timo  terreno  della  Chicfa  co’l  Batrefìmo;  la  fo/Taronocon  la  vir- 
tù  cTcU’iliniiti  le  lodarono  da  i tralci  I u filmanti,  co’ I raglio  de' rei 
collumi , le  fpartirono  con  leuarcvfouerchi  diletti  della  concu- 
pifcenza,incui  fopra  abbondauano,  & impediuanoil  mouimen- 
toalle radici  dello  fpirito,  ^impalarono  con  appoggiarle  alle 
croce, le  inaiarono  con  l’abbódanza  delle  gratie  cele  Ili,  le  rinite 
fcaronode  maglioli conia  vifita  delle  Epiilole,il  perche  vigoreg- 
giarono in  gui(a,che  produflero  tanto  vino  di  fangue,  che  inondò 
da  tutti  quattro  i cantoni  del  Mondo:&  con  qual  vigore,  & pof- 
fanza  fecero  gliApoltoli  tri  le  genti  tanti  frutti,  fe  non  con  la  for 
za  della  predicatione Pannata  da  una  fanta,&  fémplice  ma  pode- 
rofa,  & gagliarda  eloquenza , come  fù  quella  del  Dottore  dellty 
genti  bone  della  fapienza,  3c  duca  dell’eloquenza  Paolo  Apollo., 
lo, che  perciò  fù  chiamato  Mercurio,  perche  egli,  qual  Macllro  di 
campo, tri  la  Capitanila  la  feorta,  de  il  conduttore,  che  auuen- 
taua  i folgori, Se  i lampi  della  parola  Euangelica.sì  come  narrano 
i Sacri  Oracoli. Turi*  autem  cura  vidijfent,  quodfueratTaulus  lettane- 
runt  uocemfuam  liconice  diccntes  : Dtj  fi  miles  fatti  homimbus , de- 
feenderunt  adnos,&  vocabant  Barnabam  louemyVaulum  ve- 
ro Menurium  : quoniam  tpfc  erat  Dhx  verbi , fc  gli  era 
‘ veramente,  il  granato,  che  fpicca  i frutti , 

■ perche  trasfonde ua  i fiumi  della  fa-  ’ 

-.im  pienza  per  li  letti  della  eloquen- 
za  , ilche  dalle  diuine  Epi- 
le  che  egli  fcrifle  fi  può 
fplendidamento 

.....  > • vedere-»  • Masrw  bu.ci  cìjsvp 

* * . ..L 
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TaoIo  Apofioloja  Vagoni  addim  andato  Mercurio,  cioè  Dio  dell’eloquen- 
za,ferrea  alcun  dubbio  fà  **  luminofa  folgore  nel  dire, sì  come  accorta- 
mente  fi  difcopre  da  quelle  J bidenti  fauiUe,  che  per  l'aere  fermo  delle 
futEpiJìolefirifciano,&  romoreggiano. 

• . • » 

TEORIA  SECONDA. 

v '*  . . rì 


£ bene  tri  l’Epiftola,  Se  l’Oratione  vi  fia  grandini 
madifuguaglianza , conciofia  che  lo  fide  dell’u- 
na  è aggrandito , & ampio , Se  lo  Olle  dell’altro  è 
di  picciol  ricchezza,  & abballato  ; tut  tauia  anco 
nell  Epiftole  s’inalza, tai’ora,&  efce.de  fi  Spande 

_ fùora,  qoal  fiume  rapido,  dcfpumofo,  che  non  fi 

può  cótenere  tra  le  Tue  Sponde, ma  gonfio, & ipumolò  inonda  i ci 
pi, de  Seco  trac  i Saffi,  i bofehi,  de  gli  arme  nei,  de  le  ftalle,dc  ciò, che 
auanti  gli  fi  attrauerfa.  Qual’e  loqueuza  tu  giamai,  ò più  mirabi- 
le, ò più  magnifica, ò più  graue,ò  più  veemente,òpiùacuta,ò  più 
illuftre.ò  più  vcnufta,ò  più  elegante,  ò piùaccppci^òtpijù  copio 
fa,ò  più  varia,ò  più  luminofa  di  quella  di  Paololphe  in  Ce  (leda  ab 
braccia,  & contiene  l’amplificacioni,  Se  gli  ornamenti  di  tutta  l’ar 
te.Niun  detto  di  Paolo  rifuona  per  le  Scritture,  che  non  faccia  u- 
na  perpetua  armonia  di  generosa  eloquenzarniuna  fentenza  ufd 
giamai  da  quella  diuinilfima  bocca, che  non  fcoccaflc  lumi  d’inte- 
ra, di  accommodata,  di  fauia,  & di  copiofa  fauella , lo  fquillo  di 

3uefio  vafodi  preciofo  metallo  vince  i Tuoni  di  tutti  i legnatati 
icenti. 


Non  fu  giamai  Oratore , che  nel  riprendere  forfè  di  Paolo 
più  rigorofo,dc  effìcacc;nell’infcgnare  più  macltreuole,  nell’argo 
mentare  più  fottile,  nell’ammonire  più  paterno , nel  correggere 
piùgraue,  nell’innalzare  le  cofe  più  Sublime;  nell’infiammarc  li 
affetti  più  ardente:  nel  detefiarc  le  feeleratezze  più  afpro,5c  ifde 
gnofo , nello  fpiegare  l’infegnc  de  gli  onori  di  Chrifto  più  glorio- 
so, neirefplicare  le  perfettioni  fpiritoali  più  aperto , Se.  Snodato  $ 
nel  reprimere  la  temerità  dell’ingegno  più  feuero , de  feroce , nel 
lanciare  Io  Orale  di  diuina  giuftitia  più  terribile , nel  ritrouare  la 
verità  più  diligente,  de  accorto,  nel  Scoprire  ifenfi  occolti  delle 
diuinc  lettere  più  proprio.de  più  germano, nel  manifeftare  la  grà- 
dezza  della  beatitudine  più  Splendente  ;dt  è coSa  di  fiupore,  che 
nel  Suo  dire  apporta  Sempre  cofa  maggiore  di  quello , che  lì  polla 
efprinicre  con  la  lingua  umana. 

Et 
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Et  ancorché  dica  ampliflimamcnte  , con  tutto  ciò  riempio 
molto  più  l’animo, che  gii  orecchi.  In  quello  fopraogn'altra  ora- 
ti one  lampeggia  l’eloquenza  di  Paolo  ; perche  fono  di  maggior 
pefo,&  confidcratione  le  cofe , che  dice  delie  parole, con  lequàli 
le  dice  . Con  molto  più  bello  incendio  ardono  i fuochi  fanti  5c 
colti  dei  concetti,&  delle  fentenze  , che  ondeggiando  al  Cielo , (i 
veggono  delle  uoci,  & dc’rcpoliinenci,  che  per  Taria-inutilmente 
fifpargono  . L’ombra  fegue  il  corpo; Scl’ampiezza  dell’oratio- 
nelagrauità  della  fapienza,  l'imprudente, & fciocco.che  infar.- 
ciullifce,  & balbotta  : fpiega  le  cofe  alte  baiamente,  de  le  magni- 
fiche teneramente.  » 

Però  l’Apoftolo  in  Paradifo  addotrinato , non  ragionò  mai  dei 
trionfi  di  Chrifto.ò  dei  mitteri,&  facramenti  della  Chnfiiana  re- 
lig'one.fe  non  con  parlari  eccelli, & diuinilfimi.che  taluolta  pog- 
gino tant’a!to,che  foruoiano  fopra  le  menti  angeliche, de  cheru- 
bino . La  uera  eloquenza,  unico,  & raro  parto  della  fapienza,  non 
confifle  nel  puro  colorare  delle  parole  : ma  molto  meglio  nell’ac- 
concio, & proprio  cfp  rim  ime  nto  delle  fentenze  . 


CO^S  1 10 T^E. 


L veto  eloquente  non  dipinge  inuoto,  anzi  infermo,  & 
faldo  marmo  ritragge  i fuoi  alti  penfieri , è cofa  mo- 
ftruofa  il  partorire  corpi  affatuchiati , che  non  hanno 
nè  po)pa,nè  nerbi,nè  offa  ferme, Se  ficure  : è colachi- 
ribizzofaSe  pazza  lo  fcriuere  fanfaluche  impiafirate 
con  uarij  coloramenti , che  non  hanno  alcun  foftegno  di  uera  f a- 
pienza- 

L’eccellenza  del  pittore  nonuien  lodata  ; perche  hà  feminati 
vari)  colori  : ma  perche  hà  date,8timpreffe  le  uere  fattioni.  L’in- 
tendente dell’arte  non  mira,  nè  ammira  il  fiore  de  fi  belletti,  ò la 
finezza  dei  colori, ò la  tellura  delle  vedi  ornate  digioie  di  perle, 
di  fregi, & d’oro, mà  s’infiffa  nella  difpofitione  dell’offatura,  nella 
gran  del  fembiante  nella  proportionc  dcll’afperto,  nella  leggia- 
dria delle  vene  , nella  fottilczza  dei  lineamenti, nella  conformità 
de  nerui , nella  firuatione  delle  membra , nel  concento  del  getto , 
nella  proprietà  dello  fchurzo.nclla  uarietà  dell’attione , nella  ui- 
uacirà  de  raggi.che  fpirano  vita,&  mouimenti,  nella efprefiìone 
degli  affetti  interiori  dell’animo,neHa  guardatura,  che  dagli  oc- 
chi vibra  lampi  nella diuinità del  uolto,  nell’armonia  di  tuttala 
figurajparimente  la  dignità  del  diuino  Oratorc,non  riluce  princi- 

pal- 
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paimcntcnella  feelta  delle  parole, ò nella  collocatione  de  gli  ag- 
giorni; ma  nella  falda,  & nobile  conuentione  delle  cofe , & nella 
lucida, & verace  dichiaratone,  & efpofition  loro  . Però  il  faggio 
fi  più  (lima  d’una  lencenza,  che  d’una  metafora  ; tiene  più  conto 
d’una  facra  auttorità  legitimamente  cfpofta , che  d'uno  periodo 
delicatamente  tirato;  haue  in  maggior  reputatone  il  concetto 
con  ordine  diltintillimo  diftrigato  , che  il  figurato  parlare  ; & re- 
ità più  flupefartoallo  fpontare  d’una  celelte,  Se  illuftre  Idea,  che 
altinrinnare  d’una  longa  ftrifeia.  Quinciil  buon  pittore ftudia 
quanto  comporta  l’oneltà , Se  il  decoro,  di  porgere  à gli  occhi  de’ 
riguardanti  i corpi  ignudi . II  Diuino  Oratore  s’ingegna  di  rap- 
prefentare  àgli  occhi  della  mente  la  fua  predicanone  fgombra-» 
d ogni  mentita  fpoglia;quellafugge  il  vcftire  troppo  ornato  del- 
le figure  zqucfti  fchila  l’adotibameuro  troppo  pom polo  delle  fen- 
tenze:&  ad'imitatione  di  Paolo,rcputa,  che  lericchezze  dell’elo- 
quenza rùplendono  nel  Cielo  dello  fpirito,nel  Solcdella  virtù, 
nel  lampo  della  dottrinai  della  fapienza  di  Dio;  perclie  da  eìlì , 
come  d a ripolli  alberghi, fioriscono,  & crcfconoj  lumi  della  vera- 
ce, & dotta  eloquenza.  L’ambitiofo , Se  Icggier  dicente.sì  perche 
nella  copiofa  fchia  delle  parole , quando  rroppoefquifiramente 
ricerca  nelle  translate  l’ornato,  & nelle  proprie  la  chiarezza.  Il 
magnanimo, & graue  ragionante, s’allarga  per  li  campi  delle  mate 
rie  copiofe,&  amene;quelli  fi  tinge  le  labbra  nella  mtrtura  de’  fio 
rirquefti  coglie,  Se  fi  pafee  della  foftanza  de’  frutti;  quegli  s’inua- 
ghifee  tanto  nelle  !ocutioni,ò  nodi  di  parlare,  che  contengono  un 
non  sò  che  di  più  diquello,  che  fi  hi  dalla  conllruttìoncgramma 
ticalc  ,che  non  fi  cura  di  penetrare  più  adentro  alla  midolla , de 
profondi, & cimili  Pentimenti, ma  Icherza  fopra  la  feorza  delle  vo 
ci,or  fenr.plici,  or  fciocchi,  or  trafportatc,  or  figurate,  or  fopra  gli 
epiteti,  or  fopra  le  perafrafi . Quelli  fi  ferue  della  proprietà  della 
lingua,  Se  deli’artcficio,  come  d’un  femplice,  & conucneuole  am- 
manto , Se  non  fi  ferma  nella  ue  Ae  citeriore  , ma  trapalfa  nelle  ui- 
fccredelia  fapienza  interiore,  & molto  più  fi  dilettadella  pre- 
prieti,  Se  della  fchiettezza,  che  del  translato..  & figurato  orna- 
mento. - ' . 


SECO  COT^SIDEF^TIOT^E. 

Mpcrò  il  Prencipe  de’ Predicatori  Chriflo Re  Media, 
hauendo  da  riuoltare  fin  dal  fondo  fottofopra  il  Mou 
do  ne’  vici j fepolto,8c  immerfo;  hauendo  da  addottri- 
nare,& inltruire  Amplici, & idioti, i ftatuirc  ferme.  Se 

immu- 
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ìmmutabilileggi,ad’ordinar  li  facramenri.à  riformar  coftumi.ad* 
illuflrarc  Profeti,  i piantar  riti, à conformar  vcriradi,  à conuertirc 
diluui  de  genti,  con  gli  oracoli  fanti  alieni  dalla  forma  ambiciofa , 
ornara,cotorira,  & imbellettata  del  dire,  s’cleffe  il  femplice  (file-, 
del  ragionare,  conucniente  à faggio,  Se  prudente  legislatore , Se 
conuenicntc  à grande,  Se  auttoreuolc  personaggio , Se  Prencipe  . 
Le  foggi  fi  fcriuono.Sc  non  fi  ricamano,s’improntano,  & non  fi  di- 
pingono con  varicolori,*  perche  è dimeltieri,  che  fieno  diftinte , 
Se  non  intricate, chiarcvit  non  ofeurate,  fchiette  Se  non  adornate, 
{labili, & falde, & non  mutabili,Se  leggieri. 

Però  Giobbe,  profeteggiando  della  grandezza  di  quello  vni- 
co,  Se  cccelfo  legislatore , che  doueua  ttabilire  vna  perpetua , Se 
inipermutabil  legge,fenza  la  cui  ofi'eruanza  non  fi  può  in  modo  al 
cuno  peruenire  allo  Scanno  della  eternità, difle;  Ecce  Dcusexcelfut 
in  fortitudine  fua,  & nullus  ei  J imiti s inlcgislatoribus  ; Pofcia  che  que- 
llo formo,  & almo  legislatore  non  folo  doueua  fabricare  , & pro- 
mulgare la  Vangclica,&  amorofa legge  ; ma  infondere  ancorala 
benedittione,  cioè  l'animofird , Se  la  gagliardia  d’olferuarc  ella-, 
legge,  che  nel  fuo  grembo  accoglie  il  coro  di  tutte  le  virtù , che  à 
gli  oflcruanti  cosi  rinucfliti  indiano  i uanni  di  volare  al  facto  ap- 
poggio, & di  comparire  degnamente  nel  confpettodciraki.iìmo 
Iddio  celeflc,dalla  cui  fronte  il  colmo  d’ogni verace  felicità  fplcn 
de, Se  riluce:  Etcnìm  benedidionem dabit  legala  Cor.  Etiam  bcncdicitoni- 
bus induet legislatorjbun t de  virtute  in  virtutem,  videbitur  Deus  dcorum 
in  Syon,ide(i  compar  abit  quifque  eorum  apud  Deum  tn  Syon.  Il  tellimo- 
nio,  che  non  fi  sfoga  con  parole-,  ma  che  rartifica , de  conferma  la 
verità  con  giuramento  è d’ogni  parte  diceuolc  : la  Semplicità,  la 
religione,  & l’integrità  del  parlare  aìtrimente  fi  vede  folpetto,  Se 
di  corrompitnentotaSTaco.PeròChriito,  che  dal  Padre  fu  manda- 
to à renderetcllimonianza  della  verità,con  grande  conucneuod 
lezza  vsò  la  maniera  del  dire  Semplice  , religiofo,  Se  netto  d’ogni 
fofpitionc;Ego  dice  egli,ud  hoc  ueni  in  mundum , ut  teflimonium  perbi- 
beam  nericati.  i ' . 


TE\ZA  COT^SI  DE^TIOT^E. 

ygg  L Maefiro adunque, che  hàdainftituire  vnamoltitudi 
ne  indotta,  & ignorante  ; s’cgli  fu’lbcl  principio  ado- 
perane l’artifìcio  inrricatifiìmo  della  Dialettica, in  ve 
ce  di  informarla,laintronarebbe , & egli  farebbe  gia- 
llamente reputato  imprudente , Senza  giudicio,  Se  cfperienza,  Se 

M m difacou- 
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difa  concio  ad’un  tanto  affare;  pofciache  l’oratione  dell’in  formati 
te  deue  efierc  accoltumata , cioè  corrifpondcnte  al  cofhime  del- 
rimparanre, altramente  riefee  fciocca,ventofa,fpropofitata,Se  de 
gna  di  beffe. Oue  l’oratione  del  parlante  deuccfferaccommoda- 
ta  all’intelligenza, Se  capaciti  di  colui, che  fe  la  itnbeue.come  l’ha 
biro  deue  corrifponderc  alla  pcrfona,al!o  (lato, al  grado,  «Se  all’e- 
tà, che  perciò  il  veflire  l'arme  grauofe  conniene  ai  capitano  V iri- 
]e,fic  grandemente  difdice  alRè  debile, Se  cafcantf  ;Sc  perciò  Vir- 
gilio introduce  Ecuba,che  riprende  Priamo  vecchio,  languido, Se 
tremante, ìlqualcjdoppo  che  vidde  la  Regia  aperta,  Se  fracalfata, 
Se  che  tutta  in  preda  al  ferro, Se  al  fuoco  alla  gara  d armatiGreci, 
che  perii  appartamenti menauano ruma.  Se  itrage , per  tnoflrarli 
tra  gli  ItridqSe  i compianti,trà  le  violenze.  Se  le  rapine  coraggio- 
fo , grauo  dcll’armi  giouemli , Se  già  dif  meffe  gli  h omeri  Se  il  fian- 
co, di  che  la  Regina  Io  ripigliò  con  quelle  parole. 

Ipfum  autem  fumptis  Vriamum  iuuenilibus  armis . , • 

Vt  vidit,qn£  mais  tam  dira  miferrime  coniunx 
Intpulit  bis  cingi  telisi  atte  quo  ruisiinquit; 

? '{on  tali auxitio , nec defenforibus  ifiis 
T empus  egei:  non  fi  ipfc  meus  moie  ad  foret  Hcflor 
Huc  tandem  concede , bucar  a tucb.tur  omnes 
ji ut  moviere  jìmul . ■ <•  *• 

Et  ciò  detto  à fe  lo  trafle  ;Sc  ilpofe  nel  fuo  feggioin  maefti } 

Sic  ore  effata  recepit. 

Ud  fefe,&  facra  longaum  in  fede  locauit. 

Chriltoadunque,à  cui  s’afpettaua  fermoneggiare,&  fermoneg 
giando  difporre  le  pouere,St  fertiplici  turbe  à gli  acquili i delle  co 
ronc  del  Cielo,  sì  come  parlano  queifacri  Oracoli.  Euangcligjirc 
pauperibus  mifit  mc,&  cum  fimpUcibus  fermocinatio eius, nel  d uolgare 
ri  Vangelo  adoperò  l’intemerato, Se  (chiotto  Itile, purgato  da  ogni 
fofpetto colore, libero» Se  fcioltodaogni  iifeiata  manieraci  parla 
re,St  quello,  che  molto  più  rilicua  lontano  dal  culto  federato  de  i 
bugiardi  Dei, Se  accoinmodato  alla  vera  pietà, St  conofcenza,del 
mo,Sc  vero  Iddio.  Laonde  la  predicanone  di  Chrillo,  eflcndo  vn 
candore  dcllafemplice,5t  falda  verità;  laraalcdicenza  non  fù  ar- 
me,nè  di  colpirla,  nè  dicolparla  ; anzi  dalla  fòrza  dì  lei  conllrer- 
ta.efce  alla  fine  in  gran  grido  ; tcflimonia  tua  credibilia  flint  fatta  ni* 
f»K;pcrcioche  a)  difpctco  della  flolta  Filofofia  preualie  ad’ogni  fa 
fìofa, Se  regnante  perfuafione  de’ mondani  poeti,  Se  Oratori  . 
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V ÙVjfEJjt  COWSlDEt^ATlOTiE. 

BO  Gilè  delia  Cathedra  è diffcrcntiflìmo  dallo  Gilè  del- 
l’Aringo,& quello  del  Dottore  da  quello  del  pruden- 
te ,&ìoquace  Oratore,  che  l’uno  fi  raccoglie  tra  gli 
{leccati  de’ termini  riGretti,& lignificanti;  3cTaltro 
{palleggia,  & G diporta  per  le  pianure  delle  copiofe 
frali  ; l’uno  ordinariamente  s’attiene  alle  ripe  delle  conflruttioni 
grammaticali;  & l’altro  nauiga  per  Tonde  delle  forme,  & figure^ 
più  ampie, & fuonanti;&  à guifa  delle  pompe  de’  trionfanti  à lon 
goproccde,Sc  GOendcipcrò  Chriflo, che  venne  ad’ammaeGrare 
il  Mondo, nella  verità, amò  meglio  lo  Itile  graue.St  dottrinale, che 
io  fplendido  & forenfe,conciofia  che  la  Tua  incGimabile  dotrrina, 
che  vibrauad’ogni  intorno  raggi  di  macfld , &di  fapienzaerata. 
le,che  non  haueua  bifognode  mendicatiornamenti;Eraf  cn/m.di- 
ce  il  facro  Tello,  doccns  tos  ftcut poteftatem  habens-.ó  non  ficut  Scriba 
& Tbarifci  : Nelle  parole  di  Chrillo  sfauillaua  vna  certa  nafeofa 
virtù, «Se  le  creta  poterti,  pendente  dall’autorità  della  pedona,  & 
della  verità  della  dottrina, che  chiunque  l’udiua  rellaua  à quei 
accenti  Gupefatto:  oue  quei  faldati,  che  erano  venuti  per  impre- 
gionarlo,al  fuonode’  Cuoi  diuini  parlari,  elfi  rcllorno  prigio- 
nieri, & dalle  funi  della  fua  fauella  auuinti , Se  annoda 
ti:  Mifount principe: , & Tbarifei minifiros,  vt  appre 
hzndercnt  lefum  : Quidam  autem  ex  ipftsvolcbant 
apprchendere  cum  , [ed  nemo  mifitfuper  eum 
mamm-.yo'iaunt  ergo  minifiri  ad  Ton- 
tifices , & Tbarifeos,  & dix  crune 
tis  idi  : Quarc  non  adduxi- 
flis  illum,refponderimt 
minifiri  ; ’l^un- 
quam  fvc 
lo- 

cutiit  e fi  homo, /$■ 

cut  bic  lo-  . 
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La  fanello  del  vàkrofo , & magnanimo  trae  ; dal  lampade  gli  occhi , 
dal  concento , & dalla  voce  auuàlorata,  & accefa,  s’arma  d'ine fiin- 
. ' gaìbilc  ardore  5 & d incendio  tale  amata  , & cinta, afferai  petti, , 
èri  cuori  de’  mortali  ,&•  di  feroci , difpietati,  & duri  in  un  baleno  gli 
1 . ; addolci fee,  & càngia  in  man  fatti  -,  trattabili , benigni , pij,  & in  tal  gui- 
v fa  de  gli  ammi  vmani , & delti  Dei  alteramente  inftgiiòrita  , **- 
'<  ultra , & gloriefa  regna , & trionfa . , 


r,  i. 

3 j;Ì. 


•E • rr.  1: 


TEORIA  T E KZ  A.  ‘ ' 

- 1 * . ”*•  v ■ u.' 

' • J - : c** c;  ; ;» 

L Mondo  celefte  per  mezzodcl  lume  del  moto,  èc 
dell’in fluente  infonde  nel  Mondò  dementerai' 
vna  ceruocculta  virtù,& proprietà, che  la  Pila*, 
fofia  non  può  rendere  di  lei  alcuna  ferma  ragio- 
ne-la dimoiti  della  iiicnic  molto  maggiore  della 
nobiltà, &eftìcacia dèlio flc^oCido.;  qual-pojp 
nella  calamita,  òqual  raggio  eccellente  nelle*' 
gemme* imprime  vnaforza,  & efficaciatale nella fauella  , ,viup 
tlromenro  ddrnitellerto,che  fenza  vmano  accorgimento  produ- 
ce effetti  mirabiii,&  ftupendifTimi.  Quantomaggiorméterctcrno 
vcrbo.oHe  co:l  fu ono  di  vna  fempliee  parola  formò  ìUuttocó  Par- 
monia  del  fuodire  puote  ammollire,  & tranquillare  gli  animi  in- 
afpriti,&  infuriati.Peròi  miniflridellagittflitia  mandati  da  Pren- 
cipi  à ritenere , & afferrare  il  Prencipe  de’Prefacipi,  non  feppcro 
della  nó  prefaglia  addurre  altra  cagione, che  la poifanza  della  pa 
redatti  un  tanto  dicentc,ilquale  con  l’armoniofo  cócento  della  liti 
guagli  haueua  m gmfa  tolte  leforze,c  la  colóri  di  prenderlo,  che 
le  n’erano  ritornati  fenza  effequire  cotale  in(làza.7\(_n>if  fic  locutas 
loan.  7.  e flicorno,  fuut  bic loquitur . M.Antonio  ancor  egli  affaldo  da'  Soldati 
di  Mario, & d 1 0'nna.mandarbper  ammazzarlo, gli  fece  talmente 
reitare  attoniti  con  la  forza  delfuo  parlare,  & Teppe  talmente  ad 
doicirc  gli  animi  di  quei  crudeli  St  rifolyti  Soldati , che  fi  partiro- 
no da  lui  fenza  hauergli  fatto alcuna  offe  fa.  Egefìa  Filofofo  fu  di 
tanta  forza  nel  dire  , che  nel  rapprefentare  à gli  afcolranti  le  mi- 
ferie  della  natura  vmana,fece  entrar  loro  nel  petto  co(i  mifcrabili 
imagini  difelleflì,  che  molti  entrarono  in  penderò  di  vccidcrfi  có 
le  proprie  mani.I  magi  fi  dano  varo  di  potere  có  verfi  sforzare  gli 
E!emcti,càgiare  le  nature  delle  cofe,aggiacciarc  il  fuoco, indurar 
l’aria, moucrla  terra, arredare  1]  Sole, incoi  bidar  la  Luna, domare  i 
Leoni, domefiicar  leTigrc, legare  al  giouogl’mdomiti  Tori,addor 
* • mature 
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mentare  Draghi,  coflringere  gli  Afpi,  far  crepare  « ferpenti,  feor- 
dar  Tcrbe  alle  vitelle, & Itupefatte  ìlare  Tirate  fiere  ; in  fuopiace- 
re  mutarei  monti  da  va  luogo  all’altro,  ritenere  il  corfo  de’ tor- 
renti.tornare  in  fin  ne’  proprij  fonti  i fiumi,  rompere,  Se  placare-» 

Tonde  del  mar  turbato,  fcacciarc  dal  Cielo  le  nubi,  Se  nel  contra- 
rio coprire  co’  nébi  tutti  i lumi  del  Cielo;sì  che  al  fuo  uolere  farcb 
bono  llupire  le  fpóde,agitarc  gli  Auftri,8c  gli  Euri.fcacciar Borea 
dal  Ciclo,tirare  il  carro  de' Venti  ouunquegli  aggrada,  far  vfeir 
{otterrà  Tombre  de’  fepolcri  & altre  infinite  mirabil  proue , & ot- 
tener à lor  voglia  tutti  i voti  Tuoi.  Onde  Ouidio  nel  Settimo  del- 
le Aie  trasformationi,parlando  di  Medea , fcriuc  non  fenza  moui- 
mcnto  fuperiore, 

V erbaque  ter  dixit  placido s f adenti*  fo  mnos  Otùd.Mt 

Qux  mare  turbatum,qu a { lumina  concita  fiflunt.  ta-7- 

Et  poco  dapoi  fa  dir  di  fc  ftefla  i fe  fteifa  la  forza  del  fuo  altif- 
fimo  potere , ilqualc  s’allargaua  in  guifa,  che  fi  dificndcuaifare 
ìnfoliti  prodigij, per  tutti  gli  ampiflìmi  luoghi. 

Dij  omnes  nemorum^Dijque  omnes  nottis  ade/le  : 

Quorum  ope  cum  volai  ripis  mir antibus  omnes 
In  fontcs  ratiere  fuos-,  concuffaque  fiflo ; 

Stantia  concutio  canta  / reta  ; nubila  pello  Ouid.  trtt 

7{ubitaque  induro,ventos  abigoque,voco(jue  ; ta.j. 

Vipereas  rampo  verbis,eir  carmino  fauces  : 

Fiuaàue  faxa,fua  conuulfaque  robora  terra  ; 

Et  fyluas  mouco-.iubeoque  tremi fccre  montcs , 

Et  munire folum, mane fque  exire  fepulchris  : } 

Te  quoque  lana  trabo  ,quamuis  Temefp a labore s 
jtera  tuos  minuant:  cursus  quoque  carmine  noflro 
TaUent;&  pallet  nojlris  aurora  vcuenis 

Cofc  incredibili  poflònoi  uerfi  co'l  numero,  con  l’armonia , Se 
molto  più  con  la  forma  & co’l  lignificato  delle  parole,  lequali» 
quando  non  fono  gouernateco’l  ritegno  della  Capienza,  Coglio- 
no edere  tal  volta  gran  maeftrc  de  incendi,&  di  ruine.  Il  verfo,  & 
fpecialmente  il  Santo, piega  Iddio  à mifericordia  <Sc  à gratia,  im- 
petra dalla  fua  bontà  fattori  inefiimabili,  tira  dalle  celefti  contra 
de  gli  Angeli  à baffo , difcaccia  gli  fpiriti  maluagi , Tana  gli  infer- 
mi,fà  ritenere  i frutti  alle  piante,  fcampada  nemici,  toglie  la  for- 
za alTarme , & al  fuoco,  Se  alrre  ilupende  operationi  produce  al 
Mondo; che  finoi  Poeti  da  vn certo  Coprano  inftmto  commoifi 
Cotto  manto  di  fauoleggiamenti, vanno  narrando, oue  Tifteflo  Poe 
ta  mette  nella  fielCafcntenza  quelTaltri; 

M m 3 Car- 
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o*U  Ut-  Carmina  fangùneadeducunt  comua  Luna 

tam  j.  Carmina  dijjìliunt  abruptis  faucibus  angue s , 

Inque  Juosfoutes,verfa  recurrit  aqua, 

Et  Virgilio» 

Carminarci  calo poflunt  deducete  Lunam 
III.*,  » ; Car minibus  Circe  focios  mutauit  yliflì  : „ 

, Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur  anguis. 

- Et  poco  auanti  haucua  egli  detto  di  quei  due  Pallori, ad’imita- 
tione  di  Teocrito,  da  cui  tolfc  la  maggior  parte  della  Tua  farma- 
centria,&  con  lo  fplendore  di  quei  trouati  la  illuflrò  « 

Taflorum  mufam  Damonis,  ò Mphefibei 
Immemor  hcrbarum,quos  eft  mirataiuuenga 
*'  Certantes  quorum  jlupefaSa tarmine Lynces 

Et  mutata  fuos  re quirunt [lumina  curfus . 

Et  feftza  la  telìimonianza  de  Poeti, non  habbiamo  noi  per  cer- 
to nelle  Sacre  carte,  che  i Magi  dell’Egitto , che  gioftrarono  co’l 
Duca  Mosè, fecero  fegni  prodigiofiffimùe  che  la  Fi  con  irta  co’  veri» 
ExtJ.  7.  trafie  da  interni  ridotti,  ò fotte  ranci  chioflri  l’anima  di  Samuelle, 
Se  la  fece  comparire  nel  primiero  fembiante  fenile,  & venerando, 
nel  confpcttodel  Rè  Saulle  , & difcorrerc  al  longo  con  elfo  fe~ 
■J'R 't1*-  co.EtElifaapprefloVergilio  dice, che  la  fuafacerdotelTa  incanta 
trice  con  parole  , & con  malie  promette , come  a lei  piace  , altri 
fciorredall’amore,altri  legare, di  (tornare  i fiumi, ritrar  le  Stelle, 
conuocare  per  forza  le  notturne  fantafme , &che  (i  mugliar  la 
terra  fotto  a' piedi,  & calar  de  monti  gli  orni,  & le  querce.  Hor 
fe  tante  cofe  poffonoi  verfi;  quante  maggiori  ne  potranno  i diui- 
niffimi  fauellamenti  di  colui , che  pauoneggia  il  tutto , Se  tiene  in 
fua  balia  il  Cielo, la  Terra, il  Mare,  Se  gli  Abiffi. 

- TE^I  C07{S  IDEATI  07^E. 


EUiffima  queftione  è certamente  quella , che  muouo- 
no  i Filofofi , & che  con  mille  curiofità , & dipinture 
aggrandifeono  i Poeti,fe  dentro  i petti  vmani  hi  mag 
gior  forza,&  impreffione  il  lampo  de  gli  occhi,ò  il  fuo 
no  della  voce. 

il»  j raggi  yifiui  dal  vigore  de  gli  fpiriti , armati  & cinti , quai  vi- 

c ‘ v'br*  ui  baleni  sfauillano,  & quai  pongenti  Orali  con  varie  tempre-» 
affinati  fcoccano  dalle  fcneOre  de  gli  occhi,  & pafTano  drit- 
trauti,  ti  i facttarc  i cuori.  Se  fecondo  le  molte  , Se  diuerfe  dii  poli-, 
doni  fanno  molti,  Se  diucrlt  effetti  ia  coloro,  in  chi  vanno  a 

ferire: 
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ferire  : fe  gli  fpiriti,cioè>fe  quelle  parti  fottiliilìme  del  fangue,che 
conrifpondono.quai  diuini  lampi,all’elemento  nobiliffitno  delfuo 
co,fonofincerc,fchiette,ipurgate,con  miracolofa  maniera  incen- 
dono, prendono, legano, llruggono.fortificano  le  parti  interne,im 
piagano.rifanano, . abbattono, & inuagifeono  gli  animi  altrui, i qua 
li  dalla  diuinità  de  gli  fguardi,  come  di  amorofe  catene, di cclefti 
lampi,  d’Angeliche  fauille,  d’infocate faette.da  fortiffime  lancie , 
da  accefi  lumi,dafereni  fpecchi,  8tda  inuifibil  fuochi  reftanoau- 
uinti, percoli, accciì, feriti, trafitti, incatenati, innamorati, & nutri- 
ti. La  onde  non  è cofa,ch’habbia  maggior  forza  & virtù  di  acccn 
dere  airamore.cbc  lo  fguardo  fiflo.chc  rimira  l’obietto  amato  fal- 
bamente . Sinucisd  ifTe  quel  Poeta,  oculi  funt  in  amore  duca.  Po- 
fciache  quel  dolce  sfauillare  co’l  miracolofo  incendio  penetra,  & 
& s’in  donna  dell'altrui  volere  . All’incontro  i raggi  vifiui  fe  ven- 
gono auuentati  da  fpiriti  guafti,&  infetti,  vfeendo  dalle  porte  de 
gli  occhi  cosi  contaminati,&  corrotti, guaflano,&  infettano, con- 
taminano, & corrompono  ciò,  che  toccano , & ferifeono  ; perciò 
i lumi  delle  donne  meftruanti  macchiano  li  fpecchi,  imbrattano 
l’armi  lucenti,fecchano erbe,&  fiori , & alcuna  volta  fono  afperfi 
di  tanto  velcno,che  non  folo  inducono  contagione, infermiti, do- 
lor di  tefta, lacrimatone  di  occhi , mi  ancora  ne  corpi  tencrelli  il 
fallino, che  dilegua  le  molli , e delicate  creature.  Di  che  leggia- 
dramente fi  duole  quel  Pallore  apprelfo  Virgilio. 

T^jcfcìo  tju’.s  tener os  oculus  mihi  fafeinat  agnos. 

Onde  l’occhio  turbato  & feuro , che  nella  pupilla  altrui  fi  fer- 
ma,& affigge, l’imbrunifce,&  inferma  dello  (leiTo  male.  Il  fangue 
puro  Lottile  & chiaro  genera  gli  fpiriti  puri  fottili,&  rifpJendenti, 
& gli  fpiriti,con  tal  difpoficione  auuiuati,  fanno  gli  fguardi  del  ri- 
mirante acuti, penetranti, amorofi,&  grati, che  producono  rnirabi 
li  cffecti;oue,fccódoche  nanamente  s’aggirano, pare,  che  pernia 
gli  fpiriti  diano  & uira,&  morte  i riguardaci, i quali, per  la  uia  de 
gi’occhi  feriti, dalla  fottiliffima,  & inuifibil  forza  de  gli  fteffi  fpiri- 
ti,uengono  diuerfamente  contemperati, & dilìemperati.Da  i rag- 
gi , che  fenza  alcuna  ucrgognasfauillauano  da  gli  occhi  di  Elena 
figlia  di  Tindaro,che  fù  poi, e d’ilio, e d’Argo  furia  comune, i fifio- 
namenti  prediffero  i ranti  mali, di  cui  la  fua  troppo  aperta  impudi 
ca  bellezza  fù  origine  & cagione . Quella  fera, che  dal  tenere  nel 
e lìremo  occidente  gli  occhi  baffi, è chiamata  con  uoce  greca  caro 
phlepa, per  cagione  de  gli  fpiriti  attofficati.produce  uelcnofi  rai , 
molto  più  crudeli  di  quellidcl  Bafilifcojperò  fi  dice,  che  dentro  a 
gl’occhi  porta  pianto^Joglia,  & morte  . La  fimplicetta  colomba 
lineerà  d ogai  iele,  perche  a i balconi  degli  occhi  attraggo  gli  fpi- 
i. . M m 4 riti 
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nti  purgati, & netti,  manda  anche  fuori  i raggi  vifiui  pieni  d’amo- 
re,&  di  gioiajche  perciò  Io  lpofo  gratiofamentc  aflòmigliò  gli  oc- 
c^ì  delia  fpofa  igli occhi  delle  Colombe, quandodilìe  :o culitui 
columbarum  abfque  co,quod intrinfccus  latet.  Et  in  quella  proropogra- 
fia  per  la  punta  de  gl’occhi, denotò  la  (implicita  della  fede,  che-» 
(copre,  e gitta  lampi d’una ben  comporta,  de  raflerenata mente. 
O etili  tui columbini  funi, extra  cornarti  tuam promicantcs , ó più  torto  ocu 
litui  Columbarum  intra  cincinnos  : Tra  le  bellezze,  cherendonori- 
guardeuole  l’altera  Donna,  benché  illampo  de  gli  occhi  ottenga 
il  primo  luoglio  , nondimeno  i capei  crefpi  & ricci  gli  aggiunga- 
no molta  gratia , de  ornamento.  Imperò  lo  Spirito  fanto , per  far 
piena  d’amore,  & gratia  la  metafora  con  gli  occhi  colombini  vi 
accompagnaua  le  chiome  crefpe.dc  inanellate, -perche  alla  candi- 
dezza della  fede  s’afpetta  lentezza  de  penfieripoliti,colti,dc  fan 
ti.  Oculitui  columbini  intra  cincinno!  tuos . 
ri  ritirar  Gli  occhi  fono  gli  fpecchi,  che  feoprono  fuori  quello,  che  den- 
tro fi nafconde,co’lmortrarfi,ò  lieti, ò medi, ò benigni,  ò fercni, 
gli  orchi  fi  ò ftupidi,  òlafciui,  fonomeflaggieri  del  cuore,  danno  certiflì- 
toffi’Mnno  mo  fegno  , coli  dell’amore , come  dell’odio , & fanno,  chcfen- 
itjmaiuà  za  parlare  fumo  intefi,in  modo,chenon  ci  accade  dubitare,  cho 
ta,,‘  gli  occhinon  fianoil  ritratto  dell’animo  noftro,  dcchein  quelli 
o«hi  ictii  ronfia  riporto  tutto  l’amore.  Se  danno  fegno  infallibile  de  fecrc- 
mtme/ci  ti  .-gli  occhi  con vna  concinoa  riuerenza  acquiftano  gratia  , & 
l'animo,  mercede . 

Gli  occhi  fono  i due  capitani,  checi  conducono  alla  guerra 
d’amore^ . 

L amtrofo  £jue  amanti, i quali  fenza  parlare  fi  rimirano  fiffi  l’un  l’altro.di- 

Vtì”rn il,  cono  più  cofe  in  vn  momento  di  quel , che  direbbono  con  la 
echi.  1 ' lingua  in  vn  giorno. 

Gli  occhi  fono  quelli, che  ferifeono  gli  amautitdc  il  portar  ne  gli 
occhi  altro  non  fona,chc  amar  gratamente. 

Gli  occhi  (pauentano, danno  ardire, fanno  gnerra,pace,ferifco- 
no.rifanano, feoprono  gl’intimi  fecreti,  la  parola  vnge , la  lagrima 
purga  ; gli  occhi  hanno  forza  principale  d'accendere  amore,  co- 
me s’accendono  inlìeme  la  pietra  fuocaia  Se  il  fucile. 
yiri»  iti.  Allafauclla  appartiene  di  nudarla  dottrina  , l'eloquenza,  & 
infatuila,  la  prudenza,  & agli  occhi  di  feoprire  gliaffctct,  i peufieri,&  le-» 
jndinationi . 

, La  fauella  non  fi  altro  officio, che  ramificar  quello, che  gii  han 
r.o  promeffo  gli  occhi , che  fono  i fonti,  onde  deriuano  i nortri 
primi  affetti, de  fi  chiamano  le  fenellrc  del  cuore  , per  lcquali  en- 
tra amore . 

La 
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La  fauella, effondo  gouernata  dallo  fpirito,  opera  miracolofi  cf- 
fetti,8c  fà  bene  fpeflb  voltar  penfiero,  & negarla  propria  volon- 
tà, troua  fillogifmi  inuincibili . Alcibiade  con  dolce  fauella  fpef- 
fo.de  àfuo  piacere  Atene  volfe,  de  riuolfe. 

La  fauella  è di  tanta  virtù,  & efficacia,  che  fà  l’ingegno  afpro  , 
Se  dolce,altero,&  vmile. fiero  de  manfueto,  duro  de  ammolito . 

La  foauc  armonia  delle  parole  ben  confìdcrate , Se  che  vengo- 
no dall’organo  ben  difpofto  delta  fauille  accorte , prudenti,  one- 
fte, leggiadre, alte,  de  vmili. 


SECOT^D^l  CO^SIDE^TIOT^B. 

1 Ltre  à quella  forte  di  fpiriti  ignei,  che  rompono  dalla 
natura  del  fangue,  e falgono,  de  fi  fublimano,  de  per  le 
lampe  de  gli  occhi  auuampano,ve  ne  è vn’altra,  che  ri 
fponde  all’elemento  dell’aere;  oue  fi  dicono  fpiriti  ae- 
rei,che  anch'effi  s’alzano, de  leuano  in  alto.de  infieme  con  Panne- 
lito,  ò fiato,  che  fpirando,  ò refpirando,  mandiamo  fuori,  efeono 
per  Parteria  del  cuore  fpiriti-della  virtù  motrice  dell’anima  alle 
parti  fupreme,  de  sboccano  per  la  llrettezza  del  canale , in  cui  fi 
vnifeono,  de  fortificano,  de  fi  diltinguono , de  informano  fecondo 
l’animo  di  colui,  che  pronuncia , de  feioglie  la  voce,  de  con  la  loro 
IbttUiffima  foftanza  penetrano  perl’orecchie,  de  percuotono  il 
fangue,dc  commouono  il  cuore.de  fecondo  la  natura, de  virtù  loro 
difpongono.de  trauolgono  le  profonde  parti  dell’animo;  oue  ap- 
pretto Virgilio  diffe  colui; 

Et  verbi s odia  afpera  moni . Aen.i. 

. Or  confortano, or  difeon fonano,  oraccendono  di  fdegno  ,or 
dipieta,or  conturbano , ora  racquecano  la  collera,  ora  diftem- 
prano  , ora  rattemprano  gli  umori  , ora  infuriano  , orarap- 
pacificano,ora  addormentano,  orarifucglianogli  afcolranti  ; de 
con  mille  contrarijjchiamarico’l Greco  vocabolo,  nelle  parti  de 
gliornamcnti  Intitheti  fufeitanò odio.de  amore,concordia,dc  di- 
feordia, allegrezza, de  rammarico, bcncuolenza, de  maleuolenzsu , 
amiciria, de  venuftà;pace,de  guerra, vica.dc  morte, •henedicenza.dc 
malediccnza;/«  ip/à,d ice  Giacomo:  Bcnedìcimus  Dium,&  patron  ; 

& in  ipfa  maledicimus  bomincs . qui  ad  imagmem,  & fimìlitudinem  Dei 
fatti  funi  Ex  ipfo  orcprocedit  benedittio,z!r  maledittio.Sc  il  Sauio;  Aforr, 

C 'r'vitain  manibus lingua.  La  bella  qualità  del  fangue,  de  de  gli  fpi- 
riti fà  la  natura  di  nobile, de  geneil  complefTiont,dc  quella  fà  fon-  . 
tir  la  voce  delicata, foaue,dc-gratiffìma  : Et  è quella  qualità  della 
uoce  di  tanta  forza,  che  preuale  à i lineamenti,  alle  fattezze,  de  à 
tutti  i fcmbianci  belliflìmi  della  perfona  . 

, Cofa, 
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Cola, che  l’efperiéza  ogni  giorno  ci  dimoftra, perche  al  fuano  dì 
una  voce  impura,  graffacela, & brutta,  reltano  offefi  i cuori , Se  gli 
animi  in  guifa , che  poco,  ò nulla  ficurano  di  quelle  rofe , Se  gigli , 
che  per  le  gote  di  perfona  afpra,e  ruftica  fi  fpargono.  All’incontro 
la  bella  noce  Cubito, che  uiene  portata  al  cuore, fi  tanta  imprcflio 
ne, Se  diletta  tantoché  agguaglia  la  uaghezza  della  Ciccia, che  fa; 
come  dice  Ouidio  l’officio  d’un  bel  uolto. 

0 uid.  de  - "Pro  facie  multi s vox  fua  lena  fuit. 

art  ama  Et  di  Vhffe  cantano  gli  fcrittoridei  fatti  egregij,  che  egli  non 
di  lib .3.  eradigraaofo,  c riguardeuole  afpetto  , ma  di  facondia  ornato  in 
modo,  che  armonicamente  moueua  il  pletro  della  lingua,  Se  amo! 
Uuai  petti  delle  più  contegnofe.e  feuere  Diane. 

TSfo»  trai  pulcher-,  fed  ( rat  facundus  Plifles. 

Et  plurimas  tamentraxit  amore  Deas. 

Ma  fc  bene  nella  beltà,  Se  leggiadria  del  volto,  inditio,3c  argo- 
mento della  generofità  , Se  ìlluttrezza  dell’animo,  è infedita  la 
chiarezza,  Se  foauità  della  voce  del  carro  de  nobili.  Se  purgatiffi- 
mi  ("piriti , portara  dentro  la  chiufuradclle  vifeere,  fopra  la  forza 
d’ogni  unifico  (lromcnto,Sc  d’ogni  altro  beilicofo  carme, fi  in  mi- 
racolofe  maniere  ffupendi.  Se  non  creduti  effetti.  Or,  fe  vna  debil 
qualità  di  voce  produce  tali, et  tante  operationi,ò  fattore, con  l’ar 
tificio  della  natara  , che  nel  formar  gentilmente  la  compleffion 
delicata, Se  neH’aggiungerui  appreffo  alcuni  particolari, Se  aggra- 
dati lumi  di  venulli.mollrareUremodel  fuo  potere . Quante  vie 
maggiori.  Se  vie  più  eccellenti  ne  partorirà  quel  diurno  concento 
. • della  voce  di  Chrifto.che  l’arte  incomprenfibile  dello  Spirito  San- 
to , fopra  le  forze  della  natura,  con  modo  miracolofo,  de  i puriffi- 
tni.  Se  immacolati  fangui,  d' vna  intemerata  vergine,  con  vn  bale- 
no,con  firui, Se  organizò  interamente?  Il  perche  la  formatione  del 
Corpo  di  Chrifto.per  lJvnica,5e  fola  eccellenza  del  miracolo,  non 
cape  negli  ftrettiffimi  termini, che  la  natura  con  il  fuo  ordinario  Ri 
le  hà  fempre  tenuto  nel  comporre, Se  rauuiuare  le  noftre  membra. 
Onde  Dauid  volto  fenza  intermiffione  à càtare  le  marauiglie  del 
Re  Media, penfando  à quella  reale, 8c  maefteuol  bellezza, Se  rifplé 
dezza  dei  volto  di  lui, accompagnata  da  armonia, Se  diuiniffima  fa 
uella,  traffe  dal  petto  imo  del  fuo  profondo  petto  voce , Se  vfei  in 

Suelgloriofo  Se  incomparabile  panigirico  , che  nella  Grettezza 
’vn  fot  verfo  raccoglie,  Se  aduna  inficme  tutte  quelle  grafie,  che 
- rendono  il  perfonaggiogratiofo.Sc  macfieuolc ifpcciofus  forma  pr{~ 

!•  44*  fHiis  bominum;diff'ufa  d/i  gratin  in  labiìstuìs .Sopra  il  qual  verfo, per  in- 
tendimento della  lettera,  è d’auuertirc,  che,  perlo  fpecchio  delia 
bellezza,  che  fopra  ogni  fercna  fronte  irraggiaua  dalla  faccia  di 

Chrifto, 
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Chrirto,  non  dobbiamo  fanciullefcamentc  intendere  quella  fiorii 
da, Screpolila  venuftà,mifta  di  perle, & di  rubini,  che  con  la  can- 
didezza,& co’l  roraorc  mortra  la  neue , & il  fuoco;  perche  con  ral 
lafciua,&  effeminata  prefenza  muouc,  & -accende  piu  torto  i fen- 
iche gli  animi;ma  molto  meglio  quel  lume  di  dignità,  quella  mo 
Ara  di  virtù,  quella  lampadi  maeità,  quel  baleno  di  dìuinità,  che 
lampcggiaua  da  tutta  la  forma  vi(ìuadiChrirto,consì  bella  pro- 
.portionc  del  tutto, & delie  parti  cortituita,&  figurata, che  co’l  vi- 
rile afpetto,  co’l  graue  portamento,  co’lgratiofofcmbiante,  co’l 
reale  fpIendorc,&mouimentofpirauaun  certo  fourano onoro  » 
che  rcndeua  i riguardanti  rifpettofi , Se  timidi , oue  nel  cacciare  i 
venditori,  & compratori  del  tempio,  più  francamente  fi  valfe  del 
-lampo, & vibramentode  gli  occhi, che  delle  pcrcofle,&  dcili  bat- 
timenti dell’impugnata  sferza,  Perche  fequefto  fopra  le  fpal- 
àeglifonaua  ; quello  con  incredibile  fgomcnto  gliatterriua.  Se 
attcrraua  , con  più  gagliardi , & fieri  colpi,  che  non  fece  coa- 
tta la  delicata,  & tenera  Ebrea  l’ardor  de  gli  occhi,  & la  if 
maertà  della  faccia  di  Affilerò  . Ncll’irtcfib  modo  la  gratia  del- 
la fauella  di  Chrirto , di  cui  fcriffe  Gioaanni , vidima s eum plenum  io.  i . 
gratin, & vcritatis,non  dobbiamo  incendere  quel  molle,  & delica- 
to linguaggio, che  con  le  iufinghe  delle  parole  acconcie,  Se  orna- 
te alieta, & pizzica  gli  occhi, anzi  più  tolloqucl  degno , &fermo 
-ragionare,che  non  Tene  vola  leggiermente  per  l’interualli  dell’ae 
re;  ma  che  co’l  fcruore.Sc  pefo  della  vera  dottrina  penetra, & paf 
fa  del  tuttoolcre  negli  intimi  fecreti  dell’animo.  Coticiofia  clic 
Chrirto  non  fecerti  ma, come  di  cofa  non  richiedente  alla  fua  pu- 
rirà,deU’oracione  numerofa,dell*elecutione  elegante , dcll’orna- 
tooratorc, dell’artificio  pompofo  del  dire,del fatto ripenfatodel 
parlare, ma  più  torto,  loco  la  facrofanta  eloquenza  del  Vangelo, 
neU’aurorità  Angolare, nella  dignità  incomparabile,  nella  fapien 
za  cccclfa,ncllamaniera diceuolc , Se  accomodata all'infegnarc 
il  popolo,  aH’ammacrtrarc  l'aportolato  , all’abbaffare  il  farifaico 
fupercilio,all’accendere  l’animo  all’odio  del  peccatoci  deprez- 
zo del  Mondo,  alla  fuga  delle  vanità,  allo  rtudio  delle  virtù,  al 
dcfidcrio  d elle  fuperne  grandezze-» . 


TE\ZjI  COIRSI  DE^TIOT^E. 


T perche  come  il  Vangelo  da  bando  ad’ogrvi  vitio;  cofi 
ancora  lietamente  abbraccia  ogni  lodcuol  virtù, quan 
do  la  materia  lo  ricercaua  non  refiutò  la  copia  delle 
parole,  la  varietà  delle  fentenze,  la  forza,  Se  l’impero 

del- 
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dcll’orationc  d’innato  zelo  armata, gli  {limoli  deH'eloquenza  pie- 
na di  grauità.dt  di  decoro . Quale  abbondanza  di  comparationi, 
qual  eccellenza  di  fimilitudim,  qual  ricchezza  di  fentenze  «qual 
varierà  di  fentimenri, qual  conucneuolezza  di  parabole, qual  am- 
piezza di  ammaeftramenti  ,’qual  forza  d’argomenti  , qual  legatu- 
ra di  entimemi  , qual  vaghezza  di  Iumi,qual  moltitudine  di  cofe, 
qual  all'aggio  di  trouati,qual  traccia  di  concetti , qual  bellezza  di 
figure,  qual  altezza  di  traslati,  qual  armonia  di  commouime  nei 
vsò  giamai  alcuno  Oratore  maggior  di  quella,che  adoperò  Chri- 
flo  ne’  Tuoi  facrati  ragionamenti,  & fpecialmcnte  inqueidifeorfi, 
oue  difputò  della  dignità , de  officio  dell’apoflolato , della  faifità 
de  meno  {inceri interpreti  dell’amorofa  vnione,  & dilettione  da 
gl’inimici, della  limofma  non  pompofa  ; dell’efficacia  dell’oratio- 
ne,&  dcll’alf  inenza;del  non  ammucchiar  ricchezze;della troppa 
follecitudine;  del  guardarli  da  bugiardi;della  ditela  de  Difcepo- 
li  contrale  calunnie  de  Pagani  fcguaci  de  Giouan  Battila  ; della 
predicatione  dell’verbo diuino;  dello  fcandalo ; dell’abbracciare 
l’humiltijdel  marito, & del  premio  dell’operc  fante  ideila  commé 
datione  di  Maria  Maddalena;  delle  calamità  fouraftantialGiu- 
daifmo.de  d’altre  fenza  numero  gloriofi  & illufln  materie.  Qua- 
li più  feuere , de  agri  riprenfioni  vdì  mai  alcuno  più  vehementi  di 
quelle.che  sfodrò  Chrifto  contra  gli  Scribi, de  Farifei.che  ribatto- 
no la  fierezza, il  vantamento.la  fuperbia.il  uolo  dell’aura  popola- 
re,l’ambitione,il  fopraprendimento  delle  vedoe , 1’abufo  del  giu- 
ramcnto.il  difpre  zzo  della  diuina  legge  nelle  cofe  grandi,  de  la  fe- 
uera  fuperftitione  nelle  cofe  di  niun  rilieuo;  l’accuratezza  delle 
cofe  ellreme , de  la  negligenza  delle  fpiritoali,  de  incerne , che  à 
guifa  di  Iancie  gli  refìarono  fi  altamente  confitte  in  mezzo  al  cuo 
re,  che  dalle  loro  punture  ogn’or  trafitti  inferociuano;  quali  {li- 
molate tigri, de  infuriati  leoni,cótra  quel  ceruo,di  cui  figuratamen 
te  era  profeteggiato.  T^epbtali  ceruus  emiflus,  & darti  eloquiapulckn 
Ctn. 49.  ttdinis.  Pofciache  il  Re  Media,  qual  leggiadro  Ceruocorfc  gene- 
rofamente  Tanipifiimo  campo  delle  lodi,  virtù , conciofiache  an- 
co Neptalim  da  più  elcuati  Rabini  viene  interpetrato  latitudo:Di 
Intatto  dcs’imbofcò  perle  felue  del  Mondo à dar  la  caccia  àfer- 
penti  de  tutti  ipeccati.dc  fpecialmcnte  di  coloro  , che  nelle  tane 
1;  delle  hipocrcfie  litcneuan  fotterrati;dc  egli, qual  virtuofo  Ceruo, 
che  có  l’annellito  dalle  fotterranee  cauetira  fuori  ferpentico’l 
fiato  della  predicatione.le  difcopri,dc  con  eflrcmo  lorocordoglio, 
de  ìftratio  le  pofe  in  chiaro  Neptalim  dee. 
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’Eloquenzadi  Chritto,  clic  non  fu  arricciata  con  ferri 
de  i rpodeIJi  troppo eftjuifici,  de  de  rctortì  affettati  ; nè 
afpcrfa  de  i belletti, dette  vaghezze  de  Poeti, nè  guar- 
nita delle  giocofe  foggre  delle  fcene,ma  naturale, lem- 
plicc  .lineerà,  de  pura,  c limile  à quella  Vergine  incor 
totta.dc  di  maniere  fante,at  gratiofe.à  quella  donzclla;intera,c  ca 
ftadi  bellezze  vniche,dcfole,che  coicorpobendifpoftocorrifpó- 
dcatt#fiua  verde  cialde  notigli  accade,  che  per  ornarti  lì  prò* 

C«ecA,  dt  finga  i capei  biondi,  & le  fila  d’oro , con  le  fogge  d’altri 
poeipofi,  de  vaghi  vclfiti.cJie  con  fottìi  nallro,  perche  Vparfì  non 
cadono,  gli  batta.»  circondargli,  & rtringergli,  de  vn  fuccinto.de 
fcarfo  vettktiento  » con  vnabreue  cintura  , che  locingc  gli  fodif- 
f*à  pieno;  perche  ogni  Dia  parte  ftà  lì  ben  difpotta , che  rafem* 
l?ra  non  difpregio  fatto  ad’arte;oue  col  fuggir  le  pompe, & co’I  ve 
fhre  fchietto,&  pwro.mottra  la  fohietezza,de  purità  intcriore, che 
dal  vago  degli  occhi, de  dal, ferino  della  fronte  sfauilla  fopra  il  fera 
biaate , & artificiato  delle  Reine.  Cosi  l’eloquenza  dicotettoa- 
morofoCeruo,il  cujafpetto.sì  come  non  hebbe  dei  puro  terreno, 
parimente,  ne  dello  fchietto  morale  hebbe  il  dr  lui  Tuono;  poiché 
auanti  i!  tempo  nacque  fopra  il  tempo,  S:  per  compire  la  votezza 
del  tempore  ne  uenue  fotto  il  tempo, mandato  dal  Padre  i ritroua 
te  de  caldo, de  %ie\o. JiapbfaU CerttHs  emtffus.ik  fparfe  có  tanta  facili 
tà,&  con  tanta  felicità  le  gioie, & le  ricchezze  della  diurna  fapien 
za,<he  riempi, l’vniuerfo  della  catta, & purgata  filosofia,  colma  di 
tanta  dolcezza,  de  foauirà,  che  rapifee  gli  animi , de  imparadifa  i 
cuori  con  le  Tue  delicie,oue  il  Profcta,antiueggiendo  le  marauiglie 
delia  faporira  dottrina  del  Vangelo,  Pad  dimando.de  per  la  candì 
dezza  della  verirà.dc  per  la  fublunitàdella  faenza, de  perlagiocÓ 
dita, che  arreca  alla  me nre.de per  il  valore,  de  pregiofopra  ogni  al 
tra  tìlofofu  , fpecolatione  cattifiìma  è fapieutia  vi,  piu  netta,  che 
l’argento  al  fuoco  (ette  fiate  raffinato,  molto  più  dolce  del  fauci, 
de  dej  mele,  de  vie  più  precipfade  gli  pri.  de  delle  gemme:  Eloquia 
Domini. eloqui*  enfia  argentum  igne examtnatum  probntum  (erra, purgar 
tuta  ftptuplum  Eloquia  Domini  igne  examinatx  Defidtrabilia  Sapir  aneti,  f/i/.  17- 
& lapidcm  pretto fum  mitu„m,& dulciora  juper  me  , & fauum  Ataiche 
Chntto  ragioneuolufimamente  fu  radumi giuro  al  Ccruo,che  vici 
in  co$i  grau  campo, diffondendo  parlari  di  fortuna  laode,dc  bcllez 
zi.Dans  cloqu>a pulchritudinis. 

..  StSiK- 
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Re  fono  I’ordinarie  forme  degli  {Tifi , per  ttalafciare 
il&Jl  VS  *n<*l0>arte»&  coprire  con  la  cofa  del  filentioi  modelli 
2ng  fr^S  di  Dionifio,dcdiHermogine,  la  fommeflfa  ,la  media- 
ere  dclagrande  : Chriflo  nella  fua  predicationc  ri- 
fiutò, come  difutili  le  vitiofe  forme,  cioè  la  vile  , 8c 
la  fuperba.de  gonfia,  de  taluolta  adoperò  lafommefla,  taluolta  la 
più  robutta.de  taluoleala  panegirica  : la  fommefla, quando, tenen 
dofi  un  poco  leuato  vsò  molte, de  fpefle  fcncenze  j come  in  quella 
predicationc  delle  vangelichc  virtù , che  fece  fopra  il  monte  coti 
quella  frafe;  Beati  paupercs  fpìritu , quarti  am  ipfotum  efl  reputi»  cala* 
rum.  Beati  mitei  > quoniamipfi  pojfidebunt  tcrram -,  Nella  quale  non 
fi  veggon  lumi  di  cloquenza,clie  troppo  rifplendono,  ne  parole-» 
fuora  dell’ufato:  ne  cranslationi pregne , de  dure  : mi  fi  fente  vna 
fempliee  oratione  quadrata  di  concorfi , di  vocaboli , de  fciolta  da 
quei  numeri, che  moflrano  ornati , benché  con  una  certa  diligeva-» 
za, che  non  appare  vi  fieno  teflu.fi . Et  nello  fleflo  ragionamento, 
falendopiù  si  dal  grado  humile  delTeloquenza,  al  grado  alquan- 
to più  fubblime,  incominciando  i fauellare  dell’eccellenza  dell’a- 
poilolato  con  quel  naturale,  de  proportionato  principio  pieno  di 
dcfla  filofofia  : Voj  rftis  fol  terra  ; voi eflìs  lux  mundi  , dal  capitolo 
quinto,  fino  al  capitoloottauo  fi  uede,  che  nauiga  ad’onda  piena 
tri  le  fponde  della  formamezzana, temprata,  de  adoprata  , Sen- 
tenze più  eleuate, ornamenti,  de  lumi,  de  altre  translationi  de  bel- 
lezze dell’eloquenza  piùapparentjche  però  non  fi  dipartono  dal 
l’ufo, de  intelligenza  commune;  mi  fene  Hanno  nel  mezzo  tri  l’u- 
na,dc  l’altra  forma, de  partecipano  con  vn  fanto  n.efcolamento  del 
J’vmile  , de  bafla  . Tiene  affai  della  natura  della  formahumile  il 
patto-,  fi  offerì  munus  tuum  ad  altare , & ibi  rccordatui  fuern  ; quia  fra- 
ter  tuus  babet  aliquid  aduerfumtt',  relinque  ibi  muniti  tuum  ante  altare , 
& uade  priui  reconciliari  fratti  tuo,&  fune  uenietn  offerì  munus  tuum , 
Participa  della  più  copiofa,  de  graueqnell’alrra, che  fegue  . Ego 
autem  dko  uobii,non  turate  omnino,nequc  per  taluni  quiathronm  Dei  e fi. 
ncque  per  terram  ; quia  fcabcllum  cfì  pe  dum  eiui . 7\  eque  per  H uro  foli - 
mam,  quia  ciuitas  t/l  magni  Begli, ncque  pi  rcaput  tuum  tur  aiterii, quia  no 
potei  vnum  capillum  album  facete,  autnigrum . Con  qucll’altra  . Tqoli- 
tc  tbefauri^arevobis  tbefauros  in  terra, ubi  eritgo tinca  dcmol il ur  , & 
ybifures  effodiunt , & furantur ; tbefauri^ate  autem  voliti  tbefauros  in 
calo,  ubi  nec  erugo,  nc  tinca  dcmolitHr,&  ubi  farei  non  ejfcdiunt,nequd  fu- 
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rantur . Con  qucU’altra  ancor  appetite, & dabitur  uobit;qncrite,&  in- 
nenie  tis,  pulfate,cr  apcricturvobis.  Omnis  fe,  qui  petit  acc:pi,& qui  qne 
rit  inucnit,& pulfanti  aperietttr . Aut  qttis  ejìex  vabis  hnmo.quem  fer- 
pentemporrigteei  : \ntrate  per  anguflam  parlarti, quia  lata  porta  , & fpa- 
ciofa,uut  'jl  qua  ducit  ad  uitam;&  pana  funi,  qui  inueniunt  e am . Atteri- 
dite  à faljis  propbetis,  qui  uditi  uni  ad  uos  in  ueflimentis  ouiarn  , intrinjccus 
autem  funi  lupi  rapaces  . A fructibus  eorum  cagno ftentis  dot . T^unquid 
folligunt  de  [pi  nis  vuas  , autdetribulis  ficosf  fic  omnis  arbor  bona  bonot 
rutila  facit;tntla  autem  arbor  malos  fratini  facit, non  potè  fi  autem  arbor 
mala  bonos  f>  h£Ìhs  face»  :,  ncque  arbor  bona  m xlos  fruÙus  faccre,  oue  fi 
feorge  apertamente,  che  dalli  contrarij.di  quali  l’uno  è conrrapo 
fio  all'altro,  forma  gentilmente  le  fue  locurioni;Sc  oppone  la  ter- 
raal  Cielonlcetoro  pericolofo  al  teforo  ficuro,  la  pietra  al  pane  , 
il  pefee  al  lerpentc , la  porta  augnila  alla  porta  ampia , lo  Tiretto 
calle  alla  via  fpaciofa;  la  ulta  eterna  al  perpecuodannaggio,  iue- 
tìimentidi  pecora  à quei , che  fonofabricati  delle  pelli  de  i lupi; 
l’uuc  alle  fpine.i  fichi  a i tnoli,l\iròor  fruttuolo  all’arbore  Iterile , 
t&  acconcio  al  fuoco,che  tanti  antitheti  nelle  orationi  de  più  gra 
ui  oratori  non  nfplendono  . Jtt  quella,  che  legue  apprelfonon 
è ampilfima  Torma  di  dire, la  cui  forza  và  palio  palio  Tempre  cre- 
scendo,& termina  incontrarij  e ffet ti, omnis  qui  aydit  nerba  mea  hoc, 

& facit  ca,a(JimUabitur  viro  fjpienti  qui  edificanti  doni  ioti  fuam  fupra  pe 
tram, (3  defecndit pluuia , & vencrmt  fantina , & flattcr un t venti  & in - 
nenia:  in  Domum  Ulani , & non  cecidit , f nudata  enirn  erat  fupcr petram  . 

Et  omnis  qui  audit  nerba  me  a bac,  C non  facit  ea,  ftmilis  erit  viro  fluito  , 
qui  edificanti  Domum  fuam  fupcr  arenam  & de feendit  pluuia  , & uene- 
runt (lumina , & flaucrunt  uenti , & inueniat  in  Domum  tllam,&  cecidit, 

& fuitruina eius magna.  Finalmente  adoperò  ancora  la  grauc,  Scia 
magnifica  forma,  di  cui  gli  Oratori  ne  Suoi  panegirici  la  voglio- 
no, Si  l’apprefcntò  in  campo  piena  di  chiarilfima  purità  : & 
perche  la  perfona,  che  lodaua,  era  grande,  fece  ancora  grande 
l’orationc. 

Etinfomma  raccontò  le  lodi  del  paraninfoGiouanni,  l’innal- 
zo, Se  elfaltò  foura  ogni  flato, & dimoflrò.quatocgli  folle  per  ogni 
verfo merauigliofo.St  jncóparabilc, & nella  coltanza  dell’animo , 

Se  nell’afprezza  dcllauita,  & nei  lumidella  intelligenza  , Se  nelle 
dimollrationi  della  Proleria,  Se  nella  candidezza  de  cofumi  , Se 
nell’eccellenza  dell’aitiooi.Se  nella  nobiiri,8e  illuflrezza  del  lin- 
-gue , Se  nella  maggioranza  foura  tutti  i graui,  Se  fegnalati perfo- 
«aggi,  fi  dell’uno,  come  dell’altro  telìamento  . Capti  lefus  dicere  Mat.it. 
ad  turbar  de  loanne,quid  exifìis  indefertum  uidcre  ? Arundinem  vento  agi- 
tot  am  ? fed  quid  exijlis  ridere  ? Hominem  molUbus  vcfliium  ) Ecce  qui 
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mollibus rcfiinntur  in  aomibus  Eegum  funt;  fed  quid  exifiit  ridere ? Tr<£ 
pbe  tam?  etiam  dico  uobis,  & plus  quatti  prophetaru.  Hicefl  mirti, de  quo 
fcriptum  efl.  £ ccc  ego  mieto  Angelum  meum  ante  faciem  tuam,quiprspa- 
rabit  uiam  tuam  ante  te  Amen  dico  vobit  non  furrexit  inter  natos  Mulieru 
maiorloanncbaptiJla.E  v»  fole  l’eloquenza  di  Chrilto,  che  con  ma- 
rauiglia  de  (peti  acori,  fpiega  d’intorno  raggi  lucidi, & ardentijpcr 
che  mfiememente, illumina, & acccnde;sgombra  l'mgnoranza,  & 
infiamma  i petti  all’amore  del  fommo  bene.rifchiara  la  mente-,  & 
ftrugge  il  cuore. Tira  i vapori  de  pcnfieri,& effetti  inalto, & fi  can- 
gia nei  dorati  lampidellc  brame  Angeliche:  Però  none  da  ma* 
rauigliarfi.lc  quei  fergenti.-raffrenati  dalia  gratia,  fopraprefi  dalla 
foauita  d’ua  tanto  Signore, rifpondefleroà  mandatari.  T^unquam 
fic  locutus  tfì  homo,ficut  bic  loquiturSe  le  folte  fchiere  de  gli  Afcolta- 
ton  adoralfcroiluoi  parlari, che  à guifa  di  perle,  & gioie  cadeua- 
no  da  quelle  Sacratiflime  labra.  A dmini (Ir ab ant  in  verbis  gratis, 
qusprocedebant  di  ore  ip/ius  .Se  le  donne  al  fuono  de  i Puoi  diuiniflì- 
mi  accenti  gridarono  ad’altauoce  . Bcatus  venter,qui te  portauit,& 
ubera, qua  fuxifli.Et  fe  tutti  Itupirono  de  fuoi  portenti, & acrimomo 
fi  d e et  i -Jiupebant  in  dottrina  cius.quia  in  potcjlate  erat  fermo  ipfius.Qiìc- 
flo  incon elulione  èilfermone  della  iapienza.St  il  fermone  della 
fciéza:it  quale, come  in  Chriflo  inondò,  come  in  fonte;così  poi  ne 
gli  Apofioli,&  à mano  à mano  ne  gli  altri  illullratori  del  Vàgelo,fi 
diffide,  come  in  canali, & riui  Altj  quidem per fpiritumdatur fermo  fa- 
pienti£,alt]  fermo  feientis. 

SESTA  COXfSlDEI^AT IOT^E. 

fl*As?V^A  carne  abbandonata  dallo  fpirito  fi  rifoluc  in  puzza; 
«a  la  uoce,che  non  è aiutata  della  forza  de  gli  fpiriti  into 

wl  chifee;  il  fangue  fpogliato  dal  caldo  de  gli  fpiriti,s’ag- 

ghiaccia.il  cuore, difarmato  daJfoccorfodcglifpiriti, 
fenc  muore;  il  ccrucllo.priuo  dell’aiuto  de  gli  fpiriti,  fi  congelala 
memoria.de  relitta  del  luflìdio  de  gli  fpiriti, fi  conuerte  in  fmemo- 
rataggineji  fiori,  & l’herbe,impoueriti  della  vita  de  gli  fpiriti,  lan 
guilcono  ; ogni  compofitione , fenza  la  bellezza  de  gli  fpiriti , che 
per  gli  inchiofiri  faltellano,  diuenta  tcdiofa,e  fianca  il  lettore.  Et 
ogni  orationc  quantunque  grane,pefata,&  repoi  ta,  recitata  fen- 
za  (pirico,  perde  la  maggior  parte  della  fui  grauità , del  fuopefo  , 
Si  della  fua  mifiira.PcròChriltoamòmeglio  d’infondere  negli  A- 
poitoli  giudici, Se  conuerritori  del  mondo  Io  fpirito  dell’eloquen- 
za,che  l’eleganza,  la  mondicia,&  la  politezza  delia  fiefla  eloquen 
za.Oue,  si  come  ilegictimi  intendenti  de  gli  fpiriti  dell’oro , della 
...  ‘ fofian- 
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foflanza  deirifleffo  oro  e (traggono  gli  fpiriti,  & fanno  la  quinta 
eficnza,Sc  in  angufto  vafo  riducono  vna  gran  mafia  d’oro . Coti  il 
Re  Meflia.che  hebbe  in  pugno  il  ualore  de  tutti  1 doni  negli  A po 
ftoli.icuigiahaueua  proteltato.  'l<{ifie£oabicroT<iraclitusnonve~ 
niekai  vos,  non  transfufc  il  fatto , & ornamento  della  fauella  ; mi 
l'anima, Se  l’efficacia  della  fauella  in  ogni  forte  di  linguaggio;  & 
non  gli  diede  lofplendore  dell’orationc.mà  quella  virtù, Se  forza, 
che  fà  potente  l’orationc  : & quale  è quello  fpirito , fe  non  l’ener- 
gia ardente, & penetrante,  con  laquale  il  dicente  fignoreggia  l’a- 
lcolcante.flc  lo  trafporta  in  mille  forme,gli  entra  neU’intimo  della 
fua  parte  migliore, gli  prende  il  cuore, Se  lo  patroneggia.Sc  volge. 
Se  trauolge.Sc  conduce  ouunque  con  la  parola  hi  de  Tignato  di  me 
narlo. 

Quella  maniera  di  tiranneggiare  gli  animi  non  di  rompe  dal- 
Telegantia , non  riforge  dall’ornato,  non  efee  dalla  ftruttura  del- 
le  belle  parole,mà  brilla  dallo  fpirito, che  foprafà  : vince  il  dilec- 
to,&  l’apparato  dell’elcgantia.Se  della  compofitione  ingegnofa, 
che  odora  del  fumo  della  lucerna.  Alcuni  oratori  fono  politiffi- 
mi  nel  dire;mà  non  fono  ne  fpiritofi , ne  efficaci , nel  persuadere  ; 
altri  all  incontro  fono  potétiffiminel  parlare.  Se  la  lorooratione  , 
benché  fìa  fornita  di  uoce  proprie, Se  lignificanti , è però  triuiale  , 
Se  fenza  vaghezza  de  Iocutioni, Se  ornamenti . Marco  Antonio fù 
oratore  di  fomroa  lode.le  fue  parole  erano, come  rettifica  Cicero- 
ne,quali  accefc  faci, appizzate à fianchi deGiudici,  chedellaua- 
no  , Scinfiammauano  gli  animi  à concedergli  ciò,  che  richie- 
dcua.Et  bencheCiceronc  gli  attribufea  l’honore  di  gride  eloqué 
te,Sc  Oratore,non  gliafcriue  peròl’eleganza.Sc  ifccìtezzadel  ra- 
gionare,Se  dello  fcriucre.Deinoltene  altrefi  Prencipe  de  gli  Ora- 
toci fù  molto  più  diligente , Se  accurato  intorno  alla  foftanza  dei 
concetti, Se  alla  grauicà  delle  cofe.che  delle  parole,  con  lequali  le 
ueltiua  , 8crapprefentaua  . Al  contrario  Marco  Tullio,  St  Lu- 
cioGraifo  s’occuparono  perauuentura  con  maggior anfietà  in- 
torno all’eleganza  , Se  bellezza,  Se  condimenti  della  compofitio- 
ne , che  intorno  alla  dignità,  Se  alterezza  delle  cofe  . Ilche 
non  aggradì  all'altezza  dell’intelletto  di  Paolo, itquale  di  fc  ltef- 
fo dille  : Imperimi  fermone,fed  non  feientia.  Et  perchepfc  non  perche 
la  troppa  elcgàza.Sc  la  troppa  condita  eloquenza  con  le  foglie, Se 
có  i fiori  delle  vaghezze,Sc  dei  colori  foffoca  le  uirtù dello  fpirito, 
le  loro  orationi.inghirlidate  delle  foglie  degli  ornaméti  oratori, 
fenza  alcù  faporito  frutto  fono  limili  a i lauri  .alle  quercie,  al  mir- 
to, alla  pioppa,  al  Pino,  al  Gincprojchc  fono  arbori  belli  à mcraui 
glia  ;mà  ifruttuofi;lc  altre, ch’olcre  le  foglie  de  colori  fono  carichi 
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de  i frutti  de  i concetti,  & de  i faporiti  condimenti  della  fapien- 
aa  , rifp tendono all’oliue  graffe,  de  à i fichi  dolciumi  , i i robi- 
condi  granati,  alle  fecondi  Vite.  In  vii  medefimo  tralcio  in  v- 
no  tteflo grappolo  di  vua  alcuni  acini  roffeggiano  , de  fono  dol- 
ci; de  altri  verdeggiano,  8e  fono  afpri,  de  brufehi;  perchequcl- 
li  più  pretto,  de  quelli  più  tardo  fi  maturano.  Conciofiache  ne 
i primi  acini  l’humore  era  più  fiottile , & in  quelli  più  vifeofo  : 
Et  ritruouandofi  quelli  in  parte  , doue  erano  villi,  percoli  , de 
penetraci  da  raggi  del  Sole  più  di  quelli  con  ogni  douere  que- 
lli fi  addolcirono  ,dc  quelli  fi  inagrirono;  di  maniera,  che.ef- 
fendo  più  affinato,  de  purgato  il  loro  humore  producono,  de  l’o- 
dore, «Stilfaporc,  dcil  colore,  più  grato,  & vie  più  giocondo  *' 
Non  altramente  nei  grafpodc  i doni, alcuni  Oratori  fono  di  elo- 
quenza più  infiammata, & più  foaue;  altri  di  eleganza  più  efquifi- 
ta,&  d i cond  imcntp  più  fino.de  aggarbato;  nondimeno.ancorche 
quelli  fieno aggrauaci  di  maniera  di  dire  infiorata,  fono  però  a- 
fpri  nello  ttile.dc  agri  nelle  locutioni  : Etquelli,auucnga,che  non 
fieno  cofi  terfi,  nè  coli  limati,  de  copiofi  di  eleganze  penetrano 

fiùi  adentro  ne  gli  animi,  de  muouono  più  valorofamentc  gli  af-i 
ettijperche  gli  vni  talmente  verfo  l'ombra  della  filofofia  s’auuol- 
teno , che  il  Sole  della  dolcezza  infufa  non  gli  puotc  cofi  delira- 
mente ferire  : de  gli  altri  : però  alle  compofitioni  auuicne  quello, 
che  fuolc  auuemre  ad  vn  medefimo  fiore,  in  cui  fcherzano  varij 
colon,come  nel  giglio  cele  Ile,  perche  in  effo  l’humido  è più  fot- 
tile  in  vna  parte, che  in  vn’altra,&  dal  Sole, è in  vna  parte  più  guar 
dato,  che  in  vn’alcra  : Onde  dalla  mifchianza  del  lume  con  l’hu- 
niore  varij  colori  fi  formano.  Cofi  i componitori  leggiadri,  de  fpi- 
ritofi, fecondo  le  difpofitioni,  in  cui  fi  trouano,  fcriuano . Alcuna 
fiata  con  tanto  fcruore  fi  filano  nello  Specchio  della  Sapienza». 
ChrittoGiesù,  de  con  quello  ardore  fi  conuertono  i vergare  car- 
te , che  per  ogni  linea  verfano  fiamme , de  fuoco  : Et  altri,  al  loro 
genio  puro,dc  naturale  appoggiaci,  fcriuono,[dc  parlano  fecondo 
la  qualità  affilata  alla  Cote  della  Scienza  acquattata, & non  ribal- 
dano il  lcttore,nè  l'auditore.  Però  alcuni  Santi  Dottori.de  fingo- 
larmente  gii  Scolattici  fpiegano raggi  di  lucidiifima  dottrina,  ma 
non  accendono  gli  affetti . Altri  poi  per  tutti  i loro  verfi  gettano 
fcintillc  di  calda, de  amorofaafFettione,comei  Padri,  de  altri  con 
variato  afpetto , Se  pieno  di  dolcezza , hordi  amaritudine  nella 
fontana  del  Crocefiflo  fi  arruffano,  de  fenza  troppo  feogitata- 
incntc  cingere,  de  colorare  i fuoi  trattaci,  imbcuono  vn  cerco  fot- 
tiJe-* , che  aggradifee  à i Semplici , Se  non  difpiacc  à i 
Dotti . 
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Et  altri  finalmente  fono  in  coli  fatto  modo  temperati,  & fauo- 
riti  dal  Cielo,Sc  dallo  Spirito  Santo, che  la  fodezza  della  vera  Sa- 
pienza  informano  con  lo  fplcndore  della  Eloquenza  ; fiche  nel 
doppio  loro  lauro, teffuto  con  le  mani  della  fapienza,  & della  pie 
ti,  (cherzaia  luce  della  dotcrina  con  la  vaghezza  della  fauella^ 
regolata,  & Santa.  Et  infiememente  arreccano piacere, & notri- 
lliento,-notrimentoaiEintcllctto,&  piacere  alcuore.QuiuilaSpo 
fa,  bramando  quel  caro  nodo  della  Incarnatione  del  Verbo  coi» 
la  carnc,chc  fù  l’vitimo  fuo  conforto, Se  elfaltamcnto.che  auuinfe 
lo  Spirito  fuo  con  lo  Spirito  di  Dio,8c  l’allumò, & l’acccfe;  poiché 
co*  vaghi  raggi  del  Vangclo,Sc  con  Evitico  fuoco  dell’amore,  che 
inoltrò  il  fendere  della  verità, & gli  fcaldò  il  petto ad’amare  ilsó 
mo  bene  dice,  che  fe  egli  co’l  foaue  angelico,  anzi  diuino  parlare 
. l’ammaefirari  , che  gli  promette  vna  beuanda  di  vino  aromatico, 
ben  compollo.Sc  adornato,  & di  più  vna  tazza  di  mollo  di  melo 
granati . Quis  inibì det  tefratrem  menni  fugentem  vbera  matris  mese,  yt  Cani.  8 
inueniam  tcforis,& deofculer  te,  et  iam  me  nemo  defpiciati  Jt pprebendam 
te,&  ducain  in  domnm  matris  mede  ; ibi  me  docebis,  & dabo  tibipoculum 
ex  yino  condito,hoc  eft  ex  aromatibus  confetto  muttum  malorum  gra- 
natorum  meorum.  Il  fentimenro  litterale,fc  ben  difcerno.è  quello; 
chi  mi  aari  canto  fauore,chi  prcllarà  à me  infelice, Se  feonfoiata 
tanta gratia, che  tu  diuentinno  Fratello , natoda  vna  llcfì'a  Ma- 
drejacciò  quado  ti  fcótrarò  polla  bacciarti  fenza  merauiglia  del- 
le genti, & fenza, che  alcuno  mi  fprezzi,comc  impudica  Se  baldan 
zola.bacciando  vn  mio  defiato,  & dolce  fratello, che  è tutto  il  re- 
frigerio del  mio  infiammato  cuore. 

Et  perche  in  qucflamiflica  domanda  la  natura  humana  fofpi- 
rofa.Sc  anfante  chiede  all’eterna  pierà, che  la  venuta  del  Figliuo* 
lo  di  Dio  in  carne  fi  affretti, & venga  con  la  fua  propria  bocca  ad* 
ammaefirarla  nel  timor  di  Dio,  & nella  dirittezza  della  fua  San* 
tifiìma  LeggerLo  Interprete  Caldeo tradufie  la  fentenza*,:  Qui* 
mibi  det  te  fratrem  meum, in  quella  guifa.Cxn»  reuelabitur  I{ex  Mcsfias 
Eccleftjì  Jfrael,  diccnt  ei  filij  I frati.  Tu  eris  nobis  in  fratrem,  dedue am  te 
Hegem  Mesfiam, introducavi  te  in  domnm  Santtuarij  rnei:  & iocebisme 
timere  Deum.  in  tanti  guacchi  mi  prcflarà  canto  conforto,  che  tu 
diuenghi  nollrofrarcllo,  Che  io  ne’  Profeti  ti  troni , Se.  feorga  per 
quello, che  ne  loro  Oracoli  te  ne  llaui  appiattato?  Qjtis  mibidette 
fratrem  meum . Et  quando  io, che  pure  à te  fono,8t  Regina, & Sp® 
ia,&  Sorella:  Regina  per  l’Eccellenza  della  potetti  i Spofa  per  E* 
vnionc  delle  rrtcmbraco’lcapo:Sorella  per  rifpetto della  Naturi 
aflonta.Sc  con  la  fua  Diuina  perfona  Deificata, Se  Hipoftatieata.» 
congionta  ti  trooarò  tra  le  genti  accolto:^  sum  forit,toh  la  predi»- 
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catione  ti  faròriconofeere  perii  vcro,&  legittimo  Mcttìa,<5c  tf  in- 
trodurrò nell’hofpitio  della  mia  antica  madre  Sinagoga.  Quitti 
mi  feoprirai  gli  occolti,  & profondi  mifleri.  Et  io  all’incontro  co’l 
pregio  della  Sapienza.de  valore  dell’eloquenza  de  perfetti, & con 
fummati  Dottori  ti  porgerò  vn  Vafo  di  V ino  aromatico , fi  bened» 
condito, che  vincerà  i mufchi.Sc  le  mirre  de  1 vini  prcciott,&  resi- 
li. Vtinam  qua  fi  fratti miht  fis  fuggens  mammas  matris  mot , teejue  foris 
effendam  &ofculer  tc,vequevero  tt  dcfpicient.  Deducavi  te,&  introdu- 
cavi te  in  domum  matris  mere ,Tuqne  docebis  me,& potabo  tc  vino  aroma- 
tico fiacco  mali  punici . Ardentittimoera  il  defideriode  Patriar- 
chi,che  bramauanoilRe  MelTia,  gii  tante  centinaia  d’anni  pro- 
melfo.à  confolationc,  & riparo  di  tutta  l’humana  prole  ; Aspira- 
vano, che  il  Verbo,  che  eternamente  elee  dal  Padre,  vlcifccdal 
Cielo  nel  Ventre  della  Madrc.dc  lo  potettero  vedercvcflirodicar 
ne, adorarlo,  & bacciare  i Santillìmi  piedi  delia  fua  Deificata  htt- 
manità:fi  sforzauano  con  gemiti, con  fofpiri,  & pianti  di  rompere 
il  Cielo, & di  fpezzare  1 diamanti  del  Paradiso,  acciò  apparifee  la 
fronte  di  quelto  vjuo Sole, che  ci  dunotìrò  il  diritto  fentiere  di  fa- 
lire  à Dio.  Quando  poi  la  Santitlìma  bocca  del  Padre  bacciò  lsc* 
Natura  human  a,dc  lì  incarnò,  ella  fletta  con  le  fue  proprie  labnC 
ci  ammaeflrò  ; Et  apertene  osfinum.docebateos  ; Et  riempì  la  Chic- 
faditantaabbondanza  di  Sapienza  Celeile,  cheebbradi  amo- 
re,ardifee  di  dire  , che  porgerà  à Cimilo  ne  i Concili;  Vniuerfa- 
li,  che  fono  le  Cattedre,  fic  i Tribunali  dello  Spirito  Santo,  che 
noncrrano,  nè  meno  polfono  errare  , il  Vino  Aromaticodclla^ 
DottrinaCattolica  foura ogni  fragranza  di  balfamo  prcciofillì- 
ma  , laqualc  millicamentc  è parangonata  al  fucco  del  grana- 
to ; perche  à i fitibondi  della  Vericà  fcuotc  foauemente  la  fe- 
re , Se  refrigeralo  inccnriuo  della  concupifcenza . Et  potabo  tevi- 
no  aromatico , & fucco  malipunici . La  perfida  Sinagoga  porgette  à 
Chrilìo  il  fiele, de  l’aceto:  la  Chicfa  il  vino  aromatico  & il  mofio 
fpremuto  da  granati;  perchequella  adultera  la  Scrittura  j de  que- 
lla finceramcnte  l’efprime,  & ingioiella.  In  vn  luogo  ragionando 
Chrifto  della  virginità, de  caflità  delia  Chicfa  Santa,  Se  immacola 
ta, paragonò  le  fue  gote  al  fragmento  del  granato.che  fà  biachiflfi 
mc,5r  fottiliffimc  pcllicinc,mollrò  i vermigli  grani,e  ditte;  f'tfirag 
me  mali  punici, ita  &gena  t«<e.cioè,sì  come  la  corteccia  del  granato, 
partita  in  due  parti  ,apprefenta  à gli  ocelli  de  riguardanti  le  robi 
condc  granella,  co.sì  le  tue  guancienon  fono  fuora  di  mifura  gon 
fie,ma comienicnremcnte formatc,&  diamabiie,&  gratioforof- 
fore  dipinte:  parimente  la  purità  virginale,&  vedouilc,  che  gra- 
jNofamente  adornano  la  faccia  millica  della  Chicfa  , innamorano 
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gli  Angeli, Se  gradirono  al  Ciclo.  Er  poco  doppoaggionge, che  le 
lue  piaure,i  luoi  tralci, & germogliamenti  fono  Paradifo.horto  de 
licato  de  granati, fioriti, impomati, Se  maturi,cintidierbe  foaui,<Sc 
odorifere, che  gli  rendono  quali  mulchiati  ; perciochc  i lola2zi,  Se 
fomenti  fpiritoali,  che  non  ladano  , mirabilmente  reficiano  l’ani- 
mo, Se  la  niente.  Però  all’incontro  la  Chiéfa,'clie  rende  le  pariglie 
dellelodi  al  tuo  fpofo,  perfeuerando  nella  metafora  de  granaci, ri-- 
loda  lo  fpofo,  ilquale  nell’antica  legge  commandaua,  che  il  Lem- 
bo della  velie  Sacerdotale  con  mira  vaghezza  folle  fregiato  de-, 
granati  fpczzati,&  rotti,che  co’l  ro(Tòre,che  tra  politifhmi  cando 
ri  sfamila, gran  demente  diletta  à gl’occhù&  moltra  al  gitilo  il  foa 
uillìmo  fapore  : Et  di  più  folle , ricamata  di  foracchiate  campa- 
nelle in  foggia  di  granaci,  con  quai  ornamenti  profeticamente  di- 
uenterà  à fconofcenti.Sc  ingrati  Giude>;che  doppo  la  dura  feorza 
della  legge, doueua  rifplenderc  la  luce  foauiilìma  del  Vangelo,  Se 
telhfica , che  gli  porgerà  il  foauifiìmo  molto  de  granari , cioè  la_. 
dottrina  fprenmta  dal  Vangelo, & con  ardore  di  carità  aromatiza 
ta,&  infoia  ne’  vafi  dell’anime  fedeli . Conciofiache  i Sacri  condi- 
mentijcon  quali  idiuini  Precetti  infaporarono le  Vangeliche  dot- 
trine, d’£ccellenza,&  di  Maefià,fourallanno  à tutti  i componimé 
tifimlfimi  de  filofofi.dc  poeti, <3c  d’Oratori;  le  loro  fatiche  furono 
veri.&non  ombratili  doni.otterci  in  facrificio.non  per  defio  di  fa 
ma,ò  di  vii  guadagno,  ma  lolo.per  honorarc  in  tanti  Profeti  il  C ar 
ro  TrionfalcdellaCrocc.per  giouare  à prcdeflinati,  per  ìlluflrare 
il  Tempio  di  Chrifto,&  guadagnarli  alia  fine  vna  corona  nel  Re- 
gno de  Cieli. Quanti  lùcci di bellilfima  intelligenza,  con  ardor  più 
che  Angelico  elprelfero  i Santi  Dottori,  che  in  quella  fchiera  tal- 
vnohà  formati, per  illuminatele  carte,  che  teneuano  cclatoil  ve- 
ro,più  volumi,che  non  fono  granella  ne  granaci.  Adunque  la  doc- 
trinaCactolicaconifplendore,&  ornamento  efpofta,  & dilpiega 
ta,é  il  nappo  coronato  de  fiori,  Se  rofe  fourabbon  dante  di  Sacrato 
liquore,  condico  con  mufehio,  & garofani,  che  chiunque  l'attinge 
s'empie  di  allegrezza, & giubilo  Et dabo cibi poculum  ex  vino  condii». 
Il  Latino  la  voce,poc«/ttw,taluolta’lo  prende  perii  bcuimento,  co- 
me fece  Cicerone  in  quel  luogo  ; Carct  epulis cxtruftìfque  menfis ,&• 
frequcntibuspocuUs  : cara  ergo  vinolcntia  , eruditale,  ir  fnfomnijs  ; Se 
Virgilio  ; 

Vocula  fi  quando  feue  infecerc  nouercs; 

Se  Lucretio 

Etfeddrg  fitim  prius  cfl.quam  pocula  natura. 

TaluoUa  per  il  vaio , in  cui  lì  beue,nelquale  lignificato  Io  prefe 
Silio  Italico  in  quei  verfi;  - t 
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jlt  celfa  naui  capiti s circondare gaudent 
OJfajicfas  auro,  €T  menfis,& poetila  feruant. 

L’eloquenza fenza  la  fapienza,  la  filofofia  fenza  l’ardore  della 
carità, e il  vino  di  colore  bellifTìmo.madiffipito,  fuanito,  & fenza 
lapore  .11  Vino  graffo,  Scmortuccio  non  ripigliagli  fpiriti,  non 
a flottiglia  il  fangue.non  conforta  le  ceruella,non  eflingue  l’ardo* 
ie  della  fete, riempie  le  vene,&  mgrofTa  la  perfona.La  fcienza.chc 
non  è dallo  fplcndore  della  Fede  illuftrata,è  vn  vinomorro,  che 
entra  nello  ftomaco  dell’intelIetro,5c  non  lo  accende  all’amore^r 
dcH’eterna  vita,  gonfiai!  pofTeffore,  & non  abbeliifce  lamenre  di 
quella  grucia, che  rapifee  gli  Angeli  d riguardarla,  & riuerirla^. 
Alcune  Dame  fornite  di  giouanezza,iIIuftri  per  fangue,  dotate  di 
ricchczzc,veftite  di  fera,&d’aro,cinredigcmroe,guamieedipo- 
liture,non  tirano  gli  animi  ad’amarle. 

Altre  poi  fpogliate  di  ferici  panni , fgombrarc  di  perle , priuc-* 
di  dote,stbrnite  d’ogni  apparato,  piegano  fino  i cuori  de  i Reca- 
rne Efler  il  grande  Affiiero,à  rimirarle, & riuerirle,nó  per  altra  ca 
gionc,chc  per  vefiir  de  gli  ipjrit/,che  da  gli  occhi,  da  i gefti,  & da 
i portamenti  loro  fein oliano. 

Parimente  alcuni  Oratori;  componimenti,  vfeiti  da’famofi  Aut 
tori,  arricchiti  di  fentenze  non  volgari, 'ricamati  d’ornamenri,in-. 
gombratidi  Tuonanti  periodi, non  infiammano. non  pungono, non 
deilano,non  allettano, non  dilettano  quegli  animi,  che  alla  Ccle- 
fìe  contemplatione  fono  del  tutto  addirti  : Hocefl  fruQumfuauem 
mali  punici  recenter  expreffum.quo  nihil  palato  gratius,  hoc  efi  refocillabo 
te  fuauis finto  meo  colloquio,  reficiam  te  falubri  dottrina,  & fpnituali  com- 
parai ione  te  exilarabo . 

Altri  poi  armati  di  fpirito.Sc  mcn  caricati  d’artificij,  & di  colo- 
ri,con  la  fchiettezza  dello  ftile,  (limolano,  rifuegliano,  incendono, 
aunolgono,riuolgono,Sc  à Dio  tranfportano  le  menti  raffrenare, 
& della  fapienza  deliaCroce  inuaghite,&  innamorate.  Et  quella 
candidezza  di  flile  tutta  fcintillante  d’amore  rifponde  al  modo 
efpreffo  fenza  troppo  fatica,&  diligenza. 


SETTIMA  COT^SIDE^TIOT^B. 

l 'Oratore  Teologo  in  ogni  fcienza,&  arte  ben  fondato. 
Se  di  Chrifliana  pietà  fornito,  & dotato,  è qual  fccon- 
da,& germinante  Vite,&  di  buon  tralcio, che  produce 
njvcpAt»  ‘n  abbondanza  le  vue  porporine,  & d’oro  de  gii  altiffi 
mi,&  Angelici  concctti,&  che  da  i grappi  delle  Scrit- 
ture efpriinc  il  vino  foaue,Sc  generofode  Sacrati  mirteti,  à confor 
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to  de  qoei,che  sfoggiano,  & imbcuono  la  purgata  Tua  dottrina.., 
ebe  tutta  quanta  fi  appoggia  alla  fapiéza  vnica  di  Chriftoche  per 
imbriaccare  l’anime  nel  diuino  amore,  nel  proprio  fangue  infino 
al  fondo  del  CaIicc,infinoà  gli  vltimi  tormenti  deH’obbrobriofsu 
morte  fi  attuffò.Sc  immerfejoue  d’vn  tanto  Saluatore, che  co’rag 
givigorofiflìmidellaSapicnzaVangelicaciilluftrò,  Se  coJ denti 
della  natia  interpretatione  ciporfe  il  pane  rotto, Se  mafticatodel 
la  profétia  di  Giacobbe.  Tfon  aufcrrctur  feeptrum  de  Iuda,necdum  de  Gtn.49. 
femore  eius,donec  veniat  qui  mittendus  eii,&  ipfe  erit  expeffatio genliu; 

Cioè  le  genti  abbracciaranno  la  dottrina  del  Re  Media, con  quel 
la  lucerna caminaranno , & imitaranno  i Tuoi  Rudi, la  fua  vita , <Sc 
coltumi;  Se  aggionge  : Ligan s ad  vineam pullum  fuum;&  adpalmitem 
vitis  ofinamfuam.  Perciochc  il  Re  Media  al  tronco  della  Croce  at- 
taccò il  poledro  del  fuo  afoticatiflimo  Corpo, ilq  uale  do  ppo  tan- 
ti trauaglidipercode,di  fpine.  Se  di  flagelli;  onufìo  della  fotpmo 
de  tutti  i peccati  del  mondo, nel  palmite  della  Croce  reftò  Colpe 
Co.  Lauabit  in  vino  (iolam,feu  indumentum  fuum,& in  fangiiini  vu<t pol- 
itura fuum  , perche  nel  bagno  del  proprio  Cangue  ringerà  la  vedo 
della  fua  V miniti,  pulebri  ores  funi  oculi  eius  vino,&  dentei  eius  lode 
candidiores:  Cóciofiache  il  Pane  del  Vangelo, & Copra  le  fette  de  fi 
Jofofi,&  Copra  le  predicationi  de  Profeti  rifplcnderà  , qual  lume 
chiariflimo  Copra  il  torchio  ofeuro , Se  fofeo  ; la  foauità  della  fuo 
dottrina  indorata  con  tante  Teologie  infuporata,con  tante  efpo- 
fitioni,&  ammaeftramenti,  Stallarne  mafticata,  & digerita  con 
tante  difpute,&  conclufioni,  notriri  lofpirico  Copra  ogni  delica- 
tiflima  viuanda. 


OTTAVA  CONSIDERATI 


R la  faluteuole,&  guftofa  dottrina  d’eIoquenza,&  di  fa 
pienza  abbondeuole  è la  fruttuofi  (lima  vite,che  Cpar- 
ge  d’ogni  lato  gratiffimo  odore.  Ego  qutfi  vitti  frugìfera 
gr at'ts ftrmtmvndiquc odor em  diffundo.il  terrore,co’lquale  Ef£y 
èpredicata.èiicaldo.&ilvigore.chel'jngrauida.ipro  ' * 
fitti, & accrefcimcnti  delle  virtù,  che  da  lei  nafeono  (onoi  fuccofi 
grappoli,  che  lacarcano.  Ero  quaft tot  I frati, & germinabit  ficutli-  QrCJ 
lium , & crumpct  radix  eius  , ve  arborei  libani  : e ’T  propagabunt 
fe  rami  eius  & erit  qua  fi  olino  gloria, & detor  eius,  eV  odor  vt  libani:  & 
germinabunt  qua/i  vinca, & augefeent  vt  triticum  Co  fi  come  l’vue  ma- 
ture, & piene  di  fugo  reficiano con  grato  faporc  le  fauci, & il  pala 
to:  cofi  la  faua,  S<  gratiofa  dottrina  fomentasse  rifocilla  le  menti . 

N n 4 Al- 


Digitized  by  Googl 


Deut.  j 2 
Ofca}. 


Efa.1. 


568  Del  Trionfo  della  riaelata  Teologia, 

All’incontro  l’ereticale  è vua  attoscata , che  appella  il  cuore  dj 
chiunque  la  mangia. JDrmot  Sodomorum  vinca  corum,& de fuburba - 
nis  Gomorrha,  eorum  vua  fcllis  & botri  amarisjìmi . Fcl  Draconum , vi- 
li urn  eorum,&  venenum  afpidum  infanabile.  Cioè  il  loro  parlare  è pe- 
rlifero,& auuelenato,chc  incontinente,  che  entra  per  gli  orecchi, 
trapala  al  cuore, & ammazzalo,  che  oue  O Tea  dileggiando.  Quei 
dementati,  Se.  empiuti  di  talfa  dottrina,  che  riguardano,  & ado- 
rano gli I)ei  Rrameri  de  imaligni pcnfieri  de  gli  eretici,  dillo  i 
Ipft  rcfpiciuntad  Deos  extraneos , & diligunt  vinacea  vuarum  . Nel 
qual  luogo  paragona  la fòrfennattezza  di  coloro,  che,  infuriati 
alle  Scuole  de  gli  Heretici,  &afcoltano  attentamente  i loro  fre- 
neticamenti , alia  conditione  de  gli  embriaccati,  & hanno  gli  od* 
chi,&  il  nafo  riuolto,  & intento  à i Calici,  alle  coppe,  & allo odo. 
re  del  Vino, Se  fubito.che  veggono  i compagni, gongolano,  & Sal- 
tano di  piacere.  Coli  quelli  pazzi, che  del  Vino  impeliate  dell’Ei 
refia  fono  empiuti,  all’apparire  di  vno  de  bugiardi  Maellri,  tra  la. 
pelle  non  fi  pofl'ono  contenere, geflano,feiteggiano,  fi  dimenano, 
& quai  imbiacchi  verfolc  tazze  del  loro  falfificato  liquore  guar»- 
dano  fouente  ; &ipfìrefpe8a»t  ad  Deosalienos,  &diligunt  vinacea 
vuarum.  Altri  Scrittori  ci  fono,  iquali.auuenga  che  fieno  Catto- 
lici,& (opra  la  falda  pietà,  & immobile  rupe  della  Fede  ftabiliti, 
toteauia  nel  Tcologizare  fono  rantoafpri,  brulichi,  rullici,  & vii— 
lefchi , che  la  loro  Dottrina  ragioneuolmente  è parangonata  al- 
la lambrufca,  ò vite  faluatica  , perche  fono  Teologatiti , che  di- 
fputano perpetuamente  della  importanza  della  Fede,  & della 
Chrifiiana  Religione  , Se  giamai  apportano  vno  Oracolo  dal- 
la Scrittura  natiuamentc  cfpodo,  fecondo  la  Tradirionc  Anti- 
ca de  gli  Apoftoli , fecondo  le  (cntenze  formate  de  Concili/, fe- 
condo l'Autcorità  de  Padri , Se  efpofitione  de  Clamcl  Dottori. 
Ingombrano  i fogli  delle  vinaccie  d’Auerroe , & delle  magra- 
rie  d’altro  men  degno,  Se  barbaro  filosofante  : Et  alcuni  fe- 
guaci  delle  loro  melenl’aggine  , condite  con  il  l'udore  della 
marra  non  fi  arroflìfeano  in  faccia  della  Chicfa,  nello  ammae- 
lìrare  i popoli  , che  non  fi  potfono  di  dure  felci  , ma  di  pa- 
ne, di  latte,  & divino,  di  recitare  ne  i pulpiti  i loro  disfor- 
mati argumentucci  dislegati , con  materiali , Se  grolfolane  rifpo- 
fte  ,chc  generano  falcidio,  & naufea  fino  à cani;  Per  ilche  H 
Santifiìmo  Concilio  di  Trcnto.acciò  gli  Ecclefiaflici  Oratori  fi  ri- 
cordaffero,che  fono  tenuti  porgere  à popoli  vin  ih  ito,  & foaue. 
Se  non  )ambrufca,che  mai  non  matura, & al  godo  è femprc  i"gra- 
ta, conforme  al  diuino  lamento  . Anquod  cxprflaui  ut  faccret  uuas , 
& fecit  ialrufeas  , Et  ancora  plani  abis  piantaiionem  fidelem,  & ger- 
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mai  alienum  feminabis  in  die plantationis  tua  labrufca  prouénit , con  gra- 
uillimo  giudieio  ordinò  quel  decreto  . Mpud  Rjtdem  vero  Tle- 
btm , &c  .•  : ■.  1 

In  vino  prende  taluolta  odore,&  qualità  dalla  bontà  del  vafo,  C°ncil- 
ilquale,  efleudo di  legno odorifero,preciolo,  & mufchiato>inpri-  Trifcjf. 
me  nel  vino  vna-ccrta  fragranza,  che  dona  conforto,  & delincai  2S*C  *• 
gufto.  ! ' ■ ,;•••< 

f Cofi  l’oratore  è tenuto  taluolta  in  tanta  riputatione  di  dot- 
trinaci pictà.di  religione, & di  fantità  appreflfo il  Popolo,chc  ciò, 
che  garrifee  è (Innato  perle, rubini, oro  colato,  ttupor  del  Gielo  . 

Onde, per  l’olezzo  dell’intera  uita,  & fcgnalato  cflempio,  quella 
amenenea  è tanto  grata  a Tanta  Chiefa»che  di  lei  unificano  etite  di 
et;  Mandragora dedermtur  odorem  in  partii  noJìris,emnia  poma  noua,& 
vcteYa  dilettemi fermati  cibi . 

• , , 

CO^S  J DE\MT  lOT^E. 

VeH’ampitTìmo  Re,  di  cui  il  fole  non  ridde  già  mai  il  più 
faggio, che  di  fapienza  auanzò  il  ricco  fapcre  d’ogni  fa 
pientiflimo  orientale, tanto  lì  compiacque  nella  cogni- 
rione  de  femplici.che  non  lafciò  pianta , arbofcello , ò 
erba  grande, mezzana, ò picciola, ch’egli  diligentemc- 
te  non  difputalfe  della  fua  natura, proprietà, forma, qualità, & vir 
tù.ficomc  parimente  haueua  fatto  degli  vcelli.de  pelei,  delle  pie- 
tre,de  elementi,  dei  Cicli,  delle  Stelle , 8c  d’ogn’altra  cofa  vellita 
di  natura. 

La.  onde  da  tutte  le  parti  del  Mondo  , à Cui  il  Tuono  di  lì 
alta  lama  era  peruenuto  ardenti,  & dettoli  correuanoi  Regi,  & i 
filofofi  ad’udire  le  merauiglie  della  fua  fapienza . ficome  è regi- 
lìrato  nelle  lacrc  lettere  . Dèdit quoque  Deus  fapìintiam  Salomoni& 
prudentiam  multar»  nimis , & latitudine^  cordis,  qua/i  area  am, qua  efl  in 
littore maris  , & pracrdcbatfapioitia  Salomonis  faptenttam  omniu  Orien 
talium  & sAegyptiorum.a  erat  fapientior  cunttis  hominìbus.Sapientior,  j.Reg. 4 
Etban  Eyaite  & Héma  & C alcol, & Dordafiltis  Mabol;&  erat  nomina 
tus  in  un,  iter ft s gentibus  percircuitum  . Locutus  efl  quoque  Salomon  trio, 
millia  parabola!,  & fuerunt  carmina  eius  quinqne  milita.  Et  difputauit 
fuper  lignis  a cedro , quei  efl  in  Libano, vfque  ad hyffopum,qtix  egreditur  de 
paricte , & dijjeruitdc  J umcntis,&  B^ptihbus,  & ptfeibus . Et  veniebant 
de  cuuftis  populis  ad  audiendam  fapientiar»  Salomonis , & ab  vniuerfis 
regibus  ter  ut, qui  audiebant  fapientiam  eius, 

Ra-. 


Digitized  by  Google 


j7<>  Del  Trionfo  della  riuclataTeologia, 

Raro,&  ftupcndiflìrno  rnodro  difapienza,(oprail  valorcditnt 
ta  quanta  la  natura  formato  dalia  mano  onnipotente  di  Dio  iù  Sa 
lomone , iiquale  con  ftraordinario  fauor  cclede , fornito  deli  j un* 
menfa  cognitionc  delle  cofe  occulte;  quel  lume  di  infida  fetenza  » 
•he  Teterna  luce  della  diuinità  accefe  nell’intelletto  di  Adamo,& 
che  poi.foprauenendo  la  notte  de]  peccato,tramutò  có  fempiter- 
ao  danno  dell’umano  ingegno,  cominciando  dalla  natura,»  iflu- 
pore  de’faui  riforfe  riaccc/o,&  lucente, & bello  in  Salomone.  O- 
ue  la  fcrittura,  per  dichiarare  l’innumerabil  cognizione  delie  co- 
fe,che  neH’altiffimo  Cielo  della  fua  mente  rifpicndeua , dice»  che 
Iddio  gli  concede  la  larghezza  del  cuore,  co’l  quale  modo  di  dire 
dinotò  il  vado  feno  del  iuo  felicirtìmo  ingegno , che  comprefe,  & 
penetrò  l’infinita  moltitudine  delle  cofe  create,  che  il  Latino fena 
p!icementc,pcr  fpiegare  quedo  concetto, haucrebbc  detto.  Dedii 
ei  amplum  cor , vel  ingeuium.  Dedit  quoque  Deus  Salomoni  fapientiam , 
& prudentiam  amplam  fatis , & laùtudinem  cordis  , qua/i  arenarti, qua 
tfl  in  littore  ma»  is . Dall’Oriente,  come  dalla  dcltra  del  Mondo, 
hebbe  principio  il  moto  d’ogni  virile  imprcfa.NeH’Oricnte  prin- 
cipiarono le  Monarchie,gli  clfcrciti.le  maeflric,  l’arti,  gli  dudi,& 
fiorirono  principalmente  appreflo  gli  Egittij  Padri, & auttori  del 
iefcicnze,&  difcipline:Ma  l’ingegno  di  Salomope.la  cui  fama  Tuo 
nana  da  ogni  parte  con  eccellente  rimbombo,di  gran  longa  auan 
zò  la  profondità, la  bellezza,  & acutezza  d’ogni  fuperbo  ìntellct- 
to:Egittiaco  Greco, Se  Ebreo,  & di  rutti  quelli,  che  parcuano  del 
lafapienzaradiflimi  fplendori.si  come  fù  Etannc  Efraita.Heman 
ne,Chalcol,&  Darda  figliuoli  di  Mahol,che  appreflo  gli  Orienta- 
li erano  (limati  d’ogni  Filofofia  vniche  fontane  , & pr&ccdebat Es- 
pienti aSalomonis  omnium  , qui  eum  antecefferant  & in  cunftis 
hominibus  fapientior  fuit  , edam  ipfo  Etban  Ebraica , & ipfo  He - 
man  , & Chalcol  , atque  Dorda  fìlifs  Mahol  ; fuitque  nomen  eius- 
in  omnibus  gcntibus  per  circuitum . Tre  milla  furono  i pareg- 
giamenti,cinque  nulla  » carmi,  che  egli  diuolgò  fenz’altri  infiniti, 
che  cran  chiodri  regij,&  fecreti,ritenne:Et  fciolfe,&  difgroppò  i 
nodi  d’ogni  ofeura  Filofofia  Naturale,  Morale,  & Diuina:  Et  non 
lafciò  animale, vccello,pcfce,ferpentc, pianta, ò tenera  erbetta, di 
cui  non  ragionale  à pieno,  con  difeoprire  la  forza,  & il  valore  di 
ogni  fuaiiuerna,&  edema  ragione. Locutus  cfl quoq;  Salomo  miti  tria 
parabolas,  & carmina  eius  fuerunt  quinque  fupra  mille.  Diffcrnit  edam  fa 
fienter  de  lignis,à  cedro, qua  efi  in  Lybano  , vfq;  ad  hyffopum  , qua  egre- 
ditur  exparicte ; f imulquedifferuit  ie  animantibus ,de  volucribus,derepti- 
libus,*tq;pifcibus,& srenkbantde  cunSfispopulis  auditum  fapienttam  Sa- 
lomonis,ex  omnibus  etiam  regi  bus  orbis,  ad  quosfama  fapimia  eius  per  ue 
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arrit.  Daliaquale  feriteura  nobilmente  ficaua,cheeglidifcorre  co 
piofamente,  cominciando  da  più  alti,  & eminenti  albori  (corren- 
do finodalle  più  valili, & bafle erbette. Che  perciò  i fanti  Oraco  _ . 
li  vfarono  quello  flile  . cedro  , qua efi in Ly batto  ufqite  adbyfopnm  , c ,2^‘ 

qua  erumpitè pariete . Conctoiìa  che  i cedri,  piantati  nel  monte  Li-  'ea  1 2" 
banoerano  tato  cccclfi, che  toreggiauano,  si  come  moflrano  cjue 
Ile  mcotìtìiQjfafi  Cedrus  exaltatafum  i»  Lybano,Cedrus  Ly  batti  filli-  1 • 

mcs.  Exalt abitur  autem  Dominus  folus  in  die  illa  fuper  omnes  Cedros  Lyba  ^ 
m fublimes,&  crcttas.Et [uccidar/t  excelfa  Cedrorum  eius,  & elcSus  abie 
tes  ili  ius,&  fumarti  ego  de  medulla  Cedri  fublimìs.  Cedri  non  factum  a Ilio- 
rei  ilio  in  T aradi fo  Dei ; Et  l’erba, che  fponta  dalle  firetcillitnc,&  in- 
calcinate commifiùrc  delle  pareti,detta  communementc  erba  mu 
rarca , è ia  più  fottile, & minuta.  Il  perche  alcuni,  per  l’Ifopo  non 
jnceferoaueftanortra  erba  famigliare  coli  nominata  , dal  cui  bel 
mezzo  riforge  vu  porporino  fiore  di  gride  zza  d’un  piede, c meno, 
ma  più  tolto  l’erba  Ad ientouolgarmcntc  detta  Capellodi  Veue- 
re,che  hà  le  foglie  crifpute,&  riccie,cbc  s’attaccano  à gli  fpru  zzi 
della  mura,oue  auuicinandofi  alle  foglie  della  Ruta,d’aicuni  vien 
chiamata  Ruta  muraria,  che  di  longhez  za  d’tm  mezzo  dito  fi  fpic 
ca  conio  rtelo  dritto  di  gionco,chccon  le  tòglie  minute ,Sccou  or 
dine  ben  continuato,&  feguentc  compartite.pcrpetuamente  ver 
deggiando,hi  i medefimi  effetti,  che  Ì’l(Topo;ò  forfè  có  tal  nome 
è celebrataiOueinficme  con  l’iffopogioua  alia  torte, & alladiìii- 
coltà  dello  fpirare,  8c  al  polmone:  Et  perche  con  violenza  fponta 
dalle  parete,  &muro  vecchio, alcuni  vogliono, che  fiadefignara 
per  l’Iflbpo,8c  che  il  feotimento  della  lettera  fia  quello,  cxctlfifù- 
ma  quauis  arbore, ad  mimtiffimam  hcrbam,qua  parietinis  innafeitur ,orn  - 
nia  Salomon  exaftifsime  babuit  exploratafideo  de  iUis  omnibus  copio fe  dif 
feruit. Balla, che  il  fapicntilfimo  Signore  intcndenciliìmo  d'ogni  fe 
cretodi  natura  difputò  al  Iongo d’ogni  force  di  piantai  erba,tan 
to  larga, & alta, quanto  riflretta, minuta, & balla.  Per  lequali  cofe 
ne’fuoi  dialoghi  d’amore  da  tutto  ciò,  che  nel  grembo  dcll’uni- 
uerfo  fi  troua  eflerc  di  bello , di  grato,  di  fplendente,  & degno  di 
merauiglia;Sc  dal  Ciclo,da!  Sole, dalla  Ltma,dall’Aurora^ilal  gior 
no, daii’ombre, dalle  Stagioni, dall’Ao no,  dal  Meriggio,  dalla  pri- 
mauera,daH’ardore,&  caldo  erterno.  Se  dal  fuoco, .dalle  fiamme  j 
dalle  Iampadiaccefe,da'  fumi altiffimi  ,da’  carboni  infocati, dal- 
l’aere,da  veti, dall’Aurtro.dairAqnilonc, dalla  rugiada,  dalle  goc 
ciole,daHapioua,che  cagiona  ia  notte, dalle  pioggie,  dall’acqua, 
da’fiumi,da’fonti,da’  rufcelli,da’  fiumicelli.dall’ohde,  Se  da’  poz 
zi,da'  torrenti  d’acque  viuc, dalle  pifcinc,&  dalia  terra, da’  defer- 
ri,da’  monti, da’  colti, dalle  campagne, dalle  ville, da  gli  botti,  da’ 
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giardini,da!  Paradifo,dal  monrc  Libano,  dal  monte  Carmelo,  dal 
monte  Bather,da  gli  albori  eletti,da  gli  albori  feluaggi,Se  dalle  vi 
te, da  i grappi  dclfuue  preciofe,da  i Cedri,dalle  palme,  da  i datti 
]i,da  ipomi  nuoui.Sc  vecchi,  dall’impomare  de’ fiori,  quando  par- 
torifeono  i frutti:dallc  noci, da’ cipre (fi, dalle  vigne,  & vignaiuoli* 
dall'odor,<Sc  fiorir  loro, dall'olio, dal  vino  da  rlegni  preciofi.  Stira 
granfia  del  monte  Libano  ; da’  granati,  dalle  correccic,  Se  mollo 
loro,  da  i dolci,  Se  faporiri  frutti,  dal  Padre  de  gli  alberi,  da  ifichi 
non  maturi, da  i formenti,  da  i gigli,  dalle  rofe, dalle  fpine,da  gli 
incenfi,da  i nardi,  dalle  mirre,  dall’aloè,  dalla  canfora,  dalla  can- 
nella, da!  cinamomo,&  altri  aromati,dalle  viole,  dalle  mandrago- 
le,dalle  verghe  profumate,  dalle  pietre  preciofe , da  gli  auorij,  da 
gli  argentila  i giacintina  i zafiìri,dal  mele, Se  da  i farri, clic  com- 
pongono le  pecchie, dalle  tortore  Ile, da  i comi,  & dalie  colombe, 
dal  gemito, da)  tanto,  dal  fommormorio  , dalle  volpi,  dallegreg- 
gia, dalle  capre,  dalle  pecorelle,dal  latte,  dal  lattare,  dal  rumina- 
re, ò rima  flicare,  dalla  fccondia  loro,  dai  ceriti,  da  i ceruiotti,  da  i 
couili  de’  leoni, Se  de’  pardi, dalla  datura  dell’huomo,  dall’afpct- 
to,dal  capo, dalle  chiome, da  i capelli, dalla  facciala  gli  occhi, dal 
li, (guardi, da  gli  orecchi,  dalle  tempie,  dalnafo,  dalle  gore,  dalla 
bocca, dalle  labbra,dalla  voce,dalla  lingua, dal  palaro,da  i denti, 
dal  collo, dal  petto, dalle  poppe.dal  cuore, dal  ventrc.daU’umbili 
co,dalle  vilcere, dalle  braccia, dalle  mani, dalle  dira,dalla  delira, 
dalla  finiftra, dalle  gionturc, dalle cofcie, dalle  gambe, da  i piedi, 
dai  palli, dall’andare, dallo  Ilare, dal  ledere, dal  drizzarli,  dal  fug 
gire, dal  falirc, dal  formontare.dall’appoggiarfi  foura  le  (palle  del 
diletto, dal  correre  ,or  quinci, or  quindi  per  li  calli, dal  fonno,dal!a 
vigilia, dall'ubriachezza, da  gli  aft'ctti,dal  candore, dal  rolfote.dal 
languire, dal  tremare,  dal  dufiare,  dal  vampate,  dall’incitatione_^ 
del  trauiar  del  cuore, dal  liquefarli,  & llruggerfi,  dal  core  ferito  , 
filettato,  Se  impiagato,  dall’amore,  dalla  gelolìa,  dall’etadi,  dalla 
fanciullezza,  dalla  giouanczza.da  gli  Itati,  dalle  perfone  pofate , 
congiontc,&  difgion<e,dalIo  flato  reale, ciuile, militare, materno, 
dal  baccio, dall’abbracciamento, dal  dolce,  dall’amorofo sforzo, 
dalia  dolcezza  de  gli  amici,  dalla  fratellanza,  dalla  violenza  de 
gli  fpogliatofiidalla  politia,daIlauamento,dal  diftillamcnro.dai 
leelelitie.da  i precioliffimi  onguenti.da  i profumi,  da  gli  odori  ec 
cellcnri(lìini,dal  vefiito  ornato,  Se  pompofo,  dalle  fila  di  cocco , 
dalle  porpore, dalle  collane, dalle  maniglia, daU’anclla,da  i beliec 
ri, Se  Ili  ci, da  gli  alberghi, da  gli  edifici j,  dalcondaue,  dalle  esine- 
re, da  i padiglioni,da  i chiauifirclli, dalli  pertugi,  dalle  felfure.da  i 
tauoIati,de  muci  feccbi, dalle  colonne  di  Marmo,  dalle  bali  d’oro, 
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dai  letti  fontuofi, delle  fuperbe  fpondc,dalle  ricchezze,  da  i leggi 
adobbatijda  gli  vfei . Et,lalendo  dallo  (lato  prillato  allo  flato  rea 
Ie,&  imperiofo, dalle  corone.dalle  diademe,dai  guarnimcnti,dai 
troni, dalle  guardie, dall  infegne.dai  carri  falcar,dai  chori  de  fol 
dati,dalle  (quadre  di  gente  armata, dall'  crroi  con  le  fpadc  al  fi  a n 
co,daile  fchiere  polle  m ordinanza, dagli  feudi, dalParmaturc, dal 
le  nionete,d3lle  Città,dallenuira, dalle  torri,  dai  bafiioni , dalle-* 
porte«dalle  fencltre.Sc  cancclli,dàlie  cantine»dai  luoghi  più  fccre 
ti,dalle  contrade, dalle  piazzerai  foldati, dalle  percofle, dalle  fe- 
rite,dal  torno.dal  berfaglio,  dalle  rotonde  razze , dalle  beuande , 
dai  diporti,dai  vini  aromatici  : rientrando  nei  mi  fieri  degli  ar 

tefia,da!le vtole,daprofumieri,da  ('pedali, dagli  ammacftramcn- 
ti,dalia  fortezza  della  morte, & dalla  durezza  dell’inferno.  Còpre 
e vn  numero  msiutnerabilc  di  conce  tti, di  mi(leri,di  facramenti , 
di  enimmi,  di  paradifi,didifcorfi  leggiadri, di  gentilifTuna  dottri- 
na di  amorofiffima  fapienza,di  fpiritualifiima  atìettione,di  piace 
uoliflima  fetenza, tutti  pieni  di  fottiiifiimo  intelletto,  & rara  bel- 
lezza , & maeftà . 

DECIMA  CO'KSIDE^AT  IOT^E. 


^V>_*  ***  f.  r tifi*  * . ..  Jilt  .♦  , j*;ij  •*  * -1'-  ’ ...  - l 

R queflo  mare  di  profondiffimo  fapere,  volendo  leggi  a 
draméteexpiicare  la  dignità  di  quei  Ecclefialticimae 
ftri,  & Oratori, che  molto  più  co’l  femore  dello  fpirito. 
Se  odore  della  fantiti, che  con  la  dotta,  & fiorita  ele- 
ganza fanno  importàtifftmi acquilìi  a Giefu  Chriflo,&  còfacrono 
co  illraordinariacóucrfione  anime  à Dio.gPaffomiglia  alla  fragri 
za  dell 'erbe  odorifere,  Se  virtuofe;St  fingo  larméte  alle  mandrago 
le, alle  vigne  fiorirc,ai nardi, Stalle  viole, & dicc.Madragorf  flagrìt , 
ftoribus  noflris  omnia  poma  funt  : tam  nona  cnimquamuetcra  libi  repo- 
fui  T ra  Perbe  floride , & verdeggianti , che  l’autor  della  natura , 
adornarne  , & pompa  dcllaterra,  con  uarie  pitture  produrti* , la 
mandragora  ottiene  nó  ignobil  luogo.Perciò  nelle  facrc  carte  più 
fiate  è nominata , cóeflrema  voglia  defidcrata,  Se  tenuta  in  deli- 
tic.  Alcune  fono  di  natura  fcminite;& altre  mafchileiqucile  della 
prima  forte  hanno  le  foglie  fimili  alla  lamica, beche  alquaro  più  ri 
llrette.Sc  con  uerdcggiaméco  alquàto  più  fatoUo,&  ombrofo,  dal 
cétro  di  cui  forge  un  pomo,  che  s'appoggia  ad’uno  erbofo  lido  di 
gradezza  d5unaatcocciuola,d’una  màdola,  ò caflagna.Lamafchi 
le, formata  di  foglie  di  maggiore  ampiezza, & politura, có  vn  chia- 
ro 
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to  verdizzino  crefce  d’auataggio.Sr  dal  bel  mezzo  della  piata  col* 
zonata  d’ogni  parte  di  verdure  apertegliele, & allargate  produce 
un  pomoritódo  di  color  d’oro,  vicino  alrofco,&fpargc  un’odore 
tato  giocódo,&  grane, che  induce  il  fonuo,&  có  la  radice  incanta 
ad’un  certo  modo  il  cuore, & d’amatorio  falcino  l’impiagaiEt  per 
che  ne’ paefi  caldi,  & bollenti,  doue  le  complelfioni  fono  adulte, 
arfe,  & abbrucciate,  & i ventri  de  Ile  donne  aridi,  fcccbi,  & quali 
arrogiti, & carelli  di  foftanza:come  nell’Egitto , nella  Numidia  « 
nella  Mauritania , nella  Spagna , nella  G ludea  con  tal  frutto  con 
l’vmore  infrigidante  gioua  grandemente  alla  gcncrationc,al  con- 
cetto,& alla grauidezza;  perche  tempra  il fouerchio ardore,  che 
non  può  diuorare  l’umido  naturale,  & dà  uigore,&  forza  alla  ma 
trice  di  rattenere  i 1 feme,  & di  non  conuertirlo  in  fuligine , sì  co* 
rne  fino  àncora  nelle  focofe  Dónc,i  Meloni, i Citrioli,i  Cocumcri, 
la  Zucca, la  Porcellana, & altre  forte  di  erbe  refrigeratine  Jlachel 
lc‘flcrile,5c  inuidiofa  della  fecondità  della  forella  Lia, che  à guifa 
di  uitc  germinante  fpelfofaceua  figlioli, anch’ella  ne  volcua.come 
dice  le  facre  llloric :Cercnens autem  {{achei, quod inf ecùda  èffet,  inuidtt 
forori  fine, & ait  marito  fuo:  da  mihi  tiberos ,alioquin  moriar  Nel  vedere, 
che  il  primo  genito  Ruben,  nel  tempo  dèlia  ricolta,  tornato  dalla 
Villa  .apprefentò  alla  madre  un  cclìelktto  di  mandragole, dimo- 
iata dall’odore, auida  del  frutto,  foprafatta,  & vinta  dal  defiderio 
di  mangiare  quelle  pomelle  con  di  fogno , & ince  licione  di  diue- 
nir  fecondasse  rimouer  da  te  la  nota.óc  il  vitupero  della  Ilcrilità, 
che  in  quei  tempi  non  era  di  poco  momento,  si  come  mollrano 
le  feguenti  parole.  {{ecordatus  quoque  Dominus  {{aebelis,  exaudiuit ri?, 
& aperuit  vuluam  eius  -,  qua  concepit , & pcperit  filium  diccns  : ^Abflulit 
Deus opprobrium  meum . Occupata  daqueita  intenta  voglia  di  gene 
rare,doppo  vna  longa  contefa,  patteggiò  con  la  fuora,  che  le  gii 
concedeua  pacificamente  quel  prefente,  che  fi  contentaua,  che  il 
mariro,  che  alternaua  le  vicende  con  le  dilette  conforti,  che  la 
notte  feguente , nellaquale  la  giacitura  con  l’amabilifiìmo  fpofo 
eralafua.gli  folk  donata.  Onde  dal  campo  ritornando  Giaco- 
po.Lia  tutta  lieta  gli  corfe  incontro, 5c  gli  diile  \*4d  me  intrabit,quia 
mercede  conduxi  te  prò  mandragoris  filq  mei.  Care,&  auuenturofe  ma 
dragorc.che  con  l’odor  foaue,  & di  marauigliofa  fragranza,  che 
rendete, & eccitate  il  Tonno, sbandite  la  fkrilità, ricreare  gli  Spiri- 
ti,riftorate  i lailì,<Sc  mancanri,portate  có  voi  grafia, & amore,  che 
perciò  la  fpofa-efee  fuori  della  Città, & fe  ne  và  ad’albergare  nel- 
le vil!e,&  fi  diporta  per  gli  horci,  folo  per  con  fonarli  fra  rara  ime 
nicà  di  nardi, di  uiole,di  gigli,  di  granati,  di  uiti,  & di  mandrago- 
re, & quali  per  tenerezza  calcan  te,  efee  in  cotal  lamento;  fulùte 
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me  malli  fufientate  odoribus,ne  dcficiam  ,fulcìteme  Vhialis,flipatc  me  mx 
llt,quia  amare  longueo. Io  patifco  l’amba  foia,  dhe  fouuenitimi  vi  pre 
go,con  odori  di  cinamomi,»di  garofoli,d’acetifambrucini,d’ac. 
que  roiace.con  fafcietti  di  mirre, con  mazzetti  di  cedri,  di  limoni* 
di  mirti, & con  pomelli  di  mandragore:  Si  chiama  in  ferma  di  amo 
re, debile  nella  dilctcione,come  anco  fi  dice  infermo  nella  fede, Se 
dico  delia  dVflferleuata  dalla  lena  (ingoiare  dello  fpofo»&  chie- 
de d 'edere  follenuta.Sc  fortificata  co’l  caldo  delle  vinaccie  di  quel 
le  auuanzature  delligrafpi  Spremuti , c’hanno  forza  di  riscaldare 
le  freddure,  che  non  lafciano  ammirar  dritti  gli  addolorati,  per-, 
che  vuole  edere  cibata  del  fucco  della  dottrina  affetruofajlaqua* 
le.benche  non  ila  grauidadcl  vinodella  feienza,  imbracante  l’io 
celle;  to  curiofo,  è però  podènte  di  riscaldare  gli  aggiacciati  a (fot-. 
Ìi-,Fulcitemevinaceis,&  fubflernitcmihi  mala,  quia  infirma  fum  di  ettio- 
ae  La  diurna  difpofitione  intentidìma  Sempre  alla  Salute  nollra,al 
l' anime  defiofe  di  concepire.  Se  di  partorire  nel  grembo  del  cuo- 
re il  Sembiante  di  Chrillo,  nello  (Sudio  della  vita  notabile.  Se  cor- 
rente, gli  concede  personaggi  di  Spirito  infocato,  Se  di  dottrina-/ 
delicata,  che  con  i’odore  della  vitaefemplare,Sc  religiofa  genera 
no  il  Sonno  deH’eccedò  amorofo, nelqualc  la  diletta  Spola  dell’ani 
ma  SoJJeuata, perche  muore  al  Mondo,  Se  riuicne  à Dio,diuiene  1« 
ta,Sc  pigra  ne  gli edcrcitijelferiorijSc  ardita  Strobufla  ne  gliefte 
riori,  oue  di , Se  notte  non  s’arrefta  di  volare  à Dio,  Se  di  abbrac- 
ciarli con  veementiSfimi  affetti  co’l  diletto  Spofo.A  cui  tanto  ag- 
gradisce dfonno  delle  fiali , neiquale  l’anima  velocidìma , Se  leg- 
giera ruota  per  le  celelti  contrade, che  proibisce  il  dettarla,  8t  re- 
plica più  fiate  ne  i Santifiìmi  Scherzi  d’amore  : %/idiuro  uos  filix  Hie- 
rufalem  per  capreas,ceruofque  camporum,ne  fufcitetis,nequc  cuigilare fa- 
timi* dilsttamidcft  dileftionem ,donec  ipfa  velie. I Iquale  ialuatico.orcc 
natono.che  dire  uogliamo,  (congiura  non  Solo  gli  cderciti  celefii. 
Se  le  uircù  angeliche, ma  ancora  qucfti  giuramentodclombati  pre 
dicatori,  che  con  la  loro  onnipotenza  non  uogliono con  cole  va- 
ne,ociofc.Sc  piene  di  umorezzi.  Se  Scioccaggini  medicare  le  ferite 
de’  popofjperche  le  fittioni  crouare,  per  alleggiamene),  fono  più 
tollodrgne  di  ciurmatori, che  di  predicatori,  Ob teflor uos b fmint 
Hierofolymitane  per  capreas,  & per  ceruo  s in  ag)  is  agentcs , ne  cxcitetit, 
ne ueextinguatis amortm, co’lqu ale  ebraifmo  proceda  à vaniOratOr 
ri  forco  pena  d’edere  efpodi.quai  leoni,  ò capre  aU’ingiurie  de  gli 
infernali  cacciatori  ; che  con  vani  ragionamenti  Se  meno  affcctofe 
dottrine, non  diano  occasione  all’anima  dcuota  Se  pia  di  Spiccar? 
ci  dalle  diuine  conremplacioni  Se  di  fucllcrli  da  i Sacri  abbraccia- 
menti del  cele  Ite  fpofo  .E  follia  cttrenu,Scfciaguratiffimo  fall^ 
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l’inuiluppare  fcn  za  alcun  frutto , anzi  con  notabil  danno  l’ànime 
femplicccte.Sc  anfiofe  delì’amor  di  Dio,  ne  11 'ombre  vanillime  del 
le  fallaci  Filofofie.Sc  aggirarle  con  improuifi  lacci  di  non  intefi  ar 
gomentijtràilabcrinti  delle  ftolte  opinioni,che  raffreddano  il  fer 
uorc,&  fafeinano  la  femplice  credenza.  Se  dettano  dal  Tonno  del- 
la pia  contcmplatione.  Se  inquietano  il  ripofo  fpiritualc  delle-» 
nienti , che  agiatamente  fe  ne  giacciono  nel  letto  della  paterna-, 
traditione, lontane  da  gli  ttrepiti , Se  tumulti  de’  Filofofìci  capric- 
1 ci, che  con  perdita  grande  della  dhiotione  ingombrano  le  confcic 

zc  ferene  di  nuuolofi  dubbi j.^idiuro uos  fili*  Hierufalem  per  capreas , 
ctruofque  camporum.ut  non  excitctis,ne  cuigilare  faciati:  dilcftam  quo  ad 
■pfqueip favelit  . Qui  io  fpofo  non  parla  del  Tonno  corporale  i noi 
communc  co’ Ghiri, Se  Tallì, Se  di  cui  è Tcritto -.Sidedero  fomnum  oca 
lis  mós  ,& palpebri: mcis dormitationem;  perche  quello  dormire  non 
è altro  veramente, che  vn  viTcoloToaue  , telfuto  dalla  maettra  na- 
tura, con  che  legando  gli  efteriori  notìri  Tentimenti,con  tacito  ar 
tificio  acqueta  le  cure  dall’animo  , Se  riftora  le  fatiche  del  corpo . 
Nè  meno  parla  del  Tonno  della  morte , di  cui  apprettò  Giouanni 
ditte-, Lanata:  amica s nojler  dormii, uado,  vi  à fornito  excitem  eum-,  Per- 
che il  dettare  da  si  profondo  addormentamento, che  il  Poeta  chia 
ma  ripofo  duro.  Se  Tonno  di  fèrro,  è imprefa  alla  fola  onnipoten- 
za del  grande  Iddio  riferbata,  Domina s mortificai, & vinificai ,dedti. 
cit  ad  infero:  ,utrcducit.  Ne  anco  ragiona  del  Tonno  del  peccato,  dal 
cui  graue  letargo  l’Apottolo  per  ifuegliare  ogni  fedele,  fà  sì  gran- 
de ttrepito,Sf  romore ;Horaejliam  no: de /àjwno/wrgcre.-Fauellaadun 
que  di  quel  felice  fonnolino,  che  vince  li  riltoro  d’ogni  gioiofo  A- 
prikjSc  infiorato  Maggio,che  non  fi  gode.  Te  non  nella  quiete  del 
la  conremplatione  Se  e fiali  amorofo , di  cui  cantò  il  Profeta  .Quis 
dabit  mihi  pcnnas.ficat  colubce,volabo,&  rcquiefca.Que  (io, per  légo, Se 
continuo.che  egli  fi  fia.non  folo  non  è riprefo,  ma  fauorito,  in  tan 
to.che  lo  ttetto  l'pofo  Iddio  gloriofo,  perche  lo  gulli  l’anima  più 
Toaue,la  raccoglie  nelle  Tue  braccia.  Te  la  pofa  con  Teco,  la  fotten- 
^ " ta,le  veglia  Topra,non  patifee, che  ella  per  romore ,ò  altroettrinTe 

co  impedimento  fia  ditturbata  dal  luo  amato  ripoTo,  la  lafcia  in  li 
berti,  che  dorma,  fin  che  le  piace  . jldiuro  uos  fili*  Hierufalem  per 
capreas,  ccruofque  camporum  ut  non  excitetis  , nec  euigilare  faciatis  dite - 
Ham,  doncc  ipft  uclit.  Con  laqualc  armonia  d’amorcuolillime  paro- 
le.cfprettc  con  una  dolcezza  d’affetto  venerabile,  mottra, quanto 
gli  è gratoquetto  felice  fonno,dicui  egli  ne  è amatore  ardente, cu 
ltode  fido.follecito  zelatore . 

Il  grande  Omero  finfe  già  i Regieflcre  nutriti  da  Dio,  cho 
perciò  gli  chiamò  magnanimi, Se  diede  loro  cuori  pieni  d'alto  va- 
lore 
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tote. Ma  quello  è maggior  fauore.perche  l’anima  gli  alfide  in  gré- 
bo , che  l’abbraccia  caramente , che  la  tiene  come  delicie  Tue  in 
feno,  che  lacufìodifite , fin  chedafe  medefima  fi  rifu* gli . <• 

O cara  vita,ò  gioiolo Tonno, da  quanti  lacci  c tee  libera  pcrto 
l’anima,  contemplando,  da  quante  infidie  fe  ne  vola  ficura  , fen^ 
za  fencire  velcnofi  morii  di  Iurturia,  ò l'intemperato  calor  dell’a- 
oaritia.ò  gli  acuti  tifinoli  dell’ira, de  dell’impatienza,  òd’altro  afa 
fettorio,  de  vitiofo , che  le  doni  moleftia^  . Ò dolce  Tonno,  ò card 
ripofo,  per  gran  fauordi  Dio  concertò all’anime  dilette,  lequali# 
per  godere  quella  placidilTìma  quiete,  coperte  di  finiflìma  por- 
pora fag.iono  al  letto  doratodi  Salomone  , d quel  letto  amoro-  < *. 
fo  ,di  cui  è fcritto  . Declinatorium  aureum  afeenfum purpurcum , me- 
dia cantate  conflituit  propter  filias  Hierufalm:  Quello  Tonno  indu- 
cono le  mandragore  delle  dottrine  affermo  (e  dentro  le  porte  di 
Santa  Chiefa,  falutarc  albergo  delle  fide  inftrutcioni , predicate 
all’anime,  acceTe  di  far  gran  profitto  nello  fiutilo  della  uita  fpi- 
rituale  da  quei  diuini Oratori , lacui  vita  è odore  foauiifimo  dì 
purità, de  fatuità . ‘ ■ 

Onde,  per  notrire.Sc  infiammare  gli  affetti  di  viua  cariti, fciel- 
gono  dal  giardino  delle  Scritture  i nuoui,  Se  vecchi  pomi  degli 
ammaellramcnti  Santi , fpiccati  da  gli  alberi  dell’uno , & dcll’al- 
trotcllamento,  & con  lombrc,  dr  figure  dell’antico,  infiorano  i 
precetti  del  nuouo,  come  d.rte  Chrilto,  Qui  proferì  de  Tbcfaurofuo 
houa,&  voterà.  Nclqual  luogo  proferifee  ia  maggioranza  dcll’E- 
uangelo  aH’eccellenza  della  Legge , & de’  Profeti,  perche  fenza 
paragone  c maggior  Chrifto,  à cui  fono  intirizzate  lefcritiuro, 

& in  cui  hanno  compimento  le  Profetie  , che  di  Mose,  & di  tutto 
il choro de’ Profeti . Dall’archiuio  adunque  de’fuQilludi  l’Ora- 
ror  Santo  apprefenra  aH’anime  , innaghite  della  perfetrione-* 
Chriffiana,  i notrimenti  lpiritoaIi,&  lacri . In  bortis  noflris  funi 
òmnia  pomanoua  , & reterà  , qua  dilettemi  feruatti  tibi , Se  con  quei 
fucchite  (oltana  Se  pafeo.  De  pomi  altri  troppo  tolto,  Stanan- 
ti la  Stagione  fi  maturano,  Se  fono  in  guifa  fugaci,  che  longo  tem- 
po non  fi  confcruatio  : & altri  à quello  contraridi  natura  cardiui, 
fino  alia  Primaucra  intatti’.  Se  incorrotti  fi  mantengono  , Chi 
può  raccontare  i dilettamene,  che  arreca  la  varietà  de’ pomi  al 
palato,  con  la  diuerfità  de  i fapori  dolci,agri,acetofi, acerbi, afpri, 
autieri , vinofi,  adacquati  , Sedi  mirto  faporo?  a gli  occhi  con 
la  vaghezza  de’  colon  chiari , fo  felli , bianchi , arrugginiti , gial- 
li, citrini,  imporporati,  & d’oro?  Et  finalmente  alle  cei nel- 
la con  la  fragranza , Se  foauirà  de  Tuoi  acuti  ili  mi  odori  ? Di 
modo  che  chiunque  gli  mirai  gl»  maneggia  , gli  odora  , Se  gli 
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gufla, proua  mirabil  piacere  della  magnificenza  di  Dio, che  all'u-* 
lo, al  nocumento, al  diletto,  alia  conferuartone  della  fanità  colmò 
il  giardino  del  mondo  di  tante  vaghezze  ? Ai  pomi  clliui,  che-* 
vengono  fuor  di  rtagione,&  prcrto  lì  guadano, & interamente  nó 
fi  polfono  cuftodire  mtatti,come  le  foline.le  cerafe,i  perfici , 5c  le 
cornole,che,come  frutti,  nuoui  allettano  l’appetito , & in  un  trat- 
to fi  putrefan no, s’agguagliano  le  dottrine  vacillanti,  & ereticali  t 
che  al  primo  afpctto  ìllechifcono gl’intelletti  curiofi,&  vaneggia 
ti:ma  incontinente  languirono, & da  fé  (le (fi  fi  corrompono:  ouc 
fanta  Chicfa,  come  frutti  marci  le  rigettarne  le  può  per  alcun  tei» 
Am.$.  po  odorare  . Quinci  l’ira  diurna,  uolcndo  dare  ad’mtcndere  al 
Profeta  Amos,  ch’era  prouta,  & accinta  a fcoccare  l'ultimo  tira- 
le del  giufto  {degno  contro  la  nobiltà  Ifmaelitana  auuclantc 
dall’oro , che  forbiua,&  tracannaua  il  fangue  della  mefehina  ple- 
be, & pompeggiaua , & dcliriaua  , & fi  rrartullaua  nel  fudorc 
degli  afflitti , quali  dalla  terra  fìerminati.-moftrò  al  Profeta  vna 
certa  de  pomi  cftiui , troppo  torto  maturi  . Httc  oflendic  inibì 
Dominus  Deus  , <dr  cete  vncinus  pomorum  : hoc  ift  corbis  , 
feu  canijbum  pomorum  mfliuorum  . Dominus  Deus  tale  quid  mi - 
jtm.%.  hi  oHcndit  , & cauifirum  afliuum . Et  gli  di  (le,  quid  tu  uides  A- 
mos\  incontinente ri(pofc',yncinum,idefltcaniJlrumpomorHm.  C 4- 
iitfl'tim  sfliuum,  co’l  quale  eiliuo  pallierò  defignò  1 frutti  primati- 
Cé,  iSc  maturi  auanti  la  rtagione  : Et  (ubico  Iddio  tutto  adirato  ag- 
gionfe  . \init  finis  fuper  populum  me  am  ìfrael , non  radiorum  ultra, ut 
perir anfeam  eum . 1 1 pomo,  ch’è  maturo  auanti  tempo, è forza, che 
cada  , & fi  corrompa  : & alle  feofle  del  mio  braccio  onnipoten- 
te , caderà,&  fi  fchiaccerd  tutto  quanto  . In  modo, che  l’ira  mia, 
non  èpiùlampo,òbaleno,minacciante,che  bolla;  mà  folgore  , & 
faetta  percotcnte  , che  con  impeto,  & furore  fino  dalle  radici , fi- 
no al  fondo, abbatte,  perde,  & danneggia  : Finis  ucnit  fuper  popu- 
lum meum  ìfrael , non  ultra  pcrtranfibo  eum , nel  non  ultra  pratercam 
eum.hoc  cfl  non  ultra  effruefeam  in  eum  ; fed  fjmcl  fuitdhus  perdam  ; con 
medeiima  metafora  dei  pomi  defiderati,&  eccellenti  l’Apocalif- 
fi  nell’efplicare  la  mina, che  s’aftfcttaua  con  inrtantia  à dofl'oBa- 
bilonia,da  cui  incontinente  gli  doueuano  edere  leuate  le  delitie  , 
il  decoroso  fplcodore,  la  magnificenza , le  ricchezze , la  pompa» 
lo  ftrepiio.l’apparato delle  vuiande,i frutti;  le  confctrionidoppo 
parto,i  conuiti , i banchetti  foauiiTìmi  di  nozze  ,con  iequali  fi  ri- 
ereaua.Sc  drlettaua  , & fi  deua  piacere,  & fola  zzo,  & fi  nfitiaua  , 
Am.%.  dice  . R^cefftmnt  animo  tuo  defiderata  poma , & preclara  quoque , & 
omnia  pingui  a parierunt  ite  nec  ampliar  illa  inuenies  . Con  apunto 
fono  l’crefie  -,  che  à puma  viltà  paiono  fruiti  faporiti  pfimatici , 
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tir  delicati , &ìn  fpatio  di  pochi  giorni  da  fc  fìcffimarcifcono, 
fi  guflano,fi  putrefanno.  Se  alia  fine  vengono  à fchiuo  à fuoi  prt*» 
prij  fautori,  che,  ò per  ignoranza , ò per  malignità , ò per  vi  I gua- 
dagno,ò ri fpetto  popolare,  ò per  altro  imperuerfato  affetto  le  fe- 
*guitorvO,5t fomentarono,*  airinconcro  à;pomi  Autunnali  natii 
" -tempo, dola,durcuolr, beili, 3c  faporiti',  & pieni  di  foauiffimo  fuo- 
-chio  s’aJfomiglianole  dottrine  catolicc  , graui,  mature,  prefenti, 
ben  fatte  fSc  conferirne  perpetuamente  nelle  pagliedclla  tradì-  ' . ; 

rione  de  concili;, de  Principi,  & d’autori  illuftri,&  clamici,  & po« 
ile  in  profpettiuadamacflri,da  fodiTcologi,  & eccellenti  Orato 
ri  cecie  (lattici  . Omnia  pomanoua  , & reterà,  dileSe  mi,, feruauitibi . 
[Mandragora  dederunt  odoremfuum . Mandragora  flagrane  &c. 

V ..  ì<  r . .. 

VX.DECIMU  COTiSl DEB^jiTlOT^E. 

® > . • 

A parola  (mandragora)  altri  tradottori  nella  lin- 
gua fanta  di  non  commune  intelligenza  forniti , 
crafportarono  viole,  & di  fiero  yitlf  dederunt,  odo 
rem  fuum:  Bella, & vaga  mollra  fanno  foura  leuer- 
di  ripe  le  viole  azurre, bianche, gialle, d’oro  inzaf 
faranato,giacinte  rubiconde, & di  varij  colori  pi- 
fchiatc.  Onde  il  colorHiacinto,ò  violetto, coll 
nominato, ò dalla  gemina  Hiacinro,ò  dalla  tintura  amabile  di  co- 
tal  fiore,  che  dal  ìourabondante  azzurro  Ti  cinge  di  colordi  por- 
pora »•  qual  Acnetillo,  ò virtuofa  bugloffa  , i cui  azorri  fiori  ri-  . .. 
fplcndono  di  color  fcarlatino , anche  appretto  i veri  adoratori  del 
viuo,&  eterno  Iddio  fu  hauuto  in  pregio,&  tenuto  in  delicatezza, 

& inflituito  adornamento  delle  vedi  facre,&  Pontificali.  Diche 
il  fommoSignore.checon  gli  apparati  citeriori,  efpofli  al  pafeo- 
lo  degli  occhi  de  riguardanti,  difpone  la  mente  à gli  apparecchi 
interiori, ordinò  , che  iueftimenri  dal fommo, Sacerdote  fodero 
con  regio  fplendore  fabricati  d’oro,  di  Hiacinro,di  porpora,  di  Exo.ì6. 
grama  ritinta, con  lauoro  fontuofo&  ricamato,  acciò  al  lampcg- 
giare  di  quelle  pompe,  il  popolo,  che  volontieri  fi  pafee  di  fi  belle 
vaghezze, riuercntc,&  (lupefatto,miratte,  & ammirale  le  glorie^ 
del  tempio  del  colto, & del  facerdotio.  Tale  ficuramcnteetter  de- 
uC  la  feienza  de  dm  ino  Oratore;  poiché  s’ella  non  è accompagna 
ta  da  una  grauità  rifpettofa,da  vna  fantirà  ciuile , da.vna  integri- 
tà e {Templare, dauna  candidezza  religiofa , da  uoa  carità  fincera, 
da  una  creanza  fchietra,  & generofa,  perde  molto  della  fua  mae- 
stà . Qu  elle  accompagnature  Tono  gli  odori  Hiacinti,  & violetti,* 
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Jefragfantic,dei  nardi,  & delle  vigne, di  cui  diceua  li  fpofa.’ J'i- 
ncsflarentes  deder  uni  odor  em  fuum.T^ardus  mea  de  itodorim  fuum.Uo- 
dor  del  fiore  della  vice  è cosi  grato,  & di  canta  efficacia,  che  (cac- 
cia le  beftie  venenofe , le  botte  iferpenti , che  fi  ritirano , & fcam 
pano  lontane,  da  quei  faoui , Se  vitali  fpiragli  II  nardo, da  Greci 
•detto  melantbion , come  da  Plinio , la  viola  negra  melania , dal  voi- 
gol^igeUa,  Se  da Efaia profeta,  che nell’illullrarc la  fuadiuina- 
tione , & profetia,  fi  valle  della  proprietà,  de  vaghezza  di  tutte  le 
-cole , Gitb  y anch’cflo  co’l  fiore  azurro,  & con  le  toglie  fottilmen- 
«c  fendute  , limili  a quelle  del  fieno,  rende  bomilìmo  odore,  col 
nigrilfimo  Temente,  fparfo  di  fopra  al  pane,  gli  dà  gratiifimo  fapo 
re  .caccia  i catari,  vccidc  i vermi, generati  nel  ventre,  mitigai! 
dolor  dedenti,  prouoca  il  corfo de!  l'angue  mefiruofo , annulla  le 
lcntigini,inei,&  altri  viti),  che  macchiano  la  creatura.  Talee  il 
uiuo,  de- facroeirempio  dèi  létreraco,  & Ecclefiaftico.1  Oratore, 
che  con  la  fama  della  Cantiti,  & con  lattea  della  fapienza  con 
dottargli  animi  fedeli, de  pij-,  de  da  bando  al  tofeo  dell’Erefie, 
che  dalla  fragranza  della  c.it  rollici  verità  .fuggono  quai  ferpen 
ti  all’odor  gemile  delle  viti  .Con  la  morrificationc,  poi,  Se  aufte- 
ricà,  che  reprime  il  trenodclla  lalciuia  porge  elcttiflìmo  cibo  al 
Chri diano,  il  quale  al  fiore  di  quelti  eflompi  fi  purga, f,  netta , fi 
fcarica  , Se  fi  inonda  non  folodagli  humori  grofiidcgli  odij.de 
rancori,  delle  auaritie,  & delle  libidini-, ma  ancora  dai  piu  minu 
ri , delle  vanità,  de  parole  otiofe  ,men  degne , Se  difonorate  , che 
illordanola  nobiltà  de  la  brurano  certo  aliai  più  , che  non  fanno  le 
tacche  vna  bel  la  faccia  Dum  effetR^ex  in  accubitu  fuo  nardus  mea  de- 
Idit  odorerà  fuum.  Quella  eia  uehemenza  dell’odor  acuto  delia  vie 
, tu,  che  penitene  fino  alla  menfa  del  fommo  Re  del  Cielo , al 
quale,  fe  tanto  gli  aggrad  i il  fuauiflimo  vnguento  no- 
minato Themiama , che  i facerdoti  gli.otfcriua 
no,  mentre  nel  propinarono  dauano 
gli  Oracoli  magnifici, molto  mag 
giormence  gli  torna  in  gra- 
doni delicatiffimopro- 
: . fumo  della  vita 

esemplare , 

- che 

apporta incredibil  bellezza.  Se  infiammagione  al 

l’anime  rifeofee  co’l  fuo  preciofo  fangue,  / 

. DHmrex  inibì accumbit  , nardus  mea 

dedit  odo  rem  fuum, 

•.  &c.  " , » - 
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, Erauigliofa  confolacicme  ferite  l’anima  riformata, qu£ 
do  con  l’cflempio  de’  Santi  il  fuo  riformatore , & (po- 
lo, dal  cui  celelk-j&dìuino  fpirare  nafee  la  vera  peni 
tcnza.gli  adìde  appretto, & ammaettrandola,or  la  có 
fola, or  1 atterifcc.or  l’onge,  or  la  ponge.or  la  rccche- 
ta,or  la  conturba, or  l’innalza, or  la  rabbatta,  & con  la  faccia  ridcu 
te  la  riempie  di  gioia , or  co’l  vifo  d’arme  la  colma  di  mcllitia,  or 
gli  molila  il  l’aradifo  aperto,  or  l’inferno  fpalancato,  or  con  dol- 
ce mormorio  della  infufion  fpiritoale  l’addormenta  nel  fonno  del 
l’crt  ifi, or  co’l  tuono  del  gmdicio  la  detta,  Se  ifpauenta,  & cotanti 
effetti  produce.or  co’l  fufurro della  fpiratione  interna  , Se  or  co’l 
plettro, & con  la  tromba  della  fatte  1 la  ctterna . Però  in  un  luogo  è 
icritto  . mediflum  rjl  verbum  abfconditum  , & qua/i furtiue  fufeepit 
auris  tm  a venas  fnfurrieius: Et  in  un’altro  è regittrato:  F auui  diftillds 


labia  tua  fponfa  , mel  & lac  / ub  lingua  tua  ; & odor  v flimentotum  tur- 
rum  fic  ut  od>r  t bnrris.  Coli  come  il  vento  perla  fotti  liti, & gagliar- 
di,che  penetra  per  ogni  luogo  detto  fpirito, fecondo  quella  auto 


riti  ; Spiritili  ubi  uult  fpirat ; <3  uoctm  eius  audis;fed  nefeis,  undeueniat  , 
aHtquouadJt,'iM\ua\.  voce, fpirito, appretto  gli  Ebrei  è dipefoequi- 
uoco.chc  or  lignifica  il  vcnto,come  in  quella  fentenza,& in  quel- 
la del  Salmo,  Spiritili proccllarum,idcJl ucntus procellofus;  perche  con 
la  fua  forza  turba  il  Ciclo.gonfia  il  mare.ingrauidala  terra,  fpian 
ta  dalle  radici  le  robu  didime  querce,Sc fa  tremar  le  torrùEt  ora., 
lo  fpirito  di  Dio  improuifo,  «Se  repentino  sbuffa  fopra  ,&  trapatta, 
& uiuno  può  fìcuramente  fapere  da  quai  pori  della  terra  efalò,  in 
qual  nido  fia  per  ritrouarfi  , & qual  effetto  lia  per  partorire  alla-, 
fine.Cofi  il  fottio  della  ditiina  fpiratione, quali  fortiuamente  entra 
nelle  cauerne  dell’anima:£f  ad  me  uerbum  furtiuc  adferetur , de  fenza 
altro  maeftro,  ò dettatore  in  un  tratto  l’agita,  la  commoue,  l’ag- 
gira , la  illtiftra , Pa flottiglia',  l’accende,  & gl’imprimé  una  molti- 
tudine infinita  di  cofe  nella  mente  : Et  come  l’Imperatordcl- 
l’effercito  con  lolquillo  della  tromba  ordina , & regge  il  corpo 
nutncroiìdìmo  delle  genti  armate.  Se  con  la  uoceiola  gli  da  fpi- 
rito, Se  uigore  di  combattere  virilmente,  Se  di  riportare  de  gli 
inimici  le  victorie  , & i trofei . Parimente  il  Capitano  genera- 
le della  Chie la  militante,  Se  Rè  pacifico  della  trionfante  Chri- 
ilo  Giesù  , con  la  forza  della  parola..  Enangclica  inanima-.  , 
& rincora  gli  eletti  à farei  tante  mcrauigliofe.  pruouc  nel 
campo  di  quella  uica  guerriera-.  , & trauagliofa-.  - Per  lo 
- Oo  3 che 
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che  è tanto  neceflaria  ncll’eflercito della  Chiefa  la  gratia  della  fa 
uella, quanto  è neceflario  nell’vniuerfo  j]  giro  del  Sole  : quello  fù 
allumato  à decoro,  &foflentamentod’ogni corpo  dementato, 
che  fenza  la  vita  della  luce  in  breue  fi  diftruggerebbe.  Quella  fu 
d’vnamoltiplicitd  d’ornamenti  arricchita,  ad’vtilirà,  & indrizzo 
dell’anime  ordinate  al  trionfo  deH’etcrno  regno. A quelle  c coni 
municata  la  certezza  della  Fede.vnica  luce  de  regcncrati.co’l  fuo 
no  della  fauclla  fcientiata,&  faputa;  però  1 Apoitolo  nell’annoue 
rare  le  grarie.annouerò  folo,come  ballanti, il  fermone  deila  feien 
za,&  della  fapienza,&  tralasciò  in  dilparcela  fauella  della  Fede, 
in  calligo  de  rubelli,&  ollinati.  Taluolta  l’accéditor del  Sole  vela 
quella  belhlTima  fronte, & non  permette.che  il  gratiofo  pianeta  al 
lumi,  & irraggi  la  nemica  gente,  fi  come  fece  all’indurarohgirto, 
che  lo  repelli  nell’ofcurifimic  tenebre,  lequali  erano  sì  compref- 
fe,si  condenfate,&  hortibili,che  con  le  mani  fi  toccauano;  di  ma- 
nieratile per  lo  fpatio  di  tre  dì  continoui  non  vidde  per  lagrof- 
fezzadel  buio  il  defiderato  fratello, nè  meno  puote  Icuarfì  dal  Ino 
go,ouc  giaceua.  All’incontro  in  ogni  albergo,  doue  abitaua  il  po- 
polo copiofiflimod’ifraelle,  la  bella  faccia  della  luce  con  gloriofi 
lampi  fplendeua,& aggiornaua.  Sint tenebra fuperterram  Aegypti , 
tam  denfa , vt  palpar i queant;  EtfaClx  funi  tenebra  borribiles  in  vniuerfa 
Exo.z o.  terra *4;gypti ,tribus  diebus.  Trento  vidit  fratrem  fuum  ncc  mouìt fede  lo 
eo,in  quo  crat.t'bicunque  autem  habitabant  fily  1 faci, lux  erdl.fiimglian 
temente  il  fonte  delie  gratic  Iddio  magnifìcentilhmo , che  dona 
lalargabenedittionedefauori  fuoi  fenza  meriti  precedenti  del 
ti ceuitore,  auuenga  che  con  inftantia  ricerchi  la  bella  difpofitio- 
ne  del  libero  volere, che  fgombra  gli  impacci,  chiude  la  fìrada  al- 
la d iuina  liberalità  , per  l’altrui  ingratitudine  , toglie  i lumi  della 
.gratia  à misleali,  Scucila  notte  della  loro  perfidia  gli  infufa.  Or 
perla  colpa  dell’auditore , che  al  fuono  della  parola  di  Dio,  qual 
/angoli indura;  orperlafceleragginedel  faucllanre, che à danni 
di  Santa  Chiefa  maneggia  la  fpada  dell’Eloquenza,  fottragge  la 
gratia  della  fauella,&  impedifee  il  corfo  felice  dell’Oratione.che 
à quel  fottrarre  inofeura  , & morza . Però  Gregorio,  efponendo 
quel  verfodel  Salmografo.  auferas  de  ore  meo  verbum  verità - 

tis ; dice;  Quod  verbum  vcritatis  eft,  quod  opera  Deus  faeientibus  tri- 
buie, & non  facientibustoU.it . E vn’organo  vitale  la  gratia  della  fa- 
uella à conforto,  & rifuegliamento  dello  Spirito  altrui,  dallo  Sp:- 
rito  di  Dio  auuiuaco,  ilquale  per  niun  tempo , non  mancando  mai 
alle  necefiìtà  della  Chiefa  , con  il  Tuo  luminofo  fiato  della , illu- 
Ara,&  accende  le  menti  de  pellegrinanti. 

Qual  fuono  è più  necelTario  àgli  intelletti  de  fonnacchiofi  nel 
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letto  dell’ignoranza  addormentati , dell’efficacia  del  ragionare» 
che  non  folo  efprime  i diuerfi  linguaggi(ofEcio,che  appartiene  al 
dono  delle  lingue)il  concetto  di  Dio,&  l’importanza  della  legge, 
ma  efprimendo  ammaeftra  l’intelletto,  & d’ignorante  lo  rènde.» 
fcicntiatOjdi  cieco  luminofo,  & di  menteccato, accorto,  & auue- 
duto,  & ammaefirandololo  inchina  al  preflar  volontari  le  orec*- 
chie  alla  Sinfonia  del  Verbo  di  Dio,  che  diletta  foura  ogni  con- 
cento : &,  con  piacere  allettandolo.lo  muoue , & affettiona  ver- 
fo  il  cibo  di  quella  Dottrina, che  cofi  manicata , Se  bene  condita^ 
gli  propofe.-oue  lo  intelletto, in  cofi  fatto  modo  difpofto,  fi  accin- 
ge , & fi  accende  ad’efleguire  con  la  manoquel!o,chc  comprenfi- 
bilmcnte  abbracciò  con  il  cuore.  Della  lingua  adunque  armata^ 
di  Santo  ardore , come  di  acconcio  ftromento,  lo  Spirito  Santo, 
che  interiormente  perfettiona  la  imprefa  della  Conuerfione.oue 
dice  Gregorio . Tjjft  corda  auditorum  Spirititi  Sanftus  repleat,  ad  au- 
rei corporis  vox  docentium  ine ajfum  fonat , Loefprimerc  1 parlari  di  Crcgpr. 
Dio,&efprimendohammae tirare, & ammaefirando, dilettarti,  Hom.30 
■Se  dilettando,  inchinare, & inchinando,  affettionarc , & affettici-  ,n  E«*g. 
nando, infiammare  l’Anima  verfo quello,  che  l’Oratione  rappre- 
fenta.c  vnofchiettodifiillareneue,rofe, gigli,  balfamo,  & melo; 
percioche  gli  Oracoli  Santi  fono  più  puri  di  ogni  neue  intatto, 
più  beilidi  ognirofa  fenzafpine,  più  bianchi  di  ogni  tre  feo  gi- 
glio,più  dolci  di  ogni  fatto  di  mele,  & più  foauidi  ogni  fragranza 
di  balfamo  . ¥auum  flillans  labia  tua , ò Sponfa,  &,  mcl,  & lac  inejl  Un-  Cant.q 
■gii#  mca. , ac  odorveflimcntorum  tuorumeft , ijualis  fragranza  Libarli; 
Difiillare  , è trarre  à poco,  à poco  dal  lambicco  à forza  di  fuoco i 
preciofi  vmoridaigiglijdallerofe,  dai  faui di  mele,  dalle  erbe  A- 
romatiche,&  virtuole,ogli, acque  ninfate,odori,  liquori,  che  pro- 
ducono effetti  marauigliofi,&  ftupendiflimi.  I Sacri  Teologi,qua- 
fi  nobili  difiillatori.raccolti  nel  ridotto  della  Chiefa  Cattolica, en 
frano  nel  giardino  della  Sapienza  riuclata  , Se  veggiono  tanti  fio- 
ri,tanti  Semplici.tanti  Aromati,  tanti  Componimenti,  quante  fo- 
no le  Ditiinc  Auttorità.che  tutte  hanno  bifogno  di  cfTere  firucca- 
te,  & d illibate , i medicamento  de  gli  Animi  infermi,  i ri  fioro  de 
gli  fpiriti  pellegrini,  à confortodc  gli  ingegni  illullri,  àiJlumina- 
tione  de  gli  acciecari  Eretici, che  nella  fucina  della  fallita,  in  vece 
di  cauarc  dall’erbc  poflenti  de  i Diuini  Oracoli  oglio,mel  rofato, 

.ottimi, & perfetti  liquori.tranno  folo  fracidumi,&  puzze  di  men- 
zogne,Se  attofiiccate  dottrine. 

Ora  Cattolici  Dottori,che  difiillano  le  Sacre  Scritture, per  gio 
uare,&  medicare  le  Anime  impiagate  delle  ferite  profonde  dell’- 
ignoranza,Santa  Chiefa  gli  ferue  per  fornace;  le  Sacre  Auttorirà» 
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per  fiori,  & erbe;  la  faenza  per  maeftria  rincollato  , per  lambic- 
co^ lingua  per  llillatoio.'la  carità  per  fuoco;  le  compofitioni  dei 
libri  per  vafi  ; lo  infegnamento  per  l’applicatione  de  1 liquori , 
già  (tillati  con  matura  confideratione;la  parola, per  l’infondimen 
to,che  arreccaconfonantia  àgli  orecchi,  Se  gioia  all’honore  : Le 
pecchie  or  quinci,or  quindi, per  i campi,per  gli  orti, per  gli  cefpu- 
gli,Se  felue.Sc  altri  frondofi  alberghi  fpiranti  odori  ioaui,  fi  van- 
no pafcendo,&  nelle  ricche  celle  portano  i fiori  vermigli, & bian- 
chi,i timi,i  falici,le  caflìe.i crochi, i narcifi,lc  tiglie.i  giacintine  vio 
le, le  rofe.i  ferpilli.le  tenere, & odorate  erbetrc,i  fucchi  dcllequa- 
]i  ne  gli  alucati  ftipanole  cere, compongono  i faui,  fabricanoi  pu 
riflìmi  mcli,da  quai  poi  gli  ingegnofi  dillillatori  premono  i rofati. 
Se  medicinali  liquori . I primi  Scrittori  de  i Sacri  Oracoli  furono 
quali  Api,  che  de  i fiori  delle  Celefiiriuefationi  fecero  quei  meli 
fpumanti,  Se  flipati,  di  cui  è ferino:  Quamdulciafaucibusmcis  elo- 
Ty.ii  8.  qUia ma  fuper  nel  ori  mto . 1 Diuini  Oratori , che  feguirono  dop<- 
po,fono  i miftici  difiillatori.che  dai  faui  de  mifleri  di  diritto»  da 
i cui  pertuggi  flillano, gocciolano, colano, anzi  gródano.Se  piouo- 
no  le  ruggiade  delle  giocondità  Spiritoali, premono, & lambicca- 
no i meli  rofati, ò delle  macerie  Teologiche,  che  dànoallc  Anime 
languenti  le  Medicine  falurari.  O gloria  grande  de  i fiori  Scrittu- 
rali,piantati, irrigati, & fauoriti  dallo  lleflo  Dio,coltore  del  Sacro 
Giardino  della  Sapienza  riuelata,  che  quanto  più  fono  (truccati» 
premuti, & lambiccati,mandono  fuori  tanto  maggior  fucco,  Se  o- 
dore  à differenza  delle  filofofie  terrene,  che, premute  vna  volta.- , 
v non  hanno  piu  vigore  di  nuoui  fentimcnti;  ma,come  piene  di  fuc- 
cidumi,  vengono  à fchiffo.  oconfolation  grande  de  gli  Studiofi 
delle Diuine  Lettere, iquali  fono  ficuri,che  doppo  tanti  colatori. 
Se  premunenti  de  Dottori,  & lambiccarori  Auttorcuoli.sìdell’v- 
na,come  dell’altra  Chiefa, Orientale, & Occidentale, gli  fono  re- 
ftati  ancora  ad’eflì  infiniti  vmori  d’afeofi  fentimenti  da  canari . 
Conciofiache  la  Scrittura  è vn  prato  benedetto^,  che  ad’ogni  fta- 
gione  ondeggia  d’infiniti  fiori, di  concetti  Santijè  vna  Terra  graf- 
fa,& feconda, che  germina, Se  fruttifica  fromento, vino, Scoglio  de 
- Sacramenti  in  abbondanza  . E’vnaminera  dioro,  che  perniun 
i tempo  fi  fccma,vna  vena  di  gioie, che  ogni  dì  produce  pietre  pre- 
ciofe.  E’  vna  ruota  immenfa  coronata  di  infiniti  raggi,  che  la  pic- 
ciotezza  dello  intelletto  noflro  non  può  per  mille  migliaia  d’an- 
ni comprendere  : E 1 vna  fornace  acccfa,  che  gitta  innumerabi- 
le fiamme  : E’  vna  viua  fontana,  che  lidia  acque  forgeuti, Se  graf- 
fe;E'  vn  i pietra  focaia, anzi  vn  Mongibelio,  che ogn’hora  manda 
alCìelonuoue  fauillc.  . 
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E'  vn’alueo.che  è Tempre  pieni(lìmo,8t  abbondare;  c vn  Ciel  am 
}>li(fimo,che  di, & notte  infonde  noni  infludi  :è  vna  faretra, che  nò 
c mai  vota  di  faettefè  vn  vafti filmo  mare,  che  p ogni  lato  manca 
acque  copiofiflìme;è  un  libro  fegnato.in  cui  è raccolto,  Se  recapi- 
tulato  ogn’alco  fonerò;  è una  lauta,  Se  pompofa  mcnfa,in  cui  fou- 
ra  ftannole  preciofe,5c  delicate  viuande;è  vn  aerc,à  cui  non  mà- 
conomai  le  rugiade  purifiìme  del  Cielo  ; è vn  teforofopra  ogni 
«eforo.afcofto  nel  campo  della  Urterà,  che  arrichifee  ogni  cercato 
re;è  vn  humido  notrimentale,che  il  fuoco  della  carità  non  diuo- 
ra,mà  gli  de  uigore  & accrefcimento;  è vna  grata  profpettiua.pie 
oa  d’ima  vaghillìma  varietà  di  colori,  che  à molte  riuolte  d’occhi 
non  fi  difeerne  : è vn  corpo  auuinato  da  una  moltitudine  de  in- 
telligibili fpiriti,che  l’intelletto  eleuato,&  iTpecolatiuo,pcr  molti 
anni  non  intende  : è vna  campagna, che  quanto  piu  fi  corre, tanto 
piu  s’allunga, & s’allargajè  vn’armonia  di  fi  mirabil  giocódità,che 
à tanti  fuoni,Sc  mufiche  la  mente  refla  rapita.mà  per  molti  fecoli 
non  può  penetrare  tutte  le  proportioni  : è un  facro  conclaue , in 
cui  fi  ferranoi  fccrcti  di  Chrifio,  che  alla  fine  è ilfccrcto,  &il  fe- 
cretario,che  con  la  chiaue  della  catolica  fpofitione  apre,&  niuno 
ferra,  ferra, & niuno  apre  ; è un  faldiffimo  Se  coflantiffimo  fonda- 
mento, fopracui  ogni  catolico  dottore  mette  qualche  fina  pie- 
tra, & crcfcefino  all’ultima  giornata  del  giucficio  diremo  : & 
all’ora  laconfiftenza,&  corporatura  di  tuttala  fabrica  refla  com- 
pica,& finita.  Che  merauiglia  fia  dunque  fe i purgati  Teologi, 
quai  infaticabili  didillacori,  per  il  corfo  di  tante  etadi  ifprimono , 
Se  fpremono  tanti  liquori  di  uaghiffime  dottrine , che  lafciano  à 
pollerida  tirar  fuori,  Scefporrc  dalle  fcritture  belliffimi  fenti- 
menti,  fauum  JlilUns  labia  tua  ò fpònfà  : due  rofate , Se  dolciffìme 
labrail  fuperiore,  Se  l’inferiore  aguifadi  duemattutini,  & celefii 
(lilla  tori  hà  Tanta  Chiefa  : ciò  è la  fapienza,&  lafcienza  infufa.Sc 
l’acqu  filata  : coi  quali  efpone , & ifprime  gli  odorati  fiori  delle^, 
bellezze  fcritturali;fotto  la  lingua  hà  latte. & mele  : l’uno  de  qua 
li  liquori  hà  dell’humor  celefle,&  l’altro  delterrenoipercioche  il 
Poeta  continoando  à dire  anco  del  mele , io  chiamò  dono  pregia- 
to celelle,  che  l’aria  dilla  ; perche  non  s’affatica  ad’altro  fine, 
fe  noff  per  ritrouare  Chrillo  in  tutte  le  fcritture  , in  cui  abbon- 
da il  mcle’delia  diuiniti.congionta,  Se  accoppiata  co’l  latte  del, 
la  vmanità  : ac  odor  veflimentorumtuorum  ejlqualis  fragrantia  liba- 
vi. Il  monte  Libano  è tutto  coperto  dalla  cima  tino  alle  ra- 
dici di  legni  preciofi  , che  d’ogni  parte  fpirano  odori  {ince- 
ri , Se  confortaciui  : tale  deue  edere  la  uita  del  facro  Oratore',  chq 
tutte  le  membra,  à conforto  de  pufilli,  che  riguardano  più  nella 


Gen.\. 


Digitized  by  Google 


5 # 6 Del  T rionfo  della  riuelataTeo  logia, 

vita.che  nella  dottrina  del  predicante,  deue  mandai  e le  fr.igran- 
tie  delle  virtù  Chridiane  . Dal  capo  la  fragrantia  della  dritta-. 
intentione:dalle  chiome  la  fragrantia  della  (prezza  foura  bondan 
za  : dalla  fronte  la  fragrantia  del  circonfpetto  riguardo:  dagli 
occhi  la  fragrantia  della  modedia;  dagli  orecchila  fragrantia  del 
l’obedienza  : dalle  narici  la  fragrantia  del  difereto  gindicio;  dal- 
la bocca  la  fragrantia  delia  ueracità  : dal  collo  la  fragrantia  del- 
fhumilrà  : dalla  lingua  la  fragrantia  dell’orationc  : dal  petto  la 
fragrantia  della  toleranza  : dalle  fpalle  la  fragrantia  della  patien 
za  : dal  ventre  la  fragrantia  della  fòbricta  ; dalle  reni  la  fragran- 
za della  cadità  : dal  cuore  la  fragrantia  della  carità  : dal  polmo- 
ne la  fragranza  della  compartìone  ; dalla  parte  ammofa  la  fra- 
grantia della  fortezza  : dalla  parte  bramofa  la  fragrantia  dell'in- 
focato,&  fantodifio  : dalle  braccia  la  fragrantia  della  contino* 
operatone  : dalle  mani  la  fragrantia  della  liberalità;  dalle  cofcie 
la  fragrantia  della  mortificacione  dalle  ginocchia  la  fragrantia 
della  diuotione.-dalle  gambe  la  fragrantia  ideila  longanimità  : da 
piedi  la  fragrantiadella  perfeueranza  : dall’intelletto  la  fragran- 
tia della  ccleile  contemplatione:dalla  memoria  la  fragrantia  del- 
la gratitudine , & perpetua  ricordanza  della  partionc  di  Chrido  ; 
della  volontà  la  fragrantia  dell’ardente  amore  : dal  fiato  la  fra- 
grantia del  puro.  Se  prudente  parlare  : da  tutta  la  perfona  la  fra- 
grantia della  religiofità,&  bontà.  Quante  fantiffime  uirttì  fono  i 
vediti, & gli  abirijche  fpirano  odore  di  balfamo,foura  tutte  le  fra 
granfie  del  Libano,  Al  odor  vcjìimentorum  tuorumcji ,qnalis  fra- 
grantia Libarti . 

DECIMATELA  C 0 I D E F^AT  IO  7^E. 

WM'IntcgritddcIla  vlta  è di  mirabil  conforto  , &difolen- 
fiJ  ne  aiuto  alla  caufajpcrche  il  rettore, defcriuédo  laqua 

*'ta  dc*  Pcr^etto  Oratore  , difle  ; Orator  rft  vir  bonus  di- 
(yW:  pìi/il  condi pcritus.  con  tatto  dò,per  fe  deflà,  fenza  l’efficacia 
della  prona,  è di  poca  fermezza, & fodanza  . llpcr- 
che  colui , che  parla  molto',  & nulla  proua , perde  il  credup  ap- 
preso le  genti,  & fi  conuerte  in  fauola . £^id/«r,comereferifcc  il 
Ciurida,  & inambitonus  probandi . Imperòlo  Spirito  fanto,  che 
fàl’imprtfe  lue  compite,  & intere,  acciò  l’oratione  Apodolica 
non  riufeifle  nona  , & quale  fciocca  diceria  non  forte  ripudiata  , 
l'armò  della  franchezza, & del  vigore  della  confermatione,  chia- 
ne, ^cfodegnodi  tutta  l’oratoria  fabrica , con  laquale  non  folo 
s’appaga,  ma  fi  sforza  intelletto  ad’acconfentire  alla  verità. 
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La  confermatione  adunque  legicimamente  fi  chiama  argomen- 
to, perche  moflra,  prona , & cotuiince  la  niente,  & con  ragione^» 
la  fà  cerca  di  cofa,  che  glieradubbiofa  per  innanzi.  Et  l’oratione 
è argomcntofa, quando  è picnadi  fegni,di  prone,  di  conietture  , 
di  ragioni, Se  di  falde, Se  viue  dimoflratioiu,per  lcquali  cole  l’ora- 
tore non  farà  giamai  argomentofo , fe  non  farà  de  gli  abiti  della 
Filofofia.dacui  fi  traggono  i nerui,  le  polpe, Se  gli  fpintide  gli  ar- 
gomenti,fornito,  Se  adorno.  La  onde  è gran  differenza  trà  l’ora- 
tione  Demoifenica,8e  la  Ciceroniana,  che  funa  appartiene  piu  al 
la  fpecolatiua  facoltà,  Se  l’altra  al  l'cnfo.  A Demolì ene,  come  ad’ 
Oratote  auezzo  à ragionare  politamente  nell’Areopago.nel  cò- 
fpccto  de  Senatori  graui,  dotti.  Se  che  haueuano  il  petto  pieno  di 
Filofofia,gIi conuenne  edere  più  fuccinto,  8e  entimmematico . A 
Cicerone , che  fu  folito  parlare  viuacemente  nelle  cor.grcgationi, 
ne’ configli , Se  ne  gli  affembramenti  di  rutto  vn  popolo,  fu  lecito 
allargarli  piu  fioricamcnte  per  le  traccie  delle  locutioni.A  tal  che 
l’eloquenza  dell’uno  fù  più  concila, più  corta, Se  breue,  Se  appog- 
giata all’intelletto,  Se  con  l’intelletto  quali  mifurataiEt  l'eloquen 
za  dell’altro  fù  più  ampia,  Se  delicata,  Se  al  fenfoappoggiata.  Se 
co'l  fcnfo.sì  come  egli  di  fe  Hello  dille  nell’Oratore, quafimifura- 
ta.  Cuius  effigiati  attribuì querimut  . Mcdcfimamente  adunque  l’elc- 
quenza  del  primo  tu  rallòmigliara  alla  palma , Se  l’eloquenza  del- 
l’altro al  platano.  Conciofia  che  l’Oratore  Arcniefc  fopra  il  tron- 
copofienre,Se  alto  della  fpecolatiotie dell’umore  nutriiiuo,Sc  ra- 
dicale de  gli  abitifcientiiìci  ripiena  produce  rami  de  gliargo- 
menti,  & rado  da  i dattili  de’  maficci  difeorfi  , iquali  , quan- 
to più  dal  pefo  delle  contrarie  ragioni  vengono  piegati , tato  più 
valentemente  fi  riuoltano  in  sù,Se  delle  contradittioni  prementi  , 

Se  aggrauanti, riportano  il  trofeo, Se  la  vittoria.  11  perche  l’oratio- 
ne  bugiarda, Se  menzognera, qual  erba  ricifa,  tollo  fi  fecca;  Se  la 
veritiera,  Se  inatterrabile  , che  intrepidamente  s’oppone  alla  ne- 
mica,Se  contraria  parte, quale  inuitta  palma,  eternamérc  uigorcg 
già, Se  quale  ornato,  Se  accefo  cedro, per  niunaetàal  tarlo.  Se  alla 
putrefattione  della  falfità  foggiate . LaoueGiobbe  ,che  à tem-  . 
pi  fuoi  nell’arte  del  dire  , qual  ardente  , Se  prcciofo  carbonchio  Iob, 29 
fcintilla  con  ifplendor  più  raro;Sc  co’  folgori  cocenti  dell’eloqt.c- 
za, abbattè  il  torto,  Se  fofienne  il  dritto  con  gran  virtù,  dice  di  fe 
medefimo./n  nidulo  meo  moriar,  fi  cut  palma  mnltiplicabo  dics.  Co’l- 

quale  augurio  promette  à fe  11  elfo  longhezza  di  vita,  ami  fioriti , 

& verdi,vecchiczza  vigorofa,Sc  profperità  tranquilla:Et  la  ragio 
ne  fermi  (Ti  ma  fù  quella,  che  di  fopra  haueua  addotto  -,IuHitiaindu- 
tus  fui» , & vefiiui  me  ftcut  vefiime.it 0 , & diademate, iudicio  meo . Oculuj  Job  2 9 
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fui  c*co,&pcs  claudo.Tater  crampauperum,& caufam,quam  néfeieba, 
diligentisftmc  inucfiigabam.Conterebàm  molas  iniqui, &■  de  dentibus  illius 
aufcrebamprxda-.ik  iegu e:/n  nidulo  meo  moriar,&  fitut palmamultipli 
c<dioijer.Cioèdigiulti(Timo,comediriccomantoero  vellico; & di 
giudicio,come  di  reale  diadema  ero  coronato  ; fpinto  da  puro,  & 
onorato  zelo , feci , che  la  lingua  mia  diuentò  feudo,  & lancia  del 
pouero,&  miferabile  corteggiato, occhio  dell’ignorante,  che  non 
fapcua  apprendere  le  luci  delle  fue  ragioni  ; piede  del  zoppican- 
te,che  introdotto  ne  gli  intrichi  del  loro,  non  crociana  il  fiiod’v-. 
lcire  da  1 Iaberinti,che  labricano  i cauillolì,  & tacagni.  Quali  fra- 
gofo  folgorante  telo  vibrai  la  lingua,  & audacemente  arruotai 
con  quella  fpada  l’Oracioiie  piena  di  auttorità',  & di  ragioni,  Se 
intrepido  ifprigionai  i pupilli,  le  vedouc,&  imefehinida  i di  ri  10 
Uri  de  gli  iniqui, & de  portenti,  & da  loro  malccllari  ritolto  la  pre 
da.  Imperciò  il  Re  del  Cielo  raflercncrà  il  torbido  de  gli  anni 
mieiafpri,5c  uoiofi,& qual  dirittirtìma  palma  , ò rinouata  Fenice 
riflorarà  i giorni  miei  graui,&  perturbati . Inducbam  iuflitiam,  & 
iudkium  m.  um  vcfìicbam  me,vt  palliti  ni,  & tyaras . Fui  quoque  oculus 
ateo,  & vice pedum  dando,  pater  fui  pauperum,  & c anfani f or enfcm, 
quarn  i gnor  ab  am  indagala.  Et  iniqui  bominis  molare  s contatti,  atquc  pra- 
dam  extraxiè  rida  ipftus,& è dentibus  cius  cijcicbam  prxdam.  Cogi ta- 
barri igitur  me  in  nido  meo  expiratnrttm  effe,  ac  more  phanicis  multos  dies 
vidur um. L’altiera  dunque, & inuitta  gloria  dch’Oratione  ben  !or 
mata,  auttoreuole,  argomentofa,  & che  non  fi  pafee,  fe  non  di  ci- 
bo fodo,qua!fù  quella  di  Giobbe, nelle  contrade  di  Vile,  & di  De 
mortane,  ne  i feggi  di  Atene  gitili  anicnte  rifponde  alla  palina^. 
Quella  fplendida  ,&  tìorentifiìma  poi  dcll’Orator Romano , che 
con  la  pompa dell’Oratione  frondeggia, & fpira  l’aura  foauc  del- 
lo ftile, pieno  di  decoro, di  fpIendore,di  dignità, di  magnificenza  , 
di  fublimità,di  grafia, & di  venuilà,  che  infallìbilmente  ricrea  lo 
fpirito.fi  aflbmigiia  al  placano, tranfportato, come  teli. fica  Plinio, 
dall’Afia  nell’Europa  , per  fare  con  fpatiofi  rami,  che  ampirtima- 
mente diffonde d’ogni parte,  feene  , & ombramenti,  fotto quali 
Tlin.lib.  Xcrfc  Re  de  Perfi  longamentc  foggiornaua , & per  tutto  vn  di  m 
ij.c.i,  dclitie  fi  trattenerla. 

Cofi,comc  quello  Albero  grandemente  fidiletta  dell’vtnore,& 
è in  guifa  allettato, che  non  rifiuta  gli  innaffiamenti  del  vino, con 
ilquale  Ortenfioloiinbeuucrò,  come  riferifee  Macrobio,  pcrrcn- 
Màer.  li.  der  la  pianta  vie  più  viuace,&  riguardcuole;  Cofì  l’Oratione  Ci- 
SatH  C.3  ceroniana  è incbbriata,&  arricchita  de  i grati  rufcclletti  dell’Elo 
quenza  Greca, & Latina;  onde  forco  il  fuo  velo  gli  onorati  fcritto- 
ri  dell’Occidente  fi  rincontraronc,5cquai  vccclli  vaghi  della  bel 
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fònibra’det  fuo  ffile, vengono  volontierià  fcherzare,&  ripo|>  rfi  . 

Or  la  coilfermatione , che  rende  il  parlare  robullo , & grane , c di 
Bue  forti,  l’vnaò  vmana,&  l’altra  diurna; l’vna  terrena, & l’aitraJ 
fouracclellc;  1*  vna  per  Babilire,  Se  perfuadere  il  vcro.adopra  ar* 
gementi  tolti  dalle  fedie  della  dialettica.-Talrra, perdio  narratili- 
llcri.il  folgorar  de  quali  (ormonca  I vmana  credenza, foura  il  buó 
Senno  della  ragione  erge  certe  colonne,  che  la  fola  diuina  virtù 
può  dimzare,<Sc  (ottenere. Laoue  il  Santo naxracorc  de  i Sacrarne 
ti  ciuciati,  & ioauemente  de  gli  Angeli  à gli  huomini  diuini,frut- 
tuoi  aulente,  in  confirmatione  del  la  verità  predicata,  foura  il  po- 
der  medicinale, fà  cofe  miracolofe,chc  folola  manoddl’Onnipo 
tcnte  Iddio, à fanità  de  corpi  languidi, & di(crtofi,&  colmi  di  feia 
gnre  può  fare.  Domino  cooperante, & fermonem  confirnuntc  fcqucntibut 
fignis,idefl,per  ft^na fubfcqkent  ut, come  il  dirizzar  slancati,  lo  Bagna 
re  fanguigni  Huflì , il  temprare  felicitanti  vmori  d’allumar  cie» 

•Chi, il  mondar  leprofi^l  dare  la  vita  à morti, che  fono  tutti  legni, & '•  *• 

prodigi, che  trascendono  l’vmano  valore, & confermano, & aHTicu 
ranoi  credenti  nella  annonciata  fede.  Il  perche  iLicaoniti  ai  mi 
rabili  effetti  di  Paolo, che  all’alto  fuono  d’vna  parola  indrizzò  vn 
zoppo  dal  ventre  della  madre, che  in  euidenza  del  miracolo, cho 
caminaua,&  faltcllaua,  à gnifa  di  ceruo,  vfeiti  di  fc  medefimi , Se 
ftupefatei  della  virtù  foprana, Se  afforbiri  della  marauiglia  dell’o- 
pera miracolofa.Sc  dell’auttorità  grande,  vfeirono  fuori  per  facri 
ficarli.come  ad’vnoDio,8c  ai  fcgnomiracolofo  confufi,  & attoni- 
ti,gridauano  per  li  contorni;  Dii  ftmiles  fatti  bominibus  de feenderunt  . ' 

ad  no s.  Altre  fiaterà  chiarezza  deH’ccccIfo,&  diuino  impero  pro- 
duce certi  ftupendi  effetti, che  eccedono  le  forze  della  natura , & 
fono  (frane  al  corfo  ordinario  dei  Cieli,  Se  de  gli  elementi , come 
che  il  Sole  arrefli  il  corfo  ; chci  monti  trapanino  da  vna  ripa  all- 
altra,che  i fiumi  ritornino  in  sù  ne  i propri;  fonti;che  il  mare  fi  di 
uida  in  feccaggini;<Sc  l'onde.quafi  fatte  di  bronzo,  die  no  ferme,  Se 
immobili, che  le  fornaci  ardenti,  <Sc  fette  volte  più  del  confueto  au 
uampanti.non  tocchino  pur  l’orlodelli  vettimenti  de  perfonaggi, 
gittati  conftrettilaccià  piedi, & alle  mani  nel  mezzo  loro;  dici 
ferri  fe  ne  vadino  i gallo  fopra  Tonde, che  le  verghe  fi  concertino 
in  ferpenti.Sc  di  ferpenti  in  verghe, Se  con  le  loro  percoli;  rragghi 
no  dalle  dure  felci  fiumi  d’acque  copiofe, dolci, & criftailineiche  i 
Leoni rugienti,&  affaramati  corrinOjquai.vezzofi  CagnuoIi,ad’ac 
carezzare  l’efca  elettillìma  de  corpi  unii,  dati  in  preJa  della  loro  ìud.  15. 
voracità  , che  da  vna  mafcella  arida , Sf.  fccca  d’vn  morto  fomaro 
ncfpicchi  vn  riuo  d’acqua  chiarilfijna,  Se  rifcuotada  fete  à gli  af- 
fettati giganti,  per  rifpetto  delle  .prime,  & ammirabili  prodottio- 
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ni  ; L’Apoflolo  nella  fchiera  delle  gracie  non  gracmcanti*,pone  fa 
gratta  delle  foauitadi.de  per  rifpctto  dcH'alcre.l’operationc  delle 
virtù,  de  dice-, *4lt]  grati  a foauitatum,alt]  operatio  ' firtutum . la  oltre  it 
Sacro  me foggierò  cal’hora  con  eccellenza  di  virtù  annontia  a! 
mondo cofe  ,che  il  faperlcad'un  folo  uero,  de  umo  Iddio  lì  afpct- 
•a,  come  ilprofetteggiarc  le  cofe  auuenire , de  lofcorgere  diftin- 
•amente  i fccreti  del  cuore  nelle  uifeere  dell’animo , & ne  i chio- 
ftri  della  mente  ammancati,de  fcpolti,&  tal'hora,  come  dotto,  & 
eloquente  in  tutti  i linguaggi  la  fpiega.de  le  difnoda  conuarie  fot 
ti  di  Scritture.dc  Idiomijdi  manicra.chc  i popoli  di  diuerfe  fauci-* 
le, chiaramente  l’inrendonoiEt  quello, che  è di  foprema  importi- 
za,corai  Oracoli  diuinamente  riuelati,  conforme  à fuoi  legittimi, 
de  ueraci  fenlì,fmidolla,dc  illuftra  in  guifa,che  pare, che  il  Tuo  An- 
gelico intelletto  fu  inalzato  à rifguardare  nella  luminofa  ruota- 
de  gli  eterni  fplendori  della  diuinità.di  cui  difTe  Danielle  ; Dat  fo- 
£>*».  i . pientiam  fapientibus,&  fcìentiam  inteUigentibusJifciplmam.  Ipfe  rcueUt 
profonda, & abfcondita,&  nouit  in  tenebra  confittala,  & lux  cum  eo  tjì  : 
pcrciochc  la  fempiterna  luce  d’ogni  uero  hà  inuolti  i fuoi  profon- 
di milìcri  tra  certi  uclami.che  niuno  ingegno, benché  acuto.dc  ef- 
fercitato , non  gli  può  penetrare,  de  comprendere,  fe  l'iftefo  luce 
con  i raggi  della  fna  fapienza  non  gli  difuela.de  ifcuopre;  Qjti con. 
fert  fapientibus  fapientiam,  & cognofccndi  facultatem  babcntibusnoti. 
tiam.idem  aperit  prò  fonda, & abflrufa,  ncque  ignorai,  qus  intenebra  ge- 
ma tur, & cum  eo  lux  habitat.  Però  rdpollolo.haucndocon  fottilufi 
mo  giudicio  penetrato,  che  la  grafia  delle  foauitadi  ha  uirtù  fpc- 
ciale.dc  dilìinta  dalla  operatione  delle  uirtù  da  trarrc.dc  condur- 
re il  paganefmo  alla  Fede, oue  molti, per  il  beneficio  della  falliti, 
con  parole  miracolofamente  ricuperata,  hanno  fatto  acquàio  fpi 
ritoale  di  tutta  l’anima.come  il  languido  alla  pifcina,il  cieco  na- 
to al  rufceJlo  di  Siloe  : deche  il  ragionare  con  larga  ucna  in  ogni 
force  di  lingua  è difterenrilììmodairefporrc,  de  interpretare  ger- 
manamente , de  propriamente  gli  Oracoli  Sacratiiììmi  delle  dicli- 
ne carti.de  ifenfi  mifterk>fi,i  fccreti  celelti  lenza  alcuna  nuuola  d* 
errore, fommariando  le  ricchezze  delle  uirtù,  de  opcrationi 
fparfe  fopra  il  capo  dell’Apoflolato, con  pieno  inge-  • 
gno  diftinte  le  gratie,de  dilfej-i/if  grafia  f ani - 
tatum.alvf  operatio  rirtutum,  altj  prophe- 
tia;  Altj  diferetio  fpirituum,  Ah) 
gratta  linguarum. altj  in- 
tetpretatio  fcr - 
motium. 
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Vefti  pregiati  ,&  priuilcgiati  doni  fono  gli  honori»  - • 
mitticamente  riipondouoalie  influenze,!  moti,  a 'u~ 
mi,&alle  uaghezze  de’  Cieli,  di  cui  il  profeta  intonò 
jgtajfcSl  magnificamente. Cali  enarrane g or iam  Dei,&  opera  ma- 
nuum  eius  annunciai  firmamtnlum.  Altre  lingue  ((moque- 
tte delle  gratie,che  sfagliano  nel  firmamento  della  Chiela,  & an- 
nontiano le  opere  mirabili,  & ttupcndittìme  del  Redentore,  da 
quelle  de  Cicliche  narrano  le  incomprenfibili  uirtù,  & grandez- 
ze delCreatore:  quelle  fono  Sfere.Stelle,  Se  Piaueti;  clic  girano  i 
tondo  in  quetta  gran  machina  de  Cieli,&  con  mouimenti, influì», 
& raggi  parlano  con  lingua  mutola  delia  grande  eccellenza  del 
jnotore,&affrenatore  Ioro.Quette  fono  preeminenze, uirui.ope- 
rationi,altezze,fcgni,prodigi,amminittrationi,dignj{rmie  prodot 

tioni,ammirabili  attieni, Angelici  officij,Apoitohcbe  imprefe,  tre 
mentii  fatti,eccellcntittìmi,&  infoliti  getti,  & diuinifiìmeprodefc* 
ze  dello  Spirito  Santo, che,quale  amorofiilimo  fuoco  ueile  torna- 
ci della Chiefa  Santa  accende  si  gloriofi  uampi,cbc  con  mille  lin- 
gue fpiegano  l’amore, la  cariti, la  bonrà,la  magnificenza,  la  for- 
tezza.ia  iiittoria,5c  il  trionfo  del  rettauratore;in  quella  guiia,che 
l'artificiofo,  & ingegnofo  lauoro  efalta  in  c tFctco  l’ingegno  deil’ar 
tefice.&  inucmorc. Cali  enarrai  gloriam  Dct.&  cx‘enfio  opus  manunm 
tini  annunciai.  La  faccia  allegrai  & ridente  delgiorno,cbc  {accede 
al  giorno  andaeo,quafi  con  uiui  colori, figurando  un  nuouo  appet- 
to,con  n'uoua  fauella  mottra  allofpettatore  del  rinuouato  giorno 
Ja  diuina  potenza  del  tormator  dei  giorno,  che  accende,  & man- 
tiene, l’Aurora,  Se  il  Sole,  che  co’l  fuo  aprire,  Se  occultare  della-, 
fronte,  partorifee  la  notte, & il  giorno . La  diuina  Sapienza  di  un 
tanto  moderatore,  che  al  perpetuo  giro  della  militi»  dettante* 
produce  tante  uarietà  de  tempi,  di  hore,&  di  Ragioni;  che  non 
pottbno  ufcire;comc  ditte  Cicerone  ;fe  non  da  una  mente  faggia , 
Se  fe mpitema. 

LaDiuina  magnificenza,  che  alritiafcere  del  giorno,  co’l  già* 
condiifimo  pennello  della  luce  di  nuouo  ingioia, imperla,  & indo- 
ra la  fabrica  del  mondo,  & con  lamaettd  Solare  dà  la  (ere  nirà  à 
quello  bel  palaggio,&  lo  fi  non  pur  uifibilc,ma  giocottdo»&  gra- 
to. L’infinita  liberalità  dett-’abbondanza  fua,  laqu.de  co’l  ftromen 
to  detta  luce, portata  dal  carro  del  tnoco,illum<na  li  Cieli, ratterena 
le  Srelle,inottra  l’Aurora,  incolora  le  Gemme,  affìuaiJMetatti,  di 
fica  alle  Piante, feucimento  à gli  Animali, bellezza  à Pianeti,  por- 
ganone 
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gatione  à gli  elementi,  faporc  a frutti,  chiarezza  alle  fontane,  a- 
dornamento,&  vigore  à tutte  le  coft  nafccnti.  Benedetta  luce  , 
che  co’l  virtuofiflimo  raggio  penetra  t più  profondi,  & fecretia- 
biffi,&  finoncllcofcunflmie vifcerc diftonde  fpirito,&  vitajilper 
cheiafua  influenza , che  perii  cunabi  dcH'vuiuerfofi  fparge,  hi 
conquiftaro  il  nome  di  fpjnto  .Luflrans  vnmer/ain  circuiti»  pergit  fpi 
Etcì,  i ri[US'  sc  il  giorno  non  fuccedelfe  al  giorno , & doppo  il  velo  della 
rotte  in  cut  tranfpare  l’ingioiellato  raperò , Se  il  ricamato  man- 
to delCiclo,non  ritornafle  il  chiaro, Se  fcreniflìmo  giorno;  quello 
concauo  non  rimarrebbe  vna  profonda, & tetra  fpeloncas’però  al 
tomo  della  notte , vfeendo  fuora  il  giorno, ci  di  materia  di  ragio- 
nare cofe  nuoue,  & magnifichè  del  portator  del  giorno, che  rinuo 
ua  tutta  la  natura.  Dies  dici  eru£fat/ermonem,ideJldies,diei  fuccedenc, 
tloquitur  fcrmondm,&  nox  nodi  indicai  feientiam.  Chriflo  è ri  Sole, al-  - 
l’apparir  di’cui  fi  vergognano  le  minori  Stelle  de  Patriarchi, & t*- 
' midi,  & ifgomentatili  appannano  il  volto  i Sacri  Proferì  .Chriftò 
è la  luniinofa  lampade  de  gli  Angeli, il  cui  gratiofo  caldo  ingraui- 
dal’animede  Santi.  Chrifto  è i)  giorno,  il  cui  bel  ferenofpontò 
nella  natiuiti,fplendette  nella  vita  miracolofa.fi  ofeurò  nella  paf 
fione.tramontò  nella  mortc,rinacque  nella  Rcfurrettionc,falì  nel 
J’Afccnfione,  &s’accefe  nel  feggio  della Glorificarionc,  & d lui 
fucccdette  il  giorno  Sacratidìmo  defl’ApofloIato  ; ilqualc,  acciò 
con’eguale  fplendore  lampcggialfe  neU’Orizonte  della  Chiefa,  il 
Sole  di  giuftitia  Chfifto  co  l lume  della  diuina  Auttorirà  lo  illn*- 
llrò,  con  la  limpidezza  della  infallibile  verità  Jorifchiarò  , con  ri 
candore  della  Sacerdotale, & Reale  dignità  lo  coronò,5c  del  tito- 
lo della  luce  l’adornò.'onde  l’Apoflolico  Sacerdotio,  efleiido  il  lie 
to,Sc  felice  giorno,  che  fuccede  algiorno,poftonclniondoin  luo- 
go di  Chrifto , doue  non  fplendc  quello  lucidiffimo  giorno,  non 
fplende  Chrifto  ; 5cdoue  riluce  quello  giorno  fplcndidiflìmo,  ini 
•riluce  la  magnificenza  del  Padrc.la  fapienza  del  Figliuolo, la  pro- 
digalità delloSpirito  Santo, rornamenro  della  virtù, il  ritratto  del 
la  pcrfetticne,la  fontana  delle  gratie,il  fiore  della  Santità,  il  T ro- 
llo delie  grandezze.il  globo  della  gloriaci  fugillo  della  felicità,  il 
compimento  della  vita  beata  ; Se  però  chiunque  non  cantina  die- 
tro à quello  giorno.viucinofcuro,  & fi  rroua  alla  fine  nei  buroni 
della  perpetua  moi  re  ferrato, & chiufo;  clic  non  per  altro  Chrifto 
nel  mezzo  del  Coro  ApoftoIico,ininacciando  Cafarno.difle  ; & 

Ih  Capharnaum  v/quead  calum  ex  aitata  y/que ad  infertilirti  demer gerii  , 
Lue.  i o.  Qui  vos  audit,  me  audit,& qui  vos  /pernii, me  /pernii.  Qui  autem  me  /per 
- Hit  /pernii  eumeni mi/it  me. 

L’onta  fatual  Proconfule  ritorna  in  faccia  deH’Imperadore^ 

. ” ' che 
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chelo  potedò,5c  conditili  rapprcfentatore  della  Tua  Cefare  Mac 
ftà;  come  ancora  è vn  medefimo  il  Tribunale  del  Reucrendiffimo 
Vefcouo,&  delfuo  Vicario  . Però  il  trono  Apodolico,  effendo  il 
Tribunal  di  Dio,&il  feggiodi  Chrido  in  Terra, & i Vefcoui  Apo- 
ftolici  i Tuoi  uicegerenti, qualunque  hà  ardimento  di  fare  ingiuria 
al  Vicario  di  Chrido, fà  torto  allo  fteflo  principal  Signore,  che  lo 
elcifc,& offende  lamacflà  del  grande  Iddio,chc  lo  mandò. Onde 
Cafarno  Città  fublime,&  potente,5c  fopral’altre  Città, quale  A- 1 
quila  foura  gli  altri  ocelli, inalzata , perche  orgogliofamentc  ol- 
traggiò l’ambafciaria  Apodolica.fù  rabbuffata,  & fommerfa  fino 
nei  tenebrofi  laghi  dallTnfcrno.£fr«  Capharnaum,qu<c  vfquc  ad  ca- 
irn* data  es.ufque  ad  ìnfcrnum  deprimerli , qui uos  audit,  me  audit,  & qui 
uos  fpernit , me  fpernit,  qui  autem  me  fpernit  fpernit  cum,qui  mifit  me  : la 
uocc  degli  Apolloli è 1’idcffa  uocc  di  Chrido;  perche  la  tromba 
della  prcdication  loro  altra  verità  non  annontia,che  la  verità  E- 
uangelica,  che  gl’infegnò  Chrido,  Angelo  del  cedamento  tanto 
defiato. Però  chiunque  difpregia  lo  fiquillo  di  quei  cciedi  uoci  fe- 
ratori,difipregia  l’idcflò  organo,  <5:  padre  della  uerità,che  diede 
vn  tanto  carico  al  figliuolo  di  manifedare  al  mondo  gli  afeodi  fe- 
creti  della  verità,  impreflì,  & rifierbati,  come  in  facrofanci  archi- 
ui,ncgli  Apodolicipctti.Pcr  tantodiffe  Chrido  abbondatitemé 
te  apprefiso  Giouanni,  Qjji  fpernit  me,&  non  accipit  verba  mea,ha  ]o,i  z. 
bet  qui iudicetcum, fermo, quemlocutus  fum,ille  iudicabit  eitm  in  tiouifti- 
mo  die  ; quia  ego  ex  me  ipfo  non  fum  locutus,  fed  qui  mifit  mi  Valer,  ipfe 
mihi  mandatum  dedit,quid  dicam,&  quid  loquar.Qujt  ergo  ego  loquor-Jì- 
cut,dixit  mihi  Vatcr,fic  loquor. L'eterno  padre  è la  luce  fontale  d’o- 
gni  verità  , la  quale  à Chrido,  come  à verbo, nel  primo  indance 
dell’eternità, fù  communicata pienamente.  L’anima  poi  di  Chri- 
ifoipodaricamence  congiontaco’l  figliuolo  naturale  di  Dio, nel- 
la ruota  d’ogni  verità,  vede  l'efemplare  di  tutte  le  uerità,à  guila 
di  quell'occhio,  che  affacciandoli  allo  fpecchio,  vede  ciò,  che  Io 
fpecchiorapprefenra.Turtauia, perche  à Chrido,  come  à mefsag 
giero  Celede,&  fccreto.fù  impodo  daU’immenfa  autorità  del  Pa 
dre  Celede.che  dificopriffe  fiolo  quelle  verità,che  erano  opportu- 
ne alla  fialute  del  mondo, egli, qual  diuiniflìma  bocca, altro  non  an 
nonriò,&  altro  modo  non  tenne, in  anuontiarlo,fiuor,  che  quello, 
che  dalfommo  Padre  gli  fu  prefcricco.Pcrle  quali  cofe,qualunq; 
rifiuta,  & come  rubclle  conrradicc  al  lume  già  dell’irreprenfibili 
giuditio  di  colui.che  non  può  fallare,è  condennato  alle  perpetue 
tenebre,  Qui  reiicit  me,  nec accipit  v erba  me a,  habet  quiiudicet  ipfum: 
fermo,qucm  locutus  fum  file  iudicabit  eum  extremo  die:  quia  ego  de  meo  no 
fum  locutus, fed  qui  mifit  me  pater, ipfe  mihi  mandati t dedit,quid  die  am, & 
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quid  loquar  : qua  ergo  ego  loquor  ficut  dìxit  mibi pater  , ftc  loquor  fic  , , 
ciò  è coli  fempliccmente,  con  quella  fchietrezza,  Se  maniera,  che 
mi  fii  difcgnato,&  dato  in  precetro.fenza  aggiongere,ò  fminuire 
alcuna  cola  di  mia  cella  /o^noriCofanoriflìma  (perifpianare  i pie 
no  co’  Tcnli  reali  prima, Óc  to’ fenfi  fpirituali  poi.  Se  accomraodari, 
allo  rtatoccccllentiilìmo  de  gli  Apoftoli:  fette  primi  verfi  del  Sai-,; 
ino  deci  monono  colmi  di  nobili  llimafilofofia,& abbondanti  di  fa< 
ere  ti  Ili  ma  Teologiche  come  il  Cielo  nó  è propriamente  anima 
le, cosi  non  hi  fangue,nè  fpirici,nè  polmone,nè  arterie, nè  fidoie,, 
nè  organi, co’quali  polla  riceucre  l’aere, & formar  le  uociiln  Cic-. 
lo  non  è Acre  percoffo,ò  percodìon  d’aere, adunque  in  Ciclo  non. 
è uocc:  11  Cielo  non  hi  canale.ò  arteria,  per  la  cjuaie  mandi  fuore, 
l'aere, & fpiri.&rifpiri;  aduque  il  Cielo  non  può  formar  vocijnò- 
dimeno  per  tranllatìone  il  corfo  de’  Cieli  rifponde  a!  fi u fio,  ò Jiu-, 
me  delle  parole,&deHevoci.MedefimamenteTornamenro,Ia  bel 
lezza,  la  gratia,  il  drizzamento , & gli  effetti  del  Cielo  fono  quali 
una  lingua  commune,chc  riempie  tutte  le  genti  di  allegrezza,  & 
l’eccita  ad’alzarc  i gridi , & le  ibrida  al  reggitor  de’  Cieli,  che  per. 
me  zzo  loro, come  per  canali,  & acquedotti  diffonde  la  copia  di  ti 
ti  benefitii,& doni, per  tutte  le  contrade  dell’vniucrfo  7 qon  efl  il - 
lis  fcrma,nonverba ncque  unditor uox eorum, In  omnem  crum t errarti exi 
uitfonut  eorum,  idefi  rcgula,vel  direnilo  f u curfus,  & in  fina  orbis  terrei 
vtrba  eorum, idefi effcftus.L'  contcfanonpicciolatrà  Pittagorici,& 
Peripatctici,fc  quella  ua da  mole  de’ Cieli,  nelle  lororiuolte,e  tar 
de,  & ueloci,  mandino  fuori  Tuono , pcrcioche  il  moto  predo , & 
concitato  fà  il  Tuono  acuto,&  ilpiù  tardo, &pigroil  Tuono  graue.. 
DECIM^Qj'ITfT^  COIRSI  DEtt^T  IO  VJ.. 

! Li  Apoltoh  nel  girare  a guifa  di  affidimi  Cicli  da  vn  Po 

10  all’altro  nella  loro  predicanone  fecero  ogni  forte 
di  Tuono  graue, acuto, fopracuro, grane  nel  perfuadere 

11  pefo  della  Croce, Se  nel  diuolgare  la  padionedcl  Rè 
Media, la  cui  nouella  fùdigrauezza  tale  a gii  orecchi 

del  Mondo»che  l’Ebraifmo  ftimò  eftrcmo  fcandaio,&  il  paganef- 
mo  Tomma  pazzia.  Acuto  nel  magnificare  la  nobilrà,&  fplédidez- 
za  della  legge  Chridiana,che  (oura  la  prudenza  d’ogni  legge  por 
ta  il  pregio.  Se  il  vanto,  qual  vnicoTole  , che  auanzai  lunud'ogni 
minuta  dellàifouracuto  nel  magnificare  la  diuinità  di  Chrido,  & 
l’ineffabile  facramento  della  fantifiìma  Trinità  delle  perfone  di- 
umergrauc  nel  minacciare  l’eterne  pcne,&  i perpetui  dannaggi  i 
federati:  Acuto  nel  promettere  la  retmflìone  de’ peccati  à peni- 
tenti. Souracuto  neU’infammxrgli  a gli  acquidi  del  premio  cele- 
tteitìrauc  ncldifcoprircil  pelò  della  colpa  originale:  Acuto  ncl- 
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l’cfaltarc  la  gratta  battifmalciSouracuto  nel  raddrizzare  le  gent  i 
Al  colmo  di  quella  felicità, che  nella  uifione  della  diuina  elfcnza  è 
tuttauia  riportalo  che  fuoni.che  non  rimbomboronoin  vn  fol  can 
tone  dcltnondojò  Cotto  il  tetto  d’vuaprouincia  loia,  ò alle  fpóde 
d'un’Ifola fcparata  , ò nelle  piazze  d’vna  peninfola  magnifica;  ò 
nei  portici, & tempi  famofi  di  Gierufalemme,  ò negli  Areopaghi, 
.cioè  nelle  firadc  fpariofe>&  ampie  di  Marte  in  Atene,fotto  gl’ar- 
, chi, ne  gli  Teatri, & anfiteatri  di  Roma  Trionfatrice;  Ma  per  tutti 
li  cófinideirOrieute.per  tutti  i termini  dell’Occidente,  per  tutte 
le  religioni  dell’Aullro,  dell’Aquilone, & nel  capo,  & nei  piedi, & 
alla  de  lYra,&  alla  finiftradeirvniuerlo, per  ogni  regno,  pcrtuttii 
paefi,per  tutte  le  prouincie,  per  ciafchcdun  paefe,  per  qua  1 fi  vo- 
glia contornoifotto ogni  Zona  rifonò  quella  gloriofaTromba,^* 
que  in  omnem  terram  exiuit  f»nus  eorum,  & in  fine t orbis  terra  verba  eo~ 
,ri«».Pcrcioche  ò co’l  Vangelo, ò co’l  mezzo  de  gli  Apoftoli,ò  con 
l'aiuto  de  Tuoi  miniftri,&  figliuoli, fe  non  invn  tempo,  almeno  in 
vn’altio,  &fe  non  in  quei  primieri,  almeno  in  quelli  ultimi  giorni 
fidifufe,  Scfifparfe,  conforme  al  comandamento  di  quel  eterno 
* Hierarca.che  diflc,tì''  eritis mibi  tefles in Hierufalcm.&  in  omni Iudfa 
t r Samaria, & vfq;  ad  vltimnm  terra  .Euntes  in  mundum  vniuerfum pra 
ditate  Euangclium  omni  creatura , itti  autdm  prò  fedi  prcdicanerunt  ubi/j-, 
Con  la  Satira  Ipcrbo!c,ò  eminenza  denota,che  il  figliolo  di  Dio  è 
nato,Sc  morto  adutilità  d’ogni  creatura  ragioncuole, mentre  ab- 
braccia con  amorofiflimolpiritoil  Vangelo  degli  Apofioli  fanti, 
in  ogni  luogo  predicato;  perche  cotella  è della  elettion  filiale  la 
condition  vera,&1egitima, che  l’huomo  dalla  renafcenzadelbat 
. tcfimo.fino  allo  fpirar  t itale  della  morte  preciofa,fegua  la  dottri- 
nadcl  Vangelo, 5c  degli  Apolidi,  i quali, à guifa  di  tanti  generali 
deil'elTercito  di  Dio.vlciti  di  Gierufalemme  con  l’arme  della  pre 
dicatione  per  l’vniuerfa  campagna  del  Mondo,fi  diftefero,&  pii 
tarono  linfegne  del  Crocififlo  in  ogni  clima;  illi  vero  egreffi  predica 
uerunt  vbique.  Et  à guifa  di  inuitiflìmi  Capitani  in  faccia  di  tutto  il 
Mondo  refero  teilimonianza  dcll’Euangelica  verità, conforme  al 
■ l’vltimaimpbfitionr,chcgli  lafciòChrilto,ilquaIe  nei  falire  dalla 
terra  al  Cielo.fopra  il  palco  di  tutti  gli  Angeli  difle  loro,  Et  eritis 
mibi  tefles  non  folum  Hierofolimis,verum  ctiam  in  vniuerfx  ludaa,Sama 
ria<fue,denique  vfquead  extrema  Terree  he  fono  in  fine  Tjndic  O ris- 
tali,& Occidentali . Perche  il  Vangelo  profperò  da  vn  capodel 
mondo  all’altro, che  perciò  Chrilìo  chiamò  il  Vangelo  Regno  del 
boi  Vradicabitur  Euangtlium  hoc  f^gnt  in  vniuerfo  mando, per  (he  con 
la  parola, co’l  fiato  dilatò  in  un  regno  all’altro  del  mondo.Purc  in 
quelli  virimi  tempi  Chnlloforo  Go!ombono'hi(limando,iiè  peri- 
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coll, ne  fatiche, incerto  del  finfuo,  uicnongiitentafedacfpe- 
-rienzahumana.fimeffeà  cercare,  deinueftigateanimofamente, 

' & per  ogni  verfo  l’immcnfa  capacita  dell’Oceano, & volteggiato 
ad’imitation  del  fole , tutto  d intorno  intorno  l’ambito  dell’vni* 
ucrfo  difeopri  a gli  hnomini  dell’età  noftra nuoui  mari, nuoue  ter 
re.de  nuoui  mondi, & quiui  primo  di  tutte  l’aftre  natiom,  alzò,  Se 
{piegò  rinfegne  uittoriofe  di  Chrifto,  Se  primofece  in  quelle  noo 
ui  parti  udire  il  nome  di  Chrilìo,&  rifuonar  la  uoce  del  Vangelo, 
in  fi  fatta  maniera,  che  l’ImperioChriftiano  hà  peropcra  dicou 
lìui  acquifiato  vn’altro  nuouo  mondo  ; maggiore  affai  di  quello 
nollro,&  la  ChiefadiChrifto,hà  con  fua  gride  allegrezza  in  que 
Ili  ultimi  tempi  allergati  i confini  della  fua  virtù,  Se  fantità,  Se  hi 
conquiste  mnumerabili  fchiere  de  figliuoli  candidinomi , per 
riempire nouellamentc  ifeggi  voti  delCielo,agk>riadiqueH’<N- 
terno  trionfatorc,che  à i Sanri.de  deuoti  reggi  apre  nuoui  regni. 
Se  nuoui  mondi.Però  di  quello  granColombo  fi  dice,chc  fenz'ali, 
con  quelle  fortunate  vele  volò  più , che  fc  haueffe  hauutoali . 11 
ripercotimento  adunque  dell’aere  apoflolico,  che  andò  à ferite 
nell’orccchie  di  tutto  il  mondo,  cagionò  più  effetti  nel  mondo  mi 
{lico  della  Chicfa  , che  non  cagiona  il  lume,  & ilmotodei  Cielo 
nel  mondo  fiotto  lunare  : lo  llromento  dalla  lingua  loro , fonato 
dalla  dotta.de  maefleuol  mano  dello  fpirito  Tanto, Se  dal  numero, 
& mifura  del  Vangelo  guidato,fcce  vn  Tuono,  & aere  di  virtù,  de 
efficacia  tanto  mirabile , che  non  fi  può  con  lingua  humana  ridi- 
re.Conciofia, che  gli  Apoftoli,quai  nuoui  Orfei  rimenarono  dall’- 
inferno ai  Ciclo  i gii  morti,e  tanto  fofpirari,&  pianò  figlioli  dcl- 
l’ira  .tirarono  intorno  à fe  gli  animali  de  gli  huomini  carnai  acci , 
le  piante  delli  ffupidi.che  fe  ne  ftauano  con  le  radici  de  gli  affetti 
abbarbicati  in  te rra,&  fino  ai  faffi  deglioninati.de  impetriti  nel 
maleidc  fi  fecero  cadere  a piedi  le  pietre,  Se  l’armi  delle  baccanti 
meretrici  , con  la  foauità  del  Tuono  foura  celeffe  piegarono  i 
monti  dei  regni  barbari, inalzorono  le  ualli  de  fcmplici  alla  cotv- 
tcmplatione  dell'eternità, fermarono  i fiumi  de  libidinofi,dc  dif- 
fidimi,de  tranquillorono  l’onde  turbate  de  vendicofi,,  de  fuperbi, 
fpezzarono  i fialdi.de  indomabili  diamanti  degli  Idolatri, addolci 
rono  l’intrattabil  ferro  degli  orgogliofi  Filolofi , traffero  per  for- 
za  dalle  fauci  del  Leone  infernale  i’anime  ingannare, defiaronoi 
ghiri, de  i caffi  adormentati  nel  letto  dell’otio, de  nella  dappocag- 
gine; addolcirono  gli  animi  delle  Tigri,  che  inierociuanoconcra 
la  pietà  Chrillianaicoouertirono  i Leoni  de  regi,  de  de  potenti  in 
manfiucti  Agnelli  : Se  l’ Aquile  grifagne  de  gli  auari  , de  v- 
furari  iu  femplicette  Colombe  , humiliarono  l’alterezza  do 
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Tiranni,*  dima  foro  la  fuperfticione;  perl'uafcro  la  vera  religione  ; 
tirarono  al  lido  della  penitenza  gPimpenitenti  , de  fpenfierati , 
nella  fp cranza.gli  d ifperati.ncll’allegrezza gl’adoloraci,  Infinite 
fono  l’imprefe , che  conia  voce  , de  co’l  tuono  della  predicanone 
fecero  gli  Apofioli.  Però  vengono  molto  acconciamente  para- 
gonati al  fole , che  co’l  ftromento  della  luce , & viabilmente , & 
inuifibi  finente  opera  tante  varie  cofe  , de  produce  tanti  innum- 
inerabilieffetti,cofi  la  su  in  Cielo, come  qua  giù  in  terra. 


mCIMjIS&STjt  C07{S  1DEKUTI  01^ £. 

L fole,  quafi  vnico  Re  nel  mezzo  delle  tende  del 
Cielo  fiabilito,  illuftra,riltora,uiuifica,confcrua, 
de  da  forza  al  tutto,&  con  la  Tua  bellezza  rifeuo- 
te  la  ragione  d contemplare, d riconofcere.Sc  lau 
darelafuprema  maeflà  del  ce  le  (le  ope  fi  ce,  che 
in  quella  eccella  machina  mondiale  creò  fi  fplcn 
do, de  luminofo  pianeta, il  quale,come  belli  (lìmo 
fpofo,efcc  dalla  celelle  magione, & d guifa  d’Hroe,  & grande,  de 
ve  lociifimo  gigante  per  ogni  tempo,  lenza  fiancarli  mai,  (corre 
dalla  Regia  apercadel  Leuante  fino  all’eftreme  colonne  del  Po- 
nente , de  ratto  compilce  nel  corto  d’vnahora  breue , vn  viaggio 
di  dugento  de  vinticinque  miglia,  de  per  lo  (patio  d’un  giorno,  de 
.d’una  notte  intera  in  rifpecto  tanto  della  terra  fa  migliata  cinque 
.mila, de  quatrocente,  de  co’l  fuo  continuo  moto , fopra  la  terra  di 
giorno, fotto  terra  di  notte, uolgendofi  alf  orto,all’occafo,  & d al- 
J’occafo  ritornando  al  l’orto, non  lafcia  albero,  che  con  il  Tuo  fplcn 
dorè  non  richiari,co’l  fuo  raggio  non  penctri.dc  con  la  focofa  lam 
panon  rifcaldi.’  Soli  pofuit  tabemaculu  in  ipfts.&  ipfe  tanqua  fponfut 
egr  editar  de  T baiamo  fuo  cxultat  vt  beros  ad  currendam  vìam.^tb  e xtre 
mo  ccelorum,efl  egreffus  eius,&  circuitus  eius  vfque  ad  ex  trema  eorum\& 
uoneft  quodabfcondatur  a calore  eius  Et  forfè, che  lo  Apofiolato  non 
garreggia  col  fole  ? poiché  nel  padiglione  celefiedellaChiefajCÒ 
la  pofianzadetta  diuinaautoritd  , con  la  chiarezza  dell’angeli- 
ca dottrina  confiituito,  vfcì  dall’Ombilico  di  Gierufalemme,tra- 
feorre  dall’Oriente  fino  all’Occidcnte,dc  non  la fciò  Chiefa,  ò na- 
tione,che  co’l  fuofplendore  non  illuminante,co’l  fuo  femore  non 
accendere, de  infiammane, con  la  fua  virtù  non  confortane,  con  U 
fua  forza  non  folleuaire  al  conofcimento  delle  cofe  diuinc , con  il 
fuo  influito  non  fecondane, de  con  la  fua  marauigliofa  virtù  non  ar 
ricettine  di  gratia.de  doni  fingoIari.J'o/i pofuit  tentorium  in  eh, & vi- 
lut  fponfus  ex  timbratalo  fuo  prodit,Utus  velut  hcros,  ( Qttifpiam)  ad  dccur 
Irendamuiam.  . ... 
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Ubixtrani  ceelorum  egreffus  cius,  rtcurfus  eius  vfque  ad  ex  trema  eorum 
■'■47*  nec  ejl,qui  fc  ab  afluillius  abfcondat  Se  ben  riguardo, quando  io  veg- 
go quel  beato,  «Se  Santilfimo  fondatore  del  Chridianefmo  Paolo  , 
di  cui  Efaia  per  fpecialgratia  felicemente  profeteggiò, lì  come  ne 
refe  buon  tellimonio,parlando  di  fe  deflo.comc  fi  vede  ne  gl’Atti 
„ Apo dolici;  Tofui  te  in  luedm  gentium,vt  fis  in falutcm,vfque  ad  extre- 
*5  muta  terra, Se  che  difeorre  per  tutte  le  Chieferoue  dalle  preceden- 
ti parole  ; ftcnobii  p>xiepit  Dominus,8c  dalle  Tegnenti , pofuite  in  Ih  - 
cem  gentium,vtjis  in  falutcm  ,vfque  ai  extremum  terra;  nodra.che  co- 
tale Oracolo  fa  prefagito  di  lui  in  particolare, & di  tutto  l'Apollo 
lato  in  vniuerfale;  perche , fi  come  il  Sole  alluma  fino  à gli  virimi 
termini  del  mondo,<3c  con  la  perpetua  uigilanza  torna,  «Se  ritorna 
^ da  quella  in  qucll’altra  regione,  fpargendoi  raggi  da  do.ie  forge 
fin  doue  tramontatoli  mi  paruedcre,che  la  predicanone  di  Pao 
lo  fia  vn’alcrouiuo  Sole,chc  lampeggia  con  foaue  temperic.&fcal 
da,ra(fcrena,ratu)iua,&  allegra  ogni  uiuente  fpirito:  Etlmgolar- 
mcnre,quando  uibrando il  lacerato  fplendorc  de  miracoli  abba- 
glia l’occhio  maligno,  che  con  l’intelletto  infermo.  Se  ltppo  non 
può  ['offrire  la  luce  della  Chriftiana  ueriti;  fi  come  fcce.quando  à 
guifa  di  ucro,&  luminofo  Sole  nel  confpettodi  Sergio  Paolo  Pro- 
confule  Romano,  fubito,  che  fi  accorfe,  che  il  pcrfecutor  diChri- 
fìo  Barìcumme , che  fuona  Elimano  falfiifimo  profeta , diabolico 
mago, ripieno d’ogni  inganno,  nemico  d’ogni  drittezza,  figlinolo 
del  Demonio,fiaftaticaua  a fouuertirc,fi  adopraua  con  ogni  arte, 
«Se  adutìa  di  uoltare  dal  lume  della  Fede  il  prudente, & fauio  Pro- 
confole, fermata  la  fronte,  balenante  contra  il  traditore,  toccò  un 
raggio  della  fua  miracolofa  portanza  , & lo  ferì  negl’occhi,  > 
incontinente  lo  ottenebrò  , Se  accecò  , Se  ufcì  in 
quedo  fquillo  fpauentofamente.  O piene  omni  do- 
lo, Ù omni  fallacia . filij  Diaboli,  inimico  omnis  in- 
fitti? , non  definii  fitbuercerc  vi  ai  Domini  re - 
Ras.  Et  tane  ecce  manut  Domini  fnper 
te,  &eris  cacus  non  videns  So- 
lem  vfqucad  tempus  : <&• 
conftflim  cecidit  in 

eum  caligo , & ■ ; 

tenebra, & 
c'tr- 

cumicns,  quarebat, 
qui  ei  ma— 
numda 


ret. 


l’or  4- 


Digitized  by  Google 


Libro  Settimo. 


599 


L'oratione  "Eroica  lontana  dalla  loquacità  iflrionica,  & teatrale , flrctta- 
mentt  congiùnta  con  l eloquenza  virile, graue^t  Senatoria  fihiua.qutl 
aboreuole,  & contagiofapcflc , le  nouità  di  quelle  mufitate  iti  ci,  delle 
quali  i Safifli  & gl’ Eretici, di  vento fo  orgoglio  ripieni,  auuentano  negl’- 
\ orecchi  degl  huomini  popolari . Terò  ia  quefle,  come  da  orribil  moflri , 
f uggono gl  apoflolici,  cr  fidi  conferuatori  ,&  amatori  della  traditione , 

& purità  Criflana , & nell  impiegare  gl’ ammanir  amenti  Cattolici , alle 
voci  antiche,  vniucrfali,  & perpetue, come  ad' ancora  fimiflìma  t’ altea 
gono  & nel  dir  loro  ogni  f c’unga  circolare  demoftrano. 

TEORIA  gj?  A KT  A. 

’OracionejChe  non  ha  altro  appogio.chc’1  belletto 
delle  parole  sfoggiate,  delle  traflarioni  colorate, 

& delle  figure  lmaltate,èunuano,&  fctocco ciati 
ciume  limile  alla  bombarda  vuota  di  palla,  che 
nel  ioftopiare  rumoregia  , & non  colpifce  , Se 
quanto  più  la  gonfia  con  la  fittione  delle  parole 
mafearate, tanto  più  da indiciod’vna  mente  poco 
lineerà,  & Tchietra;&  alla  fine, dopò  il  bombodelle  filaftroccole, 

& delle  girandole,  tomamente  fuanifee , de  in  un  fubito  fi  riuotue 
m nulla}  & per  tanto  di  lui,  come  dei  puri  cicalamenti,  che  fuori 
dei  doni  dello  fpirito,l’Apofiolo  lafciò  quella  fenrenza,  veniam  oh  i.Co.C.q 
tem  ad  uos  citò,  fi dominus  voluerit,  & cagno fcamnon  f-rmonem  eornm, 
qui  inflati  funi,  fed  virtutem,  non  enim  in  fermane  efi  regnum  Dei , fed  in 
vittute,  come  le  dicelTe,fepiaccri  al  Recrordcl  Cielo, Sclmpera- 
tordcl  Tempo,  rotto  uerròi  voi,  & criucllarò  Tortilmente  non  le 
nouclle  fioritc,&  lenza  Tpirito  di  quelli  nuoni  infcgnanti,chc  eoo 
prono  le  loro  vergognofe  amoni  có  l’artificio  delle  belle  parole. 

Se  gonfi  d’vna  cerca  loro  falfa  pcrfuafione.dc  altcrezza,quai  ciar- 
latani vendono  frafche  lenza  frutti  à dopo  li  ignoranti, & ponde- 
rano non  i colori  rettorie!  di  quelli  profelfori  d’eloquenza,  che 
fotto  fpetie  d’orar  ioni  bene  fpeffo  fanno  Tv  flìcio  del  fingitore  ,mà 
l’opcre  miracolofe , grindirizzi,  e i lumi  fiegnalati,  & quello,  che 
molto  più  rillena  la  vitacflemplare. Se  virtuofajperciochc  laftra- 
da  di  pcruenirc  al  Regno  de  i Cidi  non  confitte  nella  politura 
delle  parole  limate,  Se  fce!tc,mà  nella  dignità  cella  bella^trrli- 
giofaconuerfatione , difeo fiata d’ogn 'ombra de’  virij, & rifplcn- 
dcntc nella  chiarezza  d’ogniCriftiana, Se  luminofa  virtù.  Sedue- 

P P 4 . niam 


Digiti^ed  by  Google 


(ioo  Del  Trionfo  della  riuclacà  Teologia, 

ni  am  forcai  ad  vos  , fi  dominiti  voluerit , & e agno  fi:  am  non  fermonem 
ifirum  , qui  infl  'ti  funt  , fid  virtutem  , non  enim  in  fdrmone  rt- 
gnum  Dei  tfl  fed in  virtute,ide$l  via  peraeniendi  id  Pugnata  Dei, 

« 

TEJM ^ COT^S  I DEB^jtT  lOT^É. 

Vinci  l’Apoftolo  chiama  in  vari  luoghi  il  ciancia- 
mento  inorpellatole  trefea  perlefcenc,  Serper 
li  palchi  con  animo  diuifato  , che  grandemente 
difdicc alla grauità del Senato.del toro,  del  feg- 
gjo,  & del  Tribunale,  9 ch’egli  ripudiò, & riban- 
dì  della  Tua  predicanone, come  vergognofo  , Se 
lontano  dall’egregia  deliberatione  dcll’Apofto- 
lato  , 7<(pn  cH  in  fermane  regni  Dci,fcd  in  viriate , perche  la  lingua, 
fpecchio.^t  rittatto  dell’animo  tanto  ad’uno, quanto  ad  un’altro, 
tanto  allTftnonc  in  publico,quantoalla  feminacicalatrice  in  pri- 
uato  è communc , mà  la  bontà , & virtù  della  lingua  è arma  pro- 
pria,& rilucente  del  Sauio, come  dilTe  anco  Catone. 

' / . • * 
fermò  datar  candii, animi  Sapientia  paucio. 

Onde  quella  forte  di  parlare  troppo  pompofo  fino  il  Padre 
della  Romana  eloquenza  Cicerone  lodifcacciò  daH’afiembra- 
mento , perche  co’l  fuono  troppo  llrepitofo,  & rimbombante  in- 
trona gI’orecch>,&  non  penetra  punto  il  core  , peròdilfc  ; Dalie 
Cic.  de  Jgitar  orati anis gtnas,  & folutum,  & cfflucns , fententtjs  argutum .verbis 
Orai.  lonans  tjl  in  ilio  cpididico  , quod  diximus  proprium  Sopbifiarum  , 
pompa , quampugna  aptius,gyrnnafiu , & paleflra  dicatum , fputum,  & 
,pulfum  foro.  Ora  la  politezza  della  patoU  artificiofa,&  lauorata; 
I .Cor.  1 A^on  mifìt  me  Chriflus  bapti^are  , fed  euangeli^arc  non  in  fapientia 
>eri>i,pcrchc  il  fapcrc  U’un  cotal  dicitore  con  lille, nell  actoncia- 
. mento  profilato,&  galante.  Se  con  gran  fatica  ralfettato  delle  lo- 
cutiom,&  non  mira  cotal  huonio nella  fpofitione  delle  cofe  diffi- 
cili, outro  nella  dechiaratione  de  i fentimenti  mifteriofi,  & mala- 
geuolijde’  quali  non  sà  dare  lumi,ò  compenfo.Orafublimira  del- 
la fauelta  . Et  ego  cura  aenirem  aduos  fratres,acni  non  in  fublimitate 
. fermonis,&  fapientia,  perche  la  bellezza  della  lorooratione,la  va- 
ghezza del  lorOTomponimento non  h d’eccelfo  , &difublimc, 
che  l’eleganza  del  parlare, lo  fplcndore  delle  frafi,l’artificio,&  la 
volubilità  della  ftruttura,&  per  dirla  liberamente, hà  il  volto  po- 
lito * SciUuorc  nudodifapere  , quanto  più  fionfee  d’eleganza, 
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tanto  più  sfiorisce  di  Sapienza.  Ora  a (luto  parlamento, ciac  con  le 
Arnioni,  & menzogne  delude  intorbida  , & fcompiglia,  & fermo 
meus,  & predicatto  me  anon  in  perfuafibilibut  h umana  ftpr  mix  nerbi* 
fed  inerendone  fpiritus,&  uinutis, perche  ia  forza  dei  toro  contorti, 

& diiconforti;tuttauia  è locata, & ridotta  in  quadro, Cimile  al  noi 
to  di  quella  uilc , & defiofa  feminella,  che,  trouandolì  p riua  della, 
bellezza  naturale,  ftudia nello  Specchio,  8c  con  tinture  velenofe*. 

& acconciate, fi  lifcia.tì  trafina.Sc  fi  dipinge,pcrche  il  vanaglorio 
fio  parlante , che  fi  vede  Spogliato  di  dottrina , poucro  di  concet- 
to, ignudo  di  Scicntia, guarnisce,  & cerchia  lafiua  diceria  de  i pani 
pini,&  dei  sarmenti  de  i leggiadri  pcriodi,c’hanno  Solamente  le 
foglie  delle  piaceuolezze  oratorie , & le  giocondità  degi’agga-  • 
nienti  Scepici , fenza  alcun  bel  frutto  ; perche,  come  i pampini, 
quando  foprabondano  impediscono  il  notrimcnto  alle  radici , o- 
uc  la  vite, c’ha  più  pampini, ha  manco  vua, coti  la  predica,  quanto 
più  è abbondate  d’argutie,&  d’altri oratorii  intrichi, & lugani, è 
tanto  più  ftcrile  di  Spirito:  però  il  prouerbio  Uà;  Vite  di  molte  fo- 
glie,chiara  di  grappeJ)iche  non  è mcrauiglia,  Se  la  Romana  gra- 
uità  à cotale  forte  d’orationi  interdice fi'e  l’entrata  net  Senato,  fi 
come  Marco  Tullio  ne  rende  tefiimonianza  in  quella  Scrittura^  ; 
Eflquoddam  edam  inftgne  . & florens  oradonis  pi  Bum,  & expolitumgc* 
nusfin  guo  omnes  vcrbor^m,omnes  fentendaru  illigantur  lepores  Hoc  to - 
tum  è fopbiotarum  fontibus  defluxie  in  forum,  fed  fpretum  à iubalibus.re- 
pulfum  agrauibus  in  ea,dc qua  loquor  mediocritate confedit . < )ra  dar tc 
parole  dell’vmana  Sapienza  loqumur  non  induedo  bumanx  fapientix  i.Cor.a 
vtrbis.fed  in  dottrina  fpiritnm.  perchc.come  la  fapicntia  Studia  nel- 
la I duplice , de  franca  verità  dello  fpirito  Santo, per  il  contrario  la 
falSa  perfuafione  l’ofcura  cuttauia  nelle  Sofisticane, de  adefeamen 
ti  degPorecchi;percioche,non  hauendo  altro  fine, che  dare  gran- 
de beltà  al  ragionamento,pcr  addolcire  con  coteili  lafciui.de  luf- 
forioii  modi  la  mente  del  meno  accorto.  Se  tirarla  nelle  fuefrap- 
pok,fcgueqiie{fofloridogencrcdidire,ded’orare,ilqualcun- 
^ofpiacque  ai  pe^fonaggi  antichi, fenfati,&  grani  della  uerace,  & . 
fjnta  eloquenza  , che  non  hebbera  mai  cola  in  tanto  abbor-  . . 1 
rimento,  quanto  quella.  La  onde  Cicerone  in  quella  Dea-,  , 
in  cui  Snerbò  ogni  Suo  ingegno  , per  efpl'carc  il  ritratto  bel 
perfetto  oratore  dabando  alla  fette  di  cotai  dicenti  , come  fu- 
rono I Socrate  , Trafimaco  , Calcedonio  , Gorgia,  Leoncino, 

& TeodorodiBirantio.de  come  Socrate  nel  Fedro  gli  appellò  fai 
bri  delle  parole.così  egli  addimandogh  hofpiti,il  cui  fine  altro  nò 
è, che  con  la  Smaltata  eloquenza  lofiugarc  gliorccchbperò.ragio- 
oando  del  Paiutcnaico  d’ifocrace  dille  j ikon  ad  indiami  certame»,, 
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.fLdaivoluptatemauriumfcriptum,  de  defcriuendoio  ilik.che  feguo- 
noqucfli  Filofofi  per  vanagloria,  & per  guadagno,  aggionge,  mm 
fitbis  propofitum  non  perturbare  anirnoi,  ftd  piacere  potius  ,nec  tam  per- 
. fuadcre.quam  dele8are,Cr  apertiti s id  faciuntquam  noi  <&■  crebxiusycon- 
tinnai  maga  fent  enfiai  txquirunt,  quàm  probabile  s , a re  Cape  difceduHtJ • 
Uxunt  fabulas,vtrba  apertius  trasferunt,  ea  qua,  ita  a fponunt,utpi8oru 
yarietatem  colorum.parta paribui  referunt,  aduct  fa contrariai, fepifftme- 
. que  fimiliter  ixtrema defwiunt.  Ora  profane  nouità  di  voci,  cioè  vo- 
l.Tim  6 tezzC]  vanità elprelie  di  vocaboli . 0 Timothce dcpo/itumeu/lodi , 
demi  ani  profanai  vocum  nouitates , idefl  inanitatet , & appo jitionttf nifi 
nomini]  fetenti*, quam  quidam  promutentet  arca  fidtm  exctderuut. 

SECONDA  COT^SIDE^TIO^E. 

Nico,preciofo,dc  facrofanro  demolito fopra ogni  tnefti- 
mabil  fomma  d'oro,  & d’argento  è la  dottrina  Cartoli 
ca, nata  in  Paradifo.difccfa  dal  Cielo,  fpiratadalladi- 
uinità.infufa  nel  petto  de  gli  A poiìoli,  lafciata  per  tra 
ditionc  nel  feno  della  Chiefa,ripotla  in  ferbanza  ne’ petti  de’  Pa- 
dri,&Cófeglieri  Ortodoffi.cioc  di  dritto  fentimento,&  volere, 5t 
confegnata  al  Tribunale  della  Santa  Fede,  fotto  le  chiaui  dell’aut 
toriti.dc  poteflà  Aponolica.che  chiunque^sfacciatamente  s'inge- 
gna,& tenta  di  corromperla  con  ereticali  opinioni, ò diguaftarla 
con  fofpetre  interprctacioni.ò  di  permutarla  con  ifcaltriti  trotia- 
fi.òd’alterarlaconmal  fonanti  pareri, ò d’intorbidarlaconliceu- 
tiofi.dc  men  graui  giudici], ò imbellettarla  con  nuoue,  de  inufitate 
parole, lontane  dalla  punti, de  fincctità  de’Sacramenti.cgli  è del 
tutto  profano.de  Sacriicgo,nemico  della  diurna  verità, perturba- 
tore della  cclede  fapienza,maluaggio  affediatore  de’calti.dc  Eua 
Epifl.i,  gelici  ammaellramentijpetcioche  la  faenza  riaelara  anch’cffa , 
coni  He-  come  tutte  l’altre  feienze  hi  i fuoi  proprij.de  natiui  termini, & mo 
rtf.Crl  di,  che  ne  anco  à gli  intelletti  Angelici  è lecito  trapalarli;  onde 
l-comm.  fc riffe  Epifanio;  Termini  nobis poftti  funt,  & fundaipeuta,  & /edificati*, 
Dem.  fideiy  & Upofìolorum  traditiones,  & fcriptur * Sacra,  & fucceffionet  do - 
8rin*i&  vndcquaquf  -peritai  Dei  munita  e fi.  Però  Ci  regorio,  de  Bafi- 
lio,i  due  maggiori  lumi  della  Ghiefa  Orientale,  l’uno  de’  quali,  per 
la  dimoiti  della  feienza,  di  Teologoottcnnc  il  cognome.  Se.  l’al- 
tro, per  la  gran  dezza  della  dottrinaci  magno  conlèguì  il’frofeo, 
dopò  l’cfferc  interamente  auualorati  in  ogni  arre  liberale,  riuolti 
i gli  ftudij  delle  Sacre  lettere  , nelle  quali  per  tredici  anni  conti- 
nui s’cffcrcitorono  nel Chioftro  con  vita  religiofa  , & eflèmplarif- 
£ma,non  ardirono  mai  d’cfporrei  facri  Oracoli  di  proprio  inge- 
• • gno, 
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gno,ma  conforme  alla  ragione,  all’auctorità , 5c  mente  religiofa  , 
de  pia  de’  maggiori  ; perctochc  portauano  legata  al  cuore  quella-, 
fentenza  d’oro,  fedea  da  i tefori  diuinilfimi  : Interroga  fratres  tuos , 
& dicent  ubi  feniores  tuos  ,&  annnnciabutt tibi , ncllaqnale  l’autore 
della  Sara  lede  ci  auuifa.chc  nel  Teologizare  non  dobbiamo  ferir 
uere,  ne  Filosofare  di  proprio  capriccio.de  all’umana  prudcnza,& 
ragione  appoggiati  alzarfi.à  cfporre  i cele  ili  Oracoli  contro  il  Ca 
none, de  larcgola  degli  antichi  Scrittori, approuati dallaChiefa, 
per  bocca  di  cui  lo  fpirito  Sito  fi  degnò  parlare,  perche  alla  fine, 
come  dice  Agof.T^o  efl  ho  vcrax,nifi  in  quo  loqtur  Deus, ma  feguirc  le 
dritte  pedate,  de  1 (inceri  séciméci  dell’antica  intclligéza  de  gl’A- 
polloli,chc  Dio  diede  alla  Chiefa  fua  p Maellri.pConfiglieri.pcr 
Duchi, per  Rettori, per  Moderatori, per  Miniflri,  per  Pallori , per 
Principi, perlumi.de  condimenti  d’ogni  faporita  fcientia;per  che 
fopra  ogni  ordine  de  ragione  di  Natura,  (opra  ogni  facoltà, de  in- 
telligenza naturale, nella  confecrationc  l’onnipotenza  del  Verbo 
eterno  non  folo  cangia,  ò tranfmuta  con  infolita  Meramorfofi , ò 
trasformatione  : ma  in  un  momento  tran  foilantia  il  pane  nel  cor- 
po,de  il  uino  nel  fangue  di  Chrifto;di  maniera, che  dopò  le  parola 
della  confecrationc  non  vi  rimane  pur  vn’atimo  dipano,  uè  di 
materia,  ne  di  forma,  perche  tutto  è conuertito  nella  carne  di 
Chrifto.tuttaiafoil.inzi  del  pane  fi  mutò  in  corpo.de  tutta  la  fif1* 
danza  del  vino  fi  mutò  in  fangue  quidoChrido  conuertì  l’acqui 
in  vino , non  tranfotlantiò  tutta  l’acqua  in  tutto  il  vino  , mi  fotto 
la  materia  dell'acqua  introdulTe  la  forma, de  la  proprietà  del  vino; 
quandomoltiplicòquei  pochi  pani, per  fatollare  tanta  gente,  nò 
. mutò, nè  materia, nè  forma,  nè  proprietà:  ma  accrebbela  quanti- 
tà fola  nelle  fue  Satinili  me  mani;  Ma  nel  Sacramento  dell’altaro 
muta  tutto  il  pane.de  tutto  il  vino  ertentialmcnte, materialmente, 
de  formalmente  con  tutta  la  fortiza  nel  Corpo,  de  nel  Sangue  fuo. 
Non  è materia  il  pane , della  quale  fi  faccia  il  Corpo , nè  il  vino  è 
materia, della  quale  fi  generi, ò formi  il  Sangue,  ma  tuttala  mate- 
ria del  patie.de  del  vinoiìmuca  nella  fodanza,  che  pur  era  già  in- 
nanzi in  fe  dciTa  dellaCarne.dc  del  fangue.  Per  virtù  dunque  del- 
la Confecratione  il  pane  diuenta  carne  in  un  Cubito , de  cella  d’ef- 
fer  pane,  il  uino  diuenta  Sangue  incontinente,  de  celta  d'ef- 
fe r vino;però  non  hatSbiamo  voce, nè  più  lignificante, nè  più  fpic- 
gatiua  di  quella  fopranitfìma  mutationejanzi  tutte  l'altre  non  fo- 
no nè  fignificanti,  nè  fpiegatiue  di  quelli  alti  (fimi  Miftcri,  fuordi 
queda  tranfodanciatione.ch’cfplica  vàiamente  la  forzadelM<ea 
colo.  Laonde  la  Chiefa  Catolica  non  la  può  intralafciare,  per  in- 
trodurne vn’altra,chc  farrebbe  in  tutto, de  per  tutto  inutile,  vuo- 
ta, 
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ta, profana,  empia,  Se  facrilega.  Per  ramo  il  Principe  della  Teolo- 
gia fpecolaua  Tomaio  Sanro,fouragionto,  & ferito  dallo  fplendo 
re  di  vn  tanto  miracolo,  vfcì  conforme  allo  fide  de’  Padri  in  que- 
fio  grido;  Quid  hoc  Sacramento  mirabilinsUn  ipfo  namquepanis,  & vi- 
num  in  corpus,  & fangumtm  Cbrifli  fubjlantialitcr  conuertuntur,8c  notati 
temente  dice, Fratres tuoi, &■  non  alienos .feniores  tuos , &tto  ejlrancot, 
perche  quei  temcrarii,Sc  profontuofi,che  per  cfler  riputati  dotto- 
ri di  fublime,  Se  pellegrino  ingegno  , feguendo  i mofiri  delle  loro 
falfe  imaginationi  Se  fantalìe, nello  (pianare  le  Sacre  autorità  tor 
zoilo  dall'antico  calle,  lafciano  il  vero,  & regio  fentiero  de’  Padri 
antichi, & autorcuoli.da  quali, come  da  canali  d’argento,  Se  d'oro 
deriuarono  à noi  Tuoi  figliuoli  Tacque  faluteuoli,  de  dolci  della  ce 
leftc  dottrina  fono  d’altrui , Se  non  de'  noftri , fono  ftrani,  Se  fore- 
ftieri.Sc  nó  di  nollra  patria, Se  cofiume;  Se  però  non  è mcrauiglia , 
fe  fino  nella  lingua  fdrucciolano  in  certe  voci, che  da  gli  orecchi  fa 
ni, Se  catolici  fonoefiremamente  aborrite, come  quelle,  che  non  fi 
confannocon  l’antichità  del  facro  culto, con  la  Maeftà  de’  Sacra- 
menri.con  la  femplicità  della  rcligione;oue,in  vece  di  dire, Salua 
tor, dicono  Scruator, in  vece  di  proferire  aqua  baptìfmalis, pro(er>(co 
no  aqua  luflralis.  Se  per  non  parlare  alla  (chiotta,  Se  à buona  Fede 

Son  dicono, confefsto  SacramcnUlis,  ma  con/cffio  auricularit,  Se  tante 
(tre  fciocchezze,che  disformano, Se  abbrutifcono  la  fantità  dcl- 
l’ecclcfiallica  fauclla;Se  quello, che  più  rileua, cangiano  il  pefo  del 
lignificato, fnerbano  la  forza  del  mifiero, Ipotellano  l’autorità  del 
la  traditone, 8cfotto  coperta  d’eleganza, introducono  fallacie^, 
fraudi, inganni, vacillamentijSt  Satamfmi  Però  fapicntiflìmamen- 
te  fcriflfe  Ambrogio  contro  quelli  fuperbi.Sc  arroganti,  che  ftiman 
doli  più  faui  de’ Padri,  che  li  generarono  nella  vera  fede,  gittata 
dietro  le  fpatle  la  Chriliiana  modefiia,Sc  grauità.ardifcono  di  vio 
Iarccontrol’infiitutode’predeccflbri  Teredirarie  infegne  della 
religione.7\(rc  bar  e Alt  aria  fignacula  rudi  t meritate  violania.  Sentenza 
, veramente  vfcita  dal  magillcro  Apoltolico  contra  i venenati  fi- 
fchi  de  gli  Erctici,Sc  cótro  gli  sforzi  temerani  de  gli  huomini  em- 
pi, che  con  le  loro  nouità  sboccate  dall'Inferno  turbano  la  pacc_j 
della  Chiefa,  velano  la  limpidezza  della  dottrina, rimcfcolano  la 
tranquillità  della  fede.i/itcrromponoilcorfo  alia  pietà,  detraggo 
no  alla  Maefià  de  i confcgli , falfano  la  moneta  della  difciplina  E- 
uangelica, guadano.  Se  adulterano  la  Santità  delle  Scritture,  con- 
trafanno la  fchietta  bellezza  della  fcienzariuelata,  ScqualNaue 
vacillante  fenza  Anchore,  Se  fenza  Timone,  vrtano nelle  (irti,  Se 
nelle  fecche  delle  menzogne,  Se  falliti;  Se  ifprofondanonellc  uo- 

raginidclTerefie,&  federiti.  • > • 

Per 
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Per  tanto  l’Apoftolo  religiofamente  confortò  Timoteo  àfc- 
guire  francamente  lo  ftile  de  gli  Apofloli , Se  andarcene  lie- 
to , doue  il  fentiero  della  traditione  lo  menaua.con  guardarli  ac- 
cortamente dalle  fròdi  di  nuoui  Giganti , che  per  apparirei 
ne’ Santi  Teatri  fuor  delibato  Angolari,  freneticano  con  gua- 
ftamento notabile  de’femplici,  cadono  nelle  pazzie, fabricano 
controla  Sanritàdclla  Madre  loronuoui  termini,  falcano  oltre 
il  foglio,  & limitare  preferitto  à Cattolici,  con  votamenti  di  cer- 
uello,cheeflì  mentitamente  chiamano  feienza  caduta  dalCielo, 
fcambianoi  paterni  vocaboli , & con  quella  temerità  violano  la 
caditi  della  difciplina  Chriiliana,  Se  confondano  l’antica , l'uni- 
uerfale , & perpetua  intelligenza  de  gli  oracoli  ; Se  con  tanta  im- 
pietà, & sfrenatezza  minano  nel  Baratro  d’ogni  fcelcraggine~> . 
0 Timotbee  depofitnm  ferua , denttans  profana s vocum  inanitates , & 
oppoftrionss  falfo  nominata  fetenti#  , quam  nonnulli  profitentet  circa 
fidi-m  aberrauerunt , Lenouità,  che  fortifcono  un  falfo  nome  di 
feientia , & in  fe  Clelfe  non  contengono  ponto  nè  di  Sacro,  nè  di 
religiofo,  fono  fban  dite  dai  Sacri  Altari.  GliAtenicfi  ,chefe- 
guiuano  le  lofinghe  de  gli  orecchi,  Se  che  ficuolmcnte  s’appog- 
giauano  all’umana  prudenza,  & inuentione,  teneramente  l’ama- 
uano,  i Cattolici,  che  abbornfeono  .come  la  pede,  coiai  dolce. 
Se  lofmgheuol  pizzicore , Se  che  s’attengono  all’autorità.  Se  con- 
fenfo  de’ Padri  antichi,  Se  di  confacerdoti,  l’odiano  orribil-  . 
mente,  perche  fono  nomi,  che  non  hanno  parte  alcuna 


della  commune , Se  Apollolica  eredità  . Stmper 

enim, dice  Bernardo , nouitas  fuit  mater  temeri-  Sem.  ad 

ritatis,  fitta  fuperftitionis , fororUnitaris,  >_  Can  lug. 

& famla  impictatis  . Per  le  quali 
cofe  Diomlìo  , & Damafccno 

ci  lafciarono  quel  pater-  DÌonif. 

no  auifamento.  7^pn  *4rtop. 


eri  audiendum 
aliqu'td  de- 
fuptr 

fhbftantìali  dettate  afferete  , 
prxter  ea  , q*&  no- 
bis  facris  in  elo- 
quijs  tradita 
fant . 
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COI^SIDE^TIOT^E. 

T forfè, che  non  potiamo  efTere  eleganti, fiorili, vaghi, 
politi, & allontanati  dalla  rozza, malnata,(lraniera,& 
barbara  Iingna,fenza  macchiare  la  Cantiti  , & punti 
dell'antica  religione  & fenzarimefcolare  le  pure,  & 
calle  fontane  delle  voci  paterne,&  conciliatrici  ?qui * 
ti  fiumi  d’eloquenza , quanti  Mari  di  Capienza,  quanti  Oceani  di 
bellezze  oratorie  hanno  Cparfi  gl’antichi  Padri, fi  dell’Oriente,co> 
me  dell’occidente, chcjtutti  i Cmalci  de  i nuoui  componimeli  aqui 
lonari,  non  dico  nella  fodezza  della  dottrinarnon  dico  nell’altcz* 
za  della  Sapienza, non  dico  nella  profondità  de  Mifteri,  non  dico 
nella  chiarezz  a delle  fpofitioni, non  dico  nella  grauità  de  gl’jnfe- 
gnamentimon  dico  nel  pefo  delle  fentenze,  che  d’ogni  canto  fpi- 
ranoMaeftà  : ma  dico  nella  proprietà  delle  parole.nella  bellezza 
dell’eleganza, nella  viuacità  de  Cenfi , nella  varietà  delle  deferir- 
tioni.ncl  luftrodegl’ornamenti  & delle  figure,nc Ilo  fplendor del 
le  frali, piena  di  vaghezze  , Scdillupori  , che  non  fono  pur  degni 
d’apprefTarfi,non  che  di  bacciare,quai  opere  di  gioicllicri.gli  orli 
d’vna  delle  prcciofe,&  purgate  carte  d’Atanafio , di  Crifollomo, 
d’Ilario,d’Origene,d’Agofiino,diGregorioTeologo,diCtrillo,di 
Girolamo, d’Ambrogio  Romauo , di  Balilio  il  grande , di  Leone  il 
Magno , Se  d’altri  infiniti  Auttori , Se  Padri , che  fplendono  nella 
Chicfa,qnailimpidiflìmi  foli  nella  Scena  del  Cielo.  Quelli  fono  le 
bocche  della  verità, a cui  lo  Spirito  Santo  raccommodò  le  fuc  ri- 
uelationi.  Quelli  fono  gl’interpreti,  & gli  fcioglitori  de  gl’Enim- 
mi,&  annodamenti  ofcuri,5t  intricati, ch’htbbiamoà  riuerire,  & 
con  rifpetto  à rifguardare,&  ammirare . Quelli  fono  i Sccretarij 
della  Chiefa,partecipi  de  gl’intimi  penfieri  di Chriftoj  & depofi- 
- tarij  della  reputatione  de  i facri oracoli. Quelli  fono  i figliuoli  le- 
citimi de  gl’Àpofloli,  Se  non  degenerarono  mai  dalla  dottrina  de 
fuoi  Anteceflbri,&  Proaui . Quelli  fono  i publici  Dottori  & Mae- 
flri  dcirVniucrfità.chc  mofirano,òc  aprono  la  firada  alfa  leale, & 
dritta  intelligenza  delle  Scritture  . Fra  quelli  15 afilio  vnica  gioia 
de  gli  auttori  Ecclefiaflici.le  cui  prctiofe,  & venerande  fentenze 
vincono  il  pregio  de  i fuperbiteforide  moderni,  c’infegna  l’ono- 
re,& la  riucrcnz4,che  fi  amo  tenuti  portare  à quelle  note  , che  la 
Teologia  cofinma, nello  fpianarc  ^importanza  de  i Celclli  Mille- 
ri,  Se,  come  regio  illufiratore  delle  Scritture , non  hebbe  pari  nel- 
Pefplicare  i loro  veraci  fentimenti  , 5c  perciò  diffe  . 7 ^on 

£tùtn  conuenit,vtis,qui  diurno  timore  erudita*  e Jl,  facile  ad  boc profittai , 

- * quoti 
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quoti  ex  vetbornm  cirfqucntia  appai  Ucrit.fed  vt  tòntintus  fu  nominibus- 
inferiptu  a po/itis,in  qax  <ji  perf-uerct, acque  per  ipf:  gbrificationem,MeA 
lut  Deoxonudnit  abfoluat  ; rum,  fi  qui  ab  iuiiio  bcbraicam  linguam  in 
graeam  venerimi,  quorunjam  ruminimi  i>iterprctaCÌoncui  aggredì  no » 
funi  auA:  fei  ipfiM  bebraicam  vpccm  travjhkrn.it,  velttt  Sabaoth,  Ado- 
nai,Efoi,& fi  j uhi  buiufnodi  cfi,non  in  diuinis  fil  ini  nominibus  fei  etiunt 
infiijsv'unous  reucmtiam  bine  ofendeates  quantmn  tonneau  noi  in  Do 
mini  nominibus  timore  in  h abete- ut  quando  illi  a J'e  ipfis  altqaa  nomina  fin 
gei  e fubjli'iitijf.nt,qui  ne  interpretationcm  qttidem  atiquorum  tentare  a ufi 
funi , ne  fignificationis  culdentiani  in  congiuis  fignificationibus  exo  ue- 
rant  i Quapropter  conucnit  iuduium  ob  ceulos  babere , & njjfe  quan- 
tum  pericuUm  efi  eutferrc  quid,  aiti  addere  tis  ,qu*  a fpiritu  tradita  funt,& 
nona  fc  ipfjquicquam  nou.tr e canari,  fed  ifs.qux  a SanSis  p riditi  funi  ae 
quie fiere  tiduodig'tur  ncque  commutiti  con fuctudo , ncque  fcripturarum 
ufus  fufcipìt,ui  tentare , audere  quomodo  non  extrema  demi  rata,  tfl  ; Se 
ajuantuuquc l’artefice  aggiunga  vaghezza all'auorio , allargano 
alpario  marmo, qiando  u.  fin  oro  gli  circonda, St  treggia, come  di 
ce  il  lJoc:a; 


lìif  li.i. 
cot  vffìo 
Logetiui 
Euno.  e- 
uerforio. 


ila  ale  m fluì  adda  ir  ebori  de  ras,  intubi  (Uno 
ot.gen.iini  pa>  u:f  /uè  lapis circundatur  auro . 

Tuitauiaé  vano  orgoglio  raggrandire  in  apparenza  , Se  il  Tee- 
mare  in  cdillcnza  i Succimi , Se  rellretti  parlari  della  diuinità;  è 
fciocca  fuperbia  il  caricar  di  frafche , & lofcaricarde  frutti  l’ar- 
bordiuino  ; & dira  follia  il  nufcherare  gli  oltramarini  fin  idi  mi 
con  altri  impia  tiri,  & inorpellarle  gemme  con  impattricati  fogli, 
■&come  dice  il  Concilio Calccdonenfe  ; Extrcmx  qitippc  dementi* 
tfl  in  medio , & prof  pieno  die  cornmentitium  lumen  inquirere  ; è vn  ’c  (Tct 
fuora  di  fentimenti  affatto  nel  mezzo  del  dì  fplendidifsimo  i!  ri 
cercar  finta  lucerna. Laonde  quei  importuni,  & audaci  logodcda 
li, che  per  auuentura  fi  perfuadono  con  le  mentite  lame  , & om- 
bratili pitture  delle  nuoue  voci , che  non  rifeontrano  co’l  riuo,  & 


v-icn.  i. 


vftl.ì. 

Coucil. 

Cale. 


reai  contegno  della  traditione.St  delle  quali  il  folo  accento  auuen 
ta  errore  nel  petto  della  pietà, dar  maggior  luce,  & inalzar  l'vmil 
cà  de’  Sacramenti, incontinenre  l’iuofcurano,Sc  auuilifcono;  per- 


■cioche  l’antichità  integramente  s’auuicina  a Dio  , & ragiona  con 
Matita, & fencimcnto,&  la  nouità,fboccara  da  capo  fuentato,tra 


ligna  da  queltrono  della  paterna,&  Apolìolicaereditd.che  fou- 


ral’cccellenzede  gl’c J itti , & delle  leggi  fene  và  neglettamente 
tirerà, & in  fc  (teda  raccolta, Copra  la  fua  fpondafe  ne  ftàcon  rea! 
dignità  alteramente  &(sifi;Traditio  eflnil,qu*ras  amplius  . La  pro- 
nuncia fola  d’vna  littera  variata, varia  parimente  il  puro,  Se  inte- 
«ccau>  feacitnento,  8t  di  Cattolico  lo  trasforma  in  eretico.sì  co- 


me 
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me  accortamente  ci  auuertì  Girolamo  nelle  parole  Homoufian,8t 
botHiufìon,cbe l’vna  elee  da  fentimenro  verace  8e  cattolico, Se  l’al- 
tra da  fraudolente, Se  diabolico.  Ex  fola  verborum  prolatione  incurri - 
turbare fis-,  conciofia  che  il  termine  tanto  luona,quantoaf> 

predo  di  noi  d’vna  medefima  cfTenzajonde.come  portata  ueramé 
te  dalCielo, tutti  quei  Padri  l’andauano  con  bellifllmi  cori  cele- 
brando , Se  cantauano  confubflantiaUm  , con [obliami alerti 
ilMvtur. Però  quei  faifatori,  che  piédono  ardire, Se  cura  d'inftirui- 
re  nouclle  dottrine  con  nouelle  parole  mafeherate  , 8c  difputare, 
& mettere  in  dubio  Cantiche  fentenze  de’  Padri , Se  de’  Concilii, 
ch’intorno  raggiano  deiti,  Se  dare  alla  graue.  Se  uenerabil  Mae- 
flà  de  loro  decreti  mille  fiucllre > s’afl'omigliano  i quei  G iganti, 
che  volenano  vanamente  fai  ire  in  Cielo, Se  del  folgor  diGioue  fa 
rono  battuti,  Se  precipiteuolmentc  rouefciatii  terra , Se  l’altro 
fluoriti  tato  lignifica, quanto  fimile. Però  all’impuro  Arrianc,che 
federatamente  non  fi  il  figliuolo  vguale.rni  più  tollo  affomiglia 
te  all’eterno  Padre, fommamente  aggradifcc  l’vna.  Se  dilpiace  l’- 
altra oltra  modo, Se  all’animo  pio, Se  cattolico, che  si  certamente, 
che  la  diuinità  del  figliuolo  adegua  la  diuinitd  del  Padre , Se  ch’- 
ambidue  fono  d’vna  medefima  lolìanza, Se  cffcnza.è  cara.  Se  gio- 
conda,l’altra, Se  gl’è  i fchiuo.Sc  in  abbominationc  l’vna  Per  fug- 
gello  dunque  del  difeorfo  conchiudo,  che  non  foiatr ente  lo  fcrit- 
tor  Cattolico  deue  fugire.anzi  più  oltra  deuc  maledire  l’mfegne. 
Se  l’imagini  dei  nuoui  vocaboli  fenza  fenno,  che  partorifeono  cu 
riofità,  mcrauiglia,  vaniti,  finifira  opinionc,Se  vario  fentimento, 
St  feguire  lo  (Vile  intatto.  Se  facro  fanto  della  Chicfa, Madre  d’o- 
gni  vcriti,Sc  non  fcofiarfipuntodagl’Oracolidc  concili)  vniuer 
lali, ch’intorno  alle  cofe  della  fede,  della  traditione  Se  della  reli- 
gione quei  Tribunali  dello  Spirito  Santo  non  poflono  abbagliar- 
li in  eterno . Quinci  nell’Iftoria  Ecdefiaflica  fi  legge  quel  chia- 
riamo effempio  diSpiridionc  Vefcouo  di  Cipro, che  per  vna  fola 
voce  trafmutata  del  Vangelio,che  pronunciò  Trifilio  Vefcouo af 
fai  letterato,  s’accefe  di  tanto  fdegno , che  non  folo  grauemente 
lo  riprefe, mi  anco  iuifo  aperto  nel  cofpetto  del  popolo  gli  fece 
un’affronto  notabile.  Conciofia  che  ne)  finire  la  facra  colletta  efr 
fendo  il  Vefcouo  Cedrano,comeneH’eloquéza,Se  nell’intelligeti 
za  della  legge  affai  flimato,addotto  ad’ammaellrate  il  Popolo, Se 
nel  corfodeli’oratione  citando  quel  luogo  dell'Euangelo  . Tolte 
grabbatumtuum,8c  parendo  al  fuogufio,che  la  voce  grabbatkm,fol- 
ie  alquanto  garba.di  fuo  capo  la  tramutò, Se  in  vece  d\d\te,Tolle 
grabbatum, dille  tolte fympodai  perlochc  .fpiridionc  a quella  artifi- 
c/ofa  alterezza  s’mlocò  di  fdegno, Se  ad’ vn  tratto, leuato  in  piedi 

a vi- 
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à vitti  voce  centra  di  luifiece  rifentime«to,&  rinfacciò  cotal  feien 
za,&  p.rofontiooc;r«  nc  mcliori  ilio  cs,quigrxbbatum  dixit,  ut  iter  bit 
tius  vti  dtiìgneris,  Se  detto  quedo,  come  s’hauetle  fcontraco  il  fer- 
vente dell’Africa, che  partorifee  ai  la  giornata  nuoui  moliti,  rigo- 
rofo.ìk  guardigno  vfet  incontinente  dalia  fua  fedia.dc  con  quella 
jeonhifìane,  che  fù  va  perpetuo  memoriale  , atto  à raffrenare  l’in- 
discrete  zza  de  gli  oratori  ecclciìadici , gl’infcgnò  ad’clfer  circo- 
Tpetto,St  non  inftiperbirfi,  nè  gonfiarli  ponto  nell’elegante  parla 
re, ma  cóformarfi  con  modellia  con  lanudafemplicicà  deilaChie 
faSanra,vnica,&  pudica  fpofa  diChrido,che  fi  compiace  nel  can 
dorè  della  fua  natia  bellezza, fenza  adoprare  adulterati  lifciamc- 
ti,fic  belletti.Per  lequali  cofc  la  Santa  Coogregatione  del  Conci- 
lio Collantinopoliranoin  tanto  affare  diuinamente  indentra,  or- 
dmòicheogni  vno  nello  fpkgarc  gli  oracoli  Saciri,nonfoló  feguif 
ifti  puri  infegnamctiride’  Padri  Cattolici,  ma  inoltre  acciò  per 
alcun  tempo  non  rimaoell'cro  violati  & guadi,  chocoti  le  medefi- 
.me  voci,  che  accoduma  la  religione  conuencuolmente  fi  vedifle- 
ro  ; Omnitto nectjjc cfl , non folumfccundum fen firn  fcquiSanftormnTa- 
trum  dogmtta , fed  & ijfdcm  uocibus  uti  cumikis , nibilque  penitus  imo- 
miri.  .Canone , checrgorofamcnte  combatte  contraquelli , che-» 
troppo  atfet»ata:neuce  (Indiano  allanouicd  ,&inirai‘canolapu- 
ritàddie dotcrine  con  gli  abbellimenti,  ficco»  le  foggiedegli 
Autori  profani , perche  lotto  quede  mafehere  gli  eretici  com- 
mettono fraudi,  Se  tendono  lacci  infopportabili  alle  fempiicce- 
te  Colombo  . 

Qjr  U 1 ifU  CO  ti  SI  D E K_.4T10  7^E. 

A io  mi  rainieggio  hora.che  ho  fpefo  tantodi  tempo  in 
rV%  | y tornoal  difeorfo  dell’euacuationedc  profani  vocabo 
r*  W»chcfcioccamente,aivzi  facrilegamente  introducono 
lr-^  -tdd  nc’celcdi  facrarjj  alcuni  huomini  hcui,  decapneeiolì, 
ò fan  radichi, che  dire  vogliamo, che  tratranoii  verbodi  Dio  non 
come  verbo  diDio.aazi  piò  todò,cotrie  verbo  di  Gheribizzofi,fi£ 
contrafanno  , ò per  dir  meglio  con  Paolo , adulterano  vn  tanto 
depofiro , si  che  ratrenuco storno  d cotal  matcria<hò  scordato  il 
corfo  a gli  altri  nomi , co’quali  l’Apodolo  condanni  la  falfifica- 
ta  eloquenza  , che  bruttamente  contamina  ^innocenza  del», 
ranime  Angioiertc , oue  tra  gli  altri  fregi , che  Paolo  auuenta-, 
sti’l  v i io  à quella  sfacciata  meretrice  , quedo  è vno  de  i più 
gagliardi  , poiché  la  chiama  vitiofa,  & pedrfera  dolcezza, 
rifuegliatrice  delle  dolcezze-».  Se  de  gli  fcartdali  , ì{pgo  an~  J^ow.  16 
tmuos  fratres  titobfcruetiseos , qui  di  fc  enfi  oacs  „'«jr  offcnditùU  pr*t>r 
»>  ^ » Cj^q  dottri- 
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da£lrinam,qua  vos  didiciHis  fucilati,  & decimate  ab iUis;huìufmodi cairn 
Chriflo  Domino  non  feruiunt,fed fuo  ventri, & per  dulces  fermones ,&■  be 
nedi3ionem  feduemt  corda  Innoccntium  Le  lingue  acute.dc  penetrai» 
ti  de'  maluaggi.dc Satiri  cidicentiordinariamcntc  trafiggono  lo 
flato  de’  grandule  lofinghiere,dc  piene  d’inganni  toccano  piace* 
uolméce  le  tenere.dcdclicate  orecchie  de’mezzani  meno  accorti. 
Quelli  traenoà  fé  co  modoinufirate,dc  co’l  veleno  della  falfa  dot 
trina, tutta  veftita.ornata,  & fparfa  di  fiori,  di  frondi,  de  di  felloni 
di  ventofa  eloquenza  gli  impellano  fino  ne’primi  giorni  della* 
Chiefa  nafcentc  alcuni  oficiali,dc  Minillri di  Satana  fottofpecie 
d’amore ,&  di  cariti  andauano  con  impuro,  & federato  artificio 
occupando  la  grafia  altrui, & con  la  forza  delle  falfc  ragioni  gli  in 
duceuanoin  molti  errori , con  finte  dolcezze  gli  aI!ettauano>  & 
incendeuano.con  certi  benigni,  de  auueduti  modi  gli  tratteneua- 
no,&  poi  gli  vccideuano,&  confcguiuano  quanto  haucuano  d mi 
fatojperciocheil  fine  loro  non  era  altro,  che  fcemarlariputatio- 
nedell’Apollolato,  defotro  colore  di  Santità  ingraffare  lamilza 
nel  corpo  fmagrato,  riempie  il  loro  ventre,  & vuotare  quellodc* 
gli  affaticanti, che  viuononcl  fudore  della  lorfronte,con  finte  pa 
role  introduccuanoil  fuo  affetto,  & non  folo  con  vergogna  8c  in- 
famia fi  bruttauanoje  mani  nel  vii  guadagno,  ma  con  l'attendere 
a quello  diletro  de  gli  orecchi  s’atruffanano , de  immergeuano  in 
ogni  bacchia  . Però  l’Apofiolo  con  fau io auuifo  conforta  i meno 
auucrtitià  guardarli  da  quella  Metropoli  di  feelcratezze,  il  cui 
penderò  era  tutto  riuoltoallaconfolatione  del  ventre;  ptrciochr 
quelli  ricetti  d’ogni  bruttura  s’affottigliauanonel  trottare  con  a- 
ltutia,&  con  inganni  nuout  pWz'cornfe  non  per  ritrouare  più  cau 
te  viuande,&  vezzechiar  la  goja;  obfecro  autcmvosfratrei.vt  con- 
fidenti! eoi, qui  difftdia,& offendicula  contra  doffnnam,quam  ujs  didici- 
flts>gignwti,&  declinetis  ab  iUis,nam  qui  eiufmodi  funi  Domino  le  fu  Chri 
fio  non  feruiunt,fcdfuo  ìp forum  ventri,  & per  blandiloquentiam , & affen- 
tationemdccipiunt  corda fimplicium  Le  pcrfoneinefperte,dcinnoccn 
ti,che  caminano  alla  trafeurata  fenza  pcnfieri,ò  fiele, come  animi 
netti  d’ogm  malitia,  de  frode,  conforme  al  detto  Santo;  Innocent 
dedit  ornai  turbo •,  Ufhtius  con fidcrat greffus  fuos,  à quelli  meno  confì- 
dcrau,dc  fenzafpcricnza.gli  inuenrori  d’ogni  mat’opca,  quai  afta 
tìiati,  & rabbiofi  lupi  co’l  ventre  voto,  & eoo  le  canne  ogn’hora* 
afeiutte  danno  l’affalco, adattano  in  guifa  certe  loro  gratiofe  lodi, 
che  l’Apoffolo  intitola  benedittioni , & con  tal’auuiio,  de  trama* 
addentano, de  ingtotono  le  menfe  altrui, de  beuendo.dc  ragionan- 
do à poco  i pocofpirano  (caltramenteil  fuoco, de  l’cffecrando  ve 
leno  della  falfa  dottrina, de  vie  più  noghutofi,  de  atroci  de’Mirmi- 
« i>  ‘ doni 
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doni  sbranano  Panine  poucrelle;sì  che  quella  gran  belila  dcJl’c- 
refie  conl’arte,&con  la  (rode  del  dolce  cianciumc, accompagna 
to  da  lacrimctte,&  da  menzogne  s’argomenta, in  vece,&  in  fem- 
bianza  di  Capienza  chriftiana , di  poter  trasfondere , & illi Ilare  3 
cofco  della  perfidia  Satanica  : ma  gli  accorri,  & vigilanti , che  al 
canto  delle  Sirene  non  s’addormc n t ano, & che  al  (uono  delle  no- 
iofe  nouelle  fi  faftidìfeono , ad’una  riuolta  d’occhio  feoprono  gli 
iogani  de  gli  lppocriti,a  i fufurri  del-dir  melato  da  inditio  di  feele 
rata  tradigione  fubito  in  fofpect ifeono.  & tra  Tuo  cor  diconojccr- 
to,che  fotto  quella  renna  è coucrto  qualche  agguato,  & per  en- 
tro à quella  machina  Uà  rincbiufo  qualche  Dianolo , 8t  con  1 ao- 
coontc  alla  fine  gridai  cicchi^  folli, ò sfortunati, à gli  inimici  da 
te  credcnza,à, loro  credete  voi  t 
0 miferi, qua  tanta  infania,Cmal 
patulla  putatis 
Dona  c or  ere  doli  s Dannami 
-dui  aliquis  Latet  errar  . 
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! A recando  rutt  i i rami  in  vno,il  più  pròprio  al  giudicio 
mio,  che  conuenga  a quella  Simia  in  banco,  che  con  i 
giuocalamenti  delle  parole  infilzate  lì  perfuade  d’in- 

fenocchiare  il  Mondo,  è quello  di  vaniloquio, cioè  di 

parlare  [uaniro,  fallo , bugiardo , de  ch’acconciamentementifce, 
di  cui  fan  Paolo ,per  fodisfere  al  carico,  ooc  fogg iacea, fcriuendo 
■d  Timoteo, di(fe;Pmis  antem pracepti efiebarita* de corde puro,&1  con- 
fami*  bona , fjr  fidi  non  fitta , i quìbns  quidam  aberrante!  connerfi  fina  i.Tim.  i 
in  uaniloquium,uoientes  efte  leps  dottore*, non  inteliigenusjneque  qua  lo* 
quuntur, ncque  de  quibus  contra  a firmata. inetta.  forma  di  dire  più  to 
ltoconueneuolc  al  giuocoliere  bugiardo, che  aH*oratione,ò  al  Poe 
ta  gratiofo,&  dotto,  perche  dentro  il  fianco  altro  non  porta  d in 
uifeerato  , che’l  vento,  dcraueUagioucdc  gli  orecchi,  & pur  del 
Poeta  quel  detto  fi  verifica  ; 

Et prode fise  nolani,  & delectare poeta. 

Armo  la  penna  Ago(lino,quando  i spiegare  vele  entrò  in  que- 
llo golfo,  & ferine;  Qjto  fine,  quid  nobìs  òpus  efbapptumt  rum,  qui  lin- 
gua gloriantur,&  fe  in  panagyricis,talibufque  dittiontbus  iactant,nec  do- 
tenditi,  nec  ad  aliquid  agendum  monendus,  fed  tantum  efl  delta  onda*  au- 
ditor . 
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-v  SEST^A  fO^StDE^TrÒT^K:rr.tvhivi'h 

IR  sì  come  la  natura  diede  aH'huomo  la  fauclla, 5e  la  ragio 
[ ne,  così  l’arte,  per  coltiuarc.Sc  l’vna,Sc  Patera  vMggiùfe 
gl’Iltromcntidella  Gramatica,  Se  della  Dialettica,  vna 
delle  quali  regge,  «Sagginila  il  parlare, & l’altra  indrizi 
za,  Se  allumali  dilcorlo  poi  della  RetTOrica,ch’afpira  a i fopremi 
«inori, 8c  dell’ vna, St  dell’altra  > fiori,  Se  di  quella  di  quella  in  le 

flefla  accogliendo, delle  bellezze  di  qecfta, Sedi  quella  sMmpiglia, 
Se  inghirlanda,  Se  in  le  llefla  in  guifa  gl'appropria,  che  paiofto  ori 
«amenti  Cuoi  natiui, St  non  altronde  rapiti.  Maqlk>, elicci  riepie 
rii  dolcezza, e merauiglia  è il  ragionammo  de  U t roe, colmo  di  fai 
pere,etd’ard5onia  talc,ch’in  vtvbreUfe-giro  d’oratione  diri-ioilra  IV 
importàza,  & la  finezza  di  quel  Circolo  delle  fclehtie,  <sh’i  Greci 
addimadorno  E»ci«lop£<i/.t;Cóttofiaohc  l’BroejO’hàiilpcrro'graiii- 
dodiFiiofofia  verace, & la  lingua  armata  di  rrift fllpeloqu é za  có 
le  parole  jppric  natiue,figmficàti , cnfatichc,chiare, nobili, belle. 
Se  regolate;dimollra  egli  il  fummo  della  Gràmatica:qn  nello  fpic 
gare  gioiti  cócctti  có  la  forza  del  dire  eccellere  inficineméce  fpie 
ga  le  regole,dalla.Cuào^liuiUza/ion  è recito  il  dipartirli. Qù  argo 
méca,pxoiia,conchiiide,diuidc',difiiiifcc,cfpone,dimo(tra,raglia  i 
fiififmi.fcioglic  le  ragioni  cótrzriò,Sccó  lalpadadrlSilogifmo-Cra 
rcrio,dctto,£»mtfem4,s’aptTcda  llradaari’ogni  forte  di  pluationey 
chidaqlia  bocca  non  lente  la  facolririnuigorita  delia  dialettica? 
C^n  egli  narra  i.fatti,Sc  raccóta  i gcfli, Se  rammemora  l’imprefc,5c 
adduce  le  uirtùde  ualorafi  Capitani, Stefponeicolìunù, Se  mette 
in  obborriaiétoitiitij.&dhufak^uerrcii&Jc  pace  racconta  dei 
piu  fa.moli,&  graui  Scrittoi'] nó  pare, che  clapra  grArchiuij  dell’- 
1.»  . y.i  antichitàj&.chc  perfciiceTlloriconó  lì  fàccia  conofcercrQn  rap 
pfenta  le  proiopopcie,i  fingimcti  delle  p«tfone,quàd’inalza  l’aio. 
Se  i’acccucfr.&rira  all’alto  poggio  dcllccofe,  da  lui  magnificate,  Se 
aggradite, nó  parc.cb’egii  fu  tutto  tragicoiPoeta  i Qn  có  mirabil 
lo  aiuti diletta  è tutro  Lirico:  qn  fcherza  con  le  lafciuje  del  dire  è 
tutto  clegiaco.qnci  dipiagpgl’atfecti.gratti,  dei  collumi  delle  pr 
fone  c nitro  comico,  ch’all’eloq’uéza  porge  nópiciol  giouamencp 
quado  ingradifce  l’oratioue,  &.  «à  amphando  gl’egregijVatti.Sc 
» portamenti  alteri  è ruttò;  Erpico  , Laoue  dalle  Tragedie  feie- 
glie  la  granita  delle  parole.de delle  Sentenze,  dalle  Comedie  l’c* 
leganza , St . la  giocondità, de  datutro  l’ornamento  della  caufa  . 
La  forza  del  parlare  con  artificio  v Se  fingolarmente  con  artificio 
degno  d’Eroe  , che  d’ogni  canto  fparge  gigli  , Scrofe  di  fchiet-: 
ta,  Sccletciilìma  eloquenza  è veramente  qual  vnicapecchia , che 
di  varij  fiori , Se  Cucchi  compone  il  laporc  del  mele  craterio  , co’l 
quale  addoglic  i più  rcp  olii  fondi  degl’animi  rammaricati  , Se 
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tróuandòli  di  mal  talento  ripieni  , con  la  virtù  dell’orationc  gli 
refrigera,  Se  falda  la  piaga,  Se  l’anmiomal  comporto  rifana , oue, 
come  il  Medicoconvna  bella  miftura  di  cofe,  applicate  alla  pia-' 
ga  attofficata,  fcaccia  il  veleno,  & la  riduce  alla  primiera  fanirà, 
coli  l’oratore  Eroico  corpetto  d’ogni  force  di  dottrina  colmo, 
con qucPfuperbo mirto  d’ogni  Filofofia  naturale  , morale,  Se 
diuina,  che  di  dolcezza  auanza  ogni  fapor  di  mele,  di  virtù  ec- 
cede il  vigor  medicinale  di  tutti  i (empiici  ; però  con  quello  ac- 
cende all’amor  della  virtù,  mette  in  bando  la  brutezza  del  vicio , 
fpicca  l’animo  dal  tenace  vifeo delle  cofe  terrene, 5c  all'altezza 
delle  diuinc  lo  confacra  con  mille  vaghi  rafibmigliamcnti  , tol- 
ti dalla  natura  delle  piante , dcll’Erbe , delle  pietre,  de  grani- 
mali,  Se  ifuelti  dal  grembo  del  Cielo,  Oc  de  pianeti,  faciliti,  a- 
prc,  ifpiana,  & illulìra  ogni  ofeuro  concetto,  Se  con  più  vaga 
leggiadria,  che  non  fi  i’Artrologo,  prende  dal  Cielo  le  fue  bel- 
lezze^ perii  campo  della  fua  oracionc  le  vafeminando;  ilchc 
chiaramente  fi  vide  da  i fublimi  difeorfi , prefi  dal  corfo  del  na- 
feimento  dal  nafcondimento  dalle  congiontioni,  Se  difgiontioni, 
dai  nemici, & amicheuoli  afpetti  de  pianeti, co’  quali  ingemma,& 
mortra  la  fua  orationc;  Se  qual  fono  di  Citerà, ò di  Lira  può  aggua 
gliartiairarmoniadeU’orationc  Eroica ?chc  con  decoro, có  venu 
ili,  8e  maerti  rapprefenra  il  diurno  oratore,  il  qual  fugge  la  difi’u- 
nanza  de  barbarifmi,8e  foilocifmi  più, che  la  faccia  dclferpentc. 

Se  fegue  la  confonanza  della  perfetta  compolì t ione,  in  quella  gui 
fa,  che  la  rtclla  matutinafegue  il  Sole  egli  accompagna  il  fuono  al 
cito, perche  al  piegamento  della  voce  adatta  il  gello, l’atto,  & il 
moto.Sc  alla  melodia  delle  cofe  accommoda  l’Eufonia, cioè  la  fo- 
noricà  delle  parole  con  armonia  ben  artìculate,Sc  accentate, L’an 
tica  Poefia,j>  ifpiegar  la  forza  dciroratione  faggia,  Se  armoniofa, 
che  raddolcifcc  i niarauiglia  gl’animi  rozzi, de  villefchi.Sc  trasfor 
maicimdiin  ardenti, & gli  conforta  ad’ogni  imprefa  dura, Se  ma 
lageuole,finfe,ch’Orfco,  Se  Lino  fi  traflcro  dietro  non  pure  le  fie- 
re, mi  i radi  ancora, fiele  felue  , pofciache  l’orationc  dal  Mufico  Infl.or  l. 
accento  auuiuata,hi  forza  maggiore  del  concento  delle  Trombe,  i.c.iy. 
de  i Corni , fie  de  i Tamburri . Et  chi  è più  ardente,  Se  feruido 
Amico  delle  Mufe.Sc delle  gratie  del  diuino  oratore?  Il  qual  pro- 
feira  d’efier  fahto  al  colmo  d’ogn’onorata  facolti  , Scfcienza-.. 

Però  i Greci,  come  attefiò  Quintiliano , vfano  di  dire  in  Proucr- 
bio.cherignorantc  è lontano  dalle  Mufe,8e  delle  gratie. Inprouer  L.i.c.19 
bium  vfque  Gracorum  cclcbratum  cft,indo(los  à mufis  , atque  a gratin 
abtfsc  perilchc  il  diuinooratore,comc  amico  delle  gratie.ct  delle 
mule  ha  dato  il  gello  alla  voce,&Ia  voce  al  gefio.  Se  rappre lenta 
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perfettamente  la  Chironomia  > di  cuiddle^intiliaooirCVdrewf- » 
tnìa,qux  efi, ut  nomine  ipfodeclaratur  lex,  geìlus,Et  chi  deferire  giamai  - 
cpn  maggior  leggiadria, &picnezzaal  giro  della  Terra,  Sedei 
Ciclo, 1 lìti, le  ragioni,  i termini,  jpacfj,  df  i confini  delle  Pro- 
uincie,  de  i Regni,  3c  delti  Stati  dei  durino  Oratore^  ‘ 
checon  quell*  efficacia;*# energia , che  i Greci; 

chiamano  Eurichmia; .cirapprefenta  fot^o.  , , 

gli  occhi  le  cofe  fontane,  come,  le  folle-  -,  -,  |,  ;. 

, ro  vicine,  & le  non  vedute,  corno 

fe  dalla  villa  nolìra  forteto  va  . , 

’ ghcggiatc,&fottilmen- 

: •*  ; te  contemplato  r *,  :* 

.li  . q rapprefen- . . ... 

; • • • • . J '»  1 { ...  ..  . 

i;,-  ; e ; i.l  . •»  « » ■ , ' < . 

. : ■ i . * . >. 

. , Il  fine  del  Settimo  Libro.  • • 
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Tolta  clallc  durezze, & ofcuric&Loicali,  & trafpor- 
tata  alle  dolcézze, & rrfplendenze  oratorie, 
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Con  belle,  & leggiadre  dtmolìrationi fi fa  chiaro , ef  pianole  he  quella 
merauighofa , stupenda  matrona , r in  viltà  altera , lam- 
' feg£,ante  àdobbàtd,  di fittile1, frana , sfoggiata,  ricca,  dr pretiofa 
gonna,  lacuale  ìmprouifamente  venne  à confolar  Botti» , nel 
~ maggior  colmo  de'  fu  oi  affanni , altra  non fìtfper  commttne  a nifi  de 

i piu  celebrati  Fthfojì,')  che  la  fapienz^a , onero  dritta  Ftlofifia,  di- 
filla dal C/elo.St  dt/c  otre fimiUnente fipra  la  durinole ziui^ terni 
tà  de  g li  abitici  tntelletttiali,come  morali,dr fi fiutano  gli  oc  culti f 
finn fiera  i\  che  tlfinator  Boetiointefi  fittoti  ricchi  filmo  manto 
della  Filofifia\difila  fittilifiime,&con  merauiglio/o  artificio,  ■& 
d un  a maceri  a indi (fi  tubile  confetto , che  filarne  de  finta  con  le  fine 
proprie  mani  tejfuto  s ' batte  ua,&  c aminando  prima  per  le Juofiere , 
& intriatifitmeftrade  de  Filofifi Peripatetici  ,&  Platonici  yfinal 
■ mente  sartina  à liberi  & ifpedtti  piani  de'  Sacri  T eologi , & con 
, oratorio  stile  aggirando  fi per  molttfiimi  luoghi  delle  Sacre  Scritti* 

re,  de  Padri  ,cr  de  Scolafiicifi /pianano  tutte  le  difficoltà , che  al 
la  fermezza,  & stabilità  de  gtth  abiti,  cofiinfufi , come  accpuifiati 
appartengono.  " 

• . <*J 
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Ente*  quftl  SeriarflrRomano,  da^tìi  J&ì  tutti  / Ro- 
mani fcrittori  non  fù  giamai  »!  più  fauio  Filofofo, 
il  miglior  Prcncipe,  il  più  illyflrc  Poeta,  & Mate- 
manco,  nella  Fdde  il- più  collante  Caualliere , Se 
nella  dottrina  il  più  Cattolico  autore;da  lieto,  & 
fiorito  (laro  per  la  Malignità»  de  glf  huomini  rei 
condotta  ; •jli!eIicc,&.mifcro,giaccua  in  orrida  prigione, dice p- 
pi,&  grani  patene  a attinto, «Se  có  la  penna  in  manos’apparecchia- 
ua  slogare  i fgoigrauofi  atfjiinpi  , per  radere  nar  la  torbidezza  di 
quel  poco  ìùcignuolddi  vita , che  già  d’ógni  ffScranza  voto,  &di 
ogni efterno  conforto  p^jo.afperraua  edere  del  tut|tp  pfcucato.; 
anzi ettintó'da  TcOdòricoRé  de’Gotr»,  cori  grand iffiir.o  biffino 
della  corona, de  infinito  danno  d i tutto  »1  Mondo;  et  co,  clic  fepra 
il  capo  gli  apparue  vna  Donna  di  afpetto  riguardcuole , di  color 
viuace,  di  vigor r,obn Ilo,  &.dj  non  dou^r  mai  l^nguh;e , auucnga-. 
che  nel  vifoinoftràfle  edere  di  età, che  fupcrauaogm  nodro  feco 
lo;gli occhi  fuoi,à  guifadi  fiammelle  fcinti]ianti,fcorgeuanomol 
to  più  lontano, chc  gli  hnommi  di  acuta,&:  lòtti!  villa  commone- 
mente  non  foglionofcoprire.  La  fiacca  di  colici  era  in  foggia  va- 
riabiie,che  non  li  potcu?  per  a leun  modo  far  determinato  giudi- 
ciò,  fe  folTe,ò piccio!a,ò mezzana, ò grande;  concìolìache  qdefia 
Donna  fi  racchinaua  tal’ora  in  guida,  che  non  padana  la  commu- 
ne  datura  d’un’huomo,  & tal’ora  ìff  didend-cua  in  modo, che  pare 
ua,che  con  la  fommità  del  capo  tòcccafle  il  Cielo,  & alcuna  fiata 
(quando  voleua  leuarfi  più  alto)trapafTauaellb  Ciclo;  di  maniera 
che  coloro, iquali  la  vo)euanogoatdafc,uon  lapotcuanonè  anco 
coni  occhio  arriu  are.  Era  adobbata  di  certe  vcdinicntadifila-, 
fotriIiflìmc,&  con  marauigliofo artificio,^  d’una  materia.che  nò 
fi  può  slegare  contede , leqnaliefla  mede  (ima  con  le  fue  proprie 
mani  cedute  s’haueua.La  politezza deilequah(cornc  fi  vede  nelle 
datoe  affomicate  dal  tempo  ) era  data  da  vna  certa  caligine  , di 
trafeurata  antichità  bruttata  .Nell’ultimo,  & più  bàlio  lembo  di 
effe  era  intelfiito un  *•  Greco,  & nel  fupremo  capo  vn  8 & tra  lo 
(patio  di  quelle  due  lettere  fi  vedeuano  fregiati  alcuni  gradi  in 
foggia  d'unafcala,  per  mezzo  de*  quali  fi  poteua  dalia  letteradi 
. lotto  à quella  di  Copra  agcuolmente  falire.  Or  queda  preciofa  ve 
fte  haue«uno  le  mani  d'alcuni  huomini  violenti  fquarciata  tut- 
ta, 3c  portatocene  ciafc  uno  quei  brani,  che  gli  haucua  potuto 

por- 
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portate.Teneuacofiei  nella  delira  mano  alcuni  libbriccini,&  nel 
la  finiftra  vnofeettro  reale  portaua . Vilìone  certamente  per  Te 
ftefla  firana.de  con  tutto  ciò  d’altiffimifecreri,  abbondcuole,  & > 
fruttuofa,  fotto  la  cui  feorza  grati  (Time  midolle,  Se  iftupendi  fughi  • 

di  dolcezze  eftreme  fi  nutriicono;  Conciolìa  che  Boccio, d’altitfi- 
ino  fpirito  Filofofo.e  (Tendo  ltato  nella  Grecia  tra  gli  Audi  Plato- 
nici, Se  Ar i fiore iici  allenato, in  queU’opcra  della  confolatione  del 
laFilofofia.opcraueramétc  degna  perogni  rifpettod’eflere  ifcol 
pita  con  lettere  di  diamanti, atte fc  à ricoprire  la  fodez  za  della  Fi 
lofofia  peripatetica  con  la  dolcezza  dell’inuentione  accademica. 

Impero, uolendo con  nudo  fide  deferiuere  l’altezza  della  Fdofo- 
fia  ueracc, in  cui  la  diuinirà  dell’animo, come  in  chiariamo  fpec-  f* 
chiodi  vagheggia, fotto  forma  di  Donna, degna  di  molta  riuercn-  4tl 

«a  ncll’afpctto  la  dipingerti  <;ome  pietra  delle  fiie  acerbe  doglie 
dice, clic  nel  colmo  dei  guai  louenne  a confidare, & come  intima  ‘jjuhuitt 
amica  a porger  rimedio  alle  fue  dolorofe  piaghe,oue,accofiando  Hit»,  & 
Teglie  appre(fo,&  sù  la  firema  fponda  del  fuo  letticiuolo  poneti-  dtlfA'ada 
.doli  a federe  j gyardollo nel  voltograue  dal  pianto,  & ballato  in 
serra  per  il  dolore  , & afiretea  dalla  pietà  cominciò  co’l  lembo  ^ 
della  uefie  in  vna  falda  ripiegato  ad'afcingargli le  lacrime , che  a x 
.tìiille,a  mille  dal  nifi* le  pioueuano.  a.^4-  •.» 

lodunque.pctdifnodare  i profondi  fecreti,cheinqucfia  vifio^ 
ne  fonoauuiluppati,dirò  & dirò, il  uero.che  quefio  gran  Senato-  , t 
re,8c  acutiffìmo  Filofofo  la  ritr2gge,&  finge  primieramente  fotto 
uifionc  firaniera,pcllegrina,&  fauolofa;  poiché  quclÌafauola,che 
faggiamente  ordita,arrcca  lume  all’intelletto, & giouamento  alla 
vita ciuile, dalla  foglia  della  ucra  Filofofia.come  afferma  Arifi.nó 


molto  s’allontana  Thilomites.idrfl  falularu  amator ,e/i aliqualiterTbi 
lofophus , quia  fabula  ex  mirabilibus  confiituitur.  D ice  poi, che  véne  ad 
alleggerire  li  fuotrauaglio;perche  è proprio  della  Filofofia  nel- 
le perfecutioni,5tanguftie  fermar  con  fortezza  d‘animo  l’ancora 


L.ì.tnrf*~ 

tb. 


del  nofiro  cuore, & con  le  fue  armi.fe  non  végonodel  tutto  gitta- 
te per  terra,renderlo  córra  ogni  infulto,5<  impeto  di  maligna  for 
tona  \miiC\bt]c.Tbilofophi*  dice  Cic .medetur  animi s ,fullicitudines de-  _ t 

trahit, cupiditatibus liberai, pellit  timores. Quinci  riferifee  Fiutare,  nc’  lift 
fuoi  acuti,&  fententiofi  detti,  che  Dionifiopiùgiouane  folca  nel-  Aff. 
la  fua  Corte  mantenere  molti  Filofofi,non  tanto  per  la  (lima,  che 
dilorofacelfe,  quanto  per  eflcr’cgli  per  la  lororeputationehauu- 
to in  fiima,oue  cacciato  dalla  fua  Tirannia  in  bando,fùaddiman  , . ; . 


daro.che  giouamento  ti  hà  recato  Plarone,SclaFilofofia,&ci  fa- 
uiamentc  rifpofe  aU’improuifo  , il  fopportar  con  animo  fc- 
rcno  la  mutabilità  di  cotal  fortuna  . Quid  tibi  flato  > 


aut 
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_ - , tut  Thilo fopbia  profìcit,vt  /equo  animo,  facile que fenembuiufmodi  for- 

a tunamutabilitatcm. Però  il  moraliffìmo  Seneca, fcriuendo  a Lucilio 
Lucilio  <j  jceua>se  tu,ò  mio  Lucilto.m’inftarai, dicendo, clic  mi  gioua  la  Fi- 
epijt.  16.  loffia  t (c  fi  fato  mi  raggira  ? che  aiuto  mi  porge  la  Filofofia,fe 
Iddiogouernale  iioflrc  vite  ?chc  accorre  imparar  Filofofia,  fcla 
fortuna  ne  fignoreggia?  le  cofe  certe  con  la  Filofofia  non  fipoffo* 
no  mutare;  & contro  l’incerte  l’huomonon  (ì  può  preparare  ; va* 
na  è dunque  la  tua  Filofofia  ò Seneca.  Io  ti  dico  fermamente  ò La 
cillo,facendoti  per  hora  buone  le  tue  ragioni, che  non  fono  in  tut- 
to,& per  tutto  veraci, & fincere , che  quantunque  i!  fato  ri  aftrin- 
gelfe  con  ineflforabil  legge  ; quantunque  il  Re  del  Ciclo  haueffc 
già  (labilito  ogni  momento  della  vita  tua  , quantunque  la  mali 
forte  perpetuamente  fofle  per  Sbatterti, & feommouerti,  tc  con- 
ucrrebbe  ancora  con  ogni  affetto,  Se  pietà  abbracciare  lo  Audi® 
della  Filofofia;perchequefta,comenaue  ben  foda  , nc  riferba  da 
ogni  ria  tempera, 'come  madre  nc  piega,  & addolcifce  vbbidir  vo 
lontierial  gran  padre  lddiojcomc  inùittiflima rocca refifte  àcol- 
» , ; pi  d’ogni  auuerfa  forruna  , 6;  come  dottamacflrane  impara  la  uia 

di  feguire  Iddio,  & fopportar  patieiue mence  ogni  fuentura;  oue 
*'  i io sò.coficonchindeRoi nella  feguenre  cpilk»la,chc  a niunoò  có* 
nel  me*  cc(p0  ,j  ujt,er  bene  , & comportar  le  fciagurc,fcnza  lo  Audio  della 
luogo  ep.  Filofofia,  vero,5t  vltimoàlromento  deil’humana  vita, a cui  Socra- 
17.  Hoc  te,pcrinfiituirlacon  dignità, & ifplendorc, ridalle  tutta  la  Fiiofo- 
feio.  fia:&  la  chiamò  fomma  Sapienza, Se  vera  Filofofia. 

Sen.  epi,  ■ > t 1 >■  , 

72>  - T COT^S  I DEJ{^T107^E. 

\ !■  ’’  / \f  • V * -I  J ,!  .*  \ . . * . * *♦  • , r 

•*  • Ie  cole  non  é mcraoiglta , fe  il  Senator  Boetio 

^ 1 nel  mare  de  fuoi  affanni  finge  , che  la  Filofofia  venne 

1 a racquietare  l'ifuo  dolore  in  forma  di  Donna  ; perche 

c officio  particolare  della  Filofofia  il  fortificare  l’ani- 
mo,et  foflcner  coflanremente  ogni  finillro  colpo, 8c  delle  donne, 
come  quelle, che  fono  di  più  gentile, Se  dilicata  compleflìonepchc 
non  tono  gli  buomiui , è natura  lohaucr  compaffìonc  a 4gli  afflitti, 
Eul.}6.  fijcome  accennò  il  Sauio  in  quella  bella  fentenza •>ubinòniJlmuUer, 
ingémifcit  egmr.Etfeguendo d defcriuerla,St  quanto  aU’afpcrro,  Se 
• quanto  alla  natura, Se  quanto  all’abito, Se  quanto  alFinfegne,dice 
che  l’afpetto  di  lei  era  degno  d'ogni  riuer£za,5t  honore.  Tfccdum 
Jd.Boe.l.  mecum  tacitile  ipfc  reputarim  qucrimoniamqi  lacbrymabilcm  fly li  officio 
i.decof.  àefignarem  èctjìiufse  mibi  fupra  uerticcm  uifa  cfl  mailer  ri  aere  'idi  admo- 
profa  j.  ium  'vultus,  E veramente  la  Filofofia  di  afpetto  venerando,  si  per- 
che in  fc- He  fia, come  dice  AriHoc.è  fetenze  diuericà,che  apprelfo 

tutte 
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tutte  le  genti  rend^  nijip  no  t\nvir*bi\ti1{4ftt<^cmfeh.ibet  Tbito  ^ 
fophiamfeientiam  vcriutis  contemplatricem  àppclLtJjs  Di  poi,  parche 
con  la.grati a d’ogniuimt  morale  adorna  mgu>ta  il  Sjùìo, che  fra  e 
gli  alrri  huomini  del  vólgo  lo" fa  àppàlirc  vnà  gioiajtra  le  commu- 
ni pietre.  Venta  tanto  chiara, &ya!efe, che  ancora  ii  gran  comcn- 
tatore'teconfermònel  primo  della  Fifica, quando  fende  ,VhiL'fj 
pbus , fìtte ftplens naturali!  eftvirtuòfut  fedtiudum  OMHecfpccict  virtutum  1 

moralhm  qua  fune  iujliti*,caflitat .liberalità!.  & fiatili*.  Et  con  rr.  a g-  P rì-  ' 
gior  leggi adTia,?>cncca,q(iandd ftQttiO igliò-ia  Filofoftaaà’v’ na  Re 
ginaacconipagnatadalle  nobiliflìmcfciiiere  delle  damigelle , & 
matrone;potciache  ha  tempre  a canto  hi  religione,  la  giiiilitia  ,,1a 
pieti,con  tutto  il  coro  deH’altrcuirtùfplendcncsche  fri  loro  cor» 
gionte,&  confettare  infieme,giamai  dalla  reai  preteirza  d’effa  Fi 
lofqfia  fi  frollano.  Ub  bac,  «lice  eg! i,  nunquam  recedit  religiojuflitia, 
pietas,  & omm  alias  comitatus  virtutum confertarum,& inter  fe  coha.  Sen,  epi, 
tt7>tiM«».Finalmento,pfrrchc  co’l  tuo  fpiendore  iltuitrando  la  ateo-  pi. 
te  dcll’huomoin  terra, la  fi  (ìinigliante  aH’inteUiger.ze  del  Ciclo, 
m modo  tale, che  auanza  in  feienza  gli  altri  mortali,  & non  c mol 
toauanzato  dagrintclletti  attratti , fi  come  per  teftimonianza  ne 
fà  fapere  il  mcdxrimoScucca.Tbilofopbiapromifit  mibiytmeparem 
Deo  faciat;ad  philofopbiam  tot  am  mentem  conuerte,httc  afide, et  hancco-  Sen.  li.de 
le,  & lune  ingens interuallum  eli  inter tc,&  boptines,  omnes mortale!  tu  morig.  , 
antecedei ,&  Di]  non  multttm  tt antecedati,  fi  conchiude,  che  l’afpct1 
to  di  lei  è afpctto  degno  di  riuerenza, Quanto  al  colore  poi, dice, 
che  era  di  colore,che  fplende  con  molta  uiuacità,  perche  il  colo- 
re viuaci(Iìmo,moflra  longa' vita,  con  prontezza  d’ingegno,  come 
dille  Liti  io  ; Sedvcgetum  ingcnium  invhtido  pecore  vigebat,vhrebatque 
mtegris  fenftbus.  La  ouc  la  falcia  colerica,  & di  uiuo  fpiendore  aliti* 
mata, rendendo  l’huomo  anubile.Sc  di  buono  augurioidegivainen  ay 

te  fa, che  dagli  Autori  fia  agguagliato  al  Sole, Però  il  Poeta tottó  yrj,t 
alludendo  à cotale  uiuaciti,tante  volte  paragonò  M Laura  al  So 
lc,oue  fi  legge  coli.  - s 


. •<  ■■  h Cofi  eo3ei,th‘e  tri  le  Donne  vn  Sole. 

Vno  fyirito  celeste  vn  nino  Sole,  : » - <•<»•«. 
Fu  quel,  ch’io  vidi . 

Rutila  feneJlrà,oue  l’un  Sol fì-uede', 

Quando  a lui  piace, e l’altro  in  sh  la  »oua. 

Vn*  donna  piu  beffa  affai ^ be'  l Sole , 

E più  lucente , , . . _ , , 

■ , > Iut  e quel  noHro  uiuo ,&  dolct  Sole . . 


Sotti  i ò 
Son  70. 
’ Son.  80. 

: Can.  14. 
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Ciò  Del  Trionfo  della  riuclata  Teologi* 

Ch'adorna^nfiora  là  tua  riua  manca. 

Dodici  donne  honcslanteme  U(fe , 

Anzi  dodici  il  elle,  e'»  mezzo  un  Sole. 

£!»el  Sol , che  jolo  à gli  occhi  miei  nfplende. 

Et  in  altri  infiniti  luochi.con  uaric,&  infinite  maniere,  che  per 
breuità  tralafciò, replica  la  Beffa  Metafora. 

• 1 »,  : s \ \ * ,\s  ’ •*,  . • * *. 

SECONDA  CQH  S1DE\jIT1  OT^E. 

Er  la  uiuaciti  del  bel  colore,  che  in  erta  sfauillaua  d’vn 
ardente  Sole,  pcrcioche  il  color  viuo  moftra  gcncrofi- 
tà  di  fangue,&  nobiltà  d’intelletto, però  con  grà  giu- 
dicio  c alcrittoalla  uirtù  del  Sole, il  quale  ncH’huonio 
iniluiiTe  natura  di  fapere,&  acutezza  d’imaginare.Per 
tanto  Boetio  d’ogni  bellezza  d'ingegno  dotato, nel  ritrar  l’afpet- 
to  della  Filofofia,  l’ncolora  con  viuaciffmio  colore,  per  dinotare, 
cheto  ftudiodellaFilolofia.è  imprefada  gentil’huomo  libero; & 
che  ha  ognicofa  apparechiata  al  mantenimento  della  vita  ciuilc; 
ic  non  di  huomo  di  bona  mano,che  hà  bifogno  più  tolto  di  cercar 
co’l  fudor  della  fua  fronte  il  pane , che  inue  itigare  con  la  fpecola- 
tione  le  Stelle. ^/iri</w phUofòpbi(d ice  Arii  )acqutfnìs  -vita  necefsatiis 
incepcrunt pbiloftpbari.  Quindi  è,  che  Pittagora,hauendo,Sc  dotta- 
mente^ coptamente  difputato  intorno  à varie, & diuerfecofe, 
co’l  Prcncipe  Lconte,  addimandato  finalmente  dal  Principe,  che 
alle  (ingoiar  rifpqlte  di  cotanto  letteratorcflaua,  come  fiupefat- 
to.aqualparticoìarprofeilìone  di  lettere  principalmente atten- 
deffc,rifpofe  con  gran  prudenza, ad’clft re  Fjlofofo. • Della  nouità 
di  quel  nome  marauigliato  affai  l.eonte  replicò, chi  f ono  quelli  Fi 
lofoftfche  differenza  c’è  fra  loro,&  gli  altri  huoniini?all’ora  Pitta 
gora.come  racconta  Eraclidc  Pontico,&  loriferifee  ancora  Cice 
rone  nelle  fue  Tofcolane  cominciò  con  vn  belidìmo  effempio  à 
dichiararla  nobiltà  Filofofica,cdiflè:fappi  ò Leonre.che  la  vita 
humana  è veramente  fimilc  ad’vna  diquclte  folenniflime  fiere 
della  Grecia  , doue  ogni  forte  di  gente  concorra , chi  per  conqui- 
ftar  gloria,  & applaufo  ne  i giochi , come  i lottatori,  corridori, 
giollratori;che  per  mercede, & guadagno  come  intercalaci,  e uet 
torali  : & chi  per  loro  diportò,  come  li  huomiui  di  honorato 
grado, che  folo,per  vedere  la  bella  varietà  del  Mondo, quiui  fi  có 
ducono,  coli  tutti  noi  altri, quado  nafeemo  fotto  quelli  Cicli, qua 
fi  in  publico  mercato  conucmamo,&  chi  fcrue  alla  glòria, chi  atte 
de  alle  ricchezzc,&  chi,fprt2zati,  & per  utiHa  repotati  tutti  que- 
‘y  fii 
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ili  bò#f,lr  occupa-  tanto  nella  confideratione  delle  cofe  della  nàta 
ra,Sc  quelli  chiamo  io  Fdofofi,chc  fonofenz’alcun  dubio.i  veti  a- 
nimi  nobilijche  per  ifchietto,  & lineerò  diletto  della  mence  fi  dan 
no  a contemplare  quellogran  fpcttacoladfl Cielo, 5t  de  Ila  terra. 
Dunque  farà  efpotìwtro'molto  quadrettale  adlavifione -di  Bocf  io 
la  noèra , ntfl latitale  per  il  color  viuace  »jcbe,con  elfo  fe  Co  porti 
vnceno  raggio  di  purità  di  faugue,&  di  cui  dice  il  senatore,  che 
fplendcà  a guifa  d’un  fòle  nella  faccia  deila  Fiiofofiaiinterpretia* 
mo  lagencrolicà  dell'animo  di  colui,cheagl’iilu(lri  ftudi  della  Fi 
lofofiafimettc.-perchenonad’altro  fine,  che  per  puro  piacere  a 
cotal  imprefa  fiilringe.oue  diffe  Arili.  TbUfifopbiuhahet  deliziati a* 
net  admirabiles, puntate, tir  firmiate.  Mà  quanto  c di  maggiore  mi- 
portanza  la  gagliardi  dal  colore,tantò  è riputato  dimaggiore  fli 
ma,ilfenfo,che  fegue  da  gli  altri  precedenti;  pcrcioclre  ilperfe- 
guitato Signore  agiungejche la  Filofofia  era  di uigor  potente  , & 
gagliardo  in  modo  tale, che  non  era  per  douer  mai  fuanire, -quan- 
tùnque d’uni  eràdi  molti  fecoli  piena  fi  mollrafle^tyiir inexban- 
ftivigorit,  quamuis.  ita  aui  piena  forti , vt  nullo  modo  nostra  creder  (tur 
i tratte.  :-n:i  o ji  ;.V>  • ..  . !■  ‘ • . . 

(•'  Ilqualpaflb.perFilofofareconqucUume,  che  piacque  a Dio 
di  dotar  le  nòftre  menti, panoi*che  lenza  alcuna  lliratura.anzi  có 
moka  proprietà, & bellezza  lì  debba  efporrc  dell’amor  canuto,  & 
infupcrabile,co*l  quale  il  fapienteamail  preciofoTeforo  della  fa- 
pienza, poiché  cotale  amore, per  antico.  Se  colmo  d’anni,  ch’egli 
lì  fia, continuamente  rinuerde,fenza  indebolirli  mai. La  oue  vaga 
mente  è raflerobrato  a qucU’arbore  gentile, che  mai  non  sfronda, 
auzi,che  coli  nel  gcloicomcardore  mantiene  femprele  frondi.cò 
la  medefima  virtù  rmgÌ0uenite,&  vcrdeggiati.Sc  peteiò  era  colla 
me  appresogli  Antichi d’ihcoronar  con  elio  gl’JUnpcradori, St  i fa 
pienti, a dimollrarc  rimmóbile,&  inuittoualore.ft  dell’armi,  co- 
me delle  lettere , fi  come  cfpreflamente  dichiarò  il  Poeta  in  quel 
Sonetto;  nel  quale  focto  metafora  del  Lauro,  loda  non  pur  i beni 
del  còrpo, mà  della  fortuna,&  dcH’animo,&  dice.  . 

• : * 

• jtrbor  Vittorio fa,e  trionfale 

i Honor  d'imper adori  tir  di  Tocti. 


.*'»  «li 


io.  £•- 
tbic. 


" \Son.ii6 


Percioche  di  cotali  ranii.crano  folit»  d’inghirlandarfi  gl’lmpe 
radori  nei  loro  trionfi  , a dinotare,  che  nei  fatti  d’arme,nc  da  co- 
dardia, nè  da  violenza  poterogiamai  edere  abbattuti , mach’e- 
rano  reftati  di  loro  communi  nimici  trionfatori  immortali  , a 
guifa  dcll’aloro  il  quale  per  comnmne  opinione  , non  è già-» 


« ♦br- 
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«nai  percoflo  da  folgori  ò tuoni,  a cui  lo  fcrictorc  de  gli  àBWrofl 
detti  in  quei  ucrfi  acconfenrì.  , j 

fi  Tofloycbc  guaito  a f amoro  fa  raggia  i.  • ■ 

. V idi,  onde  nacque  Laura  dolci  Jir  pura  r>  •:  v;  :ijf| 

S#*.?).  < Cb’atqueta  L’otre, t mette  i cuori  m bando.  . >i.  , i 

' Onde  Tiberio  Celare  qual’hor  tonaua,come  timido,  & pinrofé 
de  folgori  .fole  ua  coronarli  d’alloro:  gli  fcrittori  poi  che  i imprc- 
fa  di  lettere  tanto  ardita, quanto  diffìcile  li  dedicauano,8c  con  ha 
aor,  fitapplaufo de  grandi J’inuidia  fuperauano,  parimente  delia 
corona  dell’alloro  veniuano  mcritcuolmente  adornati, come  tetti 
f tnoniò  il  noftro  Pocta,al  quale,efTendogli  Itaca  da  tre  parti  offerta 
la  trionfai  corona, con  gran  modeltia  Icrifle  .•  ' a 

St  l'bonor ala fronde %che preformi 
L’ira  del  Cielo, quando  il  gran  Gioite  tona» 

7{on  m’baucjjc  difdetta  la  corona, 

JM.10,  Che  fuole  ornar, chi  poetando  ferine. 

Perche  que  ft’arbore, mantenendo  perpetuamente  viuo  il  fuo  cola 
re,efprime  la  virtù  deH’amor  inuiolabile,co’l  quale  l’animo  virtuo 
fo  abbraccia  gli  lindi  della  facra  fìlofofia;conciofiachc  l’amor  del 
la  mente  è differcnciflìmodall’amor  della  concupifCenza;  quello 
nell’ajttufarfi  nei  fuggitini  diletti  lì  fueglia,  de  quello  nel  gii  Ilare 
vn  poco  con  le  punte  delle  labra  il  nettare  della  filofofia , tanto 
maggiorméte  s’inuoglia,  quanto,  che  il  defiderio,&  il  diletto 'del- 
l’imparare  èuna  uiua  fuma,  che  con  tanto  maggior  fiàmaauàpaj 
quanto  efea  maggiore  di  concetti  fe  gli  appretta  : & per  quello  i 
Platonici, come  rìlerifceCelio  dalla  radoppiata  virtù, che  arde  nei 
petti  noftri.l’una  dcll’intcndere,&  l’altra  del  generare, comprefe 
rodue  Venerijl’una  fupcriore, l’alcra  inferiore, l’una  celelle,&  l’al 
tra  rcrrena;l’uoa,che  s’infignorifce  del  principato  dell’animo, l’al 
tra,che  tiraneggia  il  cuore  :quella  alla  bellezza  della  uirtù,&  fcié- 
, ae,che  s’apprelentano  alla  porta  della  mente  s’infiamma  di  dclì- 
deriofantoj&con  vcncratione,&  rifpettoammira  lofplcndor  lo 
ro:queltaaccefa,  & flimolata  d’alcuni  raggi,  che  fpontanodal  la- 
fciuoafpetro,s’infifVia:  quella  finalmente  nel  godere  i frutti  della 
fìlofofia  fi  rinfrefcajSc  quella  nel  fentire  il  piacer  me  degno  fi  fner 
ba,8c  fmidolla. Dunque  con  gran  configlio  dice  Boccio,  che  uidde 
la  fìlofofia  di  uigor.che  nó  fi  può  per  alcun  tempo  indebolirci  vo 
tare,per  cagion  deH’amorc  della  fapienza,  ilquale  rimane  Tempre 
ineflinro:oue  il  Filofofoè  cofi  detto  , quali  innamorato  della  Sa- 
pienza,di  cui  tliflc  S.Agotìino-.Tbilofopbia  ejìamor  fapientia,  perche 
fi  compone  di  quelle  due  dittioni  pi*of,chc  Tuona  l’illcfTo,che  ami 
eo,&  v»P‘*,che  rifuonafapicntia . Però  dilfe  Ciccione  : Tbilofofo- 
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fhiambileflaliudjì  rede  interpretati  uolumus  , qumfluiium  fapient'utt 
E fi  come  l’aurora,  quando  feende  dii  Cielo , non  mai  d’un  color 
folo  ueftica  fi  moftrajanzi  per  lo  più  di  mille  vaghi  raggi  cinta.  Se 
fireggiataapparc,come  diurnamente  deferifle  Vergilio. 

• i . ■ * . ' . \ 

• - * • . . • > 

; lamquerubefcebat  radiis  mare,&  ethere  ab  aita  , 

• v Aurora  in  rofcis  fulgcbat  lutea  bigie. 

i Giàrofseggiaua  d'oriente  il  bal^o  [ 

Et  nei  fuo  carro  d’oflro  ornata, e d ora  . ;i 

L’aurora  fi  trae  a de  Tonde  fuori. 

9 

Et  non  meno  ragioneuolmenteil  Poeta  Tofco. 

. \ » ‘ ‘ t ' 

Quand'io  veggio  dal  Ciel  feender  l aurora 
Con  la  fronte  di  rofe,e  co’  crini' oro. 

Non  altrimenti  la  Filofofia.qual  feliciflìma  Aurora,  apprefen- 
tandofi  al  confpetto  dell’Infelice  Prencipe  Boetio,per  rafiercnaf. 
Torride  tencbre,chc  erano  per  opprimerlo.quafiuicinecon  gli  oc 
chi , come  egli  fteflo afferma,  che  a guifadi  raggi  sfauillauano.fe 
gli  feoprì.  Oculis  ardentibus,  & vltra  communem  hominum  valentiam 
perfpicacibus-.kqatLÌi  parole, quali  porle  dahoirauolte,pcr  quanro 
polfono  le  forze  dell’ingegno  feorgere  , altra  uera  contezza  non 
ne  apportano , che  la  danniti  , & acutezza  dcfTaFilofofia,  di  cui 
difTc  Ciccron e.Tbilofophia  vero  omnium  mater  artium,quid  eflaliud,ni 
fi,vt  Tinto  ait,donum,vtego,inuentum  Dcorumeft  Hac  nos primum  adii 
lorum  culium, deinde  ad  ius  hominum , quod  fitum  efl  in  generis  humani  fo 
cietatc,tumad  modeJUam,magnitudinemque  animi  erudiuit\eademque  ab 
animo,  tanquam  ab  oculis, caliginem  difpulit.rt  omnid  fupera, infera  pri- 
ma, vltima, media  vidercmus.Trorfus  hac  diuinamihi  videtur  ius, qua  tot 
res  efficiat.&tantas.  Perche  fra  tutti  gli  ftromcnti  del  corpo  no- 
fi ro , che  poflono  dare  alcun  buon  faggio  della  diuiniti  dell’ani- 
mo;gli  occhi,come  quelli, che  fonodi  uigorpiùfolleuato  piùacu 
to.'piùfpiritofo,  più  puro,&  celefie,&che  tal’hor  fiammeggiano 
a guifa  di  fielle, tal’hor  balenano  a guifa  di  lampi, & tal’hor  a gui 
fa  di  due  folirifplcndono,-fanno  manifelliffimoinditiodella  illu- 
ftrezza  dell  intelletto, di  cui  fono  viuacilfime  feorte, le  quali  Por- 
gendole bellezze  del  Ciclopc  vaghezze  della  terra, quello, che  ri 
luce  fopradi  loro,  Se  quello,  che  appare  fottodi  loro:  quel!o,che 
fplende  dalla  delira,  & quello,  che  ombreggia  dalla  finiftra  loro, 
arrecano  continoi  fpecchi all’intelletto , ne'  quali  .mirando  vede 
le  molte  differenze  delle  cofc  , delle  quali  può  trarre  i mari  de  i 
'■  \ ' * pcn- 
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pciificri illuftri.Sc  graubPerò  Boetio  fà,che  la  Filofofia  uengaall* 
prefenza  Tua  con  occhi  ardenti,?:  acutiflìini,  perche  t’ardordcglì 
occhi  moflra  eccellenza, de  maelìà,5c  l’acutezza  degli  fpiriti  uifi- 
. ui  ferma  fotnhti.Sotto  il  velo  delle  quali  cofe  intende, che  il  Filò 
Zi.  depo  fofar.come  dice  Arillocile,è  cofa  diuina.  Sa pius  Thilofophari  uide- 
mo  > & tur  mihi  res  diuinaiScche  l’ingegno  del  Filofofo penetra  i Cieli,  & 
mune.  a.billì,<Sc  che  conofce  del  mondo, cele(fe«& del  mondo  inferio- 

re gli  altiifimi,  6c  profondiffimi  fecreti,  in  quella  maniera,  ch’egli 
Hello  fpianò  nelle  feconde  rime  del  medefuno  primo  libro. 

Hic  q uondam  calo  libcr  aperto, 

Suetus  in  actberios ire  me  a tu  s yuv  f. cicli 


Ccrncbat  roféi  lumina  folis. 
yifebat  gelidac  fodera  bina,  :>  V ' 
Et  quicunque  uagos J Iella  recmfut , , j.-\f 
Eprer  cct,uarios/lcxa per  orbei s, 

( omprebenfam  numeris  ui  ctor  babebat , 
Quia  edam  caufas.unde  fonora 
f lamina  follici!  ent  aquora  potiti 
Quis  uoluet  fiabilem  fpiritus orbati 
yd  tur  Hefpcrias  fydus  in  undas 
Cafurum  rutilo  furgat  ab  or  tu; 

Qua  uerisTlacidasreparet  boras, 
yt  terra s rofeis  Fluribus  ornet. 

Qua  deiiit,ut pieno  ftrtilis  anno 
^iut  vnius grauidi*  influat  vuis 
HjmaTÌfolitus,atque  latcntis  ^ 

Maturai  uariai  reddere  raufas.  K , t 

QucfH,che  già  folcita  libero  alCido. 

'Poggiar, mirando  quelle  cofe  belle, 
il  Sofia  Luna, e tuttel  altre  Stc  le, 

0 uaghe  ò ferme  d’intorno  al  fuo  Stelo 
Vedia  fen ^ alcun  uelo. 

> Ter  uarti  cerchi, & mille  ftrane  uie. 

potare, hor  lentejìor  toflc.bor  crude,  bor  pie . 

Quefti  fapeua  ancor  l'alte  cagioni, 

Tcrcbegli  venti  tempeflofi  l'onde 
Tercuotan  d\Autitnte  irata,e  donde 
Uà  il  Cielo, che  fermo  flà.fuegiradoni 
Ter  quanto, & quai  ragioni. 

La  SÌtUa,chc  tu  far  (t idee  nel  mare 
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Di  Spagna  rojja  in  Oriente  appare . 

^ueHtìCjual maona  Amor, qual’ aura  tempre . 

Di  Prtm  attera  j dolci, & lieti  giorni  % 

Rider  fapeua , e che  la  terra  adorni 
Di  vaghi  fior  con  sì  mirabtltempre  ; 

^ualpojfayé4 faccia  f.mpre. 

Naturai  legge, o pio  voler  diurno. 

Verfar  Giugno  le  biade,OttobreilViu$. 


TE  COÌRSI  DEI^JtTlOT^n. 

T perche  dalla  forma  del  corpo  s’orticne  ancora  di 
leggieri  quanta  fia  la  bellezza  «rana  perfona  famofa  » 

Boct  io, dorato  di  sì  bel  dono  di  comprendere  tutte  le 

fottigliezze  della  Filofofia,  ci ritragge  parimente  la  fi 

gura  variabile  di  ella,  dicendo,  che  non  fi  poteua  pontalmcnte_* 
mifurare  di  che  ferma  datura  fi  folle,  perche  tal  volta  correggia- 
uafino  al  Ciclo , tall’ora  alla  communc  mifura  d’un’huomos’ag- 
guagliaua:Et  alcuna  fiata  trafeendeua  tanto  in  Tufo  fopra  le  Stcl 
le, che  la  villa  vmananon  la  poteua diCccrncrc:  Staturadifcretionis 
ambigua. Njim  nane  quidem  adeemmunem  fefe  hominum  menfuram  cobi 
belai , nane  vero  putfare  ccelum  peuetrabat , refpicimtiumque  bomimm 
fruflrabatur  intuitum  Co’l  qual  diuino  foHeuamcnto.adaggiamen-  . 
to,&  rabbafi'amcnto,  fé  non  m’abbaglio,  ne  volle  dare  ad’inten* 
dere  letremifure,  ò fpecie  della  Filofofia  fpecolatiuadiftinta  in 
Metafilica, Fifica>&  Matematica  ; la  prima  dellequali  confiderà  i 
foggetti  nella  fchietta,&  vniuerfalc  loro  foftanza,  fenza  hauerri 
guardo  alcuno  alla  materia  particolare  :&  per  quello  fù  dettole 
ente,prout  ens  ejl,ac  quidefl,&  qua  ei  in funt, prout  éns  ejl.fpecutari  huius  Mctaf.l. 
efi.L’ altra  confiderà  le  cofe  cauate  dalla  materia, <Sc  m quella  ma-  6.tex,  i. 
niera,  che  danno  nella  materia  inuolte.  L’vltima  confiderà  le  co- 
fe.che  fono  fitte  nella  materia, & come  non  congionte  ad’alcuna 
particolar  materia  le  contemplale  diffenifee,  oue  neil’abbraccia 
mento  della  Fificadiffinitione  Tempre  entra  la  materia,  come  fo- 
. dentamcnto.La  Metafifica,come  veramente  diuina,  vaga  di  fape 
re  la  natura  di  Dio , & dell’intelligenze , da  notiti  Teologi  addi- 
mandate  Angeli, con  faluteuole  dottrina  foruola  fopra  le  penne 
de’  Venti , Se  và  fopra  tutte  le  sfere  à ripofarc  dentro  le  braccia.* 

.del  rettore  de’  Cieli, la  cui  imraenfiti, eterniti, immaterialiti,fc- 
licità,&  bontà  fpiàdo, rimane  come  nauiceliain  altomare,  di  cui 
.nò  può  toccar  fondo,ò  veder termini,ò  fponde;  oue  perii  pelago 
, gràiilfimo  delle  fuc  infinite  lodi,  vi  ppctuaméce  fortuneggiado. 

Rr  Però 
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6i6  Del  Trionfo  della  ri uelata Teologia, 

Però  la  metafifica,  come  diuinaà  tutte  le  fcienzfc'ìpeculatiue 
s’antepone  , fi  come  Ariitotele  feriffe  ; Honor  abili Jfmam  fcìentiam 
oportet  ciria  bonorabilijjìmum  genusefle  ; [peculati™  itaq;  alij sfcientijs 
praponenda  funt,hac  ver  òfpcculatiua.  A quello  fu  premo  grado  di  Fi- 
lo fo  fi  a diuina.che  alza  il  capo  fopra  le  lidie , per  mirar  la  fronte 
dcircterno  Sole,bramauaperuenir  Boccio,  quando chicdeua al- 
reterno  Dio; 


Da  Pater  Augusta m menti  confondere fedem , 

Da font  em  lustrare  bornia  luce  reperì  a , 

In  te  confpicttot  animi  defigere  uifus , 

Distfce  terrena  nebulas , & pondera  molti , 

Attuto fp  le  udore  mica-, tu  »amfi{  ferenum 
T u requies  tranquilla  ptjt,te  cernere finis , 
Princtpium,vetftr,dux,  fimita,terminus  idem. 

Dammi  Padre  ptetofi,che  nell'alta 
Diurna  fide, con  la  mente  io  faglia 
Dammi,che'l fon  telone  ogni  ben  s’efalt a 
Cerchiar  co  gl' occhi  uoglta. 

, Dammi  Signor, c he  la  tua  uera3& alma , 

' Luce  trottata  ,pojfa  •, 

In  te  laui staf  l'alma,  . 

Tifar  fi, chindt  mai  non  fi  a rimoffa. 

Scaccia  la  nebbia , e’I pe forche  ni ingombra 
Terren.col  tuo  fplendor  da  me  dtjgombra . 

Tu  Sol  ferino  à t buoni 
Tufi  r ipofisi  te  ueder  e porta , 

Tin^nocchterfiu  ce,  uia^ermtnef ficorta . , ‘ 


SfVAfJA  COT^S  I DE^ATIOT^E. 

Ella  Filofofia  naturale  con  parlar  profondo, & velato, 
fi  dice, che  sì  riftringc  in  guifa,che  non  palla  la  comma 
ne  datura  d’vn’huomo;pofciachecoralprofefl1one» 
hauendo  varcato  affai  per  li  Cieli , & per  li  elementi , 
&,  come  diligentiflìmainueftigatriced’ogni  bel  fecre 
to , hauendo  procurato  trar  fin  di  lotto  4 chiutì  marmi.  Se  fottcr- 
ranei  chioltri  le  fottigliezze  metalliche,  doppo  l’haucr  con  lodc- 
uol  fatica  fpiegate  le  vele  delle  Tue  con  tcmplationi  per  tutti  i ma- 
xi delle  Creature, che  fono,  che  viuono,chc  fpirano,  che  fenrono, 
- **  che 
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che  drifciano,che  fcrpcggiano,  che  guizzano, che  volano , ch’er- 
rano.che  fquillano.che  germogliano,chc  Hanno  appicatc  à tron- 
chi, àderpi.à  fallì, finalmente  per  giugnere  alfainmodcllafuagto 
ria,  nell’huomo,  come  in  finimento  clcll’vniuerf©  arreda  il lungo 
corfo:Et  per  fare  vn’edrcmo  delle  fue  forzc,non  foto  fi  diligente 
anotomiadi  quella  parte, che  nell’huomo  à di  ragion  mancheuo- 
lc.mà  tutta  vi  fpirando  più  à dentro  queiraltra  duiina, per  cuil- 
huomo  hi  fopra  gli  altri  animali  fignoria,&  maggioranza . Però  i 
migliori  Filofofi  tutti  d’vn  medefimo  parere  dicono  con  gran  fen  vhnon »# 
no , & di  buon  fentimento  ,chc  il  conofcere  fc  llcdò  è imprefa  di 
manicra  difficile, che  nullla  più.  Perciò,  ncll’huomo ritrouandofi^J"^ 
raccolte  tutte  le  perfettioni,  che  fono  nell’orditura  del  Mondo ,te~ 
quantunque  conofce  quello  compollo , & quanto  alle  parti , Se 
quanto  al  tuttorSc  quanto  al  corpo  della  mifura  de  quattro  elemé 
ti  compofto.St  dorato  di  cinque  fentimenti.che  nafeono,  8c  ere-' 
feono  inficine  con  elfo, in  cui  fono  inca!mati,&  quanto  all’animo, 
che  regge , 8c fignoreggia,  come  fupremo  dittatore  la republica 
de  fcnli, conofce  quanto  di  humile, quanto  dimezzano,&  di  fubli 
ntefi  contiene  nel  cerchio  dalla  natura  Per  quello  addimandato  il  ctrf,  ì 
Taletco.chc  cofa  foflc  difficile  ri(poCe,feipfum.m)fccre  ,lì  conofce-  *ut»  4* li' 
re  fe  Hello.  Et  dall’Oracolo  Delfico  fu  rifpoflo  ad’vno, che  chic- 
dcua  confeglio, per  qual  diritto. camino  potefle  ageuolmente  arri 
uare  allo  (latodella  felicità;//  ttipfitm  cognoueris  j fe  tu  conofce rai  m*‘ 
te  medefimo.Et  qui  per  auuentura  c da  credere,  che  folle  fonda- 
ta la  ragione,chc  molle  il  noflroSapientilfimo Padre  , Canon  i- 
co  Vgo  de  S. Vittore  à chiamare  la  cognitione  di  fe  fldjofpprcma  4 , 

pilofofiajquando  fcrilfc. Melior  esfitcìpfum  cogito [c#s ,quom  fi  tte  ne-  arumac.9. 
glccto,curfus  fy  derum, uires  herbarum  [cientiam  baberes:  multi  cairn  miti 
ta  fciuut , eJ-  fe  ipfos  nefciùnt  ; cum  tamen  fumata  Vliilofophia  fu  cognitio 
fui, con  la  cui  verità  la  ragione  fccrctaria  del  vero  lì  concordajper 
che  eflendo  il  fine  molto  più  nobile  , che  non  fono  le  cofe  ordina- 
te ad’elfo  fine,  tanto  è più  nobile  i’huomo  di  tutte  Falere  cofe  , 
quanto, che  per  fuo  puro  feruigio , & contentamento  fono  (late 
designate, & ordinate  . Et  fe  la  verità  non  folle  fermamente  tale, 
non  hauerebbe  Socrate  rifpoflo, che  Federe  ignorante  di  fe  mede  rl  ntM 
fimoc  l’vltima  pazzia,  & relTere'<!onofccotp  di  le  Aedo è l’vfcinia  „,fctr  ft 
fapienza. Se  ipfum  ignorare  fapcn\an  defperc  efì'ìdcfìpcrc.Sc ip fumila-  »*«» 

qutnojf; fapere cjltcU.  Diròdunquc,  pcrchiudimcntodi  qucltodi-  vf‘" 
leurfu,  ciie  predo  al  Senator  Romano  la  Filofofia  pare,  che  àgia 
tamente  saccommodialla  commune  datura  delPhuomo  jpcrche  Arfu 
il  Fdofofo,doppo,  che  paratamente  hà  ragionato  della  variatio- 
ne,  de  del  cambiamento  di  tutta  la  natura,  & hà,  come  fmidollate 

Rr  2 tutte 
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tutte  le  uifeere  dilei,  con  opera  di  Comma  prudenza, come dille 
Platone  -.feitutn  prefetto  prifeum  id  dittai»,  Agerc  fua,feque  ipfum  copto 
Jctrt,  folus prudenti*  tft  opus,  tutto  fi  raccolge  a difputare  della  na- 
tura deirhuomo,5c  in  cflò,comc  in  vitimo  fine  di  tutte  le  fue  con- 
fiderationi»tcrminaogni  valorofa  fatica.  Et  per  non  ci portar  più;, 
lungo, intorno  al  mirare  quella  Donna  apparita;  non  voglio  trala- 
sciar didire, che  l’haiiervcduto  Boctio  coilei  taluolta  allungarti 
in  modo,  ch'ella  co'l  coruzzolo  del  capo  toccacele  ftclle,  altro! 
per  mio  conieglio  non  denoti, che  la  fcicntia  mattcmatica,  la  qua 
le  nel  fuo  ampiogiro  abbracia  ancora  l'Altrologia,che  rrafeorren 
do  il  Cielo  dicerchio,in  ccrchio,neiia  con  tempiat  ione  delle  (Iel- 
le tutta  &’immcrge.Ondc  cotale  feienza  fù  detta  Afrrologia,&  A- 
ftrononvia.quafi  parlamento  delle  delle  dalla  parola  Greca  «w, 
die  in  lingua noilra  tanto  uale.quanto  della, & ragionarne 

ro,o  parlare,ouero  diritta  norma.fic  legge  delle  Stelle  .della  mede 
funaditrione**>«i’,&  *v»r,che  altro  non  ngnifica,che  leggero  nor 
ma,quafi,che  quella  fiala  regola  delle  (Ielle, che  perpetuamente 
ricontcmpla:per  quello  fcriflc,&  cantò  il  medefimo  Boetio  delle 
matematiche  Illufcriffimo  Autore , (piegando  il  ualorc  apparte- 
nente aH’Allrologia.  ■ 

! • ! » » * . • i , i . : ■ * ’ . * . \ 

Sunt  enim  penna  velueresmibi,  . 

- ..  J%ux  celfi  c tnfeendant  peli,  .... 

Jguxs  fibt  cura  velox  men  in  luit 
i T errar  per  ofa  di  fpiat 

Atris  im  nenfi fuperat  globum, 

N «beffa  po/l  tergi t m uid< et . 

Sfai  fa  agili  mota  cali  t au!  hertt , 

T ranfcendit  ignis  ver t iter» 

Dente  in  afri  fèras  fargat  demos 
Pb  cebo  fa  coniungat  mas 

■ Antcomitcturitergelidifenis  . 

Milescorufct  fidtris  ■ • ' 

Vel  qitocunfa  mteans  no rt  pingitur 
Rectirrat  afri  circa  lu  m . 

Affa  vbt  iam  ex  battili  fterit  Patii 
Populumrelinqtutexiimnm , 

Dot  fifa  veloci spr  amai  aetberis , 

Compos  ttertndt  lumini s . 

Perche 
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Perche  leggieri  è belle 
Da  volar  fopra  le  più  alte  Belle 
Penne  veloci  ho  io'-. 

Le  quei  tofo.che  vejle 
La  mente  fnella,tutte  quante  queBe , 

- - Co/e  pone  tn  oblio . 

Po/fa  del' aere  immenfo  i larghi  campi , 

- 1 Le  nubi  à tergo  vede, 

E del  fuoco,chel  Ctel  dt  falda, in  falda , 

Col  mouimento  fuo rapido fcalda : 

La  fommitat e eccede , 

Fin  eh' a i Pianeti  giunga, 

Él  camin  fa  con  quel  di  Febo  aggiunga  : 

Opiù  alto  il  gelato 
Vecchio  accompagni , e lento , 

A rimirar  si  belle  cofe  intento , 

Fatto  del Cielfoldato  : 

0 con  quel  cerchio  ei  più  chiara  cì  moli  re 
La  notte,che  s ingemma  jndor a , e inoltra. 

Vada  rotando  à volo  ; 

Et  quando  fatto  hauràgirando  intorno, 
guanto  le  par  da  far  sui foggi  or  no, 

Laft  r ultimo  polo  : 

Et  calcando  il  bel  do/fo 

Del  Ctel più  chi  aro  ,& più  ueloce  mo/fo  ' * 

UMtrt  ouee  più freno . 


Qr IX?**  COT^SJDt^TlOr^E. 

• jì  •in;  ..  . ...  . : /*,  h ’ 

Atpernondiuagariopiùdel  debito , vengo  alla  fog- 
gia delie  vedi,  con  lequali  cflaFilofofia appari  addo* 
baca  airafflirto Signore; sì  come  i fiori  perii,  vermigli, 

| & bianchi,  rendono  il  terreno  vago, & dilettolo:  Cosi 

le  ricche  veflimcntacoltamentc  allcttate,  con  fpIendor,&  magni 
licenza  adornano  tutta  la  perfona . Dice  adunque  Boetio,chc  la 
Filofofia  haueua  vn  veftimencodi  filafomlilfime  ordito  , &con 
marauigliofo  lauoro , & d’vna  materia concedo,  chenon  fi  d 15 fa- 
ce , il  quale  ella  medefima  tefluto s’haucua  con  le  proprie  mani . 
.‘•vi  Rr  3 Vejlet 
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ycfles’cront  tenuijjìmit  fi  lis, fubtiti  artificio,  indìffolubitiq;  materiaper- 
fetla , quas  vti  pofi  eadem  p rodente  cognoui , fuis  manibus  ipfa  texuerat . 
Simbolo  veramente  fegnalato,&  dotto,che  dalle  velf  imenta  erte 
riori  del  corpo  à quelle  più  prcciofe  della  mente  ne  folleua  ; oue 
quanto  è piu  degnala  diuinità  dell’animo  di  quella  nofira  fpo- 
gliamortale.tantofono  di  maggior  pregiò  gli  abiti  morali,  & in- 
tcllettiuidei  regij manti,  che  pompofarecnte  vedono  icorpi  de 
Prencipi.*  Or  per  le  vcfiimenta,<5c  quanto  alla  materia.,  & quanto 
all’artifìcio  tiguardeuoli,è  for2a,fe  non  vogliamo  ftratiarci  nobi- 
li fentimenti  deU’auttorc,che  intendiamo  gli  abiti  delle  virtù  fpe 
co!atiuc,&  morali,  che  vefiono  l’animo  in  più  bella  forma,che  nó 
fa  l’alba  forgente  il  noftro  Mondor  Perché, (c  all’aurora  mattuti- 
na, l’alba  apparendo,  fubitamente  quafi  per  rallu forarli  con  piò 
grate  vaghezze  fi  (pecchia  nel  Marc?  & CoTvifo  lucente  imperla 
le  campagnedi  dolce  gelo, indora  gli  altitìimifhonti,  tafTerena  il 
Cido.illuHra  i viui  colori  ;onde  ne  ride  l’oricnte.mòrmorano  i ri- 
ui , trcmolatiolc fiondi, & fopra  i verdi  rami  cantano  foauemente 
gliaugellijparimentc  il  defiderio,che  hà  longamente  afpiratoal- 
la  bellezza  delle  Virtù,  fopraucgnend,o  >a  luce  de  gli  abiti  intet- 
kttuali,ri(chiara  in  modo  tale  la  mente,cne,riuolgcndo  in  fe  ftcf 
fa  i raggi  dell’interno  vedere,  s’infianlmà  àll’acquifto  de  nuoti» 
fplédori,&  riluce  con  ferinara,tale  che  adorna  le  cirradi  d'immor 
tali  fregi;  coTchiaroeflerapio  fofpinge;gl5  animi  altrui  all’orna- 
mento fpirituale,  & inoltrando  ilprcgio  della  fetenza  , fapiénza» 
artc,&  prudenza, rallegra  in  guifa  le  radunate  de  gli  huomini,che 
non  folocon  le  pennc,<5c  con  le  lingue  cantano,  & fcriuono  il  va- 
lore de  cotali  virtuofuma  ancora  in  bronzi , & marmi  incidono  1 
lojogloriofinomi.  . \x  ‘ 

SESTjt  COÌRSI  DEBUTI  OT^S."' 


\ Er  ritornare  al  redìmento  della  nofira  fpqfitìone,&  di- 
fcoprirequcimifteri , che  fottolevefiidlqueftamae- 
fteuol  Donna  Hanno  ricoperti  «come  dicftnuno  di  fo- 
pra, molte  cofe  principalmente  racconti*  Boetio  in- 
torno à quello  leggiadriffimo  vcftitodetfa  Filofofia» 
clje  tutte, per  intenderle  mezanamente, hanno  bifognodi^rande 
attentionc,&  auuertimcnto.Dice  prima, ch'erano  più,5c  non  vna 
fol  gonna, "Pellet  erant. Dipoi, ch’eranodi  fottililCme  fila  contefte» 
tenui fsimisfilis. In  oltre,ch’erano  fatte  con  gentilità  mo  lauoro,/«4- 
t ili  artificio  ; Di  più,ch’crano  di  materia  tanto  dureuolc , che  non 
era  podi  bile, che  folle  per  diuenure  mai  logra,ò  guafia,  ludi  fot*. 
in.  , ? 1 il  bili 
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bili  materia  per f edet . Etfoggiunge  pofcia,chc  con  la  fua  indurire 
mano  ella  fc  l’haueua acconciamente lauorate  ; Quas  ,vtipofla *- 
dem  proitntc  cognouì,  fuis  minibus  ipfa  texurat . ■ Nelle  quali  circon- 
flanze,  ò conditioni  Boetio  co’l  lume  del  fuo  prudente  accorgi- 
mento.come  dichiararono  poco  appreflò.và  con  acutezza,&  fot 
tilità  inteflendo  le  glorie  fingolari , che  à gli  abiti  dcirintellctro 
appartengono . Parimente  è da  confiderai, che  le  velli  della  Fi- 
lofofia  fono  più  d’vnajbenche, raffrettate  intorno  la  perfona, facci 
novn’adobbamentovnico,8cfolo;perciòche  gli  abiti, che  rendo 
no  l’intelletto  noltro  fplendido,  Se  adorno , fono  principalmente 
cinque, cioè  mente.ò  intelligenza.fapienza,  feienza,  Arte,&  pru- 
denza,che  tutti  infieme,à  guifa  d’ornamenti  celeftiali.veftono  fe- 
gnalamente  la  fuprema  parte  dell’anima  intellettiua;per  chiarez 
za  della  quale  conclufione  è d’auuertire,  che  gli  abiti  alcuni  fono 
di  natura  tale, che  in  loro  fteflì  non  hanno  ftabilimento  di  verità, 
ò dritezza  verunajcome  l’opinione,8c  la  fede  ciuile,che  in  alcuni 
fuole  tal  volta  eflere  più  mutabile, che  la  volubil  onda.  Altri  all’in 
cótro.come  gli  fermiflìmi  fcogli, s'appoggiano  alla  immobil  colon 
na  della  verità  infallibile . Circa  intèlitgenùam  babituum,alij  quietati  s ttfl.c». 
vcrifnnt,alij  recipiunt  falfìtatcm.vt  opimo  & ratio  , vera  aut  funi  femptr  1 8 * 
fcientia,&  intcUeflus . Et  quelli  pure  in  due  altre  fchiere  fi  diuido- 
no;alcuni  fi  addimandono  abiti  ftromentali,  come  la  logicarla 
grammatica, che  ne  fonogioucuohlfimi  flromenti  per  far  profitto 
nelle  più  nobili  fcienze:Et  altri  principali»chead’vn  fine  primie- 
to,&  perfe  fteflo  dcfidcrabile  ficuramente  ne  conducono.  Tra- 
lasciando io  dunque  di  far  particolar  trattato  de  gli  abiti  men  de 
gni  ,à  quelli  de  più  degni,  che  ladiuinirà  de  gli  animi  noltri  più 
vagaméte  rafferenano,che  la  luce  il  Cielo, mi  riuolgo,  8e,  fofpinco 
dallo  (limolo  ardentiffimo  della  verità,  fonoaflretto  affermare; 
che,comc  le  cinque  fentiméta  nobilitano  i corpi  de’  viuenti,'fimil 
mente  i cinque  abiti  [dell’intelletto  illuflrano  le  menti  de  gli 
huomini,&  come  i cinque  fentimenti  non  trapaflano  il  numero  di 
cinque, così  parimente  gli  abiti  dell’intelletto  fra  i termini  del 
numero  cinquennario  fi  riftringono.Conciofia  che  vanità  efpref- 
fa  è il  fare  con  più  cofe  quello, che  fi  può  fare  có  meno;  Et  è noto, 
che  non  fi  ricercono  molti  mezzi, per  arriuare  ad’vn  finejquando 
alcuni  pochi, per  il  conquido  di  elio  fono  balleuoli:  faranno  dun- 
que,come  dicono  i Filofofì  d’alta  nobiltà, tanti  li  abiti  dell’intel- 
to, quanti  fono  i giu  di,5claudeuoli  fini  dell'animo  . Orlagran- 
dezza  dell’animo  noflrohà  per  ifcopo,&  fine  due  cofe  notabili!- 
lime  la  cognitione,&  la  operationcila  cognitione,che  con  la  viua  „ Un 
face  del  lume  Scientifico  acquifia  chiara  laude  infra  i più  degni  uiUtt». 

Rr  4 numi 
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numi  delCiclo.fplendcin  tre  guife;  perciò  che,ò  è impiegata  in- 
torno ia  fontana  lucente  de  i primi  principiceli  cui  sfauillano  i rag 
gidell'affirmatione  & negarione  ; & quella  è in  cotal  maniera 
propria  della  mente,  che  co’lnome  di  cfla  è da  Greci  dimandata 
i»ùr.  & da  nollri  inrcllige»za;oucro,è  tutta  riuolta  al  conofrimen 
to  di  quelle  cofc, che  da  vicino,  anzi  immediatamente  da  ellì  pri- 
mi principi]  dipendono, & come  cagioni  communiflìme  à tutte  le 
faenze  conuengono,  & e con  dritto  nome  chiamata  fapienza,  ò 
vero  è intenta  à penetrare  i principij  naturali  & legittimi  di 
ciafchcduna  particolar  facoltà, & quella  da  gliintendenti,&  giu- 
ditioli  feienza  ragioneuole  s’appella.  A talché  l'humano  intellet- 
to,acciò  nell’apprendimento  diciafcheduna  verità,ò  à mezzi,ó  à 
fini  appartenenti  nó  sì  fmarrifca.hà  feco  tre  aiuti,&  fauori,cioè  la 
mente, ò intelligenza, la  fapienza, & la  feienza, che  à guifa  di  tre 
ottime  guide,  Se  feorte  ncirimprefefegnalatiflìme  della  contem 
platione  non  lo  lafciano  già  mai  abbagliare. L’operatione  poi  è di 
due  forti.l  vna  è nobile,&  virtuofa,addrizzata  parte  à reggere, & 
frenare  i moti  improuilì,&  importuni  di  quella  fiera  della  fenfua- 
litàjparte  à regolar, & mifurare  gli  atti  intcriori,  & citeriori  della 
volontà,&  è generalmente  dirirtiflìma  norma  di  prudcnza,ccle- 
l>rata  da  tutti  i morali  pcrregolatiflìmo  compaffod’ogni  libera, 
& honclla  virtùjperche,come  diconoeflì.è  lagiuftamilura  intor- 
no à i fabrili  lauori , & Effettio,  fattura,  ò atto , che  ha  per  fuo  ar- 
chipenzuolo  l’abito  dell’arte,  che  dirizza  tutte  quàte  l’opcre  ma 
nuali  à quel  giulto  modello, che  conniene  alla  lor  naturatone  è ad 
dimandata  retta  ratio  fattibilium  : la  prudenza  sì  muoue  in  tutti  i 
fuoi  affari  con  troppo  gran  mifura come  fà  il  Ciclo,  à punto  : Et 
l’arte  non  fà  alcuna  cola, che  imprima  neiridea,fenza  alcun  dilèt- 
to non  raggiuftitperia  qual  cola  Euclide  Scome  tra  eccellcntifC- 
mo,chiamò  Iddio  fomma  prudenza, 5c  arte.-pcrche  fedendo  nella 
più  fcrena  feggia  del  Cielo,  sì  come  nel  primo  giorno  dell’eterni- 
tà profiflè.muoue  i cicli,&  gli  eleméti  có  ordine  marauigliofo.  Si 
fenza  errore. Onde  ancor  di  qllo  così  dilfc  il  noftro  Senator  Boct. 
Hic  regum fcaptrum  dominai  tentt 

Orbis  jf  habtnas  temperai . 

Et  uolucrem  turrum  tt  abili  s regit . 

Rerum  corufcus  arbiter 
guitti  il  Signor  de  Regi 
Hdlfeggtr,  el fcettro,& fenza  priuilegi 
Regge  del  mondo  il  freno  . 

^Htutjlando  effojl abile ,&  immota , 

(o'I 
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Comprimo  dnoUr  del proprio  moto 
T cmpràl  tutto, & l'ibiima. 

SETTIMA  COÌRSI  DE^T  IO  T^K. 

L tutto  dunque  raccogliendo,  gli  abici  dell’intelletto 
znlr  non  fono, nè  più, nè  meno  di  cinque,cioé  intelligenza, 
fapiéza, feienza, prudenza, & arteda  oue  gli  abiti  ftro- 
fedShjit  mirali  à quelli, come  à principal  capi, fi  riducono.Pe- 
rò  la  Gràmatica,che  fù  ritrouata  à fiine  di  regolarci  coltiuarc  la 
fauella, acciò  poteflìmo  fpiegare,  & fnodarc  il  concetto  non  intri 
cataméte,&  o(curamente,anzi  didimamente,  Se  chiaramente  ; la 


Rettorica»che  con  molte, & ben  ordite  parole  colorirle  i noftri  pé 
(ìcri;&  publicamente,8c  priuatamente  accrefce,&  ingràdifee  i ra 
gionamenti.per  mouer  gli  affetti, & racquetarli . La  Poetica, che 
lecnde  dal  verbo  grego  pieo,che  il  latino  dice,  creosfacio,  fingo» 
che  fignificanoil  fare, il  cóporre,il  fingere, il  ritrouarc, forma  alcu- 
ne vaghe  iuétioni,  fù  ritrouata  p dilettare, & ammonire  le  méti  de 
mortali  : ouc.come  vuole  il  Sella  nel  fuo Dilucidano, in  altro  nó  è 


differite  la  Poetica  dalla  Rettorica  ; fe  nò  che  il  Retore  induce  le  Lji  6 Df 
perfone  à credere  qucllo.chc  dice  con  perfuafioni  verifimili,& il 
Poeta  lodaad’intendcre  con  finte,  & marauigliofe,auuenga che  f ’ 
non  fieno  propriamente  nc  fcienze.nl  arti  jtutta  uia  per  la  gran  vi 
cinanza.ò  conucoicnza , che  tengono  con  l’arte,  Cotto  l’abito  di 
lei,come  fiotto  ampillìmo  feudo  fi  ricoprano . Etparticoiarmcnte 
la  Logicarla  quale  à rincontro  della  Rettorica  con  precetti  ignu- 
di, efchietti.formàdo,  ò fabbricandogli  ftromcnti.co’qualipoflìa 
mofenza  lungo  indugio  conquirtar  le  fcienzc(£/2mim  logica, babi-  E pnpri» 
t us, quo  re£Ie  formmus  injlrumenta  fcientiaru,&  artiu)St  raccoltami-  d*>U  Uti- 
le. dicendo  qucllo,chc  la  Rettorica  copiofamétc  dice, fi  come  ap-  itf"p 

prouano  i facondiflìmi  dell’vna,&  l'altra  lingua Demoftane, de  Ci  'rc{urfipf^ 
ceronejpiù  torto  fiotto  l’abito  dell’arte,  che  fiotto  quello  della  ficié 
za.comc  alla  natura  fiua  piùcòforme,fienza  dubio  veruno  fi  ripor-  pndtìfi, 
ta.Pcril  che  fi  ficorge  quanto  fiaflirata  con  argane  lafentcnzadi  «»  »**». 
coloro, che  la  Logica  fiotto  l’abito  della  feienza  trafiportano , po-  & 
feia  che  quella  facoltà  il  cui  proprio  fine.non  è il  faperc,che  felici  ‘ 
ta  l’intelletto , di  fiua  natura  non  può  elfere  vera  fcienza:&  il  fine 
della  logica,!!  come  è noto  fino  alle  pietre, nó  è altro, che  il  forma  , Ttp  (4i 
re  alcuni  rtrométi, per  aggeuolar  la  rtradaa!  fermo  acquirto  della 
ficiéza.oue  in  fe  rtefla  nó  hauendo  alcuna  felicità  riportale  nó  fof 
fe  à calo.per  cagione  delle  cofie,có  le  quali  i logicali  rtrométi  fico 
giugono,nó  può  in  alcun  modofotto  1 abito  delia  ficiéza  militare. 

Oltre  che  non  diràgia  mai  alcuno  di  fano  intelletto , che  lo  ftro- 
mcto.co'l  quale  sì  fabrica  vn’edifitio,che  di  efio  edificio  fia  parte. 


pcr- 
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RMgbm  in  perche, s’cgli  fc  ne  ftd  fuori  della  natura  di  efib,cdmc  in  alcun  mò 
umdkjii  puè  c(fcre  parte  di  efio?la  Logica  è puro*  & ifchietto  iftromcn 
ticb\\ » to  della  Filofofia;  che  occorre  dunque  inuiluppare  loftromcnto 
Ltgìca  nò  della  Logica  con  l’edifitio  della  feientia?  la  quale,  nó  hauédo  per 
ìdtgna  fondamento  l’opre  ritrouate  delhingegno  humano,ma  quelle  fcr 
iti  mmt  me,&  fode,che  fono  vfeire  dalle  mani  della  natura, a patto  veru- 
di/cifz.» . ttQ  non  potiamo  ridurre  fotto  vno  ftelfo  nido  le  notioni , ò inten- 
tioni  lauoratedal  n offro  pcn fiero  in  gratta  d’altre  ,&  le  cofe  {la- 
bili,& durcuoli  della  Filofofia,che  fen  za  ordinarle  ad  altro  fine,  ò 
apparecchio  le  confidcrajoue  manifèftaracnte  appare  terrore, in 
cui  gli  orridiflìmi  Stoici, & Ciceroce  inciamparono, volendo  al  di- 
fpetto  della  ragione,  che  la  dialettica  fodèvna  delle  principali 
parti, nelle  quali  laFilofofiafpecoIatiua  fi  diuideiche  per  quanto 
uO»Or4.  pcrjf[*c  l’Oratore  : Tbilofopbia  in  tra  parta  cfl  dijìributayin  natura  ob- 
fcuritatcm,in  dijjerendi  fubtilitatem,in  viiam,atque  mores.  La  qual  cofa 
efler  del  tutto  lontana  dal  vcro,i  faldi  Peripatetici  con  vn  nembo 
d’argomenti  lo  dimoflrano:  perche  non  haurebbe  Ariflotile  fcrit 
6 mttMfh.  to itrts vtiquecrunt fpcculatiu*Tbilofoph'uepartes,Metafifica,iqaturd- 
g*  Hit  rAeOMgic«.Concludiamo  dùque,che  il  Secretano  della  natu 
tirjfrtrriìn  ra  Ariftotile  nel  fello  dell’Etica, compitilfimamente  annoueran- 
t»u,ìfrin  do  gli  abiti  deH’incelletto»nonannouerò  gli  ftromentali  : Con- 
fi^/» fin  ciofiachc  per  vna  certa foroiglianza, ó conuenien2a  à principali, 
duerno.  comc  la  Logica  all'arte  fi  riducono. In  modo  tale, che  le  veftc,che 
coprono  pompofamentc  la  Fitofofia  fono  molte , & pur  fanno  vn 
addobbamento  folo;  perche  gli  abiti  deH'intelletto  fono  cinque , 
* che  adornano  vn’animaintelcttiua  fola.  Et  quelle  veftifondifot 
tiliflìme  fila  confette  : Perche  fi  come  in  vn  ve  Aito  d’oro,  ordito 
Gli  aliti  d’argento  lauorato  à fiorami  > benché  le  fila  fieno  tutte  inteflute 
ìoWìmoU  in  vn  lauoro,tuttauia,eflcndol’vno,&  nel  fito;&  nel  colore,e  nel- 
Utto  come  l’opera diftintodairaltro,porgonoinficmemente  belliflìma  vifta; 

cos‘  S1*  a*5't'  att>ui*comc  1»  prudenza, effèttiui,  come  l’arte,  conte 
tu.'  platiu/,come  la  fcien2a;che  altra  forte  d’abiti  non  firitroua;  come 
é.mtiMfb.  fcriue  il  Filofofb, ‘owwìj  eiiim  intelleSus  aut  a8iuus,aut  fa&iuui , autfpe 
nx.  i.  culatiuus  f./?.Quantùque  tutti  in  vn  fol  manto  dell’animo  rifplenda 
t-mnaph.  n0jf0n0  però  tra  loro  defilati  in  guifa,  che  il  fine  dell'vno  è il  la- 
Comn’in  uórofenza  ammendo  dell’altro, la  virtù  fcnzamacchia;& dell’al- 
tonde  thè  troia  verità  fenza  fallacia  ! Et  perqucfto  diflcAriftotelc, [peculati 
ili,  «bui  ua  etenim  finis  Vcritas. pratica autem  opus , la  fottiglie2za  poi  delle  fi- 
dtiVinttl-  ]a  altro»  per  mio!parere,non  vuole  dimoftrar  che  la  verità^c  drir- 
/impregni  tczza  perpetua  de  gli  abiti, intorno  a i quali  acciò  fappiamo  in  che 
ftn-  guifa  fi  poflono  giufiamente  celebrate  per  fempre  dritti,  veraci, Se 
*•4  errore.  letm  errore, è d’auuertire,chc  in  ogni  iroprefa,  in  ognioperatio- 
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ne,3c  Iauoro, quantunque  veggiamo  mille  ftortlgliature,  & innu- 
merabili  errori;poj  che  la  mente  di  Dio  c fola  quella, che  non  può 
dare infallo;tuttauia gli abitidell’intellcrto,lafcienza,  l’arte,  & 
la  prudenza  fono  tali  per  natura, che  dall'erto, & diffidi  calle  del 
la  veriti,&  dritczza,non  polTono  gii  mai  piegare . Laoue  gli  ar- 
tefici quando  nel  forniari  lorlauori  errano,  il  malfatto  non  fi  dee 
aflegnare  alla  verità,&  giuditia  de  gli  abiti,  che  per  fé  fieffi  fono 
tempre  veraci, & giudi,  fecondo  che'  dalle  loro  diffinitioni  fi  feor- 
ge, pèrche  il  Fitolofo  fpiegando  la  natura  della  prudenza  dice  di 
lei  come  d’infallibil  regolo, & fedo  d’ogni  virtù. Prudenti*  efl  rtS* 
ratio  agibilium:co$ì  dell’arte  efl  reila  ratio  tjfcQibilium:  & parimen- 
te della  faenza  ejì rtSa  ratio  fcibUium , anzi  più  todo  fi  dee  attri- 
buire, onero  all’ignoranza , ò all’imprudenza, ò alla  fciochczza 
dcirartefice,cieco,& negligente, ilaualeopprcflòda  quede  ofci* 
riti  traligna  dalla  drirtidima  linea  de  gli  abiti.  Però  il  Poeta To* 
feo  hauendp , quanto  meglio  Teppe , lodate  PecceHenze  maraui- 
gliofe  di  quel  foggetto,  che  in  terra  riueriua  per  vnico  Sole  de  gli 
occhi  Cuoi, come  auttor,che  intefe  dalle  radici , qualmente  l’erra- 
re,  i vacillamenti , 8c  ifgorbij  de  nodri  componimenti,  vengono 
per  altrui  colpa,  de  non  per  difetto  dell'arte  fenile  nobiliffima-  a.  ctnfidt- 
mente . 

' i » •,  » • • * ? ; 

.■ , Et  onde  vientìnchiofìrojnde  le  cartel 
Ch  ’i  v'o  empiendo  dinoti’ in  ciò  fallaci 
Colpa  d Amor  non  già  difetto  darle . 


rati «»«  n* 
fi  mtfttì 
£i«  mai 
n*J  cura- 
ti. 

sto.  lt. 
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Vindi  la  maedi  di  Platone , che  i quei  tempi,  fu  repu- 
i tato  vn  Diodellafapienza,&.eloquenza,firiledelroz 
zo  ingegno  di  coloro,  che  alla  materia  labile,&  incon- 
dante,come  s’imaginò  Eudratio.afcriueuano  i falli, & r-f  ;,>  g 
JL'inconfiderationi  de  gliartefici;pofchiachcd’intor-  mirai.  ' 
no  alla  mutabilità  ,c  trasfiguratione  delle  cofe  caduche , fi  danno 
regole, & precettiperpetui , & codantiffimi  che  al  prudente  è di  n . 
niediero.che  gli  fieno  per  guanciale  quando  dorme , & per  ifpcc-  nf, 
chio  quando  veglia  ; come  quello  nella  materia  inetta  eleggali  manna  im 
quello.che  sì  può  il  migliore  : Nelle  cofe  dubbiofe  appigliali  alla 
parte  più  fecura.Ncl  mezzo  di  due  mali  attengafial  minore. Nei 
graui  pericoli  non  gettali  alcuno  in  mare  auanti  il  naufragio  l’oc- 
correnze  mondane  raffrontale  con  l’hifloric  antiche  :&  quell’al- 
tro,chc  adduce  vno  de  i nodri  moderni . 
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Ben  giuoco  è di  Fortuna  audace  alto 

Por  contro,  il pocojnctrtojl certo}&  molto. 

Etquclaltro.  ",  !" 

Lo fide grec  4,4  chi  non  c pale  fi . 

T ii  da  un  fil  tradimento  ogni  altro  imparo . 

• ■ . . • ...  ! .'ii  . 

Per  Jequali  cofc  il  Sarto  all’ora  adopra  la  dritèzza dell’arte, 
quando  da  due  braccia  di  tela  sforacchiata  caua  più  commoda- 
mente,  che  si  può,  vn  paio  de  gheroni  : Il  nocchiero  fi  deucaddi- 
matidare  cfperto,&  perito,quando,fremendo  il  mare , ruggiendo 
il  Cielo, battendo  t'ondcjinlultando  r venti,  i profitto  delle  uire, 
. . & della  Naue  gitta  le  ricche  merci  nel  profondo  del  Mare . Il  Ca- 

mi»  jJl/t  pitanodeue  {limarli  fornito  di  prudenza  ; quando  foperchiato 
di  frMdtn  dalle  forze  nemiche  , non  potendo  più  mantenere  la  fortezza# 
*4  quii»  rende  i patti,  Se  non  vi  con  temeriti  pazza  i infilzarli  da  fc  ftef- 
u Htct/f,.  foaguifadi  Cinghiale  ne’fpiedi  . Il  medico  non  viene  d’alcun 
iti?**  fauiorepuratopcrifciocco  , &fcnza  fondamento,  quando,non 
prendi  À hauendo  tralafciato  pur  vno  di  quei  conueneuoli  mezzi, che  ordi- 
fsui . nano  i canoni  della  medicina , Tinfermo  alla  fproueduta  affai  ito 
da  nuoui  incontri,  & daH’irrcparabil  colpo  delia  morte  atterra- 
to,in  quella  forma, che  dicono i prudenti  lcgiRi.Medicus  none#  di- 
• ' cendui  homicida.fi  nihil  omlfit  de  contingentibus,&  tamen  moritur  agro- 
tus  . Perloche  il  grande  Hippocrate  dilfe  nel  lib.  de  prefagi.che 
fra l'altre  cofc, che  bifognauano  al  medico  eral'eflere  fortunato, 
auuengachela  dritèzza  dell’arte  medicinale  non  foggiaceua  al- 
l’arbitrio della  fortuna  : condofiachc  è proprio  dell’artùdette 
congietturali,  il  non  hauer  il  fine  in  loro  balia,ò  poterti  ; come  la 
guerra  non  hà  nelle  fuemani  la  vittoria,  l’arte  del  navigare  Pen- 
nata felice  in  porto  ficurojla  Rcttorica  l’intera  perfuafione  ; oue 
la  dritèzza  loro  non  e giudicata  dal  conquidamelo  del  fine  , il 
quale  s’ottienè  tal  volta  per  arte , tal  uolta  per  ventura  , ò fauor 
del  Cielo;  Se  gratia  partieolar  di  colui , che  manda  ad  effet- 
to Inoltri  difegni  *,  anzi  più  torto  dalla  prudente  elet- 
tionc  del  mezzo  ordinato  i profilo  all’acquifto  di 
cotal  fine;la natura  dell'abito  intellettiuo,  d '• 
forza  gli  conuerrd  dipingerlo  incorai 
guifa .Habitus  efl perfectio  à fornii  in- 
tellmbiltbus  infertis  in  eflentio 
animarij  intellectus  in  ft 
maneniii  pro- 

flucns.  • ■ • i.i  • ■ ; • •• 
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Rriftotile  perno uolcreiocon  ftirature magre, (noi 
gerc  J’altrui  opinioni , quali  che  la  verità  Tempre 
,chc< 


inuitta.&inuincibilc.chcd'ognimenzognaripor 
ta  m tutti  i tempi  la  uittoria,  lia  per  foggiacerc.o 
crollare, quando  Arili.  Auerroe,  o altro  Filofofi», 
non  la  intendono  veracemente  nel  Tuo  verofplen 
dorc.o  le  gli  appongono,&  gli  contradicono,  fapendo  noi,  che  nè 
ldd*o,ne  4 natura  fono  flati  a ilcetri  riaccédcre  turt’i  lumi, di  tue 
te  le  verità  etiandio  naturali  in  doe,o  tre  vani  Filofofanti , li  quali 
fl  come  in  vna  cofa,che  facilmente  lì  feorge  co’l  lume  naturale  di 
cono  qualche  cofa  di  vero,cofi  in  vn’altra.che  lì  potcua  ncll’iflef- 
To  lume  bellamente  Tapere  inciampano grauiflimamente. Or  Ari- 
ftotile.chc  gritabin  dell'Intelletto  non  conobbe, fe  non  come  or- 
namenti dcirintellcttocongionto  con  gli  organi  del  fcnfo,&  non 
come  lucentiflìmifregùche  ancora  doppo  quello  corfo  di  vita  fc 
guono nell’eterna  felicità, a rifplendere con  fingolar  abbellimen- 
to nell’animo  di  colui, che  del  oro  fplendore  in  terra  fu  adorno,fti 
rad, che  il  feggio,albergo,o fondamento  degrhabitidcli’intellet- 
to,non  folfe  altro.che  la  virtù  immaginatiua.  de  memoria  fcnfitiua. 
In  modo  tale, che  l'huomo  fi  può  dire  ornato  dcgl’habiti  dell’intel 
letto, arte,  fcienza.fapienza.prudcnza, quando  con  lungo  (Indio, 
cura,  & diligenza,  fenza  la  quale  non  fi  poflonofaldare  gl’habiti 
dentro  di  noi.hà  di  maniera  fermate, difpofte,&  allettate  l’imma- 
gini delle  cole  nel  tempio  della  fantafia,  che  quando  gli  aggrada, 
prontamente  riguardando col’occhio  dell'intelletto  in  quelle  fpc 
eie, che  nell’archiuio  delia  fantafia  Hanno  rifcrbate,raccoglic  gli 
vniuerfali,&  con  mirabile  facilità  li  contempla.  Onde  l’intelletto 
all’ora  lì  dice,  che  di  tutte  le  cofc  ha  riceuuto  l’clTempio , & che  in 
tutte  per  intendimento  fi  è tramutato  , quando  à fuo  arbitrio  fi 
può  riuolgerc  alla  contemplatione  di  quei  cffempi,che  nella  colla 
della  Fantafia, & memoria  fonnoracchiufi.Et  arriuaroi  cotalgra 
do, l’intelletto  noflro  ancora, fi  addomanda  intei  letto  in  poteflà: 
ma  non  già, come  era  prima;  quado  viucua  fpogliatode  gl’habiti, 
& dei  fembianti  loro  ; perche  allora  era  appunto  qual  ta- 
uola  lifeiata  , & di  non  alcuna  uaga  immagine  dipinta  , co- 
me dice  Ari  dotile  ; Intelleftui  potcntia  quodam  modo  efi  in— 
telligibi.'iia  , fed  a£lu  nullum  anttquam  intclligat  : oportet  autem 
fic  , vt  in  tabula  , in  qua  mìni  cft  fcriptum  alla  : ouero  qual 
pulito  fpecciiio,  in  cui  lì  poflbno  imprimete  tutto  le  fembiauze 
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fenfibilùma  hora  giorno  allacquillodc  i fimo) acri  de  gli  abiti;  & 
veramente  qual  architetto  addormentato.  Che  Aibitainente,  che 
fi  delia  ,fenza  impedimento  veruno  può  deuifare  intorno  quelle 
architetture, ò modelli,  che  già  nella  fua  Idea  porta  dileguati  :5c 
. di  qui  viene  quell’aflfcrtwamenco  fiabililfimo,  rattificatoncl  terzo 
majiTt  dell’anima :fum  autem intelletti!! ftc /iugula  fattiti  eji,vt  feiens dicitur, 

' ' qui  fecunium  attuiti-, hoc  autem  tum  accidit , cum  poti -fi  operati  per  fe  ip - 
fum  \efi quìdetn  & tunepotentia  quodammodo,non  tamen  fimiliter , vt  ©• 
er4f  antequam  addifcerct,aut  inueniret . Tuttauia  l’intelletto  fecondo 
gli  ammae tiramenti  ichietti,&  non  intorbidati  d’Arifiotilc.quan 
do cclfa  della  contemplatone, non  ripone  in  fe  fleflo,come  in  col 
to  vafo i fiori  delle  fpccie  intelligibili  ; magli  ferra  dinuououel 
teforo  della  fantafia, lenza  il  cui  aiuto  non  può  in  quelio  (iato  del 
la  vira  prefente  alcuna  cofa  faggiamente  contemplare:  Altrimen* 
'te  a!  contemplatore  non  farebbe  di  meliitri, quando  vuol  contem 
piare,  che  fi  voltafic  verfo  quell’apparenze , che  nel  teatro  della 
fantafia  s’allìdono:  Et  pur Ariliotilc  diligentiflìmo  guardator  de 
fuoi  detti, non  poche  volte  replica,  <St  riconferma  ; che  disfatto  il 
nido  della  fantafia,  l’hiiomonon  può  più  cola  verunarammetar-: 
3-  dt  ani.  fi -T^on  reminifeimur  ante, quia  hoc  quidem  impafsibilc  efl  pafsibilii  vero- 
ma  ux.jt  intellettus  corruptibilis  efl,  & fine  hoc  nihilintelligit . Vuole  Arifiotile- 
che  à forza  ne  conucnga  riguardare  nel  prato  della  fancafia.qua 
3.  de  ani,  do  vogliamo  contemplare:  Et  cum  fpcculétur  neceffe  efl  fimul phataf- 
nx.ip.  ma  aliquod  foeculari  : ph  anta  [mata  autem  , vclnt  fcnfibtha  flint, pr.r  tcr- 
quamquod  funt  fine  materia:  Che  Platone  fia  in  parte  nuriteuolc  di 
lodc:&  in  parte  di  biafrrio  : Di  lode  perche  cliidmò  l’anima  luogo 
delle  forme, ò fpccie  . Di  biafimo, perche  non  è luogo  delle  fem- 
bianze  delle  cofe  in  atto, come  egli  ficrcfe,  mi  fo!o  in  potenza  :■ 
3 •**  *"'•  Et  beneutique  qui  dicunt ammani  efse  locum  formarum,  nifi  quod  non  to- 
tajedintcllcctiua, ncque  actu , fed potetia  forma: onero  comi  dice  vn’al 
tra  traduzione  ; Atque  preclare  fané  ccnflnt  .qui  dicunt  animam  effe  lo 
cum  fpccierum,niji  quod  ncque  tota, fed  ìnnllcttiua,  ncque  atta  fed poten- 
t'tafpccies  : Che  all  anima  penlierofa  la  fpccie  delle  coieritenu- 
te  nel  chioftro  della  fantafia  fcruono  in  vece  degli  (le Ih  obietti 
fetifìbili:  per  il  che  l*intelleto  non  può  per  alcun  tempo  conrem. 
de  ani  pl3rc',l?riza  laprcfenza  de’  (intìCmi-.Cogitatiua  autem  anima phan- 
*c  tafmauf,  ut  fcnfibilia  funt ..  Quapropter  nunqu  xm  fine pijantafmate  intcl - 
3.  di  ariJìgt.t  anima. Formai  igitur  intellcttuum  inpbaniafmatibul  inUlligit . Fi- 
iw!t.  nalmcufc  Ariltotiic,  volendo  imporre IMt  ma  n ano  al  trartato 
de  am  dell'anima ragionenole,à  fe  fieli ufi  vpa  importantidìira  diman- 
“x>1-  da;  come  la  prefenza  dcll’itnmagini  fenfibili  in  cj.h»  contempla- 
tone èncccfl'aria,fe  i pruni  concetti  della  ti-.érc, come  cucilo  J’cf- 
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Jere  Gritroua.comcquell’altrojDiqualunque  cofac  vero  rader* 
marc,ò  il  negare, ch’ella  nel  mondo  giace  ; fono  naturalmente  in- 
generaci, & ifcolpiti  ne  gli  animi  noltri.  Rifpondc, che  cocali  prin- 
cipe allume  dcirmtelktco  chiaritimi  Se  manifetiflìmi , auuenga, 
che  per  via  del  fenfo  non  frano  apparati.nondimeno  fenza  fenlibi 
li  apparenti  non  fi  compongono.-pnw.i  autem  intcllcttioncs, quo  Affé-  j.  it  tai- 
re nt  , vt  non  pb  antafmatafunt  }+An  ntq\  bx  pb  anta / mata  fiunt , fi  d non  fine  <”•  3*> 
pbantafmatibut .Di  poi  nel  trattacelo  della  memoria,  Se  rammemo- 
ranza,acciò  ntunopotefle  dubitare  della  fuaintentione,và  di  nuo 
uo  ricordando,  che  rinccndere  non  è mai  fenza  immagini  ; intjs  n,  mm. 
qua  fiunt  de  anima  diflumefl  ; Se  ne!  mezzo  quod  intclligere  non  cfl /ine &&•*.*. 
pliantafmatciik  vcrfolafinenel  medefìmo capitolo,  che  la  memo-  *• 
ria  delle  co  fe  intelligibili  non  può  in  modo  alcuno  rapprefentarfi 
all’intelletto  fenza  il  foccorfo  diedi  fantafmi  : memoria  autem  ea  r 
'qua  cfl  intelligibilium  non  fine  pbantafmatt  efl.tt  conchiude  nel  capi- 
tolo, che  fegue, che  gli  giouanetti.  Se  gl’inuecchiati  fonofacihili- 
mamcnce  fcordcuoli.Se  labili  di  memoriajgli  vai  perche  le  imagi- 
ni  per  l'accrefcimc  nto  non  fi  polfono  nella  lor  memoria  rafferma-  ». 
re :gli  altri  pedo  fccmamentodcl  vigore  non  fi  polfono  ben  ratte 
nere  ; Ne  i frettolofi.ne  i pigri  non  fono  altreli, come  egii,dice,di 
memoria  cotanti  ; nè  tentile  imaginipcr  la  troppa  vmiditifdruc 
dolano,  Se  nei  veloci  perla  troppa  prellezza  , non  s’imprimouo  : 
tt  valde  iuuencs,  & fienes  immemore s fiunt . I lnnnt  enhn  illi  quidem pro- 
pter  augmenium  ibi  uero propter  dccrmentum-fitmiUter  autem  & multum 
ucloces , (r  multum  tardi , neutri  uidentur  memora  filli  enim  bumidioref 
fiunt, quam  oportunum  flit, hi  nero  duriores,aut/icciores  : Jllis  igitur  non  ma 
nctfantafmainanimaibosuerònontangit  Or  il  commentatore  daque 
Ri  luoghi  con  fuoi  commentari  ampliati,Sc  accrefciuti.Sc  daquali 
noi  habbiamo  cometa  vna  ghirlanda,conobbcapcrtamcntc;(co 
me  quello  , che  nel  penetrare  ne  ifentimenti  Antotelici  non  fu 
fconfiderato,bencheper  lafcorrettionede  tellitaluolta  vacillaf- 
fe  nelle  parole)  che  l’intentione  del  Kilofofo  era  tale,  quale  hab- 
biamo  dichiarata  noiicioè  che  gli  abiti  dell’intelletto  nella  taza 
della  fantalia,come  in  fondamento,  ò fido  riparo  fe  ne  tanno  ; Se 
che  nel  lume  dcirintelletto.comc  in  lucidilfimo fpecchio,  quando 
attualmente  contempla  rifplendono  : Il  perche  più  lucida,  che  U 
Sole,di  tefe  queta  regola, Se  auuertimentojdr  debes  ferie  quod  ufius , 

& exercitium fiunt  eaufatius  , quod  apparct  depotèntia  intcllcftus  agen- 
ti* t qui  cfl  in  nobis  ad  abilrahendum , & mtellcfius  materiali!  ad  recipien- 
dum  fiunt  dico  caufix propter  habitum  exiflentem  per  ufium , & exercitium 
m intelleflu pafsibili , & corruptibili , qutm  uocauit  ^irifloteles  pofsibi- 
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Icn »:Et  fc  alcuno  con  opportuna  richieda  fpiaffe,  come  fia  pofRbìi 
le, che  la  contemplatone  della feienza,  de  fapienza  , che  uola,  Se 
riuolafemprc  incornogli  vniuerfali  concetti,  fi  poli  nel  nido  del- 
la fantafia  ,la  quale  fuole  ricettare  folamence  le  fingolari  appa- 
renze.fubito  i feguaci  d’Ariftotile,  che  fano  come  cfperti  ripara- 
re ogni  colpo  rifpondono,  che  la  contemplatone  della  feienza, 
& Capienza , auuegnaDio , che  (la  intenta , e fifa  negli  vniuerfalt, 
tuttauiai  fembianti.in  cui  rimira  fono  particolàri  , & l’albergò 
della  memoria , & fantafia , non  è magione  de  gii  vniuerfali/ , mà 
•'  dei  fimulacri  fenfibili , da’ quali  come  da  fondamenti  l’inteHct- 
• to  toglie  gli  vuiucrfali , talché  in  due  parole  fpcditamentc  rifol- 
ucndo  il  dubio, dicono  fpeculatiuo  ratione  fui  aflus,  & forma  c/lvni- 
uerfaliitm,rationc  fundamenti  tx  quo  coltigitur  e/l  fingutarium  : Et  fe  l’- 
importuno nella  richieda  inficile,  la  rifpofiaeflcre  apparita,  & 
fenza  vigore , &.non  eficre  altro,  che  vn  falfeggiare  la  communi 
dottrina  : perche  la  feienza  & la  Capienza  , infieme  con  la  mente, 
arte,  & prudenza,  fi  come  tuttoil  mondo  acconfcntc  , fonohabi- 
ti  dell’intelletto.  Or  fc  nella  fantafia,  come  in  loro  natio  ricetto 
albergano,  più  toflo  fi  dourebbono  addimandare  tubiti  della 
fantafia , che  habiti  deU’intclletto  : conciofia  che  l’habiro  fi 
diffinifee  perii  (oggetto  in  cui  firacqueta.  Inftanza  certamente 
non  di  poco  pefo  , con  tutto  cibai  gran  uento  delle  rifpofle, 
ohe  (pira  per  il  Mar  della  peripatetica  dottrina  , ad  vn  vol- 
ger di  ciglia  fi  difgombra  : percioche  cotali  habiti  non  fono  fia- 
ti ritrouati  per  indrizzo, ouero  per  ornamento  della  fantafia  : 
anzi  per  regole , & per  ifplendori  unichi , & refi  della  parte  intel- 
lectiua  louel’vfo  loro  appartenendo  aH'mtelletto,  & per  ufo,  8c 
giouamento  folo  deH’mtelletto  efiendo  fiati  trouati,  ancorché 
nella  magione  della  fantafia  doppo  (attocontemplatiuoficda- 
no-,  con  rutto  quefionon  dalla  fantafia,  mi  dell'intelletto  fono 
ueramente  habiti , & norme  : però  nella  loro  diihnitione,pcr  dif- 
finirc  più  compitamente  dourebbe  principalmente  entrar  l’in- 
telletto , come  oggetto;  & la  fantafia  , come  fondamento:per 
j la  qual  cofa  la  feienza  dalFilofofoè  detta  quiete,  & rclationc; 
7.  Thi.  relationc, in  quanto  appartiene  all’intelletto  , che  rifguarda  le 
tex.  20.  cofe  intelligibili  : M vero  , ncque  in  intcllcfliua  parte  animai  efi 
alter alio  ; feiens  enim  maxime  eorum  , qua  ai  aliquid dititur . Quie- 
te ..in  quanto  fiede  nella  uirtùcogitatiua  , o fantafia  vman»-*: 
qua  antem  a principio  acceptio  feientia  , nec  efl  gcneratio  , nec  alt e- 
ratio  ; nam  quia  quieta  efl  refidetquè  anima  , feiens  fit , & pru-  ’ 
iens  ; de  nel  primo  de  fi’ anima  ; intelleSio  , magie  a(Jmila$ 
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tjuìetì , & attui , ([barn motui  : Oltre  che  l’habiroin  due  maniere  fi  * 
può  confidcrare,comc  difpofitione.che  ne  faciliti  la  via  ad  ope-  ~*e  *** 
rare  con  prontezza,  &ageuolezza;  &come  regola,  e drittezza» tex'  4®* 
che  nella  contemplationc  non  ci  lafcia  abbagliare, al  primo  mo- 
do è nell’imniagini,  il  cui  vfo  frequente  ne  difpone  alla  bellezza 
dell  hnbito,al  fecondo  modo,neirintelletto:come  in  principio, & 
cagione  principale  riluce;oue  conuiene  auucrtire,  che  l’atto  pri- 
mo dell’mtcilctto  e di  due  forte;Atto  primo,6c  principale, & atto 
primo  inflrumcntalcs  quanto  all’atto  principale  l'intelletto  è pri 
tno  principio  della  rpecolationcaddimandatadaFilofofi  attofe- 
condojquanto  all’atto  primo  inftrumentale,  l’habito  è difpofitio 
ne  di  prontamente  , & facilmente  operare  fenza  contratto.Per 
non  cftendermi  dunque  più  oltre  in  raccontare  gli  altrui  pareri 
intorno  il  leggio  de  gli  habiti  deH’intelletto,che  fono  le  ricche, & 
pulite  vefte.chc  danno  ornamcto,&  honore  à gli  animi  nofiri, ba- 
llerà hauere  addute  quelle  tre  più  importati  opinioni, fra  le  qua- 
li,l’Arillotelica  tenédo  il  primo  luogo,da  lei  qual  lince, che  dal  lo 
ro  centro  lì  dilungano;  coll  quella  di  AlefTandro,  come  quella  di 
Simplicio  llranamcnte  fi  dipartano:Et  in  vero  AlefTandro  nell’af 
fermare,  che  gli  habiti  dell’intelletto  fono  fondati  nella  fchietta 
potéza  intellettiua  frale, nò  folo  offende  la  fcuola  della  verità, mi 
braccia, & fconcerta  tutta  la  dottrina  peripatetica, che  all’aia  in- 
tellettiua appartiene,tratràdo  il  fuo  M.Arifl.  da  capofuentato,& 
fe  flefTo  infiememente  da  pazzo  di  catena,che  franeticando  efcla 
ma;l’aia  intendente  non  è intendente;&  l’intelletto  nó  è intellec 
to:  Conciofiacofachcil  Filofofo,afTegnàdo  quella  ragione  tanto 
importàte:perche  l’aia  uegctatiua  folo  nel  la  comunanza  della  na 
tura  rimane  di  conofciméto  ignuda, & priua,  & la  fenfitiua  alquà 
topiùfolleuatafia  conofcé te;& Finte llettiua  ornamento, & deco 
rodi  tutto  l’vniuerfo  nò  folo  conofcentc,mà  di  più  ancora  ai  pari 
de  gl’Angeli  intédéte;refe  fecódo  il  fuo  coflume  dottifiìmamcnte 
cotal  ragionergli  alberi, l’erbe,&  i fior:,che  il  pauiméto  della  ter- 
ra,có  vaga  ghirlada  incoronano  non  fono  di  conofciméto  dotati; 
perche  le  forme  loro  fono  nelle  feccic  della  materia  fi  fattamente 
in  uoltc,&  ingrofTate.chc  non  poflono  in  modo  alcuno  le  immagi 
ni  delle  cofe  fpiritualmente  , cioè  fenza  la  grauezza  della  mate- 
ria, ricettare-» . Sufceptiux  formarum  , fitte  [pecicrum  fine  materia  %.  de  aia 
non  Junt . Oue  è nato  quel  detto  tanto  communein  Fi!ofofia_. , tex.  (So, 
jlnima  , qua  fpiritnaliter  fine  materia  receptiua  efi  , cagno  feens  ejl . 

L’anima  degli  animali,  quantunque  tragghala  fua  origine  dalla 
uirtù  del  fcme.con  tutto  quello, perche  non  e del  tutto  immerfa, 
&fcpolta  nelle  brutture  della  materia  rozza , & incolta  , ricc- 
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ucndo  i protratti  fenza  lo  feopime  della  materia,  pertanto  è vir- 
tù conofceqte;  (1  come  con  ragione, affai  poffente  prona  lo  fteffo 
Filofofo  fcriuendo;  omnis  fenfus  fufccptiuus  cjiformarum  fine  materia, 
vt  cera  anuli  fineferro,&  auro  recipit  figuram-.ouc  i fenfi  fi  poffono  a- 
guagliare  a gli  aperti,  & dichiarati  (pecchi , che  le  figure  di  tutte 
,,  j.  - le  cale  riceuono;tuttauia  ogni  fcnfo,per  dello, & rifucgliato,  eh - 
fiiiuMptr  «gl*  fi  fia,per  effere  virtù  particolare,  non  può  accettare  l’imagini 
i cu.  delle  colie  <ingolari,fenzaleconditionidelIamateria,Iequalifo- 
vintici  no  ■ptbict&nunc  : in  queftoluogo,&  in  qtfetto  tempo  prefitto, & 
nefemu  determinato,perche  ogni  fenfo  è virtù  ligata,&  frale, che  non  hi 
forze  di  poggiar  tant’alto, che  poffa  conlìderare  la  grandezza  de 
gli  vniuerfaii:  però  i Filofofi  conofcendo  apertamente , che  dalla 
fiacchezza  non  lì  può  trar  forza,  lafciaronofcritta  quella  dotta 
propoli  tione  ylicct  fctifus  dbflrabat  a materia,non  tamen  abflrahit  acort- 
ditionibus  materia. Ne  perciò  può  dire  alcuno,che  l’aere,  che  fi  ua- 
da  in  tante  foggic,&  fpiritualmente  dceue  tante  innumerabil  fpe 
eie  di  colod,di  fnoni,&  odori  fia conofcenterperche  quandorice 
ue  cofe  (imigliand,non  le  riceue  compiutamente,  mi  difpofitiua- 
menteper  tranfportarle  come  mezzo  alle  porte  de  fenfi  , che  a 
quello  fine  Hanno  pronti, & apparecchiati, peraccogliere  pretta- 
mente le  imagini  dei  pellegrini  ogetti',  che  ad’albergare  in  quetti 
grati  aloggiamend  de  fenfi  alla  sfilata  le  ne  vengono. 


DECIMA  C07{S  IDEATI  0X*> 


f 'Anima  finalméte  ragioneuole,  & intelleetlua,»  cui  dai 
Cielo  non  furono  le  gracic  fcarfe.non  folo  è conofeen 
te,  mi  più  oltre  intendente,  perche  è vota  libera,  & 
fgombra  da  ogni  foz2ura  di  materia, o materiale  qua- 
lità,come  n’infegna  il  Filofofo  dicendo  fchiettaméte; 
forma  abiunSa  a materia  fecundum  effe,  non  intelligibilis  efi,  fed etiam  in - 
tclligcns.  le  forme  materiali  poffono  effere  intefe,&  nò  intendono, 
fono  intelligibili, & non  intendenti, come  le  piantegli  fterpi.le  ra 
dici, gli  animali,perche  fono  ingombrate  dal  pefo  della  materiali- 
tà.L’anima  intellettiua  per  il  contrario  è intendete, perche  è fciol 
ta  da  ogni  carico  di  materiaiperò  in  quanto  dceue  l'imagini  delle 
cofe  fenza  inuogli  di  materia  è conofcentejin  quanto  poi  è fcarca 
da  ogni  grauezza  di  materia  c intendente  ; & le  cofe  intelligibili 
accoglie  non  folamente  come  fgombrate  da  grimbrattamenti 
della  materia  ;mi  come  lontanerà  ogni  gionca,&  appiccamento 
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dì mareria;perche  onoreuolmente  dicono  tutt’i  filofofanti, modus 
eptr Midi  in  fcquitur  modum  effendi , l’operare  è Tempre  conforme  al- 
rcflerc;&  il  modo  dell’operare  feguita  Tempre  mai  il  modo  dell’etf 
fere  : con  quello  mezzo  famigliare  ad’ognifilofofo,cioè  l’opera» 
rione  non  fi  Tollcua  Topra  l'intrinfiche  forre  dell'eflenza;  pche  la 
difuguagliàza  delle  fpalle  ad’un  Touerchio  pelo  foggiace, piega  a 
baffo,&  cade:  di  q.  maggiorméce  fi  fcorgei’ignoraza,  o la  perfidia 
de  feguacid’Alefl'andro.pchel’inrédernollro.come  ognihuomo, 
che  hàsétiméco  di  huomoinTemedcfimoproua.&munmodod’o 
perare  afiratro  dalla  materia, fi  come  ne  manifesta  l’cTpedito  volo 
dello  Tpirito  noftro , verTo  il  Cielo,  la  doue  fpefio  con  gli  alti  Tuoi 
concetti  fpiegado  l’ali  poggia  fèliceméte  fino  alla  sfera  delle  gra 
dezze  di  Dio;dunquc  a forza  conuien  conchiudere, che  ancor  l’cf 
lenza, da  cui  come  da  principio , & origine  fpiccia  cotal  intendi- 
mento fia  da  ogni  maceria, & da  ogni  mcfcolanza  di  materia sbri 
gata,&  fcarica  :onde  Te  l’anima  incellettiua  forte  pura  potenza  fra 
le  cauata  dal  feno  della  materia,come  l’altrc  anime;  l’anima  intcl- 
lettiua  non  farebbe  anima  intelletriua  : perche  non  potrebbe  per 
alcun  modo  ertere  intendente:ma  foto  conoTcente , & 1’intelletto 
•on  farebbe  intclletto:percioche  la  forma  per  legare  quali  di  fer 
miflìme  catene  corali  qucflionau  ti.chc  ne  gli  errori  di  troppo  pe- 
lo , polle  per  ifciocchezza , & parte  per  ollinarionc  precipita- 
no , intanto  è intendente  inquanto  è puramente  immateriale, 

& al  rincontro  intanto  non  è intendente  in  quanto  è opprefla 
dalle  tenebre  della  materia  : Dunque  rirueiletto  nofiro  , che 
dognibafio,  de  vii penfiero fi  difpoglia ,& velie  d’alti, genti- 
li , de  diuini  , che  Topra  l’animc  motrici  de  Cieli  foruolano,  de 
neU’elTenza  deireterno  Iddio  vengono  a terminare , come  fpedi- 
to  di  ogni  concrapefo  materiale  non  Tolo  è intelligibile, mà  inten- 
dente,& confcquentemére  immortale, & diuino:  per  lo  che  AriTL 
per  rientrare  nel  pelago  delle  ragioni  dimollratiue.chc  di  quello 
non  ragionò  alla  sfuggirà,  ne  con  argomenti , come  fecero  alcuni 
altri  fneruati,e  dirtìpidi;ma  con  ragioni  effeminate , dalla  fladera 
della  giulla  intelligenza  naturale  , cheniun  fauio  d’intelletto  le 
può  col  lume  naturale  rifiutare  aftretto dalla  verità,  che  cóle  fue  , 
afprc  ritorte  llringe  le  braccia etiandioai  for  Tennati  ferirti  più  la 
cidodel  Sole,  Fnde rationabile efi  ipfum  non  efse corpori mixtum , efset  ?. ié a$4 
inim  qualis  adidus.aut  frigidHS,&  organumhabcrct , nunc  autem  mtUum  tex.  6. 
ciì.  Nella  qual  docra,  & Tegnalata  propofirionc  per  contrapefare 
in  quella  imporcancilfima  dimofiratione  della  diuina,  de  immorta 
le  cflenza  dell’animo, in  cui  gli  abiti  fpcculatiui  rifplendono  ogni 
minuto  pancino, la  paxticellajV«de;eflendo  particella  rapporcati- 
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ua,o  conchiufiua.conuicn  fapere  da  qual  principio  conftantctn?- 
tc  dcpcndc:pcrò  tralafciando  io  di  queftionarc  in  quello  fogget- 
to della  colliganza  del tefto  lidio  del  libro  terzo  dell’animata 
cui  formatamente  fi  legge  laprcfenteconcluiìone  ; Vnieraùona. - 
bils  eftipfum  non  cjfe  torpori  mix t uni ; co ’t  tetto  quarto, neH’accoppia 
mento  de  quali, con  aliai  duro,  Se  fconucneuole  attacco  alcuni  po 
copefati  nel  concatenare  i tetti  d'Ariftot.  dicono  di  molte  mcn» 
zogne,la  dortrinadcl  tetto  innanzi  có  quella  del  tetto,  che  fegue, 
doppo  ttringcndo  inficme  con  i migliori  interpreti,  che  gli  altrui 
cfponimenti  chiamano  a paragone  conuien  dircrifolutamente, 
che  haucndoneil  Filofolonel  terzo  dett'anima  al  tetto  quarto  nel 
le  (Grettezze  di  una  breue  dimottratione  colma  di  molto  fapere, 
prouato,  che  l’humano  intelletto  non  è da  principio  rimefeoiato 
con  alcunaforte  di  fpecie,  o immagini  intelligibili,  come  ficrefe 
Platone , nel  tefto  letto  parimente  ritrae , che  il  medefimo  intel- 
letto è difciolto  da  ogni  mcfcolamento  materiale  ; ouc  altra  è la 
forte  di  quel  difgombramento  , che  prouanel  tetto  quarto  ,da 
quella, che  riconferma  nel  fello  : la  prima  fenz’altriinuiluppa.- 
nicnti  rifguarda  logetto,  Se  l'altra  il  foggetto,  o il  corpo  ; la  cort- 
clufione  liabilica di  fopra  nel  tetto  quarto, Inttlicfius  omnia intcl- 
ligit,  l’intelletto  vmano  è di  ranta  virtù  fornito,  che  intende  il 
tutto,  de  co’l  pcnficro  abbraccia  ogni  cofa  : adunque  rintclletto 
vmano , non  può  cflere  rimefeoiato  di  virtù  materiale,  e corpo- 
rea , ut  fubieSo,  or  in  che  maniera  da  quel  principio, fi  ritragga  co- 
tal  confcquenza , auucnga  Dio  che  ad’ogni  mezzano  intenden- 
te non  fia  piano  , tuttauia  à chi  auuertjfle  a quella  regola  lo- 
gicale. _ 

Ex  oppofuo  confequenth,fcquitur  oppofìtum  antecedentis,  none  diflt- 
cilcoia  1’atfrontarla . Ma  auanti, ch'io  proceda  più  oltre  a difpie- 
garla  viua  forza  di  cotal  confcgucn  za , acciò  il  difeorfo  daniuna 
parte  non  perda  le  forze,&  non  languifca , reputo  cofa  gioueuolif 
fima  l’cfporre  prima  dillintaméte  il  valor  diquefta  maggior  pro- 
pofaionc. Infoile  fluì  omnia  inteUigit,  dalla  quale, come  da  vaia  fonta 
3 ,ie  dia  na  difccnde  queft’altra,che  l’intelletto  è libero.  Se  fcarco  da  ogni 
tex.  4.  elementare  qualità. Per  illuttrezza  dunque  di  quetta machina  mu 
rale,chc  abbatte  ogni  ottinato  ttiramenro  d’Alelfandro,  defuoi  fe 
guaci  , che  aguifa  di  Elefanti  affondano  in  quello  grande  abiifo 
della  immortalità  , de  diuinità  dell'animo  vmano  è d’auuerti- 
re  , che  l’intelletto  fi  può  in  due  maniere  confiderare  , pri- 
ma come  il  rutto  intendente  in  effetto,  dipoi  come  acconcio, 
.•de  accommodato  a poterlo  intendere,  che  i pratici  delle  fcuo- 
-le  in  due  parole  la  fornifeono  dicendo  , fecundum  a&um  , & 
c fetun- 
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frcunJum  aptitudtnm  : & al  primo  modo  in  due  altre  guifc  fi  può 
ricontemplare  con  un  rifpectoad’unparticolarindiuiduo  Celare, 
Se  Pompeio;  Se  con  un’altro  alla  l'pecic  uniuerfale  di  tutti  gli  huo- 
mini  uiucnti:  or  l’intelletto  per  Tua  reai  natura  illulire,&  diurno, 
quantunque  in  Achille, òAiace  attualmente  il  tutto  non  intenda, 
nondimeno  a guifa  del  Sole, come  mifurator  de  gra  campi  cclefti, 
che  può  tutta  la  faccia  della  terra  co’l  fuo  fplédorc  illuminare,  au 
nega  che  in  alcuni  luoghi  i Tuoi  luddismi  raggi  non  ifpicghi.et  da 
D10&  dalla  natura  adattato  ad’illuilrare  co’l  fuo  lume  ogni  ofeuro 
inuoglio ,8e  pcnetrarecó  l’acutezza  del  fuo  ingegno  ifecrctidi 
tutte  le  piccre,metali, alberi, erbe, petti, vceili,huomini,&  Dei 
fe  in  quella  patsicolar  perfona  per  fmiftra  forte, o tirano  acciden- 
te non  adempie  Pimmenfo  fuo  dcfidcrio, almeno  nel  globo  di  tut- 
ti gli  huomini  inlìemc  finalmente  l'ottiene  :per  la  qual  cofa  il  cele- 
bratiffimo  commentatore  fcrifle  , 7 yibile/1  occultum  in  natura ,& 
quod  eft  ignotutn  ejl  non  ens;  Et  qualunque  io  mi  renda  certi  (lìmo  que 
Ila  determinatone  elfcr  vcrace,&  da  ogni  parte  coliate, tuttauia, 
acciò  a guifa  di  drittittìno  tirale  voli  a ferire  lo  feopo  della  uerità 
fen  z’alcuno  intoppo , Se  non  rimanga  qual  curuo  arco  ritorto  fen- 
za  faetta,fpianarò  ancora  quella  gride  autorità  delF:lofofo;/?«i; 
fe  bit  niticoracis  oculus  ad  lumi  folisita  ìtelleflus  humanus  ad  e a, qua  funi 
ntanifeftiffima  in  natura  La  qual  pare.che  di  dritto,  venga  a fronteg- 
giarla per  rintuzzare  il  fuo  ardire,  Se  rabbattere  le  fue  glortofc  ul- 
te gne. Però  quel  gran  foldato  della  peripatetica  fattione  Aucrroe 
Cordube  n fe,per  opporti  a cotal  affronto  imbraccilo  feudo  delia 
■verace  interprctationc.e  dice, che  il  detto  unico, & famofo  di  Ari- 
ftotile  argomenta  difficolti;  mi  non  già  impoffibilità  . E' cofa 
difficile  airhumano  intelletto  congionto  con  quelli  materiali  fen 
li  il  peruenir  chiaramente  all’intero conofcimento  di  Dio, che  fo- 
lofe  tletfo  pienamente  conofce,  & comprende,  con  tutto  ciò  non 
è imponìbile  allume  naturale  d’etTo intelletto arriuare  dagiieffec 
ti  della  natura  all  eccella  maetli  della  potenza,  fapienza,  bontà 
eternità,  immaterialità.  Se  felicità  dell'Autore  di  effa  natura , la 
cui  diuinitfima  eden  za  alle  fuc  grandezze  paragonata,ancorche 
dalPacutezze  de  gli  vmani  ingegni  non  potfa  edere  appieno  cono 
feiuta,  nè  a ballanza lodata,  balla  quello, che  in  qualche  modo 
benché  vn  poco  ofeuro  fiaintefa  ; & fc  non  quanto  al  concetto 
fuo  intero, & compito, almeno  quanto  a gli  aggionti  fuoi  più  com 
munì,  denoti;  ilche  Arillotile bellamente  accennò có l’ettcmpio 
della  Nottola  , la  quale  auuenga  , che  la  luce  del  Sole  non 
uoglia  chiaramente  {offrire,  o regnar  dare,  tuttauia  in  qualche 
modo  benché  ofeureteo  la  fcorge,anco  nel  raczo  giorno;  fi  come 
. Sf  3 ma- 
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njaiiifcftano  le  parole  di  cflo  Filofofo  nel  p.deH’Iftorla  de  gli  ani- 
inali  al  capo  primo,nel  quale  vi  defcriuendo  l’mimicitia  perpe- 
tua,-che  hanno  fri  loro  la  Nottola  , &la  cornocchia  & dice  *f, 
j Cornix  cum  Trotina,  dijjcntit  ; Cor  nix  cnim  meridie  oua  fitrripiens  tio-i 
i.Jt  hìfi.  ftuj  f abfumit,  cum  non  clan  interdium  nottua  *ideat;  nottua  contea  oua 
/ornicisHoctucXedit  , ettque altera  interdir,  altera noctu  potentìort  t 
Nella  quale  Iftoria  il  Filofoto  confefla  apertamente)  cotale  Au- 
gello notturnoncl  mezzo  di  vederla  luce,  mi  coir ahla ottura- 
•ta;  co’i  quale  paragone  poi  ne  venne  ne  libri  Metafilìcjlià  dare 
ad  intendere  la  cognitione,  che  potiamohauer  noi  in  quella  vi- 
ta della  natura,  &efIenzadiDio,  Se  deirmtelligenze,oucro  An- 
geli fanti;  pertiche  dottiQìmamente  dille  San  Tornato  ; licee intei* 
lectut  non  ìntelligat  fubjlantias  fcparatas  quiditatiuc  r in tclltgit  t amen 
quantum  fibi  conccditur . Dal  qual  difeorfo  li  raccogliet  ene  quei 
principio  ; InteUettus  omnia mtelligit  j efl'erueramencc  fermo , Si 
immutabile  ; de  qual  fonte,  che  feorge  d alpina  pietra,  or  daque» 

. , . t . ilo,8c  or  da  qucll’altro  lato  riuoli  di  perfetta  dottrina  (piccare, & 
fri  gli  altri  nafeer  da  lui  quello  canaletto  di  dritta  confequcnza  : 
l’intelletto  il  tutto  intende;  adunque  l’intelletto  non  èrunefeo* 
lato  con  cola  veruna  corporale  ; conciofia  c#fa  che, le  l’animo  v- 
manofoflè  mcfcolaroco'l  corpo, all’ora  farebbe  fornito  d’alcuna 
qualità  calda , ò fredda,  con  organo  determinato , & prefitto,  in 
modo  caie, che  dalTeccelléza  dell’oggetto  intelligibile  al  paridei 
fenfo,che  dalla  forza  dell’cccellenze  fenlìbili  rimane  fquarclato, 
dcdifciolto,  anch’elTorimarebbc  offeto,  &rintuzzato,& non  po± 
trebbe  confeguentemente  intendere  tutte  le cofe intelligibili,  fi 
come  il  fenfo  non  può  fentir  fenza  offefa  tutte  le  cofe  fenlìbili. Oc 
l’intelletto  nell’intender  le  cofe  altitfime,&  ftibblimiiTuue.non  ci 
manendo  punto  languido,  ò fiacco,  anzi  più  tolto  conquiftando 
maggior  uigore,& forza, bifogna  conchiudere  < che  Tintelletto  è 
uirtù  immateriale, diuina, immortale, infaticabile,  & perpetua:  il 
che  Ariflotile  ci  diede  ad  intendere  con  quel  nobilffimoaggion* 
to,  immixtum  corpori , cioè,  non  cauaco  dal  grembo  della  materia 
rozza;  perche  nel  fecondo  della  generatione  degli  animali  , da 
quello  principio,  che  l’intelletto  non  c )igato,come  l’alrre  anime 
de  gli  alberi, & de  gli  animali,  ad’alcuno  determinato  organo  cor 
i.  di  gin.  p0rale,conchiude , che  da  celefte  parte  fuori  neuiene  , & non 
X c^ce  dal  nido  della  materia,comc  l'anima  caduca  del  Leone, ò del 
gli  Altx«  C auallo.che  hanno  gli  organi  loro  di  maniera  riabiliti,  che  fenza 
if troppi» . piedi  non  poffond  caminare,/o/<»  mens  extrinjecus  accedit,  eaque  fola 
'fr  diurna cjl.nihil enim cumeius actione communicat actio corporali. Ne  sò 
W1*  11  uedcre  come  i fcguaci  di  Alefiandro  fomigliantifiìma  i coloro  -, 
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che  al  più  chiaro  Sole  rimangon  accecati  habbiano  ardimento  di 
iltroppiare,  Se  imbaltardirc  quello chiaro  cello,  Se  con  iftirature 
indegne  fino  à caladi  Dioltrafcinarlo  condire  , che  Ariftotils 
in  quello  luoghoper  la  mente,che  di  fuori  s'accolta, ò s’auuicina, 
intende  Domenedio,Sc  non  s’accorgono,che  quella  è la  maggior 
follia.Sc  il  maggiore  imbrattamento, che  polfa  immaginar  huomo 
di  lettere, perche  di  fopra  muouc  il  Filofofo  quello  dubio, cioè  d’- 
anime nlfcono  tutte  del  ventre  della  materia, ò pur  alcune  ne  ueu 
gonofuora  uia  fcnza  trar  origine  da  fi  uil  principio,  Se  determina 
do  quello  dubio  conchiude:  fola  mens  extrinfecus  accedit,  or  fotto 
quello  dubio  non  potendo  cflare  con  tenuto  Iddio,’ perche  ad  vn 
Filofofofarebbceltremapazziail  ricercare,  fe  l'eterno  Dio, che 
per  fe  (ledo  è independente , Se  immutabile  uenga  nouellamente 
ad’albergarenc’  corpi  vmani  per  virtù  del  feme:  perche  grida  tue 
tata  natura,  Trento  unquam  fuit  tam  vecors  , tamque  immanfuetus, 

«5 r ferut,qui  ambigcrit,an  Deus  ex  {emine  in  nafcatur,an  non:  però  la  fo 
turione  non  può  appartenere  all’intelletto  diurno  del  fupremo 
Motore,  che  Tempre  il  medefimo  uiue,  & regna  fenz’accoftarfi,  ò 
dicoflarfi  da  quello  a quell’alcro  luogo, lontano  da  ogni  mefcola 
mento  mortale, come  dille  quel  Filofofo  ; Deus  ipfe,  qui  intelligitur  j 
a tiobis,  alio  modo  intelligi  non  fole  fi,  nifi  meni  folata  quadam,  & libera, 
&■  fegngata ab  omni concretione mortali,  che  uanità  è dunque  queita 
d’arcnbuire  all’intelletto  di  Dio  quello  , che  fi  tocca  con  mano 
e fière  natio  dell’inteJIerto  dcll’huomo.&per  diffondere  vn  capric 
ciò, d’vn  fiero,  Se.  be diale  Scrittore, che  con  una  Tua  pe merla  fua- 
fionc,  Se  con  figlio  cercò  imbrattare  tutta  Fvmana  Filofofia  torce- 
re, flrauiarc,&  difaut  duramente  inteprerare  i detti  graui.&ono- 
reuolifftmi  dell’animo  noltro  in  lìniltra  parte  : Se  alcuni  huomini 
fono,  che  fi  goda  io  d’elforpiù  tolto  agguagliati  aH’anime  delle 
beftic,  che  agl’intelletti  de  gli  Angeli  : Se  s’ingegnano  ditrouarc 
mille  idlfiti  per  ricoprire  il  loro  bructiflìmo,  Se  beltiaJiflìmo  ani- 
mo.indegni  in  uero  d'effore  dotati  di  fi  fublim*  dono  come  è quel 
lo  della  diuiniti  dell'intelletto.  Ariftorile,che  non  fù  mai  dell’ar- 
me della  ragione  icinto  hauendo  ritrouato  co’l  lume  naturale,che 
Fanimo  dcll'liuomo  è diurno,  Se  immortale,  & perche  conchiude, 
fola  mcns  extrin ficus  accedit,  eaque  fola  diuina  efi  : quelti  animali  iitt- 
mondi,che  con  quella  corazza, Se  con  quelle  fchiniere  non  fi  pof- 
fonofaluarc.cioè,  che  il  Filofofo  per  la  mente  intenda  Iddio.che 
uerameuteè  (tiratura  troppo  folle,&fcioccameriteuolc,che  fino 
i putti  le  facciano  dietro  le  fcuotarclle, ondeggiando  gran  teetpe 
Ita  di  penfieri  fi  riuolrano  a cinguettare , Se  dire , che  certamente 
Ariilotile  perla  mente  non  può  in  que  fio  luogo  in  tendere  altro  ^ 

• • Sf  4 che 


. Tufi. 


Digitized  by  Google 


64  8 Del  Trionfo  della  riuclata  Teologia, 

che  l'anima  intellett  iua , con  tutto  quello  non  irttefe , che  la  cofa 
folle  tale  in  ucritd,nu  in  vna  certa  apparenza;rifpotta  certamen- 
te di  buflòlouoto.che  fcofso,  & agitato  con  lafua  fcofsa  nulla  ri- 
tenendo di  faldo  altro  non  può  fare,  che  muouere  l'aere  circonda 
temenza  alcun  Tuono, che  ilcercator  rallegri.  Perche  qualunque 
uolta  gli  autoreuoli  FiIofofi,Ariftotile,ò  altro  muouono  vn  dubio 
importati  ri  (fimo, & con  molti  mezzi  cftìcaci,&  potcntiflìmi  fi  sfor 
zano  di  inoltrarlo, & fecondo, che  gli  uicnc  a taglio,  or  in  quello, 
or  in  qoell  altro  luogo  riconfermarlo,  chiara  cofa  è a chi  nonhà 
gliocchi  della  ragione  imbendati,che  da ueriticri.Sc  non  menzo- 
gneri lo  rifoluono.Oril  Prcncipe  de  Peripatetici, che  vidde  in  tue 
ta  la  Tua  Filofofia  non  ritrouarfi  difficoltà  , pare  a quella  dell’jm- 
mortalità,&  diuinità  dell’animo  ornano, con  molti  mezzi  prcncù- 
pali.cotne  fono  quelli:  J'tVfur  cuias  accio  no  communicat  cutn  materia. 
VirtHS,qu£  intcr  operandum  non  vtitur  organo  corporeo,  virtus.qua  a ì>c~ 
hementi  inteUigibili,non  obturpatur,  fed  p erficitur.  yirtus,qua  reflettitfe 
fttpra fc,&  fcmetipfam  intellign  : vinus , qua  abflrabit  à materia, & a con 
ditionibus  materia  è fiminis  vir tute  non  potefi  innafei , fod  efl  abflracta  , 
immixta,impoflìbilis,  incorruptibìlit , aiquc diurna  . Or  l'intelletto  con 
quello  fenl'o  congionto, quantunque  nell’operare , & intendere  fi 
uagliade  i fimolacri delle  cole, è però  tale  per  fuoinnatoualore, 
che  ad  organo  alcuno  non  è legato  ; che  la  fua  Diurna  attione  con 
la  materia  incolta, & mutabile  non  ita  che  fare, che  alla  ruota  dcl- 
ladiuinità  pretto, & leggiero  faglie, & da  quellume  illuttrato  rice 
tie  il  colmo  della  fua  perfettione  : che  quando  le  cofc  di  qua  giù  , 
vettite  di  materiale  contempla, 8t  intende  nella  loro  unjuerfal  na 
tura,  & come  fpogliate,  & ignude  da  ogni  materiale  inuogli  a le 
comprende  pcruenuto  al  conofcimento  dell’altre  cofc  fuori  di 
fe.ritorna  quali  volgendo  a guifa  di  gencrofo  Augello  in  fe  lkifo 
il  becco  della  intelligenza  nelle  grandezze  fue,  & come  cofc  Di- 
ttine riconofcendole  riuerentcmcntc  le  onora, & apprezza. Come 
•dunque  quefta  fiera  quafi  pervie  feofee  fe  fuggendo  ardi  afferma 
re  il  filofoto  ragionare  di  cotali  cofe  piu  pretto  per  apparenza  , 
chepcnftudio,&  vcriràde  ragioni  rifuegliare,&  acute  fono  quei 
Jc,  che  quafi  ueltri  al  fianco  l’arrettano,  de  a brano,a  brano  le  co- 
stui pazzie  ttracciano: 

Mà  che  uado  io  allungandomi  con  uarij  compartimenti  di  ra- 
gioni, & auttorità,  contro  quella  gente  brutale,  laquale  entrata 
nel  cieco  laberinto  dell'ignoranza, attorta  con  la  perfidia,  & otti- 
narione  non  veggendoonde  vfeire,  fi  raggira  con  mille  riuoltc  , 
fenza  giamai  alle  porte  della  uerità  palei!  giongerc.  Anllotile  nel 
primo  libro  dell’Anima  propofe  inueftigatc  la  natura , & la  fo» 
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ftanza  dell’anima  : Queritnus  autem  contemplar} , & cogito feere nata- 
ramipfius,&  fubfiantiam, Et  replicò  nel  fecondo, che  era  di  miilicri 
il  ricercare  dtJigcntilfimamcnte,che  cofa  folle  effentialmentc  l’a- 
nima vegetatiua, ranima  fenfitiua,&  l’anima  mteUettiua.^ecf/t*  ( ^ 
rium  autem  tft  eum.qui  de  bis  perfcrutationemfacturui  efi,accipereunum  mAltx.j. 
quodque  corum  quid  e fi.  Si  auti  oportet  dicere  quid,unum  quodque  ipfjrum  ».  dt  Am- 
iti quid  intelleitium  aut  fenfitiuum,aut  uegetatiuum.  Però, volendo  fo- 
distare  alla  propofla.òc  al  configlio  gii  melTe  in  campo  doppo  lo 
àiauer  decimata  la  foftanza,&  la  natura  dcll’animc  caduche,  al- 
la folla  za  dell’anima  intellettiua,come  ad’vltimo  termine  del  Tuo 
yenfiero  peruenne,  & dalla  fua  natura,  non  come  dt  agilità , ò di 
.prontezza  di  intendimento,  ma  come  di  principio  Originale  del- 
Ttntendcre , fi  come  egli  Hello  affermò,  De  parte  autem  anima, qua  ^dt  Am- 
cognofcit  anima,&  fapie . Trattando  efplicò  tutti  quei  predicati,  ò m»  ttx.t: 
aggiorni  cflTentiah , che  alla  natura  dell'anima  eflcntialmente , & 
folTantialmente  conucngono,oue  fi  feorge  la  follia  di  Alelfandro, 

.ilqualc  intorno  à quella  parte, che  all’immortalità, & diuinità  del 
Tintclletto  appartiene;hauendo  più  tallo  cinguettato, che  filofo- 
fato.non  potendo  à dardi  delle  dimoUratiue  ragioni  inuitte  perfe 
•ocrare,con  rifo  di  tutti  quei  dotti,chc  neramente  penetrano  tfen 
.timénti  del  Filofofo , & che  la  taccia  della  verità  , come  fi  ricerca 
-adorano, cor fe a nafcóderfifotto  lo  feudo  gride , & immenfodcl 
Diodcl  Ciclo,&afcriuédo all’intelletto  di  e (fo, tutto  qllo, che  na- 
turalméte  è natio  dell’intelletto  dell-huomo.aguifa  di  colui,che  a 
•meza  firada  fi  inciàpò.j  imbrattò  il  vifo,&  i pàniinguil"a,che  tue 
to  lordo  nò  potè  vedere, nello  fplédor  del  voltodell'alo,  nè  label 
lezzade  gl’abiti  incorrotti, che  la  parte  diurna, & nò  la  frale, & ca  , 
duca, com’egli  pazzamete  (limò  có  marauigliofa  gracia  adornati-  ..>  . 
rdo,rédonoaguifa  d’vn  nouoSolc  lllufire,&  chiaro.  Et  perche  già 
ho  ragionato  al  lùgo,come  nella  via  fchietra  d’Arifl.è  imponibile 
l’imaginarfi  di  ridurre  l’intelletto  congióto,col  séfo  a grado  tale, 
che  poflà  cótéplare  séza  l’aiutodelle  faccie,o  forme  delle  cofc.có  . , 
téplatc,nó  mi  eltadaro  piùoltrc  in  rifiutare  l’opinione  di  Simpli 
cio.il  quale  auuégache  a guifa  di  bello,  & forte  arderò  auuétafle 
.la  faetta  della  cófideratione  dell’ala  più  inalto  di  quello, che  non 
fece  Alcllàn  Jro.tuttauia  séza  colpire  trapafsò  il  fegno  di  quell’al 
tro  trafcorréJodalla  via  di  Arillotile,  nella  uia  di  Platone;  con- 
dola che  Arillotile  come  fi  legge  ne’  tefli  Tuoi  nel  terzo  dell’aiii 
ma  altro  modo  d’intendere  non  attribuì  mai  all’intelletto, che  il  jeA„i 
modo  d’incendere  con  i Fantafmi.o  ldoli.fcriuendo.  *Ad  intelletti  ltX  3 4 
pbantafmata  fe  habent , ficut  fenfibilia  ad  fenfum  : fi  come  nel  rifue- 
gliamécode  noilu  séfì*gUogecti  séfibili  lono  di  maniera  ordinati 
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«he  fenza  loro  n l'un  fenfo  può  fentirci  cofi  nell’intendimento  del-. 
Ì.-  ^intelletto  accodato  infietne  co’l  fenfo  le  imagini  nelchioftro 
«Iella  fantafia  ferbate  fono  in  modo  tale  ncccfl‘aric,che  qualùquc 
■volta  Tintelletto  vuol  conrcmplarc.fe  gli  parano  auanri  a guifa  di 
...  Jucentiflfmi  fpccchi, per  effere  dal  fuo  fplcndorc  purgate  ,&  illu- 
Jtrarc. Acciò  dunque  niuoo  folte  dubbiofodi  quella  (uaFrlofofìa, 
à longola  dì(\cCe, Si  conclufc ;[ntcUefius  in  phantafmatibus  formai,  et 
fpecits  intclligit:  & nunqxam  fine  pkantafmate  intclligcrepoteH:  Et  tutti 
i Penpatetici  tengono  per  vno  inuitto  Achille  quella  propofitio. 

. ne \omne  recipienifdebet  effe  demundatum  anatura  r?rcpti,virtualmen- 
?•  * te  cauatodaqucl  tedo  del  FiloCoio.-Quarencceffc  cìfquoniam  omnia 
. jnteuigjt  j mmix[Mn  effe, ut  dixii  Mnaxagorai,vt impetra,  hoc autem cft , 
ut  cognofcat , intuì cnimtxiflcns prohibet aliena:  Nel  qual  luogo  Arift. 
con  l’arme  della  ragione  fodenta,che  l’intelletto  è priuo,&  ignu- 
do d’ogni  fpecie  intelligibile  , altrimenti  non  le  potrebbe  riceue- 
re  tutte, & ricettandole  tutte, di  tutte  cóuien  dire,  che  fia  fpoglia 
3 . j,  a fu  t0>  & fcarco  Quare  ipfiut  natura  potentia  e fi , & nihil  efi  a£lu  eorum , 
i,x ,j.  qua  fune , antequam  intelligat  ; perlaqual  cofa  Simplicio, riponendo 

neH’inte  Metto  quelle  ragioni, ò Idee  coeterne  aM’intelletto.  nelle, 
quali  rifplcndono  le  bellezze  di  tutti  gli  abiti  intellettiui,diflrugi> 
ge  dalla  radice  i principi;  della  Fdofofia  Arillotelicajlo  quale  fri 
l’altre  co fe  che  fermamente  auuenga  , che  per  varij  accidenti  ri- 
manga interrotto, & dilturbato  molte  fiate;  però  quel  detto 
tin.xfy,  Tfon  à cafo  è uirtute,  an^i  è bell’arte  , 

Deuefì  intendere  per  lo  più  dcll’elettione  del  mezzo , & non 
fempre  dall’acquido  del  fine:  perche  il  nocchiero  non  fi  può  (li- 
mar lieue,&  imprudente,  quando  con  mirabil  arte,  hauendo  per 
erranti  folchi  guidata  lanaue  fuor  de  g!ifcogli,nondunenoda  ria 
fortuna  abbattuto, riman  fprofondato,  & trangiottico  dallòndc , 
in  quella  guifa, che  narrò  il  leggiadrillimo  Poeta  . 

M 1 hor  riprende  ardir  Saturno, ’c  Marte, 
s>n-ìì>  Cruddi  Stelle,  & Oriente  armato 

Spe^a  à trifii  nocchier  gouerni,  e Sarte. 

Sì  che  gli  abiti  dell’intelletto  fono  per  lor  natura  fempre  vera- 
ci,& giudi,  benché  alcuni,  come  l’arte,  & la  pruden  za , che  fono 
abiti  dell’intelletto  prattico,  non  arriuino  fempre  al  de  fiato  lor  fi 
ne. La  onde  l’artefice, & il  prudente,  come  affermò  ilDiuin  Plato 
ne,non  errano  mai,&  tutta  volta  che  cómcttono  qualche  errore, 
il  fallo  nò  viene  dalla  giuditia  dell’abito, ma  nafce,ò  dall’intellec 
to  calpe  dato  dal  fenfo.che  camina  alla  fciocca  (enza  la  feorta  del 
la  ragione, ò dell’ignoranza,  che  fà  ombra  à fe  defia,  volgendo  le 
fpalle  al  vero  ; di  che  nè  fi  chiariffima  fede  Orario  in  quei  verfi , 
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per  quali  difcopre , che  nelle  cofe  vraanc,  dellequali  l’arte,  & la-» 
prudenza  è regola,  Se  mifura,  fé  vi  ricrouano  certi  temperamenti 
fenza  la  drittezza  de’ quali  la  virtù,  dal  giudo  periodo  declinati 
do>fi  tramuta  in  viiio»  oc  dice  ; 

: , -, Quid  mi  igitur  fuadesiut  uiuam  Tqeuiusfaut fic 
yt 7{p,mènt  anturi  pergis pugnanti*: fc curri. 

, Frontibus  adutrfis  componete  , non  ego  auarum 
i vii  Cumuero,te  fieri, uappam  iubeo,  ac  nebulonem  ....  « 

• • Efl  modus  in  rebus,  funt  certi  denique  finte,  QratfaCi 

Huos  ultra,  citraquc  nequit  confi  fiere  reftum. 
cbe(dirà  l’auaro)nor  mi  conforti ? 

Ch'io  uìua  come  ìfijuio,òlqomentaneoì 
Vuoi,cbe  s' aggimgan  due  contrari  infiéme  ? 

Se  ben  io  uieto  atel'ejfere  auaro , 

' 7<(pn  uà  però,  che  prodigo  diuenti. 

E certo  modo  nelle  cofe  bimane, 

E ceni  fini, e qudfli,  chi  trapaffa 

Tqon  tocca  il  retto,  ilqual  nel  meglio  èpofio, 

Pertrar  dunque  qualche  profictodalla  foctilità  delle  (ila,  con 
le  quali  era  conteftoil  manto  delia  Filofotìa.è  flato  forza  allar- 
garli alquanto  intorno  alla  dillintione,  Se  drittezza  de  eli  abiti 
ddPmtèlletto;&  acciò  quella  apparitionc  ricchiffìma  di  concet- 
ti > come  vn  teforo inellimabilc  rimanga  con  illuflre , Se  gloriola 
fpofitione  più  lucida  del  Sole,  non  tralafcierò,  per  arrecar  gioua- 
roento  à gli  Audi,  di  proferire , che  il  merauigliofo  artificio,  co’l- 
quale  era  lauorato  cotai  manto,altro  non  rapprefcnta,che  io  flro 
mento artificiofo  delia diffinitione , che  compiutiffimamentc  di- 
feerne  ia  natura, l’eflenza,  8c  le  conditionidc  gli  (le Ili  abiti  : Per- 
che.ri  come  i drappi  d’oro, & di  feta, fecondo, che  fono  più  ò me- 
no vergati, & fregiati, tanto  mcglio.come  fi  vede  nelle  ftrataglia- 
te  liuree,de  Signori,  Se  Prencipi,  fi  riconofcono,cofi  dalle  difiìni- 
tioni  delle  cofe  de?JFilofofi  con  fottiliifimo  ingegno  formate, tan- 
to più  didimamente  s’intendono  le  proprietà  delle  cofe,quanto, 
che  il  diffiniro  è vn  chiudimento , che  tien  nafeofe  l’inrernc  parti 
d’elfe  cofe;&  la  diffinitione,  come  dille  il  lucidiifimo  Temidio,  è 
un’aprimentodcJlevifcere  d’ognicofa.Or  l’abito  intellettiuo,  la 
'lui  imagine prima  rifplende nella  fantafia,  & poinelf  intelletto, 
che  co’l  tuo  lume  orna,&  dichiara  ciò.che  nel  le  tenebre  della  ma 
teria  particolar  giace,  & dal  grado  materiale  lo  folleua,  come  di- 
cono i dotti  in  effe  cognito, al  grado  più  fublime  delia  vniuerfaliti; 
in  due  maniere  fipuòconfiderare.Nelcommune  figuificaro.fccó 
do  ilquale  la  feienza  è iatei‘a,per  vna  certa  nobii  qualità,  che  ral- 
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Juflra  l’ingegno  dell’huomo.per  cui  è detto  fcicntiato,Sc  d’onore 
uolilfim®  (picador  fornito, & in  quello  fenfolafcienza  dal  prenci 
pe  de*  Peripatetici  in  vna  di  quelle  lettere, che  fende  ad’Aleflàn- 
droil  grande.c  celebrata,  per  ornaniéto  molto  più  preciofo.che 
non  fono  i fencivclliti  delcorpo;  Multo  melius  e/ì  habere  animvmbd 
bentem  fcicntiam,  quarti  babitu  corporis  vidcre bene indutum.  In  vn’ai- 
'Arifki.ì » traguifa  fi  prende  l’abito  dell’intelletto,  ncll’cflcre  fuorelatiuo , 
•ftflt.  md  comc  iafcientia.che  riguarda  l’oggetto, di  cui  è feienza;  & l’intcl 
V « icrto»'n  cui»  come  in  fpccchio  riluce,  che  per  quella  cagione  fi  di- 
tfimiiili'  uidc.come  per  differenze  eflentiali  in  ìfpecolatiua, Se  pratica; per 
dell» f cù»  che  de’  Filofofi  é fodo,  & collante  affermamento , Rclationes  funi 
**•  relatiuorum  difirentiet  e/Jentiales. Però  la  fcien2a,  in  quanto  fi  ferma 
nella  memoria, & riluce  nella  Imaginatiua,ò  fantafia,per  cui  fcrif 
fc  il  Fiiofofo , Intelledus  nobis per pbantafmatacopulatur  , £ qualità 
delimiti  i°niiata  nell’anima  fenfitiua  : In  quanto  pois’apprefentaal  lume 
Itnt  ì che  dell’intelletto, Se  in  eflo,come  in  fpecchio,  è relatione;perche  gli 
l«ifa  fio.  abiti  fi  riuolgono  verfo  l’intelletto  ad’addrizzarlo,  & illuminar- 
lo f Haiu  Io, acciò  per  cono  alcuno  non  s’abbagli  nelle  diuine  imprefe.  Per 
*tieiU,*~  tant0C011  l’artificio  della  diffìnitione  defcriué'do,  che  cola  fiaabi 
to  dell’intelletto, diremo.-  Habitus  intcUedus  e/l  qualitas  telata  , feu. 
relatio  permodum  qu  alitati  s , qujt  ad  facilitai tm  intelligcndi  pertinet,per 
Che  re/a  cum  rcflitudinc,&  facilitate  fp(  cui  amar, vd  opcratnur.  Cioè  l’abi 

fia  latitò  to  dell’intelletto  c vna  qualità , ò adornamento  con  ifcambieuol 
dtii inni,  relatione  ,ò  vero  vna  relationc  per  modo  d’ornamento  nell’ani- 
i,u*  ma  rifplendcnte,chc  alla  parte  fuprema  dell’intelletto  appartie- 
ne,per  cui  con  drittezza, Se  facilità  contempliamo,  ouero  operia- 
mo, percioche, l’abito  dell’intelligenza,fcicnza,&  fapienza,è  le- 
gitimo, Se  naturale  abito  dell’intelletto  fpecolatiuo.  L’arte, Se  la-> 
prudenza  fono  abiti  dell’intelletto  prattico  , ciafchedunodci 
quali  effendo  per  fe  fieffo  vno , c da  confi  derare  molto  penfata- 
mente, donde  gli  abiti  dell’intelletto  traggono  la  loro  vnità,  alla- 
quale  non  dicendoli  à vn  modofolo  fenza  tirarci  in  longo,Sc  in- 
uolgere  fra  molte  difficoltà , come  raggio  frà  caliginofe  nubi  la-, 
chiarezza  de  gli  abitijper  vltima  rifpofta  conchiudo, che  l’abito  è 
vno.non  per  raccolta  infieme,come  molte  pietre  vn  cumulo, mol- 
ti foldati  vn  effcrcito;  non  per  congiongimento, comc  molte  roé- 
bra  vncorpojmaè  vno  per  fimiglianza, ouero  communità,ragio-. 
•»  rhò  ma  ne,ò  forma,  che  la  vogliamo  dire  : di  cui  come  di  fua  mano  fotto- 
mtra  fia  fcrjuc  Anflotcle, viene  la  vera  vnità , Vnum  enim,&  e/fe,cum  multi- 
Xn*me‘  P^clter  4‘catlir>  quod  proprie  »8us  e(l;  percioche  da  quello  pende  l’u- 
a.  titani-  niri , da  cui  à ponto  fi  prende  la  diftintione.  Se  la  ditfinitioncjor 
man*. 7.  per  la  forma, Se  per  lo  fine  fi  (piegala  natura  de  gii  abiti  dcH’intcI 
J-  i letto. 
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letto, tanto  fpecolatiui,quàto  prattici;  perche  dall’abito  fpccola 
tiuo  fi  dice,  che  egli  è la  diritta  norma  delle  cole  fpecolatiuc:  e! | 
ratio  fptcuUbiliu.  Dell’abito  prattico,f/l  re  [la  ratio  operabilità»,  che 
è la  diritta  regola  delle  cole  operanti:Della  prudenza  eflreftarif 
fio  agìbilium . Dell’arte  efl  re£la  ratio  cjfeftibilium . Della  fetenza  efl 
teda  ratio  feibilium.  , 

* però  dalla  forma, come  da  cagione  vicina, & intrinfeca,  con^v* 
na  certa  rclatione  al  fine , perche  c fcritto  : Eorum  vnumquodqu^ 
quorum  efl  opus , efl  gratta  operis . GliAbiti  dell'intelletto  traggo^ 
no  la  loro  vnità:  laquale, elfendo  di  tre  forti,  cioè  vniuerfale,  fpe- 
ciale,  Angolare . Vniuerfale,  come  vno  animale,  ilquale,cflei\dò  ideali, 
vno  per  eflenza,  è communicabile  à molti,  perche  è nelCaualiq,  tex  ,7. 
nell*Afino,ncl Bue, nell ’Huomo:Specialc,come  vnacertacfsétia  ynlt ^ & 
le  fimilitudine  in  molte  cofe, come  dup  huomini  in  vna  fpccie.pec  tre  forti. 
che  hanno  fimigliante  fpecie  in  fe  cioè  la  vera  forma , ouero  na-  J 
tura  di  vmanità  : coli  diciamole  cofe  bianche  hauere  vno  colo,. 

•re:  Singolare,  come  vn  lume  del  Sole,  che  in  niuna  altra  Stel- 
la fplende  tal  lume , conte  Platone  Angolare  huomo , la  cui  pror 

ftietà  foftantiale , per  la  quale  Platone  è digerente  da  tutti  gli 
uomini,  che  fono,  che  furono,  deche  faranno,  editai  forte, 
che  niun’alcra  le  fi  può  trouare  limile  ; de  però  la  chiamano  , In» 
communicabile,dt  vno  da  per  fe,ptr  incommunicabiliti.  Gli  A- 
biti  dell’Intelletto  fono  vno  per  vnità  vniuerfale,  perche  tutti 
conuengono in  vn  genere,  che  è la  dirittifiìma  regola,  de  nor- 
ma , che  non  falleggia  in  mòdo  veruno . Sono  vno  per  vnità  fpe- 
ciale , perche  tutti  gli  Abiti  fpecolatiui  fono  Abiti  dcH'intelletto 
fpeciali , de  differenti  da  gli  Abiti  morali  in  fpecie;  perche  quelli 
appartengono  alla  parte  mora!e,dc  quelli  alla  diuina:  E tutti  gli 
Abiti  prattici  fono  Abiti  dell’intelletto  prartico.  Laoue  la  feien- 
za, l’intelletto,  de  la  fapienza;  benché  fra  loro  fieno  Abiti  dillinti, 
tuttauia  molto  più  Erettamente  fi  confanno  inficine, che  non  fan- 
no l’arte, de  la  feienza, ouero  lafcienza,  de  la  prudenza  : for.ouno 
per  unità  (ingoiare  : perche  ciafchcduno  di  loro  è fornito  d’uno 
modo  tale  di  confiderar  le  cofe  ordinate  ad’un  fine,  che  non  può 
in  modo  alcuno  ritrouarfi  nell’altro  . Onde  la  proprietà  dell’arte 
è talmente  differente  dalla  proprietà  (ingoiare della  prudenza, 
che  l’una  non  può  elfere  la  ragione, de  la  dirittezza  dell  altraifi  co 
me  Socrate  fin  gol  ar’h  uomo  non  può  effer  Platone , differente  da 
tutti  gli  huomini.  . 

Etauuenga  Dio, che  le  arti  fieno  innumerabili,  de  dùnnumera- 
bili  varietà  dotate;  nondimeno  tutte  fi  riducono  all’abito dell’ar 
te,  laquale  tutte  le  arti  in  un  commun  modo  di  confederarla,  de  in 
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ìncommune  fine  d’aggiuflarle  acconciamente  abbraccia:  per- 
che tutte  hanno  per  loro  feopo  di  formar  iiauori  fecondo  la  drit- 
tczia,di  regola  dcll’arte.fia  di  qual  forte  cifcrtì  voglia  arre.òfcol 
tùt»,ò  pittura, ò architettura, ò altraiperche  tutte  ragioneuolmé 
tt  éòntonono  à far  sì,  che  le  forniture  fieno  tutte  aggiuftate , <3c 
dritte . Dal  qual  difeorfo  ogni  mezzano  ingegno  può  eoa  ageuo* 
ititi  penetrare,co’l  quale  lì  dice  edere  contese  le  vefli  della  filo 
Pbfia,  trafportarne  con  l’intendimento  ad’un’altro  artificio  vie 
piò  marauigHofo  de  degno , come  fenza  dubbio  veruno  è quello 
de  gli  abiti  intelletti ui.che  l’animo  noftro  adornano  con  più  illu- 
Ort  fregio, che  non  fanno  gli  fcettri,i  manti,  de  le  corone  le  perfo 
nt  de  gli  Imperadori,  de  Monarchi,  perche  ri fplendc  fenza  para» 
gotte  molto  più  gloriofamente  vn’abito  folo  dell'intelletto, che 
fido  fanno  tutte  le  porpore,tutte  le  gemme,  de  gli  altri  intorno  i » 
fuperbi  Tiranni;  il  che  Boetio  accennar  volle  in  quel  Poema  in 
acH  mollrò , che  il  fiero  Nerone, quantunque  fe  n’andadc  cinto  di 
gfcmmé  Oricntali.che  efa  però  tutto annerato,dt  fepolconcl  buio 
tìe’ vitij, per  edere  fpogliato  de  gli  abiti  delle  chiaridìme  verta; 
lequali  fono  veramente  quelle, che  ci  rendono  illuftri,  de  gloriofi, 
de  non  le  dignità,  ò gradi,  che  nc  danno  iicelerati,  de  empi»  però 
fcrjue--  ; 

J^uumuii  fe  Tyriofuperbus  Offre  , 

Comcaret,  e niutis  lapilltt, 

Jnuifus  tamen  omnibus  vtgebat , 

Lux  un  a Nero  fauientis , 

Seni  quondam  dabat  improbus  ver  end/ J 
Fatribus  indecores  curale/ , 

Jj>uis  illos  igttur  puf  et  bentos , 
dinas  miferi  tribuunt  honorcs? 

Se  ben fuperbo  di  porpora,  e ttoflro  , 

Giu»,  e di  gemme  ornato, 

Era  però  da  tutto  il  Mondo  odiato  , 

Neron  crudel  di  ogni  luffuria  mtflro , 

Et  pur  maluaggto , a sì  buon  Senatori  , 

Dauagià  fotta  imperi > 

Chi  dunque  penfari  felici,  &veri , 
d^uci,  che  ne  danno  À Rei  non  degni  hontri , 
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! A fi  come, vna  bella.Sc  vaga  mano, or  leggiera,  Se  pre- 
da, or  tarda,  &grauc,  percuotendo  le  (onore  corde 
d’vn  foaue  indromento,  ne  trahe  Tuono  vario , & foa- 
uc.che  accendc.Se  inuigora.che  rapifee,  Se  indolcifce 
gli  fpiriti  notiti  , coti  il  plettro  della  lingua  , o del- 
la penna  , che  difpiega  con  gratie  , leggiadria  , con  mae- 
fti  , & grauitài  varii  fenft  de  gli  Autori  celebratilfimi  , alletta 
i cuori,  infiammai  bei  ingegni , fortifica  l’intelletto,  & folleua 
le  menti  fino  al  Cielo  lo  dunque  commofio  in  guifa  da  quella  fi  fu 
blime  uifione,  che  a fatica  pollo  ritenere  a freno  la  mano,  che  noti 
corra  àucrgar  più  di  quello,  che  la  volontà  lejmpone:  auuenga 
che  il  plettro  mio  non  polla  rendere  quel  Tuono  delicato  , che  lo 
(Iromentodi  quella  dotta  fapienza  ricercare bbc  ; nulla  dimeno 
m’ingegnarò  ad’ogni  mio  potere, di  trar  fentimenti  alla  lettera  ti 
to  conformi, Se  cófonanti, che  i giudiciofi  diranno  tirati  dalla  forza 
del  vero.URomanoFilofofo,  dùq;  per  dottrina  p giuditio.pcr  pie 
ti, Se  Tenatoria  maefià  eh iaro.Sc  riguardeuole  al  mondo,  altro  nd 
hauereintefe  per  le  conditioni  dell’apparita  Ftlofofia,  fuor,  che 
quel  tanto,  che  la  fpofition  nodra  fpiana.  Imperò  dicendo  egli, 
che  la  materia, di  cui  erano  contede  le  velli  della  Ftlofofia,era  ma 
feria  ferma,  Se  indiiTolubile,che  altro  può  hauer  voluto  intendere 
gii  mai, Te  non, che  gli  abiti, che  vellono  l'intelletto  fono  (labili, e 
collanti  in  guifa,che  durano  fempre.che  non  fi  difciogliano  mai  f 
perche  quantunque  il  manto  delcorponon  uiua  Tempre  intero; 
l’ornamento  però  de  gli  abiti  intellcttiui,che  alla  diuinirà  dqll’a- 
nimo  appartengono  fplende  Tempre  fereno,come  le  (Ielle  nel  pa- 
uimento  del  Cielo, come  fi  dirà  poco  llante.  Laonde  è da  Tapere, 
che  fi  come  l'huomodi  due  parti  principali  è formatod'vna diui- 
na,Sc  l’altra  vmana,rvnaintcIlettiua,Sc  l’altra  animale, che  anco- 
ra per  illufirare,Sc  l'vna.Sc  l’altra,  che  due  forte  d’habiti  fi  ritroua 
no,  de  quali  alcuni  fono  proprii  della  parte  inferiore,  che  s’adira. 
Se  che  fi  feommoue  per  difio,  altri  della  parte  fupcnore,  che  foio 
nelle  diuine  cofe,s’interaa,Sc  raggira.  Quelli  fono  detri  intellet- 
tuali,o deIl’intellctto:Sc  quelli  mora!’,  è della  fcnfualird:  i morali 
fono  agguagliati  alla  fanirà, Se  buon  rempcraméco  de!  corpo, gi’- 
intellettuali  alla  beltà, Se  decoro  dell’animo,!!  come  i uitiiall’mfir 
mità.Sc  difuguaglianza  de  gli  humori,fi  come  l’ignorante  alla  bru 
Mezza, e diformità.  I morali  come  la  fortezza, ' Se  la  Temperanza 
fono  freni , Se  moderamenti  delle  palfioni  communi  a noi  con  gli 

anl- 
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anima!i:gl’inrellcttuali  fono  lumi,  & fplendori  dell’ingegno  COtn 
mune  a noi  con  gli  Angioli»  per  l’acquiftode  gli  abiti  morali  fi  ri 
, cerca  vfo,&  dlercitiojper  l’acquilto  de  gli  intellettuali  iìudio.có 
Dijfcrttt-  templationc,e  difcipltna.Nell’introdurre  gli  abiti  morali, fi  fa  gra 
noti-  coinmouimento  nell'appetito  fenfitiuo.  in  cui  viue  il  piacere,  Se  il 
lif/imc  , dolore  ; Nell’introdurrc  gli  abiti  intellettuali , fi  fi  vn  fol  riuolgi- 
fràglia-  mCnto,ò  rifpctto  dell’intelletto  verfo  l’oggetto;  Se  co’l  togliere  1* 
bitimora  impedimento, & ritrouare  ne’fenfi,&  particolarmente  nella  fanta 
li,&intel  fia,&  memoria  vnaconucneuole  difpofitione.s’addrizzanonell’ 
lettuali . anima;gli  abiti  morali  in  tanto  fono  ragioneuoli,inquato  fono  go 
uernati  dallo  feettro  della  ragione;pcrche  fi  fondano  ncll’irafcibi 
le,6ccócupifcibile,5t  per  natura  nó  fono  ragioncuoli:  ma  lolamé 
te  per  participatione,  come  quelle  ,che  poflòno  c fiere  fermate,  Se 
guidate  dall’impero  della  ragionc.Gli  abiti  intellettuali  fono  per 
natura,  intellettuali,  perche  rifguardano  l’ottima  parte  p natura 
aftratra.Sc  mentaleiperò  fonochiamati  abiti  principali,  rcgali,& 
diuini  lumi  della  noilra  vita.forme  della  noilra  pfettione,  regole, 
& norme  delle  nofire  drittezze , raggi  fplendidi,  & belli  dclno- 
fìro  intellctto.perche  cominciano  à rifplendere  in  terra, Se  feguo 
no  perpetuamente  à fiammeggiare  in  Ciclo:  si  come  il  giouanet- 
to  Profeta  Danielle,caiuito  non  di  chiome, ma  d’intelletto,  fcrifle 
nc’fuoi  Oracoli . Qui  autem  dotti fuerint fulgebunt , quafi  fplendor  fir- 
mamenti; & qui  ad  iuìlitiam  erudiunt  multos , qua fi  Steli*  in  perpetuai 
aternitatts : percioche  lo  Iplendorde  gli  abiti  dell’intelletto  non 
è, come  il  tremulo  lampo, perche  percuote  negli  feudi  d’oro,  & 
d’argento  de’  cauallieri  armati , quando  fe  ne  vanno  per  le  cam- 
pagne aperte  velliti  di  fcrro,&  d’acciaio,che  in  vna  riuolta  d’oc- 
chi ferifeono,  & fuggono  : anzi  è come  l’inuitta  dureuolezza  de  i 
diamanti  finifiimi;&  per  dir  meglio,  come  l’ornaméto  del  Cielo, 
tempefiato  di  dorati  raggi  ftellanti,ciafchedunode’quaIi  con  fin 
golar  bellezza  nel  più  profondo  buio  dell’ofcuriilìmc  notti  ar- 
de, 8e  riluce,  si  come  chiarifiìmateftimonianza  nc  fece  il  lapien- 
Sap.  7.  tifiìmo  fcrittor  dello  Spirito  Santo  in  quella  fentenza,  fuper  [aiu- 
terà,& fpecicm  dilexi  fapientiam,  & propofui  prò  luce  babere  illam;quo- 
niam  ineflinguibile  cfl  lumen  illiut:  pofciache  il  lume  della  fapienza, 
non  corrompendoli, come  fi  la  fanità , non  languifcc , come  fi  il 
fior  della  beici  , anzi  qual  raggio  folare  nella  fplendidiffimaruo- 
ta  del  Solc.séprc  ritiene  la  fua  chiarezza;  ond’è  ben  giu  Ilo, che  la 
fualuce  ad’ogni  fanitd,&  bellezza, qual  diuina  cofa,amorta!c,& 
caduca  venga  preferita.  Et  perche  il  motiuo  della  perpetuiti  de 
gli  abiti  deH’mrelletro , da  quello  fcruido  d’ingegno  Boetio  Ro- 
mano in  quelle  tre  parole  f olalndijfolubili  materia  perfetta, rìnchia 
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Co,  8e  con  marauigliofa  leggiadria , & ornamento  da  gli  Oracoli 
cfpollo,Sc  abbellito  tutto  di  voci  do!ciflìme,Sc  vaghe, come  fono 
{pk‘ndoTe,Iampeggiar,llellatochio(lro, luce, lume,  eternità;  cia- 
fcunadellcquali.come  fi  fenrc  dal  iìgn  ficaio,  fenz’altro  aggion- 
toefprefiìuo  porta  erta Ceco digniri, dolcezza, Se  vaghezza  incó- 
parabilejparc  veramécc.che  chiuda  vn  gra  mare  in  picciol  vafo*  Sc!  f. 

& vnasfera  gràde  in  cctro  molto  angullo  Se  li  sforza, qual  pauone 
fpiegar  la  ruota  delle  gemmate  piume  de’difcorlì , che  intorno  i rclt.cn  u 
cotal  foggetto  formano  gli  ingegni  fublimi  de’  Teologi,  & Filoio  quali  U 
fi.  & dimofirare  in  qual  parte  dell’animo  r’innettino  gli  abiti  del  Scri,Mr/£ 
l’intellctto.Scdoue  fi  conferuino,Sc  in  che  guifa  trapalfato  quello 
corfo  di  vita  breue.in  Cielo  nella  vita  eterna  flieno  collanti, & in  ,4„t4  * 
crollati.  A quelli  due  capi  colmi  d’altiflìmi,  Se  gioucuoliflìmi  am-  gli 
macinamenti  ridurremo(lddio  fauoreggiante)có  facilità, 8c  bre-  dtl? Mel- 
oni quello , che  con  molta  difficoltà , & longhezza  dificro  molti 
Scrittori; liquali  intorno  à quella  diffidi  materia  fi  gouernano,  co  ftTtllìtlffi 
me  apunto  s’hauertero  fatto  difegno di  fabricare  à guifa  d’un'al-  «ni  interne 
tro  Dedalo, per  commandamento  di  Mino.vno  de  quei  laberinti , g1' 
che  hanno  vn  cinto  innedricabil  di  mura, che  torcendoli  in  mille 
confufi  giri, chiunque  entro  s’intrica,  fenz’appiccar  il  dritto  filo 
alla  porca, non  è per  faperne  vfeir  giamai:  Or  feguédo,  l’arbitrio 
del  configlio  già  pollo,  & cominciando  à difuicicchiare  il  primo 
dubbio  per  fe  llcllo  fegnalatiilìmo  & grande , che  s’apprefcnta  à 
gli  occhi  nollri  ofcuro,&  inuiluppato . 

DECIMA  Sj'A  l^T  A COT^S  I DEB^ITIOT^E. 

Lefiandro  Afrodifeo.ilquale  nella  cognitiohé  delle  cò 
fe  appartenenti  alla  diuinità  dell’animo,  al  cui  grado 
con  l’acutezza  del  fuo  ingegno  non  puote  giamai' 
peruenire  , che  perciò  fù  giudicato  il  mch  dotto. 

Se  il  più  empio,ripofe  gli  abiti  dell’intelletto  nella  pu 
ra,&  fchietta  potenza,Sc  volle  che  in  cfla,come  in  iòndaméto  fra 
le, le  ne  (lederò,  Se  rifcrbafTero  fin  che  quella  fpoglia  mortale  per 
feueraua  in  vita,  & che  erta  mancando, elfi  ancora mancheflcro  ; 
perche  credeua.che  la  fuprema  acutezza  dell’anima  dell’huomo 
forte  le  fpecie  ragunatc  dentro  la  parte  mortale:  cofa  tanto  brut- 
ta,& tfifconuencuole,che  la  natura  (leda, per  naturale  infiinto  ha 
uendola  in  orrore , grida  che  quella  faccia  di  volto  vmano,inde« 
gno  d’efler  chiamato  con  nome  sì  magnanimo  d’Alefl’andro.fia 
bandito  dalle  bocche, & dai  penfieri  di  tutti  quelli  huomini,  che 
fpirano  fotto  il  Cielo,  con  perpetua  nota,  Se  ignominia  della  dot- 
trina Afrondifea;  la  cui  fama  ,$ì  come  in  molte  altre  cofc  natu- 

* ‘ * T t rali 
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rali  fù  illuftre,&  chiara, per  quefto  folo  giramento  di  capo, che  pa 
tì  il  Tuo  autore, quando  partorì  queftoprodigiofo  moflro,  diuen- 
tò  infame, & vituperato.-la  oue  i più  autoreuoliFilofofi,  Teologi, 
Poeti,  & Oratori,  Greci,  & Latini,  Ebrei,  ScEgittiaci,  Arabi,  6c 
Pcrfijtuttiinficme  vniticon  faldiflìmi  lacci  in  una  ueritàdeirani 
ino  immortale  , contro  qucft’obbrobrio  arruotano  il  ferro  delle 
digniflìme  autorità , delTinuincibil  ragioni,  & chiarittìme  dimo- 
fìrationi.lequaii  fortiffimamente  atterrando  Io  flotto  uaneggiare 
di  cotal  frenetico,lo  latteranno  finalmente  intombato  nelle  ofeu  - 


ridirne  tenebre  delle  fuc  fciocchezze  & frenefie. Simplicio  molro 
più  folleuato  Filofofo.hauendo  per  ragion  naturale  finccramcnte 
Valimi  o fCOperta  l’immortalità, &diuinitàdcU'aninio,  piùtonocou  Pla- 
tone,  de  con  Arinotele  in  quella  parte  Filofofando,  fi  crcfc,che_> 
dt  digli»  nell’ettenza  dell’animo  foffero  inncflate,  Scifcolpite  le  forme  ,ò 
km  dtttì»  fpecie  di  tutte  le  cofc  intelligibili  corrifpondenti , à quelle  Idee , 
itlltu».  cjie  fpjcndono  nella  diuina  mente;  Se  die  nell’ifleflà  anima  della 
fua  diuiniti  conofcitrice,inotfefefìrifcrbattero.  Ondefcceuna 
diflintionc  dell'intelletto  in  fc  lleflò  fornito  d’ogni  perfetrione  ; 
& dell’intelletto  detto , & inuiato  al  l’acquitto  delle  perfettioni , 
L’uno  de’  quali  chiamò  lntelleffus  in  femanens , Se  l’altro  Intelletlus 
progreffus.  L’intelletto  in  fc  fletto  fermaro,&  ttabilito  non  è altro, 
che  rmtellcttodelle  forme,  & imagini  di  tutte  le  cofc  dotato,  il- 
quale,  riuolto  con  la  confideratione  nello  fpecchiodifemcdefì- 
moconofce  perfettiflimamentc  la  natura,  & diuin irà  dife  fletto, 
& di  tutte  le  altre  cofc, in  quella  guifa.chc  il  Filofofo  Boetio.con 
apparecchio  molto  Platonicotettette,&ornò,  cantando  ; 


guifquis  profonda  man»  uejligat  nerum , 

Cupitf.  nulli s tilt  dnuji folli y 
lnfereuoluat  intimi  lucem  uifus , 

Ltngofi jf  in  orbtm  cogat  infitti  e ns  mtruty 
K_sdnimumfdoceat quicquid extra  molitura 
Suis  re  tra fu  m po fodere  thrfturis. 

Chiunque  uuol profondami  nte  il  aero 
Cercary  ne  fuor  di  Brada  u far  gì amai 
De  l'interno  ut  dere  i chiari  rai , 

/ In  fe  faggio  riuolgay  e del p enfi ero, 

I tonchi  moni  menti 

In  cerchio  pieghi , che  a fe  Beffo  rude , 

CMoflri  a la  mente  fuorché  quei  contenti , 

Che 
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Che  fuori  in  van  trouar  cercando  crede , 

Dentro  ne'  Juoi  tefor  tutti  pofiude . 

L’intcHetto  rifuegliato,  che  fegue  a far  profitto  nel  corfo  delle 
feienze,  Se  1’intclletto  inuolto  in  quel  manto  del  corpo  a cui  è an 
cornafcofo  l’ornamento  dell’imprefeforme;tuttauiar»fcofrodal 
le  cole  corporali,  ches’apprefentano  alle  porte  de’ fenfi,  & gli, 
ftromenti  d’efiì  instano  fi  riuolge  alla  luce  di  quelle  fpccie,  che 
nei  Cielo  della  mente  rilucono,  & in  elle  riguardando  per  la  for-* 
za,8c  uirtù  fua  propria  conofce  i ucraciflìmi  habiti,&  per  cofi  di- 
re noueilamente  grimpronta,  & cangia  in  fc  ftcflb  ; & quando  gli 
vieric  a grado  fenza  una  precedente  immaginatione  a voglia  fu* 
licontentpla.il  qual  Platonico concetto,marauigliofamentefpic 
gò  il  noltro  Eccellenti!.  Poeta, & Filofofo,  quando  trahè,&  vergò. 

Precidit  tamen  excitans  ...  , 

- Ac  vires  animi  monens 
Fino  in  cor  por  e puf  io, 

Cum , vel lux oculos  forti} 

Yel  non  aurihus  increpti  , 

T u , mentis  vigor  excitus , 
guosintus  jpecits  tenet , 

Ad  mot us  (imiti svocans , 

• - Notti  appl/cat  exteris  , 
lntrorfumque  recondita 
Formis  mifeet  immagini s . 

, Ma  non  perciò  veggiamo  3 che  innanzi  vada 
Ver  che  {itegli  ti  forza 
t>e  l'alma^  &quafia  mouerfì ti  sforza, 

Alcuna  pafion  del  corpo  vino. 

Come  par , ch’egli  accada, 

Quando  V occhio  pure  organ  pafsiuo , 

Lume  ferifee , che  lo  rende  attiuo , 

O l’orecchio  percuote  fuon , che  ratto , 

Dola  potenza  ti  riduce  allatto . 

Delio  a II  or  da  ti  mente  il  gran  valore , 

Le  forme , ch’entro  tiene , 

Chiamando  a finti l tuouimenti  viene 
Ad  applicarle  a quei  regni  a h'ognhora 

Tt  2 Gli 
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Gli fon  pojh  di fiore , 

Et  per  contrario,  l ordi»  volto  ancora, 
i quelle J petto,  che  tn  lui  fan  dimora 
L’ imagi  n,  che  di  fuor  dtuengon Jeptpre  . 

K_Agguaglta.fr  mtfcbta  con  mirabil  tempre . 

A tal  che  fecondo  l’opinione  di  Simplicio,  d cui  pare, che  fot- 
toferiua  ancora  il  gran  Senator  Boccio  la  fede  , Se  i!  fondamento 
de  gli  abiti  intellettuali  , & nell’intelletto  incalcinato  verfo  la 
perhettiene, della  Filofofia  contemplatiua , Scrauniro  ncU’intel- 
leto  perfetto  : ma  dipende  da  quelle  forme  , che  nella  fortanza 
dell’anima  intellettiua  fono  incalmate,  & all’intelletto  coeter- 
no per  lo  che  fecondo  il  parere  di  Simplicio, gli  abiti  dell'intellet- 
to ,mon  fono  foflanza  v mi  intorno  alla  follato  za  , cioè  intornolc- 
forme,  che  fono  ftabilite  nella  foflanza  dell'anima  intelletti- 


uà  da  principio  : la  oue  volendo  alctinó  ilclla  via  Simpliciana 
defcriuere  la  natura  fermamente  {labili  contro  Platone  J.  cui 
d quei  tempi  fidauail  primo  vanto  vna  primiera  fùquerta;chc 
l'intelletto  da  principio  ebbero  , & fgombrodaagm  inre  1 ligi— 
bi!  forma, ò imaginc  ; delie  Arirtocile , Se  con  l’auttoritd  di  Anafb 
fagoraanciquifliaio  Filofofo,  & col  lume  dcjla  ragione  , s'inge- 
gnò perfuadcre  ; pcrciochc  il  grande  Anaffagora  uolle , che  l’in- 
telletto non  forte  d’alcune  forme  fregiato,  accioche  tutte  le po- 
telle  conofccre,riccuere,  ò intendere  . 


Perche  sì  come  l’occhio  fparfodi  color  giallo,  non  può  riccue- 
L’ i*r eliti,  re  gli  altri  colori  vermigli  , & verdi’ j .fe  non  lotto  l’apparenza-. 
tot  hiero  g'allocina , coli  l’intelletto  fe  folte  per  auuentura  mefcolato,  ò 
improntato  d’alcuna  forni  ain  tei  ligi  bile  , non  porrehbe  pcrca- 
iti,i gione  della  forma  gid  immettati  accecar  l’altrc  . Jutuscnimcxi- 
fiens proh.bet  ahenum  : acciò  dunque  il  tutto  polla  formatamente 
nceuere , & intendere  , è neceffario , clic  d’ogii  forma  fia  netto 
Reni?  4tSc  polito.  Non  fono  dunque nafeofe  dentro  l’inteìktro leiragio- 


bntjfe  de  ni  Ideali  corrifpondenti  à gli  abiti  inteHcttiui;ma di  nuouos’ac- 
H’iJitu  jm  flati  o gli  abiti  per  me£zo  dèi  fenfo  ; conciofiache  dal  fenfo, 

ee fìi*'*' co  ,,e  *‘iicgna  il  F Infoio  cambiando  per  la  via  piana  de’ Penti- 
menti li  raccoglie  la  memoria  della cofa fenfata,  dalla tpemoria 
moke  fiate  replicata  li  viene  art'cfpericnza,  & dalla  fpcrienza 
fi  forma  vn  principio  immobile,  Se  uniuerfale  fopra  cui,  come  fo- 
pra  cortautillima  baie  s’ergono  gli  àbiti  delle  faenze  , Starti  : 
però  fconuencuol  cofa  è il  dire,  che  l’animo  umano  dalla  fua_. 
prima  origine  fia  dall  nnagini  di  tutti  gli  abiti  mrellettiui  do- 
tato; Se  che  inoudli  abiti  ucpgano  prodotti,  Se  generati  da-. 

V « quelli 
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quel!»  antichi  originali,  che  dentrol’aniino  ftannoafeofì,  de  rac- 
chiufi.  Ex  fenfu  fit  memoria  , ex  memoria  autim  multatici  qua eiuf.* -fv» 
iem  fit  experientia . Multa  enim  memoria  numero  experimentum  e/l  v-  C.tt . 
num,  ex  experimento,  aut  ex  omni  quiescente  vniuer falle;  ncque  igi  tur  in- 
funi  determinati  habitus , ncque  ab  ahjs  habitibus  fiunt  notioribus  ,fed 
d fenfu; per  non  andar  dunque  più  con  varietà  di  parole,  de  con- 
cetti vagando;  il  molto  al  poco  Erettamente  riducendo,  conclu- 
diamo; gli  abiti  dell’intelletto  per  parer  d’Ariftotelc  edere  di  ma 
tcria  incorrotta , de  incorrottibile  formati,  de  per  alcuna  età  non 
poterfi  mai  fdrufeire,  perche  rifplcndooo  nell’intelletto , ilqualc 
nella  fua  e (lenza  c fempre  perpetuo.de  immorta!e,oue  Te  gli  abiti 
in  quella, ò in  quell’altra  particolar  perfona  fono  ofeuri,  guadi , 
de  lenza  il  loro  compiuto  decoro,  nell’vmana  fpccie  però  fono 
perpetuamente  belli, vaghi,  lucenti,  de  fenza  macchia , ò neo  vc- 
runo:Et  aggiongiamo,  che  la  Filofofia  con  le  fue  gentiliflìme  ma- 
ni fe  le  intclfe,  de  lauora , come  narrò  Boetio;  Quos  vii pojlcadem 
prodente  cognoni,fuit  manibus  ipfa  texuerat-.  perche  con  la  longa  con- 
templatone Audio , de  diligenza  s’acqui ftano,  de  alle  fpalle  d’o- 
tiofi,  dcfcioperati.come  di  manti  reali,  de  porporati  alle  perfone 
vili.de  plcbeie  non  s’addolTano,pcrò  auucdutamete  fcrilfc  il  Poe- 
taTofco,  che  la  gololìtà,  l’infingardaggine,  de  il  vii  artefice  del 
guadagno  fono  i veleni,  che  fpengono  le  glorie  de  gli  abiti  del- 
l'intelletto; oue  chiunque  fi  dà  in  preda  del  lafciuio,dc  van  defio, 
offufcaquei  fauori  celcfti.che  ali’acquiAo  di  cotali  fplendoririo 
chinanojcomc  dice; 

La  gola  e lfonno,&  l'otiofe  piume 

Hanno  del tMondo  ogni  virtù  sbandita  : 

Onde  è dal corfo  fuo  quafi fmarrita. 

No  lira  natura  uintadal  cojìumc. 

Et  e sì  fpento  ogni  benigno  lume  . ”*7 

Del  Ciel, per  cui  s' informa  human  a uita  ; 

Che  per  co  fa  mirabile  s'adita  , 

Chi  uuolfar  d‘Hclicona,nafctr fiume 
£ual  uaghezz*  dt  Lauro, qual  di  Mirto ? 

Pouera,cfr  nuda  uai  Filofofia, 

Dicela  turba  al uil guadagno  inttfa . 


T t.  3 DE- 


Digitized  by  Google 


Iti  Del  Trionferei  Jariuctatà  Teologia,  «_« 

\ D£  ClMJ.TL\Zjt  C07{SI  D B H.A  T l Q T^E. 

i . * 9 

■ A perche  Anflotile , nella fua fìlofofìa, non  efplicòdi. 
‘ ftc  fame  ntein  alcun  luogo  la  maniera,  conlaqusdeTa*. 
titilli  m cellcttiua difeinta  da  quello  nodo  del  cor^o 
_ _ mortale  intenda, & goda  le  bellezze  degli  abiti  intel- 
letcnijjcou  la  patienza  dello  (ludioin  quella  vita  breue  conqui- 
j(late,non  llaro  io  à torcerla  fua  mcnte,&indouinar  il  fuoconcet 
to,ò  farlo  allo  fpropofito  volar  fenz’ale  à campi  Elifi:  mà  più  ta- 
llo al  zc  rottimi  da  quella  meta > che  egli  co’l  fuo.  ingegno  non  trap 
paOò  ad’alcuni  gradi  Teologici  molto  più  fublimi,&veraci;Et  no 
v rralafcierò  di  dire, come  amico  del  vero  clTcr  cofa  molto  più  age- 
uole  ne  i principi!  di  Platone  il  dichiarare  il  modo^oon  ilquale  gii 
abiti  intelletciui  durano  perpetuamente  /colpiti  nel  viuo  dell’ani 
ino  vmanojfciolto dalla  prigione  di  quelli  fenlì  frali,  che  nella  fi- 
Jofofia  peripatetica:&  per  cotal  ragione  Simplicio  filofofo  nobi- 
liflimo  elTcrfi  più  torto  in  quella  materia  de  gli  abbici  intellettiui 
accollato  al  diuin  Platone,che  alle  ragioni  d’Ariftotilejche  gli  Ac 
cademicifoglionofcnza  molto  intrico:  frodare,  & difeiogriore . 
jB (fendo  dunque  immobil  principio  nella  filofolìa  Platonica,  che 
l’animo  vmano  dalla  fua  prima  Origine  viene  adorno  dalle  Idee, 
ouero  Idoli  di  tutte  le  uirtù,atti,&  faenze;  •&quando'fiuclle  del 
•la  fpoglia  delle  membra  terrene , rimane, come  llordiro , & dalle 
tenebre  di  tante  cofe  con  traric,&  vili  offufcata,tuttauia  prouoca 
co  da  gli  oggetti, che  continouamente  gli  uengono  porti, & offer- 
ti di  fuori , con  ualorofo  riflctrimento  torna  in  fe  fleifo  à dellar  le 
forme,  & imagini,  che  dentro  lì  rìpofano,  & per  la  forza , & uirtù 
fua  propria  conofce,&  giudica  tutti  gli  abiti  intellettiui;  però  il 
nollro  Senator  Boccio, compiacendoli  in  quella  parte  molto  più 
della  dottrina  di  Platone,  che  di  quella  di  Arrotile  nelle  rime  ra 
gamcntc  fcrilTe.  v ' *• 

Quondam  por  ficus  attuht  ‘ 

Obfcnros  nimium fenes , 
m %ut fenfu*)& immagina 
Ecorporibuscxtimis 
Cred*n  t mentibus  imprimi  , 

Vt  quondam  ctlèrtftjh  c-  • 

• Moscfttquore  pigiti* 

Slattili  Un  habeat  nota 
frtjfm  figere  Intera. 

, * t Sei 
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Sed  mens fi  propri/ svigens  '>*• 

Nthil  mottbus  explicat  fs» 

Std  tanta  m pa  tiens  iteti  . 

Notis  fubditacdrporum , 

Caffafque  in /peculi  niccm , 

Rerum  rtddit  immagina 
Vnde  haefi  animi s vi  gei 
Cernerti  omnia  notio? 

Qua  vts fìngala  profpie  iti 
jìut  qua  cognita  diuidit  ? v 

Ahtrmmfrkgtnuttr, 
fummis  caput  in f erti 
Nun  defidit  in  infima. 

T um  fefe  rtfcrtns fibi 
V tris  f alfa  redarguiti 
II ac  eH  effteieus  magìe, 

Longe  caufa  potentior , 

Quarti  qua  materia  modo , 

Impreffas  patitur  notas. 


De  tonfi 
I.7  .rime 
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T roppo  fi  aeri,  e troppo  0 fi:  uri  ut  gli. 

Diede  già  quella  fetta , 1 

Che  dal  Portico  fu  Stoica  detta , 

Voler  coflor,cht  ne  l' fiumane  menti > 

Qua  fi  in  polite  fpoglie, 

Lf  fpette  defenfibili  partenti, 

S' tmprimeffero  in  lor,non  altrimenti 
Che  le  lettere  con  li  il fiegna  nel  piano 
Di  bianca  carta  ben  ueloce  mano: 

Or,fe  la  mente  nolira per  fe  tteffa , 

Natia  già  mai  non  opra , 

Ria  il [cruire  altrui  la  mette  in  opra , 

Nè  altro  sà,che  r ice uono  i fogni. 

Render  1‘ immago  ffirtfa. 

Come  tetro, di  che  in  lei  fi  fógni , 

Onde  il  vigorie  he  negli  umani  ingegni 
Tutte  le  cojt  infiemtfòlpofiiedc, 

T C 4 Qjtdl 
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Stoici  on 
de  detti ,t 
qual  era 
la  loro  0- 
t pinione  1 
torno  gU 
abitini. 
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^ualciafcuna  per  fi  v ir  tute  vede 
Qual fauolta  le  e onofeiut e partii 
Qual  le  partite  decoglie  ? 

Onde  or  s'tnntUz \a  a It  fiuperne  figlie  ? \ • 

Or  per  contraria  via  nel  centro fiende  ? 

Perche  or{ciafiuna  parte 

Jn fi  tifi  retta)  afe  fi  Refi  a rende , 

E il  falfi  con  ragion  vera  riprende ? 

Quella  e uiaptu  cantone  efficiente 

De  la  materiale^ piu peffinte . * X 


Molto  maggiormente  l’anima  intcllettiua  , quando  da  quelle 
qualità  de  corpi  è libera, & ifcompagnata,come  diurna  intelligen 
za  mira  nella  natura  propria  ornata, dall’immortal  artefice  dei  Ire 
gì  di  tutti  gli  abiti, & in  quelli.che  la  luce  ferena  delle  virtù  fpeco- 
latiue , & celelliali . Per  il  che  nella  filofofia  di  Platone  gli  habiti 
dell'intelletto, arte  fcienza,prudenza, mente, & fapicza  in  un  fenti 
mento  fi  poflono  dire  acquiftati,&  in  un’altro  non  acquiflati,oue- 
ro  per  ragione  conforme  al  rrafportamcnto  diBoetio,tclTuti,& 
non  telluri  dalla  mano  della  filofofia;fono  acquiflati.o  tefiuti, per- 
che l’intelletto  da  gli  oggetti  fallìbili  fuegliato  , quali  al  forger 
dell’aurora  de  Ilo, fi  rauoglie  a riguardar  fc  Hello  in  fc  medefimo, 
& a riconofecre  le  fue  eccellenze  naturali  nel  teforo  della  fua  cf- 
fenza:  non  racquiftati  poi  perche  l’Architetto  dcll’uniuerfo, che 
il  tutto  orna,&  rifehiara, fecondo  che  ricerca  la  natura  delle  cofe, 
fin  da  principio  nei  centro  dell’animo  innefiò  i viuacifiìmi  raggi 
ditutte  leuirtù  : oueficome  il  Sole.quandoé  ricoperto  di  nubi, 
dall’aere  fgombrandol’ofcuriti;  par  quali, che  nuouo  afpctto,  & 
nuouo  calore  racquifii  parimente  l’anima  intellettiua^  entrata  in 
quello  tetro  carcere  del  corpo,quando  fi  riuolgc  al  riconofcimcn- 
to  delle  fue  interne  nobiltà  par,  che  nouellamente  allumata  fi  rin- 
uc  (la  di  fioriti  onori,  il  che  Boetio  a perpetua  gloria  di  Platone  in 
cotal  guifa  accennò. 


De  eonf. 
lib.  ?. 

Fjm,  il 


Dudum^uod  atra  texit  er torti  nubet 
Lue  e bit  tpfio  perfpicacius  Phxbo 
Non  omne  namcjue  mente  depulit  lumen 
Obliuiofam  corpus  inuehens  molem 
H aret  profi  fio  fimen  tntrorfum  veri , 
Quod  exctiatur  ventilante  dottrina 


Cofi 
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Cefi  quel  che  Pur  dianzi  d'alto  errore 
Denfj  nube,&  ofcura  ricopri  a , 

Più  che l Sei  chiare  a mezzogiorno  fiay 
Perche  no»  tutto  quante  il /uo  valore 
Toglie  il  corpo  à la  mentey 
Quando  la  cuopr e del  terre Bre  manto 
Certo  del  nero  il  buon  feme  eccellente 
Entro  riman , che  pei  s'accende  quanto 
Dottrina  il  soffia , è bel  ciBume  Santo , 


DECIMAQj'jtPJjt  COUSIDEB^ATI  OT^E. 


AlafciandodaparteAriflotile,  & Platone,  che  haw- 
no  di  Tuo  configlio  fiiofofato,  8c  che  al  lume  d'al- 
tirtimi  fecreci  fono  (lati,  come  nottole  al  Sole  ; & ve- 
nendo al  (aerato  fonte  di  quella  feienza,  che  de  gli 
eterni  abifli  c (Tendo  confapeuole,  de  riuclatrice , tan- 
to auanza  gli  vmani  penfieri  de  filofofi , quanto  il  lucidiflìmo  pia- 
neta la  luce  delle  minute  fiaccole  . Gli  habiti  dell'intelletto. 


feienza, prudenza, arte  ,&  fapienza  fono  come  poetò  Boetio, 
d’incorruttibil materia  conteili  nelle  midolle  deH’anima  impref- 
fi, rimangono  con  perpetuo  (labilimento  dentro  di  lei  fcrcni,  & 
fplendenri,  fecondo  il  detto  di  San  Girolamo  a Paolino,  Talem  Hier.th 


feientiam  dijìamus  in  terris^ua  nobifeum perfcucrct  in  caiis.Lz  qual  no  epift  ad 
tabilirtìma  fentenza  e ueramente  vn  nido , ouc  fanno  nido  gli  al-  'PouUhm 
tifimi:  difeorfì, di  quei  Teologi,  che  ftrettiflìmamcntc  ragionano 
della  perpetuiti, & (labilità  de  gli  habiti  fi  intellcttua!f,come  mo 
rali.  Però  io  dalle  loro  difputationi,chc  fono  tutte  neruo,&  CfEca 
eia, apportando  tutto  quello,ch'io  (limo  di  maggior  profitto  per 
l’intendimento  di  cotale  auttoriti,che  a prima  faccia  fi  dimoftra  t.rl.t.p. 
ageuole,  & dolce , tuttauia  è vn  frutto  fpinofo  piantato  fopra  vn  d*- 
duro  fcoglio  di  pungentifiìmi  roghi  attornicatoinmezzoalma- 
re,  che  qualunque  lo  vuol  odorare  per  vn  poco  gli  conuien  parta-  JjVTr” 
re  fri  mille  llranc  difficolti , come  fono  puntalmente  tutte  quel-  FJum. 
le, che  appartengono  alla  cognitionc  dell’anima  fciolta  dalla  pri  d.tU.i.i. 
gione  del  corpo,  toficme  có  tutte  quell’altre,che  s’intrecciano  có  1-  f7‘ 
la  dureuolezza  delle  uirtù  infufe,&  cóquiflatejintorno  alle  quali  * 

i Teologi  accampano  ogni  fuo  ingcgno,&  accoppiano  inficme  ra  x>.t*. i.» 
gioni  con  argomcnti>pcr  riportarne piena  vittoria, & intclligcza.  i ,6+*r.* 

Io 


Digitized  by  Google 


C € € Del  Trionfo  della  riuclata  Teologia, 

Io  dunque  patto  patto  caminando  non  per  aouiluppati  ctJItd  - 
opinioni, & confutamene, anzi  più  rotto  per  le  piane, & dettile» 
me  contrade  delie  chiare  determinationi  de  que’  migliori  Teolo- 
gi , che  doppovn  lungo  combattimento,  della  pugna  campai» 
delle  fcuole , con  vittoriofe  palme , fi  fono  ridutti  ne’  padiglioni 
di  Santa  Chicfa, con  eflcre  con  fupremi  honori  raccolti  daConci 
lii,&  facri  Canoni;primieramentc  auuertirò.che  l’auttorità  di  Gì 
rolamo,de*  Filofofi,8c  Erefiarchi  inuitro  vincitore  non  eflcre  in  ai 
cun  modo  contraria  a quella  di  Paolo  Apoftolo,che  formatamen- 
te coli  giac e-,cbaritat  nttnquam excidit, fitte  prophetif  tu*cuabùtur,fiut 
lingua  cejjabunt ; fitte  feientta  dcflruetur  : Ex  parte  enint  cogno frimai, fr 
ex  parte  propbctamus.Cum  autem  vcncrit  quodpcrfcftum  ejt,caacuabitur 
i.  Cor.  qUOj  ex parte rfl.Pcrcioche  quello  tettimonio, a chi  bi  occhi»  fere 

cap.j 

3*  no,Iegitimamente  non  può  quadrare  ad’altra  virtù, che  alla  virrù 
della  fede, che  a guifa  di  colonna  fplendente,  allumando  le  tene- 
bre dellJintelIctto,che  tragitta  dall'Egitto  de  gliaffanni  allaGie 
rufalemme  delle  felicità, fubiro,che  è gionto  al  poggio  della  glo- 
riamoti folo  fi  fmarrifle  come  fanno  le  uiue  lucerne  nel  fortnOBtar 
miriggio,  mistilingue  a fatto  come  la  notte  nell’apparir  del 
giorno.Perilche  il  Prencipe  de  gli  Apoftoli  paragonò  il  lume  del 
la  fede  al  lume  delle  lucerne, che  illuminando  Tofcure  ttan ze, poi- 
ché arriuandolofplendorc  della  beata  vifione , che  apertamente 
difeuopre  tutto  quanto  quello , che  la  fede  chiufamente  creder  i 
non  c più  neeeflario  que  fio  poco  lumicciuolo  in  mille  ofeuri  cnim- 
».  Tet.  m‘  *nuolto,&  ferrato  di  cui  è fcritto ,Cui  bcnefacitii  attendente t qua  fi 
tap.  i . lucerna  lucenti  in  caliginofo  loco,doncc  dici  eluccfcat,&  lurifer  oriatur  in 
cordìbus  reflris  :Et  zltroue, P'idemui  nuneper  fpeculum  in  enigmate,tunt 
l,Cor.  13  autem  faciead  faciem.  Conciofiache  la  tede, Se  la  fperanza  fono  in 
quello  principalmente  differenti  dalla  carità, che  la  fede  arriuata 
alla  chiara  vifione, Se  la  fperanza  al  fermo  polle flò, non  fittamente 
rimangonoin  parte  Cancellate,  o rafe,  ma  al  tuttoettinte,  Se  an- 
nullate:perche  la  facella  della  fede  non  Attamente  difdice  al  lam 
po delle  chiariflime , come  difdicono  le  facelle  accefe  nel  mezzo 
del  chiaro  giorno  : ma  le  intrinfice  ragioni  formali  loro  «pugna- 
no infieme;fi  come  il  fcreno  della  luce  drittamente  repugna  al  fo- 
rco delle  tenebre , come  die#  fant’Agottino  fida  efi credere , quoi 
non  uides,8t  S.  Paolo  fida  eX  fubflantia  rerum  fpcrandarum.argumentum 
non  apparentium,quod  cnìm  videt  quii, quid ^eraf.-Spunrando  lo  fpicn- 
dor  del  Sole.l’ofcuro  manto  della  notte  vien  difperfo,Se  confnma 
ferm  de  co, perche  l’acre  in  vna  medefima  parte  non  può  infiemementeef 
■perbìs  ferè  fplendido,  Se  caliginofo.  Cofi  nafccndo  il  lume  della  Celefle 
tdpeflo.  gloria,chc  illumina, e conforta  l’intelletto  creato  à foflenere  in^ 

to,  Se 
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co,&  fino  la  chiarezza  della diuinaeficnza.il  raggio ofeuro  della 
fede  al  tutto  tramonta  , lafciando,  che  nel  giorno  della  felicità 
quei  beati  lietamente  antino-Jicut  audinimus,/ìc  vidimus.Oae  Tela 
ragion  formale  della  fede  forte  come  alcuni  fi  creferol’acconfcn- 
tirefoloallafchietta  verità  riuehta  perrauttoriràdeldicente, 

ficr  auueatura  fipotrebbe  nelle  difpute  più  rodo  acutamente, che 
iberamente  mantenere  al  Dottor  Durando, che  fia  poflìbile,  che 
alcun  atto  della  fede  rimanga  in  Paradifo  : mà  la  ragion  formale 
della  fede  Cattolica  (che  non  è differente  della  vifion  beata;  co-  !ent-dl^ 
me  (limarono  alcun'altri,  forfi  più  pungenti  neU'argométarc,  che  3 !• 

{labili, & fodi  nel  fermar  le  bafe  delle  Teologali  verità, come  l’im  a 

perfetto  dal  perfetto, anzi  come  l’ofcurodal  fcrcno,e(fendola  re 
uelation  diuina  ofcura,&  enimmatica,  che  giamai  dal  lato  inter- 
no della  fede  fi  dipartejperchc  è Tempre  vcro,chelafede  di  diana 
tura  non  conofee  Iddio,  fe  non  appannato  : come  fcriuc  il  gran 
Dionigi  fotto  mille  velanti, d’allegorie  figurc,&  (imboli, nò  fi  può 
veracemente  confermare,  che  fucilando  Iddio  la  faccia  fua  Scre- 
nirtima,&difcoprendoi  tre  volti  gloriofi  della  Trinità  indicibile, 
che  ancora  rimangono  Pombre,o  le  nubi  della  fede  in  ciclo.  jqunc 
filij  Dei  fumus,& non  dunfapparuit  quid  crimus  feimus  quoniam  cum  ap 
fanterie  fimilcs  ei  crimus, quoniam  videbimus eum  ficutieft,  PcròS.Pao  llo.c.q. 
lo  bilanciando  lo  flato  de  credenti,Sc  quello  de  vedenti, dice, che 
in  quello  i credenti  fonodifuguali  dai  vedenti, perche  quclli,mé 
tre  viuono  quella  vita  mortale  nel  campo  di  fanta  Chiedagli  bifo 
gna  a guifadLgenerofi foldatiimbracciarlofcudodella fede,  co- 
prirli dell’elmo  della fperanza,&  vellirfi  della  liurca  della  carità; 
con  tutto  ciò  fornite  le  guerre,  & gli  abbattimenti,  quando  fi  d:« 
fciogliano  da  i legami  de’  fenfi,  8c  lafciando  alla  terra  fquarciato 
il  velo  del  corpo,  fagliano  fopra  il  conueffo  delle  sfere  facratc  a 
godere  i premi;  de  gli  alti  meriti  fuoi,  dipongono  lo  feudo,  & Tel- 
mo,mà  non  fidifeingono  la  velie  della  carità,  anzi  a gloria  trio» 
fale  del  loro  Auguflo  Signore  con  doppio  lume,&  ornamento  rin 
ucflanola  belTanimadcllamedefima  ucfle  della  carirà.la  quale 
compitamele  s'inteflejfenza  poterfi  fdrufcirfc.o  lograrfe  in  eter- 
no : Caritas  nunquam  excìdie,  fitte  Trophetia  euacuabuneur,fme  lingua. 

Oltre  che  il  lume  della  fede, è lume  di  pafsaggieri,combattenti,o 
pellegrini, come  racconta  H.P20Ìo;quandiu  fumits  incorporo, peregri^ 
namur  a Domino: per  fidemambulamui  : Però  arriuandol’huomoal  t.  Cor.j, 
termine  de comprenfori,  cittadini, t trionfanti,  douc  lo  fplendor 
della  gloria rifehiara  tutte  le  noftre  tenebre  , manca  quella  (iella, 
tramontana  della  fede  ; mà  il  fuoco  della  caricà,  che  cominciò  a# 
sfondiate  in  terra,  feguecon  maggior  (campo  a fiammeggiare  in  - 
. Cic- 
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Cielojperciò  che  la  preferì  za  delia  cofa  amata' non  fecrna  l’amo- 
re,anzi  con  ardore  più  cocente  l’aumenta. Imperò  non  è maraui- 
giia,fc  nella  patria  cele  Ile  la  carità  rimanga  non  foloquanto  all’- 
habito,  il  quale  formatamente  ne  fà  cari  a Dio;  màetiandio 
quant’all'atto , che  fcocca  perpetuamente  nuoue  faette  d’amore 
in  Dio, con  cui  infeparabiimente  viuiamo  cougionti in  Cielo  ; Ja- 
oue  il  precetto  dcll’amor  di  Dio  non  arriua  perfettamente  al  com 
pimento  fuo  fc  non  in  paradifo, quando  l’huomo  è immutabilndé- 
Efx.  j i . te  collocato  con  l’iltcflb  Dio . Dixit  Dominiti  cuius  ignis  cfl in  Syon 
Len.6.  & camìnus  cius  in  Hierufalem. Perche  fi  come  nel  monte  Sion  l’alta- 
Heb  9.  re  degli  holocaulli  era  conrinouamente  circondato  di  fiamme, de 
inGierufalemme  l’altare  dell’inccnfo  era  profumato  difoauio- 
dori  giornalmente  abbruggiati  a compimento  deifacrificii  Santi, 
parimente  il  fuoco  del  timor  diuino  incomincia  à guifadifacelli- 
na  accenderfì  nella  Chiefa  militante, che  fu  fempre  ilimata  la  tor 
rc.oue  fi  fcuoprono  : fegni.  Sci  valori  delle  virtù  perfette  : Se  for- 
monta  con  tanto  vampo, che  fi  conuerte  in  vno  incflinguibile  in- 
cendio,che  arde  in  eterno  nella  Chiefa  trionfante.  Dixit  Dominai 
cuius  ignìs  rfl  in  Syon,&  camìnus  cius  in  Hierufalem.  E uero.  Si  non  fi 
può  ncgarc,chc  gli  ardenti  fuochi  non  fi  fpegnano  per  accefi  fuo- 
chi, nei  rapidi  fiumi  fi  feccanogiamai per pioggie cadenti, anzi 
gli  vni  appoggiandoli  a gli  altri.  Se  gli  altri  a gli  vni  accrescono 
virtù  alla  virtù, Se  copia  alla  copia,  cofi  l’infiammato  ardore  sfauil 
landò  amorofe  fcintille  nelfuoco  amorofo,8c  il  fuoco  amorofo  ri- 
percuotendo infocati  carboni  neH'amorofo  ardore, è forza, che  di 
ogni  intornolampcggianofuochi,fiamme,Stinccndij.Però  Iddio, 
ardentemente  innamorato  dell'anime  beate, Se  l’amme  beate  vi- 
uamentc  accede  delia  beltà  di  Dio,auuenrando  or  Iddio  nell’ani- 
me  beate  pungcntilfimiftrali  d’amore;  or  l’animc  beate  in  Dio  ar 
dentifTìme  facete  di  carità,nó  è punto  da  merauigliarfi/e  in  quel- 
la viua  fornace  deirempireochioftroauuampino  daogni  parto 
quei  s fauillanti , Se  cocenti  ardori  di  carità , che  ardono  fempro 
fenza  ellingucrfi  mai:pcr  lochc  il  Profeta  inruona,Dùr»f  Dominai 
cuius  ignis  cfl  in  Syon,&  camìnus  eius  in  Hierufalem. La  qual  co  fa  non 
può  auuenire  alla  tiirtù  della  fede  d’ombrc,Sc  nuuole  ucftita,per- 
chefpuntandoillumc  d’ogni  ferenità  , Se  chiarezza  fubitamente 
difgombra  tutte  le  tenebre , Se  ofeurità , & perciò  alcuni  Dottori 
non  di  bada  mano  vogliono, che  quando l’Apoflolo  diflc:  fine  feieu 
tia deflruetur ,che  ragionale  della  uirtù  della  fede,  la  quale  taluol- 
ta  ne  i facri  Oraco!i,per  la  fermezza  de  fuoi  principii  dal  Dio  d’o- 

fni  verità  r melati  è addimandata  feienza  t come  ageuolmente  fi 
uò da  quelli DiuiniTcfti  trarre,  Scio, quia  refurgetin  refurreBiont 
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in  nokijjimo  die . Scio  quod  redcmptor  meus  uiuit , & in  nouifsimo  die  de  . 
terra  furretlurus  fura . è cento  altri,  la  quale  dpofitioucquantim-  [0\  1 r* 
que  a prima  faccia  paia  , che  con  la  pura  lettera  di  Paolo  confron-  i0b‘ 1 9 
ti,  tuttauia  non  è in  tutto  verace  ; Non  fi  può  negare,  che  la  tede 
per  la  fua  inabilità  tal  uolta  non  lìa  chiamata  faenza  , Se  che  in 
paradifo  affattonon  fparifeaper  cagione  della  chiarezza  del  voi 
todiuino, che  difcacciaogninube,& ogni  nebbia,  fi  come  è fcrit- 
toj  Et  oflcndìt  mibi  C iuitatem  fanftam  Hierufalem , babentem  caritatem 
Dci,w  lumen  eius  fìmile  lapidi  prcciofo,tamquam  lapidi  Iafpidis , fieni  cry 
ftallum:  One  fi  vede.che  Giouanni  raffigura  laicrcnltàd^qucll,c-*/^rtf•*I• 
terno  Palagio  alla  finezza  delle  pietre  preciofe , che  non  hanno 
contratta  macchia,  ò neo,  &in  particolare  alla  bella  verdura 
del  diafpro  puro  , Se  trafparente  , come  crillallo  polito  , & 
Jucentilfimo  perche  in  quel  chiarifiìmo  Campidoglio  non  ad- 
duggia  ofeunti  alcuna  , che  tenga  l'intelletto  fra  ì veli  & l’om- 
bre  occupato. 

Con  tutto  ciò  uolendo  noi  aprire  i fccreti  de  gli  Oracoli  fan- 
ti fecondo  i primieri  intendimenti  della  lettera  co’  quali  valoro- 
famenté  fi’difputa  contra  gli  Eretici, & fi  raffermano  nella  verità 
i petti  de’cattolicijil  dire,che  in  quelle  pàrok-Jiue  feientiadefìrue- 
turf an  Paolo  intenda  la  dottrina  della  fede,  che  in  Paradifo  re  (la 
del  tutto  feemata, £ tanto  lonranodalla  mente  di  Paolo;quantoè 
éjlontanoil  I.cuantedal  Ponente  : percioche  in  quella  fentenza  , 
fine  feitntia  defiruetur , non  afferma  aflblutamente,che  la  faenza  fi 
dillruggeri,  in  quella  guifa,  che  della  fede  fi  dice,  che  fino  dalle 
radici  farà  fuelta , ma  diftendo  ampiffimamente  l’interna  gran- 
dezza della  carità  forma  vn’argomento tolto  dall’ampliatione,6c  . , 

comporto  di  due  propofiriom,l’vna  conditionale  ,&  l’altra  alTolu- 
ta,& argomenta  in  quello  modojfc  fia  po(fibile,che  ogni  virtù, & 
ogni  dono  (di  cui  già  nel  paffato  capitolo  hauèua  fatta  vnalun- 
ga  catena)  co’I  quale  lo  fpirito  (anco  fuole  edificar  il  corpo  di  San 
taChicfa,fctoltada  lacci  quella  frale  mortaht",in  paradifo  man- 
cafle, Se  in  nulla  fi  rifolueffe,  la  fermezza  della  carità  hà  le  radici 
coli  ben  fondate, che  fmarrendofi  tutte  l’alrre  fchiere  delle  uirtù, 

«Ha  non  può  in  eterno  fmarrire.-C baritas  nùquam  ex cidit, finte  lingua 
cejfabmt  fitte  fcientia  dtftruetur.Et  chi  non  sa, thè  la  particella  con- 
ditionale;non ripone alcunacofain  rtatoconrtante?Però quando 
S. Paolo  {criue,y/»e  feitntia dcflateUr  non  fi  può  in  modo  alcuno  có- 
frontare  co’l  dono  nella  fede, il  quale  affolutamentc,&quàt’aU’ae 
to,&  quanto  all’habuo  vien  fradicato  dai  cuori  nortri  in  cielormà 
fimplicemenre  fi  deue  efporre  della  feienza  conquidala  di  cui 
non  dice  l’Àportolo  aflxrinatiuaraence,  che  fi  rtirparà:  mà  cóccffo 
> . ancora. 
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ancoraché  l’habito  della  faenza  fi  diflruggeflcsil  fuoco  della  ca- 
' riti  è tanto  internato  nelle  uifeere  degli  amantidi  Dio,  che  non 
fi  può  e [lingue  re  in  eterno, ebaritas  nunquam  excidi  tjiue  linguaccia 
bunt.fiue  feientia deflruetur:  E tanta  la  fermezza,#  l’ardore  dell’»* 
rnor  diurno,  auuiuato  nel  profondo  centro  dcH’anitno  noftro,in 
cui  fono  ritratti,#  freggiati  gli  habiti  delle  fciéze,#  artiche  più 
rodo  fi  pofiono  mandar  in  rouina  qua  nti  doni  arrichono , & il  lu- 
crano l'intelletto  vmano.chr  ammorzare  vna  fcintilla  di  quell’in- 
cendio, di  cui  narra  la  fpofa , lampada  eius , vt  lampada  igni*,  atqut 
fiammarum  qua  multa  non  potuirunt  extinguere  cbaritatem,nec  fiumi 
ua  obruent  iUam.  Però  il  Lirano  fopra  quello  palio  ifiue fetenti a deflette 
tur  : hauendo altamente  penetrato,  comeS.  Paolo  ragionauac- 
fprelTamente  della  feientia  conquidala, & non  della  dottrina  del 
la  fede  foggiunfe,/?«e  feientia  defiruetur , feilieet  feientia  hic  acqui fita, 
non  quo  ad  fpccies intelligibile*. fed  quo  ad  babitumfcd  quo  ad  aftum,  qui 
modo  e fi  per  corner fionem  ad  fantafmata  ; tali  rero  conucrfione  non  indi- 
gel  anima  feparata. 

' 

DECIMA  Qjf  1 J^T  sA.  COT^SIDE^TIOT^B. 


[Alle  cuibrcui,#  neruofe  parole,  che  non  lì  dcouo coli 
di  leggieri  trapanare , ouero  a freno  fciolto  fcorrerc; 
io  raccolgo  lo  ll]le,co’l  quale  l’anima  in  altro  dato,di 
fcinta  da  quella  della  dola, che  chi  gli  fece  ombra  in- 
tende,perche  efiendo  proprio,  & naturale,  all’anima 
inteilettiua,di  cui  fcriue  Arili.  IntellcRus diuinum  quid,& impafsib'u 
1 de  aia  ^ $ InteBeftus  antera  videtur  innafei  fubflantia  quadam  exifltns>&  non 
ttx.  66  corrai»pi.L’intendere;òcongionta,òfcparata,èforza,chefcnjprc 
j de  ani  intenda:Bon  è uero,che  uariaudo  >1  modo  dell’eflcr  fuo,  uaria  me 
jnatcói  defimamente  ilmododell’operare.  Modus enim operandi  diconoi 
5 Saui yinfequitur  modum  effendi:  pernjirra  maniera  d’operare  fe  gli 
aferiue  all  ora, quando  è.accompagnata  có  l’organo  del  corpo,# 
-altra, quando  è difciolta  dai  lacci  de’  fenfi  mortali.  Mentre  infor- 
ma,# rauuiua  quedo  foggetto  del  corpo, a forza  gli  conuicnc  nel 
l’intendere  riuoltarfi  uerfo  Timmagini  delle cofc  lenfibili. Perche 
come  dice  il  Filofofo,  Tqjbil  finepbantafmate  intclligit  concio 
ita  che  l’oggctco  dell’intelletto  congionto , efiendo  la  natura  uni- 
uerfalc.comc  dicono  j Filofoli.  fluidità*  rei  materiali*, inuoltx  nella 
natura  particolare  fenfibilc,è  neceflario,  che  quando  vuol  contc- 
plare  il  fuo  oggetto, che  fi  riuolga  verfogl’cfiempidelle  cofe  fin— 
. golari,nclle quali, riconofcendo  le  nature  vniucrlali,non  s’aggab- 
ba, perche  le  conofcc  fcnz’hauer  riguardo  ad  alcune  particolari 
, con- 
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conditioni  a guffa  dell’occhio , che  rimirando  vn  frutto  uago,  Se 
faporito, prende  diletto  nel  colore, fenza  punto  guftare  il  foauilfi 
mo  fapore.però  fi'dice  abflrabere  cfl  vnum  fine  alio  confìdcrare.  Ma  & 

quando  l’anima  lafciata  in  t-erra.la  terrena, & frale  fenza  del  fen- 
fo.viue  ignuda, & fcarca  da  ogni  incarco  mortale  per  intendere , 
hauendo  mutato  dato,  non  hi  bifogno  dei  materiali  Idoli  ; mi  in 
fe  ftefla,&  a fe  fleflfa  rinolta,&  raggira  per  la  memoria  inteliettiua 
tutto  quello, che  inrefe,&  conobbe,&  di  cui  dille  Abramo  alPEpu 
Ione, fepolto  nel  mezzo  delle  fiamme, che  bramaua  tingere  l’affo-  . ' ^ 
cacc  labra  d’una  minuta  ftiila,  Fili  recordare , quiarecepifli  bona  in  ul- 
ta tua  Le  cui  fpecie  rimangono  perpetuamente  riferiate  nell’ar- 
chiuiodeH  intellectopo(Iìbile,ilchefecondolofplcndordclla  lo 
gica  S.  Tomafo,  pare  che  il  Filo  lofo  acce  rtalTe  in  quella  fentenza 
del  terzo  dell’anima  Cum  autem  fic  fingala  faflui  eft, ut  feiens  dicitur,  malex& 
qui  frcuudum  attumx  hoc  autem  tùm  acciditjum  potefì  operanper  fc  ip- 
/«m;Ilqual  modod’intenderc.fe  non  è in  tutto  conforme  al  natu- 
rale incinto  dell’intelletto  vmano, non  è però  d'alcuna  parte  có- 
trano  all  intelletto  vmano,mi  pcrauuentura  è fuora  dei  confuc- 
to  deirintelletto  vmano:  in  quella  guifa.chc  airelemento  leggie- 
ro del  fuoco  fuora  della  propria  sfera  è proprio  lofplendore  ; o 
nella  propria  sfera  il  ritornar  a baffo, quando è falito  al  concetto 
della  Luna.Oiie  a quella  propolìrioned’Arilh'  ipfum  intelligere,&  J‘"eant 
ipfum  fpcrulari marcefiit,  alio  quidem  interim  cortupto,ipfum  autem  im-  mate‘6$ 
pofsibilc e/f,s’cfporrà,<Sc  nobilmente  dcll’intendere  d’elfo  intellet- 
roauumtoallafantafia  ; pofeia  che  mentre  giace  feco con  tanta 
(Grettezza, & familiarità, è forza, che  nel  fuoelTercitio  dell’opera 
di  lei  come  di  fida  compagna  fi  uaglia.  Ma  rotto  i!  nodo  della  for- 
ma immortale  della  materia  caduca  , fecondo  que’Filofofi,  che 
non  s’accoftano,nè  alti  pareri  d’AriflotiIe,nè  a quelli  di  Platone, 
mi  alla  fchietta,&  pura  verità  della  Filofofìa,  l'anima  di  fua  nata 
ra  inteliettiua, in  cui  uirtualmcntc  fplendono  le  perfettioni  dell*- 
vniuerfojCome  unico  compimento  del  Cielo, & della  Terra, inten 
de  fe  ftella  per  fe  ftelTa.c  tutte  l’altre  cofe  in  fe  medefima,&  come 
libera  da  ogni  impedimento , conforme  al  modo  della  fua  foitan- 
za,difgionta  da  ogni  inuoglio  di  materia, in  quella  guifa  intende, 
che  i motori  celelli  intendono  fe  (felli,  & l’altre  cole  fuori  di  loro 
(tedi.  Con  tutto  ciò  quei  Teologi,  che  aflòlutamente  raffermano,’ 
che  gli  Angeli  intendono  per  le  Ipccic  innate  , uogliono  ancora, 
che  l'anima  contempli  gli  habiti  nelle  fpecie  rifcrbate:8c  alla  co- 
gnitione  di  molte  altre  cofe  noueliamcntc  peruenga  per  le  fpecie 
infrufe,  che  nó  fono  altro, che  certi  fplcndenri,&  eh  iaci  raggi, che 
rappre  Tentano  quelle  cofe  vniueriali,.©  Angolari,»  cui  dalla  d ini-  . 

na  fa- 
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na  Capienza  fono  determinati, 8c  (lab diti , minima  in  rationibus  Ater 
nisvidit  mirabilia;  quando  poi  l’anima  intellettiua.a  guifa  di  rina- 
fcentc  fenice  prenderà  la  yeftcrinouellatadeH’incenerite  mem- 
bra, auuenga  che  potè  (Te  riuolgerfi  verfoi  fantafmi,  per  intende- 
re tuttauia ridotta  al  fotomodelle  perfettioni,non  gli  farianeccf- 
Efa,  60.  fari0  cotal  riuolgimentojpcrchc  apertamente  trombeggia  il  Pro- 
feta;?^!»! erit  tibiamplius  fol  ad lucendum  per  diem;  ncque  fplendor  lunx 
iUuminabit  te;Jcd  erit  tibi  Dominio  in  lucem  fmpiternam , Z?  Deus  tuus 
ingloriam  tuam.  Ts(o«  cccidìc  ultra  Sol  tuus , &■  Luna  tua  non  minuetur  ; 
quia  dominus  erit  ingloriam  fempiternam.  Il  quale  oracolo  non  fi  può 
riferire  ad’altro,cliea  gli  vltimi  giorni  delgiuditio,  nel  quale  cef- 
farà  l’vfHciodel  Cielo,&  della  Terra, del  Solc,&  della  Luna;  & lo 
fplendor  della  faccia  di  Dio, che  auanza  mille  Soli,  & mille  Lune , 

* fenza  patirgiamai  occafo,rifthiararà  le  mente  de  Beati, & il  Para 

poe.  2 1 difo  iiluminaràjCon  chiarezza  marauigliofa,&  indicibile  ; Ciuitas 
non  eget  Sole,neq;  Luna, vt lucrane  in  ea  fed  claritasDei iUuminabit  eam. 
All’altezza  de  quali  milleri  i filofoficon  tu  ctiì  lumi, & raggi  delle, 
lorocótéplationi  non  poterò  già  mai  arriuarc  jperche  gli  animali 
immódi  nó  fono  degni  diodorare  i ballami,  ò d’inuaghii  fi  del  lu- 
ftro  delle  pretiofe  gioie  .-però  frà  tutti  i filofofanti  la  letta  de  peri- 
matetici, ch’è  Hata  la  più  iinmerfa  nella  uallc  della  materia;  haué 

: *■  > do  pio  più  li  occhi  fitti  nel  fango  della  nollra  mortalità,  qn  parla 

della  nobiltà  dcll’intendcre  dell’intelletto  vmano, Tempre  ne  ra- 
giona,come  grettamente  colligato  col  fenfo,&  fantalìa,  da  cuil- 
intellctto  materiale  ecfepoltoin  quella  ofeura  prigione  del  corpo 
dipende  nell’intendcrfuo,fi  come  l’antico  con[en(o;oportet intclli 
r do  aia  &entcmpbantafmata  fpeculari.Et  l’altro  parimenreiCogiMre  autemyet 
tex  66  amare>aut  odijfe  non  funt  illius  pafsiones,  fed  buius  habentis  illud,  fccun- 
dum  quod  iUud  habet.  Quart,  & boc  corrupto, ncque  rneminit,neq;  amai, 
non  enim  illius  erar.t  fed  commums,quod  quidem  dettruflum  eft:  il  che  è 
tutto  nero  dell’intelletto  cougionto  co’l  fenfo.à  cui  nell’intende- 
re  è nccelfarioil  riuolgimctno  ucrfoi  fanrafnii  ; & quando  fidi^ 
fciolglie  quefio  nodomedcfimamente,è  nero, che  la  Memoria  sé 
fitiua  fi  difirugge , & folo  l’ihtelleriua  (che  non  è in  fomma  altro, 
che  lo  fteffo  intelletto, ripieno  delle  fpctie  intelligibili)  fe  ne  ri- 
mane perpetua,  & immortale  ; di  cui  lafciò  fcritto  fant’Agoflino 
Anima  dat  ali  quid  de  fua  fubflantia  immaginibus  quas  format;  perciò^ 
che  perfeuera  ad’elfere  eterno  foggetto  delle  forme  imprefle,fer- 
bate  nell’intelletto  pofiìbile , che  tutte  fpiritualmente , immatc- 
>Aug-  So  rialmence,&  immobilmente,  fecondo  il  modo  alla  fua  natura  có- 
lil.lib.  2.  ueneuole  conuiene. Perla  qual  cofaaggionge  fanc’Agoftino.Cor- 
*ap.q.  por  a in  intellcUu  comprendi  non  poffunt  per  matcriales  fimil'uudmcs , fed. 

- . Pcr 
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per  mfnaterides  pojfunt : & la  ragione  è manifefta  a tutti  i Fifofoti 
in  que’detti:Co,5»Maw  oporteteffein  cognofccntemmaterialiter.Omner 
Tbilo/òpbiexijlimarunt fìntili  fimili cognofci  Londc  l’anima  intelletti 
ua  ; quando  nello  ftupcndilfimo  giorno  della  refurretrione  li  rin*. 
ueftiri  , qual  ringioucnitoferpentello, delle  fpoglic  lucenti  del 
«orpojall’ora  non  dipendendo  più  dal  corpo, anzi  più  torto  il  cor 
poualei,cheafe,aguifa  di  bella' rapicrice,  pcrvfarla  metafora 
paolina,  fimul  rapìemut  cum  ilio  in  nubibui  obuiam  C brifto  in  aera,  lo 
folleuarà,<Sc  de  mille  glorio!!  lumi  adornarà , fenza  dependenza-, 
de  fantafmi.ò  immagini  conofccrà  gli  habiti  conquiltati.di  cui  s*- 
illuftrò  in  terra, per  riluctre,  circondata  con  doppia  gloria  eter- 
namente in  cielo  ; doue  hauendo  mutato  flato , mutari  ancora  il 
modo, & lo  ftile  d’intendere, & gl’hàbwiintcllcttiuiinliemcméte 
con  gl’atti  loro  sfauiilarannocon  triplicato  fplendore.Conciolia 
cofa  che  i dotti  fequeltrati  dagl’indotti,  in  cielo  etiadio  fono  for 
niti  di  due  forre  di  conofcimétofl’vnoaddimadatoda*  Teologie» 
gnitio  rerum  inverbo, tkl'ihro  cognitio  rerum  w proprio  genere;  ilchc  il 
P.S  Agofl.có  voci  moltopiù  vaghe,&do!ci,delle  quali  pur  gli  feo 
laflici  (pelli  dì  me  volte  fe  nc  vagliano,  nominòrvno  eognitione  ma 
tutiua,& l’altro cognirione  veipcrtina.  Lacognitione matutina  è 
quel  chiarillimoconòfciméco,che  hanno  i B.  nel  rimirare  lo  fpec 
chio  ter!!  liimo  della  diuiuacfsenza, in  curie  cofc  rifplendonocon 
maggior  vaghezza, & fereniti,che  nó  fanno  in  loro  flefle:ln  que- 
llo 1 beati  mirando  feorgono  in  vn  punto  tutto  qllo, che  la  feliciti 
l’intcllctto:& quella  eognitione  èchiamata  leggiadriflìmamen- 
tc  mattino.  La  Vefpertina  poi  è la  cognitione.chc  hà  l'intelletto 
delle  cofc  nel  loro  proprio  genere,  fecondo,  che  rilucono  ne  gPa- 
fpetti delle  fpecie  intelligibili  riferbatc  nel  chiolkodcil'iatcller- 
to,la  qual  eognitione  paragonata  a quella  c’hanno  ncll’efempia*- 
re  della  diuina  efsenza, limile  alla  notte  agguagliata  allo  fplendor 
del  giorno  : perche  li  come  l’hora  del  mattino  è hora  più  felice  > 
più  chiara , più  bella , più  lieta , & più  tranquilla  dell’altre  hore , 
pofciache la noueila alba coMimpidiraggi  apportando  il  nuouo 
Sole,*apre  con  chiara  lampa  il  vago  nro  mondo, & nella  fera  il  fo- 
le cercàd’fl  Ponete, l’aria  s’ofcura,lc  cótrade  s’imbrunano,  il  tutto 
li  velie  d<  nero, -così  nel  giorno  dellafelicità  aguifa  di  dolce  matti 
no  fpiéde  la  cognitio  mattutina,ch’è  la  eognitione  détro  lo  fpec- 
cbio  della  diuinità  S.  & có  qfta  s’accoppia  la  eognitione  vefperti 
na,chc  la  eognitione  delle  cofe  fecondo  i loro  determinati  gradi. 
Or  le  fpecie  delia  fcier.za  conquiftara  /quanto  alLeUerc  loro  for 
male  perpetuamente  rilucendo  nell’intelletto  in  quella  guifa-», 
che  i fiori  d’oro  percoflì  da  ilumi  del  Solo  » nelle  facciate-» 
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de  i iuperbi  palagi  rifplcndono;non  è repugnanza  àlcuna.che  vq 
petto  meno  infcruoratodell’amor  di  Dio  fia adorno  d’alcune  lo* 
dcuoli  qualità  intellettuali,  d'alcun -altro  indotto  vie  più  infume 
anato, & più  accefo  nella  carità  del  Padre  Eterno, & che  vn'Idio- 
ta  nelPamordiuino  più  viuace  vincane!  lume  della  feienza  io  fu* 
fa  , ouero  nella  cognitione  mattutina  la  fercnita  dell’intelletto 
del  dotto, illullrato  da  i raggi  di  tutte  ic  feienze , & arti , perciò* 
che  iddio  è fpcccbio  volontario, che  più,  & meno  lì  fcuopre,  fé- 
condojdie  piu,&  meno  puramente  il  cuore  è mondo,  e netto,  Se 
jdifportoàriceueregl’ttjflufllì  della  bellezza  fuaj'ùfcùùn»;  dice  S* 
Agofl  ino  fu<t maieftatis  effentiam;cr  vmt fatti fipte  co  clarius,quo  bic  vi- 
xt>  it  piti  ius.A  talché  il  lume  della  feienza  cooquidaca,  ò ucfperti- 
na  raffigurata  con  la  chiarezza  della  cognitione  mactutina.per 
dirla  in  vna  parola  fola,è  vna  breue  (lilla  d'infiniti  abiti!,  che  nó 
dillruggonopuntó, anzi, che  appieno  perfiettionano  la  natura  in- 
aelletiua  ; Gratta  crìm  cprae  dicono  tutte  le  fchiere  de  deputanti 
7coìogi,nonddlniit,fedpcrfiàtttatHr4m.  Quindi  il  lume  della  glor 
, ria, quantunque  fenza  paragone  foucrchi  io  fplendtdezze  di  tut- 
■te  le  arci, Se  fcicnzcicon  tutto  ciò, quando  li  ipande  iopra  l’intclr 
letto noliro,ra(l'ercnandolo, non  gli  toglie  la  perfettione  della 
feienza,  in  cui  ilt’ilofofo  ripofe  l’ultima  felicità  vmana  ; anzi  la 
rende  compiuta, & fenza  alcun  difetto  illudre,Sc  chiara.Or, ba- 
rn.-ndo  erta  la  mente  con  falde  piume  fuori  del  cerrcno,Sc  morta- 
le incarco  alla  contemplationc  di  quei  ornamenti  della  diuinità 
dell’animo, che  durano  in  eterno,  la  sù  nel  Campidoglio  del  Cie- 
lo , ancora  ci  conuienc  arriuare  co’lpcnfierofopra  le  delle,  Se 
crear  nuoui  pen fieri  con  vedere , aprendo  fempre  le  porte  al  ve- 
ro^ parte, a parte, fe  quelli habiti  conquidati,  che  durano  tanto, 
quanto  dura  lo  fpirito  nodro  immorra  ic.Sc  felice  : fono  gli  habiti 
puramente  intellettuali;  come  la  feienza,  &. la  fapienza, che  foio 
alfintclletioappartengono;  Sede* quali  il ucro Teologo, alluma-  -- 
to  da  raggio  fuperiore,lafciò  fcritto  quella  vcrace,8c  dotta  diffini 
.tione.  Habitus  inteUeQus  e fi  qualitas  deprima  fpec>equalitatis,tx  jpccie 
bus  intclhgibiiibus  impreffi,ac  fcruatis  in  iMdlctiu  ronfurgcns:o aero  gli 
. (fclnetamente  morali , come  la  fortezza,  che  rifguarda, come  fuo 
primiero  oggetto, il  pericolo  terribile,^  Taffctto  iracondo,  fauia 
v,!uniÀ  mente  reggc,&  gouerna.come  la  temperanza, che  hà  fempre  Toc 
irafd  /«,  chio  uerio  il  piacer  lafciuo,&  atfrenà  lo  dimoio  del  defiderioille 
cr  t vie*-  cito;come  la  giuditia.che  tutta  s’intrauaglia  intorno  i beni  com- 
dH‘tr,vtr  munlcabdi,&  difpéfabili,&  ad’ogn  un  procura  quello, che  ragio 
iù  tip*»,  neuoimentc  glicóuiene,con  lucide  orme  nell’aio  cgualméte  in  ne 
n.  flati  riuagono.Etin  oltre  fe  gl’hab  iti  midi,  cioè  qlli  che  fono  par 
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tt  intellettuali,  8c  patte  morali,  intellctrua  Inquanto  al  (oggetto , 
morali, quanto  all’ogetto,come  la  prudenza, che  nei  configli  è sé 
pre  intenta, &occnpata,8c  nell’intelletto  qual  géma  ligara  in  oro, 
rilucédoin  parte  dalla  dottrina,  & in  parte  dall’efperiéza, prede 
il  (uo  vigore,  oue  no  folo  per  virtù,nià  per  auriga, per  códuttrice, 

& guidatricc  vigilantiilìma  di  tutte  le  virtù  è celebratamela  cele 
ftc  magione  impreffi  dentro  l’aia  perfeherino.DelIc  virtù»òhabi- 
ti  puri,&  fchicrri  intellettuali, ito  c dubbio  alcuno,che  fermamele 
f imàgono  uell’aia  bcata,quato  all’effcre  loro  formale, cioè  quàco 
alle  fpecic  intelligibili,  quantùque  fi  corrópano  quanto  all’eflere 
loro  materiale, cioè  quanto  all’iinagine  de  fantafmi,  ò Idoli  nella 
cella  della  fancafia  riporti  sporche  l'intelletto  eflendonaruraliné- 
tc  virtù  materiale, gli  oggetti  ancora  infc  (fedo  immaterialmente 
accoglie, fooódo  il  detto  uniuerfale.  guicqdreripìturp  modi*  rcctpìé- 
ltrrec>pitar;dcefscdotiit'tùpariméte  incorrutibilcjincorrottibilmé 
teetiandio  le  ritiene;  Delle  virtù, & habiti  finceramente  morali,' 
che  virtuofaméte  guidono,&  regolano  l’appetito  fenfìciuo,  come 
la  forre zza,&  la  temperanza,aIcuni,come  Durando  vollero;  che  ^ 
diftruggendofi  il  foggetto.in  cui  come  accidenti  s’accodano, me- 
defimamente  ancor  effe  al  tutto  fi  fmarfiffero,  & che  nella  morte,  33  j. 4. 
nella  quale  la  potenza  fenfitiua  dcllTrafcibile , Se  concupifcibilc 
và  in  rouma,deil’cfièrc  loro  in  tutto  redaflero  pnuate.  Oltre  che 
i Cielo  nó  è bifogno  di  fortezza  per  guerreggiare,  ne  ditcpcràza 
per  intepidire  il  lafciuo  ardore;  a tal  che  mancando  ia  loro  legiti- 
ina  operar  ione  , e cofa  nota  il  collocarle  in  paradifo  doue  folo 
quelle  virtù  trionfano,  che  hanno  per  lor  foggerto  le  potéze  per- 
petue, come  la  faenza,  l’intelletto,  & la  giu  (tùia,  la  volontà  im- 
mortale: tuttauia  il  Padre  d'ogni  profonda  Teologia  S.Agodino, 
le  cui  vjttrice  indegne  S.Toiuafo  altamente  difende, & bonora,c6  jìhj.  14. 
troquei  dialogodi  Cicerone  intitolato  Orrendo, uolle, che  la  co-  dt  «»*««. 
rona delle  uircù,  tanto  intellettuali,  quaco  morali, con  idudiefpe  ,/>ì- 
rienze  , & fatiche  conquidate  nel  viuo  dell’animo,  come  delle  in  i7‘ 
Cicfo,  perpetuamente  riluccflero  , non  qaanto  all’cfler  lor  puro 
materiale, cioè  quanto  a!  raffr'cnamento  delle  pafiìoni,  poiché  in 
ciclo  non  fono  nè  timori, nè  audacié,nè  uoluttà,nc  (degni, nè  dri- 
di.nè  pianti, nè  dolori:  Et  abfltrgct  Deus omnem  Iturymam  ab  oculis  Afte.  »|. 
torum,&  more  vltrauonerit, ncque  lu£Jus, ncque  damar, ncque  dolor  erit 
vltra.qux  prima  abierunt, mà  fi  bene  quanto  all  efiere  loro  formale, 
cioè  quancoal  modo,  ordine,  & ragione,  & conditione  a quel  fe- 
lice dato  conucneuolc;pcrc!ochc  in  quel  gloriofo  trionfo  l’atro 
della  prudenza  compiuto  è il  preporre  lddioad’ogn’altrobene, 
l atto  della  temperanza  perfetto  è l’immcrgerfi  , & fominergeffj 
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debile,  Se  fieuole  , che  ad’vnariuolta  d’occhio  la  dottrina  Tomi- 
ftica  lo  gitea  a tempii  diflruggimcnto  del  foggetto,  fi  di  (friggo- 
no cutti  gli  accidenti, che  in  dio  fi  conccngono:propofitione  li  co 
'me  (pianano  quelli  che  hanno  gli  occhi  deirintclljgenza  ben  a- 
perti  ; vera  si, tutta  v olta.chc  il  (oggetto  in  cui  fi  fondano  gli  acci 
denti  fi  diflrugge  non  foloquaro  all’cflere  materiale,  md  in  oltre 
■quanto  ali’cflcre  formale, & radicali  ;or  quando  l’anima  intellct- 
tiuafi  difcoglic  dalla  colliganza  del  corpo, per  quello  il  foggetto 
non  è dalla  radice  luelcorperche  l’anima  rimanendo  per  ritornare 
vn’altrafiara  ancora  a ricongiongcrfi  fecoper  non  difeioglierfi 
mai,  co’l  foggetto  medefimo  polfono  ritornare  gli  lteflì  accidenti 
& mallìmamentc  quando  rimangono  ncllelTcnza  dell’anima  ra- 
dicalmente.Perilche  la  fortezzà,&!atcmpcranza,hauendol’c(Ter 
loro  radicale  neU’anima,comehdlagiuftitia  medefimamente,  & 
di  cui  è fcritto  inflitta  perpetua  eft,  & immortalis,  Se  racquiftandol  - SaP-1' 
c(Tc  r loro  formaIe,pcr  congiongimento  dello  ftelfo  animo  col  cor 
po,infiemc  (eco  fi  rifuegliaràno,&  nel  foglio  dell’eternità  perpe- 
tuamente trionfaranno.Hauendodunque  al  lungo  difiefo  quello 
penderò,  Se  con  purgata  dottrina,  affine  , che  il  lampo  della  diui- 
nità  dell’animo  cinto  di  tanti  marauigliofi  raggi  venga  con  mag- 
gior chiarezza  riconofciuto;&  come  è diceuole  dal  mondo  tutto 
con  più  riuerence  affettiooe  apprezzato,  Sedi  più  rimanga  d’ogni 
parte  chiara,  &fueltala  vifionedi  Boctio,  il  quale  con  le  penne 
, della  contemplationc  leuò  l’intelletto  del  tenebrofo  carcere  al’ 
Cielo,  & vide  le  uefliraenta  della  Filofofia  ; cioè  gli  habiti  delle 
uirtùacquillate,di  fiIafotriliflìme,&  con  ftupendo  artificio,&d’- 
vnamateria  inlograbile  per  adoperar  la  parola  fua  familiare  cò- 
te de  ; cioè  come  già  habbiamo  chiariffìmamente  efpreflb, 
cipè  nobiliflimi,  Se.  marauigliofiffìmi , 8e  che  durano  ia 
eterno  a gloria  trionfale  del  dator  d’ogni  bene  , 5c 
decoro  perpetuo  della  diuinirà  dcìl’animo, 
che  de  i glorio!!  fregi  delle  virtù  attor- 
niato fplende  fopra  labellezza  d - 
ognilereno lume :fi  come  or’o- 
■i  ranell’illuflromcnto,  di 

que’recami,&  ab- 
' bellimentijchc 

illumi- 

: nano>&  adornano  il  manto  di 

*■"  - cfla  Filofofia/piana- 

remo. 
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La  UHaeB  ideila  Filofofia  dt  flint*  in  due par  ti, come  in  Cielo  Babi- 
le,  & immoto , & in  Cielo  commoffo , & agitolo:  cioè  in  Teorico, & 
& pr  attica, in fi  e cola  tuta,  & attiuajn  vna. , che  del  tutto  è iute» 
io,  & fifa  nelle  confiderà  ioni  alt i fiime,  & ecce Hent fisime  delle 
tofe,  l'altr a è affatto  inuolt  4,  tfi  occupata  nell ottieni  gcacrofe,& 
faggio,  ottono*  il  bello  ,&il  /treno  dogai  gioia , degni  perla , d- 
ogm  fonte,  & d ogni  lame  : Pero  con  va  leggiadro  concorfo  de  con - 
ceni,  appartenenti  olla  conueneuole^po  , érdifcontteneu olezzo 
dell' Intelletto pratieo,& Jpecolatiuo , ampiamente  la  natura  dell’- 
vno,  & dell'altro  fi  difpicga  ; & fidichiarono  a pieno  i miti  eri  di 
quella  vifione  della  Filojofio , che  al  Senotor  Boetio  nel  colmo  dtp 
/nei  affanni  apporne, 

TEORIA  seconda, 

On  mai  in  riuo  mare  vfcì  di  feconda  conca  si  bel- 
la,«Se  luminofa  perla, né  gioia  sì  lucente, &ferena 
ad’alrre  preciofe  gemme  vinta  face,  giainai  shia 
go  moni  le,  come  quella  fi  ni  dì  ni  a pietra  de  Ha  Fi- 
lofofia,che  non  è pur  gemmaria  (Iella, &non  pò 
re  deliache  rifplendc  fri  le  men  chiare.ma  Luna 
piena,  & non  pur  Luna',an  zi  lucididimo  fole, che 
adorna, & rallultra  la  diuinità  dell’animo  vaiano,  il  quale  dall’ar 
dorè  & ifplendore  di  lei  rifc&ldato,&imbellito,luce  in  gu>Ta,che 
al  fuo  lume  vanno  (libicamente  in  dietro  tutte  le  altre  bellezze 
delle  perle  orientali,de’  Topati,&  de  i rubini, delle  Stelle,  & deL 
raurora;della  luna,  & del  fole;  oue  fé  i petti  de  i Filofofi  fodero  a 
guifa  di  rrafparenri  cri  Halli,  dentro  a cui  occhio  mortale  penetri 
do.poteflc  rimirare  l’ornamento, e la  uaghezza,che  negli  chiodò 
delle  menti  loro  riluce,à paragone  di  quella  benigna  lampa, che 
uafe;  «de  ogni  chiarezza, congiontamcnte  Himarcbbero  le  altre 
l-.cjf.-^zc  del  mondo  ombre  ,&fozzure,  fango  immondo,  &uile. 
Ornaci  Anicio  Manilio, Torquaco,Seucrino,Boetio,chefìì  per  di- 
gli iti, per  fortuna, per  virtù, «Se  per  ingegno  chiaridimo,&IlluHrif 
fimo, acciò  il  filo  della  fua  apparinone  rifpódcfle  agli  orditi  pria 
c 'pi’.doppo  l’hauerdefcritte  le  pompofe,&  fregiate  vedi,  delle» 
quali  la  Filofofia, qual  fc liciflìma,  & gloriofiffima  Regina,  era  ve- 
lata, & adobbata;  feguc  incontinente  a dipingerei  fregi,  Se  gli  or 
, na- 
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Mmentìde*  qualiil  rea!  manto  d'efla  PrécipeflTa  era  fornito,  de  la 
Morato  ; Se  raccontandola  nuoua  foggia  «le  gl’mufitati  tngliffì.di 
coi  era  fregiato, dice  in  prima  che  neU'vltimo,  & più  baffo  lembo 
u'era  intefluto  un  *,  greco,  & in  quello  da  capovr»  9 Harumin 
verremo  margine  w,  in  fupremo  vero  9 legebétnrintextum, co’ì  qual  di 
fegno,  de  fignificamento  di  lettere,  fe  io  cui  tengo  ben  accurato 
da  » fentimenti  profondi  di  quella  defcrirtionc,  parmi  come  fog- 
giongcremodiilefamcnte  poco  apprc{To,che  altro  non  ci  voglia 
ifcolpirc,che  i due  principali  valori  dellaFilofofia.coi  lume  della 
ragione  naturale  acquiflata , l’vno  addimandato  fpecolatiuo , Se 
l'altro  pratico;  de’qualiil  primo  hà  per  proprio  fine  la  ueritijdc 
l’altro  l’auione,  dcoperatione  l*vno  mira  nello  fpecchio  del  uc- 
ro.dt  in  eifo  con  fommo  diletto firacqueta, deconforta  : l’altro  la 
bellilTima  faccia  della  ucriti  hauendo  feoperta  , qual  inuaghiro 
caualiero,  che  per  piacere  a gli  occhi  dell’amata  Donna  fi  nelle 
di  riccaliurca.dc  entra  nelle  gioflrc.dc  negli  (leccati  adimoflra- 
rc  l’opere  pellegrine , Se  le  uirtù  preclare  , tutto  s’ingombra  nel 
fanto  effercitio  delle  uirtuofe,dt  gencrofe  imprefe  della  pruden- 
za, della  giuftitia, della  fortezza.de  della  tempcranza.Però  la  Fi- 
losofia c qual  bell iffìmo  animo, che  in  due  begli  occhi , ciò  è nella 
pratica,  Se  nella  Teorica,  quafìinfuo  Cie  lo  fi  gira.de  Splende;  ò ' 
qual  ben  difpollo.dc  compartito  corpo , che  in  due  ramofe  brac- 
cia fi  diffonde,  de  allarga,  lo  dunque  entraro,  a fare  come  para- 
lelio  di  effa  pratica, con  la  fpecolatiua,  Se  doppol’hauere  io  alcu- 
ne cofe  propoflo  ora  l’una  , de  ora  l’altra,  nelle  Iodi  delia-, 
fpecolatiua  tutto  mi  fcrmarò,  come  in  quella  , che  pinaluiuo 
cfprime  tuttala  uia  di riconofcerc  l’altezza  della  diuiniti  del- 
l’animo . 


DEC1M«ÌQVI7{T>A  COT^SIDE^TIOT^B. 


R la  Filolofìaqual  criflallino  fonte,cintodiucr- 
diraggi,  che  inulta  l’arfe  labra  , de  il  eguagliato 
fianco,  quelle  al  refrigerio , quelle  al  ripoio  ne 
chi  ama,dc  alletta  al  ragionar  di  lei  Torto  mctafo 
ra  dell’acqua  frefca.dc  pura, che  forge  da  fonta- 
na tranquilla , de  purgata,  in  cima  ad’un  monte, 
de  (pende  per  due  riui  fonanti  a fecondare  l’erba 
1 di  (le fa  (opra il  (uolo;po(cia  che  l’altiffima  cognitione  della  Filo 

fofia.che  inonda  per  lupetti  de  gl’ingcgnofi  (piriti, de  gli  empie  di 
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pron  to  valore  nafeé  dal  Cielo, & feorre  per  li  uafi  grandi  degli  eie: 
menti, & delle  cofe  elementare , & rapifee  dolcemente  i cuori  a 
fìat  con  elfa  fcco  fra  le  chiare,&  dolci  acque  delle  belle , & dotte  - 
conofccnze,cofi  pratiche,  come  fpecolatiucda oue  il  Diuin  Plato 
ne,chehebbe  l’animo  inclinato  Colo  a concetti  d’cccclfa  maeftà/ 

& diuiniti,nelFedro tutto innoltoalla  confideratione delcorfo 
dell’anima  intellettiua,faggiamente  determinò.chc  la  grandezza- 
delia  noftra  parte  migliore  è tutta  ripofta  neH'impiumare  qual 
nuouo,  & rinafecnte  augello  1 ali  intellcttiue , con  le  quali  fi  tra- 
fportaall’acque  del  fonte  della  uita  ; fentenza  ueramentc  fubli- 
nic,&  d’oro,che  tutta  di  rileuo, come  uoeliono alcuni, pigliò  dal- 
Re  de  Battriani  Zoroafirc  inuentor  celebrattiffimo  della  magia 
naturale  Filofofo  nobiliffimo,&  Aftrologo  eccelentiffimo;il  qui-; 
le  confortando  all’abracciamento  dellTlloftrri , Se  fante  difcipli- 
nc  gli  ornati  , & fegnalati  ingegni  difle . Irrigetis  alas anima  acjuit 
uita. Col  qual  conforto  fotto intere, che  le  diurne  faenze, & arti, al 
tro  non  fono,che  uirruore  acogne, ch’hanno  uirtù,&  potere  di  ri- 
fare l’ali  dell'anima, ciò  è di  nttorare  rintellettocoi  lume  delle  lo- 
ro contemplationi, ik  adornare  la  uolontà  coll’abbellimento  dei 
loto  precetti,  & ordini  pofciache  l’mtelleto,  & la  volumi  fono 
quai  cele  il»  uanni,con  li  quali  la  nofira  diurna  parte  fi  folleua  al 
conofcimcnto,&  amore  dell’eterno  lddio,nel  cui  apprendimen- 
to condite  il  colmo  d'ogni  noftro  bene . Or  fe  l’intelletto  dallo 
fplcndore  della  Teorica  facoltà  non  è illu(frato,&  la  uolontà  dal 
colore  della  pratica  nome  refo  adorno, non  puòarriuare  già  mai 
al  fommodi quella  felicità  naturale, che  nei  lum»  della  uitaatti- 
ua,5c  contemplarmi  arde, & rifplcndcrEt  perciò  Boctio  additan 
«ioii  Jiitocallc  di  pcrnenire  a quello  facrato  fonte, che  rafierena 
la  mente, & infiamma  la  volontà,*con  vaghi  ,&  dotti  paragoni, tol 
ti  li  dallofcure  nubi, che  appannano i chiari aTpett i dtl Cielo, co- 
me da:  tempc  fluii  venti  ,chc  con  arena  & paludolo  fango  intor- 
bidano [‘inargentate  onde  de  fiumi  chiari  , & lucenti  , ut  di  mo- 
lerà,che  la  no  tira  parte  diurna,  non  può  ne  il  vtro  della  Fililofo- 
fia  atriua foanemente  gufiare,fe  non  è libera, e fgombra  dall'ofcu 
re,  5c  folte  tenebre  delle  uoglie  trouate  & tolte , perche  fi  come 
l’ombri  ammanta  il  mòdo difeeno, coli  l’iniq'.io.Sclceleratoatfet 
toconiluelo  dell’ignoranza  attororto  accicca il  lume  della  ra- 
giOncsfcritfeadunque  con  inchiofiri  fi  put giti. 

Nubi  bus  atris  Syder a lumen 

Cù'id  ut  nullurn  Si  mare  nolucns 

funduepofiuot  T urbidus  Ah  iter 
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Mifceat  ae/ium 
Vitrea  dudttm, 

Parjj  ferenti  ; 

Vnda  dubiti  . 

Moxrefoluto , ~ ,»  * 

Sordida  coatto,  ' 

Vifibus  obliat , 

Quifruagatur 

Moni /bus  altit  • 

Defluens  amnis.  ' 

S ape  re/e (it 

Rupe  foluti  ■ ' • 

Obijcefaxi. 

T u quo/j  fiuti 
Lamine  clar 0 
Cernere  iter  un» 

Tramite  redo, 

* Carpare  callem  . " 

Gaudi  a pelle. 

Pelle  timorem , 

Spem/f  fugato, 

Nec  dolor  ad  fìt 
N ubila  mens  eli 
Vinci  a if  Frenit, 

Hac  vi,  regnai. 

Quando  le  Utile  ardenti 
Fiabe  atra  ofcuraecuopre 
LunanenSolnon  fcuojire 
i^dgh  occhi  nostri  t puoi  raggi  lucenti } 

Se  piouofooHro  pieno 
D’ira  riuolge  Pende, 

L’atftte  pria  chiare,  e monde , 

Qua  fi  bel  vetro  ,puro  edtfereno. 

Poiché  l'arena  mi/la 
Vien  fangosi  mari  offorbt, 

SozjZX  tornai  e, e tot  be 
T olgono  altrui  di ì ft  la  dolce  vi  fa , 
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Mitiche  di  pioggia,  o ver a. 

Scende  da  monti  fpeffo , 

Da  duro  incontro  opprejjo, 

Che  (Calta  rupe  cade  il  cor  fa frena , 

Or  tufe  brami  il  vero 
Scorger  chiaro , & aperto , 

Se  ile  ami  n dritto , & erto 

Salir  (lafciando  il  torto,  e‘l  chiù /enti ero) 

Scaccia  Ungi  il piacere, 

hongi  /caccia  il  timore 

Speme  mai  ne  dolore 

Non  t’ inalzò , o t'auanza  oltra  il  douere 

Mentre, ferena  giace. 

A tanto  empij  Signori 

Notte,  b di  dentro,  o fuori 

Non  ha  tranquilla  mai  ripo/ò,ò pace. 

Or  qual  affittato  Alicorno,  che  giorno  alla  fontana  per  bere,/ , 
pria, che  vna  minuta  (lilla  nè  afiòrba,  intinge  il  corno  nc  i correli 
ti  rufcelli,per  ripurgarlidalla  maligniti  d’alcuno  auuelcnato  fer- 
pentc,chc  per  Tonde  habbia  il  fu©  veleno  trasfufo.e  fparfo.  Tale 
io  a quella  gentil  fontana  della  Filofofiaapprcflato,  è forza,  che 
prima,  ch’io trapaflì  più  oltre, che  nell-acque  della fapicn za  im- 
merga il  corno  di  qtiefla  fottiliffìma,  Se  imporranriflìma  confide- 
ratione  Se  faccia  manifedo,  Se  chiaro;  che  si  come  Tanima  ragio- 
tieuole  è fornica  di  due  principaliffimc  virtù,  l’unacognofcitiua, 
de  l’altra  apperitiua-, che  parimente  la  Filofofia,  che  è,per  coli  di- 
re, anima  dclTanimaintcllecciua,  in  due  (ingolarifllme  parti  i fo 
miglianza  dell’anima  è compartita,  Tunadellequali  da  Greci  fù 
ad  dimandata  wp<tTm#*  cioè  prattica  attiua , ò vero  operatiua,  Se 
l’altra  /*®f»T<*»r,cioè  Teorica  fpecolatiua.ò  veroconteinplatiiia: 
que  (la,  come  occhio  della  Vita  mentale  alluma  TintcIIigenza,ac. 
ciò  non  erri  nella  via  del  vero;quella  come  ottima  guida, & feor- 
ta  della  vira  oneda,  & onoreuole, indrizza  la  votanti , acciò  nel 
corfo  incerto, Se  vago  dclbene, tirata  dal  dedderio  non  fdruccio- 
Ii,ò  pieghi  nel  malejla  Teorica , come  regola  di  tutte  le  feienzo, 
chiariftc  con  la  fua  luce  tutte  quelle  ofeuriti , che  poflono  offu- 
fcarc  l’intelletto;  la  prattica,  come  buona  confortatrice,  & gran 
nuedra  di  configli,infegna  il  modo  di  comporre  vn’animocon  o- 
ncftillìme  voglie, lontano  dalla  incòdanza  della  leggicrczza,del- 
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U eflfeminatez za,  della  delicatara,  della  lafeiufa , Se  altre  brutte 
macchitela  Teorica  con  molte  perfualìoni  (piantando dalle  men 
tilafciocchezzadelvcrojLa  pratica  piena  vittoria  riportando 
da  i crudeli , e llorti  affetti  dcll’iniquo.quanto  eflcndono  le  forze 
fue  nell’animo  vmano,ferma  con  longa  confuetudine,&  molto  e f 
fercitiogli  abiti  virtuofi  del  giulto.  La  Teorica  qual  mattutino 
raggio, che  auuegnache  inonda  transfufa,ò  in  polito,  ò terfo  cri- 
ftallo  trapaffì,  tuctauia  nella  ruota  del  Sole,  come  in  fuo  proprio 
albergo  riluce  : cofì  la  Teorica  neirintellctto.come  in  nido  nati* 
uo,  & non  polliccio  fpIendcjSc  balena;  la  prattica, come  faggi*-, 
imperatrice  quantunque  lampeggi  ne  gli  affetti,  atti.  Se  cottami, 
con  tutto  ciò  nel  cuore , cioè  appetito  intellettiuo , quali  in  fua- 
reggia  fìede,  & di  legge.  La  Tcorica,afpirando  alla  celefte  origv 
ue  d’ogni  verità , aguzza  i concetti , Se  s’affortiglia  tutte  le  di ftì- 
coltà,  per  afeendere  libera  al  fuoetcrno  Sole,  di  cui  dice  lìoctio  ; 
ftlixrfttt potuti  boni 
Fontem  vifrre  lucidano 
O fclue  colui 

Che  il  chiaro fonte  alter $ 

Del  ben  veder  poteo. 

La  pratticafottol’inuittamano  del  fuo  incrollatooalore , te- 
nendo i freno  gli  affetti  fcapcftrati.che  corrono  i briglia  fciolta 
nel preeipitio,  rintuzzagli  acuti fproni  dell’incenriuo carnale, 
per  falire  fcarca  da  ogni  pefo  terreno  al  delitiofo  fuo  ripofo,  Se 
per  quefto  foggionfc  il  medefìmo  Boccio  nello  fteflo  luogo, 
Felix,  qui  potuitgraujs 
Terra  foluere  vincala . 

O felice  colui , 

Che  difciolt  ozieggierò 
Domigli  affetti  fuoi 
V olo  dalgraue  terrea  conuerfo . 

La  Teorica , perche  hi  per  fuo  Jegirimo  fine  la  uerità  ; tutta  in 
fé  auuolta  porta  Tempre  i beipenfieri  riuniti  uerfo  il  fommo  uc- 
ro,&  più  torto, che  fottoferiuere  al  falfo.foffrifce  l’eftremodi  tut- 
ti i mali:  la  practica,perche  non  hialtrofcopo,cherimprefatna 
gnanima,&  uirtuofa.al  rincontroturta  fi  di  (fonde, or  in  quclla,or 
in  queU’altra  laudabile  opcrationc  & ama  meglio  Barin  conti- 
nuo duello,  contro  la  terrena  uoglia  , che  Tempre  inuitta  al  peg- 
gio , Se  tira  in  giù  l’appetito  ragioncuole  uerfo  la  catturici , che 
impaniarli  nel  uitio lordo.  Se  Tozzo  ; però  è prouerbio antico  « 
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l'huomoqualuiue  , tal  amada  Teorica  d’mufitata gioia  colmai» 
s’aflomiglia  a gli  Angeliche  (tanno  Tempre  fofpefi  nella  fercnillt 
ma  taccia  della  verità.  La  pratica  di  nuoua  allegrezza  rip  iena  fi 
rende  Ornile  al  primo  Cièlo,  che  non  si  (tare  onofo,ma  continua 
mente  s’accoglic, per  partorire  opere  peregrine , & rare  nel  mon 
do . Però  i Filofofi  contcmplatiui,thc  adJun  girar  di  ciglia  feor- 
gono  la  raccolta  di  tutte  le  bellezze  della  fpccolariua,  con  vn 
breue  pelleneggiamento  è lo  ritrarono; ipcrn/aiio  eflattus  fiuebpe 
ratio  intellcttus, non  ordinata  ad  aliquam  operationem  repulandam,quxue 
re  fft  praxis.fed  cfl  fuigratia.  Dalla  quale  fegnalata  defcrittione.pcr 
tralafciare  alcune  lottigliezze  poco bilognofe  , invnbalenofi 
veggionodue  conditioni  notabiliilìme, che  alla  feienza  Teorica 
,,  ncceflariamentc  conuengono,  l’vna  delie  quali  è quella,  che  laj 
Teorica  non  è intenta  ad’altra  opera-rione  eccetto  a quella,  che 
e»  • utr»  fchicttamence  appartiene  all'intelletto;  oue  non  (oloi’opcratio-i 
fptctUiio  ni  manuali  ma  ctiandio  quelle  contemplationi  che  fono  deltut- 
ntf,mpli-  to  a (fi (Te  nelle  maniere  dell’edificare,  del  fanare  , del  domare 
**,trf(bn  unapaffione, dello  (piantare  un  uitio.&innellare  vna  virtù,  & 
altre  cotali  fatre  fegnatamente  per  un  fine  operatiuo,  non  fono 
puraméte  conofccnze  contéplatiue.anzi  più  tofio  prattichc:  per 
ciochc  quella  è conremplationc  femplieemente  Teorica , laqua- 
le non  ha  altro  fine.che  il  conofcere.Sc  il  faper  la  verità;  come  dif 
Te  Anft. Recete  fe  autem  babctVbilofophiam,fcknti.vn  Veritatis  contem- 
i.  Mtt.  pittrice» i tppt  Uaffe : fpeculatius  etenim  finis  verità*, pratica  auXm  opus , 
/«•.}.  fic  altroue;  Intcllectus  autem,  quipropter  aliquid  ratiocinatur , & qui  a - 
ì *>*  *»•  ctiuus  efl-, differì  autem  à fpeculatiuo  fine,  (opra  il  cui  cedo  diccilCoin 
jfj  montatore;  finis  intcllectus  jpeculatiui  cfl  [ciré  tantum  ,o  per  attui  autem 
UTutùL  onerari, come  la  feienza  del  Cielo,  deiranima,&  di  Dio , che  tutta 
s’affìgc  in  quelli  obietti, & ne  gli  altri  tutti,  che  a gli  occhi  nortrt 
colora  il  Sole, non  per  operarli,ma  per intéderlirperò  il  citarizare 
benché  non  fia  fatto  ad’altro  fine,  che  per  fonare,  con  tutto  ciò 
non  è atto  Teorico;  perche  non  è fchicttoatto  d’intelIeto.Q/iel- 
le  confidcracioni  poi, che  addirizzano^  regolano  l'intelletto, ac 
ciò  nelFinfcgnare  la  verità, non  dia  in  fallo,  come  gli  auucrtiméti 
de  la  Logica  fono  reputata  più  torto  Teoriche, che  pratichcjcócio 
fia  che  da  erto  intclletro,fonoritroiiati,pche  nelle  propofitionijaf 
fcrmatiue  o negatiue  nò  inciàpi  in  qualche  errore.  La  oue  la  Logi- 
ca quitunque  fiaritrouata  per  flromcto  cópiuto  da  imparare  Pai 
tre  fetenze:  con  tutto  ciò  in  vigore  di  qoella  autorità  tanto  famo 
I«L*|W|  (a, che  hi  per  appoggio  le  già  addotte  fentenze  d’Ariftotcle,  SciZ 
tiapr  attica  efl  illa  qua  ordinatur  ad  opus,  fi  deue  ragioneuolmente  in- 
U Tiene»  tendere, ad  opus,quod  fit  alterius potenti*  ; quota  intcllectus  i cioè  che 
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fia  (émplice  atro  della  volontà , alrriroentc  rAritmetica  noti  fa-  y 
rebbe  fpecolattua, perche  rifguarda  la  numeratone,  nè  l’Aflrolo 
già, perche  rimira  nella  quantità  dei  Cielo > nella  mifura , & moto 
de  i Pianeti . 

. Da  quella  prima  conditionc  così  dichiarata  viene  ad'cflerc^ 
ageuoliffimal’inrelligenza  dell'altra  conditone , che  fegue  ; che 
ijfinc  deliaTcoricanonècofa,  che  fu  particolarmente  da  erta 
deftinaca,  ma  con  lei  ((erta  è Tempre  congionta , Se  accozzata  m- 
fieme  tonde  auuenga  che  ogni  contemplatone  alla  beatitudine, 
come  à proprio  ,&  vlcimofine  fia  ordinata  ,tuctauia  la  Teorica,, 
non  hi  perline  co  fa  , che  fuori  del  nobil  chioltro  dell'intelletto 
fia  dtfgioiua,&  feparata . , 

+ ^ . ì * Ih' 

. ' SECOLO**  COT^SIDE^TIOT^E. 

R le  fecrerc  bejlezze  della  Teorica, gli  occulti  ar- 
tificij dell'arte  fpecofatiua(sì come  con  vna  dot- 
ta raccolta,  & epilogatone  conchiufe  iìFUofo- 
fo)à  tre  primieri  capi,  come  itre  viue,  Se  chiare 
fontane  fi  riducono,  cioè  alia  Metafilica,  alla^ 
Fiiofofia  Naturale,  & alla  Matematica ->  ì qua- $ ,Met. 
retres utique erunt  SpeculatiusTbilofuphU  Mathematica,  ìqaturalis,  tex 
Thcologia  ; per  Spiegamento  dei  qual  palio  è da  notare,  che 
gli  abiti  fpccolatiui  fcienrifici , reali,  co’l  mezzo,  & aiuto  del 
lume  naturale  nrrouati  in  generale  , come  all'erma  il  Cordu- 
jbenfe  , fono  principalmente  tre  (oli  , Se  non  più  ; Modi  Vbi- 
lofopbia  fpcculatiuf  flint  tres  feilieet  , feientiarum  Mathematica- 
rum  , & \aturalium  , & Diuir.antm  ; La  feienza  Naturale  è 
quella,  che  tutta  s’immerge  nella  contcmplatione  delle  cofe 
congionte  con  la  materia.  Se  giamai  fenza  il  carro  d’erta  ma-, 
tcria  non  le  diffinifee  , si  come  è manifeiìo  nelle  diffinitioni 
naturali  delle  piante,  dei  metalli,  delle  radici,  dell’huomo, 

& de  gli  animali  ; La  feienza  Matematica  poi  è quella  , la- 
qtta!c,aucnga,ches’imrauagli  nelle  cofe,  che  fonocon  icorpi 
naturali  congionte,  come  la  lineala  fupcrficie  , la  figura,  la^ 
quantità, che  fuori  de  icorpi  naturali  nonfitrouano,tutraui!u, 
non.  come  congionte , anzi  come  difgionte  le  contempla,  fenza  »•  \ 
appoggiarle,  ò riferirle  più  àqutfto.che  àqucll’altrocorpodi 
Rronzo , ò di  Marmo , Celcfte,  ò pure  elementare  : Però  diceu su  6.Met. 
Ari  Hot.  Eorum,qua  deflnmtur,  & ip forum  quid  cfl , quadam  flint , ut  tex.  z. 
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feimum, quadam  vt  concauum  . Differunt  autem  bue  ,quoniam  feimum  qui 
dtin  vii*  acceptum  efl  cum  materia, efl  enim  feimum  concauus  nafus  conca 
aitai  rerò  abfjuematcria fenfibili.  La  faenza  dioina  finalmente,  che 
doppo  la  concemplatione  naturale  è {labilità , è quella,  che  {pie- 
ga Tale  in  alto,  Se  fi  folleua  fino  all’eflenze  attratte  da  ogni  feccia 
di  materia  libere, & lontane.-però  diceua  Arittot.  HonorabiliJJtmS 
feientiam,  oportet  circa  bonorabilifjimumgenuseffr,  Se  ancora,  nifieffet 
dliqua  fubfiantia prater  naturale!,  naturali s feientia  effctprima  La  ouo' 
l’oggetto  formale  deirinrelletto  fpecolatiuq,  che  in  atto  non  i n-  - 
rende  cera  veruna, fe  dal  fuo  natio  lume  non  è purgata  dalle  tene 
bre  della  materia,  St  refa  immateriale  ; effondo  generalmente  di 
tre  forti;  tre  parimente  fono  le  feienze,  fpecolatiue  vniuerfa!i,foe 
to  l’infcgna  delle  quali  l’altre  particolari, come  Capitani  fotto  lo 
ftcndardo generale  fi  riportano  ; l’uno  adunque  degli  foggetti 
formali  dell’intelletto  è in  tutto  féparàtòdalla  materia,  Se  fecon- 
do l’eflere,8c  fecondo  la  dirfinitione,  8c  intorno  à qucllo-è-impie- 
gata  affatto  la  diuina  fetenza, di  cui  dice  Arittot.  Trima  vero  idejl 
Mctapby fica, circa feparabilia , & immobili a . L’altro  auucnga.  che 
veriilimamente  fia  nel  feno  della  materia  fitto  ; come  la  quantità 
contmoa,&  difereta,  la  figura  dritta, & obliqua,  con  tutto  ciò.co 
me  dal  grembo  della  materia  fcqoettrato  fi  defcritie  in  quella  ma 
niera.chc  il  Prencipe  de  Peripatètici  con  vna  fentenza  d’ugual  im 
portanza  fcrifle,  ipftus  verò  Mathematica  nonnulla  fune  circa  immobi- 
lia quidem, mutameli  feparabilia  fortaffe,  vel  vt materia,  & nelle  confi 
derationi  di  quella  è inuolta  la  difciplim  Matematica; l’ultimo  è 
quello, che  fendo  profondamente  annullato  nella  materia , acciò 
dal  lume  dell’intelletto  fla  comprcfo.Sc  confederato  (perche  non 
puòl’mtellettoconofcercofa.che  fia  in  tuttofepòlta  nel  buiodel 
la  materia,  laquale  nonettcndo  fiata  dall’autor  della  natura  do- 
tata di  virtù  motiua  , nurirrouandoli  nel  campo  delle  cofe  puro 
potenza  palTiua,  non  hi  valore  dimouere  l 'intelletto,  che  all'ac- 
cogircre  le  cofe  intelligibili  è inpotenza  riccuitrice  ) benché  non 
fipofladiffinirc  fenza  il  foftegno  della  materia  commune, almeno 
nel  diffinirfi  fidilonga  dalla  materia  individuale,  si  tome  fi  vede 
nella  Fifica  diffinitione  dell’huomo,  che  quantunque  fi  deferiua 
fenza  quefte  ofl'a,Sc  quetta  carne;nulIadimeno  il  naturale  rtflo  ri- 
tragge  fempre  vettito  dicarne  Scotta, come  afferma  l’unico  fpien 
dorcd'ogni  Filofofia  Arittot.  fìcunffa  igitur  naturalia  ita  , vt  fimutu 
dicuntur  ,vt  nafus, oculus , facies  caro,os  omnino  animai,  folium  radiXtCor 
tex,  omnino  pianta  ( nullius.n . eorurn  ratio  ab  fqne  motti  ,f>df<mper  habet 
materiam)  manifcfìum ejl , quomodo  innatwahbus  « porta ipfum  quid ejl 
quarcrc,&  de  finire. T re  adunque  per  dire  ogni  cofaà  compimento 
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faranno  gli  artifici  contemplatiui.il  Metafifico,  il  Fifico.Sc  il  Ma- 
tematico.che  a ponto poflono  raficmbrare  altriunuirato;  pofcia- 
che  fotto  il  loro  -adtoreuole  modo  di  confidcrare  gli  oggetti  in- 
telligibÌTi,  tutti  quanti  gli  altri  generalmente  foggiacciono.Pcrò, 
non  potendo  elitre  più  che  tre  modi  di  fcparar  le  cofe  dalla  ma- 
teria.non  poflòuonè  ancoperveritàdTere  più,  che  tre  obietti  ge 
cerali  fpccolatiui  formatamente  diftinti,&  feparati,&  per  confe- 
quentenoo  poflono  clfc re  più  che  tre  forti  di  feienze  reali  fpeco- 
latiue,  lequalià  quella  diuifione  di  due  capiagcuolmtntc  fi  può 
ridurre, percioche  ogni  fcienza  fpecolatiua.ò  ut  ro  è di  cofe  in  tue 
tò  feparate  della  materia, come Dio,&  gli  Angeli, de’quaii  il  Me«- 
tafifico  n’è  intimo  contemplatore , ò vero  c di  cofe  non  del  tutto 
della  materia  frquellrate , & quefio  può  auuenire  in  due  guìfe , ò - ..  * ^ 
vero  fono  difgionte  dalla  materia  fenfibile,  sì  vniuerfalc,  come 
particolare, come  i circoli,*  inumeri.dc’quali  il  Matematico  tic  • ù.l 
hi  particolar  penfiero  , ò vero  fono  fpartite  dalla  materia  fenfi- 
bile (ingoiare, ma  non  vniuerfale.come  le  cofe  naturali,  dcllequa 
li  il  Fili  co  ne  fi  ne’ libri  Tuoi  compiutifiìmitractati.  Per  tanto  fo- 
none i modidi  difiìnire.vno  per  mezzo  della  cagione  efficiente, 
finalc.matcriale,  & formale,  & quello  èproprio  del  naturai  Filo- 
fofojl'altro  è con  lo  ftromento  della  cagione  formale,  agente,*  fi 
naie , & qucftos’afpetca  al  Metafifico;  Putrivo  fi  vale  fedamente 
della  cagione  tarmale,*  conuicne al  Matematico;  oue  dal  vario 
triplicato  modo  del  differire  fi  raccoglie  ancora  la  varia  triplica- 
ta Teorica  fcienza  : laquale  s’acqueta  nella  femplice  cognfcjonc, 
del  vero  ;&  non  indrizza  il  fuo  faperc  ad’alrraoperarione  , ! 
mafolonellaiuce  della  verità  intenta,  *fiflagodcdi 
mirare  nellofpecchio  della  fapienza,per  cui  l’in- 
telletto s’adornadi  quello  bel  titolo  di  fpc- 
colatiuo;  sì  come  quando  vcffitodel- 
l’habito  dell’arte  nella  puracon- 
templatione  abituale , non  ri- 
pofando.ma  all’intellet- 
to s.’adorna  atto  or  . .t 

j • din  and  ola,  co-  ■ 

• . ~ vnie  l’ar-  . 

i ‘ .L,  . chi 

tetto  le  regole  delle  fabriche 

àglicdificijdiprattica  j • 

acquilfa  il  fre- 

1,  gio. 
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TEFJ.A  COT^SI  DEI^ATIOT^E. 


j R rintclJctto  nell*huomo,ècomc  il  Sole  nel  Mondo;  & 
perche  co’l  Tuo  lume  il  tutto  apre , 8c  incolora  ; da  gir 
antichi  fù  chiamato  lampa  diuina  > & perche  co’l  fuo 
caldo  tutte  le  cofe  nafcenci  auuiua,facro  fuoco;&  per 
che  come  occhio  del  Mondo  il  tutto  vede , & Icorge, 
circolo,  che  ogni  cofafcopre;  pcrilchc  apprclfo  Virgilio  fi  leg- 
gìi - 


Fin  1 4 ^ primus  craftìnus  ortus 

™ ' ' Extukrit  T ttum-t  radtjfy  retexeritcrbem- 

Lib.i . T °tf°  che’/ So/  dimane  v/ciràfiora , 

Pojlea  Phebea  lujlrabat  lampade  terras , 
Humentemtfe  aurora  polo  dimouerat  umbram. 
Sorge  al  aurora,  & con  la  illujlre  lampa  ì 
Di  Febo  il  Sfondo  rtfchtaraua  intorno. 

Et  l'umid'ombrasbandiuadal  polo . 


Coli  l'umano  intelletto, perche  con  il  fuo  fplcndore  penetra-* 
ogni  fecreto,&  con  la  Tua  luce  riTchiara,  & informa  ogni  difficile 
fcienza,&  con  la  fua  virtù  difehiude  ogni  rinchiufo  concetto, è ce 
lebratoda’Filofoficon  aggionti  magnificentiflTmiijondc  alcuni  la 
dimandano  Taccila  cclcltc, altri  fauilla,  & fcinrilla  della  diuiniti, 
& molti  sfera  luminofa  ,&  fiammeggiante  : & sì  come  il  Sole  per 
la  maeftd  della  fua  luce  trapala  l’eccellenza  di  tutti  gli  altri  pia- 
neti;cofi  l’intelletto  perla  nobiltà  della  fua  natura  precede  tutte 
l'altre  virtù  dell’anima  ; fiche  Virgilio  bellamente  imitò  in  quei 
due  verfi ; 


N unito  libi. 

Si  te  Dei  lampas  videbit  Crajìina , 

Perche  nacque  per  parer  comune  di  tutti  gli  intendenti  quel 
la  determinatione  tanto  famofa;  IntelleSus  rfl  principaliffimum,  dr 
nobiliffimum  in  bomine:  L’intelletto  è la  parte  più  principale, & più 
importante  di  tutto  l’huomojoue  si  come  nelle  Città  bengouer- 
natc,&  faggiamente  inlfituite  i Rettori, ò Gouernatbri,chc  reg- 
gono il  timone  di  tutto  il  corpo  ciuile , per  l’autorità  principale , 
che  fplcnde  appreflb  loro,foucnte  fono  addimandati  la  Cittàjnel 
qual  fentimento  Cimilo  chiamò  i reggitori  della  Chicfa,la  Chic- 
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fa  { Sì  te  natt  autcm  audierk  die  EcclefU  ; parimente  in  quella 
Mòdo  picciolo  dell’huomo  bene  fpcllb  l’intelletto  è detto  l'buo 
fnojpercioche  ilprincipal  valore,  che  fa,  chcl’huoroofiahuo- 
mo , 8c  operi , & ligouernida  huomo  è l'intelletto  per  cui  fi  di- 
ce, che  i’huomo  intende  come  huomo,  ilche  non  lì  può  in  al- 
cun modo  verificar  del  fenfo  , pofciache  rhuomo  non  lente 
come  huomo,  anzi  più  lofio  come  animale  : ElTendo  adun- 

5[ue  riutelletto  il  principale  fplcndore  dcll’huomo.è  forza,  che 
eguendo  il  puro  lume  della  natura, tal  uolta],  òco’l  longode- 
fiderio  della  beatitudine  rifcaldato,  & inuigorito  dall’ampiez- 
za della  volontà  , ò dallo  (limolo  del  culto  diuino  , che  ne 
fpinge  à leuar  gli  occhi  al  Cielo,  Se  co’l  fentir  ragionar  volen- 
tieri delle  cofe  alte  , Se  celclli  ; &con  non  clTcrc  nè  coli  di 
ballo  animo,  nè  di  coli  poucro  fpirito,  che  ogni  fubitano  af- 
fetto habbia  da  fottomcttcre  il  capo  delia  ragione  al  freddo 
della  fcnfualità,  con  afpirar  Tempre  à Dio  con  la  mente  riuol- 
ta  al  fupremo  confeglio  della  diuina  prouidenza,  ò co’l  ami- 
uedere  lontano  i gioueuoli,  & i traboccheuoli  incontri,  & co’l 
ritrare  graudiflìmo  profitto  dalle  lettioni  , & meditationi , ò 
co’l  falire  alle  più  alte  cime  delle  virtù  intellettuali , fpinga 
fuori  quel  folgore  di  diuinità  , che  dentro  di  noi  naturalmen- 
te arde,  & balena  : & perche  con  più  fchiarito  fplcndore  la 
Teorica  feienza  mofira  il  lampo  della  diuinità  dell’animo,  che 
non  fà  la  prattica  , merauiglia  non  è,  fe  l’Archieconomo  d’o- 
gni  Filofofia  Ariftotle  antepofe  la  dottrina  contemplarmi- 
all’attiua , dicendo  ; fpeculatiu#  itaque  alijs  fcicntijs  pr  spanciti* 
funt  : bitc  vero  fptcnUtiuis . Ilqualc  auttorcuol  detto,  acciò  con 
quel  dritto  fpiegamento  , co’l  quale  fù  addotto  dal  Filofofo, 
fia  riceuuto  da  i contemplatori  delle  cagioni  delle  cofe  , è di 
vopo  l’auucrtire,  che  Arinotele  in  quello  luogo  non  folo  pa-  Si 
ragonò  le  feienze  fpecolatiue  frà  loro, come  pocoaccortamen-  bitter 
te  licrefe  Paolo  fonc.  ma,  come  più  Peripateticamente  difpic-  /4 
gò  San  Tomafo,  pofe  la  Teorica  , Se  la  prattica  l una  à can-  frinic»,» 
to  all’altra  , Se  conclufc  , che  le  Teoriche  s'hanno  per  molti  M,r> ^ft* 
rifpetti, liquali  fi  diranno  pocoapprcflb,  d’anteporre  alle  prat- 
tiche;  & in  oltre, che  frà  le  Teoriche  la  Metafifica,  come  più  p*,™  fon. 
.eccellente , Se  diuina,  s’hà  da  preferire  all’altrc , cioè  naturale,  e utt.q  « 
& Matematica:  à tal  che, come  fpianò  il  diftruggitor  delle  fcioc-  termo* d* 
chezze.  Se  architetto  delle  verità  orreuoliflìmo,&  inuittiffimo  v*l*T,fin 
San  Tomafo  in  vna  breuc  fcutcnza;in  cui  nulla  di  fouerchio  fi  m^u 
ferra , il  Filofofo  colma  di  tanta  lode  la  Metafilica,  che  non  fo- 
lo prepone  la  qualità  fpecolatiua,ò  Tcorica»aIla  qualità  pratti- 

X x ca, 
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ca,  ò attilla;  ma  fra  effe  fpccolatiuc,  mette  di  fopra  à tutti  la  Mei 
tafifica.come  Reina  di  tutte  le  fetenze  : cofa  che  chiunque  non. 
vuole  trafeinare  l’intentione  dell’auttore,  folo  la  collegatura  de* 
tedilo  moftramanifcdamentej  percioche  Aridot.  di  prima  par- 
lando dello  feienze  attiue  dice  ; Factiuarum  etenim  in  furiente  prin- 
ripiani  ejì  aut  intellectus , aut  ars , uut  aliqua potentia . *Actiuarum  ve- 
ro in-  agente  clectio , idem  enim  agibile , V'  eligibile . Quare  fi  omnis  in - 
tellectut  aut  actiuus,autfactims,aut  fpeculatiaus  ejì . Tentar alis  fpecu- 
latiua  qu&dam  profectotfl  : <Sc  con  quedo  medefimo  ordine  fog- 
gionge  dipoi  ; Speculatati  itaque  alijs  fiientiis  preponenti*  funi, 
bfc  verò  fpeculatiuis.  Sì  che , chi  vuole,  che  l'orditura  vadad  fi- 
lo conuiene  concludere  à forza,  che  Aridorelc  non  folo  parago- 
na le  fpecolatiue  fri  loro  , come  interpretano  piu  i pieno  al 
fuo  luogo  i veri  Tornirti , ma  ancora  l’attiue  con  le  contempla- 
rne; & calando  le  vele , & raccogliendo  le  farte  del  ragiona- 
mento afferma,  che  le  contcmplatiue  fono  più  eccellenti  det- 
rattine ; & che  fri  le  tre  gratie  delle  contemplatine , la  Metafili- 
ca meritamente  ottiene  il  primo  luogo,  & vanto;  oue  vn  nobi- 
le ingegno,  con  accorto,  & leggiadro  moto,  diffe  una  uolfaà 
gli  ftudi.&contemplationi  di  Marco  Tullio  fùpiù  Roinaobliga- 
ta,  che  alle  Vittorie, &fpoglie  trionfali  diCcfare.  Tuttauia^, 
perche  è meglio  l'amare , & operare  le  cofe  giuiie , che  l’inten- 
derlc  ,&fpecolarlefolamentc, egli  non  èdifdiceuole  di  nuouo 
fcatizzare  co’l  lumarolo  dell’intelletto  la  lucerna  delle  didin- 
tioni,8ccon  le  luci  chiare, & acute  fpecificare  ogni  minutia, 
che  tal  uolta  è cagione, che  non  redi  Smarrita  la  via  del  dritto 
interpretare . 


CO\S  IDEI^jtT  107^S. 


I Ero  con  quelli,  che  hanno  più  viuoconofcimento,  de 
più  maturo  giudicio  dirò  breuemente,  che  la  nobiltà 
delle  fpecolatiue  feienze  fi  può  agguagliare  con  la  no 
__  bilti  delle  prattiche  in  due  maniere,  in  rifpetto  de  gli 
oggetti , & de’  fini . Quella  feienza  è molto  più  pregiata,  che  in 
oggetto  vie  più  ifluftre  fi  troua intenta,  5c  occupata  : Umilmen- 
te q uelia  c di  maggiore  dima,  & onore,  che  ad’un  fine  di  più  alto 
grado  è ordinata, & eretta  . 

Or  i fini  fono  di  due  forri,  vno  è communc , come  il  faper  delle 
fpecolatiue,  & l'operare  delle  prattiche,  l’altro  è proprio,  8c 
peculiare,  come  della  Metafilica , la  cognitione  di  Dio;  della 
politica  il  goucrno  ciuile,  delia  fortezza  vittoria  gencrofa-. 

fe 
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k nogliamo  paragonare  le  pratiche.St  le  fpeculatiui  infieme,qu£ 
toal  noe  commune.non  hà  dubbio, che  le  fpeculaciuc  di  gran  lun 
ga  trapanano  il  valore  di  efle  attiue  ; conciofu  che  per  il  fapcre , 
Se  intendere  , fi  raflomigliano  alle  diuinc  foftanze , che  il  uifo  di 
Dio.ouc  ognijcofa  fi  uede  dipinta, perpetuamente  contemplano^ 
felpoil’vna  a rincontro  dell’altra  ponendo,  Se  il  fine  particolar 
déll’una,Sc  dell’altra  pcfando.qual  fu  di  maggiore  ftima  voglia- 
mo bilanciare  ; è cofa  chiara , che  alcuna  fpccolatiua  è molto  pia 
nobile,  & eccellente  di  qualunque  feientia  pratica,  Se  che  di  nin- 
na practica  non  auuenne  giamai.chc  potefle  falire  al  grado  fupre 
mo  di  qualunque  degna  fpecolatma;percioche  la  matafilìca,  che 
nel  porco  della  diuinitd  ferma  la  naue  del  Tuo  pen famento.a  an- 
fora traboccante  contrapefa  ad’ogni  honorata  nobiltà  d'ogni  ac 
tiua,ò  prattica.  Con  tutto  ciò  dando  nel  corfodei  proprii  fini.fi 
come  alcuna  fpecolatiua,  quanto  al  fuo  Icgitimo  fine, è più  mae- 
fteuole  d 'alcuna  prattica,come  la  conofeenza  del  Cielo, Se  dell’a- 
nima.dclla  conofeenza  de  lauorar i frcni.Sc  gli  fproni,  perii  con- 
trario alcuna  pratica  è molto  più  commendata,  Se  {limata  d’alcu 
na  altra  contemplatiua , Se  intcllettiua , come  il  gouerno  del  re- 
gno.il  temperamento, & acquetamene  dell'ira,  Se  altre  magna- 
nime.Sc  gloriofc  imprcfe.che  padano  il  grado  della  mentizanita, 
uengono  ad'eflcr  maggiori  del  conofcimento  del  circolo,  del  cria 
golo,  del  quadrato,  dellamofca,  & della  formica, Se  d’altre  cofc 
tali.che  molte  fiate.comc  afferma  il  duce,  Se  guida  del  viaggio  Fi 
lofofico  Arift.è  meglio  il  non  uederle,  che  il  uedcrle  : T^ort  vijere 
quidam  dignità  eU,  quarti  videre : le  fpecolatiuc  adunque  nel  genere 
della  fpeculatione  benché  fempliccmente  , 8e  affolutamenrc  fie- 
no,come  dicono  i più  feueri  Teologi  toto  genere,&  ex  patte  obietti , 
di  più  élcuara  mano  .che  non  fonoleprattichc:  Non  è però  con- 
traditionc.che  vna  pratica  fingolarc  non  pofla  in  certi  gradi  ef- 
ferc  di  maggior  confidcratione  , Se  momento  d’vna  particolare 
fpecolatiua.fecódoquel  uniuerfale  fiatuto.^//^«4  fpeculatio  eftn» 
bit  iorq  kalibctpraxhfcdnon  omttii : 

Et  per  addurne  vn’efTcmpio.ucggiamo.chc  quàtuno;  Hiuomo, 
che  ueramentc  uien  lodato,  come  fupremo  decoro  elei  mondo, 
fia  fenza  paragone  molto  più  honoreuolc,Sc  degno  del  cauallo , 
con  tutto  ciò  non  fegue  , che  ciafchcduna  opcrationedell’huo- 
mo  fia  più  perfetta  , Se  compiuta  di  qualunque  altra  operatione 
del  Cauajio.-poiche  nel  corfo  quefio generofo animale  auanza o- 
gni  ueloce  correre  d’ogni  Icggiadriflimo  corridore:  come  ancora 
auuicne  della  natura  delucidante, Se  del  Cigno, che  quantunque 
’ Xx  s quello 
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quello  fmifurato  animale, che  in  molte  Tue  attionj  parquafid*iri- 
gegnofomito.fia  più  riguardeuole  del  Cigno,  tutrama  nel  colo- 
re nero, ò bianco, il  Cigno  e molto  più  pregiato  dell’Elefante. 

Però,  fé  la  contemplatione  dinina  è quella fenza  alcun  fallo, 
che  ci  trafporta  fino  i Dio  , per  non  falfeggiar  la  moneta  di 
quella  diumità,chc  piacque  all’alriflìmo  Padre  de  i lumi  imprime 
re  nel  uiuo  centro  dell’animo  nodro,a  quella  uolgiamo  la  faccia 
di  quella  Piamo  ftudiofì  contemplatori, a quella  giornalmente  fol 
leuiamoci,pergudarc  in  parte  alcune  di  quelle  diuinilTune  delle, 
che  inafiìano  loloi  celefiiali  intelletti. 

Et  fi  come  le  più  elcuate  cime  de  gli  arbori.fono  le  prime  a fen 
tir  il  vento,cofi  le  memi  più  foljeuatc  degli  huomini  fono  le  prio- 
cipali,chc  imbeuono  i diurni  infiuflì. 

Et  fe  di  nulla  dima  degni  fono  quegli  huomini  , che  han- 
no gli  occhiai  uifo  , & li  fembianti  veri  tedimonii  dell’animo,  di 
maniera  fitti  nella  terra, che  folo  in  terra  difegnano,&  alla  terra 
danno  continuamente  attaccati, quafi  el!era,ò  caprifici.che  da  fe 
ftclfi  fri  fa  fio,  & falfo  germogliano,  cofi  d’infinite  lodi  mcriteuoli 

fono  quegli  altri, li  quali,ricordeuoli  della  loro  eccellenza,  foura 

la  luna,&  foura  gli  dcllanti  chiodri  ergono  le  menti  loro,a  quell* 
eterno  lucidiffimoSoie;chearde,&  rilplende,&co’lfuo  fplcndo 
re  adorna  grintellettivmani,  & Angelici  d'vna  infinita  copia  di 
lumi  fanti,&diuini. 

Et  perche  quede  cote  a puro  il  nofìro  Senaror  Boetio  có  vn  fag 
gio,&  accorto  argomento,tolto  dalla  bella  nodra  figura,  & drit- 
ta datura, che  rifguarda  in  alto  verfo  le  delle,  qual’amorofa  pian 
ta.checrcfce  lungo  vn  rio, cui  l’onda  inargentata  nutrifca,e  l’aura 
errante  fauoreggi,  n’inuitta,  dimoia, & accende  a falire  al fupre- 
mo  grado  della  feienza  contempJatiua.che  nella  luce  del  vero,& 
▼nico  Iddio  lieta  , & trionfante  gode  l’vltimafua  felicità  . 
Ouc  dico. 


Quam  uariji  tarras  ammalia  permeant figurisi 
Namfr  alia  contento  nent  corporepuluerem^  nerrunf. 
Continuum y{  ir  shunt  vi  peli  or is  incitata fulcum. 

Sunt  qui  bus  alarum  leuitas  uagajverberattfc  uentor. 

Et  liquido  longi  fpatia  atberis  tnatet  uolatu. 

Il  ac  pr e ftjfie folo  nefiigia  greffibuff{  gaudet. 

V e l mr idei s campos  tranfmittcre^ucljubtre ' fi  In  asì 
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«^«/  v/trìfis  videas,licet  omnia  dtfcrepareformis , 

Pro»-*  tarnori facìeì  Mete:  valet  ingranare  fenfus, 
Vnicagcm  homtnum  ccifttm  leuat  aititi s cacume». 

Atjfterri:  rtfio  fiat  corporeydefpiciifj  terra s , 

Hoc, nifi  terrenusymale  defipit  ^admonet figura . 

£>ui  redo  caelum  valiti  petit,  exeri  t tfi  front  em, 
l» fubltmeferas  animum  quoffi  ne  granata  pefiutn 
Inferita  fidai  mens  torpore  celfius  kuate. 

Di  moli  e, & vane  forme. 

Calca»  la  terra  diuer fi  animali 
fi>ucjli  ce»  piatto , Ite  fio  corpo  en  orme , 

Spezza»  Hrifciando  col petto la polue,  ' f 

Che  lungo  folco  lafcia  i»  che  sì  volue , ‘ , 

Quei  pofcia  con  dtpi»te,&  leggieri  ale, 

1 lunghi  fpattj  del  largo  atre  à uolo 
Notando  vanno  ( ejuat  uaghi  augelli  ) 

Altri  s allegra»  di fiampar  nel / uolo 
De  la  terra  i uejligi,&  con  i fnelli, 

Pafsi,quai  fiere  beine 

Saltar  i campi,&  trafcorrer  lefelue , 

1 qu  ii  tutti,  fe  bene , 

Diuer  fi  hauer  uarie  figure  uedi -, 

A eia fin n d ej'st  nondimeno  auuiene. 

Che  la  faceta  inchinata  uer  la  terra. 

Le  [entimema  rintuzzate  a terra. 

Sol  l'huomo  a l’alte,&  femptterne fedi 
Erge  la front  e, e con  dritta  ft  atura, 

Spreggia  la  terra,or  te(fein  tutto  il  olio 
Non/èi  ) accorto fa  coiai  figura. 

Che  hauendoglt  occhi  al  Cteldrìtti,e‘l  volto 
L'alma  utndrtzzà  ancora,  '• 

Perche  tl  fenfo  non  reg»i,&  ragion  mora . 

• - ' 


*»t  m 5. 
Oietnf  Ri 
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i lyi7{T>A  COIRSI  DEBUTI  0\B. 


Ella  bella, &diletteuole  Ragione  di  primauera, quando 
i tepidi  venti  difgombrano  le  nebbie, & rafTerenano  il 
Ciclo , quando  difcacciano  le  nube , & rimenano  il  di- 
lettofo  tempo, quando  disfanno  i ghiacci,&  mandano 
le  care',  Se  frefche  rugiade , quando  fpegnoito  teprui- 
ne,&  il  gielo,&  rauuiuanoi  tramortiti alberi;;>.q,uàD domortifica- 
no  il  freddo , & ritornano  al  fuo  antico  amore  La  natura , quando 
danno  bando  aH’algente  bruma,  de  di  nouelli  manti  rinueflono  le 
pianure, & i colli:  benché  d’ogni  forte  fiori  bianchi, gialli, perii, 
purpurini,  & d’oro  dipingano  le  ritte  ,&  i prati  : nulla  dimeno  fra 
tanta  varietà  di  fragranti,  & odoriferi  odori , né  il  più  bello , nè  il 
più  vago,  ne  il  più  grato,  & Coatte  s’apprefenta  à gli  occhi  noflri 
della  vermiglia  rofajvaghczzadei  giardini;  decoro  delle  verdo- 
rc,pupilla  de  gli  orti, rubino  de  prati, lume, & pregio  de  colli , pó- 
pa  de  fpineti.gemmade innamorati,  venufii delle  menfe , grada 
Angolare  de  tutti  i fioriiche  perciò , come  diflfe  Plutarco , fù  detta 
rofa,percioche  rode,  Se  foprauanza  tutti  gli  altri  odori , Se  colori, 
che  fra ivcrdeggiamentifpirano amore  : ouci  Poeti  cantarono, 
che  la  rofahebbe  il  color  vermiglio  del  nettare  di  Gioite,  Se  che 
fpuntò  dalie  £pinc,cbme  mica  figliuola  di  Venere,  che  ama  d’ef- 
fere  femprc  cinta  di  rofe,qttal  dolce  madre , che  gode  di  tener  in 
braccio  la  tenera  prole  : però  gli  Antichi  à Venere,  come  alla 
Dea  della  bellezza  confecrarono  la  rofa, qual  fiore  , che  tra  gli 
akrifiori  porta  con  elfo  fecomaggtor  vaghezza,  & leggiadria* 
ouc  dille  Vcrgilio. 


Ambigere*yraperet  ne  rofts  Auree a ruberei» 

K^dn  daretfifi fi  or  e s ùngerti  or  tu  dies , 

Iles  vitti  scolar  vnms-O"  vnum  mune  duorunr, 

SyderisjSr  fiorir  eli  domina  vna  Venuj, 

Torfany& vnus  odorjed  ctlfior  Hit  per  auri* 
Difflaturfpirat proximus  téle  magie. 

Dubitar  tu  potreliife  l Aurora^ 

Alle  rofe  il  color  rapijfe.fi  defsey 
O il  nato  giorno  ritingtfie  i fiori , 

Vn  fior^vn  color folo,un  bel  mattino , 

Vna  Venere fola  e d’ambi  duo, 
i - Della  ftellafitr  dtlfior /ignorale  donna 

l forfè 
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E forfè  è cC un'odor  folo  questo, e quella: 
c Ma  quello  eccetjo  per  l’anre  sì /farge 
E questo  è prc fioche  foatte J 'pira . 

S’miglianrementein  quefiolargo.e  fpatiofochioftro  delMon 
do  frà  la  diucrfitàdt  tante  cofc  vaghe,  & amorofe, che  fotto  il  cin 
to  della  Luna  rinfiorifcono.nó  è la  più  nobilc,la  più  degna,  la  più 
pretiofa,e  riguardeuole  dcll’huomo;  & Fri  le  parti  più  riguarde- 
uolidell’huomonon  èlapiùfegnalata,&  importante  dell’anima; 
Se  fri  le  parti  più  fcgnalatc  & importanti  deiranima,non  è la  più 
ftupcnda,&  eccelfa  del  libero  arbitrio;&  frà  le  parti  più  ftupen- 
dc,&cccelfedcl  libero  arbitrio  non  è la  più  eccellente , &tnira- 
colofa  della  volunti . Regina  delle  potenze.  Imperatrice  de  gli 
aftetti,fucina  de  gli  amori.annoniadcH’allegrezze, fontana  delle 
virtù, pianta  di  beneuolcnza, (Iella  di  pace, (oggiorno  di  tranquil- 
lità , nodo  d’vnione,<5camic!tia,  fregio  dell'anima  intellettiua  , 
Rofad’ogni  beila, & honorata  prattica.da  cuidipendc  l'ortiamé- 
to,<Sc  la  gratia  d’ogni  fcliciti:Però  nelle  figure  Egitrie  laghirian- 
da;  tefllita  d i rofe.fegnaua  l'intero , & perfetto  cerchio  delle  virtù 
morali, che  tutte  nell’Idea  della  prattica  come  raggi  nella  Ruota 
del  Sole  si  riconcentrano . 


SESTjì  COT^S  IDEATI 


Ero  conuenendo  quiui  apiccare  il  bel  ragionamento' 
della  Filofofia  prattica  , acciò  cotalmateria  habbia 
il  fuo  fpiritOjdc  la  ragione  il  fuoneruo,  e forza  con  al- 
tro (regio  introdurla.de  con  altro  ornamento  ricamar- 
la . Ma  con  lento  palio  d’vuo  m altro  ragionamento 
varcando;  5c.à  fpecificarc  didimamente  i bei  fecrcti.che  fotto  lo 
/colpito  carattere  » greco  fi  ricoprono  variando;  per  rifueglia- 
mento.Sc  aflotrigliamentode  gl’ingegni  fublimi ci conuien dire  , 
che  il  Senator  Romano  fotto  la  figura  del  t altro  non  intefe , che 
il  valore  ineflimabilc  della  Filofofia  prattica  : la  quale  più  toflo 
nella  parte  affettata  & volitiua,  che  nella  intellettiua,  ha  Aabili,  t M 
& ferme  le  radici:  quindi i faggi , & prudenti  Filofofi.defcriuen-  u*.i  [t/ 
do,  che  cofa  fia  veramente  prattica, dittero T raxis  eflopì ratio  alte-  tmUtu  J, 
riuspotintia  ab  inulti  fin , hoc  cfl  voluntatis , nata  elici  conformitcr  ra-  v,ri’a,>  , 
tionirettx , la  qual  diifinittone  parmi,come  dille  AriAotile.ragiouà 
do  della  verità, in  parte  facile, & I parte  dincile:  è facile  in  prima  ,,m  'fff. 
donne, perche  fino  le  donne  fanno,  ci:e  per  fogetto  prattico,  s’in-  tu. 
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tende  vn’huotno  nelle  virtù  morali,  nelle  artioni  ciuili , & negotii 
della  Republica;eflercitato,<Sc  intento.  Tuttauiaildidillare  que- 
lla dottrina  prattica,&  ifpiaoarc  il fogctto,l’obictto,la  differen- 
za,la  conuenicnza  d’effacon  la  Teorica  è tanto  difficile,  che  rrof 
ti  d'ingegno  potente  fottentrati  à quello  pefo,fonofoggiai;ciuti 
airimprcfa.coTcader  in  errori  di  non  leggitr  momento.  Or  dun- 
que noi  con  l’aiutodi  quei  miglior  Dottori,  che  nello  fpicgarc  le 
difficoltà  dottrinali , non  danno,  come  fi  dice  per  Prouerbio,  à 
fchiacctar  cuccinole,  nè  à riciolare  vn  poco  vna  ientcnaa  con  aku 
ni  vaghi  Difcorfetti,mà entrano à fmidollarc  il  neruo  delle  cofie, 
per  compiuta  chiarezza  diqueda  diHinitione.auiiertircmoin  pri 
ma.che  quededue  vocigrechc,7>r<m‘j  & Endelecbia^  che  nella  fa- 
uella  nodra  Tuonano  tanto,  quanto  opetatione , & atto, fono  fra 
loro  didinte,  come  vna  voce  vi  è più  cotnmunc , «5c  vn’altra  dell» 
deffo  lignificato  mencotutnune:  pcrctoche  ogni  atto  è operatio- 
ne,ma  al  rincontro  non  ogni  operatione  c Endelcchia  . Di  più  è 
da  notare, che  la  parola  operatione, onero  praxis.fi  può  intende- 
re intreguife,  ò per  qualunque  operatione  indifferentemente, ò 
pcrquellafola.che  liberamente  è ripolla  nell’arbitrio dclTanimo 
umano,òfia ordinata all’acquillod’vn nobile,  & onorato  fine,ò 
intorno  à mezzi  proportionaci  àcotal  fine, ò finalmente  per  quel- 
la,chc.prefuppollo  il  fine.foio  nella  fcicglitura,  & coliigatura  di 
quegli  aiuti,  che  facilmente  portano  al  defiato  fine  è impiegata . 
potendoli  dunque  la  voce  P raxis  in  tre  maniere  accettare,  direi 
che  il  intrecciato  nel  manto  della  Filofofia  fi  deuc  per  ogni  rt- 
fpetto  intendere  nella  terza  guifa.perquclla  operatione  , ches* 
può  reggere, Se  indrizzare  co’l  fedo  dell’abitoprattico.di  cui  di- 
cono quelli, che  pongono  i termini,  &i  limiti  alla  dottrina  pratti 
il.Traxis cU op tratto  rtgul  abili*,  & dirigibili*  per  babitum  praRicum  . 
però  non  il  moto  naturale  delle  cofe  leggieri.che  fagliano,  ò del- 
le grauofe.che  piombano,propriamente  fi  può  chiamar  pratticoe 
ne  l’impero  naturale  della  volontà  Inchinata,  ò trafpodata  al  Tuo 
dedinato  fine, hi  bifogno  dTiabitoprattico;  foloall’opcratione 
libera,&  fpontanea,  che  può  ne!l’elcttione  del  mezzo  al  fine  or- 
dinato eflere  prudente, Se  in  caufa  fccglitrice  , è neceffario;  con- 
ciofia  che  la  volontà, come  natura,brama  l’vjtimo  fine  fenza  lo  di 
molo  d’altro  abito  , che  l'adringa  i cotal  defiderio  ; oue  dicetra 
Sant’Agodino,  parlando  della  felicità  ; Qmneseem  volunt,  fednon 
omnet  nomiti. Mà  la  volontà, come  volontà,che  fubito  difuolle  ciò, 
che  tiolle,  potendo  indifferentemente  elegger  quedo  & rifiutar 
quello, & con  impero  comandare  alle  potenze  inferiori,  che  efe- 
quifeanoquedo,  & non  mandino  ad  effetto  quello  ; è cofa  con- 
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ucneuoIe,che  nell’intelletto  riluca  lo  fplendor  d'vnhabito,che  à 
guifa  di  regola,  e feorra  guidi  la  volenti  nelle  lue  legittime  ope- 
racioni:oue  si  come  l’abito  trillo  deH’allutiancl  rubare  indrizza 
il  finiflimo  ladro  ad  eleggere  , Se  deliberarli  d’inuolare  quello 
mantello,  &non  quclPaltro,  conquellopiùauuedutomodo,  Se 
non  con  quell’altro  meno  accorto,  come  fi  legge  nelle  fauoledi 
Mercurio,  che rubbò  l’armento  ad  Apollo, mentre fc  ne  flauaà 
difanellare  l’annalenati crini,  Se  conletraue  riuoltclo  rinfeluo 
nel  bofco.oue  dice  Ouidio. 

Illuderai  tempus,quo  lepaftoria  pelli  t , 

T 'exit,onus% flit  baculus fijlueflris  olia*  0ll!J 

t ^ilteriusdtfparfieptenisfiftulacannis,  ’ Uh  fi 

Dumjj  amor  eli  cura,dum  te,tua  fibula  mulctt. 

In  cult  odi  t a Pjlios  memorantur  in  agros , 

Eroe  e fife  b tue s, videi  hai  Atlantide  Maia 
Nat  us , & arte fu  a fjluis  occultai  abati  as, 

Senferat  hoc  furtttm  nemo,nifi  natustn  ilio  , 

Rure feneXyRattum  vicini  a rura  vocabat . 

Con  vna  pelle  da  pallore  intorno, 

ConvngroJJb  ballon  d’ olino  in  mano , 

Sén  va  lungo  1‘  Anfrifo,ò  in  quel  conterno , 

E quando  pafee  il  monte, equando  il  pi  ano 
Pajfa  tali hor  con  la  zampogna  il  giorno. 

Come  conuienfi  al  fio flato filuano j 
Bando  fipirto  hor  a quell  i,hor  à quei  fiori \ 

Canta  i noutllifiot  pth  ro\u  amori . 

Hor  mentre  Febo  i fu  oifoaui  accenti 
Gulìa,eil  fino  dolce  fiuon  ballettale  inaila. 

Ha  sì  gli fipirti  al fio  cani  are  intenti. 

Che  gli  è la  guardia fua  di  mente  v finta, 

T amo  ch't  buoi  da  luifiuggiti,e [par fi 
S tauan fienza  enfi  odia  à paficolarfl . 

L'accorto  Dio  de  furti  a cafio  ficorge, 

Ch'Apollo  è intento  à difnodar  le  chiome 
E perche  il  del  l'ha  in  odio, al furto  porge 
La  man  per  granar  lui  di  doppie  fiome. 

I buoi  gl’ muoiale fiol  di  ciò  s accorge 
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Vn  e Anute  pili  or, e he  Batto  ha  nome, 

£ueftt  p afe  cafra  Pilo,  e ti  Ino  Alfe ù 
L’armento  maritai  del  Re  Neleo . 

I Buoi  CMtrcuno  tmbojcajndt fi par  tei 
Et  al bofco>&  à i buoi  volta  le  fpalle  j 

Così  l’abito  nobile , 8c  virtuofp  Rampato  nel  vino  del  cuore 
ftimola>&  incarnirla  la  volontà  a fare  con  lieto,  & pronto  animo 
quell'atto  onorato,  ficfchit’are  qucll'altro  vitupereuole  più  con 
quella  delira, che  con  queU’altramcn  prudente  forma,&  manie- 
raioue  conuiene,che  cotal  prontezza, oucro  efccutione  fia  natu- 
ralmente doppo  l’antiueduta  informationc,  che  guida  la  volontà 
à cotal’atto,il  quale, acciò  fia  dricto,&  bene  circonllantionato , è 
di  mclliero,chc  in  tutto  rifponda  alla  bella  Idea  del  verace  con- 
figlicro  dell'intelletto  prattico.  Tre  circonllanze  aduque  fi  ricer 
cano,  acciò  vn’attione  fia  compiutamente  prattica;la  prima,  che 
dirompa  dall’arbitrio  della  volontà , come  la  Ipótanea  elettrice 
di  cotale  attiom,ò  con  attoelicito.cioè  tratto  dalla  volontà , co- 
me di  fogetto,in  cui  s’appoggia, come  il  volere,  J’amare,il  defide- 
rare,&  ogni  altro  tale,-ò  imperato, come  il  earninare,  il  correre , il 
giacere, & altro, che  proceda  dalle  potenze  inferiori , che  à guifa 
d’vbbidienti  ancelle  feguono  l’arbitrio  dell’imperio  della  volon- 
tà , come  naturalmente  foggetre  allo  feettro  della  fuapotellà, 
pofeia  che  le  virtù, & operationi  fchictte,  & naturali  della  vege- 
tatiua,&  de  gli  altri  fenfi  non  foggiaciono  all’impero  della  volon 
tà:conciofia  che  dileuato  l’impedimento, l’occhio  non  può  vede- 
re , ne  l’orecchio  puòfentire  : pertiche  cotali  operationi  llol- 
tamente  fi  addimandarcbbonoprattiche:  però  nella  diffìnirionc 
con  molto  auuedimentoc  polla  la  particella  , praxis  rjl  operano 
*oZ«»f4tir:l’aitracirconllanza,che  nccefiariamcnte  conuieuc  al- 
laprattica  attioneè,  che  fia  conforme  alla  giufia  norma  della  ra- 
gionerà quale  è la  regola , & il  compaflo  , fecondo  la  cui  norma 
s’hadagouernare.e  temperarfirquindi  è nata  quella  bella  propo- 
fitione;  Omnis praxis  ejlpofterior  intclle£lionc-,quia  rtgulatum  eflpoflc- 
riusfua  regula-Ax  terza, & vltima,che  non  fia  atto  fcmplice,&  puro 
dell’jntellctto, di  maniera  , che  ineflo  nido  intelletciuo  fi  fermi  : 
ma  che  fe  n’flenda,  & allarghi  fuore  de  gli  atti  deli’altre  potenze 
foggette  aPimpero  della  volontà,  fecondoqncl  derto  canato  dal 
titani-  libro  terzo  dell’anima,  InteìleRiis  extcnftonefit  practicus:  Pofeia  che 
ma  pratrica  feienza  t quella,  che  non  hà  per  fuo  proprio, & legittf-_ 

mo  fine  il  fapere,nu  l’operare, come  dille  Ariflotclc,f  Honiamprà^~ 
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fens  trattano  non  eftfpcculationis  cauft,  nuemadmodutn  alta  (non  emm  i ttk.t% 
fìt,vt  cognefcamus  quid  ftt  yirttis , fai  vtooni  effìciamur  : alioquin  nuli a Pn*e% 
eius  ejfet  vtilitas)neceffc  el l,ut  de  attionibus,quomodo  agenda  Jint,  confi- 
dcremus,  temenza  unpcrtantiflìma  & degna  certo  didouereflè- 
rc  con  diligenza  orteruata>cheprofperatncnte,&  fenza  alcun  fi- 
nillro  porta  con  erta  feco  queito,nè  comporto, nè  finito  : ma  natu- 
ralc,&  corrente  fcntimento.che  ogni  materia, douendoeflcre  prò 
portionata.fic  corrifpondente  al  finejsì  come  il  fine  vicino, ò d’ap 
preflo  appartenente  alla  pfattica  feienza;  & l’operare  parimen- 
te è diceuole, che  Togettodiertafia ancora  operabile  .conforme 
à quella  aurtorità  de  1 Saui  fpecolatiui  ; Omnisnotitia  practica  ctt  de 
obietto  operabili . Il  cui  verace  fpiegamento  alcuni  vn  poco  infari- 
nati nella  dottrina  peripatetica  , volendo  apportare,  l'inuolta- 
rono  molto  rtranàmente  ; percioche  vanamente  fcri(Tero,che 
l’oggetto  della  conofccnza  pratica  c parto  fegnalato  , che  efee 
dal  uio  materno  vcnrre,in  modo  tale,  che  la  conofcenza  prattica 
è quella, che  genera, & produce  il  fuo  oggetto;laquaI  cofa  quan- 
to fìa  brutta , fconueneuole, & biafimcuo!e,(»  può  agcuolmente 
fcorgcrc  da  quello  communedifcorfo  ,•  chela  cognitione  d’ho- 
norarc  piamente  Iddio;  d’amare,  Se  riuerirei  parentadi  ferba- 
rcil  patrio  fuolo,& centro,  fono  tutti  abiti prattici;  &nondime- 
no,nc  Iddio, nèi  Parcnti.nè  la  patria  fono  da  noi  prodotti,  Se  ge- 
nerati : però  io  con  la  dottrina  di  quelli,  che  non  odorarono  lo- 
lamente  :mi  più  à dentro  penetrarono  le  midolle  delle  difficol- 
tà peripatetiche  , hò  «fiorato  , & racconcio  quello  intricato 
parto, con  interpretarlo  in  quella  guifa;Om»«  notiti a practica eft  de 
obietto  operabili  , idrft  attingibili  per  attui n alterila  potenti*  ab  intcUe- 
ttu.cadentcm  fub  clcttionc , & con/ilio  . L’oggetto  della  conofccnza 
prattica  deue  ragioneuolmenteelTer  tale,  che  la  volonrà,  guida- 
ta dalla  mente  configgerà,  con  attoprudentiffimolo  porta  intie- 
ramente conquirtarc,  Se  comprendere  cofa , che  non  può  a niun 
modo  auuenire  alla  fpecolatiua,  che  co’l  penfieronon  può  ab- 
bracciare l’eccellenza  del  fuo  oggetto , come  Iddio  immenfo , Se 
incomprenfibilc  : JEtpcrò  la  propofitione  in  quertaguifa dichia- 
rata Ce  ne  rimane  immota,  & fenza  alcun  trauaglio  d’inganneuo- 
le  argutie.da  ogni  parte  libera, e tranquilla  : Omnisnotitia practica 
eft  de  obic  tto  operabili  ; idejl  attingibili  per  attuiti  ho  'untati  t elettione  & 
confìiio  agenti t . Intcrprctationc  certamente  pefata,in  cui à Audio 
te  glie  porta  la  parola  elettione;5cdipoiil  configlio;  percioche  la 
elettione  è la  primiera  motrice,  che  ne  conduce  all’atto  prattico; 
Conciofia  che  la  deliberatione  eflendo  la  conclufionc  di  quel 
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• - tanto,  che  affretto  configlto.s’è  trattato,  più  tolto  appartiene 
all’intelletto  .,  che  hà  molte  cofc  l'eco  ltcffo  riuolte  , che  alla 
volontà . 

LaElettione  poi,  effe  ndo  il  primo  colpo  della  volontà,  che  s’è 
accollata ali’humano  prouediméro,è  quella, da  cui  primieramen- 
te defecnde  l’attione  practica:  oue  qualunque  volta  l’intellet- 
to conchiude  vn  fatto, come  che  gl’inimici  s’habbino  à ifpugna- 
re.  La  volontà, che  rifoluc  fc  lidia, ìk  non  trapafTa  dell’intétione  il 
legno, tantoflo  elegge, che  s’cfpugnino,&  fauijfiìmaméte  operan- 
dojcomaiuiaalle  potenze  inferiori, che  tuttoil  lor  potere  in  que- 
lla imprcfa  irnpieghino.Hora,qual  coltor,  che  congiunge  olmoà 
virc.hauendo  coliegata  la  prattica  con  l’oggetto  Tuo  natio, ne  con 
rAiiont  Af  uicn  nutracciare.à  qual, di  quelle  due  si  debba  principalmente  ac 
f*'"*"*  tribuire  la  prattica  ragionc;all’abito  prartico.ò  più  torto  all’atto, 
tiUthu  man'crache  le  ragioni  prattiche,  & fpecolatiue  effondo quel- 
nòiH  aUa  le  , che  fotficiencemcnte  diuidono  ogni  abito  dell’intelletto  ( pò- 
voltntà.  feia  che, come  vuole  11  Fdofofo ogni  abito  inrellettiuo,ouero  èfpe 
colatiuo,  come  rintelligenza,lafcienza,&  la  Capienza,  che  non 
ognìAiitt  hanno  per  feopo  altro  che  il  contemplare,&  Capere  ; ouero  è ac- 
prAttìct  t‘uo>comc  l’arte  & la  prudenza, il  cui  fine  è il  virtuofooperare.fe- 
condo  il  chiaro  lume  della  ragione)  fi  ricerca , fe  l’intelletto  fide- 
ctiAUHt.  ue  Cemplicemente  addimandar  prattico  dall’atto,  ò dall’abito. 
Da  jitttr.  dall’ogettOjò  dal  fine  ; alla  qual  queltione  rdolutamente  rifpon- 
l’intelletto  dall’atto, come  da  producitore,  & Padre,  ò da 
dvìtf'mg  valorofo  artefice, «St  cagione  efficace;  èragioneuolmente  nomina 
uè  dutt  co  prattico,  perche  l’atto  frequentato  del  citarizzarc  produce  il 
citaredo. 

Dall’abito  poi,  come  da  radice  & forma  acquirta  il  nome  di 
prattico;  Dall’obietto  pofcijucomc  da  materia  intorno  i cui  s’af 
faticajSc  dal  fine  conte  da  cola,  che  arreca  l’vlrimo  compimento 
alla  bellezza  prattica  ( perche  il  fine,  & l’iutentione  d’opcra- 
re,fà  chequerti  nella  politica, per  gouernarc, rutto  s’immerga, <Sc 
quelli  nella  medicina  per  medicare  diligentcméte  attenda)  d’at- 
tiuo  confeguifce  gloriofamentc  il  fregio:  & auucnga  che  fin- 
tcllecto  ateiuo , 8ul  contemplatiuo  fieno  vn  medefimo',  intellet- 
to, nondimeno  con  quella  bella diuerfità  di  nomi  fonofauiilfi- 
numcntc  dilltnti  per  la  vaga  differenza  de  gli  abiti. La  onde  l’in- 
telletto pratico,3c  lofpeculatiuo  in  alcune  cofc  fi  confanno,  & in 
alcun’altre  non  fi  confanno:  primieramente  fi  confanno  in  auc- 
flo.che  l’vno,5t  l’altro  con  vgual  diletto  confeguifcono il  foldori 
tratto  del  vero,&  da  fc  difcacciano  l’imagine  del  falfo;ma  il  vero 
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che  punto  non  difcofta  dalla  drittezza  della  contemplatala  nor* 
ma,  e aflblutamente la perfettione  dello fpecolatiuo;  dcquclloi 
che  (i  troua  del  tutto  conforme  all’appetito  giuilo.c  la  perfettio* 
tic  dell’intelletto  prattico.In  oltre.fi  come  l’intelletto  fpecolati*- 
uonon  contempla  del  continuo;  coli  il  pratico  non  ad’ogn’hora 
manda  ad’effetto  l’opera  premeditata  .•  ma  cornei  concetti  con 
templatini  tutti  fi  riducono  ad’vn  primo  concetto  prattico.fi  rap 
porta  nella  ragion  del  bene  ; perche  niuno  giamai  lotto  protetto 
di  male , fi  inette  ad’efeguirc  alcun’imprefa  : & di  più , percBe  i 
principii  fono  a guifadifclicifsimc  radici , che  hanno  fermate  le 
piante  in  fertilifhmo  terreno, & che  rimandano  fuori  i tronchi,  Se 
i rami  via  più  grandi, che  tutti  da  loro , come  da  madri  ripigliano 
vigore  , fi  come  i difcorfi  fpecolatiui,  che  ad’vn  primoprincipio 
congionti.come  a primo  fondamento  della  veritàjde’quali  l’uno 
è que  Ito; De  quolìbetejì  affirmatiOjVel negatio  vera:  nveelfariamente 
fi  riducono.  Nó  altrimenti  le  ragioni  prattiche  ad'vn  primo  prin 
cipiocompotto.come  quello;  Bonum  ejl  appetendoti, malum  vero  vi~ 
tandum,Q  ragunano.  Et  fi  come  l’intelletto  fpecolatiuo  ne’fuoi  di- 
feorfi  prende  vnapropofitione  vniucrfaie;&  foggiunge  poi  retta 
mente  vn’altra  propofitione  tal  volta  vniuerfalc,e  tal  volta  parti 
colare, & raccoglie  vna  conclufione  mò  vniuerfale,&  mò  partico 
lare  : medefimamenre  rintcllettóprattico  nelle  fuc  diritte  argu- 
mentationi^difiende  primieramente  la  maggior  propofitione  vni 
uerfale;& aggiunge  dipoi  la  minore  fingolarc,& conchiude  ilfuo 
proponimento  fingolare,  a propofito  del  qual  concetto  formano 
queftodifcorfoprattico.Có  vn  brutto fenza  virtù, da  cui  non  vie 
ne  fe  non  faftidio,  iniquità  &ifpiaccuolezza,  vn’animochriftia- 
no  nobile,-Sc  ciuile  non  deue  per  alcun  tempo  conuerfarc  ; come 
dice  S.  Paolo, qui  frater  nominatur  inter  uosrfl  fornicator,  ani  atta  , 
rus,aut  Idolis  feruiens,aut  malcdicus,aut  ebriofits,  aut  rapax,  cum  huiuf  C-  J. 
nodinec  cibum  fumere. Quella  c la  maggior  propofitione  vniuerfa- 
le  del  fillogifmoprattico;di  poi  s’aggiunge  la  minore  particolare 
capclletto  è huomo  cotale  maluagio,&  iniquifiìmo,adunque  per 
raccorre  la  conclufione.con  tal  fcclerato,&  pettìmo huomo,  non 
s’ha  da  praticare.  Coli  in  medicina  potiamo  argoinétarc;allofce 
mo  di  vigor  naturale  non  fi  deue  medicina  gagliarda:  Metter  He 
flore  infermo  è di  compleflìonc  vota  di  vigor  naturale;  adunque 
a corate  ammalato  non  fi  deue  medicina  potente ùlmedefimos’- 
oficrua  nella  politica;!!  prencipe  non  deue  commettere  imprefa 
importante  ad’vna  certa  maniera  di  gente otiofa , & da  poca , la 
quale  non  sa  far  bene,&  non  ardifee  far  male,Policlcto  fù  Tempre 
di  natura  fciopcrato,  & vile;  dunque  a coli  infingando  foggetco 
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mo  deue  il  Prcncipe  raccomandare  quello  fegnalato , & egregio 
fatto.  Lifterte  s’eflcrua  nell’Etica,  come  à bifognofi , che  mi  fera*  - 
«ente  languirono, fi  deue  porgere  la  mano  aiucatricejquefti  gia- 
ce iti  cftrema  miferiasadunq;  i coftut  fi  deue  do  nar  cola,  che  alla 
fuaneceffirà  fia  (aiutare, & gioueuole. 

O#  quattro  lllulf ri , & import  «minime  difini  treni , appartiti  futi 
àlfizgett»)  alt  ordine , & al  fine  della  Ftlo/ofia , refi  nella  uia  de- 
gli Accademici  ^ come  tn  quella  de' peripatetici  fienza  zifiert,  & 
fenxjaemmmì apertamente  sefpone& fi  dichiara  della  litofita 
t integri}  àfil  pregio ,&  il  uanto. 

TEORIA  TERZA. 

t 

'Antichità  Tempre  rìgaardeuolc  con  fortirtìme  ra- 
gioni fi  morte  a ricoprire  non  Colo  i fecreti  della 
natura  quelli  deli’amor  della  natura  Torto  veli, 
enirnmi,miftcri,fimboli,figure,3t  trafportamenti 
non  Tolo  per  non  verTare  il  balTamo  in  luoghi  T02 
zi,&immondi,auanrigIi  animati  fporchl,  mi  an- 
cora per  auuezzare,&  difporre  gl’intelletti  «ma 
ni, per  vìa  de  gli  oggetti  Tenfibili , alPintcndimcntode  gli  oggetti 
intellettuali , Se  diurni  ; perilche  dille  il  gran  Boerio , che  le  vcfiì 
della  FtloTofia, cioè  gli  habiti  delle  feienze,  erano  ofcuri,&  affumi 
cattjcioè  Torto  Urani  inuogli  di  fauole,e  trouati  alcoli, & inuilup- 
pati.conciofia  che  gli  antichi  tutto  il  bello, e tutto  il  pretioTo  del- 
la Capienza, fepelliuano  in  guifa,  che  folo  gli  occhi  lincei,  cioè  gl- 
acutiffimi,&  diuiniflìmi  intelletti  lo  poteuano  penetrare ,&  coma, 
prendere  : oue  come  illucentiflimo  raggio  Colare  auuoito  frà 
le  nubi  denCe,<Sc  negre, all’ultimo  con  la  Tua  virtù  trapartale  viCce 
re  della  terra,  produce  l’oro,  8c  gli  altri  fini  metalli,  parimente  il 
vigor  dell’ingegno  humanoiauuenga  che  fia  ingombrato  frà  l’o- 
feure  caligini  de’  fenfi.tutcauia  con  la  Tua  forza,  fornita  d’nn  cer- 
to fplendor  d i diuinità  difgombra  ogni  fumo  d’ofcura  intelligen- 
za^ difeopre  le  medollc  d’ogni  Tecreto  occulto, c tenebrofo.  Et 
fi  come  gli  eccellenti  Pittori  ^quando  rirrouano  alcune  immagini 
di  raro>&  imporrantiflìmo  pregio,  fi  sforzano  d'incolorirle,  & ri- 
tsoucllarle» acciò  la  memoria  loro  del  tutto  non  pcrifca,cofi  gj’in- 
gegnofi,&  follami  autori, quando  s’abbattano  in  alcuni  concet 
ti  di  Poeti,  Oracoli,  FiloTolì,  ò Teologi,  chc,c  per  la  rara  maniera 
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dello  Olle,  ò per  il  difufacocollutne:  del  fatioleggtare.ò  perla 
troppo  durezza  dell’ìnterprctarc.imbrunifcono  la  belle  zza  delle 
fcienzc,&  arti.col  leggiadro  pennello  delle  noueIJe  locurioni,co’l 
vago  modello  delle  più  nobili  inucntrici , & affilate  difpoficioni 
le  rinueftano,le  rinfiorano,  Se  quali  con  nuouo  lume  rifucgliando- 
le,lc  fanno  noucllarnentc  verdeggiare, có  allegria  dijtutti^Hi.che 
le  ftudiano  acorcamentc,  8c  giouamento  incredibile  di  tutti  quo* 
gli  altri, che  fuauemente  le  odorano, ócguftano. 


TWM^t  COT^SIDS^ATIOT^E, 


R daldifcorrimentodeglienimmi  , in  cui  fc  ne 
ftaua  inuoito  il  fereno  lume  della  Filofofu  , tra- 
fportandola  in  lucidi  fplendori,di  terfì,  & puliti 
fentimenti,dico,che  quella  magnanima, & mar* 
uigtiofa Donna  della  Filofofia , per  la  fecondità 
de’ concetti, che  dentro ì petti noftri  produce, 
detta  mifticamcnte  Donna  ; Con  cui  tra  tutti 
iFilofofantihebbero Oretta  domeilichczza  Platone, & Arroti- 
le, altro  non  é,  che  vna  piena  intera, & perfètta  cogmtionc  delle 
cole  diuine,&  vmane,cclelli  & elementari, femplici,  & compoOe, 
occulte,  & manifèOe,  fublimi,&  vmili,fopranc,&  altre  mezzan  e, 
& baffe.E^ewfw  Tbilofophia  eorum,qu a fimi  vera  certaque  cognitio , & 
feientia;  di que Rosi  (ingoiare, 8c  degno  habito,  vellito,& impen- 
nato l’animo  humano  fopra  i palchi  del  Ciclo  foruola , a ricercar 
l’auttore  di  que’  ampi  giri , fpia  a dentro  le  nature fotdliffime,  Se 
impermutabil  delle  menti  attratte,  & da  ogni  incarco  di  maceria 
feparate,$'affifTa , & del  tntto  s’infifTa  nella  contcmplatione  de  i 
moti, degli  afpetti, delle  virtù, dell'influenze, de  i congiongimen- 
ti, de  ìdifgiongimenti, delle  diftanze, delie  vicinanze, & lontanali 
ze  delle  (Ielle, & de  i Pianeti,  Varca  il  gran  mare  de  gli  elementi, 
delle  qualità  loro,  come  in  vn  concento  connengono,  & come  al 
rincontro  con  guerra  perpetua , & ìnreconciliabili  difeonuengo- 
no.  Non  s’appaga  d‘vna  leggiera  cognitione  delle  cofe,  che  de  i 
quattro  elementi  in  vnoraltembrare,  con  sì  bella  varietà,  & leg- 
giadria riforgono:Si  come  vagamente  fi  fcuopre  nella  moltitudi- 
ne delie  pietre,  de  i metalli,  dell’erbe,  delle  piante,  & de  gli  ani- 
mali volanti  flrtfcianti,  guizzanti,  correnti , & che  a fallì  apiccati 
Se  ne  Ranno . Curiofo,  & anelante,  inuettiga/pia  dentro, rimira, 
ccrca»riccr  ca,difcorrc  argomenta, & ogni  hora  con  maggior  fuo- 
co 
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cos’incende,  d’intendere  efattiflìmamentc  l’interne  ,dceflefhé 
nature, qualità  inflinti,inclinationi,  & proprietà,  d’ognicompo- 
fto»e  ben  formato  lauoroje  tanto s’aguzza,  de aifotciglia  l’intcllet 
to,  che  con  limato  ingegno  fpoglia  le  cofe  dall’inuoglic  della  ma» 
teria, in  cui  fc  ne  giacciono, & come  ingnude,&  prive  di  quei  fag- 
getti.in  cui  s’annidano  dentro  fe  Ucflo  le  contempla , de  mira,  im- 
piega la  ragione  nelle  lince,ne  i cerchiaci  quadratane  i triango- 
li,de  ne  i numeri,  de  come  che  fi  trouaflcro  nel  grembo  della  natu 
ra, da  ogni  cor  podi  fiaccati,  de  difgion  ti  le  confiderà.  Tbilofopbia 
enim  ejl  vera  fetenti*  habitus ,&  eorum,qn a funt,exaRa  cognitio.  Tutte 
le  cofe  in  fomma  diuiue.dc  humane,e  cc  rne,dc  cadcuali,fcmpiter- 
ne,  de  corruttibili,  (labili,  de  flrucciolofc , riflretce  in  picciol  fog- 
getto,  deimmenfe,  grandi, de  picciole.fuperiori, de  infcrioriapee- 
t e, de  rinchiufe,  le  cagioni,  de  gli  effetti,  quella  magnanima, de  va. 
lorofa  Donna  dellaFilofafia  col  fenno,  de  con  la  mente  le  racco- 
glie,de  intorno  ad’e(Te,come  intorno  a proprio,  de  natiuo  (ogget- 
to con  gran  defio  d’intendcrle  a Capello  s'aggira , de  s’intraua- 
gìia .Eflenim  Tbilofopbia, come  dille  Platone  dininarum  bumanarum- 
que  rcrum  percepito. 

SECOT^D^t  C 0 IDE T lOT^E, 

' Che  finedifeefeda!  Cielo,  de  uenne  ad  albergar 
tri  i mortali  quella  lourana.de  immortai  Donna, 
in  due  parole  diurnamente  lo  (piegò  Platone, qua 
do  deferiuendo  l’alto  valore  di  quella  Dea.diflc. 
Tbilofopbia  efimortis  meditatio,  poiché  la  méte  per 
dclibareil  ncttare.de  l’ambrpfia  uerità  (incera, de 
pura,fe  di  (picca  da’  fenfì,  fi  (eque lira  dagliani- 
malefchi  piaceri , e tutta  in  (e  ftefla  raccolta,  lafcia  il  mortai  uclo 
delcorpo  freddo  è gelato, de  fe  ne  uola  licta.de  de  fiofa  per  le  cam- 
pagne,aperte,  de  fpatiofe  del  mondo, a ricercare  il  uelo  fatto  le  ve 
ili  delle  difficoltà  afcofo.dc  appannatoio!  penfiero  fuoradi  que 
Ha  terrena  falma , nella  contemp lationc  delle  diuine  grandezze , 
fida  fi  ferma, de  benché  in  tutto  dal  nido  delle  terrene  mcmbra,nò 
li  (picchi  ò (cioglia:  Tutta  uia  (degnofa  di  rimanere  trà  le  uolutti 
men  degne  di  (enfi  incatenataci  poggio  de  i purgati  piaceri  del- 
rintelletto  liberamente  farmouta,dc  conchiude, che  il  reilar  auui 
lupato  nelle  morbidezze  bramate  da  carnali  è un  ucrofepcllire 
le  grandezze  fue  mentali  nel  fango,dc  un  riuolgcre  le  pretiofe  gio 
ic  della  fua dignità,  de  eccellenza  trà  il  loto  de  gl’immondi  ani- 
mali . 
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• ’ Però  fpedita , & fcarca  dai  terreni  affetti,  defiati , Se  ammirati 
del  Volgo  fciocco  aU’acquillo  delle  fuperbe  ricchezze  del  Cielo, 
innamorata, & s’inuia,tri  quelle  gioie  fi  r ipofa.  Se  sépre  fi  lagna  fi 
no,  che  a quel  defiato  porto  non  raggiongc  ; poidie  fortunata» 
pieno  ritroua  la  sù  i pafcoli  ^che  contentano , Se  appagano  le  fuc 
■vòglie  : Dunque  dal  corpo  quafi  difnodata  nelle  braccia  di  quei 
fonimi, Se  indicibilidiletti  del  tutto  fi  rilava, & quafi  morta  al  ino 
do,&  uiua  al  Cielo  tra  quelle  delitie  inefp licabili  uiue,e  trionfa  : 
O dolce  fonno,o  fortunata,felice,&  precofa  morte, alia  quale  fin 
che  non  ardua, femprc  fi  lagna.Ben  difie  adunque  Platone  Tirilo^ 
fophiaefimorùscontemplath-poCciiche  l’anima  FiIofofante,fegucn- 
do  la  feorta  della  mente, con  l’iudrizzo  della  dritta,  Se  uerace  Fi- 
lofofia  fuora  della  traccia  de’lcnfi  materiali  al  poggio  faticofo.Sc 
-alto  de  Ile  Angeliche  foftanze  fi  conduce. Quinci  il  fonte  della  Ro 
jnanaeloquenzaCicerone  efponcndoquella  nobiltflìma, & ma- 
rauigbofa  gloria  dell’anima  Filofofante  ci  lafciò  quella  bella  fen- 
tenza  nelle  tufculane  : Tota  Vbìlofophorum  vit  e commentario  morti! 
eft.  N am  quid  aliud  agimut.cum  a uoluptate  idefl  a c or  por  e , cumare  fami 
.Uari,qtuctfl  minifìra,&  famula  corporis , cum  a republica.cum  à ncgocio 
omni  ft  ducamus  ammutiti  Quid  inquarti  tum  agimus  nifi  anitnum  ad  ftip- 
fum  alienum  ad  votamus.fecum  effe  cog imus, maxime  qu c à torpore  addu- 
cimus. 

TE\Z*t  COT^SIDE^T IOT^E. 


Riftot.poicheinognifuodifcorfofe  ne  flette  faldo,  & 
attaccato  alla  fodezzadellecofe,  che  con  le  mani  fi 
palpano,  & che  con  la  feorta  de  fenfi  s’aprì  la  ftrada 
alla  (incera  cognitione  di  quelle  menci , che  con  l’oc- 
chio mortale  non  può  riguardare, con  maturo  difeorfo , Se  però, 
deferiuendo  il  valore , & la  natura  della  filofofia , tefe  J’arcodel 
fentiouerfo  quell’ordine, 8cgrado,che  tri  il  coro  dell’arte,  Se  del 
le  feienze  tiene,Sc  pollicele, Se  ci  lafciò  quella  famofa  divininone, 
che  dimoflra , come  da  lei  gli  abiti , Se  le  feienze  prendono  i loro 
principij.Sc  foggetti,Se  che  a piedi  di  lei  tutte  l’altre, come  umi- 
de ancelle  c'aflìdon ofPbilofuphia efi ars  ariium>&  fciuitia Jcicntiarì*  : 
dalla  filofofia , prende  il  luo  foggetco  la  medicina , polciache  da 
■lei  accoglie  le  quattro  qualità, che  da  gli  elementi,  quai  riui,da  vi 
-ai  fonti  zàpiIlar,o,Sc  inficmemente  da  lei  toglie  qtieflo  principio, 
contraria,  contrarili  curantur,Sc  quell’altro  ancora  vlcera  rotonde  cir- 
xularifque  figura  tardius  curanineceffeefi.  Da  quefta  gran  madre , Se 
.nutrice  dell^ filofofia  iaGrammatka, Se  la  Recooricaraccogluno 
« Y y i luoni 
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i Tuoni  le  proportiom,dc  le  tnifure  dell’oracionc  dritta,  regolata, 
ben  compoda,  varia  elegante, dolce,dc  numcrofa  . L'arti  archv- 
tetrici  , de  oceaniche  dal  fé  no  di  lei  togliono  i lor  foggetti , r 
principi),  le  proportioni,  ipefi , i numeri , de  le  mifure;  però 
giudamence  il  Filofofo , con  quello  Illudre , de  JE ccellente  titolo 
di  Reina,& Imperatrice  dell'arte, e delle  feienze  la  celebrò . Or 
come  di  dupenda  maedà  Donna, & Reina  nel  cui  petto  non  s’att- 
nidano,  fc  non  penfieri  alteri,&  grandi.ogni  hor  ci  chiamaci  con 
forca, c’inuita,&  (prona  foora  dei  fangofi  alberghi  alla  contempla 
tione  delle  co  fc  alte, de  diuine:  de  come  dono  della  magnificenza 
di.Dio,c  he  dil  copre  i tefori  d'ogni  vero  bene , de  auanci  gli  occhi 
ci  prepone  la  gran  varietà  delle  cofefoprane, fottune,prime,vlti- 
ne,& mezzane;  de  fà  marauigliofa  pompa  di  quei  fecreti,alla  coi 
altezza  non  può  arriuarc  l’animo  baffo. Quinci  il  Padre  della  Ro- 
lli i.  tnana  eloquenza  Cicerone  diffe.  Thilofopbia  omnium  mater  artima. 
Tufi,  & efl  aliud,  nifi  >t  piato  ait  donum , vt  ego  inuéntum  D eorum  ? hac  nos 
primum  ad  D eorum  cultum, deinde  ad  ius  hotninum,quod  fitum  efl  in  gene 
ris  bumani  focietate , tum  ad  modefliam,  magnitudinemque  animi,  crudi - 
uit , eandcmque  ab  animo,  tamquam  ab  oculis  caligmem  diflclit,  vt  omnia 
fuperiora  infema,prima,yltma,media  videremus. 


Qj'AEJ'A  COÌRSI  DE^TIOT^E. 


Vedo  sì  ampio,  sì  ricco , de  pretiofo  dono  certa- 
mente qual  cccelfa,  de  feconda  pianta  in  fortuna 
to  giardino  eretta , fi  diuidc  in  due  principalilfi- 
mi  rami, cioè, come  dicono  i Padri  Greci,in  The» 
rica,  de  prattica,  oucro  come  affermano  i Filofofi 
della  fauella  latina  in  contemplatiua»dc  attiuaiil 
frutto  dell'vna  è la  fchietta , de  Templi  ce  uerità, 
Mttafl  il  frutto  dell’altra  è la  gencrofa,&fplcndida  arcione.  Però  diffe  il 

а.  t.  j.  grande  Stagirita, refife  aurei»  fi  babetThilofopbia  ueritatis  contempla 

trieem  appeUafle , contemplstricis  enim  finis  ueritas  efl.  "Prattica  auiém 
opus.  Il  ramo  della  Thcorica  Filofofia  dinuouoin  altri  tre  didinti 

б . Meta,  ramofccllififparcifce  , cioè  in  fetenza  naturale,  diuina, e mate- 

rni» ttx.  macica.  La  naturale  s’occupa  tutta  quanta  intorno  alla  confide- 
j.  racione  delle  cofe  inuolte  nel  manto  della  materia, de  ferma  il  pé- 

fiero  in  quedo  foggetto  del  corpo  naturale , come  naturale  , che 
cinge, de  abbraccia  fi  l’uno  come  l’altro  corpo  celede,dc  Totto  ce- 
le de,uc  diti  di  materia  d’ogni  moto,priacipioi  de  cagione,  de  non 
. fi 
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fi  giamai  altro,  chepenfarc  intorno  alle  Originila  i principii,dc 
alle  cagioni, che  dal  fieno  della  materia  fe  n’e{cono,&  attenta  oiù 
ra,  de  rimira,!  fluflì.dc  i refluflì,i  giri,&  i raggiri, i moti, de  le  muta- 
tion  i,  che  in  quello  gran  cerchio  del  Mondo, fottoil  gouerno  del  , 

Cielo, con  la  mifura  del  tempo  occorrono. 

LadiuiuaFiiofo(ia,cheil  Liceo  chiama  fapicnia,  e Teologia, 
per  dignità,  & eccellenza  d’ogni  altra  maggiore  , & foprana  li-» 
bcra,dc  fciolta  d’ogni  attacco,d’ogni  leccia , & appendice  di  ma- 
ceria, faglie  fopraegni  grado  d ogni clcmento,ò Cielo,  de  qual 
limato.  de  ardentiflìmo  dardo  fcoccatoda  forti  (lìmo  arcero, 
dritta  fe  ne  vola  a ferire  nel  petto  di  Dio,  & de  gli  Angioli  : de 
qual  Aquila  magnanima, & gencrofa  fdegna  il  terreno  fuolo» 

Se  nella  ruota  della diuinità  della  eternità,  dell’infinità  .dell’im- 
materialità,della  (implicita  , dell'immortalità , della  felicità , de 
onnipotente  uirrùdcll’auttore  della  natura,  con  ogni  acutezza 
d’ingegno  fi  fpecchia , s’attufFa , s’immerge  , e fcppellifce. 

Quinci  compre  fa  la  forza,  de  il  valore  di  quella  gran  Dea, 

«he  co’l  fupremo  Iddio  s’accoppia,  de  fi  congionge , Icriffe  di  lei 
Arifiotele  quella  fenrenza,  tolta  di  rileuo  da  Piatone  nel  deci-  tib.  io. 
mo  delle  leggi , Extra  autem  Caclum , quod  ncque  efl , ncque contìngit  ccclium 
effe  corpus, ojlenfum  efl  manifclìumigitur , quod  ncque  locut , ncque  va-  tiX.<oo. 
tuum, ncque  tempus  efl  cxtrinfccus.  Quaproptcr,  ncque  qua  iUic  [ant  an  Tlat.l.i • 
ta  fune  in  loco  effe,  ncque  tempus  ip fa  facit  fenefeere,  ncque  vita  tranf- 
mutatio  iU'tus  , eorum  efl, qua  fupereflima  difpoftta  funi  Utioni , [ed  in 
*lterabiliat& impartibilia,optimamque  babent  uitam,&per  fe  fufficien- 
tiffimam  ptrfeucrant  toto  tuo  , omnc  cairn  diuinum , neceffe  tft-,  nulli prtr- 
fus  alter atiom  fubiacere. 

La  maitematica  fiiofofia  intenta , de  occupata  nelle  confidera- 
tioni  delle  forme,  lì  come  fono  il  circolo , il  quadrato , il  numero 
del  triangolo,  benché  fe  ne  diano  affi  Ile  al  follegno  della  mate- 
ria, fen  za  la  quale  nel  mondo  a patto  alcuno,  non  potrebbero  fog 
giornare,tuttauia,  con  la  mente  da  quel  follegno  le  fequedra  , de 
come  fcalrra , de  faggia.co’i  penfiero  le  bilancia,  come  fe  non  fof- 
fero  ad  alcuno  appoggio  fitte, de  attaccate,  de  in  quella  guifa  del- 
la velie  della  materia  fpogliate,  de  ignude,allo  fpecchiodcl  fuo 
intelletto  le  rapprefienta.de  perche  la  quantità  è di  due  foni  l’u- 
nacontinuata.de  l’altra difeontinuata, continuata, come  la  linea, 
laluperficie.de  il  corpo, difeontinuata  come  iinumero,  Quinci  ne 
nacquero  le  principali  Matematiche  la  Geometria,  de  l’Aritmeti 
ca.  Or  perche  la  quantità  co’l  penfiero  fi  può  confiderai  in  fo 
delfa  da  ogni  corpo  fodo,dc  materiale  difgionta, de  ancora  in  un’- 
altra guifa,  come-appoggiata  alla  fermezza  del  corpo  .*  lo  flretto, 

Yy  a de 


Digitized  by  Google 


•/o'S  Del  T rionfo  della  riucIata'Tcologia, 

& puraGeometra  con  si  dura  laquanritd  io  fc  flefl'a  puramente,  i 
& raccolta, & non  come  appoggiata  alla  parece,&  alla  colonna.»:- 
Di  qui  nc  forfè  la  flromentaria.che  riguarda  la  quantità  nel  fo-r 
lido , & continente  ; l’Aftrologia , che  alfiffa  l’occhio  in  lei,  come- 
{colpita  nel  corpo  celelle  la  profpettiua , che  riguarda  la  linea  uit  . ' « 
{uaIe,Sc  colorata,  che  a dritto  filo  fe  ncuiene  a ferire  l’occhio  ; '*• 
dello  fpettatorc.  ......  ; 

La  quantità  difcontinuata.conie  in  numcro.airarirmetico  pro- 
priamence  s’appartiene.  Or  quella  in  due  belle  guife,  nel  nume-1, 
re  s’affigge , e taluolta  lo  contempla  in  fe  llcffo , Se  perfe  flcflb,: 
folo,&difcompagnatodal  fono, e taluolta  accoppiare,  & ricon- 
gionto  con  elfo  fono:  Quando  fc  nc  (là  ritirata  nella  contempla- 
tione  del  numero  in  fe  llcflb  iemplice  puro,  anch’cfla  è fempli-»- 
ce,  & pura  Aritmetica  , fe  poi  con  noua  confideratione  perla: 
mente  fe  loriuolge,  come  accompagnato  co  l fono,  da  cui  ne  rie- 
fee  il  conccnro,&  l’armonia, che  ricrea, & conforta  gli  fpiriti  affi, 
ticati , e fianchi  fubitamente  n’efce  l’arte  della  Mufica , & in  tal 
guifa  da  cotali  radici  fpunranole  nobili , & veraci  difciplinc  del- 
la mattematica . La  Geometria , l’Aritmetica , l'Allronomia,U> 
profpettiua.  & la  Mufica.  delle  quali  l’una  impiega  il  fuo  pende- 
rò nello  fpatio,l*altra  nel  numerosa  terza  neH’etficacia,che  pren- 
de la  linea  nel  Ilare  appoggiata  al  corpo  celefle  , laquar-  ■> 
cala  vaghezza, & corrifpondenza , che  arreca  alla  vi-  , 

Ila, l’ultima  il  diletto,che  rapifce  co'l  concento,  & 
có l'armonia l'animoumano.Di quelle  cinque 
adunque  Mattematichc  alcune  fono 
fchiette  , & fimplice  Matemati- 
che , & altre  con  la  quantità 
ad’altre  cofe  congiontc 
ucrfo  gli  alberghi 
della  lilofofia 
natu- 
rale s’appoggiano, & bella- 
mente s’auuici- 
nano. 
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UTILITÀ  COÌRSI  DE^TlOT^E. 

R difcendendodalla  cima  della  Filofofìa  contea 
platrice  al  tronco  Se  al  piede  della  Filofofìa  ope- 
ratrice,anch'efla , in  altri  tre  fruttuofi  rami  fi  cotn 
partifce.cioè  nell’Etica, nell’Economic3;Sc  Politi 
ca.conciofia  che  la  vita  humana  è del  tutto  rìuol 
ta  acolciuare  , Se  polir  fc  Aelfa  congIifplcndorit 
& fregi  delle  virtù  morali,  onero  li  maneggia  , Se 
s'affatica  intorno  alle  facende  dome  Aiche,&  familiari,ouero  nel* 
laamminiflratione  delle  cofe  publichc.e  rifguardanti  il  ben  con 
munc  della  Cirri, de  i Popoli  delle  Prouir.de, & de  i Regni  cpn  o- 
gnifuo  fapcre.Sc  ingegno  tutta  quanta  s’occupa, Se  «'immerge  :1- 
vna  adorna  di  bei  coltomi  tutto  l’huomo, l'altra  rcgge.Sc  gouerna 
le  famiglie  couonoreuolezza,  Se  riputatione  l’altra  qual  cfperto 
nocchiero  tra  le  tempeAe,  Se  le  fortune  de  i carchi,  3c  delli  offici) 
conduce  la  nane  delia  Cirri  in  lìcuro  porto;  acciò  gionga  alcol» 
modi  quella  Felicìtà,cheil  ualorde’  mortali  può  apportare.  Pe- 
rò diffs  Piatone  Thiltfopbi  officiim  tflnojfe  diurna,  humana guber- 
narti  pofciache  il  vaiorofo  filoiofo  prima  contempla  la  natura 
affoluta  del  bene,  &poi  per  la  Arada  della  fapienza,  con  buono, 
Schonorato  indiri^ro  a quello  fine  le  fue  degne  artioni  con  per» 
netua  lode  ìncamina.Perilche  il  medcfimoPJatone  ci  infegnò.che 
fl  Filofofb,fubito  che  haueua  finito  di  contemplare  la  Mae  Ai , Se 
prouidenza  del  Prencipe , Se  moderator  del  Cielo , fi  diuolgaffe  a 
gouemare  i Popoli,  Se  le  Gcnt  i.  T^ihil  fané  ad  bene  viuendum 
deeffe potefl homini,  quemfortitudo , cetcratfue  virtutes  mora- 
to, alif  agritudine,&  a meta  vindicarent.  Temperanti* 
vero  a libidine  autocat,tum  incoienti  alacri tatege  • 
fiire  non  finat . Ouc  in  condufione  ci  di- 
mo  Arò,  che  chiunque  vuol  goue«s 
nare  drittamente  il  Mondo  ci 
uile,c  dit»iAieri,che  pri- 
mieramente ador- 
ni fe  Aedo  dei 
lumi 

delle  virtù , hono- 
rate,  Se  fan- 
te. 
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L'anima  v fetta  dalle  mani  di  Dio  perfetta , & dinina , tome  perla 
fua  diuint  tk  antiueggta  fino  in  fogno  le  coft  auuenire  , & per  la 
i fta  mondezza  U misi  erio/i , & Jacre , fi  come  anuenne  à quelle 
- mtrauiglio/e  Donne  addemandate  le  Sibille , in  cui  in picctol  fi- 
• feto  rifirengendofi la  verità , & le  menzogne  de'  fógne  >s\ apre  ma- 
1 nefejh/ùmamente  quale  fieno  celeste,& di  ut  ni,  quale  vani,  & fid- 
iaci, & quali  fa  per  flit  ioft  diabolici,  che  It  mudo , cr  maligno 

nemico  c' infonde  nel  /inno, per  aggabaro,&  per  bella,  (fi-  chrtjiia 
na  corre  tt  ione  s' aggiungono  le  firmi fiìme  cagioni, t per  le  quale  fin- 
ta Cbicja , dallo  Spirito  Santo  guidata,  ci  vieti  à prejlar  fede  d 
fig»l  • ' -i-l 

i TEORIA  A R T A. 

A natura  fida  cufiode,  c difpcnficradi  tutte  le 
elementari  qualitàjquandol’huomòè  rifolutoin 
profondo  fon  no  , dafegnoallaimmaginarione 
dcll’umor  foucrchio, che  foprabonda  nella  coro 
plc(1ìone,ouc  fc  nell’armosia degli  vmori  (opra- 
mene la  colle  raadufla  , pifÈ  al  Sormontato  fo- 
gnare di  pafiare  per  le  fiamme , fe  in  lui  regna  1» 
flemma,  di  mangiar  Zuccaro,&  mele, è tragittar  fiumi, e flagni:fe 
i!  fangue  rinuigorifee  per  la  leggerezza  degli  fpiriti  purgati  di 
uolar  per  aria  con  mirabil  gioia  del  cuore  gli  pare;  fe  anco  lame- 
, Jancoliafouerchia  tutti  gli  altri  vinari  di  veder  morti,di  ragionar 
con  anime  dannate,  con  limili  altri  notturni  fantalmi;  i quali  al- 
tro,come  dicono  cnaturali,non  fono, che  fegni  puri  ddl'vmor  fo- 
prabondeuole  ; perilebe  gli  accorti  Medici,  fi  come  Arillotile  fo- 
gliono  molte  volte  dairinfermi  fpiarc  , con  che  fogno  hanno  rra- 
J!min  migliato,  per  far  comettura  da  quello  legno  «clic  la  natura  porge 
ptrfòm.t.  fantalìa,qual  Ila  f vmor,  che  dillurba  il  concento  dell’vmana 
i . temperatura.  Dicunt  enim,&  medieorum  elegante*  quod  oportet  valde 
intendere  fomnijs.L aq uà!  fentenzap  auutfodei  migliori  Filofofi,St 
dei  più  graui  Teologhi,  che  la  natura  riconofcofio,comc  minilira 
del  vero  Iddio  ; & la fuperfticione dannano,  come  figliuola  del 
dianolo,  non  fi  dee  a patto  mano  intendere  di  quei  fogni, che  fot 
gemo  dall  a virtù  in trinfeca  animale,  mi  di  quelli  communi  con  la 
uaturalc;  niétre  flicorno  vcgl.a,cifendo,ò  dal  penderò, ò dal  par- 
lamento. 
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lamento, ò dalla  forte  apprenfione  impiegata  negli  oggettijquaa 
do  Hi  uomo  hi  dal  laccio  del  Tonno  legati  i fenrnncnti,&  l’imma- 
ginationc  ingombrata  de  fantafmi  ella , che  non  sà  dare  ociofa, 
nonhaucndo  da  trauagliarfi  intorno  a gl’inllroinenti  de’  fenfic- 
Hcriori  , tutta  fi  raccoglie  al  rauolgimcntodi  quelle  immagini 
delle  cofe  fenfibili,  che  nel  ricetto  della  memoria  Hanno, come  in 
conferuariferbate  : perche  non  è cola  alcuna  fuor  della  fantafia 
deirhuomo,che  dentro  l’iHcfi'a fantafia  non  fi  polla  agevolmente 
figurare^eroquclle  varie  forme  agitando  congionge,&  difgion. 

f;c,fcpcra,Sc  accopia  inficine  cofe,che  per  natura  fono  accopiabi 
ùperilchc  fono  dette  fantafmi  notturni, erranti, Se  menzognieri, 
come  dice  il  Poeta. 

< ^ • 

„ Mai  notturno  fantafma  ■ 

D 'erro  r non  fi  fi pien, coniti  ver  noi.  , Campii. 

1 

E tanto  maggiormente  l’onde  di  corali  fantafmi,  che  per  il  let- 
to della  fantalia, mentre  il  fonno  fopifee  tatti  i fenfi  efteriori, cor- 
rono, & ricorrono, torbide  apparanno.c  confufe,quantoda  mag- 
gior copia  de  fumi,ò  vapori  fouerchi  fono  battute,&  agitate.-per 
che  qua  Torà  il  fonte  è commoffo.fic  intorbidato,  non  rédea  fpec 
chio  l’immagine  dei  riguardante  ; cofi  tall’ora  la  fanrafiia,  ò dalia 
fìcmprata  agitationc  degli  vmori  perturbata  nel  componimen- 
to,ò  partimento  delle  formc,non  ritenendo  gli  afpetti  giu  Hi, anzi 
diflorci.e  conftifi.il  tutto  rapprefenta  a rouefeio . Però  chiunque 
attende»  fimiglianti  pazzie  ingombrato  di  mille  vanità  vaneg- 
gia come  forfennato-.perche  dice  Ja  fcrittura  ; rbi  multa  funt  fom- 
nia-, plurima  funt  vanitateli  fermane  s innumeri.  Per  quella  cagione 
Iddio, Tapendo  quanto l’huomofia  fempre  piùfuperHitiofo,  che 
religiofo.e  quanto  più  inchinato, a vaneggiamenti, che  a fidi  inge 
gnamenti  gli  vietò  il  predar  fede  a cotali  infogni.  auguratimi 

ni,ncc  obferuabitis  fomuia.  Prima  perche  naturalmente  confiderati, 
fono  in  le  Hellì  vanitimi, che  non  hanno  alcuno  conHante  fonda- 
mcnto.-ouc  fino  quel  Ethnico  guidato  dal  folo lume  della  natura* 
lafciò  per  vnico  precetto.  > 

S omnia  ne  cura.  Sogni  co- 

f»fi' 

E fe  tal  volta  auuiene,che  i!  fogno  riefea  vero,  è come  afferma 
.il  t'ilofofo  accidéce  puro, come  anco  è accidéte,che  allo  st'odrarc 
d’ vna  fpada  il  Sole  s’ofcarì»ó  tramonti, cofi  è cafofchietto,  che  ai 
fogno  d 'alcuno, che  fi  fogna  che  piouc,che  io  effetto  venga  piog- 
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già  dalCielo.sì  ancolo  diuictò, perche  l’Inimico  con  ogni  attutii 
s’ingegna  di  far  sì, che  il  rozzo  volgo  pretti  ferma  credenza  a fuoi 
indouinelli,per  indurlo  fotto  quello  pretetto  di  uerità  a qualche 
forte  di  feeleratezza  , ò d’idolatria,  ò almeno  di  jfuperllitione  ; 
perche  e (Tendo  egli  fpirito  acutillìmo , con  altre  Tortiglie  zze,  che 
non  fonoquelle  de  gl’A  Urologi, conofce  gl'influflicelettidccagiò 
•ni  naturali  determinate  al  producimelo  d’un’eftètto  : la  qualità 
delle  compie dìoni,  i collumi  delle  genti,  gli  affetti  delle  Cittii# 
procedere, Se  le  maniere  degli  huomini,&  delle  donnc,pcrò  moi- 
ri effetti  antiuedeegli  nelle  cagioni  determinate, che  glihtiornitfi 
fauidìmipion  le  polfono  prefcntirc;oltre,che  Iddio, Temendoli  de 
Dcmoni,come  il  Rè  del  Manigoldo,  molte  coTc  gl’impone  a calti 
go  delle  iniquità  de’popoli.Penlche  l’Inimico  le  sà  molti  giorni, 
& mefiauanti,che  le  mandi  ad’effctto,hauendole  a gloria  della 
diuinagiuflitiaad  efseqnire  , Se  molte  fiate  le  riuelaiti  Tognoa 
quello, & a qucllo,perpoterpoi  incoTecofi  dubiofe  con  maggior 
facilità  aggabargli. Oltre  a ciò  è da  Tapere,che  all’afpettofpirita 
le  del  tentatore  i fatti  dc’lontani  paefi  fono  manifettillìmi  auanci, 
che  peruenghino  alla  notitia  degli  huomini,  Se  per  procacciarli 
credenza,  mérre  Tono  Tepolti nel  Tonno  commouendo i Timulacrj, 
che  giaciono  nella  fancafia  gli  li  forma  nel  fogno.Quindi  nelle  Ro 
mane  Iftoric  fi  troua,  che  nel  mcdefimogiorno,che  Perla  Re  di 
Macedonia  fu ffe  a giornata  con  l’eficrcitoRomano.che  due  cadi 
di  Caualieri.Toura  due  bianchi  caualli  apparueroad’vn  buonRo 
mano,Se  gli  dieder  l’auuifo  della  rotta  di  PcrTa,&  egliincontiné- 
ce  corfe  al  Senato,  Se  gli  referì, che  perfa  Re  de  Macedoni  era  fta»- 
ro  feonfirto  dall’arme  Romane. Parimente  doppo  il  conflitto  fra* 
Romani, Se  Latini, nella  più  chiara  luce  del  giorno  sù  gii  occhi  di 
ambeduegli  effcrciti,nclla  frequenza  de’  grauiffimi  Senatori,s’a- 
dì  vna  uoce  altamencc  ribombarc,che  vn  più  era  morto  de’  Lati- 
ni. Nondimeno  Iddio  fantiffimaméte  ne  diuieta  il  predar  fede  a 
gli  auuifamenti  deirinimicopcrcerti , che  (ì  fieno,  fi  perche  sà, 
che  Pintentionc  di  quello  rubclle  è Tempre  maluagia,per  che  vna 
volta  dice  vna  vcricà,per  poterci  poi  vn’altra  fiata  inuiiupparc  il 
ceruelloin  mille  bugie,  come  anco  per  togliere  l’occafione  , Se 
troncar  il  fiioad’ogni  forte  di  luperlliciofa  Idolatria  , introdotti 
nel  mondo, Se  ampliata  per  mezzo  di  cotai  f eg,ni,refpanfi  & augi* 
ri.  Dunque  la  Temenza  d’Arittorile.  Dicunt  eaim  & medicorum  cte- 
gxrtt;s,auodoportet  mldc  intendere fomnij's -.perche  non  è fon  data,  nè 
infupcrll icionc  de’demonii, ne  inagitatione  de  fumid’umbriachi, 
mi  nella  purafehietézza  delia  natura  non  fi  dee  intendere  dei  fo 
gni di  oiuno di cottoro: midi  quello, eh:  fomnùmftra  la  natura-» 
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dimoiata  dal’vmor  pungente  , che  didurba  il  concetto  dcH’a-ftrè 
qualità;  otie  fouerchiando  il  temperamento  naturale,  nel  fogno 
fouente  dimolfra  la  fua  nialignità.da  cui  l’accorto  medico , come 
da  fegno  naturale  pronolfica  il  faullo.ò  in  faullo  fucceflo  di  vita^' 
ò di  oiorte;conic  fi  anco  dal  lume  de  gli  occhi, dai  lineamenti  del 
volto, dal  inanimano  dal  polfo,«Sc  del  colore  delle  feccie,  perche 
la  natura,  guidata  dall'infallibile  in  (finto  nei  Tuoi  moti  non  errat- 
ile quando  erra,è  molto  di  rado,&  per  accidente. 


COT^SIDE^^TIOT^E. 
fe  la  natura  priua  d'ingegno.quando  l'huomo  dal  fon 
g no  hà  legato, ciafcunfenfo,  feopreia  cagione  del  foci 
d ì'yA  difturbo,&  affannojquanto  maggiormente  l'umana  in 
Wl&rRVi  telligenza,chehi  innedato  dentro  fe  della  un  non  sq‘, 
che  del  (oprano, e del  dui  ino, nella  fortigliczza  d'vn  concetto:  pò, 
tri  confeguire  vna  verità  da  lei  nel  tumulto  dimille  (frane,  e di- 
uerfe  occupa tionifmarita  ? mentre  la  fuapoffcnte  virtù,  non  è di- 


fpofla  in  tantioggetti  e(f  eriori,anzi  tutta  intenta, e raccolta  nel- 
lo fpecchio  fuo  intcriore,  fopragiunta  da  un  fonno  lino  leggiero , 
foauc,e  tranquillo,  non  ingombratoda  nebbie  de  fumi,  li  quali  fo 
gliano  uariare  i fimu  lacri  in  qlla  guifa,che  i vapori  della  terra,  fol 
kuati  nell’aria  cangiano  l’alpctto  d’alcuna  della,  che  perii  velo 
de’  vapori  inrerpodo,  or  maggiore,  & or  minore  a gPocchi  nodri 
fi  rnolfra  ; peròiSauiFilofotì.chc  delle  menzogne  del  volgo  fi  ri- 
dono.Sc  alla  (corta  della  natura  drittamente  s’attengono, dai  cui 
uedigi  S.Tomafo  grauiffimoin  ogni  fondamcco  non  uollc  miaide- 
uiare.-che  pcrciò,auanti|che  i profondi  midcri  della  Teologia  illu 
ftraffe,  uollc  primieramente  intédere,  Se  interpretare  i fecreti  d- 
ogni  Filofofia, dicono  di  pari  confentimentocon  il  duce  de  Peri- 
patctici.che  fi  trouano alcuni  fogni  chiari, Se  nó  contufi, quieti, Se 
non  perturbati, continui, e non  interrotti, che  leggiermente  lega- 
no in  modo.chc  il  ripofo  è mezzo  fri  la  vigilia, «Se  la  quiete. Che  il 
più  delle  volte  foglieno  veftire  quàdos’inzafira  ilbelliffimochia- 
ro  del  Ciclo, e il  moto  del  notrimento  già  acquetato, lafcia  che  gli 
(piriti  purgati,  e netti  d ogni  feccia  fono  cagioni  degli  effetti,  co- 
nte vn’ArchitettOjhaucndo  lungamente  diuifatofopra  H model- 
lo d'vna  fortezza, e non  haucndiola  mai  potuta  dcligna re  confuo 
pieno  fodisfacimentoccco.che  addormentandoli  con  quedo  for 
te,  flcinrenfo  penderò,  fegli  offre  alla  fantafia  compito  di  tutte 
quelle  belle  parti , & proportioni , che  fi  richieggono  ad’vna  ben 
fondata,  & piantata  rocca,  «Scegli  de  do  cbn  quella  fida  Idea, in 
fretta  fi  drizza  Tufo  a dcfcriuerla,&  ordinarla. 
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Cofi  vn  Capitano  in  campo  ordifee  con  che  arte  polla  feompi- 
gliarc  rinimico,iSc  parendogli, che  tutt’idifegni  fieno  tnalageuo- 
)i,  euani , ecco  che  lieuementc  addormentato  fe  gliaprono  info- 
gno le  maniere  con  le  quali  faciliflìmamente  può  conejuiltarlo.. 
Cotali  fogni  detti  da  Annotile  cagioni  deireffetto , vogliono  gli 
acuti Filofofi, che nafchonoda  bellezza  d’ingegno,  fauoritaaa 
quella  intelligenza  matrice  , che  viene  addimandata  Mercurio; 
perche,  fi  come  il  corpo  celefte  con  il  Aio  influito  tiene  Signoria 
principale  fopra  le  potenze  organiche, &.  fopra  gli  vmori  della  no 
lira  complefiione, li  quali  commoue  ora  ad’tm  temperamento,  5c 
bora  ad’vn’alcro , per  il  che  i medici  ualorofi , Se  ben  intendenti , 
orternano  nel  dar  le  medicine.i  mot  itie’Cicli.i  giorni  criric  i,il  cor 
fodclla  lunaicofi  l’intelligenza  fpirituale  infeofibilmente  fauori» 
fcequeH’intelietto,che  alle  fornii notitie  trouaben  difpolto,nó- 
dimcno  perche  il  più  delle  volte  dai  proprio  affetto  fiamo  tra- 
sportati,e fpinti  dnll’amor  di  noi  fletti, de  parenti, d’amici,  & del- 
la patria, di  quelle  cofe  medefimamente  foguandofì,pare,  che  co 
me  fi  fuol  dire  l’imbrocchi,  mo.^tto/ifó  autem  reffe fomniantct ejfet& 
familiare!  de  familiari  .maxime  prauidcrc  accidie, cofiuod / umiliarci  ma 
De  ditti»  ximepro  feinuicem  foliciti  fune  quemadmodum  tnim  procul  exificnte  s ma 
per  fom.  Xltni  coS,nofc,int  > & fentiunt  fic , & motus.  Cognitorum  cnimnotioret 
tap.z.  fune  motus  dice  il  Filofofo:&  il  nollro  l’ocra  ragionando  deila  uir- 
tù  di  quello  fogno, che  fuole  alfalirci  apprettò  la  uicinanzadcl  fo- 
le,quando  comincia  a fpontar  dali'orience , per  rifcluararc  l’ori- 
zonte  cantò  conchiudendo  quella  dottrina. 

Turgat.  si  mirando,& sì  mirando  in  quelle 
(Mt  17,  Mi  prefi’l  fon  no, il  fonno,cht  finente  . 

A nichel fatto  fi  a,  si le  nonelle  , 

Meli' bora  ere  dolche  dell'Oriente. 

Prima  raggio  nel  monte  Citherea, 

Che  di  fuoco  d' amor  par  fiempre  ardente . 

Gioitine ,e  bella  in  fogno  mi  parca , 1 

Donna  veder  andar  per  vna  landa , 

Cogliendo  fiorile  cantando  dieta. 

Etpoco  doppofoggiunge. 

Et  già  per  gli  f pie n dori  antelucani 
Che  tanto  à i peregrin  forgon  piu  grati. 

: guanto  tornando  àlbergan  men  lontani. 

Le  tenebre  figgi àn  da  tutti  i lati, 
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. - E'I fon  no  mie  con  effe  : onde  i lemmi , 

Reggendo  i gran  maefirigtà  lauti, 

SECOXd **  COT^SIDEUjATIOU'E. 

' ■ . - < 

Sogni dunque  nafconoòda  cagione  interna,  ò daca 
raM  Rw  gionte  eterna, la  cagione  interna,  ò vero  fono  i pende 
t'>che  Thuomo  forma  vegliandole  fopragionto  dal 
mj»  Tonno  in  fogno  gli  aggirano  ancora  per  lafantafia, 
come  manifdla  il  Poeta  Teologo  in  quei  verfi; 

Poi  quando  furda  noi  tanto  diuije 

giteli’ ombre,  che  veder piu  non poter  fi 
Nuoto  penfer  dentro  do  me  fi mife  J ; ; 

Del  qual poi  altri  nacquero , e dinerfi  ' . . • 

Et  tanto  d’uno  in  altro  Maneggiai 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  rtcoperfi 
E’I  penfamentoin  fjgno  traf mutai . 

O uero  fono  vmoriin  tal  guifa  difpofti,chc  fomminifiranoalli 
fanrafìa  cotali  fantafmidi  giaccio,  ò di  fuoco, fecondo  che  eglino 
lì  rrouano  di  compleffione  fredda, ò colerica, -ò  finalmcnte.gli  in- 
ten (i  defiderij.che  il giorno,tormcntando  il  c«ore,la  notte  anco- 
'ra  fino  in  iogno  quei  fimolacri  girano  per  ti  ceruelloioue  il  caccia 
’tore,che  grandemente  fi  diletta  d’errare  per  balze , per  rupi,  per 
fclue,&  per  monti  dietro  alle  faluatiche  fiere,  quando  nelle  otio- 
fc  piume  prende  vn  poco  di  ri  fioro, s’infogna  di  richiamar  iiurie- 
ri, di  (fender  reti,  di  volgere  in  fuga  Daini,  & Caprioli,  di  cacciar 
Cignali,  Se  vedere  i cani  à fianchi  à paurofi  cerui.  L'innamorato  , 
che  con  il  penfiero  continuamente  torna  all'amato  oggetto , fin 
quando  giace  nel  Tonno  fcpellito  dal  penfiero  è portato  verfo  la 
cofa  bramata,  & gode  d’eflere  bene  fpeflo  dai  fogno  aggabbato. 

Il  marinaro,  che  tutto  il  tcmpo,folcando  Tonde  perighofe  ,tra- 
fporrada  vn  paefe  all’altro  le  Mercerie  altrui,  quando  fi  ritroua 
fuor  della  Naue,  & ripiglia  alquanto  di  quiete;  pur  all’óra  gli  pa- 
re in  fogno  di  trauolgcr  balle, di  rallentar  Tarte,  di  racconciar  ve- 
le ftracciate  da’Venti , d’alzare,  Se  calare  artimoni, terzeruole,  e 
mezzane,d’a!ternare  poggia  con  orza, l’auaro, che  fià  con  la  boc- 
ca aperta  defiderando  aoidilììmamente  più  che  altri  di  trangug- 
giare  le  mafie  d’oro, ^d’argento,  fin  nel  fogno  è ponto,  c trafitto 
daquefio  fuo  ingordo  defioicofi  Pinfermo,che  arde,  & languifc# 
di  fece,  fogna  d’eiTer  vicino  à chiare  fontane, à lampi  di  rufcclli,5c 
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à voglia  fua  ammollare  l’afciutte  labra  » in  quella  guifa»  che  de- 
ferme  Claudio  Poeta; 

Venator  dtfoffa  toro  cut»  membra  repenti 
Mens  tatnen  ad jyluas  5 & fu*  lustra  redit , 

Turtogaudet  a mani, permutai  Nauta  menti 
E t vigli elapfaj,  quatti  auarus opti , 

Blanda^  largì  tur  fru/lra fitteattbus  egri* 

IrrtgHui  gelido  potala  fonte  liquor . 


Claudio 

Tocta. 


T E R.Z  *d  COÌRSI  DE^TIOT^E. 


Ouid.u 
Epiftola 
Et: n a à 
T aride . 


A cagione  poi  edema,  onero  c corporale,  ò vero  fpirl— 
tuak;  l’una  è hmpreffione  de’  corpi  celedi,  che  muo- 
uono,<5cdcdano  la  fantafia  di  quei, che  dormano,e  fan 
no  vedere  m quella  imaginacione  cofe  conforme  alta 
diipoituone  de’ corpi  cclcdi,&  in  quella  maniera  i Filofofi  Natu 
mh  dicono,  che  l'jntelligenza  di  Mercurio,  come  prefaga  di  mol- 
te cole  deferitte  ne* Cicli , come  in  idromenti  della  diurna  proui- 
denza , infonde  ne’  fogni  alcune  cofe  prefcntial  Ciclo,  ò almenp 
ad’cfia  intelligenza  mocricejoue  colujpoi,àcui  fono  date  indilla 
tc, quando  lopredjjje,  è dimato  indouino;  come  nclFIdorie  fi  di- 
ce di  Hecuba  figlia*diDimame  ,c  Donna  di  Priamo  Rè  di  Troia, 
chc.hatiendoancora  nel  vétre  Paride, vidde  in  fogno  quella  face, 
giàdiuulgata  datanti  fcrittori,  Se  particolarmente  daOuidio 
nell’Epidola  d’Elena,  à Paride  . 

fax  quoque  me  terrete  quam fe  ptperì/fe  cruentam 
evinte  dttm  partus  eli  tua  vi/a  partns , 

Et  vatu  m timeo  monti  ut.  quei  igne  pelafgo , 
llion  arfurum  pramonuifie  ferunt , 

J%utl fogno  poi  mi  sbigottì/ ce,  in  cui 
11, giorno  innanzi  al for funaio  parto 
Partorir parue  la  tua  eMadreal  Mondo 
Vna fanguignaj  fpauenteuol fiamma. 

E tempo  ancor  de  gli  indottine  accorte, 
llgrangiuditio , e l uatteino  efprtffo , 

Onde  ha » veiato/ndouinato , e detto , 

Che'  l Greco fuoco  abbracciar  deut  yt giorno, 

Et  incenerire  il  fiuperbo  ilio,  e Troia. 

Et  diquedo fogno  s intende  la  diffinitionc  diCriftppoaHega- 

ta 
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ta  d*;<Cicerone  . S omnium  eft  vis  cernens , & ex p!anans,qux  * Dijs  ho • eie.  1. 4t 
minibus  jignificantur  in  jvmnis.  , i*  Dmi», 


Hyjnja  cerasi  Dittar  iOì{e. 

1*  * . » . j . ; ...  • * • . . j a 

* ' -•  "v-  • - 1 _ • . ,*  # 

'Altra  cagione  è fpiritnale,&  querta  è di  tre  forte, oue 
JÉì]  ro  è diurna , ò Angelica , ò Diabolica , della  prima  è 

«1  fcritto  nel  lib.de  numeri  :Si quisfuerit  intcruos  Trophc-* 

mrjmin  ta  Domini, in  uìftone  apparebo  a ; dell’altra  in  S.  Matteo; 

» Angelus  Domini  appai  uit  in  fomnis  /o/fpfc.deHMtima  nel  Dtut.c.ij 
Deuteronomio;/»  fyrrexcrit  in  medio  tui  Trophcta-,autper  [omnium  ui 
dijje  fc  dicat,&  predixent  fignum,atej;  por  tene  um , & e»rwe  rir  quod  loca 
tus  cfi,&  dixerit  tibi  tanms  <&■  fquamur  fìcos  alienos , quos  ignorai , & 
feruiamus  eis.uon  audics  ueiba  Vtophetu  illins,aut  fomniatoris,  quia  ten 
tot  uos  1 omintts  Deusnofltr . Tropbeta  autem  ilio , aut  jittor  fi  iunior  urn 
inter ficictur. Non  hà  dubbio,che  a Dio, come  ad  vniuerfal  motore, 
de  proueditore  di  tutte  le  attioni.de  vite  noltre.ècofa  conueneuo 
liflìma,  che  alle  volte  ci  ammaclìri  nudandoci  alcuni  Tuoi  nnftc- 
rì,  alriceuimento  de  quali  l'huomo  c molto  più  atto  nel  fonno, 
che  nella  Vigilia;  percioche  j mouimcnti gagliardi,  e forti  con  i 
quali  nella  vigilia  li  mouono,&  raggirano  i (enfi, ne  fanno  fiate  oc 
culti, de  nafcoli  li  minori  moti  interni, oue  quando  l’huomo  giace, 

& dorme, dando otiofì  i fenfi  efteriori.i  mouimcnti  piccioli  inte- 
riori fi  fanno  manifefiijdc  quantunque  fieno  piccioli, appaiano  af 
fai  più  grandi:quindiè,che  nel  fonno, quando  la  virtù  nutritala  è 
tutta  raccolra  i fornir  le  fue  opre  vitali, lequali  molto  meglio.co- 
me  dice  il  Filofofo,effeguifcc  nel  fonno, che  nella  Vigilia:  'blutriti. 
ua  cnim particula  magis  opus  fuum  facit  in  dormiendo , quam  in  uigilando, 
all’hora  ogni  leggieritlimo  cintino, ne  gli  orecchi  nolln  infufurra- 
to,ne  raflembra,vn  terrebilillìmo  trono, perilche  quali  fpauenta- 
ticidcltiamo,  ecofi  vn  tantillo  di  flemma  perla  lingua  d»  ltillan- 
do,ne  fà  parer  di  guitare  le  tazze  piene  dincttarc.dc  d ambrofia; 
c vn’poco  di  calore  rifcaldante  il  fegato, ò le  reni  ci  fa  molte  volte  ^ 
vedere  in  fogno  vna  gran  fiamma  di  fuocojpcrchc  la  fantafia,non  tt_ 
e (Tendo  difiratta  in  varij  ogetti  , de  più  idonea  à fentire  con  fi0 
maggiorgagliardia  l impreilioni  de  1 moti  interioriior  per  quefta  »»,  tb* nel 
cagione  la  diuina  prouidenza  , che  il  tutto  foauiilimamcte  difpo- l* 
ne,più  toltoci  renda  1 Tuoi  Sacratilfimi  Mifleri  nella notcc,quan-  / 

do  fiatilo  addormentati, che  nel  giorno, quando  fiamo  delti, come  f,(r» . 

i Faraone  l’abbondanza,  de  la  carelli»  dell’Lgitto,  àNabucho-». 

dona- 
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donofor  la  difcendenza  de  i regni, & coli  de  gli  altri,  che  il  grta^ 
delddiocon  il  miniftcrio  degli  Angeli  formaua  dentro  il  ricetto 
della  fancafia, per  informare  la  debolezza  ,&  l'ignoranza  de  gli 
huomini  di  quei  tempi  .liquali  non  hauendo  le  fcritture  coli  alla 
manojpreOanano  gran  credenza  à fimiglianti  vifioni,c  fogni;  per 
ilchc  il  diauolo,che  è fìtto  Tempre  la  feimia  di  Dio, anch'egli  per 
procacciarli  fède, incominciò  ad  aprir  le  porte  i fogni, per  irrori- 
le le  menti  de  gli  huomini  crudeli,e  leggieri, che  non  fanno  diftm 
(nere  fri  fogno  ccleftc,  naturale,  e diabolico,  mai  tutti  egual- 
mente corrono  dietro,come  à diurni  Oracoli. Per  laqualcoia ac- 
ciò non  v’inciampiamo  dentro,  io  fono  agretto  auuertite , che  è 
fomrna  prudenza  dell'huomo  fecondo  i tempi  faperfi  accommo- 
darc,&  che  molte  cofe  erano  degne  d’auucrtenza  nel  tcmpodel 
Fantica  legge,  quando  il  Mondo  era  ancor  rozzo,  che  al  giorno 
di  hoggi , neiquale  il  Mondo,  hi  riceuuta  l'eterna  inuariabil 
kgge  è dato  informato  di  tutto  quello,  che  bifogna  alia  fua  fa- 
luto. 

SIV1VJU  COJ^StntKATlOJìJl. 


Da  fapere  adunque, che  chiunque  antiuede  gli  a imeni 
men  ti,  che  nell’umano  conofcimento  fono  lontani,  & 
nel  fogno  ne  viene  informato, in  maniera  che  ai  fuo  in 
telletto  fono  come  prefenri , quelli  predicandogli  ai 
popolo,mcritamente  è detto  f>rofcti,<ptafiprocitlfa*t,pcr  deriuar 
io  dai  Latino,  intorno  i ciò  è però  da  notare, che  quello , che  ad’ 
vn’rntcllettoè  mirabiliffimo,il  mcdcfimoad  un'altro  fari  meno, 
che  mezzano:  oue  sì  come  ad’un'intelletto  addormentato  è fimi 
le  al  miracolo  il  faperli  predicare, che  domani  tonari,&  lampeg- 
giarla quell’altro.ch  e flato  nelle  cagioni  delle  cofe  maturali  in 
«rutto  è cofa  leggieri  filma  & di  niun  momento:  pertiche  l’intel- 
letto rifuegliato  e/octiie  alzandofi  à cofe  alte  e pellegrine, alla  ci 
nude’quali,  nè  anche  per  penfiero  tenta  d’arriuare  l’intelletto 
pieno  di  mellonzagginejquanto  maggiormente  habbiamo  i con 
formare, che  l’intelletto  Angelico  da  ogni  inuogl io  di  terrena  mo 
le  libero,  & fcarco,  fi  fOlleua  fopra  le  forze  dell’intellctro  umano 
datanti  contrapefi ingombrato  i però  fe  gli  huomini  ingegnofi, 
gli  intelletti  dc’quali  giornalmente  s’aguzzano  nelle  fpccolatio- 
ni  fanno  tanto  fopra  gli  intelletti  del  rozzo  volgo:  quanto  mag- 
giormente gli  intelletti  de'  demoni,  i doni  naturali  de*  quali  dop 
pola  rebellione  da  Dio  fono  rima  Ai  interi,  fapranno  mille  occul- 
ti fecreti  fopra  l’intelligenza  communc  de  gUhuotnini?molti  poi 
* fen- 
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fenza  compara  tione  nè  intenderanno  gli  Angioli Santi  del  conti- 
nuo dal  lume  della  grada,  e nnoue  riuetatiom  iiluftrari,  Se  abbel- 
liti. Però  si  come  gli  Angioli  poflonoriuclare  vn  numero  gran- 
de di  cofe  à gli  buomini;  parimente  i Demoni  di  natura  incorpo- 
rei,commouendo  gli  vmori , le  paffioni,  8c  i fimolacri  nel  ventre»» 
della  fantafia  ferbatipoflònonelfenfocommune  introdurdiuer- 
fifogni,  e Dio  permettente  mille  cofe  fecondo  l’impero  del  Si- 
gnoreriuelare  à gli  huomini.La  onde  quelli,  che  riceuono  i fogni 
dall’mimico.Scdi  cotali  riuelationi  prédono  piacere, Se  dilettolo 
no  detti  Profeti  del  Diauolojcome  gli  altroché  fono  ammaeflra- 
tl,òda  Dio  immediatamente,ò  da  gli  Angioli, Santi  fono  chiama- 
ti Profeti  del  Signorejoue  alle  volte  fuole  auucnire.che  vn  mede- 
fimo  foggetto  nelle  Scritture  facre  è detto  Profeta  del  Diauolo , 

Se  Profeta  del  Signore, come  fùBalaamme  di  cui  fi  legge,  che  fù 
.Mago, Negromante, Se  Incantatore,  Sci  luinondimenofuvonori  **• 
velate  da  gli  Angioli  alcune  verità  ,lequali  empiamente  tcnraua 
con  le  fue  Magie  di  rifaperle  da’  Demoni,  iquali  proibiti  dall’on- 
nipotenza di  Dio  il  dargli  rifpofta  Analmente  in  vece  di  maledi- 
re fù  sforzato  benedire  la  fantirà , Sr  profperità  del  Popolo  di  If- 
raelle,à  confùfione  di  Balac  Rè  de  Moabiti, à terrore  de  gli  auuer 
farij  delle  genti  Ebree,  i gloria  de’  conduttori  di  quei  efferati 
Santi;  8cà  falute  finalmente  del  Popolo  gentile,  ilquale  fpin- 
xo  dalla  proferii  di  Balaammc  , fi  mofie  à venirdall’Oriente  in 
Paleflina  ad  adorare  il  nato  Saldatore , che  adifpcttodell'Infer- 
nohebbe  te  ftimonij  della  verità  della  fua  venuta,  fino  da  gli  ini- 
mici del  teftamento  Santo. 


SESTjI  C07{S  IDEATI  OT^E. 

^ A da  che  vniuerfalmente  ficonofcailfognoeficre  nella 
nolìra  fantafia  introdotto  da  Dio  benedetto,  òvero 
dal  fuo  riuale  cattiuo,è  da  notare, che  il  fogno,portato 
da  cclette  meflaggiero,è  differente  da  quello, che  for- 
mano nel  vafellamentodella  noflra  fantafiai  Diauoli  intuito 
quattro  le  cagioni.  E differente  auanti  ogni  cofa  nella  cagione  ef 
fidente,  che  del  fogno  arrecato  dall’Angelo  n’èilluflrator  Iddio 
maeftrodi  verità;  E del  fogno  formato  dal  Demonio  egli  ftefTo 
fabro  di  menzogne  ne  è trouatore;Pcrò  quello, che  manda  Iddio 
è fempre  vero,fenz’alcun  neo  di  falliti  ; quello  del  Demonio  con 
alcune  verità  hà  quali  fempre  rimcfcolate  alcune  fa!fità,Ip/c  nen 
dax& pater  mcndacij.  Qpellodi  Dio,  auuenga  che  fia  tal  uolta  dif- 
ficile, c però  cfprdfo  con  parole,  Se  con  fcntimcnti  di  una  interna 

fenteu- 
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reticenza.  Quellodel Demonio  peri]  più  è inuiluppato  con  detti 
ambigui,  e dubbjolì,  sì  come  anco  erano  al  tempo  de  iGentili  i 
Tuoi  Oracoli,  liquali  erano  tutti  intrecciati , & iofpclì  in  tra  due , 
conve  fù  quello prononciato  ad’AnnibaLlc  Cartagiefejla  terra  Lì- 
bifla  coprirà  il  corpo  di  Anniballe  ; oue  egli  credendo  morire  in 
Libia,  trouò  finalmente,  che  Libito  eravn  fiumein  bitinta,  il  cui 
terreno,  che  intorno  gligiaceera  chiamato Libito  : parimente 
l’Oracolo  haueua  riipollo  à Scleuco  fucccffor  di  Alctoodroil 
grande.Non  cercar  l'Europa, la  region  dell’Afia  è più ficura  par- 
te ; Lifìmachia  è parte  d’Europa  : la  prima  volta , che  le  reliquie 
dell’etorcito  d’Àletondro  fallarono  Europa  fiumara  di  Licao* 
nia  predo  le  mura  di  Macedonia  corrente,  viddero  il  tempio  illis- 
flre  edificato  da  gli  Argonauti,chiamato  Argo,&  per  corrotto  vo 
caboto  Europa  da  Eurota  fiume, Seleuco  duuque  atolito  per  tra- 
dimento fù  ammazzato  da  Tolomeo  Ce  ranno,  dicelì,  che  umani 
xi  la  fua  morte  furono  diuoigati  quelli  uerfijò  detti  che  eglircci- 
taua,  . . . « 

^rgo  fuggendo  andrai  nel  tempo  fatale , 

Quando  fatai  in  odrgo  dimortela  forte  ufer  ai. 

Medclìmamentc  con  un  parlar  ridrettoiu  un  inuogliodifen- 
tenza  intricata,  & di  ambiguità  piena  rifpofe. 

Aio  te  Acneida  {{ornano s uincere pojje . 

Et  alcuni  de’nollnuogliano,  che  nel  primo  ragionamento,che 
tenne  con  la  Donnalà  nelGiordanodelle  delitie, forfè  egualmen 
te  con  intrico  aggirato,  perche  quei  modo  di  dire,  nequaquammor 
temoriemini,fì  può  intendere  con  due  ponti  tèrmi, di  maniera  che 
vno  giaccia  immediatamente  doppo  la  parola, mequaquam.ì'ìó  nò, 
modo  di  dire  familiare  quando  vogliamo  confortare  vno,  à non 
affettare  il  male.Nò  nò.non  dubitare,  morte  tnoricmini,  con  laqual 
fentenza  viene  à confermare  le  minaccie  di  Dio  d’ogni  verità, 
che  minacciò  inoftri  primi  parenti  la  doppia  morte  quella  del- 
l’anima prima, e quella  del  corpo  poi,quall’orahauetorogutlato 
del  frutto  vietato. l>i maniera  che  fi  conclude,  che  chiunque  pre- 
fta  credenza, à fogni, ò fcntcnzedeirinimico,refla  fempre  con  in 
tricln , & inuiluppi  aggirati  in  forfè  dalle  fue  canzoni  : però  la-, 
Chicfa.chc  sà  minutamente  le  gherminelle,  & gli  intrichi  di  que 
fìo  maluaggio , fotto  pena  di  morte  nè  diuieta  l’intrauagliarfi  lè- 
co;c  fino  al  tempo  della  gentilità,  fc  bene  lafuperltirior.e  inonda 
uà  per  l’uniucrfo  ; nondimeno  la  Ncgromantiu  fù  fempre  proibi- 
rà,e tenuta  per  in  tamia, 5t  feeleraggine;  oue  Pitagora  lafciò  quel 
limb'  lo,  A b eo.quodnigramhabet  caudam  ùbfiinejcrrefiriumcnim  Dea 
rum  r/7.11  qual  detto  prima s’mtende  de'  Ncgromanri, Incantato- 
ri,& 
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ri, e maghi,  che  tengono  (trecca  amiatia  con  Demoni , e poi  d’Ip- 
pocrati,&  infingardi, che  folto  fpecjc  de  fogni  e riuelatiomcoa 
menzogne  aggabano  il  mondo,  dal  cm  conforti©  ogn’unodcbbc 
con  laica  piedi  fuggir  lontano,  ; , ;v  „ 

Hi(HÌgea:j},hunc  tu  Romane  caueto.  . . . , 

Ne  dilcturfi  pitico  delle  loro  fatuchiaric  , minime  gujlandum  ex 
ijs  quibus  nigra  è cauti a : perche  alla  fine  fi  feorgono  le  loro  ribaldar 
rie , iuuoiie  nella  negrezza  di  mille  inganni,  come  dille  Trifone 
Grammatico. 

Mendacium  dì, in  ex  trema  parte  ntgrejcù. 

Il  Padre  d’ogni  aeriti, quando  ci  reuela  alcun  fecreto  Io  fi  per 
folicuarci  a maggior  lume.  Il  Padre  d’ogni  bugia  quando  ci  fcuo- 
pre  alcun  cafo  lo  fi  per  metcerciffà  i piedi  qualche  lacciuolo,  ac- 
ciò da  moire  ueriti  predettc,c’induca nella  fallirà  d’alcunafcclc 
ratezza,come  fi  legge  nelle  conferenze  de’  S.P.  che  il  Demonio  in 
afpetto  d’Angiolo  fanto  molte  volte  apparuc  ad’ vn  monacello  re 
uelandogli  molte  cole  uere  : Se  all’ultimohauendolobendifpofio  Co//,  a. 
a predargli  credenza, gii  perfuafe,che  fc  bramaua  l’eterna  faiute,  >*bb. 
iifognaua.che  fi  circoncidilTefecondoil  rito  Ebreo  : di  qui  fi  feor  Moif. 
ge  quanto  (ia  coli  pericolofa  il  dar  fede  a fogni, quantunque  uera 
ci, 'perche  Iddio  lo  pcrmecte,per  far  proua  della  codanza  del  no- 
dro  intelletto  nelle  cofc  della  fcde:perche  efprclTamente  ci  dice, 
che  nèpcrfcgniuicini,  nè  per  prodigi  lontani , che  ci  predica  al- 
cun Profeta  dobbiamo  giamai partircidalIadottrinaCattolica ; 
poi  che  rutto  quello  , che  è necelTario  alla  nodra  faiute  per  mez- 
zo di  Tanta  Chiefa  cc  l’hi  apertamente  manifedato  ; perii— 
che  non  habbiamo  hoggidt  bifogno  de  fogni  , ma  de  dudi, 
in  federe  , & intendere  le  fcricturc  interpretate  dalle  rra- 
duttióni  , da  i Concilij  , & da  i Padri,  approuati  per  Santi, 

& perCattolici  : & diqui  auuiene , che  fama  Chiefa  ci  vieta  del 
tutto  il  predar  fede  a fogni  ; poiché  per  la  più  a gli  huomini 
communi, che  non  fanno  didinguere  fra  fognoe  fogno  ie  gli  per- 
vadono le  diaboliche  frodi,  & reti:  Se  fe  alcuno  mi  dirà , che  al- 
cuni Pontefici  hanno  autenticate  delle  cofe,  & prouedutoa  del- 
l’altre  in  virtù  de  fogni;  come  fi  legge  d'Innocentio  Terzo,  il- 
qualc  in  fogno  vidde  fan  Franccfco.che  con  le  fpalle  folìsneua 
la  Chiefa  Lateranenfe  , di  che  lì  mode  à confermare  la  re- 
gola de  Minorirani:  rifpondo  , che  è differenza  grande  fri  ie 
perdine  priuate,&lc  perfonc  publiche  ; fràleperfonc  fempli- 
ci,  & quelle,  che  fonocircondateda  Senatori  fapientiffimi,fra 
le perfone regie,  Se  le  uolgari . Queda  è ferma  conclufionc , 
perle  cofc  appartenenti  alla  ueriti  Euangelica  , la  Chiefa  di 

, i 2,  Dio 
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Dio  nòn  hi  più  bifogno  de  fogni.  Et  fe  in  vna  imj> refa  importati* 
ti  (lì  ma  alcuno  è auuifato  in  fogno , egli  da  fe  fletto  non  l'hà  d a in- 
terpretare,ò eflequire  ; ma  confcrirlo’con  i Sacri  Teologi , acciò 
forco  manto  di  verità  non  retti  dall'inimico  fcheroiro,òbtfleg-* 
giaco  : auuertendo , che  la  Diuina  Maeftd  non  fuole  giamai  ricic- 
lare cofe  otiofe,  ridicole,  ò fantaftiche,  sì  come  non  cottumò  per 
»lcun  tempo  di  far  miracoli  fuordineccflìtà;  perche  è Diodi  fa*- 
pienza,&  non  di  curiofiti;  di  prudenza, & non  di  pazzie  monda* 
nc,  di  fantità  reale,  Se  non  di  effeminate  dolcezze , alleiamo  de  I 
quali, molti, che  nella  vita  fpiritoale  «anno  ricercando  nuoui  gu- 
tti,re  ( lano  arrórigliat'joue  fi  perfuadono  loro, che  all’ora, che  fre 
quénrando  i Santini  mi  Sacrameli  non  fentono  à diftiliare  un  cer- 
to zuccaro  per  le  fauci,  & per  le  vifeere  di  non  cflere  grati  alfuo 
Signore  ;Laqual  cofac  peccato  di  gola  fpirituale,  che  qualunque 
foucrchiame  ntc  fe  ne  compiace , è facil  cofa , che  in  qualche  fo» 
gno,ò  fua  vifìone  rettidelufo,ò  fcomato.aggiongcndo,  che  l’huo 
mo  nel  fogno  non  pecca, fe  non  come  dicono  i Teologi,  tùfiinvif 
tute  aRus  precedenti:  fotnnij.  Et  che  è d’ogni  parte  ben  fatto  riderli 
de1  fogni , & non  preltargli  niuna  forte  di  credenza  fe  pure  il 
cafo  fotte  importante,  non  volcrfegii  internare, c filofofarfopraj 
rr.a  conferirlo  con  Padri  fpirituali,&  Teologi, che  quella  è la  m* 
glior  uiaperi  (empiici  di  nonettcre  ingannati  dall'inimico* 
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Entre  nel  mezo  della  notte  il  Cieio  libero, & fc lo- 
co d’ofcurc,  de  torbide  nubi,  girlfereno,  de  qu«- 
fotte  Stelle,  che  intorno  il  cclette  carro  lampeg- 
giano,l’afpetto  dorato, Se  biancheggiante,  al  no* 
ttroMondodimoIlrandottiLuna  piena,  &Iuoà 
nofa,i’ombre  notturne  aperti.  Se  chiare  facendo 
de  il  dritto  caminoà  pattaggieri  additandoci  fofeo  velo  detta  aot 
te,  quafi  in  nuouo  Se  lucenti ilìmo  giorno  benignamente  comica*, 
te.  Ma  fé  folta,  Se  inuida  nebbia,  ò importuno,e  tempettofo  re  to- 
po l’aere  ricopre, il  bel  vifo  del  Cielo  confofamcnte  ingombran- 
do, Se  il  vagolumedellaLuna,  de  delle  Stelle  Umilmente  n a fon- 
dendo, la  Uccia  del  nottroOrizoote  nelle  vmide  tenebre, quafi 
cóme  in  or  renda  prigione  miferamente  fepcllifce.  Non  altrimca 
ti  l'animo  'roano,  fri  fanime  de  gli  animali,  veramente  qual  Cie- 
lo frà  tot  bidi  elementi  ; perche  nel  nero  nel  petto  porta  imprjt- 
fb  un  certo  raggio  di  dfoiniti,  mentre  ini  quelle  ombre  de’corpi 
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Mortali  rifplcnde.fe  da  rozzo  temperamento, come  da  comprcdà 
bbia.non  è fouerchiamente  impedito.ò  da  difuguali  umori,  co 
meda  graue  tempera  trauagIiato>&  sbattuto, ò da  cri  (li,  Se  noio 
fi  pontieri,  come  da  ofcuriflìuii  nuuoli  carco,  & turbato,  oda  fu- 
mi de'  cibùcome  dagrotfi,&  fpeffi  uaporiaggrauato,&  imbruni- 
to, ò finalmente  da  (conci , & fuentolati  affetti,  come  da  mentite 
larue  trauolto,&  variatolo»  ha  dubbio,  che  fparge  tanto  fplca- 
dore , che  arriuando  da  Cielo  in  terra, co’l  giudicio  il  corto  delle 
cote  prefenti  rimira,  l’eflempio  delle  già  pafTate  con  la  memoria 
talluftra.Sc  contro  il  dardo  delle  future,  che  co’l  fuolume  fplcn- 
didamente  antiuede  con  lo  feudo  della  fortezza  &prouidenza 
animofamente  s’oppone , iquali  tre  atti  di  perfetta  prudenza  fu- 
tonoperauucntura  inceli  per  quelle  tre  Gorgone  fauoleggiatc 
da  Greci  ;che  tra  tutte  tre  haucuano  untolo  communicabil  oc- 
chio, che  à vicenda  feruiua  à turce  ere . Perche  dentro  di  noi  un 
foto  illuminatore,  un  fol  datordi  luce,  vn  fol’occhio,  cioè  un  fol* 
animo  del  grado  di  uino  adorno,  Se  illuftrato,  con  l’intelligenza 
feorge  la  difficoltà  delle  cofc  correnti,  con  la  rammemoranaa^ 
concrapefa  quelle,  che  fono  gii  trafeorfe,  & con  la  prouidenza^ 
quelle,  che  hanno  da  venire  feopre  di  lontano.  Perciò  Talete  ra- 
gionandodelmotorapiditTìmodellamenrc  , che  in  un  momento 
difeorre  per  li  ampiffimi  intetualkde  gliemifperi,  didc;7Vkcij7*- 
naenim  rerum  omnium  meni  efl;  nam per  omnia  difeurrit. Et  Euripide, 
narrando.come  la  mente, per  la  luce  gride  della  diuinirà,  che  pc 
netra,  & diffonde  perii  Cieli , Se  per  gliabifiì  lenza  edere  ponto 
ueduta;  aggionfe.Moir  opeirna  vates  efl,&  bonumeonfìlinm.  Quindi 
è che  la  mente  nollradiuina,&  alta,  quanto  meno  è inuolta  ne  i 
maneggi  mondani , tanto  più  è folleuata  nelprefagiodeidi- 
uini:&  quanto  meno  è soggetta  al  cieco  appetito  de  Ha  carne  fra- 
le, tanto  piùé  difpotta  a mirarlo  fpcccbio della ueriti  fata- 
le:6c  quanto  meno  s’inuiluppa,&  lega  ne  gliincrichi  degli  huomi 
ni , tanto  più  liberamente  fe  ne  vola  a i fecreti  degli  Angeli . 
però  a Giufcppe  prima,&  a Danielle  doppo,  frà  i moki  doni  con 
ceduti  nella  loro  crà  più  uerde , & più  fiorita  ,.  ancora  per  gra- 
fia fpeciale  li  concede  l'efphcarei  nodi  de' fogni,  ch’erano,co- 
me  di  de  quel  regio  coppiero,  prefa  gio  di  furto  ciò,  che  haueua  à 
feguire.  l'erche  nonuollero  giamai  macchiarfi  l’uno  ne  gli  ab- 
bracciamenti lafciui  della  feimnad’akro  ne  i delicati  cibi  de  i Re- 
gi, che  lu(ìngandolagola,iggrauanoilucntre  ,Se  infiammano  gli 
meentiui  della  concupifeenza.  Se  occupano  la  mente , Se  offùfca- 
no  il  lume  dell’intelletto  j ilqualc  tutta  uoka,  che  dal  graue  pefo 
del  fenfo  non  c citato  in  giù  j dal  {fruente  diurno  fuoco,  che  nelle 
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£iù  interne  parti  dell’animo  bolle  e dellato  i fahre  insuverfo.ì 
telcfti  panni,a!lo  feorgùrento delle  fupcrne  ,&occulre  verità  f 
thè  il  (omino  datóre  di  tutti  i beni  Iddio  fi  degna  riuelare  piùtOjr 
fto  à gli  animi  quieti,  pacifici,  e tranquilli»  che  à quelli, chetano 
dal  tumulto  delle  loro  vili  paglioni  rifofpinti,  commollì,  & agitar 
ti. Però  non  è merauiglia.fe  all’ora,che  l’animo  c fgombroda  icf 
reni,chc  il  corpo  franco  dalla  battaglia  de  gli  umori  fconcertatii 
che  il  cuore  non  derifo.ò  allacciato  d’alcurro  lottile  inganno  del 
l’inimico, che  il  raggio  della  diuinatione  per  diuin  fauorc  s’info® 
da  nella  mente  nollra , laquale  tocca  da  quella  gentiliffirna  luce 
mille  fiate  d^  faggio  della  fuadiuinità.preuedendocofe,  che  pa- 
la !or  grandezza,  denouità  ridicendole,  non  gli  vengono  in  alcitr 
fia  foggisi  credute. Per  tanto  di  pari  conofcimentouòglionotutri 
gli  autori  di  fenno.Sc  grauitd,  che  la  diuinatione  uenga  dalla  par 
rola  Larin3,dinino,aug»ror,road.inadiumità  dell’animo  non of 
fufcatadal  fénfo, laquale  nel  fenfo della  mentc.afcondendp(ì,ta^ 
ora  nel  fogno, quando  dal  corpo  quafi  afìretta,&  feparata  la  fua 
diuinanan.ra  ripiglia, come  in  fpecchiomcfTolid’anantidadiui- 
na  intelligenza  alcuni  fuoi  raggi,djfcoprc,gliauucnimenti  fututi 
con  la  fua  luce  viuamente  antcuedcndo.St  penetrando  cofa,  che 
'il  nome  flcfloparchedimonri,  poiché  diuinatione  come  dicano 
alcuni  Latini, cfl  futurorumprouidentiax  antiuedimento  delle  cofe 
future,  ma  fecondo  Cic.St  come  uolle  Crifippo.-'a  diuinatione  è 
vnamirabiluirrù  deliamente  conofcitricc, che  chiaramente  ue- 
de,&  intende  i fecreri.chc  Iddio,  & i Cicli  porgono  innanzi  à gli 
huomini  : l-ft  autem  diuinationis cagno feens,  & uidens , & expltcansfi- 
, gna.qu*  a Diis  bommibus pratcnduntur , che  perciò  Anllo.kriucndo 
-ad  Aleflandro  della  mcrauiglia  di  potale  pencrratiua  uirtù  dilfe, 
fioculis  cordi;  uidcrc  dilettabile  ift, anima  oculit  aiuta,  intueri  mirabile 
- r/?.*pofciache  daluentre  dicoflci  efee  à luce  l'umana  pto- 
uidenza  ,che  antiuedcndoil  futuro  danno  con  l’armi 
v del  confeglio,  come  fcrifle  Sant'Agoftino  s’arma,  . 

& fornfica  innanzi  che  il  braccio  colpifcaj 
i prouidentia  efi  modo  futurornm  pcrtra- 

Hans  euentum , chiuso  fficium  eft 
ex  prajentibus  futura 
prrpendcre,  ad- 
uerfum 
ad 

uenienlrm  calamitatcm 
! < fe  confdio  prò - 

munire,  . 
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"E*  q’u  tralafeiarò.  in  difpartcl’auoifare.  che.  le 
nienti  folieuate , & intere, amarrici  dellacaftità, 
. unniche  delle  lafciuic,  fequeftraceda  popófe- 
fóhi  ttariùltivdemrOJlchiOlìrodi  fcttette  accol- 
se? te  , dcraunate  ; ne  gli  (ludi  delia  fapienzaoccu- 
r<£Sw  pare,  alla  intelligenza  delle  cole  fùblimiinten- 
tc,d  ricono  cere,  & riuerire  il  gran.  Padre  dtl  Mondo  accefe  ,.dc 
infiammare,  de  bene  accende  al  riceuimentodiquel  profètico 
raggio,  che  in’un  baleno, toccando  le  memi,  gli  fcqopre  fé  creiti 
ammirabili.  Se  diumiflìmi , di  cui  Chrifloce  ne  diede  ilbrcue 
moto  ; ùo  dotebit not  ora»»’».  Il  che  fclicermentcauucnne  i quel- 
le faggic  , de  uaiorofe  matrone  communementeaddimandate  le 
Sibille,  léquali,  allontanate  dalle  lafciuie,  de  morbidezze  fra- 
li, & feminili,  de  di  viuo  core  confacratc  al  culto,  alla  reli- 
< gione  , Stallo  lludio  delle  cole  celcdi, furono  tal  uolta  da  un 
certo  lume  di  diuinatione  tocche , Se  illuffrace,  Scio  quello, raf- 
figurando giialcidìmi  miAeri  dei  Verbo  incarnato  lafciorono  al 
Mondo  quei  faroofi,  dt  ftupendi  Oracoli  dc’quaiipiùgrauiaut- 
tori  antichi  ne  fono  adorni,  de  ingemmati;  de  per  non  traccia- 
re nel  buioi  più  illuftridc  chiari,  ecco,chela  Sibilla  Pcrftca#pro- 
feteggiando  fende , 


SIBILLA  PERSICA* 


' ' > : * ^ ’ o*  , 

Ella  prima  faccia  della  Vergine  faglie  vna  fanciulla  bella 
di  faccia, di  capelli  longhi,qua!c  fedendo  foprz  vna  Tedia 
vmilc.e  pouera,notrifce  un  fanciullo, dandogli  à mangi», 
re  il  proprio  cibo . ... 


SIBILLA  :L  IBICA, 

, Ecco  verrà  il  Signore , de  terrallo  nel  Tuo  gremio  vna  Vergine 
Signora  delle  genti,  de  regnarà  in  mifcricordia,  de  il  Ventre  della 
fu  a Madre  farà  la  daterà  di  tutti,  doppo  verrà  nelle  mani  inique, 
& farà  percoffo  con  k mani  federate  k. 
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SIBILLA  DELFIG  A-  • 0 

Nafeerà  vn  Profeta  d’una  Vergine,  fenza  participatione  di 
Wiafchio,nè  cognitionejconofci  eflo  tu  Signore  qual  è veramente 
•Figlio  di  Dio.  . ■)  . - , 

- t's  . . * : . “ i.  ;•;/  - al;  . . • . * *f 

'-SIBILLA  C V M E A. 

. * *1  ‘ , l > * . 

- v Ecco  tu  beftia  farai  conculcata  , & il  Signore  fi  genererà  nel 
•'Mondo, &il  gremio  d’una  Vergine  farà  la  lalute  delle  genti,  & i 
’fuoi  piedi  faranno  infalute  de  gli  huomini,  de  il  verbo  muiiibile 
-fi  palperà.-  j ; « i.  . ob  ',«r  i i.ii:  • . . 

I )•  i !»  • 3 j r ) ii'j  f • i , • -i 

SI  B IL  LA  E RITR  E A.\. , 

«/  • . li.  "!  * 

Nell’ultima  età  fi  vmiliarà  Dio,  la  diuina  prole,  e’1  Figliuolo 

* s’abba{fari,coniungeradì  alla  vmanità  la  diumici,  giacerà  in  sù’i 
■fieno  l’Agnello,  & con  diligenza  diFanciulla  farà  nutrito  Dio» 

&huomo.  --  • 1.  • . ! •,>: 

! . ■ • • I.  - I / 

SIBILLA  SA  MIA. 

- *1  « * ' 

Fùftoltamente  Giudeo, certonon  conofcefliiltuoDio,  che^. 
fcherni  le  menti  de’  mortalùmalocoronaftidicorona  di  fpine.Sc 
gli  dcftià  bere  l’orrido  fiele;  ecco  verrà  il  ricco,  & nafeerà  d’vna 
pouerella,&  1?  beftie  della  terra  l’adoraranno  v 

SIBILLA  CVMANA. 

* Egli  finirà  la  neceflità  della  morte,  hauendo  prefo  i!  fonno  di 
♦re  di, all’oca  ritornato  dalla  morte,  verri  alla  luce  lictaidimo» 
ftrandofe  della  rcfurrcttionc  primo  principio. 

SIBILLA  ELESfrONTICA. 

Diorifguardògli  fuoi  vmili  dall’eccelfo  habitacolo  de  i Cicli, 
& nafeerà  d’vna  Vergine  Ebrea  nelle  cune  della  terra. 

SIBILLA  FRIGI  A,  ' > ' <■  v 

La  tromba  mandar  à fuori  del  Ciclo  voce  piena  di  pianto,  ver- 

--  - v.  - - ranno 
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ranno  auanti  à Dio  tutti  i Rè.  & ecco  iddio  giudicara  ipij* . & in- 
fame glìempi,  fini Imente  glìempi  manderà  nel  fuoco,  & quelli , 
che  hanno  feruato  pietà  viue'raano  dinuouo,  flagellerà  Iddio  i 
potenti  della  terra. 

.SIBILLA  TIBVRTINA. 

NafceràChriftoinBcth!em,&  farà  annótiatoin  Nazareth,rcg 
gendoil  loro  fondatore, pacifico  di  quiete, ò felice  la  madre, Oc  le 
mammelle  della  quale  l’allattaranno . 

SIBILLA  EVROPEA. 

Verrà  quello,  <5c  trapafTarà  i monti , & i colli , & laeque  delle 
felue.dell  olimpo,  regnaràin  pouerti  ,&fignoreggiarà  in  filen- 
tio,&  vfeirà  dal  ventre  d'una  Vergine . 

* ’ * ,1 . * 

SIBILLA  EGITTIA. 

- > • 1 

, 11  Verbo  mutàbile  fi  palperà, & germìnarà,come  radice, $c  fec 
carato,  come  foglia,  & non  apparirà  lafua  bellezza. 

i ■'  • * c.  ‘ • / # ’ ; \ 

7^07^^  C0^SIDf^^T107i_E. 


tornando  à ripigliare  il  princìpio,  la  mente  noflra-i 
j dal  moderator  d’ognicofa  fatta  dioina,  arricchita  di 
ingegno,  & abbellita  di  luce  intellettuale, fortemente 
rifeoifiiA rifentita allume, che gl’infondano gli  Ange 
lici  intelletti, che  girando, & goucrnando  qucftiCieli,  hanno  par 
ricolar  cura  di  g ì Oliarli  fino  ne*  fogni  , dal  chiaro  idifceniimento, 
co’l quale  inetti  difeorre,  Se  intende,  dà  manifeftifllmo  inditio 
del  fuo  valor  diuino,  che  forfè  non  per  altra  cagione  il  Poetali 
mofl'c  à fardifeendere  il  fonnodal  Cielo; oue  dille , 


lamque  ferì  mediarti  (teli  non  burniti*  metam , 

Cont/gt  r a t. p t acid  i la  xabat  membra  quitte  » ’ . 

Sub  remisfujt  per  iurafedibilia  nauta , 

C tim  leuis  et  berti s dtUpfus  fomnus  ab  aflris , 

Kyfera  dimeni t sintbrofumjér  diSiulit  umbraj , 

Era  l'umida  notte  a mezo  tl  cercine  » 

Dei  Citi faiitaj&gtù  languidi, e fianchi,  . 
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” Sudari  legni i nauigantt agiati ) ■ ->  ' *'  •’  ' ::r i • t 

* { ( T rende  an  quiete  ^quando  ecco  di  l'alt  e 
Stelle, placido^  lieue  il fonno feefo 
Si  fece  quanto  banca  a d'aere  intorno 
Sereno, & quoto.  j . - ,•  - ....... 

Non  perche  il  Tonno,  che  è accidente  naturale  a glihuomini,  Se 
«agli  animali.vcnga  da  celeftc  mano:  mà  perche  il  (ogno  infido  da 
En.mttft. ^ejcne.nunic.c  fonno  dolce, leggiero, quieto, chiaro,8e  piaceuolif 
fimo  ilaouc  il  medefimo  Virgilio  altrouc  finge,  che  i fogni  efeono 
da  due  porte  dell'inferno»  delle  quali  l’uiu  è di  corno,  & Paftfa 
d’auorio,&  che  il  corno  manda  i ueri,&  l’auorio  ifalfi  fogni. 

•»:  ' Sant  gemina  fomnìjs  porta , quante»  altera  fonar  ,, 

Cornea^qua  uens facili  i datar  exit  ut  umbra , ! 

Alierete  (indenti  perfetta  ni  tea  s elephantO)  * 

S ed f alfa  ad Ccelam  mittunt  infornata  vatet. 

Con  la  qualfiuola  ubile  ricoprire  li  iteriti , Scia  menzogna  de 
dbgjiidntendendojcome  uogliono  alcuni  di  non  poca  (lima,  & ri- 
pncationc  auttori , per  il  corno  le  coronelle  degli  occhi, che  ricc- 
uonoi  limulacri  in  foggia  di  pigna, & chea  gn ifa  di  due  corna  g?Ì 
mai  Temono  freddo  alcuno, & per  Tauorio  i denti , conciofia  che  i 
poeti, coli  conte  foteolorrafportamcnio  delie  ucrmiglie  tofe  raffi 
gurano  le  labra,&  forco cjue il o,che  riceuclcguancie  ; Umilmente 
folto  quello  dcll’Auorio  i bianchidei)ti,in  qudlaguita,  che  diut— 
^namentc  cantò  il  noftro  gentil  Poeta . 

• • .*».,,»•  ,*  • * 

; E le  coje  vermìglie  in  fra  la  nette-, 

Sont.im,  i i_pnouerdal’ora,tdifcottrirl'auori$, 

r Che  fa  di  marmocchi  da  prefitti  guarda. 

< . i%  f 

t.  _ Et  perche  c più  agctiol  cofa,  che  ciò,  che  fi  profcrlfce  co*  denti 
fia  lontano  dal  nero,  che  non  ciò , che  con  proprie  pupille  de  gli 
occhi  ueggiamo;  (Quinci  c, che  Maronc  finge, (he  dalla  porta  del 
corno  efeono  t fogni  ueraci  , & dalla  porta  dtll’auono  irficnzo- 
gnicri,5c  bugiardi,  tuttauiai  Platonici, che  con  l’arte deU'intcllet 
to  i’affidonodi  confeguire  compiutamente  ogni  nafeofo  fecreto, 
di  cui  fcritiono  quella  nobile  , & lodcuol  fentenza  , latetomne  t>t~ 
rum,  con  prù  foolimefentitnento  etplicando  l'allegoria  di  quello 
diffidi  palio  del  grande  Omero  Manroano  .tutti  u’vn  fcrnuifmo 
parere  dicono  afiblutamente  , che  la  mente  uollra  , quanto  più 
i;  ; “ s’im- 


Digitized  by  Google 


tr.\  • T.  -Libro  Ottimo.;  ’1  '?  719 

-slmmergc,Sc  fopifce  nel  fango  dedenfi  tftcriori,che  tanto  meno 
fi  fublima  nello  (plendore  de’  fuperiori,&  che  però  nel  tranquillo 
' fonnofottotragendofialquàtodallaconucrfarionede’fcnfi,&ri 
tirando^ fcco a diuifare  nel luminofo nido  della  Tua  natura,  che 
con  più  acuto,&  diretto  lume  intende  le  marauigliofe  occulte  ve 
- riti, a gaifa  del  Sole.che  elfendo  nella  fua  maggior  fommiti»awg 
egiormcnte  ancora  a noifplendc  : oue  il  Pctrarca.accennandp 
quello  bclliflimomillero  nelprimocrionfodefcriuendo  il  /olita- 
rio  foggiorno , in  cui  fi  folleuò  all’intendimento  di  cofc  pellegri- 
ne,5c  alte,  finge,  che  dormendo  in  sù  l’Auror*,in  fognogli  appar- 
ile quello  ftupendo miracolò  d'amore  trionfante, & dice. 

luì  fri  f herbe  gii  del pi  unger  fi  oc» 

Vinto  dui fonno,vìddi  vnagran  luce.  , 

•A  • * * i ; * » 

Intendendo  per  i’herbe  i fenfi  noftri  frali , & per  la  luce  la  ve ri- 
ti,&  fottogionge , ■ - x 

Jo  che  gioir  di  tal  nifi  a non foglio 
Per  lo  ficai  noto  fi 3 in  ch'io  mi  trono 
V oto  d ogni  valor, pie n d ogni  orgoglio . 

Mifieriofamente  lignificando, clic  fimiglianti  vifioni auuengo- 
no  di  rado,&  che  per  lo  più  foglionooccorrere  a perfone  dei  Mó 
do  ritirate, piene  d’vna  fama  rincerità,&  vmilrà:percioche  Cinte! 
letto.chegrauementecfopitonelletargo  de’ fenfi  della  loro  ma- 
terialità, rimanendo  come  d’ofcura,  5c  l'alfa  nebbia  ottenebrato , 
non  può  fi  ageuohùènte  difCemere  il  valore  della  Diuinàluce  : il 
che  medefimamente  Virgiliopcr  paflaggio  toccò,  quando  dilfe 
ne  1 2.1ib.  > 

K^fpictìnamqueomnem^ua  nume  obdutta  tuenti , 

Monales  hebetat  vtfus  t/hi , & humida  ctrcum, 

Cal/gat  nuhtm  eriptam. 

Alzasù  gliocchi.  : - . ..  '•  4. 

Ch’io  ne  terrò  l’htmtd*  nube  fi  uelo. 

Che  U vi  Ha  mortai  appanna,  e graua. 

Imperò  per  lo  corno  aguzzo, che  apertamente  eccede  tutte  l ai 
tre  parti  de)  corpo  interpretano  gli  acmilfimi  facramenti  della  ve 
rità;  Se  pcrl’auorio,  chediuifo,  & ferrato  giace  fri  le  labrade 
gli  l'mifurati  Elefanti  , incendono  le  tirane  , e nojofe  for- 
me de  notturni  fantafiiù  , che  in  fogno  appaiono  graacofe,  c 

- pur 
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j>ur  non  vengono  mai  a luce  : • mi  fc  ne  ftanno  eternamentefe^ 
po’te  negli  oi curi  , e tetri  abilfi  del  fallo  : cheperciòli  Poetial 
feguo,  per  le  difformi, & monftruofe  apparenze  ,chefuolcappQr 
tare, afcrifìcro  alcuni  fanrallicifccretarij  , cheOuidio  Poctica- 
mcnrecidipinfe,&  PAnguillaracon  fornaio  ingegno,  & parie»* 
■t»ySc  accortezza  in  lingua  noltra,  li  ritrè  coli  al  viuo  ,ouein  effet- 
to vanno  per  le  menti  noftre  vagando  j dice  dunque  il  primiero 
Autor cj  ✓ 

At patere  Topato  natorum  mille fiorttm  . '■ 

Excitat  artifeem  fimulatoremif figura  '*  ' ■ ■ r -J 

xJAiarpbea,non  ilio  tuffo  s filerttus  Ài  ter , ■ ^ 

Exprtmit  incefius , v tilt  uni g(  fonum  qp  loquendi 
Ksldtjcit  & vtstts , &(onfuetiftma  q inique 
Etri* a , fedhic  folos  bomtnes  imitami,  vt  aitar 
Fò  feraft  volucns  fi:  longo  torpore  ftrpens. 

Nunc  lftlon fuperi, mortale  phabecor a vulgut,  . 

Noutrat}tJÌ  titani  diuerfa  tertius  atlis 
fbantafis  ille  in  humanumfenun f.  undam trabemque 
vocant  animafallactter  omnia  tronfi t 
Jtegibus  hi  laabttjep  fuis  oHcndcre  vultut  ’> 

Nafte  fulcnt,  popalos  altf , plebcnuj.  per  errati  t 

! i t * * • * < 

Fra  tutto  il  fai  fi popolesche  ferra 

De  propry  figliti fanno  entro  al  fio  tetto  , 

Vn  nominai oUMorfco  ne  diserra. 

Che  sa  meglio  tmitar  l human  o appetto, 

Et  oltre  al  volto  accompagnar  vt  fu  ole  . , 

L'habito , il  gesto , ti  juon  delle  parole 

Soli' animatati  la  ragione  informa  % 

Finge  coflui , ma  quei  figura-,  e mente . i 

Ogni  bruto  animale , &fi  trasforma. 

Or  tn  or  fi,  or  in  lupo, or  a in  per  pente 
Tal’or  di  i^ffitre  fio  grue prende  la  firma 
Or  di  chi  porta,  a Gtoue  il  telo  ardente 
Jce/lo  ne  la  parte  eterna , & bella, 

Otfagiù  fra  noi  Forbator  s> appella.  

Altri  - 
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Altri  vi  è poi,  che  fi  fi  faffo , òtraue  , j 

Seta, lam,coton, metallo  fo fìnte , 
jD/  ciò  ohe  ve,  che  fanima  non  batte 
fan  t.xfo  il  tersco  Dio  prende  la  fronte  ' 

Con  le  fimbianze  quegli  or  Iteti , or  prone 
Ingannale  perfine  llUftri,e  conte.  > ■ . 

fucili  or  con  mefiti , or  con  tranquilla  xnHa 
S oghon  render  là  plebe  or  iuta , or  tri  Ha . 


D E C IMA  I DEP^A  T10*g£. 

R acciò  a guifa  di  buoni  argentieri  difccniiamoil 
buono argentodaU’archimia  la  uerirà  dalla  men- 
zogna de  fogni , fecondo  il  giuditio  migliore  di- 
feorrendo intorno  lanatura  loro  , è d aini crtirc 
primieramente  che  cofac  fpgno,il  quale  dal  Prin 
cipedei  Peripatetici  nel  lib.  dt  1 fonno  , & della 
vigilia  fù  in  cotal  guifa  di fHn ito; J’owiiwweyi  Vhau 
tafma  in  fomnofattum, tdett  apparitiopbantaflicainfomno  fatta,  ScVh-  ^ 

ione  dille  il  fognare  non  e altro  (ò  dormendo,  o vegghiando.che  je 
rhuomo  fogni,)  che  giudicarcene  ilfimile  alla  cofa,  non  fiail  lì-  ** 
mile,mì  la  cofa  iflelfa,  quanto  giudicò, che  folle  veramente  ilfo- 
gnarc:Scil  Petrarca. 


Il finno  e veramente  qnafhmm  dice , 

Parente  della  morteci  cor fot  r ugge , Son.ipi 

A quel  dolce  penfier, che  in  vi  tati  tene.  ‘ x 

Da  cotali  dilfinitioni  del  Tonno  fi  può  Ycorgere  ageoolmenre 
vn  certo  raggtodclla  diuinità.chc  dentro  lo  fpecchio  dell’animo 
vmano  arde , & riluce  , conciofìa  cofa  che  fino  nel  fonno, quando 
l’vmane  membra  fe  ne  Ranno  nel  feno  di  lui  qucte,&  adagiatela 
mente  noftra  immorrale,&  diurna  dal  Tuo  valore  agitata, & com 
molfa, faglie  a riuedere  cofe  difufatc  , e nuotie  nel  ripofo  del  cor- 
po dormiente, ella  fcmpreuigilarrte  fe  non  uicnc  opprefiàySc  ofeu 
rata  dagli  vmori,  che  faglionoalle  ccruella,  libera,  cfgombradal 
tumulo  degli  oggetti  fieriori  gode  mirabil  piacere  in  queliaquie 
tc,fi  come  fcrilfe  Orario  nelle  latire.  orai  1. 1. 

Hic  mendaceum fiultijfimus  vf]  ; putllam , Saar. 

Ad  mediano  noflem  exptrto  fomnu*  t amen  aufirt 
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IntentumVeneri^nm  immudo  /ornatavi/»  ' • i . ' ■ \k 

Notturnam  vetfem  maculanteventremq\  fnpinum.  /. 

-,  . , • » \ 

Qui  mentre  affetto  a giti  fa  d'huamjh'  è /ciocco  , > 

Vna cert  a fanciulla, che  premt/è  • v*.  "> 

Dìuentrmt  atro  uarjna  non  et  venati .i.  >.v.-  - ,\ 

Scorfi/cn\udormir+mc\z*»ottc.  \ - , , \ 

Ma  finalmcnte^ancor^  chtofojfi  intento  i 

piacer  ^be  attendetemi  vince  il  fonno , 
il  qual  mi  fe  gufar  con  fdfojogm  \ 7.  <1 

Quel, che  non  potè /ani  vegliar  vero. 

>•  ‘ : • . • ' . *'.{>  »•".  '•  j.  Si  ' ‘ V ' • *'i 

Et  particolarmente  nell’hora  dolciifima  del  mattino  , quando 
fono  digeriti  gli  vmori.e  difgombrate  de  nebbie-dei  fumi,chc  s’ag 
girano  nel  formo, per  chioltrode  Pentimenti  interiori.uede,  & ri- 
mira le  cofe  lontane , come  fe  fodero  prefenti , & agli  occhi  di  lei 
fottoporfe,  & (piegate, fi  come  nc  refe  chiara  ceftimonianza  O ra- 
tio in  quei  uerfi. 

. 1%  • , • • % 1 

Atqnc  ego  cumgracos fteerem  natus  mare  ci  tra  , * 

Ver/ictilot,vetuit  me  tali  voce  Quinnris 
Poli  medtam  noctem  ut  fui  cum  fornata  itera 
In  fìlrt  am  non  Ugna  fèPas  infanius,ac fi 
UMagnas  Gracorum  malti  tmplere  cateruas. 

■t'  *. 

* s x 

Horfer.  fu  già  che  anch'io  facendo  uerfi  Greci  , -•  ; . ' . . vx 

liba. Sa-  Quantunque  nato  t fa  di  qua  dal  Mare, 

tir.  i o,  frtJf9  d UWattin,  quando/  fogna  il  uero , 

A me  sapprefintb  Romolo  è djjfe 

Non  uoler  portare  arbori  a le  Ji lue 

Ch' e non  minor  pazzia , che fe  tu  ve  ufi 

D' acero fiere  il  gran  numero  de  Iwri.  ‘ 

Che  fi ritrouan  nella  lingua  Greca.  , . . 


/ • . . *.  iA(  Ak 

VNDE. 
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, * . j , 4 . • 

VTipEClMjt  CO^SI  DEF^^TIOT^E. 

N oltre  dalfonno, de  infogno  aperto,  & chiaro, che  alia, 
mente  fcarca  da  torbidi  uapori , de  netta  da  maligne 
paftìoni,rapprefenta  mille  fiate  l’immagini  fìnccrc,  de 
pure  delle  cofc  future,  e delle  paflate  inutncibilmcnte 
s’argomenta , che  nel’huomo  uiuano , & regnano  due 
parte  contraric.de, repugnami, l’uria  diuina, de  l’altra  animaleeque 
Ilo  dice  Platone, mamfellamente  fi  dimoftra  nc  fogni,  ne  quali  la  qJc[^w 
parte  diuina.chc  di  ragione,  è partecipe, fignora , de  patrona  del- 
l'addormentata  ripiena  delle  uiuande  de  buoni  penfieri.fi  conuer  * 
te  a contemplar  fe  deffa.de  da  fe  della  fola.de  pura  confiderà, ccr- 
cha, deintende  cofa  in  fino  alfora  incognita, ò delle  cofc  prefenti, 
ò delle  paflate,  ò di  qucllè.che  hanno  ad’etfere.dc  con  la  mente  al 
zata  aggiunge  alla  veriti.  Mà  l’altra  parte,in  cui  la  feriti, & cru- 
del  rustichezza  rogge,  da  immodcrato  bere  , de  mangiar  ripiena, 
falca  fuori in  defiderii  fcapedrati.de  fconci,<Sc  non  è cofa  fi  vergo- 
fa,dt  brutta, che  come  libera,  è feiofra  dal  freno  della  ragione,  nó 
ardifeh i sfacciatamente  di  fare  in  fogno , nel  quale  fi  mt  Scola  con 
(frani, de  vitupereuoli  congiungimenti,crudeimente<s’infanguina, 
rubba  , affale , da  niuna  uorragine  de’  vitti  s’adicnc , ne  da  ninna 
vergognofa  pazzia  fi  rcmpera.Che  diri  dunque,che  neU'buomo 
oppreffo  dal  fonno,  de  (limolato  dal  fogno  non  fi  feorga  la  parte-» 
mentalc.chc  repugna  a tante  atroci  (celcraggini,  de  la  parte  he  dia 
le,chc  sfrenatamente  in  tutti  fi  compiace, quella  fale  verfo  le  del- 
le,de  queda  feorre  verfo  i precipiti j, quella  uolaalCi^lo.de  quella 
fi  feppcllifce  nell’infernojquellafi  pacifica  con  gli  Angioli, de  que 
da  s’mcrudclifce  con  le  bedie.Or  doppo  vii  lungo  giro  di  difeor- 
11, da’  quali  fi  può  con  fomma  faciliti  trarre^!importanza,dc  la  pie 
nczza  de  fogni, concludiamo,  che  il  gran  Venator  Romano  Scucri 
no Boctio.nel  difcriucre  il  pregio.de  ffualorc  della  Filofofia  Sotto 
tanti  leggiadri, de  mideriofi  amanti,a!cofo,dc  ricoperto  con  finifli 
niogiudirio,ciauuertì  vn  fuo  difeorfo , de  apparinone,  che  gli  oc- 
chi di  codei  a guifa  di  fiammelle  fcintillàci  (corgeuano  molto  più 
lontano  Jegl’huomini  d’acuta, e foctiliflìma  vida.cóla  qual  deferir 
tione  ci  volle  nobilmente  dare  ad’int  édere, che  la  diuinni.che  fia 
megia  nel  uiuo  centro  degradimi  vmani  è sì  gloriola,  de  altera , 
che  auuenga,  che  fiaridretra,  de  auuilupata  tri  quedi  legami  de’ 

(enfi  mortali  ; tuttauia di  fua  natura  fpiritale  , de  celelte  , nel 

più 


/ 
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più  profondo  fonno,quando  i fcnfi  fono  legati,  & inuolci  tri  le  PC 
ti  del  formo, pur  all’ora  impennata  di  faggi  difoorfr*&  argomenti 
per  le  pianure  de’Cieli  fe  ne  vola,  & in  fc  flelTa  raccolta, feorge  le 
tofe  lontane,come  vicine.  Se  le  future  come  prefenti . Or  il  fiera 
Eroe  con  Io  fplcndor  dell’intelletto  difeerne  diche qniiitd  Cena 
veftiti  quei  fogni, che  difeendono  dal  Cielo, Sede*  quai  auuiluppa 
menti  nano  intracciaci  gli  altroché  dalla  felua  de*  ùntafaife  n‘- 
efcono,&  de’ quali  fcriffe  il  Poeta. 

t • 

In  medio  ramos  annofa  bracehiapandit 
ylmus  opeca/ngens,quam  fedem /omnia  vulgo 
Vena  tenere ferunt. fili/ s fitb  omnibus  hartnt. 

Nel  mezzo  orge  k braccia  annone  al  Ciclo 
Vnolmo  opaco  / gr  ande,oue fi  dice , 

Che  t annodino  i fogni , & d’ ogni  fronda 
V’ha  la  fua  vana  immago  e' l/uo  fantafma, 

Toccodal  raggio  di  quel  fogno , alla  cui  intelligenza  non  puA 
arriuare  l’huomo  rozzo, & eo’l  penfiero,&  con  la  mano  s’accinge 
Farimprefe  conforme  al  di fegno  , che  nella  mente  gli  fùfcritto,c 
raffigurato, di  che  famo(ì,&  chiari  effempi  ne  habbiamo  nelle  fi- 
ere carte, fi  come  a profeffori  d’effe  è manifefto.e  conto. 

Si  furrexeritin  medio  lui  Tropheta , aut  qui  [omnium  -vidiffe  fi  di - 
tot , &predixerit  ftgnum  ,autportentum,&  euenerit  quod  lo- 
CHtus  efl,  & dixerit  tibi  carnai,  & fequamur  Deos  die - 
uos,quot  ignorai ,$■  ferutamus  eis:  non  audics  tur- 
ba Tropheta  illius , aut  fomniatoris,  quiaten- 
tatuosDominus  Deus  vejlcr,yt  palata  - 
fiat,vtrum  diligati s eum , an  non, 
intoto  corde  , & in  tot  a 
anima  vefìra . 


La 
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Li  nobil  rà  dclf  A Urologia  co»  marauiglìof i oc  utenza  uiene  apparata 
dall' animo  fiumano,  mentre  nello  profonda  contemplinone  di  fé 
mede  fimo  l'interna  .dichiarandoli  l ' Autiere,  l interpr et  ai  ione  del 
nome  fa  dfinitione , & la  diuifione  (teff a Aerologia,  fi  dimoi/ r x 
con  quanto  frutto  il  grande  Eroe pof  a feorgere  tutte  quefle  curio- 
fila  nel  cielo  dell’animo  /ito. 


> 


TEORIA  gjT  l N T A. 

Ofcia  che  Pinterno  ualor  delfhuotno  Supera  di 
gran  lunga  la  uiuezza  , & la  gagliardi*,  l’agilità#  » 

&la  Tagacità  di  tutti  gli  altri  ammalai ’auttore  del  i . 

la  natura, che  hebbe  fempre  io  cortame  d’addat- 
tare  a ciafcuna  fpecie  quei  conucneuoìi  Uro» 
meqfi , che  la  loro  naturale  inclinatióne  richieg- 
ge  ali’huomo.come  al  più  diurno,  £c  più  Tanto  Ani 
male,  che  rimira  con  gioia  infinita  labellczzadel  Cielo,  allettò 
vna  datura  di  corpo  tanto  diretta,  che  fi  come  gli  altri  animali  ma 
ti  portonoa  terra  il  V ifo  piegato, & chinojcofi  egli  a rincontro  có 
la  Taccia  eleuata  riguarda  continuamente  il  Cielo . Laonde,  con- 
templando le  Tupernc  bellezze  dei  giri  celeib  , e Tpaciaudo  con  il 
penliero  per l’apipilTime  campagne  di  que’globijrerta  tanto  anTio 
lo  d'intendere  il  magittero.con  il  quale  furono  fabricati,chc  li  To- 
fpcnde della  contemplarione delle  coTc  inferiori, & s’immerge  rat 
to  nell’altezza  delle  cofefuperiori.  Acciò  dunque  alcopiofofplen, 
dor*  di  ra,nca  Tortile  inucftigatiooe  non  rimanerti:  abbagliato,  fù 
ritrouarararte,&  la  Regola  dell’Artrologia,la  quale,  fi  cornee  o- 
noriritfima  dignità  del  [oggetto,  di  cut  tratta,  ch’alrro  nò  è, che  il 
,corpo  celerte,  tanto  ancora  è d’ogoi  altro  più  nobile, & perfetto; 
quanto, che  la  materia  Tua  c lontana  da  ogni  pellegrina  imprertro- 
nc,  Scia  forma  morrice  attratta  daogni  fenfibil  materia,  Scconfe- 
guentemente  intellettiua,  immortale  e fempitema,  coli  ancora  è 
degna  d’ogui  pregio  per  la  certezza  della  Tua  dottrina,  Se  effica- 
cia delle  dimollratiom, con  le  quali  infallibilmente  procede  apro 
uare  quelle  Tue  verità  foggetee , c Tubakernatc  alle  Matthemati- 
chc.che  nel  coro  de  Ile  Tcienzemeritaroooil  primo  grado  della  ccr 
rezza. Intorno  a quella  si  nobile  imprcfadcU’Attrolggia, clic  arre 
ca  incredibil  diletto  aiì’mtcl  letto,  & non  picciola  utilità  alla  vita 
■oftra,  da  principio  molto  Tudò  Gioue  belo,  in  tan<c,che  Plinio  lo 
chiamò  muentore  della  Tc^enzailcllare.  Mail  fornaio  Uoaanc  pi- 
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, re,  che  in  quella  prort-llìone,  fé  (ì deue  predar fede a Filone  Wé- 
Tb.Hcb.  jjreo  riportaUero  i Sacerdoti  Caldei  in  Babilonia, & gli  Egitcii  ap- 
lt.de  mi-  prC(f0ilNilo.  Come  ancora  fra  moderni  aflernu  Lucilio  Filateo 
grat.  jt-  nej  pnmode  commentari  fopra  il  Cielo,quando  nel  bel  principio 
brans,  trattandodciuariifcrittoridel  mondodice  ; Aerologia  antem,'vcl 
A ftronomia  jlclUrum  fy derum,  curfuumquc  calcflìum  fitblimis  contempla 
Culli,  de  tìojbancgentem  ornauit,quod  ccelurn  ex  omniparte  patene ,atque  apertum 
propter  piami  lem  rcgionis,cam  in  fuo  admirationem  traxitO  r qu  àdo  fu 
apparata comcatterma  Luciano , quella  digniflìma  feieuza dagli 
Etiopi,  in  breue  tempo l’ailbttigliarono tanto, che  fi  come  l’tolo- 
meo,  & Hcrodottofcriiioiio lupcrrtitioiamente  gli  aggiunfcroil 
Tlot.lib.  fatto, la  forte, & il  pronoltico  della  vita.  Altri  di  non  mezzano  fa- 
quad.c  3 pere , il  principato  della  cognitione  aferiuonoal  grande  Atlante, 
tìerod,  3 Cuj  pCr  |a  continua  fpecolatione,  che  faccua  intorno  all’ap pa- 
re nzc  ccle(li,fù  fauollegg’aro,  che  con  lefpallefolteneUc  il  Cielo  j 
fecondo  quel  detto  di  Cicerone  nelle  T urlitene:  Adasfuflinerc  eoe- 
limtraditur , in  n odo  che  con  ilcapotoccaua  vn  polo,  de  con  i pie 
prdnieua  l’altra,  con  la  de  lira  arriuaua  all’Oriente,  Se  con  la  lini— 
jtug  de  lira  fi  flendcua  fino  aH’Occidcnte . Quindi  il  mio  Padre  Si  Agolli- 
Ciui.  Dei  no  u riffe  .A thlas  frater  Ttolomci  Magmi  fuiff e A flrologut  dicitur.vnde 
l 18.C.8.  oceafionem  faoala  inucnìt , ut  calttm  portare  configgerci  -,  quamuis  mori 
eius  nomine  noce  tur, caiut  altitudine  calum  portare  vulgus  ajjerat.  Et  V ir 
gilio  iinbeuutali  quella  opitionc,nel  fine  del  primo  libro  dell  E- 
neide  introduce  il  biondo  iopa  a cantare  al  conuito  della  già  an- 
cor calta, & pudica  Didone,uerfi  lontani  da  ogni  lafciuia.dc  pie- 
ni d’ogni  alca  Fdofofia,  appartenenti  a Ha  fetenza  delle  lidie , la 
quale  Aicidc  imparata  haucua  da  Atlante , oue  dice. 

J ’ . * 

^ Cy  tiara  Crinitus lopas 

, Per  fonai  aurata^dbeuit  qua  maxima  s t^Mftlas, 

Htc  carni  errante m Lunam,Solifque  labore s 
V ndc  honoinumgenus  & pecudes , inde  imberbi  tgm 
K^irtfarumflnui.afq.  H yidaigemincftf  T ritorni, 

Quid  tantum  Oceano  properent  fungere  folci , 

BjbcrniyXiel qua  t ardii  mora  nottibut  objlet . 


C on  capei  Ringhile  con  la  cetra  d oro,  , > .. 

1 1 biondo  Iopa , ér  quel  Fi  bo  novello 
Cantò  del  Citile  mar  saighe  >e  i moti, 


..  I 
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■5'  n Che  dii  gran  vecchio  emulante  ^Alcide  apprefe , 

- Cinto  le  vie, che  drittamente  torte } ’ ■ • 

Rerdon  vagì  la  Lunare  buio  il  Sole , 

Come  prima fi ' fer  gli  h uomini, et  bruti  ^ . 

Corri  hor  fi  fin  le  piaggierei  venti, e i folgori 
Canto  l'Htade,e  f Orfe,tlcarro,e‘l  corno  , 

Et  perche  tanto  a l'Oceano  il  nonio , 

V ad an  veloci!  dì  > tarde  le  notte , 

\ » . •» 

Con  tutto  ciò  intorno  a quelli  primieri  inuentori  dcll’Aflrolo- 
gia, tralasciata  ogni  vaga  opinione,  a noi  molto  aggrada  quello, 
che  infcgnaGiufeppc,cB,etofo  dell’otiginc  di  quella  diumiifima 
fcien2a,poiche,e  l’altro, e l’uno  di  puri  confentimento,e  con  fodif 
fimi  fondameotiaftef  maliche  gli  figliuoli  di  Seth»ncpotid’Ada,  Berofol. 
che  tante  centenàra  d’anni  campò  nel  mondo,  con  la  perfettione  1 .dtAn 
di  tutte  le  fetenze  » furono  Sottilmente  ammaestrati  nella  Scienza  t,el  ante 
clcll’AflroIpgia.c  che  Noe , & gli  altri  auancilui  fumo  in  quella  Diluii. 
p'rpleflìone  Segnalati , perche  hauendo  per  traditionc  imparato  Ciufippe 
dal  primo  padre, come  il  Creator  del  Cielo  haiicua  formato  il  So-  ' • antiq, 
Ic.IàLuna.oc  ogni  Stella, acciò  dalla  lor  bellezza,fplédorc,&  gran 
dezza  veni fiero  in  cognizione  della  maellà  della  gloria,  & della 
onnipocenzadelloroCrcatorc.eiTi  come  curio  fi, e pij  alzando  be- 
ne fpeflQ  gli  occhiai  Cicloidi  tempo  in  tempo  vennero  in  conofci 
falcino  del  modo  del rapimento  del  primo  mobile.de  i moti  erra» 
ti, de  pianeti*  del  moto  uacilIancc  ,deIl’ortaua  sfera  , e principal- 
mente, attendendo  a’  giramenti  del  SoIc,&  ai  corii  della  Luna, co 
me  a duo  pVifnieri  guardiani  del  giorno,?  dellanoue,  oueroco-  • 
me  a duomanife  flirtimi  designatoti  de  tempi, 3c  delle  Slagioni.di 
Uifiero  l’anno  in  folare, & in  lunare, il  giorno  in  naturale, & in  arte 
ficiaile.il  medefimo  anno  in  meli,  Se  in  Settimane  , in  giorni,  in  ho- 
re,in  quadraiiti,inpunfi,in  gradi, in  momentifin  uncie, in  Atomi. 

E perche  doppo  il  fallo  de  noitri  primi  parenti,  fu  Sempre  l’cfler- 
cSriodell’Agricolrurancctil'arijiTiino;  fù  ancora  non  meno  la  co- 
gnitione  dcll  ASlrotogia  bifogneuole  , per  la  diilintione  delle  Ra- 
gioni,^ prònOftichidetcmpi  maluagi.c  buoni;e,Ìicti*e  tempefto 
fi>*feretfa>efamia!ofi,afciuttlv,3(f  guazz6fi,caldi,8<  gelati,  tempera- 
ti,e  diftemperati,  per  Sapete  accommoda'rfi  al  tempo  opportuno 
d’arare, e Seminare  ,piartraré,  è polare.  Però  Vergilionella Sua  ... 
Georgica,voleodqwnint>tamente  raccontare  le  diligcnze,&  1?  fa- 
tiche ,cl\o(Vi^ipo,<>£dauor*tori  decampi, perrendcrli  fertili,  & 
graffi;  dice, che  in^najpijieuttfotto-queJ  .celeste  fegno  debba  l’A- 
avV.l  Aaa  gricol- 
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gricoltore  il  tutto  acconciamente  difporre  , pcrciocbe  le  (Ielle 
con  i loro  influffi  , ora  nociui  , & ora  gioueuoli  alterano  le 
ftagioni. 


J Quid  fac'tat  latas feget esatte  fydere  terram , 
Vertere  CMacenas  ,vlrmfque  adtungere  vitti 
Conutniat.  H tue  carter  e incipiam. 


Quel  che  fertili^  lieti  i campi  renda 
E folto  qual ctlcjli  fegno  ararli . 

Sia  buono ,e  maritar  le  viti  a gli  Olmi 
CM  crenate  honorato  a cantar  vengo 

TVJUA  COriSlZ>E\^fTIOì{E. 


I L qual  proponimento  a filo  feguendo  il  Poeta.con  ui- 
ue  ragioni  moftrò, che  nel  faticofo  elfercitio  de'  cam 
pi.dobbiamo  hauer  ptincipalmcnte  l’occhio  alla  del 
l la  d’Arturo  il  coi  orto.Sc  occafo  bene  fpelTo  rinoucllS 
dofi  nel  Settentrione, fiotto  Boote,comc  dice  Cic. 

-•f  Eoe  ti  jìibter  pracordta fixa  nido  tur 

natura  S tc^a  mtctuls  radijs  artturut  nomine  claro. 

Cagiona  Tempre  turbamento  fi  come  te  (limonio  Plinio  in  quel 
detto  -.^trtturìSydus  non  ferme  fine  procello  fa  grandine  emergiti  perii- 
Tli  li  C^e  p,auto  *n  yna  delle  Tue  Commedie  iocrodticendolo,fiachedi 
c ,n  fc  fteffio  parla  in  cotal  guiCa,increpuibibernum,&flM&utm<ikimari- 
‘ 5 ’ mu,  J^am  arlhts fìgnum  funi  omnium  acerrimum  ; rebemens  firn  exor. 

iiens ,quum occhio  vcbementiorAl  Columella  poi  diftinramentefpic 
Tlaut  in  ^UOtlcC i<»o  libro, :1  tempo  fbrtuneuole.chc  ficco  mena  la  co 

P.u  lon  ltt  llat*one:mà  non  fioloi!  vero  Agricoltore  debbeofleruare  Artu- 
ro/./ i 2 TO,m^  ar  c°ra  il  ferpeqte  Aulitale, pollo  fra  la  razza,  & il  corno,  c 
* da  Greci  detto  tutti  gli  altri  infieme,come  afferma  il  Colo- 
nnella con  quell1'  parole  debemut  temporibus  atcommodare opera rn- 
ris, ft  pct  mi  ferii  fiatus  cali,ouc  Virgilioannoucrandoi  tre  principi 
li  legni,  Arturo,  il$crpente,e  Capricorno, generalmente  abbrac- 
ci u.tcj  gli  altri, c diffie. 

Prateria  tam funt  Ard uri fydera  nobit 
Hedorumque  diesferuandt,& lucidus  y^ingttis  : 
dipani  efutbut  in  pai  ri  am  v entefa  per  ognora  no  flit  , 
Penir/s1é‘  Qjinfirt fances  tentantnr  Abydi. 

libra 


C.2. 
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Libra  ditt-fomnique  farei  vbifeeerit  horas. 

Et  mediam  luri,atque  vmbrisjam  diuidtt  orbene, 

Exentie  viri  tauro!. 

Oltre  s rii  debbiane  noi  fintar  tartara 
•Del  lucido  Serpente, & de  Capretti 
llnafcerjl  morir, ne»  altrimenti 
Ch'oferume  color , che  fan  ritorno , 

Per  periglio  fi  mare  al patrio  albergo , 

Poi  che  dclgiorn$,e  de  la  notte  uguali 
Rendine  thore,&  à la  luce  tornire, 

Hauea  la  libra  pareggiatoci 
Fati  farete  contadini j tori , 

Et  perche  quelli  ampi  lumi  del  Sole,c  della  L*na>che  goucrna 
no  il  Mcfe.c  l’Anno,comc  dice  Virgilio. 

Vos,ò  clar if [ima  (JKundi 

Lumina  labentem  celo, qua  doriti!  annone. 

Chiari  del  mondo  lami, che  correndo 
Pel Ctel,ratto  con  voi  trahete  tanno . 

Splendono  nel  bel  manto  del  Cielo;non  folo  per  indorarlo  con 
il  loro  fplendore;mi  ancora,per  fecondare, & arricchire  con  il  lo- 
ro uirtuofiflRmo  raggio  il  feno  della  Terra,  auanti le  fatiche,  che 
habbiamo  afare,òfeminando,òarando,ò  colmando, ^piantan- 
do,ò inneftando.ò  tagliando, ò raccogliendo, ò altri  fimiglianti  la 
uori  con  fudorc  operando, acciò  non  fiano  gittate  al  vento,  facan 
dole.ò  fuor  di  tempo  , ò inora  malageuole,  ò có  poco  guadagno, 
ò con  molta  perdita, fubito.che  l'Aurora  fparge  i raggi  matutini, 
& l’aria  per  il  vicino  fplcndore  del  Sole  , fi  rifehiara  in  ogni  lato, 
dal  color  deH’acre  potiamo  di  leggieri  conietturarea  quallauo- 
ro  fu  buono, in  quel  giorno  apparecchiarli. 

® - ■>  - 

No/%  vbi  primus  e quii  oriens  afflami  anhelis , 
lllu  (ira  rubens  accendit  lamina  ve f per, 
tìinc  temperiate!  dubio predicare  celo 
Pcjfnmusyhinc  me  (fi  % dtemjempujfy  firendt  : 

Aut  tempejliuam  fyluiteuerterepinum. 

Aaa  a Huondo 
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donando' l Sol  noi, eoi nttoui raggi fiere,  - j 

T r Attedi  fuoi  Cor  fieri  anfandofer  lo  «■ 

Carni n erto  del  Cteljoro  di  Gioite,  . M • . . . 

Z4  bella  figlia,  i [penti  lumi  accende,  a Vy'-  •• 

Quinci  del  aere  dubbio  anttaedere,  vr„r.;  , . . . è*. 

Le  tempette  poffiamojtfuittci  iltempo/\'wx(  vn  »’/* 

De  le  biade  raccorc  i fermnarle,A  -\\-y  - i 

ZV tempo  atto  a tagliarne  bofibiU Pino,  n 
Ouc  Democrito  nel  maggior ferupr  del  c*ldo,uedendo  il fratcl 
lo  Damafo  che  fegaua  le  mature  biatje  .»  copie  buon  pronoftico 
dall'afpettodcl  fole  preuedendo.chf  rattàs’auuicipauAunarab- 
biofa  temprila, l’auuisò che  preTTame^ite  afefeiaìte^a ri^ol^a,  ac- 
ciò la  furia  dell’oltraggio  nembo  in  vn  coiaio  non  gli  dìipèrgcfle 
ogni  fuo  ficntato;&  ecco , clje  appena  raccolte  le  tagliate  fpjghc, 
vna  pioggia  fizuflandOjClannegiò  tuttdquél  'contornò. Si  che  c 
forza,che  il  prouido  Agricoltore  liabbia  ,ò  liiga  prarticà,ò  buona 
' feienza  degli  afpctti,e  mouimenti  de  Cich,&  particolarmente  del 
Sole,  il  quale  nel  gouerno  del  Mondó^'còme  il  cilorc  rfèlllibomo, 
che  rauuiua  non  loJan>ente;le pMVtHJptif^flfTe  J tttil  ancora  lefupre- 
ine.cofi  il  Sole  illufira  non'foholc-ftéHpy  » pratici  ila  sii  nel  Mon- 

do cele(le,mà  ancora  alluma  qualu&qix  pweioiparte  quagiù  nel 
MondoTcrrenoiLaonde  con  uelocilìnno  corfodal  leuante  al  Po- 
nente giornalmente cprmndo,  e ppifegnidcl  circoloZodaico 
trapalando  a uicenda  n’apporta  egÌQr»p,e.notte,qqelloper  fper 
rarc,&  quello  per  rifiorare  gliipirjtiafiÌ3t!Cati!n«He.opfirAOoni,e 
parimente, n’-adduce  ojcfi,apiH>€  lf4giqtw,dri Motivo/  St  prema, «era* 
di  fiate, & Autunnq,cop  fi  belorcii^e^hjl »<zn iPqUeQ.iì mai  fuoi 
douuti  priuilegi  al  Rrincipat9  deiCal4oaóiUelfe><.dd©^l.ell’vnaido* 
òdelfcco:ma,in  ogni  tcmppul  de li<ij.v^perto  inolirando,  vuole» 
che  da  quello, come  da  Ipcqclno  fcmpK;  tcrcno,  ben  che  per  il  na- 
no ueJodell  aria,e  delle  nubi , fi  |pdUi  vr.palhdo,,  & or  bianco, 
Orfofco,  orrqlTeggiaritf^/aeciapvoàn.ogm  flagioqe  corviettu- 
radclgiohio  licto,o  trifio,cqm^\pccyQ;(iqntioagli  t flercitlj.del- 
rAgncoltura,coaie  ft  guastamente  notò  Virgilio  inqueiuerfi.  © 


i .Georg. 


A'.\vV,  Ò''  ,fy* X ir.  1 •'  £ -i'A 

Si  nero  Salem  ad  rapidu»ixluvaffifcqu(ntet 
Ordine  rcfpiciet^nnnquam  te  (rasitnafaikt. 

Ma  ial  rapido  ^ol,i ale  figlienti-,. 

Per  or  din  lune  porrai  mento  \mai~-  ■'  v 

Del  dì}cbe  fe gue non  (ingannai' bora, 

• r.  c et  A Atal- 
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A.  talché  dai  fegni  del  SoIe,&  della  Luna  potiamo  ageuolmciuc 
il  tempo  tÌo,e  bonecciauole  antiuedere,!i  Come  n’infcgna  Plinio 
nella  Tua  naturale  llloria:percioche,naicendo  il  fole  limpido^  net 
to.fenoa  fouerchio  femore  pronuncia  vn  giorno  lieco.-fe appare  có 
cauo,ò  giallo,  nella  concauità  moftrarà  pioggic  , e venti , e nella 
giallezza  pioggia, 3t  gragniuola:fc  nel  fuo  lucente  vfciri  fra  nuuo 
lette  vcrmiglic,&rofeggianti,fparfe  parte  verfotramontana.cpar 
te  verlo  il  meriggio,  mmacciarà  pioggia  c iropetuofo  vento.  Del 
qual  fegno  vn&.volta  fc  ne  valfe  ancora  il  Saluatorc , contro  i fuoi 
auuerfarii, quali  da  legni  pre lenti, de’  quali  non  erano  fatti  auuifa- 
tivoleuano  pronunciare  le  future  qualità  de’ tempi  , & ai  fegni 
dcll'auucnimcto del  Me(lìa,che  doueua  neH’occafo  della  fua  paf- 
fionc  ro(Teggiare,e  nel  Lcuante  della  fua  rcfurrcttione  nouellamc- 
tc  raffcreivarc  gli  animi  fconfolati,non  attendeuano  punto,  bccbe 
mille  fiatc,e  da  Patriarchi, & da  Proferi, fodero  (lati  auuerciti,  oue 
ditte, fatto  yefpere  diciti s ferenum  erif.rubicundum  cjl  enim  c flutti, & ma 
ne  badie  tetnpejias, rutilai  enim  trifle  ctrfum/aciem  ergo  culi  diiudicaieno - 
flit  Jigna  antem  temporum  non poteftis  feire : fe  nel  tramontare  fare  cin- 
to d’un  cerchio  bianco,  dimollrarà  qualche  tempefta  nella  nottf 
vegnente;3c  fc  in  quell’hora  fi  farà  fentire  alquanto  caldo  fari  in- 
dino di  vento,  Se  fe  parimente  mollraradì  torbido,  & negro,  da 
quella  parte, che  fi  fchiarirà.pronollicari  gran  ve nto, & fe, tramò- 
tando,lafciarà  il  Cielo  d’ogni  intorno  robicondo,  farà^refago  di 
lieta  fcreniti;&  all’ora  di  pioggia^quandonafcerà.e  tramonterà, 
con  certi  raggi  ritirati;ma  fe  nella  parte  del  mezzo  giorno,  méere 
il  Sole  efee  dal  fuo  albergo,  fopra  d i lui  appariranno  alcuni  rotori-* 
di  miuoletti  fignificarà  freddo  grande, majfe  dipingeranno  ilCic— 
lo  da  Ponente, moltrarar.no  il  giorno  ferenoiEc  fc  le  nuuole  circo 
dcranno  d’ogn’intorno  il  Sole , quanto  più  offufearanno  il  fuo  lu- 
mc.tanto  più  faranno  minaccianti  di  fortuna, e tanto  più  ria, quan 
tofarà  maggiore  la  tondezza  loro;Finalmcnte,fe  il  Sole,nafcendo 
farà  circondato  da  nuuole,  da  doue  incominciarà  mollrarc  il  cir- 
colo da  là  folfiarà  il  vento, e fe  tanto  egualmente  fi  (coprirà, porta 
rà  fcreno.  Se  fe  auanti  il  nafeere  moflrarà  i ràggi,  prononciarà  ac- 
qua^ venti. 

Solttbi  fìgna  dubit,  fole m quii  die  tre  falfum 

Audeat , j! 

Chi  fiagiamai,che  ardifea 
• Dir  j he  tu  tnentì,b  fol , ehtl  mondo  tutto 
^Allumi,  e /caldi . 

A a a j SECONDA 
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SECO  7^DA  CO  7{$1D  E\UT  IOT^E. 

Arimcnte  dal  lume  della  Luna  fi  vanno  contettu- 
rando  le  mutationi'de’  tempi.fc  nel  principio  ro-* 
feggiari,  come  oro  dimoftrarà  venti  ; fe  nclfom» 
mo  Tuo  cornetto  apparirà  con  certe  macchie  ne 
re , minacciarà  il  principio  del  mare  piouofo  : fe 
nel  mezzo diuentarà  negra, farà  augurio  del  Pie-? 
niluniofcreno,ouenclle  variefue  apparézc.i  pr* 
tichì  Nocchieri  preueggono  i futuri  franagli  del  Marejfe  nel  man»- 
to  del  Cielo  fi  moftrarà  il  quarto  giorno  limpida.de  rifplendentc» 
dimoftrarà  fereno  , màfc  fi  vedrà  dritta  fenza  haucre  il  cerchio 
molto  netto  tempefta.Se  nel  rinouar  le  corna,  nafee  rà,  ò eoa  quel 
di  (opra  , ò con  quel  di  fotto  negro , ouero  con  ambedue  le  corna 
ottufTe , & graffe,  minacciarà  pioggie:  fe  nel  fello  decimo  giorno 
comparirà  nel  Theatro  del  Cielo  con  faccia  roffa , nera,  ò in  fianv 
•mata  nel  roffore  denotar»  venti, nella  negrezza  pioggie  .nella  in- 
fiammagione  tempeft a : mà  quando  farà  piena;fe  nel  mezzo  farà 
purgata, e netta, annonciarà  giornifcrcni.de  fe  nella  pienezza  ha 
uerà  qualche  cerchio  d’intorno, da  quella  parte.che  più  rifplcndc 
rà.fuor  dc’vcntiimà  quando  nella  notturna  nauigarionc  fcintilla- 
rà  a eem$u  breue,come  dice  il  venerabil  BedatcmpefU.  £ però 
molto  accortamente  Virgilio  ne  confortia  mirar  gli  afpetti  del 
Solc.c  della  Luna  auanti.che  entriamo  a folcar  l’onde. 

Et  quando  ìnfidum  remis  impellere  m Armar  < 

Connoti  attuando  armata*  dt  ducere  dajìes  : 

K^fut  tempe/Hnam fyluis  euertere  ptnum. 

Nec fruii  r a fi  gnor um  obitus  fpiculamur^  or  tu*  , 

T emportbufóf  parem  dmerfts  quatuor  annui». 

E quando  c buon  co' remi infido'l mare, 

Ferire  ,efclordallidoi Ugni  armati,  

Per  andar  a falir  nemiche  naui , 

Ne  co’ penfer  miria»  da  fungi  indarno. 

Il  nafcere,e  morir  cb’ i fegni  fanno, 

E l’anno  eguali  per  quattro  vorij  tempi . 


TERZA 
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£ER  tanto  il  gran  fcrittore  delle  prime  iraprefe  di  Dio 
Mofe,  in  una  breue  fentenza  riftringendo  molte  cagio 
ni , per  le  quali  il  gouernator  del  tutto  accendete  que- 
lle due  gran  lampade  del  mondo  il  Sole.e  la  Luna, una 
ti’affegnò  per  l’ornamento  del  firmamento,  & alcune 
altre  per  il  commodo  de  noi  altri , che  in  terra  al  berghiamo,  e de  i 
frutti  della  cerra  uiuiamo.Dixi?  autem  Deus ,fiant luminaria  in  firma- 
mento cali  ; & diuidant  dim , ac  no  Rem , &fint  in  figlia,  & tempora,  & Gen. 
tui,  & annos,  vt  lucrane  in  firmamento  cali,  & illurninent  ttrram:& fa- 
dum  (fi  ita.Fecitque  Deus  duo  luminaria  magna  Ruminar»  maius,vt pra- 
tjfetdiei  ,& luminare  minai,  ut  praeffet  notte,  & Stellasi &pofuìt  eas  in 
firmamento  cali, ut  lucerent  fuper  terram,& praejfent  dici, ac  notti, ut  di- 
uidcrent  lucem , ac  tenebrai . Con  mirabil’arte  il  vero  Iddio  loco  ne- 
gli aperti  campi  de!  Cielo  duo  fcreniflimi  lumi, il  Sole,  & la  Luna, 
ambiduo  coli  m virtù, come  in  ampiezza  grandmimi;  benché  il  So 
le,  come  principio,  e vita  di  ciò,  che  nafee  fi  more , e uiuc,di  gran 
lunga  vinca  la  virtù, rinf)ufio,&  lo  fplendore  della  luna;nondimc 
no  acciò  la  notte  non  fofie  del  tutto  priua  d’abbellimento,  il  (om- 
ino Creatore  l’adorno  del  lume  della  Luna,  e delle  Stelle,  le  quali 
a guifa  di  tante  accefe  fiaccole  dichiarano  rombre,rabbcllifcono 
il  Cielo, e mandano  varii,e  diuerfi  influfli  alia  terra. Perilche  è for- 
za, che  breuemente  conchiudiamo,  che  quei  primi  Agricoltori 
AdamCaymmo,Ieth,&ios,Matufalemme,e  Noc,e  tant’altri,che  nelle 
ccntenara  d’anni  viddero  tante  volte  i volgimenti  dei  Cielidei  pia 
neri,  fi  come  furono  in  ogni  ibienzailluiiri,  che  ancora  in  que  ila 
dcU’Aftrologiafegnalatiilimi  fodero  ; &in  particolare  Abraha- 
mo,  a cui  come  ad’huomo  auuezzo  a contemplare  la  maeflàdcl 
Cielo  fù detto fufpice calum,&  numeraflellasji potes,  pofciache  il nu  G en 
mero  delle  Stelle,  grandi  minute,  fcttentrionali,  meridionali,  fide 
erranti,  è ficopiolo,.che  il  numerarle  fpecifìcatamente  ad’vna, 
ad’vna.è  imprefa  di  tanto  momento, che  il  Rè  Dauid  la  riferbò  fo 
lo  a Dio  in  quel  verfo  -, qui  numerai  multitudinem  flellarum,  & omnibus 
tis  nomina  vocat;perche  egli  lolo  pun  talmente  conofee  l’eden  za,  la 
naturala  folfauza,  l’influfio.il  moto, la  uirtù  l’operatione  l’afpct- 
to  il  congiongimento,  la  riuolutione,  la  ritardanza,roppofitione, 
l’afccndunento,  il  defeendimento,  il  regredì», l’addirizzamento, il 
nafcimento,l’occafo , gli  aprimenti,Ie  quadrature,!'  gradi,!  minuti 
di  ciafeuna  della.  Due  a lui  folo  ancora,  come  a que  Ilo, che  con  il 
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fuo  infinito  fapere  penetra  il  proucdimento.con  il  quale  è fabrica 
ta  ogni  piccioliilìma  ftella,  s’afpetra  l’imporre  il  nome  fignifican- 
tc,&  proprio  ad’ogni  minutiflìma  ftella.  Noi  poi  dall’altra  parte 
in  uno  raccogliendo  tutta  quella  poca  ccgnitione  , che  per  lunga 
OfTeruanza  hanno  potuto  raunare  i fottiliflimi  ofleruatori  dcll’ap 
paren  ze  cele  fti,Tappelliamo  A Urologia;  quafi  ^ftrerum  nom»s,& 
regula,  cioè  certa, & infallibil  rcgóla.ò  norma  delle  flette,  coni  pia 
•cendofi  di  nominare  coli  honorata  faenza  più  colio  dalle  Stelle, 
che  ftanno  nelle  fuperne  ruòte  fcolpitc,<5c  infide, che  dai  Cieli  ftcf 
fi  iconciolìa  coliche  «(Tendo  le  (Ielle  a noi  più  chiare,  & più  note, 
ne  conducono  ancora  più  ageuolmcnte  al  conofcimcnto  de’  cieli. 
Quindi  i migliori  Filofofi.defcriucndo  la  natura  dell’A  Orologi*., 
cii'iTero , ^Urologia  e(ì  magnitudini: mobili:  feientiaqua  curfns  fyderum 
babitndinepj;fleUarnm  ,tam  circa  fc,quam  circa  tcrram  certa  r adone  per - 
fl#rrif.L'Aftrologiaè  unafcicr.za  intorno  all’ampiezza  mobile  del 
Cie lo, edellc Stelle  impiegata , e tantodcllc  cclelb  fpeculationi 
inuaghita,che  non  s’acquilla  giamai  fin  tanto, che  non  hi  fottilmc 
te  intefo  il  fito.il  moto,&  il  corfo;la  quantità  la  proportione,&  la 
la  diftanza.il  numero, l’ordine,&  la  figura»rinfiulTo,l’afpctto,&ia 
difpo  licione  di  ciafcuno  globo  ce  le  Ile . 


j^Ve  è d’anuertirc,che  potendo, il  cielo  in  tre  maniere  ef- 
feredclPintellctto  noflroconfiderato.comc  foftanza, 
ò quinta  eden  za, da  ogni  quantità  elementare  libcra,e 
„ fgombra;  come  circolo  sferico,  che  continuamente  s*- 
auuolge  intorno  al  globo  della  terrajè  come  corpo  armato  diuir- 
tù,  ordinata  algouerno  diquefio  baffo  Mondo,  cofi  ancora  fono 
fiate  necefTaric  due  parti  Aftrologichc.la  Teorica.oucro  fpecolati 
«a, Se  la  prattica:  quella  è celebrata  da  buoni  auttoricó  quello  no 
medi  A Urologia,  e quella  di  A ftronomia:  benché  tali  nomifrà  lo- 
ro bene  fpe  fio  fi  confondano.  Laprimaèaflblutamente  intenta  a 
-comprendere  con  fchietto  conofcimenro,il  moto, il  fito,&  la  figu- 
raci colorc,lofplcndorc,&  il  circolo,il  feggio,  la  grandezza,  & la 
diitaaza  di  ciafcuno  Cielo, e Pianeta . L’al  tra, con  artento  lludio 
rlfaminando,  con  chiipianeti  acquifìano  temperamento  ,doue 
hanno  il  feggio  principale, douc  il  fccondario,in  qual  fegno  regna 
no,doue  perdono  il  regno,con  che  mouimenti  contrxrii  li  raggiri- 
no,in  quanto  tempo  formfcanoilcorfo  loro;  ordina  tutta  la  fua  fa- 
ticaalgentilifsimouariare.che  con  difcordeuo!  concordia,  ò be- 
ne accordati  4 ifeordia  cagionano  in  quello  nofteo  badò  mondo  i 
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Cicli  imprimendo  varia  temperie  ne  gli  elcméti  noftri. Della  qua- 
le Aerologia, indrizzata  all’opera.Virgilio  ne  fu  molto  bene  efper 
tOjCome  dal  trattato  primo  della  Georgica  fi  caua,c  di  qaefla  par 
landò  Aifarabio  diffe; Afironotnia  e fi  feientia  de ftgni fi catione  flellarH . 
Et  alcuni  altri  di  non  minor  prcgionc!  coro  delle  Mufe;  Aflrtno- 
tnia  efi  frinita,  qua  cor  fui  fielUrum , cr  ipfarum  difpofitionem  fecundim 
opìntoncrn  Mcntium  caperai  i rat  ione  temporum  de f.  ribit  notitiam . 


COT^S  IDEATI  OT^E. 

[Lcuni  poifuperftitioiiceruelli.natiad  offufeare  il  vanto 
dt  quella  diuina  faenza, voltate  le  fpallc  alla  Tua  fpc- 
colatiua,òquadriuiale,che  fi  contenta  foto  della  pura 
cogniti  one.c  contemplatione  del  Cielo, & delle  cagio 
ni  dcll’apparenze,c  poca  (lima  anco  facendo  della  veraprattica^, 
che  indrizza  tutto  il  fuo  fapere  all’operationi  della  natura,  flotta 
mente  gli  aggionfcro  la  giudiciaria,ò  fatalc;la  quale  piglia  do  per 
imprefail  pafeer  d’aura  il  volgo  rozzo,c  védtrpafTatépi  allcpcrfo 
ne  di  poco.cóto.e  poco  affare., nó  fi  fermò  nel  influffo  del  Ciclo,  fo- 
pra  gli  elementi, ma  con  inganni  paf&ò  più  oltre,  a uoler  predire 
quegli  accidenti,  che  giornalmente  accafcano  alla  vita  humana  : 
ouc  con  la  pronofticationc  hebbe  ardimento  di  rapportare  l'opc- 
rationi  nollrc  contingenti  al  fato;&  attribuire  allaconllellatione 
de' pianeti  ogni  nofira  libera  attionc;perilchc  da  Filofofi  graui.e 
di  faldo  giuditio  fu  reprobata,come  ingiufta.e  fciocca;  come  fee- 
lerata , c vana  : che  imponendo  neceffìrà  all’operationi  libere,  e 
contingenti  del  libero  arbitrio  diflrugge  non  folo  l’ornamento, 
ma  anco  il  fondamento  della  natura  ragioneuole;e  però  fcac 
ciata  da  gli  alberghi  [de 'nobili  , &,eleuati  ingegni  , • 
rutta  logra  fe  ne  vi  errando  per  le  taucrnc , & per 
le  piazze, & non  troua  ricetto, ò luogo,  fe  non 
fra  Ciurmatori,  e Magi,  oltrache  bene 
fpcfTo,  come  affermano  i facri  Teo- 
logi , hauendo  mano  con  l'ini- 
mico, che  con  ogni  fottil 
maniera  .s’ingegna-, 
di  rubbar  la 
fede  alle- 
nirne femp!icctre;da  Tanta  Chiefa  è fiata  gui- 
ttamente sbandeggiata , come  cofa  fu- 
pcrftitiofa,dannofa,&  vitupc 
rcuolo . 
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SE  STJ.  C 01{S  l Ll\jtT lOl^JE . 

| A fe  l’huomo , sì  come  è curiofo  della  cognìtione  dette 
cofe  fuor  di  fe,  firaccogliefle  à penetrarle  dentro  di 
fe,  none  dubbio,  che  nclCiclo  dell’animo  fuo  ritro- 

^ uarebbe  vna  più  alta , e più  diuina  Aerologia , che  a- 

uan za  ì’Allronomia  feienza , sì  nella  dignità  del  fogge tto , come 
nella  certezza  della  dimoftratione;  sì  come  apertamente  conciti- 
de  il  Filofpfò,  quando  propone  la  nobiltà  della  feienza  decant- 
ino vmano  nel  proemio  dell’anima, per  inuitarc  gli  ftudiofi  ad’ab 
bracciare  con  ardente defio quella diuiniftìma  feienza,  Honorum, 
& bonorabilium  notìtiam  opinante  sbagli  autem  alteram  altera,  autft- 
cundum  certitudinem.aut  ex  eo.$ > & mcUorumque,&  mirabilioru  eft-.pr e 
pter  utraque  hxc  anìmx  hifloriam  ratioaabiliter  utique  in  primi t pine- 
tnus  : quantunque  il  pregio  delle  feienze , & arti , fia  per  fe  lidi* 
buono, lodeuole,  & onorato  ; buono  come , quello,  che  illuflraR- 
do  con  il  fuo  fplendore  l’intellctto,gli  arreca  perfettione,&  gra» 
dezza;  lodeuolc.perche  con  i fuoi  prcciofi  tefori,  arricchendo  la 
noftra  parte  migliore , la  rende  d’ogni  colmo  di  lode  adorna-, . 
Onorato  come  fommo,&  vltimo  bene,  che  ad’altro  fine  non  è ri- 
cercato dall’animo  vmano,  fe  non  per  gullarc  à fuoi  fonti  alcune 
Utile  di  verace  felicità. E da  fapere  però,  che  vna  feienza  per  no- 
bile, ò preciofa, che  fi  fia  in  tanto  vien  fuperata  da  vn'altrain  no- 
biltà; in  quanto  che  il  foggertodell'una  è di  molto  maggior  ec- 
cellenza del  foggetco  dell’altra;  ò uero  in  quanto  che  il  modo,  & 
la  via, con  laquale  vna  dichiara  le  fue  contemplai  ioni  è molto 
più  ccrto,&  infallibile  del  modo,  & della  via,  che  poilìede  un'al- 
rra;perilchc  la  Merafifica,chc  tratta  della  diuina  cflcnza,&  bon- 
tà, eccede  anco  in  dignità  di  foggetto  ogni  altra  fpecolattua  arte  : 
& le  feienze  MatcmaucaIi,come  JaGeometria,&  Aritmetica, ben 
che  habbianopcr  foggetto  l'imperfetto  accidente  della  quanti- 
tà, nondimeno  perche  con  certo,  «Se  infallibil  modo  di  dottrina-, 
procedono  nelle  loroproue.Ieqnalifi  poffono  con  mano  toccare, 
auanzanol’altrcin  certezza, & fcnfatacfpcrienza:<Sc  frà  loro  vna 
è ltimara  molto  più  degna  dell’altra,  quando  l’una  è occupata  in 
torno  al  foggetto  più  folleuato  dell’altra. Sì  che  l’A  Urologia,  che 
è del  tutto  rapita  nelle  bellezze  del  corpo  celefte.è  tanto  più  pre 
giata  della perfpettiua intenta,  & occupata  nelle  linee  vifuali, 
quanto  c più  illuftre  il  Cielo  del  Diametro . Laonde  fc  fi  ritrouc- 
ranno  due  feienze, delleqpali  l'uua  fia  più  certa  dell’altra:  ma  che 
. . poi 
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poi  fia  impiegata  in  foggetto  men  degno,  Se  che  l’altra, non  pre- 
ualendo  in  certezza  dall’altro  canto  fia  dedicata  alle  meditatio- 
ni  d'unpiù  egregio  foggetto.fenza  alcun  dubbio  queflaottcnerà 
della  nobiltà  il  principato:  perciò  i’Allrologia,  che  ad’altro  non 
penfagianui,chc  ailofplendorc,  & bellezza  delle  Stelle,  c fopra 
modo  di  maggior  riputatione.che  non  è la  Geometria,  laquale  nc 
ni  olirà  le  cote  più  fenfatamente.Quindi  il  Filolofoconclufe,  che 
con  più  ardore.  Se  diletto  cerchiamo  di  fapere  leggiermente  alcu 
ne  poche  cofe  del  Mondo  foprano,che  molte.  Se  con  certezza  del 
Mondo  qui  giùbaflb.àguifadiqucl  leggi  idro innamorato, che 
con  più  gallo  , Se  piacere  rimira  il  vago , Se  gentile  afperto  d’una 
damigella,  che  mille  corpi  ignudi  d’huomini  di  poco  Se  mi  prez- 
zo. J{cs  namqueillas fupcriorcs  tamecfi  lenitur  attingere piffumusjamen 
ob  tius  cognofcendi  generis  excellintiam  amplius  oblcftamur  qtum  cum 
nobi:  inatti  omnia  tenemus  -.quemadmodum  quahbetpartem,  minirntqne 
carpari:  noflrarum  piteli*  deliciarumuidiffe  gratius,  ac  iucundius  c fi, qua 
caterorum  bominum  membra  totapsrfpexijfe,  & contrettajfe. 


SETTIMA  C 0 T^S  I D E I\A  T 10  Ì^S, 


R lacontcmplationede!  principato  dell’animo,  e per 
l’uno,  Se  per  l’altro  rifpctto,  Se  per  la  dignità  del  (og- 
getto dalla  diuit^a  in  fuori, della  cui  eccellenza  auco- 
ra  come  diuina,&  immortale  grandemente  è parteci- 
pe:3c  primieraméte  per  dignità  di  foggetto, è nobiliflìma, perche  » 

sì  come  l’huomoèil  maggior  miracolo, che  habbia  prodotto  Id- 
dio,Sc  lanaturajcofiilconofcimcntodella  fua  dignità  è la  più  il- 
luflre  cofa,  che  polfa  al  mondo  ritrouarfi  giatnai.In  oltre  glieffet 
ti  dcM’animo  intcllcttiui,è  volontari!  fono  tanto  manifelli  al  fen- 
fo.chcogn’uno  in  fe  (letto può  fenza  aggabbocfperimentarc  la 
certezzadi  quella  feienza.  Noi  perii  foggettodella  potenza  no- 
tiflìmo  veniamo  in  cognitione  dcll  opcratione.Sc  dall’atto  afeen 
diamo  al  ualor  della  foilanza  . Dal  colore  apprendiamo  qual  fia 
la  uiflanoflca.  Se  dall'atro  del  vedere  (aliamo  al  grado  fupremo 
dell’eflenza  uifiua,  pcrilchc  potendo  ogn’unoin  fe  fletto  far  pro- 
ua,comebrami,come  voglia, Se  come  intenda, può  anco  agcuolif- 
iimamente  argomentare  , come  l’animo  fuo  fia  foflanza  defiofa , 
vogliofa.Sc  intendente.  Appretto  à quello, come  dice  Alberto, dal  Mbe.  i. 
l’animo  fplende  il  lume  dell’intelletto  agente,  à cui.ettendo  prò-  de  anima 
prio  Se  naturale  il  certificare  tutto  quello,  che  fi  può  certamente  tratt.  i. 
fapere,  una  cofa  in  tanto  è cerca,  in  quanto  c conforme  alla  fua_.  c.2. 

in- 
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intellettiua  luce:  Però  approdo  il  Commentatore  è rifoluto  Còti- 
feglio,  che  la <cienza dell  Animaàtutti  i modi  fuperiore di lon- 
„ go  fpatioà  ogni  altra  fciéza,dalla  diuina  in  fuorùooe  quella  prò 
pofirione;  Scitntia  de  ànima  omnes  feientias  exeedit  in  nobilitate  fobie- 
eS.i.infi»  Ql}  certitudine  dcmoflrationis.excepta diurna-. le  ne  v à per  le  Icuolc 
di  Auerroilti  vagando . 

Di  più,  fel’Altroiogia  mirabilmente  gioua,  come  dice  Alelfan 
A lejfan.  jro  pjccolomini  nella  ma  sfera, all’agricoltura,  alla  nauigatoria , 
Ttcc  nel  a||a  cofmografia , Se  à molte  altre  facoltà  vtilitnme  alla  vita  no- 
ia sfera  ftra,  maggior  giouamento  dico  io  n apportai»  terra  prima,  Scia 
M.f.i.  Ciclo  poi, la  certezza  della  nobiltà  dell'animo, "perla  cui  ignoran 
2a  la  parte  iuprema  della  mente  ne  viene  agramente  rimproue- 
rara  dalla  Capienza  di  Dio  nell'Epitalamio  i con  cjuel  bel  moto, fi 
ignoraste  òpulcberrima  inter  muliercs,egredere,  & ahi  po(ì  vcftigiafre* 
gum,& pafee  hi'dos  tuos  iurta  tabernacoli  pafiorum  ; come  fe  diccìfe  , 
che  ti  riicua  ò Anima  diuina  ornamento.  Se  fplcndore  di  tutte  le 
belle  forme, che  con  fecondo  parto  adornano  il  feno  dalla  natu- 
ra,più  che  la  luce  il  Mondo , che  frutto  t’apporta  il  penetrare  con 
l'acutezza  dell’intelletto  i moti  delle  sfere, gli  influffi  de’ pianeti, 
i cord  delle  Stelle,  le  qualità  de  gli  clementi, le  virtù  delle  Pietre, 
la  vigorofiti  dell’erbe.Ia  proprietà  della  natura, i fatti  egregi  de 
gli  Imperatori,  rargutiede’difputanti,  i confcgli,  Se  le  prudenze 
delle  leggici  numero  dell’arena, la  proportionc  delle  linee,  le  mi 
Ture  della  terra, i coftumi  de  gli  huoi^ini,  le  Gierarchie  de  gli  An 
geli,  la  profondità  d'ognifccreto,  fe  non  conolci  poi  la  beltà  tua 
« diuina, Se  la  ccleftc  tua  grandezzate  nó  fai  quello,  che  è l'impor 
tanza  d’ogni  fcienza?vattcne  à guifa  di  rozza  pallorclla  al  pafeo 
Io  delle  Pecore, 8t  delle  Capre:  perche  all’ultimo  nclpratodella 
cognitionc  dcll'altrc  cofe  fuori  dite.non  trouarai  altro,  che  tene- 
re erbette  di  ruggiadofa  manna  imperlata, dellequali  quanto  più 
nc  traguggierai.qual  lafciua  capretta  vicina  à pafloral  capanna, 
tanto  piu  diu  errai  tumida,  Se  gonfia,  Seientia  enim  in  fiat,  charitas  ve 
ro  edificati  quis  autem  fèexifiimat  feire  aliqmd,nondum  cognouit  quemad 
l.ctr.  19  mod  um  oporteat  eum  feire: Il  fentiinento  della  cui  fentenza,  del  dot 
rordcllegenti,  credo  che  malageuolmente  fi  polfa  intender  be- 
ne, fe  non  fi  pela  prima  con  la  bilancia  della  Filofofìa  quella  par- 
ticella,«fidici, laquale  eficndo  voce  trafcendentc,tanto  vale,quaji 
to  aliud quid je[iìi\co(a.  altra, cioè  dillinta  effenzad’vna  fpecie,ad’ 
un’altrajcome  il  Leone  è cofa  altra  dall’Aquila,  perche  hàeflcn- 
za  altra  da  quella dell’Aquila.Però  chiunque  fi  perfuade  di  Cape- 
re quai’altra  cola  fuori  di  fe,  Se  non  ricerca  minutamente  ciò,chc 
fi  fu  egli  medefimo, ancora  non  hà  imparato  l’ordine  del  vere  fa- 
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« peh:, iiquale  ricerca,  èhe  il  vieto  fauio  fa  ppia  primièramente,  che 
cofa  fia  cgli,&pof  attenda  àd’imparàrel’altrc  cofc  di  minor  yalo  , 

'.rcrper  rirrouarle  finalraeuccturte>dcntro  filini.  Quindi  il  Filofofo  * eam 
con  vna.breue  fcntenza, abbracciando  quanto  foucnimentoftc-  teK'2’ 
:cia  11  cognitione  dell’anima  , alPiiuelligenza  d’ogm  ucrità  , & in 
-particolare  al  penetrare  adcnMtjdepifceredeUa  natnra.fcriflei  vi 
■ detur  auttm  cura  ad  omnvm  verità  ttm  cogùtià  eius  magnopm  con  fette, 

: Ittm  precipue  ad naturami  Cairn tan  quatti  principiavi  animal.um. E uti- 
le la.coguieione  dell’Anima  per  tare  vna  brcueauolta  dell’vtilità 
.fua,a!la  logicala  quale  feBzai’apprcndimento,il  componimento, 

& il  difcorio  del  Intelletto, non  può /enotere  ucrità  ninna, è giòue 
,uole  alla  fetenzìa morale, perche  ghmoilra  quelle  parti  nelle  quali 
‘lfitondaileoirl»giio,l’cletuone,&lafclicitade,ouepiiò  lenza  diffi- 
coltà rtcorgece  aqual  pòteriza  (i.conucnga  vnaucrirà,  è qual  ui- 
itio  parimente  fcgli  dilconuenga  E molto  buona  per  la  Filofofia 
naturale, e particolarmente  per  quella  parte,  che  fi  dende  intorno 
.il  corpo  viuentc.Óc  fcnfitiuo  .poiché  dall’anima, che  è la  forma  lo- 
ro,carnè  da  originaria  fonte, di  rompe  la  lor  uirtù,uigore,  arcione, 
fit  motocéolcra  modo  commoda  alla, faenza  diuina,ò  Metafilica: 
perciòfche  noi  nem  potiamoli  facilmente  capire  m che  maniera 
quelle  follati  ze.da  ogni  matèria  feioite  fimo  adorne  d’intelletto  . 
/humarw)  . Però  il  Metafifvco  prende  due  grandi  aiuti  dal  Filo/ofo 
nat'oraie.il  primo  lo  toglie.dall’ottauo  della  Fifica,  dotte  il  Filolb- 
foconcbiude  , ch’ogni  follanza  fcparata  da  maceria  è intenden- 
te': perilche  ilcomentatorc  , ragionando  dell’utilità  di  quella  . ' . 
icienza  dell’anima',  dice  Diurna  s auleta  fufcépit  ab  ea fiibjl.wt'utm  I (lean,‘ 
-fubìeQi  fiti.hic  enìtn declaratur,  quoti  Uniforma  absitada funt  iniellsgcn  com'  2‘ 
■tei , £iinaltnciotc  quella  feienza  dclPanimo  è di;  gran  frutto  ad’ 
fogni  abito  intelLetttuo,lia  prudenza,  òfapiciìza,ò  arte:  pcrciociie 
^ìl'ammar con  diligenza  il  pregio  dell’intelletto  Agente , da  cui  co- 
me da  primiera  ongine,ò  producitrice  cagione  depcnde  ogni  fei- 
tentifica  verità.:.  . 

i .llE  per  ultima  conclufione  , fc  l’Adrologia,  non  contenta  di 
•contemplare  Con  lafpccolaciua  la  bellezza  del  Cielo  l ord*- 
•mra  delle- delle  , rimira  anco  con  la  pratica  la  fignoria  de 
«Pianeti  fopra  il  MondoEIcmentare  , noi  con  maggior  dolcez;- 
<z'i:  , & maggiore  acquiliodi  fapienza  potiamo  è l’vna , & l’altra 
corrllderatione  si  prattica , come  è fpecolaciua , auucrtire  nel 
Ciclo  dcli’anintonollro;confi aerando  prima  con  vii  dmindifcor- 
fo,  come  egli  è follanza  immortale  perpetua  di  lume  di  ragione  il 
lortrataid’ampiczza  d’animo  Jmiifnrata  » d’impcrod’uolunta  libe- 
ra,che  in  Dio  folo  fi  felicita,  e come  ultima  fra  tementiincelletuali 
IO  folo 
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folo  di  Dio  s'appaga, e ripenfando  poi  vn’aitro  conce tto,addri»£ 
aato  verfo  il  picciol  tnondiccllo  del  corpo , come  l’anima  è for- 
ma,che  in  forma,  & auuiua  l'organo  dclcorpo,dicui,come  diatdf 
fimo  ftromenro  fi  fcrue  ncli’acquifio  di  tutte  le  fciéze , pofeiaebe 
niunacofaarriua  al  conclaue  dell'intelletto  ; fc  non  trapala  per 
quella  firada  del  fenfo,-oue  per  rifpeeto,  che  tiene  l’animo  rena- 
no verfo  il  corpo,benchedn  felle  fio  fia  dinina,  de  fempicernafo- 
ftan  za, a pparticne  però  alla  confìderatione  del  Filofofo  naturate! 
ilquale,si  come s’intrauaglia  della conremplatione  di  Dio,  co»* 
templando  non  corife  foni  ma  & diuina  efieuza,ma  come  vnico,5t 
principal  motore  del  Cielo,  & delle  Stelle,  coli  mcdefimamentc 
non  s’intromette  in  imprefaallafua  profeflìone  fconucneuole-., 
quando  tratta  della  grandezza  dell'Animo  umano, coti  quello  ri 
/petto, che  tiene  l’intelletto  verfo  il  fenfo,  con  cuid  sì  frettarne» 
te  collegato,  che  mentre  dura  quello  collegamento  dell’uno  con 
l'altro:  e forza, che  l’intellecto  benché  perpetuo^  Se  immortale,  fi 
vaglia  anco  nella  Tua  più  interna  operatone  delPmtendcrc  : di 
quello  (Iromento  caduco,  8c  frale  del  fenfo:  percioche  de  gli  og- 
getti foggiaccnti  4 fenfi  fcieglic  gli  oggetti  al  fuo  fplendoreintcl 
lettiuo  con  formi,  si  come  tellimoniò  il  Filofofo  in  quei  detti,  info- 
j je  an  rii  tnìm  fcnftbiUbus  intelligibilia  funi.  T^unquatn  etiìm  fitte  phxntafmxte 
tcx.  j 8 . intelligit  anima.  Et fe  alcuni Filofofi  di grauiti addotti, &perfuafi 
daquella  diffinitione  dell’intelletto,  che  diede  il  gran  iumedellc 
feienze  Arili. nel  terzo  dell’anima.  Intcllcflut  frparabilis ejl,&  im- 
mixtus,&  impaQibUis.fubfiantia  a8io  extjìms:  curtateflùta  come  lì  ve 
de  4 prima  fronte  da  diuinifiìmemonftre;  nondimeno  chiunque 
ben  4 dentro  andr4  /piando  quelli  aggionti  trouari,che  fi  riferi- 
feono  p arte  4 fancafmi,  con  l’aiuto  de’  quali  l’anima  fi  foileuò  al- 
la conremplatione, e parte  all’intelletto  poffibile,  ilquale  nel  fuo 
officio paragouato allo  fplendorc  dell’agente  intelletco, con  vo- 
ce propria  è detto  riceuente,  & per  quella  ragione  la  diffinitione 
appartencri  più  tofloal  Filofofo  naturale, che  ad’altro  Artefice^ 
si  come  nelle  padouane  Atene  conchifero, quei  duoi  gran  maeilri 
mici  il  Signor  Francefco  Piccolomini,  & il  Signor  Arcangelo  Mer 
cennario,veramétc  fplendori  delle  Peripatetiche  alrezze,&  /em- 
pitemi ornamenti  de  gli  Italiani  {ludi:  le  cui  memorie  viueranno 
non  folo  fotto  il  Sole  in  mille  dottiffime  carte;ma  anco  /opra  il  So 
le,  4 guifa  di  lucenti  Stelle  fr4  icelefti  Chori  de’  Dottori , pofeia 
che  dalle  loro  illuflriffime  Academie  e celebratiffimi  Licei, effon- 
do vfeiti  tante  fchiere  di  ualentiffìmi  Predicatori, Lettori,  Teolo- 
gi,Compofitori,&  Autori  egregi  j delle  loro  fplcndidiffime  coro- 
uc  faraonoin  eterno  partecipi,  ....  , , „ , 
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Or, per  dar  compimento  alla  (tratta  uifione  del  Senator  Roma- 
no, che  nel  inare  de  i fuoi  alunni  uidde  quella  gran  Donna,che  fi 
diftendeua  inmodo,che  pareua,che  coivlafommiti  del  capo  toc 
calle  il  Ciek),àqeuoImétcifi  feorge,  che  egli  inrefe  lafbrza  di  quel 
h Filofofia, applicata  al  corpo cchflte,che  chi  gran  longa  trapaf- 
fa  ogni  infenòrc.dc  baila  cognitiooe,  che'  limonio  può  acquiRàre 
con  la  traccia  dell'uman  difeorfo  di  quelle  cofefchc  palpa  con  ma 
ni.L'animo  adunque  deigrande  £roe,che  fempre  poggia  al  cono 
feimento  delle  cofe  fublimi.Sc  cele  lliali.inuaghito  dalla  bellezza 
deirorpamenKK  dcllo-fplendore,  de  dal  decorodel  Cielo , erge  la 
mente  fuor  del  corfo  popolare  alla  chiara  cognitione  de’ Cteli: 
ma  perche  la  diuiniti  della  Tua  mente  non  s’appagadella  vaghe» 
za,&  nobiltà  d’alcuna  cofa  Creata,  formonta  più  sù  alla  cognitio 
ne  di  colui, chd-ftefe  il  Cielo, che  allumò  ti -Sole, ìhc  uèrgò  di  tanta 
faccic  la  Luna,  df  che  dipinte  il  Cielo  di  tante  uaghezze,  depro- 
fpettiue,  de  ritornando  in  fe  lleflo  trooa , che  rotto  il  bellori  Sta 
ro.  Se  il  uago  del  Ciclo  in  miglior  forma  riluce  dentro  l’Aofitea- 
rro  dell’animo  fuo  immortale-.^  diurno, de  dice  con  Dauid  Bene- 
die  Mima  me*  Domino , & omnia, qu*  intr*  me  flint  nomini  faufto  ciuf. 

.o  / o Vi  o ;•  •;  ; 

Il  fine  dcll^Octauo  Libro. 
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Tolta  dalle  durezzc^&olcurita  Leticali,  &:  tra  (por- 
rata alle  dolcc2zc,&  rifplenden2e  oratorie.  1 
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LIBRO  NONO. 

llcelesle  Giardiniere  nelbi  Jejlra  dii  Mètodi  piatoti  gli  borii  delica- 
ti ffìmt  del  Par  adì fo  terreftre , acci  oc  he  in  tjfi  tl  primo  ceppo  dell'u- 
tntv.o  lignaggio,  fortunatamente  diportandofi^fctogbejfc  il  ramo 
et oro  della  perpetua  vtta^ér  dall'infelice  traino  della  minacciata, 
<jr  cbbrobrtoja  morte  prudentemente fi  guardale . 

^ 

T E à R l A PRIMA. 


E'  piu  giocondo,  nè  più  foauc, nè  piùdilcrtofo 
fpetca6plo,che  apporti  gioia  à gli  occhi,  & con- 
fò forto  al  cuore,  fragrante  all’odorato,  & allegria 
L a tutto  l’huomo,  lì  può  in  quelli  baffi  chioflri 
% della  terra, adorno  d’arbori  elctti,attorneggiato 
£»  di  pungenti  Rofari, cinto  di  fruttifere  piante  - in 


1 bianchì 
• vtrdi 


i vtrdi , i Mti» \ , r ut  puugtim  ivumu^.uu  ui  u uh. ut ic  piante  , m 

liaUi  & i cui, oltre  ogni  vmatiodefidcriola  uarietà  de’ fiori  fpirandogratif 
t*Jf>  aliti,  fimi  odori  diCinamomo,&  di  Balfamo,gareggi  con  l'amenità  de 
u“cunt  ’dt‘  ' fruttinone  l’aere  fereno,&ccmperato,con  dolce  aura  uagando, 
rami  fihn  1°  renda  d’una  perpetua  primaucra  fa  lurifcro,Sc  vitale.  Dalla  cui 
*amt.  piaccuolezza  gli  Augclietci  azurri  con  feenro  uolo,  Scempiano 
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ogni  Contorno  di  belle, & dilctofillìme  mufichc  :Nelcuibel  mez 
zoiacciòallafuauaghezza  non  manchi  alcuna  cofa  defiderabi*» 
le  forga  vino  fonte , che  con  vena  d'argento  per  ogni  laide  tre- 
fchrimme  & pure  acque  versado,fcorra  có  dolce  mormorio  ad’- 
inatfìarl'erbette , &i  fioratale  fenz’alcun  dubio  tù  queh'horto 
foara  tutti  li  altri  dilettiamo,  che  il  celefte  Giardiniere  con 
l'artifitio  delle  fue  induftre  mani,  fin  colà  dal  mondo  nafeen- 
te,a godimento  incomparabile  de  primi nollri  genitori  coltiuò  , 

Se  con  la  fua  femplice  parola  difpofe.  Di  cui  ilgran  Croni-  Qeu.i. 
Ita  delle  primiere  Morie  fcriue  Tlantauerat  autem  Dominiti 
Deus  Taradijum  uoluptatis  a principio  in  quo  pofuit  hominem  , 

?<ucm  formauerat  : produxitque  Dominiti  Deus  de  humo  omne 
ignum  pulchrum  uifu  , & ad  uefeendum  [itane,  lignum  etiam  uita 
in  medio  V ar adi/i , lignum  [denta  boni  t ir  mali  : & fìuuius  egre - 
diebatur  de  loco  voluptatis  ad  irrigandum  Varadifitm  , qui  inde 
diuiditur  in  quatuor  capita  : Tulit  ergo  Dominus  Deus  hominem,  ir 
po[tit  eumin  Varadi[o  uoluptatis, ut  operaretur , & citflodiret  illum  . 

Il  foprano  agricoltore,  che  infiora  i prati  , che  infronda 
i legni,  che  intreccia  le  viti  , che  inghirlanda  le  felue  , che 
rinuclle  le  campagne, che  ricama  i monti  , che  ingiglia  i col- 
li, che  dipinge  le  riuc , che  incolora  le  piagge , che  interfia  le 
valli, che  fmaltal’Erbe  di  fioritiflìmi  onori,  <Sc gli  alberi  inco- 
ronadi pretiofi , {kdolcifregi  ; egli ilcffo in  diporto  deprimi 
Fondatori  deli'humano  lignaggio  in  luogho  fcrcnidìmo  diui- 
sò  vn  giardino  difito  belliilimo,  diCielo  temperatili!  mo,diaflpet 
to  riguardenoliflimo.d'ogni  forte  di  frurti  copiofiflìmo,  di  tut- 
te le  belle, delicate , Se  feconde  piante, ornatillìmo  d’acque  lim- 
pedidimc,  Se  criflalline  fornitiflTimo  Se  infonimadi  tutte  quel- 
le cole, che  a i (enfi  polTono  dilettare  abondantiilimo . Però  non 
è marauiglia,  fcifacri  annalli ragionando  di  quelle gioiofe,& 
fontane  verdure, le  chiamano  con  uoce  greca  Paradilo^a/xtiu- 
e»s . dice  Ifidoro  ejì  locus  in  oricntit  pdrtibus  conflitutus  , cuius 
uocabulum  a Grato  in  latinum  uertitur  . Hortus  . Quinci  alcuni 
altrikggono  , ir  plani  auit  Dominus  Hortosdilicatiffìmos , a Oriente  , 
collocauit  illue  hominem, quem  fixerat,8c  altri , & Tlantauit  Don ti- 
nus  Deus  borio  s in  Eden  "Paradi[o  ti’ceetnc  bellezze,  & il  uolrodi 
Dio  , che  nudrilce  ogni  beato  di  fornaio.  Se  ineflimabil  pia- 
cere, di  cui  intefe  forfè  il  Saluatore  , quando  dille  ; Hodic 
mecum  eris  in  Taradi[o , cioè  nelle  delitie  della  mia  diuinità  , 

& hoggi  con  gli  occhi  deH’intcllctto  , dal  lume  della  gloria 
confortato,  auifo  difeoperto mirarai  paradifo  , diluminofe  Ethym. 
& chiare  fiamme,  & quella  celeftc  magione,  doue  alloggiano  li.i.c.i^ 
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r Beati,  di  cui  ne  diede  certezza  Ezechielie  profetando,  in dtUdjt 
Paratifi  Dei  fuifli -,  Paradifo  di  inefplicabii  gioia  «Ma  fcreniti,&: 
allegrezza  della  conferenza  timorata, laquale  fgombra  d’ogni  fpi 
nad’error  mortale , ouunque  fi  volge , come  dice  Agoll.  ritrouau 
frutti  d'ogni  virtù  nmcni, Timor  Domini,  fìcut  Taradifum  bcnetiRio- 
nit.  Paradifo  di  beltà , & tranquillità  era  il  feno  del  gran  Padre-, 
Abramo:oue  con  piacere  indicibile  i Santi  Padri , afpectando  la-, 
venuta  del  loro  caro  Meflìa,fc  ne  viueuano  irrigati  d'tina  perpe- 
tua contencczza,&(come  vogliano  alcuni  ) di  quello  Paradifo  in 
tefe  il  Salnatore  in  quella  pronte  ila,  che  fece  al  fortunato  ladro, 
dicendogli;  Uodiemccum  tris  in  Paratifo;  perche  queU’anime  San- 
te,iimiatc  all’etcrnedelitie,cranofgombre  da  i cormcnti,&  guai, 
& mattiate  ogn’ora  di  fplcndore,  & luce  gioconde,chc  gli  appor 
tauano  gli  Angioli  Santi,  confortandole  ad'afpertarc  quel  libera 
tore,che, (palancate  le  porte  dell’Inferno , l’haurebbe  lciohe  da 
quei  baffi  ehiollri. 


TEJMA  COT^S  I DE^TIOT^E. 

Aradifo  di  fiori,  e frutti, di  viole, & rofe.di  fonta- 
ne,e faggi,  & d’altre  erbofe,  di  odorate  uaghez- 
zcfuronoqueil’amene  contrade,  in  cui  fubito, 
doppo  la  fua  forinatione,fù  trafportato  il  primo 
ceppo  dell’umana  profapia , si  come  riferifee  có 
quelle  parole  il  medefimo  fcrittore  della  genco- 
logia  del  Mondo  Mole.  Tulitergo  Dominiti  Dau  hominem,  & poftit 
tum  in  paradifum  uoluptatis,ut  operare  tur, & cufiotirtt  illum.  Ad’ogni 
natura  creata  è appropriato  un  certo  conueneuol  luogo , ilquale 
porta  con  elfo  feco  la  virtù  diconferuare,di  mantencrc,e  confor- 
tare unicamente  la  cofa  locata.  Però  àgli  Angioli  con  uere,&ut- 
uc  ragioni  fù  desinato  il  tetto  doratodel  Ciclo  Empireo, alle  Stei 
le  la  pianura  del  firmarne  nro,à  gli  Angioli  lo  (patio  dell’aere,  à 
pelei  il  Baratrodcifacque.à  gli  Animali  feluaggt  la  folirudfne  del 
k*  rupi, <St  à quello  c hi ariffim© perfonaggio  dell’huomo,  confide- 
rate  le  origini  dell’eterna  parte,  fecondo  lequali  ,non  foto  non  è 
immortale,  & incorrotto , anzi  labile , & caduco  , la  patria  com- 
mune  della  terra..  . Per  il  che  ne  i maneggi  di  tanta  impor- 
tanza , quanto  furono  quelli  della  crcationc  , l'eterno  faci- 
tore , come  fidehflìmo  teftimonto  ne  fanno  i dotti  Rabini  » 
nel  campo  Damafccno  del  fiore  delia  terra  Verginale,  & ru- 
biconda i Rampò  il beilidìmo  volto  «klprimo  huomo ; & pe  r col- 
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marlo  di  tutte  le  preeminenze  maggiori, !o  trafportò  a i lieti  cam- 
pi del  Paradifo  terre  Are, fi  come  ne  motteggiano  ancora  le  paro- 
le. Tulit  Dominiti  Deus  hominem, & pofuiteum.m  Taradifum  volupiatis. 
Tulit, per  adoprare  in  tal  foggetto  le  voci  ricrouatc  da  gli  intellet- 
ti fornii  à ftringimento  fuccintodei  concetti  più  riflrctd  delle 
difputte.rM/it.querto  è il  termine  à quo , Dominai  Deut , quello  è lo 
(tampatore,ò  il  Vafaiojlfowwem, quella  è la  llatoa,&  il  lauoro, 
pofuit  eum,  quella  è l’amminiilradonc  del  feruidore , InTaradifum 
»ol(.pt4/ù,qucftoèil  tetmine  ad quem  conciona  cofa che  ilfommo 
archirctto.foprail  fondamento  della  natura  volendo  edificare  gli 
ornamenti  della  grada, per  aggiógerli  poi  anco  i fregi  piu  p redolì 
della  gloria, fuora  del  Paradifo  fabricò  quello  miracolofocoloffo 
dell’huomo , Se  per  dimoflrare  con  quella  notabiliflìma  Creatio- 
ne,chc'  la  valorofa  mano  della  grada  è quella  principalmente, che 
ci  folleua  dallo  flato  terreno  allo  flato  ccleftiale.òco’l  feruigiode 
gli  Angioli, in  quella  guifa,che  fù  portato  Abachuc  in  Babilonia,  ò 
pure  amicheuolmente  fu  condotto,  in  quella  guifa,  che  l’amico 
Jtiol  condurre  al  proprio  albergo  l’altro  amico, o pure ,ipfius  Dei  do 
no, lo  transferi  dal  baffo  pauimento,in  cui  fù  forniato,a  quel  tran- 
quillo habitatore.chc  rinuerdiua  d’ogni  piacere,  & gioia  ; perche 
il  Paradifo  ad’altro  fine  non  fù  piantato, fe non  per  flanzagiocon 
da, de  fercna  di  queft’huomo,  acciò  per  tutto  il  corfo  della  vita  ani 
male  , lontano  d’ogui  finiftro  accidente  inondale  nel  largo  cam- 
po delle  terrene  dilcttadoni,&  contentezze, fino  a tanto , che  fof- 
fcpiacciuto  alla  Diuina  Maelli,fuor  di  quelli  trattenimenti  collo 
cario  in  Cielo  a flato  di  più  alta  felicità  ergo  Domimi  Deus  ha 
tninem  &pofuit  eum  in  Taradifum  voluptatis  ,vt  operaretur , & cujìodi - 
rct  illumi  Sant’Agoftino , che  con  le  piume  dorate  del  fuo  ingegno 
vola  d’intorno  intorno  ai  carni  d’una  fentenza.pcr  cogliere  varij 
fendmenti,dice,chequefla  dottrina,  depinta  dalle  mani  della  uc 
riti, può  vagamente  foflenere  due  relation i,l'un a ucrfò  la  fua  fat- 
tura , fe  fi  riferirà  al  Creatore , a forza  conuerrà  interpetrarla  in 
in  quella  forma  Tulit  &c.ut  Deus  operaretur lujìtdiret  hominem . 
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COT^SI^E^TIOI^E. 

Quello  fine  il  fommo  Iddio  ripofe  Phuomo,  dicono  eftì 
efpofitori,  in  quelpiaccuoliflìmo  albergo,  acciò  lo  ftclfo 
Signore  con  l’operacione  della  diurna  gratia  ( laquale  à 
guifa  di  Iimpidiffima  luce , come  ritira  l'influenza  del  fuo  lume_> , 
l'acre  dello  fpirito  rimane  immantinente,  qual  in  ofeurato  clima, 
pieno  di  tenebrofi  errori  ) gratificando  elio  huomo  con  diremo 
diletto  lo  ripararti'  gionramenre  da  gli  incontri  d’ogni  difagio  ,dj 
ogni  rodimento  & intoppo  d'auuerta  fortuna:  Efpofitione  certa- 
mente vnica,&  verace:ma  dall’altro  canto  llirata  , & non  qua- 
drante al  piano  fuolo  della  lecrera;pofcia  che  l’Ebrea  fauella,  nar, 
rando  fcmpliccmcnte  il  tenore  di  quello  fatto  indirà  che  il  tcllo 
non  può  Soffrire  cotal  rclanone;  perche  cofi  giace.  Tulititaque  Do, 
minus  Deus  ipfim  jtiam  , & pofniteum  in  hortos  dehciatos , ut  colei  et 
& cujlodirtt  dlos.  Di  maniera  che,  bisognando  fermare  il  piede  fo- 
pra  la  feconda  re!ationc,&  riferire  del  tutto  il  coltiuamento,  & la 
cuflodia  de  glihorti  si  fauoritial  gran  Padre  Adamo,  dire  ci  con- 
uicnc  con  intelletto  non  torto,  nè  ofcv.ro;  che  labenignità  di  Dio 
porrò  à quella  tranquillità  d i vita  il  primo  h uomo,»» ip fernet  bom» 
operaretur,ór  cuflodiret  Taradifum,  acc.ò,ifpedito  d’ogtn  faflidio,5c 
uifpiaccrc, giubilarti  in  quelle  dolcezze, & àconferuatione  & per 
peruatione  della  fua  perfona  nel  grembo  di  quel  domicilio  ope- 
rarti’ non  opere  faticofc,  8c  feruili,  come  fono  quelle  de  gli  infelici 
•vignaiuoli,&  ortolani,  che  co’l  fudore  della  lor  fronte  in  pena  del 
primo  fallo  fenza  refpirarmai.  fotto  il  continuo  pefo  della  terra-» 
lauorano  i campi,<Sc  coltiuano  i giardini  na  per  diporto,  & per  fo 
lazzo,  come  chiaramente  fi  legge  del  Ile  Salomone,  che  fpatiàdo 
con  indicibil  diletto  pcrgli  horti  regali,  fottihffunamétc  dilpurò 
della  natura, &qualitidcll’erbe,&  delle  piante,&  della  fptrmié- 
tataloro  virtù;prendcndo  diremo  piacere  , difeorfe  della  loro 
forza  con  fapicntiffime  ragioni, sì  come  è [ctmo:&  difputanit fuper 
ligitis  à cedro.qua  cfl  in  Lybano  ufq.ad Hyfopum,qHa  egre  di  tur  deperirle. 
oucro,  difputauit  edam  fapiaiti  t de  ligia s à cedro, qua  cfl  in  Lybano  ufq. 
ad  Hyfopum,  qua progeminat ex paricte  Nè  meno  alcuno  di  purgato 
giuditio  fi  può  dare  à credere, che  il  prudétiffimo  Signore  loripo 
nelle  in  quel  delitiofogiardino  acciò  comecufìode  io  guardarti 
dalla  violenza  de  gli  a(falti,che  all’ora  non  c’erano,  anzi  teneriffi 
Diamente  amadolo,iui  lo  collocò.acciò  cò  maggior  agio  attédefie 
cóifpirito  magnanimo  fuor  di  tumulti  alla  contpclationc  & del 
Creatore,  & delPoperc  fue,&  non  perderti, peccando, quel  gratio 
fo  ricetto,  che  la  diurna  boati  gli  haueua  accurato, à grandezza 
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•del  Tuo  dominio,  come  lefabr'che  dei  fontuofipalaggi,  à fpicn- 
dore,  & mantenimento  de  i Regni,  & Prencipari,  perquefie  ra- 
gioni non  apparenti,ma  c (lì  ((enti,  non  dettate  d alla  vana  Filofo» 
fia,  ma  dalla  verità  infallibile  infpirate.  Tulit  Dominus  Dens  homi- 
nem, & pofuit  in  paratifo  voluptatis , vt  opcrarttur , & cufiotiret  illuni  : 

Or,  co  me  lAngelofubito,  che  fù  creato,  incontinente  ancora  tu 
fatto  Cittadino  del  Cielo , mede  fi  inamente  l’huomo  all’ora  all’o- 
ra auuuiato,  fù  trafportato  fenza  alcun’indugio  à quel  nido  d’o- 
gni  bella  & dilctteuole  piaceuolezza,  che  all’animo  fommamen- 
tc  aggradiua.Sc  al  corpo  eftrcmamcnre  dilcttaua  ; perche  nell’a- 
nima, eflendo  fiato  la  prima  ora  impretfo  , Se  ione  fiato  vn  fupre- 
mo  valore,  & dono  di  preferuate  fopra  le  forze  della  natura  il  cor 
po  della  corruttione,cra  cofa  molto  diceuoie  alla  fua  conditione, 
che  fodc  parimente  adeguata  vna  Itanza,  che  rifpondctfe  alla  di- 
gnità del  già  concedo  prioilegio:lmperò  quei  alloggiamenti  non 
furono  di  tante  marauigliofc  verdure  teflùti,  per  dilettare  alle- 
nirne de  gli  alcri  animali,  che  iui  non  furono  riporti,  fc  non  per  ri- 
uerirc,Sc  adorare  la  faccia  del  loro  Padrone.ic  come  dice  Dama  ™am  *•* 
fceno.per  vna  certa  difpcnta.Iw  VaradifonuUuminationalìumhabi - ort  P^.c. 

. tatylicct  ex  quadam  dìfpenfatione  ammalia  fuerint  illue  diuinitus  audufla  1 1 • 
ad  Adam  &■  ferpens  illue  accefjerit  prò  operazione  diaboli:  ma  furono  di 
si  ìnnumerabili  leggiadrie  adornaci,  per  dettare  con  tanti  afpetti 
alcuni  belli.Sceleuati  fpiriti  dentro  l’anima, acciò, d’infinite  gen- 
tilezze add'olcita  , (oprafefieflas’innalzafle  al'a  confideratione 
di  quel  largo, & liberale  donatore,  che  fi  compiacque  con  l’artifi- 
cio di  mille  piaceuolczze  di  fcherzare  con  erta  feco,  sì  come  aper 
to  re  (limonio  ne  fi  quello  Santo  Oracolo;  Ludcns  in  orbe  terr  arata , 

& dj  lieta  meaeffe  eum  filli  s bominum-.ò  ucro .ludo  praterea  in  orbe  ttr- 
raeius,<&-  deliciamea  eum  filtfs  bominum  .Giro  di  granita  terra, circo 
lo  di  temperatidìma  regione, abbondante, & nccadi  tutte  quelle 
foauirà , & delicatezze , che  puoi)  feno  della  gran  madre  natura 
partorire  fù  quello  beato  colle  , che  il  fupremo  artefice,  quafige- 
lolo  di  sì  preciofoteforo,  chiufe  con  le  mura  emincntiitime  delle 
montagne  , & circondò  con  le  fofle  fpatiofidìme  de  i Mari  ; che-> 
pertanto  alla  cognicione  di  Cofmografi, come  dice  Agoftino,  nó  8.  fuper 
peruenne.  Con  tutto  ciò  none  ponto  d’affermare , che  il  (ito  di  Gen  ad 
sì  puridìmo  luogo  fi  diflenda  fino  alla  corona  della  Luna-.pofcia-  literae.j 
che  cotal  parte , nè  all’vmana  habitatione , nè  all'animata  com- 
pleflìonc  fi  richiede . 

II  perche  San  Tomafo,  con  la  cui  dotta  ,&  onorata  feorta  non 
s’hi  da  dubitare  giamai  di  potere  vfeire  dalla  dritta  firada  della 
. perfetta, & cattolica  dottrina,  interpretando  la  mente  del  venera 
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bil  Beda,  che  lafciòfcritto.che  il  Paradifo terrefìre gionge  fino 
alla  fupremasfera  della  Luna,  diflc;  Verbi* Btdadicit.quod  \ aradi  fi 
. ict  Pert,”S‘t'pfeIutad  lunarem  circulum  non  eft  verum,fi  fccundum fitta*  ma 
MnJdiO  ”ifeflnm  intclligatur : potè  fi  tamen  export,  tjuod  vfque  ad  locum  lunarii glo 
Btd.  i.  »d  bi  afeendit,  non  fecundum  fttus  cminentiam ; fed  fccundum  fimilitudinem  ; 
««•.».  quia cflibt  perpetua  aeris  temperici . In  quetta  parte  qucli’amorofo 
difìretto  li  ralìomiglia  a i corpi  cele  fti}  poiché,  si  come  quelli  fre'- 
giati  di  Stelle, lenza  contrarietà, fi  volgono, cofi  in  quefle  ridenti. 
Se  dilettole  contrade  d’ogni  vaghezza,  & ornamento , dali’autor 
della  natura  dotate, l’acre, dalle  noiofe.Sc  graui intemperie  fgom 
bro,  con  vnfereno.Sc  feliciflìmocorfo,  clic  mai  non  falla  dal  fuo 
tranquillo, & giocondo  Stato,con  vna  dolce, Se  delicata  aura, che 
fempre  vaga  ad’un’iUello  modo,  notrifee  lavica  sperò  dentro  di 
lui  le  viuc, al  variar  d’ogm  giorno, fono  di  fiori  dipinte, ò i mormti 
ranci  rufcelli,che  di  limpidezza  vincono  ichriftalli,ogn’ora  lono 
purgati.Se  lucentijgli  arbori  in  ogni  Uagione  fono  fecond i,di  frufc 
ti, Se  di  frondi.Se  fiori  vefiiti,&  cintile  tenere  erbette  in  ogni  tem 
po  verdi  fuperano  la  bellezza  de  i fmeraldi,come  anco  quella  de* 
fiori, la  venufid  Se  gratia  de  i zaffiri, de  i rubini,  de  i Topati,  delle 
perle,dc  i giacinti,  de  i diamanti,  Se  di  crifoliti;  perilchc  dice  Da- 
ma fcc  no.  P aradi  fui  (fi  locus  temperato,  & tenuiffimo,  & purifftmo  aere 
circumfulgens, plantis  femper floridts  coronami-.  Et  perche  fra  le  sfere 
cele  Ili  la  Luna  più  s'auuicina  à quello  baffo  Mondo,  Se  come  ter- 
mine de’  pianeti  verfo  noi, tiene  più  Uretra  affinità  con  gli  clemé 
Tìtmrl.>  **  ti.-ouc  fi  vede  macchiata  d’alcunccaliginofe  tinture:  perciò  que- 
•rij»  oh  j)ottorc  d'approuataauttoritàjparlandodclla  téperiedi  que 
dio  autienturofo  poggio,mentouò  più  tofto  il  cerchio  della  Luna, 
che  d’alcrc  erranti  Stelle.  Concludiamo  dunque,  che  al  corpo,  Se 
all’animo fii  vagaméte  apparecchiatosi  diuinochiofiro nelle  par 
ti  deH’Oftro.Se  deirOriéte,come  in  nobiliifima  delira  del  Cielo, 
Se  non  folo  fù  ordinato.per  refrigerio  dell’animo,  ma  ancora,  per 
fofìcntamento.St  dolciffimi  diporti  della  Vita:  Ejl.n.Taradifui,ài 
ce  Dam  ak.diuina  regio, & digita  dui,  (fui fecundum  imaginem  Dei  erat, 
a ttmi.  I.  cQnj'cruuìQ.'  sc  bene  Unno, la  dotcrinadi  quello  fedele, Se  incorro! 
toimaf.  i,  to  Teologo, fenza  mcnda,è  vn’ingcgnofo  laberinto,  da’cuiintri- 
mfié.t, ii  chi  fenza  il  gomitolo  della  Fifica  non  fe  ne  può  vfeireonoratamé 
te  sperò, drizzàdo  i paffi  delle  dillintioni, per  incammare  il  difeor 
fo  verfo  la  porta  della  dritta  mtelligcza.e  d auuertire,  che  vna  co 
fa  fi  può  in  tre  gui  fe  addimandare  incorruttibile.  Se  fempiterna  j 
in  va  modo, per  rifpetto  della  materiasin  un’altro,  p rifpctto  del- 
la forinasSc  in  un’altro  ancora, per  rifpetto  della  cagione  facitri- 
ce . 11  primo  s’appoggia  fopra  le  fpalie  della  natura;  l’altro  fopra 
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le  falda  radici  dello  flato  della  gloria  ; l’ultimo  era  collegato , 3c 
cófcderato  có  quel  dclTinnocczamon  hi  dubbio, che  il  Paradifo 
ccrrcftre  era  luogo  reale, & corporale,  non  finto,  nò  adombrato* 
nò  fauolofo,come  fono  i capi  £li ficcatati,  & celebrati  da  Poeti  , 
anzi  i un’orto  in  Eden  amptffimo.Sc  de  Ittioli ffimo, egregiamente 
(celio  nel  cinto  della  terra  habttabile , dall’arte  del  diurno  archi* 
letto  bé  difpoflo,&  có  marauigliofe  bellezze  cópartito,  tanto 
pieno  d’ogni  forte  di  diletto.che  la  Scrittura  facra, quando  prède 
a lodare  le  pianure  d’un  paefe  fertile.  Se  ameno,  lo  paragona  à q- 
fìo  felice  giardino, come  in  quel  luogo;  Eleuatti  itiq\  Loth  oculisti  0«».  j. 
tlit  oèm  circa  regione  lordanti , q uniuerfa  irrigabatur , anteqfubuerteret 
Dominus  Sodoma, &(Jomorrhà fìc  ut  T aradi ftu  Domini. ò ut \o. [uh latte 
igitur  Loti i acuiti  fui i uidit  oìa  equora  capi  lordanti,  q uniuerfa  irrigua  t- 
rant-.T^a  priufq  uajlaret  D. Sodoma,  tr  (Jomorrbam.eapars  q circa  Zoar 
tjl,crat  ftcut  ortus  Domi»/;  quaco  largamcte  fi  flendeuatrà  quattro 
glorioli,&  famofi  fiumittrà  i quali  l’£ufrate,&  il  Tigre, che  feorro 
no  per  la  Siria, ritégono  ancora  apprefi'o  le  genti  i nomi  loro  anti- 
chi;Ec  gli  altri  due,  che  erano  chiamaci  l’unoGeone  ,chc  bagna-, 
l’Egitto,  & l’altro  Tifoue,  che  inonda  l’India,  perduti  i primieri 
nomi, altri  ora  n’ortengono;&  perciò  quello  s’addomada  il  Nilo, 

& quello  il  Gange.  Del  fito  determinato  di  quella  aggradeuolifù 
ma  Itàza, molti  molte  cofe  dicono:alcuni  vogliono,  che  cotal  pog. 
gio  folte  nella  terra  di  promiffione  ripoflo,&  poco  doppo,  che  la 
terra  fù  per  il  gran  fallo  del  primo  noftro  Padre  maladerta,  Se  al- 
le fpine,  Se  alti  trioli  efpofta , che  ancora  ella  infieme  co’l  ro fiore, 

Qhe  s’auuapò  nel  uolto  de’noftri  progenitori  perdefie  ogni  fuode 
coro,  & fe  pure  all’ora  nò  fù  incontinente  diftrutto , che  almeno, 
quido  Tacque  del  dilnuio  uniuerfale  affogarono  tutta  la  palla  del 
la  terra, rimancflcanch’c  fio  del  tutto  disfatto, e ruinato:prima,p- 
clic  è fcritto,chc  Tacque  del  generai  Cataclifino  prcualfero  có  ta 
to  furore  nel  Mòdo  inferiore, che  non  folo  allagorno  tutta  la  fac- 
cia della  terra,  ma  quindici  cubiti  fopra  gli  eccelli  monti  forinoti 
t .irono, sì  come  narra  il  teflo:*dqute  praualerutnimis  fuper terra  oper  Cen.j. 
tiqtte  fmt  oVs  mota  excilfi fub  uniuerfo  calo , quindecim  cubitti  altior  fuit 
aqu  x fuper  mora ,quos  operuerat.  Etialtra  guifa  lualuerut  aia  aquafu- 
prarnoduinteira,  opatiq  funtomnet  monta  excclft.quifuerut  fub  uniuer 
fo  cxl<),q  ùndccim  cubitti  inualucrunt  aqua  fuper nx,vt  operentur  monta  : 

Or,  fe.l  Paradifo  tcrreflre  fi  trouaua  nel  globo  della  terra  habi* 
tabile , Se  ella  tutta  fù  da  quel  gran  Marc  ricoperta,  & fu  biffata  * 
come  quel  luogo , che  non  era  nell’aria  fofpefo,  nò  allontanato 
dalla  entrata  de  gli  huomini,anzi  cóueneuolméte  apparecchiata* 
per  agio,&-  per  npofodcl  primo  huomo,nó  fù  da  un  « profondo* 
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Se  vaito  allagamento, traghiottico?  Oltra  ch'fc  Ezcfchiclle.pàrago* 
nandoil  cedro  del  Libanoa  gli  alboridel  Paradifo,di  cucci que Ili 
fà  vna  certa  ricordanza,  come  di  piante,  che  già  furonojma  non 
come  di  quelle,che  non  fieno, & frondegginojperilche  dice;  Cedri 
non  fucrunt  altiorcs  in  ilio  inparadifo  Dei  ; Abietes  non  adsequauerunt  fu- 
mitatem  eius,&  platani  non  fnerunt  sque  frondibus  illius  Omnc  lignunt 
paradifi  Dii  non  cft  affini ilattttn  idi,  & pulchritudini cinsi  quoniam  fpccfa+ 
fum  feci  eum,&  multis  ponderi  fi fqne  frondibus.  Et  simulata  fnnt  eum  om~ 
niahgnavoluptatis.qux  erant inparadifo  Dei,  Et  il  tefto  Ebreo,  Cedri 
in  hortis  Dei  non  obfcurauerunt  e am  ,ntc  abietes  fìmUes  funtei , &.  forfs 
meglio  leggono  ilcunialtri,  C edrinon  obfcurauerunt  eam  in  hortis 
Dei,  abietes  non  fucrunt fimiles,  & feguono,  ncc caHanes  fuerunt,ftcut 
fronda  eius,& prseterca  nulla  arborin  hortis  Dei  illi  fimilis  fuit  in  pulcini 
Sudine fua.Ez  di  pui.fc  il  Pallore S. Ambrogio, ducorrédo  oooilmé- 
re  intorno  a quella  miracolofa  Naue,che  tabricò  il  buó  Noe.ricer 
caachc  fine  ilgiufto  Iddio, che  fenza  cagione  non  punifce  chiun- 
que non  hà  peccatola  quello  inondamento  generale  inficine  con 
gli  huomini, troncò  la  ' ita  ancora  a gli  altri  animali, perche,  eflc li- 
do eglino  fiati  ere  a ti  , a feruigio,  & commoditàdcll’huomo,s’egli, 
ch'era  in  loco  principal  Signore  fu  tolto  dal  mondo.a  che  fine  cfli, 
ch’eranocoine  fuoi  fergcnti  haueuano  a uiuere  fopra  la  Terra.,? 
Mnatus  cft  pr alterca , quoddelcret  hominem  Ab  homini , inquit,vfque  ad 
pifces,ctarrptibibus  vfqiiead  volatili  a dclebo.Qjiid  ftrant  irrationuliat 
Scd  quia  propter  hominem  dia  fatta  erant , co  utiqtie  dcleto  , propter  quem 
fatta  fnnt, con fequens  erat.vt  etiam  illa  aclerentur;  juia  non  erat,qui  hit  u- 
teretur. Parimente, fe  il  Paradifoccrrcllre  fu  a iichtie,&  ricrcatione 
delFhuomo  fabricato , conucrtite  le  de  line  in  contrani  affanni , a 
che  propofito  fi  dourà  mantenere  del  fuo  albergatore  deiolato  vn 
tanto  palagio?  Et,fe  alcuno, da  vna  certa  fua  etkmminata  creden- 
za guidato  canterà  , che  vn  tanto  luogo  dalla  infinita  onnipotéza 
di  Dio  nell'ondeggiamento  dell’acque,  a collidanone,  & agio  di 
Enoch , &Elia  fu  riferbato,  prontamente  rilpondcno,  che  i Sacri 
Oracoli  non  raccontano, che  Enoch  lolle  trafportaconclparadilo 
terre  lire  ;inà  dicono  fenipliceinente.che  vn  canto  personaggio, & 
a Diosi  caro, fù  rapito  dell’afpetto  de  gli  huoniini,e  transfe  ritoal 
tronde  . Et  fatti  funi  omnes  D:cs  Enoch  trecenti  fcxagmta  quinque  anni 
Ambulauit  eum  Dee,  & non  apparuit, quia  tulit  eum  Deus , ouero  fue- 
runtque  cuntti  iies  Henoch  ftxaginta  quinque  anni,&  trecenti  anni,cr  am 
bulauit  Henoch  Dca,&  non ipfe, quia  tulit  cum  Deus:  Et  nel  fecondo  ca 
po  del  4-l;b.  de  illegi.ouc  li  ragiona  della  trafportatione  del  Pro- 
le tc  Elia, non  fi  fà  alcuna  ricordanza  del  paradilo  terrefirc,ma  del 
Ciclojpcrche  dice  il  tCÌ\o,fattum  eft  autem  cum  Uuarc vellct  Dominus 
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Eiiam  per  turbinerà  in  calura,  Se  poco  dop  por«Jf  a [cernii  t Elias  per,  tur-, 
bìmm  in  calma  : Elifeus  antera  videbat , & clamabat  , pater  mi  , pi-, 
ter  mi, currits  Jfrael,&  auriga  eius,& non  vidit  eum  ampliasi:  Et  qua  a-, 
jtunque  d’Enoch  nel  quarante lìmo  quarto  capo  de  11  ’EccIefi a Iticq 
iìa  fcritto ,Ertocb placuit  Deo,&  translatus  efl in paradi furti,  vtdet  gen, 
tibus  [apicntiam.  Et  vn’altro  certo, Enoch  Dee placuit , & [ublatus  eS„ 
.exemplitm  emendando1.  vita  nationibus.  E d’auuernre.chc  nelle  feriteti 
re  * dallo  fpirito  ùnto  dettate  , non  vi  può  alcuna  reale  contrai 
/di  et  ione  auuenireipetò,  efl'endodifomma.e  llrctta  neccffità.che 
l’armonia  de  11’ voa  lciitcura,nfponda  al  concento  dell’altra, l’Ect 
.clcfiaftkonel  riferire  la  translatione  di  Enoch  inimicò  i vedigli  di 
Mosè,&  de  gii  altri  Profeti,!  quali  nel  ragionare  di  quella  vfcita,ò 
(trasferimento  diEnoch, non  fanno  alcuna  mcntionc  del  paradifp 
.terr^llre;  ma  fchiettamente  del  Citló:&  fan  Paolo  tromba  fonor^a 
^i’ogni  cclerte  vcrttà,fcnuendodi  quello  trafportamentofenza  fa 
re  alcuna  memoria  del  luogo, oue  quello  gràditlìmo  amico  di  Dio 
tu  condotto,  dice  puramente;  Fide  Enoch  trarrsi  rtus  (fi,  ncviieretmor 
tem , & non  inueniebatur-,  quia  tranjlulit  illum  Deus  ; ante  Uanslationcm 
enim  teftimoninm  babuit.placuitfc  Dco  Etniche  l’Ecclelìall  per  la  pa 
rota  paradifo,che  molto  s’accommoda  alle  cofefpirituali,e  delitio 
fe.intc Ce  il  luogo  aereo, & agiato.  Se  fuora  d’ogni  mondano  tumul 
to.-onc  quello  fauorit.i.rtìmo  foggetto  fj.i  folleuato  a godere  tran- 
quilla^- ripofata  vira. Condolutile  le  Croniche  di  Mosè,  nó  per- 
mettono, che  Enoch  trapafalfc alle  fedie  del  paradifoterrcllre  , 
perche  al  tempo  del  diluuio  tutta  la  terra,  che  giace  lotto  il  man- 
to del  Cielo, fù  fommerfa.&auanriun  tanto  inondamento  c cola-. 


Heb.il. 


manifeda,  che  Enoch  fu  fuora  dell’  vmana  conuerfatione  innalza- 
to.Conchiudonoadunquc  quefti  acuti  fpiriti.che  glioramenri,& 

.le  deliticd’un  tanto  giardino  furono  della  portanza  & dalla  furia 
ideil’acque  ruinate,e  ltrutre,&  che  folamente  il  fico  fenz’alcun  ve 
, {ligio  d’orto  delicato, nel  grembo  della  natura, feonofeiuto, riman 
ga.S.Agort.fauiamente  crefe,ch’vn  tale  albergo  fia  dalla  cogoitio 
ne  degì'liuomini  lontaniilìmo;&  auucga,ch’i  ri  nini, che  cleono  dal 
fuo  centro  liano  al  mondo  noci,  pensò  drittaméce,che  perlonghif  •. 

fimi  tiramcnti,&  paefi  feorrino  fotto  terra, & che  poi  sbocchino,  e 
dirompino  per  aperti  canali, & manifefh  valì.ch’àlcuni  fiperfuafc 
ro, edere  le  proprie, Se  natiue  naturedicotai  fiumi, *i  quali  aggiun- 
geremo noi , come  figliuoli  d’un  nollro  Padre:  fe  quelli  reali  fiumi . 
da  principio  fcaturiuano  d’vn  fonte  folo»  & fi  rtendeuano  , coi 
variirami  fopra  le  Cnperficic  della  terra,  Se  ora  con  tanto  inter- 
uallo  {corrono  cofi  diuifi  l’uno  dall’alrro,auuenga,  che  non  fi  polB 
negare,  che  Tacque  per  lunghiflìjni  {patii  uoa  s’afcondino  lòtto  la 
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Padre  uirtualmcnte  affaggiò  del  uietato  frutto  , con  l’efpericnz» 
della  pena  capitale,  fi  dello  (pirico, come  del  fenfo,  impai  ò la  dif- 
fercntia , die  lì  trouafrà  il  benefìcio,  che  apporta  l’obbedire  alla 
inuidabilc  maellà  delle  diuine  leggi,  & il  maleficio  , ebefifent? 
del  concraucnire  al  lorodifegnato  efempio  : che  perciò  quello 
fgratiatillìmo  albero  fù  nominato  legno  della  feientia  del  bene,dc 
del  male, fi  come  ne  fate  (limonio  quello  facro  te  (lo, -de  lignoautem 
[denti*  boni,  & mali  ne  comedes , In  qualunque  enim  die  comcderis  ex  co, 
morte morieris . Perche  quello  legno  fofe  con’ vn  tale  (pedale  agr 
gionto  addi  mandato  legno  della  feientia  del  bene.dt  del  male:  de 
vogliano  i\c.\xni,chti  ab  vuentu,  del  riufcimento,che  hebbe  ladifub- 
bid lenza  d’Adamo fortilfc  cotal  nome  ; perche  (ubico , che  hebbe 
guflato  di  quel  vietato  cibo  , Ipogliato  incontinente  della  copia 
del  piacere,  cominciò  afpcrimentarc  la  noia  dcldifpiacere,  de  in 
pena  del  fuo  tallo  fe  gli  conuertì  il  nettare  in  Aloe  ; tuctauia  per. 
che  il  fo.nmo,&  prudentiflìmo  artefice  haucua  nelle  piante, come 
in  tutte  falere  cofe  itine  (lata  la  fua  diilinta,  de  (ingoiar  uirtù,  non 
farà  punto  fuor  di  ragione  il  dire, che  ancora  in  quello  Jcgno  haue, 
u a ini  preda  quella  (pccial  prcrogatiua  d’ifpurgare  non  mediocre 
mente  le  ceruella,  come  il  Riobarbaro  hà  uirtù  di  (purgare  la  col- 
lera,de  il  legno  (aiuoli  vmori  corrotti.de  infcttatijpofciache  èco- 
fa  chiara, che  a quelita’  quali  è dal  Cielo  donata  una  ben  difpofìti 
temperatura,  che  ancora, refi  i fanrafmi  più  i plendidi,  dr  pungati  i 
perche  oportet  intclhgcntem  phautafmata  (peculati  , anch’clfi  con 
gl’interni  (enfi,  più  acutamente  intendono , de  più  Tortilmente  il 
dritto  dallo  (lorco  difcernono.A  talché  à quel  legno,a  cui  fu  dall’: 
ingegnofo  fabro  conferita  la  uirtù  di  mondare  il  ceruello , fù  con-  !) 
ucneuolmentc  ancora  importo  il  nome  del  legno  delia  fcicozadel 
bene , de  del  male , cioè  di  fare  ,dt  aiutare  a ben  difeernere  il  beri 
dal  male . 
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V dunque  da  principio  in  balia  d’Adamo  , ò di  uiuerc 
perpetuamente,comc  Angelo , de  il  morire  teroporal-. 
niente, come  Pecora.il  che  con  quella  fentenza, colma 
di  dottrina,  dcd’artifitio,  (piegò  Agollino  Deus  enim 
hominem  fecit  qui  quamdiu  non  peccarci, immortalante  uige 
net, ut  ipfe  (ibi  auiior  cjjet,aut  ad  uitam,  a ut  ad  mortem  : Lìminott.lità 
dunque  del  corpo  d’Adamo  non  dependeua  dalla  uirtù  d’alcun* 
principio  naturale  jpcrchc  era  comporto  di  contrarie  qualicà.cha. 
* ■ tor- 
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rornano  ,<ome  fiumi  a pagare  i tributi  delle  riceuute  qualitadi  al 
mare  degli  dementi  ; «è  menodalla  perfettione  diquella  armo- 
nia,che  nfulta  dalla  concordia  degli  vmori, nello  firomento  orga- 
nico concenati , perche  le  corde  ciei  (entimemi  patìbili  per  bene 
aggeliate, ch’elle  fi  fieno, non  potendo  con  vnaequalirà  immuta- 
bile perfeuerari  l'otto  la  ruota  intubile  del  tempo, « (orza,  che,  ò 
perlungo,  ò in  breucfpatiodi  tempo  li  diTcordino.  Etauuenga 
che  il  dcftro  ingegno  della  medicina  , a guifa  di  faggio  citaredo  le 
concordi  inficme, perche, coti  come  il  prudente  fonatore  Je  corde 
difeordanti  non  fubitorompe,&  getta  uia;mà  ora  ritirandole, ora 
allentandole, le  tempra  al  dolce  concento  ; non  a/trimente  il  me- 
dicoel’perto,  ora  con  vn  leggiero,  ora  con  vn  gagliardo  corrigi- 
mento  proua  di  tornare  alla  primiera  vnione  gli  vmori  peccanti, 
nondimeno  ; quando  le  corde  fono  vecchie,&  logre,da  le  fi  fpez- 
zano,fenza, che  mano  ueruna  le  auuolga  ,ò  tocchi  : Cofi  le  fumi- 
dei  nerui,&  degli  fpiriti, quando  per  moiri  anni  hanno  tenuti  flret 
tamente  ligati  in  vn  bel  nodo  la  carne, & l'offa , all’ultimo  infraci- 
date fi  dilrompono  : non  dalla  gagliardiadell'informante  forma: 
perche,effcndofpirito,  & anima  .come  fpirito  ornata  delle  nirtù 
•jntellettiua,&  immateriale,che la  dillingne  dalle  befiie,&  l’aggua 
glia  agli  Angioli,  per  inclinationc  di  natura  hi  più  de  fio  di  viuere 
fopra  il  Cielo  con  Dio,  che  di  languire  lotto  il  fafeio  di  tanti  impe 
dimenìi, difianti  dalle  dinine  attioni:come  anima  poi, a cui  è pro- 
prio,come  all’anima  degli  altri  animali  il  dare  una  al  corpo,  il  che 
norò  il  diuinooracolo  in  quelle  parole •.formauitigitur  Dominut  ho- 
minem de  limo  terra , CT  infpirauit  in  facicm  cius  fpiraculutn  Vit&.o  uero 
Cài.  finxit  igitur  Dominus  Deus puluerem  de  huomo  , & infhuit  in  nares  dius 
fpiritum  uitalem  & fa&us  efi  homo  in  animam  uiucnttm , idi  fi  t'itam  cor- 
pori  dantem, non  può  latollare  il  vago,&  errante  appetito  della  ma 
teria  inferiore, che  di  cótinuo  brama  le  uefii  delle  nuoue  forme,ol- 
tra  che  il  fondamento  della  vita  humana,  cflèndo  l’anima  vegeta- 
le, bifcgneuole  del  cibo,pcr  mandare  ad’effccutione  gli  uffìtij  del 
la  nutritone  dallo  accrcfcimento,&  della  generatione, fianca  dal 
legraui,&:  alfiduc  fatiche, è neceflario  che  doppo  vn  lungo  trava- 
gliare, pcruenuta  a qnel  termine, oltra  il  quale  non  può  trapala- 
re, debilitata, 5c  feema  di  forte, caggia  fotto  il  pefo  : et  rumando  il 
fondamento,  chi  non  sà  , che  il  rimanente  della  fabrica  non  può 
reggerli  in  piedi.  Or,  come  il  tenero  fiore  allo  fpirare  d’ogni  pic- 
ciola  aura  perde  le  fpog!ie,&  languido , & fecco  ne  diuicne  : cofi 
l’anima  vegctatiua.e  fcnticntc  , fornita  di  temperamento  fragile* 
e mortale,  al  vento  d’oery  minuta  in  difpofitionc  (ì  difiemprono; 
Se  benché  l'arce  per  foftenrarie  in  uita,uiì  i puntelli  dei  molti  rime 
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dij,  tutta  uìa,  ò da  contrari)  colpi  abbattute  ,ò  per  la  debolezza 
della  loro  natura  illanguidite, di  puoto»àn  punto,come  cera  al  luo- 
co,fi  dillruggono  ò come  ncuc  al  fole  fi  liquefanno , & finalmente 
in  polue,  da  cui  furono  tolte, a fuo  mal  grado  fi  l ifoluono.  Perche 
finxit  Domi>ius  Deut  hominem  pule  brumài!  humo  , & inflauitin  naret 
eius  fpintum  nitalem:  Nè  anco  fi  può  per  penfiero  approuare,  che  la 
viua  taccila  del  caldo  naturale  , & il  perniciofoliquore  Jt  ll’umi- 
do radicale  fodero  cagioni  foftìcientidi  perpetuare  l’huomo  in  vi 
ta, perche  l’vno,a  guifa  difuoco,  dopo  vn  continuo  fiammeggiare 
S'intepidifce,&  da  fe  confumato, fenza  alcuna  forza  li  fpegne . Et 
l’altro, dall’umido  llranicro  inaffìato , fi  confuma , & guai!  j,comc 
il  puridimo  vino  dalla  in  fufione  di  molte  gocciole  uà  a poco, a po 
•co  perdendo  laforza,&ilfapore,&  alla  fine  del  del  tutto  fuanito, 
di  fauedutamcntc  fi  corrompc:Oue  ueggiamo,come  dice  il  Filofo 
fo,  che  negli  rami  pm  fioriti, & più  uerdi , clic  la  compleffìone  fola 
hà  forza  di  conuertire  il  cibo  in  nutrimento,  & come  uigorofa,  in 
augumento  ancora  : Et  che  nel  corfo  dell’etade , che  con  infelice 
uicceflbcangia,&  il  vifo,&  ilpelojquantunque  con  l’aiuto  del  ci- 
,bo,habbia  portanza  di  rilìorare.Sc  ricreare  lo  fleffo  vmor  mancan 
te:Il  Ciclo  però  non  confentc  già  mai,  che  lo  riduca  a quel  perfet 
to  grado, che  di  momento  in  momento,  all’imperfettodeclinan- 
do.tramonta  verfo  l’ultimo  languore.  Da  niuna  adunque  naturai 
cagione  pendena  l’immortalità  d’Adamo.mà  da  fingolarirt!mo,& 
diuin  fauore  fopra  naturale, cioè  da  vna  celelle  qualitade,come  di 
cemmo  interna , communicata  deironnipotente  mano  all’anima, 
perii  che  d ifle  Agoft.  quod  immortale  corpus  babebat , quod  cibo  fub- 
ftentabitur, immortale  tnim  non  igetefea  ncque  potu,Sc  di  vn 'altra  eller 
na  dal  fommo  difpenfatore  delle  cofe  al  legno  della  vita  conferi- 
taificome  fi  amo  appieno  ragguagliati  da  Agortinodicente  ,£«/?«* 
arbori s vita  corruptionem  corporis  inbibebat : Dal  cui  approuaro  tedi  > 

mon io  morto  SanTommafouei  candidi  ferirti  di  quel  certame  nto, 
che  alcun  uelod’intrinchi  noncicoprono,foggiùfe;^mon  Fitxba 
bebat  uirtutemfortificandi,uirtut(m  fpcciei  con  tra  debilitatcmpcrumicn- 
tem  ex  admentione  entranti, Perche, auuenga,che  nell’animo  d’Ada- 
mo forte  generato  quello  meratiigliofo  effetto  di  fortificare  la  roc 
ca  del  corpo  da  ogni  imperodi  contraria  pugna:&  che  la  méte  co 
il  Tuo  lume  Angelico, cétra  ladiligcza  del  celelle  Padre,  che  có  lo 
feudo  della  fua  dirtela, fchermiua  fino  l’ombra  d’vn  tato  (oggetto, 
da  colpi  d’ogni  flrana  offefa,  forte  per  fe  rteflTa  atra  a riguardare 
quelmolle,&  delicato  petto daogni  nociméco, nulla  dimeno, per 
conferuare,non  con  uiolento  , anzi  più  torto  con  foauirtìmo  mo- 
do ildritto  camino  della  natura,  era  di  meftieri  fomtr.ini  Orare 
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alle  fiamme  del  caldo  natio  i debiti  nocumenti,  & alla  fonte  deir» 
vmido  radicale  i conuenienti  ri  (lori , acciò,  né  quelle  per  manca- 
mento d-efea  fi  riuoltaflero  adiuorarei  rufcelletti  della  vira  , nc 
quella,  pcrilrftefcolamcntodc  i Urani  fughi  intorbidata,  a dram» 
ma, a dramma  fi  corrompere  in  ftacidume  : Però  ilregolator  del 
tutto,  per  rimediare,  & all’uno, Se  all’altro  inconucmcntc.promd- 
de  per  il  nobiliflìmo  pafcolo  del  calore  uitale  di  tanta  abbondan- 
za,dci  frutti  elettiflìtr.i, de’ quali,  per  fomentare  lavila,  tutta  ud- 
rà , che  Adamo  hauefie  rifiutato  di  mangiarne,  haurebbe  peccato 
graucmentc  ; fi  come  peccò  in  guflar  di  quello , che  l’alta  macfti 
gli  haueua  uietato;  perche  il  precetto  prefcrittoli  dal  gouerno  ir- 
reuocabile  cefi  ltaua  : ex  omni  Ugno  paratifi  comedo , de  Ugno  autem 
fetenti * boni,& mali  ne  comedas;Deomni  tigno  honorum  co;neie,dc arb* 
re  vero  fcient'ut  boni,  & mali,  de  ea  inquam,  baud  quaquam  eomedas . Et 
perricreamcntodell'vmido radicale,  acciò  non  folo  dai  boliimcn 
ti  dell’interno  fuoco  non  fofic  diltratro,anzi  di  più  da  ogni  fram- 
mento feorfo  fofle  infracaco.gli  apparecchiò  l’arbore  della  vita, il 
cui  frutto, come  medicina  corroborata, conforcaua,Sc  ingagliardì 
ua  li  parti  fpiritofe,che  a guifa  di  frefea  neue,fi  vanno  ((ruggendo, 
come  medicina  riftoratiua  all’umido  radicale  recuperaua  le  forze 
indebolire  per  l’applicamcnto  dell’vmido:Er, corno  medicina  pre 
feruatiua,  difendeualavicadaogni  (tramerò  auuenimento, 
in  guifa,  che  non  poteua  dal  pungentillìmo  coltello  del- 
la morte  efler  trafitta, fi  come  nc  certificò  Agoftino 
in  più  luoghi, oue  d ific,  G ujìus ar borie  vita  corra 
ptionetn  corporis  inbibebat:  Vita  arbor, medi- 
cina modo  corruptionem  bominumpro-^ 
bibebat.  Cibus  adcrat  b omini  ,ne  c- 
furiret,potus,ne  fitirct,&  li- 
gnutn  vita , ne  fenettus 
eum  dijfolueret . 
perche 

quella  felice  pianta  arrecaua 
ali’homo  l’immor- 
taliti. 
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Ugno  pr et  lofio , e /auto , che  ha  le  radici  de  penfìcri , & degli  affitti 
nel  fittolo  del  fiuperno  Giardino  del  Cielo , & l’animo  eccelfo  deldi- 
uinoEroe . il  quale , dal  vigore  del  Re  de gli  Eroi  rinuerdtto  /fra 
le  fiorite  ripe  di  / "anta  Chtefia  verdeggia  per  gratta , & ne  gli  orti 
fielicifijìmidelparadtfio  raccoglie  i frutti  giocondi  della  gloria, 

TEORIA  SECONDA - 

Amafceno.che  fnodò,&  diede  luce  a molti intrica 
ti  queliti  delle  facre  lettere, chiamò  il  patadifo  ter 
re  (ìre,fi  per  l’amenità  del  fito,come  per  la  fercni- 
tà  del  Aere  „ fi  per  la  delicatezza  defrutti,  come 
pcrlauirtu  medicinale  deU’arbot  della uira,degna 
confcrua  d’vna  felicità  immortale, c/Ì  euimparadb - 
fus  diurna  R egio,&  digita  eius.que  fccuadum  mmagimm 
Dei  eratyconferuatio  or  dunque,  qual  leggiadro  Pallore , che  doppo. 
l’hauerfi  longamentc  prouato  al  legno, al  fallo, al  dardo,  & a!  icg- 
gieriiTìmo  corfo,per  le  fpiegate  campagne  all’ombra  d’un  faggio, 
ò a pie  d on  Acero,  ò aero  d’vn  Abete, Ua'fi  ad  eiTercitar  la  mente 
neU’amiche  lodi,  che  difegna  intagliare  nelle  rozze  c.o.rteccic,an 
uerenza  deH’amaeo,5c  pregiato  nome . Tale  fermamente  c acidi 
d hoggi  lo  fpirito  mio , il  quale,  da  piaggia  in  piaggia  perle  facre 
felue  delle  diuinc  fcntrure,hauendocon  molto  (udore  trafeorfii 
fublimilTìmi  titoli , co’quali  vien  celebrata  la  beltà  di  fanca  Chic- 
fa, l’un 0 de  i più  elcuari, affaticando  l’ingegno, ftudiarà  difcolpirlo 
nell’albero  felice  de  gli  animi  noRri.  Et  ecco  appunto, che  alle  fe- 
neftre  de  i graditi  canti, fe  quello  s’affaccia, che  più  de  gli  altri  bat 
teua  Pali  fopral’infcgnedelmioincento.  Hortus  concia jks  fòrormt a 
fpoufa , HortOs  concia  fui , foni  f/gnatus,cmijJìofles  tua  parodi fits  malorum 
punicorum  cum  pomorumfruSibus  Cypri  cum  nardo -.Nardo*, & Oocitr, 
f>flula.& Cìnnamomnm,cum  vniuerfis  Ugni*  Ubarti,  myrrha,&  jiloe,cum 
omnibus  primis  unguentisiC ara, & dolendola  verdura, che  non  può, 
nè  da  pecore, ne  da  capre  effer  pafeiura , è la  lectione  de’  cantici . 
Prato  delie atiflìmo, che  nor,  può  da  immondo  piede  effer  calcato, 
è il  fuo  miflicointellctto:rencri  fiori, che  non  (offrono  i morii  del- 
Papi  fufuranti  fono  i feniimcnti  Tuoi  l'opra  faliti . Però  ttjuno,  che 
fia  d’effetti  men  purgati , s’auuicini  a quelli  puri , & intatti  fonti , 
perche  ilferpente , che  giace  trà  l’Erbe  delle  (forte  intelligenze 
di  leggieri  gli  morderà  il  calane, & in  ucce  di  coglier  fiori,ò  di  rrcc 
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noflro, apprestando  l'orecchio  alla  fin  fonia  diquefte  Spiritila  lilfi- 
ine  canzoni*  ecco , che  tiiuona  vn  tuonò  cbeciempieilcuore 
d’allegrìa  , & ci  la  intendere,  che  la  pia  madre, che  ci  regenerò» 
&che  del  continuo  ci  nutrifee  eo’Harrc,  <5c  co’l  mele  delle  predi* 
cationi  EuangelicHe,è  vn  vaghiflìmogiardino,che  auanza  le  de- 
li rie  del  Parad .fo  terreno,  Honut  conclufut  r fi,  foror  mea  fponfa,bor- 
tus  conclufut, efi  font  obfignatus  tmifftomt  tute  (fua)T*radifns  malorum 
punicotum  cum  fru£lu  pomorum:eft , Cypari  cum  nardit,  ‘ Hardus  & ero- 
cus.fifiula  &■  ÙHHamcmum,cum  omnibus  arbprìbut  1 buriferìs  myrrha,  , 1 0 
cAloecum  omnibus  praflantijfmis  aromatib.  Poiché  nei  diutniftìmi  0reo  ’ 
verfi  diqucflaamorofa»&  lanca  palloralc  fitrafcorrc  con  breui- 
rà  la  fontina  de  tutti  i puibcl!i,&  di  tutti  ìpmprofondimilleri  di 
Chri(lo,&  della  Chicfa,&  mairimamente  fi  rifucgliano  certi  gra 
tiofi  fpiriti  dello  intrinfico  amore,  8c  della  legitima  cógiontione, 
con  la  quale  l’vno  con  l’altra, & l'altra  con  l’uno  s’abbracciano  in 
diflblubilmcnte,&  in  particolare  fi  rapprefentonoi  falci, le  daze» 
i traftulli  fpirituali.con  la  dignità  de’quaii  l’anima  amante  fcher 
zacon  Dio  amare;&  Iddio  amato  fe Reggia  con  l’anima  amante, 

& alia  fine  le  lodi  dello  fpofo,&  della  fpofa.chc  meritamente  fi- 
dauanoalh  loro  bellezza  fi  cantano,  Io  per  me  non  sò,con  che 
più  copiata  lode.fi  poflacelebrare  lagratia,&  venuflà  d'vna  bel 
lifiìina,& graciofitfima  Donna.checon  raflomigliarla,non  ad’vn 
l’auro.ò  ad*vnarofa,ma  alla  giocondità  del  parodilo, ò alla  alle- 
goria, d’vn’odorato  d’artificiofogiardino,in  cui  có  le  proprie  ma 
ni  il  Rè, quello  arboscello  in»eflando,qucll’a!trotrafpoftando, 

& di  lieti  fiori, & di  tenere  herbette  fpargcndo,frà  quelle  rappo- 
lirc,& coltiuare colline  prendefie  ifnoi diporti . 

COIRSI  DE^TlOT^e. 
hr*| Ortus  conclufut  ejl  foror  mea  fponfa,  Hortus  ceuclufus . Da 
]£}  1 quella  prima  paroletta  Hurr«r,  che  è vna  perla  orien- 
> tale, bianca, e trafparentc.fcoprifi, quanto  fiano  ferti 
li  i giardini  delle  facrc  lettere,  ne’  quali  vn  fol  fioret- 
to, d’vna  accorciata  voce.jpduce  un  dolcilììmo  rapo! 

10, có  quattro  frutti  faporitilfimi  pédèci,fi  come  fono  i séfi  iRoria 

11, allegorici,analogici,e  tropologici. Orto  di  Diolctteralméte  fù 
quel  primo  giardino  ceduto  d’ogni  gratiofa  ucrdura;Orto  di  Dio 
tropologicamente  è l’anima diuota,&  faggiaiOitodi  Dioailcgo 
ricamente,è  laChiefaCattolica.  Orto  di  Dio  analogicamente  è 
la  felicità  d’elio  Dio,  Se  di  Beaci  in  Cielo, io  f pirico  piegatore, a 
guifa  di  follecito  giardiniero  per  quefte  liete  tierdure  fi  và  dipor 
tando,&  da  tutti  raccoglie  fiori,  &frefc he  herbette  di  fpirituali 
confolacioui. 
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SECO^D**  COT^SJDE^TIOT^E. 

Che  giardino  che  mài  fi  sfróda.che  Tempre  uerdeggia, 
che  in  ogni  tépofiorifce,che  fino  dai  primi  fccolidel- 
reternità  gode  ogni  coltura  di  furprema  feliciti,  & la 
diuina  effenza , nel  cui  amenifiimo  fuolo  ridono  i fio- 
ri,& rampollano  gli  alberi  di  tutte  le  perfettioni . -In 
queiralmo  terreno  naturalmente  fono  radicate  le  palme  della 
fortezza,!  cedri  dell’immortalità, i ciprefiì  della  fublimiti,glioli 
tii  della  pietà, i platani  della  magnificenza, 1 meligranati  deliaca 
rità,i  baifann  della  uerità,i  gigli  della  beltà,lc  rofe  della  benigni 
tà,i  rami  d’oro  della  beneficenza.  Il  Padre  onnipotente  è la  radi 
cc, della  cui  fecondità  germoglia  il  fiore  del  verbo  cremori]  figlio 
lo  è l’arbor  della  vita, anzi  delle  \itc,Arber  yitarum.  Diconoi  dot 
ti  ILibini,  che  nel  mezzo  delle  perfonediuine  traggo  in  fe  Re  fio 
tutti  i fuochi  delle  grandezze  paterncrloSpirito  Unto  è il  yiuo 
fonte, che  con  l’ondc  dorate  delle  medefìme  perfettioni, che  uiuo 
no  nel  padre, & nel  figliuolo, ‘dirompendodalla  diletrione  fcam- 
bieuolc  d’ambi  due.fcorrc  ad’irrigarc  d’ogni  gratia  d’amore  il  pa 
raduo.La  clfenza  è la  fetnliflìma campagna, il  Padre  lafccondif- 
fiina  Temenza, che  produce  il  gcrmoglio.con  forme  alla  Tua  infini- 
ta uirtù  il  Figliuolo  il  copiofillimofrutto.lo  Spirito  Tanto  1 abbon 
dantiffimo  uigore.l’Efi'tnza  è l’orto, il  Padre  ilGiardinicro,  il  fi- 
gliuolo il  felice  arborlcello.lo  Spinto  Tanto  le  polpofc  midolle^. 
Et  meritamente  la  mifiica  Teologia  ralcmbròl’eterno  Padre  al- 
ia radicela  quale, perfe  fiefla  Raffi  nel  fuoimmobil  centro.Et  or 
dinariamentc  dei  frutti , de  Ueifion , Se  non  delle  radici  fi  fanno  i 
bei  prcfenti,a  1 più  cari  amicirpcrò  il  padre  cqnclio,chc  manda. 
Se  non  è mandar o,Tatris efi  méttere, filtj  vero  mini, dice  la  Teologia 
reali, perche  produce, & nó  prodotto.pcrche  egli  genera,  8e  non 
c generato,perche  egli  fpira.de  nó  è fpiratorEc  è quello,  che  per 
fua  imméfa  liberalità  ci  fece  fidonodel  figliolo, in  cui,?comc  grà 
d:.limo,&.  ticchiflìmo  dono.fopraogm  dono  , fi  rinchiude  il  pre- 
gio de  tutti i doni, dicendo S Paolo, quomodo  nonctiameum  ilio  ora- 
nianobis  donanti ? il  figliuolo  Tenza  conrendimcnto  dei  dihgcnrfili 
ini S^rii  (ori  della fecrcta , & facrataTheologia  c afibnngifaro  al 
paradtfoal  legno  della  vita.a'llarbcro  della  Icienza  del  bene, Se 
del  male.E  uero  pai  adifo  certamente  dei  piaceri  del  padre  ; pes- 
che il  padre  compuiraflìmameutc  fi  compiace  del  figliuolo,  reg- 
gendo in  lui, come  inniuacifiìma.Sc  perfettifiìmamwia^ac.fifugr' 
uolro  lampeggiare  l'eccellenza  di  cuttc  le  diurne  perfettioni  ,‘jfc- 
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glorie,  che  perciò fat»  Paololochiamò  ritratto  innìfibtled>.DiOi 
De«r  huius  fcculi  excacauit  mente  s infidclium,  W non  in  fu  Igeai  iUts  iUtu 
minano  EuangeUì  gloria  Cbrtfti,  qui  tjì  immago  Dei,  de  aiuoli,  qui  cfl 
Immago  Dei  imifibilis  primogenita!  omnis  creatura. 

TE\ ZA  COÌRSI  DE^T  IO  1{E. 

Sceltiffimo  legno  della  vita , che  forge  dal  fondo  deil'cw 
H terna  v ita,&  dà  vita  a tutte  le  cofe  uiue,chc  in  tanto  ui- 

uono.m  quanto  egli  le  uiuifita,  anzi  quelle, che  in  fe  ftcf*** x* 
fe, non  fono  punto  uinc  in  lui  trouano  vita  : quod  fattura 
afljnipfo  vita  crai,  dice  Gioanni  fi  come  il  cuore  èia  fontana  della 
«ita, che  communica  la  vita  a tutte  le  membra  vitali. Et  il  fole  nel 
mezzo  de  Pianeti.come  cuore  del  Cielo,rauiua  le  vite,che  nel  mò 
do  uiuono.cofi  da  quella  unica  vita, fola, come  il  fole  fri  tutte  le 
*ite,nafce  la  vita  della  natura, per  cui  fi  amo  huomini  uiuéti.La  vi 
ta  della  gratia,per  cui  lo  fpinro  S.uiue  nelle  noitre  menti:Et  la  vi 
ta  della  gloria, per  cui  Paniate  beate  viuonoin  Diorite  noflraab- 
fconditaeftcumCbriftoinDeo-.pcròconognirzgioncegUCichumò  r T0U  3* 
fempiicemente  uita,mo(lrando,che  folo  la  vita  fua  merita  nome 
di  vita;Etegli  folo  è il  legno  fcWciffimodicutta  la  vittulignutn  vi- 
ta tfl  bis, qui  apprebe  aderirne  am  : per  le  quali  cofe  egli  fteflo  di  fua 
propria  bocca  fi  paragonò  al  legno  vcrde.che  in  fe  ftelfo  ha  vita, 
fi  come  gli  altri  huomini, che  con  elfo  lui  non  fono  per  carità  vni- 
ti  a i legni  fccchi,aridi,&  fenza  fucco,  Quia  fi  in  viridi  Ugno  hoc  fa- 
tiuntjn  arido  quid  fieli  Et  le  nella  incarnatone  tu  èuero  Dio,&  ve- 
ro huom  o,  deinfiememente  viatore,  & comprenditore;  Stuella 
paflione,anzi  per  tutto  il  corfo  del  fuo  pellegrinaggio  guftaua  in 
compagnia  il  mele  della  felicità,  & il  fiele, della  infirmiti, il  net- 
tare della  diuinità.Sc  l’aflcntio  dcllaCroce;  perche  non  fi  poceua 
agguagliare  a!  legno  del  dolce  tormento , di  cui  ne  fece,  si  nota»  lob  14. 
bile,  Scfegnalata  memoria  il  Beato  Giob,  dicendo,  lignum 
bob  et  {pera  fi  piacifum  fuerit,  rurfutn  virefeit , & rami  eiuf 
pullulante  fi  fenuerit  inUrraradixcius , & in pnluere 
e vtjrtuus  funrit  trmeus  illius  , ad  odorerà  a- 
qua  gominabit  , & facict  cornata  , 
qua  fi  cita  primum  pianta  - 
tum  efi  . 
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co  diSatan  Jn(ìigata,c  il  legno,  oue  Uà  auuinra  la  morte, la  gratia 
della  Spirito  fànto,chedaogni  parte  bagna,  e lauai  petti  de  San- 
tùouunque  alberghino,©  al  Lcuante , ò al  Ponente,  ò al  Anfiro,ò 
all’Aquilone:è  il  tonte, che  (ì  ipartecoH  bei  rami, Se  co’I  donodel- 
la  fapicnza.Sc  dell’intelletto,  che  il  valore  d’ognipretiolonictaU. 
lo  auauza;con quello  del  configlio,&  della  forcezza;Con  quall'al- 
tro  della  fcienza-,Sc  della  pietà, de  con  l’ultimo  del  timore  d’iddio 
arriehifee  , & feconda  gli  animi,  innamorati  dì  Dio:  i quali,  come 
negli  orti  della  patria  cclelte  fono  dal  torrente  del  diurno  afpet- 
to  ricreati,  fimilrhcnte  nel  giardino  della  Chiefatcrreftrc  fono  da 
iriuidcidoni,Scfpirituali  cófolationi  inafiiati . Ofceltidìmo  or- 
to: Hortus  eouclufus  Jorormea  fponfa,  in  cui , in  quello  fello  giorno 
deil’ulumacià,  la  Trinità  facrolantapofeqdell’huomo,  che  can- 
to Diojnon  folO, conte  fpofo,e  capo  dogli  eletti, ma  ancora, come 
Ortolano, lauoratorc,8tGiardiniero,Però  con  l'aratro  della  Cro- 
ce (pezzo  le  glebbe  dcll’indurate  voglie , co’l  verbo  Euaitgclico 
k>  Icminò.con  Tacque  delle  gratic  lo  irrigò, con  gli  Uronienti  del- 
la predicanone  lo  colriuòjoon  la  ord  matrone  de  i fanti  Sacrarne» 
ti  io  rimondò, finalmente  con  la  feure  del  giudicio  troncarà  i le 
gnÉdilutilqeddUinarà al  fuocoySei  verdi,  St  frutt noli ferbando, e 
tràetiicaraiwfine  con  la  fu  a imiiiibile  conofuw  fattone  diportarlo 
fi, come  la  IpOfaiton  le  lue  callidi  me  labra,  i«f  quei  gratioloinuito 
fifehia '.Peniat àili-8us  meus  in  bortum  fuuni,kt  comodai  fruftum pomo 
tu m fuorum,  trapuntata  nell’eterne  piaggic  del  Cieìv.floituscoti- 
ciufus  forar  me  a fponfa  Vlantanerat  autem  Dominus  Deus  paradiftmuo 
lupinai  a principio,  in  quo  pofa-t  hominem, qué  formauerat  Vn’altra  tra- 
dottionc.che  la  gioì  a ordinaria  iptega  dottamente  contiene,p/<«i 
tanit  Deus paradifnm  in  Eden  ad  0 rtentim  , & quello , che  noi  cfpli- 
clnamo  con  quello  nome  di  piacere, uoluptatis , altri  con  altro  uo- 
caboto  lo  legnano  con  quella  parola  Edcn-.tk  quel  lo, che  la  noftra 
domenica, & familiare  rrafporcationedice  a principio , l’altra  dice 
ad  Orientem, però, ricercando  la  nodra  patria  antica, & fofpirando 
per  arnuare  una  uolta  a quelle  perdute  delicie,  adoriamo  Iddio 
all’oriente :<5cfappianio,che  gli  Apoftoliinftiruirono,  che  le  Chie- 
fc  de’  fidelt  follerò  verfo Pónente,  acciò  riguardando  verfo  il  Pa 
radifo  fupplicheuolmente  ittipetrianao  daDio  ,chc  ncrcflituifca 
in  quella  Regia,da  cui  per  noftra  colpa  follìiho  sbanditi:&  chi  nó 
sà  che  il  Soie  à noi  li  difeopre  da  tre  bande,pr!madalleuante,poi 
dal  merigio,& finalmente  «fai  ponente  : nelfettcntrione , & nel 
punto  dtila  mezza  notte  d noi  è tempre1  afeofò  . Però  l’antica 
Thcoìogia  facea  trapnncipali  regiftri  {lei  mondo  l’oriente,'!  ’occi 
dente, Se  il  mezzo  giorno:  Se  i-Bij  infernali.chc  danno  fotto  terra 
A I ? II <s  Ccc  3 locaua 
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locaua  nel  fcttentrione,oue  non  arriua  mai  il  fole.  Però  appreflb 
Salomone  fi  troua  Cctitto:Siceciderit  Lignum  ad  auClrum,aut  ad  Aqui. 
loncm  in  quteunque loco  cecidcrit,ibi  crii;  Cioè  ouunque  l’huotno.chej 
è il  legno  riuolco  verfo  il  ciclo  fi  apparecchiarà  il  feggio  futuro» 
fé  cadard  all’Auftro , Ce  veniri  nel  ripofo  del  paradifo  rimarrà  in 
eterno  nella  gloria  del  paradifo.Ec,(‘e,niuendo  da  huomo  trillo  fi 
preparare  il  luogo  al  freddo  Aquilone,  farà  punito  con  pcrpe-< 
t*at'2 5*  cui  tormenti  nell’inferno. Quello  millero  accennò  la  verirà  Euan 
gclica  la  quale  afferma , che  i pij  faranno  polli  nella  delira,  & gli 
empi  alla  finifira  : Et  chi  non  si,  che  gli  antichi  Teologi  difi'cro, 
che  la  finifira  del  mondo  è nel  Settentrione  i ouc  Tito  Liuio,per 
. indiano  de  gli  auguri  difille  part  delire  fono  al  merigio, le  fini- 
Tit.Liu.  (|re  all’Aquilone  : oucnel  Salmo  ottante  fimo  ottauo  è fcrirco, 
l.i.ab  ur  ^iqUHonem  ^ dixter am  tu  crtafli:  che  poi  i fettanta  interpetri  in- 
tc  codila.  ta-petrzrouQ.marcJ^quilonem,&  mare  tu  creafli-,  ouc, perche  nel- 
la finifira  fono  ripolli  i mali  i Iddio  difle, per  bocca  diGiercmia 
T/S8.  Profeta:  Ab  Aquilone  ex ardefeent  mala:  Et  di  più  malum  ego  adduco 
ab  Aquilone :&  altroue  vox  auditionis  ecccveniet,  & commotio  magna 
f.  i .4.10  terra  aquiloni:.  Acconfentono  i Platonici  a quello  dicendo,  che 

1 demoni!  Settentrionali  fono  trilli, & maluaggiiil  medefimo  ap- 
prouano  gli  Aflrologiji  quali, partendo  l’orbe  in  quattro  quadra 
ti,l’ulcime  parti  eflreme  Tolomeo  a fcriuc  a Marte,&  a Saturno  a 
perilche  niuna  forte  di  gente  fparge  le  fue  preghiere  verfo  Setté- 
trione.La  legge  di  Ermete  , & di  Maumctto  adora  Iddio  ucrfo  il 
Merigiojla  legge  de  Mose  uerfo  l’Occidente, la  legge  de’  Pittago 
nei , & de*  Chrifliani  verfo  l’Oriente;  non  perche  Dio  in  quel- 
la parte  habbia  riflretta  la  fua  virtù  , ò che  iui  fpecialmento 
alberghi  ; mi  perche  Iddio  è uera  luce,  per  cotal  cagione  riuolti 
uerfo  quello  lume  creato, adoriamo  il  Creatore  d’un  tanto  lume» 

&dl  quella  lampada  fplendidiflìma  riucriamo  lofplendi- 
dilfimo  Creatore  Iddio  : & cofi  la  fera , la  mattina , al 
mezzo  giorno,  narriamo  l’opere  fue  mirabili , co- 
me canta  il  Profeta  : Vefperemane , & meridie 
narrabo opera  Domini:  ve rfo  rOricnte,co 
fi  cantando  il  falmo,  adorabimus  ai 
locum,  vbi  Sieterunt  pedes  e'ms . 

Et  Zaccaria  Profeta  ne 
infegna,chei  piedi 
del  Signoro 

Hanno  in  Orienterei  monte  dell’Oliue, 
c dirimpetto  a Gierufalem- 

mo.  . » 
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l’Arbore  adunque, è ramo fo,  & fronzuto  legno  di  fem- 
' plice  corteccia  vellito,  che  da  terra riforge,  & vaga- 
mente per  l’aere  fi  fpande,8t  di  vitale  vmore  fe  fteflb 
nutrendo, crefce,s’ingrofla,&  fi  dilata, & conuertédo 
nella  fua  natura  il  necefiario  cibo , & il  fouerchio  di- 
fcacciando, genera  altri  ramofcelli  a^p  fomiglianti,&  come  frutti 
fero,  & fecondo  d’aggradeuoli  chiome  s’infonde,  &di  faporiti 
frutti s’impoma . Quinci  Platone,hauendoritrouato,che  l’antica 
Filofofia  agguagliaua  l’huomo  all’arbore  riuolco,cofi  fuona  la  uo 
■ce  greca  ^4ntropos,^rbor  euerfa-,  anch’egli  all’incontro  s’ingegnò  ^ . m 
di  conrraporre  le  piante  a gli  animali , & a fomiglianza  del  feflo,  Tiiwro  . 
-lediftinfe  tri femine, Se mafehi, non  perche  fieno  di  fedo  difu- 
gualì.ò  dif!'eréri;mà  perche  alcune  dell’ifiefla  fpecie  fono  di  mag 
gior  virtù,  Se  efficacia:  & altre  hanno  le  foglie  più  longhe,  più  a- 
fpre,&  più  durc;&  altre  piùrifirette,più  morbide, & più  leggie- 
ri: Etaguifa  di  perfetti  animali,  riceuono  Tementi  determinare, 
luoghi  conuenienti,  refeconfaceuole  , Regioni  con  fimili:  alcune 
amano  i colli , & altre  i monti , molte  le  felue  , & altre  i coltami 
campi, qualch’una  il  freddo, qualch’un’altra  il  caldo . 

S ETTI  MA  C O^S  IDEATI  OT^E. 

[On  vi  pare , che  le  piante  gareggino  con  quefta  bellsL» 
firutrura  del  corpo;  poiché  la  radice  rifponde  al  pic- 
de;  il  tronco  all’hafia  alle  gambe;  i rami  alle  braccia  ; 
le  verghe  alle  dita , le  corteccie  alla  pelle  , i nodi  a i 
nerui,lc  linee, 5c  incannellature  alle  vene,  la  feorza  interiore  alla 
carne, le  midolle  ali  cuori,  la  ragia  al  grado,  le  foglie  alle  cartila- 
gini,! ramofcelli, ò picciol  gambi, a cui  ftanno  attaccate  le  frachc 
alle  congionture.i  fiori  a i capelli, ò peli,i  frutti  al  Teme. Anzi  l’ar- 
monia degli  elementi  in  effe  piante , come  negli  altri  animali  ba- 
fieuolmente  fi  difccrnc  , come  la  terra  nella  groflezza,  l’acqua 
iicll’humorc,  l’aria  nel  frondeggiamento,  & il  fuoco  nel  germo- 
glio:però  congagliardidìmodifcorfo  Platone  trafportatamen- 
te  chi  amò  l’arbore  animale:  Cofa,che  i Tuoi  feguaci,  ampi  landò, 
s’affaticoronodi  trouare  la  proportione  non  folo  negli  arbpri.mà 
ancora  nell’erbe,che  fono  le  piante  fogliate  fenza  feorza, che  ere 
fconoco’l  gabo.&có  la  mazza, dentro  di  cui  fi  nafcóde  il  feme(ne’ 
ramofi  fru«atnéte,chc  cò,  molte  feorze  ritorgono  tutta  uia.comc 
* C c c 4 le 
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k canne  alla  giufta  grandezza  de  gli  alberi  arriuano:mi,eflTendo 
di  Itatura  a molti  erbaggi  limile, né  in  tutto  morono,  nè  affatto  fi 
Seccano, come  fanno l’crbe:Et  nei  ccfpngli.che  con  le  uerghe  mol 
tiplicano.&fcnza  corteccia  frondeggùnojperciò  che  la  chioma, 
quando  la  cima  è folta, ratflmbra  l’altezza  delcampo,  i cani  giri 
ritorti  l’ale,i  ginocchietti  gli  occhi,  i fu  ftidefiri , & finiflri,i  fian- 
chile parti  lunghe,ches’increfpano>icapilJamenti,l’efiremità>Ie 
fibre, le  radice, il  cuore, il  gàbo  il  piede,  Etcoave  cadono  le  corna 
aicerui,5c  le  chiome  a gli  aialiicoli  delle  foglie  fi  fpogliano  l'crbe: 
Or  il  faui filmo  , & beato  (flobbe , che  hebbe  intera  conofcenza 
d’ogrri Filol'ofia  naturale, con  vna  gentile  Sinedoche,  prendendo 
il  legno  per  il  l’arbore, & l’otto  quella  ombre, fiiofofandodi.Chri- 
Ilo  morto, e rediuiuo,fà  paratamente  onorar iiìima  mentione  del 
la  radice  del  tronco  della  propagine  colcata.a  fare  nuouo  creisi 
mento  dei  nomi  della  verdura,apparrcocnte.alte  fogliedel  ger- 
moglio,dcll\' more, della  chioma, & del  fruttorperò  dice  vn’altro 
telto ylignum  fpes  r diqua  efi  quod  iepultulet,quum  cxcìffum  fuetti, Mirra 
que propago  eiut  nondeftciat;quum  tadix  ciifs  conferuentin  terra,  &JH- 
put  ciusiti  bumo  mortuu<  fueru  , atratto  bumore  aqueo  iferum  germ'met , 
exbibetque  [rutili  s deterpendos  , ut  pianta  folcnt  Altri  mrerpetrano  la 
parola  Ebrea  Kafsr  furculum , qui  per  infttioncm  transplantatur , il  ra*> 
miccioIo,che,per  mncltamemo  , c trafpianrato,&  di  più  il  ucrfo, 
che  dice,atracto  bumore  aqueo , iterum gei minat, exbibetque  fruftusdc 
(erpendos , ut  pianta  folent,ir\  quella  guila  trasportano,  ab  odore  aqua 
rum gcrminabit,&  facietmifjcm  ftcut*Vlania,  alludendo  al  nerlo  del 
primo  fa  Imo,  che  dice,^  erti  tamquam  lignum,quod  plantitum,efl  fe~ 
tusdecurfus  aquarum , quod  fruttimi  fuum  dabit  in  tempore  fuo,&  foliu 
eius  non  de  fluet,  & emina  qua  cunquefaciet  projperabuntur , erti  bic  ue • 
lui  arborp  antatafecus  riuos  aquarum  , q<a  frutlum  fuum  fuo  reddit  tem 
pore,cuius  folium  non  defluita  quodeumque  edideru, profpere  cadet , o- 
uero,  & erti  tamquam  tìgnumplantaum  ad  diuifiones  fuper  tranfeur- 
fus, iurta  riuos  aquarum  , quod  fruflitm  fuum  dabit  in  tempore  fuo;&  fo 
lium  eius  nondecidct.Cr  folium  cius  non  marctfcct , & omne,  quod  faciet 
profpcrabitur,profpere  fict,fortunabit:  Cluiltoè  l’arbore  montale, & 
augnilo, che  per  alcun  colpo  non  puotcua  clfcrc  (radicato, ò fuel- 
to,pcrchc  della  fua  trita, clfcndo  la  diuimtà  la  radice , da  qual  ta- 
gliente ferire  potcua eflcre  uiolata,  fe  la  lantilììma  umanità  patì 
la  crudel  percofià  della  morte  i perche  la  radice  redo  uigorola, 
che  maranig!iafia,fe  fra  poco  (patio  di  tempo  riforfe  uiua, bella, 
Si  coronata  dei  rami  direforgcnti , che  per  uircùdcllarcforrctio- 
ne  di  Chrillotornano  delle  fauci  della  morte  uiui  , & immortali. 
Parue,  che  il  piede  di  qucuaaltiflìma  pianta  folte  Schiantato  nel 
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perfido  petto  de  Giudei,perche,non  credendo,  che  Chrifto  forte 
figliuolo  di  Dio,&  uero  Dio,  con  f ederata  morte  li  colpirono  la 
tenera  feorza delle  fantiflìme  carni:ma  perche  quelle eccelfc  fpo 
glie,& inchiomate  del  coroapollolico,  che  per  il  freddo  ghiac- 
cio della  terra  era  tramortito,  <5cal  riforgere  della  felice  pianta, 
anch’egli  rinuerdi  nella  fede, che  mai  più  fi  feccò,anzi  andò  dila- 
tando i rami  per  l’uniucrfomondojpcr  il  che  difle  il  moral  Greg- 
gorio  quod  fori  affé  etiam  de  Domino  ipfo.fcilicet  honorum  omnium  capi - 
te  ualet  intelligi , iuxtaboc  utique  , quod  prediximus , quìadefcipfoait, 
quia,  fi  in  uir  'ìdi  Ugno  hoc  facìunt,in  arido  quid  fiet  f fc  evim  lignum  uiride , 
& noi  lignum  ariium  dixit,quia  ipfe  in  fe  uim, alias  lumen  diuinitatis  ha - 
buit. nos  nero  qui  puri  homines  fumas  ,lignum  aridum  appellarne.  Habet 
ergo  lignum  fpem,  fi pracifum  iuerit,  quia  rurfum  uircfcit,quoniam , & fi 
occiui per  pafftonem  potuit.per  raffurrctlionis  gloriam  rurfus  ad  vita, i(iri 
ditatem  uenit  lluius  ramipullulant,quia,refurrc£liont  illius  multiplicati, 
longe,lateq.  fideles  crcuerunt.Huius  radix  in  tetra,  quaft  ferita, qui  a eius 
prpdicatio  Judxorum  perfidia  defpe&a  fuit  : Et  in  puluere  truncus  emor- 
tuus  eft , quia  in  corde  perfequentiam , quod perfidia  fine  vento  damnaba- 
tur  contemptibilis , & defpefius  eft  habitus, qui  a carne potuit  occidi-,fed 
ad  odorem  aqum  germinami  quia  per  virtutem  Dei  ex  tinti  a caro  illius  ad 


vitam  redijt  -,  iuxta  quod  fcriptum  eft,  quem  Deus  refufeitauit  4 mortuis; 
quiaenim  DeusTrinitas eft, extiiiflam  cameni  vnigenìtifìlij  fanftaTti  Aff.  2- 
nitasjdtft  Tater,&  idem  Filius.cr  fpiritus  fanttus  rcfufcit.  uit.  tt  f,  cit 
comam  quaft,  quamprimum plantatum  efl,  quia  illa  Apoflolorum  debili- 
tai,qua  in  morte  illius  expauit,&  negauit,  & negando  aruit,per  refurre- 
flionis  eius  glori  am  turfum  ad  {idem  venih 


. OTTAVA  C OT^SIDE^Ar/Ol^E. 

Hriftoè  il  fortunatirtìmo legno  fopra  tutti  i preciofi  le 
gnijperche  è Rè  degl’Angioli,&  Prencipc  degl  huo- 
mini.  E legno  piantato  fopra  le  ripe  dei  correnti  fiu- 
micelli,che  fuggono,  quali  con  difio  d’ertere  dipinti; 
perche  fù  inalbato  di  tutte  legratie.edetutti  idoni. 
Produrti  aconueneuolc  Ragione  i defiderati  frutti , perche  nella 
pienezza  del  tempo  fece  opere  d igni rti me , miracolofc,  e trapaf- 
fanti  ogni  mortale  credenza.  Niuna  foglia  della  fuapredicatione 
fùfparfaal  vento;  perche  tuttoil  fuo  Vangelo  fù  cihcacirtimo,& 
colmo  d’eterno, 5c  profondo  fapere.  Turto  quello, che  partorì  tu 
profpcro,& felice,  perche  ognifuaattione  fittiti  grandilTmu  gra- 
tta,& gloria  da  Dio  riceuuta. 

NONA 
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T erti  tanquam  lignum , quod  pUntatum  e fi  feeut  decurfus  £ 
quarum,  quod  fruttimi  fuum  dabit  in  tempore  pio.  Acciò  le 
piante  con  merauigliofa  fertilità , & bontà  fruttine 

_i  prettamente:  & che  auantiil  tempo  non  fi  vettino  de? 

le  loro  verdure,  è necettario,  che  fieno  da  dolci,  & frefche  acque 
inebriate,  & da  raggi  del  Sole  da  vicino  ripercotte  : oue  quei  luo- 
ghi , che  fc  ne  danno  difeotti  dal  Sole , non  fono  di  molte  pianto 
producitori,sì  come  ilFilofofonediede  chiaro  auuifo,  fcriuédo  : 
' ’fl  j 'p^anta  fi ProPe  Solcmfucrittnafcctur  celeriterji  vero  ad  Occafum  Solftt, 
oirtfl.de  tardabtt  ; & poi,  loca  vero  a fole  remota  , non  funi  multarum  plantarum 
pianta  l produttiua.  Et  in  oltre , & mala  granata  flercor  e porcino  radicibus  inie- 
2 y &°>&a9ua  dulei  frigida  rigata  ^melior  a red</«f:rur.  Imperò  Chrifto.chc 

J.  de plà  da’ primi  momenti  delia  incarnatione,  Seda’  primi  albori dell’u- 
twc.j.  njone  del  Verbo,  con  la  carne  fù  co’l  Sole  della  diuinitàcongion- 
to , & da  tutte  le  fontane  de’  doni  dello  Spirito  Santo  inondato , 
produflc  rineftimabil frutto  , co’lquale  meritò  il  cclerte  gremio  : 
tofi  l’anima  diuota,&  pia,  quanto  più  fenc  ttà  con  l’occhio  del- 
la contemplatone  veffo  il  Sole  della  diuinità,intenta,e  fìtta,  tan- 
ta maggior  copia  de’ frutti  fpirituali  partorifee,  bagnata  dallo 
pioggia  delle  diuine  gratic,  & conquitta  forza , d’vfcire  in  opere 
egregie, 8c  laudabili;  & di  fempiternoguiderdone  mcritcuoli  : Et 
T)  e pian.  erit  tanquam  lignum, quod  plantatum  efì  fecus  decurfus  aquarumtquodfru 
l 2.  c .2.  flum  fuum  dabit  in  tempore  /«o:Arift.  che  fourabondò  delle  ricchez- 
ze d’ogni  feienza  Filìca,fopra  la  fecondità  de  gli  arbori  difeorren 
do/critte;  che  alcuni  di  etti  per  la  molta  ontuoiirà,  che  fouerchia 
nella  piata,  auantil’ufcita  delle  foglie  infaporano  i frutti,  perche 
il  calor  naturale, fortificando  l’umor ontuofo.gli  prohibifee  la  fa- 
lita  alle  cime;  oue,ananti,  che  nelle  foglie  fi  difperga,  ne’  frutti  fi 
rattoda:AIrri poi  inficme  con  le  frondi.moftrano fuora  anco  i con 
centrati  frutti;&  altri, doppo  la  vifta  delle  foglie,  grauidi,  & pie- 
nidi  frutti  appaiano.  Triplcx itidem arborum  ffeunditas cfl , aut cnim 
fruttus producunt  antefolia,vclvna  cumfoltjs,velpoJÌ folla : quafruttum 
ante  folia  produmnt,  muli  am  babent  untofitatem.  Chrilto  , arbore  bea- 
to,clie  in  fe  raccoglie  ogniperfettione.auanti  le  foglie  della  pre- 
dicatone,fiori  i frutti  delle  virtù  fantillìmc  Capii  Iefits  prius  faccre, 
Cfpoflea  docere  Nella  publicatione  del  Vangelo,  mentre  fioriua  il 
Verbo diuino  fempre  opròimprefe  ttupcndc;r«rer  meusoperatur, 
& ego  operor : meoprortet  operari  donec  dies  efl:  Se  doppo  il  rinùerdi- 

mento 


Digii 


, * • Libro  Nono.  ” 777 

mento  della  refurrettione  nel  corpo  fuo  minico  , centuplicò  i . 
dettati  frutti;  oucdiceua  San  Paolo.Ef  adimpleoea,quadefuntpaf- 
fionum  C bri/li , in  c urne  mea prò  corporeeius,  quodeJlEcclcftai  ò co- 
me legge  il  Mailer  Sant’Ambrogio  : A(k«c  gaudeo  fuper  ajfliflionibut 
ntfispro  uobis , & f ippici  reliquia!  praflurarum , qua  dccrant  affliti io- 
nu  m C brilli  in  carne  mea  prò  corporc  ipfìus , quod  efi  Ecclcfia.  Non  per- 
che le  pene,  che  Julienne  Chrilto,  tollero, ò imperfette,  ò infuflS- 
cienti,  di  maniera  che  hauefll  ro  Infogno  , che  altro  Caualiere  gli 
mettcJTc  la  mano,  perarrecarglirultimofuocompimento  , dice-* 
rApoltolOjChe  fuppltfce  à quello,  che  mancaua  a i patimenti  del 
Redentore:  ma  per  laftretta  vinone  di  Cimilo  con  IaChiefa- , 
che  è conte  l’unione  del  capo  con  le  membra;  fecondo  laqualc-* 
eferitto  ; Sanie  S aule  quid  me  perfiqu;rist  Et  appretto  Zacaria 
tetigerituos  , tanget pupitlam  oculimei.  I trauagli  de  i Santi  fonorc-  zac.i. 
pucatidi  Chrilto  acerbe  pene,  iequali , lietamente  fopportando 
l’Apollolo,ammaefirauai  fedeli,  & edtficaua  in  merito;  Se  in  nu 
mero  i 1 corpo  della  Chicfa: oltra  che  i meri^di  Chrifto,con  quel- 
li dei  Santi,  accompagnati  ancora  con  l’operedi  foprabondan- 
za,  ò fopraerogationc,come dicono!  Teologi, de  tutti i fedeli  fo-. 
no, come  vna  Rcpublica,  ò come  reforo,  che  alla  giornata,fino  al- 
rultimocfterminiodel  Mondo,  fivà  aumentando;  & facendoli 
del  continuo  maggiore , ponendo  ogni  valorofo  qualche  buona- 
parte  in  elfo,  acciò  fi  pollino  fare  iibcre  donationi  à quelli , che— 
fono  in  Chrilto,  per  carità , incalmati , & incorporati , co'l 
mezzodeirindulgcnze  : & perche  San  Paolo,  foffercn^ 
do  con  ammirabile  gaghardia  di  fpirito  tanti 
dolori , aggiongeua  ogni  giorno  qualche-* 
gemma  à quelli  telori , dice  libera- 
mente-. ; A dimpleo  ta  , qua  de  funi 
pajjìonum  Cbrifli  in  carne  mea , 
prò  corpore  eius  , quod  ejl 
Ecclefia  : A tal- 
ché Chrilio 
con  lo- 
co 

rona  de  i Santi , è arftor  fron- 
dofo , infiorato  , & di 
ottimi  flutti  a- 
domo. 

» • • 

‘4 


Digitized  by  Google 


780 


Del  Trionfo  della  riuclaca  Teologia,' 


DECIMA  C 

. h 

T erit  tanquam  lignum,quod piantami»  efl  fecus  decur- 
fus  aquarum,  quod  fruttarti  fuum  duini  in  tempore  [ho  . 
Co’l  volo  deila  profetica  dottrina,  fcherzando 
intornoi  rami  di  quello  amato  legna,  che  vince 
la  beltà  d’ogm  legno, del  Paradiio . Chrifto  è le- 
gno eretto  nella  palfione,del  regno  di  Dio.pian- 
rato,  non  pofl  decurfus  aquarum , imi,  fecus  curfus 
aquarum , onde  prendono  le  loro  dinilion?  i rtromentidcU'acque  ; 
perche  tutte  le  gratic  dependono  da  queftocapo  , & s’allargano 
per  le  torte  ripe  dell’altre  viue  membra . E'  legno  ragioneuole.iJ- 
..  . quale  porge  i gratinimi  fruttane  auantiil  tempo, nè  Cuora  di  tem- 
UiUnc-  p0>n0  1 confuiamente,  ò importunamente  .come  dilfe  1 lario,  ma 
nar  i.pf  a;|a  (da  dellmara  fiag|pne,di  cui  dille  Paolo . Ftno tumfaceret no- 
bis  furamentum  uoluntatis  fua  fccuninm  beneplacitum  eius  , quod  prò - 
pofuitin  to in difpcnfation r plenitudini*  temporum  : De  gli  altri  legni  fi 
racconta , che  tanno  i frutti . iqon  poteft  arbor  bona  maio*  fruttus 
facere  : expettauit  utfaceret  uuas,  fccìt  autcmfpinas  : ma  d i quella  fc- 
condillima  pianta milleriofarncnte  (ì  dice,  che  da  1 frutti,  perche 
con  l’arbitrio  del  dare , gouernato  dalla  regola  infahabile  della 
prudenza,  i tempo  commodiflimo  apporta  Calettate  gioie:  vna 
minuta  foglia  dì  quello  arbore  non  cade,  &folium  ciuf  non  defluet; 
perche  tutte  le  parole  del  Vangelo  di  Chrillo  fono  di  perpetua 
Li.  il.  ticrità  armate  : sì  come  egli  predicò  ; Calum,&  terra  prAteribunt , 
uerbaautemmeanonpratcribunt  : Et  ciò,  che  produce, laràprofpc- 
ro,  Se  fortunato , cioè  indirizzato  à bonidìmo  porto  con  tdiciffi- 
mofine:^  omnia  qufeunque  fatici  profperabuntur  ; perche  la  grada 
di  Chrillo,  che  trapalTa  la  roalitia  della  colpa  d’Adamo,  con  lieto 
àuuenimentonè  trafporta  alfe  terna  gloria. 

y XJDEClMst  CO^S  I DEB^UT  l07i_E. 

& 

erit  tanquam  lignum,  quefto  legno  coh  l’ombra  dei  fuo 
*3  tóiv  fattore  0 fi  feudo , eo’l  liquore  del  fuo  fanguc  fcancella 
Zi  foM  le  colpc,co’i  frutto  del  fuo  corpo, porge  la  vita,  co’ rami 
v del  fuo  uaiore  riporta  le  uictone,  con  le  foglie  delle  pa- 
role fana  le  ferite  ;gttratonell’acquc deU’amaritudini addoìeifee 
ogni  addolorata  angofeia.  I fedeli  lo  godono  facramentalmcnte 
interra;  &i  beati  prefentialmetuc  in  Ciclo  : In  medio  pianta  eius 

ex 
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ex  vtraque  parte  flumtois  lignum  trita  : Piacenti  dabo  edere  tic  Ugno 
vita  , quod  cfì  in  Taradifo  bei  m;i  ; Que  lli  è Jegnq  fublime  , Se  Apoe.2s 
legno  urti  1 16  , légno  umile,  Se  legno'anijo,  in  quella guifa,  che 
diifc  E ze  eh  ielle,  & feient  omnia  Ugna  regioni  s ; quia  ego  Domi-  • 1 7 
nus  Immillato  lignum  fublime , & ex  aitato  lignum  burnite,  & ficca- 
ui  lignum  tonde,  & frontiere  feci  lignum  ardum  , tgo  Dominiti  lo- 
cUtus  furo  , & feci:  è legno  fublime  nell’alccnlìone  , & erit  tap- 
quam  lignum  : Di  quello  dice  la  fpofa  : Sicut  maini  inter  Ugna 
fyluanimjic  dilettai  mene  tota  film.  , /■* 


DFODEClMji  COf{S IDEATI  OT^E.  ' 

< • * * ; ••  , ^ » . .■  s.'  ? ' , . • ' • r • t 

Rà  i legni  alcuni  fono  feto  aggi,  altri  domeflici. 

Se  altri  prcciofi  ,*  legni  feluaggi  fenza  alcuna 
forma  di  giuftitia  fono  giilnfideli,  gli  Idolatri, 
gli  Eretici,  gli  nimici  di  Dio,  i perfecttron  di 
Ornilo,  deflinati  al  fuocodcU'eterne  fiamme.  . 

Ecce  ego  dò  verba  meato  ore  tuo,  in  ignim , &popu-  Hter-  5* 
lum  iflum  in  Ugna  , cr  uorabit  eoi . Legni  domeflici,  (quadrati  con 
la  dottrina  Sacra  , Se  inferrati  nell'aria  delia  Chiefa  fono  i fede-  , • 
li,  riformati  da  gli  architetti  de*  Santi  Dottori, e Paflori:  oue  quei  , 
legni, de  iquali  fù  fabricataqucllamiracolofanauc  ,in  cuidal- 
l'acque  dell'uniuerfalcdiluuio  furono  ferbate  quelle  poche  ( cin- 
ti Ile  del  genere  umano, si  come  la  traduttione  Ebrea  gli  chiamò 
fopher, che  alcuni efpofero  pino,  altri  cipreflò , Se  altri  cedro  ,fac  Cen.6. 
tibiarcam  de  Ugnis  fopher , la  traduttione  uolgata  gli  appellò  legni 
Spianati, politi , Se  lifeiati  : fac  uhi  arcam de  Ugnis  lauigatis,  Se  i fec- 
tanta  interpretidegni  quadrati,  fot  tibiarcam  de  Ugnis  quadra- 
tis, le  cui  parole, narrando  Origene, fende  in  quella  gui 
fa  : quadratum  e fi  , quod  nulla  uacillat  ex  parte,  fed 
quocunque  uerteris  , feda  , & folida  fi abilitate 
conjtfiit  ; ifla  fitto  Ugna  , qua  omne  pon- 
dus  , vel  animalium  extrtofecm , 
vel  fluttuum  extrinfccus 

ferunt.  :•!  > < , 
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9EC1MJTEHZ.A  CO’USIDE^t lOT^E.-  ' 

Li  animi  de’ Santi  Eroi,ammaeflratinella  legge» 
collanti  licita  tède, intemerati  nell’amorc.zcla* 
ti  del  culro.fono  eccelli  pini  per  rattezza  dime- 
te, odor deridimi  cipreffi, perla  chiarezza  d’efbc- 
pio.imputrefatticcdri.pcrlattagrantjadi  talli- 
rà, legni  quadrati , per  la  fermezza  di  cuore,  le- 
gni pianolati,per  troncamento  d’ognivitio, legni  e dentro,  &fu# 
ri  impalmati, pecche  non  foto  neirapparenzaefteuorc  inoltrano 
fegni  di Santità, ma  ancora  neirintenore  forniti  di  leale  virtù  ar- 
dono iii  carità:  però  intrinficamentc  le  fierezze  delle  padìoni  do 
*iando,&  fono  io  fee  erro  della  ragione  quel  temperando,  Se  Po* 
de  delle  perfeautioni  fornendo,  e fpczzando,  fenzavrtate  ne 
gli  fcogli  della  difperatione,quainauigi  di  ricche  merci  carchi, 
partano  ficuramcnte  al  porto  di  falute  : legni  prcciofi  fopraogni 
tcforo,fe  fideue  preftare  intera  credenza  a i comentari  del  mora 
^ . liirimo  Gregorio  fono  icfamofe,& ce lebratefchicre  de’ Siti,  che 

m,  prefero  fomniiffima  cura  di  glorificare  il  gran  nome  di  Dio;  Se 
eomm.et  ^iniantenere  con  la  fapicnza,con  la  verità  de  i miracoli, & con  lo 
om.n  fp^rgimentodel  proprio  fangue.che  Chritlo  è veracilfimo  Salua- 
tn  E^ec.  corcje|  Mondo;  deireccellenza  di  corali  legni  inttfe  la  fpofa,  qua 
do  predicò  che  il  fuoprencipe  della  loro  deiìdeiabilifrtma mate- 
ria s’haueua  fabricato  vn  fegio,  che  San  Girolamo,  feguendoi 
Greci  translatori  la  parola  vmbraculum,  che  era  la  trafeata,  fot» 
cui  anticamente  i futuri  mariti  fi  fpofauano , che  nel  Salmo  deci- 
monono  è detta  Hyppmpc tche  quello,  che  dice  il  noflro  cedo  : Bt 
ipfe  tantjuam  fponfas  procedevi  de  thalamo  fuo.  Et  l’Ebreo  diceiElinw- 
iut  fponfut  ex  umbraculo fuo prodijt . Addimandarocon  uoce  Latina, 
ferculum,i  fcrendo,itttendo  per  la  parola /er£»/fmi,la  lettica,  ò ve 
ro, come  ad’altri più.piace , quella  baierete  a , ò pulpito , co’lqual 
nelle  pompe  trionfali,  à maggiore  fplcndore  dell’Jmperadore  vie 
toriofo  fi  portauano  le  llatoe  conquidale , le  fp.oglie  nemiche , le 
corone  de’ Rè  foggiogari,!’jnfegue,  & machine  de  gli  cfferciti  ab 
battuti, & altre  foniig/ianti  co(e,al  faflo  dc’trionfi  appartenenti, 
nellequali  ne  fece  mirabil  ricordoSueconio,ragìona»dodcI  trioa 
‘ in  fo  di  Ccr ere. intcr pomp*  forcala. ttium  vcrborvmprxtulit  tìtulum,  ve- 
■t  ri.  vi.lt,  uiù,  i defl,  interpompx  triumpbolis  gr fiamma,  ferculum  fecit  fbi 
. ' ’ i.J  iìon , de  tigno  Lybani;  cclmmas  cins  fecit  argentea t,  reclinato - 
- . i<  /i  -féfumpn  purcii)  media  ebaritate  confìrauit,proptcr filini 
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Hìcrufiitam  La  religione  dalle  fiamme  celcfti  rauuiuata  tutto  l’ha- 
bitoddl’huomo  citeriore  ritorce  alla  forma  delia  mente  pia,  e fa 
era;  Scacciò  daqucfto  gran  didimo  Se  fupcrbiffìmoapparecchio, 
fi  fcorgal’operatione  fertiliffima  della  grana,  dice  , Ftubraculum 
fecitfibi  %*  Salomon  txlignis  Lybani,  cuius  columnas  fedi  ex  argento, 
& pauimentum  eius  ex  auro,  eiufquc  operimentum  efì  pwpura  , cuius  me 
dia  pars  firata  fuit  amore  famnarum  Hierufalem.D  ; legni  imputrcfa- 
bili  della  candidezza  del  monte  Libano. 

Il  Rè  Salomone  fece  lauorare  una  attera  fponda  , laquale 
da  colonne  d’argento  era  foftentata,  il  pauimento  fornito  d’o- 
ro, il  coperto  in  foggia  di  ricchifftmo  baldacchino  folleuato, 
era  di  finiffima  porpora  guarnito  , il  mezzo,  per  cui  fi  faliua 
tutto  di  vermigli  panni  tapezzato,  delle  bellezze  delle  donne  di 
Gierufakmme , che  per  li  fcag)ioni,con  vaga  profpcrtiua  fede- 
uano,  fplendeua  adobatilfimamente  effigiato;  fontuofilfimo  leg- 
gio d’incorrotti, Se  candidi  legni  de  fantiifìmi  campioni  fabricata 
è la  Chicfa  Tanta, in  cui  il  Prencipe  del  Cielo  de  fuoi  communi  ne- 
mici, mortc,diauolo,mondoj&  peccato, trionfando s’allìdc.  Que- 
lla è la  lettica,  dentro  di  cui  alla  giornata  fono  portate  Taninie  ai 
conuito  iterno.ferculum  fedi fibi  I\ex  Salomonex Ìignìs  libarti, vmbra- 
culum  fedi  fibi  I\ex  Salomon  ex  lignis  Libanti  e colonne, ("opra  cui  s’ap 
poggiaua,fonodi  puro  argento, perche  i fuoi  A portoli, Se  Predica 
tori, con  lafodczza,  Se  lincerità  del  vero  la  l'orteucauano,  con  la 
drittezza  dèlia  giultma la  corroborauauo,  St  con  la  nerezza  del 
parlare,  quali  con  lo fplcndor  d’argento  l’adornauano:  Columnas 
eius  fedì  argenteas , cuius  columnas fecit  ex  argento. \\  ripofatoio.oue  la 
perfona  agiatamente  fi  rinchmaé  d’oro  forbito  ; perche  il  cuore 
della  tranquilla, et  contemplariua  mente, in  cui  loSpiritofanto  fi 
nido.d’un  certo  raggio  di  diuinità  fplendcndo,  contende  con  la 
bo  i c zja  delle  celciti  allegrezze,  Se  fi  ricrea có  le  dolcezze  di  quel 
la  Capienza, che  auanzarutre  le  defidcrabili  ricchezze,  V^clinato- 
rium  aurum , etpauimsntum  eius  ex  auro . A quello  felice  ripofo  non 
s’afccnde,fc  non  per  uia  di  niolte'fatiche.e  fudorùanzi  i Santi  mar 
tiri, per  arriuare  a si  quieto  poggio, oppofero  t petti,  Se  offerirono 
i colli  ad'ogni  acerbo  fupplicio di  ruote, di  punture , di  coltelli,  di 
ferri, Se  di  fuochi.  Però  il  capaciolo  di  quello  quello  foggio  è con 
altra  noce  addimandato  afccndiuver.ro  pnrpurato;  poiché  fra  le 
diadcme.con  le  quali  s’incoronano  in  Oelo  le  virtù  Eroiche, quel 
la  del  martirio  trapafia  di  ualore  ogn’altra  ghirlanda , A feenfum 
purpureum,  operimentum  ex purpura  ,la  mezzana  parte , pcrcui  fi  fa- 
glie à bacciare  il  ginocchio, Se  ad’adorare  il  uolto  del  Sercniilìmo 
Rege,era  d’arrubmate  arazzacie  ve  Ulta,  Se  d’an  leggiadro  drap- 
po Ilo 
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Corona  df  ?1i  eletti  Radi  ,àguifa  di  ranci  arborfcelli  radicata-.. 

Nella bcllezza,chi  non  sà, ch’egli  è il  candor  della  Juce,che  fpcn» 
ta  dall’Oriente  del  parerno  uolromel  vigore  della  palììone  c odo 
rifera  medicina , che  rifana  da  ogni  piaga  mortale,  Speùcseius , vt 
L)bani,ilt£litj,vt  cediti  il  cedro  di  natura imputrefatto,  di  flaturs 
eminente, primogcmtod’ogni  crcacuta;cófìitiii:o  capo  de  gli  Ao 
gioii, & de  gli  huomini.coula  fragrantia  della  fua Cantiti  tirai  (c 
gli  animi  celcfti,dcuoti,&  pij,Sc  difcaccia  il  ferpeute  de  gli  empi, 

& iniqui,  & cglicó  ladolcczzadcllafuadiuina  natura, beatifica 
i cuorijsì  come  l’idolatria  co*l  Tuo  piacere  inalprwia  gli  animi:»*. 
lus  inter  Ugna  f htarum.fic  dilcctus  meus  inter  filios,fub  umbra  iltius,qu2 
dtfideraucram  fedi,&  fructus  eius  duU/sgutturi  iweo.ouc  la  fpofa'di  gra 
longa  preferifee  illuo  fpofoà tutti  quelli, a’ quali, l’opinione  de 
gli  (ciocchi  attribuisce  il  nome  didiuinirà,  Se  Sommo  bene, confer 
mando  con  vna  bella  comparatione  paftorale,  che  quale  è tra  gli 
arbori  Iterili,  Se  feluaggi  il  pomo,dalla  fua  dolce zza,Sc  faporitez- 
za,  detto  con  altro  nome  ad’unitatione  de  Greci /*«*»>' perche  £ 
dolce, Se  Saporito, come  il  melCjChe  ilGrecodice,  ptAv  Se  il  Latino 
, mclimalum  aurcum  malum , A urea  mala  decem  mi/i,  crai  altera  mittam. 
tal’è  il  luo  diletto  amante  , tra  il  coro  de  1 pellegrini  personaggi  ; 
che  il  cieco  gentilefmo  di  frefeo  riportò,  per  alme  fuc  prodezze 
.nel  Concillorodegli  Pij;à  quali l’altiiEma  Dio, chiamando  in  te- 
ftimonio, Sciti  giudiciode  veri  adoratori, gli  vietò  cógranminac- 
cie , che  non  gli  prc  Raderò  alcuna  forte  d’onore,  & riuerenza-»  : 
wdudi popule  meus,  et  cotefìabor  te,\fracLfi  audieris  me, no  erit  in  tcDeus  P f.  8 o. 
recens,  neq.  adorabis  aliena  : ò nero,  audi.  popule  meus  conteflabor  a te, 

'è  ì frati, fi  me  audieris, non  erit  in  te  Deus  alienus,  neq  adorabis  Deupere- 
grinù.audi  popule  mi,  & tcfiificabor  iute,  i.aducrfus  te , Ifacl  fi  audieris 
tnibi,no  erit  m te  Deus  alienus -.non  incuruaberis,ncq. adorabis  Dea  extra - 
»f«:que(ti  fono  i legni  de’  bofchi,Sc  delle  felue  lordi, muti,  & séza 
fentimento,  che  la  Itolidezza  del  paganefmo,  priua  d’ogoi  lume , 
bnora.e  teme,coine  veroDio.Per  hquali  ti  cócraflò  tato  la  diurna 
maeflà,vcggédo,che  fino  la  finagoga,chc  amati  a tencramétc, co- 
me cara  fpofa;  uoltando  le  fpalle  al  fuo  legitimo  Signore.fpezzan 
vdo  il  giogo  maritale  della  immacolata  legge, & rompendo  i facra 
tiflìmt  vincoli  de  i patti,  Se  delle  promcfi'e , infamiUimaoiente  fi 
diede  ad’adulterare  nc’tripudij, Se  baccanali  dell'idolatria, & ad’ 
o 'orare  , Se  riuer;re  gi’infcnfati  legni , Se  le  rigidiflìme  pietre  de  i 
Dei  bugiardi;  perite  he  tutta  la  profapia  dliraclle,  con  tutti  i 
Suoi  Re  , Prencipi,  Sacerdoti , Se  Profeti  rimale  piena  di  con. 
fufione,comc  rimane  quello ingiuriofo ladrone,  che  viene  difa- 
ucduramencc  colto  sui  malfatto  . ^ ifcculo  confregifiiiugum  meutn,  Uier.  z. 

, . , Ddd  rnpi- 
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rupifli  vincala  mea,&  diritti  non  feruiamiin  omni.n.  colle  [ubimi,  & [uff 
omni  Ugno  [rondo fo  tu  proflernaberit  meretrix.  Quomodo  confunditurfur , 
quando  deprxhenditur  ,/icconfufì  funi  Domus  I frati, tpfi , & reges  eorunt 
"Principe!, & Sacerdote s & Propbctxeorum, dice  Maligno, pater  meus  et 
tu,& lapidi  tu  megenuifli:  quello  è la  dure  zza, & maluagità  notabi- 
le della  gente  Ebrea, Iaquale,doppo  che  irici,& le  cerimonie  del- 
la legge  antica  fono  fpirati,mortJ,e  Repelliti, dimora  odo  nello  feo 
glio  della  perfida  ofiinatione  in  diuerfe  parti  del  Mondo  gli  ritie 
ne,  fenza  abbandonargli  mai,  &riceuere  la  Tanta  tede  Cattolica 
per  belli, & muistabili,  8c  all’ora,  ch’era  tenuta  à ferbargli , come 
ottimi, & fàntiffimi.per  lieui  cagioni  gli  abbandonaua,  & lafciuif 
fintamente  trafeorreua  per  monci,&  colli, nell’altrui  religioni  ad* 
Idolatrare  lotto  lequercie.  Se  i piniiin  modotale  che  puote  giu- 
Itamenre  dire  il  Profeta  Geremia;  Super  omnem  coUetn  fublimem,  & 
fub  omni  Ugno frondofo  difeurris  ò meretrix.  Fra  que  Iti  legni  aridi, & 
lecchi  d’ogm  diuimti , comparite  il  defiderabilìflìmu  legno  del 
Fighuol  di  Dio,&  fubitodiede  il  fuoco,  cacciando  dal  Mondo  lì- 
migliante  turba,  & pellilentia,  à rutti  ifalfi  Dei  : Et  appalesò  al 
Mondo  la  Deità  d’un  vero,  eterno,  & onnipotente  Iddio,  Padre  , 
Figliuolo,&  Spirito  Santo . Perciò  la  fpofa  bramaua  eftremamcn- 
te  quella  afpcttatiflima  venuta  > per  ripofare  lotto  l’ombra  della 
verità, Seguitare  vna volta  i dotcilììmi  frutti  della  fapienza  Euan 
. gc!ica;&  diceua,  Qualis  efl  malus  inter  fylucilm,  & fleriles  arborei , 
talis  cfl  dilettai  mtui  inter  iuucnet:  cairn  vmbram  ixpetiui,&  fub  ea  fi- 
debo,cJlquc  fruttai  eiut  palato  meo  dulcifjimui  . I Iqual  luogo  clpofc  ia 
Ber.  fcr.  quella  guifa  il  deuoto  Bernardo  : ina interligna  fy la-tram  D ominut 
48  fnper  lefus,arbor.facienifructum.fecundutn  hominem  fané, & fi pr datai  homi 
can.  ex-,  nibui.fcd  ab  -Angeli!  minoratati  miro  eteuim  modo,&  ^ngchs  fefc.factut 
ponès  il-  Caro  fubiecit,&  Angelo!  fibi,manent  Deut, fubicctosretinuit.  Deniqucui 
lud  ficut  debiti!, inquit,afcendentet,  & de fci udente! ^Angtlos  fnper  filium  bomìnit , 
maini . quod inuno, eodcmq  bomine,Cbriflo  Iefu,  & injirmitatcm  foueant,&  Jìu 
lo.  1.  peant  maicttatem;qnia  ego  fponfs  id  dulciut , quod  fe  immimit,fabit,libe ru- 
ttai attollit  grati  am,  prafert  vufericordiam  Jlupet  dignilatione  ,libuit  prò- 
inde  hominem  inter  homine r admirari.non  inter  Angelo!, Deum;  tanquam 
rualus  in  ter  Ugna  exccllit  Jyluarum,  & non  piane  inter  hortorum  pianta- 
ria.jqccputat  minai  lauda, ubi  de  confida  adone  infirmttatis, pittati!, bo- 
ni: ai  exaltatur-,quo  enim  iurta  «li quid à laudibus  temperai,  eo  item  iurta 
aliquid  tnagis  laudat,minus profdquent  gloriamdignìiatit,  ut  grafia  digna 
tionii  emineat,jicut  ergo  -ApoJloltis.quoJ  finltura, et  infirmum  efl  Dei,  fa- 
pientius  fortiufjue  dicit  effe  hominibusfed  non  -Angeli!. et ficutTropheta 
I -Cor.  1 * fpccio  um  prxdìcat  forma  prx  filij t bominum , et  non  prs  A ngelii.fi  ifta  cer 
te  in  eodem  fpiritu  loquens  fub  typo  fruttifera  arbori $ fylurflri  unquam 

lignorum 


Digitized  by  Google 


Libro  Nono.  r.' . nV"  * . 7^7 

lignorum  hoc  loco  cfferrc  voluti  hominem  D èum  fuperomnem  gratiam 
bominum , non  autem  fupcr  exceUtntiam  Ungclornm , ficut  nalus  &c. 

& bene  inter  filios^uia  cum  eJJ'et  vnicus patri * fui , multo s illi,&  abfque 
inuidi.ì  fUios  acquìfere  fluduit,quos  non  confunditur  vocale  fratte* , vtfit 
ipfe  primogenitus  in  multi * fratribus  . dure  autem praponiturvniuerfis 
adoptatis  per  gratiam, is  qui  per  naturam  filius  efi,  merito  ficut  malus,qui 
injlar  fruttifera  arbori*,#-  vmbram  refrigeri j bah  et,#  fert fruffttm  op- 
timum :^fn  non  aere  frutti ferum  lignum , cuins  flore*  frutlus  honoris  ,& 
boneflatisìDcnique  lignum  uitaefi  apprabdndentibvs  eum;non  compara - 
buntur  buie  omnia  Ugna  fyluarum,  quia  fi  fiat  arbore*  pulchra,  et  magna, 
qua  opemferre  uidcantwr  orando  minorando ,docendo,  exemplis  viuendo, 
fola*  tamen  fapientta  Dei  Cbriflus  lignum  efl  vita  folus  Tatris  viuus , qui  j0  ^ 
de  calo  dcfcendit,ei  dot  uifam  mando;  catera  quidem  fyluarum  Ugna  ,etfi 
vmbram  folatij  habent,fcd  non  vita  refe£lioncm,nonfru£lus  perpetuo* fa 
lutti  . Vnus  c/l  enim  vitp aftor , vnus  mediator  Dei , et  bominum homo 
Chriftus  le  fu, qui  dicit  Sponfa  fuafalus  tua  ego  fum . 

*-  DECIMA  QVjl\TJ.  CO-^SI  DEI^dTlOI^E. 

' t'  i v ■<»  » . : 

'S  T perche  Chrifto.come  magnifico,  Se  benigniamo  Pren 
cipe  a Tuoi feguaci  communica  liberamente  ititoliono- 
r|  rati,&  chiari,  che  alla  fua  deità  conuengono»clfendoc- 

gli  apparagonatoall’alborejche  il  Cielo , & la  terra  in- 
china,uollc  ancora, che  il  giado,che  conefio  fecohà  le  radici  fer- 
me, & fondate,con  queflo  medefimogiuditioifofle  celebrato.  Pe- 
rò itr  Geremia  cfprdTamentefi  legge,  Rene dictus  vir , qui  con  fiditm 
domino, # erti  Domimi*  fiducia  eius-.Et  erti  (juaft  lignum, quoi  trafplanta 
tur  fuper  aquas,quod  ad  bumorem  mittit  radice*  fua*,#  non  timebit  cum  . 
uinerit  aflus,ct  erti  fotium  eius  nitide, dt  in  tempora  feritati*  non  erti  folli  H e' 1 7* 
citum,nec aliquando  defìnctf acerefructum  Benedetto  quell’animo  ge  , 

1letofo,che  locàrà  tutte  le  lue  fperanze  nelle  grandezze  delSigno 
•re, Se  in’altri  appoggi  mondani  non  fi  fìdarà,nia  tutta  la  fua  confi 
‘dehia’ fard  có  fitto  chiodo  (labilità  nella  giudici»  dei  fornaio  Jd- 
“dio.qfeedi  fva  appunto  aguagliaro  à vn  tenero arborcello , tolto 
;dal  bofeo, & piantato  fopra  le  fiorire  ripe,  mollare  dall'acquecor 
'retiti, che  (tónde  le  radici, per  liCridaMinirofcclletci,chevquando 
-(tengono  quelle  ardire, che  leccano  ogni  uerdura,  egli  nópatifee 
alcun'nocumento  : Ouefi  uedrà  Tempre  uerdeggiare  , nelle  gran 
(cecaggini,  nelle  quali  Padre  piante  fenronogrande  oltraggio, 

'egli  in  quei  beilunenti , lontano  da  ogni  ingiuria  fiorirà & farà 
•(rutto- , ■ •.  . .'.‘1  : <>-  I*  •/:«.  i i >1)  .. 
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BE  il  giocolar  con  pomi , fe  il  ooglierc , !k  il  rodere 
coiai  frutti  c dello  fcambieuolc  amore  gradirò 
pegno.è  ben  ragmnc;qbedall’ad</cameata di  sì 
nobil'arboic  inuitaci,chc  non  trapaliamo cofi  a- 
feiuramente  i fuotonori,&  canto maggiormente, 
che  la  fpola  con  gli  aoanraggi  di  sì  belle,  & cara 
pianta  incita, & infiamma  ogni  amorofo  cuore  à federe,  fenza  al- 
cun fofpetto  all'ombra  di  si  gioio|»pamaro,che  largamente  fpar 
§e  te  mele  di  quelle  uniche  dolcezze, che  foloà  Regi  Paraninfi  firi 
-ferbano.c  dice;  Tirai  nulus  inter  ligia  fyluarum  ; ftc  diìeflus  meus  inter 
i fitìos  .fubumbrn  il  bus , quitti  deftdetaueravt  ,fedì , & [rubini  tini  dulcìt 
gULtkìimCD.  ì •:  ' 


CO^SIDE^TIOT^E. 

' ■ ' :V  1 -l  a.n  «itt» 

On  ad’altro fine  glUnrìchi, che  fottodiperfi  uclamin* 
feondeuano  della  Fi  lofo.fi  a gli  altiffimi  fccreti,i  Venp 
cioè  alla  forza  yigorofa  della  naturaconfacrauano 


il  pomo/e  non, perche  della coromime  Inondici  è le- 
gno pale  feda  oue  in  una  medaglia  di  Giulia  Pia  Augnila,  per  cui 
all'un iuerfo  fidaua  ragguaglio. della  riceuura  prole  ,fi  uede  Venir 
re  improntata  con  un  pomo  in  mano  , & con  la  fopraferitta  t Vt~ 
nusftlix  , Se  in  un'altra  ancora,  da  una  parte  fi  legge,  Fauflina 
• A uguil  Antonini  Aug.  fil.  & .dall'altra  fi  feopre  unfegno.che  con 
ia  j lini  lira  delicatamente  s’appoggia  ad’un’aUa  longa & co» 
la  delira  porge  vnatnela  con  quello  bel  titolo,  Vttms  /.C, che, erg 
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no  tutti  argomenti  dell’allegrezza,  che  fi  fentiua  per  l'accolto 
frutto . Ma  nelle  Scritture  Sante  più  fegnalatamente  è flatoau- 
ucrtito,chc  quella  maefla,  che  coti  .l’onda  fegucntey&non  inter- 
rotta della  Tua  prouidenza  il  tutto  regge  , quando  promette  alla 
terra  il  dono  della  fu  a beneditt’one,per  la  quale  le  campagne  ri- 
dono, & ogni  colle  di  fertilità  fourabondantc  s’incorona,  adoprfc 
quello  modo  di  parlare,  clic  gli  arbori  li  caricaranno  di  pomi , & 
aH’uicontro.quando  minaccia  il  flagello  della  fua  maledittione , 
per  cui  ogni  riua , Stogili  poggiorimane  Iterile,  St  priuo  d’ogni 
giocondità,  8c  i campi  abbruggiati , Se  in  adamantine  tempre  in- 
durati,& llrutti  cofluma  ùmilmente  didire, chei  legni  mancarati 
no  del  debito  loro, in  porgere  il  tributo  de’ de  fiati  pomi:  Si  in  pret- 
ti ptii  mcis  ambulaucritis,&  mandata  me  a cu/lodieritis,  & fccerius  ca , 
dallo  uobii  pluuias  temporibus  fiis , & terra gignctgcrmsn /unni  & po-  Eeu,x6. 
mis arborei  rcpltbuntur,quodfi  non  audicritii  mc,ntc  f cerini  omniaman 
data  me  a , fed  fpreueritis  lega  miai  iudìcia  mea  cont.  mp ferali  &c. 

dabo  vobis  ccelum  defupcr  ficutferium  f & terram  sneam  , co  fnmetur  in 
eajfum  arbor  ueJlcr,no  proferct  tirragennen\nec  arborei  puma  prxbcbut, 

• ' t • 

SECOX.0^  COT^SIDEIl^TIOT^E. 


N maggiore  flerilità  non  fi  trouò  giamaiquefla  Cirtà 
del  Mondo.come  all'ora,  quando,  neli’acque  pedi  me 
d’ogni  vitio  immcnfa,era  del  frutto  celelte.Sc  vergini 

le  ignuda, Se  priua,oue  alle  fuc  difauenture  commoda 

mente  li  poteua  adattare  ildetto  di  quei popo\uEcce  babitatio  Ci 
uitatis  huius  optima  cft,  ficut  tu  ipfe,  Domine,profpicis,  fi d aqu.<  pef/imx  2 * 

funt.& terra  fierilts.Alì’ora.  la  (Ieri lira  del  ferro  fi  cangiò  in  fercili- 
• tàllupendiffimaScdelicata,  quando  la  benedetta  terra  di 
MARIA  partorì  il  bramato  pomo,della  cui  bcllez 
za, Se  bontà  fi  pafee  ogni  anima  Tanta, che  lie- 
ta, Se  gratiofa  canta,// cut  malus  inter  li 
gna  fyluarumfic  dilectut  meni  in- 
i ter  fìlioi  fub  umbra  iliius, 

quem  deftderaucram 

fedi , & fruftus  *• 

eius  d ulcì i C atti.}. 


!.. 


gutturi 

meo. 
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TEFJZjl  COÌRSI  DEWTIOXE. 


Enza  alcuna  contradittìone  Chrifto  è il  legno  pomife- 
ro,il  legno  generatiuo,&  rendente  ottimo  odore,  il  le 
gno , che  nell’alma  radice  dello  Spirito  hà  ingenerate 
le  Temenze  d'ogni  fublime  valore , da  cui  rilorge  ogni 
gcncrofo  frutto,  & fenza  cui  ogni  altro  frutto  è afpro, 
& acerbo:  però  fù  adombrato  alle  mature  mela»  che  il  quarto  an- 
no à Dio  fi  iacrauano,&  nel  quinto, à piacere  delle  pedone,  fi  rac 
cogiicuano,  & li  mangiauano  ; pofcia  che  quel  l'ommo Signore-/ , 
che  coi fc  quella  imprefad’ammaeflrare  quel  rozzo  fanciullo  del 
popolo  Ebreo,  nudo  d’ogni  belà’arre,  & alieno  da  ogni  coiluuic» 
Occupato, come  llratiato  villano,  nclmifteri  balli  dell’agricoltu- 
ra,de  delle  greggia, nelle  dure  fatiche  delle  fornaci,  & delle  qua- 
dretta, vita  contadinefea , & volle  beniffìmo  inflituirlo,  8c  nobil- 
mente informarlo  non  fedamente  in  quei  precetti , che  apparten- 
gono alla  falutc  dell’anima:  ma  ancora  in  tutte  quelle  belle  crcan 
zc,che  s’afpettano,al  viuere  Ciuile,&  poIito,&di  più  ne  gliefler- 
citij  necdTarij  perii  folìcgnodcl  viuere  vaiano.  Tra  gli  altri  pre- 
cetti,che  gli  lafciò  intorno  al  colciuare  delle  piante,  quello  anco 
ra,con  publicocomandamentonon  tralalciò  infegnargli;  Quando 
ìngrtfli  fueritis  terram , & planlauerìtis  ine a ligia  pomi  fera;  au fremii 
praputia  eorum  : poma , qua.  germinant,immunda  erunt  vobis,  ne  c edetìs  ex 
eis  : quarto  autetn  anno  omnis  fruSus  eorum  fantificabitur  laudabili}  D» 
tnino-.quinto  autem  anno  comedctis  fruSus, congregante}  poma, qua  prof  e~ 
runt  Ego  Oominut  Deusvc/ier.  Quando  farete  entrati  nella  terra,  à 
cui  cou  tanta  anlìetà  alpirate , per  viuere doppo  vn  sì  longopel- 
l£grmaggio,inquictoiìato,&delitk>fo,&  in  ed: , come  in  longhif* 
lìmo  giardino  piantarerc  legni  fruttiferi, & guitoli,  gli  portarne, 
acciò  con  doppio  vigore  dwenghinopoderofi,  & ne  1 primi  tre 
anni, come  incirconcilì,&  immondi  u’effì  non  vi  cibaretc,  anzi  co 
me  vilijSc  cattiue  feccic  gli  gittaretc.  Nel  quarto  anno,  come  pri 
nude  gli  offerirete  à Dio:  nel  quinto,  in  cui  il  loro  accrefeimento 
Tara  copiofo>&  graffo  nè  mangiarcte  à piacer  veltro, & anco  nel- 
le proprie  cafe  nè  ferbarete  : Et  tum  veneriti} in  terram  ,&  vmnige- 
nas arbore}  erui  aptas plantaucriti: , fruii  us  earum.ac  ftpraputìum  baie 
rent  cenfebitis.  Tribù}  anni}  crunt  vobis , ac  fi  praputium  haberent  pra- 
putìati;ntc  cdentHT;quarto  anno  cunih  frulla:  carum  Sanili  erunt,  & Un 

iabiles 
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iabiles  D omino  : In  quinto  dcmum  anno  comedetis  fruflus  ea>um,  vtvber 
rior  fit  vobit prouentus  earum,ego  Oominus  Deus  veiler : Que Ito  ricor- 
do non  tu  dal  fapientiflìmo  Iddio,  che  ogni  cola  con  foauità  ,e 
marauigliofa  prudenza  difpone, dato  à calo,  anzi  fù ordito  con  al 
tro di(egno,&  fommo  indrizzojpoiche  à quelle  genti,  allequali  il 
tuttooccorreuaadombraramenrc  con  quello  gli  accennò  i tem- 
pi ordinati  della  redentione.conciofiache  il  primo  anno  corrifpó 
deua  al  corfo  di  cuctoquel  tempo, che  volò  dalla  publicatione  del 
la  legge  in  fino  alla  coronatione  di  Dauid:  l'altro  dalla  coronatio 
oc  di  Dauid , fino  al  tragitto  di  Gierufalcmal  litodi  Babilonia-: 
Il  terzo  dal  tragitto  di  Babilonia  fino  aU’Auuenimento  del  Mef- 
fta , ne  i quali  fccrrimenti  fi  viuca  folo  con  la  fperanza  di  raccor- 
te  al  dellinato  tempo  l’afpettato  frutto;  l’anno  della  nafeita  di 
Cluifio ni  veramente  l’anno  Santo, l’anno  confacratoalla  Diui- 
nità  dell’eterno  Verbo;  il  quinto  anno,  nelquale  era  lecito  àcia- 
fchcduno  il  guitare  de’  pomi, in  tanta  quantità, quanta  gli  aggra- 
diua.fù  i'orabeata  della  predicanone  Apollolica,  nellaquajo 
larghiifimamcnte  fifpargca  le  gratie,&  li  doni  dello  Spirito  San- 
tOjche  fono  1 por  adoraci, inargentaci, &roifcggian  ti  dei  Cielo. 


HrjRJA  CO  T^S  1 DE  \\A  T IO  TfJE . 

' i- 


Vinci  Mosè,  Alfa  de  i Profeti,  con  la  mente  graoi- 
dadifpirico,  antiuedendo  la  venuta  beata  del 
MefiÌ3,che  doucua.con  lafua  prefenzafbandirc 
la  flerilirà  delia  maledittione  , & arrecare  l’ab- 
bondanza diogni  benedittionc,  nelconictturare 
fintamente  le  fue  venture  alle  tribù , pcruenuro 
à quella  dell’amantiffìmoGiofcppe,tipochiarif- 
fimo delle  attiont  illuftriifime  di  Chrifio,  l’andò  tefiendo,  & rica- 
mando a fregi  d’amorolìi  fimi  pomi.al  cui  fauorc,&  di  fopra,Sc  di 
fotto  concorre  il  ciclo, & la  ruggiada, l’Acqua  & la  Terra,  il  Sole, 

& la  Lana  con  tutto  il  coro  delle  Stelle , & dei  benigni  intìuffi , 

& pronon  ciò  ; De  bencdittiotie  Domini  terra  tius,de  pomis  cali,  & *” 

rore  atque  abyffo  fubiacente : de  pomis  fruSuum  Solis , ac  Luna:  de 
Vertice  antiquorum  montium  -.de  pomis  collium  atcrnorum , & defrn- 
gibus  terra  & de  plenitudine  cius . 

Beato  AgofiinOjChe  có  la  proi'pcrità  de’pomi.frà  tutti  gli  albo 
ri,ali’amor  dedicati ciaddita  le  gratie  Angolari  del  Meffia;  ouc,sì 
v D d d 4 come 
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Come  i tronchi  di  quello  albore, riftrecti  inficnie  da  principio, (or 
gono  dritti.  Seda!  mezzo  in  sù  caricati  di  frutti,  indiuerfe  parti 
fi  dirtondonojcosì  l’amore  ingenuo  di  Chriflo , fopra  i ramicelli 
di  tutte  le  fue  potentiejrinfiorendo  fifparle,inguifa,che  riempi.il 
mondo  di  lluporc,&  in  tutte  le  parti  della  terra  lafciòfegnalatif- 
iìir.i  veftigijdel  fuodolcidimofapore.  Ipomi  dorati,  e rubicondi 
garegiano  co’l  fole  ; li  inargentati  con  la  luna , i uariati  con  gli  in- 
fluii! dell’amiche  llellerperò  apprelTo  Hcftodoper  la  figura  d'Èr- 
cole,che  tiene  i pomi  d’oro  in  mano,  s’intende  la  gagliardia  del 
Sole.ch’aguifadi  valorofilTìmo,&  di  (polli  (lì  ilio Gigante, fcorre.il 
largo  canipodelle  sfcre.dt  co’l  uiuacillìmo  iuo raggio  illuiìra,  de 
abellifct  l’munenfe  fchicre  delle  ilelle  . Quantopiùi  pomi  fono 
dal  Sole  in  luogo  africo  ripercoilì,  tanto  maggiormente  fi  abboni1 
fcona,&con  tanta  miglior  faporitezza  fi  macurano,q  [tantoché  fo' 
praiuiontijC  (opra  i colli  ucrfo  l’oriente  , oue  il  Sole  ha  maggior 
pofsanza , hanno  abarbicate  le  radici.  Con  quelle  tempre  Mose 
fonte,  de  /Vurtore  diogni  Filofotìanon  folocomprcfe  le  uenture 
del  gentili  flimo  lignaggio  di  Gioie  ppe , ma  con  l’arco  del  fuo  in- 
gegno.tirando  piu  lontano,  gionfc  fino  alle  felicità  del  Mel  ila,  a- 
dombrate  in  quello  oracolo,  die  nella  frafe  hcbre3  cofi , rifuona; 
Benedilla  cfl  a Domino  terra  eius  a delicati ffimis,&  dulciffìrnis  fntflibus 
cfliarorc,&  ab  ->byfji  infirnèc  ubante. addicati fs\mis..  & dulcifsimis 
frulhbus  cali  Solis.cr  a dulcifimis , ac  delicatifsimis  frnflibus  menfium, 
& a capitibus  montium  or  icnt  alluni  , & a delicatifsimis  ftufiibus  Col- 
kum  qui  lat/t  ohm  fuerunt,  a fiutiti  delicati  [timo  terra , & à copia  eius. 
La  fotti  nudi  quella  benedicuonc  fi  conchiude  nella  amenità  di 
una  terra , che  partorisce  frutti  tanto  delicati,  c faporiti,  che  per 
la  loro  dolcezza, dalle  benigni,  de  temperate  fiaggioni  fauorita 
paiono puitofto colti  da  gli  orti  del  Ciclo , che  da  quelli  della 
terra  . ObenediSa  eli  à Domino  terra  eius  à delicatiffìmis  , & dulcifft- 
misfruftibux  Cali . L’  benedetta  dalle  lidie,  dalla  rugg  ada,  la 
quale  a guila  di  frefco.dt  odorifero  bagno  inalba  le  cime  di  quel- 
li felicilsime  piante,  de  le  fà  feconde,  tiene  di  Eia  idi  fi  fertili fftma , et 
fvracifftma  terra  eius  àrvre.  E’  benedetta  dalla  copia  ptofonda 
dell  acquc  Itdfe  , che  con  larga  ,Sc  abbondante  vena  nel  tempo 
dei  gran  bollori  della  fiate  corrono  co’  Tuoi  vignaiuoli  ad’me- 
briare  il  piede, & la  radicele  gli  .tlben  aridi,  & afietati . Benedi- 
cati Domino  terra  eius, ab  abyffo  tnfcrnc  cubante  L'  benedetta  dal- 
la delicatezza  , & dalla  dolcezza  de  frutti  del  fole , il  quale  di 
grado  in  grado,  & di  uirtù,  in  uirtù  , co’l  fuo uirtuofi liimo  raggio 
cuoce  l’md igeilo  huinore , raddolcite,  &.  forma iu  uarij  globi 
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fino,  che, pregni  di  foauiffimo  fapore  crefcono,&  vengono  al  col 
modella  loro  perle  ttione:  B cnedifta i Domino  terra cius  i dilìcati/fi'- 
mU >et dulcìffimis  ftufiibus  Solis,è  benedetta  dai  dolciflimi,<5c  dùièà 
tiilìmi  influii]  della  Luna, regolatrice  infallibile  dei  mefi,  nel  cor- 
fo  de  quali  ogni  defiato  frutto  fi  fà  buono,:  però  è ootabiliffimo 
rebraifmo,che,in  vece  delle  parole  fruliibus  menfium, d\cc  eiezio- 
ne luvarum,  perche  i frutti  dal  nido  de  gli  alberi  non  fi  cauano.nè 
fi  gettan  fu  ori,  cioè  non  fi  fpiccano,fe  non  fono  maturi:  Eieflio  au- 
tem  maturiti  cflfruZus  Luna  curfu  menfes  conjlant;  in  qu  ibus  fruges  ma - 
tutcfunt  . Al  girare  , & raggiare  del  Carro  della  Luna  , che 
ogni  mefe  fimfce  il  fuo  viaggio,  ogni  frutto,  che  alla  vita  urna- 
na,  E profitteuole  diuicn maturo  , & perche  la  boutade  frut- 
ti procede  non  folamente  dal  Sole  ; mi  ancora  dalla  Luna; 
che  ambidue  , come  reggitori  del  mondo  s’accordano  in  por- 
gere aiuto  alle  piante  , oue  il  Poeta  gli  chiamò  chiari  lumi  del 
mondo, che,corrcndo  per  il  Cielo, Se  ratti, traheno  con  feco  il  me 
l’anno. 


0 , V osò  clari filma  mundi  , 1.  €eor', 

- . Lumina  labenttm  coclo,  qua  duciti*  annum.  > 

Per  dire  quello  concetto  piu  fignificantemente,la  fcrirtnra  fi 
valle  di  q licita  eloctitionc  Benediftaà  Domino  terraeius  a dulcìffìa 
mis , & delicati/Jimis  frufiibus  menfium;  ouero  ab  eiezione  Luna- 
rum  . E'  benedetta  dalla  felicità  della  cagione,  douc  è fituata, 
perche  il  Sole  eflendo  molto  più  rigorofo  uerfo  le 'bande  del  le- 
uante , che  uerfoqnelle  del  ponente , perche  il  leuanre  è la  mari 
delira  del  mondo,  e il  ponente  è lafiniflra,  merauiglia  non  è 
s’anco  1 frutti, che  nafeono  nelle  contrade  del  leuante  , fiano  più 
delicati,&  più  fani  di  quelli , che  vengono  nelle  parti  del  ponen- 
te :&  perche  nel  medefimo  paefe,  fi  come  dalla  efpericnza  ci  è 
{lato  autenticato,  le  uigne,  & i frutti  del  monte,  & dei  Col- 
li fono  più  pofiènti,  e faporiti  di  quelli  del  piano,  fi  come  anco- 
ra de  gli  huomini,  quelli, che  albergano  nei  monti  fono  più  robu- 
lti,Sc  piu  macigni  di  quelli, che  (lantiano  nella  pianura  : & de  gli 
IteiTì  frutti  del  medefimo  monte  , fogliono  quelli  della  fommicà 
elfcr  pi  ù grati  di  quelli  del  piede;  & in  oltre  quei  frutti,  che  turo-* 
no  auanti  la  generale  inondatone  del  diluuio,  hebbero  maggior 
follanza,  fapore,  virtù, efficacia,  Se  bontà  di  quelli, che  fiorirono 
c!oppo;pofciachequeil’ondofo  humore,  uitiò  corruppe  il  vigore, 

& la  gagliarda  di  tutta  la  natura . Per  tanto  le  fcritture,  che  nel 

deferi- 
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deferiuere  minutamente  le  circonftàzc  delle  cofe  fi  lalciano  ad- 
dietro ogni  belli  (fimo  ingegno  di  qual  lì  voglia  diligente  Morf- 
eo, Poeta,  Oratore, & Filofofo, per  colmare  la  benedittione  della 
terra  di  Giofcpped’ogni fortunata,  & defiderabile  conditionc, 
flringono  inficmc  tutte  quelle  accurate  confiderationi.e  dicono: 
Benedilla  a Domino  terra  eius , a capitibus  montium  Orientalium , & 4 
delicati ffìmis  frullibus  collium , qui  tam  olim  fuerunt.E  benedetta  dal- 
la mulo) loia  fertilità  di  tutte  le  biade, che  ondeggia  pienamente 
perogni  contorno,  con  una  mirabil  di  licatura,  d’ogni  pianta  vi. 
tale  -.Benedilla  a Domino  terra  cius  ,afruHu  dclicatifimo  terra ,&  a co- 
piacius.  Quellaparte  adunque  di  terreno, che  nel  partimentode! 
paefe  permeilo,  & ottenuto  , cocco  alla  profapia  di Giofcppe, fu 
benedetta,  cioè  fertile,  & fortunata  perogni  forte  di  rifpetto  in- 
feriore, fnperiore,  celelìe,  terreflrc,  & per  l’amenità  dei  campi 
fruttiferi, & per  il  fatior  benigno  del  Ciclo, & per  l’armonia, e tem 
peritura  delie  delle, Se  per  la  tranquillità  delle  flagioni,&  per  là 
fertilità  delle  ruggiade,&  per  la  grafl'ezza.Sc  purità  delle  fonta- 
ne,deperii  caldo  rediuiuodel  Sole,&  per  l’influffogratiofo  della 
Luna  & per  l’amicillìma  difpofirionc  del  fito,&  per  la  copia  dc- 
licatidìma  de*  frutti, & per  l’abbondanza  immenfa  d’ogni  forte# 
di  uittouaglia:  di  maniera,  che 'panie, che  tutta  la  uirtù  della  na- 
tura raccolta  inficine  facclfeagara  in  fauoreggiare  quelle  ame- 
ni dì  me  pofleflìoni,  che  nella  generai  diflributione  de  i campi  fu- 
rono deftmate alla cariflìmadefcendcnza  diGiofeppe.  Di  forte 
tale, che  i frutti,  clic  nafceuano  per  tutti  quei  contorni  pieni  d’o- 
dorifero fapore  , & difaporitidìmofucco.come  n’è  te  (limonio  i- 
doneo quello  Oracolo  fanto,  fi  poteuanoragioneuolmentc  addi 
mandare  pomi  del  Ciclo, pomi  della  ruggiada,  pomi  delle  fonta- 
ne,pomi del  Sole, pomi  delta  Luna,  pomi  dell’Oriente,  pomi  dei 
Monti, pomi  del  Paradifo.  lofeph  quoque ait, de bentdiUione  Domini 
terra  eius,  de  pomi,  Cali , & rore,atque  abyfso  fubiaccnte.De  pomis  fru - 
Suum  Sola,  & Luna, de  vertice  antiquorum  montium, de  pomis  Collium 
atemorum  de  frugibus  terra , dr  de  plenitudine  eius  : O che  difegno,  il 
quale  fenza  punto  violentare  le  fcritture.fauorifce  gagliardameo 
te  il  ucro  ritratto  del  Rè  Media, il  quale  a tutti  quei  dotti  Rabini, 
che  rettilmente  s’ingcgnorono,  & ingegnofamente  s’afiottiglio- 
rono  d'intendere  i profondi  mifteri  del  Saluatore,paruc  che  den- 
tro quelli  frutti  (lede  afeofo. 
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Ofcia.che  Chrifto  è veramente  il  pomo  del  Cielof 
che  di  fc  fteflo  di /Te , tirato  afcenditìn  Calum , nifi 
quidcfccnditde  C*lo,filiusbomwis,  qui  ejl  in  Cèllo. 

Negli  orti  del  Cielo  anzi  fopra  il  Cielo  nel  giar» 
dino  de  1 petto  paterno, gii  fermata  la  radice  del 
la  fuadiuina  perfona.-feende  dal  Cielo,come  for 
niato  della  uirtìi  dello  Spirito  Santo  , con  modo 
celefie,St  foura  umano;  & dal  Cielo  con  infinita  ricchezza  dell’- 
anima è fiato  donato  alla  terra.Con  l’odor  delle  Aie  uirtù  celefti 
tragge  le  menti  al  Cielo,  & con  la  dolcezza  Aia,  che  eccede  ogni 
delicatiflìmo  elettuarioaflaporaiIgufto,inguifa,che  più  non  ap 
pecifce  efea  tecrena;  ma  fidamente  di  queflo  frutto,come  di  prc- 
ciofiflìmo,8e  cele  (lui  confetto,  brama  nutricarli,  & conofcendo, 
che  fìmil  piacere  fiilla  da  i fuperni  monti  della  fua  gratta , grida. 

Feniat  dilectusmsus  in  bortum  fon ‘ , vt  comeiat  frufium  pomorum  Cani,  j.' 
forum  . 


SES  T A CO^SlDE^TlOÌ^E. 

E Pomo  della  ruggiada,  non  di  quella  ruggiada,  che  nel 
primo  palco  dell’aere  conglobata,in  foggia  di  grofifii- 
me  perle, cade  fopra l'Erbe  al  tramontar  del  Sole;ma  di 
quella,che  uincè  la  candidezza  della  Ita  c 8e  piouè  nel 
bianchiamo  velodeichioftro  Virginale,  Se  co  i umido  fuo  feli- 
ci (Timo  bagna,  Se  ammolifce  la  terra  fecca  del  l’impetrito 
volere , Se  dice  : Caput  meumpltma»  tfi  rore-,  perche 
il  Redentore  del  Mondo,  capo  degli  elet- 
ti a refrigeramento  loro  , piena- 
mente , Se  d’auantaggio 
fu  irrocato  d’ogni 
gratta,  e ve 
riti. 
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SÈTTIMA  COVASI  DE^ATlO^É. 

* " * *,*''>  ’r  ^ # 

Pomo  di  quella  fontana  profonda, che  di  corintio 
■ fcaturiflV,3c'mai  lì  fecca;di  quella  fontana  d'ac- 
qua a iua, che  fi  dirama  in  fette  fiumi, che  conl'ab 
bondanza,&  ccccllcn  za  delle  loro  acque  inonda 
no  intorno  a quefioarboro  fanto,dallacui  radi- 
cegiamaifidil»nga,comel’acqiiedclmare,che 
feor  01.0  nel  uaftifiimo  letto  del  grande  Oceano  fuptt quitti  vide- 
risfpirìtum  de feendentem , & mancntem  fhpcr  eumjìic  cji,qui  baftr^at 

Spili:*  fondo,  } ’ 

, * ‘ f • * ‘ •! 

OTTAVA  CONS  IDE  RAT  IONE , ' 

Pomodel  fole  da  Homcro  fingolarmente  lodato  có  que- 
fio  priuilcgio  di  prole-di  Giouc;Sc  da  Plat.  conqueh’al- 
fro, Figliolo  del  fommo  bene  :&  io  per  me  nósò  qual  più 
bella, Se  1 liminola  prole,qual  più  perfetto,  & intero  be- 
ne fi  porta  ritrovare  di  quel  Figliuolo, clic  auanri  il  lume  del  Sole, 
dell’Aurora,  & di  tutte  j’altre  fiaccole  delle  Stelle , f ponto  dalla 
luce  deirintellctto  paterno;  St  co’l  fuo  fplendorc  feliciti  quei  an- 
gelici cori.i  quali.per  non  edere  ifcliiatati  dalla  pianta  dcH’amor 
di  Dio, s’intrecciarono  to’  rami  del  uerbo  incarnato,  ilqualeco’l 
fuo  dolciflìmoafpetto  , rende  anco  beati  ifenfi  de’  Tuoi  Eroi  in 
paradifo.  ® 

NONA  CONSIDERATIONE. 

tMp  Pomo  de  Ila  Luna,d’ogn*altra  Stella  a noi  più  uicina,&  fa 
migliare, che  nel  Teatro  del  Cielo  s’apprefenta  có  afpct 
rouario,c  moltiformc;ora  fplendcntc.ora  intenebrilo, 
ora  inargentato, ora  impalidito,ora  rinouato,ora  inuecchito.ora 
crefeente , ora  calante , ora  elcuato iieirAquilone,ora  inchinato 
nell’Auflro,  ora  diuifo  in  parte  uguali,  ora  in  un  fol  giro  attorti- 
gliato, ora  piegato  con  le  corna, ora  co’l  cerchio  pieno  di  luce, co 
me  notturno  Sole , lampeggiante  ; ora  arde  con  molto  fplendor’c 
tuttala  notte:ora  tardaaleuarfi,&  prefio  fi  fpegne:oratantos  - 
innalza, che  parejdie  tocchi  i’altifiime  cime  de  monti, & baco  il 
Cie lo;Sc  ora  tanto  s’abafla, che  pare, clic  s’attufi  nell’ondedelma 
re:Però  intomoaquefiopiancta, nobilmente  filofofando  lo  Scric 
*...  ~ " torc 
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toredcll’I  fioria  naturale  Plinio  cofi  uergòin  carte  la  natura  del-  / ^ 
la  Lun  a ; Sed  omnium  admirationem  uincit  nouifftnmm  fydus,tcrrifque  fa  nl,m. 

mharifsimurn  ,ct  intenebrarumremedium  ab  natura  repertum Lunf\mul  racaf.  io. 
tifarmi hac  ambage  torfit ingenia  contemplantium,  ctproxhnum  ignora- 
timaxmifydus  uidignantiurh , crtfcem  femper , aut  fenefeens . Et  modo 
-cumita  in  cornua , modo  pqua  portione  diut  fa, modo  ftnuata  in  orbem,ma- 
~ buio  fa  cadi  mquefubito  prxnitcns,  immenfa  orbe  pieno,  ac  repetente  nu  la: 

- alias  per  nox  alias  fera  & parte  dici  folis  lucem  adimans , defìcicns , et 
in  dtfiflu  (amen  confpicua;qu£  menfis  exitu  lateC,quum  laborare,iam  ere 
ditur . lam  v.  r-> bumilts,  zr  excelfa,  & ne  id quidem uno  tnodo.fcd  alias 
• admota  calo  , alias  contigua  mOntibus , nane  in  AquUonem  data , nurse 
’ in  \uflì os deieffa . Tale  in  ogni  forma  fu  il  Rè  degli  Eroi  Giesù 
iChriflo,  il  quale,  fi  come  perla  natura  della  pedona  diurna, è vn 
•mionò  Sole, cofi  per  l’vmanità  adonta  è unanuoua  Luna, che, per 
giouare  in  tutte  le  guife  al  genere  vaiano  , nel  confpctto  de  gli 
'li  uomini  compari, or  tutto  vinile, or  tutto  fublime,or  Untinolo, or 
-ottenebrato, or  rabballaco  lotto  gli  abi(lì,or  inalzato  fopra  il  con 
*ue(fo  del  Cielo, or  grande  fopra  ogni  potè  Iti, or  picciolo  lotto  ®- 
-gni  fcectroior  con  la  faccia  piena  di  luce, or  con  lcchiouie  imbrar 
tate  difanguc  or  in  publica  piazza  fulminante , or  m feque  tirato 
ricetto  languente, or  con  le  corna  dell’impero  impugnò,  or  fenza 
le  corna  ali'unpietà  de  ingiulli  Principi  foggertò, ora  feemato  nel 
numero  de’ feguaci, ora  riempito  nelle  fchiere  de’ conaerticiiora 
tramortito,  & chiulo  fotto  il  bianco  marmo,  ora  riforto  dalla  fu- 
gellata  tomba  rilucente, e bello  .Gli  tgitii  non  fenza  mifiero  a- 
dopcrarono  la  Luna,per  Geroglifico  della  natura  vmana,fi  come 
adoperarono  ilSole  per  Geroglifico  della  diuina.La  Luna  è l'or- 
namento di  tutte  le  SceUcjl'umanitidiChrifio  è il  decoro  de  tur 
ti  i fanti,quclla  è la  regina  di  tutti  gli  altri:  quefia  è l’alma  impe- 
ratrice di  tutti  gii  Angioli;quclla  è la  bclliilima  foreila  del  Solo, 
quefia’có  indifiolubilnodo  d’hipoftatica  parentela  è congionta 
co'l  fummo  Soleife  quella  da  FLofofi  fù  chiamata  terra  celcfte;& 
Cielterrcfire  ; perche,  come  confin  del  Cielo,  & degli  clementi 
inufibilmente  in  fe  fteffa  accoglie,  & ricecra  gl’influlli  cclefli.da* 
quali  ingrauidata,e  fatta  feconda, partorifee  in  quello  baffo  Mon 
do  molti  gioueuoliffimieffetti  inumanità'  di  Chrillo  è un  groppo 
del  Cielo, & della  Terranei  Ciclo  della  natura  diuir.a.con  la  ter 
ra  della  carne  umana,dentro  il  cui  albergo  quell'anima  gloriofif- 
fìma,con  modo  fiiigolarifiìmoarrichita  dalla  confluenza  Ui  tutte 
le  diuinc  grafie, produfle  quei  marauigliofiffinii  effctti,chc  fi  leor 
gono  nel  grembo  della Chicfa. 

'.ria  VNDE- 
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S^yn^rA  cot^sidehatioiie. 

• t ... 

Pomo  dell’Oriente,  che  al  lucido,  & fcrueate  caldo  del- 
l'immensa carità  insaporitogli  fece  vedere  carco  di  quei 
(rutti  di  uarii  colori, di  quei  odoriferi  frutti, d’ogni  onc- 
fià,&  Santità,che  fendono  fi  largo  i rami.che  g li  v ocel- 
li dei  Ciclo, uengono  per  diporto  a farui  nido;&  il  Sole  d’ogni  lo-* 
ro  bellezza, inuaghito  dei  lorohonori  s’inghirlanda:  però  è fcrit- 
to  appreflo  Zaccharìa -,H*c  ait  Dominus  exercituum,dìcens\  tcce  Wr 
trien s aomen  eius;  Et  fubtcr  tum  orietur ,et /edificabit  tmplum  Domino, 
& ipfe extruct te mplum  t)omino,&  ipfoportabit  gloriam,& J cdibii& 
dominabitur  fitper folio  fuo. Quello  maturo, perfetto  grandc,&  robu 
fio  germe  dell'opra  ccleftc  Oriétc,in  quefto  viuaméte  germoglia 
do, glorificò  la  Maefià  dell'eterno  padrc,che  diltrufie  dai  fonda- 
menti l’Idolatria, ritagliò  l’ingiurie,  fatte  fieramente  al  culto  diui 
no,&  edificò  il  tempio  della  (incera  religione, al  uiuo,&  nero  Id- 
dio,a cui  i Sacri  Sacerdoti  fino  ne  gli  ultimi  giorni  gli  facraficaraa 
no  l’immacolato  Sacrificio,  in  tefiimonio  della  Suprema  Monar- 
chiche tiene  Sopra l'uniucrfo. 


DUODECIMA  CO^S  IDEB^ATl  O^E. 

Pomo  dell’eccelso  altero  monte , che  nel  Sommo  d’o- 
gni Sublime  dignità  con  la  Sua  ombra  copre  la  moltitu- 
dine delle  nottre  uergogne , con  le  Sue  foglie  Sana  iue- 
lenofi  morfi  delle'nofire  iniquità  , con  le  Sue  midolle  in- 
grafia le  nofire  affiditi  , con  i Suoi  Succhi  leua  le 
nofire  macchie,  Se  con  i Suoi  frutti  durcuo- 
li  in  tutti  i Secoli , Satia  i noftri  ap- 
petiti.I»  dieilla,dicc  E Saia, 

, erit  gamtn  Domini,  . . • 

■ j in  ptagnifi — ' V . 

' • "■  ••  - >■  cen-  „ •:  • . „ • •• 


ti<t,  & gloria,  Cx  fruttai 
terne  foblimis  ...... 
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DECIMA  TERZ  A C ON  S IDERAT  IO  N E . 

Pomo  dclicatiflìmo,  & pretiofiflìmo,  nato fotto quell* 
antica  temperie  del  Paradifo, i cui  frutti  fono  tutti  fcel- 
ti,rari,fingolari,gratiofi,amabili,<5cammirabili:concio- 
fia  che  nel  ventre  Beato  della  Vergine , come  infertilii 
fimo  Paradifo,  piantate  dalla  mano  onnipotente  del  Celclle  col 
tiuatore , immantinente  in  quella  benedetta  Terra  ottenne  ogui 
vigore, & rinfiori, e verdeggiò,5c  fruttificò; perche  in’vn  medefi- 
moinllante  fù  perfetto  Dio,&  perfetto  huomo;  con  la  pienezza 
d’ognigratia,& carità,  per  cui  infinitamente  meritò  tutte  quel- 
le maggioranze, che  poi  con  altri  diuerfi  : & reiterati  atti  d’amo- 
re,a  perpetuo  trionfo  della  fua  Chiefa,  volfe  mille  fiate  merita- 
re. La  oue,per  vfare  quella  lìmilitudine  bofcareccia,  & pafiora- 
le, tutti  i frutti  de  gli  altri  huomini  faggi,  & Santi,  paragonati  a i 
frutti  di  Chriilo, furono, come  legni  feluatichi  fra  ipomari  delpa 
TidiCo-fìcutmalus  inter  Ugna  ftluarumjic  dildlus  meus  inter  filios. 

DECIMA#?  ART  A C 0 N S I D E R AT IO  NE. 

[ Rà  gli  alberi  fruttiferi  non  è il  più  grato,il  più  bello, Se 
il  più  delicato  del  pomo, giocò  Jo  al  gulto , foauc  all’- 
odorato,dilettcuole  all’afpetto  ,/ìcut  malus  inter  Ugna 
filuarum.fic  dilcctus  meus  inter  filios , il  melo  di  bellezza 
d’odore,Sc  di  fapore  fupcra  gli  altri  legni  delle  felue  : Et  Chrillo 
fubadorato  dai  Profeti, & Patriarchi.veduto  da  gli  Apolloli,  ga- 
llato in  Paradifo  da  tutti  i Santi, non  foto  va  anauti  a gli  Eroi  del 
le  gentiima  fenz’alcuna  eccettione  formórata  ancora  le  fublimi- 
tà  de  tutti  i Santi.i  quali, à petto  à tanta  Santità,  fono , come  le- 
gni rozzi,&  incolti, nel  confpetto  d’altri  eccellenti  Rè,  beneaf- 
fetrati,e  colti, come  cantò  il  Profeta,  ragionando  della  feconda 
venuta  del  Media,  quando  comparirà  con  porcili , & Maellàà 
giudicare  il  Mondo;  & i Santi  pieni  ili  gioia  muelliranno  quelle 
fpogIie,che  già  erano  (late  alla  Terra  raccomandare  , & all’ora 
fopra  i Cieli  faliràno,mgioueniti,gloriofi,impadìbili,8e  immor- 
tali. Lxtentur  cali  et  exultet  terra  ,commoucntur  mare,et  plenitudo  eius , 
gaudebunt  campi  et  omnia  qua  in  eis  funt  : tunc  exultabunt  omnia  Ugna 
filuarum  ò facit  Domini, quia  venit,quoniam  venit  indicare  terram : Per- 
cioche  m ogni  creatura  é ingenerato  quello  ardente  defideno  di 
fpogliarfi  dc!l,imperfetto,(Sc  vcflirli  del  perfetto:  ora  tutte  le  co- 
fe  al  lor  malgrado  foggiaciono  à mille  imperfettioni  nel  giorno 
. . • del 
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dei  giudicio  vniuerfale  ogni  cofa  creata  deporrà  l'incarco  del 
fuo  imperfetto, & peruenirà  allo  llato  tranquillo  della  Aia  perfet 
tionen! Ciclo liripoUri  dal continuogiro,il mondoelementarc 
rimarrà  purgato  dalle  fcccieioue,  fi  come  ora  è l'pe  echio  riluccn 
te, in  cuilìmira  vn  certoche  del  Diuino  volto, che  nella  luaalnfTì 
ma  diuimtà  da  occhio  mortale  non  può  edere  riguardato, all'ora 
{carico  da  ogni  bruttura , con  più  fplendido  ritratto  rapprefen- 
tarà  la  bellezza  del  fuo  Creatore;  perche  il  Sole  fette  volte  pù 
bello,  &.  la  Luna  mille  fiate  più  luminofa  , quello  fi fermarà  in 
Oriente, quella  all’incontro  in  Occidente  fi  polerà»  l’aere  fgom- 
bratoda  ogni  peregrina  impresone,  reiteri  per  sépre  limpido; 
& ferenifiiiTioila  terra,netta,e  pura, come  chri(tallo,ò  vetro:  l’ac 
qua  chiarillima  & inargentata, fenza  freddo, ò giaccio  : il  fuoco 
fiammeggiante  fenzaadu(tione;a  talché,  dilcuandofi  dal  Ciclo 
il  moto, dal  fuoco  la  virtù  cóbullibile,dàll’anal’ofcurità  dall’ac* 
qua  la  frigidità, dalla  terra  l’opacità  : parerà , che  tutto  il  corpo 
della  natura  giubili  & rida:  Latcntur  Cali.cxultct  terra.rebott  mare , 
pcrflrepat  mare,ctqnìdquìd  tfliiiso:  Exultet  agcr.rt  qutequid  in  co  conti - 
nctur.lucundetur  agcr,ct  quicquidcfl  in  co:  Et  perche  l’huomo  c ordì 
nato  alla  beatitudine,  Se  à godere  con  l’anima  c rcarala  felicità 
increata, & conil  corpola  creatatcosì,  come  ncll’imprcfc  virtuo 
fe  adopera, St'fvii  3, & l’altra  parte, è ben  dncro , che  e nell’vna , 
& nell’altra  fia  guiderdonato-  Quindi  c,che  l’ anime  gloriofede 
Santi  Eroi,  per  edere  compiutiiimiamente felici,  defiderano ri- 
prendere quella  velia, che  lafciorono  incenerita  io  terra;  pofeia 
che  l’anima  fola  in  fe flcllà non  è compiuta, & perfetta perfona, 
anzi  più  tollo.fe  è Icciro a così  dire,  femiperfona,  che,  vnitaal 
corpo, ronllitt’ifce  vna  perfetta  folli  llenza.  Però  nell’vltimagior 
nata  de  Ila  reforrettione  l’anim3,npigliando  nouellamente  il  cor 
po.co’l  premio  della  vira  eterna,  giubilerà  ineffabilmente, 
lune  cxultabunt  omnia  Ugna  fiiuarum  à facie  Domini  quia  < 
ve nit  quoniam  venti  indicare  ttrram  : tutte  quoq  ; cundrt 

arborei [Atusoumt  Corani  Domino, quout  am  ve-  > 

nit,  nam  veni:  vite  nani  iudicct ; fune  cxuL- 

tabunt  ornaci  arborei  fylue,  co - , 

ram  Domino,  quodvenit,  1 

tjur'd  venit  indie 4-  • • . . . t 

re  ter  ram . 
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JVtti  ì San  ri  in  comparatone  diChrifto  fono,  come  Olea- 
flri  , come  legni  di  boffo  come  arbori  feluaggi  ; per- 
cioche  egli  è fanto  per  natura.,  ; & eglino  fono  San- 
ti per  ifchictto  dono  di  granategli  è Sàtode’ Santi;  perche  egli  è 
fanto.che  fantifica, & elfi  fono  fanti  isàtificati, cioè  dalla  virtù  di 
Chrifio  ricreati,  & nel  tronco  della  fua  fantità  innevati:  fi  come 
dinotò  Paolo, fcriueodo aRomani.Er/ì radix fantta.tf  rami,quodfi 
aliquì  ex  ramis  fatti  funi, tu  autem  quutn  oleafler  effes,  infirtus  cs  in  illis: 
& totiusradicis,&  pinguedini!  oli ute  f attui  et, noli  gloriarì  aduerfus  ra 
mos,quodfi gloriaris,non  tutadicem portai  fed  radix  te;  1 1 fi  come  dal 
buon  feme  non  può  vfeire  pe  (tiferà  pticmEt  non  prouciterit, dice  il 
Filofofo.r  feminemalo  arbor  bona,  necè  botto  femine  malaarbor : pari- 
mente della  rad  ice  fantanon  germogliano, (e  non  ramiin  fantità 
■*igoroCì,lit/ì radi*  fantta,exrami,\c  radici  dure,&  fccche,ciie  fono 
predominate  dalla  materia  groffa , e terreftre,  riftrettainficroe 
dalla  forza  del  calore,  alla  perdita  di  tutte  le  virtù  fono  vicine, le 
radici  gradi  diflefe  in  lungo  di  figura  iocóde,dritte,&  acute, mo- 
firano,  che  Còno  fornite  di  molto  vmore  aereo,  fiottile, & di  forte 
caIore,rinnigorito,chc  con  marauigliola  gagliard ia  fi  fparge  per 
tutto  l’arbore,&  lo  rende  durabile, de  copiolo  de’  frutti  ; Tale  è la 
gratia  capitale,  & fontale  in  Chnfio,  in  cui  diuollò  la  fontana 
dello  SpiritoS.chc  con  perpetui  rigagni  fpruzza,&  inaflìa  la  radi 
et  d 'ogni  no  Oro  nierito,ilquale  intantoè  aggradeuole  a gl’occhi 
diuini,  inquatodepéde  dalla  virtù  della  pailtone di  Chrifio,  che 
dai  celefii  Oracoli  è addimandato  radice  grande, per  fonti  iporé 
zaddla  fua  dmin iti  : radice  in  lungo afhlara.perche  ogni  giufto, 
dal  primofin’alì’vltinio,inlui  è fondato.  Radice  rotónda, perche 
dal  pettodi  Dio  riforge,5c  nel  cuore  di  Dio  fi  riforcerradice  drit- 
ta,perche  d’ogni  giullitia  è piena:radiuai«ita,pcrche  penetra  fo 
pra  i Cieli  perle  menti  fublime , e fante  : Radice  da  molto  caldo 
confortata, perche  tutroquello.che  produce, è détro  di  fe,&  fuo 
ri  di  fe,&  nel  tronco  della  Croce,&  ne  i rami  de  el'altrui  martiri 
tutto  d’acce  fo  amore  peruicne:Jt/»fo‘.\  mea  aperta  rft  fecus  aquas  O - 
uero diffufafuitmea  radix  adaquas;dice  Giob  ragionando  della  ve- 
nuta dei  Ré  Me(fia:la radice  d’ogninotlrobene  $'aprì,&  fi  difFu- 
fe  vicino  alPaque.quàdo  i!  Figliuolo  di  Dio,ch’e‘ra  nella  fua  deità 
inuilibile  , diffondendo  lafuaineftimabil  virtù , & communican- 
dola  alle  noitre  carni,la  fece  palefe  alle  vniuerfitide’populi.die 
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fotto  nome  deIl’acque,s’ÌBtédono séz’altra  efpofitione  nelle  ferie 
ture  Sacre, si  come  e fcritto , Aqua, qua*  vidifti, popoli funt,& gente*, 
& lingua:Et  alcroue,tìe<tfi  qui  feminads  fuperomnes  aquas;àvos  feli- 
ce* qui  ad  omwts  aquas  feretis, quella  radice.ch’eraafcofancllcvifce 
re  deH’eternQ  Padre  nella,  pienezza  del.  tempo  incarnandoli  fi, 
manifcllò  luora  delle  uafeere  della  Madre  Epdix  fecus  aquas  apc- 
ritur , dice  G r egorio , quia  aufior  b umani  generis, per  bumanitatem 
fuam  bominibus  dcmonflratur. Indie  ///«.aggiunge  liaia  Profera,r«- 
dix  ìefe,q«i  fiat  in  figuum  pcpulorumjpfum  gente*  depr*cabuntur,&  a- 
feendet  ficut  virgultum,  coram  co , & fieni  radix  de  terra  fidenti . Da  i 
triniti  fi  congietmFa  il  valor  della  radice , laquale , (landò  akofa 
fotto  terra,per  le  cime  do’rami. monda  fuor  a aJ  l’ape  rt*i  bramati 
frutti,  Ladiuiqiti  di  ChrifWyn  cui  è radicata  ogni  perfettione  c 
il  fofiegno,che  porta  q Ilo  fan  furato  arbore  de  |Mó<lo:or  quella, 
quàtunq;  fi  nafcódcilc  nella  terra  dell’  vipapif  a;tHt£auia  delle  fiu 
péde,&  miracolare  imprefe, ch'altri, che  vnfol’iddio  nò  può  cfic- 
guircjfeccmaniteflala  fua  infinita  virtùiperò  è fcrittoin  Ofca.E- 
rupet  radix  cins  ut  lyb.ani,  oucro,er  radica  fuas  iacct  fu  ut  lybanus  , p-  il 


libano  nò  tolo  s,  incède quel  móte,«.h’t, fw gl'Arabi,&  1 Fenici, pie 
iyad'*iboneccclig>inrerp<.trarocandidezza,a  cui.come  piacque 
ad’alcumfùrallomigliacoil  Redctorc per- l Écceiknza  della  fua 
bellezza, & santi  fopra  tutti  gl’Angioli,&  fopra  cucriiSati,come 
j0  , dice  U tefio^wi defurfum  venie, fuper  ots  cikquiè  fupcrnit  venie,  fupra 

otseft \ mi  per  il  Libano  ancora  s’intende  qU’arbore,chc  produce 
rincenfojch’alleuolreè  addimàdatoLibano.fgo,j#«/i  Ly/njijirxno 
Feci  -4  iacifH*,vaporaui  habitatioHcm  mcam.Ht  altramente,'/’  burri fq  uc  nidor  i 
in  tabernacolo.  La  radice  diruppe  ì’odorifcrauirtujda  gufò  fuora 
l’inccnlo  con  culli  perfumauoifatnhcii,  perche  la  dimoiti  incar 


nata , uotr  foto  fopra  il  terrore  d’ogm  polì  ente  natura  fece  opere 
ftgnalaulfime,  mi  fopra  gli  onori  di  tutte  le  \ iccù  morali,  fparfe 
l’odore  del  Vangelo  , che  apertamente  cidimoftra  il  nero  culto, 
co’l  quale  in  fpirico.Sc  ueriià  s’adora  il  fommo.dc  (e  rr.  pi  teruo  Id- 
dio: Et  però  dille  il  Profeta  brumpct  radix  mt  ut  lybani. 


DECIMA*  ESTÀ  COT^S  l D E T 1 0 . 


JSsT ^Ncenfodifiniflìmoodore  fù  il  Coro  ApoOolko,  che  ufcì 
Sm  da  quella  miracolol'a  radice,  la  quale  co’l  caldo  del  fuo 
amore  lofòmentò,&có  l’umido  della  Ida  grana  lo  uiui 
fico  , &tó  portò.come  eleciflìmo  ramo  d incenfo  fino  al 
fiipremo  trionfodcl  ctelo,ecccttoqucl  mala  detto  traìico  di  Giu 
da»ilqualctrifiut anelo  d-i  fiate  nella  rad  ic ctonie  corrotto,  & gu* 
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fió,fù  ragliato, c fueltodai  cròco, & con  la  morte  infame  fù  defti- 
nato  al  fuoco  infernale  , sì  come  diurnamente  fende  l’Apollo-  „ 
lo  S.  Paolo.  Dee  autem grattarti,  qui  femper  triumpbatper  noti»  Chriflò  a,*or-JÌ! 
Iefu,& odore m notiti a fua manifejlatper nos in omm  loco,quiaCbrifli bo 
nusodor , Cbrifti  bmafragrantia  fumasi  Deoinbit,  qui  fatui  ftant,&  in 
hit  qui  perenni:  bis  quidem  odor  mortis  in  morte  ,his  nero  odor  aita  ad  ni 
tam.  Quando  per  bagolar  priuilegio  quella  radice  fù  da’popolf 
delle  genti,conofciuta  per  radice  fornita  di  dKimiràjcome  fi  coti' 
mcnc,fù  anco  odorata, come  origine  d’ogni  ucro  bene,  fupplica- 
ta,come  fcopo,a  cui  fi  deono  addirizzare  le  faette  de’notlri  giu- 
Ai  defiderii.Pcrò  l’Oracolo  d’Efaia  parlò  in  quella  forma . Tane 
quoque  yfuvcniet,  vtradicem  leffc  (qua  fiat  in  figndm  popolo  rum)gentes 
quoque  requirant.U  quale  Oracolo  meerpetrando,  San  Paolo  a’Ro 
mani.lafciò  uergatoin  carte:  Gcntis autem fuper mifericoicHa honora  1 f* 

re  Deum  ftcut  fcriptum  eft:  propterea  confitebor  ubi  ingentibus  Domine,  ■ 

& nomini  tuo  cantabo:El  iterum  dicit  Ut amini  gentes  cum  plebe  eius,& 
iterum  laudate  omnesgentes  Dominum , & magnificate  eum  omnespoptt 
li,& rurfus  Efaiat  ait:&èrit  radix  Iejjefttifuiefurget  regere gentes, in  e» 
gehtcs  fperabunt.  Perciochei  Gentili  per  gratia,&  pietà  del  Clc- 
mehtlllìmo  Iddio, deltutro  abbandonati  gridoli,  Se  conuertiri 
a feruire  alla  uera  eternità,  <St  a ringratiarla,  di  tanto  ricetuito  be 
nefieio,  IV  fecero  un’illelTacofa  conChtilfo,  8t  furono  del  Padre, 
jp  eletta  prole  della  Cattolica Chiefa  accettaciìLa  bile  da  quella 
nobi!  comierfacione  re ftò  magnificamente  celebrato  il  nome  del 
Padre,  & illuftrata  la  gloriola  ghirlàda  del  Figliuolo, ilquale,rìco 
nofccndo quella honoreuofe2za  del  Padre  , chefortb  lofeettro 
del  fuo  regnò  fottopofe  anche  le  genti  ■,  dóppol’halier  detto) 

Vuus,  quidas  vindittas mfoi,-&-  fubdis  popiUos  fubmet  foggltinge,  prò 
pterea confitebor tibi , in natiombus  Domimi  nomini  tuo  Vfaltt/itm  di-t- 
eam Cioc,io  farò, che  le  genti,  alia  tromba  dè-ll’Ap»ftoliea  predi 
cacioncconuertite,  con  ueraconfefltónedi  lode.ertàltaranno  le 
grandezze  tue  , Se  a piena  bocca  intuoneranno  le  tue  eccelle 
lodi.  Deus  efl,qui  donai, ut  ulcifcar  me:  Deus  eft,  qui  dot  infoi  uindidas, 

Deus  eft, qui  iudicat  me,&  fubijcitmihi  popnlos, et  fnbdìt populvi  fub  me-, 

Hanc  ob  iatn  celebrabo  te  in  gentib  óDomind&*  nomini  tuo  cuna: pr  opto 
rea  confitebor  tibi  inter  girini  Dèmine\& nomiuituo  f folta  Et  di  piti  di' 
quello  riccum:4to  delle  géti  fimbóbò  il  (unno  aprilo  Efaià;  ò fe 
condo  Beda,nclcanticodtlDeuttìròn.I*,httHÙjf|flrt'cr«ow  pkbe  Efa.  66  ~ 
eius:CkK,ò  voi  génli, a i raggi  della  fede  il!uftratifefè  fella, demo 
Arate  legni  d'allegrezza  iftlieme  con  i Giudei,  che  fonò  if  popolo 
di  Dio  fce!to,&  pcduliarerpcrched^mbidue  voi  è fabritàta  vna 
Chiefa  fola  lutami»*  cum  Ierufalem,  & exdtate  iti  ià  omtiis,qui  difi*Ì-  Deut.  j ì 
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tis  cam . Et  inoltre  2 quefto  tripudio  fono  intiitàti  dalfalmo  dià 
cento  : ò uoi,  che  dalle  tenebre  dell’Idolatria  Cete  chiamati 
< - alla  luce  deila  fede  con  le  dodici  tribù  d'Ifraclle  , onorate  ma-, 

gnificamcnte , & con  fatti , & con  parole  predicate , quanto  fia 
potente  la  mifericordia  del  pietolillìmolddio  verfo  di  voi:  la 
verità  del  cui  Vangelo  è p>ù  liabile  c ferma,  che  le  colonne  del 
Cielo,&  della  terra;  laudate  Domiuum  omnes genia  predicate ipfum 
cmnes  Topuli,  nam benignitas eius erga nos prapottct ,ac ugritas  D omini, 
éttermm  pcimanct-,quomain praualmt,quottiam potèns  cft.qnoniam  confi r 
mata  fri  jfupcr  nos  tnifericordia  cius,et  veritas  Domini  inxtcrnum  Glieli* 
ia.E  t ti  ita  Ime  lice  Etaia,  fecondo  la  nollra  tracisladone,  R ad'ixl  ef- 
fe , qui  fiat  in  fignum  populorum , ipfum  gentcs  deprecabuntnr , cioè 
jtRe  Mediai  Iccndera  dal  fetwc  m Ielle, yucro Hata  Padre  di  Da- 
. i.  uid  Erit  radixlefse  : màqusntunquc.ulcirà  da  quella  ptofapia* 
& Secondo  i Principi  della  natura  vmana  farà  a lede  pofleriorc; 
farà  però  di  ielle  ferma  radice:  perche  fecondo  l’altezza  della 
R«  odb  diuiniti,  è origine  , & fondamento  d’ogni  cola.  Il  qual  nodo 
li.  1 re?  Ricreo  Abbate  mcricilUmodcl  nome  di  vaiorofo,  & deliro  fcr* 
c 12  *’tur'0a,  cfponendo  quel  palfo  ddi’Appcahllc,  Ego  f»rn  genus, 
jlpà  etradix  Dauid , fciolfe  in  quella  guila  , \am  yqui  pofica  pernouam 
“ ' carnis  natiuiratem  fattus  tji gratta  Dauid  ipfv  tapi  per  (incigna m diuL 

r.atis  naturarti  crai  Radi*  Dauid , Spiritili  fanchis  vaupi  oleum , «e- 
rumque  pingue  dinem  fiibminiflfans  , un  <c  floferet , fionderà , fruttum- 
que  faceret , irnmo  , et  pater  ipfius  effe  ficret  Dauid  : Igitnr  quemad- 
modum  arbor  a radice  pingutdinem  fuma , linde  fruttifica  temporibus 
fui s fic  ifte  ab  illa  radia  fua  fnmpjit  , qux  \ htfaurtgarct  teflimonia 
Domino  fuo  fitto  fuo  fattis  mifiicis  ditta  propheticis  : erit  radix  \ef- 
ft  1 Et  t degno d'importantiilìma  coniiuerationc  Fauutrtimento 
di  quello  ipgegnolì (Timo  Teologo, ilquale,pefando  le  ragioni,  per 
le  quali  con  canta  fottigiiezza>Chrifto  addwnàdato  uittoriofo  leo 
>Apùc  < *K  della  tribù  di  Giada, & radico  di  Dauid  : yicitleo  de  tribù  ìudn, 
*'  radix  Dauid;  Perche,  feChriflo  fi  nomina  dcfccndentc  della  tribù 
di  Giuda, fi  chiama  ancora  medefimamenrc  rampollo  della  Daui- 
dica  fiirpejpofciachc.cofi  come  tragge  l'origine  della  tribù  di  Giu 
da, parimente  defcendedal  Teme  di  Dauid,  3c  nondimeno  none 
duetto  della  tribù  di  Dauid,anzi  piu  tofio  radice  d iDauid,e  nò  pai 
tro,  fc  oòp  apportare  la  cagione,  per  cui  elidilo  è leone , che  ri- 
porrà la  Victoria  della  morte  ; come  dependente  dal  feme  di  Da- 
iijd,hifoctopolto  alla  morte;  ma,  come  radice  di  colui,  da  cui  de- 
feende  ogntgloria»c  domator  della  morte,  fecondo  la  debolezza 
della  carne,  Chrifto  non  è radice  di  Dauid, perche  la  vite  non  por 
. ta  la  radice, ma  la  radice  porca  la  vitele  dùq;  radice  fecódo  la  fot- 
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rezza  della diuiniti  ; laquale  porta  la  vite,  & i palmiti  ,xì  de  gli 
antichi, come  de  moderni  fedeli:!  quali  ,in  tanto  fonouiui  tralci, 
in  quanto  fono  acaccat  i,fitti,c  laidi  nella  radice  di  que  (la  clet  tif- 
imi* vite.dicui  lì  Dauid, come  gli  Apolidi  furono  digniflìmi  ra- 
pu:&  però  fcriue , & eleganteinence.e  rancamente ,qnare dixit de 
tribù  luda  radix  Dauid , quumfic  dicere  potuijjt , de  tribù  1 uda,de  fiirpe 
Dauii.Cbnflus  autem  de  tribù  luda, ita  ut  de  frittine  Dauid  cfl  Cui  er- 
go,ut  de  tribù  luda  non  ita  dixit, de  fiirpe;vel  de  [emine  Dauid:  Vidclicei 
quia  tali  dizione, rcm,velcaufamnondetigiffet,unde  leofit,&  undeuince 
re potuc > it:Chriflus  namque, nude  de  tribù  ludi  efl , & ex  fonine  Dauid, 
non  inde  Deus  efl,ncqucin  mortem  uicit,aut  re  furiere  pota,  t , [diade  ho- 
mo efl  & inde  tamquam  agnus  morì  ,veloccid>  potuit  : magnificentias  er- 
go radix  Dauid  ,magnifhumquippe  et  mirabile  cfl , eius  efferadiccm  ,de 
cairn  fiirpe  dcfccndit;nam  fi  ad  carnem  refpicies  C brifiijic  non  efl  ille  ra- 
dix Dauid- quoniam  non  radicem  vitis portat,[d  vitem  radix,  vitem , aut 
palmitem , ila  patri  m ftacarnis  Dauid  portai  Cbriflus  ,fccundum  flint 
dimnitatem  : \ndeenim  Dauid , & tota  gens  illa  feripturis  pi  oph.’ticis 
vinta  Domini  dici  confueuit  ; nifi  quia  per  ftdem  venturo  inber  ebat  Chri- 
fto  , qui dicit  ; Ego  fum  vitis  ; denique  ficut,*Ap  ifioli  palmitcs  ,fic  Dauid 
vitis  buina  efi  palma  -,  nec  aliquis  veterum  , autnouorum  ad  Vìneam  do- 
minipei  linere  poti.fi , aut  potuit  ,niji  qui  per  fidem'.viti  Iriic  ir.bxrit , aut 
inbefit  : erti  radix  le fse  ,&  qui  exurgct  regere gente  t meumg  ntes  jpe 
tabunt  -,  quello  regnatore, clic  forgerà  dalia  famiglia  reale  ,e  pa- 
triarcale di  Giud a , & di  Dauid,dalia  tomba  della  morte , quale 
fplcndida  matutinaHelladoppo  1’occafo  dirizza  li  in  picdc.a  go- 
uemare,6cper  fe  Hello, & con  lacuHodiadc  gli  Angioli,  & con  la 
cura  de  Prelati  il  regno  della  Chiefa  congregata  de  glielferciti 
delie  genti, che  in  eflb,come  in  loro  Saluatore  I pera  ranno  con  le- 
gniteli pi  emio  della  vita  eterna;  pofcù  clic  di  (c  Hello  dille  : Ego 
fumgenus  > & radix  Dauid  , fieli  a fplendida,&  matutina  , come  fé  di- 
celie, dando  nrlTefpofitione  di  Ruberto  ; Lgofum  ille  I efiis  , qui 
Dominus, & filiusfum  Dauid,qui  fccundum  hominem  pafsus , ctf-pul - 
tur  , mane  refurrexi  a mori uis.  tfam  quia  D ominus , et  creator  finn 
Dauid , qutmaamodum  te  fiatar  ipfedicens  in  fpiritu  , Diri:  Domimi* 
Domina  ni  co , fede  a dextris  mas . idcirco  radix  , & quia  filius  Dauid 
natus , uel  faftusex  [mine  eius,  fecundum  carnem  ; idcirco  genus  fum 
-Dauid  : & nunc  quidem , quia  diti  in  hoc  uiuentcs  per  fidem  ambulatisi 
f iella  uvbis  fum  fpiendida , et  matutina,  ex  quo  refurrexi  a mortuis  : 
tane  autem  tnc  Solem  btibebitis , quum  inCiuitatem  talcm , quam  tudi- 
fiis  intraueritis  , quatti  Clantas  Dei  illuminauit  , qux  non  eg  t lu- 
mino Solts  , aut  Luna  propur  boc  ipfum , quia  illuminauit  e ara  clari- 
tas  Dei.  li  uero  Melila  infiememeiuc  è radice, & generatone  d* 
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Dauid,generatione, perla  corpolenta fodanza della  carnejfecon- 
do  la  quale  è frutto, & Temenza  del  ventre  di  Dauid,  d cui  dal  Cie 
lo  fù  data  per  ucntà  la  fede  da  auel  Dio,  che  non  proponette  in 
uano,che  dalla  Aia  profapia  farebbe  nato  il  RèMerfìa.fi  come  ci- 
ti il  Salmo.lMttw/'t  D emina;  Dauid  ueritatem,&  non  fruftrabitur  eam; 
pfiìì'  De  frutta  t'entri;  tuiponam  fuper  fedem  tuam:  oucro  lurauit  Dominai 
Dauid  uerìtatem, ncque  diftedet  ab  ea , non  diuertet  abea,  de  fruttu  P en- 
tri; tui  ponam  fuper  folium  tanni , ò pure  folio  tuo  imponam;  Etperò  di 
ChriAo  dille  l'Apollolo.fpianando  queflo  luogo  ; qui  fruttu  1 1 fi  ri, 
J{om.  i.  qui  genita;  efl  ex  femincDaiiid  fecunJum carnem;  de  l’Angelo,  amba- 
iciatorc  nella  Tua  legacione  alla  Vergine,  clic  difeendeua  dalla 
cafa  Regia  di  Dauid,  difeoprendo  ilfecreto della  promeffa  anti- 
ca de  certa  , come  il  figliuolo  , che  doueua  dal  Aio  ventre  fiorire  , 
Lue.  1.  erailRe  Media  -SoggionCc  -,bic  eri:  magmi  s , & ftl:us  ahilfiminocabi- 
tur,cr  dabit  illi  Domina;  Dea;  fedem  Dauid  patri;  eia;. 

I 

DECIMASELE  IMA  COT^S  I D ER^AT  1 07^E  . 

fi^%Q^VinciilRc  Media  con  altra  pulita  metafora  è addfman- 
dato  di  Dauid  il  giultogcrmc,che  propriamente  è quel 
la  mazza  frondola  , e pregna  , che  nalce  da  gii  occhi  de 
gli  arbori;  poi  che  ancora  Chrillo  colmo  o’ogni  bene, 
fù  con  tante  lacrime  ,de  fofpiri  de  gli  antichi  Padri  delìato  ; però 
dice  Geremia;  Ecce  die;  ucniunt,  de  come  altri  leggono  uenientdi- 
Hie.  23.  cit  D ominus, & fufeitabo  Dauid germen  iuflum  & regnauitrex,&  fapie; 
erit,&  faciet iudicium,& iufiitum  interra,  il  quale  giudo  germe  in’- 
un’alrro  luogochiama  germe  di  giuditia.  Indiebu;  illi;,v  intem- 
Hier.  3 3 pore  ilio  germinare faciam  D auidigermen  I uflitia,& faciet  iudicium  & 
iufìitiam  interra;  Et  per  raccontare  di  quello  germe  le  prerogaw- 
ue,fe  Geremia  lo  nomina  gcrmcgiacto,  germe  di  giuditia,  Efaia 
I fa.  4.  lo  predica  germe  magnifico, de  gloriofo:  In  die  illa  tritgermen  Do- 
mini in  magnificcntia,  & gloria  : onero  in  magnificetitiam  &gloriam  : 
ìfa.  5.  Germe  dilctteuolc, de  delicato  ; Elviriludagermcn  eiu;delectabi- 
le  : Se  fecondo  l'altro  tedo  ; et  vir  luda piatitala  eia;  delicata  ; Et 
Ezechiclle  germe  celebre  de  famofo  : & fufeitabo  eis  gemini  nomr- 
F^e.3j.  natHm;  de  fecondo  altri  trans  latori  ihxcitabodcnique  thplantulam 
celebri  nomine  ; de  l'Ebreo , Far  citabo  eh  plantuLm  «ìinemen,  pcrcio- 
che  Chrido.chc  cgl'é  il  Acme  non  reio,  ma  dato  fpontaneamenre 
Egee.  4.  dalla  terra  virginale;  perche  non  per  uirtu  di  Temenza  virile, nia 
per  conforto  dello  Spiritofantofù  prodotto  al  mondo,  come  di- 
ce Ezech.  & dabit  lignum  agri  fructum  fuum  & terra  dabit  germcn 
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fuumi  E'germe  giufto,  dc’digiuftitia  copiofo,  & abondante; 

perche  Chrillo,  non  folo  fù  amatore,  & mante  nitore  del  giu  (io, 

Hia  l’ifteifa  giuftitia  ; perche,  come  vetbo  nafccnte  dalla  mente 
paterna, agguaglia  il  concetto  infinito  deli*i<lc(To  Padre  : ilchc 
altiffimamcnte  toccò  Gio.nellafentenza:  & Deus  erat  illud uer- 
bum  : £t  come  Redentore,  che  ci  ricomprò  dalla  pregionia  dei 
peccato, con  giufio  prezzo  fodisfcce  per  le  noftrc  colpe  alla  giu- 
flttia.  E’  germe  magnifico, Stgloriofo,  non  folo  per  le  magnificcn 
ae, che, come  Creatore,  dcabellitore  del  mondo  dimofirò  per  tue 
tc  le  fabriche  dei  Cieh;ma  ancora  per  le  ricchezze, che  a’  fuoi  ca 
ri,8c  diletti  amici,  có  regale  apparato  diftefe  nel  fuperno  regno. 

E*  germe  delicato, & di  dilcttationi  pieno, non  folo, perche, come 
beatificatore  immerge  i fanti  ne  gli  abili!  de  piaceri  ; ma  ancora, 
perche, formato  de  i puriffimi  fangui  d’una  tencriflìma  Vergine, 
fò  di  compleflìone  nobilidima,  & delicatidhna  , conciofiachela 
carne  fcminilc  è molto  più  dellamafchile  delicata , e fenfitiua: 
che  per  tanto  ChrifiodaH’ifteflfo  Iddio,  fino  dalle  prime  minac- 
cie, che  fece  al  ferpentc,  promettendo  al  mondo  il  Saluatore,  fu 
additnandatofenvenza  della  Donna,  & non  dcll’hnomo  ; perche 
al  germogliare  di  qiicflò  parto  non  vi  concorfe  alcun’humano  ri- 
metcolamcnroiina  la  fchierta,  fola,5c  diuina  virtù  ; ìuimicitias  po-  G cn.j. 

inter  tc>{r  inulierem;inter  femen  deniq;  tuum , & inter  femen  illiiit 
fonamque, come  dice  un’altro  tefto  inimicitias  inter  te,  & inter  ipfum 
muliercmfmter  frmcn  denique  tuum  & inter  femen  illius.  £’ germe  no- 
minato, & famofo;  poiché  al  fuono  del  luofantiifimo  nome , che 
rimbomba  per  ogni  contorno, s’inchina  la  corte  Celcfte,!a  Ter- 
re lire, & l’Infernale  : E*  germe,  dalla  feconditi!  della  terra  vfei- 
to,  perche  non  fù  fecondo  l’ordinario  della  natura  feminato , ma 
a guifad’una  verga, che  dal  rróco,fenza  artificio  donneilo,  ripui 
lula, con  modo  incomprenfibile,fenza  commercio  virile,  concet- 
to nel  ci.ioflro  della  Vergine; che  perciò  Efaiachiamoiio  virgul- 
to,cioc  ramofcello,ò  verga.che  fen za effere  incalmata,  fponta.de 
faglie  al  colmo  de\l’ zrbar e. Et nfcendit  ficut  virgultum coram  eo,&fì  I/r.jy. 
cut  ruiix  de  terra fìtienti.  Tqonefl  fpecies  ci, ncque  decor:  Conciofia  che 
la  Vergine  & Madre, fù, qual  terra, non  vmettat3,nè  da  folco  ra- 
polita,  nè  da  aratro  apertaiche.quantunque  in  uifla  appaia  men 
beila;  nondimeno,  dalla  virtù celefteingrauidara  porge  alcune 
dritte  ueghe. Quinci  il  tefloEbrco , corrifpódendo  agiatamente 
al  miftcrodcl  Rè  Meflìa,  concerto  eia  una  Vergine  fenza  copula 
carnalc;ma  per  oirtù  del  feruéte  raggio  dello  Spirito  fanto.de  na- 
to in  Nizareth,  interpretato  da  pratcici  macRri  della  legge, 
flos  , & virgultum , dice  aperti  ^imamente  , Afcendit  enimjicut 
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•pirgitltum  coram  eo,  & fi  cut  radix  i terra  Jìticulofa  , cui  nec  forma 
cji  , lue  de  cor . Il  perche  al  paflorello  Dauid,  che  con  egregi 
latti , illuflrandola  fua  perfona  dal  vile  flato  de  pallori,  afecfe  a 
fialtofeggio,miflcriofamentc  fùgiurato.che  del  Teme  eletto  del 
fuo  ventre  farebbe  coronato  vn  fempìterno  Prcncipc  , che  con 
grandiflìmaprofpcrità  regnarebbe  (oprai  Cieli;  Dcfrufluventris 
tuiponam  fiper  ftdem  tiiam, ouc  ad’ogni  ingegnoso  concettifla  de- 
uc  fopraniOvlo aggradare  l’aimcrt»mento;perche  dice  lignificali- 
remane  defruflu  ventris  tui  & non  de  fi  ufi  u famoris  Oli.  Si  come  de- 
figliuoli  , clic  difeefero  dal  gran  Patriarca  Giacobbe  èferitto  : 
eunfi.eque  anima  , qua  ingreffa  funt  cum  ìacob  in  Aegyptum  , & egreffa 
funt  de  famore  illius  ,abfque  uxoribus  jiliorumciusfexagintafex  : \taque 
omnes anima , qua  vencruni cum  ìacob  in  Atgyptum,  egreffa  de  famore 
cius  prater  vxorcs  filiorum  ìacob, omnes  inquam, anima,  funt  fexaginta- 
fexiEt  z\vcoae,Erant  igitur  omnes  anima  eerum,  qui  cgrejfi  funt  de  fa- 
more ìacob  feptuaginta;  Opur  cjucrunt  autem  omnes  anima  egreffa  de 
/ amore  ìacob  feptuaginta-.pcrchc  Chrilto  delccude  non  da  Adamo, 
nè  da  Abram, nc  da  Dauid  per  mrtù  feminalcjmà  folo, quanto  al 
la  follanza  corpulenta.  Cbriflus  enim, dicono  i Teologi, efìfiliusA- 
dam  fecundum  corpulcntam  fubfìantiam  , fed  non  fecundum  rationem  fe- 
minalcni, Efì  enim  filius  eius  fecundum  quid. fed  non  ftmpliciter,  pere  io- 
che  nella conccrtione  del  corpo  Santiliimo  , 8c  itnmaeulatodi 
t brillo, la  onnipotente  virtù  dello  Spirito  Santo  fupplì  all’vrticio 
della  uircùfermnale,&  gencratiua.  Et  per  tanto  fi  dice  , che  de- 
feende  dal  Cielo,  non  perche  prendcfl'e  carne  cclefte , come  em- 
piamente dogmatizzò  Valentino  : ma  perche  dalla  potenza  cc- 
Jeflc  dello  Spirito  Santo, & non  da  Padre  mortale, fù  formato  in’- 
un  balenonel  ventre  della  Vergine:  però,  prendendola  natura-, 
humana  commune  ad’eflocon  tutto  il  genere  vmano  ; mà 
non  punto  commune  nel  modo  d’hauerla  ; babuitcnim 
naturar?!  communem  fecundum  fpeciem , fi  d non  feun- 
dummodnm  habendi  ; perche  al  fabricaili  di 
quel  facratiflìmo  tempio  non  vi  con- 
corfe  virtù  attiua  di  Teme  virile  ; 
mà  la  virtù  dello  Spirito  San- 
to fola  : Chriflo  nelle 
- fcritture  vien  detto 
conuencuol— 
mente 

frutto  del  ventre  di  Dauid, mà  non 
ufeente  delle  cofc  carnali 
di  Dauid , . 

de- 
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Aonde  con  particolar  prerogativa  fù  profetato  di 
Chriflo,  che  coli  come  il  Cielo  haurebbc  fuam-  , 
j pata  una  perfetta  infocatione  la  Terra  * altrefi 
haurebbe  dato  vn’.ntero  frutto  . - E tetf'm 
f 1 Dowìbwj  dabit  bmignìtaiem  , idejl  banani  igneitatejn* 

r - . e*  tcrranoflra  dabit  fruflum  fuumiOueio.etiam  Do 

minus  dabit  bonitatem  , et  teiraaojlra  dabit  frutfunp 
"ftiim  La  benignità, Se  bontà, che  diede  il  Signore,Sc  il  frutto, che 
-diede  la  tcrra,altronon  è,chc l'vnigciur.o,8c  primogenito  Figiiuo 
lo  di  Dio,  nato  dal  Padre  fenza  la  Madre  , Sedali*  Madre  fenza 
•Padre;  daqucllo  eternamente,  daquefta  temporalmente;  da 
quello, come  lume  da  lume, e Dio  vero  da  Dio  vero, da  quello, co 
me  germoglio  da  tronco,  & fiore  da  radice,  huomo  vero  Ja  Don- 
na veramente  Vergine, & fecondadaquale,  come  terra  benedet- 
ta,& facerdotale,  libera  da  ogni  tributo, ò cenfo,  diede;  mà  non 
refe  il  frutto  ; perche  non  riccuete  Temente , per  reflituirìo  ma 
, dalla  virtù  diuina  inuigorita , apportò  al  mondo  si  gloriofo  par- 
•to.che  i (acri  inchioftri,che  non  fono giamai fianchi  di  celebrare 
le  lue  lodi , chiamano  fumo  giocondo,  & fopradiuino,  in  cui,  & 
per  cui  fono  ribenedctte  tùtecie  genti;  frutto,  che  fino  la  terra  , 
che, apprendo  il  feno,  & accoglievo  la  pioggia  della  virtù  Copra- 
cele fte,  tra  tutte  le  voflre  fertiliffime , & gratio(ì(IIme,rimafe;be- 
nedetta;Benedicta  tu  inter  mulieres , et  bcnedictus  fructus  ventris  tuibe  Lhc-  '• 
nedictaidcfl  beata  f&lix,  fortunata,  et  max  fahx  beatus  fructus , Frutto 
fublimillìmo.  Se  onoratùfimo  innaizatocon  imperatorio  decoro 
fopra  rutti  i troni, fopra  tutte  le  poteflà, Se  dignità  celcfV.  Indie  ]f*A‘ 
illa  erit  germtn Domini, et  in  magnificentia, et  gloria  , et  fructus  Terne 
fublimis.ò  piti  toflo  In  die  Hit  erit germen domini  in  magnificentiam .et 
gloriam.ct  fruetusterrx  in  fnbhmitat(m .et </ecorrm:Fruttobeato,che 
beatifica  ogni  trionfante  fp  i rito,  che  in  Ini,  come  in  obietto  JV* 
gm  beaticudine,doppo  il  fonilo  della  morte, St  dentro  dello  fplé 
dorè  della diuinità , & fuora  della  be'lezza  dell’humanità  trova 
l’ampia  mercede  d’ogni  Tua  fatica. £ccc hxreditas  Domini,  fili;  ma- 
ccs  fructus  neutri  j . Ecce  liberi  fune  bandita*  Domini  & fructus  uentns  p‘  1 
eflprxmium:  Oucro,  Erte bxrcditas  Domini. funt filli, merccs  fructus 
ventris. Ecco  il  frutto  fopra  tutti  ì frutti  de  Santi  fono,  come  ddfi- 
piti,Scacerbi:Sc  egli  porta  il  pregio;Sc  il  vanto  fopra  la  bontà  ò’- 
ogniprcciofofrutco,ilquale,tn  canto  è buono,in  quanto  parteci- 
pa 
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pa  de’  fughi  dellafua  bota, e gratia.-Imperò  quelli, che  nò  attrag- 
gono vigore  da  quella  radice  ; come  feluaggi,  & amari,  fono  da 
Dio  rifiutati,  & aborriti,  fi  come  dottiflimamente  dille  Origene, 
efplicandonel  feguente  modoque!  luogodi PaoloaRomani.  Et 
fi  radix [auffa,  & rami,  radictm  bancali j Abraham  nominant , altj  Sctb, 
Cai.  i . ahf  aliqucm  vnum  ex  fratribus  bonx  mentis  ponunt,  ego  autem  radiccm  a- 
iiam,qu£  Sanfft  fu,&  fanffas primitias  nefcio,nifi  D-T^-IefumCbriflum: 
Wcejl.n  primitivi  omnium,vt  delibano,  vt  in  prefenti  loco  babentus  *4 pò- 
floli.fi  cundum  id,quod alibi  dum  dicitur  de  eo,qui  eft primo  genitus  omnit 
creatura  Hate  namq.radici,omnis  qui faluatur  in[critur;& ex bac  ddiba- 
ìione  [anffa,omnis  mafia  Immani  generis, [anffificatur;&  vera  ficut  radix 
[auffa  manentibus in  fcramis  [anffitatis  ,pinguedinem  prabet  : dumper 
fpiritum  fuum  [anffum  adlreretis  j ibi  vtuificas , verbo  exeolit , [apia  flori- 
do:r reddit  ; & in  omnium  virtutum  plenitudine  aficrre  fruffus  vberet 
facit,  ita  ut , & ip[a  dicutdt  eis  ; ego  autem  , Jìcnt  olia  a fruff fiera 
in  domo  D ei-,etenim,fi  rami , qui  [raffi  [unt,  propter  incredulitanm  [raffi 
funt,&  qui  fiant, fide  ftant  quifaltus  erit,in  quo  fiant, nifi  Ic[us  Cbriffus  ì 
tr  quia  efì  alias  à quo  per  incredulitatem  fraffi  [unt , nifi  tp[é , cui 
non  credideruntì  Scmper  ergo  quicunque  aduenx  ad  f idem  , utl  ai 
conuerfitìonem  ifirael  venitbant  Cbriflo  qui  erat  verus  ] [rad  infire- 
bantur  : precipue  tamen  aduentus  eius , multus  olcaflcr  infirtus  buie 
radici , vcl  ramis  eius  . Apoflolis  13.  & P rophetis  Dei  , ut  qui  in- 
[cruatur  eis  [ocij  fiant  radicis  , & pinguedini  Cbrifiì  , pofi- 
bac  docet  nos  Apoflolus  non  extolli  aduerfus  radi- 
ccm fruffos  ramos  Ifraelitas  ; ncque  inci- 
tare eis  ; quia  non  nos  radicem  por- 
tarne , [ed  radix  nos  : non 
enim  babemus , quod 
. von  aicepi- 

must 

fi  autem  acccpimus  quii  gloriamur  ; qua  fi  non 
acccpcrimus  ? Chiunque  con  quella  ra- 
dice è ftrettamente  congionto,au- 
uenga , che  fia  co  i piedi  in 
. terra , manda  però  frut- 

ti odorili  per  lo 
campagli  o 
aper- 
te 

de  i Cieli, 

; * * 
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t^frlor  trionfale , & da  ogni  canto  benedetto , & felice,  e il  co  fante 
Erte , che, dal  bofeo  del  Gentilejmo  trafportato , ér  nel  giardino  di 
Santa Cbtefa fortunatamente  inferito ■>&  dai Incidi rtgagni del- 
lo Spinto  Sana  in  affato, in  ni  fa gioconda  & lieta  abonda  di frut 
tt  puri,  & fnceri , & di  eterno  premio  degni. 

n'iyCi  T j . 
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Ve  arbori,l’uno  della  vira,  Se  l’altro  della  morto , 
y l’uno  del  vitio.Sc  l’altro  della  virtù,  l'uno  della-* 

SI  Ut  gratia , Se  l’altro  del  peccato,  l'uno  del  Cielo,  Se 

l’altro  dell’Interno, l’uno  del  veleno,  Se l’alcro  del 
l’antidoto, l’uno  dello  fpirito.  Se  l'altro  della  car- 
ne,fono  in  quella  larga  campagna  del  Mondo  pia  Gal. 5. 
tati:Seambidue  producono  frutti,  l’uno  in  tutto  contrari)  di  l’apo 
re,  di  colore,  Se  di  odore  all’altro.  Perilche  Paolo  Apollolo , allu- 
dendoalla  radice, al  tronco,a  i rami, alle  foglie, Se  a 1 frutti,d\un- 
bidue  quelli  arbor»,di(fe;  Spirita  ambulate, & defideria  carnis  nonper 
ficietis.Caro.n.concupifcit  aduerfus  fpiritum.fpiritus  autemaduerfus  car- 
nem-Mac  enim  fibiinuiccm  aduerfantur,  ve  non  quacunque  vultis  illa  fa- 
ciatìs , quod  fi  fpiritu  ducemini,rjlis  fiub  legt  : mani fefia  fune  autem  opera 
carnis, qua  funi  fornicatio,immunditia,iinpudicitia,luxuri t.idolorumfer- 
uitus, vene fida, inìmicitix  cotennone  s,aMuLttioncs,ir  a , rixa,diJfentiones, 
fella  jnuidi<ejjomicidia,ebrietates,commejjationes,&  bis  Jimilia,qua  prf 
dicouobis  ficutpradixi\quoniam,qui  talia  agunt,  regnava  Dcinon  confe- 
quentur.  Frufius  autem  fpiiitus  efl  charitas.gaudium  pax  patientia,beni- 
gnitas  bonitas,loHganimitastmanfuctudoJides,modcHia,  continenti*, cajli 
tas:  Aduerfus  huiufmodi  non  efl  lex . 

TB^IMA  COTfSIDE^T  10*{E. 

•’Arbor  buono,  l’arbor  trillo, l’arbore  di  cattiuo,  Se  mo- 
le  Ito  odore, Se  l’arbore  di  odorifera.  Se  grata  qualita- 
de  altro  non  è, che  la  uolótd,che  l’atfettionc  dcll’huo- 
mo,ilquale  fecondo,  che  egli  piega  il  fuo  amore , così 
produce  frutti,  ora  inaluaggi,  Se  ora  Santi;  maluaggi , . 
fe  il  uolcre  è fcclcrato;Sauti,fe  è giuilo.e  puro.L’huomo,comc  li- 
bero, auuenga, che  in  fenfudiuifo, per  adoperare  in  fimigliante  ma- 
teria gli  lìromenti  delle  leuoie , polTa  liberamente  oprare  opere-» 
coli  oirtuofe,  come  tiiciofe,  perche  è huomo  di  arbitrio  fornico;- 
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tuttauia  l’huonio  aiuolo, in  jen fu  comporto, cioè, come  tùie, non  può 
in  alt  un  modo  produrre  frutti  virtnoii, coli  l’iiuomo  uirtuofo,  co- 
me dei  lumi  delie  uirrù  adorno,  non  può  partorire  frutti  di  gra- 
ue,  & fadidiofa  malitia  : però, le  nell'animo  vmanoentra  quello 
pc  n fiero  di  oprare  opere  veramente  laudabili, & uirniolc  , con- 
ti icn, che  prima  egli tralafci ogni  rtortigliatura  diuitio , &che  fi 
faccia  dritto, ben  difpofto.Sc  uirtuofojpcrchc  da  radice  corrotta, 
chi  non  si, che  non  pollano  ufeire  frutti  faporiti,c  fani?ouc,sì  co- 
me la  ncue  difna  natura  fredda,&  aJgenre.non  può  c fiere  calda, 

6 infiammata;  ouc  fubito,  che  incomincia  à rifcaldarfi  ; perde  la 
fua  natura,  & fi  trartiuta  in  acquòfo  umore;Cofi  il  niciofo  può  ab- 
bandonare il  mtìoima  come  uitiofo.non  può  far  frutto  di  uera  uir 
tù.vEt  fc  dagli  (ludi  de  gli  huomini  maluaggi  la  diurna  bota  n'at- 
tragge  alcuno  riftoraméto  di  uirtù,  tutto  queffo  deue  effercafcric 
to  à quello  immenfo  pelago  dell’intìnira  perfetrione  di  Dio,  che 
fino  da  i torbidi  (lagni  della  maliria  caua  limpidi  rnfcelli  di  bon- 
tà, & farcirà:  però  fenile  dtligcnciffimamente  Sant’Agoflino . 

l -•  jirborcfl  anima  cuiutfrufius flint  opera.  on  potefl,  inquit,  aibor  bona 
de  ferm.  malos  fi  uQusfacere,  mqarbor  malabonos  fru{lusfacerr,a>bor  cfl  qt>pc  ip 
Dcm.  in  fi  anima , idt  jl  ipfe homo,  fra  flus  vero  opera  hominis;  non  ergo potefl  ma - 
monte . lui  homo  bona  opcrari.  ncque  bonus  mala  Malus  ergo,  fi  vuli  bona  operari, 
prius  bonus  fiat  fic  alio  loco  euidentins  dicit  tpf:  Dominar,  aut  facile  arbo- 
tem  bonam  & fuSum  eius  bonum,  autfacite  arbore ni  malata,  &fru- 
tiatt.  1 2 {h,meius  malum : fiquidem  cxfruftu  arbor agnofeitur  : querd  ft  duas  natu- 
rai rflorum,  bis  duabus  arboribus  figurarci , non  diccrct  facile  ; quii  cnim 
hominum  poti  fi  facete  naturami  Deinde  etiam  ibi.quum  ipfarum  duarum 
arborum  meni  ione  feci fl  et  fubiecit  progenie  s vipcramm-,  non  poteflis  bona 
loqui,qiitm  fttis  mali;quandiu  ergo quifquc  maini  efl,nou potefl / acerc fru 
ftiis-bouos  fi  cnimbonos  frudusfeterit,  iam  malus  non  crii  Stcueriffimt 
dici  potuti  ; non  pot  lì  effe  nix  calida  ; qmm  enim  c alida  effe  cceperit , non 
iam  niuemtfd  aquam  imcamus  P otefiergo fieri  ut  qux  nix fuit, non  fin, non 
aut  empvtejl  fieri,  vtnix  calida  fin  fic  potefl  fieri,  ut  qui  malus  fuit  nonfit 
malus  ; non  tamen  fieri  poti  fi,  ut  malus  benefaciat.  qui  etiam  fi  aliquar.do 
uttlis  fit,non  hoc  ipfc  facit  fed  fitdeillo,  diurna  prouidc-ntia procurante  fit- 
cutde  1 bari fds  dicit  -,  qux  dicune  facile , qux  autimf aduni  facete  nolite . 
Hoc  ipfum,quod  bona  dicebant , crea  qux  dicebant;  utihter  auditbanf,  & 
ficbar.t , non  trai  ipforum,  multi  quxdam  infruRibus  deputant,  qux  ad  ue- 
flìum  ouhtm  pertintnt  cr  hoc  modo  à lupis  dccipuntur, fiutili  funt  lui  icin 
tiica  ucl  orationes  , uel  elcmofinx.nl fi  fieri  etid  ab  bypocritis  pnfscnt,  nort 
fuperius  dicereUC  aucteiuTlitiam  uefiram  faeere  cor  am  bominibns,nt.uidt 
mini  ab  cìs:  qui  flirt  ergo  fruCìus,  quibus  inuentis,  cognefiamus  arborati 
mdam^ dicit  Mpofiolus  ,manifcRa  antan  funi  opera  carmi, qux  funt  foriti  • 
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tationes , immuti  dici, a luxuria&c.  Et  qui funtfruSus , per  quòs  cognofci ~ 
mus  arborati  bonam , idemipfe  Apoflolus confi quen ter  dicit , fruElus  a *• 
tem  fpiritus  esì  charitas  ,gaudium  pax  &c.  rbor  quoque  bona,  bona  eH 
hommis  voluntas  & arbor  mala, uoluntas  mala, diccnte  sduatore  jtrbor 
v bona  crc.tanquam  dicerct,bac  opera  bona  uoluntas  mala, ne c mala  opera 
facit  voluntas  bona  i>{am  ip far um  arborum,idejl,ip forum  uoluntatum.fi 
qux.ra.ntur  origines , qua  occurrunt  nifi  natura  quas  Deusbonas  condidit  ì 
Se  la  radice  è verde,  non  donerà  edere  fecco  l’arbore, fc  la  radice 
«.incera, Se  vigorofa,  noadourà  edere  fenza  fruttila  piatita;  & fé 
la  radice  cauuelenata.conuiene,  che  i frutti  fentanoditofco  tla 
tirannide  de]l'amorpriuato,lafrenefiadeiramor  proprio,  quella 
cupidigia,  che  dai  Greci  è chiamata /Man#/*,  è la  radice  ditutei 
queifrutri  attorti  cati , che  racconta  TApoitolo  -.mani fetta funt  au* 
temoperacarnis, ilquale  fece  anco  fidato  tcilimonio  di  quello  difor 
dinaro  amore, Se  la  prima  radice  d’ogni  male;  /[adir  omnium  malo - i.Tim 
rum  efl  cupiditas.  1, 

SECOT^DJl  COT^SIDE^TIOT^E. 

“ Onciofia  cofa , che  l’amor  di  fe  ftefl'o  ama  fopra  ogni 
modo  due  cofe  principali , cioè  /eccellenza,  Se  il  di- 
letto;quella  appartiene  all’alterezza  deirammo.quc 
fio  alle  morbidezze  del  corpo  : per  reccellenza  del- 
l’animo  fouerc  Inamente  ambifee  le  digngi , i titoli,  i 
•gradi, gli  onori, le  poteftadi,  Scefleriori apparenze; per  il  diletto 
della  carne  lludiaangofciofaméte  d’at ruttarle  di  fepcllirfi  i ogni 
piacer  lafciuo,  e difonello,  per  conquiflarc  il  feggio,  Se  la  corona 
/opragli  altri, non  folo  trema, e difegna  i mezzi  opportuni, & ciui 
li, che  foglionoadoprareimalitiofi,edoppij,perregnare,  & farli 
.reputare  tra  gli  huomini  tanti  Dei;  ma  in  oltre  dall’incendio  del- 
(/ambinone  (limolati,  mettono  in  opera  il  reodifegno,trapafl'a^ 
dall’idolatria, all’adoratione  dal  gran  diauoloaii'indouinamentt, 
à gli  incanrefmi,allc  forti:  Se  quelle, che  non  puote  confcguire  có 
uie  onc  Ile, & de gne.s’ingegna ottenerlo,  non  folo  con  odiofi  mez 
zi, ma  con  diaboliche  maniere, predando  orecchio  à ilofingamé- 
ti  di  Lucifero,  che  allo  sfrenato  ambitiofo  moitra  la  pompa  del- 
, l’impero, & glidice;HfC  pumi*  tibidabo.  fi  cadens  adorauerisme;  quia 
.commutauerunfutrìtattm Dei  in  mendacia»,  & colui' tunt & ftruierunt 
creator f potius  quam  Creatori  efi  benedittus  in  facula.  Pofciachc  nell’i- 
dolatria I homo  cadé  dalla  gràdezza  dell'animo,  che  nò  hà  altro 
fupcriorc  pilatura, che  un  foloDio;e  fi  foggetra  lotto  la  verga  del 
ila  creatura  come  dice  l'Apoflolo,  Se  gli  rende  quell’onore,  e cut- 
to,che  folamcnte  è tenuto  porgere  alla  gran  maeilà  del  fommo,e 
benedetto  Creatore, pooio  quam  Creatori, qui  efl  beucdiBus  in  facula: 

per- 
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pcrcióche  ladiuinità,  l’onore, Scia gloriati dcueao’vn  folom*» 
nipotentc  Iddio  : Se  con  tutto  ciò  alcuni  fupcrbi,  Salteri  per  ri 
fchiararfi  con  qualche  lume  di  dignità,  tarda  ai  uefure , Se  il  fug- 
gire pretta , non  guardando  di  darla  anco  alle  creature  , ad’im- 
xnitationc  delle  cieche  genti , che  adororno  fuergognofamentee 
fallì  Dei  bugiardi;  Se  a i moti,  Se  inlenfati  marmi  de  gii  Idoli  pre- 
flomo  quella  riuerenza.chc  fola  è douura  all’ecoeiienzadelfctcr 
no  fartore;come  fece  Artabano  Re  de  I’arthi,  il  quak,remendo4 
nouello  Imperatore  fotto  il  fuo  feetcro  , s’huinihò  , & pattanti* 
l’F.u frate, ch'era  fine, e termine  dcll’imperode  i Romani,  uéncad* 
adorare  l’Iraagine  dett’Imperadore  Caligola  ,Scle  bandiere,  Se 
Aquile  deil’itnpero;  così  fece  Mitridate,  >1  quale  per  rimaner  Re 
nell’Armenia,  effe  Re  andò  a gli  alloggiamenti  de’ Romani,  Sci* 
prèfenzadi  tutto  i’elferciro  s’umiiiòjSc  inginocchiò inanzi  ali'Ita 
maginc  di  Nerone, & lcuandofi  la  corona  di  tetta, la  pofe  a’  piedi 
dell’ittefl’aImmagine:Oue  fi  poteuad  ire  omnia  tibidabo  fi  ca- 
detti adorauerit  me  : qui  commutarunt  veritatem  cius  mendacio , etuc- 
nerati  flint , co  uerunt  ea.idefi  creaturas , qua  condita  funt  ,fupra  cura, qui 
candida  qui  ejl  latti  andai  in  fecula. 

Dico  tata  facrikga  ambitione,  che, a gu-ifa  d’impcruerfata  leon 
za  guerreggia  contragli  ordini  de  gli  huomint.Sc  di  Dio,&ti*ogui 
iacoauuenu,c  fuoco, e fiamma, di fozziftìma  fuperbia;  &,  chepcr 
confcrtiarh  in  magnificenza, & allargare  i termini  del  fuo  impero 
accumula  con  ogni  feiagurata  anfietà  , ricchezze , e rettori , dice 
l’ApoftolojIào/ono»  feruitus,ueneficia,idcfl  fortilegia.  Contro  qualun 
que  hà  ardimento  di  opporti  al  tuo  ambitiofo  furore.di  fdegno,flt 
lo  perfeguita  con  odio  capitale  fino  alla  morte  , Se  non  fi  troua 
mai  fatollo, fino  che  non  s'hà  imbrattato  le  mani  del  fangue  loro. 
Se  non  hà  del  tutto  sfogata  la  rabbia  micidiale:Et  però  di  quello 
appetito  di  ucndetta  , e crudeltade  confcguentemente  adduce 
Paolo  le  parole, Ira, HomicidiatSe  uede  un  più  chiaro,  Se  più  (lima- 
to perfonaggio,  hauere  il  feguiro  de’  più  reputati  Cittadini , non 
potendo  fottrire  un  cotale  fjpkndore,  con  ifperanza  di  inofcurac- 
focon  li  fuoicigalamcnti,sfodra  la  lingua contravna  tale  reputa- 
tione,  Se  con  parole  tnen  degne  fufeita  contratti, e ritte  : Se  fccon 
quelle  vitupercuol  prouenon  può  ifeemaré  la  grande  zza  altrui', 
dentro  di  fe  fletto  per  inuidia  fi  rode,  Se  lima;  perciò  feguita  l’A- 
poftolo  Hjxa  inuidia  : Se , fe  per  cafo,come  fpefl©  fuole  auuenire, 
flambinola  s’incontra  in’un  riuale.ò  cópetirorc,cheafpiri  aliarne 
defima  corona, ò dignitade,ch’egli,per  glorificar  fe  fletto, con  ran 
taittanza,Sc  vehemenza procura, qui  faltanoìncapo  l’inimicitie, 
qui  le  còtcfe  s’accèdono, qui  le  partcgianie,che  gli  emuli  atroci  p 
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ogni  luogo  fi  tirano  dietro.fi  tifucgjfano;con  le  difcordie,3t  i mal 
voleri  s'attizzano;  qui  le  contrarie  fatrioni,legare,  & i duelli  s’in- 
fiammano; perikhe  il  prcdicator  delle  genti  m corai  parole  fece  ^ 
{correre  il  ragionamento .Immicifietcontentioncs,  emulatianes,  difsen 
tioncs.ftBjt.il  diuiu  Platone,  volendo  accennare  quelli  due  defide 
rij,ch«  con  tanca  an lieta  affetta  J’hnomo,difle,  che  J’anior  caroina 
ua  à piediignndi i^tmornudis  pe<fiù«rr/Ì:perchedaqneftedue  in- 
firmici aggrauara,non  cura  le  tlefli.dt  li  crede  edere  altra cofa  di 
quello,chcella  èiperilche  prima  del  lume  della  veritd,camina  co 
I piedi  ignudi;  quelle  due  paffioni.chc  rapifeono  l’animo , &lo 
portan©,oue  gli  aggrada,  airultimo  lo  fanno  infelice,  & mifero  ; 
perche  fonoquclle  due  figliuole  fan  fughe,  che  non  fono  mai  fa- 
tollc,&  fetnpre  gridano,  A Iter  alter:  fanguifHgdsdtutfnnt  fiUs,dicmtct  ?ro.  jo. 
fifternfcr  : quelle  due  coacupifcenze»  vna  appartiene  alla  parto 
bramofa,dc  l’altra  alla  parte  animofa,  l'alzamento  di  cuore  craua 
glia  lo  fpirito,&  laluffuria  corrompe  la  carne,&  mai  fi  fatollano: 
quanto  maggiormente  vnos'immcrge  nelle  luflùrie,  con  tanta-, 
maggiore  offefa  Ce  ne  diletta,*&  quanto  più  vno  ammalfa  ricche*-  « 
ze, tanto  più  ingordamente  s’accende  ad’accumulare  ,come  dille 
quel  Poeta; 

Crtfcit  atnor  nummi ,qna»Tnm  ipfa  pecunia  crefcit. 

Di  quelli  due  {conci  defiderij  diflc Gregorio.  ’Duoquippibac  GrCg0r^ 
funt  uitia,qua  bnmano generi  immaniter  dominantur,Hnnm  uidclicct fpiri  rtor  ny 
tus,atq  aUndcarnis  flutto  namq  fpiritum  erigit,  luxuria  carne  corrumpit.  r’.c.j.* 
pall’alrro  canto  il  difordinato  amore  di  fc  ltcllo , doppo  che  con  i 
orgogliofo,  & reopenfamenro  c llato impiegato  nella  fucina  del 
l’ambicione  incontinente  fi  uolta  a i diletti  del  fenfo , ilquale , per 
felicitarlo, anzi, per  ingombrarlo,con  nuoul,&  dilufati  carichi,  de 
ifnerbaroenti.di  delitie,dc  contentamenti,  con  ifmifurato,  de  noio 
fotrauaglio  delle  genti, ricerca  con  infinita  fpefa  da  tutte  le  parti 
cibi  dilettofiffìmi,  vini  preciofiilìmi.vitiande  faporitulìmc, delica- 
tezze tirane,  ienfualitadi  incredibili , sì  come  ncll’jftorie  più  illu- 
flri  delle  vite  de  glilmperadori  habbiamogli  c (Tempi  viuijpofcia 
che  di  Caligola  è cofa  nocidìma  apprelfo  tutri  gli  fcrittoridi  aut- 
rorità,&  grido,  che  egli,  hauendo  fattodelfuo  ventre  un  tempio 
à Cerere  & à Bacco, per  facrifitio  magnifico, ne’  conuiri  follennif- 
fimi,  acciò  il  collo  folle  infinito,  UccualtruggerencH'acetogem- 
tnc>&  perle  di  grandilfima  valuta.de  le  faccua  riporre  nelle  vinari 
de:&  voleua.che  il  pane,8c  i cibi, che  fi  recauano  in  tauola,foflero 
coperti  di  finiffimo  oro.Claudio,che  llimò,  che  il  mangiare.  Se  il 
bere  follie  l’ultima  felicità  dcli’huomo  : fu  tanto  golofo  de  di  forili-  , 
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nato  nelle  crapolè,  sì  come  in  meri  gli  altri  vitij,  che  gli  pareua,  ’ 
che  nè  tempo, nè  luogo  gli  foflc  ballante  : onde  con  quel  rimedio 
indegno,che  Cogliono  vlare  alcuni laidifllmi golofi  .confidandoli 
Copra  quello  di  cornare  à diuorare  à corpo  pieno, con  vna  penna, 
che  lì  cacciaua  nclgargozzatele  più  volte  procurala  per  medici-  * 
naianzi  più  rollo  per  tormento  della  natura  i voiniti.  Commodo,  * 
che  à tutto  il  Mondo  fù  sì  ilranamente  incommodo,  crudele,  luf- 
furiofo.negligcnte.infingardo.diuoratorc.Sc  ebro,  peofando.che  • 
idifonefiiuitij,  & le  nefandillìme  libidini,  ri  fiorate  con  Sperpe- 
tua gololìtà,  foffero l'umana  beatitudine, oltre  l’andare  la  notte 
con  altri  Cuoi  limili  per  li  chiatti  , & perle  publiche  tauerne , non  ; 
confumaua  medefimamente  i giorni, & le  notti  in  conuiti,  & intra 
cannamentis'Vitellio.che  à guifa  di  vitellaccio.non  attendeua  ad' 1 
akro.che  a i pafcoli  del  ventce,rcputando,che  i grandi,&  folenni  -• 
conuiti  foffero  ìfupremi  trionfi  deglilmperadorinon  nè  fece  di 
quelli,  che  da  altro  Imperadorc  innanzi  à lui,  non  ne  furono  mai 
fatti  dcTomiglianti, dando  à continuanti  cofc,come  fcriue  Sueto- 
nio.non  mai  più  imagmate:  & con  la  poteftà  imperatoria  non  co 
mandaua  non  ad’nno,&  ora  ad’un’altro.che  loconuitaflèro?  Per- 
ilche  il  fratello, che  conofccua  il  genio  del  panciuto  bue, nel  gior- 
no , che  ei  fece  l’entrata  in  Roma , gli  fece  quella  famofifhma  Ce- 
na, nellaquale  furono  poftiin  tauoladuemigliaia  diclertiffimipe 
fci,3t  fette  di  vccelli:3t  acciò  folfe  refa  affai  più  fplcndida,confa- 
crò  in  quella  un  gran  bacile,  che  perla  fua  fmifurata  grandezza 
era  da  lui  chiamato  feudo  diMincrua,  «Se  nella  lingua  Greca, 
Egeda, pieno  di  fegati  di  fcaor^diceruella  di  fagiani, & di  pauoni, 
di  lingue  di  fcnicopteri , & latte  di  Murene  pefcate  dal  mar  Car- 
pathio,  infino  à quello  di  Spagna.  Attila, cognominato  terror  del 
Mondo, Se  flagello  di  Dio, nel  giorno  delle  reali  nozze,quàdo  fpo 
sòOnoria  forella  dell'Imperador  Valentiano.fi  empì.oltre  al  fuo 
ordinario, tanto, che  la  natura, non  potendo  reggere, nè  fopporta 
re  tanta  grauezza  di  cibo,&  sì  fouerchia  copia  di  vino,  cominciò 
àfpicciarc  dal  nafo  con  grande  vfeitadi  fangtie,che  in  ifpacio  di 
un’ora  affogò  colui.con  ifpargimenro  de  1 proprio  fangue  che  ad’ 
altro  tempo  haueua  fparfi  i fiumi  del  fangue  altrui.  Però  l’cloqué 
ti(Iìmo&  diuinifTìmo  Paolo,  fra  gli  intemperatilTìmi  frutti  della 
carne, annoderò  l cmbriachezzc,&  i continoi,&  firaordinarij  mi 
giatnenti  Ebrietates,  commefsationcs,  & bis  fimilia , Dal  fuoco  della 
gola  bollono  le  bruttezze  della  lufTùria:  la  oue  Erodiano,  c I.ani- 
pridio,  ncldefcriuerela  vita  ftraniflìma  , & difoncftifiìma  dello 
fcelu  aro  Eliogabalo.ilquale  fporchifiìma  folfa  d’ogni enorme,  & 

makiaggiouitio,  auanzò  le  laidezze d’ogni  fuo  antcccfforejdopò 
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l’hauer  raccontate  del  ribaldiamo  Imperadore  le  diligenze,  & 
forme  delle  Tue  non  mai  più  penfate  delicatezze,  difeeudonoi 
narrare  li  obbrobrioOtTnm  tatti  della  fua  nefandiflìma libidine  j 
Poicuche , del  tutto  dato  in  preda  ai  vitupcrolì  lludi  della  gola , 
quandocaualcaua  difcolto  dal  mare, non  voleua  per  Tuo  cibo 
altroché  Pelei  frefchìilimi  portati,  acciò  il  pregio  fotte  grand ittì- 
nio,  per  le  polte  : Se  quando  teneua  il  camino  longoi  liti  del  ma- 
re, naufeando  Copra  modo  ipefei,  non  voleua  Te  non  vece  Ili,  ani- 
mali rerreltri,  Se  carni  condotte  da  lontani  palchi  : & facendo 
cene  trionfali  di  feflanta  , & cento  mila  feudi  ; Sedando  ordi- 
nariamente à mangiare  à gli  huomini  della  fuaCorte  animali 
grandi  , pieni  di  fegati  di  Pauoni  , di  tede  di  Papagalli , di 
cencellinc  di  papere , di  voua  di  pernici , Se  fagiani,  vitupcrofiffi- 
mamente  precipitò  ne  i più  rei,  Se  federati  congiongimenci,  che 
ìmaginat'fipoffa.che.chiunque  gli  fcriueffe,  altro  nò  farebbe, che 
un’affommare  corrompimenti  d’ogni  buon  coltumc  : bada  il  rac- 
cordare , che  del  fuo  palagio,  per  isfbgare  le  fue  bruttittime  vo- 
glie, fece  vn  publico  chiatto  di  donne  di  catciuo  nome , & officio  , 
Òc un  giorno, entrando  in habito  femmile  nel  luogo,  otte  erano 
tutte  raunate,nó  fi  vergognò  in  quella  lafciuifCma  oratone, che  e- 
gli fece, dichiamarle  commilitoni;  cioè  compagni  nella  guerra/ 
Se  le  bruttezze , che  quiui  fi  commiflero,  l’onefti  non  comporta*, 
che  pure  s’accennino.Simile  à codu  j fù  Sergio  Galba.ilquale, co- 
fi  come  fù  incenipetrato  della  gola , Se  gran  mangiatore , medefi- 
numente  fù  molto  sfrenato,  8c  difonedo  ne’  vicij  della  lutturia.  Se 
Se  fpecialmente  in  quelli, come  dice  Suetonio,che  la  natura  abor- 
rile, imitando  in  quella, parte  il  lordiamo  Nerone, ilquale.come 
modro  incomportabile, Se  odiofoà  Dio, Se  alla  natura, nell’unde- 
cimo  anno  del  fuo  Impero , hiuendo  fornito  affatto  di  perder  la 
vergogna, fciolie  compiutamente  le  briglie  i tutti  i $ei,&  più,  che 
tediali  defiderij.Scà  freno  fciolto  ruppe  in  tutte  le  maniere  ilor 
di,  & federati  impcti,liquali  furono  tanto  orribili, che  per  riguar- 
do delle  cade  orecchie, fi  tralafcmo:  bada,  che  fi  códnttc  nel  pro- 
fondo Pelago  de  i d ifouorati  viti)  della  carne, Se  fenza  alcun  rite- 
gno fi mefee  à fare  palefemente  ogni  fcelcragginc:oue,hauendo 
lì  imaginato, come  afferma  Suetomo,  di  trasformare  il  mafebio  in 
femina,  troncata  la  virilità  à vn  fanciullo,  celebrò  folcnnemcnte 
Je  nozze,  Scie  lo  tenne  in  habito  femmile,  in  luogo  di  moglie, 
laqualcofa,  intefada  Paolo  Apodolo,  fù  forza  che  traboccattc 
ndrafprittìmariprcnfione,8c  che  fenza  coperta  nnfacciaffe  fimi- 
li  fceleraggini.Sc  ora  àGalathi,auuiluppandoinficmelc  lordure, 
che  procedono  da  sì  cattiua  radice,  cooic  è quella  della  maluag- 
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©tormentano,  & le  tcméze  di  perderloiquando  è in  Tua  balia  lo 
attriftano,ò  la  troppa  copia  gli  genera  fallidio,  & difpiacere,ò  al 
tradifauentura,dicui  quella  infelice  vita  è tinta  aeratamente^ 
perturba  la  traquillità  del  Cuo  diletto  >priufquamintcl!igeretChiun- 
quein  quella  vita , anzi  in  quella  merce,  che  fotto  improprio  no- 
me di  vita,  fri  mille  miferie , & innumerabili  difpiaceri  di  conti- 
nuo ci  fi  morire , compiace  di  fouerchio  alla  volontà , Se  lolìnghe 
del  fentimento  ; alla  fine  conuiene , che  ferito  rimanga  dalle  ìpi- 
nc,ò  nella  Chiefa  daquelle  del  dolor  medicinale, che  lo  (foga  ogni 
gran  peccato , ò nell’inferno  da  queiraltre  del  d olor  penale  » che 
nelle  fiamme  fi  fi  vie  più  atroce, & crudele:  Pcrò,chi  nel  feno  de* 
fuoi  penfieri  hàdifegnatodi  non  patir  quelle  prima  dal  vifeo.  Se 
dalla  rete  de’  piaceri , che  alla  fine  fi  conuertano  in  afprilfimi  do- 
lori sì  fuiluppi , & tri  i cefpugli  di  quelle  fi  riponghi  ; pofciachc 
altra  via  non  fi  troua,  per  fuggire  il  pongimento  penale  , che  il 
lentire  à tempo  il  faluceuole,  & medicinale  : Et  è grauifiima  anco 
la  pena,  che  la  diuina  giufiitia  auuentò  con  lafcelcraggine , de  ri- 
baldarla,che  auanti.che  venga  dalle  accrbiflime  ponture  dell’in- 
ferno del  tutto  flratiata,il  fuoco  ofeuro  della  cattiuaconcupi- 
feenza  l’accieca,in  guifa,che  non  può  vedere  il  Sole  della  verità, 
che  grida  ad’alra  vocc.chc  da!  ranno  della  vita  laida  ne  fpontano 
l’ortichè  de  gli  eterni  guai, il  difloluto,  il  carna!e,il  lafciuo,il  go- 
lofo,il  vendicatalo,  Pambitiofo,  altro  non  è che  vn  certo  ranno 
che  par  che  viua,&  pur  non  viue,  perche  la  vita  de  gli  empi  inde- 
gna di  quello  nome  di  vira:fcorreal  varco  della  perpetua  morte; 
che  l’ira  diuina , gli  minaccia  prima , & fenza  alreratione  del  fuo 
traquillii1ìmogindirio,perlequalicofefcrilTe  Agoflino.  Rbamnus 
fpinarum  gèneris  efl  denfiffimarum , primo  herba  efl  mol  is  , & pulebra; 
ibi  funi  tanta  fpina , poflea  procedura  : modo  ergo  delezioni  peccato,  & 
quafi  non  compungunt  priufquam  ergo  producat&c  idefl priufquam  mi- 
ferum  deleZatiomm , & voluptatum , manifefla  tormenta  procedant,in- 
terrogent , fi  qui  aliquid  amant , & ad  id  peruenirenon  poffunt , vidcant , 
fi  non  cruciai,  defiderio,  & quodperucnerint  adid,quod  illicite defiderat , 
attcndunt , fi  non  cruciantur  timore;  videant  ergo  biepeenas  fuas  ,ante- 
quam  vniat  illa  refurreflìo , cum  in  carne  refurgentes , nonimmutabun- 
tur,  omnes  cnim  refurgemus , fed  non  omnes  immutabimur . Habcbunt 
quippe  correptionem  camis , in  qua  doleant,  non,  in  qua  moriantur : ^ ilio - 
qum  ,&  illi  dolor  e s finicr,  tur  fune  fpina  illius  rhamni,  idem  dolor  esom- 
nts,  & compunSiones  tormento  rum producentur,  qualcs  fpinas  p attentar 
j Ili , qui  diZur : funi  : Hi  funi , quos  aliquando  babuimus  in  vifum  ? fpina 
t ompunRionis,  panile  ntia  ,fcd  fera , &infruttuofa  funt  : ficut  fpina - 
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rumfltrilitas  . Tanti  enfia  huìus  temporis , dolor  midicabilis  rfl , pani- 
tentìa  illius  temporis  dolor  panalis  ejì  : 7^on  hìs  illas  pati  fpinas, bic  com - 
p urgere  fpiais , pcenitcntiarum  vtfacias,  quod  dietim  efl  ; Contici  fus  fum 
in  arumna  me  a , dum  configilur  fpina;  pzccatum  meum  cognoui,&  ini- 
tjtitiatem  me  am  non  operai  ; Dixi , pronuncialo  aduerfum  me  delidum 
meum  Domine , & tu  remiftfli  impietatem  cordi » mei  : modo  f ac,  modo 
tompungere,  ne  in  te  fiat  quod  dittum  ejì  de  quibufdam  detejlabilibus  : Di- 
feiffi  funt,  ncc  compungi  funt  : ecce  prater  Euleftam  funi,  non  eoi  pani- 
Ut,  ut  redeantyVnde  difeifft  funt  ; producet  pojìea  fpinas  eorum  rbamnus  ; 
nolunt  modo  habere  compunttiortem  mcdicinalem , babebunt  poHcappna* 
lem  : fed  ctiam  modo  priufquam  producat  fpinas  rbamnus  fupercecidit 
igni  s, qui  eos  non  permitttiridert  folem  : qui  cos  ad  bue  uiuentes  in  ira  Dei 
combibit  ignis  concupifcentiarum  malarum  , honorum,  uanorum  fu- 
perbia,  auartii a fuse,  & quicquid  eos pr&mìt,  necognofcant  ue- 
« rtiatem,ncui£liuìdcantur  . Ergo  ille  ìgnis  concupì feen- 

? * tiarum  malarum  qui  fupercecidit , ut  non  uidcant 

Solcm  combibit  rbamnum  priufquam  proda-' 
cat  fpinas  eorum,  idejl  occultai  earum 
malam  uitam , ut  non  pareat  ca- 
irn aita  manifeflos  in  fint 
cruciatus  : fed  in  ira 
Dei  &c.  occul- 
ta,rham- 
num  .j 

ignis  iflc . 
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iSucgf  Imperatori^  T ir  anni \c  he l UMondo  bugiarde,  & cieco  one- 
ro co'  titoli  di  dtui 3 perche  non furono  della,  vita  vitale,  ine  alenati 
, con  perpetuo  /corno,  &fcherno  delle  loro  grand  e\z,e,  & maggia- 
t , ranze  trafcorjere  nelle  maggior  brutture,  & laidezze,  che  U dia- 
bolica federando  po/fa  dentro  gli  vmam  petti  desiare. 

TEORIA  £LV  I N T A. 


Erche  i Aioi  concenti  defiderij  del  diurno  Eroe  nó 
fono  piantati  nel  giardino  della  \ ita  mortaleimji 
negli  porti  delicati  dell’eterna  frondeggianojpc 
rò  co»  la  radice  della  compallìone,  quando  fi  ri- 
‘ aolge  al  bado, a códolerlì  có  l’infirmità  del  prodi 
mo, fub ito  fi  rialza  al  fommo  d i Dio,a  confortarli 
nelle  lue  eccelle  ipcrauiglte.-ilche  con  molta  diligéza^dendo  fla- 
to incelo  daGregorio,dilldc  il  Aio  penfiero  in  quc(laguifa,elpo- 
ncndo quel  palio  di  Giobbe;'^ecm/tf<*r/«  terram radicem fuam: ouc 
ro,  ncque  ad plurimum  crcfcet  in  terra.-Si  hoc  in  loco  terram  eterna  vita 
retnbutionem  accipimus  : de  qua  propheta  ait , pori  io  me  a in  terra  viuen- 
tiiim  , iniquus  i/le  in  terram  radicem  fuam  non  mittit  : quia  nunquam  ad 
eterna  vita  iefìderium  cor  dii  fui  cogitationcm  piantati  quod  cnitn  radix 
arbori,  hoc  vnicuìque  hominum  cogitano  fua  efl  ; quia  in  hoc , quod  exte- 
rius  vidctur,per  Hludtenetur,quod  extcritu  non  videtunf^nde  & per  pro- 
phetam  dicitur;mittet  radicem  deorfnm,&  faciet  frultum  ftorfum-,qmtm 
ehim  cogìtationem  tioHram  ad  compatiendum  indigenti proximq  tèdimus , 
jquafi  radicem  deor  fu  m dimittimus  , vt  retributiouis  fruii  um  fuperins  fa- 
ciurma:  Et  il  gran  Padre  Girolamo,  Ichcrzando  l'opra  quella  aut- 
ronti  di  Salomoner^ai/ù'  antan  lufìonmperfickt : onero:  Atiuflo- 
‘ r um  radix  ferocem: Se  'fecondo  i’Ebreo  radi  \ iu forum  dabit,ó  tee, quia 
nimirum  fidcs,&  charitas  tlclÌornm,qua  radicati  funi  in  Cbriflo,neqna - 
quatti  cos  fallii, fed  adperfelìiora  femper  crefccns,plufquam  fperare  nouit, 
in  futuro  pcrcipiet. 

VPK!  MA  CO^S  1 D ER^AT  1 0 b/E. 

Encdilius  v ir,  qui  fidie  Domino  ,et  cui  ut  fpescfl  Domimis  Eritfi- 
vj  cut  arbor,ad  aquas  piantata, radica  fuas  ad  riurim  e\ tender, qup 

vcnicntem  xftum  non  fenth.cuius  folium  viget,&  in  anno  rctcn- 
tionis  piuma  uon  erit  f olite  ita, nec  a frullu ferendo  i effat.  £ *1  d i u i n o E- 
tbc  benedetto  nell’intelletto,  che  il  Imne  della  fede  lo  rifehiara, 
e benedetto  nella  volontà, che  il  fuoco  della  carità  l’infumaiè  be 
nedetto  neilarocxnoria,che  io  fprona  del  beneficio riceuuto, che 
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lopongerc  benedetto  nella  parte  iraconda,  che  il  freno  della  co- 
ftanza  la  rattienc  ; è benedetto  nella  parte  bramofa,  che  la  foaue 
rugiada  della  temperanza  nell’incendio  dcli’ardor  difconciolo 
ratfredda:è  benedetto  nella  ragione , che  la  luce  della  prudenza 
in  ogni  fare  gli  feopre  il  dritto  calle  del  giullo  : è benedetto  nei 
fenfi  interiori,&  efteriori.che  tutti  fono  goucrnati  con  modeftia, 
& difciplina.  Benediftus  virati confi  dit  in  Domino Mcncdifiioncs  viro 
HU,quifidit  Domino, quello  valorofo  cuore , che  hi  ripofia  tuttala 
fua  fperanza  in  Dio, è addimandato ,Fiì  àvirtute,  perche  dalla  vj_ 
ua  radice  della  diuinabontà  prende  il  Tuo  vigore,  co  l quale  efpu 
gnail  Cielo, &.i’Inferno:quefli  c legno  rrafpiantato,  perche  di  fi- 
gliuolo d’ira, per  Chrifio  diuenta  figliuolo  u’amorciouero  é arbo- 
re,felicemente  fituato  vicino  aU’acque , che  giorno,  & notte  dal- 
l’onde  fauorico,&  irrigato , per  alcuna  maiuaggiti  dc’tempi no» 
perde  mai  la  verdura  delle  fue  virtù  : Erit ficut arbor  ad aquas  pian- 
tata , radices  juas  ad  riuum  ex  tendoni , qux  ucnicnttm  xjinm  nonfen- 
tit.cuiusfolium  jwerjl’erciochc  il  giullo  lattato  ncll  acque  dtllare- 
generatione  fpirituaie,tinto,&  bagnato  da  i fiumi  de  i doni,  e de! 
le  grafie , per  qual  fi  voglia  ria  flagione  di  diuerfi,&  Urani  aune- 
nimenti.non  perde  foglia  della  fperanza,  che  tiene  nel  grande  Jd 
dio;anzi,come  inuitta  palma  con  forre,  & fantiffimo  animo  foftie 
ne  ogni  sforzeuol  vento  di  maligna,  <Sr  crudelillima  fierezza . 
SECOT^D^i  C07t  S IDEATI  OT^E. 

Enientcm  aflum  uon  fentit , cuias  folium  virct  ; & in  tempore 
ficcitatis non  erit  foUicitum-.ouero, come  dice  un’altro  te- 
fio;  Etin  tempore  ficcitatis  non  erit  profundnm:  co’lquale-» 
ofcuro,&  enigmatico  modo  di  parlare  addita  l’abbon 
danza  dello  fpirito.co’lquale  gli  animi  giufii,da'facri  umori  della 
gratia  inacquati,  viuono  con  penficri  in  Dio, perche  fra  peccatori 
Iterili , & lecchi  d’ogni  opera  fanta  fono,quai  arbori  piantati  ip- 
preflo  Tacque  correnti.che  mai  patifconoTete,&  però  dice;  & in 
tempore  ficcitatis  non  erit  profundum  ; Perche  nel  tempodejlc  gran 
fccchczze,quando  la  terra  in  arficità  s’apre  in  fcffurc,dimandan 
do  ifrefchi  vmorial  Cielo,  nel  fondo  de  gli  argini  fi’,  veggono  le 
radici  barbute  ferpeggiare;  pcrciochc  de’ viuirigagninó  fono  in* 
umiditemia quelle  piante*  che  fortunatamente  tl 'alcuni  rufeellec 
ti  fono  abbeueratc, in  quella  malageuole  (temperie  tengono  le  lo 
ro  radici  ricoperte , e fpandono  verdure  d’ogni  intorno  : cofi  è il 
giufio  Eroe  che  nafeofamente  hi  confidata  ogni  fua  fperanza  in 
Dio, che  nel  tempo  dell’inda  Ragione,  quando  fari  trapalata 
l’ora  dell’oprarejgli  arbori  de’  fuperbi,che  in  fe  fieflì  s’appoggior 
no, rimarranno  confuti  nel  perpetuo  incendio  dcifinfcruo,  & egli 

piu 


Digitized  by  Google 


. Libro  Nono.  * $1$ 

più  verde, clie  i legni  di  paradifo  fiorirà  in  fempicerna  pace:7^ee 
alì  quando  definet  facerc  fruftum  ; fiume  celcftc  della  diuina  grana, 
che  feendi  da  gli  alrillìmi  monti  del  Paradifo,e  feorri  con  i tuoi  lut 
cidiriuii  fecondare  quella  amena  valle  della  faptaChiefa;  Dhc 
fiume  felice, parche  non  bagni  almeno  con  linaiola  chiara,&  litn 
pida fcolfa  d'acqua  viua  queflo infrutt uofo arbofcello dell’anima 
mia,acc;ò  fopra  quelle  fiorite  ripe  di  Santa  Chiefa  produca  alcù 
buon  frutto,Sc  di  lui  fi  die  etT^ecà  frutta  ferendo  ceffat. 

T E EJL^i  COÌRSI  DE^TIOT^E. 

SEU’orrida  Stagione  del  Verno,  quando  il  freddo  pene 
trabile  dell’Aquilone  rende  ogni  giardino  fquallido,  e 
crudo, effondo  ogni  bell’arbore  fpogliato  de*  Tuoi  fio- 
ntionori.frà  tante  rigidezze  di  nebbie, di  giacci,&  ne 
ue,chc  ingombrano  l’aria, l’acqua,  & la  terra,  ageuolmente  non  fi 
può  difeemere  qual  pianta  viua  co’l  caldoconcentrato  nella  radi 
ce, Se  qual  da  tanta  maluaggità  percofla.fecca,  & morta, fenza  al- 
cun  vigore  fc  ne  giaccia:  quando  poi  il  Verno  fi  ritira  indietro, & 
cede  alia  dolce, & cara  Primauera,à  cui  aprono  Tumide  parti  i te 
pidi  venti  Auflralùecco,  che  co’l  fereno  volto, disfacendo igiac- 
ci,  difgombrando  larabbia  de  i Venti , & Tofcuriti  delle  nebbie 
difcacc:ido,dimoflra,  qual  legno  fiada  gettare  al  fuoco, qual  fia 
per  tramortire, & quale  per  ringiouenir  la  chioma  : coli  in  quefia 
afpra,&  lagrimofa  bruma  della  vita  mortale, da  tante  trauellirc,c 
mafclicracc  apparenze  ingombrata, nó$  può  difiintamente  Tape 
re.quai  huomini,  che  i guifa  di  Arbori  fpargano  i rami  de’lorode 
fiderij,  diuerfamente  fieno  perviuerc  nell'etcrne  glorie, &quai 
per  morire  ne  i fempiterni  dani,qmando  il  Sole  delTultimo  giudi- 
ciò  có  piena , & perfètta  ferenità  sbandeggiati  de  gii  incerti  di- 
feorfi  le  caligini.aU’ora  fi  feoprirà  in  aperto,  qual  pianta  fi  mante 
ne  co'l  vigore  della  grafia  in  vita,  Se  quale  d'ogni  calore  di  carità 
rimane  priua,&  fpenta.-la  ouediccua  S. Paolo  : Mihi  aut  prò  minimo 
efi.vta  vobisiudicer  aut  ab  hummodie,fedneq.mcipsu  indico, nihit  n mi 
hi  cofanisti,  & in  boc  inttìficatns  non  su;  qui  aut  iudìcat  me,DominnsefU 
ltaq.  nolitc  ante  tps  indicare,  quo  ad  ufq  nenia  Dominus,  quiillnmiitabit 
ab  fior  dita  tenebrarti , & manìfettabìt  confìlia  corditm , & tane  laus  erit 
vnicuiq.a  Deo  A me  nò  pefa  nulla  di  uoi,métre  fiate  inuolci  i quelli 
mari  carnali, ò d'altro  di  q fio  corrotto, e tépeflofofecolo,  l’effore 
bcrfagl.arod,i  gli  Tirali  dc’uoflri  pudiù:Mihiuero prò  minimo  efl,ut 
a uobis  dijudicer,vt  a uobis  de  forar, aut  ab  humano  die:  oue  có  una  meta 
lcpli  1 Apofi.  fi  tragitto  dal  di,  al  giudicio  prefcritto.pchecome 
diconoi  legHii,l{eis.n.dietdici  cofiteuit;pche  nè  anco  io  có  giudit/o 
diffinitiuo.dò  fentenza  di  me  llefl’o,condannando  con  giudirio  di 

Fff  4 re- 


Digitized  by  Google 


iiì  Del  Trionfo  della  mielata  Teologia, 

*eprobatione,ò  giuftificando  liberamente  con  giudicio  d'appròà 
bacione  me  ftefl'o,Im;wt>»ecwe  ipfum  de  iudico:Hcnche  con  giudici© 
di  minuto  riccrcamento  non  mtralafcio  di  tare  diligente  conicc* 
tura  dello  fiato, nel  quale  mi  ritrouo.fc  fia.òrio.òlodeuolejlncui 
certo, ringratiato  fia  Dio, ch’io  non  mi  Tento  d’alcùnferpc  di  mot 
tiieropcccaco  pizzicare  il  cuore.  Con  tutto  ciò  io  non  mi  reputa 
giufio,&  Tenta  cclpafil  chcdcue  fare  ogni  ingegno  d’alto  Tapertì 
& di  purgato  giudicio.  T^ullìitsenim  rei  mibicotifcius  firn  feci  non  per 
hoc iuijlìficatus  fum:  percioche.auuenga  che  io  fia  tale  in’t  flette, & 
non  in  apparcnzajperò  quello  giudicio  appartiene  a colui , a citi 
è commefio  il  giudicare  aflòlutamente  il  rutto , & che  con  l’acuto 
occhio  del  Tuo  giudicio  penetra  le  profonde  catiernc  degli  vmani 
cuori. Aquel  giudicio,  ìlcuifercnoalcunancbbiadipa  bone  noti 
può  turbare  io  mi  rimetto, ‘C ttterum,  qui  me  dijudicat  Dominns  efijl'e 
rò, per  non  far  torto  a quel  giudicio,chc  non  può  fallire;  & i confe 
gli  dell’animo  difeerne  fottilmentc,  guardateuicon  finifiraope- 
nionedi  ferire  alcunojperchc  l’armi, con  le  quali  ferirete  .torne- 
ranno in  petto  del  medeiìmo  feritore.  Niuno  adunque  s’aggiri  il 
cerucllo  fenza  frutto  alcuno, con  dare  giudicio  diffinitiuo  degli  ai 
trui  penficrijanzi  con  ogni  riuerenza,&  fommiffìone  fi  fottopon 
ga  al  giudicioirreuocabile  di  quel  giudice, il  quale, aguifa  di  lucer 
na  ardente,&  luminofa,alla  difcopcrta  aprirà  ogni  afeofa  grotta 
di  peccatoocculto:  proinde  ne  ante  tempus  quicquam  iudicctis , donec 
uencrit  Dominiti , .qui  & illuminabit  occulta  tencbtarum,  & patefaciet 
eonfilia  rorrfiKmiEtairoras’udiràl’armoniadcllelodi.fattadamu- 
fico  fi  Eccelente , il  quale  con  la  fentenza  faluatiua  non  loda , fe 
«on  colui.che  meritamente  è degno  di  lode  , & di  eterno  premio. 
Ac  tane  laus  erit  unicuìque  a Dee  ; Tuttauia,  fe  dalla  bontà  de’  frutti 
deuefi  argomctare  l'integrità  dcIl’arborc,&  dalia  acerbità, & crii 
dezza  loro, la  faluatichezza  della  pianta;5c  dal  cótraflo,chc  fà  cò 
tra  ogni  uento  il  uerde  lauro, cóferuandofi  Tempre  uiuo.la  fcrmez 
zadelle  falde, Se  ben  fondate  radici.Io non  sò  uedere, perche  dal 
■ie  fatiche  uirtuofe  , & fante  , & dall’onc Ilo  ,& aguale  operare 
non  fi  debba  fare  per  uia  di  difeorfo  un  perfetto  giudicio  del  ger 
me  onorato, & degno, anzi  dall’habito  fchictto,&  intero  della  u ic 
tù  eroica. Ab  operibus  eorum  dille  l’Oracolo  d'ogni  verità, cognofcc* 
tiseos  : Al  fuoco  dell’opcre  conofceretc  la  finezza  dell’oro  della 
uirrìuEtdi  più  nello  fpecchio della  Tua  dottrina  fi  legge.  J^nquid 
colligùt  de fpinis  vuas,  aut  de  tribulis  ficus? ftc  omn'ts  arbor  bona  bonosfru 
Bus  facilitalo  aut  arbor  malos  friiffus  facitiKo pot  arbor  bona  melos  fru 
(lus  faccre,neq-,arbor  mala  bonos  fructusf acero arbor ,q  no  facit friicti* 
bonì*lcxcidctur,&  in  igni  miti  etur-,  ìgitur  exfructib.cotu  cognofcetis  cos , 
. . QfABc 
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A CO  T^S  IDEATI  O^E. 

Cola  rtranilfiina  il  trarre  dall’amaro  il  dolce, dal  duro  Taf 
S f°  ‘l foaue  liquore, dalle  acute  fpine  l’uue  porpurine,  & 
SM  d’oro;  Se  dai  pungenti  dumi  ifaporiu  fichi  ^ulladime*. 

no, qual  gran  legiflatore , che  porta  la  legge  difuoco  in 
mano.Sc  vuole,che  dall’acqua  de  Ile  tribulationi,  gettata  dal  Fa- 
bro perfecutore  fopra  il  fuoco  de’  noftri  cuori, acrefea  la  fiamma 
dcll’amore,ci  lafciò  per  fegnale  da  diftinguerc  quai  fiano  quelli, 
che  amano  più  torto  Teffcre  buoni,clicl’apparere,  fe  dall’amarez 
za  dei  finititi  accidenti  cauano  la  dolcezza  della  confidenza , & 


libera  perfcucranza,nell’incominciato bene,  fenza  fintione;  po- 
feia  che  alcuni , mentre  il  uento  di  feconda  fortuna  fpira  nelle  uc 


le  de  loro  defidcrij, pare, che  per  ogni  contorno  con  gcfti.atti , <Sc 
parole, piene  d’infinita  lanciti, fpargano  balfamodi  purgata  con 
fcienza,marofco,  che  il  rffo, cangiando  fembiante,  fi  conuertc  in 
pianto.anch’eilijcomelieue  foglie  ai  uento  d’amici , che  parena- 
no  d’iddio , difcopertamentc  fi  dichiarano  Tuoi  capirali  nemici. 


•negando  la  fede,adulccrando  la  ueriti, beffeggiando  le  fiacre  dot 
trine  de  Padri , per  piacere  a tiranni,  & a perficcutori della  Cat- 
tolica religione. Quella  finta, & finiti  lata  turba , che  fuora  inoltra 
fiegni  di  diuotione.c  fantiti,e  dentro  nel  Cuore  trama  ogni  forte 
di  ribaldarla, c raffomigliara  a quella  mela,  che  nella  corteccia  c 
tutta  uaga,e  colorita;  & nella  carne  è putrida , & marcia  affatto; 
oue  Oratio  aggarbatillìmamente  notò  in  quei  uerfi  che  dicono 


t'ir  bonus  efiquist 

Qui  confulta  patrnm,quì  leges,iuraque  feruat , 
iiuo  mult£, magnane  fecantur, indice, lites, 
ifuo  refponfore,&  quo, cauft, tette,  tenentur. 

Et  Luciano  nelle  fine  tragedie  paragonò  à quelli  attillati  truffa 
tori.adobbati  d’ortro,&  d’oro , che  nelle  piazze  fanno  delle  loro 
.peritone  un  certo  bello  apparato, Se  in  occulto  altro  nò  fanno, che 
rubbamenti.ladraricjriirtìarwefnfijadulterijftiipri,  incerti , & altjrc 
piu  dolorofic  ficelcraggini.  Tfunquid  colligunt  de  fpinis  v uà?  aut  de  tri* 
bulis  ficu<)p&r<:, che, per  continuare  la  mufica  della  metafora , do- 
ue  fle  con  più  confonanzadire:?v(KB<7»id  colligunt  de  fpinis  rofas,òro* 
fam,cbe  vuas  aut  vuam  ,aut  de  tùbulis  ficus  fiorente  nò  folle  che  Chri- 
fto,  amando  meglio l’effenza  de  i verjci  frutti, che  l’apparcze de:i 
fiori, & delle  rofe  delle  finte  sàricadi,che  nò  fono,  fe  nò  ricoperte 
bugie, e fmaltate  lordure,  rtuolfc  il  parlare  più  degnamele  allafc 
condirà  deU’vuc,&  alla  dolcezza  de  i fichi,  che  all’odore  delle  ro 
fe,&  alla  fragrar  ia  de  i Gig  li, Se  diffe:  nunquid  colligunt  de  fpinis  vua, 
aut  de  tnbnlisfìcHtt(pine,<;lìe  trapaffano  il  uiuo  dcrt’animo,il  quale 
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da  quelle  acerbe  punture  fpreme  il  vino  delle  fpirituali  confola- 
tioni:Il  falfo  Profeta, che  non  annontia,come  ne  diede  particola 
«re  auuifoGieremia/enoncofe  bugiarde, vane, e Oolcc  : P ropheta 
tui  viderunttibi  f alfa, & fluita,  ouero,  Trophet a tui  viderunt  tibi  vana, 
& in  fu  fa -.nò  merita  quello  fauore  dal  Cielo  di  formare  un  ucro  pe 
nitentc, il  quale  nel  mezzo  delle  fpinc  dell'amaro  pianto, di  con* 
pagnia  gulìa  fenfibilmente  il  vino  della  doloezza  dello  fpirito. 
Perilche  di/Te  Cailìodoro,  illullrandoquel  verfo  del  S almo  grju 
fo.Totafli  nos  vino  compunttionis  Vino  comparata  efl  virtù*,  qua  in  ho- 
numpropofitum  fludium  noflra  voluntatis  immutai, et  facit  retta  fapere, 
poflquam  fe  Inde  meruerint  homines  diuina  largiate  compiere . Contra 
hoc .humanutn pQCu’um  fanitatem  mentis  excutiensfintramittit  verbava 
vitatis  -.fcdpotus  illc  non  oris,fcd  mentis  efl,nCc  humana  indufleia  prepara 
tur,fed  diuina  infpiratione  conceditur -.ftcut  fupcrius  dittum  cfl, et potulum 
tuum  inebrians  quam  praclarum efl  : l^am  quid  iflud  pocnlum pulchre , 
breuiterque  diffinitum  efl , idefl  vinum , in  quo  non  eli  vitiorum  copia,  fed 
compunttionis vbertas  : Et  ilgrande  Padre Giiolamo,Smidollator 
de’lentimenti  reali  delle  facre  lettere  ,difr.odando quello  duro 
luocode’prouerbii,  Date  ficcr  am  merentibus, et  vinum  bis  qui  amaro 
*rou-  3 1 funt  animo ; V>ibanl,  et  obliuifcantur,  egeflatis  fu(  et  dolori s fui  non  recor - 
dentar  amplius-, Onero, Damnatis  date  fìnceram,  & vinum  bis, qui  ama 
ro  funt  animo, vt,poti,  obliuifcantur  inopia  fua,&  calanutati}  fa  a non  vi 
tra recordentur.  Pigliando  per  il  vino  la  giocondità, che  della  falu- 
, teuele  penitenza  lì  caua,chc  il  falfifìcatorcdelladottrinaCatto- 

lica  non  può  apportarc.dice,  Siccram,&  vinum  hoc  loco  fupernam 
diuina  fapientix  confolatìoncm  dicit,  qua  illis  cfl  exbibenda  cordibus,  qua 
in  infimi s confolari  refugiunt  : & quicquid  occurrit  in pra fonti,  amaro  fu- 
jcipium  animo:  SolisqHa  r.ndum  vidtntgaudti  cxlcflibus  tota  mente  inha 
r rentcs  iuxta  eum,qui  dicit:7qegauic confolari  anima  mea,memor fui  Dei 
'■  7*  ^ dilettata}  futn.ìtcm  date  ficcr  am  merentibu  t,&  vinum  his,qui  amaro 

funt  animo.  His, qui  prò  [attitudine  attuum  priflinorum  marore,  acque  tri 
ftitia  deprimuntur,  fpiritualis  feientia  velut  vinum , quod  Utiflcat  cor  ho - 
tninis,affluenter  infundite,(ofque  falutaris  verbi  dapula  reponete-, ne  for- 
te iugit  atema  oris,  lethalidefperationedemcrfi,  abundatioretriflitia  ab- 
forbeantur. Or  ^infondere  nel  petto  de'  penitcnti,trafìtti  delle  pò 
genri  fpine  de'  paflati  errori  , il  vino  dello  fpiritual  conforto  non 
è imprefad’Hippocriti,&  federati  predicanti, dalle  cui  menzo- 
gne nonfe  ne  riporta  altro, che  licenza  di  carncjmà  dagl’Apolfo 
lici  Oracoli,  che  inllillano  vino,  e latte  di  fanrità,  & purità  negli 
animi  ben  difpofìi  , &apparccchiatia  riceucre  vn  tanto  dono: 
Tfunquid  colligunt  ex fpinis  vuas,aut ex  tribulis  ficus;  Coli  come  i cor 
,rompitori  de  ì populi  dali’acutc  fpinc  non  accogliano  vuc  matu- 
re: 
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tt  : mcdefì mamentc  dai  duri  trioli  non  ammalano  fichi , perche 
vdaii’aaiaritndini  delia  carne  non  tcoghono  j faporici  frutti  dello 
fpiriro.di  cuidifTe  lan  \>ao\o;bruclus  autem  fpiritus  efi  eh  ir  ir  a!  giu- 
dium  pare,  pati  .mia,  benignimi  .bonitas,  longanimità!,  manfuetudo  fides, 
ruidejUa,  contine  mia .caftitas  :Auuenga,che  altri  tradottori,  annouc 
randoiie  noue  foli,  dicano ,fru8us  fpititur  efl  charitas,ga:idium  p xt 
longanimità, benignità!  .bonitas,  fides  jnanfuctudotemperantia-, perche 
riftringonola  uirtù  della  parienza  Cotto  il  padiglione  della  lon- 
ganimità, 8c  la  mode  dia,  la  continenza,&  la  catiità  Cotto  quello 
della  temperanza;  come  Cotto  ftendardo  d’ogni  beliate  candida 
purità  raccolgono  Et  Origine  in  molte  Homilie  cotali  frutti  raf- 
fembrò  a i fichi;  pache,  coli  come  quelli  ottimamente  nutrifeo- 
no  più  degli  altri  frutti  prcleruono  dal  ueleno,  ncttono  il  petto 
ingranano  il  corpo,  leuano  il  malcolore , e moftrano  fora  il  latte , 
come,quando  incominciano  ad’ingro(Tarci:hora  il  frumento, co- 
me nel  tempo, che  fi  maturano, & finalmente  il  mc!e,poiche  Cono 
giorni  alla  perfertione,comc  dice  Plinio  , Fidi  molla  omnibus  ta-  Tli.Hif, 
Hus, maturis f rumenta  incus:  fuccis  maturefccntibus  laftis percoSis  mel-  lib.  i j. 
lis  : Non  alrrimente  i frutti  dellofpinto  pattano  Camino  via  più  t.  19. 
foauemente  dell’altre  uirtù  , difendono  lo  fpirito  dal  Tolco del 
piacer  lafciuo,  mantengono  la  inente  monda  d’ogni  bruttura  di 
vitio  riempiono  il  uolto  d’allegrezza  fanta,sbandifcono dal  cuo- 


re ogni  rammarico, cagionano  nel  con  trattare  il  latte  della  candì 
dczza,ncli’adoperarfi  per’alrri  il  frumento  della  beneficenza,  & 
nel  raconfolarc  l’anima  delìofailmcle  deh’jnefplicabile  dolcez- 
za. E/àrit dice  Origene,  lefus  femper  in iuJlis,volens manducare  fru-  Orig.ho. 
flum  fpiritus  fanfti  ineis,^  funteiusefex  (w  ita  die  am)  ficus,  qtiasefu  1 6.  in 
tieni  e ditMcjl.charitas,  qui  eam  fruttificanti,  qui  primus  frutlus  eflfpi-  Matti*, 
titus fan&i,& gaudi um ,<&•  pax, in  paticntia,&  reliqua:  Gli  alteratori 
del  Verbo facro,  che  pai  tolto  alorogiouamento,&a  compia- 


cenza degl’altrui  difegni.feminano  per  ie  fantafic  degli  huomini 
le  falce,&  «gittate  opinioni, non  fono  fatti  degni  di  quello  priui- 
legio,di  produrre  matunlfimi  frutti  di  fpirito  nel  campo  di  quel- 
le Città.òProuincie.a  cui  predicanotante  fciochczzc  Se  vanirà. 
'Kunquìd  colligunt  ex  fpinis  vuas,autcx  tnbulis  ficus? fìc  ornnis  arbor  bo- 
na  bonos  fruQus gignit , putrii  autem,vel  vitiofa  arbor  fruUus  malosgi- 
g>nt  . 


\ 

J frutti 


Digitized  by  Google 


Del  Trionfo  della  riuclata  Teologia* 

/ frutti  d'oro  dello  Spirito , contrapofiia  gl’oficurì , & fi  zzi  diletti 
delta  carne  m'aj prono  in  giti  fa  Ugnilo  dell’Eroe^  ch'egli , non  filo 
non  può  afif.tggi.ire , ma  ni  anco  dalla  lontana  fiutare  il  puzzo  di 
piaceri  Ufi  un , (fi  dtff olmi  ; anZjfinuaghiti  delle  bellezze  del  Re 
de'  Santiyall'ombra  delle  fitte  amenità  tutto  sì  raccoglie >efi  all’ odo 
re  della  fitta  fiantttà , da  Sacri  Oracoli  paragonata  a gl'  Amaranti) 
a i gigli)  & alle  rafie  fi  ricrea  (fi  rtconfiorta. 

TEORIA  SESTA. 

• * . ‘ . i i 

aR.lafciando  di  girar  d’intorno  all’arbore  dellaJ 
mortcjche  con  lunfìgheuole  menzogne  del  dilet 
to  imnta  i peregrinanti  a ripofare  fotto  le  fue_» 
fpatiofe  frondi  , & a gallare  i Tuoi  aouelenaci 
frutti,&  con  le  piante  alate, correndo  ad  abbrac 
ciare  l’arbor  della  vita, che  non  puòprodnrre»fe 
. non  frutti  dolci , grati  ,&  cari,  congii  occhi  ìn- 

tcnti.come  Elitropia  nel  Sole.veggio.chc  i frutti  di  quello  in  tue 
. tos  oppongano  ai  frutti  di  quello, lì  come  ne  auuerti  l’Apoftok», 
y diccnu a-.fpiritu  ambulati  & dcftderia carnis non pcrficictis;Caro enim 
coucupifcu  aduerfus  fpiritum-.fpiritus  ante  aduerfus  carnem.Hac  enim  fi - 
biinuicern  j</«o/<intttr.L’in( tinto  della  fplendida  ragione, detta  lpi 
rito, che  d arconte  pur  teda  Dionigi,  vn  certo  efli-rc  diuinoall’huo 
me  ; optimum  enim  bominìsefl  effe  fuundum  rationem-,  combatte  bre- 
uenic  ncecontra  gli  irritamenti  della  carne,mà  molto  più  profpe 
ratnentel’inlìimo  dello  Spirito  Santo  con  alcuni  facri  pungimeli 
tim’accenda  l’animoanon  acconfcntirc,&  molto  pma  non  ma> 
dare  ad  effettogh  (limoli  della  nemica  parte;  fpiritu ambulate,& 
defideria carnis  non  perficietis:  L’appetito  leu litiuo, l’anima  afletio- 
nata  alle  pailìom  caliginofc  , c terrene, dcfidcra sfrenatamente 
quei  piaceri,  che  mettono  fronte  contro  il  dritto  della  ragione  » 
& della  legge  dello  fpìrito,  di  cui  ne  fece  accorti  il  Sauio  dicco- 
%ccl.  1 8 . d r ,pofi  concupifcentias  tuas  non  eas,&  a voluta at e tua  auuerttre.  ©ue- 
to,nc  fequeris  cupiditatcs  tuas,& appettine  tuos  inbibe.Eos  emmjnquit, 
Hjianus  rjì  s,  qium  Rjiamnum  idcji,  vos  ipfot  viuentes  jdefi  adbuc  in  hoc 
vita  coniatati , puufquam  in  futuro  iudició ' fpinas pcettartm  vefirarum 
manifeSiat producat  tatti  in  ira  combibit.ideft  quc.fi  abbonendo  apparare 
nou  finii  'fiori  dixitautem  viuentes  fed.tamquam  viuentes  quia f alfa  ctt 
y bat  vita  mpiorum,Tfique  enim  uiuuntjcd uiuere /ibi  uidinmr.  Et  fidi- 
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kit  tànquam  in  ira , èt  non  ira,  quia  tranquilla  hoc  facit  D cut  , nam  Jé 
hoc  fcriptum  cfl  , tu  autem  Domine  uirtutumcum  tranquillitate  indicasi- 
' Hpnparuapana  e8,quod modo  non  uidCantSolem.nec  fpinas panar irn  erg 
dante  k hac  vita  malasfibipoflca  proceffuras.  Spine  adunque  acutiflr- 
roe  tono  le  braccia  di  tanti  atroci  peccati,  che  puntarono  inanziì 
che  Infognò, che  il  figliuolo  di  Dio,  per  rintuzzare  li  loro  (pigoli* 
fe ne  coronalfe  il  capo.La  oue  nelle  (acre  lettere, fi  come  penici 
po  s’intende  la  diumainftrutrione,pcr  la  vita  Chrifto,  per  il  colti 
uatore  l’Eterno  Padre, per  il  feme  la  dottrina  celefte , per  li  pòchi 
l’opcre  uirruofejcofi  perle  fpine  le  maluagi , & pe  fidenti  attiorti, 
che  pungono , che  ftratiano,che  trafiggono  l'anima  più , che  non 
fanno  gli  arbori  fpinofi,i  pruni, l’ortiche,i  cardi,&  altre  erbe, e ce 
fpugli, d’aghi  puugentiarmatijle  carne  delicate, & i fottilifiìmi  ue 
li. La  terra  ad  Adamo  germogliò  fpini , perche, imbracato  dell’a- 
mor  della  Donna \quomodo  fi  nafeitur  fpina in  manu  tumulcnti  ; diede 
in  fi  brutto  failo.-oue  di  lui  fi  puotc  dtre,quello  che  ditte  Iddio  ap 
predo  Ifaia  della  fua  fauoritiflìma  uigna  : Et  expettauit  ut  facetet 
vuas,&  fecit  lambrufiasiò  pure, come  un’altro  telto,che,in  uece  di 
lambrufca  di  uite  faluatica , traduce  fpinas  , & expeftauit  ut  faterei 
vuas,& fecit  fpinas. Ogni  anfictà.che  trafigge  l’anima  degli  huomi 
ni  federati  è fpina  ardéte,che  gl’infuoca  il  cuore;  per  queftoGre 
gorio  fanto  chiamò  l’affettato  (ludio  delle  ricchezze  fpine  : quii 
vnquam  mihi  crederei,  fi  fpinas  diuitias  interpretari  uoluiffem , maxime 
cum  illa  pungant , ifia  deli  dentar,  & tamen fpina funt,quia  cogitationum 
fuarum  pundionibus , mentis  lacerane  ; & cumufque  adpeccatumpertra- 
baunt],  quafit  infitto  vulneri  cruentane; ‘fé  quella  vita  è piena  di  fpine 
di  noie, di i trauagli,&  opprdlìoni:  la  vita  degli  empi  molto  maggi 
ormente  è colonna, de  trioli,che  nafeono  dalla  imperuerfata  loro 
uolontijche  del  continuo  è punta,  picchiata, e ttratiata  da  defide 
rij  contrarij:  l’appetito  intcllcttiuo,  l’anima  ragioneuole  defiofa 
d'acquetarci  nelle  contétezze  cclefli,  prende  gencrofamentc  l’ar- 
me contra  la  guerriera  della  fenfualiri,uitiara  la  qualc,odia  atro 
cernente  iluolco  della  continenza,  della  fobricti  , della  cattiti» 
dello  ftudio, delle  «igilanza,  & della  dcuotione,chc  fmorzano  ftn 
pendamente  irifentimenti  del  fangue , &auuiuano  la  gagliardi» 
dello  fpiriro.Dunque  quetti  due  combattenti,la  carne, & lo  fpiri- 
to*con  appetito  difeorde  afpiranoa  certe  contrarie  dolcezze, 
quella  fuor  de  1 giufto,&  oltre  la  neccffiti  al  bene,utile , e diletto- 
lo,, & alThonefto.e  sato,di  dritto  filo  ordinatoa  Dio  8c  per 
ciò  non  pofionoin  alcuna  guifa  contemprarfi  in fieme  . C aroenim 
concupifeit]  aduerfus  fpiritum,ct  fpiritus  aduerfus  carnem,hac  tnim  fibi 
inuicem  aduerfantur . Dal  quale  ifcambieuolc  contratto  nc 
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f.guc,  che  non  è lecito  oprare  tutto  quello  , acuì  l’inclinatioa 
mortale  cirifpigne,anai  con  le  briglie  della  ragione,  & del  giudi 
tio,illuminatociconuiene  affrenare  gl’infulti  della  parte  ribella- 
ti,fecondoilprecettoApoftolico  di  Pietro  , carifsimiobfecrovot 
abflinert  a tarnalibus  deftderijs,qua  militant  aduerfus  animavi,  & que  fi» 
altro  di  Vzolotrtnonquacunque  uultis,illa  faciatis  :ò  felice,  & tòmi'* 
nato  a pieno  chiunque  fi  regge,  conforme  a i mou  imenti,  che  in- 
scrnalmente  fuole  eccitare  lo  Spirito  Santo,  ilqualc,  doppola  fua 
venutale  liberò  dalle  ofleruanze  lcgali,chc  alfannauano  si  gra- 
nemente  il  populo  Giudaico. 

t RI  MA  CO  MS  IDE  RAT  10  NE. 
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HVod  fi  fpiritu  ducemini,non  cflis  fub  lege,boe  eft  legis  fubditi. 

Oue  c da  auuertire,che  la  voce.fpiriro, nelle  diuine  lec 
tere  alle  volte  fl  piglia  per  vna  foflanza  intellettiua^, 
difgionta  d’ogni  materia,  come  è quella  dell’altiffimo 
A3. 2$.  Iddio, & degli  Angioli, i quali  fono  addimandati  fpiri 

A3.j.  to ; Spirititi  rjl  Deus,Saduceidicunt  nec  fpìritHm,ideft  Angclum  pcc  rt~ 
€al.  q.  farrcftionemejfc: Ad  alcune  date  per  l’ellenza  dell’anima,  partico- 
^0.1.  lare  dell’anima  intellettiua.  Domine  accipe  fpiritum  meum : Spedì» 
Sap.  j.  per  la  parte  fuperiore  della  ragionc,in  quello  vltimo  fentimenta 
Ce».  l.  & lignificato  fi  piglia  ; caro  concupifcit  aduerfus  fpiritum, & fpiritus 
Tbo aduerfus  carnempfallam  fpiritu pfallam,  & mente  : Affai  volte  per  la 
virtù  immaginariua;Fj«  in  fpiritu  in  dominica  cfie.fouente  quel  fotti, 
liffimo.  Se  viuaciflìmo  vmorc,  per  mezzo  di  cui  l’anima  in  quefto 
teguriopiù  volte  per  l’aere  del  corpo  efTercital’opere  vitali, fpiri* 
tus  diffunditur,  tamquam  mollis  aere  fpiritus  Domini  ferebatur  fuper  a-, 
quas, fpiritus  vbivult  Jpiratitpet  lagagliarda  incitatione  del  vento,, 
in  fpiritu  vebementi  conterei nauts  tbarfis  : per  l’anima  degl’huomi-, 
Iff/.j,  ni , come  degl* animali  : quis  nouìtfi  fpiritus  filiorum  Adam  afeendat 
furfum,  cJr  fpiritus  iumentorum  defcendatdeorfum:  fpirito  è la  mente 
ftefia , in  cui , come  nell’occhio  dell’anima  fplende  la  cognitione 
di  Dio:  fpiritus  quidem promptus  efl;  & poi  rcnouamini fpiritu  mentris 
Eph .4.  rc(lra:Cpirito,peri\  fiacojoj  meum  aperui,&  attraxi  fpiritum,  fpirito 
perla  vita:  aures  babent;&  non  audient,  fpirito  per  la  cognitione  di 
Dio  iquoiboin  fpiritu  tuo-,  fpirito  perla  terza  perfona  della  Ti-niir- 
tà  fpiritus  a patre procediti  fpirito  per  il  vento,  dixit,&  ftetit  fpirttus 
Tf.  t jo,  procella,  fpiritus  eius,  & fluentaqua,  ignis,grando,  nixglacics  fpiritus 
Tf.  115.  frpcdlarum  taftus  eft  fonus  fpiritus  vehementis:  Per  io  f pirico  l’ardo- 
P/.  joò,  re  delia  carità,  per  la  cui  forza,  frenando  Pinfolenza  delia  praua 
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Cupidità,  fi,  che  la  cagione  fignoreggi.in  guifa  dentro  di  noi, che 
pereffafiamo  eletti  fpirituali, cioè  viuencijfecódo  la  ragione  dil- 
la carità  informata;»»?»»*  bora.& nunc  esì, quando  -peri  adoratore!  ado 
rabunt  Tatrem  in  fpirttu,<&-  Peritate: Si  poco  doypo, fpiritus  efl  Dc»r, 
& eos.qui  adorane  eurn  in  fpiritu>&  peritate oportet  adorare-,  oue  quel- 
lo,cU’ci  Signore  dice  verità, & fpirito  , quello i’Apimoio  chiamò 
dilettione,  & fede  ,formam  habe  fenorum  verborum,qux  a me  audifii, 
in  fide, dilezione:  L’amordi  Dio,t  »rtauolta,chchà  affctoonaca, 
& infiammata  la  mente,  l’adorna  di  quedo  nome  di  fpirito,  che 
alfolutàmei,te,è  detta  fpirito, Quie/um  fecundum  carnemfunt.eptp  cor 
nisfunl  fapiunt,qui  vero  fecundum  fpiritum  funt,qux  funt  fpiritus  fentiut, 
qui  fpiritu  Dei  agunturij  funi  filli  Ddi;Et  per  intendere  pìùalviuola 
forza, & la  natura  di  quello  fpirito,di  cui  parliamo.conuienc  ve- 
dere i frutti, che  dalla  fua  fecondità  riefcor.o;perche  dai  frutti  fi 
-conofce  l’arbore, fiuflus  aut  fpiritus  efl  cb  arila!  ,gaudium3pa  x,patìen~ 
tia,benignita!, bornia!, longanimità!  ,manfuetkdo,fideimodcJtia,  continen 
tia,  caftitai.Orin  quello  luoco  lo  fpirito  fi  prenda  perlapartc  mc- 
tale  della  virtù  della  fede, guidata, de  commoffa, la  quale  uonfolo 
fodicne  la  nube  della  pugna  dell’accefa  coacupifcenza;mà  anco 
ra  con  il  fuo  valore  rimbriglia.e  doma;5c  poi  nella  fcgucntc  fen- 
tcnza.che  cofi  dice, Fru  flus  autem  fpiritui  cbaritai;s‘intende  perla 
grafia  dello  Spirito  Santo, i cui  frutti  communcmente  fono  in  tut 
co  contrarii  all’operc  della  carne;pcrche,fi  come  l’appetito  fenfi 
tiuo  tira  la  mente  verfo  quel  bene  dilcttcuole, che  rabbaffa  la  di— 
gniti,&  che  in'ofcura  lo  fplendore  dell’anima  fanta;  coli  lo  fpiri 
to  la  iolleua  a quelle  imprcfe,che  non  folo  fi  confanno  coJl  dritto 
della  ragione  ; ma  ad’altre  ancora  più  fublimi,  alla  chiarezza  di 
cui  la  uirtù  della  ragionc,per  fe  delia  non  arrida:  però, cofi  come 
nei  naturali  mouiment>,quello,  che  faglic-uerfo  le  delle, è di  var- 
co affatto  daquello,chc  (tende  uerfol’infernomelmedcfitnotno 
do  l’opre  bruttillìme  della  carne  fono  alle  bellilfitnc  dello  fpiri- 
to in  tinto  repugnantijdc,auucnga,che  l’A  podolonel  raccontare 
i frutti  dello  fpirito,&  i malfatti  della  carnc,non  intende ffe  fi  mi- 
nutamente di  contraporrc  le  bande  di  quelli, alle  fchierc  di  que- 
di,con  tutto  ciò  Agodino  co’l  fuo  perfpicaciflìmo  ingegnooppo 
fe  con  attillato  contrapodo  gli  fplendori  di  quelli  aU’olcurità  di 
quedi  » 
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A cariti,  percui  l’anima s'agroppa  in  mille  nodicon 
rrl  ^>l°’  ^ cu*  ca^,t^  » come  incftinguibil  lampa  di 

Ad  fuoco,  firingagliardifce,  diflrugge  ponderofamente 
la  fornicatione,  che  è vno  illecito  amore  dell’huomo 
dalcommune  legame  del  matrimonio  fciolto,  che  perfatollarlc 
fue  immonde  voglie,  diftempra  la  quietezza,  e tranquilliti  del 
gaudio, non  lì  può  in  alcuna  maniera  comportare  con  la  ribellio- 
ne, la  tira nnta,3c  le  concurbationide  gli  affettiamoti,  che  dal  la 
feiuo  intendimento  fuampano.  La  pace  euangelicafgombra  l'or 
rordel  culto  Idolatro,  percui  contro  l’Apoftolica  predicanone 
furono  fufcitatcafpriflìme  guerre  : Il  longo  tollerare  de  intolle- 
rabili trauagli,&  molcftic,  con  animo  indeffeflo,  co'l  cuore  indo- 
mito,& cado  fpiritoale  alle  furie  de  gli  incanti, dell'inimicitie,de 
icontendimenti,dciranimofità,dciremulationi,  & diflenfioni.Sc 
non  è marauiglia.fc  contrauna  foluirtù  tante  fieriftime  fchicre 
de  vitij  s’ingroflano,&  infelionifcono;pcrcioche  il  bene  in  un  mo 
do  folo.come  {Iella, rifplende  nel  Tuo  (fretto  confine  : mi  il  male 
Ili  tante  faccic, quante  fono, come  dice  Dionifio,  arene  nel  lido; 
bonum  enim  contingit  vno modo,malum nero  omnifariam:  La  benigni- 
ti con  tutto  il  fuo  uedere  attende  a mandicare  le  tante  rotte  de 
mali,  la  bonti  a perdonare  le  tante  {confitte  de  beni , la  fede  ab- 
batte le  fette, & erefie,  la  manfuetudinc  eftingue  l'abbrufciamé- 
todell’InuidiaiSc  la  continenza  hi  più, che  le  ferpia  fcrittole  era 
pule,&  rimbriachezzc.-Ecco  con  che  bella  ordinanza  i frutti  dei 
lo  fpirito  Hanno  sitamente  a fronte  alfopre  della  camelie  qua- 
li, perche  portano  l’armi  con  la  ragione,  non  fi  addimandano 
frutti, mi  d’ogni  bella  uirtù  ruina,c  guafiamentoificome  quello, 
che  dell'arbore  efee  conrra  la  natura  d'cflb,  non  per  frutto,  anzi 
per  ueleno,&  peHe  del  fun  uigore  tenutoicosi  l’opre  defra  virtù, 
perche  con  la  ragione  fi  confuntto,&  quelle  de  uitij,perche  dal- 
la dritezza  di  lei  grandemente  de  chinano , quella  meritamente 
col  nome  de  frutti , Se  queHe  con  la  nota  de  difiruggimenti  fono 
defcgnate;FractKf  autemjpiri chs, eh arit<u,gaudium.pax,paticntia  be- 
nignità} ,bonitas,longj  r,imìtas,nunfuetkdo,fides,modcfha,  contintntiaxa 
fiitasiDàì  biancheggiare  della  nuoua  alba  fi  conofce  il  giorno,dai 
frutti  la  bonti  dcll’abborc , & dall'opere  la  qualiri  dell’huomo, 
, , fi quìdem  ex  fructu  arbor  cognofcitur, dice  il  tefio  cuangelico.id cfl  ex 
opcribusfuis  homo,  aggiùge  lo  ingegno  fpiritofo  degli  Interprctri: 
l'impomuto  germoglio, che  efee  dal  uentre  della  pianta,  con  l’or 
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dìnarìa  dolcezza, all’ultima  Tua  perietcione  peruenuto,  è dell’ar- 
bore il  uero,  & deliaco  frutto , il  quale, fc  ti  apparagona  alla  radi- 
cela cui  fpiccia , c di  lei  parco  giocondo:  fe  all'huomo.chc  Io  ea 
de, è diluì  palio  foaue:Cofi  nel  giardino  delle  uirtù,&  gli  atti  dé- 
gni di  laude,  & d’ogni  onore  fono, come  dice  il  fatuo ^laborumbo- 
norum  glorio  fai  e/ì  fruttai,  di  effe  uirtù  i glorili  (Timi  frutti , clic  mille 
frate,  con  i cómum  nomi  degli  habiti  uirtuolì,da  padri  & da  Dot- 
tori uengono  celebratali  come  fece  l’ecccllentilfimo  in  ogni  dot- 
trina  Agoftino.il  qualle  le  belle  gioie  della  fede , Se  della  cariti, 
che.,  come  fuoco  fiammeggiano  nel  nido  dell’animo , defcrilfc  in 
quella  guifai'Wdr  efi credere , quod  non  uidet , ebaritat  cfl melai  animi 
ad ditigendum  Deim,& proximunr.Et  mede  funamcntc  1 ultimatiffi- 
mo  fine, che  adempie  con  fommo  diletto  il  defiderio , & del  cam- 
po, & dell’arbore, delle  felici  imprefe  il  perfettidìmo  frutto.  £J«i 
mctitur  dice  Giouanni  mercedcm  accipit,&fruttum  congregai  in  uitam 
eternam-Sc  dalla  faporicezza  del  frutto  il  gufto  retta  contento  Se 
appagaco,l’animo  dell’honcftà  della  uirtù  fuor  d’ogni  (ìima,acco 
glie  certi  dolcircfpiri,  la  cui  foauità  niunointcndc  , fe  non  colui, 
che  il  nettare  di  ella  uirtù  nel  proprio  fonte  bene  . Però  Ambro- 
gio,che  con  la  mente  lucida.e  netta, guflò  quello  (incero,  e fanto 
d detto, in  con  formiti  di  canto  pUccre.lafciò  fcrirro  ; opera  virtù-  cimbro, 
tim  dicentur  fruttai, quia  ftos  po/ft /farci fancu,&  / incera ddectatione  re  de  para, 
ficiunt.  il  uirtuoi’oCiirilhano  adunque  ne  gli  atri  della  penitenza  cap.  15. 
fi  compiace, come  l’infermo  uclia  medicina  auftera  ; il  cui  liquo- 
re .quantunque  amaro, con  fano  con  figlio,  per  raquiflarc  il  fiore 
della  perduta  faniti.tranguggia.  Nella  lapienza.Sc  intelligenza 
poi,come  in  medicina  foaue, prende  gran  ridarò, & in  Dio,  come 
iu’ulcimofine  de  tutti  1 tuoi  fini,  fe  li  diurnamente  fi  ripofa,comc 
ditfc  Agollino fruimur  cognitii  ,in  quìi .uoiuntai  ipfa  delcctata  cònquie 
/«'rjnondiraenoattenramcnte  è d’auucrtire,  che  gli  atti  uirtuotl, 
che  fra  l'opere  humanc  fono, come  le  gemme  fparfe  in  un  ricamo 
doro,noo  fono  tutti  d’una  illefla.Sc  medefima  mano,  mi  alcuni 
dependono  dalla  facolta  dell’aggiuttata  ragione  , Scaltri  da  più 
alta, da  più  diuina,Sc  (opra  naturale  cagione, come  è la  uirrù  del- 
lo Spirito  fanto,difcendono.Peròquelliragioneuolmentc  s’appcl 
lano  fratti  degli  hùomini,Sc  quelli  dello  Spirito  fanto,come  pro- 
cedenti da  vnaccrca  diuina  femcnza.di  cui  dille  Giouanni, onr  ir, 
qui  natut  e/l  ex  Deo.peccatum  non  facit  j quoniam  femen  ipfiut  in  eo  ma- 
net,  elicgli  dà  il  nomc.Sc  di  odoriferi  fiori, Se  di  gulloli, St  faporiti 
fratti  : di  fiori,  come  ordinati  al  fine  della  vita  eterna , de  frutti, 
comeeffecci  dello  Spirito  fanto,  nell  operante  cagionati:  Fio- 
rei mei  fruttai  honorii,  dr  bonofcatii  : ò uero  , & flora  mei  fructut 
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gloria  funt  » edmtiwrum  : i fiori  ncm  fono  frutti  , nei  frutti  fiori 
mi  delia uaghe zza  dei  fiori  fi  concepisce  la  Speranza  di  godere 
la  giocondità  dei  frutti.  ... 

TERZA  CO NS IDE R AT IONE. 

L gran  Padre  della  natura, ebe  non  Sempre  Segue 
nelle  Sue  diurne  operatiom  lo  fililo  della  natura, 
ini  per  gloria  fua»<3c  a feliciti  noflra»  Capra  ogni 
potere  della  natura  oprò  imprefe  degne  di  fiu- 
pore,  cofi  come  volle,  che  il  fuo  figliuolo  folle, &» 
fiore  ,&  &utto,fomigliantemenrc  gì'aggradi  che 
,che  fono  nell'arbore  deila  cariti  con  Dìo  inneità 
ti  toffero anch'erti/:  fiori, &frutri;&ropre  loro  venifferoammi-, 
rate  per  tanti  fiori,&  fro ni,&  flora  meìfruChts  honoris,  & houefla- 
lò: l'ero  il  denoto  Bernardo,e (ponendo quel  pufo-.Flores  apparite 
rune  in  teranoUrafiice, Tacque  bine  difcrepat,quod  ì{a%arcth,  interpre 
tatur  flor.amat  fiori fcraM patnamfloi  de r adite  lejfe.&  Ubenter  inter  li 
ha  pafcitur  flos  campi  & liltum  conuallium.  Commendai  enim  fletei  puL 
thtiludojua  violcntia,&  fpesfruDut  gratta  triplexiT eque  florem  repu- 
tai Oats  & bcne.fi  compiace! in  te,  fi  tibi,nec  bonefla  conuerjationìs  de- 
tor.nec  bona  opinioni!  flagr arnia, net  intentiti  defit  futura  retribuitomi  r 
fruttai  enim  vita  tfl  vita  aterna. 

I.r  efponendoq^lcl^a!troluocodt, cantici.* 
dus,ókc,lrctus florldusdcmonftratur,cumexcmplti , & inflittati  pa- 
trum.tamquamquibufdambenc  olcatib.refper/a fioribus  fratrum  corner 
fad‘i,&  vitarefulget.  Fri  l’ccccllcnzc  dell'vnigeniro  figliuolo  di 
Dio  qlta  è legnalaciilinia.ch’egfi  è fiore ,c  tri  i fiori  ro(a,e  giglio# 

, tìjsjBfJJt  COT^SIDE^TJOTIE. 

Ofa,che  vincete  ptrciofiifime  fragratine  de  tutti 
i profumi, & Abracanf.de  mufcbi,&  di  tutte  l'al- 
rre  forti  di  marauigliofi  odori:Giglio,che  fopra- 
uanza  all’altezza.  Se  beltà  di  turrì  gli  altri  fiorii 
Ugo  flos  campi, & lilittm  con*  album , d i ce  egli  di  Se 
fìc(To,fecondo  il  tefio  commune  ; Ego  fumrofa  fa- 
rm,& lilium  gaudens  vaUibui,  fecondo  il  tefio  E- 
breo.  L’muifibil  Rè  dal  Cielo,  veggendo,  che  la  più  fanta,  Si  la 
piùeretia  creatura  andaua  per  le  campagne  delle  morbidezze/ 
de  fei.ii  vagando, per  conuertirla di  nurruo  afe.nell'incarnaci»- 
bc  fi  cangiò  in  uaghiiBmofioretoue,  fi  come  in'uu  campo  pieno 

di 
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di  belli,8c  dilettoti  fiori  quello, che  foucrchia  gi'alrri  in  bellezza, 

& in  odore, come  tra  gli  altri  il  più  viltolo, inulta, 8c  tapifee  gi  oc- 
chi, a rimirar  lui  folo,cofi  lo  fpofodeH’aniiiu»*defiofodiconuerti 
re  il  uoltodi  lei  verfo  la  beltà  di  lui  folo,fi  muto  in  fiore,  acciò  1 - j ,• 
anima  errante,che  uancggiaua perl’ombre  delle  uoluttà, incon- 
trandoli co’l  nerbo  incarnato  cangiato  in  fiore , con  amoroio  af- 
fetto fi  uolgelfe  a riamarlo.  Pertanto  Tanta  Chiela,che  intende» 
penfieri,  Stdifegni  dcll'uoSignore  con  perpetuo  Itile  in’ogni  re- 
pio  , alza  in  emincntidìmo  palco  quello  fiore  , attaccato  (opra  la 
fpina  della  Croce,  acciò  il  paleggierò  fi  rammenti,  che  è tenuto 
riuolrarc  la  faccia  a Dio,  & adorarloin  Chrillo,ch  c trasformato 
in  rofa  ucrmiglia  per  carità,  in  pallida  uiola,  per  vmilta',in  bian- 
chiamo Giglio,  per  purità,  in  immarcifcibile  amaranto,  perim- 
morcalità,  in  foauilTimo  liguftro,  per  conipaflìone,m  croco  per- 
fetto,per  benignità, ingarofano  acutilfimo  pergiuftitia,inGcfmi  s 
no  odorofo  , per  pietà  -•  quello  è il  fiore  , che  brama , che  in- 
valiamo lui  (olone! mezzo  del  nofirocuore  : Ego flos campi,  e 
fiore, come  dille  Gregorio, che  mentre  fuellc  le  fpine  dalle  colpe, 
cò  la  bellezza  della  Tua  giulliria , adorna  lo  fpirito  della  menre  a- 
Tnara,&la  ricrea  co’J  foauc  odore  della  fanrità:  Bene  floremChri- 
flus  fe  nominai  .quia  darri  fpinas  pcccatorum  (Xtcrminat,  mcntem  fpovf*, 
tt pulchxitudirum  fn£  infitti*  ex  ornai  *t  naribus  cordis.dum  ccieHedcfi- 
derium  applicai , interiora  anima  , qua  fi  odore  refocillat  ; è fiore  , che 
fa  trà  lelpine,  come  dice  Ambrogio,  dell’alprezze  delle  uirtù 
chriftiane,rifplcnde:E  fiore  dal  campo,  che  per  tutta  la  pianura 
de  fedeli, lafciò  il  foauidìmo  odore  della  cclelle  dottrina. 
ralibus  flosefi  Ego  flos  campi,  quipatentcmfimplicitatcm  pur * mentis 
frequentai.  Et  lilium  tonualliumjlos  cnim  humilitates  efi  Qbriflus,no  lu 
xuris,non  voluptatum,atquc  lafciuix  fed  flos  fimplicitatis,flos  bumilita- 
tisytamquam  lilium  in  medio  fpinarum.'hion  ne  inter  afpcritates,laborum 
contritioncfque  animarum,boni  flosodoris  afjurgit  in  totamenim  terram 
fides  papali  credcntis  exiuit  , et  in  (patio  pofuitpedes  fuos  Cbriftus  , et 
ideo  pulcbre  ait,florcm  fe  effe  campi. Egli  è fiordclcàpo,&  non  del 
giardino,  perche  non  tu  da  umana  indulìria  Teminato;ma  dalla 
uirtù  cclefic  dello  Spirito  Tanto fauorito  fen za  viril  Teme, uTcì  dal 
la  terra  facra,&  virginaleregli  è fiore  del  campo, & nódegli  orti- 
chitifi;  perche  la  gratia  Tua  a tutti  è abondeuolmére  apparecchia 
ta,&  commune:  eglie  fior  d’ogni  uirtù  di  beltà,  di  fantità,  coro- 
na de  gli  Angioli , ghirlanda  de  gli  eletti , ornamento  del  mondo, 
decoro  de  Tanti,  gloria  de  gli  umili,  integrità  delle  Vergini,  fior 
de  fiori, Sol  di  della,  Vergincd’una  Vergine, colmo  d'ogni  gratia: 
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,E goflos  campi,  l'umana  fragilità  è un  fiore  yche  appare  bello  in  ol- 
ita,^ in  un  mattino  perde  ogni  fua  uagkezza, & fi  cooucrte  in  erì 
ta,&  poca  polue.che  focto  terra  fi  nasconde  da  gii  occhi  de  uiiion 
ìob,  14.  *•  • Uomo  natus  de  muliere,  etc.  quiquafi  flos  egreditur,  et  contentar  & 
fugit,vdut  umbra , & nunquam  in  eodemjìatu  pcrmanet  ; ouero  : homo 
natus  mulieris  &c.Htfiofculus  ontur ,&  fucciditur,fugitquc  velut  : vmbra , 
ncque  per fiftit.  I . 

* ■<*  ' ! ^ 

. • j 

QFI  7{T  ^ C 07{S  IDEATI  ! 

i 

Opra  ii  qual  luoco  fc  riflc  loti  Gìtoìimo-, In  flore  Jioc 
loco  fragilitatem  bimani  generi  1 intclligi/nui , mn  fra - 
grantem  odora  puUbritndinem,V  decor em, 81  S Gre- 
gorio, quafì  flos  enim  egreditur  .quìanitet  in  carne  fid 
con  Ieri  tur,  quia  redu  citar  in  puluercm  ; quid  £ nitri  fmt 
nati  homines  in  mando, nifi  quidam  flores  in  campo  cte 
damus  oculos  condì  inbanc  latitudine»»  mundi  prafen- 
Tf.  102.  tis:&  ecce , qua  fi  tot  floribus,quot  bominibut  plcnus  efì , Fifa  itaaue  in 
Ef.  tarne, flotto  fono  e fi  Fndebent  per  pfalmifiam  dicieur  Homo  fiera  f cenuro 

dici  eius,&  ficutfios  agri  ita  flortbit  F.faias quoque  aitomnts  caro  bonkm 
& orimi*  gloria  ficut, fc,ue  flos  agri, homo  emrn  more  fiorii  procedit  ex  oc- 
culto, & fubito  apparti  in  pHbUco,quiJìatim  ex  publico  per  mortevi  rete  a 
hitur  ad  occu  tum.Carnisnos  vendita*  ,oflendit  fed  aridttas  pulueris  ab  g- 
fpefìib.retrahit  quafiflos  appar:umus,qui  no  eramus,quafi  flos  arefcimtts, 
qui  tcporaltter  apparebamus  La  cai ne  di  Cimilo  t un  fiorc,il quale, 
quantunque  da  fieri  falciatori  folle  nella  palli  offe  recito,  disfatto, 
de  petto,  non  s’infracidi  però  nella  glotiofa  lotuba.anzi  abafiato 
nel  fepokro.come  fiore  rinfcerdito.aiJafpuntarcdcU’aurora  ma- 
dre de’  fiori, che  rantodiìeta, quando  elee  dal  cicco  albergo.fi  fe- 
Tftq.  ce  dal  fepolcro  ueder  riforto  con  doppio  decoro.  Periìche  cantò 
il  Profeta , & refloruit  caro  me*,  <&  ex  voluntate  me  a coofitibor  ei,  quo- 
niam  mn  derdtnques  animar»  meam  in  inferno  ncc  dabis  {andar»  tuum  vi 
Tf.zS.)  dere  corruptionem  , ouero  , ncque  enim  deferì  s ammani  meam  apud 
fepulcbrum  , nequs  permittes  , vt  beneficai  tuus  vui  at  , fvueam  : 
La  quale  ordinariamente  contiene  il  loto  ne!  le’ ro  con  acqua  tra- 
cidn, e puzzolente.  Però,«tfMf  permittes, vt  bene ficus tuus  videat  fo- 
*Mi»;perchc,ficoine  fu  lontano  per  natura  da  ogni  iangoio  poz- 
zo di  peccato, coli  fù  ragioneuole.che  anco  nei  fepolcro  non  prò- 
, uafie,che  cofa  fofie  alcuna  corruttiooc,ò  appuzzamciito.  7{equc 
permittes, vt  beneficus  tuus  videat  foueam.  ...  . 

* J * E il 


, • LibyoNono.  r 837 

E il  veriflìmo  benefattore  il  nortro  Chriflo  ilquafe  fece  a noi 
tanti  imporranti  benefici  j,&  ancoali’ilkfio  Iddio  fece  quello  ho 
nore,  che  predicandole  grandezze  del  fuo  paterno  nome,  le  nu- 
n ite  ito  permifericordioio.&giurto:  Et  ibPadre  diede  quello  ho- 
nore  a Chritlo,  che  dalla  tomba  lo  ritornò  rcdiuiuo,  lenza , che 
prouaflc  vna/ninutafdntilia  dibruttacorructioue.-però  ncJl’Epi 
talamiolVmanirà  volcuacflere  foftcnqua  da  doti  folcite  me  fieri- 
bns  ,c\oè  d’amaranti. 


SEST^t  COIRSI  DE^riOT^E. 


| Ri  i fiorì  l’amaranto  porta  con  Cc  fteflbquefla  rin- 
goiar prerogauua,che  non  fuanifce,mà  il  Tuonai 
turai  vigore;oue  vien  detto amarantodella par- 
ticellapriuatiua  a,  de  della  parola  Greca 
fitte  1 tabefia  , òpiù  tolto  pif cuytn* prò- 

pter,  quod  minime  marcifcat;  perche  gìanui  marci- 
i’cc,g*ainai  ti  rccca,ò  putrefa, lì  come  nobikefti- 
monianza  ne  fece  1 11  nella  tua  llluna  naturale, dicédotAmariito  PIinl  4 
non  dubie  vincimur: £fl aiti  fipica purpurea  verius;qua  flos  aliquts,etipfie  c.i . 
fine  odorei'miruq,  in  eo  gatidcre  dccerpi,et  Ixtius  renafei.  Vioucnit  stupii 
fio  Mcnfe.  Durai  in  autumù,^Alex3drino  Talma,quidccerptus  afieruatur, 
mirumquctpoflquam  defecere  cunfih flore*  made  fatta*  aqua  reuiuifcit,&  Mi. e. 

hybernas  coronar  facit;  fiamma  cius  natura  innomine  e fi  appellato , quo- 
niam  non  marce  fiat  : pertiche  gli  antichi  a quelli, che  per  tuttoil 
tem  po  delia  vici  loro  s’erano  conferuati,&  mantenuti  fani.robu- 
fli , & vigorofi  gh  rendeuano  le  corone  d’amaranti  : Et  i Popoli 
della  Tcfsaglia  alla  tomba  u 'Achilie  appéde  nano  le  corone  teffu 
te  d’amaranti  per  figmficare.che  vn  canto  Eroe  era  fatto  immor- 
ta!e,perche  anco  cotal  purpurea  fpica  della  immortalità  traile  il 
fuo  bel  nomeioue  i latini  chiamano  gli  amaranti  immortali;  Im- 
mortale* jfmarantbi , coiti  ti  conferuano,  doppo  gli  altri  fiori  fo- 
prauiuono,ncl  vcrnofanno  la]ormazza;&bagnàticoa  l'acqua., 
dinuouoricuperano  lauita  . Diquefti  fiori  pare,  che  uolcfle  ef- 
fere  forte n rata  l’vmanità  di  Chritlo  fpofacaritlìma  di  Dio, quan- 
do diccua  , falche  me  flonbus ; rendetemi  gli  onori  della  trion&lc 
refurrettione  per  la  quale , tornando  dalla  fepoltura  immortale. 

Se  gloriofo.uitu  eternamente  nelle  beare  fedie  dei  cele rti  pra- 
ti ; con  quella  llelfi  , che  dal  piede  puzzolente  della  Sinago- 
ga fu  premuta,  & Cilata,  falcile  me  floribus;  or  quella  vmamei, 

■ . : ' Ggg  3 perche 


Digitized  by  Google 


$ i 8 Del  Trionfo  della  riuelata  Teologia, 

perche  dentro  fé  ile  fifa  porcaua  il  vigore  della  diurnisti , marini-' 
glia  non  è,fe  al  frefeo  della  ruggiadofa  Aurora  remile  della  fem- 
%em.  6. piterna,&  impaiTabile.comc  predicò l'ApolìoIo iCbritìus  furgens 
ex  mortuitjam  non  moritur,  mors  illa  -filtra  non  dominabitur,  quod  enim 
tnortuus  cjl peccato  mortuus  efì  fernet,  quod autem  viuil  viuit  Deo.  Que- 
llo fiore  calcato  dalla  temerità  della  morte,  con  la  fua  diuina  vir 
tù  alzò  di  nuouo  il  capo, per  non  rabba(Tarloin'eterno:però  l’or 
goglio  della  morte  con  cucca  la  fua  portanza  non  può  più  prema- 
le re  contra  quella  vita,  la  quale  ad'ellintione,  & ftruggimérodel 
peccato  , eflcndofi  vna  volta  degnata  darli  in  preda  dei  dolori 
della  tuorte^iforfe  nò  foload’vna  vira  immortaIe,mà  ancora  ini 
pafiabile.cioè  libera,&  fcampadaognipatimenro:laot:e,doppo 
la  riforta,  a gloria  del  fornaio  Iddio,  viue  neifcanni  deU’ctcrnici. 
trionfante.  Se  maefieuolc,  che  tanto  importa  la  parola  di  Paolo; 
ptod  autem  vinti,  fiiuit  Dco,aoè  ncitrono  dcll’ctetnità. 


SÈTTIMA  C 0T^SlDEI{.ATl07^e. 

s i . 

JVefto  digniifimo  fiore  di  cofi  chiara,  5c  preciofa  ridice  , 
con  gran  miflero  è agguagliato  al  Giglio,  Ego  flos  campi, 
& lilium  conuallium:  Ego  flos  campi . & ìilium  gaudens  valiti 
bus.l I Giglio  è fiore  di  virginità, & di  pudic:tia,che  per- 
ciò gli  antichi  Sacerdoti  alle  fpofcintatte,5cfacrificanti,  come 
canta  Propcrtio  nella  Tarpeia  porgeuano  i bianchi  gigli. 


Sape  tutti, blandii  argentea  Ulta  Nymphis 
Tumula, nec facttm  Uderehafta  taci. 


EtdiChrifio,  ardentiflìmo  amatore  della  candidezza  dello 
fpirrro , fi  dice , che  per  diporto  tra  i gigli  vi  fpariando,  cioè  tra 
i candidinoli  chori  delie  Vergini  prendendo  gran  contento . 


Slui  p a feti  in  ter  Ulta 

Septtis  sforati  Virgtnum.  canta  Tanca  Chiefa, 

Per  Geroglifico  di  beltà , che  porta  in  fronte  il  pregio  dellli#- 
nmc , gli  antichi  innalzauanoilGigliorla  otte  quella  bellirtìma 
Citrinella  quale  iRè  di  Perii,  per  la  loaue  delicatezza , Se  ame- 
nità inuernauano,nominauano:  fufa, cioè  fi  come  fuona  nella  lin- 
gua loro:Gigho:Chri(lo  vero, dtfacrato  Giglio  delle  valii,chc  in- 
credibilmente fi  diletta  di  ripofare  nel  colore  degli  hutnili  alta- 
mente 
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mente-fi  gloria  di  (tannare  nelle  puri  dime  menti,  a cui  permette 
la  vilìone  del  diurno  volto . Però  la  fpofa  nel  cantico  dice,  che  il 
fuó  dilettiamo  fpofo  fi  traftulla,&  pafce  tri  i gigli;  & che  racco 
glie  con  le  Tue  proprie  mani  i gigli:  D ilcBus  meus,qui pafcitur  inter 
tilia:Dilcflus  meus  defcendit  in  hortum  fuum,vtlilia  colligat-, perciochc 
prende  fomma  gioia  della  mondczzadel  cuore,  & i line  e ri  (piri- 
ti feioglie  dagli  altri  huomini  , per  trafportargli  dall’orto  della 
Chiefa  alla  felicità  del  Ciclo.Però  fan  Gregorio, efpoocndo  quel  Greg.èx 
dtaocodc  cantici  ,/icutlìlium intcr  fpinasftc amica meaiuter filias,di-  ponesti- 
ce.  Bene,  fìcttrlilium  inter  fpinas  fpon fa  inter  filias  ejje perhibetur,quia,  lui  con- 

fuum  multi  fine  in  Ecclcfia , qui  foìis  viriti*  Cbriflum  confi  tentar:  operi - ticorìi  a 
us  vero  nibil.nifi  bumanas  foUicitudines  feBantur,fela  illa  anima  in  fi - 
Itj dignitate computatur,  qu<e,dum amottalitatis radice, adcaleftem pul- 
ebritudinemaffurgit mun disia  condor em  cor de#?  torpore  fibiipfi  cu~ 
jlodit,dr  proximos  quofque  bona  opinioni s odore  reficit . 


OTTAVA  CO^SJDElijdTlOT^e. 

* ...  , . 1 

Go  fios  cempi,  & lilitttn  conuaUium  .*  Nè  più  bello-, , 
nè  più  vaga  ghirlanda  fi  può  comporre  di  quel- 
la, che  vien  te  (Tuta  d’amaranti,  di  gigli.  Se  rofe->, 
che  con  loro  co  lori  candidi  ,&  purpurini  fanno 
vna  diuifagrata,e  diletteuole . Il  Giglio fù  Tem- 
pre apprefiò  gli  rpecolatiui  della  fperanza  viùo 
Geroglifico  , fi  come  leggiadramente  efpone  il 
curiofo  Auttore  Pietro  Valeriano  .&  la  rofa  della  cariti  Illuftre 
infegna:  fe  la  fperanza  è vn'afpcttationc  del  defiato  bene, come 
la  paura  è vn  feotimento  del  cuore, che  fi  fpauenta  del  futuro  ma 
le,  in  quella  guifa  , che  determinò  Spcnfippo  Platonico.  Spts 
eli  expeBatio  boni  : metus  autem  eji  animi  concuffio  in  expeBatio— 
ne  mali  . 

Ai  l’ondeggiare  dei  fiori  fi  fpera  godere  in  porro  la  mercede^ 
degli  afpettati  frutti  ; perche  i fiori  fono  veramente  i Forieri , & i 
Paraninfi  dei  frutti  : & fe  ogni  fiore  hi  forza  di  dettare  dentro 
di  noi  la  fperanza  dei  frutti,moIto  maggiormente  la  deftaranno 
ig'gli.  chedialtczza  , & dibeiti,  pcrcui  furono  chiamati  fio- 
ri regali  , eccedono  tutti  gli  altri  fiori:  & però  nelle  medaglie-* 
antiche  , quando  da  vna  parte  fi  veggono  quelle  fopraferitte— > : 
fp:soublica,fpes  jiugufla,  fpcsT  dall’altra  fi  troua, cheli  giglio 
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Sormonta,  del  quale  fecretorefo  confapeuolc  Vergilio,  quando 
introduce  il  Padre  Anchife,a  raccórare  le  gloriofc  profapic.che 
vfeiranno  dal. Seme  Troiano,  giontoal  rampollo  del  chiarillimo 
nepoce  Marcello, vnica  fperanza  del  PopoloRomano , fa, che  ri- 
chieda da  ogni  parte  gigli , per  colmare  di  onori  vntal  personag- 
gio,che  auanti  tempo  iù  rapito  dal  fato, oue  dice 

Nec  pner  iliaca , quìfquam  degente  latino! 

In  tantum  Jpe  tollet  auos , nec  Romula  quondam 

Vllo  fe  tantum  tellus  i alt  ahi  l alumno , 

Et  poi 

Siqns  fataafpera  ntmpas.-  - « ■ ù 

T u Marcella!  eris } mambtts  date  hiia  pieni!. 

Vera,e  viua  fperanza  d’ogni  noflro  bene  è flato  in  ogni  tempo 
il  delìaro  Media, in  cui  auanti  la  fua  venuta  dal  libano, cioè  dall’in 
latte, & immacolate  vifeere  della  Vergine:  gli  antichi  Padri,  Spe- 
rando arriuaronoal  feno  ficuro  della  (aluczza,&  noi,doppo  la  lie 
tafuanatiuita,  riponendo  in  cito  le  noflrc  Speranze,  acqniftiamo 
della  Sempiterna  quiete  lo  flabil  Seggio  .'  Quelli  è il  càndido  Gi- 
glio d'ogni  pudicma,  e verginità,  che  fi  diporta  tri  icaftiflimi 
cliori delie  Vergiuifance  .feilGigho,  (lerpato dalla  tcrra,fuclto 
dalla  radice,  come  fiore,  che  hà  più  tofto  delceleftc  , che  del  ter- 
reno,in  fe  llelfo  ritiene  una  certa  occolta  uirtù  di  rinfiorire,di  nu- 
trirli,di  crefccre,&  di  rinuellirfi  de  i Suoi  onori  ; A Chrillo  germe 
di  Dio , in  cui  urne  il  uigore  della  diuinità , auucnga  che  con  tan- 
ti Hromcnti  di  morte  gli  toife  diradicata  l’anima  dal  pèrto  , tuf- 
fatila , perche  dalle  fuc  ella  non  fi  difgionfc  già  mai  la 
deità  del  Veibo,  mcrruiglià  non  è,  fc  armato  di 
, tanto  valore , quando  gli  piacque  sbal- 

zò dalle  chiufure  della  morte 
vigoroiiifimo,&  vit- 
. toriofifiìmo, 

gri- 
dando ; & re- 
. fiuruìt  caro 
mca. 
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COTiS  IDEATI  OT^E. 

I T qual  più  bello,più  uago,&  più  gradito  fiore  fi  può  ri 
t ro  li  are  tra  tutti  i fiori  della  Regina  dei  fiori  della  gra 
tiofa  rofa, rubino  di  Primauera^aelitie  del  uerno,  de- 
licatezza della  date,ueuudà  de  virgulti , bellezza  de' 
G iardini, grafia  d egli  orti, leggiadria  de  collsgeutilezza  de  pra- 
ti, gioia  delle  ualli, politezza  de  monti.monilc  degli  amanti  pre- 
giodeiic  Ninfe.gentilezza  de  conuiti , adornamento  degli  altari, 
che  ride  con  l’aurora, che  fcherza  con  l’aura,che  pompeggia  coii 
le  porpore.chc  contende  con  le  gemme , 8c  gareggia  con  l’odórd 
di  cinantomo,&  del  ballamo.  è fauola.chc  la  roia  lolle  prima  bia 
ca,&  da  poi  allo  fpruzzamento  del  fangue,  che  dillo  dal  piede  fd 
rito  di  V encrc  s’imporporafle , come  cantò  colui. 

jlla  cjuidem  studio/* fttum  de  fender  e Adone  m3 
C rad m us  liriftorfuem  petit  an/éf erose 
Af/nit  darti  uejltgtacac a rofetit. 

Albaqut  dittino  ptctacruorerofaejl . 

Ma  è fchie  rezza  di  uerirà.ritrouata  da  quei  ingegni,che  con  di 
ligenza  ricercano  l’origine  di  tutte  le  cofe , che  il  pianeta  di  Ve- 
rtere con  fecretillìmo  influito fauorifee  il  colore, & l’odore  del  fio 
re  della  rofa:E  quando  lì  t rouaferittoappre ilo  1 Meteologici  au 
tori, che  Venereparla  con  la  bocca  rofata,  & clic  fpira  dolcitfi- 
mo  fiato  con  la  fragranza delle  rofe,fi  deue  intendere,  fenz’alcu- 
nofauolofointrico,che  quella  llclla, fri  le  delle  la  più  gentile, 
con  una  certa  afeofa  concordanza  della  natura  fuperiore , con  la 
natura  inferiore  confente  co’l gradito afpetto  della  rofa, come 
foia  nò  il  Poeta, quando  apertamctedille.chc  la  bellezza, che  fplé 
de  nel  feno  della  della  di  Venere,  indilla  ancora  alcun  raggio  di 
grada  nella  rofa. 

Vidi  pestano gaudere  rcftria  caliti,  \ 

Exoriente  nouo  rofida  lucìfero 

Rara  pfutno/s  canebat  gemma  pr ocelli f. 

Ai  primos  radi  os  interi  tur  a die 
A nbsg'rctjr aperti, ne  rofìs  tutte  aura  rttborem 
Arderei , erfures  tingerei  or  tu  diti. 

Rotyunus  , color  unus , & unum  mane s duortim 
Sydcrts  & fiorii  ejl  dcmtna  una  Vei.tt sì 
Forfan>&  vnusodor/ed  cel/ior  illi  per  autos 

Dijflatur^ 
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T>iflUtur,fpiratproxmus  i(le  magi; 

Communi*  Taphia  Dea  fyderis,  & Dea  fiorii 
Traeipic  vnius  muricis  effe  h alitar» . 

Quinci  quella  notrice,  che  al  Tuo  allieuo  pregaua  ogni  forte  di 
beneuolcnza.orò  in  quella  guifa -.qukquid calcartene  bic,rofafiat; per 
che  bramaua  ,cheognifi«>  mouimento  foU'c  grana,  & leggiadria 
'tale, che  rapifle  i cuori  delle  genti  ad’amarlo.  Homero,  che  haue- 
Ha  penetrata  la  virtù  della  rofa , fece,  che  Pallade  apprefentò  ad' 
Vlifle,  fpinto  dalla  furia  del  mare  ne  i lidi  della  Fenicia  l’olio  rofa 
to,  co’l  quale  doppo  tanto  trauaglio  fi  cacciò  ogni  fozzura  dal  Vi 
fo;8c  finie  di  più, che  Venerc.per  conferuarc  il  corpo  morto  d’£t- 
torre  dalla  ingiuria  de’  cani, a cui  da  Achilie  era  fiato  gittato,  che 
Fonfc  d’olio  rofato;dc  Virgilio,per  innalzare  grandemente  /a  gra 
ria  della  rofa,  canta,  che  Venere  infide  nel  voltod’Enca  il  color 
rofato  ; quando  nel  tempio  di  Cartagine  compari  aH’improuifo 
nel  confpetto  della  Regina  Didone, laquale  alla  chiare  zza, de  bel 
rd,che  fpiraua  da  gli  occhi,  & dalle  chiome,  inuaghita,l’accolfo  © 
con  ogni  forte  di  cortefe,  de  leale  applaufo, 

Reftit  Acncas  claraquc  in  luce  refulfn 

Os,bumerof(jue  Deo fimilis  namque  ipfa  decorar» 

C afariem  natogenitrix , lumenqueiuuent <e 
7,urpureum,&  Utos  acuii s adflaratbonores . 

Lo  fpolo  deJl'anime  Sante  il  benedetto  Chrifio, che  con  l’efse- 
pio.de  con  la  vitarode,dc  vince  l’odore  d'ogni  fuprema  fantità,è 
la  rofa  di  tutte  le  rofe, laquale, perche  nacque  dalla  terra  feccadi 
vna  Vergine,  de  fù  dalla  maeflria  dello  Spirito  Santo  coltiuata.re 
fe  tanta  fragrantia  al  Cielo.che  i petti  de  i Beati,  allo  fpargimen- 
to  di  si  marauigliofo  odore, rimafero  di  foauiti  ineffabile  ripieni! 

Ego  fum  Rofa  faro n & Lylium  gaudens  uallibus  : Ego  fum  Rofifaturnita 
iis  : La  rofa,  benché fioritifiìma,  de  di  bellezza  piùriguardenolc, 
chela  millefia,  che  con  decoro  marauigliofo  delle  piante  fpiega-. 
dodici  foglie.non  può, nè  pafccre.nè  meno  fatollare  ; perche  per 
aggradcuolc,che  eli  a fi  fia, all’ultimo  è femplicc  fiorc.che  no  prò. 
duce  alcuna  forte  di  buon  fruttoimaChrifto  è rofa , che  pafee,  de 
fatolla,  perche  egli  è il  Dio  Sadai,  cioè  la  copia  di  tutti  i beni.  Il 
DioSchadai.cioè  la  folficiéza  d’ogni dcfiderabil  cofa;chc  non  fo 
lo  è per  fe  ficlforicco.dcabbondante;  ma  ancora, mercè  la  fuain- 
finita  benignità,  trasfonde  nelle  creature  le  fuc  alce  ricchezze-»  : 
però  chiunque  è riuolto  i penetrare  i più  acuti, dt  i più  ripofii  fen 
rimenti  delle  Scritto re,vcdrà,che  la  Diuina  Maeftà,con  la  fauci- 
la  Santa  fichian.ò  KI,Schadai,  de  Sadai;  laoue  quello,  che  il  cello 
wolgato  dice;  pofquam  vero  >ionaginta)&  no  non  annorum  effe  caperai; 
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apparane!  Deus,dixittjue  ad  Cam,  Ego  Domimi!  orrmìpo  tene, ambula  co- 
ram  m\&  cflo pcrfcftus,nv]  icltoEbreofi  lt  ggo-,quiim  Abram  natus 
iam  tjfct  aunos  nonaginta  nou:m  apparuit  ci  Domina* , & dixit  ad  cwn  , 
ego  fum  E l.Scbadai, ambula  coram  mc,&  cflo  integ:r  rgo  furti  Elfideflfor 
tis  Dcus,Sihadai  omni  [ufficiali  Deus, qui  non  ftlum  Deus  fum  & opulen- 
ta! ,ut  omnia  pojfìm  f d&tua  bcnignus.ut  abund omnia  in  omnes  largì f- 
fime  trans fundam . (Quinci  il  Sancodc’Satiti,  come  veraciflìmo  Id- 
dio è la  rota  di  Saron, cioè  d’ogni  fatierà;perche  con  la  inefaufta 
fontana  de  ifuoi  beni  riempie  l'ingordigia  di  tutti  i uoftridefide- 
rii  : Ego  fum  l[pfaSaron  : la  rofa  è di  fpine,  come  d’arme  pongenti, 
d’intorno  tclluca;tuttauia  da  principio»  fc  fi  deue  predar  creden- 
za ai  faui  auuertimenti  de!  gran  Baii.io.era  libera  dalla  fiepe,  era 
da  ogni  fpigolofgombra:  maal  Tuono  di  quelle  parole  deli’adira 
to  Iddio, Spina*, & tùbulo s germìnabit  tibi, ouero,  fpinam.atquc tribu- 
lumprogtrminabutibi [abito  : alle  Tue  bellezze  furnoaggionte  pon- 
gcati  aghi.ouc  di  fpinofe  broccaglic  fi  cinfe . 

DECIMA  CONS IDERAT IONE. 


Ale  fu  certamente  il  RedenfordeJ  Mondo, che  eflendo 
ìod  ^ eglidaogmfpinadipcccatolibero,  fi  contentò  per  li 
iprk  peccati  de  gli  huommi, di  fentire  l’afprezze  dell’accr- 
biflìme  pene  delle  fpine,  & della  Croce  : Egofumppfz 
Saron:  la  Rofa  fenza  fpine  appreflo gli  antichi  è fpec- 
chio  di  venutlà  d'amore, Se  di  grana,  di  cui  alcuno  adorno  flringc 
gli  animi  altrui  ad’efierc  amato, 5c  rappacifica  gli  animi  conturba 
ti:  Chriiìo,  che  nópuote  dTcretraponto  da  rubo  alcuno  di  colpa, 
è facratilfinia  Idea  d’ogni  clemenza, & benigniti, che  con  la  por- 
pora del  rofato  fanguc  racconcitiò  i’huomo  con  gli  Angioli,  & có 
l’eterno  Padre.  Ego  funi  Ro fa  Saron:  la  natura  corrotta , chem  tutti 


gli  huomini  ponge  contro  il  dritto  della  legge  ,è  la  fpina.  Se  Chri- 
llo,vcfiito  d’vmaniti,  fenaa  la  rebcllione  della  carne  con  Iofpiri- 
to,è  la  rofa,  che  fiori  tra  le  fpine  : Ego  fum  Rofa  Saron-,  Canti  pure-» 
' la  Pocfia  de’  Greci, che  la  roia  beua  il  roflcggiantc  colore  dal  net- 
tare di  Gioue,fparfo  d’amorejche  noi  cancarcmoco’J  Vangelo  Sà 
to , che  l’amorofo  CrocififTo , colpito  d’amore,  aperfe  i fanguigni 
fonti, per  abbellire  l'animc  uofire  immonde.  Ego  fum  Rofa  Saron  ; 
Il  bcllifiìmo  colore  della  rofa  , che  con  gli  oliri  tìniflimi garreg- 
gia,ranto  più  vaga  rende  la  viltà  a i riguardanti,  quanto, che  fi  và 
con  i candidi  gigli  rimefcolando,oue  diifc  il  Poeta,  celebrando 
cofi  gentil  miliura  ; 
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Lylium  mìfta  rofìs.  • 

IuChriflo  nobilmente  s’accompagna  il  rubicondo  del  fangue, 
di  cui  fu  afperfoco’l  candido  della  Verginità.di  cui  fù  adorno:  la 
neue  dell’innocenza  co’i  fuoco  della  carità  il  vermigliodcllapaf- 
fione  co’I  chiaro  della  rtfurrettione,Ego  fumRofa  Saron;  la  rofa  di 
Saron,  con  altra  nomologia  interpetrata,  princeps  mpruris,  ouero 
cantata  canticùm  trijìuix', ad  alcuni  piccioli  animali  dà  uita,&  ad'al 
tri co’ifuo  odore, cornea  fcarafagi,arrecalamorte:cofiè  la  pian- 
ta di  quella  miflica  rofa,  Chrillo  gloriofo,  Prcncipc  dei  dolori, 
& dell’allegrezze;  de  i dolori,  quanto  alla  parte  inferiore, dell'al- 
legrczze,  quanto  alla  parte  fuperiore.che  ad’alcunipcr  l’appa- 
renza infanguinata,ttefa  fopra  vn  legno  apporta  fcandolo,  & 
morte  ; & ad’altri , che  dentro  quelle  fpine  vegeiono  la  fiamma 
2.  cor. 2,  del  Diurno  fplendore,  vira,  & amore;  *Aliii  quidim  odor  mortis 
in  mortem  , alijs  autem  odor  ulta  inuitam;  Ego  funi  Rofa  Saron , la  radi- 
celi Teme, le  foglie, i fughi, & i liquori  de  Ila  rofa  fono  di  virtù  ftu- 
penda  dotati;  pofciache  la  radice  guarifce  da  morii,  il  feme , in- 
uolto  tra  le  reti  tragge  le  fquadre  de  i Pelei,  le  foglie  confortano 
il  cuore , i fughi  della  rugiada, imbeuuti  dalle  foglie  della  rofa,5c 
fpremuti  fopra  gli  occhi  annuuoiari, gli  rifchiara:Eti  liquori  con 
l’odorfuo  allettano ciafcuno.  La  'ita  diChtiflo guarifce  la uita 
dello  Spirito,  morfada  quelfcrpente,  chemoifcla  prima  ma- 
dre deiviuenti,  Eua  infelice.  Co’l  feme  della  predicanone  con- 
grega nella  rete  della  Chicfa  militante  le  fchicre  innumerabili 
delle  genti;  conforta  mirabilmente  lauolonrà  ad’amareilfom- 
mo  bene:  apre  gli  occhi  dell'intelletto  à riconofccre  il  fommo 
uero  : & con  la  foauità  della,  fua  dottrina  , à chi  non  indolcifce  il 
cuore:  Ego  fumRofa  Saron  : però  ilfacro  Eroc.riuolto  verfo  quella 
rofarmanda  fuori  quefli  accenti  fiore  odorofo  candido  come  un 
giglio,  rubicondo , come  le  rofe,  in  cui  fi  vede  quello  bell'inneflo 
di  rofe,  &giglidelladiuinità,  & dell’umanità  in  vna  lol  perfona; 
poiché  ti  fei  degnato  piantarti  in  quello  vagogiardinodi  fanta 
Chiefa,incuifpiranod'ogni  intorno i cinnamomi,  & i ballami 
dcll’cccellenti  virtù  Chrilliane  : fa  quello  mio  cuore  degno  uafo 
di  accogliere  si  preciofo  dono, quanto  è qucflo  de)  giglio,&  del- 
la rofa  della  tua  fantiflìma  prefenza-’Sc  fe  gli  Indiani,  quando  ba- 
ucuano àfauellare, per  chiedere gratia  , & ottener  fauore  dai 
Prcncipi  loro , compariuano  alla  loro  prefenza  con  la  faccia  onta 
d’olio  rofato , confacrato  lotto  certi  ponti  vcrfoil  Sole;  ecco, che 
io, orno  co'l  tuo  prcciofi (fimo  Chrifma,  fantificato  con  tanta  mae 
ftà,ti  chiedo  gratia  d’eflcrc  digniflìmo  fiore  della  tua  ghirlanda , 
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oetfcquaie  non  fp  lendono,  fé  non  gigli»  £c  rote  d’anime,  pieàcdi 
.purità, d’innocenza,  d’amoce,  & carità.  Gli  e letti  fono  i fiori,  iti- 
gli,Scie  rofedcl  giardino  di  Dio  ; però  è fcritto,  ab  audite  medium 
fruSus,  & qua/i rofa piantata  fiiper  viuos  aquarumfmctìticate,quaft  Lj/r 
bonus  tdorem  fuauitatis  babcte , florete  flores  , qua  fi  Lylium , & dati 
; o dorem  * & fondete  in  gratini»  , & collaudate  canticum  : ^indite 
me  fili} .fanSi-,  &quaft  rofa  iuxta  fhmen  aquofum  nafcens  pullulate , 
odorò  in  modum  tburis  fragrate  ,&  florem , w Ly  lium  mittite , fpirate 
edorem » & cantate  tandem  , dice  un’altro  te  Ilo  dee. 


( « ' , * 

No»  fu  già  mai),  ne  sì  ameno , ne  sì  diletteuofo  giardino  , chfi 
potè  (fé  garreggiare  con  le  piante  felici  delle  Virtù,  che  /er- 
gono nell’Orto  del  petto  Eroico  , cinto  di  quei  dodici  eletti f- 
1 fimi  frutti  della  Carità  , del  Gaudio  , della  face  , della  Pa- 
t tenti  a , della  Benignità , della  Bontà,  della  Toleranza,del- 
la  tManfuemdine  , della  Fedeltà  , della  CMode/ia , della 
Continenza  , della  Castità  , che'l  pregio  d'ogni  pretto/ Jf- 
mo  frutto  di  gran  longa  ananzano.  ‘ 


!■  * 


lì’  , 


, *>  >1 

E OR 


I A S E T T I M A. 


\\\ 


.<  Cu? 


Vedi  gloriofi  frutti  del  legno  della  vita, che  dan- 
no vita  ad  ogni  fpirito,veramente  viuo,  fono  un 
frutto,  &diuerfi  frutti,  e dodici  frutti:  fono  un 


» » 


) frutto  foto  ; perche  fiorifeouoda  una  radice , de 
i germogliano  dall’arbore  della  virtù,che  toglie  il 
peccato , é fantifica  l'anima  : Habetis  fruii um  ue~ 
flrum  in fanSificalionc, fono  d iucrfi fru t ti  co’l  nome  dicentefimo,dl 
telfantefimo,  di  trentèlimo, fparfi  perii  giardini  delle  Scritture-, 
Euangeliche;  Icquali, pelando  i gradi  d’una  della  nirtù, come  del- 
la continenza  maritale, dèlia  pudicitia  vcdouile,  della  caditi  vie 
ginale:fecondoche  in  diuerlo  tprreno  verdeggia  diuerfamente,  , K l 
gli  aferiue  ancora  il  numero  più  perfetto, & meno  perfetto  . 

Però  allo  dato  matrimoniale  aflegnano  il  numero  trentèlimo, 
vfeente  dal  numero  denario  triplicato,  che  ben  fapere.oue  il  x.Ceeli 
Filofofo  dice,  che  il  numero  ternario  è numero  cclebratidimo  textu. 
che  dinota  corpo  intero,  longo,  largo  , Se  profondo  , prin- 
cipio, mezzo , & fine  i de  quello  conuicne  egregiamente  alla* 
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• perfèttione  vnìuerfale  d’ogni  huomo, adorno  delle  tre  virtù  Teo- 
■ Jogalijche perobligoè  tenuto  all’ofleruanzi  de  i dieci  precetti. 
Alfa  vitadi  non  maritato  detta  da  latini  : Calebt  vita,  quod  Calo  vi- 
' tam  dignam  agat,è  molto  diccuole  il  numero  fe  (Tante  fimo , compo- 
fto  dal  numero  denario  Tei  volte  moltiplicato,  formato  di  parte 
aliquote,  vno,dua,e  tré,  molto  più  perfetto  del  numero  duplo; 
'percioche  in  quello  flato  lofpirito  con  maggior  fcruore  attende 
a gli  (ludi  celefti,  &non  fi  contenta  di  cambiare  a frettolofi  paffi 
per  la  vìacommune  de commandamcntl:  ma  ancora  s’inuia  con 
animo  grande  alla  perfezione  de  gli  confegli  fanti;  il  numero 
centenario.numeroperfcctiffimo,  & confumatiffimo  numero,  ad 
dimandatoda  gli  aritmetici  Cubo,  cioè  da  ogni  parte  uguale, 
’to’lquale  Iddio  fi  degnò  benedire  il  gran  Patriarca  Ifaac , fi  co- 
me è fentto  Senna  autem  Ifaac  in  terra  iUa  , & inuenit  in  ipfo  armo 
***•  cintuplum , B enedixitque  ci  Oeu;,  & locupletatus  est  homo  ; & appref- 

fo  Luca , cr  aliud  ctcidit  in  tcrram  bonam , & ortumfecit  fmetum  cen- 
tuplum  : altamente  rilpondc  alla  palma  dcllauirginità;  che  odo- 
Zmc.I.  rap,ù  torto  di  fragranza  Angelica,  che  di  mortale:  oue  non  fi 
contenta  di  fermare  il  piede  (opra  il  fuolo  delle  uirtù  purgatòrie, 
ma  Te  neuola  per  lo  fentiero  di  quelle  del  i'mimoputgaro,  & irri- 
ti! al  poggio  delle  diuine , & eflèmplari.  Per  le  quali  cofe  fcrifle 
Agoftino  : Quid  fignificct  f [conditati;  iUa  diucr/ìtas , vidcrint,  qui  hac 
melius  quam nos , intelligunt , fiue virginali!  vita  incentcno  fructu  fit,  in 
wiuo  de  fexagen0  -piduxlis , intneeno  autem  coniugali;  ; fine  centcna  fertilità;, 
martirio potius  imputetur , fexagena  continentia  & tricena  connubio  fi- 

CMp.4 

ue  virginità;, accedente,  marty  rio  ccntcnum  fructum  impleat  ; fola  nero 
in  fexageno  fit , coniugati  autem  tricennum  ferente; , ad fexagcnum  pér- 
ueniant , fi  martyre;  fucrinl  , fine  , quod  probabUiu;  mihi  ui- 
delnr  ;<iuoniam  diurna  grati a multa  funt  muncra , & 
ett  aliud  alio  maius , ac  melius:  vnde  dicit 
ApoJlolus-.Emulamini autem  dona 
mcliora  ; mtelligendum 
eftpluraejjc, 
quam 

J.  Coiva  • *pt  in  tre;  differen- 

tias  di  fi  ribui 
pojfunt. 
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VVJMU  COI^S  IDE^jtTlO'Hje-  ! 

f&£*&  Vinci  gli  antichi, che  con  le  varie  forme  delle  dita,  si  del 
la  fimhra.co.ne  della  delira  mano  accentuano  i nume 
giksgj  ri  corru'poadenti  à quelli  tre  Itati  de  gli  huomitii  virtuo 
fi,  quando  con  vago  Geroglifico  volcuano  lignificare  il 
ftaro  appartante  ailo  (lato  coningale,dipingcuano  il  ditogrof- 
fo  della  mano mancache  leggierméte  roccaua  il  dito, che  è cbia-  ' 
marò  da  i Latin i.  Index,  quando  volcuano  mollrare  Uretra  condì 
rione  dello  flato  vedouile.cou  altra  guif»  deferiueoano  l’indicè 
Aedo, che  m modo  di  Croce  premeua  l'ugna  de!  dito  potente;  & 
finalmente, quando  volcuano  dare  ad'incendcre  l'eeceJlenza  de| 
lo  flato  virginale,  lignificato  nel  numero  centenario,  faceuanp 
padaggio  dalla  iìniflra  alla  più  degna  parte  della  mano  delira» 
con  laquale  fi  computauano  le  centurie,  sì  come  di  Nerone , che 
già  padana  il  centc  fimo  anno,  cantò  melicamente  Giuuenalc  « 4 
jltque  fuos  iam  denterà  computat  Annoi.  ' ' ^Ll 

Et  fi  sforzorno  con  quelti  atci,&  pitture  di  far  conofcere  gli  iti* 
gegni  pellegrini,  che  nello  flato  matrimoniale,  gli  huomini  natu- 
ralmente fi  congtongono  in  vna  carne  iolajnello  flato  della  vedo 
uditi  prouano  ancora  alcuni  flimoli  del  fangue,  che  l’indice  dell# 
virtù  preme , e rintuzza:  & nello  flato  de  Ila  virginità,  fi  parta  no 
dalla  communauza  de  gli  huomini  terreni , & fi  rrafportano  alla 
corona  de  gli  Angeli  cclefli ;l$ona  pudicitia  coniuga  is,fcd mcliorcon - ^US-  *f 
tinentia  virginali*, vel  vidualis  rllche  éon  molta  fiat  zza, di  oroamen-  fa*» 
tofpiegòil  padre S.Gtrolamo nel  primolibro cótroGiouiniano;  Hier.Li 
tentcfmus,& fexagefimus,trigcfimus  frudus, quamquam  de  una  tcrr a, & to*.Toui 
de  una  fé  mente  nafeatur  ;tamen  multum  differì  in  numero  : T rigirila  refe-  ntsnura. 
r un  tur  ad  nuptias;nam , & ipfa  digitorum  co  mundio,  qua  fi  moUifecom- 
plexant  ofculo,&-  feeder ans  maritum  pergit,  & coniugem:  fexaginta  vero 
ad  viduas,eo  quod  in  anguftia,  & tribùlationc  funi pufna  : y nde,& fuper 
riori  digito  deprimuntur  : quantoque  maiorcfl  difjicului  expertet , quon- 
dam voluptatis  illecebris  abflincre , taruo  maius  cft  prammm -.porrò  ente - 
ftmut  numerus,  diligenter  quafo  ledor  attende  , deftniflra  trans fertur  ad 
dexteram  & ei fiero  quidem  digitis.fed  non  eadem  mamt  qu  bus  in  Una  nu 
fta  fignificant,&  riduce  cirtulumf aderti,  exprimit  virginitatis  coronam . 

Quelli  fono  un  frutto, cioè  vna  virtù  fola  della  caltirà,chc  fi  f pan- 
ile in  diuerfi  rami, de  in  diuerfi  frutti  fi  ddata,pcrche  in  diuerfi  gra 
di,&  flati  di  perfone  variamente  per  due  gioueuoliflimi  parci,  li- 
quali lo  ftelfo  fant’Agofimo,  che  fuole  con  una  gratiofa  diuifa  di 
concetti  vcllirc  vna  me  de  lima  lèntcnza,  l’apphcatione  di  corali 
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numeri  tramutando  alquanto,  in  forma  cale  gli  compartì,  & alli- 
gnò il  frutto  centefimo  alla  vittoria  del  martirio,  perla  fantiti 
della  vita,  & perii  difprcgio  della  morte, il  feffantefimo  all’intc- 
rior  quiete  delia  virginità  , che  in  Ce  ftefla rappacificata , più  non 
guerreggia  con  gl  ì in  fu  Iti  della  carne,  conciona  cheifellagcnarij 
erano  dalla  baccaglia  licentiati  : & il  trentèlimo  à coniugaci,  che 
militano  contra  i dui  flimoli  della  propria  fenfualità , & fcriue_/ , 
jtug.  /.  l ‘Ujfod  dicit  aliud  centefimum,  aliud  fexagefmum, aliud  iricefimum;centefi 
q Euag.  rnum  Martirum  propter  fanSitatem  vita,vd  contemptum  mortisfexage- 
q 9,  fimim  vtrginum  propter  ocium  interim , quia  non  pugnant  cantra  confitc- 
tudinem  carni sfolctenim  ocium  concedi  fcxagenartjs  pofl  miHtiam,uclpo{l 
aChones  publiCas  T rigefimum  coniugatórum  ; quia  bac  cfl  Mas  predi  aie- 
tiumùpfì  cnim  babent  acriorem  confli&um,  ne  libidini  bus  fuperentu  r : £ c 
il  lecteratilfimoSan  Girolamo, /quadra  veramente  e pialla  d’ogni 
duro  nodo  fcritcurale,  contraponendo  le  male  qualità  della  ter- 
ra, oué  era  caduto  il  buó  feme  alla  fortunata  difpolìtione  di  quel- 
la fertile,  & benedettala  diuerfitàdi  quelli  frutti  ccntelìmi  fcf- 
fantelìmi,&  trentefuni  ingegnofi  Almamente  adottò  a i gradi  del- 
la maggiore, & minore  bontà  del  volere  vmano;  ilqualc,si  cornea 
neferpeggia,orcon  men  debole,  & or  con  più  feruenti  amori,  & 
Hièr  fup  defiderij. //ruti'n  terra  malatres  fuerediuei fitatcì  fecusu'tam  , & petro - 
Matt  13  fa>  & fp^noft  loca,fìc  in  terra  bona  trina  diuerfitas  cfl , centc/imi  f xagc fi- 
mi ,&  tricefimi  fruttus  In  illa  autem,&  in  ifìa  non  mutatur  fu’islantia  fed 
, uoluntas,  & tam  incredulo! um ,5  credentium  corda  funt , qua  fimen reci- 

piunt.  Ciucile sate  difpofirioni  Remigio  lludiò  di  farriufeire  apro 
' polito,  con  acconciare  il  buon  penficro  co’l  frutto  ortante limoli 
Rem.  fup  buon  ragionamento  co’l  frutto  felfanrefin  o & il  buono  operare 
Matt.  1 3 co’l  frutto  centefimo  & diflc , Semen  verbi  Vettricefìmumfrnàumfa- 
1 cit, quando  bouam  cogitationcm  gignit,  fexagefimum , quando  bonam  locu- 
tionem, centefimum,  quando  adfruSum  boni  opcrisperducit.  Tutrauia  il 
moral  Gregorio  con  puiefquilìta  ragione  accozzò  il  frutto  tren- 
teiitnocon  lamaedà  della  fede,  che  non  affonda  in  quel  grande-* 
abiffodella  fantillìma  Trinità;  anzi  dal  fommo  Sole  illuminata-, 
efee  fuora  in  mille  belle  optrcdl  feffantefimo  con  la  dignità  del- 
la Chrilliana  profcllìone,  de  il  cento  (imo  con  la  contemplatìone 
dell’eterna  gloria, 6c  in  queftaguifa  fuggellò  l’Idea  del  frutto  tré- 
D.Cree.  tc^mo>^CCznteCimo,Sc  centcCutio,quoniampeccatori  homini  Deus  li 
llom. . 7 Sem  didit,  qua  in  decem  praceptis  j cripta  e fi,  &fex  decies  dulia  in  fexa- 
fuper  E-  tenafÌMm  furgunt  > rette  per  fixaginta  cubitos  bonorum  opeium  perfidio 
^ ecbiclle  defignatur.lipod  aperte  edam  Dominus  in  E u auge  Ho  defignut,qui  cum  pa 
rabvlam  feminamis  exponeret,dixit.^tliud cecidit  in  t.  rram  bonam, & da 
batfrutlmn  afccndtnum,&  exere feentem,  & afferebat  unum  triginta 
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vnum  fcx  agiata  & vnu  centum,  fruttai  ctcnim  terrà  bona  triginta  ajfert , 
quum  mais  pi  cfeffionem  fida , ijh a di  in  t>  innate  conccpcrit  fexaginta  of- 
fe rt  quarti  bonxvaa  opera  perfette  protulcrit  centum  vero  ajfert  qtmm  ai 
atei nx  vita contemplationem profecent ; ftntjlra  n nofìradt  vita prxf.nt, 
dextc  va  verò  est  vitaxtcrno:&  retteper  cotteti  arimi  aumcrum  aterna  vi- 
ta cO"te,npiatio  defìgnatur  quia  quum  pofì  triginta,&  fexaginta  ad  centc- 
finiHtn  uunterum  computanaum  peruenmus , idem  centenarim  numeriti , in 
dtxteram  tranjìt.  Fides  atq  operatio  odhuc  in  ftnifira  eft\quia  bic  adirne po 
Jm  , & a editimi  qui  non  videmus,  & operamur,  vt  videamus , quum  veri 
eam  fe  an/mus  in  contcmplationcm  aterna  vita  fufpendcrit  quafi  ad  dexte- 
ram  manum  computiti peruenit . 


SECO  CO^lSIDE^jiTIO^lE. 

( ■)uo  P°’  «lodici  frutti:  Exvtraq  porte fluminis lignumvita 
ajferens  ftuttus  duodccim , che  adornano,  &arncchjfco- 
nu  :l  giardino  de  ho  fpirito  noitro , & Io  riempiano  di 
giocoud . cà  ineffabilc;perchc  fino  la  parienza,  & la  di 
nioradeli’aipcttatobencjclie  pare  in  villa, che  con  ellrcma  ango 
fcia  tormentino i'animo  di  chi  tollera, & afpetta,  fono  piene  di 
<lilecto;pcrchc  il  nò  contrifiarlì  in  tata  lòghezza,<Sc  in  tatoaftan- 
,110,1!  non  dtfperanzarfi  è cofa  dolce  Anco  la  fede, che  vie  lodata, 
come  fondamento  d’ogni  virtuChrilìiana,come  quello, che  mira 
, in  quella  gioia, che  fplcndcdal  volto  di  L):o,&  clic  in  fe  f Icfla  co- 
ttene vnaccrtadiuinacertezza  interpetrò  la  glofa  : fides,idcji  de  in 
ttiftbilibus  certitudo, inonda  di  fupremo  piacere:  però  il  frutto,  ch’è 
l’ultima, e gioconda  generatione  dell’albero,  fccódolfid.è  nomi 
nato , fruttiti , quali  frumcn,  che  c la  parte  pai  alta  della  gola,  doue 
fccnde  il  cibo, detto  laute, onero  foce;  perche  i frutti  d’ogni  parte 
abbondano  di  dolcezza . Fluttui  auttm  fpiritns  cfl  charitas,gaudium, 
pax, patientia, benignità!, bomtas,l<mganimitai,nMfuctudo, fida,  modefiia, 
centi>ientia,caflitas. felice  fchicra,(otto  cui, come  lotto  infcgnc  vie- 
tnci  fi  riducono  i valori  di  tutte  falere  perfettioni  chriftiane.  Per  *4gofl.in 
ilche  rApoftolo,sì  come  cfpone  Agoft.Santocon  quello  bello  an  expof  c, 
noueramentonon  intefe  di  comprendere, ò tutte  lepre  della  car  j .adGal. 
ne  ,ò  tutti  i frutti  dello  fpirito;  pofeia  che  fenz’alcuna  dirticoltà 
haurebbe  potuto  adurre  in  capo  vn  numero  più  gràde:ma  glt  ba~ 

Ho  quelli  fcgnalatamentc  proporre, con  la  virtù  de  quali  (1  cópo- 
ne,c  fi  riformala  mente  disformata,  & guafta:  &più  rollo c Ielle 
di  annouerare  le  grafie  di  quelli,  che  le  bellezze  di  molti  altri; 
perche  l’arbore  dicoteHi  porta  con  clTofeco  il  godimento  de  i 
beni,&  l'acquicumen to de i mali.l:rK#«f  auttm fpiritut ejl ebaritas, 
gaudium,pax . ,• 
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TERZ  A CO  NS IDE  R AT IO  NE  . 


Eaca  produzione  de  idiuinifrutti.che  con  ccleHe  ma- 
gi Itero  ordina  la  mente  eroica, e dentro,  e fuora,  & di 
(opra, e di  lotto, & innanzi,  & indietro,  & alla  delira , 
& alla  Anidra, & d’ogni  lato:Gloriofo  j[pirito,chc  non 


ifolofci  l’aura  foaue,che  lenza  errore  indrizzi  a!  porto  di  falute  il 
legno  della  vita  noftra  per  Tonde  fallaci  di  quello  mare  del  Mon 
do;maancora  lei  la  Stella  tramontana,  che  addica  il  dritto  folco, 
della  virtù,  l’albero  il  timone,  & l’anchora,  che  tra  pcrigliofi  feo- 
gli  di  tentatori  mantiene  falda,  & collante  la  naue della  fantiti 
Chridianadaquale  fopra  tutte  le  cofe  ricerca,  che  la  mente  fia  bé 
difpofta,8c  verfo  Iddio, & verfo  il  profilino;  & thè  alla  delira  del 
la  profperità;8calla  Anidra  dell’auuerfità  Aa  ferma,c  collante.-Ec 
con  che  maggior  felicità  A può  difporre  la  mente , che  con  il  fuo- 
co ardente  del  diuinoamore:però  nel  coro  de  i frutti  fpirituali  il 
primo  leggio  è dedinatoalla  Carità, laquale  come  Reina  dtll’al- 
tre  virtù:  maior  autem  borum  efi  ebaritat, dice  l’Apodolo.  Sì  che  fo- 
pra l’eccelfo  trono  d’ogni  pregiata  virtù, con  cui,quandoda  Cie- 
lo A dona, accompagnatamente  ancora  A dona  nella  fua  propria, 
& fchietta  fembian  za  lo  Spirito  fanto,che  altro  non  c>che  anioro 
fo  (oocoicharitas  Deìdiffufa (flirt  cordibus  noftris per  fpiritum  Santtum, 
qui  datus  eflnobis:  La  carità  è la  fontana, da  cui  forgono,  & zampil- 
lano i riui  di  tutte  l'altrc  virtù, -la  rad  ice,  da  cui  germogliano  tutti 
gli  altri  frutti,  il  capo,  da  cui  prendono  vigore  tutte  l’altrc  mem- 
bra del  corpo  della  virtù  Chridianajsì  come  con  ingegnofa  fotti- 
lità.&eloquenza  dichiarò  Santo  Agod.traft.87.in  loan.  e pones 
xAgiflirt.  illud  Euangclium,  hxc  mando  vobis,vt  diligati!  inaìcem,charitas  cflfru- 
traU.l'i  ttusnofler', quarti  definit  Apoflolus  de  corde  puro,  & confcicntia  bona, fide 
in  loan.  non  fitta ; & - ApoBolus  P aulus  cum  cor, tra  opera  carnis  commendare  fru- 
ttarti fpiritnsvellet,à  capite  hoc po fuit: fruttai, inquitjpirilus  charitas  cfl, 
Cr  deinde  estera, tamquà  ex  itto  capite  exorta  ,&  religata  contexuit,quA 
fuut gaudi  urti, pax &c.  quis  autem  bene gaudet, qui  bonum  non  ailigit , wi  - 
degaudet  ? quii  pactm  ver  am,  nifi  cum  ilio  potè  fi  babere,  quem  yeraciter 
iiÌgtt?qais  cfl longanimi!  in  bono  opere, nifi perfeucret  manedo, nifi  ferucat 
dilanio’  quis  c jt  benìgnus,  nifi  diligat,cui  opitulatrtr.quis  bonus, nifi  dili 
gendo  tjfiiiaturfquis  fàlubriter  fidelis,  nifi  e a fide, qua  per  dilc&ioncm  ope 
ra  tu'  qui  s vtilittr  manfaetus  cui  non  dilcttio  moderetur? quis  ab  eo  conti - 
Het,vndc  tuipctur  nifi diligat.vnde  honcttaturt  merito  itaque  mater bonus 
dtlettionem  ftc  fxpe  cornmendat , tamquà  fola  prscipiendafit,finc  qua  non 
poffunt  prodff.  estera  bona,  & qua  non  poteflbaberifine  cateris  bontà , 
qnibus  huiitfmodi  efficitur bonus. trutta!  autem jpiritas  cfl  charitas-,  fido 
cópagnojche  mai  dalla  dedra  della  carità  li  fuelle  è il  lineerò  gau 
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diojpofcia  che  ogni  vero  amante  fi  diletta  della  prefenza,  & con- 
giontione  dciroggetto  amato,e  nel  generofo  petto  della  cariti  al 
bergàdo  la  maeitd  diDio;  perche, qui manet in charitate,in Dco ma- 
net, &■  L ìeus  in  eo:c  forza,  che  al  làpo  di  sì  amabile  fplendore  tutta 
gioifca:pcrcio  l’Apoft. nel  teffcrc  la ghirlàda  de  gli  fpirituaii  frut 
ti.doppo  la  carità  con  macllreuole  ordine  cólegò  il  fiore, & il  frut 
to  del  gaudio;/r«£?«x aiti fpiritus  rflcharitas,giudiu:  Et  qual  gaudio 
fu  mai  coli  perfetto,  fenza  la  giocondità  della  p*.cc,gandiuypttx-,  la 
pace  è la  fercna  luce,  che  difgóbra, acciò  il  gaudio  iia  cópiuto,la 
nebbia  d’ogni  perturbatione  interna;  conciofia  chel’amante.che 
hà  il  cuore  llabilito  inDio,8c  ad'cflb  amate, Copra  l'amore  di  ogni 
obietto  carilfimo  ; hauedo  tutti  gli  altri  obietti,  come  indegni  del 
fuo  amore  à vile, da  niuno  cò  rodimento  di  cuore  può  eflfere  mole 
ilato.Uche  Dauid  diife  in  quel  verfo.Prfr  multa  diligcntibus&c. per 
cioche  l’innamorato  di  Dio  da  niuna  cofa, quantunque  apparifeé  *7** 
te.  Se  vaga,  può  efierc  in  guifa  diilurbato , che  dentro  il  fuo  cuore 
non  firinga  con  dolcezza  l’oggetto  amato,  da  cui  nonfidifgióge 
giamai  per  qualunque  altro  douitiofo  bene;  alle  fponde  di  cui,  fe 
tal  volta.nauigando  p quello  tépeftofo  pelago,  dalla  rabbia  c del 
la  patitone  è rifpinto,pcr  quello  nè  rouina,  nè  firópe,  nè  meno  fi 
fcheggia;  ma  come  inuirta rupe,  dall’onde  sbattuta, e ripercoifa, 
ad’ogni  fierezza  di  llraboccheuolc  defio  fà  generofa  refillenza  : 

Però  un’altro  tcflo  dice:/»**  multa  amanti  b legemtuam,& non  eis  of- 
fendiculum.Se  meglio:  Magnafplicitai parata  ejl amantib.  legem  tuam  , 
ejuique  non  impingunt  in  aliquod offcndiculim:okn  che  la  pace  hà  ma- 
rauiglioia  virtù  d’acquetare  l’irrequieto  moto  d’ogni  ondofo  pé 
fiero;  perche  sì  come  niuno  è perlèttamente  beato,  fe  non  hà  riè- 
dita l’ingordigi*  del  defiderio,cofi  niuno  è compiutamente  lieto, 
à cui  non  balta  l’oggetto,  di  cui  fi  rallegra . TJon.n  perfette  gaudet , 
chi  nonfufficit  id,de  quogaudet:  Or  quella  è la  finezza  della  pace, che 
non  permctce,chc  il  cuore, dentro  cui  alloggia,  fenta  per  qualun 
que  dolorofoaifalto  firanaanfierà,  Scaffìitrione;  Fruttiti  aut  fpiri- 
tus ebaritasgaudittm  pax.  Alla  fin  idra  de’  trauagli  all’ora  sì,  che  la 
niente  è d’ogni  bada  ben  fortificata,quando,  nè  dall’inllanza  de* 
mali  prcfenti.nè  dalla  dillanza  de’beni  futuri, che  è reputata  una 
certa  fpecie  d'infelicità, come  difife  il  Filofofo;  Carne  bono  babetra 
tionem  mali, è abbattuta;or  quella  franchezza  prende  la  mente  dal 
frutto  della  patiéza,che  foiliene  l’impeto  d’ogni  male,-&  da  quel 
l'altro  della  toleranza.che  dura  longo  tépo  in  afpettare  il  defiato 
bene:  fruttai  ante  fpiritus, ebaritas, gaudi», pax, patientia, longanimità!. 
Fortunata  quel  l'anima, che  non  folo  di  (opra  verfo  l’amore  del  só- 
molddio  è fornita  d’ogni  gioriofo  apparecchio  tato  aggradeuole 
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à gli  occhi  di  quella  infinita  madia,  che  in  dio,  come  in  pregiato 
nido  fi  degna  ripofare.ma  ancora  di  fotto  verfo  l’amore  del  prolfi 
tuo  é sì  bene  coltiuata.che  fembravnlcggiadrillìmo  giardino, co 
renato  d’ogni  pretiofa  pianta:  & quai  alberi  più  fruttiferi  fi  pollò 
no  ritrouare  della  bontà, della  benignità,  della  manfuetudine,  & 
della  fedeltà, Fruttus  autfpiritu!,bonìtai,  benignità!, manfuctudo,  fida , 
l’ardore  di  giouàre  altrui  il  bene,  è bontà  molto  gradita,  bonù, d;- 
ce  Dionigheflfui ipfius  diffufmum,  & coicatimm;  si  come  l'.ifcirc  con 
l’opera,&  cflequire  cotanta  imprefa  è benignità  degna  di  fomma 
3odc,laoue  quegli  fono  meritamente  cómendati  per  benigni,che 
da  vn  certo  caldo  di  amoreuolezza  ftimolati.ftudiano  di  porgere 
ogniainto.à  i bifognofi.LaoueapprdlbVirg.fi  legge  diquella  Re 
gina,  che  lafciando  la  fua  fierezza  s’imbebbè  d’uno  affetto  affabi- 
le, e d’una  mente  benigna  verfo  i Troiani,  con  laqualc  caramente 
gli  accolfe, & accarezzò . 

l.jfenc.  Vonuntjuc  ferocia  peni 

Corda, uolente  Deo,m  primis  Vagina  quietimi 
Mcipit  in  T eucres  animum,  m cntemque  benignarti. 

Per  tanto  il  Filofofo  Romano  laudò  la  natura  co’I  titolo  di  ben* 
gna  madre,pcrche  à confolatione  de  i mortali,producc  tanta  va- 
De  fiat.  rictà  di  alimenti  fed  iUa  quanta  benignità!  natura  qua  tatti  multa  adue- 
5 t.W.  fcendumgignitilit  nel  forar  ione  córra  Verre  colui  reputò  benigno , 

In  Verr.  jlqpaic  s’atfacicaua  di  compire  l’ofiìrio di  liberale  lenza  alcunodi 
ìpi  B.  fcgno  d’utile,  ò di  guadagnilo . Benìgms  liberal:  sque  qui  dia  tur  officili 
nonfruftumfequitur;àc  coli  come  la  bonta,&  benignici  ci  1 pronano 
ad’adoperarc  à gjouamento,&  profitto  del  proifimo,colì  la  man-  • 
fuetudine,  Scia  fedeltà  ci  armano  il  petto  à fopporrare  il  fuoitr- 
pcrfctto,con  vn  penfiero  lontano  da  ogni  frode, & inganno,  con- 
ciolìa  cofacheil  manfucto  imbrigliai!  furore  nel  mezzo  dell’ira 
flolra,&  al  nembo  de’  mali, che  foura  le  fuc  fpalle  piouono, oppo- 
ne lo  feudo  della  ciuile  allegria:  «uè  diflc  Ariflor.  manfuetudinis eft, 
Jrifl  de  p0[j}  fayf.  moderate  obietta  crimina,&  c<mtemptus,nec  ce'eriter  capi  in  vL- 
y[rt  & tioiks,  nec  effe  de  facili  mobilem  adirai,  effe  autem  moribus  commune,  & 
vit.  diui.  miteni,  & ingenio  qui  to,  (ir  (labile:  He  il  Dottor  bau  Girolamo  ; 
Utero  in  finti!  efi,  quem  ncc. rancar  , nec  ira  afficit  : fed  omnia  aquanimitcr  fu- 
ti- fa”  fiinc  t , non  irritat , non  nocet , non  noccre  cogitati  il  itucle  poi  non 
Matto.}  camina  maliriofamcnte  con  infidie,  & tradimenti, & con  afpra  ve  > 
dett<i,anzi, capitandogli  nelle  mani  il  perfccutore.c  poredofisfo-  • 
gare  contrala  vitadi  lui, amando  meglio l inniolabil  pattodclla 
fedeltà,  che  la  vendetta  atroce,  s’attiene  da  ogni  atto  villano: 
in  quella  guifa  , che  fi  legge  della  manfuetudine  di  Dauid  , 
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flquaIe,perì(cofsefi  monti,  per  dirupate  balie,  8cìnofpiti  deferti 
fieramente  perieguirato,  fino  fottolecauernc  dell’indemoniato 
Re  Saulle, quando  là  in  quella  fpelonca,  doue  era  gito  a fcaricarc 
il  ventre, uenpe in  fuo potere,  &i  faldati  lofollecirauano  con  uft 
bel  colpo  uendicarc  tanti  fallenuti  oltraggiagli,  che  haueua  giu- 
rata fedeltà  al  fuo  Signore,  abbonendo  imbrattarli  le  inaiò  nel 
regio  fangue,fcelto  da  Dio , & cófacrato  per  goucrtio  del  popolo 
eletto  folo,cofa,che  anco  doppo  il  fattogliene  dolfc  il  cuorc,che 
to.cheto.gli  tagliò  il  lébo  della  faprauelle.&.ufcendo  dalla  mede 
fima  fpelonca, doue  con  ifuoifcguaci  era  appiattato,  cominciò» 
gridare  ad  alta  voce;  Domine  mi  P^x, Domine  mi  l{ex,  8c , chinato  in 
terra  reucrcntemtntc  l’adorò  con  quelle  parole;  pater  mi, uide , &• 
cognofce  or  am  cblamidis  tuf  in  manti  mea . Quomodo , quum  prafeinderem 
fummitatem  cblamidis tua.nolui  extcnder emanum  tneam  m tc-.Ammaduer 
te,& uide, quoniam  non  eflinmanu  mea  malum, ncque  iniquità;, ncque pec- 
eaw  irtfe.-o  nicmorabil  gelto  d’Eroica  fedeltà , non  mai  appieno  lo 
darò, che  iliu flrò  que  1 detto, fide;  etiam  bofli  feruania . Dunque  con  1 
quelli  quattro  frutti  della  bontà,deila  benignità, delia  manfuetu- 
dine, «Se  della  fcdelrà  la  mente  dell’Eroe  reità  fi  bene  regolata  ucr 
fa  ilben  del  proflimo,  che  non  fi  può  defiderare  cofa  piu  auuentu 
rara,c  cara,  t tacciò  non  manchi  nefl'uno dell’ordine  alla  quadra 
tura  eroica  lo  Spirito  fanto,mdoma  ancora  la  parte  inferiore  có 
quelle  tre  grane  della  mode flia.de Ila  continenza  della  talli- 

ta,la  modeflia.d’ogni  bella uiriù  fregio  ricchilfimo,  con  gennlif- 
fimi  modi, temprai  dettagli  att',i  portamenti,  inguifa, che  la  vi- 
tadcll’croe  in  ogn i atto,  lembra  un’immortale , modeflia , dice  il 
Beato  Vgo,  ejl  cultum,<£r  motum,&  omnem  noflram occupationcm , ul- 
tra dcfe8vm,& citra exccjfum fiflere,  quello  modo  non  lòuerchio,& 
non  mancante  oltra  cui  non  è lecito  alla  vita  il  trapaliate  innan- 
zi,ò  entrare  più  adentro  come  cantò  quel  Poeta. 

i ■ ^ "•  j . [ 

Efl  modus  in  rebus , funi  certi  deniquefines , 

Qjtos  ultra , cttraque  nequit  confflere  vittus. 

Saggiamente  delincò  Bernardo  fanto,  fcriuendo  ad’Eu  genio; 
In  te  confìflito  non  fltprà  attuiti , non  infra  deiici,non  euadcrcinlongius  ,non 
extendi  inlatius,tene  medmm,flnon uis perdere  modum  ,locus  mediits  tutus 
efl  medium fede;  modis,  & modus  uirtus.  La  continenza  doma  quello 
sfrenato ,&  orgoglioso  caua Ilo  del  fenfo,chcogn’hora  recalcitra 
contra  la  ragione, & quando  rubelle.Sc  inquieto  lì  fnegiia  contro 
il  dritto  della  mente  la  continenza  conia  sferza,  & con  lo  fpro- 
nc  dcli’aftiuenza , lo  caftiga  ; fex  fune,  dice  Calfiodoro,^  incor - 
• H h h 3 ruptam 
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ruptam  conferuant  cafìitatem,fcil:cet  fobrietat , operati*) , afpetitas,  cui - 
tus,inhibitiofenfuum,  raritas  fermonis  cum  bonejìate  eccicatio  opportuni- 
tatù  etiam  per  fona,  ttiam  bei,  etiatn  temporis.  In  quello  é digerente  la 
continenza  dalla  cattiti  ; che  il  continente  fente  i bollori  del  car- 
nale incendio,  ma  dall’impeto  loro  non  è ponto  fmofifo  d aliammo 
tofuo  proponimento.  Et  però  fi  legge  apprefloStobco;c<>»f/ne»rùt 
efl  pojfe  cobibere  rationecupiditatem /eretti em  ad  malat  delettationes , &• 
uoluptates , •& pali,  & tollerare  prò  natura  indigenti a , & agritudinis . 
Il  catto  poi  dalle  fiamme  del  lafciuo  fuoco  non  è duramente  tra- 
vagliato ; & fe  tal  volta  alcune  fcintillc  d’indegno  femore  m lui 
fi  deltano,co’l  giaccio  della  cattiti  ageuolmente  le  fopifee.  Que- 
fto è l’oro,8t  l'oftrojgli fmeraldi, & i topati,  clic rifehiarano,  cho 
rafierenano,  che  ingemmano  il  volto  dell’Eroe,  che  disi  bella  lu- 
ce illuftrata , vince  il  decoro  d’ogni  luminofa  lampa  : Ornamentum 
ett,quod  ornat,ornat  autem,  quod  honefliorem  facit,ta!emvero  prxflat,  non 
_ . . aurum,  non fntaragdus , non coccus,fed quxeunque grauitatis , moderati*) - 
m nis,&  pudoris  fpeciem  adbibent, dìiìc  Euripide:  ecco  il  numero  com- 
pito  de  i benedetti  frutti  dello  Spirito  Santo,  Cariti, Gaudio,  Pa- 
tienza,  Benigniti, Bontà,  Toleranza,  Fedeltà,  Modetlia,  Conti- 
nenza, Cattiti,* che  tutti  con  tanta  laude, &con  tanto  merito  ver- 
deggiano nel  mittcriofo  giardino  dell’animo  purificato, e mondo; 
Hortus  conclufus,  forormea  fponfa,hortus  conclufus  : emijjìones  tua  pa- 
ra di  fus  malorum  punicorum  cum  pomorum  fruftibut  .Qual  piu  bell'or- 
to può  edere  di  quello  d’uno  fpirito  vircuòfo , & tanto , in  cui  con 
fontina  felicità  fono  inferrate,  an2i  incorporatele  bellezzed’o- 
gnifublimeuirtù,  che  d’ogni  latofpira  gratia,  & amore  ; HortUt 
conclufus,  for or  mea  fponfa,bortus  conclufus, emìfftones  tua  T aradi fus  ma- 
,,  lorum  punicorum  cumpomorum  frutlibus  : Coli  come  fuor  della  fiep« 
Qualpiu  della  Chiefa  non  è falute, parimente  folo  nel  grembo  della  Chie- 
di! orto.  fi  trouano  le  viue,  & vere  piante  dcH'eccelfe  virtù,  che  merita- 
no premio  in  Paradifo.  Le  virtù  de’Filofofi  fono , come  legni  de  i 
bofehi, legni  feluaggi,  pieni  d’amarezze.  Quelle  del  Chrifiianefi- 
mo  fono, come  alberi  domeftici,fic  vitali,  abbondanti,  fap.oriti,  & 
gloriofi  frutti,  Emìfftones  tua  paradifut  malorum  punicorum  cumpomorU 
ftufiìbus.O  che  ttupcndi,&  fcrtiliflimi  frutti,  più  alti  delle  palme, 
più  belli  della  mela.più  odoriferi  de*,  ballami, più  dolci  de’ zucca- 
ri.più  delicati  de’ cipreffì,  più  viuaci  de  gli  allori,  più  vtili  dell’v- 
ue,più  rcligiofi  degli  incenfi,  piùdureuoli  de* cedri,  & più  eccel- 
lenti delle  mirrhe sfrutti  rubicondi  di  cariti, frutti  giocondi  ni  gau 
dìo,  frutti  foaui  di  pace , frutti  acetofi  di  pacienza , frutti  delicati 
di  benigniti, frutti  polpofidibontà,frutti  longhidi  perfeueranza 
frutti  molli  di  tnanfuctudine»  frutti  finccn  di  fe  delti, frutti  vermi- 
i . . gli 
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gli  di  modeftia,frutti  bianchi  di  continenza,  frutti  dorati  diradi- 
ti. Gli  fcrittori  Latini  dcriuanol’ctimologia  de’  frutti  daila  paro 
la  fruì,  cioè  godere,  ilche  c detto  con  dottiflìmo  concetto,  perche 
lo  Spirito  nodro  dai  frutti  non  folo  prende  vtiliti,  ma  fingolar  di- 
letto, & notrimento;  opera  fanBi  Spiritus,  dice  KnCehr)o,babitantis 
in  homine,funtifia,  qua  fubduntur,  quamagisfunt  appdlanda  fu8us,qiu> 
tùam  ex  bona  arbore  fiati  optimi  fu£lusprodeunt,vt  refeflionem  perpetua 
fatui  itatis  prfbeat  elcftisjdeoqìp  ropter feipfa  funt  at>petenda}fructus  enim 
à fruendo  dicitura  fruì  proprie  non  dicimur,  nifi  reh.iilis,in  quib.fmcm  le- 
ttila noflra  ponimus  in  atems  bonis,  qua  in  Deo  poffidere  quandoq  [para- 
mut.  Alcuni  frutti  con  molta  fatica, & fudore  fi  conquidano, come 
le  faenze, & Parti, di  cui  è fcritto  : honorum laborum glorio fus efl fi u- 
ctus,St  altri  la  benignità  della  natura,  lenza  nodro  dento  parroci 
fce,di  cui  predicò  ìlSzlu&tore ;nonpotefl arbor bonamalosfructus fa- 
terei 8c  di  tzMortc  fono  ora  quedi, che  racconta  S.  Paolo;  PruSiut 
At  fpiritus, iquali.come  ultima  prole  dell’arbore  fruttifero, & facro 
abódano  di  (battiti, & dilettatione:  Yrutfus  n.efivltimum arboristdr 
tflfuauis,&  frucius  «addice  la  fp ofa , dulcis gutturi  meo,  & allo  fpiri- 
to  nodro  intluifcono  un  certo  che  d’ultima  coniolatione,  & quie-  ^ant  *• 
te  i con  rcflìcaciadcllagratia.pcrcuiacquidiamo delle  uirtùl’abi 
Co preciofo.co'Iquale  & viuiamo,&  operiamo  virtuofamente.  Or 
quedi  abiti  st  nobili , & ìlludri  fi  polfono  paragonare , & allo  fta, 
pendo  piacere,  che  (ente  l’anima  perla  loro  inedatura,  & al  feli- 
ciffìfno  dato  dell’ultima  beatitudine , per  il  loro  fine  : nella  prima 
guifa  ragiottcuolmence  fono  laudati.comc  frutti  ; Habetis  fruffum 
in fimBificationc.  cioè  in  operibusfanftis  : <Jc  nella  feconda  come  fiori  ; Bgm.6. 
perche, sì  come  all’apparir  de’ fiori  s’auuiualafperanzade  i bra- 
mati frutti, coli  da’gelti  dell’cgrcgie,&  ottime  uirtù  Verge  il  pffie 
ro  al  bene  dell’eterna  vita . Et  coli  come  nella  vaghezza  de  i fiori 
vigoreggia  ii  principio  della  bontà  dc’frutii.nó  akrimente  nellu 
me  dcll’opcre  virtuofe  fplende  il  cominciamcnto  della  beata  glo 
riailaquale  all’ora  gionge  al  colmo  della  fua  pcrfettionc,quàdo  e 
chiaraincte  conofce.e  sómamente  ama  l’eterno  Iddio.  Drittif- 
fimaméce  adiique  l’ Apod.  addimàdò  gli  effetti  della  carne  opre, 

& quelli  dello  Ipirito  frutti;perche  quello,  che  è ò inora,  ò cótro 
lA  natura  d’alcujia  cofa  auuicne,nó  è degno  del  nome  di  frutto,aq 
zi  più  tollo  di  dranagcnitura.-e  perche  nel  vjuo  centro  delibam- 
mo Iddio  naturalméce  impreffc  gli  originali  forni  delle  uirtù,  ou$ 
p er  naturai  defio  bramiamo  il  bene,&  àqdoinnedamétofopra- 
gionfe  caritateuolmétc  i doni  della  gratia.Pcr  tato  i peccati  fopo 
ilinvati  giuditiofamete  córro  natura  modruofi  parti, che  riempio-  Hom.6, 
no  di  rolforcA  uergogna,comc  dice  Paolo;  quem  ergo  kahuìflisfru* 
fi  A,  Hhh  4 Bum, 
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Rum , trine  inittisjn  quibus  mne  erubefeitist  Se  l’opre  pellegrine  per 
quella  dolcezza,  e conuemenza,  che  hanno  coi  raggi  dell’intel- 
letto.frutti  dello  fpiriroicon  tutto  ciò  è d’auuertire  la  differenza, 
che  fi  troua,tràia  virtù, & il  dono;  perche  la  virtù  conforme  al  no 
flrocoftumc,perfettiona  l’huomo  al  bene  oprarc,3c  il  dono,  ecce 
dendo  i’umano  potere, innalza  l’huomo  à fiato fopra  vmano. 
Quinci  la  fede , come  uirtù  è vna  conofccnza  delle  cofe  inuifìbili 
in  ofeura  caligine  auuiluppata,  & come  dono  è vna  coguitionc-* 
dell’intelletto,  fplendida,  Se  chiarifiìma  che  Tortilmente  penetrar 
Se  intende. L’atto  della  virtù,come  quello,  che  perfertiona  l’huo- 
mo  fopra  l’vmana  conditione  fi  chiama  beatitudine.  Se  come 
quello.che  diletta  la  mente,  Se  có  giocondità  Tpiritualc  la  ricrea, 
frutto.che  non  folo intcriormente  tnaancoracficriormenre,non. 
Colo  nella  influenza  de’  beni  ; ma  ancora  nella  ragunata  de  i ma  li 
rifiora,&  benedifee  tutto  l’huomo.  Or  trà  tutti  i frutti,  la  carità  è 
Col.}.  vincolo  d’ogniperfcttione,  come  dice  l’Apoftolo:  Super  omnia  au- 
tem  charitatem  habete,qua  efl  vinculumperfcElionis;con  laquale  amia- 
mo Iddio  per  fc  itelìò , & il  profilino  per  amor  di  Dio;  é come  il 
ceppo  di  tuttoquefio  gran  lignaggio  delle  virtù  ,&  dei  frutti,  i- 
quali  dalla  carità,comc  rami  da  rad«ce»prcndono  il  loro  fucco,6c 
vigore  : però  dice  Girolamo . Omnium  virtutum prima  cjlcbaritat , 
quam  in  quatuor  partes  diui fibib.m  annatauimus , G audium  fpiritualt, 
pax-patientia,ctiam  cum  odicntibus pacem  benignità! . bonitas  femper  be- 
ne utile  facete  longanimità s,  Hiatus  iniurias  fubflincrc  patte  nter.  man  fu  e- 
tudo  nulli  iniuriam  irrogare,  fides,r>eld;bcs  credere , vei  omnibus  promiffìz 
compiere.  ModtUia , nctUfusirafci:  Continenti  a,  tn  coniugi!  fpiritalibus  , 
ninfei  in  Caflitasinvirginibus  mcelligitur-.Et  il  beato  Anfdmo,  In  bis  ergo  fru- 
Epi/l,  ad  Elibus  prima  cba?itas,qu.i  diligitur  Dominus  & proximus,quia  matorom- 
fcj/.  tiibus  cJttcris  virtutibus,&  eius  radice  vigentomnes  alia . Dalla  carità, 
come  fiamma  da  fuoco,  sfauilla  il  vero  gaudio  , che  nel  petto  de 
gli  empi  non  s’annida;  perche, eflendo  eglino  dal  rancore.  Se  mal 
talento  della  brutta  confidenza  tormentati  quantunque  fuora 
faltando.&gongolandofaccino  danze,  e tnofirinogelli  fefiofi  , 
& teatrali,  dentro  però  fono  ogni  ora  dal  tarlo  della  cruda 
fin  de  re  fi  lacerati.  Ex  charittte  , dice  Anfchno,  oritur  gaudittm  , 
idefl  elatio  non  fnperba  , fed  benigna  mentis  , de  borio  exultantis , qui 
enim  diliga t Dominum  , gaudet  in  Dco  pura  confcientia  ; Et  qui  dili- 
ga proximum , gaudet  de  borio  eius.  Dunque  la  purità  di  si  chia- 
ra luce  , come  è quella  del  gaudio  Santo,  in  modo  alcuno 
non  potendo  accoppiarli  con  le  feccie  dell’animo  impuro  , 

• il  rallegrarli  é proprio  de  i buoni  , iquali  cdn  quefio  alza- 
mento di  cuore  non  orgogliofo  , ma  benigno  , Se  humi- 
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le  rìdono,&  trionfinone  i beni  di  Dio,  & del  proflinio:  eludete  iti  _ 
Domino fempcr,dice  lo  Apolloìo, itrrum  dico gaudetc:Et  Agofiino,che 
aflcgnóU  dilli  rmlitudine, che  fi  trouarraquefiedue  parole,  Gau- 
dere,&  Gefhrcfanè  feiendum  efi  hiegaudium  propriè  pofitum:  mali  entm  ho 
mina  non  gaudo* , feq geflire  dicuntur  proprie  : Et  ifta  proprietate  verbi, 
qua  gaudium  non  Arituratifì  m boms,  etiam  propbeta  loquitur,dicens:  7{pn  fcrm- 

eflgaudere  impqs , dii*  Domimi,  gaudereemm  honorum  cfl , gefìtre  malo-  Dom.  in 
rum:  chiunque  ama  Udio,nclIa  prcl’cnzadi  Dio  fi  rallegra,  & monte. 
chiunque  ama  il  profiline,  nella  profperità  di  lui  fente  gran  pia»  £fa-  57* 
cere:  chiunque  amalddie,  confcrua  la  pace  con  Dio,  & fichi- 
ua  con  ogni  accortezza  d’oftonlere  la  giuftitia  di  Dio  , anzi  con 
ogniaft'etcionc  ftudiadi  piacer-  à gli  occhi  di  Dio  ;&  chiunque 
amail  profiìmo,cufiodifce  lapateco’l  prollìmo,  & non  inquieta 
latranquillitàdel  profiimo:  & pei-he  nella  conucrfatione  vma- 
na  molte  cole  occorrono,  che  pollilo  difturbare  il  belfereno 
della  pace,  il  frutto  della  patienza,  qua7  Vn  nuouo  Atlante,  che-» 
lofiiene  il  Cielo  della  pace,  co’l  fuo  durar,  fotto  la  tempefia  d’o- 
' gni  nemica  fortuna,  con  animo  intrepido  netto  da  ogni  fiele, 

& ramrnaricojriduce ogni imprefa alla  pet(c,ionc  ;Tatientiaenim, 
qua  e[l  aliena  mala  aquanimitcr  collere  ,&  contra  etm  quoque  , qui  ma- 
la  irrogai,  mila  dolore  morder i,  opus  perfettum  t)d,cc f vt  jjtùper , 
felli,  cr  integri,  in  nullo  deficuntes  ,-dicc  Giacomo  .£c  perche  la  1 • 

virru  è rocca  inelpugnabilc,  che  non  fofticne  pcrL-CUCV0|0 
tempo  l’afiàlto,  ma  perfeucragenerofamentc  fino  ali., jtimo  f0_ 
fpiro  , con  quello  dorato  anello  nella  patienza  s'in.-cccia  |a 
longanimità  ; laquale  con  longhezza  più,  che  noiofa  a g{  jmpa_ 
tienti,  tollera  con  gagliardia  di  fpirito  le  dirauenture , & c,nfor_ 
tata  da  quel  oracolo  del  Profeta;  adhuc  vifus  procul , & app^eij(  jlbac.z 
in  finem , & non  %entietur , fi moram  fecerit  expetla  illum  ; quia,  ,f_ 
niinr , veniet , & non  tardabit  ; alpectacon  diremo  delio  dal  et 
Ielle remuneratore  il  guiderdone.  Longanimità s enim  cfl  longitudo 
animi  patienter  aduerfa  tolerantis,  & ulema  pramta  diu  expefiantis  : finii. 
Le  acciò  contro  quelli  , òeH'alprezza  di  cui  è rrauagliata  nelle-, 
fiamme  dell’odio  non  auampi  , concila  Ceco  s’accompagna  la 
bontà, che  con  dolcezza  d’animo  gli  fa  abbracciare  fino  quel- 
la rabbioia  gente , che  contra  il  l'acro , & fraterno  amore  infello- 
nifce,&  ella  con  vna  pia,  & latita  volontà  dell’altre  potenze  don- 
na, & auriga  , ogni  profpcro  autienimenro  gli  prega,  & augura  : 

Fruflus  aiitcm  lucis  efi  in  omni  bonitate , ideft  bona , & refla  voluti- 
tate  : BonUa s entm  efi  dulcedo  animi , & affeflio  pia  , vt  non  rancorem  Eplf.  J. 
animi,  fed  dulcedinem  e<$a  eoi  ,qui  nostnu  ulani babeamus , per  qtiam 
eis  , & bona , qux  poJJ'umus  impcndamus . 

Hhh  5 Et 
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. i _ "■  Etaccioilriccoteforodellabontinonrinungapriuode’fuoi 
"•'*  ‘ ' * «legnieffetti,  la  benigniti  efea  (aporitiflìma^&iwifchjofcnacc 
ale  gli  a mori, con  uifo  lieto, e giocondo  non  manca  di  compartire 
«®n  la manoquello,  chela  bontà  haoeua  conce  pntpocl cuore, & 
■ ' 1 3 tutto  Tuo  potere  difpenfa>&  fi  largo  dono  delirine  gr arie,  ric- 

' chc22e,e  fauorìperò  da  Latini  è detèa,  B tuignins  idcflrcrum  firn. 
" rumiargitas,  qua  & ipfa tjl,  dice  Anftlma  , benafiffftio  anbni  gradai 

CÙ?:  ' fuasiribuentds  &biLir'Ucrqiro  ea quicquidprAte darg'mrais. Acul  l’Apo 
->*•- 1 iloloc’infiammatia  con  quella  leu  tcn  z.*-  iuduiie  ergo  uas  fiate  detti 
Pti  fanfliit?  ttiketi.  ; ì,  : ,'(r  ' ,eH  fci Lr-  ' 3.  ; 

Et  quante  volte  auuiene,che,;m*re  alcuno  porge  la  manocor 
tefe,  & aiutatricc  al  richiedencfmercèychenon  fi  guardi  però 
trattare  eoo  quello atfliero  cot»d«re  parole,  & uifointrauerfa- 
to.  DnnquciacciòogtùEjódaopcraiioiiBfia daogiuparregra- 
Ciolifiió»a,al  tìaco  della  bfpg^ità  s’appreflà  la  maniuctudineAhe 
rendei!  fautore, Stdona^^uon  afpr©,non  intrattabile, anztal 
rincontro  mpanfueto^f^dcqjiaeeuole.foauc^atfabilej  Se  famigli?*. 
rt-.manfuetus  emm  qua-  marni  affuetsu  Uà  tur.  A quelli  laboutidiu;- 
na  ti  apparecchiar  la  gratij,dicendo  Sa!oaiotie;£r  manfuetisda- 
bitgratiam:3c  per»1116  rimondo  aggabarore  pare  in  tuUaanioreuo 
le  tic  gentile.;  p e j’aljargaicpn  promdfe  ■,  <6c  o ollatp  cu  Siringe 

con  gli  ef!ètxi.a-l5‘k,tìI4eroilc^cl*®>cbefenza  l’oprejò inferma, & 
del.  tutto  mAtajfottocntta  incorni ucnte,&  con  ueriti.  mantiene 
qtìello.ch  lenza  fallita  pzomefic  pJidei nomcnindeappeilatur, quod 
cmnno  fic>quoddi£ium  efi,aut  promijfum;  Fides  cn  m vocatur  ab  co, quod 
■fiat  limi  1U0^  mter  utrofque  placuum  efl,  idefì  Deum,  & bombtcni, quan- 
to, & lom<ì  j*ot  opere, quod  aixit  orc;&  reddit  Dom;nu<,quod  premi fit;et 
ideo- dot  fine  operimi?  non  eft  vera  fides  ; quia  non  facit,  qued-ditit:preptet 
qtd^&  mter  duo  s ixom  nes  feruatur  fides,  quando  HitJH,  quvddixerunt,& 
fluuerttnt  .micetti, cuftodiut&Ver  aciter  ,&  facìunt,  ’dibéÀnlelitie.  Et 
perche  ih  ogni  affare  s’hi  da  (ero  a re  n odo,&  maniera;  la  modr- 
lira, Saggia  moderatrice  del  tutto, come  file, infapora  ogni  noflro 
The  4>  ragion  amento-arto,  e coihime:  tnodeflìa  autetn,a  modo  dieta  ejì,quan 
to  modus  (ìat,  idefì  tenetur,  & feruatur  in  dictit  <$»  in  fatti!;  modefiia  Ve- 
itra  ncta  fk  omnibus  betmnibut  La  comineh'za  finalmente  fifottrag- 
-g*  etagu  atticonde-nnàri,  & brutti  della  carne, Se  la  cafliri  da  fi- 
•nuli  ardori  non  ci  la  feia  inquietarci  la  confidenza  ancora  contrae 
ifla  nel  pericoloso  giuoco  della  guerra.-Sc  la  cafliti  trionfa  nel  ficu 
ro  carro  della  pacc;quella  è incor  nel  me  zzo  delle  torbide,e  ne- 
re fiamme  , St  quella  Scampa  da  ogni  impuro  fuoco  t però  con  li 
fua  purità , qual  Uiuo  Sole,  tocca  co*! raggio  della  fantiti  q nello 
fangofo  albergo  del  corpo>dtnon  iVmbratta.PeròcóqtK (lo  raro 
noia  gu*- 
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guidatori  Ari  fé  Imo  Tanto  couchiudiamo.ro»f/«^;.*;4  abiUititii  .ù  v- 
iwi  ctimif, catinài  antetu  iam  oarn'-feiuafuerit&Òtfoentiaiaitti)  ihk&tà 
Tfiirie,  cjflitas  miteni  inpace , nonanmxaffipasi  fed  cani  maina  écitiu*  In 
«dbuc  pi  refifin  odiar fit* i v ouiptanv-.C enf  'untai  ìoaiint  vere'  cdffittbtefilt 
qua  non  impugna  t corhalh  cancupifientU  wntuniffeitoto  Imrcrc  d,eie4:x- 
tur,  ac  ittgem,  & miiolabilem  fui  retinet  puritatem , nec potejì  almi  eff  e , 
quam  fancritatif,  o.^hc  frutti  mcrauigholì,  fanti,  & diurni,  ìu  si  bei 
numero, colmo  di  tanti  miflcrrrilltttèi.  ‘ ' 

lui:  v TEI{/,j(  COT^SJOEl^jdTl  ? 

■r”  ■ . . • f 

H Velli  fono  i dodici  fonti,cinti  di  onorate  palme, che  ir- 
rigano la  Ghiefa,  laquale  riporta  d'ogni  crudel  nem*n 
co,  aereo,  infetnale,ccerreflrc  le  uittorie.-quefli  fono 
lé  dodici  fitenepreciofeyche  lampeggiano  nel  manto 
del  fommo  Sacerdote, & in  mille  modi  rendono  la  parte  migliore 
dell’Eroe  d'ainoroftilìmi  rag  g iado  ni  at  i dì  m r ;qu  efli  fono  i dodici 
panidella  menfa  di  Dio, che  fatiano  le  bramofe  voglie d'efquifi— 
tiflimi  cib Mqoeftifono  le  dodidpicrre  deh  aitare,  fopra  cui  è e- 
retto  l’edifirio  della  fpiritoale  renafeenza  ; quelli  fono  i dodici 
fadì,fcelti  dal  fiume  Giordano.incerpferatofijumicello  corrente», 
che  armano  la  mente  di  peti  fieri  grani  ,,.  & non  la  lafciano  per 
oie  fallaci, e torte  rapire  dail’ondc  dei  beni  Jabili,&  mortai ‘.-que 
Ili  fono  i dodici  buoi , che  con  le  partt  adietroàfcofe  follentano 
cólefcheneilIauatoiodibronzo,acommoditàdifacrihcanrifa-  3 reS-7" 
cerdotì,  fondato,  & fabricato.  Se  riguardano  con  Icfaccie  altri  1 
hOtientc^ilmrOccidente,altriilmez20giorno,&altri  i’Aquilo 
he  .-perche  di  quefligioiofidoni.co’  quali  fi  colciua  il  fatuo  terre- 
no  dell’anima , altri  rimirano  il  lucido  Oriente  dell'amor  di  Dio , 
&aUrn!ftcddoAqudonedeli’amordelproflimo  , altri  il  caldo 
meriggio  della  nerezza  del  cuorc.-Et  altri  l Occidentedella  polGt 
ticaChriftiaua/  che  all’ora,  purgata, & pura,ofteeifce  il  facnfick» 
a, Dio, quando  dentroqucllo  mare  è fchiettamente  lanata, -quelli, 
fono  i dodici  leoncini.clae  le  nc  Hanno  alla  delira,  St  alla  lìoiftr4-3-r^*0! 
fopra  i feà gradi  del feggiodcl  Rè  fapientiflimojpet*he  ingiglia*, 
difconocon  tanta  fortezza  lo  fpirito,;  che  ouunque  s’aggira,ò  al 
delirò. laro  dei  Cari  lietbò'atfiniftrodcgliauuerfijferapec  fpaucti 
ta  le  fiere  delle  pafiìoni  ardent  rquelti  fonole  dodici  polle  deH& 
celefle magione;,  che  per  deliro  intiero  ne  portano  al  trionfo 
deglterermpreniiàquellifonQileidodici  llelledella  corona  dello 
fpolb.che  accrqfcono  1uuk>& da wur.O alla  chiarezza  della  diri-, 
ftuna  fapie  nza,3cc*  ..i  oau'nsfan  auOt2^,..f..L  s , ’ n - ■■ 

ar, , . " “ Globo 


1 


Cm.y. 


S 5 4 Del  T rionfo  della  nudata  Teologia, 

Globo  d’*mor*foferuere  e fen^a  alcun  dubio  Hcuereefibcatedel  di- 

Erotte ht  sfauilla  in ptubeirubini  d'acctfa  cantiche  non 
ttro  gli  aperti  Grattati  nel  ricco  lembo  delle  vede  del  fornirne 
Tenufct  degli  Ebrei  ne'  mijliei  Tempi  demontica  ùgge . 

TE  O RIA  O T T AVA. 


Frurridcìlo  Spirito finto fono  dodicipiante  uer- 
di,fiorite,&:  cariche  d'una  gran  copia  dielettifG- 
mi,&  pretiofi .onori , che  inghirlandano  il  noftro 
giardino  fpirituale  ; di  maniera  che  contende  có 
gh  horti  delicati  d’Adamo , & con  i colli  delitioli 
tonclufur  m'K  d Ad°ne  • f01*™ cmdufusforor meafponfa , H ortus 

'**>™P™**m  ampomùomfr^ 
& ÌDiènHo£  2 eg8iadra,a  canti  dj  tutte  le  uirrù  vira , glorili 

formir^n  7’  paragonata  pomo  granato;  il  quale  dalla  naturi 
t . r f °S8I*  d vna  palla  di  fuoco  ben  fermata,5c  chiufa  fnbi 

Sd^*ES^‘atÌn,”ÌI,ei 

carhon i , J °“C  £Cn  mature  granella  par,  che  garegei  con  i 

dille  conce'*  d'ot 

*iiniprcicsapre,ocdiferras'Wii»KnAff»».n»;^«,-.  • . - 


DO  non  a ir„.  fi.  . -V^U  Lon‘encre,cne  la  mattina  per  rem 

giardino  fe  la  v s’agg,ri  intorno  a riguardar  per  il 

fc  le  granate  filino/  fior,r?.’fe  1 fion  hanno  partorito  i frutti;  & 
f .ann°  germogliato  : Mane  furgamus  ad  vineas,  uidea- 

| hi  labi  libi  2Ta’££”nfr^parta‘UHt  '/‘fl°rucna*  mala  punicei 
adeuntes  mieta  videhimù*  'Cr°  fec.ondc!  “'n’al  er®  te  Ilo  maneautem 
VUÌeb,^U5'mm  gè™™  uitU,ac  fior em  producati  &mm 
fbij.L.  ’ 1mn’c*>'*bt  mt*m  amoretti  totem  erga  te  profondami  o purei 
iuafdo 7T  ’Tr^U*°ra  le  -Snegfaiion.lSrSo 

2SE  di  e elo ,11C  dCfi!10  Sp,r,t°  fanro  deftatc* 

tè  afniri  t3f  r,ta*e  co^um*  » & con  l’opre  defiderate  della  Die. 

là>Ue  danVo!dmÓ™lCiTr^eii'^n,1^“*““  “•  6™»«- 


ulne 
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ulne  gratle,e  fatiori;  però  i!  giardiniere  celcfle  non  follmente  ri- 
mira,(e  le  vignolc  fono  fiorite, 'ma  in*oltre,fe  i fiori  hanno  pigliato 
forza  di  produrre  i frutti , perche  non  argomenta  fomma  laude  il 
dar  principio  con  diremo  delio  ad’una  vita  irreprcnfibilc  : ma 
rimportanza  confitte  nel  mantenerla  con  dritta intentH>ne,3c  in- 
grandirla con  fanti  accrefcimenci.  Per  il  che  il  curiofidimo  vendii 
torc,che ognicofa  niinutilfimamcntc  adocchia,  vi  in  particolare 
guardando, fe  le  granate  hanno  partoriti  i fiori , perche  ne  gli  orti 
della  Ghicfa  pela  attentamente,  come  colui,  che  nella  verdura 
de  i fiori  dtfccrne  il  valordc  fruttirquantoncl  petto  di  coloro,che 
fono  ttimati  perfetti,sinuigorifca  il  feme  della  graria.la  auale,ri- 
fpctto  alla  vita  eterna, è principio  remoto , che  ne  velie  deli'efTc- 
re  fpirituale;Sc  di  più  quanto  fi  fortifichi,  c maturi  il  granato  del- 
ia cariti, che  è principio  vicino,  che  fopra  le  forze  umane.c  natu- 
rili s’innalza  a quel  fublime  godimento  Or,  fe  la  prima  carità  ui- 
gore,5c  radice  d'ogni  merito  s’apre,&  fiorifccjcioi.s’eila  incomin 
eia  a falire  in  qualche  grado  d’amorolo  feruòre  ; il  benigniamo 
lddio,acciò  acquirti  maggiore  aumcnto,poiche  il  Mufco de  Teo- 
logi publicò  quell’oracolo;  ebaritas  inchoata  meretur  augeri,ait,au- 
tfa  mereatur  pcrfici,  gli  porge  le  poppe  del  fuofantoamore.St  con 
quella  faporinlUma  dolcezza  gli  allerta,  & gli  allatta,  fino,  che 
giungono  con  molti  gradi  de  meriti  al  colmo  de  i cclefli  premi  j. 
Quinci, fe  il  ceffo  uolgaro  dice  ibidabo  tibi  vberamea,  l’altro,  come 
dichiararono, efponendo,quando  quali  l'occulto  millero  delle 
mamclle  dice  Fbi  meum  amoremtotum  erga  te  per  pendant , ò ; ibi  dabo 
amoremmeitm  fife/;  Condotta  chequefH  virtù  della  carità  con  rara 
etimologia, detta, ebaritas,  quafìebaraunitas,  legando  caramente 
l'anima  con  Dio , & Dio  con  lei, fi,  che  lo  fpirito  caro  a Dio, Se  da 
lui  amaro, Se  fauorito  in  quella  Hrettiflima  vnione  gufi  i le  dolcez- 
ze del  fuo  infinito  amore, che  niuno  intende,  fe  non  colui,che,con 
Dioauuinto,in  quel  puriflìnio  fonte  le  bcuc,  Tettando  da  quella 
iminenfa  cariti  rutto  imbeuuto.  « 


CO^SIDEZ^AT  IOT^E. 

E feendi in  bortumtneum,vt  uiddnm  poma  conuallium , & in~ 
A \ Jpict  re  m>fì  fioTHiJJ'et  vinca, & germinaffent  mah  punica,  dice 
B l’r sLu  l^fiòfpofo ncllMìeflo  Hpit  z.*Ad bortunucii d>fcendì,vt 

fptCfare  virentes  fiatar  ad  torrenti, ut  uidcrc  mgerminet  nitis , 
&tutflorcant  malipunica ;perciochc  lafpofa,cioè  la  Chicli  militate, 
per  dar  bufi  faggio  dcll’amor  fuo  ucrfoDio.t?  cui , Se  p ogni  tépo, 
de  in  ogni  luogo  fonrifee  canti  crauagU,  fi  raffomiglia  ad’unbo- 

fchec- 
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fchctto  piantato  di  noci,  fotcopofto,  come  didura  gufeia  agito!* 
(raggi  delle  genti, perche  la  carità, ò attuale, ò habituale,  Copra  il 
torrente  di  quella  affannofa  uita,fo(lenuta  da  quei  felici  (Timi , & 
/aldiflìmi  appoggi  della  fortezza, & pcrfeueranza.pcr  qualunque 
accidcnt«,ò  di  tribulatione  di  corpo,  ò di  angofeia  di  niente, ò di 
pouerràdiuefliti,  ò di  fame&  perfecutionc,ò  di  apparecchio  di 
morte,ò  della  morte  ftelfajdal  fuoinuitto  amore  non  puòeiTere 
difgionta,&  feparata  gianui:  mà,qual  nocellaro  ben  fondato  , e 
Caldo, efpofloalFingiurie  d'ogniuilcontad indio, con  un  cuore  ar 
dito, e forte, fi  con ferua  uerde,&  fiorita  , & dice  con  Paolo  Apo- 
flolo . Quis  ergo  not  feparabit  à ebaritate  Cbrifii:tribulatio,an  anguflut, 
anfamis,annuditas,anpericulum,anperfecutio,angladius;pcriCprcmctG 
dal  granato  il  uino,prima  fi  fcortica,&  per  trare  frutto  dalla  ca« 
riti, nel  uentre  di  cui  flanno  rinchiufe , come  afferma  Agolìino, 
Ja  fede,&  la  fperanza, prima  fi  diuidc, perche  in  traperca, (lillano 
dolci  liquori  dell’amor  di  Dio, & del  prollìmo,  ne’ qual-, come  in 
due  rami.fi  diflingue.  Di  quello  liquore, dice  G irolamo;  potabit 
me  de  vino  unguentar  i*, de  nino  malorum  grana torum  meorum , huiufmodi 
fiotto  non  folum  aflus  ftomachi  fugat,fed  corruptum  uentrem  fanarf  dui 
tur,et  reiteptis praejfe uifceribus;cm to  il  corpo  della  curiti,1  Dominum 
Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo,&  ex  tota  anima  tua , gjr  ex  tota  mente  tua; 
hoc  efl  maximum, &■  primum  mandatami  fecundumautem  fonile efl buie , 
dilige s proximum  tuum,ftcuete  ipfum,in  bis  duobus  mandati s uniuerfa  lex 
fendet,dr propbeta;ò  che  uino  potcnte,&  gcnerofo  è quello,  che  fi 
tragge  da  quelli  due  tralci  della  carità  . Di  quelli  dice  la  fpofa. 
Cani.  ?.  iabo  tibi poculum  ex  nino  condito,  &mu(lum  malorum  granatorum  meo~ 
rum:Et  te  potabo  nino  aromatite,  & fiacco  mali  punici:  Bcuanda  di  vino 
aromatico  é,il  preciofo  fanguc  dell’Agnello  immacolato , fparfo 
per  carità  in  Croce,che  da  iprofumi,&odoramenti  della  diuini- 
tà  fù  nobilitato  di  uirtù  infinita:moflo,&  fucco  di  granate  è il  ua 
iorofo  fangue  de  martiri, iquali  per  l'infiammata  carità  , che  boi 
liua  dentro  i loro  petti,  uerfaro  perla  ucrità  della  catolica  religio 
ne  dal  cuort,e  dalle  membra  mille  fanguigni  fonti:  di  quelli  fan. 
tiflìmi  liquori,che  flillarono  da  quelli  ardentillìmi  canali , riforfe 
quella  fontana  de  meriti  , che  riga  tutto  il  giardino  della  Chiefa 
fantajpcrò  dice  Ambrogio  fi  Floret  uitis , florueruntmdagranata;Ec- 
clef/a  enim  bonum  fidei  fulgorerà  confefjtonis , qua  pretenda  tot  martyrum 
fanguine  fpeciofa,&(quod  efl  amplius)  Chrifli  cruore  dotata,  fimul plurimot 
intra  f fniQus  ufu  iflius  pomi  fub  una  munitione  conferuans , <jr  uirtutum 
negocia  multa  compleftens,fapiens  enim  fpiritum  celai  negocia. 
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A’pfl  Alle  granare , che  hanno  tratto  il  nome  dalla  moltitudine 
Jj  de  grani, ch’elle  producono,  & che  in  fc  ftefle  ben  ftiuafe 
ritengono  alcune  fono  dolci,-  alcune  acetofc , & altre  di 
mezzano  faporc;!e  dolci  grandemente  giouano  al  pctto.l’acetofe 
alle  febri;  Se  l'agro  di  mezzano  fapore  al  guflo  fuogliato  forti  mz- 
méte  aggradifee:  Et  acciò  vna  fpecie  corregga  il  nocuméco,  che 
può  apportare  l’altra,  con  Pacctofe,  che  fmorzano  grandemente 
la  collera, fi  meRicano  inficine  le  granella  delle  dolci.Anzi  di  piò 
il  Magno  Bafilio  alcune  opre  rare  della  natura, a follazzo  fpiricua 
le  deìludiolì,auucrrendo,uc  lafciò.chcil  cugnodi  pino  nel,1 'ace 
tofe  granate  conficcato,  inmodo,  che  nella  parte  bafla  uicina 
alla  radice,  pertugiato  il  tronco  trapali!  per  la  midolla  , per 
virtù  occulta  della  natura  tramuta  l’agro, fapore  in  dolce  , e foa- 
we;ou‘aicunicó  ungratiofoGieroglificol’afprezza  deicofiumi.ci 
giata  inmigliore  vfo,accenando,dipingbnoun  cotale  pcnolodi 
pino  fitto  dentro  il  granato;  perche  non  c cuore  nell’odio  fi  feri- 
gno,&  adamantino, che  con  la  forza  dell’amore  non  fi  polla  miti- 
gare,inteucrirc»c  pacificarne  sì  afpro,Sc  duro  uitio  fi  troua,che 
con  la  colta  diligenza  non  fi  poflà  addolcire,  e trafmutare  in  uir» 
tù  trattabile, e dome  Rica, come  dilfe  Oratio, 

T^emj  adeo  ferus  efì,ut  non  mitefcercpoffit. 

Simigliantementc  tra  1 commandamenti  della  carità,  che  fi 
Phuomo  caroafe  fleflb,&  a gli  altri, quantunque  irtfefli,&  inimi- 
ci,alcuni  appartengono  all'amore  di  noi  medefimi,che  nò  ci  dia- 
mo al  demonio,  per  qual  fi  voglia  prezzo,  altri  all’amore  de  gli  a- 
mici,&  altri  alla  dilettionedegl’inimici;i  primifono  del  tutto  dol 
ci , gli  altri  faporiti , & i terzi  al  uoRro  palato  guaRo,  & corrótto 
molto acerbi,Sc  difpiacenri;tuttauia,perrifanarequeRafebre a- 
cuta,  che  tormenta  gli  animi  caldi  di  fdegno,  è di  meRiero  con  le 
noRri  agreRi , & acerbe  voglie , mefcolare  la  dolcezza  , & foa- 
uità dall'amore  di  ChriRo,  che  non  folamente  con  le  parole, ma 
con  gliefiempi  uiui  c’infcgnò  ad’amarci  nemici, per  cui  diede  la 
vita  in  predadcllamorte , & fpafimandoncll’vlrimeangoniein 
Croce.pregò  con  tanta  vchcmcnzadifpiriro.&con  tanta  abbon 
danzarli  lacrime  perii  criicififfori.Con  quelta  mcdicinalmiRura 
fi  fcaccia  l’amarezza  dell’odio,  a cui  la  cariti  co'l  fuodolcifiìmo 
Nettare  dà  perpetuo  bando,  come  dice  AgoRino  Verta  a marron 
fentit  amaritkdincm,  fed  dulccdinem , quia  forar  amara  dulccdo  efl , ficui. 
foror  odi j amaritudo.  Que  Ro  è quel  l’ordine, che  comincia  a fare  1 • 
Eroe  in  parte  bearo  in  terra,  per  renderlo  poi  ù’ogni  parte  felice 
mciclo^BMMM  qui  amai  te, dice  Augullmo  ,&  ami  carni»  te,  & inimi - 
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lume  della  conofcenza  indrizza  la  uo1ontà>in  cui  s’appoggia,  co 
me  in  Aio  profilino  foggetto,lacarità,ad’amare  qll’oggetto.ch’è 
veramente  per  fefteflbamabile.Dalla  fede  non  finca, non  filmila 
ta,anzi  al  ricontro  fchietta,finccra,Sc  pura.-percioche  ladilettic- 
ne, fecondo  il  detto  delle  più  famofe  fcuole, dirompe  dalla  uolon 
tà,clcgitrice, perche  la  uolontà  è quella, che  eleggc,che  comàda, 

& eflequifee  l’atto  dell’amore,che  non  è altro,che  amare. Dall’m 
telletto  oftéfiue.c  diccctiue;  pelle  1’intelletto  moftra  alla  uolótà. 
ciò,  che  hà  da  amare,  & drizza  il  timone  dell’amore  per  lauia  a- 
perta,& lucete  della  dilettione.Dalla  fede  fundamentaliter  perche 
la  fede, coinè  fondamental  radiceconducel’atto  della  dilezione 
al  fine  (opranaturale.I.a  carità  adunque  è fine, e compiutezza  del 
precetto, da  cui  pende  tutta  la  legge,  & i Profeti,  conciofia,  che  i 
tre  primi  precetti  del  la  prima  tauola  fono  ordinati  all’amordi 
Dio;5c  gli  altri  fette,della  feconda  tauola  ali’amor  del  proifimòr* 
quelli  adunque.che  non  hanno  il  cuore  puro,  la  confcicnza  buo- 
na,la  fede  lineerà,  sbagliano  dalla  uia reale;  & com e dottori  fai- 
uatichi,conucrtendo  la  loro  dottrinain  ragionamenti  fuétati,U2- 
ni,  & bugiardi, noci  d’oeniualore,  & gonfi  d’ogni  temeraria  fel- 
lonia,precipitano  ncllafòfl'adc  gli  errori, Se  erefie  Torrò  finis pr<e  ' 
cepti  efi  ebaritas  ex  puro  corde,  & confcientìa  borra, & fide  non ftmulata,a 
quibusquodaberraucriint  quidam,  deflexernnt  adwaniloquiutn, uolentes  ef- 
fe legis  dottora,  non  mtclUgentes  qua  loqmattur,  ncq;  de  quibus  a fj onerane. 

COT^S  IDEERAI’ IQlkjE.' 

aElgranato con  una  belladi(lintione,&  diltintifiima  par- 
1 titione  ccntenuta  da  una  fol  corteccia  efteriore  fi  veg- 
giono  ammafl'are  le  fchiere  della  granella, quai  finiflìmi 
rubini,  cheda  picciole  cartilagini^  fottiiifiìme  pejlic*- 
ne,  più,  che  la  neuc  bianche  leggiadramente  compartite  rofleg- 
giano:  oue  in  quella  Arettillìma  chiufura,il  uermiglio  contrafta,  : 
co’I  candido,  & ilcandidoallabellczza  del  vermiglio  punto  non 
cede.  Il  medefimo  nella  carità  fi  feorge, in  cui  fiammeggia  il  zc-  ! 
lo,la  nettezza  del  cuore, & l’ordine;  percioche  la  carità  c zelofa 
candida,  & ordinata:  come  zelofa  con  ardorfoaue  riluce,  Se  con 
la  manoeificacemente  compifce,  ciò,  che  intcndea  à gloria  de!  ! 

Aio  Signore  adempire  :come  dice  Bernardo  Zelus ebaritatis à Beo  Sem. 
immiffus,fignum  efl  aduentus  Dei  ad  animam;  Se  p i ù:  Zelus  pictatis  fiumi-  1 
ter ardet,efficaciter  explet; :ome  monda, ilrugge,  & confuma  la  cera’s 
de’ terre  Ari  affetri,&  accende  d’efea  de'  cele  Ai,  acciò  fia,come  fì- 
niflìmo  oro,purgata,c  netta:£f purgabit filios leui,&  colebit eos,quafi  ; 
*urum,&  quafi  argcntum:2i  come  bene  ordinata  nell’unità  della  fe 
de  , tuora  del  cui  grembo  non  può  eflereucra  carità,  come  dice 

Agoftino, 
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Agoftino,  chàritas  haberi  n*npotcfl,nifi in  imitate  EccUfìp:  conferma  la 
diilintione  delle  perfone,  de  dei  gradi;  de  come  nel  granato  di 
molte  granella  lì  forma  una  mela  fola, coli  di  molti  fratelli  un  fol 
cuore  amorofo.  T{ihil  hoc  pomo  pulchrius,  dice  Geronimo,  inruborc 
Etile  fa  figrùficat  vcrccundiam,m  granorum  ordine  gradui, & membra  to- 
tius  corporis per  frngula  officia  di/bibuta;5t  alcroiu  , porrò  vinea,&  ficus , 
& «lina  ibi  erunt,vbi  malogranatum  fuerit,qu{  arbor  propter  granorum  ni 
miam  multi tudinem,& inter  textis  membraculis,quamdamgeotricam  coni 
fofaioHem,&  diuerfas  quidem  manfmnculas,fedtamen  omnesvna  cortice 
comprfhcnj'as  femperin  fcrìpturis  fuper  Ecclefa perfona  pomtur,c  S. Ago 
fimo,  ebaritas  cor  vnum  fratrum  multorum  facit;  La  cariti  dunque  c 
dentro,  de  fuori  arde, & riluce, come  vero  granato, che  c nella  cor 
tcccia  eiìeriormence,Sc  nelle  grani  interiormente  , tutto  pulito, 
e b e 1 1 o : Sicut fiagmen  mali  punici;ita  genp  tup,abfque  eo,quod  intrinfecut 
latctjficut  cortexmali  punici, fa  genftug  abfque  occultismi s. 

{iVITkjjt  cot^side^tioxe. 

Grche  la  carità  è nel  uolto  coi  uiui  colon  della  modeftia, 
& pudicitia;  & nell'animo  con  le  fante  fiamme  dell’ordi 
nata  dilettone  fi  dimoflra  rutilante,  & vaga;  dallacui 
vaghezza  inamorato  Iddio, comandò, che  il  lembo  della  verte  del 
fommo  Sacerdote, con  la  quale  entraua  pompofameme  a facrifi- 
care  nel  Sitila  Saniloru  all’eterna  maerti  folle  fregiata  di  melagra 
nate, li  come  è fcritto.dc  di  campanella:  Deorfumvero ad pedes eiuf- 
demtimicf  per  circuitum,  quaftmala  punica  fàcies  ; Et  un’altro  tcllo;£t 
facies  in  fimbnjs  eius  inferioribus  mala  punica  ; non  fo!o,pcr  accenarc 
limprefe  dclPamor  di Chrillo,  fpiegate  nella uefie  della fua  urna 
niti,&  mafTìmamentc  nel  fine  della  vita,  quando  s’auuicinaua  al 
la  morte, di  cui  Giouanni  quum  dilexiffet  firn,  qui erant inmundo,  uifL 
nem  dilexit  eos:  ni  ancora, per  dimollrarc, che  nell'ultima  età  la  ve 
ite  di  faina  Chiefa, che  copre  l’uniuerfità  dc’fcdeli,doucuaertere 
arrubinata  d’vna  folta  compagina  d’Eroi  de  martiri,  & confdfo- 
rhquelli  fono  l’ardenti  granate; Se  quelli  le  faporite  mcIa,checon 
la  lorofoauiti  di  dottrina, Sedi gloriofi  eifemp  i rifìoranogh  af- 
flitti, e tribolati;  pertiche  il  Pailor  fan  Gregorio,  cfponendoquel 
palio  del  cantico: Emiffìones tupparadifus  malorum  puri  cor  um cum po- 
morum  fruilibus,  dice,  quid  emittit  Sanila  Ecclefia,nift  cum  fanilis  operi- 
bus  Sanila  verba , quibus  filios  gignit  ,&  nutriti  quorum,  dum  alios  vj'qite 
ad  martirium  pcrducit,  alios  in  Sanila  conuerfatione  erudit,bos  fanguine 
martiri ij  rubentes  adftcrnam  patriam  tranfinittit,:llos  vero  in  fanilis  ope- 
ribus  vìucntes  proximis'  in  exemplum  fanilitatis  ertdit  ; quid  aliud , quam 
mala  punica, & pomorum  fruilus  emittit 1 mala  punica  emm  fub  rubeo  cor- 
tice multittwnem  granorum  contine#  •,  fruilus  vero  pomorum  in  fcrcfeilto- 
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nis  dulcedinem  habent;fic  ficmrrtires,dum  fitb  igne  trìbulationis  laborant , 
dumper  C brillo  exterius  fiaagmnem  fendere  nondubitant,muUicudinem  vir 
tutum  interi us  fibi  congregati:  in  mente  : f vitti  edam  quippequi  in  pace  Bc- 
clefiq  viuuntyfruclus pontorum geritati}  tia  dnm  fiantla  opera  fkcinnt, proxi 
mis  exempLi  tribuunt, quorum  exbibitione  fe,qtii  volurft,reficiunt,quotquoe 
enim  funi  in  Ecclcfia  fiantti , fine  ignepafionis  ardeant  » finte  in  pace  Ecdefip 
quiefcentes  J'ubcrefcant,SanHarum  virtutum  odorem,tamquatn  paradifim 
fuauitatis,gr  deliciaritm  confirucre  in  fe,dum  viumt,non  ccffant: 

Et  è belliilimo  l’auuertimcnto  d'Euchcrio  , che  fu  fopra  quel 
tetto  dell’Efibdo  , Deorfum  vero  eiufdem  tunica  per  drcuitum  qua- 
fi  mala  punica  fàcies  ex  byacintbo  , & purpura , gir  cocco  bis  tmfto,  gre. 
dicendo.che  con  miftero  fcgnalato  volle  Iddio,  che  gli  orli  della 
verte  pontificale  fodero  intorno  intorno  ricamati  di  melagrana- 
tc,&con  vago  partimento  continuati  con  certe  campanella  d’o- 
ro forbito  , in  guifa  che  didimamente  fodero  compartiti  d’una 
granata,  Iauorata  difeta  giacintina  porporina  , & di  colore  di 
grana, Scd’una campanella d'orojquali  ricami  , & abbeglimenti, 
erano  certi  fchizzi  di  quella  taccia,  che  doueua  rifplenderc  nel- 
l’umanità della  Chieda, raccolta  da  molte  genti,  & al  Tuono  d’u- 
na  infcparabil  fede  conuocata , che  ne  gli  lleffi  precetti , & am-  ’ 
niacrtramenti  vnitamente  concorre , & armonizza.  Et  però  fan 
ta’diuerfitàde  Popoli  nel  grembo  d’una  fola  , & non  diuifàfedc 
congregata  leggiadramente  tiene  intefa  nella  molritud ine  di  tan 
te  granella, dotto  il  velamediun  granato  dolo  ncopcno./ìcut  enwt 
dice  quello  Tanto  dcrittore  in  mah  punico  uno  exterius  corticc,  multa 
interine  grana  vniuntur  ; fic  innumdros  fan  tia  Ecclefia  populos  vnitas  fi - 
dei contegit,quos  intus  diuerfitas  mcritorum  tenct.  Aggiongo  che  il  gra 
nato  tanto  meglio  edprime  quella  vnirà  de  fedeli  accozzati  in  u- 
na  Chiefa  dola,  quanto  che  curiodamcntc  ne  fece  auuertiti  Africa 
no  i q ilo  granellodo  frutto:dicédo  qti  grani  fi  trouano  nel  gràde, 
tanti  dono  mitriti  nel  picciolo  .benché  quelle  del  maggiore  fiano 
piùgroilì,&  quelli  del  minore  più  minuti  ;tutrauia,de  l’uno  auan- 
za  l’altro  nella  groflezza.non  lo  douerchiagiamai  nel  numero  dei 
grani.  AU’irtefla  foggia  nella  Chiefa,  oue  arde  il  fuoco  della  cari- 
tà,quantunque  l’unode  fedeli  in  carità  congionto  con  Chrillo 
fia  più  illuflre,&  famodo  nel  pregio  d’alcuna  uirtù  Chrirtiana.nó- 
diineno  l’altro  co’l  medefimo  legame  rirtretto  con  Chrirto,  non 
è sfornito  del  ualorc  delle  uirtù  diuinc,fcde,fperanza , Se  carità, 
dal  mede  fimo  fpirito  infude,,ad’vno  fteilo  fine  ordinate, & co’l  me 
defimotermine  della  diurna  gratta  concimile,  auuenga  che  per 
oro  natura, riceuendo  gradi;in  quello  fieno  più  viuaci,  & di  più 
Ito  merito , che  ncli’altroj  in  cui , efiendo  al  quanto  più  lente , e 

fcar- 
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(carie,  non  afccndano  alla  Comma  di  tanta  eccc!lenza;però,fi  co 
me  fonodifpari  nel  merito,  fono  ancodiluguali  nel  premio  ;oue 
diccuailSaiuatore  : In  Domo pitris  mei,maufioncs  multa fune: Se  per- 
che in  quella  vita  frale, per  la  communc  fìachezza  de  gli  huomi- 
tunonci  troua  virtù, che  ita  d’ogni  parte  perfetta, & compita,  me 
rauiglianon  è,  Cela  carità  de  viatori  èafsomigliataal  granato, iti 
cui  non  è grano,  che  non  foggiacela  a qualche  imperfetro.Pcr  il 
che i granelli  doppo,che  fono  ben  fucchiatt  fi  fputano  fuorrquin 
ci  diccaCrate  Tebano;  nè  granello  fenzaputrefattione,nè  cor- 
pofenza  nco,  nè  collcgiofcnza  preuaricatore  , nè  uirtu  fenzae- 
menda.  Ecco  il  uero  granello  della  carità  , odore  d'ogni  grafia: 
quello  è cinto  difiori.e  coronatodi  frutti;  di  fiori  di  graditi  pcn- 
fierijdi  frutti  di  fantillìmc  opere:  lltrtus  contili  fui,  forar  mea [pouf a: 
ortus  conclufus  : emiffiottei  tua  paradifus  malorum punuotum  cum porno- 
film frufìibus,  fruttai  autem  fpiritus .ebaritas  gaudium  &c. 

Cimaci  il  gcnerofo  Eroeaccefo,  & iniiammatodi  quefiogran 
fuoco  della  carità  arde, & sfauilla in  tanti amorofiflìmi  lampi,  in 
quante  Stelle  è didimo,  & fregiato  il  Cielo,  & quale  armato  dar- 
do, auuentato  uerfo  il  Ciclo, già  mai  fi  ferma, anzi  fempre  formon- 
ta,fin  che  non  gionge  à ferire,&  conficcarfi  in  quell’amato  obiet- 
to del  uoltodiDiOjch’è  tutta  la  fua  compiuta,  Se  defiata  felicità, 
& in  cui,come  in  fuo  ultimatici  ino.  Se  fempitcrno  trionfo , gode  i 
premi  de  gli  alti  pregi, & meriti  fuoi. 

Il  fine  del  Nono  Libro. 
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Tolta  dalle  durezze,8c  ofcnritàLoicali,  & trafpor- 
tata  alle  dolcezze, & rifplcndenzc  oratorie,  - 

LIBRO  DECIMO. 


Uimprefa  della  Creai  ione  , che  per  fe  ftejfa  ricerca  vigore  im- 
menje , & potere  infinito  è in  gui/a  tale  propria , & natia  del 
vero,&  Sommo  Iddio  ,ch‘ egli,cbc  il  tutto  può,  in  modo  veruno  non 
può  conferirla  , o commutile  aria  a Creatura , benché  Nobile , & 
Eccellentiftima . 

TEORIA  PRIMA . 

I.  grande  Iddio,  a cui  foloeonuienei!  titolo,  8c 
la  ì'oura  {cricca  d’Onnipotenre  , Copra  le  forze 
d’ogni  creacura  può  aflolutamente  cutte  le  co- 
le pofsib ili, della  cui  uircù,  che  da  niuno  intellet- 
to può  eller  comprefa  , 8c  quanto  fi  dice  è una 
filila  a quelloinfinito  abiflo  di  diuinità  . DeuseflUill-  8. 
dice  Hilario^<iae»r,cJr/wfflU.  Perche, fe  Ceder  diui-  de  Tri n, 
no, in  cui  c fondata  l’eterna  portanza  è infinito, non  determinato,  circa  me 
non  limitato  , non  circonfcritco  , non  augufiato  da'  alcun  dium. 
confine  , perche  ancora  il  Tuo  actiuifsimo  vigore  con  pari  « 

1 i i parto. 
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pafiò.non  faràimmenfo,incomparabiIe,5e  fenzafineonnipoter- 
tiffimo  ? Non  è filofofo  di  alcuna  dima , chi  non  sa , che  l’agente 
quanto  di  piu  perfetta  forma  .è  adorno  *<he  la  fu*  uittù  èrantq 
più  po(Tcnte,&  uigorofa , Il  ftoco  quanto  è più  ferudntc,  ha  tan- 
to maggior  efficacia  nello  fc'aldare  , St  (c  il  fuo  calore  forte 
infinito  , fenzadubio  che  anch’egli  neh’affocarehaurcbbc  po- 
dere infinito. 

Ilgramle  abi/fó dclladiuina  eflenza  , Alienine,  Se  regna  nella 
SantiffimaEtermtà , è vn’immenfo  pelago  fenzaripe,  Scfcnza 
fondo,  qua!  fine  infinito,  & termine  fenza  termine,  inonda  nel 
letto  delle  fuc  compiutiflìmc  grandezze, & non  può  da  alcuna 
altra  ampiezza  efler  comprefo,  Se  abbracciato,  come  il  corpo 
tiago  della  materia,  la  cui  ricettrice  pofsanza  è più  torto  co- 
fa  concreata , che  creata  , che  dalla  uirtù  della  forma , Se  lotto 
determinare  figure  , Se  quantitadi,  è rinchiufo  , St  limitato. 
Et  l’Angelo,  benché  fia  pura  forma,  fciolta  da  ogni  materia,  8c 
non  terminata  da  niunachiufuracorporale  , Se  habbia  un’cfsc- 
re  in  fe  rteifo  fuffirtente  , Se  fermo,  tutta  uia  perche  l’efler  fuo 
dipende  dal  Creatore  del  tutto , 8c  l’efser  fuo  non  è , qual  fem- 
plice  cfscre,  da  cui  pende  ogni  eifenza,è  forza,  che  ancora  egli 
lìa^irtretto  ad  vna  determinata  fortanza  per  fe  rtcfsa  indiui- 
duata,  come  dicono  i buoni  Filofofi , Separata  a materia  indiai — 
dilaniar  perfeìpfa , quia  idem  cjl  conftituens  nituram,&  iadiuiduunt , 
Se  coukgueiucmence  èncccisano,  chela  virai  fuafia di  limita, 
te  forze. 

Mil’infinicamacrtàdi  Dio, così  come  è iluiuerefopraogni  ui- 
ucre,  il  cui  uiuere  è la  fua  propria  uita  fopra  ogni  uira , Se  fopra 
quello  che  anco  c più  defiderabile  della  vita , perche  quella  pu- 
rilsima  forma  difgionta  da  ogni  materia  è la  pienezza  d’ogni 
bontà , che  in  vrOefscrc  ferriphee.  Se  diuino  ogni  ben  compren- 
dcdiuin.  de,  come  dice  Dionigi;  Deusinuna  exiflentia  omnia  prababet.  Co- 
nont.c  5 sì  èilluoefscre  fopra  ogni  cfsere,  Se  lopra  ogni  cisenza  , Se  fo- 
pra quello  clic  anco  è più  alto, che  l’efsenza , à petto  dicuil’ef- 
fenze  fono  quaibreuiffime  linee  paragonate,  ad  una  linea  loti- 
ghirtìma,  infinita,  Se  illimitata,  perche  egli  è l’cfscre  cagione 
primiera,  Se etktrice  d’ogni  cfsere,  che  in  fe  ftefsa,  $e  per  fe 
Ile  fisa  fu /fidente  porta  ogni  cfsere , Se  da  ogni  altro  cfsere  è dif- 
ferente, oueneircfscr  fuo  trionfando,  Se  regnando,  dcU’tfser 
fuo  non  è cola  , nè  maggiore  nè  migliore,  nè  piu  antica , nè  più 
perfetta , che  è cagione  del  tutto , che  in  fe  rtefsa  in’un  modo 
p nobilifiìmo  contiene  le  perfettioni  del  tutto,  al  modo  che  fi  di- 
ce. 
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cc,che  chi  hi  un finiffimo Diamante,  hi  cento  ducati;peròfc 
quella  efsenza,  che  ueramcncc  come  dice  Agoftino»  è atto  purif-  - „ , 
fimo , & fempliciilìtno  ; Deus  uerè , & fummé  ftmplcx efì , de  Hilario  ^ : 

Deus  uirtus  eH  ex  infirmi  s non  contiuetur,  «eque  qui  lux  ex  obfcuris  co-  e ™ ' 
apeatur:  de  in  cui  c una  iftefsa  cofal’cfscnza,  &refscre>  perche  ^ ^ 
dia  è la  prima  cagione  effettrice  , il  cui  e fse re  d'altra  cagione  , , ‘ ’7* 
non  è originato , oue  neirefser  fuo  , non  può  cadere  come  dice  “c  m' 
il  mede  lìmo  Hilario  alcuna  potentialità . Effenoneft  accidensDeo , 
fed  fubfiflens  ueritas.  Però  fe  quella  foftanza  il  cui  efsere  è la 
pura,  fchietta,  de  femplice  efsenza,  che  non  hi  l’efsere  per  par- 
ticipatione  , come  il  ferro  affocato  , ma  è neramente  come  l’i- 
ftefso  fuoco,  al  cui  efsere  eccclfo  , de  cminentiftìmo  quanto  più 
k creature  s’accollano  tanto,  più  partecipano  dell'efsere  , per- 
che ella  è il  principio  continente  ogni  grado,  de  non  contenuto 
da  alcuno  grado  d’e  fser  e,  deche  rifìede  fopra  ogni  efsere  «eomr 
tcriae  Dioaìgi-, Effe omniumefl, quia fitpereffc eft  deitas . fequelladi-  Dion.  4. 
niniti , che  fenza  dubio  è il  colmo  d'ogni  eccellenza , è infinita,  c.  de  al, 
anche  la  fua  potenza  fari  , come  dice  Damafceno  onn;—  ])Ur. 
potente , de  infinita  . Deus  efl  infinitus , & stteruus  , & incircun-  pam.  li, 
fcTiptibilis . , _ ortbo, 

•i. *.’.'**  ,r  " 'fid.ca.i. 

COIRSI  DE  HyfT  ÌOT^E , 


T per  aguzzare  aguifa  di  cote  per  dia  di  difeor- 
fo  il  ferro  dell  intelletto . Quello  che  ci  conuin- 
ce,  che  Iddio  è armato  di  uigore  intero,  onni- 
potente, de  infinito  è perche  non  fola  egli  è fen- 
za paragone  fuperioread  ogni  eccellenza  , de 
come  dicono:  Filofofi  ,prtmum  extra  owne  gcnus 
refpeQu  totius  effe,  ma  perche  .egli  è cagione  ir- 
caufara,  de  incaufabilc,  che  perfe  ftcfsaèlo  ffofso efsere  in  fe 
medefimo  fusfiftente , de  che  in  fe  flcfsa  contiene  tutto  il  ualore 
dell’efsere,  però  quanto  fi  effonde  l’efsere,  tanto  fieftendela 
fuauirtùefsentiale;  l’efser  fuo  è vna  campagna  fenza  meta  ;un 
mare  fenza  fponde,un  circolo, che  non  è racchiulò  da  alcuna  cir- 
cóforenza.una  linea, che  non  hi  punto  da  capo  alcuno,una  altez- 
za, de  una  profondità.cht  non  hi  termine  da  niuna  parte,  ma  che 
fenza mifura, ò liinitarione  cuttc  le  perfettioni con  modoaltif/ì-  Dion  de 
mom  fe  llcfso  comprende , come  dice  queli’ottimo  arcicro  di  dini.  no. 
Dionigi,  che  pelle  cole  faci.- , Cx  ornine  non  fcoccagia  inani  c. 5. 

lii  a dardo 
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è quella  di  Dio  ;’la  cui  potenza  è la  fua  ifleffa  e (lenza,  che  il  cuc- 
co può  . In  noi  la  forza , la  faenza , la  Capienza  fono  puri  , & 
ifchietti  accidenti,  che  alla  giornata  vengono,  & fe  ne  vanno, 
perche  la  gagliarda  della  llanchczza  è vinta  , & l'habito  della 
faenza, dalla  itrana  infermità  taluolca  è annullato,  ma  la  poten- 
za, la  faenza,  & la  volontà, benché  ancora  nello  ltelfo  Iddio  hab- 
biano  didime  raggioni , che  partorifeono  didintiffimi  concetti 
nell’intelletto;  fono  però  vna  ideila  foftanza  in  effo  Iddio  fenza 
alcuna  alteracene,  ouero  manchanza,  perche  quello,  che  la 
volontà  commanda, al medefimo la  faenza  indrizza,  & la  po- 
tenza , qual’immediato  Principio  dell’effetto,  mette  in  efecu- 
tione . 

Verità,  alia  quale  pare,  che  contrari  quella  filofofica  propofi- 
tionc;  Qjiòd  veré  tfl  nulli  accidie . Tuttauia  chi  la  piglia  in  deffro 
fentimenco  è tutta  in  fuo  fauore;  poiché  i dilucidatoti  delle  ve- 
rità Metafilìche  con  tale  chiarezza  la  fpiananojfìwod  vere  effiuii- 
nocé fumptum  nulli  accidie , analogici  autem  fumptum , altqmd  in  vno  rfi 
fubftantia  ;quodin  alio  eji  veri  aeeìdens . Però  non  è marauiglia,  fe  la 
ldcnza  , & la  potenza  in  Dio  vcrace’follanza  , & in  noi  mobi- 
le accidente.  Nella  intelligenza  deU’Homo,  che  lofteffo  proce- 
de dalie  cofe  vmuerfali  alle  Angolari  è prima  il  concetto  della 
potenza  in  commune , che  il  concetto  della  diuina  onnipotenza 
imparticolarc.*  ; nondimeno  di  fua  natura  è prima  la  diuina 
potenza  , che  qual  fiuoglia  altra  potenza  , qual  belliflìmo  fio- 
re da  viuacidìma  radice  , ò qual  gradito  lume  da  fereniflì- 
moSole  , il  quale  in  fe  fleffo  vniformemente  in  fe  medefimo 
comprenda  tutti  i lumi  : parimente  le  perfettioni  , & forze  , 
che  nelle  creature fonodiuerfe,  flcoppofle  in  quella fuperfuftan- 
tiale  uniti  di  Dio,  fono  una  cofa  ifleffa  fenza  detrimento  dell’e- 
terna fempliciti,  nel  cui  puriffimo  efferc  la  uita  non  c più  perfet- 
ta della  fapienza.,  , nè  la  fapienza  è più  nobile  della  uitiu, , 
perche  qucU’cffcr  diuino  con  un  modo  fablime  in  fe  llcffo 
rinchiude  la  vica  , la  fapienza  , l’onniporenza  , & ogni 
perfettione  . 

Persiche  rinfinita  benignità  nell’efplicare  con’altezza  , & 
confonanza  le  ricchezze  del  fuo  incomprenfibil  nume  , chia- 
mò la  diuinità  ineffabile  con  nome  cffentiale  , l’effere  t»  o "r, 

Ens  idquodefl,  Se  diffea  Mosè  defiderofo  d’inrcnderequal  fofle 
il  nome  della  dmina  effenza  . Ego  fum  quifutn  , fic  dices  filtjs  Exod.  j . 
Ifrael . Qui  efì  miftt  me  ad  vos  . Moflrando  , che  il  globo  infl- 
uirò della  ìuuifibilc  , & eterna  Maeilà  in  fe  fieffo  contiene  il  col- 
lii j mo 
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triod’ogni  eccellenza  come  lo  fteflbefTerc  ognieflenza  > perche 
quantunque  il  vigere  auan zi  di  nobiltà  i,cfferc,5c  ii  fentire  fouer* 
chi  d’eccellenza  i]  vigere , & l’inccndcrc  trapaiTì  tutti  di  Madia , 
ad  ogni  modo  il  diurno  e fiere  .origine,  & fondamento  d'agni  efie- 
refoprauiue  ognieminenza, &pienezzadi  perfecuone  . Sum qui 
fum,ftc  dicetfìltfs  lfrjcl,quimifit  me  ad  vos.  Però  fé  S’dfer  di  Dio  è vn’- 
Arcipelago  d'infinita  profondità,  nelle  cui  onde  fino  le  menri  art 
gclichc s’affondano,ancoralapotenza,cheadcgua  vna  ranracf- 
lenza, farà  inuarcabi!e,&  immenfa,  Etauuenga,chc  non  fi  poffa 
con  parole  efprimere  qpclla  uera,&  viua, quella  piena, & perfetta 
elfenza delia  diuinici  , che  con  eccellentiilimo  modoin  fc  fiefla 
comprende  l’infinite  maniere  dell’eifere.che  nel  gra  campo  del- 
la natura  fi  difondonojtuttauia  fe  a fauella  mortale, che  (Iride  co’ 
denti, che  balbutifce  con  le  iabra,che  articola  voci,che  feioglie  la 
lingua, che  forma  parole,  che  proferifee  accenti  per  celebrarla  a 
tuttofilo  potere  è lecitodoppo  mille  cognomhco'qnah  artificio 
famente  la  lodajcon’alcun  nome  ad  ella  fola  propria,  & contiene 
noie  nominarla , non  sò  vedere  il  più  in  triti  feco  di  quello , che  lo 
Hello  nome  dittino  a fc  mede  fimo  afcrilfe, quando  alia  richieda  di 
Mose detìderofo deformarli  appienodell’alrcro,  & facrofanto 
-nome  di  Iucche  per  fuoambafeiadore  lo  fpediua  in’Egttto.gli  ri 
fpofe ;Egofum, qui  fumate  dices  filli s Ifrael:  Dni  efl-pnift  me  ad  vos  Hoc  no 
meri  nubi  efl  in  xtemum,  & hoc  memoriale  menni  m generai  ione , & gene- 
rationem . 


TEVJ.J.  COTiS  IDEATI  O^g. 


r Alla  rifporta  . Io  fono colui.che  fono'.  Sifcor- 

ge, che  quel  lo  infinito  ahilTod’eflenza, da  cui  efeo 
noi  piccioli  rufcelietti  delle  altre  fofianzc,non  fi 
può  per  lo  fiefio  giuditio  diuino  meglio  (piegare 
in  lingua  humana,  che  col  nome  quiefì,  perche 
quella  grande  , & infinita  Maclta  per  fadoluia 
fua  natura, di  cui  non  fi  può  penfarc  cofa  nè  mag 
giorc.nè  migliore  a fe  fielTa,qualincmorabile,5t  fempirerno  dia- 
de ina  Ionici  ha . H oc efì rtornen meum  in perpetuum,  & hoc  memori 4* 
q.  menni  inomn'a /vculofli  come  ancora  intonò  il  Profeta,  Domincmme 
tuurn  in  aterrmm  : Demine memortaìetmm  in  g-ncrj  tiene , & gener.itia- 
vem.  Tri  i fanti  finn  i,Ck  tremendi  nomi,  co'  quali  Istaurila  Ebrea 

fuole 
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fuolc  celebrare  le  diuinc  grandczze,il  ao  me  i^fjjor  Ehié, che  uell- 
Efodo  lì  legge  Qui efl, fporge  fpiegatamcntc,&  cfplicain  tutto  P- 
immenfitd.la  (impliciti,  l'eternità, la  ftabìlità,8c  la  indepcnden. 
za  dì  quella  altiflìma,&  alTolutiflima  natura, da  cui,  coire  da  pri. 
miera  origine  d'ogm  edere  il  rutto deriua  ; conciofia  cofa  che  per 
inalzare  le  forti  dime  ragioni/oprafondamcntoconfiantiHìmoil 
nome  quieti  non  lignifica  alcuna  forma  rifpctta,  & determinata  ; 
da  cui  qualfiuoglia  cofa  meriteuolmeote  trac  il  nome,  mi  ci  diro 
ta  Io  Hcflò  edere , che  in  Dio  c la  fua  propria  etfenza,  come  dictj 
G irolamo  ; D:us  folus.  qui  stternus  efl,  hoc  efl  qui  exordium  non  habet,ef, 
fentU  vere  nomai  tenct . Et  è nome  tanto  generale  , & commi:» 
ne  , che  con  la  lua  capacillima  uniuerfalità  , fopra  ogni 
altro  trinfccndence  abbraccia  il  tutto  ; pofeia  che  l’uno,  il 
vero.il  buono , la  cofa , qualchuna  cofa , clic  nella  fchicra  de  tra- 
fccndetiti  Hanno  in  tìla,&  padano  oltraogni  concetto  fopra  Peti 
te  come  fopra bafe  fondanole  loroefprcde,  & particolar  ragio- 
n;,&  aggiungendo  ah’edere  l’vnità,  la  verità,  la  bontà , la  dìllin- 
tione  della  cofa  da  un’altra  cofa,  lo  informano,  lo  determinano, 
& uellono  d’alcuni  (ingoiar!,  & diuifati  concetti , che  diuentano 
dillintiiììmi  obietti  dell’intelletto,  & della  volontà  . Et  perche 
l’intelletto  à quelle  membra  adì  do , non  può  pienamente  cono- 
fcerelo  fplcndore  di  quella  gran  luce,  che  riuerbera  daU’immer- 
lìti , nè  il  modo , co'lqualc  l'infinità  diuina  in  fe  (leda  trionfa; 
quanto  più  nel  decorrere  delle  fue  ampiezze  ,adopra  nomi  me- 
no determinati, & uie  più  communi,  Scartatoti , tanto  più  molìra 
giudicio,  Stacutczzad’mgegno.  La oue  nella  felua  delle  cofe, 
non  trouandofi  nome  uie  piu  largo,ne  uiepiù  femplicc  , e (duet- 
to dcll’edere , che  non  fi  nfirigne  ad  alcuno  determinato  modo 
d'eifcr  partico!arc,anzi  che  indeterminatamente, & fenza  alcuna 
cLHintionerifguarda  tutte  leguifc,anche  imaginabili  d’ogni  for- 
te, & forma  d’edere , con  quello  è forzato  magnificare  il  pelago 
infinitodelladiuina  foHanza.fi  come  altamente  fende  Damafce 
no:  yiietur  omnibus  p'incip.tliorum  co  um,qux  «fe  Deo  dicuntur  w'mimb. 
effl,  qui  efl , totum  emm  in  feipfo  comprsbendens  velia  quoddam  pelagus 
fubflàtu  infinitum,&  indittrininacum. Et  lignota  mente  io  chiama  pc 
lagodciJa  lollanza  infinito, St  indeterminato, perche  ncliafua  pu 
rulima  follanza  raccoglie  tutte  le  perfertioni  deU’cdere , che  fo- 
no fparfe  nella  grandhlima  campagna  delle  creature  ; peròcon- 
uencuolidimamente  fi  chiama  pelago  infinito, il  cui  grado, non  fi 
troni  già  mai:  però  il  fapientiffimo  Iddio  nel  difpiegarc  il  nome 
fu  o uiioiut  idi mo, canto  dalla  parte  del  pronome  relatmo;quamo 
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dalia  parte  del  verbo  follunciuo usò  termini  illimitati,'  Se  inde- 
terminati: St  differiti  efi.ll  verbo  um  , (che  non  lenza  qualche  fe- 
•L  crecomiftero  in  tutte  le  lingue,  Greche, Latine,  Ebree,  Tofcane, 
Se  quafi  appo  ogni  natione.è  detto  anomalo, cioè  fuori  di  legge,  c 
irregolare,percioche,non  ofl'erua  n!odo,ne  ordine,  ne  regola  d’ai 
cuna  delle  altre  maniere  de  Verbi)  non  lignifica  alcuna  cola  ri. 
fpectamencc,ò  buona, ò lauta , ò torce, ma  affolutillìmamcnte  he  fi 
fere. 11  pronome  relatiuo,i^«i(conimunifliit)amcntc  importa  folla 
za  d’incerto,  & d’indetermitiaio  grado  ; diche  la  foroma  efl'cnza 
che  nelì’eflcr  fuo  atloluto,pieno,&  perfetto,comprendc  ogni effic- 
rc, per  efj’hcarc  lagrandeampiezza  della  fola  dmma natura  ,che 
c fondamento, che  itabilifce , Se  conferua  ogni  edere , & che  nella 
fua  perpetua  pienezza  contiene  tutte  le  dimenfiooi  dcll’dTcrc  , 
con  parole  infinite , & illimitate  denonciò  l inuncnfo  valore  del 
nome  fuo,5c  diflc;J "itti  efi in  ater rKum  mibi nomen efl  ; pofciacheniuna 
cofa  fi  può  propriamente  dire , che  fia , fc  non  Iddio  ftabiliflìmo , 
che  fopraogni  mouimcnto.e  tempo,  che  mentre  noi  parliamo  ve 
lociifimamcntc  lene  trafcorrc,llà  perpetuamente  nella  fua  cflen- 
za . Ogni  altra  cofa, che  non  è,fe  non  in  que  fia  guifa , cioè  forni- 
ta di  tale , fk  ranca  determinata  perfettione.fi  può  dire , che  cl  la 
fia,St  che  ella  non  fia , perche  può  mancare  nell’edcr  fuo . Quel, 
la  vna  natura  della  diuinità.chc  è tutta  infinita, erta  fola  veramen 
tc'è, perche  è fempre , Se  non  può  mai  mancare  . lnitio  tu  Domine 
pf-  toi.  urramfundajli,&  opera  manuum  tuarum  funt  Cali.  ìpfipertbunt,tuau- 
tem  permane s , & omnes  ficut  veflimentum  retcrafeent  : & ftcut  operto  • 
num  mutabis  cos\  & mutabuntur  ; tu  autem  idem  ipfe  et , tir  annuiti  non 
dcficient . Quinci  il  nome  Ebreo  Eh:è,comc  alcuni  tonfiantemen 
re  affermano, nel  modo demonfiratiuo  abbraccia  le  differenze  de 
itre  tempi, paflato.prefente, Se  futuro;  perilche  Iddio  nell'annon 
ciarda  Icimma,  Se  fempirerna  fua  fiabiliri,  che  fempre  è,  come 
ff-  8 9-  canta  i 1 Salmografo ,*  priufiptam  montes  aut  formar etur  terra  . & orba 
afcculo,&vf<[Uci»faculumruesDeus,à'elfc  fivalle  ,&  pcreiprime- 
**  rt  con  entalì,  St  efficacia  maggiore  la  eremiti  della  impermuta- 
bile fua  natura , v’aggionfe . Hot  ejì  mmenmeum  in  aternum , per- 
cioche  quella  immenfa,  Se  afloluta  eliciuta  fe  nella  nel  centro 
deila  fua  cremiti , St  difeernecome  prefenti  tutte  le  parti  delia 
circonferenza  del  tempo,  che  girano  fempre  d’intorno  ; Se  pe- 
rò fempre  fono  in  faccia , St  in  cerio  giud  scio  di  quello  eterno,  Se 
*4ug  de  immutabil  centro,  che, come  dice  Agofiino,non  conolce , tic  paf- 
Tri.c  2,  fato  , nè  futuro,  per  le  qualieofe  l'unica  fommiti  della  Teologia 
Dio  eterno,  pcrdifnodare  fpiegatamente,  Se  con  forza  viuace 

l’atto 
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l'atto  afsolutiflìmo  dell'elfcr  danno,  non  difit  ; 'tjomen  nteum  efi 
etti-,  che  co'lrelatiuo*  che  porta  dentro  alle  uifecre  rinchinfoxi 
conuiene  in  quella  guifa  efporlo,  Ens  ,idqnodeft . Ne  mcnodifle; 

Quodcft , memoriale  meum  eft  i nia  amò  meglio  di  dire  ; Qui  efi,  eft 
nomcn  meum-,  pofeiache  è differenza  notabilillìma  tra  il  genere 
ntafchio,&  il  neutro;  perche  il  genere mafchile,edendo  dafe 
ileffo,  & per  Tua  natura  formato  , dà  fegno  di  vera  attualità  ; 
ma  il  neutro,  cfsendo  nel  fuo  puro  fignificamento informe , pie- 
ga uerfo  la  materia , . Imperocbe  alla  fublimità  d’ogni  forti- - 
gliezza  Teologia,  nel  proferire  qual  fofse  l’attualiflìmo  fuo  no- 
me, gli conuenneufare nomi fignificatiffimi , Se  tfpicgatiui  della 
fempiternafua  attualità.  Per  tanto  difse  follant  iuam<  me,  che 
•il  nome  fuo  era  ; Qui  eft  -,  V non  quod  efi  ; oltra  dice  il  Qui  csi  : mt- 
-ftra  una  fomma  eminenza  di  edere,  appetto  di  cui  ogni  altro  ede- 
re è nullo.  Oue  così  come  nelli antichi  tempi  il  Profeta  «come 
certificano  lefatrc  carte, s’addimandaua  il  reggente  , come  mo-  . 
.Arano  quefti  te  rt'  ; V enitc,&- eamus  aioccidentem.  Quia  propheta  dici-  *'*«  9 • 
tur  bodie,uocabaiur  oUmuidcns . Indica  oro, mibi,  vbi  eft  dotnus  uidentis, 

& refpondit  Samuel  Sauli . Ego  fum  uidens . N on  dal  lignificato, per- 
che chiunque  ha  la  luce  interna , è ueggente,  ma  dall’appropria- 
roento;  percioche  il  Profeta  con  la  luce  intellettuale  , miracolo- 
fame  n te  alluArata,  uede  apertidimamente  cofe , che  mille  arghi, 

& mille  linci  non  p odono  difeern ere  , 8c  penetrare  ;però  in  cow- 
paratione  della  fuauirtaintelletciua  , Se  fpirituale  , gli  altri, che 
ueggiono,  sipodbnodirc  non  ueggienti . Cosi  l’elfcr  di  Dio,  che 
per  fua  natura  è (labile, & continente, è vn'cffer  tale,  che  ogni  al- 
troeirere,all’eflerfuoparagonato,piii  tortoè  vn  non  eflcre.,che 
.vn  uero  efiere:però,auucngache  Taltre  cofe  fieno  ad  ogni  mo- 
do,ad  vn  folouero  Iddio  appropriatamente  s'attribuifee  redi  - 
re, come  a colui , che  efninentidìmamenre,&  di  fua  natura  è fem- 
pre,&  non  può  non  cderc,come  non  può  non  edere  Dio.  Alla  fine 
perche  Iddio  è il  primo  edere  independentc,da  cui , come  da  ra- 
dice originale,  forge,  & dipende  ogni  edere,  come  diceGirola- 
m <r,Vna  eft  fola  Dei  natura, qua  nera  eft,  ad  id  enim  quod  fubftftit,  non  babet 
aliunde,fedfuum  efi , a lui  rtelfo,come  a nobtlidimo edere, fi  richiede 
principalmente  il  nome  decedere , per  cui  tutte  le  altre  cofe  fo- 
no,<Sc  come  Torrenti  da  quella  gran  fonte  difeendono . Il  perche 
refrcre,aui>enga  che  da.  à tutte  le  cofe,  che  fono  corninone;  tutta 
uia, perche  reifere afibluto.picno, perfetto, & infinito.nonconuie 
• nefe  non  ad  un  folo,uero,  & eterno  Iddio;  ) qui  eft,  che  Tuona  un 
certo  che  di  più  di  quello, che  tpanda  fuora  il  tuono , al  fotr.mo,  & 

grande  Iddio  mafsimaracnte  s’afpctta,conformc  a quella  regola 


C.c 


S 90  Del  Trionfo  della  riuclara Teologia, 

de  Dialettici , A nalogumpro  fepofitum  fiat  prò  fuofign 'ficaio fotiofit- 
ri.  Hoc  cfl  prò  figmficato precipuo, & primario  accipitur. 

. , j ' < ■ 

£lrARTA  C0N5  IDE  RAT  IONE.  \ 


De  dii i. 
nom  c.$. 


ttPfe&IrtT  perifeoprire  con  perfetta  intelligenza  il  uelo  del  tut 
gEyl  to, io dico,chc  .lnotne^^ètantopropriocielladtui 
£p»jji  nacfsenza,  che  quanto  a!  fondamento  della  cola  , da 
finirai  cui  fi  prende  per  approptiarlo»Dio,dc  quanto  almo 
do  del  figmficare,  è più  intrinfeco  aquell’incfiimabil 
nume.chc  il  nome  Drux.auuengache  il  nome  Deut  per  quello  folo 
rjfpettopcrcuifùricrouato,  dt  eccitato  da'  nobili  intelletti  per 
cfplicare  con  una  uoce  Angolare  la  natura  diuina  ; fia  (Inna- 
to più  famigliare  , & domeflico  di  quella  incomparabile,  de 
facratiffiuu  follanza  , la  quale  la  lingua  Tanca  per  nomi- 
narla con  un  nome  , di  cui  niuua  creatura  , come  Tirana 


a quella  TantilTima  cflcnza.comc  ne  folle  partecipe  in  modo  veru- 
no, perche  è di  Tua  natura  Gugolar/iiìma  , & incommunicabilr# 
troncò qucll'alcroeccelfiflìmo,  che i Rabbini  dicono  Tetragram - 


Pi* ton  ; cioè  quadretterò  di  quattro  lettere  , perche  era  lenito 
con  quelle  quatrrolcrrcre,/od»Hè,/'4«,lytf,lequaiipuntatedai  pe 
riti  di  quella  iniileriofilTìma  lingua  tormar.o  il  nome  leboua  , che 
alcuni  interpretano  generante;  A Icri.elfentia,  & che  da  l’elfcrc  a 
tuttele  cofejaltri  con  vocedi  perfcttionc  uno,&  il  tutto  ,omneto- 
tum; litri  come  proprio  ad’vn  Tolo  Iddio,  de  che  repugna  àdogni 
altro  loggetto;contmence  con  Tupreina  eccellenza  il  tutto.S.Gi- 
rolamo  torTe  meglio  di  ogni  vno  lo  chiama  con  voce  Greca 
ineffabile  , perche  apprciìò  gli  Hbrci  era  orrendillimo  fa- 
cnlegio  l’efprimerc  quel  rremendiflìmo  nome  , & l’accentarlo 
con  quelle  medefime  lettere  con  cui  ueniua  formato , & compo- 
llo.Perloche  douunque  lo  trouauo  Tcrit to, non ardifeono  di  prole 
rirlo,mà  in  Tua  uecc  prononciano  il  nome  Adorni, che  lignifica  Si- 


gnore. Conciofia  cola  che  quel  nome  incfplicabile  dimoltra,chc 
Iddio  è indicibile, &incomprcnfibile. 


La  onde  Tolo  il  Sommo  Sacerdote  lo  proferiua,  come  ftaua 
fcrltto  , mentre  nel  Santuario  bcncdiccua  il  popolo  ; &fuora 
del  Santuario  , n’anche  a Sacerdoti  era  lecito  il  mentouarlo  . 


Et  Te  Dionigi  ci  lalciò  , che  il  nome  del  bene  eccellentiTlì- 
inamente  a Dio  appartiene  ; Boni  nominatio  excellentcr  eft  ma - 
mfc/latiua  omnium  Dei  proceffionum  , è vero  , che  a Dio  coinè 
fjpra  ogni  grado,  & 1 opra  ogni  miTura  buono  conuicuc  il  nome 
. di 
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di  bontà  , & fi  nomina  t.  , perche  è cagione  d ogai 

bontà , Se  l'pargc  i rufcelli  delle  bontà  in  tutte  le  cole  buone  . Ma 
aflolutamcntc,  5c  fempliccmentc  gli  conuien  prima  ,&  l'opra  gli 
altri  fc  gii  atcribuifce  il  vero  edere,  che  i Platonici  dimandano 
T»'*?  da  cui, come  da  originaria  tonte  uafee  il  bene. Or  l'opra  que 
fla  immobile , & impercorbabilc  bafe  tleli’eirerc,  comc-fopra  Cai— 
diifimo,  & eterno  centro  li  ferma  ogni  bene.  Però  quanto  fi  ficn- 
dequeftaampi'fima  pianura  deli’ell'efe  diurno, tanto  ancora  s’al- 
larga  il  valore,  ia  v rcù,,& la poflanza della  diumiià  ,dicui  dille-, 
quel  fuperno  mellaggiero  d^Gabticlle . T^pn  eri  i imponìbile  aptd 
Dean  omne  ve  riunì. 

* > » * . , 

Qj'l’XJTsA  COT^SlDEB^t  TIOT^E. 


On  quella  preda  abbondanriiTima  copia  di  ragionare 
3 (^£5  lafencenzl  Ange  fica;  l^pn  efl  impofjibile  •rp;td  Dura  >mne 
verbum  Contra  cui  alcuni, che  pigliano  il  curro, a rouc- 
feio  s'armano, & armati  minacciano  di  ri  buttarla, per. 
che  la  potenza  di  Uiouon  può  fare , che  i)  tempo  andato,  non  lìa 
andato, che  il  giorno  erafeorfo  non  fiatrafcorfo;chc  l’cffctiomà- 
daroad’efiecuetonc  non  fu  efiequito.coaie  dice  il  Ffiofofo  ; Hoc  fu  à.Ethic. 
lo  priuatur  Deut  ingenita  facete  ca  q funi  fatta,  i-c  che  la  Vergine  d cui  e *• 
è fiato  inuolato  il  fiore  della  verginità  , non  lìa  violata,  & corrot- 
ta.comc  fcriue  dottamente  Girolamo.  Cui»  Deus  omnia poffir, non p»  tìier.cp. 
te(ì  de  corrupta  facete  mearrupt  am  ad  impof/ibile  non  efl  potemia.  Ma  di  a<l  Fall. 
prefenre  corai  minacele  louo  arme  del  minacciato  Teologo,  i - òe  cnjlo. 
quale, come  Dottore  di  alto  affare  con  la  forza  della  dottrina  in-  v‘rg- 
atccrabilc,qual  vento  Aquilone  dilgombra  le  nuuoie  de  gti  argo 
rocntioff  ifcati,  & rafierena  interamente  il  Ciclo  della  auttor.tà 
diuina;  'hlon  erit  imponìbile  apud  Denta  omne  verbum. 

. , . . . . 

S ESTJ.  C07<{S  l D EB^AT  IO]^E. 


T ad’nnmorta!  lode  della  onnipatenza-ci  certificatile 
quello,  che  dtfdtce  alla  verità,  non  è diceuole g-amai 
a Ila  onnipotenza, che  mofira  il  fuo  valore  nell’cllere, 
& non  mira  nel  non  c fiere, che  non  hi  fcintilla  di  veri- 


tà.Pcrò-Agofiinodilgombratorc  d'ogniofcuro  nembodi  diflicol 
tà  prndentemenre  fcrifie  , Qitifquiiita  d eie , fi  Deus  omnipotens eft  fa- 
eiai,vt  4fii£  fatta  funi , fatta  non  fazr  intimo  vide:  boc  fe  di  cere, fi  Desti  om~  ug  c$. 
nipoti  ns  cjffacìat , ve  ti  tjux  vera  fune , eo  tp  fo  q;toi  vera  funi , [alfa  fini . Fami  li. 
L '-grandezza  della  diuiuaonmpoteiiza  i auuiuare  vn mortojl’al»  a 6 c,j. 

- . luma- 
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lumarc  vncieco.il  drizzare  vnoslancato.il  fobiffare  il  Mondo,  & 
in  vn  medefimo  tratto  folieuarlo  da  i diluuij  : è grandezza  di 
quella  immenfa  potetti  l’annullare  dal  peccatore,  & dalla  pecca 
'trite  la  macchia  della  corruttionc,  & della  colpa;  & il  perdonare 
liberamente  il  tallo;  si  come  Santa  Chiela  Applicando  dice;2)f«f 
qui  «mnipotentiam  tuam  farcendo  maximì,®  migrando  mauifeflas;  per 
<hc  in  quell’atto  Iddio  fi  porta  da  Signore  allòluto , che  regna  Co- 
pra ogni  lcggc.chc  ad’alcuna  legge  non  è altrettojla  cui  clernen- 
za,&  bontà,  che  vince  ogni  gran  maliria,  conduce  alla  partitipa- 
tione  del  fotnmo.  Se  infinito  bene , vltimo  effetto  della  diurna  vir- 
tù,l’anima  peccatrice, laquale,  fpinro  dalia  tua  incomparabile  mi 
fericordia  creò.^c  ricreò  ancora.  Ma  farebbe  eltrema  mancanza  , 
& difetto  importantiffimo , Se  ripugnante  à quella  fuprema  mac- 
jtà,&  combattente  contra  la  ditiina  perfettione.s’clla  volcfle.che 
vnacofa  lontana  dalla  potabilità  folle  poffìbile.I  podi  bili  certa- 
mente fono  infiniti,  & fenza  niuno  contrattola  virtù  di  Dio  può 
tutto  quello,  che  può  effer  poflìbilc,  Se  che  rintclletto  può  con  ve 
ro  concetto, & Caldo  penfiere  comprendere, & abbracciare.  Or  il 
verace  , & gmfto  intelletto  non  può  in  niun  modo  apprendere,  & 
ingenerare  dentro  di  fe,  che  il  tempo  volato  non  Ha  già  volato, 
che  la  Vergine  violata,  non  habbiadcflorato  il  giglio  della  fua 
Virginità, de  che  Socrate,  che  s’affìdc.non  s’affida, poiché  à parto 
alcuno  non  puòeffcre.che  vna  cofa  infiememente  fia,&  parimen 
te  non  fia.Però  ciò  che  può  hauere  fcintilla  d’cflere.ftà  Cotto  l’in- 
fegnade  gli  aff'oluti  podi  bili , in  rifpettodc  i quali  Iddio  è detto 
onnipotente. Ciò chcin  fe  flcflo  rauuiluppa,&  intralcia  contra- 
dittioni,&  repugnanze,  che  non  fi  poflono  accozzare  infieme,  co 
me  indegno  d’aauicinarfi  al  trono  della  infinitiflìma  macftà  di 
Dio , fe  nc  ftà  perpetuamente  sbandito  dal  feggio  della  onnipo- 
tenza; & il  dritto , Se  verace  inrendimento  non  lo  può  détto  il  fuo 
Ceno  ricettare  .perche  è cofa  vana,  & nulla,  in  nulla  fi  rifolue,  & 
fuanifcc. Et  perche  Iddio  altre  sì  non  può  dare  in  fallo,  nè  manca 
2.  Tim.  re  ponto  dal  fuo  eccelfo  valore;&  come  dice  Paolo  non  può  trali 
t.t . gnarc  dallafua  natura,  Se  negare  la  fua  potenza  >fcipfnm  negare  no 

potefi,  con  effer  traditore,&  ribellante  dcll’cfler  fuo  ltabile.Sc  per- 
manente,non  può  per  la  medefìma  ragione  fdrucciolare  in  pecca 
to;  pofeia  che  il  peccare  in  verità , non  è vn  fare  con  effetto,  anzi 
più  rollo  mi  mancare  con  difetto, come  dice  il  Teologo.?^»  tfi ef 
ficere,fcd  de  fi  cere  ■ Conciofia  che  il  peccato  ; sbocca  ò dalla  radi- 
ce della  impotcnza.ò della  ignoranza, ò della  malitia,  ikhe  nel 
a fom.no  Iddio  per  niun  pcnficro  può  cadere  ; perche  altramen- 
te Iddio, clic  è lo  ftefio  effere  fubfiftentc,  ottimo, fapientiffimo  & 

on- 
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onnipotétiflìmonó  farebbe  Iddio. Et  porto  fermiffiroa  opinione, 
che  quando  il  Filofofò dille,  Dcus,& fhtdìofus potefi prati  ^ agere non 
intefe  di  quel  primo.  Se  immobil  principio,  che  a tutte  le  coté  dà  4 .Iop, 
l’cflcre,&.  la  vitajmà  più  torto  feguendo  il  communc  errore  delle 
fciocchegentiVntefedelfauololo,  & fìnto  Dio,  Gioue, Bacco, Er- 
tole,Mercurio, che  da  quelle  prime, afprc,&  rozze  età  per  alcuna 
f egnalata  imprefa,ò  fingolar  beneficio  ad’efle  arrecato  furono  re 
purati  Eroi  in  uita,&  Dei  doppo  morte.  Tuttauia  vaghi  d’ogni  vi 
tio,&  ricoperti  d’ogni  macchia  di  fceleragine.difconciamente  ss- 
adattarono  ad'ogni  dishonertà  , che  i Poeti  poi  ricoprirono  co*l 
velo^cllafauola,  &pcr’ogni  tempo  gran  cofe  cianciarono  della 
loro  indegnità , che  la  folta  felua  della  gentilità  riucrì,  Se  adotò 
come  fupcrna,&  tremenda  Deità. 


SETTIMA  CONSIDERATI  O^E. 


C ’ T qual’cffetto  folare  adegua  la  virtù  del  Sole  ^ P quahef 
* **  fetto  può  efTer  pari  a quella  tata  forza,  che  nella  pienez 
za  di  quella  grande  sfera  intellettuale  rinuigorifee^ogni 
uirtu  creata  è una  minuta  gocciola  degli  infiniti  abilli 
della  nirtù  increata, però  chiunque  dice, che  tanta  è la  virtù  diu:- 
na  quanto  è la  portanza  degli  effetti, che  trà  quella  feorrono,  con 
vn  bicchier  mifura  il  mare . perche  la  creatura  imita  l 'eccellenza* 
del  Creatore, mi  non  i,afleguifce,&  adcgua.L’agcnte  d’unica  pof 
fanza  in’un  folo  effetto  manife  Ita  tutto  il  fuo  potere.  11  perche  la 
potenza  generatiua  d’un’huomo,che  non'può  generare  più  oltre, 
ch’un’huomo,  dall’indiuiduo  della  medefima  fpecie  è adeguata  . 
Ma  quella  dcll’Aeente  di  molteforme,  &eminentirtìmo  vigore', 
da  niuno  fuo  particolare  effetto  , può  effere  agguagliata.  Oue 
la  forza  della  rana,&  del  verme  generati  da!  raggio  folare, non  fa 
ranno  giamai  eguali  alla  Virtù  del  Sole.  Iddio  è commune,&  gene 
rale  artefice  del  tuttofa  cui  fortezza, che  nor.  è ordinata  ad'alcim 
fine,  anzi,  che  c fine  de  tutti  i fini  formonta  ogni  genere.  Se  ogni 
fpecie.ogni  intelletto, & ogni  mente . Però  il  fùo  effetto  è fempre 
minore  della  fua  portanza  , & la  ftia  portanza  è fempre  fen za  fine, 
molto  più  alta>&  gloriola  del  fuo  effetto , 


OTTA- 
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OTTAVA  CONS  IDE  RAT  IONE . 


Xcelfus  fuperomnes  gentes  Domina:,  & fuperCttlos  gloria 
eùn.Qui:  efl  ficut Dominai  Deus  noficr,  qui  in  altit  habitat , 
& humtlia  refpicit  in  Calo,  & interra.  Ogni  altirtìmo  feg 
gio  paragonato  alla  dorata  fponda  dell'eterno  Mo- 
narca,è baflìiltmo  (canno.  Non  è fublimità  vie  più  ec 
celfa  del  Ciclo,tHttauia  agguagliato  à quel  trono,in  cui  la  maefti 
diurna  Madide  diuenta  infima.  Se  cupa  valle,  però  Dauid.c’faebbe 
nobilitimi  getti  delle  grandezze  diuine,  canta  ad'alta  voce, che  le 
glorie  loro  s’ergono  Copra  le  Stelle,e  Copra  i Cieli.  & che  l’occhio 
di  Dio,quandodall’altaSpcra  della  prouidenza.fi  (erma, Scadi (fa 
il  guardo  Coura  iJ  celettc  globo,  che  all’ora  s'umilia  in  quella  gui- 
fa  che  il  magnanimo  Rè  , auezzo  à regnare  tra  dorati  palagi  co- 
perti d’ottroj&d’oro, quando  diCcende  à curioCarc  l’umil  tugurio, 
ingombrato  di  pouerc  malfanne,  fi  Cuoi  dire , che  quella  maefti 
non  fi  Cdcgna  dell’abietta  gente.  Auanti  che  la  diuina  onnipoten- 
za (fendette  il  padiglione  del  Cielo,  <Sc  ttabilifiei!  pauimento  del- 
la terra, dal  principio  della  eterniti  in  Ce  (letta  Cuori  del  mondo  al 
bergaua,  otic  nacque  quel  dittico  ; 


Die  rii  nane  ejjit,  cum prater  eum  nihil  effet, 
Tane  rbinuncin  fe,  quoniam  fìbifufjicit  ipfe. 


Quando  fabricò  la  fotta n za  di  cfTo  mondo  , la  diuina  ccccllcn- 
2a,dheerafuora  del  mondo, con  lalùapreCcnza  entrò  nel  tempio 
del  mondo,  Se  difeopri  nella  regia  celettc  gli  fplendori  della  fua 
magnificenza,  & gloriai  Nondimeno l’ampiezza  dell'uniuerCo  , 
non  puote  capire  quella  immenfa  circonferenza  . Però  quetto 
gran  teatro  dcICielo.Sc  della  terrai  pettodeli’infinitagrandez- 
za  di  Dio, è vn  minuto  ponto,  ouero  vuarittretta , Se  angutta  ca- 
mera, i paragone  d’unacampagna  Cenza confini.  Se  la fublimità 
del  mondo  è vnaettrema  vmiicà  incontroi  quella  altezza,  che 
non  ha  cima, dice  adunque  il  Prcfetsr.Domirms  enim  fublimiorcjl om- 
nibus gentibus,  & mairfias  ipfìus  calo  fublmior  efl;  qui:  fìntili:  efl  Domi- 
no Dco  r;of}ro,qui  in  alto  ( rebusfprafidet , feque  dimittit,  rt  infpiciat  qua- 
cunquefunt  in  «lo,  & interra , ouero,  qui  bumiliauit fc, ridendo  in  Calo, 
V"  in  terra . 
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NONA  CONSIDERATIONE. 


E'  qui  occorre , che  alcuno  dica,  che  Ce  Iddio forte  di 
cotantaimmcnfa  virtù.de  forza,  che  haurcbbc  fabri- 
fl' cac‘  m^1**1*  mondi,  come  fognò  Democrito,  perche-, 
moiira  che  rintellecco  fuo  è di  due  groflìdìme  igno- 
ranze alfa»  carco,  dcoffufcato,  prima  come  rozzo,  de 
folle,uon  incende  la  ragione  addotta  d alla  Teologia, perche  niu- 
no  atfctto  può  edere  infinito. Poi  non  comprende, che  ogni  minu- 
to hifcello  creato  argomenta,  dcfcopre  un  raggio  della  potenza 
infinita  del  Creatore,  fenza  che  partorifca  infiniti  mondi.  Lacf- 
fenzafemplicementc infinita,  ìniun  partito,  può  efler  pro- 
dotta,& creata,  sicomeconfanoauuifoci  ragguaglia  il  Filofofo  ; 
tnfimtum  non  poteri  tfjc  ex  principio  aUquo . Et  il  Teologo  di  non  ofcu-  j .Thyft. 
ra  nominanza  aggiongc  ; Ornine quod eli prattr  Dcum  , ejì  ex  Deo,  ftcut  tex.  jo. 
ex  primo princìpio . Perche  colimene,  chelaeflcnza  infinita  Ila  per 
feiterta  folte  nuca,  Se  che  laedenza  fuafialcdcr  fuomedefuno  . 

Però  repugna  alla  cofa  latta,  l’cflcre  fcmplicementc  infinita.  E'.  • 

ben  cieco  di  fcnno  chi  non  vedc,che  non  può  edere,  che  vna  cofa 
creata, Se  fatta  non  fia  fatta, de  creata, de  feé  fatta,  come  può  i’ef- 
fenza  Aia  edere  il  puro,  de  femplice  edere?  Et,  fel’cdcr  fuo  non  è 
Tcdenzafua, come  può  edere  auualoratadi  virtù  infiniras’lddio  è 
armato  d’immcnfa  portanza,  tuttauuniun’effetroc  paria  tanta 
forzajoue  per  ogni  fcoJarifuona  quella  propofìcionc  : Non  ex  defe- 
di dìuinx potenti a fed  ex  impof/ibilitate  rei  fatfibilis  confargli,  quod  infini 
tainatfueJJencqucunt.Cjucrrcggia.  contro  quel  iommouero  il  fer- 
mare due  bugiardi,  de  uarij contradictorii  opporti, uno  contro Tal 
ero,  Guerreggia  contro  l’ertenzadi  Dio  il  fare  un'altro  cf- 
fentiale  Iddio;  percioche  la  cofa  fatta  è finita  Spen- 
dente, de  formata  dalla  primiera  origine  dell’cf- 
fercjconie  può  dunque  ert'er  Dio?però  chiun 
que  s’imagina  due  additici  infiniti,  s’in- 
trica la  mente  di  due  repugna- 
tiffimi  contraditcoriid’u- 
node  i quali  è 1 ef» 
fere,  de  I altro 
il  non  cf 
fere 

veracemente-, 

* infinito, 
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DECIMA  CON  S IDEE  ATI  ONE. 


L Filofofo  naturale  s’immerge  nel  feno della  materia 
prima, che  non  fi  trouagiamai  fueftita,  & ifeoinpagna 
ta  dalla  forma;ma  perpetuamente  congionta,&  adob 
bara  della  fua  bella  verte;  & dice  che  il  volto  di  lei  fi 
cangia  Torto  infinite  follanze,&  chela  fuaricetcatrice  potenza 
può  di  tempo  in  tempo  al  variar  de  i moti  cangiarli  fotto  varii,  & 
infiniti  afpctti,  qual  mafia  di  cera,  laquale,  quantunq;  foggiacela 
ad’uno  impronto,  è pcròhabile  à perder  l’uno,  Se  riceuer  l’altro  . 
Et  perche  non  erra  nella  confideratiouc  de  i corpi  naturali , pro- 
ua  con  ragioni  palpabili  , che  niuno  corpo  naturale,  può  efl’c- 
re  di  finirti  rata,  & infinita  vartezzajpercioche  egli  è dalla lua  for- 
ma fortantiale  ridotto  ad’atto,  &da  accidenti  determinati  , trà 
_ quali  il  primo  è la  richiudente  ,&  onerta  quantità  {fretto,  &rin- 
i de  ai*,  chiufo.  Omnium  enim,  dice  il  Filofofo,  natura  confìantium  determinata 
tex.qi.  efl  ratio  magnitudini!  <jr  augmenti.  Inoltre  dalla  fpecolatione  del 
• moto  come  prende, che  nell’imaginarfi  nella  campagna  deH’uni- 

. uerfo  vn  corpo  infinito,è  pazza  finrionejperciochc  ogni  corpo  na 
turale  è acconcio  ad’cfler  mollò  d’alcun  moto  naturale  ; & fe  il 
corpo  naturale  fofle  perauuentura  infinito, non  fi  potrebbe  muo- 
j.  Cai.  uere  di  nmna  forre  di  moto, òdrirto,ò  circolaremondi  motoaffi- 
tex  5*  lato,  co’l  quale  fi  muouono  i corpi  naturali,  quando  fono  fuora 
del  loro  proprio  luogo;conciofia  che, s’cgli  fòrte  infinito,occupa- 
rebbe  ogni  luogo , Se  ciafchedun  luogo  farebbe  il  fuo  proprio,  & 
dertinato  albergo,  nè  meno  di  moto  sferale  ,nelquale  è neccfia- 
rio,che  girando  vna  parre,fi  trasferifea  immantinente  à quel  luo- 
go', doue  prima  era  l’altra  parte,  che  s’auuolgc  d'intorno  ; cofa , 
che  non  auuerrebbe  al  corpo  circolare,  fe  egli  forte  infinito;  pcr- 
It  ca!.  c'ie  due  ]inec,tirate  dal  centro,  quanto  più  da  eflocentro  fi  dilon 
tex.'i.  gano, tanto  ancora  tra  erte  più  lidifcoftano.  Onde.fc  il  corpo  fof- 
fc  infinito.le  linee  trà  erte  farebbero  difianti  in  infinito, & in  que- 
fla  guifa  l’una  non  potrebbe  giamai  al  luogo  deU’altta  peruenire. 
L’intelletto  vmano.la  cui  intellettiua  potenza  non  è affretta, ò af- 
fida ad’organo  corporale , con  l'ale  della  mente  vola,  & contem- 
pla l’vmanità,che  in  fc  lleffa  cófiderata, comprende  tutti  glihuo- 
niini,che  furono  gii,  che  fono  mò.  Se  che  faranno  dopò;  Se  có  tal 
concetto  vniucrfale.purche  conchiuda  infiniti  particolari;  tutta 
ma  non  abbraccia  fe  non  vna  determinata  natura  rillretra  fotto 
le  qualità  ;&  conditioni  d’una  fpccic,chc  l’autore  d’erta  natura  di 
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ori  in  ora  communica  all’umana  prole. Il  Geometra,che  nel  con- 
fiderà» i Circoli, dcleEigure  nella  loro  felicita  quantità,  non  im 
prelTe  nel  bronzo,  non  appoggiate  al  marmo/non  deferitte  in  ta- 
uola,non  dipinte  in  parete, ma  da  ogni  corpo  naturale,  & madie» 
tio  difciolte, (piccate, & ferite, non  commette  ingannò;  come  di-  , . 

ce  il  ¥ilo(ofo,abftrahentium  non  efl  mendaciumT  sbrici  nella  fua  idei  2'  *'* 

?na  linea, che  arrjua  dal  colmo  del  Ciclo  fino  nell’edrema  cupcz-  teX'l0t. 
«a  dell’inferno  ; con  tutto  ciò  in  effetto  non  è infinita , ma  perché 
da  lei  può  fottrarre  tanto , quanto  ricerca  l’arte,  communemente 
è nominata  linea  infinita. Et  chi  non  sà, anche  matematicitneiice 
parlando,  che  non  è corpo, che  non  fia  vedilo  di  fuperficic,eifttò 
di  linee, terminato  da  mifure  bicubitali,tricubitali,cireo!ari,trià- 
golari,  quadrangolari , & altre  ^ Imperò  il  Geometra  non  fi  pud 
con  verace, & leale  concetto  defcriuerc  nella  mente  \*n  corpo  io* 
finito;Pcrche  conuiene  che  il  corpo  fia  in  atto,&  confeqneotem# 

1 te,  che  fe  ne  dia  racchiufo  fiotto  qualche  forma , fc  non  rodanti* ■! 
le,  almeno  quantitatiua.  Oue  la  forma  dcll’eflcr  quantitathioefi 
fendo  la  figura  e forza  che  il  corpo  matematico  fia  figurato,  & di 
necedità  accortalo , & finito  Eli  enim  figura  qua  termino , vel  termini s 
compreheniitur.  Linea  vero,&  fupcrficies  funi  termini  corporis  finiti.  VA- 
ritmctico  con  l'arte  deirannouerare  aggionge  numero  fiopra nu- 
mero, &da  vn  monte  de  numeri  ripaffaall'auanzo  decuplo.  Et  in 
quel  modo  che  il  giorno  venenre  accrcfce  nona  giornata  aldi 
fuggito  ; coli  egli  longo  tratto  rinuolge,  Se  raggroppa  il  diece  co’i 
cento, il  cento  con  mille,  il  mille  co  i miglioni;  il  miglione  co'l  mi- 
gliaia de*  tniglioni;  & benché  la  diurna  Capienza  il  tutto  habbia 
difpolto  in  numero,  pefio,  & mifura  ; egli  fenza  trouar  mai  fine  al 
fuoannouerare,  aduna  numero  inumerò  in  infinito.Tuttauia  ben 
che  non  contradica  al  numero  numerante  il  moltiplicare  numeri 
lenza  alcuno  limitato  numero;  contradice  però  al  numero  nume* 
rato  meffo  pratticamente  in  opra  il  nouerare  infinitamente;  per- 
che non  è cofaannouerata,che  non  fia  fuccinramcnte  compre!» 
nel  giro  dcli’uniuerfio.ilquale  hi  i fuoi  numeri,  & termini  prefilTi . 

Et  qual  c quella  colasi  tmifurata,&  vada,  che  non  fia  abbreuia- 
ta dalla  mtentione  dielfio  Creante  , che  in  quedo  cerchioangu- 
dodei  mondo  ordina  ogni  cofa  con  giudi  mezzi  al  prefcritto'fi» 
nc , & comprende  ogni  clfier  creato  fiotto  un  numero  certo  , ucra- 
cc,  & chiaro . 
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VNDECIMA  CONS IDERAT  IONE. 


l’Immenfa  voragine  deH’auarìtia  forbifee  i torrenti  di 
oro,&  d'argentOjfic  è ogni  ora  fccma.L’infinito  arde, 
re  del  fapcrc  auuampa  dentro  le  midolle  de  ITinre  lice 
to,  & Tempre  crefcc,  & s’auanza,  fino  che  non  fi  fpec- 
o chianti  Sole  dellafapienza  increata,  di  cui  la  fapietr, 

ta  creata  e vn  rampollo  di  quella  ampiflìma  pianta  vnafeintiila 
di  quello  ine ftinguibile  fuoco,  vna  gioia  di  quello inefiau fio  tele- 
rò,vnallilla  di  quello  aitiamo  pelago, la  cui  gloria  ielodinonac 
crcfcono  più,  che  foglia  l’Oceano  Tonde,  perche  infiniti  fiami  da 
ogni  banda  nel  fuo liquido  feno  entrino  con  Tacque  loro.  Però 
Iddio  con  miracolo  fopra  tuttii  miracoli,  miracoiofamente  folle, 
ua  lo  fpiritonoflro  Coprala  fua  conditionc,8cco’l  lume  della  glo 
ria  lo  conforta , & lo  pone  à fpecch  io  co'l  lume  della  diuina  eflen- 
ra ,&  in  quelli  innumerabili  fplendori  lo  fi  beato.  Però  dice  il  Sa- 
uio  ; Tropter  hoc  optimi , & datus  efl  mihi fenfut , & inuocaui,  & venit  in 
me  Spiritut  fapienti&,& prapofui UUm  regnisi  fedibus , & dittiti as  nihil 
ejjeduxi  in  comparatione  illtus.'Njc  comparati  tilt  lapidcm  praciofum;quu 
tiiam  omne  aurum  in  comparatione  ili  ius  arena  efl  exigua , & tanjuam  lu- 
tumafiimabitur  argentum  in confpettu illiut  ,fuperfa!utem,  & fpeciem  di- 
te xi  illam , & propofti prò  luce  habere  iilam ,quoniam  inefltngtibile  efl  lu- 
menillius  .y eneunt  mihi  autem  omnia  bona  par  iter  cumilla:&  innumera 
bilia  honeflas  per  manus  illius  & latatus  fum  in  omn:bus,quonixm  antece - 
debatmeifla  fapicntia,&  ignorabam,  queniam  hotum  omnium  materefl- 
Quam /ine  fiflione  didict  ; & ftneinuidia  communico,  & honefiatem  illius 
non  abf  onlo.  Infimtus  enim  tbefaurus  efl  hominibut,  quo  qui  vfì  funt  parti- 
tipst  fatti  funt  annetti* Dei.  Il  fauio.che  dorme  nelle  piume  delle-, 
delicie , & voluttà  terrene , Cubito  che  firifeuote  dal  fonno,  con 
l'animo accefo alle  confolationi  lourane,  & cclelh,  fenza  riferuo 
{lima  bene, che  i pazzi  foura  modo  bramano  tafano  Tozzo, & ver- 
me immondo,  & del  mondo  mfallidito,  altri  conforti  non  delia, 
che  quelli  della  verace,  & non  creduta  iapienza,  che  felicitala 
piùnobtl  parte  delTintelletto.Dc  gli  Scettri, dei  Regni,  de  i Tro- 
ni,dcUe  Corone, delie  Ricchezze,dellt.  Gemme,  de  gli  Or.',  de  gli 
Argenti,  della  Sanità , della  Bellezza,  & d’ogni  altro  lucente , & 
vago  Iplcndore.che  fi  porge  à gli  occhi  de  i volgari,  à petto  della 
fapicnzu.oc  tiene  ql  cèto  che  fi  fuol  tenere  dtH'arena,&  del  fango 
v .Perche  la Sapienza(teforoinciTaufto,& infinito  di  Dm, da  cui 
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quanto  fi  caua,  è vna  minuta  gocciola  di  qHelIo,che  foprabond 3 , 

& (piccia  dalla  fuafortiua)c  la  madre , & la  matrice,  Poriginc,  de  a 

la  fontana  d'ogni  allegrezza  ,che  in  fé  fletta  aduna  il  pregio  * de  il 
fiore  d’ogni  vero  bene  Et  qual  fiume  che  efcc,dc  gonfio  ritorna  a! 
mare,  procede  dal  petto  di  Dio,  & riconduce  la  mente  nel /en<$ 
dell’i  fletto  Iddio  ; & cofi  come  il  Sole  toccando  il  vapor  terre  lire 
lo  illuft ra,dc  attortiglia, de  con  modo  gentile  attortigliato, & di  lu- 
ce vcftito.lotrafporta  in  alto,  de  lo  conucrtc  in  vna  delle  lucenti,' 

& ce  ietti  imprcflionijcofiil  lume  della  fapienza  raiferena  il  folco 
della  mente,  de  la  purga  dalle  affettioni  men  pure;  8t  in  cofi  fatta 
guifaripurgata.finoà  Dio  l’inalza,  de  nella  amicitia  di  Dio  infini- 
to teforo  d’ogni  defiderata  , dcdcfidcrabil  gioia,  la  conférma*  Se 
inchioda.  Però  con  lieto  grido  il  facroFilofofo  intuona.  Quapro- 
pter  optaui,&  data  efl  mihì  inteltigentia,pracatus  fum,&  oblienti  mibi  fai 
rtius  fapientu  Sccptris,&  foltjs  antcpofuiiilam . diutiiafquepra  il'anibili 
pendi  ,nec gemmxrum  pretium  rei  comparati! . Quoniam  refpeSue'msau- 
rum  omnearena pania  efl  & ad  rationem  ipflus  argmtum prò  luto  reputa*  . 
dura  Mane ditexi  fupra  fanitatem,&  formar »,  vfumque  tiuf  lucip'aopta- 
ui,vt  cuiusfplendorfupprimi  non  poffit.*Acce]p  rum  autem  mitri  bona  fimul 
omniacumilla  innumerxque  fune  in  m anibus  eius diuitix  Latiti  rm  ir  t op- 
pi ex  omnibus,  rt  quorum  caput  fit  fapientia , ipf  tm  autem  borum  effe  ma- 
tremigno  abam.Hanc citta  fruflrationem,  ouer o,baoc  cifra fraudem  di- 
dici m.nimequt  maligne  communìco,  me  calo  diuitias ipflus.  7{am  thefau- 
rus  hommibus  incxausìus  esl , quo  qui  fuerint  ufi , amidi iam  cum  Dco  tun- 
xerint. 


torODECIMJ  CCJ^SIDEI^^TJOT^E, 


[R  hauendodifoilappato  il  primo  modo,  & con  Code* 
5c  inumcibili  ragioni  vie  più  fplcndenti  , chelaluce_* 
meridiana dimoftrato,  de  che  niunacofa fuorché  Id- 
dio , & la  fua  fapienza  può  eifere  , nè  quanto  ai- 
l’ampiezza, nè  qaanto  al  numero  infinita,  mi  conuienc 
difnodar  l’altro, & dire  in  palefeche  nonefterpoinnionrc.nè 
cotrch iiia  in  mare,  nè  frond a in  felua,  nè  fioretto  in  poggio,  nè  er- 
buccia  in  valle,  nè  ramofcelk>mbofco,nc  granello  in  arena,  nc’ 
fpinain  cefpuglio,nc  ftifcclloin  aria, nè  zolla  in  campo, nè  nodo 
in  ftrcppola,  nè  (caglia  in-capeccio,  nè  pampino  in  vite,  nè  lumi- 
cino in  Cielo , nè  fauilla  in  focolare,  nè  occhietto  in  pecchia , nè 
■ - * Rkk  a nco 
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neo  in  mammella, nè  formica  in  pertugio,  nè  ucrmicciuolo  intar- 
lato faggio, nè  (lilla  infoncc,ué  capeHucio  in  ceda, né  vapore  in’a- 
ria,nè  nerbccroiuaragna,nè  fpiricelloin  fibra, ne  atomo  in  (pera 
Colare, che  non  argomenti,&  con  uiue  ragioni  non  dimollri  la  tot- 
zafmifurata,&immenfadcl  fommo  Fattore.  Ad’un  cirodipennel 
lo , ad’vna  fottilillìma  linea fù  conofciuco rarcifìcio  di  Apclle,  Se 
da  una  picciola  pietra  fi  uede  ,&  s’ammirala  gloria  del  maedro. 
Così  dal  ualorc  della  crcatura.quantunque  minuta, & picc.olctta 
la  mente  non  porrà-congictturarc  la  potenza  del  Creatore.  Imii- 
fibilia  enim  ipfius  a creatura  mundi,  per  ca  qua  fatta  funi  ini  ciletta  confpi- 
cìmtur,fempitcrna  quoque  eius  vtrtus,&  diuinitas.  Dalle  (palle  lì  com- 
prende il  Gigante, oenche  non  li  ueggain  fronte;  le  creature  fono 
le  (palle  di  quel  grande  Eroe , che  l'opra  gli  homeri  della  fua  pof- 
fanza  porta  la  malfa  de  Cicli. pofìeriora  mea  videbis.  La  faccia  fere- 
na  ,&  piena  di  gratie  della  dmina  cficuza, di  cuuSanti,per  defio 
diuagheggiarla  languirono,  & dicono  riuolti  al  Signore  .*  Ojlende 
nabli  faciemtuam,  a uifo  difeoperto  non  fi  può  uedere  in  terra,  da’ 
uclanu  delle  creature,  che  fouo  l’ombre  di  quel  grande  fplendo- 
re,&  di  quella  gran  bellezza.fi  uà  contemplando, & fi  feorge,  che 
quefta  Macdà  è di  uirtù  infinita. 


BECIMATERZ A C 0 N S I BER  AT  lONEi 


Erche  il  trarre  qual  fi  uoglia  minutifllrna  cofella  dal- 
l’abilfo  del  niente  negatiuo,  8c  riporlanel  nicchio  dcl- 
relferpofitiuo,ricercarobudezza,&  gagliardiainfini- 
_ ta.La onde  nè  l’arte,nè  la  natura,  perche  iouo  fornite 
di  limitato  podere, fenza  la  prouifione  della  materia  apparecchia 
ta  in  prima,  ò in  atto,ò  in  potenza  , polfono  oprare  cofa  ueru- 
na.  L’architetto  non  edifica  giimai  il  palagio  fenza  la  calce,  &!e 
quadretta . Il  legnaiuolo  non  rafetta  lo  fcanno  fenza  il  legname; 
nè  la  natura,  che  nel  produrre  i fuoi  lauori  procede  dall’vnoall'al 
tro contrario, & dal  non  elfer  bianco  genera  il  bianco,  & dal  non 
elfcre  elefante  genera  l’elefante  ; & dalla  materia  che  foggiace 
allamae(lria,come  da  principio,  & (oggetto  perfe  fieffo  neccffa- 
ria, ogni  forte  di  cofa  naturata  compóne.  8c  figura  non  può  lubri- 
care alcun  lauoro,fcnza  l’originario  principio  materiale  delle  co- 
te. Onde  nacque  qucll’uniuerfalc  confentimento  de  gli  antiqui, 
Exmbilonibilfit.  Statuto, che  non  piace  interamente  alla  chriftiana 
filofofia,lc  non  modificato. 
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<•  però  l’oflienfore  delle  dirooftracioniTeoIogicheTornafoSan- 
tO,cheinuiòlaFilofofi3  per  vn’akra  ftrada  . di  quello  che  fecero 
•IrriFiiofofi  , che  con  debii  fondamentodi  ragione  (sì  come  noi 
con  argomenti  fondati,  &forti.prouiamo  nell’opera  nollra, indio 
lata  fplcndore  della  Chriftiana  religione^  fi  fabricarono  nell'ani- 
mo vnbuiodi  fini  lire  opinioni,  lo  rattemperò,  & come  colui,  che 
non  pigliò  mai  il  panno  delia  dottrina  peripatetica  contra  pelo , 
in  quella  guifa  lo  ratificò,  & confermò  dicendo,  che  i Filofofi  del 
rozzo  fecolo  con  volo  più  fublime  , quai  Aquile  pellegrine, non 
s’alzarono  all’alca  cagion  prima, da  cui, come  dafonte  vniuerfalc 
forgono,&  emergono  i riui  di  tutte  le  cofc;  ma  come  locufte,  che 
non  s’ergono  più  fufo;5c  quando  foruolano  vn  palmo  da  terra,  fu 
bito  ricadono,  ^inuilujppanofolanelJa  confideratione  de  gli  ef- 
fetti particolari , che  cleono  dalle  cagioni  particolari , lequaii  in 
ogni  fua  attione  prefuppongono la  bafe , l'opra  laquale  fondano , 
A appoggiano  le  facende  loro.Et  però, come  ingegni, che  non  fu- 
rono atei  à trapanar  più  à dentro  negli  appartamenti  della  di- 
urna onnipotenza. all'orecchio  della  Filofofia  adattarono  accon- 
ciamente lo  fcioccaglio  della  ma  ili  ma.  Ex  nibilonibilfit. 


DECIM  A %V\A\T  A C 0 T^S  IDE  EytT  1 0 T^E. 

Olo  il  braccio  dì'quel  grande  dominatore,  cho 
non  lancia  colpo  in  vano,  verfo  il  nie  nte  vibra  la 
fua  virtù,  Se  dal  fondo  del  niente  fotleua  il  tutto  ; 
che  fino  dal  primo  iuftante  della  eternità  ne  i fer 
ragli  della  mence  lo  portò  fpiranre,  5c  viuocome 
narra  Giouanni  ; QuodfaRum  efl  inipfo  vita  crai,  & 1 

quando  gli  venne  in  grado  mcn  bello , Si  adobba 
to,di  quello, che  nella  fua  altiifima  Idea  riluce  lo  difpiegò,&  qua 
fi  dal  gloriofo,3c  immutabil  centro  della  eternità, partorì  l’ampif 
lima  circonferenza  del  tempo,  & del  mondo, come  racconta  l’Ar- 
ticronifta  Mose;  In  principio  creauit  Deus  Calum,&TerramìdeJlcum  Ceni, 
principio  tempus  creauit  Deus  ilhs  Cflos  Terreni, quarti  atèrnum 

minte  gercbat.NeUì quale  auttonrà  la  particella,»'»,  le  ne  flàin  ve 
ce  della  particella,  cum,  sì  come  ancora  fenza  violentar  la  lette- 
ra , fe  ne  giace  in  qucll’altra  ; I»  battila  meo  tranfiui  lordanem  , 
idefl  cum  baculo  meo.  Et  gli  articoli , ilbs , Si  illam , hanno  vn  cer-  Gen. } 2 
t o pelo  , che  dà  Enfafi  , Si  forza  alla  ientenza  , & inalza  il 
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(enti  mento  fino  al  concetto  di  Dio,  che  porta  l’uniuerfo  dipinto 
& fregiato  nelle  tauole delle  fue  altere  , Se  impenetrabili  Idee, 
conforme  àicuidifegni  il  tutto  forma,  Se  rafbgnra.  In  principio 
(reauit  DCus  Calum,&  Terram.  Co’lqual  principio  moilra,che 
tutti  i corpi  fono  immediatamente  prodotti  da  quella  alta , Se  fi:- 
periore  cagione  prima, à cui  è proprio  il  creare  il  tutto,  perche  co 
fi  come  quel  grande  artefice  fenza  alcun  danno  della  diurna  fem- 
plicità  porta  fcolpitc  nella  mente  le  forme  di  tutte  le  cofe,  coli 
fenza  alcuna  perdita  della  foura  celcltc  vnità  produce  di  niente 
tante  varie  forti  di  creature. 


DECIMA  £>yi  NT  A CONSIDERATANE . 


T per  coltiuare  alquanto  quefVarbore  della  Crcatio» 
ne , c’hà  bifogno  di  molta  coltura , perche  il  tronco  è 
intralciato  di  mille  difficoltà.Sc  i rami  di  rauuiluppa- 
tidìme  que  liioni  caricati , Se  intendere  fommariamen 
te  il  modojco’l  quale  egli  cimoflriil  vigore  infinito 
del  Ibmmo  Creatore , Se  opehee,  che  lo  piantò , Se  mai  gli  manca 
del  fuonodrimento, nella  prima  gionta  pcrnon  pigliare  con  po- 
co giudicio  il  Pefco  perla  Mela,  ci  conuiene  riflrettamente  vede- 
re,che  cofa  è queflaCrearione,  che  gli  antichi  prelati  della  Teo- 
logia raffomigliaho  all'ombrofa  notte,  dal  cui  grembo  fponra 
l'Aurora,  Se  il  giorno,  Mntiqui  dice  Ariflotele , ex  notte  generata  am- 
tua.  Cuffie,  per  dire  con  la  fcola  dei  deputanti,  à cui  è proprio 
l’inalberar  l’mfcgnc  delle  compite  diffinitioni , eft fimplex totius eri- 
tis  emanatila  Deo  ex  nibilo  -,  creare  c/l  aliquid  ex  nibilo  infirmate  facere. 
La  Creatione  è vnafemplice  tifata  delle  cofe  mondane  fenza  al 
cwn  fuono,ò  trambuflo, che  immantinente  difeorre , Se  fi  diffon- 
de dal  neutre  grauido  della  diuinirà  , laqualc  come  principio  , Se 
autttice  della  naturaci  rutto  di  nulla  forma,  Se  produce,  però  al- 
cuni dittero, Qr  e at'tbcH  producilo  alieniti!  rei  ex  nibbio,  ideflpoH  non  età 
feti  i ro  ex  akquoente.  Creare  e/l  aliquid  ex  rubilo  facere.  E x nibì/o,ide{l 
po/imbd  Et  San  Tomaio;  Cttatio  eft  produciti  aUcuius  rei  fecundum  to- 
tani fuam  fubttattìam , nulla  prxfuppofito , qnodfit  nel  incrcatum,  vel  ab 
aliquo  creatimi  lmprefacertamentc>chedi  iluporc,  Se,  di  digni- 
tà auanza  tutte  le  miracolofe  attieni, che  al  miracolo  di  cota!  di- 
uiftìma  prodezza, non  pofibnoiu  modo  veruno  apprefTarfi.  Non 
fi  auucnta  la  faetta  fenza  l’arco.nè  li  fà  melodia  nella  Cctara  fen- 
za 
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za  la  corda, & la  mano, nè  fi  mouc  lenza  il  mobile, nè  fi  opera  feti» 
za  il  (oggetto. 

però  niuna  creatura  quantunque  armata  di  valore  {oprano,  oc 
grande,  non  può  alcuna  cofa, benché  piccioliifima  creare,  pofeia- 
chc  la  Crcatione  fuppone  il  niente,  in  cui  niuno  ftromcntopuò 
oprare;  peri  le  he  la  Filoiofia,  (landò  tri  i confini  della  natura  fag- 
giainente  piantò  quell’axioma,  ex nibile nibilfit  id'flperviammotus, 

& tranfmutationit,  quia  vbi non  cflmotus,ibinon  eji  rerè  tranfttus  de  ex- 
tremo  ad  extremum , vt  de  nihito  ad  aliquid , & ideo  via  motus  generatici 
nis,&  mutationis  impofftbile  efl  ex  nibilo  aliquid  produci , che  cofi  dice 
la  veritiera  Filoiofia  dell’altilTimo  Hroe.Uqualc  aggiongc;ear«iW- 
lo  aliquid  fit  per  viamereationis  & frmplicis  emanatimi , perquampofl 
nibil  fit  aliquid,  quei  praexifltt  in  pot  enfia  Creatori s,  hccefìmpotefìatefìr 
mente  diuina  ; i cui  fattole  ride  Lactantio  in  quella  torma  ; Trento 
quarti  t ex  quibus  iflamateries  tam  magna,  t am  mirica  opera  Deus  fece  . r’ 

riti  omnia  enmfecit  ex  nihilo,  Se  alrroue , Deus  autemfecitex  eo,quod  7Ì.  IM!‘ 
non  efii  vnus  eflprmceps,  <jr  origo  rerum  Deus.  wstt.  c 


Z>  ECIM  AS  EST  A C 0 NS ID  £ R AT  IO  N E. 


L Pauone,  nel  ruotar  le  penne  di  finitimi  colori 
vergare,  Se  dipinte  difeopre  le  ricchezze  di  bel- 
fidimi  occhi  contorte, & ricamare.  L’onnipoten. 
te  facitor  del  tutto,  nello  (piegare  le  ruote  de  i 
Cieli,  & de  gli  Elementi  di  tante  vaghezze,  Scpo 
liture  forniti , Se  ornati  apprefentò  i gli  occhi  de 
gli  Angeli,  Se  de  gli  huomini  le  pompe  fplendidif 
fime  della  fua  potenza, Se quelle, che  in  fe  (lede  erano  vn  puro  mi l 
la’d|importantidìme  perfe  trioni  ingentilì,  & illurtrò.  Et  in  faccia 
deH'vniuerfoaprì  ciò  che  eternamente  tencuacclato , Sechiufa 
dentro  ichioftri  (antidtnu  dell'intelletto  : però  il  reai  Profeta  nel 
confeir,ire,nel  lodare, nel  commendare, nel  ringratiare,  nel  publi 
care,  & rendere  tertimonianza  alla  magnificenza  di  Diodclia 
Crcatione,difpofitione,regoIatione,  & confcruatione  delle  crea- 
ture cclelli , Se  terrene , ad’un  certo  fine.  Se  officio  indrizzate , & 
erette, dice  tri  i ringratiamenti,  che  fopra  ogni  cofano  tabi  le  il 
Signor  de  i Signori , de  Dio  de  i celcili  numi , che  non  da  altro  (li- 
molo, che  dalla  lua  infinita  mifericordia  rifofpinto  cumulò  tauti 
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imporramilTìmi  benefici;  fopraii  dorfo  dc.II’huoino;  cHeinirfiv; 
7.i,che  metter  fuori  corame  fiupende  marauiglie  nella  Aiainccl* 
Irgenaa  ingegnofamence  le  adocchiò,  de  ncÌTinteltettacome  in 
difegno  figurò  le  ruote  de  Cicli , & fermò  la  terra  fopra  gli  abiffi», 
Se  accefc  le  due  gran  Taccile  del  Sole, de  della  Luna,  & le  cinfc.Se 
j,l  attorneggiòdi  vezzofi.dc  ftellatilumi.  Però  Paolo, hauendo  ri- 
He  • 2‘  guardo»  quelle  akiffìme forme,  che  fplcndono  nella  mente  di 

Dio  ad'efTcmpio  di  cui  fono  formate  le  cofe  eterne  fcriffe  ; Fide, 
fredimus.aptata  effe  ftuula  verbo  rei,  ut  ex  imùfibilibus . imiftbdia  fieret. 
. & il  Salmografo.  Confitemini Domino  quomam  bonus  , quoniam  in sttcr- 

PJ'  135*  num mifericordia eìus  : Confitemini  Deo  Deorum , quanta m in atermm  mi- 
fericordia  tino  : Confitemini  Domino  Dommorum,qumiam  in  atermm  mi - 
fericordia  eius:  Quifacìt  mirabilia  magna  folus,qumiam  in  atcnmm  m- fe- 
ri cor  dia  eius:  Qjiiftcit  calos  in  intelletti* , quoniam  in  aternum  miferi  cor- 
dia  eius:  Qui  firmauit  terramfuper  aquas,  quoniam  inatenmm  mi  ferie  or _ 
dia  eius:Quifecit  luminaria  magna, quoniam  in  tetermm  mifericordia  eiuts 
Solem  inpotefiatem  dici  quoniam  in  ater  num  mifericordia  eius  : lunam,& 

• Jlellas  in poteftatem  nottis, quoniam  in  aterrnm  mift  ricordia  eius , 

DECIMjISETTIMJ.  COI^S  I D E KA  T lOT^E . 

S’EternoIddio  qua!  prudenriflìmo  archiretro, incitato 
dal  pungente  dardo  della  fua  clemenza.accolfe  nella 
intelhgenzal’cffemplare  di  tutte  le  cofe  create,  Se  nel 
diurno  ingegno  delineo  il  dominio  del  mondo  fupe- 
riore  fopra  l'inferiore, il  dominio  del  Sole  fopra  il  giorno», il  do- 
miniodella  Luna  fopra  la  notte,  il  dominio  de  pianeti  fopra  l’c- 
Jemcntari  qualità  ; Se  vagamente  difpensò  le  nobiltà  , & perfet- 
tioni  nelle  creature, qnal  uiua  luce,  che  in’un  foggertopiu  chiaro 
dein  un’altro  nicn’illuilrc  fpkndc.dc  fiammeggia';  romediui- 
namente  fpiegò  il  Filofofo  dicendo  ^4b  uno  ente  cvmmumatum  efi 
Dan.  Va  fJfe’his  qùdem  clarius  Jns  autem  obfcurius , Se.  il  Poeta  1 eoiogo. 

rad.c.  i. 

La  gloria  di  colui , che  tutto  motte 
Per  l'umutrfo  penetra,rfr  rtfplende 
In  vna  parte  piu,  ó"  meno  alt  rene. 

Et  fermò, qual  poderofo,&  roburto  fabro,  la  pianta  della  terra  Co 
prai’ucque  , cioè  la  fece  uie  più  ferma  , de  (labile  dcll’acque  , de 
quando  gli  aggradì  appalcfare  sì  bei  ritratti , in’un  baleno,  fen- 

za 


Digitized  by  Google 


.«■*  ’ ,7  libro  Decimo.  T 89$ 

ZA  fare  alcun  moto,  mife  fuori  in  profpettiua  naghe , & leggiadre 
f oie,che  nel  Teatro  del  mondo  gloriofamcnte  rifplendono . Pe- 
lò Dauid  ricco  d’intelligenza  , fronteggia  quelle  con  quelle  , le 
inuifibili  con  le  udibili,  l’e  Seriori  con  l'interiori , le  fenfibilicoq 
l’inteliigibili  , le  materiali  con  le  mentali  , le  temporali  con  le 
eterne  , de  facendo  il  raffronto  de  gli  effempi  con  gli  eflemplari, 
fnoda  la  lingua, & dice;  Confìtcmmi Domino, quoniam  bonus, quoniam  bei 
nignitas  ipfms  fempiterna  efliConfitemini  Deo  Deorum , quondam  benignità s 
ipfms  fempiterna  efl;Confitemini  Domino  Dominorum , quoniam  benignità s 
ipfms  fempiterna  efhUjii  folus  eiit  ingenita  miracula, quoniam  benignitas  ip 
fius  fempiterna  rft;Qui  calum  condidit  fua  intelligentia  quoniam  benignitas 
ipfms  fempiterna  eH . Qui  extenditterram  fupcr  aquas,  quoniam  benignitas 
ipfms  fempiterna  efl;Quifccit  luminaria  magna , quoniam  benignitas  ipfms 
fempiterna  efl , S olem,quo  dominium  teneat  dici , quoniam  benignitas  ipfms 
fempiterna  efl;&  Lunam,drflellas,qua  domi-iium  teneant  noSis , quoniam 
benignitas  ipfms  fempiterna  efl.  ^ ì. 


DEClM'OTTjiyjl  C 0 7^S IDE jlT  1 07^E. 


Or  l’aggratiatiffìmo  choro  delle  creature, che  accolto, 
&mi(to  in  uarie  trefche  , s'aggira  , & torneggia  al 
Creatore, non  prende  la  bellezza, ildecoro  , la  finez- 
za,la  gratia,dc  l’ornamento  dal  termine,  da  cui  fc  n’e- 
fee  , ma  da  quello  , da  cui  riprende  l’ultima  perfee- 
tione.La  onde  lamutatione  c tanto  più  pregiata, quanto  che  il  ter 
mine,  da  cui  accoglie  la  fua  eccellenza, è uie  piu  nobile , Se  degno 
auucnga  che  il  termine  oppolìo  fia  di  più  gradito  riguardo  , Se 
pensamento.  Perii  che  la  generatione.uince  di  nobiltà  l’alteràtio 
ne;percho  la  forma  foftanrialc,che  fuora  d’ogni  dubbio  è il  termi 
ne  , che  gii  arreca  l’ultimo  Tuo  compimento  è fenzaparagoue  uic 
più  nobile  della  forma  accidentale,  &'  con  tutto  ciò  la  generano^ 
•ne  cominciò  dal  termkre  della  priuatione.che  d>  fua  natura  è tut- 
to imperfetto  ; Se  l'alteratione  principiò  dal  fuo  contrario,  per- 
che procede  dal  freddo  nel  caldo,&dal  negro , nel  bianco.  Tuo» 
tauia  , perche  la  nobiltà  della  jmutatione  non  fi  confiderà  dal 
termine,  da  cui  incomincia  , anzi  più  tolto  dal  termine  , incoi 
dechina  , Si  finifee  , però  la  generatione  precede  di  nobiltà 
l’alteratione  ,-perchc  il  termine  difhniciuo  dell’una  è uera  foftan-, 
zaf&  il  termine  diffìnitiuo  dell’altra  è fchictro  accidéte.  Cosi  nel 
l’imprefa  della  crcarione  , aueuga  che  il  rermincdacui  prende 
l’incominciamento^fia  ilpuriflìmo  nulla,  di  cui  noti  fi  può  .Cor* 
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mar  concerto  più  lontano  d’ogni  e (Ti  (lenza , ad’ogni  modo , per* 
che  termina  nello  fleflo  tutto, auanza  di  pregio  ogni  mutamento 
d’alteratione  , & di  generatione  j &.  con  verità  il  certo  nuntio 
della  fcrittora  aPfcrma,che  il  generale  artefice  di  nulla  ficee,  8c 
creò  il  turtojnon  perche  il  nulla  entri  come  parte  nella  co  fa  crea 
ta,in  quella  guifa , che  il  bronzo  enrra  nella  flaroa  ; l’abete  nello 
ficanne,la  porpora  nel  mantojma  perche  il  fierocillìmo  Iddio, do- 
pò l’Abiffo  del  nulla  formò  il  bellilfimo  anfiteatro  del  rutto;  lao- 
ne  la  particella  (ex)  non  difegna  in  quefio  laoco.nè  importa  ca- 
gione materiale;  come  in  quel  detto;  dal  bronzo  fi  (lampa  il 
Colofifo,  anzi  piùtofloordine;comequandofidice;dalIetene- 
bre  nafee  la  !uce;dalla  notte  fponta  il  chiaro  giomo;dal  mattino 
s’alza  ilmcrigio.-cioèdoppo  le  tenebre,  doppo  la  notte.doppo  il 
mattino  efee  la  luce,s’apre  ilgiorno,fag!ie  il  merigio ;Exmhilo,itUfl 
pofl  nìbil creanti  Deus  ccelum,&  terram, dopò  il  niente  ncgaciuo,il  ro- 
b.illo.&fortcCreatorc  fpuiuodall’arnorofoUrale  della  l'uabonti 
formò  il  Cielo, & la  Terra. 

Et  così  come  quel  breue  elanuginofo  animale  del  ragno  , che 
pende  riftipino  al  tetto,  dal  picciol  corpo  rende  il  lino  , & lo  fta- 
me,&  incatena  le  fila.de  eflcrcita  il  fuo  lino.acciò  appaiano  le  fot 
tiliifune  tele  con  mirabile  artificio  concetto, Se  lubricate. Medefi- 
mamente  il  fouranoartcfice,dallc  vifeere  dell’onnipotenza  teflet 
terorJituradel  mondo, & con  le  varie  (ila  delle  creature  lacom 
pofe.de  vergò,  acciò  nella  fua  vaghezza,  & magnificenza  perpe- 
tuamence duralfe , fi  come  diftefameute  il  Sauio  cfpofe  . Creauit 
$aP  enim,vt  effent  omwa,&  fanabiles  fecit  nationcs,ideJl,&  iititia  mundi  falli 

*Augco.  tiferà funt  Et  in  quello  fentimeutofi  potrebbe  per  auuencura  fen- 
aducrf  za  (tiramento  efporre  la  fentenzx  d'Agottino  diccntc  fkcereeft  t 
legis,  & quod  omnino  non  crat . Creare  vcflro  efl  ex  eo  quod  iam  crai,  ducendo  ali- 
froph  c.  quid  conflitti  ere;  efplicacione  (opra  cuialcri  prefero  a dire  «chela 
34.  voce, Creare, in qucttoluocos’mtendc  men  propriamente  in  quel- 

la guifa, che  fi  dice, 11  tal  Perfonaggio  é (lato creato  Vefcouo. 

Et  io  llimojche  oltre  la  prefentc  dichiaratione, comporti  anco 
ra  l’altra,  al  la  dottrina  di  Agollino  veracemente  conucneuoliifi* 
ma,perche  elTendo  egli  delle  Idee  amico  (frettici filmo  comptcfe, 
che  da  quei  eterni, Se  inuifibili  prototipi.l’onnipotcza  diurna  traf 
fedatem  porali.Sc  (poetabili  bcllczzc,&  leggiadrie.  Oue  lafapié 
ia. che  è il  Ciclo.il  Teforo,&l’archiuio,in  cui  lTdcefìoridc,&  lu- 
centi rifplendono  .dice del (uo  fuperbo  , &•  inaccefiibil’artifi- 
cio , che  quando  il  Fabio  del  Mondo  recofli  ad’apparecchiase  il 
palagio  cele (le,&  con’impermutabil  lcgge,& giro, quali  con’ittec 
iato  cinfe,  & circondò  d’intorno  il  globo  fopra  la  faccia  dell’A- 
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bfflo,  quando  di  alto  attaccò  altramente  il  Fuoco, il  CieIo,&l’A- 
ria,  & termo  le  nuuole,  & fofpefc  lanforc,  & l'ornc  de  diluuij , Se 
pofe  commandamento  all’ondc  del  Marc  , che  non  trapafiafiero 
le  righe«de  lidi  loro;quando  infolcò  le  bali  della  terra, vie  più  co. 
tanti, & falde, che  le  immote  rupi, qual  fida  nutrice, ò qual  leale, & 
diletta  Suora  ad’vn’iftefTo  partonata, & con’eflò  nutrica , «Se  alle ua 
tr «con  lui  fchcrzaua,«5c  raffettaua  il  tutto. 


DECIM^tiOV^^  CO’H^SlDEK^TIO'Kfi. 


F andò  pr spar abat  calos  ad  eretti,  quando  certe  Uge,  & tyro  “Prou, 
vallabat abiffos, quando ethera firmabit /UrfUm  , & libre . 
bat  fonte s aquarum  , quando  circumiabat  mari  terminum 
funm,& legem  ponebat  aquis , netranfirent  fines  fuor, quando 
appcndebat  fundamenta  terre  , cum  co  eram  c unti  a campo  - 


ncns , & dele£ìab*r  per  fingulos  dicsjudcns  cor  am  eo  ornai  tempore,  & lu~ 
dens  inorbeterrarum. 


». 


Etcì  ragguaglia  con  auuifo  certiflìmo  , che  dall’afpetto  del 
Mondo  archetipo,  che  la  Capienza,  qual  miracolo  dell'ingegno 
di  Dio,  portò  eternamente  inuifeerato  , Se  efprefTo  nel  ventre, 
vfcìil  Mondofenfibile  , & riguardcuole  , che  laGrecafaueila 
chiama  Microcofmo,  cioè  mondo  uaffo,  «Se  grande, il  cui  afpctto 
fù  nella  mente  di  quel  gran  coltore  cfpreflamcntc  concetto,  Se 
poi  co'l  principio  del  tempo, macfìeuolmentc  prodotto,  & par  o 
rito. Quinci  la  fapienza  pregna  di  quelle  inconofciute  forme,  che 
Tene  (fanno  altamente  confitte,  Se  nafeofe  nel  diuino  intelletto 
fono  conglobate  le  sfere  inarcata  l'Iride  di  diafpri , «3t  d'oro  guar 
nira,raccefi  i Cele  (fi  lumi, traformata  l’aria, mitrato  ilfuoco,a!lr- 
maro  il  Sole, incoronata  la  Luna, confermato  il  terreno,  incoior;- 


te  le  Stelle, dipinti, & adobbati,  Se  d’ofiro , Se  d’oro  i pianeti , ar- 
mato Orione, ingioiellato  il  Cielo, inporporata  l’Aurora,  aduna, 
to  il  Mare , faldate  le  colonne  dell’artico , & dell’antartico  Polo, 
aperte,&  indurate  le  fineflre  del  Lcuantc, temprati  i folgori, im- 
pennati i uenti, rizzati  i Colli, & in  mille  guife  ricamati,  Se.  fregia, 
tii  Monti, veffite  le  campagne,  rigate  le  pianure, inghirlandate 
te  piante, indorate  le  pietrc,accolorare  l’erbe,inolfratii  fiori,ar- 
uiuari  gli  huommi,&  gli  animanti;dicc,che  prima, che  le  contra- 
de di  Dio  fi  Ifradaflcro  innanzi,  che  le  creature  ( uie  belle,  che  ci 
conducono  ageuolmcnte  al  poggio  della  diuina.  Se  eternacogr  i- 
tione)fo(fero  indrizzate  da  quel bonfagittario  al  loro  deffinato 
fegno,  che  con  lo  (fedo  maeffro  del  Mondo,  per  diporto, il  tutto 
liguardaùa,&  come  io  tcrfiflìtno  fpecchio  ben  formato.  Se  ifcolp* 

to 
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to  vedeua,&  fpirante,&  viuo  curiofaua.Er  quando  là  fua  Maefli 
fi  difpofe, quali  per  ifcherzo  a godimento  altrui,  mettere  in  opra 
il  difegno  della  tabrica,  ella  con  le  lue  proprie  mani  per  diporto, 
& quafi  per  traftullo  ogni  cofa  a parte.a  parte  acconciamente  di- 
flribuì,&  conforme  alla  bella  norma  deireterno  & gratiofo  cf- 
femplare.con  arte  infinita  dillinfe,&  adattò. Quumprapararet  ipfd 
talum , dlic  ego  eram  ; ejuum  ipfc  confhtuerct  globum  fuperfàciem  abyffl: 
Ouum  tuberà  fupemefigerct,fontefque  abyffi  firmarci  quum poneret  mari 
legem fuam , <jr  aquii  ne  tranfgrederentur  Utius  fuum  ; quum  confi ituer et 
fundamentaterra;Fida,ò  come  leggono  altri  con  belliftìmofignifìca 
mento  nutrii  ih  f, onero  educata  dii  ad  cr am, quotidie delie tjs  fruens , ludes 
coroni  ilio  orniti  tempore.  Ludo  praterea  in  orbe  terra  ciuf. 

VIG  ESIMA  CO  NS ID  E R AT 10  NE . 


L giuoco, & ifcherzo  di  Dio  è l’attion  foaue,&  giocon* 
da, con  la  quale  egli  quafi  per  diporto,  & iolazzo  a ce 
ni  gouerna  il  Mondo,  & perche  lenza  violentarlo  con 
piacerlo  uolge, fi  dice, che  nell'aggirarloegli  fcherza, 
& QÌuocz.Ludo  praterea inorbc terra cius  Qumciapparc 
la  follia  di  coloro, che  dicono,  che  le  il  Reggitore  dclCielofofle 
armato  di  uirtù  infinira,che  lenza  alcuno  indugio, òfpatio  di  teni 


■po  raggirarebbe,poiche  quel  primo  motore  d’ogni  moto,  & d’o- 
gni  mobile  fecondo  l’arbitrio, & impero  della  fua  uolontà.confor 
site  alla  difpofitione  della  cola  molla , egli  la  conduce , & moutj. 
Egli  moue, dicono  alcuni, nè  artatamente,nè  meno  necelfariamé- 
te,  nè  anco  liberamente  ; ma  con’un  modo  molto  più  alto , & più 
fublimc,  cioè  diuino»  dal  quale  non  ne  fegue  il  moto  in  un’inftau- 
te,  nè  altri  inconucnienti,  oltre  che  quando  cglimuouc,nè  fpéde, 
nè  fpande  tutto  il  Tuo  uigore,non  per  il  difetto  della  fua  uirtù,  mà 
per  l'incapacità  del  recipicnte.perchc  quella  è uirtù  incorporea, 
& di  akro  ordine,  che  non  è quella  de’  corpi,  nè  alcun  corpo  può 


agguagliare  l'affetto  di  iei;oltra  che, dicono  alcuni, che  egli  muo- 
ne  per  mezzo  dell’anima  dclCiclo, nella  quale  è modificato, & pe 
rò  non  muoue  in  un’inflantc . Altri  perche  moue  liberamente, & 
la  perpetuità  del  moto  moftravn  vigore  infinito,  Etèd’auuerti- 
re,  che  la  nobtl  Filofofia,  che  tira , qual  ualorola  tenitrice  le  cade 
delle  Pellegrine  lentcnzc  a le, per  fare,licta,&  fortunata,!!  panno 
de'fuoi  ammae  (trame»  ti  ferrato, dillingue  la  potenza  in  due  ban 
de;&  lotto  l’una  ripone  la  potenza  corporale, fuelta,&  difpicca- 
t&  dalle  v licere  della  materia,*  Se  lotto  l’altra  la  potenza  incorpo- 
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reajchenonhà  depédenza.ne  rimcfcolanza  con  lacofa  morta,  di  ^ 
cui  ne  fu  lalciacaqual  ricca  gemma  la  kntèzi.Caufa prima  regii om  “ * 

nesret,praterquam  commifceatur  cis  II  moto  corpo  reo, che  muoue  il  rr*r0,  • 
corpo, qual  conduttiere  interno,  Se  d’vniformc  natura,  nel  moue- 
rcmoUratuttalafuauirtù.&potcnza.Perchela  dilniuirtùè  cor 
rifpondente,Sc  proportionata  al  carro, ò pelo, che  muoue , Se  tra- 
uolgc,Sc  in  quel  moto  difeopre  tutto  il  fuo  podere, Se  ualore.  On- 
de  le  la  potenza  motiua  di  quattro  gradi  folle  aumentata  fino  all«  *>hyf. 
otto  gradi, chiara  cofa  è, che  così  come  prima  per  lo  corfo  u’vn’o-  *•  19-  & 
ra  moucua  ad  vna  diftanza  d’un  miglio, che  nello  He  fio  tempo  mo  80 
uerebbe  alla  dillanzadi  due, Se  quanto  più  foteaccrcfciuta,8c  in- 
gagliardita, tanto  più  tortamente  affrettarebbe  il  mouere,&  fc  fof 
fé  in  infinito  moltiplicata,8c  fatta  maggiorc;improportionatamé- 
tc  moucrcbbe  fenza  alcuna  dimora  di  tempo, perciochr.-owwr uir- 
tus  qua  cfl  in  magnitudine  mouetfecundum  fetotam,cum  moueatper  ncccfli 
fatemi. Mi  il  motore  incorporeo,  che  (ecuraméce  è forma  allratra, 
perche  non  difeende  dalia  forza  d’alcuna  materia , ò Agente , Se 
che  muoue  fecondo,  che  gli  aggrada,  Se  glifomminiflra  l’animo, 

& in  conformità  di  quell'ordine , che  porta  ncU’intelletto  ilatui- 
to,nel  mouere  non  maniferta  tutta  la  fua  uirtù  , ma  di  lei  nc  da  un 
certo inditio, Se  faggio.  Se  ne  dimortrail  dominio,  col  quale  muo- 
lir,3e  frena  l’uniucrlO.fi  come  il  Profeta  altamente  defcriue.Cowfi- 
tebuntur  cali  mirabilia  tua  Domine-, etemm  vernatemi  tuam  in  Ecclefia  fan  pf.  8#. 
ti orum  Quomam  quis  in  nubibus  aquabitur  domino  ? ftmilis  erit  Deo  in  filijs 
Dei  Deus, qui  gloriflcatur  in  confilo  fandorum , magms,d?  tenibili!  fuper 
omnes,quiin  circuita  eiusfunt  Domine  Deus  virtutum  quis  Jìmilistibi? po- 
teru  es  domine, & veritas  tua  in  circuita  tuo.  Tu  dominar is  poteflati  maris  : 
motum  autemfìuftuum  eius  tu  mitigar  Tuhumtliafti  fcut  vulncratumfu  • 
perbum , in  brachio  virtutis  tua  difperftfli  inimico s tnos . T uifunt  Cali , & 
tua  eft  terra;orbem  terra , & plenitudinem  eius  tu  fimdafli,  .Aquiloncm , & 
mareTucreafli  Thabor,  <jr  Herman  in  nomine  tuo  exultabunt,  tuumbra- 
chium  cum  potentia . Firmetur  manus  tua,  & exaltetur  dextera  tua;iujiitìa, 

& iudicium praparatio fedis  tua  . Ouecon  uaghi,  Se  chiari  argomenti 
appalefa  la  gran  potenza  del  Motore  delle  llelle, la  cui  delira  té- 
pra.Se  regge  ilgirodc  piancti.Sc  frena  la  rempella,  Se  il  furor  del 
mare, co'i  quale  vna  fiata  affogò,  Se  foffogò  il  voico  della  terra.  Se 
un’altra  l’orgoglio  dell'Egitto.  L'ampiezza  del  Cic!o,daJ  braccio 
fuo  potente, Se  roburtofabricato,predica  con  larga  uena  Parami 
rabile  fuo  valorc,delle  cui  lodi  la  Chiefa  de  fanti,  con  altra  ranel- 
la ne  fi  perpetui, Se  ricchi  pancgirici.Quai  giganriyquaiEroi,quai 
numicclcili. 


VI- 


Digitized  by  Google 


8 0 8 Del  T fiondo  della  nudata  Tc&logia  > 

• riGESlMJLVfjMA  COT{S  t DE^jtT  lOT^É . 

Ntantofpintidal  vento  delle  nòbili  confiderati® 
ni  in  alto»  veleggiamo  à dilungo,  benché riuolti 
indietro  dalla  forza  de’ concetti  appartenenti  al 
la  portanza  del  Creatore, fiamo  forzati  con  gli  oc 
Chi  dell’acute  difputationi  rimirare  di  nouo  all’- 
alta loggia  dell’ente  creato,  il  quale, auuéga,  che 
infe  ftcflb  fìa  terminato,  Ócrilìretto,  nella  fu* 
prodottone  però  ricerca  uirtù  infinita , & illimitata.  La  onde  la 
virtù  del  Facitore,  non  tanto  fi  pefa,  & mira,  & ammira  dalla  fo- 
fìanza  del  fatto,  quanto  dal  modo,  & dalla  maniera  del  farlo  . Il 
contrario  fà  gran  refilìenza  all’Agente  , che  con  ogni  durocon- 
traftos’adopra  per  ridurlo  nella  oppoftadifpofitione.  L’acqua  ag 
ghiacciata  contende  co’l  fuoco,che  gioilra  fotto  il  vafoper  inte- 
pidirla, Se  ribaldarla,  oue  per  le  difpofitioni  contrapofk,&  con- 
trariane), la  potenza  del  Fuoco  rimane  quali  ligata  da  principio  » 
& feegli  non  c»gagliardamcnte  intenta, non  può  intanto  combat 
timemo ridurlo  all’atto  ftruido,&  bollente,*  fe  anche  pcrauuer» 
turargli  è forte*  Se  ardentiffimo,  non  folo  la  rifcalda,ma  più  pre* 
fto  ancora  del  Fuoco  lento  la  inferuora.  Et  quanto  la  materia  fi  di 
Jungadall’attoconuicne  all’incontro, che  per  arriuarla, Se  impri- 
merli nel  fianco  il  dardodel  fuo  uigore  , che  la  uirtù  deil’Agente 
fia  tanto  più  vigorofa>&  rinforzata. Et  s’erta  materia  in  uerun  mo- 
do non  farà  nella  campagna  uniuerfaìe  del  mondo  foggiacentei 
& apparecchiata  come  l’Agente  potrà  d’intorno  leimancggiarfì, 
Se  elì'crcitarc  l’oflìciodella  difpoficione,&  montare  con  1 opre  il 
forno, & il  ualorefOr  perche  tra  laniuna  potcnza,&  alcuna  potS 
tajcomctrà  ilfemplice non  eflere»&l’c  fiere,  non  ui  fitroua alcu- 
na uguaglianza, ò pnoportione»  come  tra  la  uirtù  picciola  a petro 
Alla  grande  > trà  le  quali  può  ricrouarti  alcun  paragone;  oue  nac- 
que la  maflìma  ontrus  virtus finita  efì  alteri virtutifimta propornomhs^ 
tpiomam  irtfaque  quanta  finita  è ncccflàriithuir»che  il  Create» 
fe.che  da  muna  prefuppolla  materia  riduce  qualfiuoglia  minuta 
e ofeila  dal  non  etìcr  niente  all'efTere  in  alcun  grado, fu  auualora- 
•t®  di  ormi  infinita,  E perche  muna  creatura  quantunque  magna* 
»ima,poflcnte,fpiritaalc>6t  virtuofa,non  è armata  di  uigore  infi- 
ttito,come  anche  non  è d’un’cflere  infinito  dotaca,in  alcuna  ma» 
oiera  non  paàd’un  piecroi  neo  eflcrCreatrice, fecondo,  che  Tuo- 
na que  lla  importante  propofirione  ; Virtus  creatura,  eftinfmita,vr  ì. 
étomoMMucniabiUs , & fi  non  rationejkUhtamen  rottene  mod  jùciendi. 

Ec 
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E t queU’altra  ancora,  Multo  maioris  virtutis  eflfkcere  ali  quid  ex  nihi - 
lo,quam  ex  contrai  io.  QyinciAgoftino,’«.he  ne  i trattati  Teologici 
fù  ponderati  (lìmo.&dcll’arnud’ogniefficaciflìinatliniortrationc 
prouifto,  & che  nel  più  folto  penetrare  delle  que filoni,  non  tanto 
fù  Aquila  volante,  quanto  che  faldamente  fermante  il  piede,  ha- 
uendo maturamente comprcfo.che  la  primaorigine  di  tutto  Tef- 
fere  non  puòafTolutamente  dipendere  da  altroché  dall’ilteffold 
dio, come  ancora  confelfa  la  dicendo  . EfleeflperfeprimoaDeo.&i 
che  il  creare  non  può  elTere  atrionc,feno»  d'un  foIouero,&  eter- 
no Iddio,  in  cui.come  in  primiera,  & uniuerfalilfima  cagione, s’hi 
da  riferire  quello  gencraliflìmo  effetto  deU’eflere,uerfocui  fù  in- 
drizzato il  corfo  di  quelTaltra  Maffima;  ncque  intelUgentia,vcl ani  Lib.  de 
ma  nobilis  dal  cffc,nifi  inquantum  operatur  operatione  diurna.  caufis 

prop.}. 

. 1 1 1 1 ii  - ; • '' . 
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jt^^^gEce  apertamente  intendere  alla  Chiefa,  che  nè  gli  An, 
fri  g=h  ne  i maluagi,  ne  gli  fpiriti  boni,  ne  i rei,  nort 

«y  poflono  in  modo  veruno,  nc  anche  d’un  fottililumo  ca 

fj  pelluccio  effere  creatori , 6 come  egli  confermò  con 
quelìaauttorità;  ncque  boni, ncque  mali  Angeli  pofìunt  effe  *dug. 
Creatore s alicuius  rei  : à corroboratione  d’una  tanta  ucrità»  che  dà  de  Triti. 
niuii  lato  può  vacillare  , coiTvn  faldojnododi  fentenze  unita-  cap.  8. 
niente  riflrette»lo  lleffo  Dio  riuolto  a Giobbe  prefe  a direcontra 
coloro,  che  dal  buio,  Ut  dalla  caligine  dell’ignoranza  couertiBal- 
buccimo, chealtri  ancora  fuora,che  l’unico  Iddio,  può  delle  cole 
mondane  cfTer  Format  ore, & Creante.  Indica  tmbi.  fi  habes  intelligcn  i0b,  jg. 
tiam.vbi  eros  .quando ponebam  fondamento  trra,quis pofuit  meufuras  eius 
ffnoftiiuclqitis  tetcndittfuper  cani  line. intifoper  quo  bajesillius  folidatg  siiti 
quii  conciti fit  oflijs  mare, quando  crumpcbat,quaji  devulua  procedens,cum 
pmcrem  nubcm  vcHimentum  eius  , er  caligine  iilud  quaft  parmis  infanti* 
obitoliteremi  Circundedi  iilud  terminis  meis,& pofoi  ve£lem,(jr  oftia,&  di- 
xivfquebuc  venies,&  nonproccdcs  amplius,Cr  bic  confringes  tnouentcs  fbt 
Qui t nos  Quis efl pl-iui£ pater,  vel quis genuit [lillà s troriside cuius vte'o e- 
grefìa  efl  gUcies;&  geiude  Caio  quis  gemtitiQjtis  pofuit  in  vìfeeri  bus  borni 
nis  fapie ni<nn:vd quis dedit gallo intilig.nttamiDai quat  ponderati  Te 
fondi  to  nc  ne  fanno  nota  e confcrua  gli  fpecolatiui  ingegni,  che 
ruttano  al  Cielo,  quat  noui  Miongibelli,  fuochi,  fiamme, & fauiilt 
diSanti,Sc  foura eccelli  concetti,  fifcopgc,cheilfolo,vnico,5c  es- 
terno Iddio  è del  Cielo, tk  de  gii  Elementi,  & d’ogni  mirto  fondai, 
tote,  uid'uratore^J-cUiuiacorc^aìd-toryjConchiùditorc.cingitore, 
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tifcc.  Però  alla  femplice  creatura  , ne  per  propria  uirtù , nè  co- 
me inffrumcnto,  & minidra  della  diuinifà  » non  può  in  modo  al- 
cuno conucmtc  l’atto  àflbluto , & eminente  elei  creare  . 'Et  tan- 
to meno  può  conuenire  al  corpo,  che  non  opra  fé  non  nella  ma- 
teria foggiaccnte  co’l  moto;  & toccameuto.  Tangere enim  tftt.tan- 
nifi  eorpuSyHulla  potttt  res  dice  Lucretio  * che  Tono  tutte  coffe  k 
tantlìimc  dalla  manifattura  del  creare . Oi’ dunque  po#<f 
nauirtù  creata  , può  cagionare  alcun’effetto,  fc  k 

non  hà  il  foggetto  in  punto  , & apparato  di  ninna  c$fa  puc 
effer  creatrice  ; per  tanto  fc  alcuno  a fc  Aedo  tolto  foflc  ffatp  4i 
parere  che  l’Onnipotenza  diDio  poteflc  communicare  jafopra- 
niilìma  attione  del  creare,  alla  femplice  creatura , affretto,  & af- 
ferrato da  i lacci  della  dimoffratipnc  è forza , che  in  difcarco  di 
fc, cauti  la  palinochia  di  Steficoro.  Et  falcando  pur  uia  a dilungo 
perligolfi  della  Fdofafia  di  Giobbe  confeffì,  che  il  pi^pfar^  gli 
immoti, & faldi  fondamenti  del  mondo;il  porre  termine,  & meta 
a i cicli,  & a gli  Elementi,  l’edificare  con  regola  fòpra  il  gran  var- 
co ,5c  si  ilabilire  fu’l  voto  la  gran  machina  dcll’vniucrfo;iI  rartene 
re  con  certa  legge  l’impeto  del  mare,  & incatenarlo  con  ferragli, 
acciò  non  fi  Renda, & non  trascorra  oltra  i preferirti  Fcgni;&  late 
che  le  nuuole.le  procelle, & gii  auflri  gli  feruano  in  luogo  di  ueffi 
menta, & ie caligini  inuecc  difafcia,<3cueli,coo,bh  cennoarire- 
narlo,chc  non  fi  leui  con  Tuono, & con  ruma  fopragli  argini,  & 
defiinare  ali'Aurorail  vermiglio,  & rancio  albergo,)]  relaffarc  le 
briglie  alle  pioggie  imperuofc,&  frementi, Se  a uuentare  con  tolgo 
re  terribile  lampi  fpauentofi,&  fpeffi;&  poi  rattenere  le  fogne,  8c 
le  cifteme  del  cielo,  che  non  riuerfino  tante  feofle  d'acque,  Il  cc£ 
urite  le  campagne  di  brine, i 1 diffidar  ruggiade^lo  fpargpr  neui, l’- 
indorar giacci,&  cri  dalli , l’infondere  nelle  ififcerc  vmane  la 
r fapienza,& ildurarcrmtelligenzajrauuiuare  ognihew 
taranti  cor  pi;  fono  opre  di  quella  fomma  onnipo- 
tenza, la  quale,  come  dice  Agoftino.fà  mag-, 
giori  miracoli  nel  dare  ogni  momento  ’ 
i.  tante innumcrabili torme  degenti 
oitii..  al  mondo  , che  nel  refu fei- 

.o  . tare  tre  , ò quattro  mor- 

tile incenneriti. 
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SA  perche  gli  huomini  con  la  confiderationc  loro  non 
glihilancianoj&perla  concinuatione  non  ne  tengo- 
•no  conto, nare  che,  come  cofo  di  buon  mercato,  fieno 
atiniliff.pricffr confuetudinem  facit  Deus mv  acida, quid  Deut 
Vfi  Mitiarit  quidam  m/r.icitU  ftrasjuotidie  bommes  ntfct,qtu  non  entra,  qui 
jrmtcos  refurrexifìc.q •ierant;&  tamari  ifia  miranda, quia  non  amfideratio- 
ttc  compTxkcnfa /mu, a fs idutt ari tnbuerunt  è maggior  miracolo  ii  por 
g-r'e  nodrirmmcp  a tante  force  di  fiere  nc  bofchi,ci’<> ugelli  nelle  ti 
p’gncjdi  pifcìnell’onde^ifcrpenti  nelle  cauerue,tl  pafeejc  canti 
figìioictti di corui,qtiandomanzi>che s*impiumano,rin  àgonoal- 
ia  tòfefta  da  propri!  parcnri.quale  Itrana  prole  abbandonati, che 
■non  è il  farollaredicinque  pani,&  due  pefei  cinque  mìlla  fanti.fct 
con  tutto  ciò  gli  huointni.che  non  alzano  la  mente  al  reggimento 
vniuerfalc  del  Mondo,  & non  conlidcrano,  che  il  nodnre  gli  ani- 
mali,! brutti  pefei, i uolant;,?c  iferpenti  con  ciò»che  viue.annon- 
tianoquefto,&  non  filmano  quello  prima.nou  perche  ilnodrirCi 
come  ferine  Agoftmoinon  ila  maggiore  affare,  mà  perche  queflo 
Tunene  piti  dirado.  Maini  mim e/i mrracuUm gubematio totius mun~ 
ài  q'iam  ftturatio  qninque  milita  bomimm  de  qninque  parùbut  Et  tome * 
hoc  nemo mirantur,ill-ti mirantur  homines,non  quia  maius  cB,fed quod  ra~ 
‘rum  eli  Quii  enim  <jr  nmepafeit  vniuerfum  mundum,  nifi Ole, qui  depaucis 
ararti!  fcaeta  creati 

~ - :■  <•-'  -r'H  • . - • ,,  . . . . . ; 
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i.i  3'.'  ..  ititi  . 

Hhfrtquc  impenna  l'ali  def penderò, & foniola  alta  con 
^ remplacione  della  forza  di  colui,  che  incende  la  luce, 
che  intofea  ie  tenebre, che  vibra  dal  Cu  lo  lucenti,  9c 
fpauc  nrofi  lampi,  &con  la  mente’ Pin ficca  nc-Ttfori 
delle  gragmolt'.Sc  delle  nani,  Se  «'untomene  cor»  la  confideraric- 
ne  d enrro  i ricor  diti  alberghi  de  i folgori , & delle  faette , & tra- 
pala per  li  anditi  ostruiti  de  i giacer,  & delle  tieni  & s’aiza  a ì fo- 
gni celelli,  & mira  con  che  Iòni,  & con  che  umcigli  lega  lìretta- 
Hiente  inficine  le  lidie  piouofe  , & le  affocate  , (ìupifee  d ella  po- 
tenza del  luperno  Reggitore , & Monarca , & comprende,  clic  il 
Tuo  ualore  è cottamente  immenio.benche  fomminillri  a qu  ti  ala- 
ti Corrieri  de  gli  Angeli  animo,  & forza  di  farecofe  llupendiffì- 
me;  non  gli  può  pere  eotrmiunicarc  l’onnipotenza  di  creare  qua- 
lunque 
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Itsnque  picciol  3,&c  debole  coia,li  come  ancora  non  può  fare  in  e!»  , 

fenza ut.'alrro  lddioafc  11. fio  vgiak  ybieras,quumterrafundamen  10  •*** 
taiacerem texpime fìq'tid  habes  fri  cntut, quii  adhibun  fi  mcn forai  <? 

Simodonojii . Q-iis  eam  ad  regulam  eftruxii  i In  quo  fondamento  file* 
font  bafes  cius  j1  & quii  cobibmt  Mar  evoluii , quum  erumperet  cum  egre - 
deretur  ex  riero  ? Quando  nubem  ci  prò  veftimento  apprfoi , (y  cakginem 
profufeia . Trotulique  meutn  iecretum  in  itlud,&  obuem,atque  volitai  op 
pofoi  ; aedixibue  ufqucp cruente s nec  vlterius,  gy  kie  depones  tuostumen- 
tes  fluttui . Habet  nd parentem  piuma  ? & quii genu  t pr*in*m  caelit 
Nel  qual  dilcorlo  pone  in  fila  k Itruui.n.  delle  cole  grandi , <?o 
delle  picciolc  , che  egli  nella, bella  , & gloriola  proipetthudel 
Mondo  ctrapprcfeiuò.-EtciragguagltJ,  che  nel  nobililBmo,  & 
augu  didimo  Teatro  deUtuiiucrfo  egli  non  foloò  fondatore  della 
terra, de  aifrenatoredel  Mare, ma  ancora  genitore  della  pioua,d^ 
fino  delle  brine,<3c  delle  ruggiade,  padre,  & dirtillatore,  Et  che 
oOrt  è cola  alcuna,ò  in  Cielo, ò io  Terra, ò nel Marc.ò  ne  gii  »jb»fif 
fi, clic  egli  con  la  polla  eterna  non  habbia  alteramente  prodorr^ , 

& di  nulla  formata, fi  come  fquilia  la  profetica  tromba  s Qui  fccit 
twlum,& terram,Mare,&  ommatqua ineii  font  ,;v. 

Et  il  gran  Mose»  per  djmoitrc , che  la  forza  del  'verbo  diuino  è 
c’ogni  cola  creati  ice,  «Se  che  al  cenno  diurno  la  maceri*  è prono'.-. 
fima  a germogliare  ciò  , che  a quel  cclclìc  formatore  aggradai  ^ 
ciafcheduni  imprcfa,chc  Iddiofece  nel  prono  uferre  delle  coir, 
fempre  premife  la  parola,  Dixit  Dcus,Dixit  £>•  utifiat  hot  fin  illud . 

Gtn.t. 

• - • * . 
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Vinci  appare  H gradicio  fallace,  & frenetico  de  Mani* 
chei;  i cfHali.di  pcft  lcntiofa  dottrina  corrotti.erraro- 
no,&  ollinatamenrc  perfeuerarononcll'crrorc.che  le 
creature  fotroiunari;  & corrotribili  follerò  ufcitc  da 
principio  reojfondando  la  loro  maluagia  opinione  fo 
pra  l’auttorittà  di  Paolo  da  eilì  federatamente  fiotta, <5c  depraua 
ra, nella  quale  addimanda  il  Qemonio  Diodi  quello  fccolo,*De«j  x.Cor.^. 
buiui  feculi  excxcauit  mentes  infidelium.  Nel  qual  luogo  l’ A portolo, uo- 
lendo  con’vn  motto pongenre  trafiggere g.’.nfcdeli, che  in  preda 
dcllauita  fccolare,alcroirtintonon  feguono.che  la  diabolica  pcr- 
fuafionc,  &,fuolci  dal  vero  Iddio,fi  riuolgono  a SatanafTo,lo  chia- 
mò Dio  di  qucfto  fecolo,  ma  non  già  per  creatione . Si  come  co’l 

Lll  i mede- 
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mede  fimo  ilile,fcriuc:idoagh  F.  pltcfi, dille  de  gioiti, e he  ac'alrro 
non  prnfano  , £c  che  altronon  curano , che  il  riempire  il  ventre; 
Quorum  Deus  venta efl . Per  tanto, fe  folfero  (lati  premili  , & ben 
guarniti  di  dritta  Filofofia  , hatircbbcro  penetrata  ia  fotti!  con  11- 
deratione,che  oc  illaltra.  Se  rinconforta  l'intelletto  a riconoscere, 
che  tutte  le  cofe  corporali  fono  dell'uno,uero,&effcnmle  iddio, 
come  da  vn  ca,&  atra  cagione  eftetcrice,fabricate,&  erette.  Per- 
cioche  tutte  le  cofc  diuerfe.&llrane.che  con  «no  (contro  c’jmor 
perfetto  cornano,  come  aproprio  conile  aduniti»  in  una  cofa , Se 
in  ella, come  mimo  fondo  s'appoggiano, è forza, che  d’alctina  uir- 
tuofacagionc  (iano  a quella  uniti  fpronate,&  condotte. Nel  me-, 
do  le  fchicre  elette  delle  creature,si  vi6bili,come  inuifibili.sì  co t 
porali,  come  (pirituali, sì  diuerfe, comcaccerfe,  communemence 
in  tutte  ueoga  originato,  8c  infiifo  TciTere;  Etquaie  è queilo,fe  nó 
colui,  che  m noftro  linguaggio addmundiaaio  iddio,  Creatore, 
Nocchiero,& Capitano  iniìeme  di  tutte  lfifquadre  delle  Creatu- 
re,che  gratamente  ne  b’ e fiere  le  raccoglier  le  vqifcc.Et  pcrche/e 
ne  falgano  nel  maggior  colmodella  perfeteione, effondo  egli  fem 
pirerno.dc  immorta!e,fece,cbc  fino  le  cofc  corrottibili,&  morta- 
li hauefFeroun'cffor  dureuole,&  perpetuo, fe  non  quanto  alla  for- 
ma foflantiafo;  almeno, quanto  alla  materia,pcrilchc  da  niuno  c- 
llremo  forzo , poflbno’giamai  eifer  ridotte  ai  niente  ; Didià, 
quodomnia  qittt  fecit Deus,perfeuerent  tu Atemxrn  idice  il  Stuio.  Calere 
poi  , che  fono  di  natura  iua  immortali  , dcincorrottibili , 
quanto  più  i’apprcffano  a quel  gloriofo,  Se  immutabil 
Signore , tanto  più  fono  lontane  dalla  muratione. 

•J  f/cieii.beirchc  fimutirioquanto  alfito,rioiaq 
gono  però  immutabili  , quanroallafo- 
itanza  ; l’animcràtionali , benché 
' '•  -fi  cangino,  quanto  agli  afieo-  • 

-ir'..-.  . ; ;ì-  ./;i  ti , atti , St  penfien , focuo  -,  . 

- : però  dempre 

’ •>  • illcflc 

quanto  alla 

. mi  iq-ii-  , ,r.  edeusa.  » > 
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[NoKrc.perdie  Iddio  è il  fommo  bene,  da  cui,  come  da 
“ bmpida,  & pura  fontana.fpicciano  i oifcellide  gli  ef- 
fetti., fece  ructe  le  cofe  ottime, & compiute:  pero  cia- 
fcheduna  fattura  delle  fue  mani  è fornita  i/una  certa 
bonti  Angolare, & a quella,  conueneuoliflima.Et  au- 
uenga , che  per  /antipatie  la  perfetefone  particolare  fu  al/altra 
contrari.*;  come  ilcaldo al  freddo,  /humido al  fecco.il  dolce  al/- 
amaro.la  triaca  al  uclcno,!a  vite  al  cauallo.il  lupo  al/agnello-  tue 
te  però  gli  fono, in  nfpetto  dcl/vniuerfo.di  compimento, & di  de- 
coro. Et  perche  oafcheduiia  confidcrata  in  fe  ftefl*a,  & raccolta, 
non  è per  fe  ftefla  il  bcj\c  uniuerfalc;  marauiglia  non  è,  fc  coloro, 
-che  fftmanoil  bene  delle  cofe  dal  commodo, & dal  diletto, che  nc 
ritranno, fondite  riputino  unacofacartiua,&  maluagia; che  nel- 
le fue  qualità  e piena  di  molti  fingolariffimi  beni . Oue.fe  in  que- 
Ita  parte  acoflui  è dannofa  8c  ingraca.in  quel/altra  parte  a colui 
e gioueuole,&  grat  iffima  per  lo  che  Monche  i mifteri  della  natu 
ra  interamente  penetro, comprefe  ancoraché  non  era  effetto,  v> 
{cito  dalle  mani  dei  Sommo  architetto , che  non  fofTc  auualorato 
di  fuperba  bonri, nella  fine  di  ciafchcduna  opra  fempre  ci  appo- 
ft  il  de tto;£r  vidit  Deus , quod  effet  bonum.  Et  volendo  lignificare, 
che  /iltilsimo  Poema, era  c/ogni  cantoeccellentifsimamentc  tef 
futo.fpiego  il  concetto  in  quello  fuono;  P'idirque  Deut  cunSia, qua  fe 
cerat,  & erant  valdc  bona,  & vidit Deus  mne,  quod  fecerat , & ecce erat 
valdebonum.  ■ 
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duetti  gran  fabrica  del  Mondo fial  Sommo  Iddio  findata^dtfiinta, 
&com  mirabtl  magi  fiero  ordiniti , con  anali  litoti  venga  celebra- 
ti  digit  Egtt/éf  di  Caldei  fia  G recider  da  Latini  fi  drfpiega-,  & 
inoltre  con  vartf , & leggi adrt  di  fior  fi  fi rum  il  bel  concento*  che 
rifu  otti  irti  UMondi*aoc  ArcheiipOyAngelico*CeltftejìrElemtn - 
tirc:&  di  piu  fi  argomentinoti  chegcntilmanteratldmino  Eroey 

- rientri» do  tn  fi  stejofituenga  perfetto  p affi  Attore  di  II  a n ai  urti 
Etti  fi  fi  a*  che  i cttrtofi  F ilo fofantt  con  infinite  fatiche  per  la  cam - 

- pugna  del  estendo grande  ricercano , potendola  con  maggior  age- 
Holezsoa  /ràgli  i^f»gnlii  termini  del  Mondo  picciolo  apparare. 

t 

TEORIA  SECO  N D A. 

w . , '•  ■ 

Ve!  fupremo  Architetto, che  formò,  quandopiac- 
que  al  Tuo  libero  volere,  il  Cielo.dc  gli  Elementi, 
quantunque  dal  principio  dell’eternità  porralfe 
la  bella  Idea  del  Mondo,  deferirti,  de  pinta  nel 
perfcttillimocfl'cniplare  del  fuo  d nnmilìmo  intei 
ìetto(che  perciò  da  gli  antichi  Theologi  fu  addi» 
mandato  Mondo  Archetipo  «cioè  principal  ino» 

- dello, de  figura,!  fomiglianza  di  cui  è formato  il  cclefbe,&  clemen 

, tare,  non  fi  compiacque  però  difcoprula  fuori , fe  non  ncll’iuco- 
minciameuto  dei  tempo, quando, (fendendo  la  mano  dcl.’onnipo 
: tenza, edificò quello  fi  ampio,  de  fi  grauolo anfiteatro delCiclo , 
. & della  Terra, di  tante  vaghezze  adorno.dt  illuftrato»per  dar ad- 
jntendere  ali’iiuomoin  Terra, & al.’Angclo  in  Ciclqfccl.’^gl.i*  ve- 
ro Padre, è Facitore  dcli*vniuerfo,che  li  degnò  per  ftia  bontà  fon 
dare  quello  gran  palagio,  non  per  alcun  fuo  còmodo,  come  quel- 
lo,che  già  dal, ‘eterno  è veramente  in  fe  flefiò,  & pcVfe  fiefio  tef- 
ce,  de  beato,  anzi  pei’ifchictto,  5c  puro  agio  delle  creature:onde 
dille  Platone  nel  TimeoiHomfur  Dei  futi  eaufificlionis  mundi, & 01  igì 
ìùs omnium r:r am.  Perche  Iddio,quaii  Torrente, die  alciflima  vena 
prema,  con’.mpeto  amorofilTimo  versàquefla  gran  copia  de  bi- 
ni , liquali  aguiia  di  tanti  rufcclli , imamente  fi  diffondano  per 
le  diuerfe  parti  di  quella  macnina  mondiale, come  altamente  ac- 
cenna il  Poeta  Teologo. 

Là  dhtina  bontà* thè  da  fe  fperne 
Ogni  littore  ardendo  in  fe  sfamila  • 

Si  thè  dif piega  le  b cilene  eterne. 

^ •-  a Con- 
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Conciofia  che  la  Comma  bontà  è come  il  mare  pieno,  & gonfio, 
il  quale  nel  fuo  ampiflimo  ventre  ritiene  l’acqua  pura,  che  ondeg- 
gia per  il  vafiifiìmofuo  letto;  parimente  Iddio  per  lemedefìmo 
infinitamente  buono,  a cui  è propriail  communicare  inrnnfcca- 
mentc  fe  lteflo , come  Mare  d’ogni  bontà, fin  colà  dal  primo  pun- 
to dall’eterna  fua  vita,  fecondo  che  alla  f^i  infinica  perfettione 
riclncdeua  l’abbondanza  de  Ila  fua  bontà  cfientiale  naturalmen- 
te , la  communicò  al  figliuolo  per  modo  di  natura , & allo  Spiri- 
to per  modo  di  volontà  neceflaria,  & quali  defiofo  di  fparge- 
tc  ancora  cfirinficaincnte  i riui  del  bene  randeggiando  , per 
cosi  dire  , in  fe  (ledo per  ridondanza  di  bontà  , gittò  fuori 
nel  principio  del  tempo  per  le  fpon  de  dei  Cieli  , Se  deglielc- 
mcnci  la  pienezza  di  tanti  beni  creati;  però  difle  quel  gran  Theo- 
logo;  quia  Deus  bonuseft,  nofìunms\  Or  pria,  chequeftoàfe  fteflo 
balleuole,3t  non  mai  a pieno  lodato  Monarca  aprifie  il  Ceno  del- 
la fua  bontà,  & faceflè  parte  delle  fue  ricchezze  a quella  gran 
commini  ita  delle  creature;  non  v’craqucl  Paradifo,  che  è luogo 
de  bcati.albergod’Angioli,  ricetto  d’anime  pure.palagiode  San- 
ti.campidoglio  de  trionfanti , tempio  di  perpetua  pace , feggio  di 
Dio.tronodi  Maelti,  & regno  d’ogni  desiderata  felicità . Non 
u 'erano  Serafini , che  infiammati  di  fant’ardorc,  folgoraflcroncl 
confpetto  di  quello  Iddio , ilqualc  per  l'ardente  fua  carità  al  fuo- 
co è raflembrato . Non  v’cranoCherubiui  , che  con  l’intelletto 
purgato  difcopriflcro gli  abifiì  delle  diuine  feienze.  Non  v’era- 
noi  Troni,  che  àguiladimaefleuoli  Senatori , fedeflero incorno 
l’eleuato  fcamiodcll’altifiìmo  Re  del  Cielo.  Non  v’erano  altre 
migliar!  di  milioni  de  meflàggiericelefti.che,  intenti  à feruigidel 
fyperno  Imperatore, volalfero  dall’aperto  palco  del  Paradilo.nel 
cupo  vallone  dell’inferno,  <5c  ad  vna  riunita  d’occhio  riuolaficro 
da  quelle  ofeure  Tombe  a fe^eni  poggi  del  Ciclo.  Non  uierail 
primo  giro , ò primo  mobile  \ che  di  coli  pretiofa  materia  , Se  di 
cofidiuina  forma  dotato  , attorno  quella  gran  palla  della  terra 
s’auuolgcfie  con  inquieto mouimcnto.  Non  v’era  quel  puro,  8c 
fodo  diamante  del  Cicl  crifiallinn,che  con  la  fua  limpidezza  uiru. 
celle  ogni  chiarifiìmo  enfiai  lo  ,ò  uecro . Non  u’erano  sfere  , che 
con  gratiofì  fplendori  infondelfero  tanta  diuerfità  d’influfiì.Non 
u'erano  lidie, che,  diuerfamente  accefe,  facefiero  al  firmamento 
lume,  c fregio.  Non  u’era quel  candido  fenticro,  che  fi  vede  in 
forma  di  purifiìmo  latte, biancheggiare, per  lo  fpatio  torneo  dell* 
sfera  (Iellata  da  Gemini  a Sagittario,  Se  da  Sagittario  a Gemini. 
Non  Aerano  pianeti , che  per  le  contrade  celefti  andcflcro  con 
viaggio  corto  pagando, & peregrinando*.  Non  u'erano  zone,  che 
: LI  1 4 nel 
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nel  mezzo,  & per  ogni  lato  cingetero  j'albergo  della  terra . Noa 
u’era  Zodiaco , che  con  tanti  uaghi  mofìri  fregiale  il  tetto  dorato 
jdcl  Mondo  . Non  u’era  Aurora,  che  con  la  fronte  luminofaogni 
jnattino  incolorifce  l’Oriente.  Non  v’erano  quei  ampi  lumi  del 
Sole,&  della  Luna,  in  maniera,  che  l'uno  raggio  forbito  allumate 
ilgiorno.e  l’altro co’j^omo  inargentato  illuftrate  la  notte.  Non 
v’era  altra  militia  celeflc,  che  in  uarie  foggie  arrecate  pompa , Se 
ornamento  à qucflogran  cerchio  del  Mondo.  Et  perche  quella 
gran  machina  con  diurna  prouidenza,  & arte  è compartita  in  due 
principalillìme  rcgioni,l’unadellc  quali  celeflc  (idoivàda.equin 
tactenza.e  l’aUrademcntare,e  foggetta  alla  varietà  della  genera 
tione  c corructioncjfi  come  non  v’era  la  più  nobile, che  regge, mol 
romeno  u’era  lamen  degna , che  dalla  fupenore  è gouernata 
Tetta.  Terfetfumcnimprius natura eflimparfeSo  . Jmpcrciò  non  u’c- 
rano  elementi , che  armaci  di  qualità  contrarie  interne  guerreg- 
giatero . Non  pcndeua  la  terra  dalla  fua  propria  grauezza  bilan 
cista  in  aere  puntalmente  nel  mezzo  di  tutto  t’uuiucrfo  (labilità; 
a lei,  come  a centro.immobilc.noiii’appoggiauono  le  sfere,  per 
immortalare  la  fecondità  d’elfa  ; intorno  al  fuo  globo  ordinata* 
mente  non  fì  moueuano  i Cicli. A fuaditefa  non  era  dagli  altri  eie 
menti  attorniata, & cinta, ò pure  a fuo  ferùigio  dal.’acqua , aria.e 
fuoco, ingombrata  di  tanti  leggiadriffimicolori,  &maffimamen- 
tc  del  uerde  agli  occhi  gratiofiuimo  dipinta  ; non  fronteggiaua 
con  le  ftcllc.Nel  fuo  ventre  non  fi  concepiuano  metalli.  Dalle  fue 
concauità  non  faltellauano  fuori  riui . Dalle  fue  cauerne  non  for- 
geuano fontane, ò nafceuano  fiumi;  nècauernofi  luoghi  non rauo 
glieuile  piogge. Nè  il  Sole  dalle  fue  grotte  tirauain  alto  iuapori. 
Non  rifudaua  per  ipori  tante  gocciole  , che  ammollauanopoila 
fua  corteccia  , fopra  il  fuo  dote»  non  s’ergeuano  monti , non  uer- 
deggiauanocampagne , non  fi  flendeuano  pianure , non  fi  all’ar- 
gauano  deferti: Je  piante  non  s’jnghirlandaoano'dc  frondi,nè  s’.m 
pcrlauano  de  fiori, ò caricauano  de  frutti.  Di  fioretti  non  fi  ador- 
nauano  i coll'un  è i giardini  di  rofe  fi  abbelliuano.non  fi  ueftiuano 
«li  tenere  erbette  le  valli,ò  arborfeelii  fopra  le  riue  rinfioriuano  l’a 
rene  có  le  minute  reliquic,del.’oro,&  dcll’argéco  nó  fi  mcfcolaua 
no:Nè  le  falde, o radici  de  mòti  di  pretiofe  gemme  s’arrichiuano. 
Nó  errauano  fiere  per  i bofeh  i,nè  flrifciauano  ferpéti  per  greppi, 
o per  buroni,non  pafceuano  pecorelle  ne  campi.  Armenti.o  greg- 
gi non  fcorrcuano  per  i prati . Non  u’era  mare,ò  termine  prefiffo 
al  liquido  elemento  dell’acqua,il  quale  per  natura  graue,  coti  na- 
turale inclinatione  feende  a cingere, e circondare  il  centro  della 
grauezza  della  tcrra,iafóandola  a commodità  degli  animali  ne  1- 
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là  Corteccia  di fopra libera,  & feorperta.  I fiumi  dagli  altiflimi 
monti  rdrufciolando,come  in  Aria  Battro,&  il  Choafpe  nel  mon- 
te Parnafojnell’Europa  il  fiume  litro chiamaro  hoggidi  Danubio 
•dal  monte  pircneo  j & intEgitto  il  Nilo  dal  monte  Argento , non 
• corrcuanoa  render  tributo  al  Padre  deh’acque,  laghi , ò (lagni 
nonirrigauanole  fpiaggiejnonguizzauanopefci  per  Tonde,  non 
nuotauano  Balene  per  gli  alti  pelagi , ne  delfini  con  Parco  della 
fchicna  faceuano legno  amariilari  di  campare  i lor  legni.  Ne 
altri  moltri  marini , che  per  l'umiditi  dell’acqua  , molti  più  len- 
za numero  lì  gencrauano  in  mare  , che  in  terra  Vmgrandiuano  , 
òdidendeuano  per  il  falfo  regno.  Il  grandiflìmo.  Oceano  con  /**w*?'" 
mouimenco di trepidatione  non  feorreua  dal  nudato  fettentrio-  flr‘  Jono 
ne  , doue  perla  fredezza  nafeono  molti  fiumi  , al  ballo  Aulirò  »”  mare, 
nella  cui  regione  il  Sole , come  più  gagliardo  difecaua  anche  più  cheinter 
quei  mari  ; nè  con  mouimento  di  fluctuatione  modo  , & agi-  r«. 
tatoda  venti cacciaua Tacque  ouunque  fpira  leuant: , ò Aquilo- 
nio.  Nè  per  virtù  del  Ciclo  fi  muouerà  co’l  fluito,  & refluflo  ogni  Tre  mo- 
ki hore.Non  u’craaere.chefcarcodaogni  pelo  terreno  fi diffoi:-  uimenti 
defle  in  ogni  luogo;non  cadeuano  piogge  dall  'alto,  non  ri m bona-  ddmare. 
bauanotuoni , non  fbuffauano  ucuti  , non  fpirauano  aure  foa- 
ui  , nuuoli  , o nembi  , non  ingombranano  la  faccia  del  Sole; 

Non  llillauano rugiade  , ò manne, brine,  ò gelami, come  com- 
munementc.fi  dice  non  fi  condenfauano  le  nebbie  non  copriua- 
no  il  bel  fereno  ; la  neuc  detta  da  Arinotele  fpuma  d’aria  , 
non  agghiaciaua  ; la  dagion  del  uerno  : le  graniuolc  , nè  con 
la  furia  abbatteuanoi  frutti  grandi,  òcon  la  freddezza  ammor- 
tauanoi  piccioli,  ò con  la  medefima  eltingueuano  il  calor  del 
feme  dell’herbc . Non  s’vdiuano  Augelli,,  che  con  i loro  impor- 
tuni canti,  (Iridi,  ò garriti  faceflcro  rifuonare  le  Valli,  & i mon- 
ti. Niuna  corona  fi  modraua  intorno  al  Sole,  ò alla  Luna, ò ad’- 
alcuna  altra  (lilla  grande  : ne  meno  alcuna  linea  di  varij  colori 
fregiata  appariua  alla  prefenza  de  fio  Sole  . L’arco  celede.che 
Virgilio  chiamò  Nuntio,  e melfo  di  Giunone  dal  rifkttimentodc 
raggi  nell’arcata  nebbia  con  uarii  colori  dipinto  non  compari- 
ua  nella  (cena  del  Cielo.  Non  u'era  fuoco,  che  trafuolalfe  nella 
più  altapartc  delle  regioni  elementari;  non  s’acccndeuano  co- 
mete , non  ardeuano  lampi , non  lampeggtauano  torchi.non  per- 
cuoteuanofolgori,ofaette,e‘altrc  efalationi  fcintillauano  , o 
lampi  sfauillano . Non  v’era  tempo,ò  moto, luogo, ò momento.for 
ma,ò  materia, arre  ,ò  natura,  generationc,ò  corrópimento,  corpo, 
ò fpirito;vn  foloDioin  fe  delio  regnaua,  un  folo  Dio  in  fc  (tcflbal 
bergaua,vn  folo  Dio  in  fe  dello  uiuea,un  folo JDio dentro  fe  dclfo 

gioiua; 
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gioiuap'n  foló  Diòda  fc  Hello  fi  foilemaua:  vn  folo  Dioinfcftcf- 
fo , & per  fc  (le ilo  perfettamente  fi  felieiraua . Or  l'infinita  bontà 
del  Creatore, accio  altri  fòdero  capaci  delle  fue  grandezze, quan 
do  gli  fu  à grado,  Ile  le  i raggi  della  fua  magnificenza , de  fabricò 
quella  (tupendiirimamole  del  Mondo,  con  sì  indicibile  artificio 
difimta.iti  tremarauigiiofiiTimi  Mondi, Angelico. Celclle,  ót  Ele- 
mentare, che  tuttoquello.chefplendc  in  vno»  riluce  con  mirabil 
iimmetria  nell’altro,  & tutti  tre  inficme  appareggiati  fono  nó  pie 
ciolo  argomento  di  quelle  perfeteionì,  che  coti  modo /oprano,  ò 
come  diconoi  Teologi, eminente  rifplendononel  Mondo  Arche- 
tipo Iddio  gloriofo.&Santo.-perciochc  il  ritratto  quantunque  for 
mato  da  dipintore  artificiofiflimo  non  può  edere  del  tutto  fimile 
all'Idea,  laquale  nella  mente  dell’artefice  più  vagamente  riluce» 
che  nel  mede  fimo  artificio;  oue  dille  quel  Poeta, 
y dir  conni emmi  ancor, cornei  ej]  empio. 

Et  l esemplare  non  vanno  d un  modo . 

eh  io  per  me  indarno  ciò  contemplo  . :• 

Vi 

COT^SIDE^T  IOT^E. 


Ero  quello,  che  nel  Mondo  Elementare  ; è la  terra  ve- 
3i  ^Ita  fi°n»clucft°  nc*  MondoC.elelle , è il  tìrmamen 

51  fo  *n6emmato  d 1 Stelle. Nel  Mondo  Angelico  la  llabi\ 

ÉC-SmSI  liti  de  i Troni  di  mille  faggi  giudicij  ripieni :&  nel  Mó 
do  Archetipo  la  fermezza  dellTdee  , clic  nella  mente  diurna  di- 
dimamente lampeggiano.  Quello  , che  nel  Mondoelementare  è 
l’acqua, che  bagna:  quello  nel  Mondo  celcfle  è la  Luna, che  figno 
reggia  gli  vmori.  Nd  Mondo  Angelico  la  mente-Chcrubina,  che 
ne  gli  eterni  abiffi  fi  (pecchia  :<5tnd  Mondo  Archetipo  l'infinita 
fapicnza,  che  penetrando  per  l uniuerlo  feorge  minuciffìmamcn- 
tc  le  Stille  del  Mare.le  granella  de  i lidi,  le  radici  dell 'erbe, le  fron 
di  de  gli  arbori, le  perruzze  de  i Monti,  le  piume  de  gli  augelli,  & 
i pcnficri  degli  huomini . Quello,  che  nel  Moudo  tlcmentarcc 
l’aere, che  Ipira.  Quello  nel  MondoCelellc  eia  parte  rara,c  tra- 
fparente.Ncl  Mondo  Angelico  la  follanza  Ipirmiale  dalla  fcrittu 
ra  agguagliata  à venti.  Et  nel  Mondo  Archetipo  l’immaterialità , 
fgombra  da  ogni  imaginario  componimento. Quello, che  nel  Mò- 
do Elementare  è il  fuoco  che  fcalda.  Quello  nel  Mondo  Celclle  è 
il  Sole  che  viuifica.  Nd  Mondo  Angelico  l’amor  de  i Serafini,  che 
arde  è nel  Mondo  Archetipo  la  carità , che  infinitamente  ama  . 
Quello  , che  nel  MondoElemencare  è il  moto  dritto  de  gli  Ele- 
menti, che  faglie,  & ftende . Quello  nel  MondoCelellc  c il  moto 

Cir- 
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Circolare,  che  gira,  3c  raggira  : nel  Mondo  Angelico  la  contiryt* 
contemplatione  che  fi  volge,  «Se  rauolge.  E nel  Mondo  Archetipo 
il  fcmplice  intendimento,  che  in  vn’atto eterno  comprende  tutte 
le  cofe. Quello, che  nel  Mondo  Elementare  Tono  gli  animali  terre 
ni, che  calpitano,gli  pelei,  che  guizzano,  gli  augelli,  che  foruola- 
no.  Ciucilo  nel  MondoCclclle  lono  le  varie  figure  , che  lodiuifa- 
no;Nel  Mondo  Angelico  le  fpetie  di  quei  alati  (piriti, clic  irà  loro 
fi  diftinguono.è  nel  Mondo  Archetipo  lapr©uidcnza,che  ad  ogni 
cola  conferifce  quella  virtù,  & perfettione,  che  alla  natura  di  ella 
fi  cóuieneieccocon  che  arte corriiponde  l’uno  all’altro.e  conche 
armonia,  & concerto  l’uno  concorre  con  l’altro.  All’altezza  di  e 
quella  fomnia  Eilofofia  de  i Mondi.chiunquc  al  tempo  de  gli  Ar- 
tichi  poteuaarriuare;  meritamente  veniuada  loro  celebrato  per 
vn  valorofillìmo  Alcide, che  traile  Cerbero  dalla  cullodia  dcll’o- 
feure  porte  dell’inferno  al  Sole  . Percioche  il  penetrare  ifecreti 
importantiflìmidel  Mondo  Elementare,  Ceielle,&  Diuino,  che 
abbraccia  Jddio.dc  ('intelligenze,  è imprefa d'animo  tanto  infati- 
cabile, che  qualunque  non  lì  fpauenta  d'entrare  in  eotal  tanca , ò 
confideratione.fi  può  ragioncuolnicntc  laudare  per  vn’aliroEr- 
colc  , eh? s’accinge  à domare  il  mollro  Internale  di  tre  tede  , clic 
tutte  ad’un  collo  deprecano  s’atteneuauo,  par  che  egli  s 'apparec- 
chia à trarda  gli  occulti  abiti!  quei  fccreti.che  nella  liloiofia  del 
Mondo  li  racchiudono.  Pertiche  Omero  finfc,  che  Ercole , oltre 
i’.iaucr  dardeggiata  Giunone,  con  il  limato  Orale  di  tre  ponte, mi 
piago  anco  Plutone  : conciofia  che  il  lublimc  1 ilofofo  tou  l'inge- 
gno piu  acuto  d’ogni  piu  ben  tempratodardo  rientra  nell’inter- 
no d’ogni  (cererò  del  Ciclo, della  Terra,  & dell’Inferno.  I.cquah 
cofe  con  ofcurouelame  ricoprendo  Platone  nel  fuo  Fedro;mag/iits  Tlat.  nel 
-foni  Durine  «lo  luppiter  volucrcm  impillent  currurn , p rimus  incipit  o Fedro . 

tua  coordinam,atque  curane.  butte  fequitur  Deonitn,  ac  Dxmonum  excri  i- 
tus  in  duodecim  parta  diflributus , ac  vesta  fola  in  atrio  Deorutti  permana  . 

Ciiictto  pruno  duce, che  alerone  i Platonici  chiamano  Mondo  Ar- 
chetipo.è  il  primo  motore , il  fommo,  & grandilfimo  rettore  del- 
l’uniucrfo.  Iddio  rancidirne,  ilqualc  nel  goucrno  del  Mondo  Ele- 
mentare, ferbandoirreuocabilmente  ilcongiongimento , con  ii- 
qualc  il  Mondo  inferiore  Uà  unirò,  & congionto  con  imouimcnti 
foprani.de  Celclli,non  uuolc,  che  fi  produca  cofa.ehedal  Mondo 
Cclelte  non  fi  cagioni  prima, come  affermo  Arido  Efì antan  Mun-  Mat.c, 2 
dtts,  qui  circa  terramexnecefjitatc  fuperioribus  latiombus  commuta  quod- 
dammodo, vt  omnis  eiusvirtus  indepjubernctur. La  onde  il  Mondo  Co 
• lede  fu  peri  ore,  con  tre  eftìcaciHinu  mezzi  opera  nel  Mondo  in  le-  1 1 Modo 
e nore,con.il  mouimenta  altera  Tana,  e dà  ad  un  certo  modo  la  w-  cclcfleco 
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ta  alle  cofe  naturali:  con  il  lume  del  Sole,delta  Luna,&  delle  Scel 
tre  i;  ferifee  il  voltodella Terra, laqualc  riflettendo i raggi,rilcalda 
opera  la  prima  region  dell’aria;  & in  quella  maniera  produce  varijerfet 
nel  Mwt-  rjt5-  finalmente  con  l’uniucrfale,,Sc  occulta  influenza  de’  C*cli,la 
do  cime  qUaie  aitro  non  è , che  vna  qualità  fecreta,  laqual  fi  voglia  parte 
tare.  Ciclo  vgualmcntc  à tutta  la  parte  elementare  communicata, 

in  virtù  di  cui  i Cicli  non  folo  in  terra, doue  percuote  il  Sole,  ò nel 
l’aria, oue  fi  multiplicano  perii riflcttimento  iraggi  , ma  ancone! 
centro  douc  né  lume, nè  mouimentopuò  arnuarc  oprano  occulta 
niente  effetti  marauigliofifiimi . Nè  meno  la  diuina  prouidenza 
• può  ('offrire , che  nel  mondo  ceieftc  fi  troui  cofa , che  dal  Mondo 
Angelico  non  fia  mantenuta  & gouernata  ; & ciò , che  il  Mondo 
Angelico  manda  ad’e  fSetto,tucto  dal  Mondo  Archctipo,comc  da 
in  libel.  prima  fontana, fccnde, Se  derma, come  diceua  Proclo;  Omniscaufa 
de  cauf  primaria  plus  efl  influens  fupra  caufatum  fuum , quam  cauf  a yniucrfahsfe 
prop.i.  Cunda:quare  caufa  fecunda , quando  facitrem  tufluit  cauja  prima , qua  efl 
fupra  eamfuper illam  rem  devirtutefua . E dunque  tale  il  concatena- 
mento del  Mondo, che  per  dritta  linea  l’inferiore  è goucrnatodal 
fupcriore,  & il  fuperioredal  più  aito,  & dal  più  fublime,  fino  che 
di  parto  in  parto  s’arriua  al  primo  generai  motore  , effe  il  rutto 
muouc, ordina  , Se  difpone , i cui  gii  Antichi, priui  del  lume  della 
Teologia  riuelata,afcriueuano  il  primo  mobile,  come  velocillìmo 
carro,che  fcco  tragge  tutti  gli  altri  corpi  celellt . Pelò  dice  Plato- 
ne ,magnus  fané Dux in  C celo  l uppiter volucrcm mpellens  caterum,primus 
incedit  omnia coordinane,  atque  curans . Doppo  teguono  l’intelligenze 
motrice, per  la  loro  fapicnza,  Se  immortalità  addimandati  Dii,  8c 
Dcmonit,  liquali.aggirando  i Cicli  infondono  ne’  dodici  fegni  del 
Zodiaco  vna  influenza  occulta,  laquale  fecrctamentc  arriua  fino 
al  centro  della  terra, chiamata  da  Poeti  Velia,  &daEilofofi  (im- 
bolici rimmobil  foglia  di  quello  gran  palagio  del  Mondo  : peni- 
che  fotrogiongc  Platone  abbracciando  il  Mondo  Angelico.Celc- 
fle  , & Elementare.  T^unc  fequitur  Dcorum  at Dmmomm exercilus in 
duodecim  partes  diflributus:  ac  Ptfla  fola  in  atrio  Dcorum  permanet . Ma 
Salomone, di  cui  non  hebbe  mai  il  più  fauio  il  Coro  de  gli  Orienta 
li,  con  il  modello  d’una  fantirtìma  fabrica  volendo  raffigurare  l’ef 
Tempio  di  tutti  querti  belli  (lìmi  Mondi  vniti,  & collegati  in  un  mó 
do  folo, come  raccontano  le  facre  I fiorie,  ere  (Te  vn’altero  tempio 
9*fS-6  al  Dio  d’ifrael,  & con  rarirtìmaarchitettura  lo  difiinfe  in  tre  ma- 
gioni,la  prima  delle  quali  era  un  colonnato  portico,in  cui  fc  ne  fia 
uanoquei  venditori  de  gli  animali,  che  giornalmente  al  grand’Id 
dio  da  Sacerdoti  fi  faenficaua,  nel  mezzo  fi  rtcndeuail  fontuofo 
tempio,  tutto  riccamente  coperto  di  dorate  lafire.  Nell’ultima 

parte 
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parte  dell'edificio  fi  vedetta  l’oracolo  ia<iti(|jmo)d*ntro  cIicui  ftv 
lamcntea!  fommo Sacerdote  era  lecito  il  facrifiirare  , equ«tt’or§- 
colo  era  magnificamente  d’oro  forbito  adorno  , con \no  Altare,  , 
che  gli  alaci  Cherubini  l'uno  à rimpctto  dclPalrro  fi  guar dauano , 1 
Perqucfta  vnica,8c  d’ognipartc  altera  fabrica,*n quelle  belle gui 
fc  dilliuta  & ordinata, i giudicio  de  i più  dotti  Teologi  altro  noa 
intcndeua  di  feoprire  Salomone, ch«  quf  (la  bell’orditura  del  Mó 
do  vnico,&  intero.  ■ : i ' : ; i 

; ...  SSCO'NJOJ:  CQ^jn** (. 

RJffUgLMondoqnancunque  fia  vnfolofperchcin  effetto  non 
U BQd  fi  trouanopiù  Mondi , sì  come  non  fi  erogano  pjij  pfi— 
fa  mifr^biliiné  più  primi  ««otori, m*  va  pnmiofripbi.le^c  r vn  fà* 

vn  primo  motorc)oondìmenofiditiide  tn rance  parti,  monde. 
eooic  Tono  le  Angeliche, le  Celelli,  de  le  Ideine  ntarl.dt 
cofi  0 tempio  di  Salomone  era  vn  foio  tempio  .maini danze  onp-l 
retioliffìme  fi  compartiua.il  Mondo  è tanto  perfetto  nella  fuanBn. 
tura  mondiale  addimandata  vniuerlo,  perche  contiene  la  pane  Mododtt 
cele  Ile, & laelementare,!a  femplice.  Se  la  compofladacorrnttib'.-  fovniuer 
le,&’lafempfrerna,che  non  può  de  fide  rare-  pcrtcecioh  maggiore  . [°  ■ 

Òue  nel  Mondo  quello, che  fmieiue  àgli  occhi  noilrr  apparerò-; 
ftruófo,&  pieno  didiffetti.nelt'ordine  dcll’uniuerf©,cheid<riidrra 
d’eflercompitod'ogni  fpecic  potàbile , & di  non  picciola  perfet. 
rione, che  si  come  vaga  dipintura  confitte  ncHa  variccà,&jdruertì 
tà  di  molti  colori,  fri  quali  auuenga  che  alcuni  liaao4i  maggior  fi  !}  monde 
ne  zza,  còme  i colóri  ol  tramarini,  St  airri  di  minore,  come  il  Jofsp,  ‘ perftt- 
& il  nero,  nondimeno  nella  fimmotria  della  pittaeamaeOreopin  to- 
rnente collocati*moftranot»agheaz«,&  ornamcmo.Nonaltrirofr 
ti  i ir.  off  ri  quantunque  in  q&ello^inquedi’altroioggett©  partilo 
lare  in  cui  fi  trouano  argomenrino  impertètrioac  notabili  duna 
tuttauia  in  quello  vario  tetàmentodcli’uniuerfo,  che  <variat«ent# 
uuole  effere  figurato,  apportano perlcaioue, & decoro . Qrper 
rapprefentarc  quefta-perfcttiow*  d*l  Mondo  di  cao*e  forti  4 i co- 
te informato, Se  uefliwfilRèSalomainc  fab,ricò  il  tempio  con  can-, 
ti  diuerfi  lauori,  d’intaglioydifculenra^di  pittura,  che  tutti  diuer- 
fo  effetto, de  adornamento  faceuano;  otte  farebbe  lungo  il  dirò  de 
piedi,  Halli, delle  coióne,de  i capitclli,de  gliafchitraui.de liògbg 
mi,de  u itici  con  uarii  giri,de  i triglifi, dcircuouoli, de  felloni,  & aj 
tri  differenti  adoraamenci^he  nei  tempiojnufirauano  quàto  può 
lo  fcarpcUo.Òc  r architettura.  Uparucodeiqfxopio  uwftiuglw><*»- 
*-  mente 
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mente  rirpondeua  à quella  parte  del  Mondo  Elementare,  cho 
veggiamo  fotto  la  Luna  habitata  da  gli  huomini , & da  gli  anima- 
li, laqualc.uolcndo  gli  JEgirtij  Sacerdoti  fotto  Gieroglitìco  mific- 
rodeferiuere  dipingcnauo  un  ferpentediuarie  macchie  fregiato,  . 
ilquale  con  ilcapoconuoltofi  pafccua  della  propria  coda, come 
dice  Claudiano , 

Terpetuumque  virens  fquammis , candamqtte  reduQo . 

Ora  varani  tacito  relegati  ex  or  di  a lap fu . . • - . 

Significando, che  tutto  quello, che  li  generane!  Mondo  tlemé- 
tare,che  nelI’iftelTo  Mondo  prettamente  fi  rifolue,  & torna  al  fuo 
primiero  principio  ; laqtial  cofa, volendo  alcuni  popoli  dell’Etio- 
pia mottrare.quei  cadaueri.che  di  pelei  s’erano  pafciuti,à  gli  (lei 
fipefei  rendendo  il  nitro  gittauanodifiuouo.  Appretto  poi  quelli 
dellaFenicia , il  Dragone , che  auuiluppato  in  giro  lì  diuoraua  la 
coda, era  miftero,  che  il  Mondo  inferiore  di  le  (letto  continuamen 
te  fi  pafce.dc  con  uarie  uicende  in  fc  fklfo  li  riuolge.Percioche.ef 
fendo  gli  clementi  nella  loro  fottanza  incofruttibib»  & or  in  que- 
lla, de  orin  quella  parte  con  diuerfa  murationevdctrasformarionc 
, mutabili, no  è marauiglia  feorafotto  una  torma, & orafottoquel 
l’altra  apparano*!  gu'fa  de  Caratteri  de  gl i Stampatori , diuerfa- 1 
mente  tramutati*  d merli  concetti  fcolpilcoao,  aujK-nga  clic  in  le 
fletti,  faccia  di  concetto  alcuno  non  habbiano,  Fwm-avm gai' ra- 
tio alteriti s efì  corruptio.  Etunius  decrementum,altcrius  ffl  incrcpientum,  d i 
celi  prouerbio.’ Oue nella  continua  generacionc^corruttione 
de  Venti  ueggiamo, che  l’cfialatione  è tirata  in  sii  dal  Sole,  e dalla 
freddezza  della  feconda  regione  dcL’aria  è ripcrcotta  in  giù , de 
poi  ché  un’altra  fiata  è dal  Sole  tirata  in  sù, deche  dal  freddp  è ri 
■ 1 ' ’cacciata-inghi,  de  in  corai  contratto,  de  trattelo  topuerfi  pertra- 

uerfo  il  Vento^dc  quello,  che  fidice delucnto,  medtliniamcnte  fi 
tierifica  della  pioggta.ed’aitreeofccotdli.conciqfiasheogmcot 
po  Comporto  a fuoi  primi  princigii  componibili,  finalmente  fi  ri- 
duce à perpetua  con  ferva  none  di  quel  Mondo, di  cui  lalciò  ferita 
toPacciiuio,  .•*«  ’’  ;r  • - 

Qnuqmi  eflb  oc,  omnia  animata  format, alti 
uget, creai yfcprlttyrecipit que mfefe f ' u , • r . - . -,  . 

Omniumque idem  efl pater,ididcinque  éadem  •;  ; 

Qua  erunt  de  integre,  atqut  eodem  occiiunt . t ; * , , . , ; . ; 

Et  turfe  quello  e il  concetto, che  uolle  metaforicamente  inferir 
Democrito, quando  dille, che  dal  continuo  cógiongimento,  de  dif 
giongimcntode  gli  atomi  uiccndeuolmente  figeneraua.de  lì  cor- 
tompcua  il  Mondo,in  cui  il  principio  c ordinato  ai  fine, de  il  fine  fi 
fiuolgc  al  principio; perche  dalla  pianta  uienc  il  frutto, come  fine 
■J  . ‘ v dal 
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da!  fuoprincipio,  Sedai  frutto  nafee  ilfeme.in  cui  ugualmente 
fi  nafeonde  la  piantajà  tal  che  il  fcrpentc,che  dalla  propria  coda 
fi  nutrifee  ,c  il  mondo, che  in  fe  fieflo  s’aggira,  Se  di  fc  fteflo  conti- 
-huamente  fi’pafcejperché  quello, che  il  tempo  produce.quelloin 
fe  He (To  il  niedefimo  tempo  confuma, & diuora.Peiò  finfero  i Poc 
ti,c4ie  Saturno  tranguggiò  i propri  figli, eccetto  Gioue,  perche  co 
me  dottamente  interpetrò  Plotino  alrabbiofo  dente  del  tempo 
ogni  cofa  foggiace,fuor  che  il  principato  dell’animo,  ilquale  per 
fua  natura  è immortale  Se  fempiteruo  ; benché  congionco  con  un 
corpo  frale, & corruttibile. 


TEl{.Z^i  COT^Sl  DEIl'l  TlOT^E.  

i T ucraine»  te  le  migliamo  confido  rare  i moti.Sc  le  proprie- 
tà del  ferpcnte,nonè  dubbio,  che  non  fi  può  con  piuleg- 
giadroGieroglificocfporrc  la  tópofitionc  del  mondo  fot 
to  lunare,  perche  il  lerpentc,  quando  có  >1  corpo  grau.ofo  Urifcia 
per  i defcrti,è  fiinbolo  della  Terra,  che, nel  fuopTopno  pcfo  por- 
tata,giace  nel  piti  baflo  luogo  del  Mondo. C^  àdo  curuo,&  rcfjel- 
To  uà  ritorcendoli, e con  molte  riuolre  fdrucciola,&sfugge, inulta 
l’ondeggiare delì'acque  labili,  & fimilmére  nello  flendcrfi  có  tan 
te  ritorte, moltra  la  natura  deii’erbe,Sc  delle  piante,  Se  in  partico- 
lare della  gramigna, laquale  con  tanti  ramofcelli  annodati, & con 
tante  ferpentine  radici  procede  per  laTerra.Con  ilfifchione  ma 
nife  Ha  lo  Ipiriroacrco.von  l’ardor  penctratiuo  del  uelcnoil  calor 
del  fuoco,  & finalmente  con  le  fquamuie  di  uario  colore  indorate 
le  uaghezze  della  natura  giornalmente  dipinge  nclnoftroMon- 
do.Euui  ancora  quello  di  più.  che  ilferpente  nella  Oagiqne  di  Pri 
•tnauera,  neliaquale  il  mondo  fi  riiigioucniice,  Jafciale  fpoglie  ucc 
1chie,&  da  capo  finoaJla  coda  fi  rinuefie  delle  nouc.-Sc  colfcon  no 
dello  mito, apparendo  nell’aperto  cartipodelle  creature,  (copre  , 
che  ogni  cofa  in  quello  mondo  muta  uolto,Sc  cangia  natura  e con 
ditionc,  chi  di  Tragedia  in  Comedia,  & chi  diComedia  in  Tragt- 
A ia:pei  che  fecondo  il  detto  ani  ico, Ex cifdcm  n.Tragcdia  fìt,&  come 
liti  tris.  Laonde  nó  effe  lido  cola  lotto  1.  ciclo  fi  (ubile, & ferma, 
cln, come  foggerraal  continuo  girare  de*  pianeti  non  prendano 
uelfa  immagini  , vè  con  più  bello, nè  con  più  accommodaropara- 
*gone  diquellodclSerpenrcipottuada  gii  F.giMificrc efprefla,e 
dechiarata;  quel  mondo  adunque,  che  Salomone  uolfc  con  la  lu- 
brica del  porticorapprcfentarr,  quello  fieflo  il  Mufeocon  laftm 
bianzadelfcrpcnte  .’.ngegnòdare  au’iutédc re. Di  maniera, che, 
udendo  defcriucre  noi  , che  cofa  fia  mondo  inferiore, diremo, 
Mutià's  cftdcmcntorm  co^mcntaùo^wù^c  mt crani  gbtw^ia . 

QVJXTÀ 
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N oltre  è dafapere,  chela,  danza  dclTempio,ched’o- 
gi’intornorifplendeuad’oro^&era  illuminata  da  vn 
Candeglicrc  parimente  d'Oro,  cinto  ti.’vna  ghirlanda 
di  fette  iucernc,rafienabraua  il  mondo  et  lede,  ornato 
ddlcfettfc  lucerne  de  ifcttc-pianct»,  indorata  dfcl-So- 
!è,ioarge«tatodcl!a  Luna.  Lacui  materia  c tanto  prctiofa,  che  a 
differenza  di  queda  di  qua  giù  da  Greci  fùaddomandata  foggvt- 
to, perche  è talmente  ornata,che, pienamente  contenta  della  no- 
biltà della  fu»  tortài  primiera,  non  varia  già  inai  afpetto,trapaf- 
fàndo  a guifa  d’vn  ProtcOjò  d’vn  Camaleonte  di  forma, in  torma, 
oli  ftabilc,&  condancc perfeuera  perpetuamente  fotto  vn  mede- 
Lattiate  Anno  volto  i perche  quella  follanza  c talmente  lontanada  ogni 
ria  cele-  contCariOjche  in  modo  alcuno  non  può,  come  dicono  i Greci,  ef- 
JledaGre  ^crt  da  fopraoegnente  forma  caratterizzata . Non  è graue,  però 
ci,  per  nèh  fcehde;nonò  leggiere, però  non  fagliejnon  è generabile, pe- 
ri^ dder  °°n  ^altera  s non  c corruttibile,  però  in  lei  aftermano  tutte  le 
ta  fiig-  Oafiòni barbare, & ciudi, che  Pctfcr.no  Iddio  v’alberga  ,Omnaenm 
getto  hdmhtes  de  Dfjs  òabent  exifìimationem,  & orma  Jurfntn  loculi  Deo  tribuni; 

Themif.  1,011  ® ingtartdjbile.pecò  olira  i primi  remimi  non  lì  dilata  : Non  c 
nella  fua  fcémàbilejpcrò in  fe  deflanon  iì  riftringe.Ifnperciò  onoratamen 
Digrcji.  tedifle  Empedocle,  che  in  Cielo uonera  difcordia,  anzi  fomma 
d'oro  concordia, conforme  alla fentenza  del  NodroGiobbe:  Qui  facit 

Conditio  concrtdraM’mfublinubu$  [uis.Vct cioche  nel  fublime  corpodcl  Cieio, 
ni  della  a cuimeri  tamcntecome  alla  più  nobd  parte  del  mondo  è aferifc- 
celeslc  ro^  P> 11  ako,Bon  è guerra  digraue, òdi  ifcggicrt»  difreddo* 

ò di  caldo,  d’vmido,  ò difecco; ma  mUnnoniaintolerabilc  dell* 
forma  con  quella  materia, iaqualc  con  perpetua  lucidezza  perfe- 
U e fa  Tempre  la  med  clima  da  per  fe , (come  bendUfe  Auerroe  ,)  & 
non  per  cagion  della  forma, come  volfc  Egidio:  ouc  di  quella  nc- 
bilifTìma  materia,c9nqoellafublimillima  torma  feoza  mezzo,  co- 
me !s*aceorfcil  dotto  Auerroe,  fi  ta.vn  congiOngmiento  inenarra- 
bile . Otdi  qoefte  dufc  'gran,  parti , ouero  ragioni  , l’vna  Cele- 
fte,  de  fu  pie  ma’,  & l’alt  ra  elementare,  & infima»  con  maraui- 
gliof-à'  datrèti  fi  compone  queda  sì  ampia,  dfcsì  capace  machi- 
nadelMondo,  di  nulla  creata  dalla:  Diurna,  Se  a/Tolura  pOten- 
T^cl  Uh.  za  del  Poltro  giòriofiilìmo,  Si  fapicntuTimo  Iddio»  come  dice  il 
della  fo-  Poeta.»  •. 

flàradel  ‘ ’ : ' eh  infimi a prouidert^e, frante. 

Ciao.  1 Mofirò  nel  fvo  mntbtlmagiRm , 

‘ ■ j ’Ll  Che 


materia 
G io  jj. 
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i r,  Chi  creò  queflox  qtuli'alt'obmifpero, 

, E man  fatto  più  SnoucìChe  mane.  , >i 


COT^S  IDEATI  07{E. 


Ero  fuccintamente  dcfcriuendo,che  cofa  fia  quello  flu- 
pcndiflimo  globo  de  Cicli  , & elementi  infiememente 
adunato,  tralafciando  mok’altrcdefcrirtior.j,  quella 
per  unica, c fegnalara  addurremo;^/#™/#*  eSìfenfiUs, cor 
forcaquemoles  mirutu  immodum  ex  omni  cxlo , £r  elementi  conglobata . 
II  mondo  è una  (Iruttura  riguardeuole  de  Cieli  , & clementi  fa- 
bricata,MHnd«r  efl  corporea  afpe£ìabUifque  è cxlo , & corporati! , acque 
vulgati!  elementi!  coagmentata  conflruRio . 11  Mondo  è un  (ingoiare, 
& ammirabile  congiongimérode  Cieli,&  elementi, Se  di  tutte  l'al 
tre  nature  , che  tra  termini  di  quellogencraliflimo  cerchio  fi  rac- 
‘ chiudono, Mundio  efl  fingularis  compo fitto, & admir abili!  ex  fupero  cx- 
leflì.atq  te  infero  elemcntorum  g utino, omnibufque  naturi!  coagmcntatio . 

< L’ampiezza  dunque  mirabile  diquclto  gran  giro.che  nel  iuo  Ceno 
« contiene  il  Cielo, in  cui  rilucono  le  (Ielle  , il  fuoco,pcr  cui  tutte  le 
-cole  auamlpano;  l'aere, al  cui  tremolate  tutti  gli  animali  refpira- 
no;l’acquà,per  cui  ruttigli  pefei  uiuono,  & la  terra, (opra  cui  tutti 
gli  animali  li  foflentano.e  nutrifcono.in  lingua  nollra  è detta  Mó 
do, la  cui  fuprema  parte  incomincia  dal  Cielo  della  Luna,  Se  arri- 
ua  fino  all’ultimo  Cielo,  che  fecondo  iFilofofi  è il  primo  mobile  ; 
& fecondo  la  ueritd  il  Cielo  cmpireo:&  l’infima  hd  il  fuo  incomin- 
óamento  dal  più  eccello  feggio  del  fuoco,e  fi  llendc  finoaU’ulti- 
roocentrodclla  terra.  Però  Platone  d cui  come  a fegretario della 
d iu ina  Filofofia,fu  ogni  belfecrero aperto, & palefe , con  un  con- 
cetto pieno  di  moita  dolce  zza, paragonò  quella  in  folubile  incate 
natura  del  Cielo,  e degli  elementi  ad  un  grdde  animale,  e difle  nel 
fuo  tmneo,  Mundus  efl  animai  magnum  renerà  diurna prouidentia confli- 
tutum  bipartito  diui fumiti  fupernum,cxUflem,&  infemum elcmentorum. 
Il  qual  penderò, per  non  paflare  coli  feccantente,è  da  lapcrc.che 
gli  antichi  Tcologidi  commune confentimcnto  rafiomigliado  il 
Mòdo  ad  un  uaflilfimo  animale.e  (lado  nella  metafora  delle  per- 
fette mébrad’c(To,di(Tcro,che  il  capo  di  queflo  grdde  animale  era 
'il  Ciclo.i  piedi  la  terra, il  cuore  il  primo  mobile, la  faccia  il  Cicl  (lei 
lato.gl’occhi  iJ Sole,&  laLuna,la uitail  moro,le (palici móti,lan  a 
delira  l’oriére,la  finiftra  i’occidére.il  caioril  fuoco, la  bocca  l’aria, 
il  uentre  il  marc,!c  gambe  i poli , la  forma  intrinfecaiTamma  del 
Mondo  , reltriofeca  la  figura  sferica,  doue  appredo  Mercurio 
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nel  Piniandronci  dialogo  io.  fi  legge  Mundus  animalprtmuttf , boni • 
fecundum  , poti  mundum  animai,  primum  auto*  dnimalium  r diquorum, 
quodeumquevero  anima  munus  conceditur  ahjs,bomo  quoque po]Jìdct,8c.  in 
Macrobio  fi  trona  fcritto. 

:iii  e /.  :■}  . . O. 

Sum  Deus.vt  difeas  talis  qualem  ipfe  docebo , 

Caleflis  mttndus  caput  efljnare  verter  opacum,  i'nft  ,) 

: j Terra  pedes,  aurei  vcrfantur  in  atbere  fummo  " ‘ J 

Lux, acuii  quamS elis  babet  fplendentis  Imago  > J 

Pertiche  lituano  nel  primo  libro  dell'Iliade  dottiilìmamente 
.auocrtil'cc.che  appreflogli  amichi, per  il  capo  s’intendcua  il  Cie- 
lo; Er  IppoccateCoo  aggiunge,  che  a quell'infermo,  a cui  parerà 
d'eflere  Ipùnodall’onde  del  mare  turbato,!!  deue  apparecchiare 
dal  prudente  medico  vn  falutifero  rimedio  per  difcacciare  l’v- 
itnor  fouerchio,  che  regna  nel  uentre,pofciache  è argomento  d» 
.non  picciola  coniettura  il  confrontare  la  parte  del  Mondo  piccio 
lo, alla  parte  d«J  Mondo  gràde,il  quale  gliEbrei»8c  i Caldei, i Gre 
ci,&  i Latini  con  nobiliflìmi  titoli  s’mgegnaronodi  celebrare, & 
pct  raccoglierne  alcuni  di  più  fcelri,&  di  più  illuftri,è  da  notare, 
clic  i Greci  tutc’intenti  a cofe  alte, dalla  politezza, dalla  bellezza, 
& dall’ornamento  addimandarono  il  Mondo  ««>“>•'.  La  qual  pa- 
. , i mia  porta  con  ella  feco  tanta  maeftà,  che dific  Cicerone,  quem 
Cic.tnlib,  Oraci  xwpì* dkunt,nos lueentem  mundum nominamtts -E  Plinio  Equidem, 
de  uniue  ^ confenfu  gentium  moueor,Tqam  quem  Oraci  xoaiur  nomine  ornamenti 
appellauerunt  eum,& not  a pcrfecla,ab  f olutaque  eleganti  a Mundum  . 
Ciucila  unica  parola  tofmo,  con  ftretto  legame  chiude  n»  fe  ftefia 
.ivn  numero  fi  virtuofo  de  concerti,  che  Socrate  nel  Timeo,vojeq- 
j lendola,  ad’ vn  certo  modo  diigropparc,andò  primieramente  nu- 
merando i gradi  degli  enti  , che  il  Mondo  nelfuOigrembo  racco- 
glie: moftrando,chc  quanto  di  bello,  & d’adorno  riluce  per  que- 
llo fpatiofiflìmo  tempio  dcll’vniuerfo  tuttoraccolto  fi  conchiude 
in  quella  parola Cofmo,oue  dice :Erant autem  ammantium  genera qua- 
, tuor, quorum  unum  dtutnum, atque. caiefic,ali:erum  p rnigernm  atqne.aeréti: 
Tenium  buine  ibus accommodatum  aquatile:  Teire/ìrc  qtia>  tum  diurna  ani 
' macmis  maxime fpcciemfaciebat, ex  igne  itaut  fplcndidifsimum  effet,  & <*- 
fpeftu  pulcben  imum  Cumque  firn  lieta  umuerfìtatis  natura  efficereueUet,ad 
volubili!  atem  rotundabitcomkequeeum  Sapientia,quai # optime  mentis  cum 
tfltcit  circumque  caUm  aqualiter  diftribuit,at  hunc  uarictatcm  diflintfum 
bene  Cojinonnominauei urti  ■ •> 

La  qual  dottrina  fu,i  mio  giuditio  toIt3,da  Mercurio  nel  Pi- 
m indrodtl  iialogop.  in  cui  cotali  parole  giacciono.  Deusigitur 
Cofini,  ideii  Mundi  "Pater,  Cofinus autem  corion,  qua  m Cofmo,&  Cofmus 
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quid etn  Dei  filini.  Qua  vero  in  Co fmo  fub  Cofmi  dizione  confiflunt , ac  iure 
Cofmus  appellatiti  e R;  omnia  fi  qu  idem  vanente  & ner  attorni  idejl 

exomat,  necnon  in  definenti  vita  operationc perpetua  mceffìtatis  celeritate% 
elementorum  commilitone,  ordine  gertitorum . Ipfe  igttur  Cofmus , idi  fi  orna, 
t us, nece sfittate  fimul  <jr  merito  nominatus  efi , animantiummnnium  fenfus 
mtellcftio  qua  ex  externis  influunt  ab  co,  quod  contmet  inf pirata  Cof- 
mus antem quacunqn e ab  ipfa  origine,  fufcepit,\aDco  perpetuo  fintar. 


SESTjl  C 0 IDE  \jlT  I O'hf  E. 

I più  fapienza  de  Greci  da  cuideriuaronoi  vaghi  fonti 
di  tutte  le  fcicnze,con  vna  eccellente  iperbole  nomi- 
nò il  mondo«*w»n&  i Latini  machinajperche  il  moti 
do  è vno  edifìcio,  & vna  fabrica  di  si  miracolofa  ftrut 
tura, che  nè  Dcdafo,nè  V inumo  poterò  giimai  ritrouare,conche 
tangheri, e ferramento  forte  edificata,  e mantenuta.  Appretto, pet 
rimar  con  vna  parola  ibei  fiori,che  ranno  ghirlanda  a quella  prò 
uincia  generale  delle  creature;!  Greci  mede  fimi  lodarono  ilrnó- 
do  con  quella  voce  perfetto  , perche  c pienamente  com- 
pito di  tutte  quelle  cofc^helo  pedono  rcnderefiegualato.écmae 
lfcuole, Platone  nel  Timeo,Plinto  ne  Comentari,  Ariflot.nei  libri 
della  naturai  filofotìa  , Vicruuionel  nono  dell’Architettura  io  di- 
mandarono , omnium  naturarerum  comprebenfio  , vniuerfità',  che 
non  è cola, che  nel  foo  fono  non  Tabbracci  .mtu.dus  nihil  extra  defe- 
rti Il  mondo  è vn  compimentod’ognicofa.Oue  è da  notare  la  di£ 
ferenza  , che  fanno i Greci  fra  vniuerfità  , «Se  vniuerfo  , v- 
niuerfirà  è voce  tato  ampia,  che  con  la  fua  ampiezza  comprende 
non  foloiCieli,&  gli  elemeut  ; ma  forte  più  fclicemécc  inoltri  La 
rini  fi  contentarono  chiamare  i\mondo  vniuerfitm,  quafiab uno uer- 
fian,  perche  il  mondo  è vna  architettura  ripiena  di  tante  maraui- 
glic, clic  dall’ordine  dallacofian za, dalla  magnificenza, dalla  bel- 
lezza, l’huomo  fi  può  riuolrare  faciliflìmamenteà  ritrouar  i*Archi 
tetto.chc  di  nulla  la  erede;  ragioneuolmenrc  adunque  c detto  «ni 
uerfum, cioè  riuoltatoad  vno  ; perche  ogni  fabrica  à forza  da  vn’- 
Arch  netto  è fabrica ta,&  ogni  fabrica  có  vn  parlar  mutolo  difpie 
ga  l’arte  ,&  l’ingegno  del.’artefice  . E però  è bene  del  tutto  cieco 
chiunque  alla  profpettiua  di  quello  vniuerfo  non  fi  riuoige  ver- 
foquel  facitore, che  di  nulla  fece  il  tutto.Perkqualicofe  i!  mondo 
da  Grecifper  aggiungere  aquefta  ben  formata, & bene  ordita  co 
ronadenomi  vn'hnidìmo  diamante)  fù  celebrato  ancora  con 
quella  lode  di  «•#*»., o»uie»W  totani, il  tutto, & ciafcunacoia,m  que- 
• ■ Mmm  2 Ho 
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Jlo  iono  dmcrcnti,chc  il  tutto  fi  riferifcc  alla  quantici  continuai 
totani  ad quantitatem rcfertur , eufemia  cofa  alla  quantità  diTcrcta, 
come  al  numero,  omcn ad numerum,totnm partiumiomne numeri demtat 
plenitudinem . Dicono  «Grammatici, parlando  Erettamente  fecon- 
do il  rigore  delle  voci  ; nondimeno  il  piu  delle  volte  apprelfo  gli 
Oratori, & i Poeti  fi  cotifondono.Or  gli  Antichi  Teologiche  era- 
no fohti  con  metafore  , & ofeuri  enitnmi  di  ricoprire  gli  attillimi 
fegreti  della  Filofofia, nominarono  il  Mondo  con  quella  voce  Gre 
ca  pan  , che  in  lingua  noftra  tuona  il  tutto  , fi  come  ne  poflono 
rendere  chiariflìma  tcftimonianza.I  Signori  Ltgift j»liquali  fegui- 
tando  l’orme  dcllTmperatore  Guiftiniano , che  addommandan- 
do  que’ libri,  ne  quali  fono  raccolte  l’antiche  ragioni, pandette, 
ancne  e!Tì , quei  volumi , che  vniuerfalmcute  abbracciano  le  cofc 
giudiual  intitolarono  pandette, dal  nome  pan, che  lignifica  il  tue 
to , Se  dal  participio  del  verbo  prendo , quali  il  rutto  prendo. 

Voluminailla  (dice  Iìudco)  mini  non  continenti  , &cxqiubus 
fofsis,quod  v:lis,velut  è cornucopia  depromerc,dicuntnr  pandcila,  vi  pan- 
delia  lignum , qua  omne  ius  compleliuntnr , è Gellw  T ull:us  Tyro  Cicironis 
libertus  libras  de  vari*! , cs  promifeuis  quaftionibus  compì  fu  il,  qitos  grato 
vocabulo  Tande3as,idejl  primifcH*,ac  multtfaria  cani  tnentes,libros  infcr  i- 
pjìt,tamquc  omne  re  rum,  ac  duElnnarum  gemu  continente s.  Di  quello  Pi 
con  molta  cóiiderauonc,&  fapiéza,pcr  velare  il  miiterio  di  tutta 
la  hlofofia  naturale, dilfcroelfere  cotale  la  figura, cioè, c’haucua  le 
corna  fiife  nella  fróte,chc  mirauano  verfo  il  ciclo, che  la  faccia  fua 
era  auttoreuole  e piena  di  dignità,  che  la  barba  lunga  gli  pedeua 
giù  pct  ilpettoiche  vna pelle  vagamete  picchiata  di  ltellc,loco- 
priuain  luogo  di  velie, chiamata  Ncbride.che  la  voce  fuarifona- 
ua  vn  dolce  Echo,che  la  parte  inferiore  era  orrida,  & afpra,G  co* 
me  la  fuperiore  era  molle,delicata,e  ridente;&  però  Jemébrapiu 
i .Meta-  erano  hifpide,e  pclofecó  i piedi  di  capra,che  pottaua  nella 
mor.ta-  mano  delira  vn  baltone,c  nella  finiltra  vnasàpogna  di  fette  cine 
bui  12.  altri  v’aggiùfcro  la  falce  bé  affilata. e vollero, che  caldo  d’amore , 
il  ie!o  con  importuna,  & infatiabile  libidine  feguiralfe  le  Ninfe  perii  "* 
pei-cbe  è càpi,&  per  le  felue.fi  come  di  Pi,c  di  Sirigna  fauoieggsò  nelle  tue 
daogni  Meramorfolì  Ouidio.Cóciofiacolachc  per  difuclarc  diqueda  ma 
corripi-  rauigbofa.c  millenofa  figura  gli  imporràtifsimi  fcgrcti.il  mòdo  di 
mentolo  tutte  quelle  parti  è milleriofamétc  fornito:  fi  dipinge  cóle  coma 
tana,  & d’oro  in  capo, pclic  è coronato  de  raggidel  Sole&  della  Lunaifco 
da  ogni  prc  la  faccia  gioiofa,e  lieta, perche  l’aipetto  del  Ciclo  è in  fe  llclfo 
maligni  lercno.comc  quello, che  efsédodifolliza  incorrouibilc,e  sépitcr 
accidcce  na  nò  è (oggetto  ad  alcuna  alteratione.ma  tutto  trai  paréte, & fili 
Jàarco,  fciato>&  pulito, che  chiuq;  ponefic  la  mano, come  iafciò fcritto  ne 
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fuoì  Cometari  il  giudiciofiffimo  Caic.fopra  il  Cielo, nó  sécirebbe 
n'è  afprezza.nè  refifléza, nè  altra  cofa,che  arrecarti?  intoppo:per- 
ilchc  fi  dice  , che  la  parte  fuprema  di  Pan  è delicata,  e piaceuoles 
gli  pende  la  lunga  barba  del  mento, perche  non  Colo  i raggi  d'erto 
SoIe,ma  l’influenza  de  tutti  i pianeti  arriua  da  Cielo  fino  nelle  u.J- 
{cere  della  terra.  E vellico  d’vna  pelle  dillinta  a macchie;  perche 
nel  manto  del  Cielo  con  ornamento  , Se  vaghezza  è riccamente 
guarnito  di  (Iellate  forme, Se  figure.  Manda  fuori  un  dolce  ftiono, 
come  accenna  Virgilio  in  quei  verfi. 


0 tantum  libeat  mccttm  libi  fordtda  ruta, 
jt tcjucbumiles  babùare  cafas:g~  figere  ceruot , 
H{dorumquegrege  m lùridi  com federe  bibifeo, 
Mecum  una  in  filmi  imi  t ab  ere  Tana  c attendo  . 


i 

t 


0,fe  ti  fufie  a grado  gli  vmil  campi 
E le ro^ge  cap panne  babitar  meco, 

E frettare  icerui,  & gli  agnellini 
Mandare  a pafchi,ehabitarle  fclue 
Doue  cantando  imitar cm  Dio  Tane. 

SETTIMA  C0^S1DEK.AT  1 07^E. 

E rche  Pvniuerfiti  delle  creature , che  nel  mondo  s’ag- 
gira,in  quel  miglior  modo, che  alla  natura  fua  ficóuie 
nc  loda  il  fornaio  benefattore:  Nella  parte  più  bada  è 
irfuco,e  difpettofo, perche  foggiacc  alle  rcuolutioni  di 
verno, Se  primaucra, di  State, & d’Autunno,  alle  piog- 
gie,Sc  alle  neui,allacorrutt  one, Se  alla  morte. Ha  i piedi  dicapra, 
perche  è compoflodi  quattro  Elementi,  Terra  ,Sc  Acqua, che  (ì 
veggiono,5c  roccono.  Aere,  Se  Fuoco,che  il  Mondo  nofiro  copri- 
fcono;pcrchc,!e  non  ui  (offe  aere,  che  riempierti?  ogni  voto,  non  (i 
potrebbe  vedere  cola  alcuna  ; perche  non  uifarebbe  mezzo,  che 
portarti:  la  fpecie  della  cofa  vifibile  all’occhit*l!t  fe  non  tu  forte  la 
fuprema  regione  del  fuoco, nè  le  fiamme  uolarebbcro  in  alto  vcr- 
fo  il  loro  natio  ricettore  meno  i vapori  terreftri  tirati  in  alto  s’in- 
fiammarebbero  con  fi  feruente  bollore, come  fi  vede  nei  Cornee/, 
che  ardono, Se  auuampano  nella  più  fublima  parte  dell'aere.-por 
ta  il  baffone  in  mano , perche  nel  mondo  fi  uede  con  ordine,  e di~ 
fpofitione  mirabi  le,ciafcuna  cofa  nel  fuo  proprio  foggiorno  col- 
locata , fuona  la  fampogna  di  fette  canne  , come  racconta  Vir- 
gilio . 

M m m % Tan 


Virg.  E- 
gl.t. 
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„ Tan  pnmus  calamos  cara  conitmaerc  plures 
f/!rS-£-  ; infirmi, 

£ ' 2 ‘ Efi  mibi  difpartibus  feptem  compatta  cicuta 

Fiftula. 

. Fu  il  primo  Tan,  che  con  la  cera  vnifee 
Tiìi  canne  infteme. 

Vna  fampogna  hò  io  di  fette  carme 
' > J^on  tutte  vgual,mà  in  fe tutte difpari . 

Percioche  il  Ciclo  con  il  Aio  concinno  giro  produce  una  perpe- 
tua armonia  di  graue,&  di  acuto,il  graue,<3c  l’acuto  fi  conofcc  dal 
Tuono,  il  Tuono  dal  percotimento,  il  percotimento  dal  moto:  fe  il 
moto  è tardo, il  Tuono  è graue,ft’l  moto  c ueloce,il  Tuono  è acuto; 
il  primo  mobile  dell’armonia  de’Cieli  Tuona, per  cofi  dire.l’acuto, 
perche  in  cofi  breuc  fpatio,fi  come  c quello  di  uentiquattro  hore, 
s’auuolgc  per  tutte  le  quattro  parti  dcll’vniucrfo  ; l’ottaua  sfera , 
che  nel  lungo  tempo  di  cento  anni  fi  muoue  vn  grado,  canta  con 
Tuono  grauefi  fette  pianeti, che  fi  muouono,chicon  moto  più  tar- 
do,& chi  con  moto  più  ueloce  rendono  un  uario  concento  di  gra 
uc,8c  di  acuto  . Però  Pittagora, riguardando  alla  proportionata 
miAira  del  moto  del  Ciclo, aggirato  dalle  intelligenze  motrici, dif 
fe,chc  il  Cielo  produccua  una  foane  armonia:  Forfè  non  per  altra 
cagione  Platone  paragonò  poi  il  Cielo  al  tempio , i motori  celefti 
alle  Sirene, a i Cittaredi,Sc  a i Cantori:&  il  primo  motore  al  primo 
inallro  di  Mufica,  che  tempera  foauemente  ogni  concento,  come 
dilTc  Giob-, Concentum  CceUquis  dormire  fìttiti  oue  Scipione  rapito  all*— 
intendimento  dei  Secreti  della  natura , finalmente  fenti  queft’ar- 
monia  ceIefte:onde  tutto  addolcito  traboccò  in  quella  richicfta; 
Cic.  de  Qjtis  efl,qui compia aurcs  noflras,tantus,  & tam  dulcis fonus  ? Però  non  è 
foni.  mcrauiglia.fe  a Pan  aferiueuano  la  fampogna  di  fette  canne, figni 
Cip.  iicando  il  concento, & l’armonia  del  Cielo. La  falce  ben  arrocata, 

che  alle  volte  gli  dauano  in  nunodimoftraua  le  fatiche, che  fanno 
i lauoratori  della  terra, per  raccogliere  i frutti, che  produce . L’A- 
more finalmente  sfrenato  di  Pan  lignificaua,chc  tuttala  natura  fi 
fnerba,6c  li  Tmidolla  per  produrre  cofaafc  fteiTa  limile  :Corre  die 
tro  a Siringa  con  le  gambe  filtrili, & con  le  coTcc  pelofe, perche  il 
defiderio  di  generare  cofa a fc  fieflbfimigliante  vignoreggia  ne’ 
monti, & nelle  Telue. Laonde  Virgilio, a cui  non  fumo  nafcofli  i mi 
fieri  di  Pano  , introduce  Sileno  lietamente  a cantare  ogni  cofa 
portatamente  , che  nella  mifteriofa  figura  di  Pan  erano  con- 
tenuto . ' 1 

7fec  tantum Tbfbo gaudetT  amafìa  rupes, 

’ìgee  tantum  Vfìodope  nur*tur;&  Ifmarus  orphea; 

Quantum 
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Ouantunìmnis  ttiundus  gaudet, cantante  Sileno, 
’Njimq;  canebat  vti  magmm  per  inane  coatta  , 
Stmina,terrarumq-,  :anim$q; , marisq;  fui  fieni 
Et  liquidi  frmul  ignis,vt  hit  exordia  primis, 
Omnia:&  ipfe  tener  mundi  conereuerit  orbis, 
Tum  durare  foium:&  difcludere  nerea ponto 
Ceeperit,  & rerum paulatim  fumere  fermasi 
lamq-,  nouum  Terr{  flupeant  lucefere  Solem  : 
Altius,atq;cadant,fummotis  nubibus , imbres , 
Incipiant  Sylup  cumprimum  [urgere:  cumque 
Egra  per  ignotos  errerà  ammalia  montes , 

Hinc  lapides  Tirrty  iattos, Saturnia  regna , 

dal  cantar  cTApollo  tanto  gtài 
il  colle  di  Tamafo , ne  cotanto 
Ifmaro  monte , e I{odope  d' Orfeo  : 

■Quanto  dal  canto  fuo  godeua  il  mondo 
Impero, ch?ci  cantaua,  comeinfieme 
Cli  Atomi  radunati, e pe’l  gran  noto 
Enfierò  Rati  il  feme  ; ond'erx  nato 
L’Aria , l’Acqua , la  Terra,  e f òpra  quefii, 
lltrafparentepuro , eterno  fuoco. 

Et  che  da  quefli  pofeia  è nato  il  tutto . 

Et  come  queflo  linacciofo  globo , 

Fofìedi  ferma  fatto,  e Stabilito} 

Et  poi  come  la  terra  a far ft  dura 
IncominciaJfe,&  Pacqua  a fepararfi, 

Et  le  cofe  a pigliar  le  forme  loro  : 

Et  indi  appreffo  d’alta  marauiglia 
Star  fi  la  terra , fubito , che  f corfe , 

,Al  mono  giorno , lampeggiare  il  Sole 
Et  come  (Tallo  caggia  a noi  la  pioggia 
7{e  le  nugole  fatta , e come  prima , 

Cominciaffer  le  feluca  far  fi  verdi. 

Come  andafler  da  pria  le  fere  errando  : 

Ter  gli  afpri  monti,  all’hor  non  conosciute. 

Oltre  di  ciò  le  pietre  già  gittate , 

Da  Tirra , centra  e'I  fiegno  di  S diurno. 
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OTTuiVJ.  COT^S  I DE^TIOT^E. 

A tempo  e hormai,che  có  la  faui/{Iìnia,efcliciflnrna  feor 
b ta  di  Salomone  caminiamopiù  innanzi , e dal  Mondo 
2W>y  ! Celefte.facciamo  paflaggio  al  Mondo  Angelico,da  lui 
figurato  ncH’oracolo  contorto  d’oro  puro,  & lucente, 
adorno  delle  Imagini  d'alci  cherubini.conciofia  che  il  Mondo  An 
gelieo  non  c altro , che  il  coro,  oucr  concilio  de  gli  celerti  fpiriti. 
Munita  eft  diuinarum  nientium  cborus,atque  c-ctwr.C^ucllofubiime  Mó 
do,adunato  di  colerti  numi, fu  dalla  teeelfa  macrtà  di  Dio  creato, 
acciò  regiamente  feruifle  al  fuo  diuiniffìoio  impero:  Etficomein’ 
un  regno  teliciflìmo , & augiirtiflìmo  i regi/ figliuoli , che  di  cuore 
amano,e  con  ogni  culto  temono,  e ri^erjfcono  l’Imperatorio  Pa- 
dre,» Principiò  magirtrati,chc  del  continuo  corteggiano  la  per- 
fona  del  Signore  i gran  Cófiglicri,e  Senatori,  che  ponderano  l’im 
prefe  d’alto  ualore  ; i Giudici,  che  trattano  le  caule  fecondo  la 
norma  delle  giufte  leggi;  iGouernatori, e Prefidenti.che  con  au- 
torità Principale  gouernano  i populee  mantengono  le  ragionidi 
flato,i  Giuftiticri,che  mandano  ad’effettol  commandamenti  del 
la  fomma  dignitirte  legioni  de  fofdati,che  tengono  gl'inimici  Ion 
tani  i Lcgati.dc  Ambafriarori.che  in  paefi  forertieri  trattano  nego 
ti  j fcgnalatilfimi  apparrenéti  alla  fignoria  del  Prencipe  loro.  I pri 
nati  tnimftri,palafre»iieri,feruitori,e  curfori , che  feruono  in  cofe 
di  minor  pregio,  limigliantemente  il  fopremo  monarca  del  Cielo 
diftmfe  il  Mondo  Angelico  in  guifa.che  tutte  qucUe  puriffime  me 
ti,fempre  attente,&  intente  nei  diuiniferuigi,moftrano  quatofia 
immenfb  il  lume  della  diuina  cbarità,uerirà,cqnità,.maeftà , uirtù 
prouidenza,fortczza,fignoria,&  gratia . I Serafini  unii , 8c  ardenti 
nel  d iuino  amore, come  cari,  e teneri  figliuoli, amano  con  fmifura- 
to affetto  l’eterna charità.  |I  Cherubini  d’intelletto  purgato, e 
mondo,  come  Principi  d’alto  affare, s’internano  nella  uerità  . 1 
Thronidcon  altro.’nome  chiamati  feggi.reali.come  Senatori, e Con 
liglicridel  fommo  Imperatore, penetrano nell’abiflo  dell’equità, 
ouc  cantò  il  no.rtro  Poeta  Thcoiogo. 

1 fentiua,ofonnar  di  choro  in  eboro  - 
ripunto  fi/fo, che  gli  tiene  à Pubi, 

E terrà.  femprc,nel  qual fempre  fòrte 
Et  que!la,che  uedeua  i pen/ìer  dubi, 

'He  la  mia  mente Àifje,i  cerchi  primi, 

T'hamo  rr^fkato  i ferapbi,e  cherubi. 

Cofi  ueloci  feguono  ijuoi  turni, 

Ter 
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Ter  fomìgUarfi  al  punto, quanto  pomo. 

Etpojfon, quanto  à ueder  fon  fublimi. 

Quegli  altri  amor i,che intorno  li  nonno. 

Si  cbiaman  T hroni  del  Diurno  affetto:  * 

Tercbe  il  primo  tentar o terminonno , f 

Et  dei  f apcr,che  tu  ti  hamo  diletto. 

Quanto  lafua  ueduta  fi  profónda, 

Jfel  ucro.in  chef  queta  ogn’intelktto. 

Imperoche  gli  ordini  de  dmini  intelletti,  quantunque  tutti  fie- 
noappoggiati,  c filli  nel  punto  immobile  dell'eterna  feliciti,  la 
quale  gli  tiene  tutti  in  fempiterna  gratia,&gforia  confirmati;non- 
dimeuo  gli  Angioli  della  prima , e principalc’Gierarchia',diRinta 
in  Serafini, Cherubini^  Throni  có  effetti  più  folleuati  s’unifcono 
a Dio,  e quanto  più  poffono  al  fuo  infinito  amore  renderli  limili 
s’infiammano:  Ma  defeendendo  un  grando  più  a balio  alle  gran- 
dezze della  fecondaGicrarchia,ne  farà  palcfe,che  le  Dominano 
ni, come  (ignori  del  Regno,  che  fono  quelle, che  diliribiiifconogli 
uffitij  Rcgij,&  Imperatorij:  che  le  virtù  armate  di  potéza  indoma 
bile, come  intrepidi  giuflitieri, mandano  ad  effetto  i comandamen 
ti  dciraltifiimo  regnatore.Chc  le  poteftà,come  innitti  capitani, af 
frenano  l’orgoglio  de  nemici , Se  domano  le  fuperbie  de  Tiranni» 
fottogiugne  dunque  il  Poeta. 

L'altroTernaro.  che  coft  germoglia, 
lnquefla  Trimauc  a fempiterna, 

Cbe'l  notturno  Ariete  non  difpoglia: 

Qui  perpetualmente  ofannafuema , 

Con  tre  melode, chefuonano  intree. 

Ordini  di  letitia,onde  s’ interna. 

In  effa  herarebia  foni’ altre  Dee, 

Trìma  Dominationi,e  poi  Firtudi : 

L’ordine  ter^o  diTodtfiadit’è. 

Conciofiache  , la  feconda  Gierarchia  , la  quale  è medefima- 
mente  di  tre  ordini  fornita  , nella  perpetua  gloria  , che  per!ef_ 
fere  eterna  non  patifee  nè  tempo  , nè  Ragione , coli  come  la 
prima  partorifee  gratiajè  buona  uolontà,  & negli  Redi  Tuoi  fantif- 
fimi  uffici  j, la  diuina  bontà  onora, & riuerifee.  Nè  meno  la  magni- 
ficenza di  Dio  riluce  nell’ultimo  facro  principato  degli  fpiriti  bea- 
ti, di  quello, che  faccianel primo, ò nelfecondoj  perciòche  gli 
Principati,  gli  Arcangeli,  & gli  Angeli  bramofi  , che  lafuperna 
maefii  acquiRi  in  ogni  cofa  triplicato  trionfo,  con  prouiden- 

za  tale 
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za  tale  attendono  al  gouerno  di  queflo  mondo  inferiore,  che  non 
fipodono  annouarare  gli  aiuti,  & glifauori,  che  giornalmente 
apportano  allenirne , & a'corpi  noflri . Quindi  i Principati , che 
aguifadifupremi  prefidenti  .hanno  cura  de  gli  flati,  &de  regni, 
diffondono  gli  Re  , fgombrano  dalle  prouincie  le  pedi , & le  con- 
tagli, gli  procurano  pace^&falute.ferenitàd’Aria,  amenità  di 
campagne,  gagliardiaà  corpi.  Però  leggiamo  in  Danielle,  che 
quell’Angiolo  dell’ordine  dei  Principati , che  del  regno  della  pa- 
tria era  prefidente  , e diffenfore  , fece  grandiffìma  refiflenza  i 
quell’auro , che  procacciaua  à Giudei  la  liberatone  dal  giogode 
Perfiani;  perche  proua  liberamente,  che  il  fommo  gouernatore 
del  Cielo,  per  la  prattica  de  gli  Ebrei  có  i Perfiani  guardata  quel 
regnoda molti  flagelli, eflraboccheuoli  incontri:  acciò  dunque 
il  regno,  raccomandato  al  fuo  gouerno-,  non  foffe  diflurbato  per 
molto  tempo  fino , che  chiaramente  conobbe  edere  cofi  nel  fom- 
mo concifloro  deliberato,  con  Angeliche  maniere  per  queflo  fla- 
to prefente  à noi  occolte  procurò , che  il  Populo  eletto  nel  regno 
Dan.1;,  della  Perfia  fi  tratenefle,  come  dice  il  tello  ; Trinceps  man  I{egni 
perfarumreflitit  mihiviginti , & vno  diebus,  & ecce Micbaelvnus  deprin* 
cipibus primis  venti  in  adiutorium  mei . Gli  Archangeli  poi,  come  ele- 
uatiilìmi  Ambafciatori , non  annuntiano  fe  non  co fe  di  grandidi- 
ma importanza . Però  vnArchangelo  annunciò  la  nafeita  d’Ifac 
da  vna  Iterile  ; il  concetto  di  Gio.  Batti(la,e  Gabrielle, finalmcn- 
tc  la  facratidìma  incarnatone  del  figliuolo  di  Dio.  Gli  Arcan- 
geli fono  quelli,  che  reuelanoà  Profeti  imiflcri,  à Pontifici i de- 
li, ià  concili  generatila  fuprema  verità  della  cattolica  fede  . Gli 
Angioli  finalmente,  come  vigilantiflimi  cuflodidi  noi  altri  huo- 
mini  priuaii , con  modo  à noi  nafeono , ne  fcampano  dal  male, ne 
configliano  al  bene,  ne  indrizzano  al  meglio,  oflèrifeono  à Dio 
le  nollre  preghiere , lagrime,  eiemofine , e giornalmente  ne  pro- 
cacciano mille  fauori,c  mille  aiuti  ad  operando  ogni  maniera  pof- 
fibile.per  ridurre  l’an ime  erranti  à Dio,  come  dottamente  diffe 
in  verfi  loferittore  del  Paradifo. 

Tofcia  n'è  due  penultimi  tripudi 
P rmeipati , & Archangeli  fi  girano. 

V vltimo  è tutto  di’  Angelici  ludi} 

Gjfefli  ordini  di  sù  tutti  rimirano , 

Et  di  gà  vincon  fi,  che  ver fb  Dio 
T fitti  tirati  fono , c tutti  tirano. 

Et  Dionifio  con  tanto  difio 
A contemplar que/Pordini  fi  mijje 
Che  ti  nomò , & diuentò  com'it. 

Pofciache 
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Pofeiache  tutti  quelli  gloriofiifimi  ordini  daDionifio  Areopa-  & 
gita  diftintamente  .quanto  al  numero,  e quanto  a’  nomi  dichia-  diu.nom, 
rati,&  ordinati, rimirando  la  diuina  eflenza,tn  cui  confitte  la  bea-  & 
titudinc  loro,  fi  come  fono  aftretti  riguardare  in  Dio,  come  in  vi-  et.  Rier. 
timo  fine,  cofi  afiringono  gli  altri  ordini  de  beati  àrimirar  in  lo- 
ro; perche  la  diuina  bellezza  in  elfi  |come  in  lucidiflìmi  fpecchi 
arde, & lampeggia;  perche  dice  il  gran  Dionifio;  àngelus  e/l  fpe-  De ditti*, 
culitm  purum  , & clarifsimum , totam  fi  fas  e/l  dicere pulchritudinem  Dei  nom. 
fufiipiens.  Quello  mondo  Angelico,  per  chiudere  le  fue  confidc- 
rationi  con  vna  bellilfima&  dolcilfimapaufa,  è pieno  di  vn  nu- 
mero tanto  grande  de  fpiriti,  che  Danielle,  riuolgendo  incircolo 
lemigliarade  milioni,  & le  centenarade  migliarade  milioni,  aio 
(Irà,  chei  numeri  noftri  materiali  non  erano  bafteuoli  compren- 
dere ; Millia,  millium  m'miflrabant  ei , & decìes'millies  eira  ma  milita  Dan.j. 
affiflebat  ei  : & molto  leggiadramente  Dante  nel  fuofacrato  Poe- 
ma, alludendo  à quello  parto  dille. 

L’incendio  feguitaua  ogni  fcmtilla  : 

Et  eran  tante , eh’ et  numero  loro 

Tiù  che  t’adoppiar  deli  fiacchi  s’immilla. 

Conciofiache  lo  fcacchiere  , fi  come  fottilmente  interpetrò  *Alef. 
Alelfandro  Velutello.hitrà  bianchi , & neri  lxiiij.  luoghi,  ficchi  vel.  ne 
cominciafTe  a numerar  da!  primo,  e pone  fieli  nome  vno,al  lecon-  com.  fi- 
do due',  al  terzo  quattro,  al  quarto  otto,  &cofiandafle  femprc  pra  la  co 
radoppiando,  prima,  che  torte  all’vltimo,  fitrouarebbe haucr  media, 
tal  numero , che  quali  ferebbe  innumerabile,&  nondimeno  al  nu- 
mero de  gli  Angioli,  che  nei  fupremi  cerchi  sfauillano,è  digran 
lunga  maggiore  & perche  quello fogetto,  m’aggiugne  à fianchi 
lifpronid’alcune  altre  belliflìme  confidcrationi  appartenenti  al 
mondo  Archetipo,  viuo  ,&  eterno  efiemplare 'di  tutti  quefii  al- 
tri, già  narrati , e predetti  mondi , è forza,  che  con  pia , & reli- 
giofa  méte,  inchinandoli  auantil’altare  di Salamonc, facciamo  fo 
pra  aitutto  riuerenzai  quello  eterno  mondo,  di  cui  Giouanni, 
come  a fuo naturai  collume,  follenato  daterra,  & fofpefo  nelle 
diuine  grandezze,  ne  fece  chiara  mentione  in  quelle  parole; 

Omnia  per  ipfitm  fatta  funt , & fine  ipfo  faSum  e/l  nihil , percioche  lo,  i. 
il  mondo  Archetipo,  che  porta  fin  dall'eterno  il  model  lo  di  tutti 
gli  altri  mondi, ritrato  nell’altezza  del  diuino  intelletto, è onnipo- 
tente producitore  dell’vniucrfo  ;ne  cofi  alcuna  può  vfeire  nel 
campo  delle  creature  fenzajl’arte,  e diuinità  d’erto,  in  cui  ogni 
creatura  con  chiarezza  vi  e più  fplcndcntc  riluce  nella  bella  Idea 
di  lui , di  quello.che  non  faccia  nel  fuo  cfTer  formale  ; perche  nel- 
l’elTerc  Ideale  di  Dio  fiavita,  Se  fplendor  diuinilfimo,  che  infc 

(Iella 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimò.  -r  9*9 

Irei  3c  Architetto,  qual  frutto,  che  attaccato  all'arbore , naturai-  Qjia^ 
mente  s’inchina,  in  legno  di  ringrattamcnto  verfo  la  radice  di  cui  la  prima 
l’humorc , & la  folfanza  riceuerte  ; Alianti,  ch’io  palla  più  oltre  uertum 
ad  ampliare  le  nobiltà,  & perfezioni  de  mondi  grandi,  airiUu-  l’buomo. 
ftrezza,&  eccellenza  del  mondo  piccolo, è forza, che  con  vncjtia-.  . » 

ra  dcmoofìrauone  à rnierenza,&  gloria  di  quel  mondo  intellctua 
le^St  ldcalc,à  cui  tutte  le  cofc  viuono,mi  di  (fenda  à inoltrare,*  he 
l’inuifibil  Re  del  Cielo  di  tutto  è Creatore,  e fabricarore.  ■>  * -J 


j>>  > 


guanto  fi*  eh  fa  con  acne  ut  te  alla  diviniti  dell’ attimo  l’alzar  fi à ri - 
' conofieretì  Prenctpe , & A ultore  dei  mondo  t cht  di  nuli*  per  fu  a 
' natta  bontà  fece  il  lutto , otte  con  tnuinctbtl  ragioni  f:  dannano  gli 
errori  di  quei  empi  fi loffi  ,i  quali, per  fintare  le  glorie  del  uro , 

& vino  Creator  e. con  mille  fi fimi fi  sforzarono  ofc  arare  fimprefit 
fi famof*,cr  celebrata  della.  creattoney  rintanando]/  l'arme  della 
loro  vana  Ftloffia.quelle  della  fiera, (fi  dtutuaT  oologia  s affilano. 

T E 0 \ l jl  T E \ Z jL 

_ • i . ( :•?'»;  fi-,  •.'.<»  *. 

; Veampiffimi  lumi, per  ralTercnare  il  mondo  fplec- 
dono  perpetuamente  nella  Regia  del  Cielo;  .’ano 
de  quali  nel  corfo  del  giorno  fi  inoltra  a gli  occhi 
noffri  lieto, & feteno,&  l’altro  nel  giro  della  none 
polito,  e rerfo  fi  fà  vedere.  Quello, perche  con  la 
maellà  della  fua  luce  vince  la  chiarezza  di  tutti 
gu  aitri  lumi,  è detto  Sole, quello, perche  d’altrui  riceuelafoa  bei 
lezza,c  chiamato  luna;  fi  ornatamente  dille  Cic.  Ex  quibus  traimi-  eie.  in 
mma,qu*  vltitna cfio,citima  terris,lucelucebat aliena.  Il  Soie,  come  fon-  fom  feip. 
tana  o’ogni  luce, non  prende  altronde  lofpeodore,anzi,come  Prc 
cipe,  & Padre  de  lumi,iliullra#si  le  cofe  fuperiori.cotnc  ('inferiori, 
le  quali  tutte  da  lui  riceuouoluine,5{  giocódità.  La  Luna  poi, per- 
che ogni  luolurne  accoglie  dal  Sole  , ilquaic  da  ogni  latoco’raggi  r..  :■ 
la  fenice  ,-come  conforte  d’cUb  da  gli  antichi  (crittori  è laudata, 
coli  in  quello  larghiamo  ftno  delle  cole  due  forte  c’efséze  fenza 
piu  lì  ntrouauo.vna  infinita, incóprcnfibileeterna,&  independen  * 
tc;  i’Jtra finita, terminabile, principiata, edependenre.  Quellad 
il  Sole  , che  perle  ilelfolucc  ; quella  è la  Luna,  che  daluiriceue 
ogni  candore. Quella  è il  creator  de!  rcpoiquefla'è  la  creatura  prò  . 
dotta  in  tépo.  Però  gli  Egicij  ne  fuoi  dottilfimi,  Se  ingegnofiffimi 
Gieroglitìci  paragonarono  Iddio  create  al  Sok  ;&  lamareria  crea 
ca,da  cui  tutte  l’altre  cofc  sciabili  prédono  origine, Ila  luna  ;cócio 
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- fiachc  i!  Sole, come  afferma  Dionifio  Areopagita.e  quello , che  e6 

la  portenti  luce,  forma,  rinoua,  pianta,  viuifica,purga , ricrea, fa- 
tDcDi»»  najconftrua,  regge, colloca,  penetra;,  conforta,  vmfee , tramuta, 
kanorib.  fcalda, feconda, accende, folleua,  iliuflra,  difeerne,  eccita, nutri- 
caP  . -Tee, amplifica , influire,  perfettiona,  cuftodifee,  &à  tutte  le  cdfjC 
Effetti  app0rca  vica , ornamento,  & bellezza.  11  fole  con  il  chiaro, e fu  - 
mirteo-  ujjo  raggio,penetrando  della  terra  le  parti  più  fegrere.formacoh 
lofi  del  occolta.  virtù  i preciofi  metalli  dell'oro  ,& deirargento,  de  fopra 
Sole.  le  piu  ricche  gemme  deirOriente  influifee  vn  ccrro  valore , che 
l’efperienza  dimofira , clie  nafee  più  tottodaila  alette  influenza 
d’erto  fole, che  dalle  qualità  de  gli  elementi . Ir.  oltre  con  l’arden- 
te rcfìettiir.euto  nfcalda  le  parti, apre  i chiù  fi  pori,  rifueglia  la  vir 
tit  ingenerata  ne  fcmenti,rauiua  il  loro  tramortito  calore,  attrag- 
go l’umore  dal  fondo  delle  radici,  Icquali  medefimainenre  foflen- 
ta.conuertendo  il  loro  nutrimento,  5:  dilatandolo  poi  per  il  tron- 
co , & per  gli  rami,  lo  purga  dalle  feccie  più  grolle, delicatilTìma-  • 

mence  l’artotiglia  in  fpiriti,  de  vna  buona  parco  in  fronde  , & fiori 
pian  piano  rifoluc,  de  vn’alcra  col’ caldo  elliuo  in  dolcilTì m i frutti 
di  parto, in  parto  tramuta,  & perfettfona . Di  piull  Sole,  fpanden- 
do  i bellirtìmi  lumi  fopra  la  faccia  delle  (Ielle  disù  ; de  fopra  ciuc- 
ilo gran  padiglione  de  gli  elementi  di  giù,  quelle  rifehiara,  de  ab- 
belifce  ; e quelli  conforta,  de  rcconcilia  : altrimenre,  crtendo  per 
le  loro  contrarietà  inimici , in  breue  tempo  l’armonia  del  mondo 
fi  disfarebbe . Però  egli, come  Re  della  natura , che  al  ben  pubi- 
co dell’vniucrforifguarda,  ne  Tuoi  luoghi  mantiene  ogni  elemen- 
to lì  ben  concertato.che  l’uno  nella  compofitione  de  corpi  s’vni- 
fee  con  l’altro;  de  l’altro  con  l’uno  temperatamente  s’accompa- 
gna: oue,  quando  occorre,  che  il  temperamento  del  corpo  uma- 
no, perii  fouerchio  c’un’umorefi  fconcerta  ,i!  Iole  con  la  uirtù 
uimficatiua  ricrea  il  corpo  languente, difcaccia  la  man  peccante, 
rilàna  dalle  febee, riaccende  il  fangue  intepidito, riferba  l’huotr.o 
inuita,dt  da  molte  infirraità,che  aggrauauo , & atterrano  la  nati*- 
^ que-  ra,  lo  guarda.  Apprefloilfignorde  Pianeti, che  c la  verni,  & il  vi- 
lla fine  gore  di  tutte  le  cofcnafccnti,  con  il  fuo  fortunato,  lume  feconda 
ad  hpil  il  ventre  della  gran  noflra  natura  per  gli  monti, de  per  le  colli  pia- 
to fù  a tavn  numero  copiofilfimo  d’erbe,  & d’animali,  al  li  quali  com- 
fcrittala  mimica  anche  virtù  ringoiare  e di  (tinta  , Se  il  mondo  di  tutte  le 
uertùdel  potàbili  Ipecic  con  raro  ornamento  fornifee.  Per  i!  che  il  filofofo 
medica-  daogni  banda aferiue  la  primiera  virtù  generatiuaal  fole:  de  il 
te.  nottro  Porta,  couofcendo , che  la  uirtù,  infiammata  del  fole, è 
cagione  d’ogni  bellezza,  che  fuole  >1  grembo  della  terra  ador- 
nare, dice. 

Et  non 
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''''‘'Et'uonpurqtà.cbes'aprc  anoidi  fuore»  1 
- > Le  rme,e  i cotti  di  fioretti  adornai 

■'  - Mk  dentro,doue giamai  non  s'aggiorna 
Grauidofadi  feil  terrefheumore , 

OndctalfruttOi&ftmile  fi  colga. 


PRIMA  CONS  l DERAT  IONE. 


1 Aonde  Mercurio  Trimegifto  , defiofodi  foiteuare  la 
mence  vmanaalconofciinentodiDio>iiqual«,e(rendo 
di  Tua  natura  a gliocchi  de  mortaliinwifibile,  mentre 
l’animo  è fcpolto  in  qucftafepolcrodi  morte , il  vcr 
dcrlo  giamai, n’inuita  a rimirarlo  in  quello  fclialTìmo 
fpettacolodellc  creature, come  in  uiuacidimi  raggi  della  Tua  cter 
na  maefti  : ma  che  principalmente  li  riuoltiamoaìla  contempla- 
tione  del  Sole, come  a nobiliiTìmofpecchio  dell’eterna  belrà;C«w  Mer.ncl 
Deum  uìdereuoluertsfufpice  fydcrum  ordinem  r eUqnoium,quu  agepetpe-  i-Dia  j. 
tuum  horttmferuat 6i dinenifOrdo  quidem  ommsuttmeri,loci  limiti bus  termi 
Matur  Sol  Deus  Deorum  calefìhmpr£fìantifsìmus,fi>licaUtes,relùjui,ueluti 
Trtfscipi,  Regiqueparent.  Soltantus, terra fmul  ampUor^atque Mari, mino- 
res  tamenfupra  feftellas  imutmrras  comertipaticur . < 

!:•  1 i"  *’>ti  -j  . b eln..i  j »!•  ti--  -ii  , 

SECONDA  COVASI  DE  ^AT  IO 

' ■ \ ' ’ ' ‘ . /..'I.  : : ni.  ■ 

! ArimenteilIHtdtédeJCieloythccinfe  de  raggi  il 
1 1 Sole,  con  il  valore  dell’Onnipotenza  infinita  , di 
niente  produfle  il  tutto , ad'ogni  Cielo,  ad’ogni 
Elemento ',  ad'ogni  altra  cola , che  i Cieli , & 
gli  elementi  ci reondàtto  libcramétc  donò  la  lor 
particolar  pei  fett  ione;perche  non  è coli  natura- 
' ‘ ’ léal  Sole  il  rallufltar  le  Stelle,©  alle  nubi  il  man- 

dar nnouc  acq;  à fiumi, ò al  produr  trend i a gli  arbori, come  è prò 
prioalla  fuprema  bontà  del  grande  Iddio  lo  fpargere  fauori  , & 
grafie!  Copra  le  lue  creature.5on«m  wjm,dice  Dionifio,?fl  fuitpfiuf  De 
diffufhtum.  Iddio  adunque, qtral  nouoSOle,  ch’entrain  Ariete,  nel  no  ca 
principio  del  tempoaprilc  fue  diurne  labra.tornando  fuori  quel- 
la parola  piena  d’ogni  granaci  lux,  & fatta  ejì  lux,Sc  in  unmcdcf  G(n  r 
mo  tratto,  (cacciò  le  tencbredcll’abrtTojdalla  terra  tolfe  l’orrore, 
fgombrò  le  nuuole  delFaria,  i fiumi  dal  fuoco, alfotigliò  i grulli  va 
pori  de!l’acqua,purgò  gli  elementi, indorò  ij  ciclo^abellì  la  terra, 
accefe  le  {Ielle, allumò  quella  bcllallanaa  del  mondo, c fece. il  (ito 
— afpetto. 
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afpettonon  purediuifibile  erozzo,vifibi1e,Sc  politoci  giocon- 
do,& d’ogni  bellezza  ripieno.  Se  adornato . Oue.fi  come  il  Pauo- 
ne.volendo  moftrarc  le  pompe  del  Tuo  veftito.fpaode  l’ale, 8c  ro- 
tando le  piume  con  bella  villa  fpiegha  le  fue  vaghezze . Coli  Id- 
dio,dcfiofo  ch’alrri  follerò  partecipi  della  diuiiia  boati,  apri  i te 
fori  delle  fue  ineftimabilt  ricchezze  , e formando  quelte  ampie 
ruote  de’Cieli.dimoftrò  con  orme  di  quelle  bellezze, che  con  più 
chiaro fplendore  nel  paradifo  della  dtuiniti  rifplendono  : per  la 
Dio.  de  qual  cola  dice  Dionifio ,fuper  omnia  exiflentu  bonitas  dìuinitatis  afu- 
Di.nom.  premis ,& proutBtlfimis fubflantiu vfquc  advltmu  iranfit .& adirne  fu- 
4.  per  omnes  efi;  nequea  fuperioribus  peningenttbus  ad  tpjiut  cxofptm,  nc- 
que in fenortbus  ambii umtranfeuntibus  . Conciohache  il  mare  della 
duiina  bontà  è quello, che  in  fé  (ledo  Tempre  abbondando, e rido 
dando, cominci  a dal  mondo  Angelico  ad  ondeggiare  ,c  Tcorre  co 
l’on  de  della  fua  immenfa  liberalità  lino  al  centro  del  mondo  ele- 
mentare,& in  tutte  le  cofe, infondendo regnalatillìtne  bontadi.di 
bontànóreftamaifcemato,òuoto,a  guiladi  valìiillmo  mare, che 
• ' fopra  laterra  vari},  ediueriìrainifpargendo,  non  rimane  giamai 
d’acque  lecco, ò iinpoucruo.  -Però, è agguagliatoci  Solevi  quale» 
{landò  nell'alto  del  Ciclo,dilpiega  1 Tuoi  raggelino  nel  baffo  terre 
no, e nòdiraeno  delle  fue  bellézze  non  li  lueihlce,ò  priua  giamai: 
fimigliatitementc  Iddio,communicando  uaric  boutadi  a u arie, Se 
diucrfe  creature, cominciandodal  più  eccello  Angelo  fino  al  più 
minuto  granello  dell’ar^oa,dijbontàinpn  s'impoucrifce;ncmcno 
perla  bontà  delle  creature  diuenta  molto  maggiore.  Omnia  fulmi- 
na intrant  m mare,&  mare  m>n  reftymidt.  d iceS  a lo  m on  e,  tutti  i tìaroiyc 
tutti  1 lagh  1,0  per  c»naJiap>«fri,ò;pcr  meati  fecreti  tornano  a ten- 
dere tributo  al  mjW’e:oQnAmenoJPermille  copie  d’acque  tributa 
ne.ch’encrino nel  venere d’ctlò,non  s’mgroffa,ò aggrand  ilice pun 
to.  Egualmente  Iddio  per  la. gran  diuerfuà  delle  boutadi,  che  nel 
le  creature  inondano,accoppiatc  con  l’infinita  bontà,  per  quello 
non  la  rendono  migliore, nèpuì  valla.-poiehc  tutte  le  bontà  delia 
Tua  bontà, come  da  perpetua  fortte  fc$furifcoi)o.  Se  ad’una  riuol- 
ta  d’occhio  fenza  lei  lì  folcano; Però  u bontà  diurna  tùda  Mercu 
Vl  rione!  Ino  Pirnandroraffotmigltata  aduniti  , da  cui  dependono 
, tutti  i numeri, e d i (Te ; Aiouasjdefl vntias omnium principium  radix,.atq ; 
origOy  abfqueuero  principio , 4 ihd  Imtiumautem  efi  non princijfy,fcd  alte  - 
riuu Monca  ergo  principium  omnemque  numerum  continct  a nullo  contcn- 
ta,omnemque gignit  numerum  ntiUo  mimo o genita 
1 Si  come  t numeri  oalcono  dall’unità  , come  da  Origine  d'ogni 
nnmero;Sc  l’unità  c quella, che  nel  Tuo  riflretro  abraccia  ogni  gra 
numero;  Se  lì  come  le  linee  cleono  dal  centro  alla  cjrconlercnza, 
I ; * coli 
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eófitilfte  le  creature  fopracclefli,  celefti,fottoeele.fti,come  uu- 
meri  dependono  da  Dio  vno),  e come  lince  efcono  dal  centrodel- 
l’infitita  e (Taira,  e tutte  al  Ti  (le  fio  centro , in  quella  maniera,  che 
comporta  la  loro  natura, fi  riuòlgono  . Iddio  dùnque  è li  Sole,  da 
cui  folgoreggiano  tutt’i  lumi  delle  bontadi,dc  in  cui, come  in  fem- 
piterna  ruota  d’ogni luce,  rifplendonoglifplendori  di  tutte  le  bó 
tadi.fi  come  indetto  infallibile  teftimoniò  S. Giacomo;  Omne  q # ’j 
datum  optimum,  & omnc  donnm  perfigum  defurfum  efl,  dcfccniens  à f^io  al- 
porre  luminum,  perche  tanto  il  bene  della  natura,  quantojil  tauc.  ^ fanti 
re  della  gratta  ; come  il  premio  della  gloria  dcH’eterto  padre  de  i ni  dello 
lumi  diuini,  angelici, cclefH , & elementari , con  ogni  forte  di  am-  [uce 
piezza.  Se  magnificenza  deriua.  Dall’altro  canto  la  Luna , come 
pianeta  più  vicino  alle  cole  inferiori,  cirapprefentala  creatura, 
elicne  grandiffimafomiglianza  con  la  materia  prima  ; percio- 
«fae,  come  la  Luna  rtombà  hnfte  alcuno  da  fe»  màio  nccuetut- 
to  dal  Sole,  così  la  creatura,  nèdafe  ftefla,  nèperfe  ftefTahì 
l*c(Tere,  ma  lo  prende  dalla  fomma,  <Sc  eterna  eifunza , laquaje 
à ciafcheduna  cofa  compartifcc  l’ciTcre  determinato,  e diliiiito, 
fecondo  che  alla  natura  loro  conniene , ilebe  non  potendo  nega- 
re il  filofofo,  vinto  dalla  verità  fcrifl'e  : à primo  ente  communi  cu- 
llimeli effe,  hit  tptidem  clarns,  bis  autem  obfcuriusK  Agiungiamo,  Lu  mate 
che  la  Luna,  per  ciTere  l’vltima  di  tutte  le  delie,  èlamc'n  per-  rttt  pri - 
■fetta  di  tutc’i  corpo  celeftj.  Coli  la  materia  prima  * perefièrc  ma  bà 
la  più  lontana  dalla  diurna  pei  fertionc,  è la  mendegna  di  cut-  Zranfcm 
tele  co  fe  create  . Pero  Sant  Agoltino  vicino  al  feggio  del  nicn-  'bilica  co 
te  la  rifpofe,  dicendo:  Tu  eros,  & aliud  mbdl  vnum  fecifii  Ca  la  Luna, 
lam  , & terram , & aliud  prope  nibil.  ynum , quo  fuperior  tu,ef-lz  Cof.  7 
fe,  alter  um  , quo  inferior  nibil  e/fet  : fi  come  quelt’emula  per-  La  m<i- 
petua  del  Sole  continuamente  fi  raggira  entro  la  fua  infiam-  feria  pri 
mata  ruota  , percolmarfi  di  luce . La  onde  Platone  agguagliò  ma  alla 
la  materia  alla  nouellafpofa,  che  con  ardente  delio  brama  con-  nouella 
giongerfi  con  il  diletto Ipofo,  peradempire le  fuc  ingorde  vo -fpofa. 
glie:  il  qual  concetto,  replicando  anco  Ariltor.  nella  Tua  filo- 
sofi3» difle  ; Manna  apptrit  formam  fi  cut  turpe  puh  bruni  „ & fr  2.  -pby 
mina  mar em  . ■ ■ - , . . |j  fgx.tu 

Finalmente  la  Luna  , fi  come  non  perfeuera  mai  eoa 
il  medefimo  fe  mbiantc-.  , ma  con  afpetto  mobile-.,  & in- 
dabile  , comparifce  nella  fena  del  Cielo  ora  grauida  , Se  col-  La  fiot- 
tai-, ora  fccmaca  , Se  vota  , ora  tonda  ; ora  cornuta;  ora  lu-  ra  varia 
minofa  , ora  impalidita  , ora  focto  vna  forma  , Se  ora  fot-  & muta 
to  vn -altra;  perfidie  , domandata  da  Dea  moltiforme  v.co-  bile  del- 
me  dille  il  Macrobio  ; Luna  difpenfationibus  feptenark  lumi-,  la  Luna . 

N n u nis 
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9 j 4 Del  Trionfo  della  riuelata  Teologia, 

Ofifui. nirft fimpherna kgc uariando  éf porne  ; Se,  Ouidio  nelle  iue  teas- 
£ormatiopi . ■ • . ». , ...  li.  t , 

, l ' . . i>  ; • .;j 

T{ec,p tratti  eadm  notturna  forma  Diana 

Ejjepotefl  nfijuam,  fcmpcrtjttc  bodttma  fedente. 

Si  crefcit  minor  eft.maior fi  contrabit  orbrm, 

> "H?  la  Dea, de  lo  Dio  Lucido  c biondo, 

SoTcfia^trgtCh&rla  fkfiaà  noififeopre,  , 

C'har  e'cQmnU.bcr  mf^a,bórpien'hà’l  tondo.  , -,  ■,,,  . . 

Et  file  cofi  ancor  del  baffo  Mondo,  ■ i > ; : ■ • 

■ Qualfi fiala cagion, ebe qutflo  adopre  ,,  . , ■ - 

Uorpiene  boruotefiUiènc  anebo  ad  oprare, 

Chor  ferma,  borcrcfce,e  tnaifipofaUmare. 

j ' . ; x » i • r r J * "“*«.(  /.  x • «*.  * \ . « j I ’ • : „ ) , » ^ . ì ? 

Similmente  la  wareriaprhna  fi  Spoglia  d’unaforroa.&s’ingom 
bra d’un’altra,',fi  «efic d’una  immagine , & fi  uefte  d’un'akra  ; de, 
qual  cera  molle , ora  è improntata  d’nn  foglilo , & ora  d’un’altrto 
uoltoé  fregiata  ; per  le  quali  trasformate  Sembianze  è addir 
mandata  Tandochen , cioè  riceuitrice  di  tutte  le  fpe  cie,fe  lua  , dal- 
la quale  fi  può  formare  ogni  fcanno,feno  informe,  Madre  del 
Mondo,  Ricetto,  de  (oggetto  capcuole  d’agni  potenza,  nutrica 
d’ogni  forma  . Coh  paragone  dunque  più  che  ingegnoso  la 
materia  è agguagliata  alla  Luna  ; fi  come  l’Archuctto  del 
Mondo  al  Sole!  Quello  fi  il  tntto,comc  principio  attiuo  del  Mor- 
do,qucfta  riccue  il  tutto, come  principio  paffiuo  d'effo  Módo.quel 

10  è il  primo  motore, che  ogni  cofa  muoue  rquefta  è la  prima  naue, 
che  wicnc  dal  ucntadella  fua  portanza  morta  .-.quello  « l’artefice, 
che  diftingne  ogni  cflcmplare  V quella  è la  mafia  co  ufo  fa  , che 
piglia  ogni  diftintione  ,.  & cflètnpio.  Or  il  gran  Cronista  Mo- 
se, oc  li’ordine  della  fua  facrata  Moria , dait’onniporeozadd- 
l‘uno,&  dalla  potécialiti  deliba  Icro.prefc  l’alt  i Rimo  fuo  principio, 
è d liTe,  In  principio  creanit  Deus  Csbim, <jr  terram.  Terra  autem  trotina* 
nis,&uacua,&  tenebra crant fuper  facian  abyffi  Comc.fe  puntalmen 
te  hanefie  detto;, la  prima  imprefa  del  uero,&  Sempiterno  Iddio, 

11  quale  dalprimo  punto  deircterniti  portò  Scolpita  laideadel 
Mondodentroil  fuo  lucidiffimointelletto,fù,  quandofùor  di  fe 
nel  primo  mométo  della  creatione  delle  cofefin’u»  medefimo  ba- 
leno crcfle  l'uno, & l’altro Emifpero;  & auanti  che  le  cofe  abbeL 
hlTc,oi  narte,e  difiinguefie  con  le  loro  proprie  forme, e dignita^gia 
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ceuano, come  ofcurc, e Seppellite  nella  gran  tomba  della  materia 
prima  ,Jilcui«ucntrc  , auocngache  iìa capace  d’ogni  forma  ■ *«■»- 
io  i zuanti  che  dalla  diurna  vietò  fia  .canata  fu 
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conueneuolc  abbcllimehtò,  giace  la  dentro  ofcnra  .tenebrofa , & 
fenza alcun  difcemimento  .•  Oue  Mercurio,  dincrtuto  (ingoiare 

emulatore  di  Mose, qncllatonfufàragunartza,  che  il  gran  profeta 

deferiue  veflita  di  folte  tenebre  giacéhti  ibpra  la  faccia  dell'àbif- 
fo,  in  cui  ladiuina  virtù  ficolcaua,  per  auuelenarlo  . Egli  pari- 
mente  racconta  haifcrc  in  vifione  rimirata  vh'ombra  ortcndajcnc 
fi  trafmutaua all’umida  natura  dal  verbo  cfficaciflìmodiD;o,al 
cui fuono ognicofa fi  riflleglia,irt  maniera nutrira,*&  mantenu- 
ta, che  in  virtù  di  elfo,  dall’interno  di  lei  efalaua’  il  fuoco’,  nafee- 
naia  terra,  fpiceana  l’acqua  ,&  dirompeul’.i'aere  ; tenebam  emm  f1"'- 
immenfum  'qtwddam  fptttacuUm , omnia  videlicet  inlucemconuerfa,gra-  na  pa- 
tte nimiritm,  atque  iucundum  , quod  mtuentem  me  mirifice  obletlabat j moDiat. 
p auIo  poti  vmbra  quxdam  horrenda,  obliqua  rcuolutìone  fubterlabeba-  primo, 
tur,  in  humidamque  naturam  migrabat , ineffabili  , tum  vultn  exagi- 
tatam:  mdefuimus  quidam  magma  Uffonitum  erumpebat , ex  fonie»  vox 
egrediebatur , qnam  ego  luminis  vircem  exifhmabarn  : vt  hac  lilminis  '■ 
voce  verhum  fa&um  prodm  . Fcrttm  hoc  natura  humidp  aftans  eam 
font  i’  al  : ex  humidx  autem  natura  vifeenbus  fyncerus , & leuis  ignis 
protinus  euolans  ’altu  petit  . Mr  quoque  leuis  fpiritii  parens  medium 
Tegmen,  inter  ignem',  & acqu.un  Jòrtiebatur  . Terra  nero,  &aqua, 
fuimicem  commifie’  ìacchMt,  vt  Te&e  facies , acqua  abruta  nufquam 
patere:.  ~K.ec  dum  dc:ndc  commota  Junt  a fpiritali  verbo,  quod  eis 
fuperferebatur , akfès  eorum  circnmfdnans . Per  tanto,  quello,  che 
i nlofofì  chiamarono  materia  prima,  i Poeti  lo  addimandarono 
Chaos , il  quale  non  coltro  in  fomma,  che  vna  mafia  difeorde, 
inutile,  confufa  , inferma , e mal  dlfpolU , dentro  dèlia  cui  po- 
tenza,cóme  in  ofeura  fpelonca , d gufa  di  carboni  Tp enti , fan- 
no eh ìù li , & afeofii  mal  locati  fémenti  del  Creló , della  Tcr-C/" 
ti,  del  mare  , del  fuoco,  e ftanho  iui  in’un  confa fo Terra;,  Cie-  ruta 
lo,  mare  , & fuoco;  douc  è Ciclo,  c anche  Terra,  Se  doue 
fuoco , è anco  mare  , il  fuoco  c bella  Terra  , il  mare  è nel 
Cielo,  in  quella  guifa,  che  cantò  Ouidioffdruinamcntetrafpor- 
tòinottaua  rima  ,dal  non  maià  pieno,  celebrato  il  SignorCio- 
uauni  Andrea  dcll’AnguilIara. 

Jn'.c  mare , <&■  tcrras , <jr  quod  tetigit omnia  ccclum 
Vms  erat  foto  natura  vultus  in  orbe,  i ’ 

Qjicm  dixere  ( baos,  rudis  indigcflaque  moles, 

‘ Kec  quicquam , nifi  ponJtts  iners  congelìaque eodetn. 

"Kon  bene  iun£lurum  dtfeordìa  femina  rerum . 
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ninni  -3^-Vi  cbt*l  Ciolfojfe , il  t»ar , la  terra,  e'ifoco,  -f  , 

1-  n fE'ail  fuoco , la  terrari  Culo,  c'imarc;  . 

principio  r , ni  (Cimar  rende  ua  il  CUI,  lateirat'lfoco , . ; , j 

Deforme  il  fuoco  , il  Citi,  la  terra,  e’i  mare  ..  , .. 

. ^ Che  ini  era,  e terra , c Cielo, e mare, e fuoco  : 

i ■’  Bone  era  é Cièlo , e terra,  e fuoco , e mare:  . . ’ j 

I:  La  terra,  il  fuoco,  t'I  mare  e>  a nel  Culo , , 

_ Intimar,  nel  fioco,  & ne  la  terra  il  Cielo.  , , 

quelta  prima  confu  (ione d’elementi amaflariinficme  nel  recct-  } 
.i  U tacolodella  materia  prima,  detta  da  Elìodo,  & da  Euripide  , 
J Chaos, da!  gran  legislatore  Mosè  è detta  con  altro  nome  rerra 
j j . i ignuda, tetra  vota,  terra  feemata,  abdfo  ofeuro , & negro . Inprin- 
*'  ‘ cipio  creauil  Deus  Cflum,&  tCrram,terraauum  erat  intuii,  <$:  uacua,  cr 

tenebra  crani  fiper  ficient  ab,>ffi-.pe\\i(\u2.\  fentetua  breuee  riltrct-  . 
ta  ii ì parole, mi  lunga, & ampilfima  infcnrimcnto,come  illumina-  , 
. tiiTimo  Profeta, anteuedendo  gli  errori  facrilegi  ..oh?  lauana  filo- 
"Komi  , f0fia  t Huzzichiata.da  fauoleggiamenti  della  (ciocca  poefia^doiie- 
co' quali  ua  contro  il  padre,3c  fabricator  del  mondo  fufcicarc , in  .vn  fiato, 
Mosi  ce  come  fe  (o  fleto  nebbia  al  vento,  gli  diTgombr.òtutti  dall’aperto 
lebrò  la  Ciclo  de  gli  animi  finccri,  epij,  dicendo;»!  principio creauit  Deur 
materia  Calum , & tcrram . Concioliache  alcuni  filofofì , liquali  fòlio  poi 
prima,  {lati  i Patriarci  de  gli  Eretici,  quantunque  guidati  dal  lume  della 
ragione,  con dimoftrationi  reali , & nnicncibili  conofceflcrd  va' 
primonome  , vna  propria  cagione,  vna  mente  'p  rene  (pali  (lì  ma  & 
A tose  an  vn  Dio  fuprcmo.non  però  eflimarono, ch’egli,  come  vnicofkcito- 
teuide  le  re  di  quella  gran  machina  del  mondo,  l’hauefle  creata  di  nulla  nel 
fcioccbe  principio  del  tempo  , nià  che  dall’eterno  da  lui  neceflariamenre 
opinioni  dcpendeire/come  effetto  neceflario  da  cagioue  nccefi'aria  , come 
de  iilofo  raggio  daSole,  ò calore  datuoco,ncIla  fchicrade'quali  fono  quei 
fi  contro  filofofi, che  f!  chiamano  Peripatetici:  il'cfai  Prencipe  Arili,  conca 
l'impre-  gloni  indegne  del  fuo  intelletto,  per  no  hauere  in  (e  (leffc  ne’ner- 1 
fa  della  bo,nè  y igofe, an z i , p f ràfie re  piene  di  magre fofifticherieA&  d’ogni 
creano-  verità  vote,  fi  sforzò  pfùader(i;nódimeno,per  edere  fucragio 
ne,  ni  vn  fumcrfparfo  per  l’aere, dileggieri  fi.rifoluono,&da  (e  fteffe  a-' 
geuolméte  fi  difpergono  : fi  come  poco  (late  cò  la  felice  dottrina 
de  nolìriTheologi  dimoftrarcmo,&  principalméte  cóqlla  del  ve 
ro  nobilitatore  della  fapiézachrìnianaS.Tomafoilqualc  nel  hb.in 
tellettuale  córro  le  géti,p  réderlc  l'orto  il  vcfillo  de  ll’ÌEi  agelo  de 
bellatc,&  dome,&inficme  troncate  ,»efTecfabil  tetta  all’infuriata 
pazzia  u’infc  lloniti  filofofanti.qual  capitano  de  capitani  accolto 
ncL’armi.dtlla  fchictta,  & séplice  verità, fulmina  córro’  ribelli  del 
luiue,rmtuzzal’orgoglio,&  l ardimcto  de  feroci  igegni,&  quale  ac 
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'tòrtó  fchertnitore,  fchifando  i colpi  loro , altri  inreparabili , 6c  di 
più  portanza  , & lena  neuibra.con  i quali  atterra  ogni  labro 
di  calunnie  contro  Santa  Chiefa.  Però  , a giuditio  mio  , quel 
libro  ueramente merita  cflcrefcritto  in  lettere  d’oro  , pcreflcre 
tanto  profittcuole  alla  fapienza  chrifliana  , perche  l’Angelico  . 
Dottore  a quello  Colo  filo  riduce  quel  fublitniflìiqo  componimen-  c'or‘a  & 
to  d'uccidere  con  l’arme  della Filofofia  li  fteffiFilofofi  inimici  del  ^Tbcm. 
la  fede, a guifa  di  quella  generofa  uedouella  Giudit  * che  auualo-  ** Huin '*■ 
fatada  Dio  nel  mezzo  de  gli  eflerciti  hoftili,  con  le  proprie  arme  tuUt.cit. 
d’oloferne  gli  troncò  il  capo  dal  bullo , &in  legno  di  trionfo  lo  Agenti. 
portò nellaCittà Tanta diBettudia:  Peròqueftonerbo.&uigore 
de  fcolallici  T cologi S.TomalTo  Aquinatc  con  ragioni  coftanciflì- 
mtin  quel  libro  taglia  una  felua infinita  di  bugie, intrepido  follie- 
ne  il  fiero  aflalto  de  tutti  i Prencipi  de  Filofofi , fofpinge  con  armi 
. più  rilucenti, e graui  indietro  le  fchiere  de  loro  argomenti , ferma 
quell’ancora  della  fede.e  confolando  le  deboli , e fmarrite  menti 
'dique*  iludiofi,liquali,non  hauendofuperatc  le  difficolti  più  im- 
portanti delle  fcienze,ondeggiano  in  gran  tcmpefla  de  penfieri, 
dimollra  quanto  la  dottrina  di  Chrillo  fia  degna  d’cflcrc  abbrac- 
ciata da  ogni  ben’inrendente  Filofofo,lì  perche  non  è contra  dice 
te  all’umana  ragione, quantunque  fpieghi  l’ale  fopra  la  nollra  ra- 
gione,come  anco,  perche  non  in  fogna  dogma  alcuno, contro  cui  Eccelle» 
le  forze  della  filofofia  porta  preualcre^  anzi  efla.qual  immobil  Roc  V1 
ca,da  coi  pendono  mille  lande, & mille  feudi, & non  teme  alcuno;  Dot  ? ar • 
alTalto  contro  la  legge  diuina, ma  con  felici  armi  fgombra  ogni  be  c^e  refl f 
ftcmmia,fcioglieogni  nodo,recideognilaccio,atrillail  ferro  d’o-  femprcin 
gni  fcienza.ò  liberale  arte,e  come  d’ogni  parte  collautiflmia.met  ogni  bat- 
te freno,  & fà  ammutire  ogni  empio Filofofo,  ò federato  F refiar-  taglia  in 
• cha . Altri  furono  in  rcfoluti.fe  il  Mondo  forte  eterno, ò pure  prò-  uìncibile. 
dotto, & creato  in  tempo;aflermarono  però  refolutamentc,  che  la 
nuteria,con  la  quale  è fabricatoil  palagio  del  Mondo,  che  auan- 
tila  teffitura  d’erto  Mondo  era  indarno  agitata  fcnzaordinc.e  fen 
za  quiete,  come  Platone,il  quale , ragionando  di  Dio  Creatore, 
d irte  : Ar  inordinata  iaSatìone  mundum  redegit  in  ordinem . Quantunque 
gli  fcrittori  , che  ricercarono  , che  cofa  fentifle  Platone  in- 
corno la  prodottione  del  Mondo  , fi  diuidcrtero  in  contraria 
parte  ; perche  alcuni,  come  Prodo  , Plotino  , lamblico  , 

Siriano, Simplicio  , Giouanni  Pico  uogliono  , che  Platone  cre- 
derti fermamente  , che  il  Mondo  forte  eterno  ; perche  fcrif- 
fe  nel  Timeo  , Bonus  t rat  opifex  , nulla  unquam  alttju  < de  re  tati - 
gitur  imidia  , é poco  dopp • . Omnia  fibi  quantum  fieri  potuti^  fi- 
millima  fieri  uokit  . Or  dicono  colloro  , le  l’Artefice  del  Mon- 
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do  fino  dall'eterno  fù Tempre  buono,  adunque  fino  dal  primo 
punto  dell’eternità  Tu  architetto  del  Mondo  : il  quale  , acciò 
quanto  fia  potabile  rifpondeflè  al  Tuo  genitore  , conueneuol 
cofa  è , che  fi  come  il  fabro  è eterno  , che  il  lauoro  a lui  fia 
parimente cocterno.  Nondimeno Arift.  Filopono,  ScucroAtri- 
co , Plutarco , Aleffandro  Afrodifeo , e quali  tutti  gl  i al  tri  fono  di 
parer  fermirtimo,che  Platone  con  fentifle  che  il  Mondo  forte  dal- 
l'onnipotente Iddio  creato  in  tcmpo;pcrche,fi  come  Mosè.da  cui 
Platone  buona  parte  dalla  Tua  Filofotìa  pigbò,&  con  uarij , & di- 
uerfi  belami , ituelTìmenti , e trouatrricoprincl  primo  fio  della 
Tua  Getitii  cominciò  ; In  princìpio  creauit  Deus  adum  & terram  : con 
Ce».!  (] m ile  (li le  Platone  chiaramente  uergò  ; In  principio  creauit  Deus  i~ 
gncm,& terram.  Conciofiache  Tù  collumc  di  Platone  diehiamarc 
il  Cielo  Tuocojperche  llimò,che  lamateria  del  Ciclo  torte  una  me 
defìmacon  la  materiadeglielcmenti  ; &non  conobbe  gii  mai» 
clic  il  Cielo  Torte  una  quinta  cfTenza.mà  il  primo,  come  dice  Porfi 
rio, che  ritrouarte  la  quinta  effenza , Tù  il  grande  Arili,  inlìeme  con 
Archita.  Però  i Platonici  fono  (olici  di  chiamare  il  Ciclo,  Ethra: 
*4riflot.  & fi  come  Mose  fottogiunfe  ; Spiritus  Domini  fcrebatfupcr  acquate 
feopritor  Egualmente  Platone  , pigliando  per  lo  fpirito  l’acre  ; dille, che 
della  qui  qucfii  due  cllremi  Cielo,c  Terra,  con  il  mezzo  dell’acqua,  e de  L* 
ta  ejfea-  J acre  erano  annodati  inlìeme  , deche  dalla  mano  potentirtìma 
di  Dio  dal  dife  togli  mento  erano  (erbati:  Etfi  come  Mosè  rac- 
contatile Iddio  (ormò  il  Sole,  "Se  la  Luna , acciò  fodero  mifurato- 
ri  dei  giorni , & delle  notti , dei  meli  , & degli  anni  ; cofi  Piate- 
ne Tpicgò  nel  Timeo  ; ~Di<!sporrò,&noRes,&montes , & amnos , qui 
ante cxlum  non  erant,  tane , nafeente  mando, m iuf (n,&  calum  . E final- 
nientc  ,lì  còme  Mosè  conchiude  che  Hi  uomo  fà  formato  di  terra; 
fimilmentc  Platone  nel  Tuo  regno  vuole  , che  gli  Antichi  forteto 
nati  dalla  terra:  Ma  dichìnociò  , che  fi  uOglianogli  altria  cer- 
uello loro, per  rirtringere  il  tutto, *ih  fomma  quella  è la  ucrità  e- 
fprerta  in  uia  di  ?latone,Te  non  uogliamo  fiiracchiare  la  Tua  dot- 
trina e torcerla  a noflro  chiribizzo  ; che , fi  come  Platone  fù  fica- 
io,e certo;  che  j)  mondo  pende  da  Dio,  & che  una  uolta  fù  dalla 
Tua  onnipotenza  formato,  e riabilito;  coli  ancora  fù  dubbiofo, 
& indeterminato,  (’c  il  Mondo  hauefle  hauura  origine  dal  padre 
* dclCiclo,dall’cterno,òpurein  qualche  prefirtò,e  determinato  té 
po  ; l.a  qual  conclufione , quel  che  fi  dica  in  contrario  Sim- 
plicio, io  mi  recho  a dire  , che  lo  {ledo  Platone larefe  ma- 
nifclG  nel  ferto  d<  Ile  leggi  , ouando  TcrifTc  , fiire  omnem  opor- 
te*  bommttm  ge  crationem  .uel  nullum  twquam  prorj'us  inttium  babuif- 

~f$ , ncque  termirum  habituram  ; fed  fuijfc  «munto  femper  , & fore  : 
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Mut  fìtfpit , inextimaMi  antenos  tempori!  magnitudine  ine'pitfe.  Nelle  fkM»c 
quali  parole  fi  rende  pende») u, e dubbioiodal  principio  del  mon  /«  dub- 
do.  Similmente  nel  deci  no  delle  leggi  aggiunte  ; ftquouis  modi  btjofeil 
vntuerfa  fimul  fletermt,  vt  plurimi  talium  audent  diccre , quemmttumpotif  modo  fbf 
ftmum  primmn  in  ipfis  fieri  afferemmo  con  la  qual  fentenza  afferma»  fj  creato 
che  non  hi  ardimento  di  riloluerecofa  alcana  intorno  alprinci-  da  etcr- 
pio  del  mondo.  ' ...  ho  , o ut 

tempo. 

. , •*'  • * . ’ ‘ „>.:•!  " 

CO'KSI  DEPUTI  o-HV..  s 


* Latone  adunque  con  pia,  &re!igiofa  niente,  non 
^ cflendo  conforte  d 'opinione  con  Arili. cluaramc 
tepofeilbcl  lauoro  del  mondo  creato  dui  fom- 
mo  Iddio  ; non  però,  come  affermano  S. Ambro- 
gio, S.Bafilio,<Sc  in  Maeftrodalle  l‘entenze,amio- 

ucrò  la  maceria  prima  fri  l’imprefe  del  Creatore, 

ftìmando,  che  difua  natura  folTe  eterna , fi  come  Iddio  è eremo, 
guidato  da  quel  principio  fifico;  Ex  rubilo  nibilfil:  laqualcofane 
deue  render  noi  molto  annettiti , che  chiunque  non  hi  la  venti 
per  appoggio,  per  riobile  , & alto  ingegno,  ch’egli  fi  fia,  Tempre 
vaneggia,  tempre  vacilla, erra,  & precipita  ih  mille  vanilfime  paz 
aie  ; perche  folo  il  vfcrolume  della  Chrifliana  teologia  è quello, 
che  non  patifee  ombra  d’alcuna  falfità  : ogni  altra  ferra,  come  0.ni 
agitata  dalle  furie  de  gli  vmani  ceruelli.s’auuolge  in  qualche  men  tY \ retta 
zogna  ; conciofiache  il  prouerbio  fu  Tempre  vero;  di  trillo  cer».  mac’ 
co,  trilìcuoua.  lopcròperl’vfficio.ch’iotengodi  cattolico  ferie  c)}iata  " 
torc , c teologo  fedele,  non  uoglio  tralafciar  d’uuuifare  glifttidio.  jmauar 
fi  della  filofofia.ò  fia  Perfica,ò  Cimnofofifiica  .ò-Trìfimogiftica,  che  erro 
ò Epicurea, ò Cinica, ò Cirenaica  ,Ò Stoica, ò Pitagorica, ò\So-  , 
cratica,ò Platonica, òuero  Peripatetica, chcnellolludiare ili.  r jj 
bri,  ò vero  precetti,  5c  infegnamenti  di  cotali  huomini , offcrui-  t^lac  1 
no  quel  bel  fecreto.che  Arnaldo  di  Villa  Nona  lafciò  fcrìftofn  re- 
quella  operetta,  chc  compofe  del  regolamento  della  fanird  di  -\ 

coloro , chb  feguono gli  efferati , che  qualnnqiie  volta  vogliono 
spere,  fc  nelle  terre  Inimichc  ; chefogltotio,ò  per  vendetta Ò 
per  malignità  atrofficare  l’acque  delle  fontane,  fe  quefi’aquà, 
ch’hanno à bere  é faluteuole,  ò auuelcnata , deuono  pigliare  vn 
ponno  lino  mondodi  bugato,  &attufarlo  nell’acqua,  5c  fenza 
flreppiciarlo’,  appiccarlo fubitamentc  àfcjugare,  perchefe  pie- 
gato , & afeiuto  renderà  macchie,  fenzit  dubio  veruno  farà  fégno» 
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' 1 clic  l’acqua  è auuclenata,  fc  anco  apparirà  fienza  imbrattamene 
ti,  ò lordure,  fari  orgomenco  cerriffimo,  che  l’acquaè  lenza 
maliria  alcuna.  Simigliai!  temente  diremo,  che  ogni  fetta  de  fi- 
lofofi,  quantunque  fauorita,&  feguitaca  da  Ululiti  & firaordi- 
nari ingegni,  contenendo  in  fe  lidia  qualche  velcuodi  falfità, 
& fenonin  tutti , almeno  in  alcuni  precetti,  & fondamenti,  tut- 
ta volta,  che  impeto  nobile,  & cattolico  con  loro  s’affrouta,  6c 
vede,  che  nelle cofe, on de  il  candido  velo  dellaChrifìrana Re- 
ligione rellaimbrattato.elordo,  più  rollo, che  imbcucrfela, do 
ue  renontiare  ogni  filofofia,  imitando  il  fuofignorc,  ilqua!c,lan- 
Cbrt(lo  guendodi  fetein  croce,  mentre  gli  fù  porto  il  fiele  con  l’aceto, 
fcbenon  j0  refiutò,  moftrandoalPanimafedele.laquale/ofpintadall’ar- 
debbet’a  Jqj-  dei  Capere  vuole  imbracarli  del  vinodella  filofofia  ,che  tutta 
ceto,  con  volta,  che  gli  viene  offerto  il  vafo  di  dolce  liquore,  rimcfcolato 
ilficlc.  con  la  bugia  contraddente  alla  verità  riuelata  ; che  per  modo  al- 
cuno non  fe  lo  debba  lafciarapprdfare  alle  labra;  perche, inve- 
ce di  eftinguerli lafete,  s’auuelenarà  indubitatamente.  Quin- 
di non  pollo  fe  non  marauigliarmi  d’alcuni  filofofanti,  iquali,  po- 
tendo liberamente  fomentare  vna  verità  in  filofofia,  fecondo  il 
uero  fondamento  della  facra  Teologia,  parendo  a lorod’mgran- 
dirfi  con  difcolla^fi  dal  centro  infallibile  della  uerità  , diuenu* 
ti  gelofiffimi  ammiratori  d’vna  fentenza  d’un  magro  filofofo, 
che  all’ultimo  nelle  cofe  fode,  c malli  ccie,  ò fuge,  ò fi  torce,  ò 
j’infrafca,  amano  meglio  il  cuore  marcio , «Se  vna  bocca  infa- 
Scorrn  me d’uncotal  empio, che  uomitafe  non  bafìcmmie;chelofpiri- 
ferpettto  togenerofo. Se  la  lingua  fanta  d’nn  veritiero,  che  fparge  fenon 
dello  ji*-  gemme.  Ricordenfi  cofioro,  che,  cflendo  ogni  onorcuole  let- 
dtofoche  terrato  per obligo  tenuto à rintuzzare  l’ardire  de  nofiriauerfa- 
iiuenta  r ij  ,&  affilare  qucllp  de  difenditori , che  tutta  uolta,  che  alla 
ardìtode  fpiegata  fe  ne corre  à difendere  la  cecità  dclfilofofo  impazzito, 
fendito  non  auucdcndofi  ( perche  fi $à, che  la  lingua uolentieri  fi  uolge, 
re  delle  doue  duole  il  dente)  dà  fama  alla  inipieta,  laquale  piacciaal 
l cincber  Cielo,  ch’io  m’inganni,  li  conduce  pian  piano  al  prccipitio;  con- 
rede  f£.  ciofiache  qualunque  nella  dottrina noftra  in  un  iota  prende , è fu- 
lofojì  bitocadentc.  Mi  finalmente  quella  fpada della  fuprema  ueriri, 
akui  ualore  è certi  dima  ogni  uittoria,  taglia,  fora  , e fonde  ogni 
iauiluppamento,  ò laccio  di  tutti  i uamffimi  filosofi;  frà  quali 
alcuni  ( percioche  tutti  per  uoti  d’ingegno,  che  fi  fieno,  hanno 
iloroproprij  ghiribizzi)  hauendo  l’occhio  fitto  nel  fango , po- 
fero  della  formatione  del  mondo  vn  principio  materiale  , co- 
me Anaffagora  , itquale  , come  ampia  teftimonianza  ne  foce  il 
Ptcucipc  de  gli  Accademici  nel  fedone,  quantunque  da  princi- 
pio 
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pio  conflituilTeunamentc  diuina,  laquale  da  quei  gran  mifcugli 
dclChaos  fpartiua  , Se  diuideua  lecofc  confufe,  imprimendo- 
gli una  taccia  dipinta,  tuttauia  nel  progrcfTo  della  filofofia  Tua» 
pofpofta  la  mente,  ogni  cofa  alla  fine  riduflc  alla  cagione  mate- 
riale. Et  piùcfprefTamentcdi  lui  Epicuro, ilquale.fi come  Em- 
pedocle collocò  quattro  elementi  per  principio  del  mondo , 
coti  egli  conflitui  gli  Atomi.  Altri  di  più  alto  feggio,  Se  di  più 
Iliullrc  intelligenza  fìlofofi , come  Mercurio,  il  tre  uoltc  gran- 
de : auuengache,  come  fommofilofofo,  riconofcefle  Iddio  per 
fupremo  fattore  del  mondo  , nondimeno , ingannato  del  pro- 
prio concetto,  nel  Pimandroafcrifle  ancora  l’opera  della  crca- 
tioncà  gli  Angioli.  Finalmente  i Manichei,  ch’hcbbcro  gli  oc-  ^ rror  dl 
chi  più  imbendati  , Se  il  lume  della  ragione  più  ofeurato  di  ertmTf. 
tutti  i -più  cicchi  fìlofofi  , pofero  due  principij , uno  fomma-  no  Tr‘l“ 
mamente  buono,  & l’altro  fommamente  cattiuo  , e trillo,  8emoZtfl9.*. 
uollero,  che  dal  fommamente  buono  haueflero  origine , Se  prin- 
cipio lecofc  incorrotibili,  & dal  fommamente  trillo  le  morta- 
li , & corruttibili.  Or  Pilluminatiflìmo  Profeta,  di  cclefle  fa- 
pienza  ripieno,  per  difgombrare  in  un  colpo  dagli  animi  rcli— 
gioii , Se  pij  tutte  le  nebbie  de  gli  errori  , ch'intorno  Pmprefa 
della  creatione  potenano  occorrere  , con  quello  fublimiilimo 
Se  intollerabile  principio  flabilifce  la  diuina  Ilioria,  Inprinci- 
pb  creauit  Deus  Cflum  , & Terram  con  il  quale  difeopre  , che 
quanto  haueuanod  dire  i fìlofofi  de  gentili  contro  lauiua  luce 
della  creatione,  che  tutto  era  fauola  , Se  che  foloi  milteri,  ri- 
uelatida  quel  Dio  , che  nè  sà  , nè  può  mentire,  erano  crema 
ueriti,  la  quale,  come  fcoglio  nel  mare  combattuto,  e fpinto 
d’ogni  parte  dall’onde  , flà  Tempre  immobile  , e fiacca  i fegni 
d’ognimaluagiaopinione.che  s’arma  contro  di  lei . ElTendo  dun- 
que conueneuole  cofa,  che  fpieghiamo  i legislatori  il  fecrctodi 
quella  gran  bafe.  In  principio  creauit  Deus  Celum,  & Terram.  di- 
co refolutamente , che  Mose,  come  Profeta,  & primiero  fra  le 
fchiere  de  Profeti,  anteuedendo  gli  errori , Se  le  falfiti,  che 
doueuano  rifuegliarc  contro  la  creatione  gli  impazziti  fìlofofi  » 1 

uollc  da  principio  ributtarle  tvtre  ; Però  contro i Peripatetici» 
che  doueuano  tenere  il  mondo  eterno,  diflc:  in  principio  . con- 
tro gli  Accadamici,  che  faceuano  perfeflìone  d’clTcrci  più  reli- 
gioni fìlofofi  de  gli  altri  ; nondimeno,  perche  non  furono  illu- 
flrati  del  nero  lume  della  uerità,  inciamporono  in  un  baratro 
grande  d'errori,  foggiunfe  creauit , de  nihilo  fecit , controi foni- 
mi, & più  degni , come  iTrifmcgitici , & contro  parimente  gl’in- 
infimi  , & i mcn  degni , come  i fchictti  materiali,  fegurtò  di 
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lungo  ; Deus , contro  finalmente  i piu  bclhali , & men  degni  di  lui 
conchiufe  Caelum,&  tarami  Che  quella  gran  mole  del  mondo  non 
hi  di  neccllicd  eternamente  depcndenteda  Dio  , c cofa  tanto 
chiara  appreflo  quelli  più  belli , & più  nobili  intelletti , che  non 
hanno  giurato  nelle  parole  di  Ariftotile.che  chiunque  la  nicga,lo 
{limano  veramente  vn’huomo  (cerno  d’inteliigenza;&  meritame- 
le cerco;pcrcioche  ogni  artefice, quantunque  uoglia  cfler  fornito 
dell’abito  di  queli’artc,di  cui  la  protezione, non  ama  però  d'eflcr 
nccc  Aitato,  Se  conllrctto  afar’il  lauoro,  conforme  all’arte, oue  un 
nobile  dipintore , benché  fi  compiaccia  di  penneieggiare  per  fuo 
diporto  un’immagine  con  ogni  forte  di  artificio  ; nondimeno  nou 
uorrebbe  per  alcun  tempo eitcrc  tirato  a pigliare  il  pennello  in 
mano,adifegnare,acolorirc,ad’allutnare  quella, òquell’altra  pit- 
tura, auuenga, che  fia  inclinato  per  natura  a dipingere,  Se  infiora- 
re. Niuno  può  far  niego,chc  il  corfodelSole.chele  traslòrmatio- 
ni  della  Luna, che  ilmouimento  dei  Cieli, che  il  concerto  degli  e- 
lementi,  un’arte  infinita,  Se  vna  fomma  prouidenza  d’un’egregio 
Me rc.nel  artefice  non  dimofiri,  in  quella  guifa,  che  difle  Mercurio  nel  (uo 
1 JDial.  5 p , m andrò;  Qjuìs  hoc  v ti  tur  ins\rumcnto?quis  mare  finis  fùubus  circumfcri- 
pfit?quti  tcrrx  pondus  filiti,  ac  librar  in  medio? Eft  certe  aliquis,ò  T ati  ,horu, 
auctor,ac  Dominus;ttenim  locipn,vel  numerum,vel  menfuratn  fieruare  abfiq-, 
anelarti  viri  lite,  tmpojfibile  eH . 0 rdo  fieri  a deformitate  ncqui t,egct  autem 
deformità!  Domino, qui ordinem prxbeat.Sc  poco  óoppc;qHÌJ’nam fingala 
finxit?qualis  mater,qualis  pattr?non  ne  hxc  folus  ipfc  inuifibilis  Deus  cuti  Eia 
propria  voluntate  molitus  efi?Et  cura  fiatuam,& immaginerò  abfq ; Fabro, 
<*r  piccare  fi  eri  mllus  afierere  audeat,miram  Mundi  Imius  confiitutiomm  fi- 
ne conditore  confitta if ce  pittabimusìò  cotcum  bomunculumìò  nimis  impili?  o 
profundis  obrutum  ignorati*  tenebris?có.  che  ardimento  dunque  aie  ri 
utremo  quella  necellitàal  iòmmo  Artefice, che  ogni  mie.  Se  abiet 
lo  Fabro  baine  ftremo  aborrimentc^taccia  il  Peripatetico, & fi  ri 
cordi, che  ilfommobcnedi  nacefiità  di  natura  ama,  Se  intende  fe 
fìcfib;  l’altre  cole  poi,  che  fono  fuori  della  diuina  natura,  intanto 
le  uuole.in  quanto  dal  fuo  libero  fchicttameme  difccndono.fi  co 
T/.ii],  me  ne' tedi  delia  noltra  Teologia  è fcritto,  omnia, quxeunque  vobiit 
fieus  fiecir,':  neccio, cèrili  terra, in  mare, & in  omnibus  abyjfis,  Se  b .Hilaric, 
omnibus  creaturis  fubftantiam  voluntasDei attuht:  F/t  il  gran  Mercurio, 
che  non  fu  già  de  noltri,  Vniuir fimi  mundum  verbo  non  manibus  fiabri- 
catus efi opifcxtipfie  vero fic cogita, illum prefentem  fempcr  agentem  omnia, 
Deum  vnieum  voluntatem  fua  cimila  confiituentem.  A creder  que Uo  l’au t 
Mere  nel  toritàdiuinaa  mone,  & (a  ragione  ce  lo  perfuade;  conciofia,  che 
i.Dial.q  aIpfimo,&  principal  agente  fi  deuc  la  prima, & principale  atrio. 
ne,come  al  primo  mobile  il  primo  principal  moto.  Orchi  è fi  pri- 
- < uo  di 
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uo  di  lume,  Sedi  fentimenro,che  non  ucda,&  chcnon  palpi, che 
l’attiorie  libera,  & fciolta,  che  da  l’impero  della  uolontà  defeen- 
dc,è  molto  più  nobile  di  quella, che  dall’intinto  naturale  proce- 
de,oue  il  fabro,che  opera  per  uolontà, é con  ragione  più  lodeuo- 
le  del  ragnatello,  che  tefic  la  tela  per  iftinto,6c  della  rondinella, 
che  fabrica  il  nido  per  impeto  di  narura  ; dunque  all’airifsimo  ar- 
chitetto della  fabrica  mondiale,  che  è la  fontana  d’ogni  nobiltà; 
nelPimprela  della  crcatione  della  creatione  del  mondo,  dobbia- 
mo più  toflo  attribuirgli  l’3ttione  uolontaria  ,che  la  ncccfiaria  -T 
percioclu*  due  eficndo  l’attioni  dell’artefice  inteJlertiuod'una  ad 
dimandata  da  Filofofi  attione  rimanente, che  dal  uiuo  della  potò 
zaufcendo,nell’iftefsa  potenza  rimane, & la  perfettiona, fecondo 
che  al  grado  di  quella  natura,  da  cui  deriuaè  conuencuole,  come 
l*intendere,eh’efce  dall’intelletto, & rimane  nello  (lofio  intellet- 
to, & alla  luce  intellettiua  arreca  l’ultima  fua  perfettionc;  & l’al- 
tra detta  per  nome  attione  trapanante  ; perche  dalla  portanza 
dell’operante  palla  più  oltre  a terminare  in’nn  foggettoda  lui  di 
ftinto,&  feparato,per  condurlo  a pcrfettione,&  compimento;co 
rtleil dipingere, lo fcolprre,5c  I’intagliarc,chc,dairarte,dcl  dipin 
torc,fcoltore,5c  intagliatore  venendo, trafportano  a dar  fembian- 
re,ò  adornamento ad’ùn  tronco,  ad’un  faflb.che  fonofuori  della 
natura  di  (imiglianti  artifici;liquali,fi  come  non  pofionoper  iflin 
ro  di  natura  non  uolere  la  prima  attione  rimanente,cheilluflra  la 
loroparte  più  nobile, cofi  per  la  medefuna  indinatione  dinatura 
non  eleggono  giamai edere  da necefiìrà  conllrctti , ò condotti» 
fare  attione  alcuna  trapafiante  . Simigliantcmente  Iddio,  che  è 
quel miracolofo artefice  intellettiuo, che  ad'vn  cennofabricò  l’- 
aurora, il  Sole, di  cui  nr’noflri  oracoli  è (crino. Qui facit mirabi- 
lia magna  fohts,qui  fedi  cados  in  mteUeEin,qm  firmami  terram  f *p:r  aquas , 
qmfi-cit  luminaria  magna:Sólem  in  poteSlatem  diei  Lunam  & Stellar  info 
tcflatem  noflis. 

(Quantunque  di  necefiìtàdi  narura  non  porta  negar  feficflb» 
non  poifa  non  intendere  la  fuadiuina  cflenza,non  pofia  non  uolc 
re  l’eterna  fua  felicità;  non  vuole  però, che  fuori  efea  opera  veru- 
na fenzail  pieno  fodisfaciinento  della  libera  volontà,  a niuno  te- 
nuta,& obligaca. Si  che  a chi  ben  confiderà,  & con  l’occhio  inter- 
no contempla  quello  fondamento  incroi  laro, & inoffcfo,rrouerà, 
che  gli  argomenti  degli  inimici, riefeono  tutti  v n’opera  di  ragno. 
Fieuolc  in  prima, & di  nitm  rilieuo  è qucll’argomenro.che  forma- 
no alcuni  Peripatetici conrra  lanuoua  creatione  del  mondo, tol- 
to  dalla  bontà  di  Dio,  dicendo  : Iddio  da  eterno  è buono, anzi  il 

bene 
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bene.anzi il  fommo  bene, anzi  ogni  vero  bene.fi  come  tutti quel- 
li, che  hanno  un  poco  di  lume  di  ragione, affermano, & gii  antichif 
fimi  Teologi  de  (enfierò,  Deusipfum  bomm  eR,ncc  aliud  qiùquam  pra- 
ter  bomm , nec  aliud  qukquam  prater folum  bonum . Deus  autem  bonum 
non  fecundum  borum  rationem , fed  ipfa  fui  natura . Deus  bomm  ejl  fui 
ipftus  diffufiuum  fecundum  naturam  Juam  , & conditionem  , fi  libervm 
efilibere  fediffundit  per  intelleBum  , & voluntatem  , fi  infinitum  infini- 
te , fi  finitum  finite , quia  creatura  non  efl  capax  infinita  te  perfeQionis , 
ideo  in  operationibus  ad  intra  Deus  infinite  fe  commumcat  , in  operatio- 
nibus  ad  extra  finite, agens  per  intelleBum  fuum , omrua  in  numero  pendere, 
& menfura  conftituit . 

Adunque  da  eterno  produ  fic  il  mondo,perthe  è proprio  del  be 
ne  il  diffondere,  Scilcommunicarc  fcmedefimo,&  non  fanoque- 
fti  poucri  faui,  che  la  ragione  principale  del  bene , è Federe  in  Te-* 
ftefso,  & a fe  ftefso  buono,  & reflettere  nella  natura  fua  la  bontà, 
& che  la  bontà  diuina  con  la  bontà  delle  creature  non  argomcn- 
ta  un  minuto  grado  di  maggior  bontà  : E veri  ih  mo  , che  l'Eter- 
no Iddio  è fomma,  & infinita  bontà,  fi  come  ne’  noftritcftifi 
troua  fcritto;  Quid  me dicis  bonum  ? 'Hemo  bonus , nifi  folus  Deus,quam 
bonus  IfraelDeus. 

Mà  anco  è ueriflìmo,  che  il  fommo  bene  da  eterno  diffonde  fc 
ftefso  in  fe  medefimo  intendendo  con  intendiroentoafsoluto,& 
reflefeiuo  la  fempiterna  fua  natura , Se  godendo  con  amore  fem- 
preuiuace  la  felicità  della  fua  foftanza.  Però  dicono  i Teologi; 
Deus  ab  eterno  idquod  optimum  efi  fecit,  quia  fsipfum  a£lione  intrmfeca 
inteilexit , & a quella  fentenzadi  Oionifio4.c.  de  Diu,  No. 

Bonum  diffufiuum  fuiipfius,  rifponde  con  fan  Tomafo  i. 
p.  q.  5.  ad  1.  diffudit  fenon  efficienter , fed  finaliter  , 
quia  trahit , tir  rapii  voluntatem  in  fui  appetit- 
tionem  , più  oltre  ; Bonum  de  fe  eìl 
fui  ipftus  diffufiuum  , non  au- 
tem , qui  a£lu  fedif- 
fundat  , non 
enim 

efi  natura  boni,  quod  a&u  fe  diffm- 
dat  , fed  quod  fit  fuiipfius 
t diffufiuum  . 


» 
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E qui  voglio gittar il  pan  Canto  a canicon  dire, 
che  l’eterno  Padre,comc  infinito  rauolgimento, 
efee  fuori  di  le  iìdl'o  , & rimane  in  fe  licito,  che 
per  modo  di  natura  genera  il  Figliuolo  , & per 
r.:ododi  volontà  neceltaria  produce  lo  Spirito 
fanto.-Sc  nondimeno  tutti  tre  Padre, & Figliuolo, 
& Spirito  Santo, con  amorali  dima  conuerfiono 
tornano  ad’abbracciarfi  in  vnità  di  natura, & in  identità  di  eden 
za,  che  perciò  fii  chiamato  sfera  intellettuale  .perche  dal  punto 
delTeflcnza.oue  cleono  le  linee  del  Figliuolo, & dello  Spirito  San 
to , ndl’ificfib  punto  fi  rauuolgono  : mà  perche  quella  materia  è 
un’abiilb  tantoprofondo,  & un  mare  tanto  muarcabile , che  fino 
gUelcfanti  in  quello  fi  fommergono, foloauuifarò  i piùbei  intel- 
letti de  Chnlliani , appreflo  li  quali  fono  ripolle  arme  da  com- 
battere concroi  noftri  repugnanti  di  più  perfetta  tempra  , che 
non  fono  quelle  de  marci  Filofofi , che  non  clìendofi  degnata  la 
eterna  bontà  di  nudare  loro  il  miilero  facrofanto  della  gcnera- 
tione  eterna,  non  c merauiglia,  fe  con  la  loro  logica  fi  fono  inui- 
luppati  , a non  incendere  la  creatione  in  tempo  , pcrfuafofida 
quell  altro  fciocco  argamenta.St  degno  di  chi  il  formò.  Dall’atn 
mirabile  ualbre  defiggente  immutabile,  5c  eterno  non  può  vnire 
effetto  nouo  in  tempo  ; perche  ò uolle  da  eterno  creare , ò nò , fe 
uoiie, adunque  creò.fe  non  uolle, c poi  ha  uoluto, dunque  fi  è uol- 
tarodiparere  , cofa che  non  fi  può  immaginare , cheauucngaa 
quella  incommunicabilc  naturala  quella  ragione  fi  può  ageuol 
mence  uedere,quato  in  ogni  difputa  fieno  molto  più  fode,&  mol 
to  più  iuuittc,&  indubitate  le  rifpofie  del  mezzano  Teologo,  che 
le  gherminelle  dcH’aUuto.Sc  fofi(lafilofofo,che  fconueneuoliiri- 
ma  cofa  farebbe  il  dire  , che  un  Principe  foflfe  mutabile  , poiché 
buona  pezza  auanti  haui  ffe  de  liberato  di  fare  la  reale  imprefain 
cotal  tempo,&  arriuara  la  (lagioDe,l’hora,&  il  punto  fenza  indu- 
dugio  s’accingelfc  ad’dTequirla.Coliper  auuentura  occorre  ’n  tal 
foggerto:  da  eterno  Iddio  nella  mente  fuadiuiniffìmadeterniinò 
di  creare  il  mondo  in  corale  principio  di  tempo,  & al  punto  della 
fua  infinita  fapienza  prcfiffo,fubkamctc  con  una  fola  parola  pro- 
duce tutto  quello, c he  da  cterno»hauea  determinato  di  produrre; 
& per  tauro  non  fi  può  da  parte  niuna  addimandar  mutabile-». 
Deus  enim  ab  eterno  uoluit  m tempore  creare , Laonde  è da  fapere,che 
Ulomma  tlìtnza,diuencando creatrice, c fignorajper  quello  in  lei 
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(per  tagliare  tutti  i lacci ,^che  rendono!  Filofofi  contro  la  verità 
diuina)  non  fi  fondò  alcuna  nuouarelatione,ò  mutatione,glioc- 
corfc, perche  il  rifpetto  hebbe  per  fuo  fondamento  la  creatura, & 
non  il  Creatore, conciofia  cheli  trouano  alcuni  rifletti, li  quali  au 
uengono  ad’un  correlatiuo  fenza  pure  vn  minimo  mutamento 
de!Paltro;perche  hanno  per  loro  foftegno  l’effe  ttd,8r  non  la  cagio 
ne.fi come  veggiamoin  vn  fanciullo, che  fcherzad’inromo  ad’vna 
colonna  immobile, che, corredo  or  da  quella  parte,  de  or  da  qucl- 
Taltra,  fenza  cagionare ucrird  alcuna  nella  colonna  per  fcftefla 
còflante,  con  il  moiìimcntofolo,  fàche  la  parte  delira  fi  faccia  fi- 
nillra,&  la  finillra  delira  diuenri.  Perilche  alcuni  Dottori  di  non 
poco  pefopronontiarono  qirefta  propofitionc,  abfoltitumincanfa 
prxeedit  abjòUttutn  in  effettu;fed  relatiuum  in  effeftu  prxccdit  relatiuum  in 
canfa. Cosi  l’onnipotente  Iddio, quando  m’un  colpo  di  niéte  creò 
fenz’alcun  moto.ò  mutatione  «Infondo,  il  tempo, e il  laogho, im- 
mobile dando  nel  foglio  delia  fua  maelìà,comc  cagione  uniuerfa 
litfima  fece  quello  effetto  del  Cielo, & della  Terra,  Se  d’ognicrea 
tara, fenza  alterar  punto  il  fuo  eterno  configlio,  il  quale  fù  di  crea 
re  il  mondo  reale  in  tempo,  conforme  al  mondo  Ideale , che  eter- 
namente portò  defcritto.e  pinto  nell’altiffiirra  Idea  della  fuamé- 
te.da  cui  il  tutto  fenza  moto  deriuò.Sc  nacque, & ad’un  cenno,  Sc! 
libero  fuo  uolerc  rvniuerfità  delle  creature, appoggiata  aU’onni- 
To.  i.  potenza  diuina, vfcì  fuori  in  ìtì et itmnia  peripfum  fatta  fmeip 

fo  fattum  efl  nibil . Per  la  qual  cofa  fallaci, & men  zonicri  fono  que' 
detti, fe  riguardiamo  l’Auttordel  mondo;  Id quod fii,alìqudfattione 
fit  Omne  quod  incipit, incipit  per  motum  : pcrciochc  raglonéiiólfochte 
difcorrendo,non  valeva  natura  non  può  operare  fc  non  fri  quella 
guifa , & a quello  modo  comporre  l’operc  fuè  ; adunque  l’A  uttor 
dèlia  natura  anch’egli  nò  potrà  fc  non  in  quella  maniera  produr 
r'e,ò  dare  origine  alle  fue  imprcfc:fi  come  è fuora  d’ogni  ragione- 
uol  difcorfoil'dire  ; Il  Vafallo  del  Rè  non  pilo  con  le  fue  deboli 
fòrze  farfe  fe  non  quella  itnprefa  con  quella  uia,&  con  quello  Uro 
mento;adunque  anche  il  Rc,armato  d’altro  pregio, d’altro  ualo- 
re,5i:  d’altre  forae.che  non  fono  quelle  dejpriuató  feruó,  non  po- 
trà fe  non  per  quella  firada  arriuareal  fuo  di  legno; poiché  non  c 
alcuna  vgguagiiànza  fràlcpoffauzcdelRè  , &.  quelle  del  fuddù 
to.è  vero.  Se  qor  fi  niega,chc  la  natura.come  ancella  di  Dio, non 
hà  altra  maniera  d’operare.chc  la  via  del  moto,oué  in  ogni produ 
cimento  fifico  fi  ricerca  il  moto;  nondimeno l’Auctor  del  riiondo, 
die  non  è affretto  ad’alcnna  legge  di  nattìra,che  folo  dalla  fua  fio 
gòlar  bontà  ftimolato,  di  nulla  fece  il  tutto  fenza  materia,  & fch- 
zaraoto,conil  ualor  della  fua  onnipotenza, ad’un  fchietto  cenno 
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del  Tuoi  Tanto  volere  quella  gran  mole  dcH’vqiuerfo.la  quale  qua* 
fi  raggiojchc  fponta  da  kurfiuolo  Sple,ufci  dalle  mani  del  fapien- 
tiifimo  pi  adiro  perfetta,  & compita  : Dycitquc  Deiujiat  lux, & fatta, 
tflUtK;Ut  SA>a.oio,Petuìqui  de  tenebra  dixftlucem  fplcndefeere . Però  i 
Teologi  noliri  fatuamente  dicono,chc  il  mondo fu  prodotto  dal- 
la ftiprtma  bontà,  non  per  via  dimoto,  mi  per  fempliee,  & pura 
cmanatione  . A talché  quefta  primiera  parola  del  gran  Mosè  In 
principio  contro  i Peripatetici  proferita  , qqale  feudo d’incfpu- 
gnabil  difefa, rimane  da  i loro  colpi  inuiolata,&  inuiolabile,a  cui, 
un  non  debile  confenfo  prc dando  Orfeo, dille,  <i  tempori  hqr,gr 
chaoprodtjr,  cioè  dal  principio  della  lunga  etade  vfcì  la  forma,  & 
la  maceria. Et  chiunque  vorrà  con  il  lume  della  dritta  ragione  cò 
templare  la  feconda  parola,colIocata  nel  fecondo  luogho  di  que 
da  prepoficione  generale  . In  principio  creauitDeus  catlum,  & t errane, 
tratta  contro  le  menzogne  di  quclto , & di  quell’altro  cieco  Filo— 
fofante,trouarà  indubitatamente  «che  ancora  vaneggio  Platone, 
quando  diil'e,che  Iddio  haucua  creato  il  mondo,  rratco  fuori  dal 
commuae  fenodelia  materia  prima,  perfuafo  forfè  daql  detto  ma 
iamcntc  iate(o:Ex  nihilombil  fit.  Verace  fempre  in'ogni  mutatione 
fiòca  , ò naturale,  fallace  fempre  all’incontro  in  quella  imprefa 
della  creatone , la  quale  eccede  le/orze  della  natura;  conciofia- 
che  ne’  artefici  d’inefiimabil  valore  fi  ritrouano,frà  quali  quanto 
l’uno  è più  nobile, & uaiorofo  delizierò, tanto  minor  fafeio  di  ma, 
tcria  ricerca  nel  fuo operare. L’mfimoiSc  mé  pofsére  di  tutti  è Par 
te, quello  che  ha  maggior  forza,&  gagliardia  di  lui  è la  natura,  il 
fupremo,  & il  più  gloriofo  di  tutti  è il  benedetto  Iddio, alia  cui, 
portanza , come  infinita,  & incirconfcritta,  non  fi  può  aggualiare, 
alcmPalcro  uaiore.  Finiti enim ad tnfinifttm nulla eft. rattoJnfimtitm enim 
ad  finitimi  inmila proporzione  eft.  Or  perche  fra  quelli  artefici  l'arte  è 
il  mcn  degno  artefice,  come  quella,  che  con  tutti!  miracoli  del, 
fuo  ingegno,  non  può  generare  unaminuta  foftanza,òcofauiua> 
come  fabro  di  minor  virtù  in  tutte  le  fue  opere  fottoponc  la  ma- 
teria attuata , in  cui  imprime  i fuoi  artificiofiflìmi  iauori  ; però  lo 
fcoltore  fi  mette  prima  auanti  il  fallò  ,&  il  marmo,  il  dipintore  la 
t«U,!atauola,ò  la  pareteci  legnaiuolo  il  legname;  &ogn‘altroar 
tefice  la  materia  conueneuole  alla  fua  profertìone,&  arte, la  qua- 
le auuengache  in’aicunecofe  uada  con  ogni  fuosforzo  lanatura 
inimicando;  iu’alcune  però , come  afferma  il  Filofofo,al!a  natura 
fìeffa  arreca  perfettione,  e compimento  ; Et  ormino  ars  alia  qniden 
perficit , qua  natura  non  poteft  effictre,niia  vero  i’mitatur.  Qu  ndili  vede 
che  le  immagini  ben  formate, Se  con  dor:a,&  leggiadra  mano  per 
difegno,&  doppo  uagamence  colorite, ombreggiate,^  allumate, 
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fecondo  rordinc,che  richieggiono.che  con  ftupor  de  riguardanti 
tendono  il  medefimo  afpetto.che  rende  la  natura  fieffa , nel  mò- 
to,nello  fcherzo, e nel  gettò tiiuo. Però  che  fino  li  cani, guidati  daf 
Fiftmto  della  natura, uedendo  altri  cani  dipinti, dietro  gli  abbaia 
no,quafi  chiamandogli, & sfidandogli  a darli  di  denti, immaginali 
doli  per  la  fola  apparenza,che  fieno uini,  non  altrimente  che  fac- 
cino,uedendo  feileffì  in  uno  fpecchio  terfo  . Et  fi  legge  in  mille 
lftorie , li  ocelli  effer  uolati  ad'altri  ucelli  perfettamente  rapprc- 
fentati:Er»fe  io  non  folli  chiamatoacofe  di  maggiore  importan- 
za, farci  honorata  memoria  delle  cofe  più  notabili,che  l’artr, vin- 
cendo fe  lìdia, con  alcune  leggiadre  inueneioni  hà  beffeggiata  la 
natura.  Non  tacerò  però,  per  riftoro  degli  fpiriti  dalle  profonde 
fpeculationi  fianchi, di  raccontare, che  Paraggio  nell’Ifola  de  Ro" 
di  dipinfefopra  una  colonna  una  pernice  tanto  naturale,  che  pa_ 
reua  uiua.oue  l’altre  pernici, fcherzando, gli  uolauano  intorno  ftrr 
dendo:Parimente  Zeufi  dipinfe  certi  grappi  d’uua  tanto  ben  fatti 
de)  naturale , che  nella'piazza  del  Teatro  gli  uolauano  gli  ucelltV 
per  becchargli.gc  egli  medefimo  tettò  poi  ingannato  dal  itelo, che 
l'opra  que’grappi  d’uua  haueua dipinto  Paraggio.  Apclle  dipinfe. 
un  cauallo,:l  quale  tàtofio, che  li  caualli  rhcbberoucduto.comin- 
ciaronoa  nitrire,fubt)ffare,&  calpcfiare  co’  piedi  in  attodi  inui- 
tarlo a coinbattere.-l’iReflb  Apelle  dipinfe  quclmirabile  Alcflan- 
dro  co’l  folgore  inumano, il  quale  mofiratia  tanto  rilieuo:al  tempo 
del  triunuirato  fù  già  dipinto  un  Drago  in  Roma  confi  fatta  ui- 
uezza,chc  faceua  ceffar  gli  ucelli  dal  canto.  Et  fù  molto  più  mara 
uìgliofa  quella  pittura  nel  teatro  di  Claudio  il  bello  , oue  fi  dice, 
che  gli  uolauano  negli  occhi  i corni  ingannati  dall’apparenza  del 
le  tegole  fintele  uolferoufcire  per  quelle  fìnefire  finte,  con  gran- 
diffhna  marauigiia,&  ril'o  di reguardanri.’Etai  répi  moderni  An- 
drea mantegna  ingannò  il  fuomaefirocon  unamofea  dipinta fo- 
pra  il  ciglio  d’ vn  Leone.  Da  che  chiaramente  fi  uede  quanto  l’in- 
duflriofa  mano  dell’arte  fia  emola,  & concorrente  della  natura  . 
Oue  lo  fcrittor  delle  trasformationi.dimoftrando,  che  non  è falfo 
il  detto  del  Filofofo.d  icéte,che  il  ualar  dell’arte, tal  uolta  è di  più 
il  Pfe&°  fiima  che  la  marena  ricca  della  natura,  neldefcriucre  la  regia  dei. 
dittarle  Sole, narra  che  il  raro  ornamento  dell'arte,  che  fplcndeua  in  quel 
taluolta  fuperbo  palagio, era  di  più  pregio.che  non  fono  l’oro, l’argento, il 
fupera  il  inarmo,l’auorio,c  tutte  le  pretiofe  gemme  della  natura. 
ualor  del  Regi*  Solisi  rat  fubtimibusalu  cnlumnit 
Urtatura  Clara  m 'teante  auro  fiamma  fj;  imitente  Vyropo 

Meta.  i.  Cui'tt ebur nitidum  fafligia fumma tegebat  . . 

fac.  l.  ^Argenti  bifora radìebant  lummcualuà. 

• -•  Mate- 
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UdteTiam  fupcrabat  opus. 

- llfublime  reai , fuperbo  tetto 

Di  Itti, che  il  mondo  alluma, informa,#-  vefle 
-•  ■ E d'argento,  d? attorto  & doro [chietto . 

•t  Con  gemme  riccamente  iui  contese 

ben  opra  par  di  Diurno  architetto 
E non  terreno  intaglio, ma  cclefle, 

E che  validi  tal  pregio  & tallauoro) 

Tiù  i'arnficio,che  le  gemme,#-  t'oro. 

QjflVJjt  COVJlDEP^ATlO’ìfl. 

A natura  però,effendo,òpcr  la  foftanza,  Se  per  la  vita, 
fta  KHv :t  & per  il  moco,&  per  lo  fpirito;&  per  ogni  altro  rifpet- 
3j  to  m°Ica  maggior  importan7a,che  non  è l'arte, non 

regffi  c damarauigliarfi.fe  nel  fuo  operare  richiede  la  mate 
ria  folo  In  potenza, per  ilche  il  filofofo  la  chiamò  primo, Se  vltitr.o 
foggetto  della  nacur; .-primo, perche  di  quella  fi  cópone  ogni  co- 
fa  naturalc.quàdo  li  verte  della  fua  propria  forma ;vltimo,perche 
la  cofa  naturale,  quando  fi  corrompere  folle  porti bilc,che  fi  fpo- 
gliafle  d’ogni  forma, sì  fortantiale.come  accidenta!e;aquefta, co- 
me ad  vltimo  ricetto, ritornarebbe.  Iflauttm  materia  prima  pnnn'm 
fubiefftm  v ninfcuiufi}ue, ex  quo  fit  aliejnid.cum  inf/t,nonfecundum  accidès, 

& fi  corrumpitur  altqutd  in  hoc  abibit  vltimum  . One  è da  notare,  che 
con  bella  cófideratione  Arili. celebrò  la  natura  dellajmateriapri 
macon  quello  ritolodi  primo, & vltimo  foggetto,  per  farla  in  tut 
to  differente  dalla  materia  dell’arte,  laqualc  glifpofitori  Greci 
chiamano  materia  fe>.onda,&  i I atini  materia  artuata;perche,au 
uegnache  la  mareria  dell’arte  in  fe  rteffariccua  la  forma  artifitio 
fa;nondimenoègià  di  materia,  e di  torma, come  di  fue  parti  prin 
cipalillìme  formata, & comportajche  la  materia  prima,di  fua  na- 
turapura, Sefemplice  potenza,  non  è d’alcuna  forma  informata;  > 

ma, come  publica  albergatrice, accetta  nel  fuo  ricetto  qualunque 
pellegrina  forma  vegnente,  & infieme  con  la  forma  compone,  & . 

inflituifce  le  cofe  naturali. La  natura  adunque  nel  produrre  le  fue  i 

d igni  dime  opre  èfemprebilbgneuole  di  quello  foggetto  in  potè 
za, ma  l’onnipotente  Iddio,  di  valor  eterno  fornito , come  autror 
della  natura, e labro  degli  ingegni  che  fenza  lo  ftrorr  éto  della  na 
tura,'&  l’abito  deirarre;  può  ciò  che  gli  viene  à grado  in  vnputo 
formare  neH’imprefe  fue, nò  hi  bifogno,  nèd^matcria  prima,  nè 
fecóda.nè  di  foggetto  in  atto, nè  in  potéza;perch’egIi  è per  fe  Itef 
fo  balie  noie  con  la  fua  virtù  infinita  di  niente  dare  Veliere  cortan 
te,&  fermo  à tutte  le  cofe, come  è fcrùrojfKi  extendit Aquilone fuper 

Ooo  yacuum. 
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0 ■vacuum:&  appendit t errarti  fuper  rùbiliyex nihildnatifumus :&  più  difte- 
* * ’ (amcntc  nc  MachabciiPefo uate,vt  afpicias  adccclum,&  terram,<2rai 
aP'—  omnia,  qua  in eisfunt ; & intclligas,  quia  ex  rubilo fecit  illa  Deus  ,;<jr  homi- 

numgrnus. Oue  fenza  auuiticchiarfi  in  quc(ta,ò  io  quell’aitra  opc- 
mone  con  intricate  difpute  di  quella  verità;  ragioneuolmcnte 
parmi,che  quella  Ita  il  fondamentojreffetto,  quanto  è più  vniucr 
fale,tanto  la  fua  natia  cagione  è più  fublime,&  alta:  Et  quanto  la 
'*  cagione  é più  fo'lcuata,  a tante  più  cofe  communemcntc  fidi- 
llcnde.  Or  refiere, efiendo  molto  più  vniuerfale,  che  non  c il  mo- 
. . to, è forzaglie  l'opra  la  cagione, che  non  può- operare,  fé  non  me. 
uen<^°>&  trafmutando,ne  rifida  vn’altra primiera, & vniuerfalifii 
l l"  c°  ma, che  fenza  preparamento  di  materia,  «Se  di  moto  atuttc  le  co- 
lequahji  fono, dia, & infonda  quel  primo  grado dcll’elfere.in  cui,  Se 

fl/mo--  ja  vjta#£  pintelligenza  s’appoggiano . Però  i nollri  Teologi,  che 

1 ne,guerregg,arc  fonoambi  deliri, fcruédofi, ora  della  diuina  ferie 

Iddl°  a tura,oradell*ifteflafiIofofia  contro  i mede  fimi  filofofi,  & quando 
auttordel  m <jeftro  gjj  viene  à giouamento  della  Cattolica  vcrità,comparé 
la  mate-  Jq  aua  gfollra  contro  le  fquadre  di  tutti  i bugiardi  filofofanti,  co 
riapri  - quefta  )ancia , tolta  dall’orrido  bofeo  della  filofofia,  & lauorata 
m * • poi  ncll’arfcnale  della  Teologia,diedcro  ferita  tale  ne  fianchi  al-’ 

l’openion  di  Platone,  che  la  fecero  retrar  indietro  con  vergogna, 
& (corno.Id.quodeflmaxime  ens,&  maxime  verum,rfl  caufa  omnis  cntis 
& omnis  veri.Sicut  id,quod  efl  maxime  calidum,efl  caufa  omnis  calid  itatis 
La  fomma  efienza,  Òc  la  fomma  verità  è origine, c fontana  d’ogni 
efl'cre,&  d’ogni  vero,fi;come  il  fommo  calore  è principio,&  radi- 
ce d’ogni  caldo.-perche  bifogna  in  qualunque  cofa,dotata  di  per- 
fettione,ritrouarc  lafua  primiera  origine:  La  materia  prima,au- 
uenga,chc  nò  fia  efienza  per  fe  ftefla  coftante.Jdal  valor  d’vna  no 
De firùtio  L)ilforniaillu(lrata,!&  ringientilita , come  dicono  inoltri  Latini, 
nemetafi  nonefi  ens  per fefub/ìflens  autquafiboc  aliquid, guidati  da  quella  autori 
ficaie  del  -a  del  ftiofoicr, materia  nonefi  quid,  nec  quale,  nec  quantum,fcdhac  omnia 
la  mate-  jnportnrM.Nulladimeno  cofi  rozza  potenza,come  fi  troua  congiò 
ria.  ta  con  la  priuatione  giace  però  nella  fua  natura,  dipinta  dalla  for 
q.Metb.  nia>con  l’appetito  Tempre  viuodiconquiflarpcrfettionetche  per 

reAr.8.  quelta  cagione  tiene  qualche  grado  di  fomiglianaa  con  la  puriifi- 

La  mate  nia,8c  infinita  eflenzadi  Dio;8e  viene  addimàdatadal  Dottor  fot 
ria  pri-  tileaBuens, perche, giacédocon  la  fuaimpcrfettionenel  vallofe- 
ma,  det-  no  della  natura,  auucnga  che  l'onnipotente  creature  diftititamen 
tacocrea  te  dalle  cofe  non  la  creafic;nondimcnoinlìcmemcntcjcon  le  for- 
tura , c Ir  me  la  concreò, oue  vien  dettada  più  dotti  concreatura,  e nò  crea 
non  crea  tura, concreata, Se  non  creatajperciò  che  il  fattor  del  mòdo  ogni 
materia  creò  fottoélfoftegaodfqualchc  forma  ;latnatcriaccl*- 
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fte  fotto  le  forme  de  cieli, Se  la  materia  elementare  fotto  la  fioriva 
de  gli  elementi, ilqual  penfiero  intendendo  Mercurio  materia  feor 
funi  efl  a Dco,vt  locus  itti  proprie  affignetur,  quid  aliud  illam  ex  tflimas^qua 
rudent  indigeflamque  congeriem  bone  exiflere poffeìntc  tuffo* meturquod 
fi  formatur,  certe  formatur  operationes  partes Dei ejfediximus  . Er  pc rò 
molto fauiamére  di(Te  E dodo nella  fua  Teologia.mofl rando.che 
non  foto  il  Cielo,8c  la  terra;  ma  ancora  la  materiadelGelo.e  del 
la  terra  fo  creata  da  Dio. 


Trimurti  namqut  Chaot  faftum  efl, dein  maxima  lata 
Strana fuit  telili! . 

Et  Orfeo, da  celcfle  furore  fofpinro,  riconofcendo  ilfommo  Id 
dio  per  generale  artefice  d'ognicofa,diuinamente  cantò  . 
Orexpertecreuerunt  hac  omnia folum. 

Ditta  parcns  telltu, montana  que  f lumina,  fontes, 
udequor aq»e,dr  quicquid  complc£litur  aititi  Olympus. 

Perche  ognt  ragione  vuolc,che,fì  come  tutte  lecofe  viueattrag 
gono'il  moto,&  la  vita  loro  dalla  prima  vita.e  tutte  le  cofe  inten- 


denti la  toro  intelligenza  dal  primo  intelletto, coli  ancora  tuttcle 
fcofe  partecipi  d* vna  minuta  fcintilla  d’elfere.habbianoil  loro  ef- 
fere  dalla  prima  ertenzajcome  da  fontana  d'ogni  effere,-  in  quella 
guifa,che  cosi  dottamente  fù  cfpoflo  dall’auttor  delle  propofitio 
ni  appartenenti  alle  cagioni  nella  decimaoctaua  teiiìturajRej  om 
net  habent  effentiam  per  eru  pritnum.Et  rei  viua  omnet  funt  mota  pcdtffen 
tiam  fuam  propter  vitam  primam,  & re!  intelligibile ! omnet  habent  feien- 
tiam propter  mtelligentiam  primam;quod  rft,quis,ji  omnit  caufa  dal  confa- 
tofuo  aliquid  fune proculdubio  ens primum  dat  caufatis  fui ! omnibut  effe » 

Dicamu!  ergo,quod  ens  primum  quietum  efl  caufa  caufarum;  & fi  primum 
ipfum  dat  effe  omnibus  fune  ipfum  dat  eisper  modum  creationis.  Concio- 
fiachc  è differenza  notabile  fra  il  comuiunicar  l'cflcre , & il  com- 
municarla  vita;  quella  fi  confcrifce,  come  forma,laqual  richiede  VfJral* 
il  fortopodo  fondamento,  à cui  s’aggionga  quello  più  nobilgra-  C0VJ^*f 
dodi  viuere, che  rende  l’cflcre  molto  pii»  chiaro, & iilultre;Quei- 
lopoi.pcrcheè  larad  ce,in  cui  tutti  gli  altrigradi.ò  di  vita,ò  d’iny**.  ^ 
tellcrto  fi  fodentano.ad’alrro  appoggio  non  accodandoli,  è for-  la  *,ta' 
za. che  dalla  diurna  edenza  elea  creato,  cioè  di  mente  creato.  A 
talché, fe  vogliamo  quedadiuina  imprefa  della  creationc  con  1*- 
indrizzo  della  fchictta  filofofia  contemplarc,è  forza  conchiude- 
re,che  quella  minuta  fauillad’elTercjche  la  materia  prima  poflìe- 
de.dalla  prima.Scdiuina  cflenza  lo  tragga,  come  dilla  di  mare,  fi  De  ùnti. 
come  dille  il  gran  Dionigi.  Omnis  quocunqae  modo exiflentis  praexi-  nom‘  c <> 
fltns;efl  principium,&  caufa  .Et  omnia  ipfo  participant,  &a  nullo  exificn- 
tium  recedit . 
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' v On  e (Tendo  adunque  la  prima  materia  vn  puro  uié 

Ah  te,  ma  vna  foftanza  con  quella  attezza  di  poterli 
velìire  , &adobbare  d’ogni  torma , ogni  ragion 
vuole  contra  Platone  (il  quale  , fi  come  in  molt,c 
cofc diurne  fu  argos  coli  in  quella  fu  cieco)  che 
dal  primoCreatore  , come  tutte  falere  creature 
neceffariamcnrc  dependa,oue  que’  scrii  Platonici. 

Extit'n  ante  chaos,poH  hai lattfsima  teilus , 

Qucm  fup er  umixum  pondus  meubutt  crune. 

Et  queiraltro  d’Arillotile. 


Cbuos  erat  primo, & nox  ere  bufane  nigrum . , 

Sono  d’ogni  parco  dillruggeuoìi,  de  talli, come  appoggiati  ad- 
' vn  vane,  & fimo  fondamento, che  dafe  flclfo cade,  & ruma, per- 
che,fe  tutte  le  cofc  fi  fanno  à’un{uoCim\\e,omniaquodammodofìtmt 
ex  wnweod’huomo dall’uomo,  la  cofa  reale  dalla cofa  già  dipinta 
nel  chiollro  della  mentc.il  calor  dal  calore, la  vita  dalla  vira.-idfi- 
que  ancora  1 e fiere  dall’cflenza  ; pcrciochc  in’ogni  forte  di  cofa 
bifogna  a forza  , come  infegnò  ancora  Arillotile , allignare  una 
prima  mi  fura,  che  aggiuftì,  & dilli  nifea  tutte  le  cofc  ,_cfie  fottoil 
i io  ifendardo  li  raccogliono;  In  ormi  genere  deueniendum  efl  ad  vruim 
pnmum,qm  efl  menfitra  omnium  cxiflentiumin  dio  genere.  Pe- 

roni come  a tutti  i uiuenti  s’affcgru  vna  prima  vitaioli  ancora  di 
tutte  le  follanze  s’afcriuerà  vna  prima foftanza,  che  per  Ce  Ikffa» 
lenza  alcun’aitra  dependenza , perfeuerando  fempre  lamedefi- 
ma,da  lei, come  da  perpetuo  i'onte,tuttc  l’altre  follanze.ò  perfet- 
te, ò imperfette, traggono  la  lorooriginc.Mendacc  adunque 
& bugiardo  c chiunque  affermale  la  materia  fiactcr-  . 
na,perfc  IlelTa  giacetitc,&  nQn  dependente  da  fu 
premo  fattore  , che  di  nulla  diede  l’effe  re  a 
tutte  le  cofe  , con  la  fua  più  che  diurna 
attione,di  cui  difie  Mercurio  ;aftio 
Dei  poteftas  infuperabilis,cum  qua, 
nei  bumanam,  ne  dwinam  ul 
lam  compeUerc  quii 
audeat. 
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AondcMosc  illuminaciflrimoProfera,nel  defcriucc 
la  formatione  del  mondo,  per  atterrarle  fcioc- 
c Pezze di  Platone  .notabilmente  \sò  la  parola, 
creanti,  & non  fìtmauit,  onero fecit  ,o  altro  tale; 
perche  la  creationc  è vn  producimento  fmtpli- 
ciiiìmodal  puro  non  edere  ali’ert'ere  ducerò  di 
nulla,  efi autem creatio vnitterfalifftma cunftarum re- 
,nm  produBio,  rerum  Simplex  emamtio  a primo  principio,  de  non  effe  ad  ef- 
•feex  aihilo:  dalla  qual  direninone  fi  forma  poi  quella  bella  , & 
dotta  propofitione  tanto  celebrata  per  le  fcuole  d’IlIuflriHimi 

* Teologi  ; quodefì  caufa  rerum  mquantum  flint  entìa  , efìcaufx  rerum, 
nm  folum  fecundum  quodfunt  talìaper  firmar  fiibflantiales , vel acciden- 
tata , fei  fecundum  omne  ilhtd,  quod  fpeffat  ad  effe  illorum  quoeurnque 
modo  , 

- Conchiudiamo  adunque  con  la  Capienza  de  piqjauf,  & appro- 
dati Dottori  Cattolici , a’ quali,  come  ad’cgregt  Capitani  le  dot- 
trine più  fante,  gli  fono,  in  vece  d’arme,  contro  le  bugie  di  qua- 
lunque auttoreuole  Filofofo,che  l’eterno  Iddio  non  folo  è Padre, 
Se  AuttordelOclo,  &degliKlementi,  ma  ancora  della  materia 
•prima  è vero,&  rcal  facitore,  & creatore  , il  qual  Secreto  Irauen- 
ìlo  Mosè  penetrato  a capello,  fendi- a perpetuo  infegnamento 
-d’ogni  intorrotto,  & imbolato  intelletto  : Inprmcipio  creauit  Dan 
teelum,  (frterram , & perche  io  {fimo , che  egli  fia  gran  fenno  , a 
-chi  folca  quello  mare  frale  dell’vmano  ingegno  , non  mancherò 
d’auuertire  , che  le  parole  anzi  ogni  minuto  iota,  noneflendo 
dallo  fpirito  d’ogni  verità  polle  a cafo  nelle  diuine  fcncetize, 
che  con  eletto  fentimento  fù  aggiunta  dallo  fpirito  di  Dio  pri- 
ma , & dalla  penna  dclioScrittor  Mosè  poi  quella  parola  Deut , 
contra  quella  peflilente  dottrina  di  Mercurio , che  con  tanta  au- 
torità inlegnò  agl’Hgitii , che  d come  l’inuifibile  proueditorc  del 
Ciclo  con  fomma  auteorità  tirò  il  Mondo  dalla  brutta,  Scofcura 
•confufionc  al  chiaro, & bel  ornamento;cofi  a gli  altri  numicclc- 
11  i impofeil  carico  di  produrre,di  formare,  Se  abbellire  quelle,  & 
queiraltre  fpecie  di  cofc,  delle  quali  il  mondo  è pieno,  & ador- 
no,ouc  dille. 

• Peorum  ex  interna  uirtute  aferiptum  fibi  opus  expleuit  j 
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tutta  futa  ergo  uiuentia  , quadrupedia  , reptilia  , aquatica  ftmul  , atque 
kolataia. 

O r contro  a quello  uenro  'convenendoci  remare  a tutta  forza, 
acciò  con  più  forte  lena  , e polfo  potiamo  fuperarcogni  con- 
trailo, procuriamodi  rinfrefear  le  forze  dell’ingegno  con  il  cibo 
fododicotal  dottrina  , la  quale  apparechiata  , auanti , che  ve- 
niamo alle  particolarità  dilìmigliaoti  difficolta  ftraniere,  fari 
non  di  poco  frutto  a quelli.clie  (Indiano  il  tanto,  & non  mai  aba- 
ftanza  iodato  tnaeftrodellefcntcnze, che  in  quello  articolo  , Dio 
permctteiuc  , acciò  ninno,  come  troppo  unfontarofo , & altero 
prefuma  troppo  nel  fuocerucllo,  màs’appoggi  tempre  aquefta 
colonna  immobile  di  Tanta  Chiefa  , che  uerfo  alcuno  errore 
non  può  per  alcun  tempo  piegare,  errò  flrananicntc , (limando, 
che  Timprefa  della  creatione  fi  polla  a numi  Angelici,comc  ad’in- 
firomcntidella  diurna uirtùagcuolmente  communicarc  , il'qua- 
leerrore.pcrnon  firimbeuere.efTendod’autcorfi  grave, c tenuto 
in  non  licue  pregio  da  quei  più  illuftri  dottori  , che  rade  uoltc 
crollano  nei  malageuoli  punti  della  dottrina  nollra, combattuta 
tempre,  & non  efpugnata  mai  : è da  notare  prima  la  conclufìone 
uerace  di  quell’aquila  del  mio  Padre  Sant’Agoftino , che  per  arti- 
gliare hi  l’uagne  lunghe  : Wjqueboni , nequemali strgcli po/funt  eflt 
creatore  ali  cuius  rei.  Nei  fanti  , né  i condennati  Angioli  in  Cic- 
lo , ò nell’inferno  , poffonogià  maieflére  creatoti  diqual  fi  uo- 
glia,  ò picciola  , & minuta  cofella  . Conciofia  che  (per  in- 
gigliare con  pongenti  , & fiorite  ragioni  quella  materia 
ucramente fecondo  ilprouerbio  , da  coturni  , e non  da  fcioc- 
chi)  conforme  all’ordine  degli  effetti  , è di  meflieri  , che  pa- 
rimente fieno  ordinate  le  cagioni  ; poiché  ,’crfetto  con  giur- 
ila proporcione  deue  rifpondere  alla  cagione  , da  cui  depen- 
de ; oue  , fc  Perfetto  è Angolare  , la  cagione  è mede  fini  a- 
mente  Angolare}  fe  Perfetto  c uniuerrfale,  la  cagione  anch’crfa  è 
uniuerffales&  fe  per  auucntura  Perfetto  .è  uniucrfaliffimo.la  cagio 
ne  fenza  alcun  dubio  farà  uniuerfalillìmaja  qual  cofa  giornalmen 
te  fi  uede  nel  gouerno  politico  , in  cui  fopra  i minillri  particolari 
d’uno  officio  Hanno  i prefidenti, Rettori , & Gouernatori  di  rutta 
la  Città, & profonda;  Se  fopra  i generali  commirfarij  delle  Prouin 
eie, nell’altro  foglio  fiede  il  Rc,c  Monarca  del  Regno, che  a tutti  c 
legge, & fccttro.Però  diceua  Arili  parlàdo  delle  caeioni,8c  infie- 
memenrc  degli  effetti  loro.  ^fiia quidem genera futa geAsrum , alia  au- 
tem  fmgularia  j ingularium  vt  flatuarius  quidem  Hatua/hic  autem  buiufee, 
ideft  vaiuer [altura  cauf*  funt  ymer folti  , & [iugular  ium  [iugularti-  O r 
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federe, come  gii  è flato  pienamente  conchiufo',  è di  rotte  le  cole 
il  fondamento  communilTimo.  Adunque  , s’hà  da  ridurre  in’una 
cagione  uniuerfaliflìma.dc  eminentiUìma , dacui,  come  da  primo 
anello  penda  l'intrecciata  dell’altre  confcguenti  cagioni;  fiche 
fù  pura  uanità  quella  di  Mercurio,  de  in’un  (ciocco  vaneggiamen 
to  per  fouerchio  di  foperflitionc  il  direbbe  il  fornaio  Iddio  a gli 
altri  inferiori  Dij  haucua  raccomandata  l’imprefa  di  crear  ,chi 
quefta.de  chi  qucIPaltra  forte  di  cofc;  percioche  la  cagione  in  Aro 
mentale  feconda faputamente  prefa, deordinaca, per uemrc  al- 
l’ultimo,de  dcfideratoeft'ctto.comcraccerraiqucftooflìcio  del- 
lofpezzare  inftiruica,de  Jauorata,  quantunque  da  fc  non  produca 
alcuno  effetto;  anzi  ciò,  che  produce,  tuttolo  produca  in  virtù 
del  principale  operatore,  che  maeflrcuolmente  i’adopra;  nondi- 
meno,fe  in  fe  fteffanon  farà  fornita  di  tutte  quelle  neceifaric  con 
ditioni , che  fecondo  il  bifogno  dell’effetto  fi  conuengono  , farà 
lenza  fallo, come  inutile,darcggittare.  Per  alche  ogni  maeflrodi 
bottega, per  ogni  determinato  lauoro  ha  pronti,  & apparecchia- 
ti i fuoi  determinati  fcrri,dc  llromcnti , coli  ben  raffettati , de  ac- 
conci, che  per  un  tal  medierò  alcuna  cofa  non  gli  manca,  altri- 
menti,m vece  di  lauorare  con  arte,  imbratta  cbbe.come  fi  dice, il 
lauoro  . Il  fabro,acciò  la  feurc  accomodatamente  (chianti  il  du- 
ro legno, & di  fino  acciaio* de  di  affilato  taglio  la  forma;  perche , fi 
come  fi  caua  dal  Filofofo , nmquodlibet  fitex  qnolibet,  net  quodibet 
apt  inquodltbct  ,fed  determuuttum  indttemumtum . Hor  niuna  crea- 
tura,per  nobile, de  diuina'ch’ella  fi  fia , può,  come  flromentojdel- 
ronnipotenzaeifercitare.ò  mandar  fuori  lafua  attioneacl  nien- 
te, conciofiachc  lo  flromento  cagiona  l’effetto  per  uia  del  moto  ; 
Hatio  inflrumenti  efi  mouerts  motutn  ; il  moto  hà  la  materia  fottogia- 
cente;  3c  alla  creationc,  come  gli  è flato  dirfinico,  non  foggia- 
ce  cofa  alcuna;  che  fciocchfzza  è adunque  l’affermare  , che  ld. 
dio  può  communicare  l’imprefa  delia  crcatione , che  per  fe  flefTa 
richiede  una  virtù  infinita',  ad’ana  fempliee  creatura  finita,  de 
circonfcritta  , a cui  repugna  l’c fière  auuaJorara  di  valore  in- 
finito , & immenfo  ? fofpinti  adunque  da  fi  bella  immagine  , 
che  hi  tanto  polfo  , de  potere  , conchiudiamo  , che  l'opera 
della  crcarionc  , che  di  fua  natura  ricerca  un  braccio  onni- 
potente , de  di  ualorinfinito,  non  fi  può  per  alcun  modo  conr- 
municare  ad'una  creatura  finua,de  tcrminata.come  cagione  inflro 
menta  le;  perche  repugna  alla  natura  dicoral  cagione.che  fifuole 
aggiognere, come  mezzana  tri  l’effetto  » de  ilprmcipal  motore, 
acciò  l'influenza  di  lujperueoga  fino  al  (oggetto , da  cuib’ni  da 
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trarre  il  fuo  irfrtf nto, l’operar  miniente.  Però  Orfeo, da  un  certq 
cckilc  furore  cotim)Oflo,cantaiido,monro,  che  cade  a lioflrafe.. 
uorc  la  Temenza.  ..  ..  ' 

- Iuppiter  alme  tuo  funi  omnia  mnnerenita . . 

Data parens  tellus  prxcelfo  vertice monta . . 

Et  Maria, & quidqitid  calimi  compleBUur  altum . - 

I . 

i 

Et  l'ilìeflb  Mercurio,  forfè  ranueduto  del  fuo  errore,  aimrnga» 
che  nel  Dialogotcrzodcl  luo  rimanti ro dieefl'c  quella  pazzia  g;d{ 
ftarrara , correggiendola  dopo  ucl  Dialogo  nono,  lenza  muogiiof 
di  fc\uolc»chiamò  un  folo  Iddio  Auttor  del  tutto,  & il  mondo  or- 
gano del  diuino  uo!ere,che  della  fuperna  uirtù  del  uiuo  Iddio  fc^ 
condato,nel  fuo  uentre  riceue  ìfemi  di  tutte  le  cofe, per  produrle 
vf-rc  i rilor‘  a"c  ^uc  ^aS’on'»a  beneficio  coinmtine  ddl’tiniucrfrvme 
• dice  ; Deut emm  omnktm  auffor,  efficiens autevt  omnia , fibi tpp confinala 
” l’9*eddit:'k  poco  doppo.Dhutu’  voluntatis  organumfiiac potiffmmn  > atio^ 

ne  conflru8um,vt  aDeo  femina  fufeipiens  vniuerfa , eaqtte  loto  finn  r econ^ 
deus, omnia  quidem,cmiponendo,producat,omnia  rurfus  aufflrat,dinidcndo , 
atquc  ad inttar  agricoltori! periti  quodeumque  làmi i adultum  efiampulat, 
y>t fìatis  tetnpomm  intcruallis reiiirefcat  Li  qual  ddcorfi  facilmente  nc 
polfon  darcadiuedere,con  quanta  fapienzaogni  piccioliflìmapa 
Toletta  fia  fiata teffiita  nell’orditura  di  tutte  le  fccirture  Caere, 
poiché  quella  fentenza  foia  : In  principio  creatili  Deus  ccelum , & ter-, 
Tarn,  ad’ogni  parola  porta  con  elio  Ceco  vn  mare  o’altiliime,&  fu- 
blimiflimeueriti,  a diftruggimentodellc  menzogne,  che  quelli 
gran  fabri di  calunnie , colìinfligati  dairioimico , machinarono 
contro  la  chrilf  lana  religione,  h t perche  la  fcritt  ura  fanta,come 
diifèro  quei  gran  Padri,dalla  cui  bocca  vfeirono  fiumi  dieloquett 
za  più  dolci, che  mele, non  ècofi  arid^,&  lecca, che  da  una  fetuen 
za  fola  non  (organo  acque  correnti  d 'in numerabili  concetti,  Hi  - 
mò  cofa  laudabile  di  feoprire  queli’altro  frenerò»  che  rinchiufs 
Mosèin  quelle  due  parole:  calum,tir  terram . Con  le  quali  abbate, 
l’impietàjcongionta  con  una  ellrcma  ignoranza, di  Manicheo,  il 
quale  tucto-iotclooendo  d’odiocootro  le  grandezze  della  legge 
diuina.hcbbc  ardimento  di  dire , che  fi  trouauanoduc  principila 
l’uno  fomroamenrc  buono,  8c  l’altro  fommamentc  tritìo  : &thc- 
dal  primo  uennero  per  crearionc  tutte  le  bellezze  del  Cielo  ; & 
dall’altro  tutte  le  altre,  che  fono  in  ferrarla  malignità,  Se  cecag- 
gine del  qu-al’iropio/Sr  federato  barbaro, in  ilpirito  prcuedendo 
il  Profeta,  ributtò , come  falli  OGma  , Se  ignorantiihmacon  quelle. 
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dudnote:car/KW, cJr  temo», moffrandochiaranriente.che  non  foloiej 
■creature  luperior»,ma  anche  l 'inferiori, non  folo  le  celedi,màan-: 

•che  l.'elctnenrari.uon  fole  le  fpirituali.ma  anche  le  corporali, non 
folo  rangcliche,mà  anche  i'nomanc  & in  lomnia  dòglie  abbrac. 
eia  quello  gran  cerchio  del  inondo, tutto  egnaluéte  e HaK>  crea-  ( 
to  deh’vnico,&  onnipotente  Iddio,  Signor  del  cielo, & della  ter-  - - 

tZilnpìincipio creanti  Deus  ctrhtm,& tm'am  . One  chi  è lormiod’una 
fcintilluzzadiragione,  può  di  leggieri  conofcere,  che  quantoè 
•ideile  licite  alPinierno,  che  tanto  gli  errori  ddi'Erefia  Manichea 
fono  lontaninoli  folo  da  ogni  Diuino,& Celelle  Oracolo,  mà  da  '• 
ogni  maturapcnfamentOjò  dilcorfo  naturale . Però  quel  forcc,&  • 
lintrepidoCapitanodi (anta  Chiefa  Agolliuo  lanto,  che,auuolto 
.nell’arme  della  diri diana  Fdofolìa,  fulmina  contro  tutte  le  fette 
dc’maligni  Ere fiarch’.conirreparabil  colpi  atterra  quella  dolca, 

& federata  opiuioncjperche  la  verità  c di  quella  natura,  che  per 
fe  della  perfcuerandofeniprc  la  medefima,  quanto  più  uien  coni 
battuta  dall’onde  dell’impieti,con  canta  maggior  gloria  fopra  le 
procelle  d’ogni  perfidia  alza  il  capota  qual  cola,haucndo  pene-  \ 

tratail  Padredella  RomanaeloquenzaCicerone  fenile  ; Tartan* 
femper  potcnciam  ventai  babuit , vt  militi  macbmis,  aut  cuiitfquam  ho- 
mitus  mgenio , aut  arte  fubuerti  potuerit , immo  multorum  nnprobibatc 
depreca,  vrntas  emergit , & innocenti# defenfto  interclufa  refpirat.  Però 
non  è marauigli a, fe  centra  quello  rigidiflìmo  pcrfecurore  di  Ma- 
nichei porta  Palnia,&  Vittoria, conciofia  che  il  fommo  male  altro  © 

mon  è,  che  pura  priuationc  d’agni  verace  bene, la  priuatisne  non.  . j * 

cedenza,  mà  femplicc  negationc  nella  foltanza, come  dicono  di 
parconfentimenrotutti  i Metafilìci,ma/»>» efl pt matto cntis.priuatio  - 

non eft  cjjentia,fed negatio  in fabflantia.  Imperò, le  il  lonimo  male  nel- 
l’ampiezza delia  natura  li  ritrouadc  il  fommo  male,  non  farebbe 
più  fommo,  mà  temperato  dalla  realità  di  qualche  bene;  perche  ’i 

:ciò,  che  nel  fuolo  della  natura  liede,  tutto  è dabilito,dc  radicato  , 

fopra  le  bafe  dell’cdcre , ilquale  fcam.bicuolmcnte  con  itbene  li 
riuolge :Ens,& bonumeomertuntur:  aggiongono  imedefimi  Mctafi- 
,fici;  limale  adunque  non  può  tanto  tralignar  dal  bene, che  cóef- 
Jo  lcco  non  porti  qualche  (cincillà  di  bontà:&  per  accrcfcimento 
di  quella  ragione  controilfracidumedi  Manicheo,che  non  meri- 
ta edere  antiouerato  pure  trà i Eiiofofi  ikpinti.il  fommo  male.oue 
Toegliè  cagione.ouerocgli  è erfctto,s’egli  c cagione, è cofa  chia- 
ra, chela  cagione  non  cagiona  alcun’effetto  , fe  non  fi  troua  at- 
tualmente auualorata  di  virtù  tale  , che  col  ualor  fuo  pofla_» 
-partorire  quel  buonaeffctto,fe  anco  egli  è effetto, chi  dubita» 

* che 
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che  l’effetto , cflcndo  termine , & fine  d’ogni  producimento,&  ge 
ncratione, laquale  termina,  & fìnifee  nella  forma , come  riferifee 
Arili,  per  fua natura  buona, gioucuole  >diuina , & defiderabilet 
Ex  Olente  .n.quodam  diurno , ZT  botto,  & appetibili;  non  potrà  in  modo 
alcunoefl'ere  fommomalc,  come  quello,  che  i forza  non  foloè  ve 
dito  d’ vn’ombra  di  bene  apparente , mi  ancora  è congiùnto  con 
infeparabilcongiongimento  coni!  bene  confidente , ò fia verrà 
originata  dall’clFcrc , olia  forma  dotata  d’vo  grado  di  diuiniri, 
che  vieta  al  male  effere  il  colmo  del  fommomale;  makmnoneflprp 
Met.tex.  terrei;  percioche  quclloc  fommomale,  che  non  è partecipe  d'ai- 
1?*  cuna  fcintilladi  bene  ;!ficome quello c fommo  bene,  che  è lonta- 
no, & fe  parato  da  ogni  forte  di  mate.  tUud  ejl fummum  malum,  quod 
eft  abque  confortioomnis  boni . Etilludefl  fummum  bomttn  ,quodettomni- 
Cbe  cofa  omniper  femali  feiunftum . Or,  non  nrrouandofi  cola  alcuna 
è fommo  „e|  m0ndo,  laquale  natalmente  trifla,&cattiua,che  fìadel  catto 
bene  per  fpartitada  ogni  fermo,  & ftabil' bene  , la  pazzia  di  Manicheo  re- 
negatio-  fia  & da  fulmini  della  ragion  diuina,  & da  quelli  dell’umana  fui— 
minata  , & difperfa  : per  laqual  cofa  il  lume  fingolare  di  fama 
Chicfa  Agoflin  fantoconchiofe,cheil  male  non  porcua  in  alcun 
modo  edere!  per  fua  roaluagità  tanto  maligno  , che 'tutto  ri  bene 
della  natura  diftruggede  ; perche  fetr.pre  iella  il  foggetto , in  cui 
fi  fonda  , il  quale  per  naturai  proprietà  e femprc  buono,  fi  come 
jfug.in  è fcritto  : Pidit  Deus cunfia , qua fecerat, & crant vddebona  cmSafe - 
Ench^ì  di  bona  in  tempore  fito . Omnis  creatura  Dei  bona , malum  non  por.  fi  tota- 
Cen.  i . l,tcr  coufumere  bonum  ; quomam  oportet , vt  femper  rt  mancar  mali  fubie- 
Eccl.i.  ftum,quodcfi  bonum  : & quello  gli  broibilfe  elferc  interamente  ma- 
Tbi.i.  jc  . quindi  Arilt.  inuitto  ncU’acmi  della  ragione,  accinto à quella 
imprcfadi  tugere  ogni  irragioneuoli  drfcorfo;  difie  chc,fe  nel  cir- 
colo della  natura  giraffe  vn  fommomale,  dafe  fted'o  fi  diminuire» 
Il  maleè  be,&  verrebbe  al  (\ientc:fimaltimmtegrumfìt,fcipfumdeSlmet,ptt- 
diflrug-  cioche  ad’edcre  fommo  male,  bdogna , che  mandi  in  rouina  ogni 
gitor  di  radice  di  bene  & di  confcguen temente  ellirpa  anche  il  fogetto 
femedefi  dcil’edere , in  cui  fi  fonda  : à tal  checon  force  ragione  s’atlringe 
tuo.  quello  forfennato  di  Manes  i fuggir  del  coro  de  gli  huomini, 
& rinfcluarfi  nella  fua  iloltitia  con  perpetuo  feorno  della  (fua 
in  tutto  didrtiggeuolc  dottrina,  che  reptigna  nen  folo  alla  fe- 
de cattolica,  md  anco  alla  natura,  la  onde  il  mio  Dionigi  Aro- 
pagita,  che, battendo  lini  delle  fantidìme  fpecolationi.fcmpre 
fi  leua  ad’altro  , defcriucudo  il  male  con  quelli  dilonori,  che  gli 
ricchcggono,  fcriuc  ; malum  eli preteruiam,prxter  intentionem, prati r- 
Mturam,pTatcrc*ufam,princtpìum,fìnctdiffinitum,  voluntaUm,& fubfian- 
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tiam.Trittatio  eH  malum , & defeSus , & mfirmitas,&  incotmnenfiuratio , 
& peccatum, fine  intcntione, fine  pukimtudine,fme  u ita, fine  mente  fine  ratio 
ne, e fi  itnpirfeftum,incollocatHm,incanfale,inJefinitum,mfccundum,  unenti, 
non  operane  inord:natum,dtjfimilc,infinituin,obficnrum,injUbfiantiattim,  pe- 
nitus  nibil  exificns.  Conquefle  ragioni  adunque  più  taglienti  d'ognt 
arruotaca  lpada,che  non  foloindebolifcono,mà  troncono,  & reci 
dono  ogni  fpauenteuolcopenionedi  Filofofo,&  Erefiarca  contro 
rimprcla  coli  celebre  della  crcatione,  qualunque  non  e pnuo  di 
fenno  può  uedere  , che  quello  fondamento  della  noftra  fede  : In 
principio creauit  Deus  e*lum,& terr am. fcritco  dal  gran  Duca  delle  gé 
ti  Ebree  Miosè,&  in  lpirato  dal  ueraciUimo,  ik  tremo  Iddio, rima 
nc  inuiolato,&  inuiolabile,&  inghirlandato,  s’io  non  erro,  d'una 
fchiera  di  potcnciilìmi  difcorfi,che  confctjfcononioltoad’illuflra 
re  i principii  infallibili  della  noflra  indù  Ditata  fedejUquale,  lì  co* 
me  gli  opinati,  & capricciofi , che  fono  fuori  della  Naue  della  ve- 
rità,in  mille  errori  s’inuolgono;cofi  fi  rallegra,  che  gli  (tudiofidal 
Ciclo  illullrati.a  confolatione  de  fedeli , & confusone  perpetua, 
aprinoallc  volte  ichiufi  reali  degli  attillimi  Tuoi  minilfcri;peròè 
flato  necelfario  di  moflrarc  con  quanto  ualorcMo&,è  contro  ogni 
ftrana  fantalia  de  Fdofofi.&Erciìarchi  mandò  fuori  quella  feti- 
tenza,  In  principio  creauit  Deus  ccrlum , & terr  am , con  la  quale,  flabe- 
lendoil  cuore  deU’anmio  (incero , & fido,  che  con  duale  mondo 
dell'intelletto  riceuè  la  purità  della  fede  immacolata,  & fanta  ; 
fcaccia  anche  le  falle  opinioni  de  i nemici  noflri,  la  cui  dottrina , 
non  poccndo  eglino  apportare  cofa  di  ftima  contro  la  uerità,è  fot 
za, che  ultimatamente  rancifca,3f  in  fumo,  & nebbia  con  grandif- 
fimoloro  uitupero  lìconuerta.  Nè  èpuntodamarauigliarfi,fe 
con  lungogirodi  auttorenoli  ragioni  ci  fumo  allungati  intorno  à 
quefta  fantillimaauttorità  ; Inprincipio  creauit  Beus  ccelum,& tetram, 
Pcrche.efTendounode  principi;  della  noftra  fede,  era  di  meflieri 
feoprire  gli  altrui  errori  intorno  a ciò,  condoli*  che  un  picciolo 
crrore;prcfo intorno ad’un principio,  è propriamente  come  un 
mortifero  gauocciolo.cheuà  ferpendo  per  tutte  le  vi(cere,e  final- 
mente ardua  a trafiggere  il  cuore;  Però  diccua  Ariftot.che  un  mi 
nutiflìmo  fallo  da  principio  , nella  fine  partorifee  una  crasfifli- 
ma  ignoranza,co-nc  petruzza,che  fi  fiaconuertirain  monte;  per- 
che gli  principi;  fonofimiglianti  al  primiero  uigore  della  radice, 
che  fi  diffonde  per  il  tronco, & per  li  rami.che  Tempre  fi  uanno  in- 
gr  offendo  più. Tarata  errar  in  principio, in  fine  fi:  maxmus  Modica  tronfi 
grefifn  attentate dificcdentibus  in  fine  fit  maximus  fit  longe  decies  millies 
tnaior.  Trincipium  tòrtine  maius  efi , quam  magnitudine  ; peragcuolar 
dunque  laflrada  a gli  acuti  ingegni,  che  non  s'acquetano  della 
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{Superficie  delia  dottrina,  mà  penetrano  piùadentro  fino  alla  ra- 
dice,è flato  bifogno  midollare  quella  dottrina, che  in  parte  fi  può . 
apportare  a quello  articolo  della  cattolica  Religione.  In  principia 
t'  :auitDeuscxlum,&  Tcrram:  che  uuol  dire  in  lomma  quel  tanto, 
ch’ogni  nobile, (k  honorato  chrifliano  giornalmente  recita , ram- 
memorando inodi,&  le  giunture  del  corpo  della  noflra  fed e;Crea 
torm  csli,&terre. L’onnipotente  Iddioè  unicocreatore  delibai-, 
uerfo. Quindi  c che  i Padri  Greci,pcr  tanalzarc  l'intelletto  noflro 
dalla  cognitione  del  mondo  alla  cognitione  diDio.non  folamen- 
nominarono il  Mondo  fondamento.dc  feininario  fecódj. limo  del- 
la natura, come  dille  Plimonel  principiodellefue  fatiche  natura- 
li •,Mundum,&  hoc,quod  alio  nomine  cslum  appcllari  libuit  cuìhs  ircumfle- 
X u teguntur  omnia, extra  ùura,cun£la  complcxus  idemque naturi,  opuu&ì 
remmipfa  natura; mi  ancora  Dio,oue  dille  Platone  nel  Timeo;  lnr 
que  omnibus  bis  de  caufis  mundum  opitex , eius  Deus  cffècit  A It  ri  uogl  10- 
no.che  quella  diurna maeflà  loprema,&  infinita, che  noi  chiami* 
irto  Iddio  -li  Greci  chiamalfcro  Dio  , ò uero  «W,f «?  bt$^<u , jì_ 
meo, dal  temere, o uero  «t»®  xeC  Se»  dal  uedere,  ScCpccoiare , per*, 
che  quello  inuilìbil  Re,che  il  tutto  ucde,da  cùfiche  duna  creatu- 
ra deue  edere  temuto, & onorato, ni  quella  guifia.chc  Cenile  S.  Aiti 
brogio;£>c«r  dicitur,quod fpeftat omnia &timeatur a cimassi  mà  a noi 
per  ora  molto  lerue  ildcrinarla  »*•,  70?ài,r,  dal  corro,  perche  fi 
come  Iddio  preflamente  è vicino  à chiunque  chiede  il  fino  Coccor 
{bicolli)  mondo  con  ilfiuo  continuo  moto  a tutte  le  cole  porge 
Tauore,3c  aiuto;poficia  che  lenza  il  corfio  de  Cieli, & il  mouimento 
de  gli  clementi,  ogni  cola  cinta , & contenuta  nel  bolso  mondo 
tramortirebbe.  Però  Iddio , perfieuerando  in  fie  mcdelimo , fiem- 
pre  ftabile,&  immobile, tutte  Pai  tre  cofie.fi  come  cantò  Eoetio, 
muoue  , & raggira. 

' ' t r'  - • 

* Qui  perpetua  mundum  raxione  gubertms , t ■ i. 

* T crrarum  cctiujue fitor , qui  tcmp'cs  ab  .(ho 
Iure  lubcsjlabtlifquc  manens  das  cunffa  moueri . 

i . , . » *, 

OTTAFA  COT^S  I’DE^AT  10*IE. 


Dio  dunque  Padre,  &geniror  del  Mondo,  come  diflè 
Mercurio,  ,/Ùtcra  Dei  appeUatio  pater  ijì  : ob  eam  caufam, 
quia  omnia  gignit  patris  cnim  offici  uni  ’fl  generare  y riuolgia 
-bv— * mogli  occhi;  perche  «gli,  guidato  dalla  lua  fomma 
bota, il  tutto  di  niente  creò  nch’iiicoaunciameoto  dei  mondo,  & 
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aparte,  a parte  ordinatiflìmamenre,  in  Cielo,  in  Terra,  nel  Mare, 
& ne  gli  ab:iT"v  olle,  che  dall'ordine  delle  creature  taglie  Unno  ad 
. cflo  fupremo  Ordinatore, che  con  incffabil  magiltero  ordinò  le  co 
fc  leggieri  nel  poggio  piu  eccello,  Se  le  graui  nel  ricetto  piu  baf- 
fo, 3t  ciafcheduua  nel  nido  alla  natura  d’efla  cofa  più  con  tiene  no 
le,  come  dille  il  gran  Mercurio  , quii  hoc  utiiur  arfturi  mftrumento  ? 
quii  mare  finis  finibili  cìrcumf :ripftt  ? quii  terra  fonditi  frfìitfac  librat  in  mie- 
dio?  Efi  certe aliquis  ò T ati  horum  auftor,ac  Dominus,etenim  locum,vel nu- 
merum,vel menfuram  fi.  ruarc,abfiq\  autloru  virtuteimpoffibile  efttordofie 
ri  a deformitatenequit , eget  autem  de  formicai  Doniino  , qui  ordinimi  p<  £- 
beat , vtinam  tibi  daretur,  ò fili  facilitai,  vt  alarum  adminiculo  in  fiublimetn 
acri! piagami  volare!, meiiamque  inter  calum  ac  t errate  > egionem  furtitfs  » 
confpiceres  terra  quilem  Joliditatem,ma>  il  d’jfuftonem  fiuxum  fbtminum, 
aera  amplitudine»!, igni!  arffam  csleritatem , percioche  dalla  lode  n a 
della  terra,dalla  larghezza  del  mare, dallo  (correr  de  filmi i,daV- 
ampiezza  dell'aere, dall’impeto  veloce  de!  fuoco,che  al  tuono  ò’- 
vna  femplice  parola  di  Dio  furono  creati, e riabiliti,  s’impara  a ri 
conofccrc,  & riuerire elfo fapicntillìmo architetto,  che  ncll’huc- 
mo.coinc  in  picciol  mondo,  racchiufe  i più  ricondiri  valori  di  tue 
ti  gli  altri  mondi. Qual  Nocchiero  adunque, che  dagPinganni  del 
mare  crudele  hi  ridotto  il  legno  al  dettato  porto, raccorrò  le 
fparfe  vele  de!  mio  ragionamento,  & conchiudcro,  che 
queflo  grande  anfiteatro  del  mondo  non  è in  mo- 
do alcuno  eterno  , mà  creato  in  tempo  con- 
tro Arilìotilc  di  niente , & non  dal  fieno 
della  materia  ridotto  a perfettio- 
ne  contro  Platone, da  vn  folo, 

Se  onnipotente  Creato» 
re,  & non  dapiùnu 
mi  Angelici 
contro 

Mercurio, fi  quanto  alla  parte  ecle- 
fte,come  quanto  all’clemen- 
tatc  contro  i Mani- 
" chci  i' 
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Il  diuino  Eroe  con  gli  occhi  intenti  non  volge  il  guardo  nell 'a  /cena 
dipinto  delle  creatore,  perfèrmarf  cof  penfiero,& con  tuffino  in 
effa , come  bruttamente  fecero  gli  antichi  filofofanti , an\i più  te- 
tto,per  feruirfi  di  lei , comedi  /pecchie,  che  rapprefenta  Ceffir 
diuino  delT  Am  tt  or  del  mondo , <jr  fermentare  co' l fuo  vago  in- 
drizzo  alla  fcofcefa  parte  delle  dinine Mcellenze  ,& perfittioni. 

r E 0 R l A g_r  A R T A. 

Vedo  gloriofo,  8t  alteri  edificio  del  mondo,  in  coi 
i Cieli  fono  ricche  Tale , de  gli  elementi  le  fuperbe 
loggie,c  il  mettaggiofido,  che  annoncia  la  gran- 
dezzadi colui, che  foto  con  la  mente  fi  ricerca',  & 
& croua . Qttod  notarti  eli  Dei,  dice  Paolo»/ deflquoi 
cognof cibile  efl  de  Deo  per  rationemnaturalem , matàfe- 
Jlum  efl  in illis . Deus  n.ìUismamfeflauit . Conciofiachej l’opra  (ingo- 
iare , & gloriola  «J ’c ilo  mondo, qual  ditte fo  raggio,  alluma,  de 
inalza  l'intelletto  alla  fortunata cognitione  del  fommo  fabricato- 
re,  & architetto,  al  porto  delle  cui  rare  de  eccellenti  perfèrtioni,ci 
conuicuc  arrivare  perii  ionghi,Iarghi,&  procellosi  mani  de  glief- 
fetti,  percioche  l’humana  cognitione  delie  porte  de  fenfi , traen- 
do i Tuoi  principi] , tanto  fi  difccnde , quanto  la  natura  per  le  vie 
Sicure  delle  cofelenfibili  la  conduce.  Conturrociò  l’intelletto, 
motto  dallo  (limolare  importuno  del  defio,  che  brama  rauifare 
la  faccia  aperta  della  verità,  per  la  fcaia  delle  cofe  fen libili , for- 
montando  .non  può faliretant*alto, che  reggia l'immenfo fplen- 
dorc  delladiuinacttenza.laquale  co’l  fuo  infinito  lume  auanzan* 
do  la  vitta  della  ragione  fino  che  ella  non  è gita  al  Cielo  dittine* 
dal  feno  mortale, non  gli  c concetto  il  vanto  di  affittare  le  luci  in 
quel  chiarimmo  Sole  . Però  dalle  diuine  labbia  vfcì  quella  fenten- 
za,che  raffrenò  il  fouerchio  de fidcr io  di  Mosè.vago  di  uedere  aua 
ti  tempo  la  faccia  del  fuo  Signote  difueleta . TÌfon  poterti  ridere  fa - 
ciem  meam  ; non  emm  ridebit  me  homo,  & viuet.  yidebis  pofleriora  Meo. 
faciemautemmeamviderenonpoterìs . Mentre  limonio  interiore  del- 
ia mente  nell’attenza  della  vica  ccleftc  è fommeflo  all’incarco 
dell’huomocfteriore de  fenfi  terreni,  non  può  fenzanube  &fen- 
za  uelodifcoprire  il  miogratiofittìmoafpetto:  ma  co’l  volo  dello 
fpirito  inuaghito,  &acccfo  dell'altero  lume  de  gli  occhi  miei,  di- 
portandoli per  le  dolci  amate  fpiaggie  dell’opre  mie  famofe,  & 
chiarc.tanto  b'auuolgcrà  per  quelle  orme  fcgnalatc, che  giungerà 
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nel  più  folto  dei  miei  honoriòc  vanti;  tuttauia  non  fari  portènto 
di  foftencrc  i raggi, che  feoccano  dal  mio  vito  ; percioche  la  gria 
luce  della  deiti  lo  fèrifee  in  guifa,  cheglifiper  fòrza  chinarla 
fronte , & rimanere  ribatterò , & abbagliato.  "Ho*  poterti  videre 
faciem  meato.  Uonenlm  vìdcbtt  me homo.dkm  viuit . Hoceflnoadabitur 
bomini  in  bac  Trita,  W clarè  Beton  videa t . Ttan  tu  poft  me  videbis  faciet 
vere  mea  non  vide  b untar. 


PRIMA  CONSIDERAT 1 ONE. 

\ 

Forza  adunque,  che  l'ottima  parte  dcH’huomo, 
che  afpiraal  gloriofo  regno  della  diu ina  cogni- 
tione , mentre  foggiorna  per  li  dubiofì  fcogli  del. 
la  vita  cadeuole,  che  con  la  guida  de  gli  effetti, 
che  tanto  politamente  quanto  fottiimcnte  rifplc 
donodi  materia,  come  quelli,  che  non  fenza  di- > 
uino ingegno  fono  flati  fabricati;  faglia  al  Cielo: 
d’vn  tanto  conofcimento . Et  perche  l'imprefe  di  Dio  non  ade- 
guano la  vertù  di  fi  marauigliofa  cagione,  come  troppo  difuguale 
i tanta  forza,  non  portònopienamenta  rappreffentare  il  valore 
cccellentirtìmodi  quello  fon  imo  Prencipe,&  facitore,  perciò  l’in- 
telletto  per  mezzodì  erte  compiutamente  non  può  intendere  l’ine 
flimabil  portanza  di  erto  primiero,  de  nobiliflìmoauttore,  & Pa- 
dre; nuli  adimeno,  perche  gli  effetti  adombrano  il  principio,  & la 
cagione,  da  cui  dipendano,  necertariaméte  ci  dimoftrano  ch’egli 
è nel  mondo,  ch’egli  è la  prima  origine  del  mondo,  che  il  mondo 
òdi  lui  opra  gentile, &rara,che  il  mondo  rifguarda  eflogràfabro, 
come  la  fattura  il  fuo originatore.  Se  maeflro;  che  fenza  il  fuo  fc- 
flegnoil  mondo, comedi  nulla,fù  formato, che  di  fobico  in  nulla 
fi  conuertirebbe,cbe  le  foe  perfettioni  fenza  paragone  trapalano 
le  perfettioni  ti' ogni  perfettiflìma  creatura,  ch’egli^ome  lontanif 
fimo  dalle  crcaturc,non  è alcuna  cofa  di  erte  creature,  però  non  è 
foggetto  alle  imperfettioni,  & mancanze , à cui  le  creature  fog- 
giacino , che  egli  è in  fe  fleffo , da  fe  fteflb  & per  fe  flertò  ottimo, 
&’bcato, ch’egli é infinito,  Se  immutabile  : ch'egli  fouraeccede 
ogni  natura,  ogni efTenza,ogni  foflanza , ogni  vita,  ogni  intellet- 
to,& ogni  mente.  A talché  l’humana  ragione,  auuintatri  i veli 
defenfì,  daimoti,  & giri,  che  fono,  come  difle  un  gr.m  filofofo.i 
cenni  di  Dio,  Se  l’ambafciatedcl  fommo  motore,  può  ad'ogni 
modo  muefligare  con  diligenza, & poggiare  con  fortuneuol  corfo 
fino  all’alto  di  quelle  ecccllcnzc,chc  la  Teologia  addimanda  cau- 

fali. 
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falì,negatiue,rclatiue,&  fouraecccdentijpofciache  la  mcntc(ben  . 
che  fia  molto  diffìcile  il  gradodella  diuinacogmtionc)  con  lafi- 
data Duce  della  dimoflratione,  trattada  gli  effetti, può  ficuramé 
re  conchiudere, che  Iddio  c auttore  d’ognj  bene,  fi  come  l'Oraco 
lode  Peripatetici  Arifiotelc,che  hebbe  tra  filolofi  il  fbpremolo- 
co,d  ifi'c  ente  communi  catum  efl  ejp  bis  quident  clariusjns  autrn 

obfcwius,  Al  polodellacui  auttoriràalzandogli  occhi  Auampa, 
Alfarabio,Sc  Proclo;con  vna  bella, Se  ricca  propofitione,  così  gli 
libr.  de  P'^cque  di  efporla.  f^r  omnes  babent  ejfentiam  per  ens  primum;  & res 
cau  prò-  rtu£  omncs  fHnt  mot£  per  ejfentiam  fuam propter  titani  pr imam.  Et  res  in  ■ 
pof.  i8.  tclhgibiles  omnesbabent feientiam  propter  inttlligcntiam primum .che  Id 
cjioeghè  cagione  di  tutte  le  cagioni  cflemplare  ertettrice , & fi- 
naie  , da  cui  quafi  cclcfie  difeeudenza  pende  ogni  altra  cagione  , 
che  dalla  prima  altra  cagione  accoglie  virtù , Se  forza.  Il  perche 
la  prima  originaria  cagione. , giuridicamente  è detta  virtù  delle 
I decau  v*m>l>  lecondo  quella  M as  1 ini  a.  Owner  wtutcs,quibus  non  efl  finis, pen- 
fts  prop  denta  funi  per  mfinitum  primum  quod  cfìvirtus  virtutum  Etdoppo  che 
l6 ' laragione  con  il  dritto  fentimento  della  filolofia  hi  dilcoperto 

jafuprema  eccella  cagione,  penetra  più  ìnnanzi.Sc  icorge  il  fccrc\ 
to  de  gli  ornamenti  afloJuti,&  rclatiui, eccedine  i,&  negatiui,  che  . 
ad 'ella  altera, de  prima  cagione  fi  richieggono.  Lr  afferma  con  vi- 
uc  ragioni,  che  Iddio  è lealiffima  e /lenza,  punffima  vita,  fuperna 
ii*celligenza,cternafeliciti,  lomma bontà, limpidi(fima  bellez- 
za, inefplicabile carità;  de  11 ’vniuerfo  creatrice  .degli elementi 
produtrriccjde  i Cieli,&  delle  Stelle  guidatrice.del  mare,  & del- 
le Stelle  rcggitrice, delle  virtù  infònditnee,  di  gli  animanti  vnica 
imdrice, delle  vite  ardente confcruatrice,  & del  nitro  faggialm- 
peratricejnon  fottopofta  alle  vicende  del  tempo, ò del  moto,del- 
la  generatione.ò  della  corruttiooep'ncorporca,  immortale,  Se  in- 
corruttibile,che  (brucia  (opra  i limpidiffimi.raggi  dell’t  fiere  del- 
la vita, del  fapere;  & dell'intendimento;  però  le  Tue  grandezze 
non  fi  poflonocon  il  pcnnellodclle  parole  mortali-ombrcggiare, 
non  clic  agguagliare  , fi  come  dice  quel  gran  lume  della  filoTofia , 
De  cau  che  auttoreuoimente  fcrifi’e.  C auffa  prima  fuperior  efl  otnni  narratio- 
f/rop  6.  ne,  & non  deficiunt  lingua  a ruirr adone  eius  nifi  propter  narr.uionem  effe  ip 
l a prop.  ftur.quoniam  ipja  efl  fuper  omnem  caitfsam:  À in  vn’altro  luogo.  Caufìa , 
prima  efl  fuper  omnc  numeri  quo  noni  ma  tur  fuperior, &■  a/bor Quelle  io- 
no  le  vere  lodezze  della  duina  cogitinone,  che  l’intelletto  per  1* 
orme  delle  cofe  create, girando,  comprende,  & con  porentiffime . 
raggioui  conferma , &.  i piega  . Quelli  fonoi  rcpofii Sacramenti , 
che  la  mente  con  il  lume,  Sccon  lo  fpccchio  della  filofotìafeopre, 
Se  penetra . 
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Aonde  Platone,  chc  nella  ricca  foglia  della  diuin* 

| hiolofia  polle il  piede,  artìrma, che  l’intelletto in 
quello  caduco  velo  del  corpo  allacciato  , può 
'-vK>  leggiero,  &p rt  Oo  farli  cittadino  del  Cielo,  con 
apPl,IC,afe  fP ,rito  «Ho  Audio,  & inuclligamcn- 
_ .-  7—»^  to delle cofe  fourane,& immateriali, perche, fe 
1 anime  che  fhronode  corpi  amatrici  foucrchie , & vitiofe , delle 
corporee  (alme leggere,  & fcharche, dalla  ftraboccheuole afttt- 
tionc  a torza  lpinte,&  conuolte.tal  volta  intorno  à fepolchri  van 
no  errando,  perche  gli  fpiriti,chcamniorzato,&  quali  fpinto  il 

grauc  incendio  della  concupifcenra  drizzano  al  Cielo  il  corfo.nó 

oiuerrannodel  Cielo  a lbergatori  intatti,  & puri  ; IntelUflns  tnmor. 

ext(ens  ceUJUs  cinti  effe  potefl,  & circa  immateriali*  operar i,  TUt0 
& dcfpicari  corpus,  gufiamo,* , qua extenus amanices  corporum  ftml 
per  curri  carpare  funi,  etiamin feputch,is  ; quid  abfu,  diefl , franimi,  qua 
wcorpart  funi  circa  mmatirialia  operarii  * 


SECONDA  C07^SIDEI{,ATI07{E. 

On  ve  ri  flì  ma  ragione  adunque  i filofofi  di  chiara  fa 
ma,  che  tra  fcirti,&  feog!  i,  & procelle  di  fcabro- 
le  Jettioni,  & difpute  s’atfannano  d’entrare  den- 
tro à bei  porti  delle  lincere,  & ifchiette  conclu- 
con  «curo  varco  ritrarlì  fuor  del  penco- 
lo  delle  falliti,  & fofifticherie,  nel  fono  della  ve- 

conn  eh,  u rnà'  ‘CnZa  torcere  dalla Chrilhana  religione, di- 
cono chela  cogmtjone  edi  due  forti, l’vna  femplice.  & l'alrr* 
compofta,&  aflembrata:  la  femplice  è quella,  che^’vna  co  fa  pu! 

ce  • Canna**  tCnr£’&  occupata,  come  l’occhio  nella  fola  hi- 
& ammaliata  e quella,  che  con  l’aflirmationc,  ò ne- 
gatione  é ben  ordinata  1 la  femplice,  per  quanto  fipuò  ritrarre 
d alcuni  latini  fcmtori,  lìdiflingue  con  altro  nouodiipartimento 

r!f?“rd?nre  ^ «top«fc„„A  .dcSS» a." 

tliltM'S  nm’"‘  > dal'«rbo'“»«>’.chc  apprcflo  il  volgo  tan- 
Z Ì^T‘"’°r7‘r'h,C  ■rd"e  ■ & aflf&rc.  & j„  4„ itio. 
d'alttaJS '•  foraadal  conofeimanro 

altra  cou . Cogniti,  intutliuaefi  cogniti,  rii  in  fe,  rei  retip  fa,  faltern 
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obicffiuc;  perche  fenza  altro  mezzo  vi  à terminare  nel  proprio 
obietto, come  la  villa  nel  colore. 

C ognitio  ab  ff  raffina  efl  rei  in  fuo  repra[entatiuo;hac  enim  abjlraffìua  di 
fitur,  quia  abflr ahi  tur  res  ex  cogmtione  alrerius  rei.  Oucro  anche  inzaf- 
fai za  dal  limulacro  rapprelcntatiuo  feieglie  l’immagine  della  co 
fa,  fi  come  la  fantafia  Tuoi  fare  , che  dentro  le  (iella s'immagina  il 
volto  di  Celare , gii  in  Campidoglio  veduto  in  marmo,  ò in  bron* 
zo  ifco!pito,&  caminandolungo  ie  tue  delle  di(iintioni,prccorro 
no  con  altre  a!c,dicendo,che  lacognitionc  alìrartùia  fi  dirama  in 
altre  due  racemolini, cioè  in  afìrartionc  politala,  & in  allrarcione 
negatiua.Lapoficiuaè  quella, che  i'inrellcttonel  fuo  gremboac- 
coglie.quandodallcfembianze  delle  cofe  fallibili  palla  a i leggi 
delie  intelligibili, Se  da  i moti, Se  giri  celefli  s’alza  fopra  gli  llcllan 
ti  chioflri.a  fupcrni  foggiorni  de  i motori.St  delle  foltanze  (epa- 
rate,  Se  pure  fe  flclTotri  i fcannidi  quei  diuini  numi.daogni  viltà 
di  materia  ionrani,Sc  fcarchi.La  negatiua  è quello  intendimento, 
die  riurelletto  dentro  fe  fleflo  figura  d’intorno  una  forma  , rin- 
cliiufa  nella  materia, fenza  punto  penfare  al  foggetto.incui  giace 
fepolta.come  quando  confiderà  la  linea, fenza  formare  il  pende- 
rò loura  la  tcla,ò  tauola.in  cui  s’appoggia;conciolìa  che  le  forme 
fono  di  tre  forti,  alcune  fono  dalle  uifcere  della  natura  ufcite , & 
nelle  interiora  d’clfa materia  appicare,  come  le  forme  naturali 
del  bue, dell’Elefante, & del  caua!lo,!e  quali  fono  puramente  ma- 
teriali,Se  corruttibili, come  il  nafo  ifchacciato:  altre  fono  del  tut- 
to libere,Sc  fcparate dalle  viti,  Se  ninefli  della  materia, come  Id- 
dio, riticclletto,  & le  intelligenze,  ò angeliche  l’o(lanze,chc  fono 
menti  aflrarte.Sc  fempirerne,come  d lfe  Cicerone  -.Deus  ipfe^uiin- 
tdligit  a vobis,alio  modo  intelligi  non  potefl,nifi  mens  [aiuta  quadam,  & li- 
bera, tjr  fegregata  ab  omni  toner  etione  mortali , & omnia fentiens,  tir  mo- 
uensjpfxque  {tradita  motu [empito no. 

Et  altre,'oenchc  negli  alberghi  della  materia  fi  ricolmano;  ad’- 
ogni  modo, come  flraniere  & fuori  dellarcgione  della  materia,& 
pellegrine,  fi  confiderano,  come  la  linea,  il  c ircolo,  la  piegatura, 
infieme  con  tutre  le  altre  forme  mathematiche  , clic  l’intelletto 
corigionto  con  la  fantafia  l’intende,  come  non  appoggiate  ad'al- 
cuno  foflegno materiale, 'one  i Latini  le  appellano diìgiontc  dalla 
materia  [ecundumratnmem , fi  come  le  diuine  addimandamo  dalla 
materia  fepa.ri.tt  /ircundim  rationem,tireJJÌr.  Et  coli  come  l’intellet- 
to, accompagnato  co*!  fenfo , Se  con  la  fantafia,rifcontra.  Se  fqua- 
dra  le  forme  caduche,  Se  materiale  coli  le  perpetue, Se  fpirituali, 
& da  ogni  vifeo  di  materia  fgombre^c  dite  iute  dalia  notturn  a lu- 
ce 
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ce  degli  effetti, s’alza  allaconofcenza  delle  gloriofe  loroeflenzc, 

Se  merauiglic:&  in  quella  guifa  i'intcllcuo,che  fino  che  non  è di- 
Iciolto  da  quelli  legami  mortall,niuna  cofa  intende,  come  dice  il 
Filoloto, lenza  la  iembianza  delle  cote, nibilcnim fine  fantafmate  in- 
t e! ligie  fl«i»»«,dairidolodegli  effetti  afeende  alla  fontana  della  vi- 
ta , de  con  quello  fpecchio  accende  il  fuocodel  diurno  conofci- 
tnencoal  Sole  della  purgata  Fiiofofia . Quinci  Filopono, riputato 
faggio  Filofofo  , che  tra  i Filofofi  Peripatetici  fù  il  primo  , che  fu 
fcortoal miglior gradodella  Chrilliana  religione , qual’aurtore 
d'altri  fenfi.fcrilTe , Diurna;  res  intelleRus  nofìcr  intelligit  non  per  phanta- 
fam,  dr  fenfus  itlos  in  fé  cognofcentes  fed  per  pbantafiam,  & fenfum , qui 
cognofcit  quidam,  qua  effe  non pofsunt , nifi  ab  immatmalibus  formis,  vt 
effeffus  eaium. 

Vcggia  iiojdielecofcpriuediconofciajento  , quaifaette  vo- 
tate da  forte,  & poderofo  arco , giungono  al  bersaglio  dei  loro 
preferirti  fini. Veggiamo  altri  marauigliofi,&  llupendirtìmieflet 
ti.che  d'altra  cagione, che  da  una  fuprema,&  diurna  mente  con  lì 
tranquilla, & dolce  pace,non  poffono  ufcire,&  daquelli,come  da 
orme  lucenti,  afccndiamo  alla  intelligenza  delPcccelfo  goucrna- 
tore.che  il  tutto  regge.de  tempra,  fi  come  Cicerone,  nel  toccare  i 
capi  di  quella  dottrina, diuolgò, dicendo,  Quid  potefl  efse tam  aper-  , 
tum,tamquam  perfpicuum,cum  calum  fufpeximus,calefiiaque  contemplati  n * 
fumus, quarti  efse  aliquod  numenprafìantijsima  mentis , quo  hac  rtgantur i 0>wm" 

Et.auuenga  che  quel  diurno  lume, che  le  noffre  luci  abbaglia, gon 
pofia  dall’intelletto, co’l  fenfo,erter  veduto  a fronte  difcoperti,ò, 
come  dice  la  (co\z , Intuitine  •,  nondimeno  da  i colpi  degli  ef- 
fetti può  eflcr  fentito  almeno,  abflraftiue,  lì  come  l’O. 
rationc  feoprì  co’l  fuono  di  quelle  dolciflìme-/ 
parole  . Quis  cjl  tam  vecors  , qui  cum  fufpe- 
xerit  in  ccelum  , Deum  efse  non  fentiat , 

& ea  , qua  tanta  mente  fura  , ut 
uix  quifquam  arte  vlla  or- 
dinem  rerum , at- 
que  w- 

cifsitudinem  perfequi  po- 
fsit,cafu  fieri  pu- 
tet . 
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Vindi  Ariflotefecon  vna  dottrina  di  più  neruo,  Se 
di  più  lenadal  moto, quali  da  vaga  luna, che  dal 
cerchio  fuo  faccia  foura  Tacque  vejameure  lume 
venuto  à chiarezza  de  i cc felli  motori , nella  filo- 
fofia  diuina , fpiegò  & chiude  in  varij  difcorlìle 
loro  laudi»  & feliciti,  Se  altri,  nella  filosofia  chia- 
rulitni  co’I  Crei  fermo  delTintellecco,  con  Taurc  antiche  de  gli  in- 
fallibili priucipij,  con  le  placide  , & quiete  onde  delle  4dimo(tra- 
cioni.feguendoqueflo  viaggio,  fciolfero  alla  fine  dentro  i bei  por- 
ti della  diuinità  ideuoti, Scamorofi  voti; tuttauia, perche  ladiui- 
na  natura  è vo  mare  tanto  profondo, che  l’intellettone  (noi  grac- 
diiTimi  abili!  .quanto più  fi  fond?  , tanto  meno  tocca  della  fua 
quiddità  il  fondo, con  le  migliori  raggioni,  Se  diffìnirioni.che  ftp- 
peroaddnrre , doppo,che  hebbero  aratili  leni  di  quelle  eterne 
perhreioni,  non  puoeerogià  maicfplicare  con  parole  proprie  & 
_ figu  ficanti Finternopefodella fua lollan  za.  Set  (lenza.  Peròd  ile 
5-  e cu).  Boetio;  Rjhìo  non  capti  fimpl'cem  formata  ; la  cui  demenza  ofleruor- 
Pr*"+.  no, St  atte  fiero  i Teologi , Se  diIiero,che  la  diuinità  fenza  paragc- 
r.e,dc  fenza  fine  formoncandofcpra  ogni  compiute  zza,  & boucà 
quella,  che  con  mifura,  St  lirairatione  rinchiude  tra  ceni  termini 
la  natura  della  coda  difinrta,  perche  Iddio  è , lenza  mifuramento 
fopra  ogni  eccellenza, & bócà.Sc  nópuòda  niuno  intelletto  ertVr 
comprcfo,nè  da  niuna  lingua  efpofio.Sc  c (pii  tato  Trimumnoneji 
T>e  caufis  di  mi>wtum,neq;  completata  tantum,fed  efl [apra  completarti  : quotila  creane 
frop  i;.  eB res, & influms bonitates [apra  eas » dice  lo  (umore  dei  libro  delle 
cagioni , & per  maggior  efpreilione  dclfcnriroento,  aggiongr, 
influx  ori'  compieta  q toniam  cji  bonitas , cui  non  ifl  fini',  ncque,  dimetifo- 
u-  s II  coiroicere  la  diuinaelfenza  à vifo aperto , ò come  di  vno al- 
tri all’anime  fantesche  più  non  vannopellegrinardoper  le  vie  le- 
ghe , Scdiilorte  depenfamenti  mentali,  tra  ftiolrc  dalla  carnai 
fonia, candide, tome  neue  , lucide, come  fpecchi, immacolate,Jcr- 
me  perle, Se  pur  , come  co!on>be  à fe  Hcfie  rapite,  in  Dio  s’anni- 
1 De  Tri  ^ar'°  • Uperchc  fcriflè  Agofiino  ; kLtith  human*  acies  in  tameectl- 
1 ^ ‘ lenti  Incesoti  fugitum,ràfi  per  iu/lidam  {idei  emundetur . il  conofcerlo, 
come  (emulatore  delie  vmucrfali  Umbianzc  , pervia  naturale, 
t PbC‘  ^otto  coPerr*  nomi,  & figuramenti,  èdonodebi  or,i,&  dere;; 
_*  loti.  Que  Agoilmo,  chegià  haucuafcrittc,DeKi,  quinifimundoertrum 
c-i  còri  volaifli  > nel  ponderare  con  giulla  bilancia  ì.fuoi  lunghi  di- 
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fcotfi,5c  rcritti.fi  riuife  dell’errore,8c  riprefe  acerbamente  Te  def 
jfo.Se  del  detto  fi  difdifle,Sc  ritrattò, & la  dottrina  ripoli, & raccó-’ 
ciò  con  que  (la  lima,  T^on  approbo,quod  in  orationc  dixi.  Deus, qui  non  nifi 
numdus  veruni  feiri  voluìfli;refpoMleii  eum  potefi  multo s edam  non  numdos 
multa  fare  vera. 

. . ■ •<  . ..  i 

SITIVJU  COWJIDEB^lTIOWJ. 


«Vanti  fpecolatiui.uoti  d’ogni  Tanto  valore, có  l'incerate  piu 
me  di  Dedalo  fi  leuarono  leggieri  a uoloper  l’aria  delle  cò 
temp)arioni,&  doppoc’hebberofcoperta  la  fronte  della 
verità  fpinti  a ulna  forza  dai  dis’honefto,  & cattiuo  Amore, diue- 
nuti  al  vero  piacere  ciechi, & fiordi, a guifadi  locufte.vcrgognofa- 
mente  ricadeteronel  fango  delle  fceleraggini,&  andarouoinan- 
ti  d’obbrobrio  ad’ogni  peruerfo,&  impazzato  obbrobriofo,Sc  ne 
j breui  fiuenimenti  del  diletto  infame,  come  di  ie  Platone,  vifchio 
de  rei,octcnebrando  fino  il  lume  della  legge. che  la  natura  gli  fcol 
pi  nel  petto, ingombrando,  Ah  troppo  horréda  cofail  mondo  del- 
ie loro  vergogne,fcgnaIe  efprcjfo.&.indirio  nero,  che  nell’acqui- 
damentode  gli  habiti  fpecolatmi,per  cui  ifilofofi  prefero  lught, 
Sepcrigliofi  crmi,ecci  più  tolto  una  falla  fembianza  di  beatitudi- 
ne,che  vna  minuta  dilla  di  ue  ra  beatitudine.-pef  ò Paolo  Apofiolo 
cagionando  di  quei  Filofofì  , che  alzarono,  qual  Icaro  ardito,  de 
male  accorto,  i vanni  dell’intelletto  per  l’aria  delle  fpecolacioni. 
Se  doppo  ch'nebbero  vagheggiata  la  faccia  della  lapienza,  in  uc- 
ce d’onoranza, Se  riuenrla,fi  diedero  in  preda  di  quei  lounachio- 
iì,&  nefandi  deletramenti,che  tolgono  i’anime  a Dio,chc  fpoglia 
no  1 Principati  de  vafialii,cbe  uorano  il  mondo  de  genti, clic  com- 
battono contro  l’ordine  naruraIe,Se  che  arrecano  puzz  a fino  all  - 
inferno,racconta,che  dalle  padioni  combattuti, de  abbattuti,  non 
hauendo  con  giuda  lance  librate  le  glorie  dell’altifiimo  Rè  del 
Oclojfurono  prefi  nei  mufeofi,  Se  tennaci  nodi  della  Tozzi  (lima  li 
bidine,dal  cui  pcforraportaci  al  fondo  d'ogni  bruttézza.fi  porta- 
rono da  ficonoficenti  , Se  maluagi  contro  Dio,  contro  la  uirtù , Se 
-la  natura;  Quod  notum  e fi  Dei  manififlum  efl  inillisrDeus  enim  illis  mamfe 
flauit  Inuiftbilia  enim  ipfius  a creatura  mundi  per  ea  qu/cfitda  funt  vitelle- 
da  confpiciuntur  [empite* m quoq . eius  virtus,et  diuinitas  ita  vtfmtincfcu 
fab:les;quia,cum  cognouiffent  Deum  nonftait  D eum  glori fieaucrunt  aut gru 
tias  egerunt,fed  enarraucrunt in  cogitatiotdbus  fuis , & obfcuratum  efl  inft- 
pieru  cor  coi  uni,  dicane s enim  fé  effe  fapicntcs , Sìulti  f adì  funt.  & muta- 
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uerunt  gloriarti  incorruptibiiis  Dei  in  fimilitudinem  imaginit  corruptibUis 
botninis , & volucrum , &■  quadrupedum , & ferpentium , propter  qtiod 
tradtdu  illos  Deus  in  defideria  cordts  eontm , in  hnmunditiam , rt  contime- 
liji  affidane  corpora  fua  in  ftmetipfis  ; quia  commutauerunt  veritateM 
Dei  in  mcndacium , Ut  coluerunt , <jr  feruicrmt  creature,  potine,  quarti 
Creatori , qui  dì  beneditius  m facula  Amen . l’ira  del  gran  Padre  del 
Ciclo , ch’ha  fehiuo  ogni  lordura,  de  macchia , arde  di  giuflo  (de- 
gno, & aueiua  tirali  di  Teucra  vendetta  contra  quei  empi,  &im- 
peruerfati  giganti , iquali,  hauendo  conofciuto  il  giuflo  impeto 
diquella  eterna,  & maiageuolc  grandezza , in  vece  di  adorarla 
con  timore,  & riuerenza,  come  sci  la  non  artendefle  i malfatti  de 
federar, incontro  ogni  douere  calpclìato  ildrittodellaragione, 
8c  della  legge,concra  Iddio, contra  il  protfimo,  & contra  fc  (ìeffo, 
lì  riuoltano , Se  diedero  in  balia  d'ogni  aborrcuele , & eflccrabile 
ingiù  flitia,  & nefandezza, & quello, che  fenza  alcuna  nube  di  leu- 
fa  glicondanna.d  che  per  conlìgliodiuino  intenti  al  ,’opre  della 
ci catione, non  per  infondimento  di  fapienza,  non  per  riuelatione 
angelica  , non  per  inllrutrionc,  & ammaeftramcnto  profetico, 
ma  con  ifchictto  lume  naturale  dell’intelletto  comprefero,  che 
Iddio  e giorto,  fapientidìmo,  ottimo , perfettiflìmo  approuatore 
del  dritto, riprouator  dell’iniquo,  à cui  folo.come  a Prencipe  del- 
rvniniuerfo.fi  richiede  il  culto  di  latria, Se  il  facrificio. 


SESTA  C0  7^S1DEJ{AT1071E. 

Onciofìache  l’huomo  lapiufanta,  & la  più  eletta 
creatura  del  mondo , con  inuincibili  argumcnti , 
intende,&vede  chela  natura diuina è femplice, 
eterna, & incorporea,  del  tutto  conferuatrice , & 
moderatrice , infìcme  con  (altre  fue  inuifibili  ec- 
cellenze, le  quali , auuenga  che  in  Dio  fieno  vna 
iftcflacofacon  laeflenza  diuina, nella  mente  pe- 
rò generano  diuerfi  concetti,  come  quelle  che  con  diucrii  modi» 
&ldec  vengono  cipolle,  Si  per  diuerfi  effetti  coaofciucc,& giu- 
dicate jpofciache  dal  moto  vniforme  de  corpi  celcfii,  dalla  per- 
petua, & ferma  durezza  del  mondo, dal  re  ggimcntodelle  cofe  in- 
feriori,affrenatc  dalle  fupcriori,  dall'ordine  inalterabile  delle  co- 
fe, tra  lequali  l’vna  dipende  dall’altra.óe  (una  è ca giooata,&  Ter- 
ra dall’altra, peruennero  alla  notitiad’un  primo»  fonimo,& inde- 
pcndcntc  proueditorc,3c  Rege,  che  difempiterna  virtù,  8e  dim- 
oiti fornito,  dcH’v.mucrfoè  lignote  Se  donno . Ilquale , hauendo 
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il  tutto  oprato  à gloria  fua , da  i raggi , Se  fpecchi  delle  creature, 
che  apprefentano  l'altezza  della  Tua  diuioità , fumo  (limolati  al-  0 
la  contemplatici!?,  all’amore  ,&  alla  riuerenza  d’cfl'oeccellen- 
tirtìmo  Monarca  . A magnitudine  creatura  potent  Creator  eorum  co- 
fnofcibiliteryideri  : con  tutto  ciò  i filoloft  da  qucAo  ampiflìmoan-  J4r*  *1* 
fitcatrodclmondo.comedafacrato,  &viuo  Tempio  della  Divi- 
nità,hauendo  conofciuta  la  fuprema  eccellenza  del  gride  iddio*, 
con  oltraggio  di  otfefa  deiti, in  cambio  di  riuerirla,di  adorarla, & 

& di  ringratiarla  di  tanti  riceuuri  doni , Se  fpento  ogni  benigno 
lume,  quel  culto,queirhonore,quelia  gloria , Se  quella  riuerenza, 
che  a lei  fi  doueua, della  propria  digniti  dimenticatale  da  fe  ftelft 
tolti, & impazzati,  ladiedero  alle  imagini , alle  Aatoe , à i bronzi, 
ài  marmi,  dalle  impure  mani  de  gli  artefici  fregiati,  & eretti . 

Il  pchc,  torti  dal  vero  camino,il  giu  Ao  giuditio.per  ifchernirli  có 
doppio  feorno,  acciò  coli  foggiogati , Se  fotnmerfi  al  tondo  ,&  vi- 
tupcrofo  incarco  della  Idolatria,  fono  il  cui  giogo  s’inchinano 
finod  Boui,  à Caoalli.à  ferpenti,  fino  alle  Talpe,  alle  Nottole, i 
pipiftrelli,  nonfoloda  eflì  fottròla  luce  della  gratia  Angolare, 
che  aggiorna  ogni  mfòfco  tenebrofiflìmo  lume , non  folo  gli  tolfe 
lofplendore  magnifico  della  fapienza,  mad'efia  auuanpando  , à 
maggior  confufionc  della  loro  infamia,  gli  intenebri  infino  il  lu- 
me della  ragione,  oue  dafe  Aedi  cacciati,  & priur,da  fotte  rchi* 
anzi  da  sfacciata,  8e  cieca  libidine  fpinti,con  oltraggio  della  natu 
ra,5c  vitupero, Se  Aratio  de  i loro  proprij  corpi  impuramente  s’il- 
lordanoin  ogni  fporchiflima  feeleraggine.  Il  perche  pieni  di  pen 
famenti  ventofi,&  freneticanti  con  parole  enfiate,  Se  baldanzofe 
vanno  predicando  fe  Aedi  per  ammirabili  prodigi;  gli  effetti  mo- 
llarono veramente,  che  ne  colfumi  erano  orli  > cani,  cocodriJI», 

& Porci,  difptegiatori  del  benedetto  Iddio,  maledetti  dalla  Ma- 
dre natura,  pefiinfopportabili  della  terra,  fetore , 8e  lezzodelle 
infernali  cloache.  Ah’enfelici  filofofi.qual  frenefia  vi  legò  a fi  ver 
gognati,&  infami  cape  Ari  ; lacuriofitd  fpinfe  la  nauc  altera  del- 
l’intelletto voAro  nel  golfo  delle  diuineimmenfità.*  l’iddolatria 
v’allontanò  dalle  paterne  riue  della  immobile  verità  & larouer- 
feiata  cupidigia  vi  fotterrò  nell’onde  fangofe  ,&  puzzolentidel- 
l’abiflb.'Ètèpurvero.che  l’acqua  della  feienza,  che  con  Tanto  ti- 
more nó  è imbeuta, & ordinata  al  culto  & ornamento  del  Creato 
re,è  ?na  luce  otfufcata,anzi  vna  uotezza  diffipita,ò  per  dir  meglio 
un  contrapefo,&  duro  labcrinto.che  auuiluppa,&  carica  la  men- 
te,&  tira  l’infelice  nella  uorraggine  della  propria,  8e  gonfia  repu- 
tatione,  oue  de  fecrcti  della  natura  fatta  confapeuolc,  fi  Aima, 
quafi  un’altra  Deità  : perii  che  dalla  mano  di  Dio,  che  preme 
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.l'alterezza;  & rintuzza  il  ere  (cinto  orgoglio  de  fùprrb» , hitàlfata', 
V v - r.uina  ne  i precipiti;  d’ogni  brutczza,& Icdetan za, Però  il  diurno 
.Eroe  non  entraarirguardare  i fpettacoli  delle  Filofofie,  foloper 
Filofofare;  poiché  innanzi  a gli  occhi  tiene  i viui  effempi  di  quei 
•i«  V Filofofanti,che,Filofofandorouinarono nelle  brutture  d’ogni  irù 

iamia;tnà  per  tutti  i[campi  delle  FUofofie,anfiofamente  fi  riuolgc, 
per  illufltare  a quel  poco  lume  la  lucerna  dell’intellerro  , <Sc  con 
quella  forza  delle  tenebre  imitarli  verfo il  Tempio  della  luce  del- 
la verità  iotatta,&pura.Oraa  quelli  raggi  iliufirato,£c  abbellito 
riflette  il  lume  accolto  neli'immobtl  faflodella  diuiniti  , &coiv 
quel  re  dello  s’infiamma, & auuiua  nel  Sole  dclfuperno  bene, che, 
dalla  Tua  bontà  (pinta,  & agitato,  fabricò,  & dipinfe  quello  ani. 
pi  Anno  Teatro  del  Mondo,ncl  quale  dalle  imagini  lucenti,  & va- 
ghe delle  creature,  feorge  l’onnipotenza,  & beltà  delCreatore,ii 
quale  nella  formationc  del  Mondo fpiegò  l’mCcgnc  d’ogni  verace' 
Filofofia.douc  il  diurno  Eroe  con  ardete  defio  abbraccia, non  per 
fermare  il  piede  nel  Cuoio  di  lei, in  quella  guifa  che  fecero  i Scioc- 
chiFilofofanti^iquali,  de  gli  abiti  fpecolatiui  vediti , con  perpe- 
tuo fcornodelle  loro  dottrine,  precipitarono  in  ogni  bruttiffìma, 
& infami  (lima  fozzura  ; anzi  più  tolto , per  falire  co’l  fuo  fido  ih- 
drizzo  al  giogo  fupremo  della  diuina  cogli  itione,&  penetrare  ad 
ogni  fuo  potere  il  valore  delle  diuine  eccellenze, &pcrfcttioni. 

TV': 

n---  li  fine  del  Decimo  Libro. 
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Tolta  dalle  durezzc,&ofcuritàLoicali,  &trafpor~ 
tata  alle  dolcezze^  rifplendenzc  oratorie, 
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Ladifuelata  fapienza , che  datori  ente  della  diurna  à , qual  noti* 
Aurora,  rtjorge,  & [cacciala,  nette palpabile  dell' ignoranza  al- 
la mente  purgata , & netta  dei  diutnt  Filofofi,  che  la  natura  con- 
templarono, per  giungere  al  ceno/a  mento  dell ’Autiat di  lei , apre 
quel  giorno, che  tn  terra  la  rajferena  nella  cogmttentdi  quelle  per - 
fètttont.che  Jelotn  Dio  *ijp  tendono, & nella  contemplai  ione  dette 
quali  il  diurno  Eroe  perpetuamente  s occupa,^  infijfa  --poiché  atta 
[ne  la  chiara  tt[one  d'efie , net  libro  delle  creature  tomprefi  ,& 
imparate,!»  Cielo  t tmparadifono. 


TEORIA  PRIMA . 
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Ortunato,&  bene  auuentaratoqueirocchio,  che 
v 5 - lidia  ofeurirà  profonda  della  notte, quando  l*ap 
portator  del  giornogià  attutato  ndi*onde»fp]cn- 
Wif'  de  a gli  antipodi,  egli  con  la  luce  piò  acuta  d’o- 
■if  gtu  lupo  ceruit.ro  pallai  monti,  & le  mura,  pene- 
tra tanto  lontano,che  feopre  la  lampa  del  Solc,& 
riguarda  il chiufo del dì»fcofo>&  rinuolutonclfofco,c  tenebro- 
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fo  manto  della  notte. Il  monte  Caflìo.comc  narra  i naturali, e tan 
to  eccelfo,&  eminente, che  nella  terza  hora  della  notte  per  la  Tua 
altezza, &fublimità  vede  ilrcttor  de  lumi,&  perbrenecircuitio- 
tiemofirai  riguardanti  la  pura.&gratiofaluce  del  di.nell'ofcu- 
ta>&  torbida  grauezza  della  notte;  in  modo  tale, che  il  buio  del- 
la notte  fembra  taPhora  il  lieto, 5c  lucidiflìmo giorno.  I faui  delle 
genti, che  tanto  fi  gonfiarono  allo  fpirardi  quel  fiato  della  faen- 
za, che  gli  trapafso  per  gli  orecchi  neltrattare  dell'importanza^ 
dell’arti  liberali.co’l  lume  dell'intelletto,  dall’ofcura  notte  dcll’- 
infedcltà  circondato, comprefero  molte  verità  ; ma  perche  il  lu- 
me dell’ingegno  loro , non  fu  da  quella  luce , che  non  può  abba- 
gliare dichiarato, trafeorfero  in  molti  tcnebrofiifimi  lumi,  & coll 
feorfero  vn  certo  notturno  b^rbumc  di  v$ro,  nelle  caligini  delle 
menzogne  inuolto,  & auuiluppato. 


COÌRSI  A lOT^E.  ' 

Barbari furonoi primi  refiauratori delle  feienze,  del- 
lequali  già  gli  Antichiflìmi  Padri,  & Patriarchi  de  gli 
Ebrei  Seth,&  i figliuoli  Tuoi,  nobilmente  nutrici  nel  ti 
mordi  Dio,  & ne  gli  Audi  delle  buone  lettere  efferci- 
tati.fi  erano  fatti,&  egregi  inucntori,&  perfetti  com- 
prenditori, & nelle  menti  altrui  fortilfimi  imprcfTori  : ouc  Seth  fu 
il  primo.chc  infegnò  PAfiroIogia  à mortali.Tuballe  la  mufica,  di 
cui  fu  inuentore>& Giano  infegnò  àTofcanil’Afirologia.Laoue 
ad  ellì,  come  a primieri,  & faggi  deferittori  di  tutta  la  militia  ce- 
le Ae, che  era  Pvltimadifciplina,a  cui  in  que  tempi  s’atrendcuada 
gli  Audiofi.fiamo  tenuti  rendere  honore.Sc  grat/e.  Er.acciò  ilo- 
rocrouati, amianti, che  perueniflcro  alla  notitia  de  figliuoli, non  fi 
fmarriflero.Sc  pcrdefTero  affatto, hauendo  Adamo,  come  raccon- 
ta Flauio  Giofeppe, predetti  gli  e Aerminij  del  mondo, Pvno  per  il 
Diluuio  del  fuoco;  & l’altro  per  Pvniuerfale  Cataclifmo  dell’ac- 
jtntia  l ^ue:  Pr°fetia>che,per  continuata,  & feguente.ne  mai  interrotta 
2‘  fucceflìone  penetrò, fino  nel  petto  de  gentili;  Il  perche  Ouidio  e 

delPvno,Sc  delPaltroguafiamento  pienamente  informato,indifzi 

ferati,8t  mifurati  verfi  cantò. 

Effe  quoque  in  fattis  remimjcitur  affare  tempus 
l£uo  mare, quo  tellus,corrcptaque  regia  celi, 

*Ardcat,&  mundi  molcs  operofa  laboret. 

Tela  reponuntur  manibus  fabricata  Cycolopum  , 

Tana  placet  diuerfagenut  mortalefubundis 
Vcrdcre,&  ex  omni  nimbos  dimettere  cmh.  „ ' 

Del- 
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- Dcll’vno  dirte  Cic.lib.a.Acad.queft;  Foretamen alùjuando,ytom 
'itisbic  mundus  ardore  deflagrarci . Ereflcro  due  colonne,lVna  fabrica 
ta  de  mattoni,  Se  l’altra  di  pietre  viue , Se  in  ambedue  intagliaro- 
no le  belliffime,&  gioueuoliffime  inuen  rioni  aflronomiche.acciò, 
fé  la  colonna  mattonata  folfe  dalla  furia  de!  Tonde  c llcrminat  a,T-  0 

altra  di  marmo, che  finca  tempi  delTJmperatorVefpalìano, nel- 
la prouincia  della  Siria  fi  vedeua  in  piedi,  (cibandoli  dall'ardor 
delle  fiamme  inuiolata  , delle  occafione  à defeendenti,  Se  fuccef- 
fori  di  riconofcerc  gli  fcntti,8c  fcolpimenti  loro:Ad  immitationc 
de  quali  anco  Mercurio  nell’Egitto  dirizzò  altre  colonne,  in  cui 
immicò  i più  profondi  fecreti  della  filofofia,oue  nacque  11  detto  ; 

Columna  Mercuri j piena  dodrims.  Et  da  quelle  poi.come  fcriue  Iam- 
blico,Pittagora,Platone,Sc  Euda(To,che  fi  reccauano  in  Egitto , 
per  intendere  l’importanza  delle  ingenue  difcipline,i  più  occulti 
fecreti  di  quelle  faenze  imbebbero.il  cerchio  adunque  delle  dot 
trine  da  i Venerandi  genitori  de  i Giudei  inuentato,  Se  dalle  bar- 
bare natloni  in  parte  j:iftorato,alla  fine  dalTelterne  nationi  per-  ' \ 
uenne  alle  mani  onorariffimc  de  Grcci,dal  cui  acuto  graue, orna- 
to,Sc  fecondo  ingegno,accrefciuto,  rappolito,  ordinato.  Se  com- 
piutamente fornitola  diuina  prouidenza,  che  il  tutto  foauemen- 
te  difpone,  le  regge  infieme  cofi;  imperò  da  Greci  lofottrò,Sca  i 
Latini  di  trafportarlo  fi  compiacque. Or, per  conquifiare  il  Van- 
to del  faperc,  quanti  conili  tti  nacquero  tra  filofofanti  ? che  i Ca- 
ualieri  non  ruppe  ro  nelle  battaglie  tante  lancie,quante  nel  le  car 
te  lograrouo  penne  gli  fcrirtori;  Tuttauia,  doppo  tante  guerre  , 
con  grido, Se  applauso  vniuerfale  di  coloro,che  fanno, i Peripate- 
tici fiotto  la  felice  condotta  d’Arillotele  fpiegarono  lo  llendardo 
della  miglior  filofofia.con  vn  concorfo  tanto  grande  delli  ftudio- 
fi.che  fiotto  tali  infegne  gucrreggiano,sì  per  cagione  dell’ordine , 
come  per  cagione  del  metodojsì  per  cagione  dell’inuentione, co- 
me per  cagione  del  giudicio,  che  non  è reputato  chiaro  filofofo, 
chiunque  non  è ben  fondato»Sclucidopcripatetico.  Auanti,  che 
le  icienze  fiofiero  ordinate  i primi  amatori  della  fiapienzafiche  co- 
fi  mi  aggrada  co’l  Prencipe  della  Italica  filofiofia  dinominarli, per 
che,  cofi  come  auuanti  Pittagorala  fiapienza  era  dimandata 

Se  i p rofe  fiòrdi  lei  l»**,  cofi  doppo  quello  grande  Oracolo  . 

che  accortamente  conobbe,  che  ilnomcdiSauioiniuno,fuor,L»r>-.A<* 
che  à Dio  fi  conueniua.  lo.  depbi 

T^ulhts  enim  kommnm,fìd folus  Deus  efl  fajr.tns.  lof.ui.1,  i 

Non  hebbe  ardire  d’onorarfi  co’l  vanto  di  Sauio;  ma  con  più 
modello  vocabolo  s’appellò  fiiofiofio,  cioè  amatore  della  fiapien- 
*a*fùrono  i magi, delle  cui  temenze,  i libri  de  gli  auttoreuoli  ferie 
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tori,  ne  fono  ingemmati.  Qucfti  erano  i faui  de  Pedi;  perciò  che 
nella  fauella  loro  tanto  lignifica  il  nome(magia)quanto  nella  no» 
ftra  (Capienza)  ò fommità  della  perfetta  filofofia  . Ciucili  adun- 
que,che  iGreci  chiamarono  filofofi,  gli  Etiopi Gimnofofiftì, gli 
Indiani  Bragmani,Babiloni,ScAffirij,  Caldei;  Gli  Egitti),  Sacer- 
doti; i Cabalirti, Profeti;  iFrancefi.Druidi.&Somnotei;  i Sicilia- 
ni, Galeoci;  gli  Italiani  Hetrufci, Se  diuinatori;i  Latini,  Sapienti. 
Quelli  i Perii  addunandarono  Magi;  Voce  in  verotanro  fignifi-- 
canee , Se  efpreflìua , che  Matteo  nel  deferiuere  la  venuta  di  quei 
Sommi  Re, & Filofofi,  che  dall’ertrcme  parti  dell’Oriente,  con  la 
guida  d vna  Stellali  conduffero  nella  Giudea  in  Gierufalcmmc, 
Metropoli  fua  ad  adorare  Chciflo  Monarca  de  tutti  i Regni, men^ 
^re  era  ancora  auuolto  nelle  fafee,  sù  le  rigide  lloppie,  appoggia- 
ta al  materno  petto,in  etd  folamente  de  giorni  tredici,  Se  ali’an- 
tica  vfanza  del  loro  paefe,  gli  offerirono  Oro,  Incenfo,  Se  Mirra , 
non  la  mutò  punto,anzi  nnlietiofamenre  la  ritenne,  Se  con  la  no- 
Uatt.ì.  radi  dimortratione, St  d’amtniratione.difl'e:  Ecce  Magi  ab  Oriente 
venerunt  Hierofolymam  dicentes,vbi  efl qui natus efl Rea-  ludtorum  ? Vi- 
dimus  enim  SteUam  eius  in  Oriente, & veaimus  adorare  rum  . 

SECONDA  CONSI  DERAT  IONE. 

T perche co’l  tempo  ogni  bellezza  fi  inforza,  8cogni 
chiara  nobiltà  traligna.  Se  fi  imbruna,  qual  lucido.  Se 
tranquillo  fonte,  che  ad  vnleggier  foffìardi  Borea  fi- 
conturba, Se  nel  longodifcorrere  con  l'arèna  lì  rime- 
fcola,Sc  infanga, anche  quelfà  fapienza,che  nelle  pri 
mierc  età  del  mondoera  limpida, 8e  fchietra.fi  inofeurò  in  guifa , 
che  apprclfo  i Perfida  Magia, che  folcua  eflere  purgata, 8c  monda 
non  era  più  nè  finccramente  diuina,ònaturalc,nè  puramente  fu- 
perllitiofa;anzi  più  torto  mifchia  d’ambiduc,Sc  peròragioneuol- 
mentec  raflomigliata  ad’vna  certa  luce, di  tenebre  vertita  ,Stjn- 
gombrara;  an zi, à guifa  di  fiamma, chc,afperfa  di  pece,fiinfofca, 
in  modo  tale  fi  intenebri, che,  conuertita  in  fcelcratezza,diuen- 
Lib  30  nc’com<?^‘cc  Plinio, più  che  pece  imbrunita, n:aiitiofa,infame,Sc 
(i  ’ 'diabolica.  11  perche  la  Magia  fi  dillinguc  in  Magia  laudabile, Se 
*I*  in  Magia  vituperabile  ; Magia  laudabile  è la  Magia  diuina,la  na- 
turale,la  Matematica,  la  Ccrcmonialc;Magia  vituperabile  è de- 
gna d’eflère  fcpolta  nell’inferno, da  doue  sboccò, 8c  la  Venefica  , 
laquale  con  l’empia  Giunone, punto  il  cuor  di  doglia, non  poten- 
do muoucre  il  Cielo,  troppopabbiofa  fi  lodraga,  per  muouerqi- 
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Acherontr:&  quello, che  non  può  impetrar  dal  giufloIddio,tn- 
furiata , & ftolta imania  ,!per  impetrarlo daU’ingiuftirtimo  Btcl- 
zebubbe,&  vinta, & moda  da  fouerchio  rancore,  dice,  Flettere  ft- 
neq'<eo  fuprros,  Acberontamouebo.  Perciò  sì  agramente  lì  Idegnò 
Iddio  Vero,  & Santo  contra /infelice  Ochozia  ,quand^,  caduto 
dalle  feriate , mandaua  à confultare  l’Idolo  di  Accaronne , oue 
Iddio  mmacciofo,  adirato,  & fremendo,  con  tanta  fierezza  gli 
addoppiò  il  colpo  addolfo,  che  gli  troncò  la  fperanza  di  riha- 
uerfi;  per  ilche  dal  letto, in  cui  fdegnofolanguiua.non  puote  mai 
più  drizzarli, ma  ineflo in  poche,  3c  corte  horc  fiuìmiferamen- 
te  la  vita . Però  Elia  per  commandamento  di  Dio  ,con  turbato, 

& fpauentofo  afpctto  fe  gli  molle  contra , & , rimprouerando  il 
malfatto  in  faccia  a i Regij,Sc  mfaufti  mclfaggi  diruppe , cruccia-  Rtr.t 
to,  & toruo , in  quello  fuono  : Tfunquid  non  eh  Dchs  in  Ifrael,  vtea- 
tis  ad confulcndum  Beel-^ebub  Deum  Accorati  ì L>uammobrem  hoc  dicit 
Domimi  ; de  lettalo , fnper  quem  afcenditti , non  defe  ndes , (ed  morte  mo- 
rteti s . F01  le  , che  il  grande  Iddio , che  il  tuttodifcuopre,  & fen- 
za  il  cui  volere  niuna  cofa  in  tutto l’Vniuerfo  lì  contorce,  non  ma 
nifelta  pcrboccade  gli  OracoliSanti  la  Verità  del  centro  d’If- 
raelle,che  vo;,come  fe  egli  forte  vn  Dio  mutolo,  de  fenza  antiue- 
dere , ve  ne  recorrcte  per  confeglio  al  bugiardo , & cieco  Beelzc- 
bub,  Rimato  Iddio  in  Accaron . Pertantofappute.che  il  voflro 
Re  certamente  non  fi  rileuerà  dalla  pcrcofTa  riccuuta  nel  cade- 
re dalle  gelofic;  ma  peggiorarà  dihora,in  hora,  Se  morirà  infeli- 
cemente ; oue  è da  notare  la  propria  locui  ione, lo  accommodato 
parlare  dcllaScrittura,  chein  vece  del  verbo  latino,  Arrota- 
re, infermarli,  ammalarli  ,dice  ; Afctndcrelettum , & in  vece  del 
verbo,  Comalefcere,  rifanarfi , rileuarli  dal  male,  ricuperare  la 
fanità,  guarire  , riha  uerfi,  campar  la  vira  ,cofiuma  il  di- 
re; Difcendeteè  letto , Imperò  Elia  con  men  iere- 
uociglio  diuolga la  fentenza,fcntra  in  Cie~ 
lo  contra  Abafia.  Annoti eft  Deus  in 
lfrail,  quodvos  proficifcimini 
confai' ttm  Beel^ebub 
Deum  Ac- 
ca- 
ron , atqueobid  fic  dicit  Dominici , 
de  letto , quem  afeendìfli , 
non  defcendes,fed 
mordendo, 
morie 
rii, 
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T EB^ZtA  COT^S  1 DEi^dTlOT^E. 


Agia  diuina.che  cola  ella  fi  fia,  non  è cofi  facile  impre 
is,perilpicgarIo,  tuttauiaapprtlio  i migliori  inten- 
denti pare, clic  la  Magia  Diurna  fia  quella  altilhma. 
Se  afeofa  cognitione,  che  la  forza  dcll'in  cellcrco,  alla, 
contemplinone  delle  cofe  lubliuu  confecrato , con- 


Sol9  De9  fcgu'fce  con  certo  lume  ringoiare  di  quello  ineffabile  Iddio , clic 
eli  natu  Pcr  nacura  * *°1°  Sapiente,  Se  i lecreti  della  Diuinicà  , con  mifle- 
nole  parole,  dal  volgo  non  intefe  , inzifera  religiolamentc;  con- 
a-'a‘  cioliache  le  cofe  Diurne  s’hanno  lottoil  manto  della  fecrettezza 


da  cenere  in  pregio, & non  fi  deuonocon  il  voigarromore,&  ftre- 
pito  contaminare;  percioche  il  volgo  profano  non  hi  orecchio  d’ 
udire  quei  concenti , nè  occhio  damirare  quelle  luci , nè  palato 
d’aflaggiare  quei  delicati  notrimcti,  nè  intcllettoda  capire  quei 
lcnattili ini  concetti.  Quinci  il  grande  Iddio  commandò  a Mosè, 
che, de  i Sacramenti  à lui  riuelati,a  lcuni.cioè  i più  popolari, appi 
lefallèàglihuomiui;  Si  altri,  cioè  i più  aitile  di  diuinità  ripieni, 
gli  ferbaife  conmaefià  fotto  i velami  del  filcntie,  Se  non  gli  difeo 
prille  fe  non  à Dei, cioè  à gii  huomini  diuini,  & di  purgata  , Si  fe- 
re na  mente. Ha cpalam  faciesy&  bacabfcondes.  dalquale  auuilo  am- 
maellrati ancora  i Teologi  delle  genti, commandauano,  che  allo 
fquillo  de  Mifieri,  che  la  lor  Mula  cantaua,  lungi  fuggifl'ero,  i mi- 
fen,  (Se  empi  profani,  & come  sbanditi  da  quelle  cortine,  onde  v- 
fcniano,fgombraireroilcontorno,5c  fcampalfero  lontani  di  là, co 
ine  indegni  di  afcoltare  sì  graui,  & diuini  accenti.  Però  d’Orfeo 
fi  legge , che  atlanti,  che  cantafle,  in  feliciflìmi  verfi  i gefti  de  gli 
Eroi,  annonciaua  prima,  che  folo  i Coltori  delle  virtù  porgelTero 
à detti  Tuoi  l 'orecchie  attente, & haueflero  gli  animi  fermi,&  fidi 
à i Santi  OracoliiAIl’incontro  1 ma!uagi,chc  fanno  ingiuria  nota- 
bile all’inuiolabil  leggi,  fuggifl'ero  altroue  ; oue  di  lui  fi  leggono 
Lucia,  in  quei  verfi, che  Lutiano  afenue  ad  Onomacrito  Atcniefe. 
orat  ad-  Y os, qui  vircutem  coliti*, vos  ad  me*  tantum 

ucrf  Grx  Ditta  aures  adbibetc,aninofque  intendile  kefir  os. 

coi.  Contrari  Santtas  leges  contemnitis,  hincvos, 

Effugiti‘,mifcri  & procul  bine  procul  ite  profani. 

Etil  Prencipe  de  poeti  racconta , che  al  venire  della  Dea , la 
proletelfa  gridò  , Via  via  Profani . Itene  lungc  dal  bofeo  tutti. 
lAduentante  Dea  : procul,  ò procul  e/le  p rafani 
Conclamat  Yatcì,  totoqueabjìjlttcluco. 

Per  lequali  cofe  il  Trifmegutro  non  permette,  che  al  Religiofif 
• fimo 
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fimo  parlamento > che  egli  fi  apparccchiaua  di  fare,  niuno,  fuor 
che  Ammone,fia  in  compagnia  di  Afclepio;perchc  alla  fopraue- 
nuca,&  co’l  itucruenimcntodi  molri.il  diuulgare  vn  tanto  tratta 
to,di  Sacratisfima  Mae  fi à colmatifli  no,  era  contra  la  Religione , 
vn  violamento  nunifefto,  fi  come  egli  afferma  , Trater  ^mmonem 
veronnUumvoca  altcrum  , ne  tanta  rei  {{eligioftfftmus  fermo , multorum  ^fìl.c.l 
int cruenta venientium,  prafentiaque  violetur,  traftatum  autem  tota  nurni- 
nis  tnaieHatc p(e  iiffimum , inreiigiofa  mentis  efl,  multorum  confitenti*  pu- 
fcfirare;pcrcioche  gli  occhi  grauofi,  & infermi  non  polTonofoftrire 
l'ainabil  luce,dellaquale  ragionando  Pittagora, arroccò  quel  glo 
riofo  grado, De Deo  fine  iiuminc non loquendstm, innanzi  l’vfo  della  ra- 
gione, nelle  incerne  midolle  dell’anima  è innevata  vna  cerca  co- 
nofcenza,anzi  » n certo  miglior  tatto  della  diuinità,  che  incita  l'- 
appetito naturale, de  loincende,& muouc  ad  adorare ilSanto,  Se 
Venerando  Nume  della  diuinità,  dal  cui  raggio  illuflrata  la  men 
te,  firiuoltaà  ricercare  con  intenfodefio  le  fue  incomprenfibili 
grandezze  ; oue,  quando  il  lume  dell’intelletto,  porgli  fcaglioni 
della  natura  falendo  intorno  all’intelligenza  delle  diuine  cofc, 
arriua  à quel  grado , fopra  cui  non  fi  può  formonrarc  più  sù , per 
via  della  naturale  fpecolatione,  & intende,  che  quel  fuperbo , Se 
immenfo  Oceano  di  Dio  è l’ifieffa  infinita  bontà  fopra  ogni  eden 
za;  elfcnza  lopra  ogni  vita;  vita  fopra  ogni  virtù;  vjrtù  fopra  ogni 
vnità;  -'Dirà  (opra  ogni  eternità;etcrnità  l’opra  ogni  fermezza;^  r 
mezza  fopra  ogni  portanza;  poflanza  fopra  ogni  maeflà  ; maefià 
fopra  ogni  fapienzajfapienza  l'opra  ogni  Cantica;  fantità  fopra  o- 
gni  grandczzajgrandezza  fopra  ogni  bellczzajbellezza  fopra  ci- 
gni cflrema  grafia, & caritàjcarità  fopra  ogni  amabiliffima  luce , 
che  fenzaincfcolanza,diuifionc,variatione,feparatione,  diuerfi- 
tà,  alrcratione,  il  tutto  alluma,  infiamma,  regge,  & muouc , hàin 
parte  comprcfo.che  cofa  fia  la  ditiina  Magia,  che  con  la  mente  v« 
nita.pura  nell’elTentialc  intelligenza,  in  Diotuttafi  infifsa,  Se  in- 
tende, che  Iddio  è il  primo  cfsential  principio;  la  prima  inde- 
pendenreorigine,dacui,come  da  vnità , nafeonoi  numeri  innu- 
merabtli di  tutte  le  cofc . Etche  la  efsenza,  che  nell’intelletto 
è intellettualmente,  nella  ragione  è ragioneuolmente,  nelle  pian 
te  femenzatamentc.nc  gli  animali  immaginariamente , in  quell’- 
infinito bello  con  modo  l’opra  intellettuale,  & fopra  efsentiale 
arde,  Se  lampeggia  : le  cofe  d iirne  l’ingegno  non  l’a  pprende , fc 
anche  egli  non  fi  risolare:  però  il  raggio  della  fuprema  cono-  * 
feenzanon  fi  infonde  nell’anima , fe  anche  efsa,  à gtufa  di  Luna, 
non  fi  riuolra  ' erfo  il  Sole  della  mente  dinina , & con  efsa  non  fi 
là  altresì  niente  j fi  come  PAntichiffimo  Orfeo  ci  infognò  ne  ver-" 
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fi,  che  Eufebio di  Pamfilo Illorico  grauiifimo,  & San  tiflì  ino  ad- 
duce; Ouedice  , che  chiunque  non  erge  la  niente  à q ue] l’Eter- 
no, & Immortai  Fattore  del  Mondo  perfetto,  de  foto  Iddio,  che 
di  nulla  il  tutto  fece , de  co’l  fuo  immenfo  valore  lo  fomenta , de 
guarda,  non  potrà  hauere  di  lui  alcuna  bclla,&  chiara  conofcen 
za; perche  quelli, che  formonta ogni celefle  eminenza,  folo  con  il 
pender  purgato  fi  intende , de  con  l’occhio  interno  della  mente  a 
ma  la  mente  non  fi  può  far,cioè  di  Dio  ardente, de  amorofa  cono- 
feicrice,  fc  non  depone  gl’inganni  de  (enfi , le  nebbie  delle  fànra- 
fie,&  le  caligini  dcil’ignoranze. 

QjrjtHJTji  COT^S  1 DE^TIOT^E, 

Vel  Mercurio,che  diede  le  leggi  Sacrate,  de  Rcue- 
rende  àgli  Egitti),  detto  da  loroTheut,  de  da 
Greci  Trifmegi  Uro,  cioè  tre  volte  grande,  gran 
Filofofo , gran  Sacerdote,  & gran  Re  ; pofeiache 
era  collume  di  quei  popoli  fcegliere  dal  nume- 
ro dcFilofofi  i Sacri,  & Reuerendi Sacerdoti, & 
dal  numero  de  Sacerdoti,  dcDiuiiRe  loro  : Or, 
coli  come  quelli  di  acutezza  d'ingegno,  & di  dottrina  fuperò 
la  fchitra  I lìuflre  de  Filofofi  ,cofi  ancora  di  Santità  di  Vita,  de  di 
Religione  fu  de  gli  altri  Sacerdoti  il  più  chiaro,  degloriofo;  de, 
ottenutala  Regia  Dignità , ofeurò  la  gloria  de  Superiori  Pren- 
cipi;  che  perciò  fu  chiamato  il  tre  volte  Maftìmo.  Quelli,  ilcui 
nome  fu  in  tanta  vencratione,  che  lo  poi  ero  tra  gli  Dij , de  gli  di- 
rizzarono Tempi,  Archi  , de  Altari , de  vi  fparfero  fopra  fiamme  , 
Hofiia , de  Arabi  odori , de  il  nome  di  lui  non  pronontiauano  mai 
temerariamente;  non  è marauiglia  , dico,  fe;quefli, che  fù  il  pri- 
mo Auttor  della  Teologia  Antica,  dietro  a cui  fc  ne  venne  Orfeo, 
poi  Aglcofemo,  poi  Pittagora,  poi  Filolao  Macfiro  di  Plato- 
ne, de  finalmente  loftelTo  Platone,  da  cui  la  Teologia  delle  gen- 
ti riceuette  compimento;  de  perciò  fu  onorato  co’l  bel  cogno- 
me ,dt con lafupcrbafama  di  Diurno.  Sono  (ìupendi  i Millcri, 
de chiaritimi gli  Oracoli,  che  dalle labra di  Mercurio vfeirono, 
oue  lafciò  in  dubbio , fc-egl i parlò , come  Filofofo,  ò più  collo, co- 
me Profeta  ; conciofiache  prelude  la  rouina  dell'antica  fuper- 
fiitioncjil  nafeimcnto  della  nuoua  Religione,  l’auucnimento  del 
Media,  il  futuro  giudicio,  la  Refurrettione  de  corpi , la  gloria  de 
Reati, il  fupplicio  eterno  de  maiuagi;lequa!icofc  come, che  per  la 
f utelligenza  delle  Stelle, non  fi  poflono  fapcre,  ma  cóukne.che  il 
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raggio  della  diurna  rendanone  fopranamente  le  imprima. Il  per- 
che Lattantios’allìcurò  di  annumerarlo  crai  profeci , fide  fibille  . 
Alla  cima  della  magia  diuina  giunfe  i!Trifmcgifiro,chcsì  altera- 
mente ragionò  di  Dio.chc  lochiamo  Mence,  Archetipo, Sfera  in- 
tendente , prima  origine  del  cucco,  cagione  d’ogni  mente,  d’ogni 
fpirito  Se  lume,  {labile,  8c  immobil,  cenerò,  di  intorno  à cui  tutte 
le  sfere  fi  mouono.  Afioluto  bene,  padre  del  mondo,  luce  da  cui 
fcoccanoi  Santi  Iplendori  delle  formc,prudentiilimofabro,&  in 
ragiiator  del  Cielo, alto  fa ttor  del  tutto, che  co’I  verbo  Colo, '&  nó 
con  le  mani  fabricò  l’altera  mole  del  Cielo, & della  terra:  mona- 
de vera  .cioè  viriti  (incendiala,  vira  incomparabile, Se  infinita, fac 
eia  afcoia,  Se  difcoperta.che  fotto  i veli  delle  bellezze  s’appanna 
& fuor  del  ioro  feno  traluce.  Re  delle  Stelle,  Prcncipc,Sc  Signore 
degli  elementi, feminator  ottimo, & onnipotente, auttor,  Se  duce 
di  quello  fi  uago.Sc  merauigliofo ordine  delle  cofe-ccIefti,e  terre 
ne /bellezza  lenza  paragone,  Capienza  fenza  emenda, Cantiti  fen- 
za  alcuna  macchia, Comma, & eterna  feliciti, in  cui  ogni  nofiro  be 
ne  riluce, & in  cui  allòlutamente  inondai!  bene.chein  uarij,  & di 
uerfi  modi  per  le  beate  arene  delle  creature  è ditfufo.e  fparfo:in- 
comprenfibil  potenza, che  da  nifi  pefiero  angelico,ò  vmanopuò 
edere  conchiufa.Sc  abbracciata.  Immenfo  Iddio, da  cui  dipende 
]a  eternità ;dal la  quale  eterniti  poidifeende  ilMondo.il  tépo.  Se 
dal  tempo  la  trafmuratione , Se  dalla  trafmutatione  la  vita , Se  la 
morte:  Comma, & ine  filmabile  cccellcnza.acui  per  l'infinita  mac 
fti  del  fuo  fplendore,e  vampo,ninno  concetto  creato  arriuando, 
delle  fue  grandezze  più  commodamentc  fi  fauella  con  la  negatio 
ne  .che  con  Padirmatione.d  i che  Mercurio , fofpcfo  a mirar  le  fue 
degnitadi , ne  per  il  parlar  l’agguaglia  , nè  il  pender  le  pareggia, 
fauidimamentc  proferì  quella  (entenza  cclebratidima,Df«r  cflid, 
quod  eSì,&  quod  nuUum  ex  bis  efl,Se  alrrouc,  E/i  mirri  fic  diuirtus, logos  om 
nia,vt  »/I)doww»«w.lnfiammatiffimo,&:  efiìcacilfimo  vigore, che  nó 
si,nè  meno  può  fiare  otiofo;Sc  però  Tempre  con  facratiffima.  Se 
potentiffima  virtù  opera.Sc  eternamente.c  corporalmente. Eter- 
namente,dentro  fc  fiefso  generandoil  verbo  mentale, temporal- 
mente,creando, adornando, reggendo,  fomentando,  Se  auuiuan- 
do  Cuora  di  fe  fielso  l'uniuerfo. 

Tu  vero,qui  diuina  fpecuLiris,&  alta. 

Mente  cupis,mufx  voces  amptettere,  & tllas 
Mfp'dens /unii  oculis,fub  pefloreferua 
Hoc  inter  ingrejjkr .folum  illuni  fu fpicl  mundi 
Jngenttm  auQorem,folum  intcrituque  carentem  : 

, i/ucrti  nos  pr*fenti,quidJitfcrmone  doedmus 

Qjq  q Cunfla 
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Cuntta  fbuens  , atque  tpfe  ferens  fuper  omnia  fife, 

Q*t  capitur  mente  tantum  , quod  mente  vide  tur. 

Mere  in  L'vmuerfo.che  nella  mente  diurna  è tutto  vita,  de  Ila  cui  vita 
pri  Diai,  ogni  cofaattragge  l’efler  fuo  pregiatole  immatinéte  feorrereb» 
i l.  be  in  nulla,  fc  da  quella  fondamentale  , & radicale  virtù  non  forte 
fofientato,ò  quanto  è degna  di  con(ìderationc,òquanto  è rara,& 
graditaquella  fenrenza , opus  Dei  ad  effe  neceffarium  erat , vteflentca, 
qMafmnt.qua  vefiebant.tZr  qua fient  in pojhrum  : Id  autem  vita  efl,  id  vero 
pulebrum  , td  autem  bonum , id  denique  Deus  fuapte  natura  efficax , vi  prò 
pnaoperant , verfatur  in  opere  femper  cxifìcns  ipfc , quodeunque  fccerit 
vnquam , fià  quodam  influxttm  fnum  Hit  fubtraxent , deficiente  vita , in 
mortitn  co»  meni  vniuerfa  : Cum  vero  viuant  omnia  vnaque  fit  vita cuntto- 
rum,vnus  efl  Deus.  I{urfus,fì  omnia  viuentia  flint, & qua  tn  cerio  videatur, 
& quaiacent interra }vna  profittò  vita  cunttorum  manct  ex  Dea,  atque 
ipfa , & ipfe  efl  Deut.  ^ibvnofiunt  omnia  conditore  : pare  , che  quella 
troppo  rara, & alta  fenrenza  rifponda  à quella  dell’altillimo  Vaa- 
Jo.l.  gelida, che  fquillò  con  lì  fonora  tromba;  In  principio  erat  vcrbutn,& 

Verbum  erat  apud  Dium , & Deus  erat  verbum > hoc  erat  in  principio  apud 
Deum,  omnia  per  tpfum  fatta  funt,&fineipJo fattimi  efìnibil, quod  faflum 
tfì  in  ipfo  vira  erat . 

QjriWJ^  COT^S  I DE^TIOX*- 
differenza, che  litroua  tra  veritiero, & verità', -fi  troua 
vi  tSfe © parimente  tri  viuente,&  vita.  Viuente  fenzafallo  al* 
cun°c  quello, che  diuifo,  come  dottamente  infegna 
gtà  fccretariodella  natura  Ari  ft.in  due  parti,nella  par 
te  matrice  & ncllamorta , il  moto  da  fc  lidio  raffrena,  Se  disfrena. 
Però  i corpi  naturali  fi grauofi, come  leggieri, che  no  itinguono, 
invita  nè  frenano  fe  flefii  ,& che  nó  fi  muouono  mai,  fe  nóqdo  fi  troua 
fitprater  no  fuori  del  natio  nido, propriaméte  nófonoviui:  Cóciofiacheil 
qua, in  re  motore  efirinfeco  è quegli,  che  gli  muouc,  e gdo  gli  genera,  & in 
pus  aia-  loro  imprime  la  forma,  ò quando,  trouandofi  eglino  fuori  del  de- 
ùs.  limato  albergo  ,rimoue  l’intoppo,  toglie  il  ritegno,  & gli  lafcia 
%-pbif.  gire  à (piegate  vele,à  iloro  proprijluoghimè  alcun  dica , fe  cotal 
tex.  i a.  dottrina  forte  pienaméte  vera, che  ne  feguirebbe , che  nè  il  leurie- 
S.phif  re,q,do  feorge  il  lepre, nè  il  lupo , quando  adocchia  la  pecora,  che 
tex.  29.  non  fi  poffono  contenere,  che  dall’inftinto  portati, che  nó  conino 
fpedicarnete  alla  prefaglia,  fortero  viui  ; pelle  corali  animali  fono 
dai  corpi  femplici  differéti;prima , perche, hauedo  le  parti  nó  con- 
Sphij  tinue.l’vna  acconciamente  muoue  l’altra;cofa,  che  non  auuiene 
lex.ii.  *1  fuoco, poi  nelle  loro  atrioni,  non  fono  morti  dall’altrui  impeto, 
& vigore,come  ilFilofofo  dice.  Però,  auucnga,che  il  lupo.nell’ap- 
prenderc  Timmagine  della  pecora  , slanci  fc  ftefiò  ad’afferrarla  ; 

nondi- 
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nondimeno  d'altra  nuoua  forma,  che  Copramene  nella  (uà  fanra- 
fia  aflalito  ,ei  s’affrcna , ritiene  il  paffo,  & fi  uolge  akronde,  ilche 
non  può  fare  il  puroelementodeH’acqua  , ò del  fuoco,  fofpinto 
dalla  naturale  traportato.  Viuo  adunque,ò  viuent«,per  ripigliar 
la  natura  da  capo,  è quello,  che  fe  fteffo  muouc  d’alcuna  forte  di 
moto,  come  rattifica,  & ferma  il  Filofofo.  Moueriex  fe anhnatortm 
eflpropriurruVerò  uiue  fi  dicono  le  cofc,  che  ad  una  leggiadraopc- 
rationc  fe  ftefle  fpronano:&rmorte,per  contrario,  che  ad  alcuna 
opera  da  fe  non  fi  muouono.  L’anunalc.in  cui  la  vita  foiega  prin- 
cipalmente la  (uainfegna,  come  indubitata  fede  ne  fa  il  grande 
Stagitita,  dicendo,- yitaanimalibusmanifeflaeft.èviuo,qiìindoinco 
minciada  fe  ItefTohauer  il  moto:  & per  tanto  tempo  è viuo,  per 
quanto  tempo  in  lui  fcherza»  & continua  il  moto  : All’incontro, 
cercando  il  moto.s’cgli  da  fe  fteffo  non  fi  muoue,èmoflb,è  {lima- 
to veramente  morto . Nelle  cofe  adunque  difanimate,  che  da  fe 
(lede  non  fi  muouono, non  fi  può  rinuenir  la  vicaria  quale  ,fe  dric 
tamente  flimo,in  due  guife  viene  dafecittori  prefa.Tall  horanei 
la  fua dritta,  & propria  fignificanaadilci  ragionano  . Tall’hora 
fuori  del  fuo proprio  vigore  la  difendono-.  Nel  fuo  principal  fu 
gnificato  la  vita  è 1’efle  re  foitanciale.cbe  fc  flcfso  muouc, fi  coir  o 
n’habbiamocontezza  a pieno  dai Filofofo,dicence;  wwereTfKfHt»  2 
bus  cft  effe Fuori  del  fuo  primiero  teucre  per  lavica  s’intende  l’ope  frtr-77- 
ràtion  vitale,  che  qual  gambo  quadrangolare, in  quattro  ramili 
fpartifee, cioè,  gictatoquefto  fondamento»,  è da  fapere  ancora , 
che  gli auttoridi maturo  feuno,.&dicompiutaualore;  ilnome 
di  vita,intcfo  per  l’operation  virale, molte  fiate  allargano  non  fo- 
lo  all'operation  vitalejmà  di  paia  qual  fi  voglia  opera  rione  lolle 
donoroue  il  Filofofo, parlando  del  moto  celcfte,lo  chiamò,  corno 
norail  lucidiifimo  Temiftio,vira;  JHotuseft,vt  vita,  qtudam natura  e-  8-  “Pbyf. 
xi fiera  ibus  omnibus.  tex.i. 

£t  lingolarmen te, cioè, nel  nutrimento, r»c.l  fentimento.nel  mo 
uimcnto  da  luogo  a luogo,  & ncil’mtendimento, che  fopra  tutti, 
come  afferma  il  Filofofo,porta  il  vanto.  Viuereprìncipaliter tfl  fen-  9-  Etb. 
tire,  velintclUgere  ; Si  come  il  nutrimento  nell’infimo  grado  fe  ne  cap.  g 
giaccjcome  attefta  Dionigi,  fi plantf  fccundttm  refomnuam  vita  ha- 
bent  viuere,  Si  con  una  breue  fetuenza,  tutti  i gradi  della- vira  ab-  Dediukh 
braccando, fcrilfe  fauidìmamence,owwM  vita mmtts^miwx atejuena  nom.  c.6 
tura  depeniens è pulcbro.O ue  per  l’anima  intefe  la  vita  fenfìtiua , <3c 
per  la  naturale  non  m’abbaglio,!  a vita  della  pianta,&  ambedue 
vengono,  da  dai  denti  rugginofi  dei  tempo rofe,  fi  come  quella^ 
della  mente, che  c fottopofta  alla  ruggine  del  tempo-uiuc  eterna 
mente, perche  l’opcration  de) mondo, che  amiiuamtfc  le-cofe  ui- 
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tic, è imprefa  dell'intelletto  diurno.  Qjùoptratvr,i ènne  dice  Pao- 
lo, omnia  in  omnibus  ùìquzlc  nelfcrbare  la  vita  nel  mondo, ralfomi- 
, gliato  da  Platone  ad’un  graude,&  (indurato  animale, fi  fere  e,  co 
medi  principale  tiramento  deU’joargcntatc  rote  di  quel  primo 
giro,il  cui  moto  nell’uuiuerfo  è,  cornei!  moto  del  cuore  nell’ani- 
male;  & in  quella  fignificatione  la  natura  fi  chiama  viui, perche 
ogn’hora  nell’operate  fi  muoue, muffa  da  qu  elio  im  pene  tra  bif  sé 
no,  & potere  celebrato  per  lo  fpirito,  & anima  del  mondo, per- 
che il  tutcatratra,(lim0la,agitai&.t orninone,  coir  e difle  il  Mufi*- 
co  Mago  nel  Tuo  canto.con  libera, & afl'oluta  padronanza  . 
Ut*e.6.  Spiritus inm  aliti- 

Lucia*.  - . • •;  • ' ■ . **.•;••  ■-  - 

£t  Luciano..  . . . • • -•  •«  , ' ■ .» 

luppiter efl quodeumque  videi, rptocumquc mouciit . • • •■  •> 

Et  cofi  per  una  certa  firuilitud»ne,una  cola, che  fuora  d i fé  mnouè 
un’altra, 5c  che  pare, che  (e  fìcfl'a  muoua,s’addimanda  uitta  Vico 
fi  dice  il  Ciclo;  perche  incita, e perturba  la  sfera  del  fuoco  Viuo 
fi  dice  il  fuoco;  perche  uiuamente  pcuctra,&  rifcalda.  Viuis’ap- 
pellanoi  ventj.perche  concitano  il  marc.Vmofi  chiama  il  corre n 
tc,3c  fuggitiuo  rufcello,  perche  có  perpetuo  gorgoglio  fpilla  dal 
fonte,cbe  non  fi  fecca,nè  punto  s’infracidifccifi  come  peri!  con- 
trario Tacque  (lagnanti, che  con  foaue  mormorio  non  cótinuano 
con  loro  principio, fono  dette  morte  ; Argento  viuo  è nomato 
quello, che  falcella,&  uola.-pietrc  viue  fi  rcputanoquelle,  che  gic 
tanominute,fcintillcdiocculte,&  valorofe  virtù  & fono  adorne, 
& dotatc.Spiriti  viui  fi  (limano  qgli.chc  al  moto  fono  ardenti, leg? 
gicri,&  preili:  come  al  rincontro  tra  morti  fon’annouerari  que- 
tleb  4.  gli»che  fono  rard;,gro(Tolani,otiofi,e  fciopcrati.'  Vince  il  parlar 
di  Dio,  V iuta  cfl  cnim  fermo  Dei.  & eifìcjx,  & penar abiìiot  omni  gladio 
ancipiti:  & pcrtingcns  vfqaead  diui/iohcm  animx , ac  fpiritus  compagni* 
quoque, ac  medullarum  ,& dtferetor  cogitaiionum , er  intentiontm  cordis . 
Nel  qual  luogho  i’apollolo,  auuenga,chc  con  la  primiera  intcn-' 
rione  dia  a diuidere  quella  fola  ampifiìma  luce  dell’eterno  ver- 
bo,che  vguale  al  diuino,&  fecondo  ingegno  del  Padre, penetra  i 
muti  orrori  d’ognichiufo  luogho, & da  uigore  della  vita, ch’ogni 
- uita  aiiuma, accogliendo  il  pregio  della  vira, come  dice  cgfi,J;V«t 

cairn pater babttvitam  in  femetipfo,ficdedit fitto vitan  kaberein  [emetip- 
fo,: on  TeHicacia  della  uirtù  fua  uede  fil  tìlo,i  penetrali  d’ogni  ui- 
ta fcnficiua,&  >ntellettiua;mortale,&  fcncpiternajtcrrena,  & cc- 
lcilc,  animale,  & mcntaliflìma;  &,armatodi quello fgnardo, che 
fra  le  tenebre  è lucente  , c chiaro,  cjuafi  fpetratore,  &iflima-  ' 
tore,fcorge  , & con  iaefplicabiie  perfpicacità  difcerne  neffi 
• ■ iutrinfeco 
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intrinfeco  della  fenfualiri, Se  della  ragione  le  fottiliffime  interio- 
ra de  i penfieri.dc  i fini, de  i giudici], de  gli  affcai, delle  ordinano 
ni, Se  delle  intcntioni,  & fenza  cccettione  non  c fecreto,  che  à gli 
occhi  Tuoi  non  fiaaperfO,manifeftn,St  ignudo,  Kituts ernm  éft fermo 
Dei  & efjfìcax>& pencrrantior  qitouis  gladio  ancipiti,  tdefl  vtriwjue  incidete 
te.  Ad’ogm  modo  lì  può  anche  iccondananienrc  applicare  alla 
riuscita,  Se  fpiricualità  del  Verboriuclato,  Se  ferino,  che  hi  po- 
tentiffima  forza, quale  fpadaarruotata.di  trapalare  e fhcaèemen 
te,8c  ferire  le  vifeerc  del  cuore  dcll’huomo  interiore,&  co’]  taglio 
delPcffìcaciia  Tua  difgiongerlo,5t  difcacciarloda  gli  amori  della 
vita  voluttuofa,  Se  carnale,  Se.  ricongiungerlo,  Se  inchiodarlo  nel 
Ciclo  della  vita  Angelica,8e  Spintualc.chc  \iue  del  diuin  fiato, Se. 
porta  in  fc  de Ifuo  fattore  l’immagine  lucente, «Se  lercna.Oude  ad’ 
vna  Tentenna, fermoneggiata  da  vn  Serafico,  & llluftre  Padrcjtal- 
l*nora  colui,  che  fidiffcmperaua.Sc  con  gli  fpiritilaffi,&  non  la- 
colli, tra  preda, Se  feorno, trafililo, & icherzo  della  libidine,  quali 
da  pungentiflimc  fprone|dc(lo,  & acccfo  di  quella  fola  bramata 
luce, che  ne  begli  ocelli  fuoi  porta  la  virtù, magnanimo, & genero 
fo  fi  fpicc  i,Se  effettualmente  dalli  dilettoli  intrichi  fi  feompagna 
che  flruggono , come  cera  al  fuoco  gli  fpiriti  . Se  tramutano  con 
miracolofo  paffaggio in’altro h'iomojappicca  lafenftialiti alchio  . 7 

do  della  vira  rigida, Se  penofa, laquale  rccifa/Si  ragliata  dai  tron- 
co delle  paliìom  bade,  Se  fcrigne,  viue  caffftetaioctì’arbore  delle  ” 
contemplationi  fourane, St  Sante, che  verfanbdal  feno, qual  Alba 
ai  più  temprato  Maggio,  amorofo  piacerti, St  conforto . Finteseli 
fermo  Deì,&  efficax,&  penetrantior  orniti  gladio  ancipiti,?  ertingens  vfjue 
ad dimfionem  ammx,  &fpiritus,  Quella  oprratione,  ò virtuofa,ò  vr*. 
rioia.ò  brutta, ò bella,òdannola,ò  profittcmolc,ò  lodcuole,  ò Ver 
gOgnofa,ò  nobile, ò men  degna,che  al  /oggetto  abituato  Oltrarno 
do  diletta.  Se  in  cui  con  gran  /cruore,  Se  piacere  s’occupa.  Se  im- 
piega tutto  quanto , St  di  lui  la  vita  procurata.  Se  cara;  oue  fotto 
quella  confidcrationc  la  vita  fi  fmembra  nella  vita  attiua,Se  nella 
,vitaconcemplatiua,che,congionteinfiemc  fanno  vn  fapormefeo 
lato  di  doicc,d'acuto,Sc  di  vn  poco  amarctto;pcrciocht  l’vna  fpa 
eia  perii  fortunati  campidei  Ciclo, Se  verfo  l’afpccto  della  dimoi- 
ti alza  Tempre  il  guardo;  Se  l’altra  corre  .crrauaglia  per  le  piagge 
della  terra, Se  verfo  il  vifo  dcll’vmana  fragilità  fpiegail  ciglio  del 
Ja  mente  . pcròl’vna  (ì  pareggia  all’aquila  cele  (le , Se  l’altraalla  Cregor. 
rerrellre.Sc  or  con  vn  reciproco  pafiaSgio.incelcfie  fi  cangia,  Se  1 hredo- 
trasforma,  Se  volta  la  gioia , Se  in  rammarico , & il  rammarico  in  nisin^t- 
gioia con  moka  leggiadria,  fi  come  leggiermente  può  trarfidu  audace - 
ejiiell'Oda  di  gran fenno.  . . a.  leftcode. 
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, inclita, qua  fummi quondam  Ionie  aloè  habebar 

Delitiaque  Deum 

. Ft  nitida  cali  gemmanti!  in  aree  morabar 

*Actbereove,cboro. 

Sedibui  ex  turbata  meis  ergafìula  terra 
l^unc  peregrinatolo 
Et  data  mancipio  tineor  fenòli!  acer  ba 
Conditone fugi, 

\ 1 s 

Per  quella  via  deftra,8cifpcdica  il  Filofofoàpiu  alto  grado  di 
vicariadìfe  , ficai  colmo  della  vita  fempiterna,  & felici  lina  di 
Dio,  auuenturofarocnte  perticone  : però  » volendo  noi, pian  pia* 
no  colmeggiando , aiuiicinar la  Naue  del  ragionamento  al  porto , 
«di  vuopo pigliare  vn  fiato  ditranquillp  vento  nella  vela,  fit  ar- 
gomentare con  ragione  vigorofa,fbrte,6cinrepugnabile,  che  il 
dolciflìmo,fic  grattofilfimo  nome  della  Vira  fìngolariflìnumente 
-conuicnc  à Dio  fopte  della  Vita,  fic  Vita  d’ogni  Vita , da  cui,  co- 
me da  Vira  primiera,  flcelfentiale,  nalcc  ogni  gioconda  Vira , in 
cui  tutte  le  cofc,  benché  di  vita  fpogliare,  mentalmente  viuono; 
TJuauid  Pcrche  nel  Diuinò  intelletto,  che  dalla  fua  Vita  non  èpurttod'- 
ota  ^ fiat  ucr^D»°tfcngona  vti’eirerc  immateriale,  intelligibile,  fontano,  fic 
vita  ini ,JlCrcato»  come  lafòrma della  cafanellarocntedeU’Architctto, 
Deo,  ^ke -dentro  nel  chioflro  Spirituale  hà  vn’elTere  mentale,  fic  puro  f 

’fic  non  tcrreno,5c  mirto:  Però.fe dalle cofe  viuericraflè  il  raggio, 
« l’mfluflb  fuo  vitale,  che  efficientemente  digita  ituttc  le  vite  , 
ogni  vita  tortamente  fi  conwertirebbe  in  motte . Qutniam  apudte 
efi  frn  vita . Cor  meum , & cara  n tea  exuliouerunt  in  Dtmm  viuum  ; fai- 
na anima  rata  ad  Deomfòntem  viuum . Uuod  fa  Cium  efljin  iffi  vita  eroi, 
inipformmus ,mo*emur, &fumus.  Et  mille  altre  teflimonianze  di 
ciò  ne  accertano, conciofiacbe-cgli  è natura  intellettuale,  aflrat- 
ta  (incera,  fit  pnra.  Se  d’ogni  piccioliffim©  neo  di  maceria,  difein- 
ta,Sc  fcarcajil  cui  intellettoe  il  fuo  Uelfointendere^ì  come  il  fuo 
viuere  è la  Aia  propria,  fic  eterna  vita,  checon  vna  perpetua,  fic 
non  interrotta  intelligenza , fit  ifpecuUtione  fe  medciìmofpeco* 
la,&  intende  . Nè  altro  principio  al  Aio  purgatiffimo,  fic  fortilif- 
tìmo  ingegno  è prefcritto.chc  l’etèrna  verità  della  Tua  infinita,  fic 
Comma eflenza  , nè  altrofineglièaflcgnato.che  il  vallo,  fic in> 
menfo  Oceano  della  Aia  fuprema  bontà;  in  cui  con  moto  intcl- 
lettiuo , clic  non  elìce  fuori  dal  fegretodi  elfo  inteHettual  motore 
fic  cono fcitorer  catta,  fic  fi  raggira,  fit  neli'altiffimo  godimento  di 
fc  ftclfo  fi  immerge, fic  beatifica.  D*  quella  v«ica,&  pregiata  ra- 
dice. 
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dice , che  Iddio  è perfettiffimo  intendente , il  filofofo  con  molto 
profitto  conchiufc  , dcmacftreuolmentc  nzzòquclfopraumano 
Achille , che  Iddio  gode  vna  fempiterna , & felici  ffima  vita , che 
nell’intrinfcca.dt  vitale  fua  foftaoza  tutta  fi  appoggia,  de  lieta  di 
fe  ftefl'a.viue.dc  trionfa;  perche  tutta  fe  fletta  con  ltmpidrffìmo,dt 
dilctteuoliffimo  intendimento  penetra,  & comprende.  Orche 
gloriofa.de  dìuiniffima  vita.chefenzalafciargiàmaila  vira  dell- 
ctcrna  felicità, per  darci  vita.veflì  l’abito  della  noflra  mortc.dop 
po  il  cuiconfummamento,  fall  trionfante  fopra  il  dorato  palco 
del  Cielo , à godere  il  premio dcH’immarcifcibil  vita#  non  puote 
eflcr  fogget ro  al  duriffimo  impero  dellamor te, e maffitjaméte  al 
la  morte  del  peccato,d’ogni  crudeliffima  morte  molto  piu  difpie 
tata, de  rea;  che, come  viucntc,  è il  cuore,  che  fe  ne  (là  nel  mezzo 
del  petto  delle  Diuine  Perfone  Padre, & Spirito Santo,perche  e- . 
gli  è l'Vnigenito  Figliuolo  dell'Eterno  Padre  : il  quale , fi  come 
non  può  eternamente  non  generarlo , cofi  egli  inficine  conil  Pa- 
dre non  può  eternamente  non  auuiuare  lo  Spirito  Santo:  Sin* mi 
fit me, dice  e gli, viucnsT  ater, & egoviuepropterTatrem.  Ilviuere,  fe 
il  mio  attuilo  non  mi  inganna, è vn  cerco  eccitare,  muouere,  & if- 
pingerefe  (ledo  .Viuer  e cfl  quoddamfc  mouere  II  Padre,  origine  fon- 
tale  della  Deità,  naturalmente  lìmuouc  à generare  il  Figliuolo,^ 
de  il  Figliuolo  con  la  medefima  volontà  del  Padre,fi  muoue  à prò 
durre.de  fpirare  loSpiritoSanto:dc  lo  Spirito  Santo  inficine  con  il 
Padre , de  con  il  Figliuolo  fi  muoue  à colligare  auibidue  in  vno  a- 
more.  Però  dille  Dionigi,  Qaudentor*nes,mouenteTatre.  FI  cuore 
con  la  cima  riguarda  la  terra.dc  con  l'cftrcmità  della  punta  il  Cic 
lo  : onde  può  egli  ageuolmente  tutte  le  parti  del  corpo  viuifica- 
rc:Chri(lo  con  la  natura  vrnana  conucrsò  con  noi* de  con  la  Diui- 
na  (lette  infcparabilmcnte  con  l'iflcfso  Padre , de  vinifica  i Santi 
in  cerraede  i beati  in  Ciclo*  Siche, come  perfona  viuente  non 
puote  fentireilmorfo  della  morte,  tanto  meno,  come 
vita,  non  puote  fottogiacere  ai  fieri  colpi  della 
morte, perche  la  vita  di  lui  non  foto  è vita  itn 
mortale,  incorruttibile,  de  fempiterna  : 
madiuina,  de  efsentiale  ,la  cui  fa-  > 

flanzaè  laiflefsa  vita,  da  o-  •. 
gni  contrarietà  libe- 
ra, de  fran-  « n 
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Auiccnna,&  Algazelc  diflcro.che  quell’anima, thè  rimane  dop 
po  lo  fcioglimentodcl  corpo, accompagnata  dalla  uirtù  Eroica, li 
riuolta  al  lumedell'intélligenza  fcmpitcrna  ; <5c  quello  rauuolgi- 
meuto  èia  Tua  beatitudine, (e  poi  fi  accompagna  con  la  brutalità, 
in  lei  s’eftingue  quello  bel  lume,  & con  perpetuo  affanno,  & crun 
ciamento  rimane  offùfcata,e  tcnebrofa. 

ifaac.Concinna, Epicuro, Archelao, Efiodo  affermano, che  colo 
ro.chc  s’effcrcitarono  nella  giuftitia, fi  rallegrano  nella  Salmodia, 
nel  canto, nella  mufica, nella  giocondità  : all’incontro  quelli,  che 
s’applicarono  agli  atti  ofcuri,  tflerdeprcflì , & cacciati  in  trillo 
luogo,  ouc  perpetuamente  s’attrillano,  & efier  daglinccndijdcl 
(empiremo  fuoco  cruciati. 

Philoppono  primo  chriftianotrà  i Filofofanti  Peripatetici,quà 
do  l’animale,&  fcnfualc.prende  ofeure  qualità  corporee, & terre 
ftri,&  quanto  più  s’interna  in  quelti  afferri.tanto  più  s’imbc lliali- 
fce,&  fi  fù  greue,<Sc  per  l’affettione  corporca;pcrcht  ramina  ratio 
naie  per  l’affcttione  terrena  fi  fà  tanto  grafla,che  quando  fi  parte 
dal  corpo  rimane  affatto  terre  (lre,e  fucceda.e  inetta  alla  felicità  j 
perfidie  della  forza  del  fuoco, qual  nouella  fornace,  auuicne,che 
fi  a purgata  fino  a tanto, che  hi  lafciara  rutta  laterreftrirà,&  mot» 
data  da  quelle  fozzure  rimane  pura,&  capace  della  beatitudine. 

Altri, che  l’ani.nc  ragionenoli,ufcite  da  i corp;,rimangono'con 
quelle  aftcttioni,che  tic’  corpi  acquetarono, & braniaràno  effe  rei 
tare  quei  atti  fporchi,  che  compirono  nc,c.ori,&  da  qfia  libidine 
fono  tormentati, & fi  nolano  da  i corpi  con  la  uirtù  etica»  da  quei 
alti  feggi  delle  lidie , da  doue  fecero  partita, a quelle  ritornano . 

La  verità  Chrifliana  crede,che  .‘anime  fi  felicitano,  <5c  fidanni 
no.conforme  a i meriti, & demeriti  loro;fi  beatificano  in  Dio, fi  co 
me  egli  liberamente  vuole  bearle, fi  dannano,  & fono  condenna- 
re  al  fuoco, come  qnel!o,che  frà  gli  elementi, è inllromcnto  più  at 
to  delladiuina  giuftitia. 

L’anima  di  lungo  tratto  ch'ella  è diuelta.Sc  i (tarpata  dal  bruno 
del  corpo, ben  tofto  lì  riconduce  al  tribunale  di  quel  fereno,&  im 
placabilgiudice,che  ognicofa  (corge>&  penerrr,-?c  eglìinun  té- 
po  effamina  la  uita,&  le  colpe  di  !ci,&  quale  è quella, ò qiiefta.ra 
le  gli  dà  fitr,efeggio;fc  la  rmcótra  tinta  de  macchiata  de  ‘ 

peccati,  mifcrabilmenre  l’abbate  giù  nel  bcratro  Infernale , & la’ 
dà  in  preda  del  pianto,dcll’angolcia, dell’affanno, de  ferpi\&  cm 
pi  moftr'.che  pauenrofi,Sc  tozzi, autienrano  foco,&  morte, Se, nel 
incrudelire  contra  di  lei, fempre  fi  amianzano.perchcjgradifcono 
a!.*  rrperator  di  quel  dolorofo  regno  , che  delle  pcne_-  altrui 
% pafcc_> , & nutrica  ; Non  fi  può  còn  parole^  cfprTtiéro- 
•*  quanto 
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quanto  fieno  rigide,&  fièrcquelle  pàfliodi.che  traffiggono  l’effen 
za  dell’anima  ftrafcmatà,  per  quella  buia  Fucina;  polc/ache  il  giu 
dice  c tremendo  , la  fentenza  inreuocabile , gli  ftromehti  del  fup- 
pltcio  acuti,  & difcordanti.pcrche  alcuni  fommìniftratio  nell’on- 
dc  il  ghiaccio,  & altri  nella  lornace  la  fiamhia  : oue  l'ànim?/om- 
merfa  nei  goglf,&  nelle  voragini  prona  gli  etèrni  tormenti. 

• /*  1 ‘ ' 4 ' • * / 

OTTAVA  COT^SlDEIlATlOTie:  ' 

C^x^He  il  lume  della  mente  feorga , che  nello  fpecchió  della 
diuinità  rifplcndono  gli  effcmplari  dilìinti , &efprefli 
delle cofe  creatr.cheVocchiomortale^iita-zzoiHe  lem 
bianze  palpabili,  non  comprende,  non  fold  è faggià  , & 
intelligenza , mi  fouracelelte . però  Piatone  feoccò  quella  fottil 
nfpoftacontra  quei  rozofilofofodi  Diogene, ilquale,  comeraccd 
. ta  Lacrtio.burlàdofi  dcll’afirattionc  Ideale  di  lui, l’affrontò  diceti 
do:  Equidè,oTlatomenfam,& cyathi  video, mmfditattm,&  Cyatbìmè 
fhUM  •6’  nonvideo;  Htegli  incontinente  ribattendo  lafuagofferia,  ReSoret, 
è Diogene  s,quibus  enim  cyathus , menfaque  confpicitttr  oculto  ih  abei,  quo 
autem  menfalitai , &cyatbitas  intclligitur  ammuffì  r.ònhabes  : Quinci 
Mercurio, IO  Orale  del  cui  ingegno,  volando  veloce  l'opra  le  (Ièlle, 
Tacitò  lo  feudo  del  mondo  Archetipo,  fregiato  de  gli  effemplari 
delle  fpecie  vniuerfali  chinna.to'J'ormaformarum , aprì  Jingcgnofa 
mente  quella  dottrina  in  cotal  guifa  : llementa  natura, vnde  mano- 
in  prima  runt:  ex  voluntate  Dei*, qua  verbum  complexa  pulchrumque  intuita  mun- 
Dial,  i . dum,ad  eitts  e Scempiar,  reìiqua  fui  ipfius  elementi s , vitalibusque  feminibus 
exormuit:  Tacque  enim  otìofus  eftpdus:  nam  otiofa  forent  emnia,cun3i 
fìquidtm  piena  funt  Deo,otium  vero  in  nullis  mundi  partibus  reperitur  Se 
alcroue;  Deus  vnam  habet  Ideam: huius  autem  ldeapropria,cum  afpeSut 
fugiai  oculorum , incorporea  ,formasque  per  corpora  frngula  exprlmit . Se 
Diai  1 1.  alcroue  -.plenus  autem  iddi  omnibus  quaUtates  pater  infermi  in  fpheram, 
Diai  8.  -pclut in gy rum  omni  qualitate  circumfcrip/it , che  la  mente  riuoltatoil 
volto  in  le  iteffa, feorga  il  volto  di  Dio, nell'immortale  Tua  effenza 
imprefo,  è premio  onorato,  & bello  del  faggio  fìlofolo , che  nel 
conofcimento  dife  fieffos’intrauaglia:  perciò  à Mercurio, gloria, 
& ornamento  de  gli  antichi  Teologi  non  tu  negatoflaonde, ragio- 
nando deldiuinofcmbiante  incancellabilmente  intagliata  nell - 
effenza  dell'anima,  viua,&  fcgnalata  immagine  del  fommo,  5c 
ccleffe  Padre,diflcfe  le  formate  parole  : A t pater  omnium  intilleftus, 
~rìt  a,  & fulgor  ex.nins,  hominem  fibif/milcm  procreami,  atqueeitanqua 
filiofuo  congratulatus  e fi, pulchcr  enim  cràt,patrisque  fui  ferebatur  imma- 
gina». Deus  enim  reuera  propria  formadeUftatus , opera  eius  omnia  vf ni 
* ’ 1 conceffa 
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einctjpt  bumano,  che  alla  tromba  dell’Impero’ di  Dio , Creatore , c 
dipendere  delle  vertù  dementali, minerali , feminali,  Se  animali» 
le  fchicre  fi  rifucgliano , & agli  fqullli  del  fuo  parlare , che  altro 
non  è , che  vn  vrgemiflìmo  comandare , cui  niuna  cofa  s’oppone 
giamai,  pronte  corrino  adefieguirei  cenni  del  Re  della  natura, 
che  dentro  le  vjfcere  fente  la  yercù  d'vn  tanto  auttore,e  Padre, & 
inguifatalc  conforme  allo  flile , che  l’iflefla  natura, quale  ubbi- 
diente,e  fida  ancella  dell’eccclfo  monarcha  vibra  fenzalcontra- 
ditionce  controuerfa  per  ogni  tempo:  Viene  da  eccello  giudicio 
il  comprenderebbe  il  mondo  materiale  riluce  nel  mondo  intellec 
tualc.&chc  auantibhc  (offe  nella  vifibilc,&  sferica  fuaforma,gii 

haucuarcflerc  animato,  e vitale  nell’intelletto  diurno,  radice,  e 
fonte  d’ogni  vita;  con  tutto  ciò  non  auanza  la  grandezza  dell’ani 
mo  contcmplatiuo.dic  fperimcnta,che  il  faggio  architetto  deferi 
ue  nella  mente  il  fembiante  dell’artificio , amianti) che  con  la  ma- 
no lo  dipinga,  ò fregi  : parimente  l’eterna  fapienza,  analitiche 
fjpiegaflc  il  panno  delle  creature  ; prima,  che  fplendeflc  ne  gli  oc- 
chi degli  Angioli,  lo  teneuadeferitto,  & figurato  nella  fua  bel- 
l’idea, in  cui  fino  dall’eterno  lampeggiata  : Però,daquefto  pen- 
fiero  degno, & alto  non  difeofiandofi  Mercurio, conobbe  la  necef  ' 

fica  deli’Idec  c fc riffe  ih»  . greca videro  dicitur,vnie , & *?**»,  dicun- 
turfpecìes,  quod  fiat  inuifibths  forma-,  Hacergo  funi  principia  , & tutti - 
quiora,  & qua  fi  mina,  ve/  capita  omnium , qua  funi  in  bis , autperhac,  aut  Marfil. 
debis  : Erpiùsùncl  principio  dello  fte  fio  capo;  Aylc,  quamgracè  fic  in  f 
credimus  mmdum:&  fpiritus  non  erant,  quando  nata  non  crant , fed  in  eo  mento, 
iam  tunc  erant,rnde nafei  babuerunt,  fed  in  quonam  erant,  aggiunge  il 
Acino  interprete,  nifi  in  diuino  ilio  verbo , per  quod  omnia 
falla  funi  ; &in  quo , ir  quod  faflum , vita  eroi,  ir 
vndetandem  faflum  proiijt  quicquid  efl 
falìum  Perfidie  l’inrcllcc 
to  diurno  alcuni 
fogliati 
dire 

con  parola  greca  Panromorphon 
ideftojwrti/oraw  fpcchio,m 
cui  tutte  le  forme 
rilucono. 
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He  fc  Mercurio  introduce  il  Signordel  Mondo  comma 
dante  alle  creature  priuc  di  difeorfo  , che  non  fieno 
Iterili,  e uotc  ,mà  feconde,  germinanti,  crefcenti,  & 
multiplicanti,  & quelle,  che  fono  di  ragione  adorne,  ' 
che  riconofcano  per  alro,&  glonolo  tronco  della  Tua 
immorta1e,& Canta  nobiltà.e  dica  : Ej riempio  Deus  verbo  fanBocla- 
mauit, pullulate,  adolefcitt, propagate  vniuerfa  germina, atquc  opera  mea. 
Voi  infupcr  , quibus  mentis  portio  concejpi  ejl.gcnus,  rccognofcite  v-- 
flrum,veflramque  naturam  immortale»!  confidcratc,\>ou  alce  le  (opra  le 
penne  deldilcorfocommune  : £ gagltarda,&  forte  quella  cono  • 
faenza, che  fparge  la  fama, che  la  latititi  dcVgran  Padre  Iddio,  di 
cuiogni  creatura  è leggiadro fpecehio,&  il  cui  onnipotente  vele 
re  è Tempre  adempito,  e d’ogm  poiranza  vie  più  rooufta,  d’ogni 
eccellenza  vie  maggiore, & d'ogni  louiana  lode  vie  migliore:  có 
tutto  ciò  non  trafeorre  oltra  i confini  del  Caper  de  dotti.  Imperò 
quando  Mercurio  fi  leua  ad’onorare  il  Santo  de  Sancì,  t he  a gli  a- 
mici  porge  i delicati  frutti  dell’eitrema  contentezza, e canta  que 
Ito  Hinno,5Vz»#ttr  Deus  Tater  omnium: Ranfia s Deus  cutus  voluntas  apro 
prijs  potejlatibus  adimplctur. SanBus  Deus, qui  Jais familiaribus  innotefeit . 
SanBus  es,qui  verbo  cmfta  conJlituiBuSanBus  es  cuius  immago  eft  omnis 
creatura  SanBus  quem  nunquam  natura  creauit:SanBus  es  omni  potevate 
valid m : SanBus  es  omni  cxccllentia  maior  : SanBus  ex  omni  laude  meliot  : 
non  riuolca Copra  le  cime  della  Piioiofia lapienza  , che  intende,' 
che  non  puòcflercofa  nè  in  Terra,  nè  mCrelo  ut  è più  Canta,  ui  è 
più  pura,5c(emplice  di  Dio.Finoii  cieco  dal  moto  faglie  alla  noti 
eia  deirimmobii  mo:orc,chc  (lamio  (labile,  e fermo  il  tutto  muo- 
ue  : però  Mercurio  quando  conchiudc  : vmne  autetn  quod  mo- 
uetur  non  in  motoj'ed  in  quodam  Habili  mouetu',ipJum  quoque, quod  moue 
tur  et permanct;impo]]ìbilc cnim  eft  cum  e o frnul  agitari  Quin  etiamma- 
mfejlum  efl,quicquid  mouetur  in  aliquo,&  ab  aliquo  / laute  mouert  : c he  il 
(omino  iddio, affifo  nella  fponda  della  fuaniaeltù.atfrena,  & gira 
l’uniuerfo,  & che  perciò  neccflariamente  egli  è libero,  & fcarco 
da  ogni  pefo  terreno, lontano  da  ogni  crtorc,fcioltoda  ogni  palli 
bile,  3t  palpabile  quattri,  non  apporradottrina.che  con  le  mani 
non  fi  tocchi:  Parimcre,chc  Iddio  egli  fia  cagione.che  il  eutrofia, 
& che  il  tutto  ncll’etftr  fuo  perfeueri,  & che  è forza,  clic  ogni  ef- 
ferc  germogli  dai  p rimo  edere, che  con  la  fua  prefenza  di  l’eflcte 
alla  mente, allo  fpirico, al  lume,qual  viuololc  ai  raggi, con  la  ra- 
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g:one  naturate  fi  concimaie  . Deus  horum  omnium  cft  caufa:  pnefcns 
quidcm  cu;iffis,prifcn<  autcm  vntcuique, ncque  quicquam  p,  finititi  noti  e/fe, 
onuu-i  exijs,qiìf  flint, procreanti: D-  rubilo  autcm  rubilprouenit.  c onora- 
to, & gencróio  comprendimento  dcll'mtclleto,  chi , ajproua,che 
il  bene  affoltìtamcntc  non  s’alpcct. , fé  non  aDio,allacu  ingenita 
bontà  foura  ogni  tflenza,&  eccellenza  ottima  coimiene  il  titolo 
' di  defiato  bene, per  natura, & non  per  onoranzadìconVc  al  tempo 
i de  Romani  parcua,  che  conuemfie  ai  Candidati,  che  come  aflcr-  ’ .. 

ma  Seneca  in  quelle  parole  : Quomodoomncs  candidatos  bonos  viros  di-  , fff 
cimus,  b’oriorauano  co’l  titolo  de  buoni  : i perii  naggi  di  gran  qua 
lità'co  l ritolo  di  ottimi, non  per  la  grande  loro  bonrà.rnà  per  fa' fe  3* 
gnalata,  & Illullrc  qualità  del  magiOratb  : oue  Claudio  Lifia 
Tribuno,  fcriueudo  al  prelìdente  della  Tiri  -,  cominciò  l’cpiflola 
in  quello  tenore  . Claudius  Lyfias optimi  pr afidi  felici  : & S.  Paolo  i *4» 
due  prefidenti, The  per  cottumi  non  eian  buoni , pc  ruoti  partirli 
da  gli  vfitati  titoli  di  quei  tempi:  optime  felix,  optime  fefle. 

‘DECIMA  COIRSI  DE^TIO'bfE. 


^Aal  cortcfc,&  largo  Iddio, non  folamente  per  riucren 
za:  ma  per  ragion  di  natura  gli  conuienc  la  fopraferi 
ta  di  buono:  perch’egli  c purulenza  buono,  & non 
può  non  edere  Iddio  : dàlia  cui  edential  bontà, come 
da  infinito  oceano,  elicono  l fiumi  di  tutte  le  bontà 
‘create,  che  in  tanto  fono  buone  , in  quanto  fono  pofleditrici  de  i 
lumi  deli’inuiolatafua  bontà, clic  per  tutto, quale  immenfo  mare, 
comparto  le  fue  bontà  , 5c  da-  niunoriceue  alcuna  {lillà  di  bontà: 
T^ullus  tam  bonus  cjft  pitifl  qttam  Deus  vnicus  . si emm  ipfum  bonum  efl, 
nrc  al'ud  quicquam, pr&ter  bonum , reliqua  omnia , abipfa  boni  natura  / 'cere - 
tafunt . Rjliquiigitur  Dij  curiti  immortali!,  bonorati  nomine  D:i:Deus  au~ 
tem  bonum, non  fccundum  bonorationem,  fid  ipfa  fui  natura  : t ua  cnimDei 
natura  ifl,  ipfum  feilieet  buri  m , ynum  quidemeftin  vtriufque  norninibus; 
vnde  cimila  genera  profluunt;Deus  enim  ponigli  mister  fa , nec  accipit  quic- 
quam: Deus  exbibct,  omnia  capit  nthifigitar  Deus  bonum,  & bonum  Deus ; 
Tuttauia  l’argomento  quantunque  bclhihmo  non  loruola  iópra 
l’altczzc  dcll’ordinariedifputc:  Ne  meno  trapafia  la  meta, & il  fe- 
gno  deli'humano  penderò,  1!  raccontare , che  il  verp  Iddio,  qual 
prudcntiflimorafcttatore.&difponctc  dall'infinito  abiflb,òiufor 
mecorpoddlamatetiaptima,acciòcon  mirabilartc  iCieli,Sc  gli 
leméti,  & collocò  ciafcuno  ne  i (noi  propri]  (oggiorm:  oche  antQ 
ra  Ouidio,che  nó  tu  di  jffóde  lettere  douto:come  parche  mòllti 
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amator  ingerii]  fui,laudandus  tamcnparcius : piu  politamente  nelle  fuc 
nelle  fue  cransformationi,  che  non  là  Mercurio  nel  fuoPimandro 
Io  figura  in  carce.-Dall’vnità  del  Mondo, in  cui  le  crcature,cofi  ter 
renc,come  celefli  concorrono  a formare  quello  tempio  folenne  al 
Re  del  Cielosogni  mezzano  intelletto  può  ageuolmentc  coniet- 
turare  l’unità  del  Fattore, che  erelfe  quella  mòdana  loggia  in  for- 
madi  facratiifimo  choro  : in  cui  le  Sirene  dell'anime,  & delle  for- 
me cantano  vn  perpetuo  Hinno  al  luo  Signore, & Padre,  dalla  cui 
danniti  il  Mondo  è organo  degno  : Impcrciò, quando  Mercurio 
dall’unitijfortiu.-»  de  tutti, i uumcri.faglic  alla  verace  vaiti  dell’- 
unico Iddio, imprelfo  del  Cielo, & fregiator  della  Terra;prendo 
per  ifeorta  la  natura  creata , che  valorofa,  & delira,  fende  Fonde 
delle  difficoltà, <5c  ci  conduce  al  porto  della  natura  creatricc.-con 
ciofiachc  dal  mirabil  lauoro  s’argomenta  il  diuino  architetto  dal 
l’immagine  il  leggiadro  depintore, dall’ordine  imperturbabile, il 
codantitlìmoadrizzarore  ; dal  fcreno  uolto  l’anima  lieta  , dallo 
fplendentiifimo  crifla!lo,che  vibra  fiamme  lucenti,la  chiara  luce, 
che  auuampa  i bei  dorati  raggi, dalla  fuperba  fiatila  l’unico  fcolto 
rejdalla  incomparabil  mole, -l’altero  labro, & dalla  nobil  creatura 
-,  fi  contratta  con  mani  il  faggio, & onnipotente  creatore ,Dcu>  fané 
totius  expers  inuidia  per  fmguUs  mundi  particulas  vbique  fplendct,atquc  a - 
deo  fenotum  prxflatyt  gon  intclligcrc  modo  fedmanibus  etiam  tpfts  yt  ita 
dixerim,lkcat  attrattaremam  vndique  noflris  oculis  eius  obfei  rantur,fì  qua 
obijcit,&  inculcai  imagoiltaque cum  Deum  viderevoluerisfufpiccfyderum 
ordinerà  reliquorum, quii  age per pétuum  horum  feruat ordinem  ? Quinci 
coloro, che  s’immergono  nel  fango  de  Ha  vira  brutale  , con  gli  oc- 
chi fitti  nel  fango  della  uoluttà,non  polfono  prender  guilo  da  co 
tai  diportala  pietà  congionta  con  la  cognitionc  infiamma  i petti 
a ricercare  fi  beato  fonte.-perche  adunque, ò ebri  mortali, che  be- 
uete  infieme  co’l  uolgo  infano  il  vino  del  trillo  infame, & fugitiuo 
bene.-perche  rouinate.ò  perdutti,e  folli  in  tanti  nefandi, & brutti 
falli, vomitate  le  fece  delia  vita  impura, alzate  gli  occhi  della  me- 
te vollra  , & riguardate  in  quanti  falli  v’muolgcre;  la  pelle  degli 
amorofi  inganni,  incalmata  nelle  midolle  delFarwma  fciocca  ui 
fouuertifcc  il  ceruello.u’attcrra  l’animo, & non  ui  lafcia  prendere 
il  camino  della  falutc:  anzi  vifommerge  nel  lago  della  corrortio 
Qurnt.li.  ne,&  della  morte;refpirate,Sc  rie  orrete  al  fonte  della  vira.ch’ef- 
io.ca.i.  fa  v’introdurrà  nel  fan  ruario  della  vcrirà  : nel  cui  albergo  arda 
Ouùiio.  quel  lume  rifplendentilfimo  della  verace  fapicnza.che  folola  mé 
te  la  lineerà  e fchietta, vagheggia, & god-cifuefiiteui  della  lorda, 

( 1 ..  fpoglia  della  pazzia,  & imprudenza, fondamento  della  mal  iti  a_, 
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ombrofo  uclo  della  fereniti  mentale,  vaia  morte  della  vita  fpiri- 
tuale.fenfitiuo  cadauero  della  virtù,fepolcro deH’intcl letto, do- 
meflico  ladro  delle  ricchezze  diuine  , nemico  ombracolo  della 
chiarezza  rcligiofa.riutuzzamento  degli  intcriori  fcntimenti,in- 
fidiatrice  alle  gencrofe  imprefe , & veflitcui  il  manto  dorato , & . , 

reale  della  fauiezza,& nobiltà  interiore;  òhuomodelPvniuerfo 
nodo,&  vinciglio.tu  fai  fceleraro  oltraggioa  te  medefimo,quan  t. 
do , efl’endo  tu  adorno  d’animo  immortale  abbandoni,  flcfpezzi, 
qual  vililTima  terra, la  parte  fublime , & incorporea  della  mente, 
bramofada  falire  alla  felice  contemplatone  di  Dio  , Se  nella 
parte  corporea  , Se  mortale  , che  piomba  verfo  l’inferno 
t’affoghi. 

Quella  è l’ultima  tua  infamia,  ò huomo,  che  con  graue  oltrag- 
gio di  te  lìeflò  inofeuri  Io  fplcndore  della  mente  tua,&  coTintel 
letto  accecato,  ti  riuolti  per  le  brutture  degli  adulteri , degli  ftu- 
pri, degli  homicidij.de  i facrilegi,i  femi  delle  virtù, fparfi  nel  cani  “Pim. 
po  flerililTimodel  tuo  cuore , rimangono  nello  fporchezzode  vi-  dial.  g. 
tij.rimefcolato.con  le  pietre  dell’oflinatione  foffogatiifi  come  al 
rincontro  nel  fcrtil  terreno  de  faggi  fanno  mirabiliflìmi  frutti  nel 
campo  del  tuo  cuore, mentre  trionfi  nelle  crapule  , & vbbriac- 
chezze, l’inimico  ui  fourafemina , foglio  dell’iniquità . Pcrilche 
meritamente  fi  dice, che  la  terra, che  ami,cioè,cheil  corpo,chea- 
dori.è  della  maluagità  fcggio,&  prouiucia.  L’animo  tuo,ò  huo- 
mo  è acconcio  a prendere  le  buone, & le  trifle  femenze  delle  uir- 
t ù,5c  de  vitij.l’vne  le  infonde  Iddio, & l’altre  le  getta  il  demonio: 
i frutti  di  quelli  fono  belli, ottimi,  Se  vigorofi.i  frutti  di  qucfli  fono 
brutti, attorcati, Se  pieni  di  faliginaa  modo  di  fauilla,ch’abbrac 
Ciano  l’anima, lini  ili  in  tutto  a ipomi, che  nafeonoappre  fio  Sodo 
ma, e Gomorra,che  non  fi  pollono  mangiare.pcrchc  il  nugodella 
corteccia  di  fuorc  premuto, manda  fuori  vi»  fumo,che  fi  rifolue  in 
uolatil  polucre. Ciucili  fono  temperali za,pietì,rcligione,conofci 
mento  di  Dio,  Se  gelli  alteri;  quelli  fono  difiolutione, impietà,  fc- 
pctllitione,  ignoranza,  opre  vili,  & farri  codardi:  quelle  fono  fe- 
menze celcfti,&  diuinejquefii  fpuma.  Se  fucidtime  infernale . O 
beato  chiunque  gufla  quei  fapoririffìmi  frutti,  che  al  gufiate  mec 
tarà  in  oblio  ogni  piacer  terreno. 

Homo  Dee  dcuotus  ejuam  primum  diuinam  prxguflauerit  vifionan.obli 
HÌoniretiqua  omrua.  traditi  ò sfortunato, & maladctto  chiunque  afag 
già, e trangiotte  l’elea  de  mali,  & procacciala  morte  a quei  pru- 
denti, & faggi  fpiriti,  chehauendoindifprezzoil  volgo  vile, de! 
ruttoa  Dio  li  confacrano.  Qui  buie  fe  cognitioni  dedicant,nec  ipfi  vulgo 
placent,nec  vulgusilUs.  Injdnircdcmum  putantur,  nfumque  reportant , pu. 
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terdum  ttiam  odio  habentur , contumelijs  afficiuntur,  yitaque  priuantur. 
Tri. Di*.  Ynica  falute  de  gli  animi  grandi  è lacognitionc  di  Dio  : quello  è 
10-  . vn  faiirefopral’olimpoalleforcunatcriuedebeatirHtfcwMfd/alKr 

C ogni  ho  domini  cognitìo  Dei , hoc  ad  olympum  afeenfio:  Però  chiunque  è lima- 
ne di  Dio  ghico  eli  quel  bcllilfimoaipctto,fe  ne  dorme  a)  mondo , & inuigila 
al  Cielo.  Turtauia  è cola  imponi bilc,chc  l’anima,  che  giace  inuol 
ta  nelle  feccie{del  corpo.préda  forma  diurna;  però  dice  Mercurio, 
fic  continghnolns  bominibus,vt  quaft per  caUginem  caqux  in  calo  funt,ni- 
deamus.quetntum  poffìbile  efl  per  condiuonemfcnfus  humani;  Hxc  autem  in- 
tirutioperuidcndis  tanti;  boms  angujlt/sima  cjì  , laiifsima  cum  rider  il fe 
lic'uatemcor,fcitnti&:  Et  non  può  guardare  fortemente  la  bellezza 
di  Dio:  fe  prima  non  è riformata  in  Dio:  laqual  riforma  all’ora ri- 
ccue  il  luo  compimento, quando  la  mente  hi  tanta  portanza , che 
à fc  rapide  à forza  la  ragione,  la  ragione  l’anima, 1 animagli  fpiri- 
ti,  Se  gli  fpiritila  (alma  del  corpo,  che  fecola  tira,&  alza, aduna- 
ti inficine  in  vn  obietto  Iddio  beato, le  nc  Hanno  fili  marauigliati, 
e llupc fatti:  Conciofuche  Iddio  piti  viuamentc  s’onora  con  la 
marauiglia;  chcco'l  difcorfo,co’l  fìlentio,che  con  lo  flrepitodcl 
lafaucllarconla  fermezza  deliamente  ; chcco'l  pellegrinaggio 
del  corpo;  chiunque  intende  Iddio  non  può  vacillare  co'l  pende- 
rò altronde  : chiunque  rimira  Iddio  non  può  voltare  il  vifo  in  al- 
tra parte  : Chiunque  ode  il  concerto  di  Dio,  non  può  ad  altra  ar- 
monia porgere  l'orecchio:  è troppo  atrrattiuo.c  troppo  amabile, 
& troppo  dolce ,,  è troppo  dcfiderabile , è troppo  fopraogni  bel- 
lezza prctiofo  il  volto  diuino:  però  non  è da  marauigliarft,fe  tiene 
l’anima  vaga  in  fc  He/Toiauolta,  Torbida,  ragunata , immota,  c traf- 
figurata  Eius  cognitio  diuinum  fdentium  tfl,&  intenta anitnum  applicano, 
quiidintclligit , mlpoteB  aliunde  cogitare  Qui  idintueatt , nil prato-  ipfum 
alttid  intucri  ; qui  id  avdit,  mi  audire  podi  ipfum  ncque  coporis  ctiam  fui  me  - 
bra  monere  .E'nimrfts  profetò  torpori!  fenfibus  rutibusquefolutus  mire  - 
pidusagic.  'Hum  qui totum  circum  luflra  t.vndtque.  mentem  totani  quoque 
irradiai, atiirnam  abjhahit  totam  à cor  porr,  totum  tu  iffentiam  denique  Dei 
transfigttrat  : ò pena  di  tutre  l'alt  re  pule  è quella  dell’empio , che 
non  può  vedere  la  gloria  della  diurna  fonrc.la  oue  il  maluagio,che 
portala  facci a.fuolta da  Dio,  & rmolta  verfo  il  Demonio  , nel  Ce- 
no del  cuore  porta  anco  lo  feuro  fuoco  dell’empietà,  che  i’abbru- 
gìa , Se  diuora  : qual  pena  è più  afpra  della  colpa  : qual  fiamma  è 
puiAorace  delPin  quità  ; Cuiusnam  igni; ardentior fiamma  ,quamim- 
pittai v cjì  : qu.t  nam  fera  mordax  ita  corpus  lacerar , vt  imputa;  lamatani 
mani:  bfon ne vidi;  quot  mali s animus  prxmitur'inipiis  : Ex  ftc  vocife- 
rata tmpitts  animus ,vxor,  ablumor  ; quid  agamnefeio  : dcuorant  rnemi- 
1 1 um  malti  Vtuhqut  con4 . timi*,  noti  risico  quicquam  : beu  mifer  non  audio: 
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Glihuomini,che  s’accoftano  aDio,  fi  cangiano  nella  natura  di 
Dio, Prendono  diuini fembianti.All’incontròquelli,dieaccon- 
fentonoagl’inftigamcntidelDiauolo,  & fi  dilettano  deU’amici- 
tia  di  quello  fcclerato.fi  tramutano  in  Diauoli,  e diuentano  ma- 
ledetti fpiriti.che  a ceppidell’ererna  prigionia  fe  fletti  ferbano , 
come  dice  Mercurio.  Trope  Deos  acccdit,qui  fe  minte, qua  iiftiunSut 
efl, diurna  religione  dijs  iunxeritMmonibus  accedutiti  cjs  eft;  ò celebrata 
feutenzajche  vn  iolo  Iddio  lenza  la  foprauenuta  d’altre  torme-» 
di  Dei, con  la  fola  virtù  onnipotente, Se  fempiternahabbia  pro- 
dotto il  inondo, è verità  tanto  conup  neuole  co’l’armonia  della  ra 
gione , che  chiunque  difeorre  folo  con  parer  contrario,  moflra- 
rebbe, ch’egli  forte  priuo  del  concento  ragioneuole:Però,quàdo 
Mercurio  difeorre  ch’egli  è ncceflario  inqueflo  concorfo  delle 
cofe,  che  tutte  concordeuolmente  fpiranoalia  formationed’un 
modo, ch’egli  fi  fia  vn  foloattcmbratore  poffente,chc  metta  infie 
me, Se  rafetti  ordinatamente  nei  propri;  luoghi  tutte  le  parti.par 
la  da  verace  huomo:percioche  molti  fono  i moti,  vaghi,  Se  ditti- 
mili  i corpi, diucrfi,&  i ftrauagantii  difegni.Se  vari j i penfieri  de- 
gli edificanti,  vno,  Se  impermutabile  è l’ordine  del  mondo;  una  è 
la  materia  uniuerfale  delle  cofe;uno  è il  Sole, unica  è la  luna:ad  u. 
que  vnico,Sc  folo  è ìlFabrodel  mondo, che  il  tutto  in  tutte  leco- 
fe  , Se  inciafcunacofaopra,  &perfettiona;pofciache,fe  fodero 
molti  formatori , l’uno  delle  cofe  immortali , Se  l’altro  delle  cofe 
corruttibili,  fempre il mcn  podente  inuidiarebbe la potefta  del 
più  gagliardo,  & come  inferiore  uincerebbeambiriofo,  e caldo 
d’arriuarc  alla  grandezza  del  fuperiore  Agentr.-perilche  tra  loro 
farebbe  vna  perpetua  guerra,  da  cui  ne  nafeerebbe  la  dettrurtio- 
ne  della  mondana  bruttura  : però  l'ordine  del  mondo,cflendo 
perpetuamente  lo  Retto , Se  perfcuerandocon  un  medefimoftile 
pacifico , e tranquillo, a forza  ci  aftringe  affermare,  che  unico,  Se 
iolo  è il  Creator  del  Mondo, che  fpinto  da  fouerchio  amore;fecó 
do  quel  verfo  di  Parmenide,chc  recita  Platone  nel  Simpofio. 

vinte  Deos  omnes pri  muto  genera  uit  amoretti . . : 

» » » . . * * f UM  . . 

Creò  il  Ciclo, & la  Terra, fe  in  vn  corpo.diftinto  in  fante  mem- 
bra.un’anima  fola  vede,ode,gufta»paIpa,odoraicamina,fpira,di- 
feorre,  intende,  e vuole .-oueneiniuomò non  ò uno  quello,  che 
uede;  Se  vn’altro  quello,  che  ode:  non  è uno  quello,  che  parla, & 
un’altro  quello  palleggia:  ma  vn’jfteffò  huomo  fà  tutte  quelle  o- 
pere,  Se  un  ittefla  anima  appretta  tutti  quanti  quelli  offici;  : per- 
che un  folo  onnipotente  > Se  gloriofo  Iddio  in  quello  corpo  dal 
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niondo  non  trattari  tutte  le  opere  cofi  in  Cielo,  come  in  Terra? 
quiinamijle,  quii  alter  pratcrvmcum  Deum?  'Hum  alteri  cui  piam,quam 
foli  De oconuerut procreare  viuentia.  l'nui  itaque  Deus,tnundum  v*um  efl 
confejfut, Soletti  vnum.vnicam  Lunato, imam  quoque  aiuinitatem,ipfum  ve 
roDeum,vnumquidemcr:dimusefse.  f'nusigitur  ftngula fatti  in  multisi 
Iddio  à fcmplice,indiuifìbile,&  affollila  unità;  òc  come  dice  Mcr 
Cario, Monasabfolute una:l\  mondo  di  Dio  btlliflìmo  vefhgio  è (inni 
k al  numero  duale, ch’egli  non  è afloluramente  vno:md  uno  per 
participatione,òper  riftringimento,&  afl'embramento  di  molte 
cole  in  una  uaga,&  riguardeuolcompofitionc:  Mi  Iddio  cofi  co- 
me egli  è aflolutamente  Iddio,  cofi  ancora  egli  è aflòlutamente 
uno. Iddio  è un  centro, da  cuiefconole  linee  delle  Zone,  che  cin- 
gono il  Cie lo, è un  Sole, da  cui  feoccano  i raggi  delle  Stelle:  è una 
radice,  da  cui  Zampillano  i rami  de  glielcmenti.’è  un  zeppo  anti- 
co,da  cui  difeendono  le  profapie  degli  animauti:è  un’origine,da 
. cui  fen  uola  fuorul  drapelJo  delle  cele  111,  e terrene  immagini  : è 
una  fingolar  Capienza,  che  figura  i fembianti  delle  fpecie:  è uuo 
fpirico,chc  per  ogni  juogho  penetra,  & fi  ditfonde:  è un  perfetto 
Archetipo, in  cuirifplendonole  facic,&  iuolti  di  tutte  le  cofe  : è 
un  fonte  perpetuo  , da  cui  con  impeto  rapace  sboccano  i fiumi 
delle  creaturesè  un’Oceanoimmenfo.dentro  cui  l’acque  di  tutte 
le  perfettioni  inondano;&  a beneficio  altrui, fenza  feccarfi  mai  fi 
fpargono  per  li  canali  delle  fue  fatture. Imperò  faiiiamére  dique 
Ila  vnità.ragionado  Mercurio,  fenffe, omnia  unum  funt,&  vmmorn 
nia  [unt,qua  in  creatore  fuerunt  omnii;antequam  creajfet  omnia  nec  imme 
rito  ipfr  dittiti  '/l  omnia  cuba  membra  funt  omnia . Duini  itaque,  qui  efl 
unui  omnia,vclipfe creator  omnium. in  bac  tot  i difputat,curatio  mcminijfe 
de  calo  cuntta  defeendentnt  in  terram,& in  acqua  & in  aera.  Fino  il  Alc- 
he mmeti  fino  nci»\unpie,&  fuperbe  fue  Mefchitte  d’ogni  imma- 
gine ignude  imbiancate  in  lingua  Arabica  ferme.  La  llUh,lUUah, 
Honejl  Deut,mjivnusi  & nell’hora  dciroratione,che  tra  il  g onio, 
& la  notte  è coftume  di  farci  cinque  volte,  il  loro  Sacerdote  det- 
to Talifmanlar  faglie  fopra  la  rir. ghiera, Se  con  le  dita  piantate  ne- 
gli orecchi  grida  a piena  uoce , & replica  tre  uolte  jLilah  ,Uecber 
Dcusverutvnus,^t(\ae\\i  che  conuengono  all’oratione, 
fubico  leuace  le  maoi,8cipicdi,&  le  parti  a-  ;;wi.  * 
Icofe,dtfparfatrevoIteracquafo  ' 

pra  il  capo  recitano  que 
fte  parole  Zìi- 

labi,  . . ....  . . 

cioè , gloria Dco  - ' 

j'.i . HMt,  /,  4 . • r;  i:  .•  • tttio  .>  . . 1: 
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He  il  conofcereIddiofiacofaalta,edifHcile  da  intea 
derc,mà  pure, che  parte  della  fua  grandezza  fi  cono 
fca,&  intenda  dai  maneggi  mondani, daU’ordine,Sc 
dell'vniuerfo,  che  col’impero, & libero  fuo  uolere  e- 
difìcòdi  nulla, non  è confideratione,chehabbiabifo 


gno  di  rifuegliamento  fouraeccelforperò  quando  Mercurio  fcrif» 
fc;  Arduum  quidem  eB,Deum percipere-.Hunc quotiti mtuerì voliterà ad~ 
urne  mundi  ordinati , atque  ordinis  eius  omatum.  Aduerte  necefjìtatem  eo  Tirn. 
rum,  qua  fenfu  percipiuntur  prouidentiamque  cunSorum,  qua  faiìa  fura  I2t 
ante  & quotidie  fìunt:Adu erte plenam  vita  materiam:quia  ahud  tllam 

txi(iimjs,quamrudem,indige(lamquecongcriem  cxiflerepofjene  fecus  ere 
das  nifi  form  tur  ; quodfiformatur , ab  ahquo  certe  formatur  ; opera  tioncs 


enim  formandi , parte:  Dei  effe  diximus  ; & ioprauink,  ne  iormontoil 
poter  della  ragione:  Conciona  che  la  materia,  non  cflendo  altro 
per  fé  fiefla.che  una  cofa  rozzj,maldifpolla;indigefta,&  fcnz’or 
dine,  che  ha  bifogno  d’dfer  formata,  ripolita, ordinata, e digeri- 
tatchi  lo  puote  difporre, dipartire, Se  adornare, fc  non  quel  Som 
mo,  Se  vero  Iddio,  che  hà  cura  di  tutte  le  cofe  ? l’alzarfi  l'opra  il 
Ciclo  a rieonofeere  quell  alta  cagione  prima  di  tutte  le  cofe,  è 
nobiltà, & eccellenza  della  mente,che  tratta  dalla  calamità  del 


ladiuinità  fi  muoue,anzi  s'affretta  aU’adoratione,&  allo  flupore 
di  quell’unico  Monarca,che,come  onnipotéte  il  tutto  crea,come 
Sauioil  tutto  difpone,&  come  ottimo  il  tutto  ferba.Tuttauìa  que 
Ho  alzamento  non  è fuoridcll’ufoordinario  dell’ordine  uniuer- 


Tale  della  natura  intendente  , Se  della  feienza  acquiftata:  non  è, 
per  dirla  fchiettamcnte  argomentc  dimente  fopranaturale;  è ra- 
gione di graue  momento,8c  digran  lodedegna:mà  non  auuanza 
le  leggi  del  naturai  ard  ire  il  d imo  firare, che  il  Padre  di  tutti  i eie 
li,&  di  tutti  gli  elementi  è ingenito,&  che  il  mondo  è fua  eftrinfe 
ca  gen  itura, dalle  mani  di  lui  ufcita,&  fabricata:percioche  il  eie 
lo  non  puote  edificare  fe  (ldro,conuenne,che  vn’altro  lo  ponef- 
fe  il  luce  ; Inibii  autequod  genitura, a feipfogetàtum  cfl  genita  entm  non  a 
fe  ipfis,fed ab  altero  fiunt.  fccci  dunque  nel  mondo  vn  iommo,&  le-  Tito. 
gmmo  Fattorc,&  Padre  ingenito, & eterno,di  cui  non  è cofa  ue-  diai  14. 
runa,nè  primiera,nè  più  antica, nè  più  foaue,nèmegliore,xhegiu  &vlt.  * 
llamcnte  è addimandata  Iddio  per  la  fua  potenza;  Fatttore  per 
le  lue  operationi,&  iraprcfe,&  Padre  per  la  fua  bó  tà,e  goucrno , 
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E fi  ergo  quis  fieffor  illorum.atque  ingenitus  antiquior  .nihil  autem  pntter  /«J 
genitura, genitis poteft  effe  antiquius  ; T rà  quelli  duoi  termini , corre- 
latiui,  Gemtore.fic  Genito, l’vno  de  quali  rifguarda  l’altro, non  ca 
de  mezzo  veruno,&  non  diftinguendofì  mai  l’vno  dall’altro.com- 
prendonoil  tutto:  Nondimeno  l’vno  vi  auanti,& l’altro  lo  feguc. 
Et  perche  il  fommo  efficiente  è tutto  buono,i!  fuo  effètto  non  può 
edere  crii \o  i^ibipfo profi ftòfaClorejiibU  malum,nibilquc turpe:  Etfc 
alcuni  fuenturati  coli  occorrono  alle  cole  create, fono  come  la 
ruggine, che  s attacca  al  bronzo,  &.alfcrro,  che  il  fabro  nel  rappo- 
lirlo,  & rischiararlo  non  la  produce, ò come  le  feccic , & il  fuccidu 
me  ,chc  ilpicde  canunante  contrage.  Iddio  non  folo  è pittore, 
che  con  colori,  figure,  & regi  il  Cielo  la  terra,  il  mare,  gli  Angioli, 
gli  huomini,  i bruttigli  alberile  pietre, & i metalli;  ma  ottimo  gc 
n itore.che  con  la  fua  poflanza  produce,  & con  la  fua  bonti  auua- 
lora,  & dona  forma  al  tutto  : Egli  c quafi  giardiniere  flupendo, 
che  in  vn  colle  pianta  le  vite,&  in  quell'altro  il  fico:perchc  in  Cie- 
lo femina  l’immortalità  ;&  in  terra  la  mutatone,  e il  moto.  Deus 
fempitemus,Deus  £ternus,nec  rnfei potcffnec potuitffic  efl,  bit  fuit , bic  erit 
fempcr:  hac  ergo  e$l;qux  ex fc  tota  efl  natura  Dei.  Chi  ha  le  luci  in  fron- 
te,dc  le  tiene  ne  ranolgìmcnti  ordinati  del  Ciclo  affifTc , non  può 
non  vede  re, che  vnfol  Padre,&  gouernatore  regge  c tempra  feli- 
cemente l’vniuerfo,  &ageuoliffimamente  fi  chiarifce  , ch’egli  à 
ciafcuna  cofa  largamente  prouede,  & magnificamente  difpenfa 
i Tuoi  graditi  doni  alle  cofe,  che  il  mondo  nel  fuofeno,  qual  pro- 
portionato ricetto, accoglie,  auengache  nel  diltribuirgli  adopri 
come  flromenti,  & organi  della  diuinicà,  i Cieli,  i Pianeti,  il  Sole, 
Se  la  Luna  indente  con  le  altre  celcfli  influenze  : ficome  con  illu~ 
lire  gloria  procura  i premi  onorati  ,e  belli  de  gli  huomini, co'l 
mezzo  de  gli  Angioli:  8c  lamaeflna  degli  animali  có  l’arte  degli 
huomini:indubirata  verità, che  Mercurio  con  quello  difeorfo  fug 
gellò  ; Calura  ergo  finfìbilts  Deus:adminiflrator  efl  omnium  cor por um,quo 
rum  augmenta,detrimentaque  Sol,&  Luna  formi  funt:  Cali  verò,&  ipfius 
anima, & omnium, qua  in  munio  funt , ipfe guberuator  efl , qui  efì  omnium 
effetfor  Deus.  J.  fupradiftis  enim  omnibus, quorum gubernator  efl  omnium 
frequens  per  mundum  ferturinfluxio.  & per  animam  omnium generum,  &• 
fpecierum  omnium, perqui  rerum  naturam  Mundus  autem  praparatus  efl  à 
Deo,receptaculum  ommformtum  fpecierum:  nàturam  autem  per  fpecies  ef~ 
figians, mundum  per  quatuor  dementa  ad  celum  vjq;  aiduxit:  Ec  altroue; 
Ejfeftor  mundi  Deus  & ftmul  cuntta  gubernat  : Et  di  più , Me  Deus,  & 
pater  Deu!,\primipotens,&  vnius gubernator  mundi. 
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Ofciachc  Iddio  tifguarda  .regge,  & porrà  il  mondo,  & 
• co’l  guardo  della  prouidéza  lo  nutrifte, 'come  lo  flruz 
zo  leoua,  laonde  il  Pocta.pcr  ifpiegare  ferro  ieggia- 
j(  -,  Jre  coperte  fi  bel  Concetto,  introduce  Gioue,  cioè  il 

grande  Iddio,  chea  tutti  pretta  aiuto,  & giouameoco,  il  quale, 
fermato  in  cima  il  Cielo  dall’altra  fpera , mirando  in  giufoi!  glo- 
bo de  ll  a terra, de  del  mare, co’l  guardo  arti (To,  (opra  regni  fccrnè- 
ua  i popoli  di  lito  in  lito,  de  intentoaile  terrene  cofc,  in  tutte  im- 
primeua  raggi  di  Paterna  dolcezza,  de  cara. 


atenei 

i. 


Et  iam  finis  erat,cum  Tuppiter  xtbere  fummo 
Dcfp'ens  mare  velmolum,tcrrasque  iactnteis, 

Ltttvraque  & Lxtos  papu  ot  fu  vertice  cali. 

Confluii  c ’T  Libyx  deficit  lumina  reginis; 

•/t  tque  illum  taleis  iaffantem peftorc  curar. 

■ » -i  * ■ '*•  • .. 

Conio  fecrcro  della  fignoria,  qua! faggio  monarca,  l’ordina,  Saf)  gr 
& gouerna  ; attingit  à fine  vfque  ad  fnem  fortiter,  & di fponit  omnia  ‘ 
fuauìter . Dal  fommo  tetto  del  Cielo  fino  all’eifremo  centro  de  gli 
abid)  l’Impero  di  Dio  11  llcnde  , de  iltutto  giouenolmente  difpo- 
ne,&  tépra,aguifa  di  viuaciffimoSole,che,1(andonel  fuo  occhio, 
fpiegai  bei  lumi*,  de  difopra  ingioiella  le  Stelle  & di  fotte  tnoflra 
i fiori,  de  penetrandole  vjfcere  della  rerra.nel  ventre  di  lei  gene- 
ra i inetilb,  de  le  pietre  . pertingitab  extrrno  ad  extremum vfque pe- 
nitus  & vriliter  omnia  difponit . Con  la  po/fa  della  duttilità  fortifica, 
de  fottiene,come  la  radice  la  piàra,  labafc  l’edificio, [anima  il  cor 
po , per  lequali  cofe  Iddio  fi  può  in  parte  sì , de  in  parte  nò  chia- 
mare anima  del  mondo.  Non  |è  in  prima  anima  del  mondo-, 
perche  non  in  forma  il  mondo  come  l’Anima  il  foggetto  animato, 
e anima  del  mondo  poi , perche  dà  confiftcnza,  moto,  vita,  de 
mantenimento  al  mondo,  come  dice  Paolo;  in  quo  Viuimus , moue- 
mur,&fumus.  dt  il  Poeta. 

*l'*ppiter  eflquodcuttque  videstquocunque  moueris. 

La  fua  virtù  non  fo’oè  fparfa foprale cofe, come  il  raggiofo- 
praJa  faccia  de  monti;  nù  intrìnfccamcnte  patta  del  tutto  61- 
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tra  nelle  cofe,&  con  quelle  profondamente  s’interna,come  lo  fpi 
rito  con  le  membra , perche  egli  è lo  fteflo  edere  per  effenza  , di 
cui  il  produrre , & il  conferuare  l’eflere  è fuo  proprio  effetto , co- 
me l'affuocare  è proprio  effetto  del  fuoco,  & il  lampeggiare  è 
proprioeffetto  del  baleno.  Et  così  come  l’aere  non  puòefferc  il- 
luminatole non  dal  Sole,cofi  l’effere , non  può  dipendere  fe  non 
da  quello  vnico  fonte  d’ogni  effcnza,chc  s’allarga  per  tutte  le  co- 
fe,non  come  parte,nè  come  accidente, ma  come  agente  vniuerfa- 
le,&  primiero.  L’operatore , che  cflercita  la  propria  opcratione 
intorno  ad’vn  foggetto  è neceifario  che  con  elfo  fi  congiunga. 
7-  'Pbyf  M'juens,&  motum , dice  il  filofofo  : oportet  tfte  ftmul.  Però  Iddio  prò 
r 1 *•  prio  auttore  dell’eflere, agita  internamente  tutte  le  cofe,&  co’l  di 

uin  contatto  le  producete  crea,8c  le  foffeHta.Ec  quantunque  d’o- 
gni efTere  egli  fia  il  caufante  ,& il  conferuante  ; tuttauia  per  l’ec- 
cellenza della  natura  fi  dice, che  fopra  tutte  lecofes’afiìde;Ejrce/- 
1 11  • fusfuper  omnes  gentes  Dominus.  Tri  le  cofe  corporali  l’vnac  nell’al- 
tra, l’acqua  nel  uafo  , come  incontinente  i rincontro  tri  le  fpiri- 
tualil’vna  è nell’altra,  mente  nel  fenfo,  perche  lo  fpirito  Se  la 
mente  traggono, & rappifoono  il  fenfo  à fe  ftefib.  Or  Iddio, effen 
10  4*  do  fpicito  fottillifiìmo. Spiritai ejl  Dcus,$c  agéte  virtuofifTimo  : om- 
nia opera  noHra , operatus  es  in  nobis  Domine.  Tutte  le  cofe,  come 
Ijj.  2 6.  dice  Agolìmo,rono  più  lofio  in  lui,ch’cffo  nelle  cofe  . Inipfo  potius 
,n  fmt  omnia , quam  ipfe alicubi,  però  egli  è più  toflo  continente  le  cc- 
fc,  che  contenuto  dalle  cofe  ; perche,  comedicc  Paolo,  egli  folo, 
iluejt.  g.  qual’Athlante,con  le  fpalle  della  fua  forza  le  follicne  ,&  porta; 
3o.  To. p0rtans  omnia  verbo  virtutis fua.  Se  perche  con  gli  agenti,  che  quan 
IO  to  fono  di  braccio  più  polfentc,tofio  più  da  longi  fiendono  la  loro 
Ikb  i.  operatione,  ficon.c  fil’arcicro,  che  quanto c più  ponderofo, 
tanto  più  auanti  caccia  lo  firale  ; ^4gens , d ice  la  fetida';  quanto  vir. 
tuofius  , tanto potefl  ager e indijlantius . entra  fenza  alcun  mezzo  con 
lagrandiifima  lua  virtù  in  tutte  le  cofe , & in  quelle  opera  imme- 
diatamente il  tutto, fino  nella  nafeita  de  Diauoli,come  in  opre  for 
mate  dalle  fue  mani  lampeggia  il  diuin  valore  ; auuenga  che  da 
• cfli  fe  ne  Aia  lontano  quanto  alla  deformiti,  & brutezza  della 
colpa.  Il  perche  in  due  modi  fi  dice,  che  le  cofe  fi  difcoflanoda 
Dioj&chelddìofidifcodadalle  cofe , non  perche  tutte  vniucr- 
falmente  fopra  quella  eterna  radice  della  diuiniti  non  s’appog- 
giano, ma  più  toflo  perche  ò dalla  dignità  mentale  , in  cui  è im- 
prcfsa  l’imagine  facrofanta  di  Dio,  non  fono  adorne,  ^per- 
che della  eccellenza,  ò d’altro  dono  fingolarilTìmo , che  fo- 
pra il  grado  naturale  degnifica  la  perfona,  fono  fpoglia— 
tc  , & priue  di  che  nelle  facre  habbiamo  quei  oracoli;  Dixit 
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S am  fon  in  animo  fuo  ; egrediar  fcut  antefeci,  & me  excutiam  ; nef- 
ciens,qnid  receffijfet  ab  eo  Domimi  . N c re  gì . Spiritus  Domini  recefpt,a 
Sanl?.ipprt:lfo(Jiob?DixerHHt Dcorecede anobis  . Ne  Salmi;  Vt quid 
Domine reccffijli di longè; nella  Sapienza. /m/n)  autem  a Domino  reccjse 
r«»r.Ne  Profeti  MalediSlus  homo,quicoafidit  in  homine,  <&  a Dominare 
cedit  cor  cius.  Fili  hominis : mitto  ego  te  ad  filtos  Ifraei.  adgentcs  apoflalri- 
ces.quA  recefserunt  a me. 

1 1 uobiliiliiiio  delio  della  grana, fi  ralTomigliaalla  vcnufht  mira 
bile  del  Sole, die  da  lumi  Tuoi  fpira  allegrezza, Se  gioia, oue  quan 
do  formonta,Sc  al  noftro  Emifpero  s'auuicina, rende  il  fuo  afper- 
tOjtion  pur  vifibile.tnà  giocondo,  & grato,  Se  all’incontro, quado 
laprcciofa  faccia  d’elfo  Sole  daluis’allontana,Iolafciave(litodi 
tcnebrc,&  ncll’orrote  della  notte  fepolto,&  ingombrato. Cofi  la 
luce  dellj  grada, che  di  fp!endore,3c  di  decoro  auanza  ogni  bel- 
lezza folare,quando entra  fopral’orizonte  dell'anima, caccia  da 
lei  le  tenebre  delle  colpe, & ifgombra  del  fuo  petto  le  nuuole,&i 
fumi  de  carnali  aft'etti,Scpcnfamcnti,Scla  rende  non  pure  egua- 
le alli  Angeli,  mi  dello  fteflo  Iddio  Figliuola,  & Spofa;pc’l  con- 
trario, quando  ella  gratiofaluce  dall’anima  infelice  per  cagione 
delle  mortifere  colpe  fi  parte,  & tramonta,  la  lafcia  in  ofeura,  & 
profonda  prigione  , ouc  fe  ne  viue  la  mifera  vita  in  vn’abiffodi 
difgraticjchc  alla  fine  nel  Chaosde  i dannaggi  la  riuerfano,  per- 
che fi  dice, che  il  potcntifiìmo  Iddio  non  è in  lei  anzi  che  da  1 c i i» 
è partito, & islontanaro,non  con  la  virtù  dclPdTenza, della  prese 
za ,Sc  della  fortezza, mi  dcll’amor  gratuito,&  fopranaturale,con 
firmilTìme  ragioni  l’intelletto  naturalmente  conofcc , che  Iddio, 
che  arrecai!  pieno, Se  afloluto  bene,  è colmo  di  valor  fi  immenfo , 
che  niun  linguaggio  può  efplicare  l’infinita  pienezza  della  fua  di 
uinità.che  noi  con  la  diuerfità  di  molti  nomi, di  cui  niuno  giunge 
all’ifpofitione  della  fua  turata,8c  ricoperta  grandczza,ci  sforzia 
mo  balbettando  di  circonfcriucre  : però  francamente  conchinfe 
Mercurio,che  Iddio,la  cui  foura  Eroica  perfettione  è inefplicabi 
le, è d’vn  nome  folo , Se  di  molti,  & innumerabi!  nomi:  come  vni- 
ca>afroluta,e(rentiale, originale, Se  radicai  bonti,hi  vn  foloinef- 
fabil  nome  , che  diflefamente  dice  , Se  ifpiana  l’ampiezza  della 
fua  maellà:mi  cofi  come  quello  ad’ogni  creatura  è ofcuro,Sc  ce 
latojcofi  a quel  lolo  fouraeminente  Iddio, che  fc  flelfo  interamé- 
te  comprende,!*  mani  fedo, e noto.  Perle  marauigliofe  poi  fuc  o~ 
pcratiom , Se  eccellenze , che  da  niun  nóme  non  poflòno  elferc-* 
(piegate  a pieno,  molti,  anzi  tutti  i nomi,  che  lignificano  perfer- 
tionc,pcr  dichiarare, ò interpretare  in  parte  l’abilfo  delle  fue  ma 
rauiglie:auuenga,chc  ila  innominabile, Se inconofciuro,gli  afen- 
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uiamo;£r  come  può  il  corfo,ò  flufl'o  delle  parole, cfprimcre  l’eret 
t iV  >'  nirifEt  che  forza  hi  la  uariatione  degli  accenti  nell’efplicarr  !T- 
, j interno  concetto  della  nmariabiliti?  Non  fari  maivero.che  i’ar 
jnonia  della  voce  difpolla  con  numeri  , & mifure,fpiani  l'incorri-* 
prenfibil  natura  di  colui, le  cui  perfettiom  fono  fenza  numero, & 

•;  yjenzamifura:  l’intelletto  non  può  capire,  in  che  guifa  pollala 
, ^corporalità  della  voce  articolata,  di  cui  tri  ruttigli  animali  folo 
} v l’huomo  è flato  dotato,per  dar  contezza  del  luointernopenfic- 
ro, polla  coll’mllromento  della  penna, ò dell’accentó  fcrjucrr,  ò 
proferire  l’elfenzadi  Dio, che  è tutto  luce,&  l'p trito  purhìimo,& 
fimpliciiTiP’o/gombrod  ogni  materia, allratro,  & diuinillìmo  : Il 
carro  delia  uoce , che  porta  la  forma  delle  parole  all’orccchic,  8c 
indi  all’animo, non  può  portare  pienamente  fino  alle  porte  deli- 
intelletto  la  uirtù  di  colui, che  porta  il  mondo  II  ripercotimento 
d’aere, che  vi  a ferire  l’orecchio  di  chi  alcolta,non  può  tanto  pie 
chiare,che  caui  dalla  dura  Selce  della  folìanza  di  Dio  il  viuo,  & 
erfpreflfb  uolto  dello  (fello  Iddioiperò  có  (ingoiar  fauiezza,&r  dot 
lAfclep. 8 trina  fcriflfe  Mercurio;  Deus  etemm,vdpater,v:l  Dominus  omnium,vel 
quocunquc  alio  nomine  ab  hominibus  fandii  , & rehgiofis  nmeupatur, 
quod  interno s , intelleftus  noflri  caufa  deb  et  efse  facratum  , tanti  cìns  nomi  - 
tus  contanpla  tibie  nullo  ex  ijs  nominibus  eum  di  finite  tumeupauimus  Si 
enim  vox  hxc  e/l  ex  aere,fipiritu  percujfo,  fbnus,  dedarans  omnem  bomiuis 
voluntatem,vd  fenfitm  quem  forte  ex  fenftbus  mente  perceperit  cuius  no- 
mimi tota  fubHantiapaucis comporta fyllabis  definita, atque  circumfotp 
ta  cjl,vt  efset inbomine  nice/farium  vocis,  auriumque commercila»,  fìmul, 

& finjus  & fpintus,& aciis  omnium  in  bis,& prr  hxc,an  cum  bis  nomén 
efì  totum  DeiéJfiqn  enim  (pero  totius  maiefiatis  ejfied  or  evi  ,ommtimquc  re- 
rum patri  m,  vcl  domhwm,  vno  pofse , quamuis  è multis  campo  fitto  nomine 
nuncupari.Hunc  vero  vno  nominerei  potiti*  orniti  nomi» ? ( fiquilem  is  fitt 
vms,&  omnia  fitt)  necefise  autem  omnia  efise  cius  nomcn,aut  ip/um  omnium 
nommbus nuncupari  . Chiunque  rimira  nella, danna  prouidenza,c 
certamente  liberato  da  un  gran  timore, come  difle  Ci- 
ronc, quis  enim  poteB, cum  extilirnet  a Deofiecura 
ri,non  & dies&  noBes  di’tinum  numeri 
borrerei  & fi  quid  aduerfi  ac 
ciderit  quod  cui 

non  • ; 

accidit  ? txtimefcere  ne 
id  iure  euent — , ■ • 
rit . . . 
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Al  fonte  puro , e fchietto.non  forge  acquaimpura , & 
guattaidallauolomà  benigna, & l'anta  non  elee  il  vo- 
lere dannofo,& micidiale.  Però  dalla  fanrirà  di  Dio 
d’ogni  clemenza, Se  carità, viua  fontana, nó  dirompe 
limale  : mi  dallo  federato  volere  della  maluagia 
creatura  falta  fuori  il  tofcodel  peccato  ; contro  cui  la  ginilitia  s,’- 
arma,&  l’affondaipcrò  Mercurio  con  poggiare  le  felici  , & de 
fi  re  penne  della  faenza  acquetata,  fpintodal  uero.che  la  ragio- 
ne fpecolatrice  11  fonde, fende  veracemente. ò ^tfiepi  roluntas  con  >A[c 
filio  nafeitur, vette  efl  ex  voluntate  Tfeque  emm  impenfe aliquid 
vult, qui  efl  omnium  plenifsimus:&  ea  qua  rult,hab.t , yult  autem  omnia  > 

bana,&  habet  omnia  ,qua  vult-.omnia  autem  bona, et  cogitat,&  vult.  Hoc 
efl  autem  Dcus.eius  boni  imago  mundus . 

DECIMJQj'jfBJJ  COÌRSI  DE^T  IO  T^E. 

. . t 

Vando  l’altero  Filofofo, qual  generofo  Aquilotto  tiene 
gli  occhi  inre  li  fenza  battergli  pure  nel  Sole  della  di- 
umità, fuor  d’ogni  contratto  difceme, che  quella  luci 
didima  lampa  d d’ogni  parte  (labile, Canta, incorrotta, 
feinpncrna,incftimabile>&  immobilillìma, fi  conte  ne  ifcrcniin- 
tcrualli  dii  copri  Me  rcur io,il  quale  in  quella  fcrittura, ch’io  addu 
co, annodò  indente,  e tettete  le  ragioni,per  le  quali  ci  uiene  fpie- 
gato.che  l’ctcrnirà  diDioè  immu  t abili 'firn  a,  nihilfir 

mum  nìbil immobile,  nec  nafeentium,  neccaleflium , nec  tcrrcnorum , folus 
enim  Dcut,& merito  folus  iti  fe,&  a fe  &ii>cttm  fetotus  efl  pienus,atque 
ftrft£lut,ifque  fu  a firmaflabilitas  efl  nec  alicuius  impnlfu,tuc  locomoucri 
f otefl ,cum  in  eofmt omnia,#  in  omnibus  ipfe  efl  folus , nifìahquis  audeat 
di  cere  fui  commotionemin  at  eruttate  efìe  Sedmagis  etiam,&  ipfaimmo 
bilis  aternitas,inquam  omnium  temperum  agitano  remeat,&  ex  qua  om- 
nium temporum  agitano  fumit  exordium-,Deus  igitur  ftabilis  fitit,ftmpir- 
quecum  co  ftmìliter aternitas  confiflit.Lì  natura  diurna  è dall'eterno 
in  fe  (tetta, & per  fe  (tetta  Itabile  ferma  immobile, e collante. Cò- 
ciofia  che  in  lui  non  può  cadere  alcun  moto,ò  foftantiale,ò  acci- 
dentale,ò naturale, ò fponcaneo,ò  violcnto.ò  circolare,  ò dritto, 
ò atcrauerfato  , ò d’accrcfcimento  , ò di  ttninuimento  , da 
luogo  a luogo  , ò di  cornatocene  nciroperat^,  òdi  tracia» 

glio 
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gliodi  mente  nel  penfare , ò di  circonftanzadi  fenccnza  nelde- 
cretare:,pofciachc,fc  il  grande  Iddio  ad  alcuno  di  quelli  moti  fof 
fc  fottopofto , egli  non  farebbe  puro,  & verace  Iddio  : percioche 
la  diuina  natura  è in  fe  ftcfsa  tranquilla,  quieta,  beata,  di  niuna 
cofa  bifogneuole  , ad  ogni  luogo  prefente,  fgombradaogni  fi  ga- 
ra,libera  da  ogni  pefo,ò  grauc,  ò leggiero  di  valore  infinito,  cen- 
tra cui  altra  pofsanza  non  può  giollrare:  Se  che  ncll’imprefe  non 
fi  può  fiancare  giàmai, perfetta, incorruttibile,  eterna, fapientiffi- 
ma, il  tutto  penetrante  , & del  rutto  lenza  moto  reggente  ; fuora 
di  le  ftcfsa  non  vagante  : mi  dentro  la  rocca  della  luafimpliciri 
riporta , & afrettata  ; fe  medefìmo  con  indicibil  pace , ogni  bene 
godente;  & l’intìnitoabifso  delle  ftic grandezze , conimmenfa 
gioia  contemplante, & intendente. Però  fauiamentc  difse  Macro 
liner  ab.  bio:  Deus  eftvnut,  qui  vices  tempornm  nefeient  in  vno  femper,  quod  adcfl 
Sat.  conflflitvno :3c  San  Girolamo;  Vnaefl  Dei  fola  natura,qux  vera  eft,  ad  id 

enim,qnod  fubfiflit , nonbabet aliunde,  fedfuum  ejì.  Deus Jolus,  qui  xtcrmu 
Hier.  ep  eft  hoc eft  qui  exordium  mn babet,efsentix verx nometi  tenet:  Lt  Cicero. 

.ad  Da  Ea  eft  Dei  vita,  qua  nibilbcatius,  nihilomnino  bonis  omnibus affluentius  co- 
ma fum  . gitaripotefUnihilenimagit  nullis  occupatiombus  cJUmplicatus,  nulla  opera 
x.dena-  moli  tur;  fua  potenti.:,  & virente  gaudet,  habet  exploratum  fare  fe  femper , 
tur.Dio.  tuminmaximis , tnm  in  xtcrnìs  voluptatibus:  Secondo  il  giudicio  mio 
non  maligna  dall’egregia  pianta  dell’ottima  fiiofofia  colui , che 
nel  corporeo  carcere  con  occhi  cernieri  trapela  i cinti  de  gli  el  c- 
menti,  Se  de  i Cieli;  & quali  per  vna  Uretra  fefsura  uede  la  proui- 
denzaco’l  uolio  chiaro  di  celefli  raggi , che  fopra  il  deftrier  del 
mondotienek  briglie  del  fato  in  mano,  &con  ordine  profpero, 
& fecondo  le  rallenta,  & ftringe  . Però  Mercurio,  che  nella  fine 
del  fuoAfckpio  ritentò  ogni  fua  arte, per  ifpicgare  al  mondo  for 
Jfc.ci 4 do,  Se  cieco,  che  ileelefte  Monarca  regge,  & afl-'rcnacon  ordine 
imperturbabile  l’uniuerfo,fi  portò  da  ualorofo.  Se  uiuaciffitro  ft- 
lofofo.quando  fcrifsc  più, che  in  fa'do  marmo  Ooifclepi  eaeflnecef 
fitas  omnium, qua  geruntur, femper fibi  catenatis  vcxibus  tunfta  Hxc  ita- 
que e(l  aut  effettrix  rerum,  aut  Deus fummus,  aut  ab  ipfo  Deo,  aut  omnium 
ctleftium  terrenarum  rerum  firmata  diuinis legibus  dijciplma  Hxc  itaque 
necejfttas  ambitufibi  imicern  indiuiduo  comexa.Sunt  glutino, 
qua . um  prior  n»  rerum  omnium  parimi  initia , neceffitas  vero  cogit 

‘td  t fftttum , qus  ex  illifis  primordtfs  pcndent . Has  ordo  confeq»itur . ideft 
contcxtus,&  difpjfitio  temperie  rerumperficìendarum.  Tfjbil  e/l  mim  (ine 
O'dmis  compoftionc  .In  omnibus  i/in, mundus  iHe  prrfeBus  eiì,ipf:  enim  mu 
dus  ordine gejlatur,  veltotus  conflat  ex  ordine . Hxc  e go  iria  tiu<teui , „ , 
idest  fatum,neccffuas,ordo  vcl  maxime  Dei  nutu  funi  cjjefia  qui  mundunt 
gubernat  fua  legc,&  ratfone  diurna © 
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E1  quale  flretto  termine  di  fentenze  racchiude  la  nati» 
radei  Fato,  che  la  Greca  fauella  appella  n’fx^un  la 
neceflità,  & l’ordine  , che  i Poeti  fotto  i nomi  delle 
Parche,  Clorito,  Lachefin,&Atropon  con  frondi,  & 
fiori  ammantano  ; concilia  che  la  (labilità  della  meri 


te  diuina  , quali  anello,  da  cui  dipendono  le  anella  de  i procella 
delle  nature  niutabili , le  cagioni , gl’ordini , & le  forme  loro  con 


molte  & vane  maniere  ordinale  cofeailoroprcfifli , & llabiliti 
fini,&  per  diuerfi  mezzi  un’infallibile  intelligen  A le  addrizza,<Sc 
porta:  la  prouidenza  conforme  aquella  eterna  difpolitione,  che 
nella  mente  del  Pren  cipe  di  tutte  le  cofe  riluce, le  ralTctta,&  affi- 
la. Il  Fato  poi  fe  nc  ila  con  bella  difpolitione  congionto,&  appiè 
eato  alle  cofe  mobili.Sc  temporali,  Se  mediante  cflò,la  prouiden- 
za ciafcuna  cofa  condiucrli  ordini  lega,&annoda;poiche  la  prò 
uidenza  tutte  le  cofe  egualmente  ancora,  che  diuerfe.  Se  infinite 
abbraccia, & comprende.  Et  il  Fato  tutte  le  cofe  particolari  a v- 
na  a vna  diuife  in  luoghi, forme, 8e  tempi  difpone,  Se  moue.in  gui- 
fa, che  quello  fpiegamento dell’ordine  temporale  adunato  nello 
fpccchiodeliamcntcdiuinaè  prouidenza,  &il  medefimo ragù- 
nato,  ordinato, Se  fpiegato  nel  tempo  fi  chiama  Fato.  Conciona 
che  dalla  prima  cagione, come  da  vnico  Se  primiero  anello,dipen 
dano  l’anclla  di  tu le  feguenti  cagioni, che  con  la  fuprema  o- 
rigine  delle  cagioni  fi  intrecciano , & incatenano;  la  ondecorale 
inellricabile  concatenamento  da  verace  Filofofante  è detto  Fa- 


to,fi  come  I Illuflre  ScnatorBoctio/plendorc  dellaRoinana  Filo 
fofia,lo  deferifle;  fatum  efl inbsrcns  rebus immcbilisdifpofitio  , ftr 
tjuam  proni  lentia  fuis  quoque  neSit  ordinibus . Pofciache  tutte  le 
cofe  , che  efeono  dalla  fontana  della  diuina  bontà,  con 
bel  circolo  fi  girano  per  la  mondana  sfera  , Se  verfo  l’in- 
telligibile sfera,  Dio  gloriofo , fi  riuolgont^.  11  mondo  non  farcb 
be  vno,&  fortemente  congionto,&in  fe  flefio  riunitole  gl’clemé 
ti,i  Cieli , & i Motori  loro  co*l  primo  nfotore  immobile  non  fi  ri- 
congionge(Tero,anzi  quella  gran  mole  del  mondo  incontinente 
fìdifcio!gerebbe,fecon  la  prima  cagione  non  foflecongionta,c 
flrettamentc  annodata  . Quella  dunque  fi  bella  8e  continuata 
congiontura delle  cofe  inferiori  con  le  fuperiori,  delle  fuperiori 
con  le  fublimi,  Se  delle  lublimicon  le  altiffiroe  Se  eccelfe  ,8e  delle 
«ccclfe  con  le  gloriofi,&  immortali  •*  Iddio  fupremo  è veramente 
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il  fatto  di  cui  Boctio  parimente  ci  lafciò  quella  belliltima  auttori- 
tà.  Sìucfamulantibus  quibufdam  prouidentùe  diurna  fpir'ttibus  fa  tura  exer- 
cetur  yfeu  anima , feti  tota  infcruientt  naturarne  cmleftibus  fydcrum  moti - 
bus,feu  angelica  vinate,  feu  Demonum  varia  folertia  feu  aliquibus  corum, 
feu  omnibus  fatala  feries  texitur  ; jConcioGache  il  grande  Dio  m que- 
lla vagatellitnra  del  mondo  collocò  quella  re  Ut  ione  fi  bene  ordi 
nata  delle  cofe,  & la  indrizzò  al  producimento'dclli  effetti,  che 
giornalmente  veggiamo.Però  l’iflefo  Senatot  Romano  nel  difpie 
gare  l’importanza  di  quella  ammirabile  & (lupenda  catena  del 
mondo,  che  pende  dal  Cielo  de  Cieli  Se  va  dilongo  coninfolub- 
bile,&  imperturbabile  ordine,Sc  modo,  fidiflende  finoncll’abif- 
fo:  & con  dolce  riuolgimentolì  cóuerte  oerfoil  primo  anello  Dio 
glonofo  ch’il  tuftomoue, gira, tragge,8c  à fe  fleflbriconduce,  fcr if 
fe  Sencs  fati  calum  & fydera  mouet , dementa  in  fe  tnuiccm  ttmperat , & 

■ alterna  format  tranfinutatione,  eademnafeentia,  occidentiaque  omnia  per 
firn  ile  s feetum  feminusque  renouat  progreffus  , Hxc  aftus , fortunasque 
hominum  indijlolubili  caufarum  cotmexione  conflrmgit . Perche  auucn- 
ga  che  le  cagioni  inferiori  pollino  tra  loro  dilcioglierfi , tutta  via 
come  bendifpofte , Se  concatenate  dal  primo  artefice  , Se  ordina- 
tor  del  mondo, fono  indiifolubiimenre  atiuinte.Sc  congionteinfie 
tre. Per  il  che  Boctio  addimantiò  il  fato  immobile  teffìtora . fatum 
tfl  concxioyordoque perpetua:  caufarum, & effefluum  à prouidentia  fammi 
opifets  tanqnam  à prima  caufa  dcpcndens,  & cum  Deo  inefìricabili  nextt 
conti  xtus  & copulata! . Percioche  quella  luprema  fapienza,  ch’il 
tutto  Icoige  , & l3ggiamcnte  tempra  , 8c  difpone  perla  Brada  di 
conucncuoli  mezzi,  indrizza  & guida  tutte  le  cofe  a 1 loro  deflina 
ti  & prefitti  termino,  Se  fini  con  ordine  bene  affilato  conduce  & 
porta.  Le  colè  contingenti  con  dolce  armonia  contingentemente 
attrage.le  nece(Tar'c,rìeceflariamente  códucc.Se  le  libera,  Se  fciol 
tc  liberamente  Se  foauemenre  infliga,  accende,  moue  , Se  rapifcc, 
come  diffe  il  Sauio;  attingitàfinevfqucadfincm  frtiter,&  difponit om- 
nia fuauiter.  il  fato  adunque  altro  non  è,  che  la  llupetida  ilrutt.  ra, 
& catena  del  mondo, che  la  diuina  volontà  con  mirabile  fapien- 
tiarintreccia  , Se  volge.  Però  differo  alcuni,  deferiuendo  il  fato: 
Fatum  nil  al  ud  t fl,quam  lex  natura,  & ordo,&  dependentia  caufarum  na- 
turalium  ad'inuicem  connexarmn  Però  il  Poeta  volendo  apertamente 
dimonllrare  che  il  fuiofcitoHcroe  per  diurna  difpofitionc,  & or- 
dine era  pernenuto  in  Italia  a i lidi  di  Lauino, cantò. 

Italiani  FatoyprofugusJ,auinaque  venit 

Litorà.  Etalcroue. 

Quote  fatatrahunt, 

Dalclic  lì  ritraggo,  che  foucntepcrilnomeciiFato  fiintende 

ancora 
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ancori  ildiuino  volere,  che  il  tutto  ordina,  & di  (pone.  Laonde 
dille  Agoflino  Santo.  Si  propterea  quifquamres  bumanas  fato  Dei  tri-  ^u5‘  . 
buit,quia  ipfam  Dei  voluntatcm,vel  poteftatcm,fati  nomine  appellai fenten  1 
tiamteneat,&linguamcoerceat.Pctche,iaaengì,che  la  dritta  fiiofo-  “ *• c;  *• 
fiainfc  lleffa abbracci  con  tutto  ciò,  perche  la  fuperflitionedel  De  Ciuu 
falfo  Adrologo  guerreggiando  contro  la  diuina  bontà,Sc  la  lìnee 
ra,  Scifchietca  libertà  dell’animo  humano,  troppo  attribuiuaal  91- 
moto de  Cieli, all’influenza  delle  Stelle,  Stalla  coflellationc  de 
Pianeti,  voleua  che  lìgnoreggialfero  l’inuincibil  libertà  dell’ani- 
ino  hirnano.La  Santità  de  Padri  Antichi  abborrì , ‘come  elfecrab- 
iiile  il  Nume  di  fato,  Se  dalia  Santità  deferitti  loro  perpetuamen- 
te lo  sbandi. Per  ilchedilfe  Grcgorio:*Abfitafideliumcordibus,vtfa- 
tum  effe  aliquid  dicane.  Pofciache  cotal  Nume  in  cotal  guifa  prcfo,Sc 
del  tutto  reprobo  Se  repugnantc  alla  verità  Cattolica,  & però  co  Greg.h « 
me  vocecmpia,St  facrilegadalleicolede  Santi,fù  ribattuto, Se  if-  mil  Epi- 
bandito , tutrauia,fe  lari  prudentemente  intefo, apportare  gran  fatti a io 
giouamento  all'intendenti,  che  da  vua  voce  fola  comprenderan- 
no vna  gran  fomma  di  concetti, in  quella  vnica,  Se  fegnalata  voce 
riflretti,  Se  concertati.  Pofciache  da  quedaluce  in  vnmedelimo 
colpo  lì  accende  sì  Perdimento  del  mondo , come  il  fauore  diui- 
no.fenza  il  cui  aiuto  non  s’arriua  al  colmo  di  niuna  deliata,Sc  vi r- 
tuofa  imprefajilchc  accennandoil  poeta, difle. 

Tfamque ìpfe  volens. facìlifqne fequetur  . .•>  . 

Si  te  fata  vocant  ali  ter  non  viribus  vllis 

V incere,  nec  darò  poteris  con  veliere  ferro.  • 

Horauuengache  in  que  Ita  ampia, Se  vniuerfale  congiontione 
del  mondo  fiano  drettimmamente  annodate  inlieme,Sc  che  tutte 
le  cofe  foggiacciano  à quella  lunga  traccia  della  catena  del  mon 
docelebrata  con  Nume  di  fato  .turtauia  il  diuin'Hcroe,chc  for- 
monta,  Se  fi  innalza  fopra  tutti  li  gradi  della  natura.  Sedei  fato, 
con  l’animo  fuo  immortale.  Se  fempitcrnoafpira  fopra  il  fato  al- 
la fuprema  cagione  di  tutte  le  cagioni,  Sefdegnadicongiongcrfr 
CÓ;altro  anello, che  co’l  fupremo  della  diuinitàjperò  diffe  Boerio, 
che  lafpiratore  alla  eterna  fel  icità.non  è in  alcun  modo  foggee- 
to  al  fato.  Quadam,  qua  fub  prouidentia  locata  flint, fati  fetiemfuperant . 
Percioche  il  dium  fp  lendore , che  rallu  lira  la  mente  dell’Hcro , la  DeCofol- 
infpiratione,  che  gii  tocca,  Se  prende  il  cuore,  la  grafia  infialata-,  W°f- 4* 
nel  fuo  grembo, le  virtù  diuine,chc  di  fuperno  lume  l'incoronano , 

Se  fopra  il  grado  della  ragione  lo  folleuano;!a  gloria, che  Io  tramu 
ta  in  Semitico,  Se  l’vnifce eternamente coM'uoDio nell’Oceano 
della  felicità  non  foggiacciono  al  fato . Ilche  confermò  Boetioin 
quella  fentenza.  Ea , qua funt prima  diuinitati propinqua, flabilitcrfixa,  Mi. 
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fatali s ordinem  nobilitati: excedunt  Però, quanto  più  i’huomo  fi  diluii 
ga  dalla  terra, Se  quanto  più  altamente  fé  innalza  vcrfoDio,tan- 
to  meno  foggiacc  al  fato;perche  in  Dio  folo  vuico, Se  eterno  atto» 
re  fi  appoggu.fi  concentra,  Se  (labilifce, all’incontro,  quanto  più 
ardentemente  i’huomo  sì  infilfa  nell’Amore  delle  cofe  terrene,  Se 
cadeuoli.tanto  maggiormente  fi  fà  (oggetto,  Se  ifchiauo  della  ne 
ccffità  delle  feconde  cagioni,  che  Tempre  lo  premono  verfo  il  cen 
tro,8caila  fine  reità  ligato,&  auuinto  tra  le  fune.St  le  reti  del  mon 
do  terrcnojSc elementare.  Per  ilche  Agoftino  ci  lafciò  quel  detto 
notabile.Sc  d’oro,oue,raggionando  delle  cofe  crcate,chc  ci  innal 
zano  fino  à Diofopra  li  cele  (ti  Numi,  quando  con  ragioneuol  di 
fpreggio  le  calchiamo.  Se  che  ci  rabbaflanofino  nel  fangodella^ 
Tozza,  Se  frale  concupifcenza,  quando  (opra  di  noi  prendono  im- 
pero , di(fe . Exaltabunt  te,  fifuerint  infra  té,  depriment  te  fi  /aerini 
[apra  te  . 


DZCIMUSESTvL  COT^S  1 DE\»iT  1 0'HJE . 


f A forza  della  verità  è tanto  penetrante.che  trappafsa 
le  vifeere  dell’intelletto , Se  con  dolce  rap  imeneo  lo 
tragge  i contemplare  la  prima  verità , da  cui,  come 
da  origine, nafee  ogni  vero, di  cui  l'intelletto  humano 
è tanto  bramofo,Se  ardente,  che  giamai  fi  acqueta, fi- 
no,che  al  fpecchio  non  rimira  la  faccia, lucentiilima  dell’iftclTa  ve 
ritàjche  marauiglia  fia  duque,  fe  li  antichi  fìlofofi,fofpinti  da  que 
fio  acutitàmo  (limolo  di  fapere  il  vero,  che  tutto  vnitamente  fi 
raccoglie  nel  fupremo  vero  Iddio  gloriofo,Sc  eteruoja  quel  diui- 
nolume  fi  innalza(fero;laoue  con  le  penne  della  mente  (oruolan- 
do  à riguardare  quanto  fia  potàbile  all’occhio  dell’intelletto  hu- 
mano, inuolto  tra  le  nubi  de  fenfi,alla  fine  feorgeffero,  che  nel  fu- 
premo vero  non  può  cadere  menzogna,  alcramenteil  fupremo 
vero  non  farebbe  fomma  verità, fi  come  promulgò  Platone,quan 
do  di  ffc. Si  Deus  efl, non  mentii ur,& fi  mentitur ,nonejl  Deus:  Conciofia 
che  la  bugia  vfccndo  da  vna  di  quelle  cagioni, ò dalla  fontana  del 
l'ignoranza, ò da  quella  della  malitia,  perche  Iddio  non  folo  è a- 
dorno  d’ogni  fcienza,ma  anzi  è l’iltcfla,  infinita  fcienza,Sc  fapicn- 
za,  non  foto  è buono,  ma  è didelfa  (incera , Se  fempliee  bontà , in 
cui  non  può  cadere  alcun  fumo,  ò vapore  di  iniquità , fi  come  di- 
urnamente arredò  Giouanni  in  quella  fentenza . Deus  luxefl,  & in 
• eotenebrpnonfuntvlU.  Di  quella  luce  dunque  delia  fomma  verità 
cercorno  d’illu  tirare  le  tenebre  del  loro  intelletto  li  antichi  filo- 
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fofi , 5t  alla  fine  peruenoero  con  la  (corra  dell’ingegno  naturale  i 
quella  cognitione , che  Iddio  è fuprcma,8c  infallibile  verità,  Ve-, 
raxefì  Detti,  verìtas  efl tpfa  Deitas.  Hor’è  da  fapere,  che  fi  troua  gran 
diticrenzatrail  veritiero,<Se  la  vcrira;ohiunquc  profefìà  di  dire, Se 
annonciare  il  vero  finccramentc,fchicttamente,Se  puramente  kn 
za  alcuno rimefcoìamento  di  menzogna,egliè  verace, -Ma  perche 
l'intelletco,  mentre  è congionto  co'l  fenfo.fuole  edere  tal’hora, 
quale  il  Solc,chedi  flatetvnfce  le  nebbie  denfe,St  negre, che  au- 
ucrfc,Sc  oppolle  gli  fìanno,  che  in  vn  mirto  barbume  tra  notte,  & 
giorno  accende  il  fofco,Sr  il  lume  imbruna.ageuolnicnte  egli  può 
dare  in  fallo,Sc  cadere  ncllofcuro  della  bugia, sì  che  ogn’huomo,  fi*  eJTe 
per  faggio.Sc  fcientiato.Sc  Santo,che  egli  (ì  lìa,è  in  parte  verace , mendax. 
ma  non  è verace  femplicemcnte,  cioè  confideratoin  fe  rtcflb  af- 
folutamente,Sc  fenza  alcun  rilpctto.  Però  dice  il  Profeta,  mentre  7V',2S« 
fluttuaua  tra  le  opinioni.  Ego  dai  in  exceffu  meo,omnii  homo  mendax.  Dilucida 
L’intelletto, quantunque  iliurtritiìmo,Sc  illuminatigli mo, è accon-  Mtits. 
ciò  ad  inofcurarfinel  (ercno  della  verità;  ò perche  non  compren- 
de tutte  le  verità,  ò fe  le  comprende  tutte,  non  le  comprende  con 
tutte  quelle  maniere,  chepoflòno  cflercomprefe;  Se  fepure  le 
comprende  con  tutti  i modi  po  libili  à comprenderli;  può  in  alcu 
na  circonrtanza  sbagliare, Se  dechinarc  dalla  verità. Luce  glorio 
fa,  che  in  fe  ftefla  non  patifee  ecclifle  di  bugia, ò di  errore.  Per  il- 
che  Dauidde  , mentre  in  quel  mare  di  affanni , 1 oppinione  l’aggi- 
raua  tra  Tuoi  flutti,  fe  egli  foflè  flato,  ò per  femplice  Commanda- 
mento di  Dio  eletto,  Se  ontoper  vero  Rè,  ò pure,  fe  Samuele  per 
l’odio, che  portai!  a a Saul.l’hauefTc  di  fuo  capriccio  feie  Ito, 8c  on-  Qui tfl. 
to,con  vago, Se  riporto {eotimento,di(fo.Egodiximfelìinatiouemea,  Iftiquid 
ouero. Ego  dixipr scipiti  mea  fuga,omnes  bomines  effe meudaces  Dall’al-  v evitai 
trolato,uon  èda  traicurarc,chc  la  verità  èdidue  (orti  l’vnaè  ve  fn  tanti 
ritd  lpecolatiua,St  l’altra  è verità  prattica.  La  verità  fpecolatiua  inintellc 
rifponde  al  numero  annouerantc,  ilquale  fe  nc  flà  nell’anima  ra-  £lu , 
tionale.Seco’Iquale  noiannoucriamo,Sc  che  i bruti  non  conofco- 
no,come  vno.duc,  tre.  Et  la  verità  prattica  rifponde  al  numero 
annouerato,che  non  è erto  numero, che  annoucra,ma  eflc  cofe  an 
pouerate , come  dieci  Leoni,  venti  Elefanti,  cento  Soldati , mille 
ducati.  La  verità  fpecolatiua,  per  toccare  il  punto, Se  fciogliercil 
nodo.  Eli adsquatiorei  ad  inteUeflum.  Et  l’vgualità  della  cofa  vera, 
che  fi  rauuolge,  Se  conforma  co’i  lume  di  quel  vero,  che  riluce  nel 
Sacro  Tempio  dell’intelletto,  in  cui  il  termine  della  cognitione  fi 
fcrma,Sc  ftaflì,fi  come  difse  qutl  filofofo,  che  diede  chiarezza  al- 
le tenebre  d’ogni  difficoltà.  Veruni,  grfalfum  non  funtinr ebus, fedi»  6.  Mct. 
wteUcftii . Conciofiachc  rintcllctto,che  allofplcndore  delia  fpe-  fe*,8 
r-iv.  •>  colati- 
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colatiuacognitionenonfiabbagliadentro  lofpecchio  della  faa 
intelligenza  forma  l'Idolo , & il  ricratto  della cofa , fecondo, che 
alla  natura  di  lei  fi  richiede.il  fauio  Architetto  nelle  tauolc  della 
mente  difegna  il  palagio  reale, conforme  alla  dignità  del  Rè , che 
rhàd’habirare;& fornito  che  fia  il  palagio, all’hora  tanto  è vero, 
quanto  che  egli  è cquale  al  modello,  che  nella  mente  dell’archi- 
tetto riluce.  I.’oratione  è tanto  vera.quantocheella  è fegno  del 
concetto  verace  deirmtellctto.  Le  faccie  delle  cofe  create  fono 
tanto  vere,  quanto  che  rapprefentanoil  bel  fembianre,  che  lam- 
peggia nella  mente  diuina.Lo  fmeraldo.Sc  il  piropo  intanto  fono 
vere  gemmcjinquantoconfeguifconoqucl  lucente  pretiofo,  che 
l’auttore  della  natura  gli  aferiue. 

Quiui  difse  Anfelmo.  Veritas,  & refi  nudo  fola  mente  pdrceptibilii . 
La  verità  è vna dimezza,  che  nella  più  nobile  ,&  pregiata  parte 
deirintclletto  inuifibilmentc  rifplcndc.  Et  Agoflino,  che  camini 
perle  vie  profonde  della  Metafifica.  Veritas efl  fumma  pmiUtud e 
principtjs,  qus  fine  vita  difimilitudineeft;  Pofciache  la  verità  della  co- 
fa.fcende  dalla  verità  dell’intelletto  fpecolatiuo,  qual  raggio  da 
Sole,  & fi  rauuolgeverfo  il  fuo  principio,  perche  riconofce  la  fu* 
efsenza  dal  primo  efsere,la  fua  bellezza  dal  primo  bello, Se  la  fua 
forza  ,&  proprietà  dall’immcnfobcne , che  fino  dall'eterno  nel 
ventre  della  mente  la  concepì,  & quando  gli  venne  in  grado,  la 
partorì  conforme  al  difegno , che  già  nella  mente  riabilito  haue- 
ua.  Et  per  èrgere  foura  falde  colonne  di  candidi  marmi  la  Regia 
d’vna  tanta  verità, eccoDauid, che  ne  gliabifTì  di  quel  Dio,  che, 
quantomeno  fi  intende,  più  fi conofce  immcrfo.dc  ingolfato,  di- 
ce Quifecitcalos  mintellc3u,cioè  l’altiflìmo Signore  nelle  finitime, 
& peregrine  tele  del  fuo  diuinifltmo  inteIletto,dipinfe  con  eterne 
leggi  le  machine  eccelfc  de  Cieli , & conforme  allo  eflcmpioTche 
portaua  eternamente  fcolpito  nel  fuo  altero  ingegnose  formò,  Se 
Refe.  Et  però  quei  gran  carri,  & cerchi  j,  intanto  fono  perfet- 
ti , & veri,  inquanto  fi  agguagliano  alla  norma,  & verità,  che 
riluce  ncH’intclletto  diuino  ; il  quale  da  niuno  altro  Rimolo , che 
da!  fuo  intero, & perfetto  amore,  lontano  da  ogni  inuidia  fpinto , 
filfando  le  luci  nelle  forme,  che  teneua  fregiate  neramente,  in 
cui  ogni  perfcttionc  fi  adorna,  fenza  alcun  difetto  produflefuoJ- 
ri  il  tutto , & le  parti , & con  proportion  certa , 8t  con  rrìifura  d»: 
uuta,  & conuencuole  ,&  fomiglianteall’eflcre  Ideale,  ouero ri- 
tratto mentale , creò,  difiinfe,  & ornò  il  Cielo,  la  Terra,  8t  il  ma- 
re, con  ogni  c fière  formale,  che  a gli  occhi  noRri  fiafeònde,  3cs’- 
apprcfcnta,ficome  diurnamente  cantò Boetio. 
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Quemnouexternapepulerunt  fingere  cauffa 
Materia  fluitanti t opm,verum  infita  f urtimi 
i ..  j Forma  boni  liutre  careni  \T u cunftafupcmo 
buca  ab  exemplo,pulcbrum  pulcberrimus  ipfe 
Mundam  mente gercns, fimìlique  in  imagtne  formarti, 

- ! Ter  feti  omqnc  tubetti  perftftum  abfoUtere  parta! . 
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A Verità  prattica  , di  cui  Auicenna  ingegnofo , & dot- 
tò ci  lafciò  qi  ella  bella  difHmtione . Feritaimiufcn- 
iufqite  rei  efl  proprietà!  fui  effe,  quodflabilitum  efl  ei  , c v- 
navgualita  dcil’.'ntclletto  intendente,  Si  compren- 
dente loe(fcrc,ìa  dignità , & proprietà  della  cofa  intefa,  fecon- 
do che  dia  è , S<  fecondo , che  nel  grembo  della  natura  fe  ne  gia- 
ce . Efl  adecquatiointellcttui  adrem . All’hora  dunque  rintellettoè 
verace  > quando  intende  fchicttamcnte  la  cofa  ; fecondo  che  ella 
e , &non  altramente  . Da  quella  ragione  ,8i  fondamento  l’ora- 
tione  accoglie  la  fua  verità,&  fallii  à.  La  fauella, quando annon- 
cia,  qual  meriggierà  dell'anima,  la  verità,  in  quella  guil'a,che  fi 
troua  fopra  la  puriflìma  natura  della  cofa  ferma,  & flabilita  ; co- 
me la  propolitione  di  Mose  , la  luce  dillingue  il  giorno  dalla  not- 
te. La  fallita, quan  do  per  il  con  trario  arrccca  vn  fcntimcnto  dalla 
natura  della  cofa  lutano , & difeordante  , Come  la  proportione 
orrenda , «Se  belleminiatrice  del  ferpentc  : Iddio  vi  vietò  il  man- 
giare del  legno  della  fetenza , perche  egli  è inuidiofo  della  mag- 
giorai! za , & Deità  voltra  . Scit  enhn  Deus,qaod in quocnnque  die com- 
mederitii  ex  eo.aperientur  ocub  vcflri,&  etitis  ficnt Dij, feientes  bonum,  & 
malum.  Subito,  chegullata  bau. rete  la  virtù  del  preciofo  le- 
gno , vi  faranno  difuclati  gli  occhi,  & difeernerete  il  ben  dal  ma- 
le, come  tanti  Dei  terreni . Ex  eo  quadra  efl , dice  iljilofofo,  vtl 
non  efl,  efl opinio , vel , oratio  reta , rei falfa . Di  cotal  verità  , che  ag- 
guagliula  virtù,  lo  effetto,  & lanaturadellacofa,  fecondo, che 
ella  è,  diceAgoflino.  Feritas efl , qua oflenditur id , quod ed  , EtH:- 
lario . Fcrum  eli  dedaratiuum , autmanifeflatiuum  effe . Or  Iddio  e- 
gli  è fommamente  contemplatnio , <Sc  fommamente  attiuo;  co- 
me fupreniocontemplatiuo  fifla  la  luce  dell'intelletto  nel  lume 
della  fuaeflenza,  chi  comprende  affatto  la  incomparabile  Sfe- 
ra dellafua  foflanza  , & agguaglia  fe  flcffo  in  fe  mede  fimo  ; in 
quella  guifa,  dice  Tornado,  acuì  le  Riuelationi  (Angeliche  tu- 
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D Tb.u  ronos,' feconde,  che  feorfe  della  profonda  Sapienza  ogni  fecre- 
P ?-i4-  to,  dice.  ita  Jicitvr  comprendi  a fe  ipfo , quia  mbil  cH  fui , quod 
art. 3.  in  lateatipfum.  Dottrina  felice  eretta  fopraquella  bafedi  Ago- 
corp.  ar.  uino  Totum  comprcbmditur  ridendo,  quod  ita  ridetur , vt  tuhiL  etiti 
latcat  videntem  . 

Come  Inpremo  artiuo  opera  il  tutto  interiormente,,  Seefte- 
riormcnte , interiormente,  generando  ti  Figliuolo,  & produccn- 
do  lo  Spirito  Santo;  citeriormente  .creando  , mantenendo,  Se 
reggendolo  Vniuerfo.  Però  egli  c prima  fomma  eterna,  Se  in- 
falhbil  Verità , tanto  Specolattua , quanto prartica,  pofeia  che 
con  il  fuo Dittino  intellettoabbraccia  tutte  le  Verità,  lì  come  il 
u infcl.de  tempo  tutte  le  cofe  temporali,  ilche  affermò  Ante  Imo  in  que- 
ver.c.  1 4 w**i  2*  * Sicut  tempus  fe  babet  ad  temporali , ita  veritas  ad  res  re- 

ras . Pcrcioche nell’intelletto  creato,  (fi  come  dichiarò Tomaf. 
fo,  che,  fcortodal  puro.  Se  luminofo  raggio  della  Fdofofia,  fe 
ne  andò  per  diritto  camino  al  poggio  della  veriti  riuejata)  fplcu- 
„ dono  le  fembianze  della  verità,  come  nello  fpecchio  i varij  a- 
j fpctt*  delle  cofe  apprefentatc  , Se  accolte.  Conciofia  che  dal- 
h itquu  iapr,ma  verità , come  da  vnica  luce  fccqdono.quai  virtuófi  rag- 
ftivaafo  gj  la  veriti  delle  cofe;  le  qual, in  tanto  fono  vere,  inquanto  fi  af- 
U veri-  fomigliano  alla  prima  verità . Però , auuenga  che  le  cflenze  del- 
• tas  le  cofe  fiano  , Se  varie.  Se  molte  ; non  dimeno  vna  é la  verità 
tem  qua  ^1  primo  intelletto  increato.  Se  immutabile,  da  cui  ogni  co- 
oìa  fura  fa  viene  denominata  vera.  Oue  laGlofsafopra  quel  detto  del 
Salmo.  Dimimta  funtveritates  a jìlìjs  homìmm , dice.  Si  cut  ab  vna 
faciebominii  refultant  plures  firn tlitud  tue s in  fpecdtb,  Jic  ab  vna  verna- 
te Diuirta  refultant  plitres  Peritata . Et  quello  Santo  Sole  della  Ve- 
rità , da  cui  viene  la  luce  di  ogni  vero,  è il  fommo.  Se  Eterno 
lo. iti.  Iddio,  che  dice.  Ego  firn  via,  veritas , & vita.  Pcrcioche  l’ef- 
Uuafl.  fere  fuo,  non  folamcnte  è diilìmigliante  dal  fuo  intelletto,  ar- 
Vftquii  zi  c tutto  conforme , Se  eguale  allo  fplcndore , che  inluirilu- 
Deus  fit  ce,  Se  dipinPeffcr  fuo,  cloifteflo  fuo  intendere,  8c  il  ruedefi- 
veritasì  mo  fuo  intendere  è cagione , regola,  Scmifura  di  ogni  altro  ef- 
tnutabi - fere.  Se  d’ogni  altro  intelletto.  Etegli  è- il  fuo  edere,  8c  il  fuo 
lis.igra-  intendere,  la  cui  femplice  intelligenza  al  tutto  conofce,  finoal 
Urna.  fondo  penetra,  interamente  giudica,  à capello  difeerne  le  co- 
fe fpicciolate , Se  le  affembrate,  le  feompagnate.  Se  le  accom- 
pagnate , le  congionte.  Se  ledifgionte,  te  femplici.  Se  te  com- 
pone . L'intelletto  creato  c foggetto  alla  vicenda  de  i concer- 
ti , allaalteratione  de  i pareri,  alla mutationc  delle  oppinioni, 
Sede  idifeorfi  ; Se  perciò  è raflomigliato  al  loto  Egittio,  che  na- 
ce  nei  campi  inondati  dal  fiutile  3 ilcui  fiore  fi  apre.alteuar  del 
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Sole,  & fi  ferra  al  tramontare.  L’intelletto  increato  in  fe  Bef- 
fo rilplendefcnza  alcuna  Icambicuolezza  di  luce,  però  con  mo- 
do inuambilc  , & eterno  profondamente  intende  la  natara  di 
torte  le  cofe  , come  dice  Agoftino  . Ferita!  non  e/l  squali!  menti-,  jtgofl  \n 
quia  ejjit  mutabili! , ficut  & ens . L’intelletto  humano,  accoppia-  U delib. 
tocon  ilfenlo , e , come  il  Sole  di  vaw'ocolore , chem  caua  nu-  ary  u.x. 
be  fi  inoltra,  perche  erra  per  le  onde  infide  delle  oppinioni,  & c>ia> 
forco  le  menni*  immagini  de  i concetti  fpeffb  lì  inganna,  de  tra- 
p a (fa  da  vna  in  vn’altra  cognitione,  dalla  falla  aìla'vcra  , da  vna 
confufa,  ad  vna  difiinta,  vera,  & propria;  da  vna  ofeura  ad  vna  - 
chiara,  de  fpecialilTìma,  da  vna  genetica.  Se  fpecifica  ad  vna 
(incera  . L’intelletto  dinino,  in  cui,  quali  manto  gemmato, 
/Splendono  dalla  prima  luce  della  eternitàle  forme  di  tutte  le  co- 
fe,ò  vn  vero,  & viuoSole  , che  nello fplendore  natio  non  pati- 
fcc  notte  di  ignoranza, ecclifli  dieftimatione,  ò nebbia  di  Aorta 
intelligenza  , ma co’l  fuo proprio inceavdimento eternamente  ia- 
tende  ogni  verità,  che  nello  fpecchio  del  fuo  inwllc  reo,  quafi  5®» 
le,nello  itcfl’o  Sol  arde,&  balena. 

— *:  v 
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^ Hrifto,  efiendo  termine,  & -ftrada,  pafFaggiere,  Se 
comprenditote,  Beato  ,& T otmentofo , Dio,  Se  huo- 
mojcomc  huomo  con  Dio  infeparabilroente  eongion- 
co,  non  falò  fù  verace , rnanon-puace  non  clfcre feni- 
prc  verace  ; perche  non  priore  difeofiarfi  da  quel  lo» 
(ne  di  verità , che  in  lui  non  poterla  tramontare , iie  d’aletm a nu- 
be di  errore  c fiere  coperto.  Et  come  Dioera  la  (telfa  prima  forn- 


irla, eterna,  Scinuariabile  verità,  Scconfegucntementeimpec- 
cabi/cjperche  dalla  dimezza, Se  verità  del diuino  intelletto,  non 


poterla torcere, Se  piegare. 

Come  in  mclfaggieroaggiuflato  Iddio  irifertò  in 'quella  bea- 
ta anima  diChrifiole  radici  capillari  di  tntte  le  feienze,  virtù , Se  j. 
•arri.  Ilche  con  metafora  malageuole,  ma  bene  agguagliata,  fpàe 


gò  Zaccaria, quandodifie  . Super  lapidcm  vnum  feptemoculi  jnnt . Hong. 
Dentro  vtu  viua pietra  fono  incattrati  fette  occhi  limpidiifimi, 

& sfauillanti  ; perche  nel  preciofo  diamante  dell’Anima  di  Cliri- 
Ho  lo  Spirito  Santo  ingenerò  ; i lumide  i fette  doni  con  viuez- 
za  molto  maggiore  di  quella , che  non  fà  il  Sole , che  molte  gioie 
alluma  ; conciofiacofa  che  nel  turchino  dell’Anima  di  Chri- 
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ito, quando  rinchiufe  i Te  fori  delle  ricchezze  dicline,  che  Efaiatf-- 
dufl'e  à l'ette  fonti, quando  profetizò  . Etrequiefeet  fupereum  Spi-} 
ritus  Domini:  Spiritus  Sapienti# . & intellettus , Spiritus  confili] , &for- 
. titudinis  ; Spiritus  fetenti* , pietatis , & rcplebit  cum  Spiritus  rimo-, 

, ris Domini.  Li  fette  occhi  luminolì,& fcincillanti, che  lampeggio- 
rononeil'animadiChriflo,  che  da  ogni  diuino  lume  fu  colmato, 
& arricchito, acciò, qual  viuo  So! e, folgorate  nello  fplendore  d’o- 
gni  verità  . Super  lapidepi  vnum  feptem  oculi  funt . Mil'eriofiffima 
fcnrenza,  & di  Sacramenti  Ecccllcntirtìmi  pregna , & a Chriflo, 
come  à feopo,  & fine  d’ogui  profeti?,  diritta. Oue.coG  come  è fa- 
cilitfimacofa  inlinoad  vnofanciullo  dare  fuoco  ali’Artegliaria  , 
& colpire  il  fegno.tutra  volta,che  ella  è fiata  dal  Jvlaeflrp  aggiu- 
lìata,  &■  polla  aliuello  , così  non  è tr.alageuole  dalle  fentenze 
profetiche  comprendere  le  grandezze  del  Rè  Mertìa,  à cui  ogni 
Scrittura,  come à primieroberfaglio  è incaminata.  Però  Zac- 
charia,  volendo  moflrare,  che  il  Rè  Meffiahaueicbbc  clnariffì- 
rnamcnte,&diftintiffimamente  intefaogni  verità,  dice.che  in  lui 
farebbero  accefi  fette  occhi,cioò  tutti  li  habiti  fpccolatiui  ; coo- 
ciofiache  per  l’occhio  fi  intende  la  fpecolatione,fi  come  per  la  ma 
no  I a virtuofa  operationc . Quscumquepotifl  manus  tua  ìnSlanter  ope- 
rari.  dice  il  Sauro  >&Giob,  che, a profitto  altrur,l’tngcgno  nelle 
fpccolationi  artbttigliaua,dite,  Oculus  fui  esco.  Et  per  il  numero 
fetrenario, numero  d’ogni  parte  perfetto,fi  intende  il  compimen- 
tod’ogniperfettione,  perche  in  fette  giorni  il  Creatore  diede  la 
perfettione  all  vniuerfo,  «Secoli  come  nel  corpo  humano  non  è 
parte  più  nobile , nè  più  vigorofa  dell’occhio , cosi  noni  bellez- 
za, nè  ecccllenzadi  gratia , che  fo  Spirito  Santo  no»  habbia  in 
Chriflo  fitta, & rifaldata.  Laonde  fc  la  magnificenza  dì  Bio  dos» 
nate  alcun  raggiodi gratia, ad  vn  perfonaggio,chc  pya,«3c  più 
altamentenon  1 haucll'e  donaroà  Chrillo,  quella  gratia  non  fa- 
rebbe gratia,  ma  fuori  del  choro  delle  grane  jpercioche  in  Chri- 
flo, intefoper  i’aiterocdificiodcila  Sapicnza.erettofopralc  fette 
ftabiliffim*  colonne, uanraggia,  & foucrchia  il  mare  delia  fettifor 
me  gratia,  il  perche  egli  è adombrato  nel  candeliere  di  puriffimò 
oro, cinto  di  fette  lucerne,che  uìdde  rifletei  Zaccharia  Profeta^ 
Ztc. 4.  quale  di  quella  difcrctiffima  guida, & moflratrice  del  uero  lume, 
parlando,dite . ..  . ' . , : j - ^ 
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Idi  <jr  ecce  candelabri < m aureum  totum , & lampes  eius 
fuper  caput  ipfius , & feptem  lucerna  eius  fuper  illud  . 
Pcrciochc  Cuntlo,  che  per  eccellenza  è chiama- 
to con  fublimità  de  concetti.  Se  eleganza  di  pa- 
role, ilConfacratoàDio,  ii  Santificato  dal  Pa- 
dre, il  giutto  di  Dio , ilSeruodi  Dio,  l'Eletto  di  < 
Dio,  il  Santo  di  Dio , l’Agnello  Dominatore , F- 
Humilc,  .IQiiieto.&il  Tremante  delle  parole  di  Dio,  in  cui,  Se 
Copra  cui  riposò  lo  Spirito  Santo*,  il  libero  tra  gli  morti,  lo  elet- 
to tra  trulle,  a cui  niuno  è fiorile  , Stanche  il  Candeliere  d’oro 
forbito;di  fette  lampadicoronatojpercioche  l’humamrà  di  diri- 
tto fopra  i Cteli  eccelfa,  Sceleuata  , vantaggia  ledignìrà  d’ogni 
Santo.qual  oropurgato,Sc  netto,  il  vile,  & ruggmofo  terrò,  egli , 
qual  lampa  Solare,  (mira  la  (erenità  d'ogni  cluaridìmo  intelletto 
folgora, «St  nfplende;,:St  quale  nelle  tenebre  accefo  lucernario  rì- 
fchiarò  le  no  lire  oscurità , & ignoranze , con  la  luce  del  Vangelo 
allumò  la  Chiefa,&  in  ettaauuiuò  le  lucerne  delle  fettiformi  gra- 
tie, che  di  bellezza  auanzano  i fercni afpetti,  delle  vaghe,  Se  leg- 
giadre figliuole  del  buon  vecchio  letro.  Vidi  & ecce  candeUbrurtt 
totum  aureum  in  fummitate  fua  babensdifeum  rotundanhfiptemque  lucer- 
na eius  erant  ad  illud.  Il  Rè  Melila  è rutto  oro  ottimo,St  fplendente, 
perche  in  lui  non  è parte, che  non  fu  intera, & perfettajè  fabrica- 
to  in  foggia  di  lucernaio,  perche  Iddio  lo  diede  per  iiplcndore 
del  mondo  ottenebrato,  & cicco.  Nella  fommirà  il  piatto  roton- 
do locopre,  Se  fregia  , perche  la  parte  fuperiore  dell’anima  di  lui 
fù  fempre  felice, & beata.fi  come  l’inferiore  afflitta, Se  addolora- 
tale perciò  il  Re  Faraone  ih  quel  fogno  tanto  Mifleriofo,  St  Sa- 
cro , per  ilquale  fù  prouittoal  norrimcnto  delli  huomini , vidde 
fette  vacche  graffe  , & fette  magre;perche nel  Rè  Media  doueua 
abbondare  la  graffezza , St  la  pienezza  di  tutte  le  gratie , St  dell’- 
onto  della  felicità  l’Anima  fua  doueua efler  ripiena.  La  magrez- 
za fua  fù  lo  abbandonodiDionel  tempo  della  palli onc , nel  qua-  Gtn. 
le  fù  fconciatr.cnre  percodo.  Se  humiliato.  Le  fette  lucerne  era- 
no riuoltc.Seordinateall’abcllimcntodelSacrolucernaio  ; per- 
che nel  Cielodella  Sacra  Scrittura  fogni  bel  lume  è ordinatoallà 
gloriofa , Se  ardentidima  lampa  di  Cimilo  .delle  fcritture  feopo , 
fine , & compimento,  che  in  fe  fletto  qual  fiume  copioio,  colmo, 
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& abbondante,  contiene  tutte  quelle  ricchezze,  & opulenze,che 
l’ampliffima  mano  deirEtcrno  Iddio  può  fpargere  , Se  do- 
nare . 

VlGtSlMA  COTiS  I DE^TIOT^E. 


Gfea  Vinci  Ofea,  duellando  delle  Maggioranze  del  Re  Mef- 

^a»’n  cui,come  in  ampio, & profondo  Oceano, furono  in 
vno  accolte  le  acque  delle  gratie  , dice  di  lui , come  di 
Capitano  vittoriofo,  & carico  di  fpoglie,  che  libera- 
mente diuidc  tra  auuenturofi  foldati.  Ipfediuidet intcr fratres.  Egli 
partiràj&diilribuiràle  grarie,5c  idoni  in  Cielo  tragli  Angeli,  & 
in  terra  tra  glihuommi,  perche  le  gratie  veraci,  che  fonofparfe 
traifauoritidiDio, tutte  in Chrillo daranno  vnite,  8c  adunate,! 
Patriarchi,  i Profeti,  i Regi , i Sacerdoti  con  le  fchiere  di  tutti  i 
Santi, hebbero fontuofi  dom,ma  fpartiti,&  Chriflo  i meri, Se  accu- 
mulati, Mose  nel  carico  della  conduttaSc  fu  difgratiatiftìmo , Se 
con  grandiflìmo  giudicio  lo  fece  Iddio  blefo , acciò  gl  i Ebrei  dal 
balbutire  della  lingua  comprendcflero,  che  egli  non  era  il  Mef- 
iia . Aronauanzòdi  lode, di  eloquenza,  Scdiinuecchiata  auttori- 
ti  Pontificale , & Sacerdotale,  mavcrfole  voglie  popolefche  fu 
troppo  facile,  &arrendeuole.  Noe  fugiuflo,ma  nel  bere  il  vino 
poco  accorto.  Abraamo  fu  lealmente  riguardeuole  nella  fedelti. 
Se  vbbidicnza,ma  nelle  ripulfe  poco  rifpettato;però  Chrifìo,vo- 
fcndoconuincere  ilGiudaifmo,  Se  dimofirare  à rincontro,  che  e- 
gli  era  il  vero, proprio, 8c  legittimo  Mcllìa,in  cui  lampeggiauano 
tutte  le  gratie  fenza  alcuna  ammenda,  & che  l’Ebraifmo  nonha- 
ueua  feudo  da  coprire  la  fua  maluagità,  egli  tuttofi  vibrò  nell’ar- 
mc  Sante, &■  fece  più  miracoli  di  Mose:  Quidfacimus , quia  hichomo 
multa  ftgna  facit.  Et  fparfe  fiumi  dell’eloquenza  più  co  pioli  d'A- 
Heb.ì,  rotine.  'bfttnquam ftc homo loquutus ejì , Oprò  , Se  con  il  felino,  Se 
conia  mano  imprefe  molto  piu  giufie  di  quelle  di  Noè,  Meopor- 
tet impkre omnem luftìtiam , Vinfe di  fedelti.  Se  vbbidienzail  va- 
lore del  gran  Parriarcha  Abrammo,  Se  offerì  non  il  figliuolo,  ma 
fe  llefiblopra  l’Altare  della  Croce , Se  placò  l’ira,  Scilgiuftofde- 
gno  del  grand’iddio  Padre . Vt  mifcricors fit'ret , & fidili:  Tontifex 
adDcum,  vt  repropitiaret  dclifta  populi.  Et  in  fomma  fopra  gli  O- 
lo, 3.  racolide  Profeti  annonciòciafcheduna  di  quelle  verità,  che  il 
Sommo  Vero  gli  commi  fe,  che  appalefafle  al  Mondo  . Omni * 
quacimque  andini  a Tatre  meo  nota  feci  Vobis  ; 7{unc  autem  quan- 
ti me  tnterficere  hominem , qui  veritatemvobis  locutus  fum,  quam  au- 
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dmèlDeo  , qua  egoloquor  ; ftcutdixit  mibi  pater  ficloquor.  italche 
Chrifio,Sc  come  verace,  Se  come  veriri , Se  come  fedel  noncio  di 
Dio, Se  come  vero  Dio  non  puote  fallire;  però  dilfe  veracemente; 
ggo  fum  via, "peritai,  & vita. 


VIG  ESI  MJTVJMjI  COT^SIDE^TIO^É. 

, piende  chiara  di  doppialuce  l’intelletto,  quado  al  lume 
della  natura  aggiunge  il  lume  della  feienza  acquifia- 
ta,che  s’accompagniano  infieme,  Se  quantunque  giac 

cianoinqucftalcuraprigionedefcnfifino  daglieftre 

mi  termini  dei  Ciclo,  forgono  le  foftanze  attratte , 8cdaognimi- 
fchiaméto  di  materia  fincere,8cdifgroppate,  Se  intendono  che  la 
fcliciti.fi  de  gli  Angeli  in  Cielo, come  de  gli  huomini  in  terra, non 
è rifpofia  in  altro obietto.che  in  Dio  d'ogni  vero,  Se  aflòluto  bene 
fonte  fempiternoiquefto  è il  conforto,  quella  èia  congratulatio- 
ne,  quelle  fono  le  gioie  dcìPAnima,  che  fi  rallegra  d'efler  eleuata 
a ranca  profperici,  quanta  è l’unione  di  efia  co’l  fuo  vltimo  Amo- 
re Iddio  beato;  pofciachc  il  conofcimcnto  di  quel  fommo  bene  è 
veramente  il  pafcolo  d’ogni  cibo,  il  conuito  d’ogni  viuanda.il  te* 
foro  di  ogni  ricchezza,il  trono  d’ogni  tranquilliti, la  corrona  d*o- 
gni eccellenza, lo  fiato  d’ogai  delìderabile  contentezza,  il  torren 
te  d’ogni  piacere',  il  fiume  d’ogai  allegrezza  ,1’abilfo  d’ogni  bor- 
ri,il  riempimento  d’ogni  brama. 

Dallequalicofe, facendone  degna  memoria  Mercurio,  qual  / 
gran  Notaio, Se  gran  fecretario  delle  (Ielle, mandò  fora  quelle  pa 
role  faggie,Sc  celefiiali . Il  a c efl  enimfola  birmana  gratulati , cognitio 
maieflatis  tua . Cognofcimus  te  & lumen  maximum , folo  Intelletti  frnftbile 
intdleximut  te,  ò vita  vera  via , ò natura  omnium  facunda  pragnatio  ; co - 
gnouimus  te  totius  naturatilo  confpettu  plenifsimè . Cognouimus  te  a terna  ^ 

perfeueratio  : inomni  cnimifla  ere  ottone  , adorante!  bonum  bonitatistuf  vkim. 
hoc  tantum  deprecamur,  vt  nos\velis  feritore  perfeuerantes  in  amore  cogni- 
tionistuf,  & nunjuam  ab  hoc  vita  fepar  ari  genere . Nella  qual  conclu 
fione  del  tclfutofi  il  cerchio,  Se  lo  lega  con  le  belle  fila  d’orodel- 
la  feliciti.  Conciofiache  tutta  la  Capienza  fparfa  d’immenfi  volu- 
mi,i  quello  punto  fi  riduce, che  l’huomo  diuenti  felice.  Ma  non 
può  effer  felice  fe  egli  non  cfauio.  Etnon  pòelfer  fauiodi  fapien 
zavcrace.Sc  compiutiliìma , feegli  non  conofce  Iddio  dicogni- 
tione  amorofa,  limpida,8c  eterna;  In  cui  fola , come  in  alto  mare, 
ondeggia  l’vltima  beatitudine, Se  l'eftremagioiadelPintcllcttoan 
geli  co  , Se  h umano  ; il  quale , auenga  che  in  fe  lleffo  viua  di  vita 
mentale  non  viue  però  di  vita  felice, fenó  nel  Sole  della  diuiniti, 
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vita  d’ogni  vera  vita  & tonte  della  beata  vita,  clic  è v«u  forte  di 
vita, che  auanza  il  pregio  d’ogni  fourana  vita;  alla  cui  vita  perpe- 
tuamente afpira  il  grand’Eroe,  & tutte  le  forze  Tue  impiega  nelli 
ftudij  della  verace  filofofia,  per  arriuare  alla  fine  al  trionfo  della 
vera  felicità,  che  arreca  vitaà  Tuoi  Tempre  viuaci  ardori , che  già 
mai  fi  fermano, anzi  continuamente  sfauillano,  & con  irrequieto 
defio  corrono  fino  che  nel  mare  di  quella  fuprema  vita  non  s’at- 
tufano,  fpatia  per  le  campagne  fpatiofe  & larghe  di  quefia  sfera 
mondana, & ritrouando  quanto  Ila  difficile  , & malagcuole  il  co- 
nofcere,&  ritrouare  doue  conlìllc  la  felicità  della  vera  vita,  s’in- 
gegna dalla  vnità,daH’ornaméto , dalla  bellezza, dall’ordine,  dal 
la  concacenatione,  dall’ampiezza,  dalla  vtilità,  dalla  fccódira,  dal 
la  (labilità, dalla  magnificenza  «dalladurcuolezza, dalla  difpofi- 
tionc,dalla integrità  dal  moto,  dalla  congionturadelle  efficienti 
cagioni, dalla  generationc  delli  varij  gradi  delle  perfettioni  delle 
cole, dalla  bontà,  dal  goucrnodc  Cieli, dall’artificio, dalli  peli,  & 
dalle  mifure  ergerli,  come  da  fcaglioni,che  ar riuono  fino  al  Cielo 
de  Cieli, à riconofccrc  l’effere,la  limplicità.la  perfettione,la  bon- 
tà, l’infinità, refillcnza,  l’immutabilità.retcrnità.la  riabilita, l’vni 
tà,  lafcientia,  la  verità,  la  volontà,  ramorc,!amifcricordia,lagiu 
flitia,  la  proutdenza,  l’onnipotenza,  lafignoria,  la  beatitudine  & 
felicità  dell’auttor  del  mondo,  & per  mezzo  delle  creature  fi  fà 
fcala  di  falire  alla  contcmplatione  di  quel  creatore  , che  per  fua 
immenfa  liberalità  produce  quella  gran  mole  deH’vniuerfo , in 
cui, come  in  fpccchio,il  grand’Eroe  , benché  ofeuramente,  mira,& 
contempla  il  voltogloriofilfimo  di  tanto  artefice  , & auttore  , che 
vergò  tjintc  fatturc,comefonoliCieli,& l’clementi,  & ciò  che  in 
elfi  fi  conticne,acciò  da  e(fi,comc  da  libro  aperto,&  (piegato,  im- 
paraffe  à riconofcere,l3criuerire)& adorare  quella  fuprema  Mac- 
llà.che, guidata  da!  fuo  amore  à beneficio  vniuerfare  delli  homi- 
ni,  & delli  Angeli  erede  lì  gran  palagio,  (opra  cui  egli  in  fe  Iteflo 
viue,  regna, & trionfa, & alla  vita, al  regno, «Se  al  trionfo  di  fe  lìdio 
follaia, &rapifce  quciualorofi  Heroi.chc  deprezzata  la  módona 
felicità,  ve(liti,&  adorni  delle  liuree  delle  facre,  & fan- 
te virtù, verfol’eterna  vita  s’inuiorono, per 
trionfare  nel  Campidoglio  dcH’eter 
nità  co’i  fuo  Signore 
& Rcge . 
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JLieto,&  ageuoltfstmo  paf aggio  dell'anima  r ir,  chiù  fa  nel  mortai fer- 
raglia del  cor foghe  da  questo  belloì&  onorato  albergo  fi  letta,  &t 
• per  fentire  le  dolcezze  immortali  dalle  creature  , tragittan- 
do, s alza  al  ftmmo , & eterno  Seggio  del  Padre-,  Figliuolo , & 
Spirito  Santo. 

TEORIA  SECONDA. 


A fembianzadel  diurno  uolto,  ingenerata  in  que- 
llo immortai coloffo  dell’auima  intcllettiua.già 
mai  c quoti,  anziogn’hora , (pinta  dall’intinto 
della  natura  , è irrequieta , fino  à tanto,  che  co’l 
fupremoeffompio  non  fi  raffronta  , & annoda. 
Però  non  pioinbiano  con  tanc'empito  le  pietre 
uerfo  il  centro,  nè  fagliano  con  tanta  Icggierez- 
za  le  fiamme  ucrfo  il  Cielo,  nè  fdrucciolano  confi  rapido  corfo 
i fiumi  à render  tributo  per  uie  chine, & torte  al  Mare  : nè  uanno 
con  sì  uiuo  rapimento  le  faetei  colpire  lo  fcopo.auucntare  da 
gagliardidimo  braccio,  con  quanto  ardore , & defio  Io  fpirito, 
purgato,  Se  luminofo,  foruolafopra  1 lieui  carri  dei  Cidi,  per 
concentrarli  con  Dio,  & farli  per  participatiotie  un’altro  Dio 
con  colui , che  per  fua  natura  è folo  D i o.  Quinci  il  granCro- 
nilta  del  mondo  Mose , doppo,  che  nella  Cofmopea  he bbe  rac- 
contato, qualmente  il  Fabro  dell’aurora,  Se  del  Sole,  (orni  il 
mae fieno I lauorodell’uniuerfo:  dice , ch’à  guifadi  quel  Princi- 
pe, che  doppo  l’haucre  darocontpimento  all’alto  edificio,  er- 
ge in  faccia  del  palagio,  come  in  aperto  teatro  , la  fua  {fatua, 
&ad’ererna  memoria,  fottoui  infcolpiffe  il  fuo  gloriolo  nome. 
Che  così  Iddio, doppo  ch’hebbe  dato  forma  all’immcnfo  Caos, 
&difcemo,&  confufo  fattolo  intiero,  & ordinato,  diffinto,  & 
perfetto,  doppo  ch’hebbe  con  cerca  , & debita  proportione, 
&mifura  legati  inficmc  gl’Elementi,  & adornati  con  marani- 
gliofi  fregi  i Cieli,  doppo,  ch  hebbe  formate  tante  forti  d'hcr- 
be  , di  piante  , & d’animali  , doppo  che  fcnz’aicun  diffet- 
tohebbedato  tutte  le  buone  conditioni , & parti à fi  ampio, 
Se  chiaro  amfiteatro  , quafi  ambinolo  d’effere  riconofciuco 
per  il  fornaio  Macfiro  di  fi  ftupenda,  & fuperba  mole,  pofe 
inprofpectiuadcl  Mondo  il  fuo  uiuo  uolto  , ciò  è quella  foura 
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ogni  cofa  preggiata,Sc  onorata  creatura  dcll’huomo,  & Torto  v'- 
intagliò l’epitafio.che  manifcftamente  dimollraua.chi  fù  di  fi  ec- 
cellente immagine  l’artefice  , & ifcoltore  . Deus  creanti  bomi- 
Gtn.  l'  nemadimaginem,  & fmtitudinem  fuam,adimaginem  Dei creanti  ìllum. 
Nella  qual  fencenza  chiaramente  fi  diicopre , chi  fu  il  formatore 
di  sì  bello  Idolo;la  materia, di  cui  lo  formò.il  prototipo,  a fimili- 
tudine  di  cui  lo  figurò;&  il  fine, a cui  l’ordinò.La  materia  è il  nié- 
tc;  però  dice  ; creauit,idefl  ex  rubilo  fecti;  perche  l’animadi  nulla  è 
fatta, & ìfpirata.L’auttore  c ronmpotcnte  Iddio;  Deus  la  (fatua; 
ogni  gloria  chiarilfima.  E l’huomo  di  qual  fi  voglia  eccellenza,& 
uirtù  dotato,  hominem:  l’eff templare  è il  diuino  intelktto  ad  imagt- 
ncm,& fmilitudinem  fuam.  Il  fine  allegriamo  è la  vnione  dell’ani- 
m a con  D io, ad  imaginem  Dei  creatiti  illum,idcfl  adDeum,cuius  efì,ima- 
go fecti iiùnR.Pofciachel’imagine  con giull illìmo  indnzzo  è rmol- 
ta,&  ordinata  acoluI,dicuiellacrapprefentante.  Imago  velatine 
di  citar  ad  iUud,cuius  (imiti  tudmem  gerii, & ad  quod  imitandi  fatila  efl,  O- 
uc  quell’alto  motorc,chc  folo.  creò  il  Cielo, & la  Terra, & che  folo 
regge,&  gouerna  quanto  a gli  occhi  s’afcondc,  & qiAnto  fpléde, 
& appare,a  Te  riuolge,&  tira  l’animc  più  gradite, & con  benigna 
legge  ne  gli  altiflimi  foggiorni  debeati  le  ripone , & co’l  fuodol- 
ce,&  foaue  obietto  le  lega, fi  come  con  purgati  inchiollri  in  dotte 
carte  cidipinfe  Boccio fcriuendo. 

Tu  caufis  animas  paribus,vitafque  minores 
Trouebis,& leuibus  fublimis  curribus  aptans 
In  calum, terramque ferir, quaslege  benigna 
*AA  te  conuerfas  reduci  facisigncreuerti. 

TI \IMA  CO'KSlDEB^jiTIO'HJ.. 


IT  perche  Iddio  e fpiritualiflìmafoftanza, a cui  non  fi 
' può  peruenire.  Te  non  con  lo  fpirito  libero,  & fciolto 
da  ogni  materiale  inuoglio,  acciò  l’anima  , ne  lacci 
delle  membra  mortali  auuinta,pote(fe  auuenturofa- 
mente  falire , non  folo  al  conofcimento  di  sì  alta  cf- 
fenza,mà  ancora  al  congiungimento  di  fi  inefaufta  bontà;di  due 
immaterialiifime  uirtù, che  niente  hanno  del  terreno,  ò del  mor- 
tale l’adornò;l’una  delle  quali  è l’intelletto  fuori  d’ogni  caducità 
aftratto.&fourano.-l’altraèlavolontàd’ogni  pefo  terre  fi  re  fin- 
cera  , & fgombra  : pofciache  la  memoria  intcllettiua  altro  non  è 
giamai,che  lo lidio intelletto, congionto  con  l’oggetto.  Quelle 
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fonde  pene  !eggieri,&  vcIoci,delIe  quali  l’anima  veftita.uola  fo 
pra  i larghi  campi  dcll’aercjcon  queft’ale  l’anima,  armata,mouc 
doli, palla  l'opra  le  nubi,foprai  tuoni, & foprai  lampi,con  rapido 
mouimcnto  s’alza  alla  fommiti  del  fuoco,&  giunge  al  poggio  de 
Pianeti, trapalfa  il  cerchio  della  luna;  & perche  il  defideriodi  uo 
lare  a Dio  gl’apre  Tali , non  ferma  il  piede  nel  nido  di  Mercurio, 
mà  s’affretta  di  rimirare  intenta  le  bellezze  di  Venere , & perche 
quelle  non  l’appagano , poggia  all’albergo  del  Sole, 'dal  cui  rag- 
gio indrizzata, a più  limpida  luce  formonta  fopra  la  (Iella, ch’ar- 
de di  fanguigno  fuoco,&,auuampando  di  nuouo  ardorc,con  pen 
(ieri  eletti  riuolta  al  cielo  di  Gioue,da  cui  non  potendo  accoglie 
re  quel  caro  nutrimento,che  perfettamente  pafee  l’intelletto,da 
lui  lì  (picca,  & all’altra  alta,  de  gloriola  fede  di  Saturno  s’inuia. 
Quinci  de  lìaua  il  Profeta  hauer  l’anima  alata,dicente  : quis  <Ubic 
miti pcimas,ftcut  columbi, & volabo,&  requiefcam,8c  di  quelle  poi  im 
pennato  foggiunf.-;  ecceelongaui  fugkns,&  rnanft  in  foli  [Udine,  & il 
Poeta  Tofcochiefo  anco  quclte,quandodiffe. 

Mille  fiate  hò  cbiiflo  d Dio  quell’ale, 

Conle quai  del  mortale 

Career  nojlro  intelletto  al  Ciel  fi  leva . 

In  quanto  pofeia  le  cofe  create  all’increate,  quali,  come  fcala, 
ne  conducono,ecco,come  chiaro  rifuona  il  medefìmo  con  la  To- 
fca  Lira  . 

Da  volar  fopra’l  Cidlgt’hauea  dat’ale 
Ter  le  cofe  mortali, 

Che  fon  fcala  al  F attor, chi  ben  l’tftima: 

Che  mirando  ei  ben  fiflo  quanti , <jr  quali 
Eran  virtuti  in  quella  fua  fperan-ga 
0 in’ un , ò in’ altra  fembian-ga 
Totea  leuarfi  aWalta  cagion  prima . 

Laoue , uolando  foura  ogn’Aquila , peruiene  a uedere  il  tetto 
dorato  delle  Stelle, dc.inuaghita  di  quei  bei  piropi,  s’cflolle  a ri- 
guardare tanti  artifici,  & fregirma poiché  iui  non  feorge  il  uolto 
di  colui,  ch’abbcllifce  i!tutto;Quinci  erge  i uanni  verfoquei  pu- 
ri,& netti  criftalli,che  uincono  la  limpidezza  di  diamante;con  l’- 
occhio interno  s’accorge,  che  non  habita  qui  la  forma  della  bel- 
lézza.Però  dal  delio  rifofpintanófdegna  di  fare  iui  foggiorno,& 
monta  ali’ultimo  polo, <3c, calcando  il  bel  dodo  del  cielo,in  quella 
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più  chiara, & più  veloce  parte  di  nouella  luce  ferita.  Se  richiama 
ca,  a quel  fercrtillimo  Campidoglio,  doue  il  Signor  de  Regiman- 
do (labile, & immotOjiiell  altiflìrao  leggio  tempra, & regge  dell’- 
vniuerfo  il  fieno,  qual  rinouata  Fenice,  oltra  fi  (fende, & fi  fubli- 
ma,  Se  batte  tanto  Pali,  ch’alia  fine  giunge  a quella  beara  contra- 
dama cui  era  (marritaiapre  gl’occhi.fifia  gli  (guardi,  aguzza  la  vi 
fta, Scdafe  ftefTa tutta fuore fi foleua alta  foura  fe  ftefla,5c quale 
fpirito,  fciolto  da  mondani,  & tenaci  vifchi, grida  que ft’è  la  vera 
patria  mia, qui  nacqui,  & qui  conuicnc,  ch’eterna  mene  uiua.  Al- 
zando il  vifo.rifchiaratodal  lume  della  feienza  verfo  il  Sole,  che 
da  la  luce  a!,jSole,vede,bcnche  velatamente, i raggi  della  fua  inde 
pendenza, dellafuaeternità, della  fua  immenfità,  della  fuaonni- 
potenzajdella  tua  fapienza, della  fua  bontà,dilIa  fua  eccellenza, 
della  fua  canti, della  fua  giuftitia, della  fua  maeftà, della  fua  feli- 
cità, della  fua  Cantiti,  della  fua  prouidenza,  del  fuo  impero,  & 
dcll’altrc  infinite, & inuifibili  fue  grande zze,5c  merauiglie.al  cui 
comprendimento  niuno  intelletto  fi  alto  può  gire  , ch’aggiunga 
al  preggio  lorojSc  a ciò  n’inft imola,&  chiama  il  cornicilo  del  cic- 
lo,clic  le  ci  gira  datorno.freggiato  d’infinite  bellezze,  &perma- 
nenti,cofi  atferma  il  Poeta  Teologo. 

Chiamati  il  cielo, e'ntorno  vi  fi  gira, 

Alofìr arnioni  le  fue  belle^ge  eterne , 

Et  l'occhio  vojlro pur3 a terra  mira. 

Nel  primo  corfo  ftupilce, trema ,s’aggiaccia,&  cade  Se  poi  rac 
confortata  fi  rinfranca, riforge,& molle  di  laCrime,fi  riuolra  uer- 
fo  il  (uo  r reatore,&  dice. Dammi  pietolo  padre, che  con  la  men- 
te, percolladafplendoridclla  fapienza, io  faglia  all’alca.  Se  diui- 
na  fedc,ouc  lampeggiano  i fanti  tuoi  onori.  Dammi, ch’io  vaglia 
cerchiare  con  gli  occhi  il  fonte,da  cui  ogni  bene  deriua.Signorc, 
da  poi, ch’io  hò  trottatala  tua  vera,&  alma  luce, dammi, ch’in  lei 
polla  fidarla  villa  della  mente, in  gmfa,ch’indi  mai  non  fiarimof- 
fa,&  fuelta.Con  le  tue  fanti  luci  fgombra  da  me  le  nebbie  dell’i- 
gnoranza , (caccia  da  me  le  tenebre  de  terreni  affetti , che  m’in- 
gombrano;a!Icgerifci  ilpcfode  fentimenti.chc  m’atterra, acccn 
diglifpiriti  defiofi  , & vaghi  di  fuolarc  a te, che  fei  vnico,Sc  folo 
mio  ripofo  , porta,  fine  , nocchiere,  duce  , via, termine-, 
e (corta-..  Homo  Cnim  ejfettus  e/l  ditini  operis  contemplator  , quod 
profetilo  i dum  admiraretur , auclorcm  eius  agnoutt  . Et  dotta- 
mente . 
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Dà  V atei'  augurarti  menti  contendere  fedem , 

Da  fontem  lustrare  boni;da  luce  reperta 
In  tc  confpicuos  animi  defigcre  vij'us. 

Diftcc  terrena:  m bulas,& pondera  Molis , 

>Atquc  tuo  fplendore  mica . T ù namque ft  renum, 

Tu  requies  tranquilla  pus,  te  cerner  e finis 
"P rincipium,vetlor , dux femita,  fermimi  idem. 

SECOJip^i  COIRSI  DEISTI  OVE.. 

Lcie]o,&  la  terra, & tutra  qucftacofpiratione  del  mon 
do,in  cui  tutte  le  creature  d’vn  confentimento,  & d - 
vn  volere  congiurano, per  fare  i’imprefa  mondiale-. 

La  natura  è il  libro  pieno  di  diumita,lo  fpccchio  del- 
le cole  diurne.  La  Lilofofia  è quella,ih’attentamente 
mira  in  quello  fpecchio , per  ifeorgere  alcuni  raggi  della  Mae  Ad 
di  Dio,oue  Mercurio, de Icriuendo  il  ualordi  ìei,cii(ì'c-,ThiloJophia 
fola  efl incognofcenda diuinitate ,fiequenrvbtutus  <jr  fanttareligio  : di 
■quella  verità  , le  dritto  Ai  imo,  informato  l’Apollolo,  duieaRe- 
mani  fcriuendo.  Inuifibilta  enim  ipfìus  a creatura  mundi  perea  , qua 
fatta  funt , hit  elle  [la , confpiciuntur,  fempitema  quoque  eiusuirtus  , & 

- diuinitas, cioè  dalla  magnificenza  dcll'opre  egregie,  & pellegrine 
< può ageuolmente eflcre  intefa,nuerita,&  adorata  daM’huonio  1*. 

- eterna  potenza,  & diuimrà  del  Sommo  Rettore  del  Cielo:;  per- 
- chc.auucnga  Dio, die, la  creatura  in  fe  (leda  conlìdcrata.non  Ila 
-tncz'zodifponente,  c però  mczzoeccitanrcalladiuina  cognitio-  * 
fne.  Latnnbe, eh  adombra  il  Sole.non  difpone  l’occhio  alla  unione 

i del  Sole, anzi  più  toAo  l’impedifce,co(ì  la  creatura,che  d’infinito 
-è  difugualet^alfommo  Creatore,  vela  in  modo  tale  quella  limpi- 
'diiTima  luce,  che  l’occhio  della  mente  non  la  può>a  faccia  aperta 
■ difcoprtre,&  fi  (fare  nondimeno  l’intelletto,  da  quelle  ombre,  Se 
Rampe  iluegliato.fegue  1?  traccia  della  diuioa  cognitione,Sc  pqr 

• forme  deg.’cffetti  arriua  all’alta  cagione  prima  . Siquidem  qua 

funt  inuiftbiaa  illius  ex  ere  al  ione  mundi , dumper  opera  imdhguntur  per-  . ^ 

-uidentur  ; ipfa  riempe  «eterna  eius potentia,  & diuimtas.  L’huomo , che 
veramente  è quel  foggetto.in  cui  c raccolto  al  pregio  d’ogni  ra- 

• ra  eccellenza,  che  perciò  con  priuilegio  Angolare  s’addimanda 
la  creatura  del  mondojperchc  in  lui  rifplende  la  finezza  del  n?a- 
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giflcro  diuino,  ch’à  beneficio  d i lui  il  tutto  fece,  & del  tutto  P in- 
inuefiì  Signore,  & donne,*  che  perciò  il  Saltatore , mandando  i 
Tuoi  Ambafeiatori  a predire  il  Vangelo  alicorno, in  cui  è rinchiu 
fo  il  valore  di  tutte  quante  le  creature  celcUi,<&  rerrene,gli  difle; 
predicate  Euangelium  omni creatura, tdcjì orniti  homini , co'l  lume  del- 
la ragione  intellettualmente  contemplando  Tarmonia  diqutlla 
gran  cctera  del  mondo, intende  l’arte,  la  poteftd,&  la  Mae  Uà  del 
(ommoCiraredo,cheTtuttoToauemeute  regge, & diTpone.Zeiw- 
teinexctlfum,  intonaua  Kfaia,  oculos  utflros,&  uidete quii creauìt bete. 
Rii  negl  late  ni  dal  lungo>&  graue  Tonno  al  Ciclo  con  fido  fguardo 
dell’intelletto,  alzate  prettamente  gl’occhi  dell’intelletto,  & di- 
Tcopritc  il  bene  integro , ch’c  faldo  con  larga  magnificenza  di- 
Tpensò  tanti  beni  nella  campagna  delle  creature,  Se  Uiaui  alta- 
mente  confitta  in  mezzo  il  cuore  la  Tua  airrù,&  onnipòtenza;per 
che  alla  fine  dallacreatura  fi  riferite  il  Creatore.  Dei  iji. 

hoc,  d ice  O rigene  , tjuod  exlrnus  mundi  dìfpofìtione, innaturali  radane  j 
ipiotum  nero  Dei  efl  mnfnbftamu  tati  tju#  ottmem  latet  creaturam  . 


J ;*J  t *: 
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Mperò  l’anima  intellemua,  defiofla  di  falire  per  la  Tea 
rpjc  la  delle  cole  errate  ,al  poggiodeU’alto Creatore,  & 
raourfare  in  parte  quella  adombrata  fromc,che  nello 
J&Sl  caligini  delle  Tue  grandezze  Tc  ne  ftà-uelataòail’eflit- 
re,‘  chcaguifa  di  lontana,  fi  diffónde  in  ranci  rufceJli, 
come  Tono  i eie  Itile  (Ielle, gi’clertwnti, le  picrre,,5;  i metalli,  fi  co- 
rife nofee  all’origine  d’ogn’cnte,  dcuPogni  elfcnza  con  queUt'ha- 
matex.q  gióne  Te  Uc(Tacoriuinte,&  sforra,Nnniacofa  gerwra  Tt  Uefle, co- 
me dice  il  l'ilofoiombilfcipfum' generai, fed /«(uat, -perche  non  fi  può 
produrre  co(a  di  potenza  in  atto,  Te  non  da  ll’aiigentc.ch’in  atto 
fia;infi«niemcmenon  può  eflctein  atto,’&  in  poceóza;però  còn- 
uiene , ch’altronde  tragga  eflcntial  Tuo  edere:  dunque  datquelio 
eterno  principio  delIVflcre , chead’aleun^alrmprmcipiomó  può 
'hauer  principio, ma  che  è primes&  Tolo,&  véroprincipioogni-ef 
Ter  riceue  l’c (Ter  l uo;Orrtniaper  tpjum  fatta  futa,  & fìtte  ipfefatt» tfl  tii 
le. I.  bik  Penlicro,  che  diuinameftree-fyréfrcGtouannijtpiaiitf®,  ragio- 

nando della  gencrationc  del  Figliuolo  di  Diovdifie  cónprolòn- 
dtlTimc  parole  la  principi»  er a t uerbmn.Oue  con  quelli  tre  modi  di 
■dire,moUrò  ,’orernirà  del  verbo.che  nelprincipio»  cioè'at  sterno 
era  nel  Tuo  propr io, & natio  principio, ch'é  il  Padre  eterno. 

La 
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La  dilìintione  del  verbo, cioè  del  figliuolo  dal  Padre,  perciò  che 
il  verbo  «onera  il  Padre  , ma  appreìfo  il  Padre  , & co’l  Padre: 
Etverbu»  e*at  a pud  Dentri . L’vnità,8c  qualità  dei  verbo  co’l  Padre» 
che  none  meno  Iddio,  che’l  Padre  .anzi  lo  fiefib  Iddio  co  l Padre, 
de  perche  egli  è il  primoeflfere  vcritfimo,&  fimphciflimo,nópuò 
ac  coglier  rejOferfuQ  altronde, mà  co’l efferè  Tuo  infinito, compiu- 
to,potente  , vertuofe,  de  immutabile  communica  PdTerc  à tutte  1® 
cofc.che  Tonno, lequali  incontinente  tornarrebbero  noi  loro  pri- 
miero nulla,  fe  quetta  bafe,principio,radicc,  Si  fondamento  del- 
l’cflcre  non  IcportaflV,8c  fofienefle  . Dal  punto  efeono  le  linee, 

&dal  primoeflerc, che  d’altro  edere  non  depende, fortifcel^tfer 
fuola  vita:  il  feneimento,&  rintel  letto,  perche  lepide*  non  eflac- 
eeptuaefi  ab  aliquodatu, fende  non  ejfc  produrti.  Dall  ellerc  l'aia  argo- 
nicntoia,chc  $ ‘ingegna, qual’induiìrc  Ape, da  infiori  di  tutte  le  cofe 
cogliere  nel  giardinodel  mondo , il  ineie  dclladiuina  conofeen- 
za,faglicpiù  sù  al  grado  dei  viuere, che  fi  fpartifee, qual  fiume  re- 
gale,infante  braccia  di  uira  «come  fonoi  fiori,  le  piante,  l'herbc, 
gl’arbulli  A Raddrizza  alla  prima  radice  della  vira,  ch’infonde  la 
vita  in  tutti  i rami  del  le  cofe  vitali,  che  da  quella  prima  afeofa  vi- 
ta , che  dall’eterna  viue  , & fenza  cui  ogni  vitali  cangiarebbe  in 
poluc,  imbeuono  la  lor  vira  de  dicc:uarij  & diuerfi  fono  i gradi 
della  vira.comeei  fi  vede  nelle  uite  de  gli  huoimni,  degli  animar- 
li,& delle  piante:  adunque  ci  fitrouauna  primiera  vita, clic  è il  vi. 
uo  fonte  di  tutte  le  vite,  dacui.comedaincflìcabil  vena,  derma- 
no  tutte  le  vite . Quc  (la  è quella  eterna  vira , ch’auuiua  il  mondo, 

6c  ch’imprime  la  vua,& il  foftcnumétod’cflà  in  tutte  le  cofe,  che 
viuono.  Cmn  ipft det omnibus  vitami&infpirationem,&  omnia,fecitf,  jtU.  17. 
ex  vrto  omneginus  hominum  in  b abitar  e fupervmuer farri  faciem  torride- 
ftntern  fiatata  tempora , &"  terminai  habitatiams  eorum  quarere  Deum , fi 
forti  attraBent  enm,aut  inueniant  quamuisnonlcngcfit  ab  vno  quoque  no  - 
flrum . In  ipfo  enim  vittimai ,&  mouemur  &■  fumai.  E t perche  la  crea- 
tura con  le  lue  dolcezze  alletta,  & incende  il  difeorfo,  à Tormen- 
tare fopra  l’adorar  a fpondadelCielo  all’intelligéza  di  Dio  fi  fpic 
ca  dal  vi»cre,qual  uclociflìmo  pardo, de  verfo  ilfcntirc  fi  lancia, 

& vede.ch’el  fencire,  à guifad’ampiflìmo  mare,  fottentra  per  le  vi 
feere  di  tanti  animali  uolanti,guizzantÌ,ferpeggianri,&  correnti, 

& da  quelli  prende  argomento  d’un  primo  fenno,  che  con  tanta 
uaghezza  di  fencimcnto  ricama,  & fregia  tante  fpecic  d’Augelli 
ncH'aere.diinoiìrj  marini, nell’acque  di  uenenofe  alpe,  8c  ferpen- 
ti  nc  deferti,  di  quadrupedi  ne  bol'chi  ,&  nelle  felue  ,&  cfclama; 

Chi  può  foftentare  in  vita  con  i confaccuoli  cibi , Se  palli  tante  in- 
finite legioni d'animanti , fc  non  tu, òmimcnfaprouidenza, dalla 
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•cui  cortefe  mano  tutti  al  dcflmato  tempo  afpetcano  al  loro  bifo* 
;gno,ch’auiua  la  lorouita,  Se  rinfranca  le  lorforze.  Omnia  à tcex~ 
103.  peffant;yi  da  UUs  efeam  in  tempore  dame  fe  ilUs  colUgent,  apartente  te  ma- 
mm  titani  omnia  implibuntur  bonitate.  . '■  <»  1,  , «* 
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lT  perche  la  contemplatione  delle  cofe  diuine  c vn  cibo, 
che  guidato  i guftarc  Tempre  inuoglia  la  mente  dalla  in. 
finita  fclua  delle  cole  diflmtc,8c  fcparatc,chc  tutte  con- 
corrono  à formare  il  bel  teatro  del  mondo  , conchiude 
ch’in  cflo  vi  è un  padre,  & un  fempiterno,  & umeoregnatore  del 
cutto,che  cóeuitabil  decreti  regge, & contépcra  dall’ordine  ai  tu 
ficiol'o.St  inuariabilede  tempi.Sc  delle  Ragioni, che  con  tanta  leg 
giadria  de  mot Se  reflufli  immutabilmente  feorre , Se  trapafla , Se 
con  perpetuo  giro  ritorna',  riconofce  il  primo  temperatore , ch’à 
tutte  le  cole  limita.  Se  preferiue  le  loro  mifurc,ordini,Se  offici, che 
daniuna  forza  p odono  clic  re  uiokiti.  Se  retti.  In  mando  Ditti  efl  ali- 
quit,qui  regit,qui^ubernat,quicurfus  aflrcrum , qui  mutationii  temporum , 
I de  na~  rirum  vici/Juudinei  erdinesque confiruat, terrai , & Maria  contemplatur , 
turaDco  bominum  commoda , riiasqite  ttuns , difl'c  il  Romano  hlololo.  11 
faggio  artefice  addrizza  il  luo  lauoro  ad’un  bel  fine;peiò  quell'e- 
terno Architetto, ch  auanti  il  principio  del  monde,  portò  Scolpi- 
ta la  figura  delmondo.nella  Tua  incommutabile  Idcafabricò  que 
ilo  gran  palagio,  acciò  qual  uiuo  liiupcndeuole  rapprefcntallc 
1 f * l’arte, Se  ilualoredieffoonnipotcnte  Maeftro,  ch’i  gloria  fuadi 
nulla  lo  produce  . omnitnamque domai, dice  Paolo  fabricatur ab  ali-, 
llcb.}.  qU0'  Qui  autem  omnia  crcauit,  Deuttji  L’artificio  riguarda  l’artefice, 
come  cagione  cllemplare  ,'che  l’efiigiò  nel  concetto  della 
mente.  Se  come  cagione  finale,  à profitto  di  cuifuad- 
drizzato.  Perònonèmerauigha,  ft’i  mondo.che 
da  Dioriccue  l’eflere,qual  nuoua  Luna,ch’ac 
coglie  il  fuo  bel  lume  dal  Sole  , rimiri 
<’  infinita  luce  della  diuinità  , co- 
me cagione  cft'ettrice  , cf-  • 

Templare,  Se  finale 
dell’vniucr- 
fo . 
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Stupende  curiofità  dell’intelletto  umano , ilquale 
doppo,ch’eghè  ftato  dal  lume  delia  fede  afper- 
fo,  & irraggiato,  auuenga  , che  conia  lucerna 
deldifcorfo  naturale  non  polla  in  modo  alcuno 
dimolirare  1 lacramenti  indicìbili  della  fantidì- 
ma  Trinità, la  fecondità  del  Padre,  la  generatio- 
nidei verbo,  la  procelfion  dello  Spirto  fanro, 
nondimeno  con  vini  , & acutiffimiargomenti  s’ingegna  di  ribut- 
tare indietro,  &difperdére  al  vento  tutti  quanti!  fumi  delle  fo- 
fillicarie  de  fifofofaftci , Se  de  maligni  eretici . Er  fopra  l’oraco- 
lod'Efaia,  dicente  . T^funquid  parturiit  terra  in  dievna,autparutur 
geni  firmi?  nunquid  ego,  qui  ahos  parere  facio ; ipfinon  pariam  , dicitdo- 
ntiruts  ? fi  ego  , qui  gcncraàonem  cattris  tribuo  fìerilis  ero , ait  dominus 
Illuilrare  l’altrui  ottenebrato  intelletto,  & difporloal  riceui- 
mentod’un  tanto,  5c  fi  occulto  fpiendore,  di  cui  cariròilPro-  6 P • 66, 
feti.  Tecutn  principiar»  indie  virtutis  tute,  in  fpleudoribtu  fanfiorum 
ex  utero  ante  luàferum  genui  te . Oracolo  , fopra  cui  molto  più  sP-*09* 
acconciamente  li  può  erigete  il  genti!  difeorfo  della  caciatri- 
ce  Teologia,  laquale  per  gl’incolti,  Se  più  fpediti  gioghi  del- 
le difpute,  &pergii  alpe  tiri  monti  delle  tnetafiliche,  nel  pic- 
elo! cerchio  della  dialettica  fi  fpczaa  accorre  dentro  alle  reti  del- 
le dilkfe  ragionii  più  veloci  cerui,  & le  più  fcluaggie  capre 
de  gli  animi  barbari,  & infidi  ; pofciache  1 intentione  d'Eiaia 
in  quel  luog§non  è punto  riuolta  à fpiegare  la  fecondità  dei  Pa- 
dre,che  eternamente  generò  il  figliuolo , mà  d’cfporre  con  voci 
adorne,  & dotte  la  fubitacreatione  dei  figliuoli  feflanci,  & cor- 
ronati  nella  Chiefa  Santa  ; polche,  come  >il  padre  de!  Cielo  in  vn 
fol  dì  il  tutto  non  fece  ; è ben  dritto,  che  la  gente,  alpeterno 
trionfo  delibata,  non  nafea  rutta  in  vopunto  . Però  si  come 
la  Tanta  Città  dì  Tionne  à Tuoi  donati  tempi  generò  alcuni  elet- 
ti figliuoli,  così  la  Chiefa  Cattòlica  partorirà  le  numerofe  fchic- 
re  de  i cittadini  celeiti  . 7 qjtm  Terra  condita  eH  uno  die  ? nnm 
gen  nafeitur  femri  ? quia  pcrturiuit  , fimitlque  genuit  Tion  filios  fuos. 

K[um  ego  conterrerem  , & non  facerem  parere  dicit  Dominus  . 

ego  facto  parere , & cobibeo  dicit  Deus  tuus  ? Ma  il  carme 
di  Dauid  lenza  li  afpra  {tiratura  èvie  più  acconcio  à {offerire  la 
traccia  dclfouiliffiinoargoiBéco,& più  s’appreflà  all’alto  fecrero, 

T c c concio- 
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lo  3 o Dpi  T rionfo  della  nudata  Teologia, 
conc iofia  che  il  Profeta  con  l’cfiempio  de  il' Aurora  forgente , che 
fparge  ruggiade  d’argento , & d’oro,  & induce  ad’adorare  quel 
primogenito,  che  dilla,  qual  ruggiadofo  nembo,  dal  fecondiamo 
petto  del  Padre;il  quale  in  quello  Salmo  è introdotto  ad’augura- 
re  all’vnico  fuo  figliuolo  vero,&  viuo  Signore, & Dio.coine  elfo  Pa 
dre.ilfommo  Regno, & il  fommoSacerdotio, della  cui  Mae  Uà  ve- 
rtito,Sc  cinto, alla  fine  fi  cacciarà  fotto  piedi  imbelli,  che  fiotto 
infcgncdiSatanaflofupcrbamentc  ardirono, voltare  le  corna  con 
trailfiuo  legitimollè;  Se  Monarca.  Dal.’altrocantogi’vlcrti.che 
l’amano  più,  che  lo  fpirito  della  vita  loro,  verranno  di  fipontaneo 
volere  ad’otferigli  l’hoftic  intemerate,  & carte  de  i cuori  loro , «Se 
ficotcra»oc.’ogniintornoe  lampi, & fiamme  di  decoro, & fiantità. 
Topulus  tuns  fpontanca  offerat  in  die  virtntis  tu*  in  decoribui  fanttitatit  .ex 
mero  Aurore,  erittibi  res gencraàonii  tu*.  Due  fono  le  naficice  del  Fi- 
gliuolo diDio,l’una  eternamente  dal  Padre  fenza  Mad  re,  l’altra 
temporalmente  dalla  Madre,  fienza  Padre.  Et  l’una,  & i 'altra.  Se 
ambedue  infiememencc  fiono  ruggiada,chc  dal  ventre  dell’Auro- 
ra gocciola, & dirtilla.il  parco  della  natura  vtnana  è parto  puris- 
mo, fantii1ìmo,magnifico>&  diuino.Oue,come  la  forza  del  Cielo 
fceglic  dalla  terra  il  fotrii  vapore,  & nello fpontare  dcl.’Aurora 
la  condenfa  in  ruggiadofe  perle.cofi  il  figliuolo  di  Dio, per  la  vir- 
tù (dura  celerte  dello  Spirito  Sàcopref e neramente  daipuriffimi 
-Sangui  della  Vergine  vmana  carne, acciò  il  Sole  della  giu  ftitia  ru- 
giodofo,  Se  molle,  vfeifle  nel  mondp,&  fecondafle,&  ammolifTeJl 
terreno  degli  rtcnl',&  duri  affetti. H abes  protifsimum  populum  quum 
educa  tuas  copiai, tibi  etiam  efl  > eigencrationis  tu*  in  fummo  decor  e , & 
fluttuate  exmero  Auror*.  Il  parto  della  natura  duiina  incomprcn- 
j Jibile,&  cterno.Oue,come  il  raggio  fplende  dal  SoJejdt  il  matuti- 
-no  albore  dall’Aurora  dirompe  j cofi  il  vetbo  fcocct  dal  chiollro 
del  Padre, qual  viuoSolc.chc  dal  grembo  dell’Aurora  lampeggia, 
Sp  i.  Se  vibr a.Indecoribut  fanttitatit  ex  mero  fme  lodi  Aurora,  & con  fe  ftefi 

foaccoglic  gi’vmon  di  tutte  le  diurne  perfcttioni,che  nel  fieno  del 
Padre  inondano.imperò  il  Profeta  inun’altro.Salmo,che  Ietterai 
mente  tutto  i*.ntendediChrifto,fi  cornei  piti  dotti, Se  efpcrti ra- 
bici ueracementc  cfpofero,  con  un  fimpliciifimo  detto  da  ogni 
velo  di  Metafora  lontano,chc  ad’altra  generatone,  cl.’ah’eterna 
non  fi  può  au*attarr,ci  mette  auantig.’occhiil  figliuolo  parlante, 
&di  fe  rtcflbdicenre,che’l  Padre  vctfioluiriuolto  gli  dice.  O vni- 
co  mio  Figliuolo  dell’anima  mia  , vuiche  mic  delitie,  fin  colà  dal 
giorno  dell’eternità  dalle  interne  uifcerc  u»ie,ci  generai.  Dominiti 
dixitad  me? fi  Luti  meni  es  tà,ego  bodiegemite.One  congiunge  hodie,eo’l 
gemi,  cioè  il  verbo  pallata  con  l’auuerbio  prefentc  perche  quella 
>.  , : . - genc- 
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generatione  fenzafucceflìone.queftoerter  generato  fenza  tempo 
già  trafcorfo.qucftonafccrevnauolcafcnzaprmcipio,  & fenza 
hne.qucfto  nafccr  Tempre  fenza  imperTettione  del  generante  del 
generato, & della  generatione,  è canto'proprio  del  figliuolo natu 
rale  dell’eterno  Padre,  che  non  puòeonuenire  ad'altra  creatura, 
benché  fublime,&  eccellente. Laonde  fan  Pàolo, volendo  proua- 
re,  chc‘l  Padrcdifua natura  fecondiflìmo,  prima,  cheproduccffe 
il  mondo  fiiorc  di  sè  in fe  eternamente  generò  il  Figliuolo  , a fé 
fteflo  eguale,  dice;  Cui  enim  dixit  ahquando  auge  forum, filius  meus  et  tu; 
egohodie genuite;  pofciache  è cofa  certa,  che’l  Padre  dal  principio 
della  crcatione  del  mondo  non  diffe  maiad’alcun’Angeio,  Film 
meus  es  tu, ego  hodie  gemi  te,  cioè  dalla  Aurora  dell'eternità , t cui  no 
hà  luogo/ujiièlerajmà  è folo  fenza  varietà, Se  diuifione  in  prefen- 
te,  & hora,  Se  hoggi,  di  generatione  uera,  & intellettuale, io  t’hft 
prodottodella  mia  fortanza,&a  te  la  mia  eflfenza  t'hò  communi- 
etto,  perche,auuenga,  che  gl’ Angeli,  Se  gl'huomini  fieno  figliuoli 
di  Dio  per  creatione.òc  fpecialmente  per  l’imagine  ,&  fimilitudi- 
ne, c’hanno  di  Dio  nell'interno  della  natura  intellettuale  rttratta, 
Se  mferira.Et  particolarmente  i giudi  fieno  Tuoi  figliuoli, per  il  do 
no  della  grafia,  eh*  è una  participatione  della  ditiina  natura, & fin 
golarmenre  i Beati  fieno  Tuoi  figliuoli  per  Jofplendorc  della  glo- 
ria,che  gli  fà  deiformi,  Se  quali  Dei, non  fono  però  figliuoli  d'vna 
niedefima  natura  co’l  Creatore  ; nè  propriamente  fono  figliuoli 
gencrat  i,mà  creati, & non  hoggi, cioè  dal  punto  dell’eternirà,  mi 
nel  mattino  della  crcatione  del  mondo.  Et  però  il  Padre  generan 
te  dice  al  figliuolo  generato  per  modo  di  tempo  paflato.fgotege 
nui,  acciò  muno  penfi,che  la  generatione  di  lui  fia  generatione  no 
ua,3c  adcfsoincominciata , dice  ancora  con  Tauuerbio  prefentcj 
hodie,  acciò  niuno  ertimi,  che  fia  trapafsata,  8e  fuanit?,&  accopia 
l’auuerbio  prefente  co’l  verbo  pafsato , acciò  ogn’uno  intenda , 
che  quella  generatione  è inuariabile,  &<terna  ; pofciache  nell’e- 
ternità , in  cui  le  parti  del  tempo  fia,  fù,  era  ;con  le  fue  differenze, 
dinanzi,  aderto,  Hieri,  dimani , tutte  inficine  fono  rirtrerte  ad’una 
fola, ogni  cofa  è ftabile,&  ferma  immobile,&  eterna  fe- 
condo quella  Marti  in  aji*  ttemitate,  quippe  rubli 
pr&tcritum  efl, qua/i  defierit,nihil  futu- 
rum  , quafi  nondum  fit , fed 
quidquidsnernum 
efl, 

'•  femper  tft. 
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R l’intelletto alato  ,&  dedo, per  fodisfare  all’altrui  vo- 
«Tk^Avr  glie, mollo  fi  adopra  irr  magliari  imitare  i’auttonrà  di- 
Q&w.Ò  ulna  con  *a  rag'onc  fiumana  - & aualla  la bafe  in  fecu- 
ro  (erreno,  & dice,  l’Arte  emula  perpetua  della  natili 
ra  in  tutte  le  fue  imprefe  prefuppone  la  portanza  di 
e Ha  natura, Cen  za  il  cui  aiuto  non  può  co  fa  veruna  eficguire.  Orla 
fnachina  mondiale  pende  da  Dic,come  da  fuperno  Artefice, che 
fino  dairctcrno  portò  deferitto  nel  fuo  diuiniffìmo  ingegno  l’e fi- 
fe inp  io  di  lei, però  è forza, che  inanzi  la  prodottone  édrinfcca  di 
yn  tanto  artificio,  che  nello  ltefio  Dio  germogli  la  prodottone  io 
trinfcca , radicale , Se  connaturale , per  laquale  nafee  il  Figliuolo 
dal  Padre  , Iddio  da  Dio;percioche  ècofanaturaliffirpaad  ogni 
natura  compiuta,  & perfetta  i 1 generare  cofa  a fe  lidia  fomigltan 
tiffima.Oue  la  pianta  genera  vna  pianta, vn’animale  vn’animale, 
& I’huomo  l’huomo,per  ralfomigliarfi  à Dio,fecondo  qnell’Axìo- 
ma . Tfaturaliffimum  omnium  operumviuentibiueft  generare  fibi  fintile, 
Omni*  appetunt  diuinum  effe , & illtus  gratta  agwff , qutumque fecundum 
naturarli . Però  quell’Arcliitetto,  che  fabricò  la  danza  dei  mondo 
per  fuo  diporto  nel  principiodel  tempojinanzi  ogni  tempo  per  i- 
Uinto  di  natura, generò  il  figliuolo  à fe  limile, & vguale;  perche  è 
più  proprio  à Dio  il  generare  dentro  fe  Redo  lavina  fembianza 
di  fe  medelimo,  che  fabricare  fuora  dife  Redola  mole  del  mon- 
do. Or  ; fi  come  è naturale  i Diol’efiere,cofi  è naturale  à Dio  il 
produrre,&  generare.  Iddio  Hi  fempre  Dio,  Se  non  hi  principio, 
& non  incominciò  mai  ad  elfcre  Dio, coli  lempre  fu  padre,  & non 
incominciò  mai  ad  elfere  Padre  ; però  hebbe  coeterno  Tempre  H 
figliuolo, fempre  generò,3c  non  cominciò  mai  a generare-.perche 
quanto  non  può  non  edere, tanto  non  può  non  generare.  E eter- 
no il  fuo  edere;  è eterna  adunque  la  fua  generatone . La  cofa  ge- 
nerata è didima  dal  generante, però  il  Figliuolo  è diflintodal  Pa 
drc,benche  con  il  Padre  (ìa  vna  medefima  cflenza  non  folo  fpe- 
cifica,maindiuiduaie,&iingo!ariffima.  Quello  è il  frutto  fupcr- 
foRantiale , che  efee  dalla  radice  di  quel  grand’Arbore  dell’eter- 
na paternità  , & queflo  altro  frutto  del  mondo  è vna  fronde,  che 
lo  copre  ; quello  c vn  Sole  ,in  cui  fplende  il  lume  di  tutta  la  d mi- 
niti , 5cqueftoè  vna  lucerna,  in  cui  appena  arde  vna  fcintil- 
la  della  fua  grande  MaeRà  , Quell’è  l’immagine  viua,&  natura- 
le del  foromo  generatore  . Quello  è vna  rozza  Rampa  del  pie- 
de 
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de  del  Creatore  . Quelli  è l’infinito  verbo  de!  paterno  intelletto, 
rinfittito  concetto  della  infinita , & infinitamente  intefa  diuinità 
fua, eli 'efprime  tutta l’cflcnzadiuina  . Que.fiò^Jfin  ra  ,&  picctol 
capacità  della  infinita  dignità  diDio.  Ogniarteficc  lenza  para- 
gone più  fi  compiace  nel  viuo  fembunte , vfeito  dalfuoperto, 
che  nel  lauoro  fabricatodi  fiumano  con  lo  (carpello, ò co’l  pen- 
nello,ò con  altro  firomcnto . Chentarauiglia  fiadur.que,  feil  Pa- 
dre ama  più  vàiamente  il  parto  naturalismo  , che  dall’eterno 
dentro  fc  fi  e fio  generò  ,che’l  lauoro  del  mondo,  dalla  fua  natura 
aliena,  & fiiano  la  creatura  è l’ingegnofo  artificio,  checirap- 
prefenra  la  bell’arte  dell’architetto  è il  ramo  fiorito,  & frefco.che 
c'addita  il  fofiegno.che  lo  porta:  è il  germechiaro,  lepiantalie- 
ra.&vaga,  che  ci  fà  penetrare  finoalla  radice , ch’à  tutte  le  co- 
fe  dà  vita  , & rifioro  . E il  dito , che  c’accnna  la  mano  di  colui, 
chc’l  tutto  formò  . E la  breue  ftilla.che  ci  fà  decorrere  ncll’infini-  m 
toabilib  della  diumità . Evnafauilla,  che  ci  dà  notitia  diquell' 
immenfo  fuoco, ch’arde  d’infinito  amore.  E vna  fottiliffima  linea, 
che  ci  mofira  l’cfiremo  ingegno  dell'artefice..  E vnafiatua,  da 
cui  s’argomenta  il  niagittcro  dello  fcoltore.  E vn’ombra,  che 
ci  offre  àgli  occhi  il  corpo  intero  ,&  perfetto  delle  diuine  eccel- 
lenze . E vna  firetta  filfura,  vn  caro  velo, da  cui  tralucc  vn  lumic- 
ciolo  dell’inanità  (apienza . E vn  minuto  raggio , che  ci  conduce 
all'eterno  Sole.  E vn  picciolrio,  che  ci  mena  alla  fontana  dei 
perfetti  onori.  Evnpefo,  da  cui  con  giuda  lancia  fi  libra  il  va-  - 
lore  del  fornaio  Padre  . E vn  continuo , & vnifortne  moto , che  ci 
dà  contezza  della  fiabilc  confidenza  dell’immobil  motore,  che 
fenzaalcuna  inuidia,(pinto  dall’amor  fuoconformealprimo  ,& 
fuprcmoefiempio.che  dall’eterno  portò  defcrittoncl  fuoaltifiì- 
roo  ingegno, che  del  tutto  è vera  norma,  produflc  lontano  d’ogni 
difetto  il  Cielo, la  terra, & il  mare  , & acciò  in  quefio  baffo  mondo 
il  freddo  non  diftruggcfie  il  caldo , nè  il  duro  ruinafie  il  molle,con 
certa  proportionc,  de  debita  mifuralegòinfiemegl’elementi,di 
qualità  contrarie  forniti,  che  con  la  loro  perpetua  guerra  della 
perpetua  variamone  delle  vinca  cagione,  ci  inuitano,anzi  ci  muo- 
uono  à riconofcere  quel  faggio  temperatore , che  con  eterne , 5c 
flabil  leggi  rvniucrfofoficnca,&  auiuua. 


0 qui  perpetua  Mundum  ratione  gubernas 
T errai  um  Ccclique  fu  or ; qui  n mpus  ab  xuo 
Ireiubes  fìabihsque  manens  dai  cunCta  maturi, 
iduem  mn  extcrjia  pepukrnr>t  fingere  caufe 
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Materia  fluitatati  opus;  verum  inftta  fammi 

Forma  bom.Uuore  careni,  tu  cwnEla  fuperno 

Dadi  ab  ex  empio:  pulcbrum  pulcbcrrtmui  ipfe  , 

Mundum  mente  gerent, ftmilque  in  imagine  fot  mani 

Ter  feti  am  que  iuben  f perfetti  ab f oluerc  parta. 

Tu  numeri!  dementa  ligas,vtfrig  ora  flammit  • > ■ 

jtrida  conueruant liquidi! meepurior  igrùs  • ' 

Euolet,aut  merfas  deducane pondera  terrai 

SETTIMA  COT^S  IDEATI  OVJE . 

Intelletto  Jeuato  i volo  Inori  di  quella  prigione  torbi- 
^ da,&fofcha,  accefo  dalle  fauille,& Temenze  della  vir- 

VfUGi  rù  per  la  ficaia  delle  creature, palio, palio  fi  follcua.bra- 
Jpgg/f  mando  perucnire , non  folo  alla  regia  del  facitordcl 
Cielo;  ma  al  chiaro  foggiorno  della  conofcenza  d'elfo 
inukìbile,&  immortai  Monarcha,  che  Itele  il  padiglione  del  Cie- 
lo, qual’Aquila  magnanima, ch’alzata  à rimirare  il  Sole,  non  fà  al- 
cuna (lima  delle  zenzale , che  incontra  nella  torbida  regione  del- 
l’aere,mi  verfo  l’alccre,  & lucide  fencftrc  del  Ciclo  fe  ne  vi  Tem- 
pre leuando,&  non  arrefta  mai  il  volo,fin’à  tanto , che  nella  ftefla 
ruota  del  fole  non  fi  fpecchia . Così  l’intelletto , che  vola  con  l’ali 
de  penlìeri  a Dio, che  nell’alta, Se  gloriofa  fede  dell’empireo  chio- 
ftrofeneftàaflìfomaeftcuolmeiue,  con  intimo racoglimento  in 
fe  Iteflò  fi  ftringe,&  riconduce  dalle  cofe  citeriori  alTinrcriori,dal 
le  bafie,  & ignobili  alle  fupremc,&  illuftri,dallc  temporali, & mo 
bili  alle  fempitcrne , & permanenti;  & ripenfaudo  a gli  eccellen- 
ti(fimi,5c  innumerabil  pregi, che  con  immenfoltupore  de  glifpiri 
ti  celefti  felicita  fe  flefTo.fi  lafciaà  tergo  lefchiere  delle  creature, 
& nelle  bellezze  vniche,&  fole  del  Creatore  tutto, qnado  fi  fofpé- 
j de»&  ftride.  Quidcnim  mibì  eH  in  Calo,p-  à te  quid voluit fuper  tcrram } 

* ' ' ‘ ùefecit  caro  mea,&  cor  meitm  Deut  cordis  mei,  & puri  mea  Dm  in  ater 
imtn,quia  ecce, qui  elongantfe  à teperibunt,perdid>fliomnei , qui  fòrnican- 
fwrdWte.L’aiTimaditufata.Sc  frale  nelle  confidcrationi  delle  cole 
eccelfe  & cele  Iti,  che  frutto  rragge  nel  comprendere  co’l  difeor- 
fo  aguzzato  alla  cote  della  filofofia.i  fecreti  della  natura, per  cui  i 
curiofi  fnerbano  le  forze  dcll’ingcgno,fe  non  apprende,  poiché  io 
non  po(fo  comprendere  le  tue  grandezze,  & lodi  ? Quii  efl  mibi 
tn  Cala  s*  <jr  tecum  neminem  volui  m terra . Tu  fiei  ifprincipio  delle 
cofe , il  foitegno  del  mondo  : il  fine  dell’  vnioerfo,  il  giubilo  de  gli 
Angeli;  la  radice  d’ognieflenaa,  la  colonna  d’ognifoftaoza;  la 
é - - * pienez- 
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pienezza  è 'ogni  deità,  il  pelago  della  feconditi!:  l’Abìflo  d eH'cte 
nità,  l’Oceano  della  bontà  ; il  Soie  della  giudiria il  fonte  della 
pietà;  la lampadclia carità,  il  folgore  dell’onnipotenza  : >1  mare 
della  fapienza, il  baleno  della  Maedà.la  rofa della  beltà, la  rocca 
d’amore;  l’oriente  della  gloria.il  faufto,  & la  pompa  della  magni- 
ficenza; il  decoro  della  felicità  ; il  ripofo  diffamanti  ; l’bonore 
de  trionfanti;  lafpcranza  d’angofeiofì;  lafranchigiade  graffimi, 
la  natura  de  giudi;  l’ornamento  de  giudicanti,  la  luce  de  gl’igno 
ranti;  la  viride  mortijla  mercede  de  fanti;il  conforto  de  felici,  la 
corona  de  beati;  le  delitie  d’imparadifati.  Tu  fei  la  chiarezza 
del  Cielojla  limpidezza  del  Sole;  la  vaghezza  de  fiori;  lafoa- 
u ita  de  frutti  ; l’armonia  de  concenti,  l’arboredelle  vite,  il  te- 
foro  delle  ricchezze;  il  centro,& la  circonferenza  d’ogni  defide- 
rato,  & defiderabil  bene  :che  diletto  prendarò  io  dunque  fuo» 
ra  dite,  fc  in  tè  ogni  piacere  inonda?  Né  in  Cielo,  nè  interra 
con  le  ginocchia  inchine,  né  adorato,  nè  ammirato,  né  darò 
fifo  in  altro  fembiante , che  nel  tuo  gloriofitlìmo,  in  cui  ogni 
gratia  s’aduna  , & con  ardore  immenfo  fplende,  & balena: 
iluìs  nubi  in  Calis  ? & io  terra  tecum  nullo  oblcilor  , hoc  eft , prt- 
ter  tè  neminem , nequein  Calo  , nequem  terra  colo  . S’in  tè  de  Ho  tu 
fei  infinito, in  rifpctto  alia  mente  in  comprenfibile , quanto  al  lo- 
co incirconfcrittibile  , quanto  al  durare  eterno  , quanto  alla 
fauella  ineipiicabile  ; Se  tìi  fei  grande  fenza  quantità  , buono 
fenza  qualità.bello  fenza  colori , ò lineamenti,  eterno  fenza  tem- 
po, perfetto  fen za  forma  , femplicefenza  alteratione,  ftabile 
fenza  variare,  del  tutto  Creatore  fenzabifogno,  fepertutto  re- 
gni lenza  Grò,  £e  il  tutto  contieni  fenza  circuito, fe  il  tutto  riem- 
pifenzaloco,  s’il  cuttomuoui  fenza  muratione,  s’il  tutto  perfef- 
tioni  fenza  fare  nuoui  acquidi,  s’el  tutto  fai , & rifai  , crei, 
& correggi  fenza  moto  , come  la  carne  mia  danca  , & fiac- 
ca falirà  à fi  afpra  , & aJpedrerupe?  Con  tutto  ciò  la  miaot- 
tima  parte,  che  delie  tue  bellezze  s’innammora,  languifce  di  de- 
fiderio,  ò mia  robndczza,di  conofcerti,di  vedertf.d’abbracciatri, 
d’vnirfi  teco  di  trafmutarfi  in  tc  rche  fei  la  pietra  firmifiìma , 5c  la 
faldezza  dello  ferito  mio  alfe  terno  mio  retaggio  Confumitur , lan- 
guct  tui  defideriOfCaro  mea,&cormeum,  òrobur.  Deus  antan  petra rS 
cordis  mei,& portio  mea  in  cternum . E la  carne  mia  fi  didrugge , & fi 
confuma,  & dempra  ni  contemplare  ladupendifiìmatua  virtù, 
che  certamente  é lo  fpecchio,  in  cui  il  tutto  riluce,  l’occhio,  cht’l 
tutto  vede , il  piede  che’l  tutto  porrà  , la  mano,  che’l  tutto  opera, 
il  cuore, che'l  tutto  ama,  il  caldo, cht’l  tutto  auuiua , il  cibo,  che’l 
tutto pafce,!afianchezza, che’l  tutto  conforta,  l’anima,  cht’i  rut- 
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to  ivunticnè.la  luce, che  1 rutto  adorna, lo  fplcndorc.clie  1 tutto 
i alluma,  la  glorio  f3,chc’l  tutto  rifchiara.lofpirito.chc’l  tutto  muo 
uc,la  niente, c.hc’l  tutto  regge;  nondimeno, nè  occhio  lo  può  le- 
dere,nè  orecchio  fentirc.tic  palato  alleggiare, nc  odorato  fiuta- 
. re, nè  tatto  palpare, nè  lingua  efplicare,  nè  imagmatione  figura- 
re,nè  pcnfieroaggiongcre.nc  mente  penetrare, nè  intelletto  co- 
chiudcrc, conforme  à quel  gran  detto.  Isnec auribus percipitur#ec' 
t cernitur  ba<l:s,neejue»fermone proferita, fola  mensyfola  mens  prxdicat.Cò 
tutto  ciò, le  la  parte  peggiore  U dilegua, la  parte  mia  migliore, in; 
contemplarla  lì  rinfranca, & con  indicibi!  gioia  li  rmgiouenifce; 
^perche  èdilei  la  forz3,Uferenità,& l’allegrezza.  SJuod fi confu- 
. nitrir  caro  ihcj,&  cor  meum,fòrticudo  cardie  md,& pare  mea  efi  Deus  in 
cerei  nani.  C^uedoè  un  fingolariflìmo  vantodcila  tua  grandezza, 
che  l’intelletto  non  puòpenfare  fopra  latuaeccelfa  grandezza 
. cofa  più  grande, ò migliore  . Deus  efl,<juonihilmaiusjiihil<juemeliut 
txcogitaripoujl  E buono  l’eflcr  forniato,dcpendentc,diuilibileri 
compollo, altronde  ufcito,tcrminato,finito,giulìo, verace, viuen 
te,  intendente,  libero,  amorofo, potente, ftabikjfortc, clemente, 
pio,gtoriofo,5c  beato. Mi  fenza  alcun  dubio  è molto  migliore  IV 
e Acre  immcnfo,mdependente,indiuifibile,femplicMlìmo,  improi 
dotto,  interminabile,  infinito  ; anzi  è cofa  più  ecct  lfa  l’c  fiere  ri-. 
llclTa  giu  (tùia, che  i’vfler  giuflo.I’iftefTa.vcritàjChe  l’effer  verace, 
J’ifteflà  vita,  che  l’efler  vitale,  l’iftefla  fapienza,  che  l'eflcr  Sauio, 
l’iftefla  libertà, che  i’eflcr  libero, l’iftefla  carità, che  rdlèrcarira- 
teuole,l’iflcfla  onnipotenza, che  refTerpotente.Pillefl'aeternità, 
che  l’eflcr  ftabile,  IMlcfla  fortezza,  clctncnza  .pietà, gloria,  & 
beatittidinc,che  l’eflerforte,clemcntc,piojglorioJo,&beato.Pc- 
rò  a te , ò incftimabilc  perfettione,  tutte  le  perfertioni  in  fomrni 
nobiltà  ragioncuolmente  conucngono:  la  tua  virtù  ella  c den- 
tro a tutte  le  cofe,mà  non  rmchiufa,fuora  di  tutte  le  cole, mi  nò 
efclufa,  fopra  tutte  le  cofe,  mà  non  rialzata, lotto  a tutte  le  cofe, 
mà  non  «-abbaflaraiè  denrro,pcrche  con  la  tua.  immenfità,  &•  po- 
tential  pretenda  riempie  tutte  le  cofe , da  cui,  tutta  volta,  che  fi 
fottraggtfle,  fi  come  di  nulla  furonoprodotte,nel  loro  primiero. 
nulIaritornarcbbero,c  fuora,perclie,conrencndo,&  conferuan- 
do  le  cofe,non  può  daefle  efler  rincjiit>fa,&  flrctca.-c  fopra,pcr- 
che,  l'impero  dell’vniuerfo,  tenendo  all’altezza  fua»niunacofa, 
benché  fourana.lì  può  agguagliare,  E fotto, perche  tutte  le  cofe 
foftcnne,&  guarda, Se  fenza  il  valor  di  lei  tutte  cadcrebbono- 
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Perche  l’humano  fguardo  non  può  vedere  quel  Sole» 
ch’auan  za  ogni  luce,  creò  la  n oie  adobbara  del  mor- 
do , ch’è  rem  piede  Uà  matita  , le  ggiodtlla  diuinirà» 
fpecchiodella beltà, clUnipiadella  Capienza. Tonnine 
rfimdtn , djcc  Mercurio . Dei  opus  immutabile, gloriofa  con - 


finitilo,  bonum  multiformi  imaginum  varìetate  compofitum , Macbina  ro - 


Inviati!  Dei,m  fuo  opere  fine  hmidia  fufft  agama  in  vnum  omnia , < /«<*  vene- 
rart,laudari,  amari  dunque  a videntibus  poffunt, multiformi!  adunata  conge 
filo, Cuora  di  cui trafpare  il  marauignolo  (pie  nuore  della  d inuma, 
& della  Tua  chiarezza  ogni  cola  rilplcnde  ; & perciò  io  cu  tre  le  co 
fe,&  per  tutte  le  cole  bakna,&  co'l  raggio  della  fua  intelligenza» 
ralfercnando  la  meute  degli  animi  fanci,gli  fi  conofcere.ch’egli  è 
la  virtù  nafcofa,&  manifella,nafcofa  dentro  tutte  le  cofe.manife- 


fla  nel  volto  di  tutte  le  cole . Et  non  è sì  minuta  particella,  in  cui 
non  irraggi  quello  diuinilììuiofuoco,in  modo,  che  la  diuina  uirtù 
nonfolo  eoe  gli  occhi, mà  quali  con  le  mani  fi  palp i.7{ihilefttnim  Mere, 
in  teium  natura,quod  non  aliquam praefiferat  diuinitaiis  imaginem,  dice  T>,m  ^ 
'Metcu rio, & appretta  foggutnge;  Qui! Deo  lucidiorfllle quippc omnia  1 *• 
oh  eam  caufam  fabricauit,vt  am perfingula  cerncres , & d ice  antoj  Hate 
Dei  bonttai,  hxc  eius  virtus  eflàllum  fulgore  per.  omnia.  Tfibit  e fi, mi  in  cor 
porci f eti.im  inttifibile,mcnsipfa  hit  elicti  ione  videtur , Deui  ante  in  operano 
ne confpicitur.  Or, chiunque  è bramofo di  vedere  Iddio,alzi  gli  oc- 
chi in  alto,  & miri  l’ordine  perpetuo  delle  fteile,  mirili  pompofo 
lume  del  Sole , il  motocontinud  del  Cielo',  chi  maneggia  quello 
llroirientojchipone  la  fcpe  al  mare, chi  fermò  & folpcfe  l’incarco 
della  tcrra?ben  conuiene  ched'una  tanta  mole  glifia  l’Auttore,  fi 
confcrui  il  luogo,  il  numero,  & la  ntfura,  l’ordine  non  nafee  dalla 
deformità, macia  ladeformità  ricerca  un  Signore  , che  la  riordi- 
ni, & abbelifca.Chiunque  hà  penne  da  volare  al  Cielo,  occhi  di  ri 
guardare  quello  felicirfimo  fpettacolo  , quella  bcatiflìma  vifìone 
del  mondo,  ingegnodi contemplare  la  fodezzadella  terra.il 
fondimcnto  del  mare, il  Buffo  de’ fiumi, l'ampiezza  del- 
racre,la  prellezza  del  fuoco.fubfco,  appren- 
do l’amabile  fattore  , cht’i  tut- 
to muouc  nafeofo  , Se 
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’Ingegnofilfimo  artefice,  il  cui  artificio  miraflì  da  que- 
lla fabrica  del  corpo  humano , dimoftraj  ch’egli  è di 
fi  bella  imagine  Io  fcoitore,&  tabro.Chi  dipinfc  fi  va 
gamente  gli  occhi  £ chi  lauorò  al  torno  gl’orecchi,  & 
le  nari?chidiftefecon  si  bel  profilo  le  la  bracchi  refe, 
Scligoinerui^chi  irrigò  le  vcne?chiaflcmbro  l’offa  fodc?chi co- 
pri o’.n torno  la  carne  di  pelle  fi  polita,&  fottile?chi  diilinfe  ledi 
ra,inodi,&lc  gionrurc?chi  prolongoi  fondamenti  de  piedi?  chi 
4orò  ipori,  Se  chi  aprì  i meati  ? chi  adunò , & coftrirife  la  milza  ? 
chi  imprese  al  cuore  la  figura  piramidale  ? chi  te  fiere  lefibra 
del  fegato?chi  infcolpi  le  cannella  ai  polmoni?chi  diede  la  capa 
citi  al  ven  tre  ?chi  figurò  sì  honorande  mcmbraf-chi  afeofe  in  o- 
feuro  luogo  le  parti  men  degne  ? ò che  opere  della  diuina  arce 
rifplendono  nel  corpo, in  cui  tutte  le  membra  fono  belle, vaghe, 
proportiouiatcjfartecon  mifura,con  tanti  offici;  diueriì  desina- 
te, qual  Padre  , qual  Madre  formò  tante  varie  membra  , fe  non 
quel  foloinuifibile  Dio,  ilquale  di  propria  volontà  iltutto  fece, 
& appareccbiòfChi  fari  cofi  pazzo,  ch'ardifca  affermare, che  la 
ftatua  Ufi  fenzafabro,  & l’imaginc  fenza pittore  ?Chi  faricofi 
zotico,  cieco,  flolido,  & fcppellito  nella  grolla  ignoranza  , 
che  penfi , che  quella  bella  ftrutturade!  mondo  non  fia  fatta  da 
quell’artefice , & Padre  ,che’l  Mondo  porta.  Iddio  è in  tutte  le 
cofc  afeofo  , & rifplendcnte  , tutte  le  cofe  , che  s’appre- 
fontano  à gl’occhi  nollri  , fono  lue  imagini , in  modo,  chc'I 
marauigiiofo  , bcìr»rdlne  delle  cofe  , manifefta- 
ono  , & dichiarano  l’ord  inante  , & tutte  le 
cofe  , che  feruono  le  loro  mifure, 

& i’/mitationi  , inoltrano 
l’aottore  , il  Signo- 
re , & Pa^- 
drc. 

Se  artefice  , che  dona  1’- 
c He  re  a tutte  le 
cofe. 
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DìCIMjI  CQ'1{SIDE\AT10WJ.. 

• 

§^<2^fU£? 'Altro emincntiflìmohonore del  grande  Iddio’egliè 
«j  querto.che.cffendocgliperfHanaruraiifommobe- 

«3  f^N  ^7  nc,fuora  di  lui  non  è alcuno  vero.  Se  perfetto  confor- 
to>kcne  a£foluto;Sc  però  il  nomc.bcne.conuienc  pur 
ramente  ad  vn  folo  Iddio  Quid  tu  vocas  bomm,nemo  b* 
nn  stni fi  folus  Deus  Ouc  di  (Te  Mercurio.  Ex  bts,qui  propter  ipfum  appel- 
la ntur  di]  feu  dxmones, fiue  bomines,nuUus  tatù  bonus  effe potejl>quamDcus 
vnicus , is  cium  ipfum bonum  efi,nec aliud quicqiiam prxter  bonum , r eliqtu 
omnia  ab  ipfa  boni  {futura  fecrcta  funt  lam  ampia  enim  efl  bonitas,  quarti 
exijientia  scruni  omnium,  tum  corporalium  rum  edam  incor  por alium, fenft- 
bilium , ìt  irueliigtbihum , id  bonum  efiftdeft  Deus.  l\  eli  qui  igitur  Dij  canili 
immortala, bonorat marnine  Dei  Deus  atitem  bonum  non  fecundum  bonora 
tioucm,fed  ipfa  fui  Tffatura , Se  altroue  , Vna  Dei  Tfatura  eli,  ipfum  fe~ 
cundum  bonum,  vmtm  quidem  e(l  in vtriofquenominibus, vnde  cunfta ge ne- 
raprofluunt:bonus  enim  porrigit,vntuerfa,nec  accipit  quicquam.  Deus  exbi- 
bet  omnia  capii, nibil igitur  Deus  bonum, ac  bonum  Deus,  Se  di  pi ù.  Bonum 
in  nulto ponitur,nifì in  vno  Dco.ìmmo  ipfum  bonum  Deus  ipfe  femper.  Però 
chiunque  fi  dilunga  da  quella  fontana  d’ogni  giocondità , die  o- 
gni  nofira  voglia  adempie per  bere  ad  altri  fonti  Tacque  della», 
contcntezza.farà  Tempre  fcontcnto,infclicc,&  mifero.TN^amrcw, 
qui  fugiunt  te.fffam  ecce, qui  elongantfe  a te,  'Ham  ecce, qui  a te  procul  re~ 
ceduta  peribunt  ,perdidifli  omnes, qui  fomicaruur  abs  tr.L’Amma.trauia- 
ta,  & folle,  che  ftudia  di  compire  ifuoidefiderij,  feora  della  vita 
beata  di  Dio,è  fenza  dubbio  paragonata  à quella  publica  mcre- 
trice,chc  vende  il  fuoonorc  per  poco  prezzo;conciofiache,c(Ten 
do  ordinata  alteramente  alla  felicità  del  fommo  bene, per  vu  lcg- 
gier  piacere,  per  vn’ombra  fugace  di  mortai  diletto  fi  parte,  & 
del  tutto  fi  slonga , & fuge  da  Dio,,  & infamemente  ne  fozzuom- 
piacimenci  della  parte  fangofa,Sc  vile  lufitiria,  Sclìrouerfcia.  Pe- 
rò non  è merauiglia , fe  con  la  sferza  delle  infernai  fciagurc  farà 
trafitta, 5c  impiagata.  Tfamecce,  qui  a te  fcortantur,boc  efl,te deferto  f 
alium  Deum  ftbi prxfcrunt,peribunt,perdes  omnem  illum,  qui  a te  deficit  : 
è vn’animo  di  femina  meretrice  colui.il  quale,  volto  tutto,  & in- 
tento à riguardare  f immagini , Scfembiante  della  falla  felicità, 
non  riuolgcgli  occhi  alla  vera, Se  Coda,  che  con  eterno  trionfo,  & 
compiuti.fimo  godimento  in  Dio  riluce. 

Quinci  la  fiiofofia  ragioneuolmente  fi  lagna  delTinfinite  mi  fe- 
rie de  mortili;  pofciache  fono  cosi  alluri,  & fagaci  in  ricercare 
con  innnenfe  fatiche  i falli  beni  nelle  iQto  progne  fedi,Sc  dall’al- 
tro 
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tro  canto  fonocosi  feioperati  Se  flotti  in  cercare  Ja  traccia  di  quel 

fommobene , che  fopra  il  Cielo  rendei  beaci  contenti,  Scfatolli. 

I:.c, come  inimerfi  nel  tango, fperano in  vano  trdnare  (otto  terra  ii 
Torrente  de  piaceri, che  fopra  le  menti  Angeliche  difeorre  L’in- 
gordo dell’oronon  lo  cerca  tri  le  verdi  foglie  di  folti  bofchi.il  do 
uitiofonon  fi  immacchia  tra  le  viti, per  raccoglier  gemme, ò per- 
le. H fontuoto  conuitatore,  quando  difegna  ornare,  & arricchire 
la  menfa  d’alteri  pcfci.non  tende  le  reti.nè  afeonde  i lacci  per  gli 
Monti,  òptr  li  colli.  A chi  piace,  cacciando, feguire  le  fere,  non 
guardano,fc  Tonde  del  mare  T irreno  habbiano.ò  pace,ò  guerra’. 
Quelli, che  fi  d dettano  rrar  dal  Mare  perle, Se  oflri, fanno  qual  fe- 
no  abbondi  di  Madreperle,Sc  qual  diporpora;  glialtri.chc  atren 
donoi  (atiare  le  loro  ingorde  vogheranno  qual  lido  più  tenero, 
& quale  piu  fpinofo  perffe  accoglia,&  pafca.Sc  poi  fciocchi.Sc  for 
(conati  non  fanno.doue  giaccia  quel  fommo,Sc  intero  bene,  che 
acqueta.Sc  compie  la  \ oragine  del  defiderio  vmano;anai, guidati 
• da  cflrema  follia,  rabbiofamente  fi  impiegano  a gli  acquilìi  della 
robba.de  gli  onori, Se  de  gli  altri  noiofi  bcni;Sc,quandocon  affan 
ni.  Se  flenti  gli  hanno conieguiti,  viuono  delle  vere,  Se  felici  gioie 

O ignudi, Se  prilli.  * 

Ebu, ottani  mi  fero:  tramite  deuio 
lAoducit  ignorantia. 

Tfon  aumm  in  viridi, quei  vitis arbore 
K[ec  vite  gemma:  carpiti: 

7{on  altos  laqueo:  montibu:  abditis 

Vtpifce  diteti:  dape::  • , - . , , 

7{ec  vobis  caprcasyftlibeat  [equi 
lyrrena  captarti  vaiai 
> Ipfos  qttin  itiam  fluftilws  abditus 

Hprunt  recejjks  xquoris.  » 

Qua gemmi:  aiuti:  vada  feracior, 

Pel  qua:  ruberai:  purpura: , .... 

T^ecnon  qua:  tenero  pi fcc,vrl  a [peri: 

Trsfient  echyni:  littora;  . 

S ed  quonam  lateat,quod  cupiunt  bonum, 

T^jfcirecceci  fufiinent; 

Et  quodfleltiferum  tran:  abijtpolum 
Icilure  demerfipetunt. 

Quid dignum  fialidi:  mcnttbu: imprcccr ? . • . 

Oper  honorcs  ambiane 
■ Et  cum  falfagraui  mole  pa  rauerint , 

Tumv era cogpof cant bona.  . ..  : ....  . . 

Pc’l 
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Pe’l  contrario  l’animo  eccelfo, che  tiene  le  luci  della  parte  dmi 
n a verfoquel  lieto  vifo  di  Dio , che  i riguardanti  colma  d’eterni 
benignale  degl’buomini  altero, & raro  moftro , co  l’intelletto  ter 
uente  faglie  a quell'alto  fóggiorno.oue  la  fomma  di  tutti  1 beni , 
raccolta, fc  ne  viue.Et  fuore  delle  folte  tenebre  del  vo!go,che,fog 
giogato  da'  fenfi,  lenza,  alzar  l’ali  del  difeorfo  fopra  le  Stelle  , ftv. 
ma, che  la  feliciti  giaccia  ne  beni  deliaterra,  in  quefta  argomen- 
ta, & s’appaga. 

Hi,  f ;;  i • \ V.  * , 1 . *,  * \ * 

V I^D  TLC  IMA  COVJlDE\AT  10VJ. . 

. . ■ ..  . • " ' * ’*■  - : « 

^Vtta  la  follicitudine  de’mortali, laquale  per  molti, & va 
^'91  mFX  r* j ft"dij  fatica, fe  bene  procede  perdiuerfe  vicjfisfor 
za  nondimeno  di  peruenircad  vn  fine  fole,  cioè  a quel 
lo  della  bpatitudincsperciochc  nelle  menti  de  gl’huo- 
mini  è naturalmente  ildefiderio  delverobcne  inne- 
ftato, benché  l’errore  gli  mena  fuor  di  ftrada,glitrauia  a beni  fai— 
fi;5c  gliauarj,chc  fudano,&  fi  difoflano.per  cumular  ricchezze,  & 
ammalTar  tefori, acciò  d i cofa  alcuna  non  abifognano  : & i vana- 
gloriofi,che  s’ingegnano  cp’l  mezzo  de  Magiftrati,  Se  delle  digni 
ta  farfi  riguardeuoli.iSc  degni.d^hpnprcapprcflbiCittadini;&  gli 
ambitiofi.ch’afpiranoalle  Corone, & a i Regni  con  animo  gonfio, 
Se  fuperbilfimoj  Se  i faflofi,  che  s’affrettano  con  l’arte  della  guer- 
ra,& con  la  deprezza  della  pace  d’acquiftare  chiarezza  di  fama , 
di  difendere  il  grido,  & perpetrare  la  gloria  del  nome  loro:  & i 
lafciui.Sc  difiolutijche  mifjurano  il  frutto  de]  bone,co’l  darfi  in  pre 
da  de  piaceri,  Si  diletti  corporali  : & i leggiadri  vagheggiatori , 
che  s’innamorano, & fi  perdono  nella  bellezza  della  pedonatici- 
la  difpolìezzadcl  corpo, nella  vaghezza  del  fembiante, nella  lau 
tezza  delle  veftimcnta,&  in  fomma  tutti  quache  vogliono,  ò rie 
chezza,oucroonori,&  dignità, ò potenza, ò gloria,ò  piaceri, ò va 
ghezze  con  altra  intendono  non  le  dcfidcrano,fe  non  per  compi 
re,&  far  perfetta  la  beatitudine  loro.  Et  non  per  altra  cagione  le 
ricchezze, le  dignità,!  regni, la  gloria, i piaceri, & la  bellezza  defi- 
derano,fenón  perche  con  L’acquiRo  di  totali  cofe.penfanodoucr 
loro  venircjl'urticienza,  riperenza,  pollati  za,  fama,  & Ictitia ; tutti 
gli  huoniini  adunque  .dalla  fot  za  de  Ila  natura  guidati,  bene  he  cv 
diuerfi  fludi  vadino  cercando  il  bcne,&  fieno  di  varij,&  difeorda 
ti  parerijtuttauia,  in  amare  il  fine  del  bene,  tutti  concordano,  au- 
uenga  che  ciafcuno  giudichi  efler  beato  quello  llato.chepiù  bra- 
ma. Laoue  Boetio  ottimo Filofofo,  & Teologo  giuntamente  ci  la- 
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{ciò  quella  propofnioneL  Omnis  mortalutm  cura,  quam  multipUcium 
fludiorum  labor  exercet  » diuerfo  quidm  calle  procedit , fedad  vmm  tarnat 
beatitudini!  fintiti  nititur peruentre;  Et  per  tare  l’argomento  doppio, 
& ftnngerlo  con  tcnace,&  forte  concio  (ione, aggiunfe,  la  beatiti! 
dine  è il  primo, & il  più  aito  bene  di  tutti  i beni,  Uquale,  acquie- 
to ch’alcuno  hi, egli  non  può  defiderarc  più  oltra  cola  alcuna . E 
dunque  mamfetto,  che  la  beatitudine  è vno  flato  perfetto,  in  cui 
fonotutti  i beni  ragunati.  Id  autem  efi  bonum,quoquis adepto  ntbil  vi- 
terius  defiderari  queat,quod  quidtm  cjì  omnium fummum  honorum, cunfla- 
queinitiafe  bona  continens,  cui  fiquid abfòrct, fummum  efìe  non  pojjctiqut- 
niam  relinqueretur  extrinfecus  quodpojjet  optavi  Liquet  igitur,beatitudi- 
nem  effe flatum  honorum  omnium  congregatimi  perfeSum.  L'intelletto, 
a quelle  due  gran  bali  appoggiato,  m vn  palfoaDiofc  ne  varca, 
Se  dice.  L’iromenfo  mio  appetito  giamai  non  è a pieno  farollo,  fi- 
no a tanto, che  di  tutti  i beni  non  è ficuro,&  (labile  pofleflore.  Or 
il  colmo  de  beni, fùora  che  nel  vero, & viuo Dio, non  fimi oua;per 
ciochc  egli  folo  è rOccanOjirvcui  il  fommo  bene  inonda, anzi  egli 
ciò  (ledo  infinito,  & fommo  bene  ; Adunque  io  non  farò  giamai 
compiutamente  felice, fin  a tanto,  ch'io  non  farò  con  lo  dello  Dio 
congionto,$c  trasformato}  perche  dunque  i quello  principio,  & 
verace  fine  della  fonimi  beatitudini, a cui  il  naturale  intendimeli 
tomi  guida,<5c  inuia.ionon  afpirò, perche  a qtiedoionon  afpiro? 
perche  a quello  deflinato  fine  almeno  co’l  penfiero  non  arriuo  ? 
ahimè, ch’io  ini  fcarno,«Sc  difpcrgo  in  ricercare  per  quefla  regione 
de  mortali  i beni  fparti,i  beni  rimefcolati  con  mille  amarezze,!'  be 
ni  fremati, & nati  di  non  compiuta  integriti, che  per  Ce  medefimi 
non  fono  (ufficienti,  & bafleuolididare  fodisfattione  aH’appeti- 
to  vmano,ilquale, quanto  più  in  elfi  fi  ingombra, tanto  meno  redi 
appagato.  A te  m’ergo. ò fommo  bene, in  te  tutto  quanto  mi  get- 
to,in  te,ò  fonte  d’ogiit  confolatiofie,  m'attuffo.  In  quello  Mare  io 
voglio  eternamente  elTer  fepolto  Tu  fei  le  ricchezze, che  mi  forni 
feono  d’ogni  cofa. Tu  le  dignità, che  mi  rendono  onorabile, & de 
gno  di  riucrcnza.Tu  iJ  reame, che  mi  fà  perpetuamente  grande, & 
pofTente.  Tu  la  gloria,  & lo  (plendore,chcfopragrampiflìmigiri 
de  Cieli  mi  fi  chiaro,&  famofo.Tu  il  piacere, & lcdelitic.che  feti 
za  pentimento  mi  fanno  beato  . Tu  la  gagliardi,  & la  bellezza, 
che  mi  fi  forte, riguardeuole,&  pregiato.  Mibi autem  adbsrere  Deo 
bomtm  c fì  ponete  in  Domino  Deo  fpmmeam  Tu  fella  vcra,&  vnica 

mia  feliciti,  ia  mia  ricchezzacon  fulficienza,il  mio  regno  con  po- 
tenza,la  mia  dignità  conriuerenza,la  mia  gloria  con  nominanza, 
jl  mio  piacere  con  fomma  contentezza. Però  i te  m’accodo, ò con 
iUntifiìma  mia  beatitudine . Ugo  autem, quod adbterco  Deotflmibi  bo- 
ri um, 


Digiti; 


:"i  Libro Vndcciinow i'i  i 104) 

m m,quod  porto  in  Dominavi  meum  fiduciammeam.  Tu  Tei  il  buono, fcm- 
plice,indiuifo,mtero>&  perfctto,cbc  non  ha  bifognodi  nulla;  po- 
tenritàmo,digniffimo,chiaritàmo,celebratiffimQ,allegriffireo,.  ri- 
pieno d ogni  gioria:doue  mi  volgerò  io  dunque, per  colmarmi  d’. 
ognidefiderato  bcne,fe  non  à te  ? Ego  itaq;  bmum  nubi  dnxi,Dto  me* 
udiungere-.pofui  Dominum  Deum  ^tfylum  meum . Io  per  cerco  non  sò, 
che  Iciocchezza,  che  pcrueriità  lìa  quella  delle  cieche  genti,  che 
fé  ne  vanno  con  dolore, con  prauità,&  con  t rillczza  a cercare  fuo 
ra  di  te  i beni  fparciti.Sc  difmembrati.potcndogli  in  te  tutti,  e fen 
za  difetto, & vnitamente,&  interamente  ritrouare.  Io  dunque  da 
tuoi  Santi  raggi, mercè  la  tua  pietà, afperfo,alcra  fufficienza, altra 
potenza,  altra  chiarezza,  altra  riuerenza,  altra  giocondità , altra 
forza, altra  bclIezza,altrafoftanza,altraeflènza  non  ricerco;  che 
quella  fola  felicità  ma  mi  rende  compiutamente  fuftkienre.poflèn 
te, riuerendo.famofo, lieto,  & beato.  Ego itaque  borni»  mibidaxi  Deo 
meo  adiungere  .pofui Dominum  Deum  afylum  meum.  L’imperfetto  bene, 
che  la  tua  bontà  fparfamcntediffufa  foura  i’eflcrcito  delle  Crea- 
ture,a te  inenimabil  bene  mi  guida  francamente . L’imperfetto , 
che  per  la  feemàza  del  perfertoè  cosi  mezo nato, non  hadubbio 
che  dalla  fontana  del  perfetto  deriua.Impercioche  la  natura  non 
piglia  giamai  cominciamento  dalle  cofe  fceme,&  non  compiute; 
in  a procede  daU’inttre,&perfette,&  isdrucciolaquà  più  in  que 
fte  vltime,&  note  d’ogni  ottimo  frutto. Laoue  le  cofe  perfette  fo- 
no prima.che  le  meno  intere, & perfètte  non  fono.  Terfeftum  prius 
natura  efl imperfeftis . Or,  fe  Ci  ritroua  yna  certa  felicità  imperfetta 
di  bene  frale, c Forza,ch’vn’altra  ve  ne  fi  a perfetta, & falda. Et  qua 
le  faria  quella,  fe  non  tu,ò  Prencipe  di  tutte  le  cofe,  di  cui  l’intel- 
letto,che  non  procede  in  infìnito,di  te  non  può  immaginare  la  mi 
gliore  cofa;poiche  tu  fei  il  perfetto,  il  fommo,  & il  pienitàmo  be- 
ne, in  cui  la  vera  beatitudine  è collocata,  Chiunque  (lima,  che  la 
tua clTenzariceuail benedi  uore, erra pazzitàmamente, perche 
non  intende, che  quella  cofa  è più  eccellente, che  communica  che 
non  è quella, che  riceue  il  bene.  Et  qual  cofa  è di  re,ò  Dio  mio,  vie 
più  eccellente?Non  è potàbil.che  alcuna  natura  lìa  del  fue  princi 
pio  migliore:  non  è potàbil,  che  la  tua  effenza  lìa  dal  fommo  bene 
diuerfa.Non  è poffibile.ch’elfcndotu  il  principiodi  tutte  le  cofe, 
ch’ancora  per  naturato  non  fij  il  fommo  bene, la  fommabeatitu- 
dinc,Ia  fomma  diuinirà.  Dunque  il  congiongermi reco,  l’anno- 
darmi reco, il  farmi  vna  iftelfa  cofa  con  te  è il  mio  bene, il  mio  fom 
mo  bene.il  mio  vltimo  bene.il  mio  pieno, & a doluto  bene.  Ego,  ego 
itaque  bonum  mibi  duxi  Deo  meo  adiungere,  pofui  Dominum  Deum  afylum 
meum.  O infelice, che  con  l’ali deh’incellecto  aperte  ho  volato  tan 
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co  aho,fuora  del  career  terreno, che  hò  vedutoli  clmro,&  altero 
fonte  delia  bontà,  ò me  felice.cnc  leggiero,  <3t  fciolto  da  gradetti 
tnortali>fotterraeoaii  tono  in  quell’onde  limpi«iiflime,in  cui,  chiù 
que  s’attuffi», rimane  per  Tempre  fuogliato  di  gu  Ilare  i beai  niella* 
ti  deil*andir lafctuo.  «-  ,<  . . 

Deeofol.  y*lix>qui  potuti  boni  . . • t i ;>  „ 

U.jmct.  • Fon  tati  v: fccre  luciitm.  -, 

-1*’  Fétiix , qui  potuti  granii  ' 

Terra follare  v incula. 

O voi,  cne  la  sfrenata  voglia  del  mondo  tiene  prelì,  &auuìtm 
in  forti  lacci, & nè  catenc,quà  tutti  venite  a!  fornaio  Sole, che  folo 
può  farui  hcti,beati,&  trion fan ti;quì  alle  fatiche  haurcte  gratiffi 
mo  ripofo  al  lungo  nauigare,traaquillo,  e ficurilfnno  porto,à i du 
ri  ftcti.placidiflìma  quiete,  all  acerbo  fiato,  vnafracliigia  aperta 
Hucomnespariter  venite  capti 

• • Huos fallax  hgat improbi!  catenis 

T errtnas  hebetans  libro  mcntes  , 

> ■ Uice-it  vobis  requies  iaborum, 

• Hit  portiti  placida  manem  quiete 

’ Hoe  patene  tnifaris  afylum. 

Ego  ìtacjue  bonum  mibi  duxi  Dco  Meo  me  adiungeri , pofui  Pomìmim 
DcHmJfylummeum.  -< 

\ , J 

Il  fine  dell*  Vndccimo  Libro. 
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L’ Affetto  Sacro  ,&  Venerando  dall* huomo , che  (fogni  intorno  vi- 
bra raggi  d' Amore , ó'  di  T imore  ; d’ altra  cagione  non  dipende  , 
che  d al lampo  della  dinini  fa  dell' Animo , il  quale,  dentro  li  h li- 
marli petti  balenando , & per  gli  occhi  , & perla  fronte , come 
per  ampio  T eatro , /cocca  vn  certo  viuo  Splendore , che  violen- 
talo Spettatore  ad'  ammirarlo  > & nutrirlo  , a temerlo , &a- 
dorarlo  . • 1 

' < 

TEORIA  PRIMA. 

Entre  dinanzi  a gli  occhi  mi  fi  apprefentala  mae- 
ftetiole  datura  dell’huomo,  per  legititno  retag- 
gio Patrone  del  Mondo,  & Signore  de  gli  Ani- 
mali , pollo  con  i piedi  in  Terra , & con  gli  occhi 
riuoItoalCielo,  formato  con  il  petto  colmo,  de 
rilcuato,&  con  il  capo  erto,  dcfofpcfo,  che  nel- 
la più  balla  parte  con  le  colonne  delle  gambe, or- 
nate delle  bali  de  i piè  , de  de  i capitelli  delle  ginocchia  foilenu 

V u u que- 
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qbéUo  gran  coloflo  del  corpo  , Se  che  nel  mezzo  fi  ltcnde sì  lar- 
gamente con  le  braccia  longfhc , de  ramofe  ; parmi  propriamen- 
te di  vedere,  queU’arme  fide  di  fino  acciaio,  comincilo  d’elettro 
forbito,  da  grande  Maftro  temprate  con  fette  tempre, con  ihdicU'* 
bile  artificio  di  comaieffo,  de  di  rileuo  intatte  , de  di  oro  purifico 
freggiate;le  quali, con  la  foce,  Scxon  i colori  da  ogni  parte  , delu- 
bri,de  lampi,  vibrando, fanno  incontra  alla  villa  barbaglio , & in- 
contra al  Sole  fembrano  mille  Soli;  pofeia  che  il  Venerando  a- 
fpettodeH’liuomó,  moflrandofi  cinto  de  lumìTfparfo  di  colori 
bianchi,  & vermigli , con  fottiliflìme  linee diftmtodi gratta,  de 
venufti  ornato , & ben  guarnito  di  vn  Stellante  variar  de  ciglia.,, 
eh  e li  ora  auucmano  fuoco  di  difdcgno , hora  raggi  d Amore  , in- 
gombra di  marauiglia  chiunque  con  faldopenficro fi  aftiffa  a con 
templarlo  ; per  cioclfoin  lui , come  nel  O ielo , qual  kiminofo  So- 
le, de,  qual  rinquata  Luna,  fplcndono le  pupille  de  gli  occhi ^ 
Mercurio,  & Marte  nell’orecchio  deliro,  &finittro  balenano  j 
Saturno , & Giouc  nella  fronte, & nelle  nari  lampeggiano,  & Ve- 
nere , qual  frcfcaRofa,  nella  bocca  vezzofamente  folleggia,  de 
ride.  Però  Apulegio  dottamente  afferma,  che  nella  faccia  del- 
l’huomo , come  in  nobilidkna  profpcrtiua.ardeua  il  fuo  principal 
valore;  poi  che  iui,  come  in  eleuaco  Scanno  , fedeua  l’Alma^ 
Regina  della  ragione  , d’intorno  i cui  i fenfi,  come  : (oggetti , 
fanno  onorata  corona  . Totus  homo  in  facie  efl , quia  ibi  ratio  iiz- 
babitat . / 

• ’ .1 

COKS  IDEATI  07<IE_, 

. • . ‘ . , ' ì ■ * * • ’ 

I qui  auuiene,  che  allo  fpontare  dell’afpettpd’vn’huo 
tnoj  non  indirizziamo  i (guardi  alle  piatire  de  1 pie , 
nè  mcnoalla  forma  del  petto,  ma  piu  tofio  alla  fu- 

prema  Maeftd  del  capo,  come  a tremendo  Re,  al  cui 
Impero  foggiacendo le  altrejmembra  , Platone  nel 
Timeo  gli  alenile  non  folo  la  honoranza  maggiore , 
mal’vmuerfalc , chiamandolo  non  folo  membro  piùdegno,  an- 
zi cotale  in  tutto  il  corpo,  per  cuil’altre  membra  Ce  ne  viuono,Sc 
à i cui  feruiggi  tutte  infiememente  fi  indrizzano. 

ApprefToi  Platonici , che  con  Pali  della  contemplatione  pog- 
eionofempre  più  alto,  aggiunfero,  che  Iddio  haueua  ridotto  il 
capo  deU’huomoàfen'bianza  del  Cielo  in  forma  rotonda,  come 
quella,che,c(Tendo  la  più  nobile,  de  la  più  perfetta,  mollra  anco- 
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ra  e (Te  re  fognata  da  quella  immenfa  Sfera  Iddio  benedetto,  ilqu* 
le  in  le  lteflo  cominciando,  & in  Te  rte{fo  Tenendo, volle, che  tut- 
te le  Creature  fodero , quaimìnutilTimi  punti,  à vn  fmilurato  cer- 
chio comparatc.Et  però, fi  come  Iddio  con  ringoiar  fplendore  ri- 
luce nel  Ciclo  , cosi  la  mente  con  fegnalato  decoro  fcintilla  nel 
capo, &,come  Iddio.rcgnando  nel  Sommo  Cicio.penetra  ogni  o- 
fcuroabilTo,  così  la  mente,  riporta  nella  rocca  del  capo,  confide- 
rà ogni  profondo  fecreto.  Mens,  dice  Lattando  in  fummo  capite  col- 
locata, tanejuam  in  arce,  fublimis fpeculatur  omnia , <jr  contuetur . Per  H- 
che  gli  Antichi  con  il  capello  copriuano  la  immagine  di  Hippo- 
crate  , fignificandocon  quanto  rifguardo  debba  eftere  curtodira 
quella  nobiliffima  parte  della  tefla, nella  quale, come  in  regio  al- 
bergo, (lede  il  Principato  dell’animo,  che  regge,  & gouerna  tutto 
il  corpo. Laonde  i nerui  trahono  il  lor  principio, come  freno, o bri 
glia, con  che  l'anima  regge, & commanda  all’altrc  membra  5 alla 
cui  dignità  richiede  ancora  vna  dignirtìma  ftatura,come  al  nobi- 
lilTuno  Prcncìpc  vn  nobililfimofeggio. 


SECOTiD J.  COVASI DEK>ATIQ'HE. 


»R  fra  le  ftaturr,che  l Onnipotente  Scolrore  con  lo  fcar- 
pcllo  dell’infinita  Sapienza  intagliò,  altra  più  degna , 
ò più  honorata  non  fi  puòtrouare  deh’humana  dirit- 
tura, che  con  l’afpettograuc,&  venerando  afpira  alle 
grandezze  del  Cielo. 

Per  tanto  il  Sapientiflìmo  Componitore  dell’huomo,  per  il  va- 
lore dell’animo  immortale  non  lo  fece  prono , come  gli  altri  ani- 
mali,che  inchinati  vcrfolaTerranon  hanno  altro  defio, che  di  fo- 
disfare  al  ventre, indegni  di  riguardare  il  Cielo,  & perciò  da  gl*- 
Antichi  filofofi  con  bella, & vaghillima  faccia  eretto,fù  addiman.- 
datonon  folo  Arbore  enerfa,piantariuolta,ò  Arborcelelle,  che, 
hauendo  le  radici  fifle  verfe  il  Cielo, foggia  idiuini  fughi,  & fron- 
deggia al  Paradifo.-ma  ancora  ^dntropot.o  antron.cioè  contempla 
tiuo , che  vi  i fecreti  dt  i Cicli  fpiando , & inuertigando,  & non  fi 


ferma, finche  non  arriua  à Dio. 

Tronaque  cum  fpedent  animala  catera  T erram, 

\ , Oj  homini fublime  dedit,C alumque tutti 

! Iuffit,&  ereSos  ad  fyd  era  toller e vultus  . 

Dille  quel  Poeta, il  cui  concetto felicirtìmamcntc  efprelTe  l’An 
guiilara  in  quella  danza. 

T ut  ti  Ibuom fuperò  gli  altri  mortali 

V u u 2 Ter 
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Ter  l' desiato  fuo  valore  inte>  no: 
jqf  prono  il  fé  come  gli  altri  animali 
. Cbeguardan  fompi  e mai  verfo  ? Infimo. 

Ter  che  miraffelecofe  immortali 
, L'albo  co'lgraue  afpetto  al  C iel  fupemo, 

Et, per  farlo  più  amabilet&più  pio 
L'oi  nò  dell'alma  imagine  di  Dio. 

. ' iEt  tanto quefta  datura  c di  maggior  prcggio,quanto,ch’inlei, 
come  nel  licitante  Zodiaco,  fplende  ilfreggiodi  tutti  i legni  cele 
Tli.  Ariete  nelcapo.Sc  nella  l’accia:  Tauro  nel  collo.  Gemini  nelle 
/paìle.nelle  brucia,  & nelle  mani-Leone  nello  flomacc;  Libra  nc 
più  balli  inrcil.nidcl  vcnrre.&ncirvnibilico:  Sagittario  nelle  co- 
.fciciAcquario  neH’olTa  delle gambe.-Gracionel  petto, & in  quelle 
parti  intorno  : V'ergine  nel  ventrc,&  neU'ituefiine:  Scorpio  nelle 
piarti  genitali,rcni,  & velica:  Capricorno  nella  ginocchia  Pe~ 
Ice  ne  i piè  Oue  l’Animo, che  informa  quello  bell’organodel  cor 
po,  raflembra  vn  nuouo  Sole , che  vada  ruotando  per  i Segni  del 
Zodiaco.  Però  i Principi  della  Medicina  Hippocrare,  & Galeno , 
volcuatio.che’l  prudente  Medico,  ultra  Coabito  della  filofofia  na 
turale,  folle  egualmente  adórno  della  fetenza  allrorfomica,  come 
quel!a,chc  altamente  infcgna,in  qual  maniera  il  Mondo  fuperio- 
jte  fignoreggi  l'inferiore,  in  qual  forma  il  Cielo  con  il  pioto,  coni 
raggi^ron  >1  lume  di  piane  ti,  & altri  Segni  cele  (li  imprima  qua  giu 
Lo  la  diuerfità  degli  influflì, fecondo  quei  dotto,  Se  leggiadro  can- 
to del  poeta;  poiché  le  Stelle  intorno  all’iolirmiti  hanno  arcione 
difpolìtiua  in  rinforzare,&  rallentare  il  morbograuctoue  il  buon 
medico,  hauendo  la  feienza  allronomica  può  guarire,  & ammaz- 
zare l’infermo.  In  quei  modo,chc  il  nafcere,&  il  tramontar  delle 
Stelle, l’irraggiationi  del  Sole, & della  Luna,icongiongimenti,le 
oppolitiom,  le  quadrature, gli  afpctti  fieno  fauoreuoli,  ò nemici, 
ptrch’è  fcritto. 

« 

Quel  eh'  infinita  prouiden^a  & arte 
; M ojlrò  nel  fuo  mirabil  magistero, 

Che  creò  quello. e quell' altro  emifpero , 

Et  manfueto  più  Gioite, che  Marte. 

In  qual  gnifaidiuerfi  Climi  generino  dinerfe  qualitd,8t  difpo- 
fitioni  nella  compleiriane,fccoudoilprofpcro,ò  infelice  raggio  li 
gnoreggiantc,le  nationi  dellcquali  alcune  fono  animofe,  altre  co 
darde , altre  prudenti,  altre  flolidc,  altre  regie,  & lìgnot  ili , altre 
brutte, & feruili, altre  inferme, e deboli, Se  altre  gagliarde, e fiere. 

Et 
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Et  é sì  fpento  ogni  benigno  lume  . > 

Del  Cui, per  cui  s'informa  bumana  vita. 

• 1 . . . 

Difle  il  Poeta,  motteggiando,  come  dalle  Stelle  vengono  le  vk 
te  humane  variamente  temperate , fecondo  le  varietà  de  i paefi  , 
ne  quali  fono  prodotte,  & però  fecondo  1 varij  temperamenti  * 
quando  cadono  ncll’infirmiti  , deuono  parimente  edere  aiutate 
da  prudenti  Medici.che  al  variare  de  tempi,  delle  {lagioni,  dclli 
venti, alle  apparitemi  alteratiue,  variano  ancora  i medicamenti, 

& (dicono  con  il  grande  Hippocra  re.  Dijfert  enim  annus  ab  anno,  ó* 

tempus  a tempore , Mutationes  temporum  potiffimumpariunt  morbot , & 
in  temporibus  magna  mutationes  aut  frigo»  is,aut  caloris,dr  alia  prò  ratio- 
nceodem  modo.Morboruin  ahi  alalia  tempora  bene, aut  male  f kabent,& 
*tates,qiutdam  ad  tempora  .& regio  nei,  ér  v:Sus,8i  ancor  quell’altro . 

Ante  canem,&  pofl  canem,  & fub  cane  molejU  funtpurgationes,  & Phar- 
macia, Si  il  Commentatore,  interpretando,  dice;  che  auanti  il  na- 
fcimcnto,  nel  nafeimento,  Se  doppo  il  nafeimento  della  Cannu- 
la è cola  pericolofa  il  dare  beuanda  RelaiTatiua  ; perche  all’horz 
dal  fegno  caldo, Se  dalla  calda  Stella.cioè  dal  Sole, che  è in  Leo. 
nc,&  dalla  Stella  Canicula  l’aere  è in  eccedo  caldo.  Se  lecco;  oue 
da  poca  medicina  il  corpo  è reio  troppo  caldo,  Se  lecco  , Se  forfè 
ne  legue  febbre  acuta;perche  la  medicina  fuaporarebbe,Sc  trop- 
po ancora  operarebbe.edendo  all’hora  per  i caldi  dell’aere,  i po- 
ri del  corpo  aperti.  Oue  dictGalcno  nel  mede  fimo  luogo.  Calar 
extraneus  vires  extrahit  medicina . Però  , perche  la  virtù  interiore  è 
più  debole  Se  per  bcueraggio,  ò fminuimento  di  caldo, più  iì  de— 
bolird  , per  quello  nel  feruorc  della  Canicula  non  bifogna  dare 
Medicina.  La  Canicula  è Stella  ferucntiflìma,laquale,fccondo  Al 
bumazar.nafce  nel  ventefimononogrado  del  Cancro,  nelcui  na- 
feimcnto  fi  fà.St  genera  grande  percurbationenell  acre, Se  daque 
{la  fichiamanogiorniCaniculari , ne  quali  lo  fminuire  il  fangue. 

Se  prendere  medicina  reladatiua,  perreccedo  dell’aere  dilUiti* 
pcrato  dal  troppo  calore  è fommamente  pcricolofo.  Però  que- 
llo Oracolo  della  Medicina  Hippocrate,  partito  l'Anno  nelle 
quartro  Stagioni  Vcrno,Primauera,State,St  Autunno,  fecondotl 
nafeimento, ò oc,cultamento  delle  Stelle  Pleidc,  8c  Arturo;  lafciò 
per  fempiterno  precetto  àfuoifcguaci , aquali  doppo  Iddio,  è 
raccommandata  l’humana  fattura  , che  diligentemente  ofl'eruaf- 
fero  la  Occafione,la  Stagione.il  Tempori  Nafcere.il  Tramonta- 
re delle  Stelle;  perche  dagli  accidenti,  che  auucngono  con  (lu- 
pore  de  gli  huomini,auguraranno  la  buona,  ò trilla  conditionc 

Vuu  1 del» 


Digitized  by  Google 


#050  Del  Trionfo  della  riuelaraTeologia, 

dell’Anno  futuro,  & degnamente  fapranno  decorrere  delle  ca- 
gioni  de  i morbi , & delle  infermità  nafeenti,  & con  non  picciola-. 
fua  gloria  nel  medicare,  procedendo  per  la  via  ReggÌ3,reuocaran 
no  à vn  certo  modo  l’humana  datura  da  morte  à vita.  Et,  fe  que- 
lle fpecolatronià  prima  fronte  gli  parerannotroppo  altc,all’vlti- 
mo  vederanno,  che  lafcicnza  dell’Adrologiaè  giouamentonon 
mezzano  all’arte  della  medicina, poiché  l’hrmiana  compleflìorie, 
foggiacendoà  Cicli, & à Piancti.al  variare  dcgl’afpctti  fi  variano 
Je  qualità  elementari,  &pcr  confeguente  il  temperamento  de  gli 
humani  corpi.  © 

- Or,  per  non  dilungarmi  troppo  dal  primo  filo , con  i Maedri  di 
coloro,  che  veramente  fanno,  Platone,  & Aridotile,  apporto  fe 
ragioni , perche  la  darura  dell’buomo  fia  data  formata  con  tan- 
ta eccellenza.  Iddio  è la  Natura,  che  non  fanno  alcuna  cofa  à 
voto , à chi  determinano  voa  operationc , gli  accommodano  an- 
cora gh  dromcnti.atti  à poterla  egualmente  efleguire . Per  ilche, 
fi  come  Iddio,  & la  Natura  alle  fiere  acconciano  corpi , che  con- 
uengonoa  i loro  codumi,  perche  lo  dromenro  deue  edere  ac- 
commodato  aii’operatione , come  il  ferro  dentato, alia  Tega , co- 
sì à commodità  dell’animo  affettano  vn  corpo  diritto,  che  rimi- 
ra il  Ciclo:  conciofiache  l’animo,  con  quelle  fcintille  di  Diui- 
nità  ,chc  in  lui  sfauillanocontinouamenteardedi  voglia  di  pog- 
giare alla  feliciffima  Sfera  dell’afpetto  di  Dio  : pe  tò  richiede  vn* 
organo  ben  difpodo,  le  cui  parti,  quai  accommodati  dromcn- 
ti,  feruino  alle  fue  imprefe  .Et  di  qui  i Filofofi  diflero,che  l’huo- 
mo  era  dato  fatto  di  datura  diritta,  accioche,  come  Animai  di- 
nino,  intendeflc , nel  che  Alberto  Magno,  con  illuflrczza  fpie- 
gando,  refe  queda bella  ragione,  che  l’Intelletto  nodro,  acciò 
intenda,  hà  grandiffimobilogno  de  fantafmi,  che  refedono  nel 
capo  , i quali,  pereflereben  difpodi,  hanno bifogno  efferc  di- 
fpodi dai  corpi  celedi . Ora  il  capo , cretto  verfoil  Cielo,  è me- 
glio difpodo  dal  Ciclo,  & confeguentemenre  l'intelletto  può  in- 
tendere peri  fantafmi  molto  piùaccommodatatnentc.  Per  ildhe 
Aridotile  nei  problemi  di(fe,che  fratuttiglianimalil’huomo  fo- 
lo  intcndeua , come  quello,  che  folo  ancora  alzaua  il  capo  veffo  il 
Cielo, dal  qual  era  bcnkdifpodo  all’intcndere.Gl’altri  animali  ten 
gono-gli  occhi  volti  alla  Terra, mirano  m bado, fiior, che  l’huomo, 
ilqualcjtcnendoaltoil  vifo.mirail  Cielo,5cquedoauuiene à bru- 
ti, p c fiere, come  dice  S.T omafso.la  lor  materia  crafia,e  terredrc; 
di  maniera, che  non  fi  lafcia  dahralor  naturale  didendere,&  in’al 
aare;  Onde  bifogna,che  proni  rimangano . Ilche  ali’huomo  noti 
auuicne,pcr  edere  ammaliato,*  & compofto  di  materia  più  delica 
- : ta. 
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ta,&  perfetta:  conciofia  che, effondo  cofa  propria  de!  calore  , 'an- 
dar su,  quantopiù  fi  ritrouain  qualche  vile  , & terreflrc  materi* 
auiluppato,tanto  meno  in  alto  fccnde.e  per  il  contrario  poi,quan 
rapitili ritrouain  alcun  fogetto  menofccciofo,  & più  purgato, 
ranto  piùfecala  porta, inalza,  & driza,  quefio  ne  gl’iftcrtì  huomi-  , .1 
mini  fi  vede  aperto, pofciache.rocntrc  fon  giouani,  & hanno  rt  ca 
loc  gagliarda, h veggono  diritti, & alterna  poiché  diucngoi.o  vec 
<rhi,3c  che’l calore  vien  mancando,'contraIa  lor  voglia  s’inchina- 
no,&  incuruano.il  clic  non  accadcrebbe,fc  materia  de  vecchi  no 
folle  fatta  tcrrellre,  crafla,  vile, à rifpetto  del  debole  loto  calore, 

& quefio.quaatoal  naturai  penfiero.  AW’huomofolo  fù  concedu- 
to tal  dono, per  poter  contemplare  Iddio,  del  che  gl’altri  anima- 
li,per  la  loro  viltà  degni,  non  forano  : nè  meno  gl’vcelli  fronteg- 
giano con  Thuomo,  poiché  eglinoancoracon  due  prodi  cambia- 
no,perche,  quantunque  in  quefio  fieno  vguali  ; nondimeno  non  fi 
può  dire,ch'i  corpi  loro  non  fieno  proni, & inclinati. 

Et  perche  il  faggio  intende  l'ecceilenza  della  fua  natura,  che 
l imita , & accende  à tener  gl'occhi  della  mente  in  Dio  follcuati. 

Si  fili, di  luiè  fcrittoà  perpetua  memoria  della  fuadignità,&  dei- 
tà, Sapienti!  oculi in  capite ttHSfflultus in taitbris  ambulat . Egli  non  tie- 
ne i lumi  depredi,  dcriuolti  verrà  ilCiclo,  poiché  fprezzak  cofe 
rerrene,&  lecelefiiama.&ricercalo  dolco, & mentecatto,  in  ve- 
ce di  portare  gli  occhi  in  fronte,  & balenanti  verrà  le  (Ielle,  mife-  Efcl.c,} 
rogli  tiene  ne  piedi,chiufi,  & appannati  ; percioche  non  mira  alle 
dignità  del  Ciclo,  non  rii  guarda  l'altezza , 8c  rcrernità  dei  beni 
diuim.mà  nc  i (angoli  vili.&puzzolenti.ciccogl’immergc  ; all’in- 
contro il  prudente,  Se  fauio,  che  di  lontano  feopre  la  fupema  feli- 
cità, à cui  femprc  afpira,  con  gli  occhi  de  i penfieri  alti , & fubli- 
mi , vagheggia  il  Cielo,  & da  quelle  bellezze  formonta  à ripenfa- 
re  , quanto  il  loro  facitore  fia,  emillcuolte  viepiùfplendenre  ,c 
glogiofo:  Se  in  fomma  l’hauere  gl’occhi  in  refta  altro  nó  è appreflò 
ifauij  ,che’l  contemplare,  conforme  alla  dirittura  delitti uo- 
mo, le  cofe  cccelfe , Se  degne  della diuinità  dell’animo 
humano  , à cui  fù  dal  fommo  artefice  apprettata 
vaga.de  dritta  fiattura,acciò, mirando  le  cofc 
fuperne , non  s’inuaghide  punto  del- 
l’infcriori , & mcn  nobili , & 
degne  . S api entis  o cu- 
li in  capite 
tius. 


V vu  4 


I 


r EXs 


Digitized  by  Google 


io5 1 Trionfo  della  nudata  Teologia 

TEA?  A COT^S  IDE /{ATI 0 Tpjì . 

Viridi  il  Poeta  , veggendo  , che  nel  corpo  ogni  par- 
te, benché  minuta,  corrifpondeua  all’animo, fcriffe. 
Come  ogni  membro  all' animo  rifponde:  . 

Gracchi  bramafle  hauere  minuto  ragguaglio  d’ogni 
particella, d’ogni  fpirito,d’ogni  mufcolo,  d’ogni  arte- 
ria,vegga  la  prima  parte  deh’opere  nofire  Latine,  doue  con  ogni 
,fquifira  Anatomia  facciamo  il  Panegirico  di  tutte  le  membra  hu_ 
mane  infame , & di  ciafcuna  per  fc  fola  panatamente  con  vaghi 
paragoni, applicati  alle  membra  di  Santa  Chiefa,  vnica  Spola  del 
l’vnico  Figliuolo  di  Dio.  Aggiongerò  quello  folonouellamentc 
auuertito  in  Omero,  ilquale  adduce  Neftore,  che  vna,  & due  vol- 
te,nel  vifo  guardando, dalla  viuezz2,da  lineamenti  fece  coneiet- 
tura  di  Telemaco,  che  fomigliaua  viuo  viuo  il  Padre  Vlifa  auue 
dutidìmo d’ogni  mortale , fi  come  appreflo  Omero  fono’chiari 
quei  verfi . 

„Si  rera  viri puer  eptime  talis 

Etfobotes  : fluporhabet  altus  me  clara  tuentem  < 

Lumina, & ora  Tatrem  n ferenti  a, quid  quod,&  illi 
Afftmilis  fandi  tibi  copia?  quii  queat  alter 
Ifla  loqui  puer  ingenti  nifi  cretus  Vlyffc 
Ch’in  lingua  noftra  cosi  trafportaremo. 

Diuin  fanciullo  d'vn  cotale  Eroe  , 

Ver  ace  prole, mentre  gnocchi  giro  , 

1 'Nel  tuo  bel  volto,cbe  Pardor  de  lumi  , , , 

Njl cbiar fembiante  il Ocnitor  rajfcmbra,  ' i . , 

Altofìupor  m' ingombrai  cbelegnaggio  . i 

Dheper  mia  fé.chccofaé  qufla,& quale  - . w . si 

La  ricca  copia  del  paterno  dire. 

Che  de  le  Dee  il  cor  rapì  ponente, 

S hnile  in  te  con  larga  vena  feorre. 

Chi  potrà  dunque  il  tuo  valor  gran  figlio, 

C on  lingua  dilpi‘gar,fe  non  pia  nato 
Dal  grande  WJfc. 

Ilche  n’mfegna,  come  la  difpofitionc  del  corpo  rnoflra  alcuni 
Ci  depet.  fegni  dell’inclinarione  della  perfona.eome'dice  Cicerone. Vultus, 
conj.  ac prons  cft  iama,qua  fignificat  voluntatem  abditam,  & occultam, poi  che 

fecondo  Am brogio,  facies  notat  conuerPationem  : nondimeno  con  1’- 
Amb,  impero  della  ragione  può, quando  vuole, arrenare  le  pafiìoni  ma- 
ligne,& trauolgcre  quell’ordine , Per  tanto  Alcflandro , il  G ran- 
de. 
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de, acciò  da  qualche  brutto  lineamento  facilmente  alcuno  non  fa 
ceffe  mala  cóg'etura  della  magnificcza.Sc  fortezza  dell'an imo  fuo 
egli,  ch’all’unmortalità  Erroica  attendea,  non  uolle , per  publico 
bàdOjch  à qual  fi  volefle  artefice  forte  concerto  il  pingere  la  vene 
randa, mirabile,&  treméda  fua  effigie, fuore  che  al  diurno  Apellc, 
cuipermifc  ilritrarla,8c  àLifippo  intagliarla  in  bronzo,  fi  come  è 
nifefioappreflò  Oratio. 

• 1 Edibio  uetuic  nequis,fe  prater  ^fpelkm 

Tìngerà,  aut  alias  Lyftppo  ducerei  dira 
Fortis  jilexandri  valium  fimulantia. 

Perciò  che  la  forza  della  pittura  hà  tanto  del  diuino , che  non 
folo  fà  quello, che  fi  Tamicitia , che  ci  rapprefenta  l’amico  lonta- 
no , mi  ancora  ci  rauuiua  la  memoria  di  coloro,  che  già  molti , Se 
molt’anni  fono  dalla  feena  di  quella  vira  partitiche  con  grandirtì 
ma  merauiglia  e del  pittore.  Se  del  riguardante  fi  veggono,  Se 
Seneca  dice  : Magnorum  virorum  non  minus  vtilis  efl  prxfentia,  SP‘  ro1, 
quam  memoria . Laonde,  come  racconta  Plutarco,  vno  de  Capita- 
nidei grand’Alertandro  Magno,  nel  veder  l’imagine del  già  mor- 
to Signore , riconofcendo  in  lei  quel  lampo  di  regia  maella , di  ti- 
more fopraprelb  cominciò  à tremare  con  tutto  il  corpo;  fiche  i 
volti  de  i morti muono  vn  certo  modo  vna  longa  vita.mediante  la 
pitturala  quale.come  emula  perpetua  della  natura,  aH’hora  me- 
rita lode,Sc  premio,  quando  efprime  viuamente  le  fattezze  delle 
perfone,  dallequalt  fi  prende  argomento  delle  difpofitioni  natu- 
rali . Ex  fpecie  enim  comprebtnduntur  meres , dice  Cleante,  apud 
Diog.lib.y . però  Vegertio,  dichiarando  per  quai  fegni  portai! 
capitano  manifcftamente  conofccrc  lagenerofità  del  foldato, 
s’cglj  è nato  al  fiero  Marte , ò alle  delicatezze  di  Venere , adun  gi- 
rar d’occhio  può  faci  finente  congieturare , fe  la  natura  l’inclinò  à 
trattare  ibellicofi  iflromenri,veggendo,  fe  nel  foldato nouello  fui 
minano  occhi  viuaci,capo  eretto;  petto  eleuato.  Se  largo,  homeri 
forti, Se  mofcolofi, braccia  longhc.  Se  dita  vigorofe.uentre  piccio- 
lo,gambe  robufic,Sc  piedi  nerbuti.  Sir  a dolefcens  Martio  operi  depu~  Veget  de 
tandus  vigilantibus  oculis,eretta  ccruice, lato peftore , bumeris  mujcutofis ; re  milit . 
valcntibus  digitìs  , longtoribus  bracci  ys  ; ventre  moduus  » cntribus 
non  fupaflua  carne  diflintis  , fed  neruorum  duricia  colle  fi  io . Cum  h<ec 
in  Tytones  fìgna  deprebenderis  , proceritatcm  non  magnopere  defide- 
rcs.  Che  l’altera  bellezza  rendali  prencipe  più  uenerando, «Riab- 
biano ncll’iftoneGreghe,8c  Latine  chiari  (fimi  efl'empi. Di  Scipio- 
ne Africano  fi  legge,  che  mentre  perla  fiera  ingratitudine  della 

Romana 
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io $ 4 Del  Trionfo  della  riuelatk  Teologia, 

Romana  patria  s’era  ritirato  a far  fua  vita  lunghi  dainegotijdi 
Roma  in  lintcrno,  ch’ora  patria  chiamano. Alcuni  corfari,  fpmti 
Max. l.i  Jaiiafania  di  Scipione,  che  per  l’vniuerforintuonaua  vennero  a 
rintcrno  per  mirarlo,  & perche  i Paefani  dubitauano  di  preda, & 
faccomano.s’erano  ritirati  fotto  l'ombra  d'vn  tanto  Duce,i  Capi 
.tani  depredatori  rinonciate  l'armi.  Sci  faldati  auicinandofi  il  Pa- 
lagio del  grand’ Africano,incominciarono  a gridare  ad 'alta  voce. 
S(ipioni,non  vita  eius  bofles,fed  virtutis  admiratores  venimus  ,confpe£ium, 
& congrejjum  tanti  viri,auaji  calcile  aliquod  beneficium  expetentes:  proin- 
de fecurum  Jenobis prafìandumnegrauetur  Gionti  alla  loglia  di  cosi 
felice  regia, con  tanca  religione  la  nueriro,come  s’un  facratiflimo 
Tempio  foflc  fiata,  & al  folgorare  della  Maeflà  d’vn  tantoCàpio 
ne , fopprefi  da  merauiglia,  Se  d’allegrezza,  fi  profìraro  a baciar- 
gli có  ogni  humiltila  mano,  Stralciati  di  quei  doni,ch’i  loro  Dei 
foleano  confccrare,  lieti  fi  partirono  d’haucr  vedutoti  maeficuo- 
le  afpettod’un  tanto  Eroe ?al  limitate  de  la  porta  advultnbonivt- 
riafpicereefl  Però  Virgilio  nel  primo  della  fua  Eneadc,quando  fin- 
ge, ch’Enea  nella  nugola  fi  mollri  alia  Reina  Didone  nel  Tépio  in 
altezza  aflìfa  in  mezzo  della  maggior  Tribuna  , cinta  d’armati , 
che  con  dolce  zza, & maeflà  porgeua  cditti,Sc  leggi  a i Pcni,lodc- 
pin"c  d’afpetto.come  vn  Sole, di  datura, comcun  Dio, che  d’ogni 
intorno  fpirauagrandczze,&  honori,ouc  dice. 

Vixea  fatus  erat,cum  circumfufa  repente 
Scindit  fe  nubes,&  in  albera  purgat  apertura . 

Esflitit  jtcneasyclaratjue  inluce  refulf/t 
Osyliumirofque  Deo  fimilis.nanujueipfc  decorata , 

Cafarim  nato  genitrix,lumenque  imente  , • 

Turpurcum,& latos  oculis  afflar at  honores.  '• 

Quale  marna  addunt  ebori  decus,aut  vbi  fiauo 
Mgcntum,  Tariufuelapls  circundatur  auro 

^.^4 pena  Mate 

Ciò  diffe.che  la  nugola  s'aperfe , 

JffottigliojJìyC  co'l  del  puro  vn'tfti 
Rimafe  in  chiaro  Enea,  tale  ancor' egli 
Di  chiare^^a,  c (Pafpetto,  ediflatura  ; 

Che,  come  vn  Dio,moflrof(ì:&  bene  a Dea 
Era  Figliuoli  che  di  belleg%a,é  Madre. 

Ei  degt’occbi  Jpiraua,&  de  le  chiome 
Quei  chiari ,lieti,e giouenili  honori , 

Ch'ella  flefla  di  lui  Madre  gt’infufe, 

Ta^  aggiunge  l'artefice  vagliela  • - ’ . 

» jì  cauo- 
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\A  l'aumo,a  l'argento, al  Tario  marno , 

Se  di  fin?  oro  gli  circonda , & /reggia. 

Qual  cofa  dunque  è più  ecceifa  della  Maeftà?qua!  più  giocon- 
da,& gratafche  placa  l’ira  di  Tiranni?ch’j|  Tuo  fpettacolo  atterra 
l’ardire  de  barban.ch’ingombra  di  tanto  rtuporc  i popoli,  che  co 
sì  fatti  fembianti,  come  (Ielle  cadute  da  Cielo,  ammirano,  &,  co- 
me Dei  terreni, honorano.  Et  che  dirò  del  fìgliuol  di  Scipione, v- 
feito  da  vn  tanto  Padre , come  raggio  da  Sole , ò come  folgore  da 
baleno  , mentre  il  grand ‘Africano  con  ogni  sforzo  guereggiaua 
contra  il  Re  Antioco , da  i foldati  del  Rè  gli  fu  fatto  prigione  il  fi- 
gIiuolo,ilqual, condotto  dinanzi  al  Rè,  allo  fplcndore.all’impera 
torio  afpetto.fubitamentc  ftupefatto.però  honoreuolmente  il ri- 
ceuette, acciò  non  reftarfe  fenza  ifuoi  douuti  onori,di  fpontanea 
volontà  con  reggi  doni  il  rimandò  prettamente  al  Padre . Hebbe 
tanto  rifguardo  alla  reai  prefenza,  quanto  non  hebbe  al  riccuuto 
oltraggio  . 

Et  in  vero  dal  lampo  degl’occhi  della  maertà  della  faccia,  dal 
portamentodclla  perfona  n’efcono  alcuni  raggi  d’impero,che  pa 
re, che  la  natura  la  proponeflè  al  mini Itero  d'imporre  leggi,  di  fre 
nar  popoli, di  regger  fcettri.di  gouernare  Imperi, e Monarchiche 
rò  il  medefimo  Virg.neli.  dell’Eneade,quando  introduce  il  gran 
Nettuno, ch’adirato  al  romore  d’Euro, Zefiro,  Noto, & Aquilone, 
alza  il  capo  fuore  dell’onde,&  con  agre  rampogne  corregge  la  tra 
ootanza  deuenti , i quali , a ftnolo  vfeiti  dalla  loro  caucrnofa  (pe- 
lonca , & quafi  in  vn  gruppo  auuentati  nel  mare , da  i piu  riporti 
fondi  rimefcolauano  il  Regno fuo.Piglia  con  bella  dertrezza  la  fi- 
militudine  d'un  gran  perfonaggio , il  quale  al  tramburto  d’un  po- 
polo tumultuante  s’apponga  , ch’all’apparire  dell’auttoreuole 
prefenza  tutta  la  plebe  rifpettofa  s’arrella,al  luono  delle  fuepa- 
role,tranquillara, cangia  fubitamente  il  furore  in  Silenzio. 

. • . • • . ‘ . ;.••.!  • ;••••*.  "i 

Jtc  velati  magno  in  populo  cùm  /ape  c aorta  efl  Firg.  r . 

Scditio./euitqueanimis  ignobile  vùlguc  stentici. 

Imque  /jces,&  faxa  volane, fiiror  arma  minijlrat. 

T ùm  pinate grancm,ac  meritis  fi  forte  virum , quem 
Co>/pexere,filent,arreflifque auribut  adflant : 
llle  regit  diElis  animos  & peftnra  mule  et-. 

Siccunéius  Velag’  cecidi*  fragor,  tequora  pofìquam 
Vrofpicies  gerutor,Ccsloque  tnue£lus  aperto 
Fl(flit,equor,cmriique  volane  dat  loca  fecundo. 

Come  auuien  finente  in  vii  gran  popolo* 

jtithor 
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Ml'bor,che  per  di fc  or  dia  sì  tumultua , 

Emperuerfando  và  U Vlebe  ignobile, 

Quando  l'afle  le  faci, e i / affi  volano, 

E l'impeto, e l furori  arme  mi/iiflr ano; 

Se grave  perfonaggio  è di  gran  merito 
Efcelor  contro  nfpettofi,& timidi 
Fatto  filcntio,attentamcutc  afcoltano. 

Et  al  detto  di  lui  tutti  s acquetano , 

Co  fi  dogai  rtiina,&  d ogni  flrepito 
Fu  l Mar  difgombi  o all'hor,cb'humile,& placido 
A Cielo  aperto  il  gran  frettar  del  Pelago 
Co’fuoi  lievi  defbrier  volando  fcorfclo, 

■ . ••  i , j 

Per  la  qual  ragione  io  {limo  per  veriflimo  quello,  chc’l  Sabellio- 
d’Annibale  fi  famofo,&  prode  Capitano  racconca,che  la  prefen- 
zafuaditanra  Macrtà.Sc  autorità  ncgl\-flerciti,che,  mentre  fece 
fi  lunghe  guerre  in  Italia, auuampato  con  gente  Africana , Mauri- 
tana,  Ifpana.balearia, franca, ligore,&  Italica  d luerfiflìma  di  corta 
m',nel  linguaggio, nel  procedere;  nondimeno  in  tanta  varia  felua 
de  foldati , in  tanta  longhezza  di  tempo , in  tanti  auuenimenti  di 
guerra  ne’  tempi  fuoi  non  s’vdì  mai  una  minima  aura  di  feditione. 
Conciofia  che  la  maefti  dell’afpetto, accompagnata  dalla  autori- 
tà ficco  porta  un  certo  che  di  diuino, che  ne  petti  fiumani  infìeme- 
mentc  produce  rifpetto,&  timorc;nuerenza,  & rtuporc;  però  fe- 
condo, che  fcriue  Zenone,  Cleante  Filofofo  folca  dire,  che  dall’a- 
fpetto  fi  congettura  il  cortume,  & i Pitagorici,  come  narra  Iam- 
biico,  non  ammetteuano  nelle  loro  Acadcmicgiouane  alcuno, 
feprim  a diligentemente  dal  paflo , & dalla  figura  del  portamen- 
to, 8c  della  grauità  della  perfona  non  fodero  informati,  fe  quelli 
fofle  atto  alle  difcipline , ò arti  liberali,  perciochc  diceuano  loro 
quella  natura, ch’agl’animi  ad  atra,  i corpi  fomniinillragli  ancora 
gl’irtromenti  proportionati,da  quali  fi  poffonocauare  alcuni  indi 
tii  della  imagine  dell’animo.  Oue  Socrate, come  afferma  Platone, 
quei  giouani.che  vedea  di  honella  apparenza  di  uirtù,agli  lludij 
della  Filofofia  confortaua,  dcad’Alcibiade  dal  bel  concento  delle 
fue  membra  gli  predific  , gli  fupremi  honori  della  Republica, 
fi  come  riferifee  Plutarco  , il  quale  medefimamente  aggiun- 
ge , che  appretto  gli  fpartani  non  era  lecito  a-Padri  il  nota- 
re , loro  proprii  fanciulli  , fe  prima  non  erano  giudicati  atti 
alia  republica  dalla  bella  prcfcnza.ò  datura  gagliarda.ò  vile  per 
degni,  ò degni  di  vita, quelli  ch'erano  belli,  & di  leggiadri  linea- 
menti commandauano  con  ogni  diligenza s’allcuarterojaltri  poi, 
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clitmoftraiiano  fpiacéte  viltà, gli  face  ano  portare  al  luogo  ruino 
fo  vicino  al  mòte  Taigeta,e  cólacrato  àBacco.auguràdo  ne  ad’v- 
tilitilorojnè  à giouaméco  della  republicaefler  nati. Quindi  il  gra 
uc  Socrate.pcr  imparare  à comporli  con  lodate  maniere,  tutt’ho- 
ra  fi  valcua  dello  fpecchio,  ch’àqnefto  fine  afferma  Seneca  efi'ere 
(tato  trouato,  acciò  Miuomo,  dentro  mirando  fcorgefle  dalla  bel- 
lezza,ò brutezzadcl  vifo,à  qual  patitone  era  più  inchinato,  per  ri- 
formarli àquell’eflempio,  al  quale  da  principio  fù  Rampato,  per 
chc.fcl’huomo  fiuedea  di  bella, & preggiàtalembianza, indegna 
cofa  riputaua  l’imbrattarli  con  la difoncftà  de  brutti  coftumi, s’an 
cofcorgeacller  di  villadifparuta , con  lo iplendore della uirtù  lì 
renddl'echiaro,&illuftrc;ilche  auucnne  à quello  gran  fauio.co- 
me  riferifee  Cicerone  nelle  tufculane,  ilqualr,cfl'cndodi  fpropor 
lionata  corporatuara,  da  Zopiro  Fifionomico  fra  onorata  coro- 
na di  gente  fù  giudicato  per  huomo  alle  fceleratezze  dedito,  la 
qual  cofa  fù  dal  filofofo  affermata  peruera,  quando  mde  che  da 
gl’afcoltatoriera  Zopiro  beffato;  màfoggionic  ,che  1 freno  della 
ragione  , lo fprone  della  uirtù,  haueanoin  fua perfona cangiato 
l’ordine.  Se  l’inclinatione  . Sunigliante  iftoria  recitò  il  Prencipe 
de  peripatetici  al  cofpettodcl  grande  Aieflandro  edere auucnu- 
taal  padre  della  medicina  Hippocrate , huomo  di  dottrina  chia- 
riti! mo, e di  vita  onelb,Sc  uirti.ofa;roerauigiiofi<Tìmo  nondimeno, 
elfendo  il  fuo  mrarto,apprefentato  da  fcolari  a Filemone,  egli,  có 
ogni  forte  di  fotrigliczza  paragonando  membro  à membro,  pro- 
nonciò,  Hiopocratc  eflcre  di  natura  froudolente,&  ingannatore, 
alladifonelìa  uita  applicato  moltc.-per  ilche  gli  fcolari  acceli  d’i- 
ra,Sc  di  fdegno  poco  mancò, ch'oltre  gl’oIrraggi,accramente  non 
lo  fi  sgeli  a Aero,  il  cui  giudìtiointefo  da  Hf  ppocrate.confefsò  di 
fua  bocca , che  Filemone  hauea  giudi  cato  faggiamente,  ma , che 
l’amot,n  della  filofofia,come  delia  honeflà,  haueanoin  lui  foggio 
gara  ogni  vii  patiione.L’onde  non  è da marauigliarfi;  fc  i Cenino 
lofi  Ai  nellaclettione  del  Principe  loro  non  attcndeuano,  nè  à no- 
biltà,nè  à chiarezza  di  fangur,  nè  a potenza , nè  à ricchezze , mà 
principalmente  alla  dignità  del  uolto,  alla  maellà  del.’jfpetto,4 
la  fcambieuole  proportione  delle  membra, all'armonia  delle  par- 
ti del  corpo, alla  lìmmitria.al  decoro, Se  ornamento  di  tutta  la  per 
fona, di  sì  bei  doni  naturali  arricchita, eflimando.che  chiunque  di 
cotanta  temperatura  folle  dotato,  parimente  folle  per  arriuare 
co’lragio  iplendore  al  colmodelle  presgiate  virtù  ; cofa  molto 
conforme  a quel  detto  d’Adauuntio.£jr/»We,er  vultu,ctiam  inipfo 
oris  ftkntio  natura  loquitur . ora  da  gl’occhi,  Se  dal  tufo  de ll’-h uo- 
mo tolgorano  certi  raggi  di  merauiglia  f Si  honore  che  gl’anin,ali 
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difennonon  cappaci  al  loro  lampo  re itano  attoniti  ,&  fbigotti- 
-ti.  gl’elefanti  di  corpo  fmifuratu,quando  ne  bofehi  veggono  qual 
ch’humana  pedata.tremano.fi  fermano,  ritengono  il  fiato  buffa- 
no,rimirano  d’ogni  intorno,  & non  mettono  ponto  il  piè  (opra  il 
velligio  dell' luiomo, tornano  indietro, fi  uolgono  intorno,&  fipre 
parano  per  combattere.  La  tigre  fieriflìma,  & uc  loci  (lima  fra  gli 
altri  animali,  non  tiene  conto  dell'orrore  de  glielefanti.-ruttauia 
tollo.che  s'accorge  di  quella  d un’huomo  corre  à portare  I luogo 
alto  i Tuoi  fìgliuolini , Scè  di  coufcruabil  memoria  degno:  quello 
elfempio, che  narra  Emiliano  di  quel  fpietato  Elefante,  fopra  cui 
Poro  Ile  de  gl’indi  fece  giornata  con  Aleflandro.chc  menerei]  Re 
era  nalla  moltitudine  de  gi’Arcieri  faettato,  l'Elefante  s’ingegna- 
ua  fargli  feudo , & riparo , all'ultimo  dal  profluuio  del  fangue  ac- 
accorgcndoli,chc’l  fuo  fignore  venia  manco,  piaceuolmentc  fi*ra- 
bafaua,  aedo  il  corpo  del  Patrone,  d’alto  cadendo,  congrauif- 
firno  crollo  non  veniffe  à ruuinare.  Onde  nafcequeflo,  le  non 
da  vna  occulta  uirtù, Se  forza  di  diuinicà.che  fpléde  detro  di  noi, 
& folgoràdo  fuori  ne  rende  venerandi.efpauéteuoli  à gli  animali 
à noi  fuperiori  digrédezze,di  uelocicà,di  forza, i quali  per  fecreta 
operationc  della  natura  migliore  ifeorgono  ncH’huomo  effercin 
belli  drapelletci  raccolte  tutte  le  loro  virtù,  i coflumi naturali  con 
dignità.  Se  eccellenza , che  non  regnano  nelle  loro  nature  , per  la 
qual  cola  in  vnaepiftola,  ch’afcriuonoad  Arillotile  è rigillraro. 
'Non  creanti  Deus  creata ram  bomineitobiliorem.nec  collegit  inolio  anima- 
li, quoi  in  eopjfuit,cum  non  fic  in  ali  quo  animalium  confuctudo.vcl  mos,qui 
non  reperias  in  b ornine ; efl  enim  nudar  vt  leo,formidolofus  vt  lefus  largus, 
vt  G alias, amar us, vt  canis  ,durus,& auflcrus.vt  coruus,pius,  vt  Turtur.ma 
litio (us,vt  tema , domejìicus,vt colomba , verftpellis,  vt  vulpis,  mitis,vta- 
gnus  velar, vt  Capreolus,bumilis,vt  Tardus,piger,  vt  vrfns,  carus,  vt  Ele- 
pbas,vilis,& ftolidus,vt  jifmus,obedicns  vt  pano  garrulus,vtpa(fer, visiti, 
vtapris,  vagus,  vt  Caper,  indomitus  vtTaurus,recalcitrans  ,vt  mulus,mu- 
tus,  ut  pifeis  rationalis  vt  .Angelus,  Vaiar, vt  Vorcus,malitiofus,vt  bubo,v, 
tilis,vt  equus  norius,vt  mus  & tandem  nec  vegetale, ncc  minerale, n:c  ali- 
qua  fubflantia,qua  cùm  bomine  aliquod proprium  non  habeat.  L' huomo 
dunque  è (Imperatore  d<  gl’aminalijpolìoda  Dio  nel  mondo,co- 
me  Prencipe  in  alcillìmo  Trono,  acciò  da  loro,  come  da  (portato- 
ri,fia  mirato,  & ammirato,  & con  vbidicnza  nutrito,  oue  leggia- 
mo apprefl'n  il  Poera. 

Sanftius  bis  animai  mentifquecapacius  alta 
Deerat  adbuc  & qnod  dominati  in  extern poflet  : 

T^atus  homo  efl  ; jìuc  Lune  dittino  f emine  fecti. 


Jlle  opifìr  rerum,Mundi  mclioris  origo. 
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Che  in  lingua  noftra  volgare,  fecondo  la  rima  dell’Anguillara , 
ranco  vale . 

Fra  gl*  animali  il  più  fanto,t’l  più  eletto 

Mancaua  ancor, dfbaueffc arte,& pen/icro; 

Il  qual  col  piu  purgato  alto  intelletto 
In  tutte  l 'altre  cof r haue/fe  impero . 

Centrò  l'buom  frà  tutti  il  più  perfetto 
Quel  che  formò  l’vn,&  l'altro  Emifpero 
v 0 pur  la  nuoua  terra  di  quel  feme 

Cbe'l  Ciel  gl' infu fe, mentre  furo  infteme. 

Et  perciò  Pitragorafcrifie  quella  dotta  fentenza. Confide, quia  di 
uinum genus  bominibus  inefl;  conforme  a quella, ch’allegò  fan  l'aolo, 
tolta  da  Allrato  Allrologo,&  Poeta.  Ipfius  enim,  & genus  fumus  ge- 
nus ergo  cùmfimus  Dei.  ardendo  dunque  in  noi  vn  certo  fplendore 
di  diuinicà,accefo,chc  merauiglia  fia,s’i  fuoi  cocenti  raggi  fi  Ipa 
ucntino  gl’animali.Del  Gallo,&  del  Leone  Plirio,lamblico,  pla- 
tonico^ Lucretio  dicono  di  communc  parere, che, & l’altro,5c  l’- 
uno fono  animali  folari;nondimcno,che’l  Leone  Rè  de  quadrupe 
di.riguardandoil  Gallo,  a lui  s’inchina, &, la  ragione  di  quefta  na- 
turai riuerenza  rendendo, affermano , che  negl’occhi  del  Gallo  ri- 
fplende  una  certa  maggioranza  folarep  iù  eccellente  del  Leone  , 
la  quale  rifentita  d’eflo  gencrofo  I.eone,riuercntemente  l’adora . 
Et,  chi  può  negare, che  dagl’occhi.òc  dalla  faccia  d’un'huomonó 
fulminino  cerei  maggior  lampi,  ò folari,  ò giornali, alli  quali  vn’- 
huomo  di  uiliflìmi  lpiriti  generato  s’ingombra  di  tanto  fhipore , 
ch’i  ftio  mal  grado  con  maniere  lontane  da  fuoi  confueti  col  lumi, 
effondo  che  di  Caio  Maria  fi  legge, che, ridotto  nell*  vlcimo  profon 
do  delle  miferie  Immane, la  Maeffà  dell’afpettolo  riferbò  in  vita; 
pofeiache  in  Traietta , Camello  interra  di  lauoro ritenuto, ò, per 
dargli  l'cfiremo  fupphcio  della  morte, gionto  co’lcoltelloignudo 
ilpublico  gitillitierc  di  natione  di  Cimbri, popoli  già  da  Mario  at 
rati, redo  dalla  chiarezza  d’vn’tanto  Capitano  , benché  vecchio, 
benché  fqual!ido,&  inerme , reltò  fi  acciecato  il  manigoldo,  che 
cadutogli  il  ferro  dalle  mani,non  folo  nó  hebbe  ardire  d’afialirlo, 
anzi  sbigottito,  & tremebondo,  fi  diede  frettolofamente  a fuggi- 
rcene i T r.’icttani  della  Macfti  d‘un  t3nt’huomo  fatti  pietofi, cor 
fero  a fciorlo  da  lacci, &fenza  temere  dell’afpra  vittoria  di  Siila, 
ch’haurebbc  poflo  terrore  ad’ogni  fiero  cfforcitolafciarono.che’l 
maefteuole  Capitano  libero, & faluo  fe  n’andafle.ilquale  autienu- 
to  cafo  mi  parc,che  molto  fi  confaccia  con  quello, che  nota  Arifto 


Vitag. 
aft.  1 7. 

Vii». 

lambì. 

Tlatoni- 
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Cile  de  Barbari  nati  a feruire,  non  per  natura  di  tutti  vgualme'nte 
Madre,  ma  per  diuino  prouedimcnto , che  generalmente  ordinò, 
che  le  cofe  men  nobili  con  reggimenti  delle  più  Ululiti , & quelle 
di  minor  prezzo,  con  le  cure,  & uffici  dell’altre,che  fono  di  mag- 
gior valore,  fieno  gouernate.Cofloro,{linundoi  loro  principi  tan 
ti  diuini  numi  all’apparir  della  lor  prefenza  s'appanano  gl’occhi 
per  riuerenza , in  fegno  di  maggior  rifpetto  fuggono  dal  loro  co- 
i.  Hetb.  [petto. Honoris  fpccies  funt  immolationes, monumentai  el  cannine, velfo- 
c’  5 • Luta  oratione  con/cripta , premia  certa , luci  fupertores  mfedendi  loci , fepuL 

cbra,imagines .& publica  cibaria, & quibus  barbari  ytuntur.  habitus  ado- 
rantur , & confpefius  euitationes. 

Ora,  fc  fiagi’nuomini  per  natura  vguali,mi  per  diuino  benefì- 
cio tinoad’altrofuperiorc,  per  quella  maggioranza,  ò diuirtù.ò 
di  dominio,  ch’in  loro  apparifce.,  con  mannelli  fegni  d honore  r:- 
conofciuta,doue  fono  nate  quelle  parti  dell’honore.facrifici,  me-  ; 
morie  in  uer(ì,3cin  prole, doni, lochi  confecrati,prefidentie,fcpol 
cri,imagini,prouifioni  publichc,&  fecondo  l’ufo  di  barbari, l’ado 
rare  g’ì  fuggir  dall’afpetto.Quanto  maggiormente  gli  animali  for 
mati  à quello  fine, acciò  fieno  in  perpetuo  fcruigio  dcll’huomo,  te 
mcranno  il  venerando  afpctto  di  quello  fuo  Signore  ? 

Noi, dalla  fuprema  uericàilìuilrar, fermamente  fappiamo,  che 
l’eterno  Dio  ogni  cofa  fece  per  i’huomo,& ogni  cofa  indrizzò  a be 
neficio  dell’huomo;  però  fece  prima  Balere  cofe  , & ultimamente 
rhtiomo;percioche,ficome  ènccelfario,ch’auan:i  la  coronatione 
del  Rè,fi  ritroui  primieramente  il  Regno,  fopra  cui  habbia  ad’cf 
fercitare  la  potefià,&  il  dominio, -coli  rimpcratordelCiclo.volc-i 
do  incoronar  l’huomo  Rè  del  mondo,  & foggettarli  quella  bella 
uuiuerfirà  delle  creature , prudentiflìmameme  preparò  prima  1’- 
ampifiìmoRegno,  & inuelli  poil’huomo  Patrone  diqucflagran 
Monarchia;perilche  è da  notare, che  nella  inuefiitura,  comchab- 
biamo dalle  facre  carte, due  cofe  puntalmente  olferuò  Iddio;  la 
prima,  che,ornatoquefl’hnoino  della fua diuina  fembianza,  gli 
commandò, che  fi  faccfic'  foggetta  la  terra,  & che  fienoreggialfe 
all i pefei del  mare, alti  vocili  del  Cielo,  all’vniuerfo  lluolo  de  gl’- 
Cen.i.  animali.chc  fi  muouono  fopra  la  terra . l{cpl:te  terram  ,&  fubijcite 
eam,&  dominamini  pifeibus  Maris , c ’t  volatilibus  Cali,  & vniuerfis  ani - 
man  H>us,qu<emoucntur  faper terram. l’altra, die  compita  di  formare 
l’vniuerla  forte  de  gl’animali,  ò co’lminillcriode  Angioli , ò,  per 
inllmtc,tngcnerato,dalla  diuina  prouidenza , la  fece  venire  rutra 
al  cofpctto  d’Adamo,  acciò  ch’egli  imponefl’e  il  proprio  nome  à 
ciafcuna  fpccie,fi  reale, & fignificariuo.chc/ubiro  proferirryn  có 
tinnite  lìgtiilicafle ancorala  natura  di  quella . Formatis  igitur do- 
mina s 
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mùtui  Deus  de  humo  cuntlis  animantibus  terrei  , & vniucrfts  volatilibut 
Cali  adduxit  et  ad  Adam  , vt  vidtret  quid  •votar et  et  ; omne  euim  quod 
vocauit  Adam  anima  viuentis  ipfum  efì  nomeneius.  AppdLittitque  A- 
dam  nominibits  fuis  curiti  a animantia,&  vniuofa  volatilia  Cali,  & omnet 
bestiai  terra. 

Quanto  alla,  prima  confideratione , c cofa  degna  d’auuertimen 
to.che’l  dominio  del  mòdo  cóueneuolmcnte  s’apparteneuapiù  to 
ftoall’huomo.ch’à  gli  altri  animali, béche  di  lui  più  robuHi,«Sc  for- 
tiiimpcroche  l’huomo  in  (e  ftclfo, portando  viuamente  fcolpiral'- 
imagine  di  Dio  facrofanta,diD:o,  che  tiene  le  briglie  del  mondo 
in  mano,  deue  ancora  hauer  compita  Signoria  in  quelle  cofc,  che 
fono  di  ragione  priuatc , poiché  la  gaghardia  del  corpo  di  leggie- 
ri, e dall’arte, «Se  dall’ingcgnodomata.Oue  veggiamo.che’l  Prenci 
pe,  fe  bene  può  affai  poco  con  ternani,  vale  però  molto  con  la  vir- 
tù della  mente . De  qui  è.chc’l  Rettore  del  fommo  Cielo, cfpreflo 
il  voler  fuo  intorno  alla  formationc  dell’huomo  .ch’era  di  volerlo 
effigiare  a fua  fembianza,  fcuz'altro  foggiunfc  l’Impero,  che  do- 
uea  ancora  cflercitare  tra  gl’animali , che  non  furono fcgnalati  a 
tanto  honore. 


Faeiamus  hominem  ad  imaginem , c ftmilitudinem  nojlram,  vt  prafit  pt- 
feibus  Alarii, & volatilibus  Cali,&  belici  terra, vmuerfaque  creatura, nm 
ttique  reptili,quodmouetur  interra, iì\  qual  te  (lo  chiaramente  appari , 
chc’l  commandare  a gl’anunaliaerii , aquatili , Se  tcrrcllriè  pro- 
prio aU’huomo,ilqual  fuor  d’ogni  duino  fu  dalla  delira  di  Dio  fot 
leuatoa  tanta  al  rezza , che  non  folo  fembra  vn  coloflo  di  quella 
onnipotente  Signoria;  ma  vn’altrodiuino  Nume,  che,  quali  non 
cede  alla  dignità  degl’Angeli  fanti  ; che  però  quel  Profeta,  che, 
riempito  dal  fiato  dello  fpirito  Tanto,  non  parlò  mai  di  cofa  alcu- 
na,fe  non  con  fublitniri  rara, alla  cui  cima  non  puole  giamai  arc- 
uare penna,  ingegno,  ò rti!c,lo  fece  poco  minore  della  grandezza 
di  quei  Numi,  che  fe  ne  Hanno  in  Ciclo,  a far  corona  alla  Maefli 
del  loro  I nperadore.  Ouediffe:  mimifit  eumpaulò  marni  ab  Angeli it 
gloria,&  honore  coromiti  eum>dr  conflituifìi  rum  fupcr  opera  manuum  tua 
rum.  Certamente  il  principatodell’ammoè  poco  inferiore  da- 
gl’angeli  fanti , pofciachecon  efficonuienc  nel  grado deH’intel- 
lettualiti,«Sc  il  fine  dell’vna  felicita', de  d’ambo communc.auuéga, 
che  lo  fpirito  degl’vni  non  fu  vnitd,come  forma  foftantialc,a  cor- 
pi,8t  lo  fpirito  dell’huomofia  formato,«Sc  dalla  potézadi  Dio  fp>- 
rato, acciò  fia  vnica,&  leal  forma  dell’organo  di  quello  corpo,  có 
rutto  ciò, fc  quelle  fono  dotate  di  dominio  altero  fopra  i Cieli,  Si 
fopragl’elcméti, ancora  l’huom’è  degnato  co’l  lume  dcH’Itellctto 
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a tanta  gloria, & a tanto  onore, clic  có  la  forza,  Se  accortezza  del- 
l'ingegno può  fignoreggiarc,&  alle  inclmationide  Pianeti,  & al- 
rmitinri  delle  delle, & alla  forza de’téperamcti,e  fi  come  con  Par- 
te, & con  l'ingegno  Mende  il  fuo  dominio , Se  fopra  gl  animali  do- 
me Aici,come  le  pecorelle, & i buoi,&  fopra  i fieri,  come  iCinghia 
li,i  lupi,gl’orfi,e  i leoni, e fopra  gl’vccelli  del  Cielo.e  fopra  i pefei 
del  mare , del  cui  principato  fin  dalla  fua  nafeita,  & del  mondo  fit 
inuc  Aito , cofi  ancora  dentro  fe  Aedo  fignoreggìa  alla  gola , alla 
auaritia,  all’ira,  allo  fdegno,  al  iurore,  alla  cunofiti,&  alla  libidi- 
ne,ch’in  fatti  fono  altrodominio.che  non  è quello  delle  pecore, di 
buoi, delle  fiere, dcgl’augel]i,&  de  pefci.e  tutte  bc  Aie,le  quali  na- 
turalmente fono  foggette  all’impero  ragioneuole  dell’huomojpri 
ma,  perche  le  cofe  inferiori  fono  di  fua  natura  foggette  alle  fupe- 
riori , poi  perche  l’inferiore  giuridicamente  deuouo  efTere  goucr- 
uate,  & rette  dalle  più  fublimi,  Se  eleuate,  finalmente  perche  ncl- 
l’huomojcome  in  auucdutiflimo  Principe  fplende,&  vigoreggia  il 
lume  della  prudenza, ch’è  lo  fcettro,&il  timone  di  tutte  le  virtù , 
il  quale  inuiolabilmente  farebbe  perfeueratoin  cotal  dominio, s’- 
egli  fcambieuolmente  haueffe  obedito  a quel  Signor,  da  cui  ogni 
principato  dcpendr.Et  le  ragioni  fono  in  pronto, pofciache  le  co- 
le imperfette  fono  Tempre daDio,&  dalla  natura  ordinate  al  com 
pimencodelle  più  perfette, come  l’herba  allapaAuradegl’anima 
li,  la  vita  dcgi’animali  a profitto  degl’huomini.Si  come  dunque  1- 
herbe  nel  loro  actrcfcimento,&  notrimento  fi  uagliono  de  fonti, 
& diru(cclli,cofigl’aniinali  nel  mantenimento  della  vita  morta- 
le fi  vaieranno  deli’hcrbe,e  de  i fiori, & gl’huomini  dcgl*vni,6r  dc- 
gi’altri  a loro  piacere  confcgucntcmcntc  fi  feruiranno:di  più  nel 
drittogouernoilfaggiodcuc  reggereilmen  fapuro  , & non  gii 
ir  ai  il  pazzo  deue  dar  leggi  al  più  accorto,  Se  meglio  intendente, 
altrimcnte  lauita  politica  preflo  predo  fi  louerterebbe,  Scilmoa 
do,  come  fi  dice,  andarebbe  altroucrfcio , ilche  giornalmente  oc- 
corre nelle  llepubliche  deforfennati  : però  la  fuperna  prouidéza, 
fi  come  deliberò, che  gl’huomini  fodero  Aimolatial  bene  permez 
20 dell’intelletto  degl’Angeli.ch’ogn’hora  ciammaelìrano  nella 
via  del  ciclo,fonngltantemente  ordinò, che  gl’animali  fodero  af- 
frenati  dalla  prudenza  del.’huomo,  il  quale , a que doline , acciò 
nel  reggere  fode  prudentidìmo  , fece  fuegliatidìmo . Ma  perche 
troppo  volontcrofo  violò  il  patto  con  quel  Signore  , da  cui  ogni 
Signoria  pcruiene , non  è punto  da  marauigliarfi , fe  le  virtù  infe- 
riori fi  ribellano  alla  mcnte,& tutti  gl’animali  fi  fottradero  in  par 
te  al  fuo  impera  ; ma  » fi  come  per  il  peccato  del  uoAro  primo  pa- 
rente 
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rentc  la  natura  non  fù  del  tutto  defirutta , mi  vitiata,  cofi  il  do- 
minio dell’huomo  fopra  gTanimali  non  fù  affatto  fpento,  poiché 
con  l’arte , con  Io  Audio,  con  l’induAria.con  l’ingegno , con  i no- 
uitrouati  in  vna  maniera,  ò in  vn’altra  fignoreggianp  ancor* 
à gl’animali,  oue  al  commandamento  del  buon  Noè,  doppo  il 
Padre,  la  tigre  fi  fece  manfueta,  il  leone  piaccuole,  Torlo  be- 
nigno, i ferpenti,  quantunque  venenofi,  VmdulTero  ad  alber- 
gar fcco  in  quella  gran  nauc,  fcnzaauuclenare  gl’altri  alberga-, 
tori,  & quello,  ch’è  di  maggior  rileuo  , doppo  Tvniuerfal  dilu- 
uio , la  Mae  Ad  diuina  di  nuouo  armò  di  formidabil  Impero  l’huo- 
mo  l'opra  gTanimali,  efplicandogli  : ee>ror,ac  tremor  vefler 
pra  cunei  a ammaliatene  , fuper  omnes  volture*  Cali,  cum  vniuer - 
fu,  qua  mouenmin  tetra.  Omnes  pifces'mans  marna  veftrf  traditi 
funt.  Donde  potiamo  ageuolmentc raccogliere,  che’l principa- 
to dell’huomo /opra  gi’animali , dalqualc  per  Aia  tracuranza  Ica- 
dutoera  doppo  la  generai  mina  defi’acque,che  fprofondarono  có 
furore  implacabile  tutto  Thuman  genere,  faluando  folo  quelle 
pochefcintillc delle famigliadi  Noè, celiatolo  fdegno, nouella- 
mente  fù  refiituitoin  fignoria , benché  dalla  pri  Aina  forma,  nel- 
la quale  fù  nello  Aatodeirinnoccntia,trafmutata.  Imperoche  dal 
prcncipio  ad  Adam  fcnzaalcuna  fatica  bafiauano  i femplici  ceni, 
pereflere  temuto, &obedito.da  tutti  gl’animali,  à quali  per  que- 
Aa  ragione  impofe  il  proprio  nome;  perche  conofceua  dillintamé 
te  l’inAinto,&  la  natura  formale  di  ciafcunodiloro,  e quel  nome 
breuementc  contenea,5c  difpiegaua  il  loro  interno  valore , fi  che 
ad’Adam,  per  eflèr  merito,  baAaua  il  ciglio,  òfnodar  la  linguali 
proferire  il  nome  di  quell'animale,  come  faciamo  noi  adun  cane 
ammaeArato,  ch’ai  luono  del  nome  da  noi  importogli  almoui- 
mcnto  della  mano,ò  al  cenno  del  capo  prefiamente  corre,  & s’ar- 
re  Aa, latra,  & tace , il  qualfcntimcntoparmi , che  molto  de  Ara- 
mente  s’affacci  co’l  tcllo,  già  addotto.  Omne  enim  quod  vocauie 
Adam  anima  uiuentis , ipfum  efl  nomeneius  . Percioche  Adam,  per 
e fière  ad  vna  riuolta  d'occhi  vbidito  da  tutti  gTanimali  d tutti  iai 
pofcil  proprio  nome,  che  Tpecificaua  la  loro  intera  natura  . Ora 
ali’huomo,  in  cui  non  è deltuttodefiruttoTlmpcrò,  ma  alquan- 
tofeemato,  come  la  natura  non  è del  tutto  ruinata,  maguafia, 
non  baAanoi  cenni  folo, .ò  il  pronunciar  del  nome  fidamente  ,md 
gheonuiene  molt’arte,  & molta  indù  Aria , con  laquale  doma  gl’ 
«limali,  feroci  riduce  i tori  al  giogo , il  fiero  cauallo  al  freno  , ca- 
rica l’elefante,  prende  il  leone,  allaciale  volpi,  irretifeei  pefei, 
arriua  al  corfo  ognrveloce  ccruo_,  dome  Alca  le  tign,  pelea  le  Ba- 
„ Xxx  2 lene. 
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lene , inuefchiagl’vcelli,  incanta  i ferpenti  ) però  g.’animali,  nel 
cui  petto  è rimalo  l\nllinto  di  temere  il  fembiantchumano , an- 
cora allo  if»  ori  tare  de  fuoiraggi , come  abbarbagliati  da  troppo 
tplendore  |ì  fgomcntano . Quindi  il  rcgal  profeta  pieno  di  cele- 
g concetti  » della  grandezza,  Se  Macllàdel  principatohumano 
merauigluto,  cantò.  Minuifli cum  paulò  mittus  ab  ^Angclis , gloria, 
& b onore  coronafli  cum:  & conftituifti  cum  Juper  opera  manuum  tua - 
rum . omnia  fubiccifli  fub  pedibus  eixs . ou:s , & bones  vniucrfas , infu- 
per , & pecora  campi  -voliterà  Cali , & pifees  marit  , qui  perambulant 
- femitas  mai is:  fiche  , lodando  l’huomo,  l’addimanda  in  prima  po- 
co minor  de  gl  Angeli.  Minuifli eum  paulòminusab  ^ fngdit , perche, 
fc  i Angelo  è intclletuaie , l’huoiuo  c ragione  uolc,  le  quello  con 
fi  fubicto  jguardoapprédeil  vcrojqueffocon’vn  fch ietto  difeorfo 
denuda  ogni  occulto  fccreto  ; fe  quello  gode  la  gloria,  quello  è 
ordinato  alla  medefimafelicità>&  le  quellohà  ingouerno  il  mon- 
do fuperiorc,queflo  hi  in  cura  il  mòdo  inferiore.  L’altro  freggio, 
che  rende  l’nnomo  fegnalato  è.ck’à  lui,  come  al  fole, fi  richiede  la 
luce, come  l’acqua  al  mare,  gloria  drhonore  coronafii  eum . ch'egli 
e cinto  di  gloria, & d’honore,laqual  gloria, Se  il  cui  honore  fi  {fen- 
de fouraquelfo  vafiallaggio del  corpo  Immane,  ben  picciolodt 
molte , ma  molto  più  grande  del  principato  de  Cieli  in  virtù , in 
quello  lo  fpirito,  come  Prencipe  coronato,  Scgloriofo  comanda 
à tutte  le  membra,  come  à vafTalli.rafrenaimotiirragioneuoli, 
racqucta  le  pallioni  infuriate  .caftiga  i fenfi.dà  bando  i lolle  pen- 
hcri.unbriglia  gl’appetiti  irregolati, e ri  porta  con  trionfo  la  vitto- 
ria de  Puoi  communi  nemici.  11  terzo  fuo  fplcndore  c,ch’el  mondo 
tuttoe  creato  à fuo  feruiggio,  & egli,  come  Rè  magnifico,  à Tuoi 
commodi,ò  folazzi  indrizza  tutta  la  varietà  delle  creature , Sole, 
Luna,&  rtelle,  pierre,pianre,$c  meralli,buoi,caualli,cani,&  vcccl 
b, balene, conchiglie,  delfini . Perche  fcriue  il  Padre  delle  iflorie 
naturali, Plinio, chcnclgolfodi  Baia  vn  delfino  fi  domeflicò  tan- 
to con  vn  fanciullo,  ilqtiale  giornalmente  gli  porgeua  del  pane, 
eh ’à  quei  puerili  vezzi  lufìngato  , ogn  hora,  che’l  fanciullo  lo 
chiamaua  per  nome,  cioè,  Simonc,  perche  a tal  nome  come 
lcrtuono  gl’Auttori  i Delfini  vengono  a riua  , cofi  egli  rat- 
to vetrina  , & portaualo  dolcemente  per  lo  {fretto  golfo  di 
Baia  à Pozzuolo  , cola  , ch’i  prima  fronte  pare  quafi  in- 
credibile , nondimeno  chi  hauerà  1 occhio  à fpecial  pri- 
meggio del  Principato  dell’huomo  fopra  gl’Animali  , non 
ft  darà  coli  facilmente à credere,  che  fia  fauolofa  dimoftra- 
ttonc  : mi  ancora  più  torto  in  fcrtefifo  fofpefo  il  reputarla, 
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comecofa  finita . Perche  habbiamo  vagato,  Se  del  foggettopre- 
foàbaltanzadifcorfo,  parmi,  che  fari  tempo  homai racconcia 
re  il longo ragionamento,  però breuemente conchiuderò,  ch’è 
tanta  la  virtù  celcfte  ncU’humano  che  granimali  lo  mirano,  qual 
nouoSole,  che  fpuntando  in  oriente  , rafi'erena  il  Mondo  ; pe- 
rò ingombrati  da  infolico  barbaglio,  come  vn  diuino  Nume , lo 
temono,  & à fiuo  malgrado  lo  riuerifeono . Etfepure,  operi 
peccati  noftri , ò per  la  troppo  fierezza  loro.fquarciano  alle  vol- 
te il  bel  fiembiante  humano,  auegna  Dio  che  non  fiano  capaci, 
aè  di  ragione,  nè  di  peccato,  tuttauia gli  promette  pena  Stga- 
ltigo  , in  aborrimento,  Se  horrore  dell'onte  fatte  i quel 
fignore,  fotto  il  cui  fcettrodourebbcro,come  foggetti 
ftar  cheti, & riuerenti . Il  fommo  Dio  gli  promct- 
tepena,  de  gaftigo  notabile  con  queftafen- 
tcnza.doppò  il  diluuiopromolgata.54«- 
guitti*  e’iim  atùmarum  veflrarvm  requi - 
rat  demanu  cunftarum  bejìiarum, 
cioè  io  punirò  quelle 
fiere ,ch’hauran- 
o«  ofato  d ’im 
brattarli 
nel 

fangue  delle  vite  noftre  nate 
per  fignoreggiare  il  mon 
do,Sc  affrenareogni 

loro  fermo  or-  • , 

goglio. 


Del  Trionfo  «J  ci  k t i uektà  fedo  già, 

. , * l * , . * r . 

L eccellenza  dell  animo  'umano.  con  che  mar auigliofo  modo  vinca  li 
perfezioni , & le  bellezze  de  ciafcbedttno  Elemento , e pianeta  con 
1 vn*  nobile  (eh  ter  a di  leggiadri  & accorti  penjìeri  fimanifefta  ; & 
' inoltre  fi  fpiana^come  u Principato  dell' animo  fi  a veramente  più 
immobile  del  centro  della  terrai  più  profondo  del  Mare , ptù  litui 
de IP  aere , più  tnji ammalo  del  fuoco,  più  ùtminofo  della  Luna > più 
t perfpica,  e di  Mercurio  , piu  bello  di  Venere , più  lucente  del  Sole 
- f m feroce  dt  Marttpptù fegmrtledt  Gioite finalmente  più  fpecolé- 
imo  dx  Satur  ivi  ■ - ■ »•'"  o»  » j i 

• •,  , i . ■ ' • . • : ; 

• m . . ; . • 1 . . / 
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»<f  Vra,  e malageuole  ìmprefafè  certamente  il  prò" 
uare,  che’l  principato  dell’animo  luimano  vin- 
ca l’immobiliti  dclccntro  della rerra,la  profon- 
dici del  mare  ; la  let^f  rezza  del’aere.l’ardor  del 
fuoco  ; illufiro  della  Luna,  l’acutezza  di  Mer- 
curio;  la  belezza  di  Venere,  la  luce  de!  Sole, 
laferocitidi  Marte,  la  fignoria diCioue  , & la 
fotrlgliezza  di  Saturno;  cutcauiacon  l’arme  heroichc  dellafilo- 
fofia  naturale,  morale,  & diuina,  il  Uefio  d’intendere  à pie» 
no,  qual  fia  il  fommo , iftblmo,  l’alto,  e l’alta  cima  del  vaio* 
re  dell’animo  fuo  immortale,  St.diuino,  s’apre  la  llrada,  & 
con  acute  , Se  falde  dimoflratìoni  appalcfa  imprima  , che  la 
Coflanza  , & ftabilirà  de  l’animo,  è fi  immobilmente  ferma* 
che  t, è dalla  forza  di  terremoti  difotto,  nè  dal  concorfo  delie 
(Ielle  di  fopra  , nè  dalla  virtù  de  gli  Angeli  dcH’cccelfo , nèdal- 
la  portanza  ordinaria  ( tralasciando  in  quello  punto  l’afToluta) 
de  Dio,  dal  fupremo  Cielo  può  efière  violentata . Senza  alcun 
dubbio  è più  (labile,  Se  più  fermo  de]  centro  Se  delie  colonne 
dclmondo,  che  advncenno  de  Dio  rimangono  fquaflate  , & 
abbattute,  ficome  e fcritto.  Qui  tranflulit  Monte: , & nefcicriint 
hi.ijuos  fuluertit  in  furore  fuo.  Qui  commouet  terram  de  loco  fuo  ,& 
colutane  eius  concutìuntur . il  principato;  dell’animo  himiano  , uè 
dalla violenzadcl  mondo,  nè  dalmouimentodelCiclo,  nè  dal- 
la gagliarda  de  gl’Angioli  , nè  delia  portanza  ordinaria  de  Dio 
è (modo,  non  volendo  egli  con  il  libero  confentimento  fmouer- 
è - fida 
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fi  da  quel  centro , à cui  vna  volta  s’appigliò  , che  perciò  con  leg- 
giadro motto diiTc  Ouidio. 


Duritia  frrum  vt  fupercs , adarnant  aque , e eque  . 
Che,<encb'tl  ferro , PjU  .'mai  te,  e'i  faffo 
- E di  durerà  ogni  durerà  avanti 

Et  il  Petrarca. 

Trovo  come  io  fon  pur, quel  ch'io  mi  foglio 
VJ  per  mille  rivolte  ancor  fon  fmojfo 


ZpiFil 
li  à Demo 
fonte. 

■ Sonetto 
xcvi. 


EtdiqueifoldaciAteniefi,  che.hauendo  il  cuore  di  Diaman-’ 
te,  pcrcofidire,  cinto  d’acciaio,  fi  legge,  che  venutfa  Batta* 
glia  con  i faldati  del  Re  de  perii  appreffo  Maratone , ecco,  che 
armati  d’animo  inuitto»  Se  inuin cibile,  il  cui  valore  non  s’in- 
fracidHTcmai , ficome  quello  del  corpo  non  dura  fempre,  neper 
brauura  de  cauaglicri,  nè  per  fierezza  de  colpi , nèpercrudel- 
tà  de  ferire,  come  chiara  teftimonianzane  refe  Pantilio  in  Plu- 
tarco, neper  ftragge  de  corpi,  fi  fmofero  mai  pur  un  puntino  dalr 
laconftanza  de  l’animo,  come  s’haueflcro  hauuto  il  cor  di  fer- 
ro, & il  petto  di  diamante  ; a faettatori  apponeuano  noucila- 
menteipetti,  come  duri  feogh  ripercotfi  da  itrali , e lande,  co- 
me immobil Reale,  non  ifcrollauano  dalatoniuno  forati,  tutti 
due  gl’occhi  s'accendcano  con  doppio  furore  contro  l’inimico, 
cacciatogli  l’animo  da  cuori,  ftauano  in  piedi , i guifa  de  Se- 
mide', cruciati  in  vifa  , pronti , & incorati  à noue  vendette;  oue 
i memoria  indelebile  delle  loro  tnerauigliofc  proue , furono  erc- 
ti  quei  verfi . 


0 inanem  laborem  , & infeihtm  bclltm 
J{cgi  noflro , quid  dicemvs  ad  illttm  reuerft  ; 

Cur  me  Hex  adimmortales  Bellatoresmisifti ; 
Troflernimus  non  cadunt , vulneramus  non  metuunt . 


Dunque  la  fermezza  dell’animo  è molto  più  confante  del- 
immobilìti  del  centro  del  mondo,  oue  della  refiftenza,  che  fi 
bene  fpeflfo  al  voler  diuinojhabbiamo  le  fcritture  , che  canta- 
no chiaro,  chcdoppo,  ch’iddio,  hi  adoperato  ogni  ordinario 
lìromcnto,  per  ifpiccare  il  noflro  cuore  da  qualche  oggetto  in- 
degno, alfinc,non  hauendo  potuto  rompere  le  nofìre  indura- 
te voglie,  feopercamentc  fi  lamenta.  Qjtoties  volai, &noluiJli,  vo- 
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caui , & renuifii . Per  le  quali  cofe  concludono  i Padri  Teologhi  , 
che  lenza  dubbio  é iniprcfa  di  maggior  importanza  il  rivol- 
gere vn’animo  uuluaggio  dalla  terra  al  Cielo  , ò dalla  ini- 
quità à D i o,  che  creare  di  nuouo  il  Cielo  , & la  terra  ; per- 
cièche  nella  crcatione  l’onnipotenza  diuina  non  rroua  refi- 
ftenza  alcuna,  che  nella  conuerlìonc  in centra  la  ribellione  del- 
iamente , che  recalcitra  contra  lo  (limolo  della  inipiratione  : 
fiche  , chiunque  fi  diletta  della  fpecolatione  delti  centri  immo- 
bili, ricoti rcmpli  l’immobilità  dell’animo  fuovmano,  la  cui  es- 
itanza, ò fUb. liti  è tale  , che  da  niuna  portanza  terrefire  , cc- 
lefte  , ò infernale  può  efiere  difpiancata  , òfcolfa  ; perche, 
auuenga  , clic  l’huomo  , fopragionto  da  turba  auuantaggiola, 
c infidiairice  , rimanga  nelle  parti  del  corpo  fracatfato  , erot- 
to : perfeuera  però  nelle  parti  dell’animo  fermo  , & immobi- 
le ; oueChtifto  , confortandoci  alla  perfeueranza  della  fede, 
fieramente  perfeguitata  da  Tiranni  , ddTe  ; lolite  timere  tos  , 
qui  occidunt  corpus  ; animarti  autem  non  pofìunt  occiderc . c de  que- 
gli inuirti  Eroi  de  Macchabei  habbiamo  nelle  Hifiorie  facrc  , 
che  quella  (lima  facendo  de  potcntiifimi  , & gloriofiflìmi  Ti- 
ranni , che  fogliono  far  gl’animi  generofi  dello  fterco  , & de 
vermi, vollero  più  rollo  paffare.frà  mille  fpade,e  mille  lancic^eti, 
dendofi  ogn’hora  fempre  gloriofi, cedere  già  mai  a cótrallare  alle 
leggi,&  paterne  traditioni,pcrche  dicetiano, &averbis  viri  pec- 
catori! ne  timucritis,(juiagloria  eius,Jìercus,  & vtrmis  cfl,  bodic  eflollitur , 
& cras  non  inuenie  tur, quia  conucrfus  eH  in  terram  fuam , & cogitano  eius 
perijt.yosergofUij  confortammo ;&■  viriliter  agite  in  lege,  quia  cum  feceri- 
tis  , qua  vobis praccpta  fune  in  lege  a Domino  Dco  veflro  , in  ip fa  gloriofi 
tritìi  . 


TFJMJ  COVfSIDE  ^TIO^E. 


; Ella  profondità  il  principato  dell’Animo,  fe  io  non  m’- 
inganno , trafpafla  il  Cupo  fondo  del  vado  Oceano  ; 
conciofiachc  quello  è molto  più  prot'ondo,che  pene- 
tra fortpil  fondo dch’EIemcntc  dell’Acqua;  il  Princi- 
pato dcll’Animo,fi  come  con  il  penfiero  fi  và  immagi- 
nando,che  (opra  il  colmo  del  Cielo  fi  vi  poffa  alzare  vno  ftendar- 
do , coli  fotto  il  più  baffo  letto  del  Marc  và  ricercando  nuoui  fe- 
creti, nelle  più  cicche,  &afcofe  vifeere  della  Natura  racchiufe;  & 
quanti  fono  flati  di  sì  profondo  intelletto, che,  mifurata  l'altez- 
za del  Mare.à  rifpcctodella  falfczza.hanno  trattidal  fondo  fon-, 
ti  d’acque  dolci, & amabili  al  guftojucciò le  fottighezzc  dcMa- 

te- 
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tematici,  H quali,  gareggiando  con  le  forze  della  Natura  , in  ai- 
cupe  niachinc , & ordigni  con  l’induftriofa  mano  dell’Arte  fabri- 
cati,  non  folo  la  Natura  hanno  imitata, ma  fuperata  ancora: però 
i Filofofi  Simbolici , appretto  de  quali  era  in  condurne  di  coprire 
le  profonde  dottrine  fotto  il  velame  delle  fauole, finterò  che  Her- 
cole  , portando  l’arco  armato  di  vna  faetta  de  tre  punte,  qualun- 
que volta  gli  era  £ grado  con  fuo  grandidimo  folazzo  lo  fcoccaua 
ora  à mezz’aere, or  verfo  la  Terra, & ora  verfo  le  Stelle,  fignifican 
do, che  lo  Dato  iniiittodcU’huomoper  fua  Natura  acuto, Se  pene- 
trante dil'corre  per  la  Campagna  delle  Creature  Elementari,  fi  in 
nalza  fopra  il  Cielo, fi  rabbatta  fotto  I’Abitto,Sc{con  l’arco  dell  in- 
tellettoarriua  fin  douc  è preferitto  l'vltimo  termine  della  ragio- 
ne . falciando  di  commemorare  queimifteri  troppo  e ccelfi  , che 
per  grafia  fpeciale  gli  fonoreuclatida  Cielo;  Se  ch’egli,  non  po- 
tendoli con  la  capaciti  naturale  comprendere,  è tenuto  ferma- 
mente credergli,  Se  dar  fede  i quel  veracillìmo  Iddio,  che  non 
può  in  mòdo  alcuno, nè  mentire,  né  errare  ; oue  qud  Poeta  con- 
tcmplatiuo  (criffc  quel  bel  ricordo. 

Matto  è chi  fpera,che  no  tir  a ragione  rwrg. 

V offa  trascorrer  ta'nfinita  uia,  Cant.  3. 

Che  tiene  vna  foflan^a  in  tre  perfori 

State  contenti  bumana  gente  al  quia, 

' Che  fcpojfuto  hauefti  veder  tutto 
Mejlier  non  era  partorir  Maria. 

• SZCOW^DJ  COVJID  EB^ytTIOWE  . 

K’JCTLI^N’oltre  il  principato  dell’animo  nell’ageuolemouimen 
ViE  to  vince  la  leggerezza  dell’aere, -pelle,  fe  quell’ad’un 

fb/p  leggier  foffiare  di  tenue  aura,  fi  tramota  in  tante  for- 
tid'imprcfTioni , calde, fredde,  humide,cfecche;que- 
fio.ad’v na  riuolta  d’occhio,  corre.co’l  pénfiero d all  i- 
modeli’Infcrnoal  sómocoro  del  Paradifo;anzi  piùlicue  dell’ac- 
re,che  fi  moue  in  tempo  al  moto  del  primo  mobile;in  vn  monten- 
to  traftiolacon  altiero  concetto  per  gl’immenfi  fpatij  dcll’vniucr 
fo  lenza  alcuno  ripofo. 

TaJJa  ilpenfter,fi  come  fot?  in  vetro 
Mngj  più  ajfaùperò, che  nulla  il  tiene  . 

Per  cotal  ragione  mi  gioua  con  fan  Bernardo  agguagliare  l’in- 
telletto 
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tellettohumario  ad’vn  Molinuzzoda  vento,  che , con  moto  irre- 
quieto,rotan  do, frange  ogni  forte  grano,  che  dentro  gli  venga  ar- 
recato; poiché  in 'ogni  tempo,  in’ogni  momento,  che  l’huomo,ò 
itia,  ò giaccia,  ò vegli,  ò donna  , rumina  Tempre,  fenza  intcrrom- 
pimento, alcun  penderò, e in  vn  tratto  più  mobile  d’ogni  aere  mo 
biiiilìmo.fabrica  cofc,che’l  vole  rie  ridurre  a qualche  compimen- 
to non  baderebbero  le  forze  de  tutti  gl'huomini  del  mondo.  Cor 
tneum,  dice  vn  grauilfìmo , & notrifTìmo  Padre , omni  mobili  mobiline 
per  infinita  dijlrahitur , &hàc,  atque  illàc  perimumera  difeurrit , &dùm 
perdiuerfa  requiem  quxrit , non  inuenit , fed  in  labore  miferum  a requie 
vaciium  manet , ftbi  non  ameordat  , a fe  dijjònat  , a jc  rcfilit  , vo- 
luntates  alternai , confiliamutat , edificai  noua,  defluiti  v etera  , dt {bru- 
ti d rexdificat , ead:m  verum  , atque  iterum , alio , & alio  modo  mutata  <jr 
ordinat , quia  vidi , <jr  non  vult,& nunquam  in  eodem  flatu  permanet;idcir- 
cò  plura  machinatur  cor  meum  vno  momento , quàm  tmnet  bommes  pcrfice- 
re  poffimt  vno  .Anno . 


Ttf^Z^A  COT^S  I D TIOT^E  . 


Tperche  vuole  Iddio, che  da  tutta  la  nobiltà  della  Na 
Jjfj  tura  l’Animo  fiumano  fucchialfe  il  incgliore  fucco,  io, 

per  ifliilarlo  in  carte, à conforto  de  gli  Ihidiofi  IlluOri, 
imitarògli  fliljatorj  dcll’herbe,  iquali1,  raifcttati  ne  i 
lambicchi  i fiori  bianchi,  vermigli, & d’ogni  odore, per 
trarda  loro  queH’humorc,che  ad  orna,<$c  con  fotta  la  vita,  gli  cac- 
ciano fotto  vniento,&  foauc  foco,chc,con  lafua  virtù  attratriua, 
tira  a fc  ogni  odorato  liquore.  però,hauendo  medi  infieme  nel  va 
fo  del  noflro  Componimento  le  confiderationi  deH’Elemento 
della  Terra, dell’Acqua, & dell’Aere, pq§afciuttarc  il  vigore, con- 
uicne,  che  accendiamo  il  fuoco  diquella  falureuol  Dottrina , che 
appartiene  all’ardore  del  Principato  dell’Animo,  i (quale  non  fo 
Io  utldefiderioc  agguagliato  al  fuoco, ma  eccede  oltra  ogni  mifu 
ra  il  calore  d’ogni  poiTente  fiamma  . Il  fuoco, quantunque  perla 
uirtn  diuoratricc , che  confuma  ogn’efca  adii  (libile , fia  idoneo  a- 
uamparc  Tempre  con  maggior  vampo;nondimeno  nella  fu  a sfera, 
per  ferbarc  il  temperamento  dcll’vniuerfo,  non  eccede  quella  me 
tà  di  caldo, che  dal  primo  nafeimento  del  Mondo  gli  fu  preferitto 
da  Dio,c  dalla  Natura.  Ma’l  defiderio  dell’Animo,à  cui  non  è po- 
llo termine  , òlimire  alcuno, arde  con  si  fnnfuratoincendio,  che 
crcfccfegiprc  in  infinito; oue.clTendoper  natura  portato  ad  vn’- 
inimenfo  godimento,  & fcmpiccrno  bene,  non  fi  può  acquetare, 

fino 
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fino  che  non  è riunito  con  l’cterno.fuocodcll’Amor  di  Dio.  Qum 
di  e,  che  nè  i piaceri,  ne  le  ricchezze,  nè  gli  honori,  nè  le  dignità , 
nè  le  delitic,  nè  i trionfi  p odono  fatollare  l’ingordigia  di  elio  no- 
ftro  infattabile  appetito:  perche, lì  come  l’ardenti  tauillc.chc  na- 
turahnentc  fono  portate  vertale  Stelle,  giamaili  fermano,  fino, 
che  non  giungono  aila  fuptema  sfera  de  Ittiocolle  Frezze,  feoe-  © 
cate  dall' Arco,  vanno  per  l'aria, fempre  1 lridendo,fino  che  tocca- 
no,la  detonata  meta;&  i legni  fpalmati,  iciolti  in  alto  Mare  fono 
Tempre  da  impe  tuofi  venti  aggirati.fino, che  entrano  in  ficuro  por 
CO;non  altrimenti  i deliderij  noifn,à  guifa  di  fiamme  squillanti,  ò 
d’impennate  Tacite, onero  di  Nauigij, carchi  di  ricche  merci,gia- 
mai  li  fermano, tempre  foruolano,ad  ogn'hora  formontano,  fino, 
che  fi  arrccchino  sù  lafeliciTima  sfera  dell’oggcrro  di  Dio.  Fm- 
Binos  Domine  ad  te,  diceSant’Agofiino.  & ideo  inquietimi  (ficorno- 
ftrum,donec  requiefeat  in  te,  & quella  è laragionc,che  rendonoiRc- 
□crendi  Sonjmilli,Dorrori  grauiHìmi>&  di  moka  dottrina,  & aur- 
torità,chc  l’htcrno  Iddio,fi  coire  è la  prima  verità, che  appaga  l’- 
intelletto , coli  è ancora  l’vltima  bontà , che  farolla  l’appetito  : e 
della  qual  diflcl  oracolo  della  Filofofia  Ari  dotile:  omnia  trahit  ai 
Je,  tanquam  concubitum,& prxdilcQum  ab  omnib . dilettione,&  concupijcen 
tia  a natura  infila.  Or.co.i  coinè  fitcllctro  già  mai  è pago  della  veri 
tà,huoc!ie  a faccia  a faccia  non  la  vagheggi?, parimétc  ildcfide- 
rio  e fempre  uoco,fino  che  nell’infinito  Pelago  della  bonràimmer 
fo  veramente  non  la  gode, & però  IJ dio, elle ndofomma  verità, Se 
de  interminabile  bontà  , lo  o Iddio  medefimamente  è’1  ripolo 
del  noftro irrequieto dcfiOjOuc  nacque  quel  detto  volgare  , mi 
non  del  volgo. 

c ■ 

Si  come  eterna  vita  è veder  Dio 
, T^èpiùfi  bramane  bramar  più  lice. 


COT^S  1 DE\^T  lOT^E. 


, T perche  l’altezza  dcll'humano  Principato, a cui  fi  Tale 
non  per  fucccllìonc,ò  per  forte,  ma  per  bontà  del  Crea- 
tore , che  la  natura  ragioneuole  fi  degnò  communicare 
a quella  nobilulìmaCreatura  dell’huomo.mi  fpinge  a fc 
guirare  alcuna  altra  giunta  dell'eccellenza  dell’animo  della  fua 
follanza.qnali  ilellc  per  lo/ercno  di  mezza  notte  sfauillano,agiu 
fato  dall’acurezzadellaloicaargomeiuarò, che  la  nobiltà  dcH’j- 
oimo  auanza  il  lume  della  iuna,perciochc  quella  ogni  fuabellez- 
zariceue  dallo  fplcndorc  del  Sole,  c la  beltà  dell’animo  Spiccia 

dal 
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dal  lume  fuo interno;  pcrilchenonè  obiigato  riconofccre altra 
cagione,  che  la  prima  Iddio  benedetto,  cheto  fublimò  à tanta 
Madia  , onde  fi  fonontrouati  alcuni  ingegni  per  Natura  tanto 
bell/,  & acutuiel  lume  naturale, che  da  le  fieli/,  lenza  altra  feorta 
hanno  apparata  ogni  feienza  fpecoiatiua,come  afferma  Sant'Ago 
0 limo  di  fe  lleflì.chc  lenza  precettore, che  gli  ofeuri  concetti  gli  fa 
ccfTe  chiari,dc  piani, ordinatamente  intefe  tutte  le  difficoltà  con- 
tcmplatiue.  Et  quanti  a 1 buoni  tempi  de  g)i  Antichi  fiorirono  nel 
le  Dottrine^che  percflcrc  Ilari,  & per  vir{ù,&  per  eccellenza  d’- 
intelletto Inuétori  di  cofe  nuoue,viuono,&  mercè  de  lodati  Scric 
tori, con  chiara, & eterna  fama,fi  che  polliamo  con  verità  conchiu 
derc.chc'l  Principato  è il  vero  picciol  Sole,  che  fplende  da  fe  flcf 
fo  lenza  riceuer  lume  altrondc,&  in  quella  parte  auanzare  la  lu- 
ce della  Luna, laquale,  fe  con  la  Tua  luce  ilio  lira  la  notte,  il  vigore 
dell’intelletto,  fquarciando  il  velo  dell’ignoranza , rischiara  le 
più  ofeure  tenebre  della  mentecattaggine,in  guifa  tale,  che  la  ve 
rità  di  quelle  feienze , che  con  molta  difficoltà , & in  longhiffimo 
fpatio  de  lufiri  già  fi  apparauano.ora  di  leggieri,  Se  in  breue  tem- 
po compiutamente  fi  comprende;  fi  che  il  Poeta  Theologo  lì 
puòdite.  i 

“Purg . ^fgugga  qui  lettor  ben  gl' occhi  al  vero , 

cant.S.  cbfl  velo  é bora  brn  tanto  fonile. 

Certo  cbt'l  trafajfar  dentro  è leggiero. 

SiyiWJjt  COT^SIDEH^XTIOVJ. 

AM  Mpcrò  il  Principato  dell’Animo,  quando  fi  raccoglie 
KjjZ  in  fe  fiefio , illullrato  dal  fuo  ingenerato  lume , nell. 
Aa  fpecolatione  monta  à tanto  colmo  di  gloria , che,  fu- 
perando  l’influlTo  di  Mercurio  più  ad  vn’ingegno.che 
ad  vn’altro  fortunato, & fauorcuolc,  intende,  & vede 
cofe  tanto  marauigliofc,  & fourane,  che  il  Mondo  nel  leggerle, ò 
vdirlc,  le  lfima  più  tollofecreti  d'Angelodi  Paradifo,  che  trouati 
d'Animo,che  alberghi  in  corpo  humano.  Laonde  i Teologi, & i fi- 
lofofi  d’accordo, confidcrato  il  valore  aflratto,&  fcparato  dall’- 
Animo, con  gli  Ile  Ili  onori , con  liquali  celebrarono  I ccceltenza^ 
dell’Intelletto  Ange  lico,celebrarono  ancora  la  nobiltà  dell’Ani- 
mo.chiamandolo  mente.portionc  fuperiorejfpiracolodi  vita, lu- 
me, intelletto  agente,  ilqualc  con  lo fplendore  natio  difeopre  fe- 
crcti  rantofiupendi , Se  ammirabili,  che  perciò  il  Poeta  Volgari 
leggiadramente  nelle  lei  vifioni lo addimandò  fentfira,  fi  come 
è chiaro. 

Sta*- 
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Standomi  vn  giorno  foto  a la  fenefba 

Onde  cofe  vede  a t ante,c  sì  nuoue  ^an 

Cb  era  fol  di  mirar, quaft  già  fianco.  4 1 • 

Cioè  della  mente  luminofa,  che  da  lunghe  feorge  le  cofe  mcra- 
uigliofc,-ma  cofa  molto  più  nuoua,che  non  fono  le  noue  vifioni,  e 
che  giammai  fi  (tanca, anzi  che  del  continouo  rinuerde,&  có  mag 
gior  lena  ringagliardifce  e l’Amor  nobile,  Se  alto,  che  sfauille  dal 
fuoco  del  Santo  defiderio,ilquale  alla  luce  della  bellezza, dal  fen- 
foalla  mente  falita  fi  accende, & dalle  fiamme  fdegnatricidc  luo- 
ghi baH;,portato  verfo  il  Cielo,  faglie  tanto  alto , che  giunge  alla 
copula  di  quell  etcrno  Amorc.di  cui  Tenue  il  diuin  Poeta. 

Guardando  nel  fu  figlio  coni' dimori 

Che  l’vno,e  l'altro  eternalmentefpira  “Par ad. 

.,  Lo  p>  imo, & ineffabile  valore.  Cane.  io. 

flyiVJT A C0X.S1LEKAT10VJ.. 

Egl’animi  certamente  celeftiali,&  generofi  il  fuoco  del 
la  bellezza  non  fufeita  pur  vn  fumo  di  lafciuo,  & impu 
dico  peti  fiero;  an  zi  eoa  dolce  rapimento  in  filila  le  fa- 
uille  deli’Amor  callo  nell’vmano  petto,  tlquale,  infti- 
gato  da  qualche  uoucllo incendio,!!  infiamma dcll'A- 
mor  della  bellezza  increata,  perche  non  fermano  il  penderò  loro 
nel  fango,  ò nella  polue  agguagliano  la  fronte  lerena  al  Cu  lo,  & 
gl’occhi  ardenti  a gi’Epicich, liquali  Amore, qual  poffentc  Anima 
motrice,  volga,  Se  giri,  & al  poco  lumicciuolo  di  quello  bello,  in- 
fiammandoci dcll’amor  dell’eterno  bello  dcllacreatura,fi  voglio- 
no,come  di  fpecchio.da  feorgere  il  creatore;però il noftro  Poeta, 
pieno  dangofciofodolor,fi  lamentò  dhaucr  perduti  quegl’occhi, 
liqnali, mentre  vide  in  quelle  membra  mortali,  gli  fcruirono  per 
Sole, d'ammirare  l’eterno  Sole. 

Sitici  Sol, che  mi  moRraua  il  camin  deflro 
Di  gire  al  Ciel  congloriofip.ifsi , 

Tornando  al  fotnmoSole,iu  pochi  fafsi 
Cbiuje'lmio  lume, e l fuo  carter  urreftri ; 

Ond'io  fon  fatto  vn' animai  ftlueflro, 

C he  co  pie  vaghi,folitari,e  bafsi 
Torto'lcor grane ,e  gl'o cibi  Immidi  e bafsi 
Al  mondo  cb' è ptr  mevn  dejerto  alpeflro . 

Del  pianeta  di  Vcncre,cóme  attenuano  gl’ A Orologi, è rifaeglia 
rone'cuori  humani  il  fuoco  dell'amore, alcuna  volta  chiaro.calto, 

& nobile, -alcuna  volta  ofcuro,prauo,  Se  vile,  non  per  rifpctto  del 
a P«a- 
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pianeta, ilquale, come  moftra  Tolomconel  libro  dell’Armonia,  è 

1 Stella  molto  falutare  : ma  per  rjfpetto  della  nofira  trifla  difpolì- 
tione,nodrita  da  fuoco  di  di>honefle  voglie,  che  altro  non  attcn- 
dono,che'l brutto  slogamentojonde  à quelli  animi  baffi  la  bellez 
za  fi  conuerte  in  veleno, come  à Mitridate  il  veleno,  da  lui  mangia 
to,in  nutrimento  fi  tramutò:fichetalbellezza,àéhi  ècibo,à  chi  è 
tofco;chi  vccide,&  chi  ridona  :non  per  il  fuo  fplcndore,chc  di  fan 
co  amor  deurebbe  effer  cagione, ma  per  la  mala  qualità  del  trillo 
fuoco, che  portiamo  rinchiufo  dentro  il  cuore , perche  anco  l’ape 
conuerte  il  fiore  in  dolce  mele, Se  il  ferpente  ne  fi  veleno, nia  l’ec 
cedenza  del  Principato  dell’animo  è tale,che,hauendo  d fchiuo, 
quello,  che’lfcnfo  delia,  & cerca , altro  incendio  non  vuole,  clic 

• fiammeggi  nella  fornace  dclfuocuore,che  quello  dell’amore  im- 

• macolato,  Scianto,  ilqualc  lega, jSc.congionge  con  nodo  d’amor 
p*rfetto  la  mente  con  Dio  del  continuo:  però,  intendendo,  ch'e- 
gli ancora  viue  nel  corpo  di  morti, e ciie’l  nodo  d’amore  fi  può  di- 
fcioglierC,&  che  tanto  più  Erettamente  fi  ricongiugneri  có  quel 
la  bellezza  infinita, quanto  1’immaginc  dei  diuino  volto  dentro  di 
lui  farà  fplcodida,5c  ardente, Oudia, ripetila,  & fi  ingegnadi  rab- 
bellirla in  maniera, che  lampeggi  di  quegli  ornameli, che  piu  gr,a- 
difeono  à gl  occludi  Dio  . Quinci  diceua San  dernardo  . 0 anima 
mea,ft  vis  amari  a Deo^reforma  iute  imaginemfuam  & ama  bit  te;  repara 
in  te  Jìmilitudinem  fuam,&  deftderabit  te, confi lio  namque  Sanffa  Trinita- 
tis  ad  imaginem,&  fimilitudim  m fuam  creauit  te  creator  tuus,quod  nulli  al 
teri  ex  creaturis  donanit,  vt  tanto  eum  ardentius  diligere s , quanto  mira  bi- 
lius  ab  cote  conditavi  intelligeres . E cofi  la  noi  ilei  dell'animo  inna- 
morata della  vera  beltà  da  quel  volto,  douc  gli  fcioCchi  prendo- 
no argomento  di  morte , egligloriofamente  rife  aidato  da  cele  Ile 
defiderio, prede  fpiriro.di  vita, come  fi  raccoglie  dai  detti  di  quel 
l’illullre  Scrittore, che, difpiegando  quello  concetto  non  plebeio 
vergò  in  carte  quelli  lcggiadriffìmi  carmi, 

Da*  più  begi'occbi,,&dal  più  chiaro  vifo 
Chemaifplendeffetò  da  più  beicapelli 
Che  facean  l’oro,  e’I  Sol  parer  men  belli 
Dal  più  dolce  parlar, e dolce  rifo; 

Da  le  man,da  lebraccia,che  conquifo 
Senga  mouerfi  baurian  quaipiàrubelli 
Fur  à’^imor  mai,dapiù  bei  piedi  fucili 
DalaperfonafattainVaradifo  ; 

Trendeanvita  i mieifpirti.bor  n'b  a diletta 
1.1,  Il  Rp  Celtfte,et  fuoi alati  corrieri. 
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d5^£EVefloRè  del  cielo,  inuaghito  delle  bellezze  dell’animo, 
jfT?®)!]'  più  affai  ardentemcate,che  non  fono  i ciechi  della  ferc- 
nità  della  luce,ripofe  il  principatodcll’auimo  in  quello 
Z**3®  bclnodo  del  corpo.comc  Sole  nel  fuoglobo;ma,quanto 
è più  lucente  il  Sole  d’ogni  (Iella,  tanto  è più  fcrcno  il  Sole  dell’a- 
nimo  di  quel  mondano  Sole  , all’hor»,  quando  ncli’altocolmo 
del  cielo  più  chiaro  :ifplendc;però  al  Regio  Profeta  non  gli  badò 
il  lodarlo  con  l’ornamento  Colo  del  lume,che  gli  aggiunfe,  freon* 
do  il, métto  del  lume, che  raggia  dal  volto  de  Dio,  per  dimodrare 
con  quanta  gloria  il  fuperno  fattore  fublimò  Pintellettiuo  valore 
dell’huómo, maritandolo  del  fuo  viuo  ftmbiante.  Signatumefi  fu-  , ([gaja 
per  nos  lumenvnltus tui  Domine.  Et  Arifloiile  nel  puro  lume  della  na-  (eK  t j ’ 
tura/entendok*  fauillc  dell'eccellenza dell’animo.ancocgli lo  pa 
ragonò  al  lumc,&  diffe , Et eft quidem talis intelletfus,qui omniafacit,vt 
habitus  quidam,  quale  ejl  lumen  . Se  dunque  nel  Ciclo,  nelmezzode 
pianeti,  perrabellirli  tutti  con  il  fuo  lume,  luce  quefloampio  lu- 
me del  Sole.  Nel  ciclo  dell’anima  rifplende  l’intelletto,  che  allu- 
ma con  il  fuo  fplendore  le  potenze  fuperiori,&  l’interiori . Il  fole 
dagl’antichi  era  ammirato,come  vnica.e  luminofa  Ratoa  dell’eter 
no  Iddio,  al  cui  lume  re  da  abbagliato  ogni  fublime  intelletto;  mi 
perdonami  la  Reucrenda  Antichità, che  s’era  defiofa  di  feorgere 
vn  picciol  lumicciolo  del  Screr.ilTìmo  volto  di  Dio,iie!  petto  inter- 
no di  fc  dcfTadouea  rientrare, ch’iui  haurebbe  feoperta quella  ve- 
ra imagine,che  nello  l’pecchio  dell’anima  lampeggia  con  più  ar- 
dente )ampa;perche,fc-'l  Sole  offre  agl’occhide  mortali  vn  faggio 
del  diurni ffimo  volto  di  Dio, non  farà  però  già  mai  vero, che  della 
bellezza  dcDio  (la  càpeuolc,fì  come  è l’animo  immortale,chc  ri- 
fplende dentro  di  noi , che  non  folo  arde , cinto  de  mille  raggi  di 
bellezza, ma  della  felicillìma  beltà  del  fuo  Signore  è intendentif- 
mo;  perilchc  fan  Bernardo,  (piegando  diuinitfimamcnte  la  mcra- 
uiglia  di  queda  imaginc  di  Dio, (colpirà  nel  viuo  dell’animo, &,a- 
fpramcnre  riprendendo  coloro,  che  tralafcianodi  mirarequeda 
datoa  inre  I lettiti  a , & fi  perdono  nel  guardare  queda  mondana , 
feriffe  in  queda  guifa  ; Merts fiquidem noflra  eoipfoDei  Imago efì , quo 
eius  capax  eB,ciusq;  particeps  e/jepotefl . Tfjn  proptcrca  cius  Imago  efì, 
quia  fui  meminit  mensfeq  inteUigit  ac  dilgit,  fed  quia  potefì  meminijfc  in- 
telligere , ac  diligere  a quo  fafla  efì , quod  cùm  facit  fapieni  ipft  fit  ; ruhil 
uiim  tam  fumi;  efl  illi  fumma  fapicntia.quam  mensrationalis  qua  perme- 
ino) iam,  httclligentiam,  & v oluntatem  in  illa  Trinitat c ineffabili  confini: , 
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confi  fi  ere  tutem  miUanonpotefì,  nifi  eius  meminerit,  eamqueintellivat , ae 
,taeìu'*)eifu“ld  cutus  irnagincmfaQa  efieumque  intel- 
l‘Z  , ’ * **&?"!*'  Clim  quo  pottfl  frmper  ejfe  beata  Jmma,a- 

pud  quam  Deus  requiem  tnucmr , <jr  in  cuius  tabe’naculo  requiefeit.  levare 
fjidemreqmem  Ccelinon  potefi.Curergo  nos defer.mus,  & m hisex'L. 
nbus Deum quxrmus,qui apudnos efl ? Lafimpliciffimà  luce  delSole 
con  vari;  nomi  vico  defcritta.ora  raggio, & ora  fplendore  debita- 
mente  vien  chiamata , nel  fonte  di  le  ftefla  confidcrata,  il  filofofo 
Paddimanda  luce,  quandb  poi  dal  fonte  palla  a!  corpo,  che  ilfu- 
nra.i aggio; c finalmente  fplendore,  quando  altroue  riflette  i rag 

riopinfw?  C d,!  \rC  f°rn’  vno da  virua,'>  & perfpettiui  fi  chiama 
gÌdiritto-  \ raggio  rcflcfìb,  & il  terzo  raggio  refratto . 
Raggio  diritto  e quel lo.che  irraggia  dal  centro  della  luce , & và 
perpendicolarmente  a ferire , & terminare  nell’oggetto  vifìbile 
litote  terfo^f^ff’  hqua!e,pcrcoten^  in  corpo  po- 

ihi  Vne^.Tr11^  ^»rCUCjb^at0  ,nd'ctto*co™e  fi  vede  ne  gli  fpcc 

fcudl  d roro  dc  Cauaglicri, quando, caminando, arma- 

onPnoIen  loPn8nf’fr  r0,ferltl  da ■'  ragg' dcI  Solc*  ch«  loro  fubito , 
^^T!,nd0. ?Crr  ^/olecco gl.  feudi , mandano  per  l’aere  lam- 

I fchtr  Sl  rlfP,cnde!lt^&  chiari,  che  con  quella  luce  reflex 

fi  r n.0i"c0 1 mont*  subitati  di  nebbie ;oue dice  la  Scrittura. 
^cfùlfit  Sclin  Clypeos aureos, & refplenduerunt  monte s abeis  Raggio  re- 
fratto  e il  raggio,  che  si  fparge  per  il  mezzo  tralparcntc,  e diafo- 
110, come  il  raggio  riluce  fopra  i fonti.F.  perche  fìano  tre  raggi,  & 

firri?m.*frn  q.rC  1 akUj’  & ingcgnof!  Perfpettiui  Algazel,  «Se  gli 
nS  fj?  5r° Chcda'la  ,u«  fofTe  generato  il  lunK-.come  prò 
a ll’horaoinft * fPec,c d efla  luce, renderò  cotal  ragione.  Il  raggio 
nofo^ fi  AS  “ft*m.entc  * nomjnatodirirto.quando  dal  corpo  lumi- 
nofo fi d.ltendeinvn balenoda Ciclo  in tcrra.fenzaimpedimen- 

rL  i'/m  I,CSand°.  ' P.er  1,acre»non  confiituifee  angolo  alcuno, per 
clu.  la  Natura  nelle  foe  operationi opera  fecondo  le  fue  forze  có 
quel  piu  prefio,  & veloce  moto,  che  può  : però  il  Sole  nel  fpuntar 
hiore  i raggi  femprc  gli  diftende  per  linea  diritta,  come  quella, 
che  fra  le  linee  terminate  eia  più  breue.&Ia  più  corta.-ora  auuid 
ne, che  il  raggio  trapalando  per  il  mezzo  diafono  dell’acre,  arri- 
U^n-n0fjP^  ond?  libili.lequali,  per  non  hauer  fodezza,  noti  lo 
pofiono  dc!  tutto  nuolgere  indietro:  ma  perche  ancora  fono  di 
Natura  piu  grafia , & più  piena,  che  non  è l’aere  nella  fuperficie, 
gli  .pezzuola  diritta  linea , dallaqual  fpezzatura  nforge  il  rag- 
rotr,oda  perfpettiui  detto  refratro . Finalmente  nel 
mezzo, opponendoli  al  fuo  diritro  corfo  vn  corpo  fodo,g!i  fi  tan- 
to coiitrallojche  ioriuolgcindietro,dalcuiriuolgimer.to>pcrchc 
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•la  natura  del  corpo  luminofo  non  può  mulriplicar  le  fpecie  della 
,fua  luce  nel  mezzo,  difgombrato  dall'impedimento,  ne  nafee  la 
< moltiplicatione, chiamata  rcflellione  ;fi  che  dalla  lontana  della  tu 
ce  efeono  quelli  tre  raggi, dritto, ritorto, c refìeflb.panmcnte  deU 
, laiuce  intellettiua  dello  fpirito,  mentre  chiufo  in  quello  terreno 
carcere.qual  lucida  lampa  in  dorato  Cefendello,  che  d’ogn’intor 
no  fparge  fiamme  dorate , in  quella  guifa,ch’vno  de  noltri  Latini 
Poeti  difie. 

z Qhò  ambulai  tu, qui  Vulcanum  inclufum  in  conm  gerii 
Et  vn'al  Dux  lacerna  vice, claufts  feror aurea flammit 
tro.  Et  tuta  eflgremio  parua  laterna  meo. 

Splendono  tre  raggi, il  dritto,  il  retleifo,il  refratto,torto,ouero 
fpezzato.clie  fi  dice.  Con  il  dritto  raggio  l’anno  fiumano  corre 
. pretto., e veloce  al  proprio,  & proportionato  fuo  oggetto:  e,  ritro 
uandolo  nel  fracidume  della  materia  inuolto,  egli,  come  diuino, 
con  il  raggio  refleflo  della  replicata  confideratione  torna  a depu 
tarlo,  finch’arriua  ad’vna  femphee  eflenza  intieramente  libcra,<5c 
igombrad’ogni  faccia  materiale;  però  il  Padre  d’ogni  Filofofia  A- 
n ttotilc,f  agionando  del.vc.rbo  dell’intelletto  humano,manifellò 
: tant  oltre  quelli  raggi  con  gli  rittclfi  termini  di  dritto, e di  reflcf- 
fo.che  tolle  la  via  ad’ogn’altro  Filofofo  di  potergli.ò  con  più  pro- 
pria, o co  più  efprelfiua  voce  difpiegarc.ondc  d\&-,Mio autcm,aut 
feparabili,aut,vt circumflexa  febabet  ad  feìpfam,  cùmextcnfafuerit, 
carni  efse di / cernirli  cui  dotto  penderò, riuolgcndo  pe'l  animo  il  có 
mentatore  s’auuide,che,nc  con  migliori, nè  con  più  accoinmoda- 
ti  termini  fi  porca  larchiaro.Perilche  egli  ancora  ne’ Tuoi  cómen- 
ti  continuò  lo  (piegamento  del  concetto  con  la  medefima  cirffon 
locutione.ò  perilra/ì,e  d\(\'vinecefse eft,vt  forma  experimetetur  per  ali 
quain  v:rtutm  & hoc  crii  ex  bac  virtute  aurper  difpofttionem  fintile  line  £ 
rettx  cum  mtellexeric  primam  formam  exifìentem  in  bac  re  fingulari,aut  fe 
cundum  difpofttionem  fmilem  linea  fpbxrali  quando  fteritrenerfa  qttxren 
do  intelltgere , & quidditatem  itlius  formi, deinde  quidditatem  illius  quiddi . 
tat/f  quoufq;  perwniat  adftmpticem  quidditatem  in  illa  re,v  g.quod  primo 
tncelligit  quidditati  m c ar ni s, deinde  qua  -it  intelligere  quidditatc  iHiusquidi 
tattSydeinde  qui  ditate  iflius  quiditatis,  dr  hoc  crit,dùm  inuenict  quiditatem 
Inquietate,#1  non cefsabtt, quoufq;  perueniet  ad  formam  ftmpUcem . 

Yltimamente  l’intelletto  , quando  applica  la  fanta(ìa,ò  re- 
ficca la  mente  alle  colè  terrene  , lequali  nè  pottbno  pienamen- 
te appaggare  il  fuo  appetito  , nè  dalle  quali  può  hauer  ra- 
gioni , che  conchiudono  molto  , retta  nel  raggio  della  intelli- 
genza , come  fpezzato  , conciofia  che  la  natura  , quantun- 
que lo  rendette  abile  ali'apprcndinienrodi  tutte  le  cole  cono- 
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/cibili , dette  da  Scolafiici  oggetto  commoniditnodeli’iftteMertB  j 
nieiuedimcnojò  per  la  breuità  del  tempo, ò per  la  debolezza  del. 
l’organo, ò per  Taggabbamcnto  dcU’efpcricnza.ò  peraltro  Arano 
accidente  rimane  nell’infinito  abiftò delle  cole,  come  Aordito,  Se 
abbagliato,  nè  mai  può  edere  a pieno  fatisfatto  della  verità,  fino, 
elic  non  ifeorge  1 oggetto  nobilidìmo,  & perfettiflimo  d*ogni  ve- 
xAiùt.  9,  ro»  J ddio,  di  cuidiilè  Auicenna . Efialiapromiffio,qu£ apprtbmditur 
Met-iph.  intcIUttn,qu£  crii in coniunttioneprìm£,&  fummtveritatis.il  iòle  perii 
nea  dritta, come  dicemmo  di  fopra,dillende  i raggrfopra  iJ  noAro 
Ot  izonte,al  rapimento  del  primo  cielo  fi  muoue  di  moto  circola- 
re , & padando  per  i fegni  del  Zodiaco  di  moto  obliquo . Il  moto 
dritto,parlundopropriamente,è  naturale  a gl’elementi  leggieri, 
& grauofijouc  il  fuoco, portato  dal  proprio  pefo.poggia  dalla  ter- 
ra verfo  il  luogo  più  fublime;  la  pietra  dalla  cima  dell’altc  Torri 
piomba  vcrfoil  più  badbccntro.il  moto  circolare, ò sferico  è mo- 
to vario  del  cielo,  che  di  continue  s’auolge  intorno  al  globo  della 
terra.  L'obliquo s’afcriue  alle  Acllc  erranri,al  contrario  del  moto 
diuino  del  primo  mobile  girano,  con  variar  Tempre  di  giorno  in 
giorno  diAantia  l’vna  con  l’altra  , dalia  qual  continoua 
varietà  furono  da  Greci  chiamati  piancti,parola,che  nella  noAra 
faueila  importa  tanto,quanto  crabboudi,ò  peregrinanti. 

* . ' 

j. 

0 TTjiVA  COT^S  I DE^TIO 7^E. 


HI  principato  dell’animo  humano.garreggiando  c6  il  prin- 
cipato Angelico,  che  perpetuamente,  come  a pieno  de- 
fcrine  il  grande  Dionifio,fi  muoue  in  Dio  con  quel  tripli- 
cato moto  (il  quale  ne  i noAri  Dialogi,  r.el  Dialogo  intitolato  il  S. 
Angelo, c’ingegniamo  con  vna  bella  fcelrad’eleuati,&  fioriti con 
' tetti  d inglurlandare)n,on  folo  contrafia  con  il  Sole, ma  con  modo 
ammirabile  vince  ogni  mouimcntofolarc;  fopraAàalSolcnel  mo 
uimcntodrkto,quandoqucirinf!i:fibd’intclligenza,dici!Ì  c fiato 
irrigato, ò nella  leccone, ò nella  contctnplarione,acciò, ch’altri  an 
cora  al  Tuo  lume  retti  illufirato dirittamente  lo  manda  fuori, ò con 
la  viua  voce , iufegnando,  ò con  la  penna, dettandole  perciò  la 
diurna  fcrittura  rad'embra  i Dottori  di  chiara  fama,e  d’illufire  dot 
trina , ora  allo  fplendore  della  sfera  Aellara , ora  alla  pienezza  in 
argentatadella luna, &oraal!a candidezza  del  Sole.quando  vie. 
più  (treno  rifptende;&  dicedi  loro,  come  di  ampie  lumiere  ccle- 
ZMft.  ih, qmtuuan  detti  fu  trini,  fulgcbtaa,  qu^ffplendorfrvuimrKii,  a* 
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hftittim  mtdìunt  mulios,quafi  JiclU  in  perpetuai  atenùtntes.'Z  t alerone, 
quaft  ftellu  mattutina  in  medio  nebuia : <jr  qua ft  luna  piena  indi 'bus  fuis lu- 
tei,Et  quaft  fol  refulgens, fidile  re fulfitinT  empio  Dei,  di  Iplciuior.di 
bellezza, di  candidezza,  di  purità,  c di  luce  rintellcrto  eleuato,e 
di  cclclte  dottrina  ripicno,ecccde  le  (Ielle,  la  luna,  & il  fole;  per- 
che le  (Ielle  adornano  con  tanto  decoro  il  cielo  ,con  quanto  diu- 
rne della  Capienza  rifehiara  la  Chiefa  Canta;  oltra,  che  la  luna,  nel 
girar  il  cerchio  fuo,ora  fi  moftra  copiofa,  & ora  di  lume  votatale 
condo  il  derto  di  quel  Poeta. 

Comua  cùm  luna  pieno  fernet  orbe  coiJJinC 
Littoribui  no(lrit  ancora paUa  tua  eli. 

Luna  quater  latuit  tato  quau  r orbe  recreuit 
Tiec  vebit  Mlaas  Sitbonis  vada  ratem. 

< Tù  mi  giuratile  promctesli,  ch'io 

< T fiacche  la  Ima  vna  fol  volta  hauefse 
Girato  il  cerchio  fuo,  vedrei  fermare 
levele,e  i legni  entro  a beinifln  porti 
Et  ella  già  nel  primo  del  s'à  moftra 

•«.  Quattro  volte  enfiente, c quattro  feema 
TJeptrò  torni. 

Md l’ingegno  de  (aerati  Dottori, non  feenaandofi  mai, accrefcesf- 
pre  in  maggior  copia  di  lume  fino  che  riuuifee  con  la  fontana  del- 
la luce  nell'eternità. Et  il  Sole,  fe  illumina  il  mondo  fcnfibile,  l’m- 
cellecco  rlluftra  il  mondo  rationale, tanto  più  nobile  di  quello,qu£ 
to  lo  fpirito  è più  nobile  del  corpo»che  perciò  Ornilo  primiera  In 
cedi  verità  s'agguaglia  alla  luce.  Ego  firn  lux  mundi, Giouanni  alla 
lumiera, (fe  crac  lucerna  ariens,& Lucent, Ut  parimenti  ràflembrò  gl*- 
Apolloli  ad  cfla  luce, -vostfUslux mundi  Similmente  lo  principato 
dell'animo  non  cede  al  Sole  nel  moto  circolare  , il  quale  ,oucco- 
mincia.iui  finifee;  perche  intento  e fiflfo  nell’immobil  centro  della 
bellczzade  Dio,daleiriccuendo  la  luce,  che  sfauilla  da  quel  luci 
didimo  fpecchiod’ogni  bello, fubito  torna  arinternarficon  amo- 
re nella  mede  (ima  fontana  di  beltà, come  in  quella,  che  vcramére 
« il  principio, & il  fine  della  vita  beata.  Finalmente  nel  moto  obli 
quo  rella  fuperiore  ad’effo  fole;perche,fe  con  quelto mouiméto , 
ora  s’aunicina,&  ora  s’allontana  al  nofiro  mòdo, il  principato  del 
l'animo  dal  conofcimentodi  quelle  cofe  ,che  fonofuoridella  na- 
tura di  Dio,  s’apprcfla  au'effo  Dio,  contemplindolo  in  effe,  come 
Principe,&  Auttorc  d'ogni  bene.  Nel  fole  il  Filofofo  confiderà  la 
lucc.il  lume.e  lo  fplcndore.come  tre  cofe  de(lintc,con  tre  defim- 
tc  definitionidifueia  Ialoronatura;perche  laluce,come  vogliono 
i Peripatetici, non  è altro, che  la  qualità  lucente  del  corpo  lumino 
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ip*iii  quanto  luminofo,chc  non  da  altroché  da  cflbjranroncll'cflc 
re,  q uanto  nella  confcruatione  deriua,  & è formalmente  gene  ra- 
ti,così  nel  corpo  aperto,  trafpareiHe,ò  diafono  ; come  nel  corpo 
chiufo,cerminato,&  ombrofo,-oadc,fe  farà  limpida,  & pura,  il  fuo 
oggetto  farà  fcarcod’ogni  ombra,  c d ogni  fumo  terre ftre.come  la’* 
qualità  viftbilc  del  fo:e,c  del  fuoco  nella  ina  sfera;  però  alcuni  in  • 
quella  guifa  de  feri  nono  la  natura  della  luce.  Lux  eiì  qu  sfata  scorpo-: 
rit  luminofifetundu  quod  luminofum,qux  ab  ipfi  am  in  fieri,  tàmii  cjfvfcr-p, 
uari  procc iit, forma’itcr generala  tàm  in  diafonum ptruium,q:*am  termina  a 
tutti , dr  fi  fucrit pura,  citis  Jubieffumnon  babebit  cani  opaco  tcnefiricom- 
mìfiionem,  'vt  qudisas  vifibiks  fuljs , aut  ignis  ilio  me  poinel  mezzo  z- 
pcrto,ò  diafano  riccuuto  è l’atto  fini  inno  di  elfa  luce, il  quale  auto 
rende  il  me  zzo  perfetto  nell’cfleré accidentale,  rife  hi  arati  dolo,  £c 
ilUi  tirandolo  d’ogn’inrorno.Onde  il  h;mc,quando  efee  dai  corpo 
luminofo,e  trapalando  per  il  mezzo  trafparente.arriua  con  il  fuo 
lampo  fino  al  corpo  terminato, arreca  tanta  perfezione, e tato  co 
pimento  a tutti  i colori, clic,fi  come  (lauano  nel  buio  fepolti , & iiv 
potenza  folo  vifibil  gli  tà  in  atto  manifedi, e chiari, in  quella  guifa, 
che  l’Atittord'ogni  alta  Filofofia  Ariftotile  fcriu  c.qltodam  enimmo~ 
do, ij-  lumen  facit potcntia  exisìcntes  colora, afta  coloresi  dem  potenti rr  vi- 
fibilcs  afluuifibila. Però  i Greci  chiamarono  il  lume  Bidelecbia, cioè 
perfezione  de  colori  Alcuni  dunque  in  cotal  maniera  defcrifl'ero 
i!  lume  Lumen  i fi  qualitas  a lucedecifa,atque  in  diapbano  multiplicata,nc-, 
qttc  lucis, ncque  colorii  aliquid  habensjid  in  effe  tantum,  & confiti  uari  dipen 
deuJ.Ali’vltimo, quando  ella  luce  dal  corpo  polito, e terfo  è riuoita 
- indiecro,ò  ripiegata, vien  nominata  fp|endore,come  dicono  i dot 
t i;  Lux  vero,  vt  ab  aliquo  torpore  terfo  f enfi  bilie  cr,&  manifesti  refrangi- 
tur.fplendor  appellatur.Ocfft  come  la  luce, il  lume, e lofplendoxeefco 
no  con  tanta  marmigli»  dalla  folUnza  del  corpo  lucido,con  mag 
gior  Ituporc  l’intelletto, la  volontà, & la  memoria  rifplendono  dal 
viuo  dell’animo  Con  lo  fplendor  della  memoria  ci  ricordiamo," 
con  la  luce  dell’intelletto  contempliamo,  con  il  lume  della  volon  , 
ti  ci  accendiamo  ad'abbracciare  il  fommo,8c  eterno  Iddio,  ilqua  i 
le,cflendopurifTìmo,&  femplicifiimofpirito,  non  fi  può  con  le,pp 
cenzc  corporee,nè  toccare,nè  vcdere,nè  vdire,nè  guiìare,  nè  pai 
pari;pcrò  quella  infinita  bontà,  acciò  l’huomo  infieme  con  gl’An  < 
gioii  la  poteflè,  e conofcere,c  godere,l’adornò  delle  virtù  incor-  \ 
porcc ,&  fpirituali,  intelletto, & volontàjpoiche  la  memoria  intei 
lettiua,(come  clìimo)  altro  non  è, che  lo  fteffo  intelletto  vnito  có 
l*oggetto,comc  lofplendore  parimente  non  è altro,  che  la  medefi 
ma  luce  da  fplendido  ritegno  riuerberata, con  l’intelletto  il  priuc»  i 
pato  dell’animo  cófidera  attétauience  Iddio,&j;ó  ia  volótà  arde 

temente 
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temente  l’ama, pe rie  quali  cofe  diccua  il  pio,&  dotto  Bernardo. 
Secundurn  interior  em  bomtnem  tria  in  mente  mea  inuenio,perquè  Deum  re - 
colorfon{picio,&  concHpifco.  Suntautcm  bàie  tria:  Memoria , in  tetti  genti  a, 
voluntas  fitte  jimor;pcr  memoriam  rcmhufcor,per  intcUigentiam  intueor , 
per  voluntatem  ampleSor  ,Cum  Dei  rcmwifcor,  cum  in  memoria  mea  inue- 
nio,&  in  e a de  co,&  in  eo  dclcftor.  Inti  Uigentia  intueor  quid  fu  Deus  in  fe- 
ipfo  quid  in  .Angeli*, quid  in  Sanftis  quid  in  hominibus,quidin  creai  urisln 
feipfo  efl  incomprebcnftbilis  quia  principium,  & finis,  principium  fme prin- 
cipio Jinis  fine  fine.  Ex  mi  intettigo,  quam  incomprehenfibUis  fìt  Deus,  quo- 
niam  mcipfum  intclligcre  non  pofjutn,  quem  ipfefecit. 

7^02^  CO^SIDE^ATIOT^E. 


iL  Sole,  per  terminare  hoggimaj  quella  incominciata 
materia  Solare.con  vnfolenne  arricchimento  de  nobi 
•liilìmi  nomi fù da Macrobio laudato,  perche  lochia- 
te—.— , mò  temperamento  della  Natura, Rettor  del  Cielo,  Mi 
/ura  de  Tempi,  Diua  delle  Stelle/Mente,  & Animo dell’Vniuerfo 
Mondo.il  Principato  dell’animo  è quello  cerramente,chc  tempe 
^reggeffic  gouerna  il  Cielo  dell’Anima,  in  cui  auuiua  le  Stelle  di 
-cune  le  potenze,  & con  giuftamifura  diipenfa  i ricchi  doni  dona- 
tegli dal  fupremo  donatorc.Sicheda  tante  ragioni  cófortati  dob- 
biamo prender  maggior  diletto  dalla  villa  del  noflro  Sole,  chelu 
ce  dentro  di  noi  nella  più  alta  parte  dell’anima , detta  da  Greci 
T^us  , da  Omero  prole  di  Giouc,  da  Platone,  figliuole 

del  iommo  bene,  da  Cicerone , Capitano  moderator  dcllt*S:eIle 
da  gl’Aftrologi,  Rè  de  lumi,  da  Filofofi  Padre  di  tutte  le  cofe,  per 
>chc  daquelladel  uoflroSole  vifibile.che  fplende  fuori  di  noi  nel 
, mezzo  de  pianeti. 

DECIMA  COT^SIDE^TIOTf, E. 

} T perche  fra  tutte  le  fciéze  niuna  è megliore  diquella.có 
laqualc  l’huomoconofce  fe  rtiedelìmo  frcódo  quell’O- 

racolo  del  denoto  Bernardo. Multa  fura  feientia  hominum, 
fed nulla  melior  efl  illa, qua  cognofcit  homo  eipfum  Trapalila 
mo  dalla  gag!iardia,&  ammolìtd  di  Marte,a!la  virtù, e vigore  del- 
la méte, il  cui  valore, & pofsaza  è si  treméda,  e fpauétofa.chc  có- 
la forza, có  l'arte, e có  l’ingegno, come  raccóta  Bafil.Mag.nell’Ef 
fa. abbatte, doma, e foggioga  le  terribil  forze  de  Orli, denigri,  de 
Alicorni, di  Elefantine  di  ieoui;ouc  q (lo deilderio  di  fignoreggiare 
:<s  ' Yyy  3 "le 
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ta  fiere  è sì  incatenato  nel  petto  h umano,  che  finoqucHaDonn* 
inerme  fcriffe  appretta  il  Poeta. 


Qui  i.ep.  , 
Fed  a Ip 
poi. 


Iam  quoque, vix  credet,ignotas  mittor  inattesi 
Ejl  mihiper finas  impetus  ireferas 
Iam  inibì  prima  Dea  ejìarcu  prafignis  adunco 
Delia, iudicium  fubfequar  ipfa  tuam 
In  nemus  irelib.  t prefjifque  in  retta  ccrtùs 
Uortariccleresper  tuga  fumana  canes. 
££ia, no' l crederai,  dejfio  mi  viene 


Di  farmi  cacciati  ice,e  per  le  [dui 
Le  più  fero  più  felu  aggi?  fere 
■ Seguir  co'l piede,e  sbigottir  colgridor 
C là  tra  le  Dee  la  più  temenda,e  prima 
Tengo  colei, che  fi  nodritain  Deio: 

Ethà  mia  mente  a la  tua  mente  eguale 

C ià  mi  piace  ire  al  bofco,&  itti  in  figa  ' ' - 

Volgere  icerui,e  lefeluagie  capre 
£ quagli, e quefle  entro  le  reti  accorre, 

0 p irgli  incolti, e più  [pediti  gioghi,  _ 

1 più  veloci  con  deflar  e al  cor  fi. 

Per  il  Principato  dell’Animo,l’huomo  di  breue  ftatura,&  di  for 
2e  corporali  callo,  Se  fcemo.atterraquelleficre  di  finifurato  cor?- 
po.ch’all’apparirfolo  di  l’uà  feta  fafeiate  minaccianodi  sbranar» 
lo,5c  inghiottirloviuo;  & nondimeno  egli  contro  à loromaninia- 
to  le  ligajl’imprigiona.gii  difiacca  membro  da  membro, & per  in- 
turiate, de  minacciofe  in  volto, che  fieno, ail’vltimorimangononc’ 
fuoi  lice tprefe, dalle  fue  arti  battute  in  terra, rouinate»Scdift  tut- 
te. Tacciodi  dire, che  l’animo  humano,  ilquale  per  fua  innata  in- 
genuità afpira Tempre  aimprefe  gloriole , sfidati  giornalmente  à 
battaglia  da  quella  importuna  guerriera  della  concupifcenza, 
per  cui, mentre  viene  annodato  in  quefiocorpodimorte,è  inchi 
•neuole  al  male, Se  piegato  al  peggio, hauendo  i 1 degno  i luoi  dilec 
ti  fuggitiui,&  in  preggio  le  corone, che  fi  rendono  à virinoli, & gc 
oerofi  campionijiion  lolofe  gli  oppone.non  folo  gli  fi  contrafio, 
ma  allo  flimolodc)  fiioinfito  valore, acceta,Sc  infiammato,  volge 


in  Alga  l’audaci  fremere  de  i brutti  péfieri,  che  có  tàtoardire  all"— 
improuifo  l’alfagliano,  anzi  adirato,  & di  mal  talento  contro  Pio- 
tale n za  di  qucftaimportunilfima  Leon  za, fapendo, che  è cofa  gri 
de  Se  d'animo  gcnerofoal  tempodclla  guerra  voltare  à nuoue  c 
danni  dcll’miniici  quel  ferro, che  era  v(o  i fardritti  talchi, Se  fran 
gerc  indurate  glebe,  quelle  membra,  per  cui  l'afpra  concupi- 
feenza,  accendeuailfuo  fuoco,  Se  fpiraua  ilfuo  veleno,  le  ri- 
volge 
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volge  in  arma  per  ifconfìngerla  ; poiché  con  la  fobrietà  & parfi- 
moniaconlacontcmplatione  , e con  lo  ftudio  abiurandole  con 
ciucile  iftefle  viene , come  dilTe  l’Apoftolo . Caftigo  corpus  manti,  & 
inferuitutem  redigo,  à fottoporla  ad’affrenaria  qual  fogetta  c fchu 
ua  dello  fpirico.ouc  ancora  appreflòil  mondo quegì’aniraimar- 
tiali,  ch’anno  riporto  i loro  diletti  nello  frodare  i cólpi,  nel  lan  " 
ciar  l’arta, nel  vibrar  con  il  forte  braccio  il  ferro , nel  portare  elmo 


> fbigotito,  nel  accenderli  ad’ira  al  Tuono  de  gli  ft /omen- 
ti bellici , & tengono  i vile  i piaceri  amorofi , i Tuoni  delle  cetre  c 
delle  lire,  gl'acccn  ti  leggiadri  d’amore,  i diporti  della  notte  foaui 
1 dilettele  gioie  di  Venere.  Pertiche  IppodamiaLirncflea  rin’ 
Tacciando  al  forte,&  corragiofoAcchillcilriuolgimento  ch’ha- 

uea  fatto  dalla  vita  grauc,  e dura  di  Marte,  alla  molle , e delicata 
di  Venere,  gli  rintuona  nell’orrecchie , che,cflendo  gii  ftato  ami 

co  lngo,rd.<?  dcl1fcrro«c,dcl  ranSue>  & ora  cangiato  in  litro  huomo' 
piacendoli  molto  piu  il  giacer  lieto,  & ficuroin  braccio  della  bel 
la  amica,c  ha  Tpcntaognifuagloriamaggiore,&  però  dice, che  fi 
rammentijche  per  1 adietro, come  à gagliardo, & feroce  guerriero 
molto  piu  gl  aggraduianol  afprezzc , che  domano  le  lafciuie , che 
fimiglianu  delicatczze.che  fnerbano  il  vigore  de!  principato  de£ 
i an imo.ou e fr  r iti  e.  r r 

Etft  quis  quarat,quare pugnare  recufes:  f 

Tugna  nocct,cythar&,nos(juc  venusque  iuuant  f0  uiót, 

- Tutius  eft iacuìjfetoro,tmiiJfc  pudlam,  • r-  * YrftfnT 

Irei  cium  digitis  incrcpwffe  lyram,  •»  > i 

Qummambus  clypeos,  cJr  acuta  cnfpidis  baftat,  '■  '■  » 

Et galeam  preffa  fuHinuiJfe  coma  . 

S ed  cibi  prò  tutis  mfìgnia  fatta placebant 
partaque  belimi*  gloria  dulcis  erat. 

E s' alcun  vuol J opere  onfrù  che  tanto 
llcorragiofo, è già fifone  Acchille  < ' 

Fuggtla  iuerra>egrandementetemc, 

Hi  ritornarti  in periglioso  af salto,  , 

E fol perche  nc  la  battaglia  àfemprc 
T ema,etrauaglio , & à chi  l>ufa  noce. 

Ma'lpoauc  cantar, lo  ftar  la  notte 
In  bel  sporto  e grato, batter  tal  bora 
Di  l' ener  e, e d' amor  diletto,  e gioia. 

Molto  più  gioua, e più  diletta  e piace;  - 

E più //curo  e t’ociofe  piume 

Y yy  4 Tremerà 
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T'cmere  in  pace, e tener flrettain  braccio 
Bella  Donna, e cortefe,é  dolce fuono 
V dir  di  dolce, e di /onora  lira. 

Che  lo  feudo  imbracciar ,cbc  correr  l’afla 
Et  allaccialo  batter  grane  elmo  in  tefla. 

Ma  tu  foleai pur  le Jpoglie  altiere  i;. 

Elecbia-evittori:,ilnomcilluflrc,  - „ > > 

Cb'acquiflar  fuol  chi  fi  irauaglia  in  set  me. 

Tiù,cbe  fumi  lafauie  bauire  in  preggio. 

E molirandogl , quanto  fu  maggiore  il  pregio  della  Vittoria  di 
fe  (ìt  fio, di  quel!o,che  riportiamo  dall’inimico  foreftierc,coaibat- 
tcndo, replica.  . , 

Vince  animai, iramque  tuam,qui  catterà  vinci s.  , 

Vinci  bomai  tira tua,  vince'  Ituo  cuore,  , 

T h,  che  gl1  al  tri  guerrier  di  forga  vinci > - / 

V'KDECIMjì  COVJ  IDE  \>AT10  . 

• . ■ > *•  « ’ ’ 

. 'I  . ; , , ^ m - ’ * 

******  Alla  gagliarda  del  noflro  principato  trapalando  più 
1 oltre  allaSignoria  di  elfo  ,dico,che  il  libero  arbitri» 

» Càlvi  I dell'huomo,cofi  de  Sacn,come  di  profani  Dottori, fù 
£ affai  auuenturatamenre  celebrato  con  altillimi,&  or 

natidimi  titoli  di  Principato, di  Signoria, di  Regno,di 
Impeto, di  Monarchia;  per  Uche  nelle  Scritture  bene 
fpeifo  leggiamo  Mnima  mea in mantbus meis  femperfub te erit appetì-  , 
tus  cius.  & tu  dominaberisiUius,  gloria,  <&•  honore  corenafh  eum  Domine, 

& conflituifli  eum  fuper  Optra  manuum  tuarum.  omnia  fubieciHi  fub pedi- 
bui  nulle, che  tutte  nioltrano  la  grandezza  ignorile, e prin 

cipale  dell’Anima  humano,ilquale,in  foggia  di  Superbo  Regno  , 
<fù  dalla  eterna  difpofitione  fplendidilTimamente  ordinato  ; per- 
che,coli  come  ne  i Reami  del  Mondo  di  tutte  le  più  famofe,e  pre- 
giate ricchezze  forniti.egli  fono  i feru»>gli  Agricoltori, gli  Arti  fi- 
dali Mercanti,!  Nobili,!  Superiori,  i Senatori,  il  Rè,  & la  Rcina, 
che  con  pompa  magnificamente  fignoreggianej  mede  fintamente 
nel  principato  dell’huomo  firitroua  l'anima  vegetale,  comcmne 
à noi  con  le  piante, ornata,  & cinta  di  quefte  tre  virtù,  nutritiua,, 
aumcntaciua,  & generatiua;  à cui,  conte  minori  Ancelle  Temono 
la  virtù , che  à fe  tragge  I’efca-,  & il  cibo,  la  virtù  retentiua,  che  il 
nutrimento  ferba,&riciene,1a  virtùdigciliua,che  il  paflocuocc, 

Se  digerifce»la  virtù  efpulfiua,che  caccia  illoucrchio.inutil  pefo, 
à gmla  de  fcrui, laudatori,  & artefici,  ritenendo  il  più  bailo  gra- 

° - Ha. 
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.do,  portano  continoamcntc  lagrauczza,  & il  carico  della  Natu- 
ra. L’Anima  fenfitiua,  che  in fic me  con  gli  Animali  participiamo 
ìèm  litico  fuperiore , & più  degno,  à cui  con  bella  varierà  fanno 
Jnticra  corona  la  potenza  vifiua,  che  fplcnde  ne  i lumi  de  gli  Oc- 
chi , la  Vdittua,  che  ode  per  mezzo  de  gli  Orecchi,  la  Gullatiua , 
che  vigoreggtanella  Lingua,  l’Odoratiua  > che  apprende  i varij 
Odori,  la  tatrocia,chiufi  fpande  per  tutto  il  corpo  fenlttiuo,  & tue 
ti  quelli  infiememenre,  come  Nobili, Signori, che  i maggiore  Im- 
pero foggiaccionoal  Principato  della  ragione , come  pronti , & 
dclfirortcggianiferuono.  Et  fi  come  frà  la  Nobiltà  uno  por- 
ta maggior  reputationc  dcU’alcroiilCauaglieredclpriuatoGen 
tdhuomo , il  Conte  del  Cauahere  : il  Marcbefc  del  Conte  : & il 
Prencipcdel  Marchcfe  : cofi  frà  le  dignità  de  fenfi  vno  è molto 
più  illullre  dell'altro , in  portanza,  in  viuezza.  in  fpirituahtà  ; pe- 
rò l’Odoratoecccdc  il  gufio;  perche  piu  lontano  Tentiamo  l'odo- 
re.che,  volendo  guftare  la  cola  odorifera,bifogna  riporla  frà  den- 
ti, & manicarla,  l’Vdito  dell’huomo  trappafla  la  eccellenza  deL, 
l’Odorato,  & l’occhio,  come  più  puro,  più  viuace,  & più  fpirico- 
fo, vince  la  famiglia  de  tutti  gl’alcri  fenfi.  Il  fenfocommune  è,  co- 
me il  Giudice,  à cui, riferendoli  mefcolatamente  le  qualità  de  tue 
ti  ifentimenti.egli  prontamente  difeerne  l’vna  dall'altra  : La  vir- 
tù motiua  è, come  Corrieri, Meflaggieri,  Statfctte,che  corrono.o- 
ra  quinci, ora  quindi, per  feruiggi  del  Rc.La  Fantafia,&  Immagi- 
natane fono , come  Camerieri  più  fecreti , che  riceuono  con  ho- 
nore  tutti  quelli,chc  vengono  al  fenfodeirimperatore . La  Mc- 
moriaè,  come  il  Teforiero,  che  tiene  in  ferbranza  le  ricchezze 
del  Signori  ;!a  irafcibili  c,come  i Soldati , che  (fanno  alle  frontie- 
re,pcr  ditela  dello  (latojla  concupifcibiie  è,  come  i Mercanti, che 
bramano  di  arricchire,  & rrarricchirc.  L’Intelletto  è , come  il 
Segretario , & Configliere , che  fludia , perapportarc  i fidi  con- 
figli al  fuo  Signore.  La  Volontà  finalmente  è,  come  iMtima-., 
&;fupcriore  Macllà.non  foggetta  alle  forze  altrui,  che,  regnan- 
do in  fublimilfimo  Trono  , commanda  à tutti  , & lìgnoreggia 
tutti , & niunofìnuioue,  fe  nona  cenni  fuoi  ; quella  è di  sì  ine- 
flimabilc  libertà»  che  , non  loggiacendo  all’Impero  altrui,  che 
di  Dio  , il  quale  , come  armato  di  infinito  valore  , la  potreb- 
be, fegli  piacerti:,  ridurre  al  fuo  primo  niente  ; ma  non  vuo- 
le giammai, nè  violentarla, nè  meno  sforzarla  , fenza  violen- 
za di  Spada  , ò di  Armatura  , commanda  alle  pallìoni , a Are- 
na gii  affetti  , lìgnoreggia  i fenfi  , come  tanti  ValTalli  , libe- 
ramente elegge  ciò  , che  gli  aggrada  , & rifiuta  ciò  , che-, 
gh  viene  a noia  , ò in  diipiacerw  , Chiudi  gli  Antichi  , vo- 
lendo 
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volcndocon  belli  Gieroglifici coprire,  e difeoprire  l’eccellenza 
del  Principato  della  volontà,  la  depinfoK>in.guifa  d’imperatrice, 
adì  fa  in  magnifico  foggio , in  fronte  di  cui  era  fcolpuo  quello  bel 
moto  : Domina  mundi,  dal  dcftro  canto  qucft’aitfoé  Sole  jplendidior, 
& dal  fìmilro  i liberiate  firma, incapo  hauea  la  corona  ingemmata, 
nella  man  delira  etnea  io  lcetro  regaic,Sc  ne  1 finiftro  braccio  por 
taua  lo  feudo  di  finiamo  acciaio.Sotto  i piedi  (lauaycome  tremati 
te,vna  felice  fchiera  d'honoreuolilfimc  damigelle . 'Or per  quella 
Imperatrice  fognante  altro  non  intendeuano,  che  la  parte  più 
. eminente  dello  Ipiritonoltrojdcttada  Platonc,mente,daS.Ago- 
ftino,  portionc  fuperiore , da  Teologi  fimbolici , raggio  diuino,& 
dadotti  Kabini  Ne(famach,Ruach,  nella  lingua  Ebrea  fuona^quà- 
to  nella  nofira, anima  diuina,  fic  anima  rationale , fi  come  l'anima 
ragioneuole  da  loro  è chiamata  Ruacb.  di  lei  fi  dice,  che  fiedein 
trono  folennc,perche,come  affermano  i Peripatetici,  l’Anima  ve- 
getale,efcnfitiua  fono, come  feggio,òmateriadcirintelletiua,oue 
/x>rrotte,ò  def  frutte  quelle  due  potenze,  l'anima  fe  ne  parte  dal 
fuo  foggiojpet  volare  in  Cielo.  E ornata  di  corona, per  diraollrare 
la  fignoria, che  tiene  (opra  i’humane  pafiìoni,tcneua  iofcettroin 
pugno,  perche  con  Impero  regge,e  gonerna  le  potenze  inferiori, 
& e{leriori,imbracciaua  lo  feudo, perche  può  ribattere  in  dietro  i 
colpi,  & le  faettc  della  fcnfualiti.  Sotto  il  fuo  fcannogiaceuano 
le  Damigdle,perche  pon  legge  à tutte  le  delicatezze, che  a guifa 
di  beile  donne,&auuencuoli  inuitano, & tracciano  dal  dritto  del 
la  ragioneria  fronte  del  fuo  foggio  c fcolpito  . Domina  mundi, per- 
che è forma,  ch’informa  quell'huomo,  chiamato  daGreci  Mi- 
crocofino.ciocpicciol  mondo.  Dalla  delira  S ole Jplendidior,pct  che 
con  quello  fplendore , che  Cicerone  chiama  acutezza  d’ingegno, 
vince  ogni  chiarezza . Dalla  fimflra  libertate  firma, perche  libera- 
mente fi  piega  al  bene  della  virtù,  5c  al  peggio  del  vitio,  libera- 
mente s’muia  per  la  viarcggia  della  perfcttione,  & liberamente 
fi  difcofla  dai  buoni  ordini, doue  è fcritto  . «tppofuittibi  Detti  igne, 

& aquam  adquod  uolueris  porrige  manumtuam,  reliquiteum  m me- 
nu conftlij  fin  . Et  perciò  mi  pare  ,che  molto  più  preggiato  lìa 
il  Prencipato  delfhuomo  che’J  dominiceli  Gioue.  Gl’huomini 
ambinoli  bramano  con  ogni  defio  gli  feetrri «folli  Cefari,  le  coro- 
ne de  gli’AlefTandrijle  Diademe  de  i Darij,i  Regni  de  i Serfi,gl’Iin 
peri  de  gl'Ottauiani,&  i miferi  non  fanno  fignoreggiar  fc  medefi- 
mi . Che  vale  Tcflcr  Monarca  del  mondo,  & efler  conrinoa- 
tncntc  tiranneggiato  dall’ira  , & dalla  libidine  ? che  gioua 
il  fignoreggiar  le  Città,  &Prouinciej  & viliffimamcnte  ferui- 
xe  al  timore,  & all’amore  difordipato  ì Che  rilcua  il  goder- 

nar 
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nar  i popoli, & nationi,Sc  efler  ligatodalle  catene  dell’auaritia.Se 
della  gola  lnfclicifcrmamenre  coloro,  che  danno  legge  alla  Ter 
ra,  8c,  non  arrenando  i loro  affetti,  viuono  incatenaci, come  fchia- 
ui,vintì  dall’ira, trafportati  dall’impeto  illecito  d’animo,  corrotti 
dalla  cupidigia.contarbati  dall’odio, affafeinati  dall’muidia, gon- 
fiaci dalla fuperbia.  Felice  dunque,e  bene  auuenturofochiunque 
f3ggiamente  gouerna  fé  medefimoper  quella  cagione,  quando 
J'eterno  Iddio  parlò  ad  Adamodel  fuo  principato,  non  fece  alcu- 
na menrione,ò  rammemoracioni  de  Città,  òdi  Cartella  fogge  tre 
al  fuo  Impero  ; mà  folorauientò  il  dominio  , che  douca  tenere  fc- 
ura  i pefci  ,che  guizzano  per  il  Mare,  Copra  gl’augelli,che  volano 
pepi  Cielo,  Copra  le  fiere,  checaminanoperil  pauimenro  della 
Terra,<Sc  d i IJe.Dominamini pifcibus tnaris,&  volattlibus  Calt,&  vniuer-  Gen  r. 
fis  animanti  bus, qM  mouentur  fuperterram  . Et  vnvpoco  più  di  Copra, 
fpiegando  la  fecondarla  cagione,  perche  formaua  con  le  Tue  p ro- 
prie  mani  queU’huomo,  dille, acciò  fia»comeprefidente,e  donno 
d’ogni  fpecie  d’anima! , finode  ifcrpi,che  ftrifeianoper  l'herbe. 
Faciamus  hominem , & prsfie pifeibus  maris,  & volatilibus  cceh,&  beflijs , Gen.u 
vniuerfeque  Terr£,ommque reptili  quodmouetur  in  terra. Facciamus  homi 
nem  ad imaginem  noftram,&ftmilitudiniM  & babeat principatum pifeium 
maris , <£•  volatiUum  cali,  & pecorum,  & ommsterra-,  & omnium  repti-  *» 
lium,repentium fuperterram  ,& fecit  Deus  hominem  ad  imaginem  Deifecìt 
eum,mafculum,&  faminam  fecitcos  Fi benedixk eos  Deus  dices.Crejcite, 

& multiplicamini,&  replete  terram , & dominam'mi  cius,  & principamini 
pifeium  maris,  & volaciUum  cali,  & omnium  pecorum,  & omnis  terrai  \ 

omnium repttlium,repcntium fuperterram  L’huomo  foprauanza  gl’al 
tri  d’mtelligenza.St  è foto  Prencipc  del  culto  diuino,  Se  della  giu- 
Iticia.Peròil  Profeta, quando  canta  le  grandezze  dell'Impero  del 
l’huomo,  non  fàpurc  vna  parola  di  popoli,  òdi  prouincie,  di  for- 
tezze, ò di  nationi,  mà  dice,  ch’iddio  Cotto  i piedi  dell’hnomo  hà 
fogge ttate  tutte  l’innumartiblU  fpccie  de  gVznimzh, omnia  fubiecifli  Sp.S.' 
fub  pc dibus  eius  oues  , & bouesvniucrfas  infuper  pecora  campi , volucres 
cac!i,& pifees  maris, qui perambulans (bnitas  n«w,perdimoflrarc  con 
bella  dotra.Sc  appanfccnte  moralità, che  nulla  farebbe  flara  la  Si 
gnoria  Copra  iimondo;tutta  volta  che  l’huomonó  hauefle  al  prin- 
cipato della  ragione  tenuti  fotropoftigl’augclli  della  fuperbia,  i 
pefei  dei  moti  irragioneuoli,le  pecorelle, le  lafciuie,  Se  morbldcz- 
ze,le,ficrc  della concupifccntia.i ferpenti  dcl,*ire,e  delle  inuidn; 
il  gouernar  dunque  fc  fteflo  con  freno  tale  , chela  ienfualiti  Ilia 
foggetta,8c  vbidiente  al  principato  della  mente,quando  con  giu- 
da è fignoreggiare,Sc  imperare. 

DVO~ 
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D F ODE  CIMA  COVJIDEV^ATIOWJ.. 


|Lche , per  poterlo  meglio  adempire  è de  mertieri  pre(la- 
mence  apprender  l’ale  della  fpecolatione,la  quale  folle- 
ua  la  mente,c  ladifpone  a tenere  affenol’infolenza  de 
fenfi , conformandoli  in  quella  parte  a Saturno  freddo, 
fecco,&  il  più  immobiletpofciache  la  fpecolatione  ncceflariamc- 
te  richiede  vn  viuertemperato,  che  non  aggiunga  efea  al  fuoco 
delfangue,che  bolle  dentrodelle  venicon  fiumi  tali,  che  fpeflìflì- 
me  volte  inofeurano  il  lume  della  ragione:  però  bifogna  intepedi 
requeft©  incendio  con  la  fredczzadcl  viuer  parco  Sine  Cerere , Jr 
Bacco /ri^w^e»«f,che>difrecandol’humidofouercliio, apporta  lu- 
cidità i perche  il  fecco  tiene  affai  della  luce  , fi  come  fi  vede  nel 
Chrifiallo;  e fenza  luce  l’anima  non  è già  mai  accommodata  alla 
ipecolationejoue  nacque  quel  Simbolo  Pitagorico:  de  rebus  diuinis. 
abfqut  lumincnc  lo^waw.Et  cuuioltraaqueflo.che  non  conuiene  al 
contemplatiuo  l'andare  fparfamente  peregrinando  per  le  corti, ò 
darli  alti  trauagli  amorofi-,perche  la  mence  della  moltitudine  del 
li  oggetti  volubili.difgiùtada  le  ftefla,non  hà  valore  difoftener-' 
fi  nelle  alte  fpccolationi;mà,qual  lieue  fronda, a cui  la  men  calda 
ftagione  habbia  fottratto  l’horrore.ò  quai’aridafpica,da  cocenti 
foli  arfa , c rifecca  dal  vento  delle  fiumane  vanità  con  mille  gira- 
menti viene  fol!euata,e  volta-.perilchc  Pitagora  ne  lafciò  quel  au 
uertimento  tanto  notabile , populares  yiatfuge, ptr  diucrticulavadc, 
cofa,  cht’l  Poeta  Tofco  molti òelfered’ogm  parte  vera,  quando, 
lagnandoli  d'hauer  vanamente  fpeflo  il  tempo  nel  feruiggio  del- 
le corri,  ò vero  dietro  le  vane  amorofe  cure, confcfla, che  forfè  an- 
cora egli  farebbe  diuenuto famofo,oue  dice. 


S'io foffì  flato  fermo  a la  fpelonca , 

La  , dotte  „ Apollo  diuentò  Trofeta  ; 

Fiorenza  bauria  forfè  hoggi  il  fuoToeta,  ,rj  , 

'H.on pur  y erotta,  Mantoa,&  stronca. 

. • . - » \ 
Però  tutti  i dotti  di  commune  parere  vogliono, che  lo  fpecola- 
tiuo,&  il  Profeta  fieno  di  comple’Gone  piùtofto  malinconica, che 
fanguigna, vaghi  di  folitudine, lontani  da  tumultijperciò  che  l’oc 
cupatione  de  (enfi  efleriori  debilita  la  virtù  de  fenfiefteriori,  fi 
come  una  gran  luce  adombra  la  minore;perilche  il  contcmplati- 
uo  vi  (empre  ricercando  luoghi  folirari , acciò  i fuoi  penfieri  in 
quella  melanconia  rellinopui  vigorofi,e  corrifpondino  meglio  al 
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Ja  natura  fuatcìnperamcptc  malancolica,  la  quale  fuoleflerc  di 
gran giouamento  alla  fpecolatione,come  dice  Arinotilc.  Melane 
ma  auttm  propter  vehemtntiam,  quemadmodum  iacea tes  eminus  beneco. 
niettant,& propter  imagmationcm  citò  bareni  imaginantur  ipft , & in  ol-  fom‘ 
tre  e necelTario  di  fourio  e temperato  palio,  d'imaginatiua  Cottili 
ne  1 ragionamenti , o conferenze  veritieri , perche  da  i fabri  delle 
bugie  (ugge  il  lume  della  veritd  , come  Auiccnna  ne  fece  teftimo- 
mailza  in  quella  fentenza  Confuetudo  mentiendi  reddit  animar»  falla- 
tem,  & mendofam  iniuditio.  per  quella  cagione  Caflandra  figliuola 
d 1 Priamo, la  quale  predice  la  rapina  d’EIena  è la  rouina , che  do- 
ucua  venire  a Troia,  per  tal  furto. 

Hoc  tua,nam  recolo, quodam  Germana  canebat 
Sic  mibi  diffufis  vaticinata  coma 
Graia iuuenca  venti, qua  te  patriamquc.domumque 
Terdat  probibe  graia  iuuenca  venti. 

QucFl'd  quel,  che  Cafsandra,i  crini, e piedi 
Difcinta,e  fcalga,hor  mi  fouien  prcdifse 
Ecco, che  viene  vna Gioutnca  greca. 

Ter  cui  la  patria,  e la  conforte, c'iTadre 
Sarà  dijlrutta , oh  no  l confenta  il  Cielo , 

, Ecco, ebeviene vna gioucnca  Greca. 

Da  Veigiho  uien  celebrata  per  veritiera,  cnon  creduta’,  ^eneid.i 
ouc  dice. 

Tunc  etiam  fatis  aperti  Calandra  futuris 
Ora  Dei  iuJfu,nonnunquam  eredita  Teuris . 
i , , , — ^ill'bor  Calandra 

La  bocca  aperfe  : <jr , qual'effer  folca 
i V erace  fempre,  e non  creduta  mai 

In’oltrc  ilcontemplatiuoiaiàdaqueiuitiicarnali,'cherabbaf 
lano  la  mente,  & imperuerfano il  dritto giuditio,sdi  maniera  libc- 
ro,e  feartOjchc  di  fimil  lordure  non  hauerà  purodore,  non  che  fa- 
pore,cofa,che  fino  Auerroe  la  fcrifie . Oportet  inttrpr  et  antem  , ftcut 
i •JriflotXcs,  vtfcmperfit  cogitans,  &.mundus , non  declinar, is  admores 

biuta  ^WMMialtrimcnte  non  farebbe  atto,&  degno  al  riccuimen 

to  de]  dmino  lume  , & forfè  per  la  (ingoiar  mondezza  della  cadi- 
t *’,e  virginita,chc  riluce  uà  nelle  Sibille, la  prouidenza  diuina  fi  de 
gnò  priuilcgiarle  del  preggiato  dono  della  fapiéza,&  della  profe 
ua,finalmétccóuicne,  che  Io fpeculatiuo,  che  dudiaper  ritrouar 
la  uerità  delle  cofe,fia  illuftrato  di  molto  lume.Perilche  di  Tircfia 
Jndouinofùfauolcggiatojche  quatodeiumcdcgl’occhi  gli  colfc 
..  i.  Giunone 


Quid.  ep. 
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Giunone, tanto  di  lume|dclla  mente  in  ricompcnfa li  diede  Giouei 
perche  le  profonde  fpecolationi  ricercano,  ch*tl  comrempla  duo 
fi  ritiri  da  quelle  ap  parcnze.che  gli  fuiano  la  mente, & con  raccol- 
to pen  fiero  tutto  fi  concentri  nella  intelligenza  dcll’cggctto  con- 
templato,;! quale  gii  irécà  tanto  conforto,  ch’egli  co’l  valore  dcll'- 
intelleto  non  legato,  ò affretto  au'alcuno  determinato  organo, 
non  s’auede  del  tempo,  che  feorre  nella  fpccolatione  ,come  alta- 
mente dille  vno  de  noftri  Poeti. 

Et  pero  quando  foie  cofano  vede. 

Che  tenga  fot  te  à fé  P anima  volta 
y affine  l tempo  ePhuotn  non  fe  n'aueie: 

Pttrg.  cb' altra  potentia  è q'.teila,cbe  l’afcolta 

Cant.j.  Et  altra  à quella, cl/ga  l’anima  intera 

i^uefla  è qu.fi legata, e quella èfciolta. 

DSCfiM^TE^Zjf  COVJ  IDE^jfTIOT^JE. 


A mente  dunque,  fgombra  da  ogni  inuillupamento  di 
terrena  fecc,girandofi  intorno  l’obietto  diuino,acqui- 
fta  tanto  fplédore.Chc  rifplende.come  fpecchio,da  rag 
guolaripcrcoffos  ouciigran  Dionifio,  volcndocidc- 
chiararc  breuemente  il  modo  ,;co’l  quale  l'anima  nella 
contemplationediuenta  raggiofa,e  fiammeggiante, dice, che  dob 
biamo  invaginarci  vna  catena  circondata  de  lumi,  che  penda  dal 
coltnodelCielofinoalcentrodelIaterra,  à cuivn  corpoleggie- 
ro, e fucilo  dannodipiglio,  & alternando  lemaniperfalirc  fino 
ai  primo  anello, in  cui  riluce  maggiorabbondanza  de  raggi, quan 
topiù  faliràin  a!to,tanto  piùdiucrrà  luminofo,  & rifplendente,il 
cui  efiempio polliamo  ageuolmente  ìfcorgcre,  alzando  gl’occhi 
alla  rota  del  Sole,&  penfando,  ch’iraggi  fuoi  ,’che  dal  tondo  fino 
alle  vifccre  della  terra  fi  difendono,  (iano,jàguifa  di  tante  funi, 
alle  quali  attenendoli, alcuno  formonti  fino  al  fuo  dorato  cerchio. 
Or  quella  catena,  in  cui  vn’anello  con  l’altro  fi  uà  intrecciando, 
altro  non  è,che’I  legame, e nodo  dell’vniucrfo,  in  cui  le  cofe  infe- 
riori con  le  fuperiori  s’annodano,  c lefuperioricon  lepiùeleuate 
s’incatenano,  fino  che  con  vna  certa  dependenza,  & ordinanza 
s’arriua  al  primo  anello  indcpcndente,  da  cui  tutte  l’allre  depen- 
dono,'perche  gl’Elemcnti  inferiori  con  i Cieli  fuperiori  fi  collida- 
no, & vn  Cielocon  l’altro  fi  congionge  fino,  che  s’arriua  à i chori 
de  gl’Angeli, fra  quali  i più  balli  con  i mezzani,  & i mezzani  con  i 
fuprenii  con  indifiblubile  colhganza  flringendofi.co’l  nodo  della 
carità  fi  vi  Tempre  falcndo.fino  che  fi  pcruicuc  al  ft;premo,&  vlti- 
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no  legamento  d’ogni  cofa  Idd  io  eterno,  il  quale  eì  gloriofo  Sole» 
in  cui  lampeggiano  tanti  lumi  accolti»  che  rifplendoiy)  più  nel 
Cielotche  nella  terra  » come  oltra  a i Teologi  auuerti  ancora  quel 
Poeta»  ilquale  1 habito  loro  in  molte»  & molte  cofc  venen- 
doli, cantò. 

La gloria  di  colui , che  tutto  motte 
Tertvniuerfo  penetra, e ri fplende 
In  vna  parte  più,e  meno  alerone . 

U^l  Ciel, che  più  de  la  [uà  luce  prende , 

Fu  io,  e vidi  co  fe,  che  ridire 
7gJ  si , ncpnò,qxal  di  la  sù  difeende 
Tercbc,apprcjfandqfe  al  fuodeftre 
Tip fbro  intelletto  (sprofonda  tonta 
Che  dietro  la  memoria , non  può  ire. 

• Imperò  la  mente  contcmplariuajfdegnandogl’elemcnti, Starai 
fuolandopcri  Cicli  coni  vanni  della  conremp|atione,fi  follcua 
tanto, che  s’elfalta  (opra  le  Gerarchie  delli  fpiriti  beati,  alla  fon- 
tana fempitcrna  della  luce  de  Dio,  in  cui,  fidando  gl’occhi  in  vi* 
baleno, c irraggiata  di  tanta  copia  di  lucc,chc  fatta  in  quel  palTag 
gio  alquanto  felice, pare  vn  nuouo  Sole,  che  difccnda  dal  Cielo. 
Fcelix  qui  potuit  grauis  tcrrafvluere  rincula. 

Fot!  x qui  potuti  bonifontcmrifcei'ehicidum . 

Laonde  con  inolio  Capere, & raro  prouatoquel  graniflìmo  inge 
gno  Se  à cofc  eccellenti  attidìmo  Poeta , narrando  la  fua  falita  ai 
Ciclo  di  Saturno  vltimo  de  tutti  i fette  pianeti,  dcmoflrando  ha- 
uertrouatiin  quella  vna  nobiliflìma  fchiera  de  contemplanti  in 
folitaria  vita  deferiue,  come  giù  per  una  fcala  d’oro  mirabil- 
mente rifplendendo  , difccndeuano  innunierabili  fpiriti  tutti 
vediti  di  luce. 


Denteai  criflallo, ebeti  rocabol  porta 
Cerchiando  il  Mondo  del  fno  caro  duce 
Sotto  cui  giacque  ogni  matitia  morta  ; 

Di  color  t?oro,in  che  raggio  traluce 
Vid'io  rno  Scaleo  er  i Ito  in  fu  o 
T anto,cheno  l feguiua  la  mia  luce. 

Vidi  anco  per  li  gradi [cader  guifo 

T antofplendor.cb’io  ptnfai , eh  'ogni  lume  , 

Che  par  n.l  del  quindi  fofse  di f ufo. 

Pofciache  lauirtù  della  cor.tcmplatione  rapifee  dimanicral’a- 
nima  in  alto,  che  la  trafporta.d  guifa d’Aquila  gencrofiflima.à  ri- 
mirare nella  ruota  del  fuperno  Sole, in  cui  fidandoli  vien  ripercof- 
fadaucutopiadiluccjchcquaiido  fi  diparte daqucH’alridimo 

monte. 
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monte, fembra  vn  globo  infiammato  cadente  dal  Cielo, laquaf  C<5- 
fa  fi  legge  cflcrc  auucnuta  al  gran  Moisè , ilquale  dalla  vicinanza 
del  lume  diurno  fu  in  guifa  rilchiarato,chefceudeuadalg'ogodel 
monte  con  una  taccia  fìfplendida,  egloriofa  allumata  d’alcuni 
Exod.j 4 raggi  di  fi  marauigliofo  fplcndore.che  fpuntauano  in  alto,  à guifa 
di  corna  doro,  Scinfìemementeabbaglùuano  la  uiftàdelpopo- 
lo, che  à modo  niuno,  qual  augello  notturno  al  Sole , non  poteua 
fotìrire  con  tanta  luce,  e impaunuano  i più  franchi  cuori  di  Aaró, 
Scaltri  Sacerdoti  minori,liquali  perla  riuerenza  del  celefte  fpien 
dorè,  da  cui  era  cinto , non  ardiuano  apprettategli , oue  S. Paolo 
poi  , raggionando nelle fue  epiflolc di quefìo  lume,  lochiamo 
7.  Cor.  3 . gl°ria  del  uoito  mofaico.  Quodfi  mimflratio  mortis  litteris  deformata 
in  lapidibns  fitit  in  gloria  , ita  vtnon  po  fsint  intender  e fri»  Ifracl  in  faciem 
Moyft  propter  gloriò,  vultus  cms,  qu.t  euacuatur,  quanto  ni  agi  s mìmjlratio 
fpiritus  erit  in  gloria  ? Mollrando  con  argomento  forcittimo,  che 
lenza  paragone  è canto  maggior  la  gloria  dell’anima  intenta,  Se 
rapita  in  Dio,  quanto  è maggior  lo  fplcndore  del  Sole,  da  quelle 
le  delle  minute  fiaccole  , che  ad'un  leggier  folHar  di  cento  fi 
fpengono. 
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Orig  in 
Exod  c. 
34* 


Ve  non  è marauiglia,  fe  gi’huomini  di  vita  celcfte,auez- 
zi  a i lumi  dell’eterno  Sole',  fi  veflino  d’ogni  bel  fplen- 
dore  di  rara,  e fìngolar  virtù,  Se  vengono  folleuatialle 
diuine  altezze, cofa, che  ,’ignobil  Plebe  nonpuò  mira- 
re, fi  con  c ditte  Origene  . Glorificata  efl  facies  Moy fi, fed 
non  pojfunt  intendere  filij  Ifr  ad  in  faciem  eiut . 7 \fon  potefì  populus  finago- 
g£  intendere . Si  quis  autemvitam  habeteminentiorem,  quàm  vulgusille 
potefì.  Qujndi è, che Mosè, quando faliua in  alro,  fi  leuanail  velo, 
eie  bende  dalla  taccia.  Se  quando  s'aflfacciaua , per  ragionar  col 
popolo  fpicgargli  del  viuo  Iddio  , tremendi  precetti  ; di  nuouo  fi 
copriua  la  fronte  per  l’abbondanza  della  luce.ch’vfciua  dalla  fac 
cia,eda  gl’occhi.che,  ferendola  villa  di  coloro,  fenons’hauette 
appanaro il  vifo , facilmente  farrebbero  caduti  tutti  fbigotriti  ,e 
morti;peròdicc  la  fcrittura , cumque  defccnderet  Moy fes  de  monte  Si- 
nai, igrwrabat,qnod  cornuta  effet facies fua,  ex  confortioi  fermonis  Dei,viden 
tes  autem  Aaron, & fihj  Ifraelcornutam  Moyfifacietntimuerunt  propè  ac 
cedere,  c poco  piu  lotto.  Qui ingreffus  ad  Dominum  & loqtuns  cum  eo 
aufertbat  donec  exiret,& lune  loquebatur  ad  filios  Ifrael  omnia, qua  fbi  fue- 
rant  imperata , qui  viJebant  faciem  egredientis  Moyft  effe  cornutam  , fed 
operiebat  lUe  rurfus  fuam faciem  fi  quando  loquebatur  ad  eos.  perciò  che 

c tan- 
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è tanta  differenza  fra  l'intelletto  deli’huomo  fpirituale,  & l’intcl- 
rintelletto  dcll’huomo  animale,  quanto  è da  l’hocehio,  all'occhio 
della  nottola . Lo  fpirituale , che  auezza  la  mente  al  raggio  della 

diurna  contemplationc,  quanto  più  s'auuicma  alla  sfera  rifplen- 
dente  della  dminiti, tanto  maggiormente  fi  conforta, all’incontro 
il  carnale, quanto  più  s'atfatica.per  affidar  gl’occhi  nella  bellezza 
deiretemo.&viuovoltodc  Dio, tanto  più  rimane  ingombrato  di 
tenebre,  e di  fpauento;  perche,  come  diflc  Platone  . Oculivulga- 
rium ammarum  radios  diuinitatis  fufl'merc  non  pojjìmt . Laonde  lapit li- 
te mente  conchiudono  i piu  dotti, che  la  concemplationc,  & la  fpc 
colanone  non  è protesone  d’ingegni  mezzani, mà  alti,  & fubli- 
mi.che  fpandono  l’ali fopra  le  creature,  & s’aggirano  fra  gl’etcr- 
ni  poggi  della  diuina  fapicnza,nel  cui  fpecchio , atte  irtamente  ri- 
mirando, rettano  ingóbrati  di  mcrauiglia.è  di  flupore, dalle  quali 
conditimi]  portiamo  formare  la  diflìnitione  della  concemplatione  Che  cofa 
de  i beni  celcjfi.e  dire  CoatcmpLujo  admirationc  fufptnftt , & perciò  il  firt  come 
tozzo  volgo  del  tutto  fitto  nel  fango  de  i beni  terreni  non  fipuò  phtione . 
foi pendere  nella contemplatione  dei  benicelefli;  oue  Platone 
nel  luo  Cratilo  folcua  dire,  che  , (ì  come  la  temperanza  è la  fallite 
della  prudenza,  cofi  alfinconcro  l’anima , come  ebra.immerfa , Se 
ingoiata  nel  Uzzo  de  gl’affetti  corporali , non  peòeflere  abile,  e 
delira  ali  influ0o  delle  iuperne  verità, anzi, fe  cofi  inuiluppato  nel 
le  teccie  mondane  fi  perfuade  poter  guardare  nella  fronte  lucen- 
te della  fopraua  fapicnza,  incontinente  retta  abbacinato,, n quel  " 
la  forma,che  fcriflt  il  Poetaj  acquea 


Qu  'fl'c  colui  ck' adocchiai  s'argomenta 
D:  uede’  eclifsar  lo  Sol  ■ un  poco  \ 

Che,  per  ueder,non  uedente  diuenta  • j 

) 

DECIMASI?  n{T<A  COT^S  I DE\^(T  IOT^E. 


Tarad, 

Cant,i$. 


Ero  nella  felua  del  mondo  ritrouandofi  tre  forti  deno- 
mini,alcuni  arruffati  ncll’onde  de  godimenti  fenfiriui. 
ch'altro  Paradifo  non  conofcono  tuorch’i  fozzidilet- 
t,  della  vita  animale.  Altri  accefi  d’vn  vjUO  delio  di  vi- 
l,e;e  al  Qelo,ma  poco  forniti  di  vero  fapcre , «Se  motti 
di  mente  fpedita.e  pronta  à foleuatczzc  diurne  inebriata  . Li  cri- 
« mi  fono  malamente  atti, anzi  finittramentc  fcouci  al  euttò  dWfi 
nobil  cibo, che  non  puoeflere  fcncitoda  vn  palam  fi  indegno,  &- 
immon  < ,.  i cui  dice  il  vaio  d’elcttione  . ^Animalis  bomonsn  perizi-  i.  Cor.z, 
pit  la  quxfunt  Spiritili  Dei . Perche  chiunque  viue  al  mód©y.hd  di  tal 
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force  corrotto  l’affetto  interno,  che  d’altro  pafcolo  non  fi  diletta, 
t fuor,  che  di  quello  ,ch’à  lui  è commune  con  le  brutte  beftieifi  che 
del  tutto  intento,  & occupato  nelle  dclettationi  della  parte  nien 
nobile  d*  quella, che  èmoltopiù  nobile, non  ne  prende  alcuna  cu 
t ra,ma,àguifa  di  groflò  animale,  giace,  riuolco  nel  fango  di  quefti 
fenlì  mortali  con  tanto  victupcro  di  l'e  (ledo,  che  fino  la  gentilità 
grida. ò cu  ua  in  tcrris  anima , & ceelefiiu  manes  Ccdum  potine  infumi  in:, 
ad  cm us  fpefiaculum  nos  excitauit  Deus  ,vt  irtflrueret  in /ubimi  quarcre 
quoti  deor firn, pronìque  in  bumu  m noflra /ponte  procumbcntes  qusrbnus;  il- 
U nob.s fabhmem  vultum  alias qut  mentes  cura corporibus  ereffasdedit,  yt 
nos  ad  IuHìtiamn  1 os  man  fefiarct  flui  d benefici] s cceleflibus  /e  orbanr,  & 
mm  ter  cnis , teoamque  vergentibus  rer/ant , vt  tandem  ex  aflis  bis  terree 
bonis  in  nifi  rnum  vitro  cani  / perditum. 

, tALi  animemgannate,e  /atture  empie-, 

^ara  ’ Che  da  fi  fatto  ben  torcete  i cuorit 

D locando  in  varietà  le  voflre  tempre. 

Cosi  li  lagnò  vno  de  nottti  poef,  & con  giudi  rimproueri  ripré 
de  le  cieche  nienti,  le  quali, trafeurando  la  gloria  della  loro  parte 
migliorc,fi  fommergono  nella  cura  della  peggiore , & con  bella 
grata  poetica  , acccnando , che  qualunque  delia  inalzarli  uerfo 
Dio,bifogna,che  fi  fpiechi  daogni  ritegno  mondano.fottogiungc 
in’altro  cauto. 

0 in/effata  cura  de  mortali 

Quanto  fon  diffettiui  i flllog/mi 
Quei,  che  ti  fanno  inbaffo  b atte  r l'a  li 
Chi  dii  tro  à iura,  & chi  aà'iAmpborifmi , 

Seti  giua,e  cbi,/guendo  triflo  focio 
E chi  regnar  per  fargli,  e per  fopbi/mi 
Et  chi  rubare, e chi  cìuilncgotio  : 

Chi  nel  diletto  dilla  cameimolto 
S'affa  tic  atta  & chi  fi  datta  altotio 
Quando  da  tutte  quefle  cofe/ciolto 
Con  Beatrice  m' era  su  su  in  Cielo 
Cotanto  glor  ri famente  accolto. 


Tarai,- 
e.  11. 


Gl’altri  poi  della  feconda  fchiera, armati  di  buon  defidefio.feti 
za  il  fofiegno  della  fapienza  , fono  propwamente  à fembianza 
de  gl’ignudi , & fpennati  Cicognini,  liquali,  per  voglia  aiuo- 
la re  , leuano  l'ala  , & non  attentandoft  abandonare  il  nido, 
prettamente  giù  la  calano  ; fimigliantcmente  cottoro  , acce- 
fi  d’vna  voglia  di  trafuolare  per  l’altezza  de  1 diurni  mini  te- 

, ri  , vorrebbero  addeftratfi  al  volo,  ma,fentendo  la  debo- 
lezza 


Digitized  by  Google 


Libro  Duodecimo.  ' 109  j 

fezza  del  loro  fpirito  rimangono  con  fanta  (impliciti  a piè 
del  monte, fin  tanto, che.ingagliarditi  di  qualche  (odo  cibo, pollo 
noinuiarfì  verfo  l’erta  delle  Angeliche  fpecolationi . Etgl’vlrimi 
finalmente  fonogl’Aqtulotti  bene  alari  con  penncd’oro,  li  quali 
con  la  villa acutillìma  pollone  rollcuarlìatiguardarenella  ruora 
del.’eteroa  prouidenza  lenza  oifufcar  punto,  anzi  con  fortificar 
molto  meglio  il  lume  del  loro  intelletto, &,fc  taluolta  auienr,che 
con  Pali  aperte  cadino  verfo  terra, per  foccorrere  alle  neceffi  t à di 
quello  terreno  incarco  del  corpo, fenza  troppo  indugiare.fofpcfi, 
riuolano  all’alto  della  celelle  contemplatione.in  quella  guifa,chc 
fanno  Podorifere fronde dcgl’altiflimi,  li  quali,  nel  trapalar  del 
vento  , chinanoalquantoingiufo  le  cime  verfo  la  radice;  mafu- 
bito  per  la  propria  virtù  fi  leuano,  & alla  dritta  mifura  di  prihia» 
jfubiimandofi, ritornano. 


DECIMjISEST  A C07{_S IDE^<ATI07{E. 


\ T quantunque  fimiglianti  intclletti.che, (degnando  la  ter 
ra, amano  viuere  al  cielo, pollino  in  ogni  tempo  tragittar 
co  l penlierodal  mondo  a Dio,  bifogna  a fòrza,  che  nel 
contemplare  fi  vagliano  del  fcruigio  delli  (piriti  vitali, 
che  nafconodal  cuore,  & fi  lpargono  per  fartene  delli  (piriti  na- 
turali, che,  hauendo  origine  dall’illefia  fontana  del  cuore,  fi  dif- 
fondono per  le  vene,  & de  gli  fpiriti animali,  che, rrahendo  il  lor 
principio  dalla medefima  radice  del  cuore  , come  vuole  il  Filofo- 
fo.fi  fpandono  per  li  nerui.Sc  riceuono  la  perfcttionc  loro  nel  cer- 
ue!lo,queirhora,nella  quale  i fpiriti  fi  trouaranno  più  leggieri, più 
detti,  più  netti,  & più  purgati,  quella  è giudicata  da  giudiciofi  ,& 
cfpcrtidegl'elTcrcitii  fpiriruaii  la  più  felice  al  contemplare, e que- 
lla ordinariamente  fuol’eficre, quando  l’Aurora  con  la  fronte  dige 
me,  vfeendo dall’Oriente,  imbiancando  il  cielo.e  difehiara  iino- 
UroOrizontCjilche  afferma  il  Poeta  Teologo  dicendo, 
'HePbordycbe  comincia  i trijìi  lai 
La  Rondinella  prejfo  a la  mattina 
Fort  ’a  memoria  de  fuoi  primi  guai , 

Et  che  la  mente  noflr  a peregrina 

Tiù  da  la  carne  e men  da  i penfnr  grida 
A le  fuc  vifton  qua  fi  è diurna. 

Et  il  PcttarcaTr.primo  c.i.  finge  che  sù  lofpontar  dell’Aurora  gli 
panie  A;nor,a  guifa  d'Imp  eratore  trionfante. 

Vinto  dal  fonno  vidi  vna  gran  luce. 

Infegnamento,pcr  quanto  mi  pollo  imaginare  io,  chelofpofoncl 

Zaz  2 Can- 


Turg. 

Cant.y. 
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{^antico, fatto  velo  dell’Aurora  fargente,  ci  dettò  con  quella  mai 
arauigHa.jQrt-e  csi  ifla,qu£progreditur  qua  fi  .Aurora, conf vrgensì  perche, 
li  come  l’Aurora  t*  laudata  per  mciìaggicra  delioL, che, correndo 
gli  aitanti,  apre  le  porte  del  cielo , & rifueglia  la  natura  a rimirare 
il  fuo  principe, e moderatore, che  ie  ne  viene  fopra  il  carrodorato, 
cintodi  mille  raggi  ,a  rallegrarrvniucrfo,cosi  laconteniplatione 
è ilfcrricrod>-lf>aradifa,chc  viinantia  prepararla  Uanzaall’ani 
me  celcitiali  ,& le  della  ariuerire  con  fantiflìmo  tremore  quella 
Mac  Uà  ,chc  con  gioia  infinita  riguardaranno  a fronte  feoperra  la 
sù  nel  Rcgnode*  braci . Et  non  è marauiglia,  fc  per  la  nonitd  del 
tatto  lo  fpofo, quali  da  Unporc  ingombrato, dica . Quiecfìifla? pcr- 
cioclie  la  vitacontemplatiuain’vn  corpo  inortalc.fequcUraradal 
mondo, e fafpcfa  jn  Dio,raritT)mc  volte, apparendo, (noie  produr- 
re non  piccioia  marauiglia, & fi  come  vna  Reina  non  mai  piti  vedu: 
ta, venendo  da  Pacfi  lontani  con  Uraordinaria  pompa  ad’adorare 
la  MacUàd’vn  magnificcntilTìmoRc,ncn’cntratadena  Citta',  tue 
te  le  genti  rimirandola  con  Uupore  l’vno  dall’altro,  & l’altro  dal- 
l’uno riccrcano,chi  è queUa;fimigliantcmenteiCittad»ni  del  Cie 
lo, quando  dall’alto  fcanno  del  paradifo  veggiono  vn’anima  fcar- 
ca  d’ogni  pefo  di  peccato,  a guifa  d’Aurora  , fireggiata  de  i colori 
d’ogni  chrilìiana  virtù  lormontare  fopra  le  rotcdiciafchedunoe-*' 
lcmcnto,c  pianeta, & poggiare  fino  al  trono  reale  della  fantiflìma 
Trinità, quali marauigliofi  disi  nuouo trionfo,  replicano,  Qtt&ejl 
rft.uqux  progreditur,quafi  Aurora  tonfar  geni?  Et  veramente  con  bellif 
no  miitero  l’anima  contemplatiua  viene  agguagliata  all’Aurora 
crcfccnte  ; poiché  lo  fpiritonollro  , mentre  fe  ne  Uà  con  quelle 
membra  mortali  congionto,di  perfettione  in  perfettione  proce- 
dendo , raqui Ua  fempre  maggior  copia  d i lume , a guifa  d’Aurora 
apportatrice  del  SoIe;perilche  l’Aurora  diuenta  luna  piena, quan 
«lo  arriua  al  colmo  d’ogni  perfettione, & finalmente  fi  trafmuta  in 
viuo  fole , quando  nella  vnione  infolubilc  con  Dio  viue , Oc  regna 
con  la  fontana  d’ogni  luce  negl’etcrni  fecoli. 


Il  fine  del  Duodecimo  Libro. 
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Tolta  dalledurezzc,&ofcuritàLoicali,  &trafpor- 
tata  alle  dolcezze,&rifpIcndenze  oratorie, 

LIBRO  DECIMOTERZO. 

Il anima  intellettiua,  del  volto  di  Dio  vnica,&  fegnalata  fembi  in- 
z,a,eilanon  cleome  fei  oc  amente  Rimarono  t profanai  ori  dell* 
verace  Ftlofofia-,corporeaìetmolrìanzà  fpirito  fincerp,&  Jchiet 
to,  & d ogni  feccia  di  materia  Ubero , & fcar co-,  otte,  come  intie- 
ra, & perfetta  foHanz,a,che  in  fe  si  effe  ferra , & rinchiude  la 
perfezione  dell'vniuerjo , dal  Dium  Platone  fu  con  vn a bel- 
la Jchtera  de  numeri  imfenojijsimi  deferitta  , & com- 
mendata . 

TEORIA  PRIMA. 

Rd  le  fentenze  notabili,  & degne  d’eflere  fcolpite 
in  piallre  d'oro,&  ingémace  con  caratteri  di  Zaf- 
di  T opazzi.fYi  certamente  quella  di  Menan 
dro.quando.aguifad’OracolOjfaggiamentepro- 

nunciò,chc  colui  era  degno  di  efler  ripofìont!  nu 
mero  dellammc  felici,il  quale  della  diuiniti  del- 
fortunaramente  confapeuoIe,và  della  fapienzapof 

ieditore,òc  donno. Beatus  vir.qui diwnitatem,&  fapientiam  poffidet.  Menader 

• Et  quale  c il  veto, & vnìcotcforo  dcllalupremalapienza , che 
• ••  Zzi  3 inalza 
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inalza  l’huomo  Copra  lo  flato  humano.fe  non  il  ronolcerc  chiara- 
mente lo  fplendore  della  diuinità,che  lampeggia  dentro  la  parte 
pwgliore, «he brama  lccofe  alte,ediuine,perchejmcoreflaè  fub!i 
. '*ne,& come  di  (Te  Platone,  dìairLi.J^iÌmusnoflerdiuims.efi,quia  dulia a 
in  •jSfe3af,percpjIeflo  Iameifidiuiiyul,  chc  dentrole  vifccre  Immane 
epiliola  arjc  con  f,l0C0f0  lampo, l’huomo  è fornito  di  Prouidenza,  di  Ac- 
da Dioni - cortezza, di  vario fapcrc,di fottigliczia d’ingegno , di ricordan- 
ijum . za, di  ragione, & diconfigl.o,in  quella  maniera,  che  il  fiume  della 

Romanaeloqt  enza  Marco  Tullio  versò  in  quefle  parole.  7^on 
de  faciam  longiusihuc  enimpertinet  animai  hoc, prolùdimi, fagax,multiplex, a- 
cutum  ni  mor,plenumrationis,& confili], quem  vocamus hominem, precla- 
ra quadam  cowiitione  gcneratuntà  fupremo  Oeo,  & , Ce  con  raggio,  che 
mono  può  peniate,  iiioo»  con  luo diremo rofl’orc  ,& vergogna, 
“c  traluce,  come  notò Ciccronc,dalla  preflezza del  difeorfo,  dalla 
memoria  delle  cole  paifate, dalla  prouidenza  di  quelle, che  hanno 
da  venire,dalla  bellezza  delle  arti,dal  Methodo  delle  faenze, dal 
la  Cottile  inuentionc  delle  cofe,&  di  più, come  anerti  il diuin  Pla- 
Tla'o  in  tone,dal  Dominio  Copra  le  fiere, dalla  vaghezza  de  gli  edifici)', dal 
jixioco  . l’ordine  delle  Republichc,dal!a  cognizione, che  ha,  delcorfode 
Cieli, del  camino  dei  Sole,dell’Ecclifie  della  Luna,  dell’infiuenza 
delle  flelle, dal  giro  de  pianeti', de’  folftitij,dcl  verno, & della  ella 
te,dalla  generatione,de  folgori, neh?,  pioggie,flu(Tì,  & infiuflì  del 
mare,&  d’altri  mille  fecreti,&  opetationi  della  natura,  & panico 
Colice  r-‘  -larinenre,come  fegnòquel  van  Demonio  d'Ariflotele,  dall’immé 
oratore  • fo  dcfideriodcl  Capere.  Sic mihi perfuafi,  fic fienaio  càmtanta  fit  cele - 
ritas  ammonirà  memoria  pra  ter itontm,prouidentia  futurorum,  tot  arte: , 

. & fileni ta, t ot  muenta  non  pofie  cam  naturata , qua  rcs  ipjas  contineat,cfse 
Cic.\  de  mortalem . Quinci  Didimo  Re  dftvttragmani  fimarauigtiò  flrana- 
finc£l.  niente  della  gran  pazzia  di  quei  nuomini  fciocchi , & infenfati , i 
quali, da  Dio  inalzati  ad’vn  certo  grado  diuino,  per  cui  hanno  v • 
na  gradiflima  affinità  co’l  padre  del  Cielo, chiamata  d’Arifl.^»»- 
r«r<tro»'  Sui" f tralignano  dalla  nobiltà  loro,&  ponendo  ogni  lorcura 
nel  fango, verfo  la  vita  del  corpo  indrizzano  ogni  Ior  pcn  fiero,  Se 
có  ogni  affetto  fludiano  vezzeggiare  il  fenfo  mortale, &, come  che 
11  Campidoglio  del  Cielo  non  Coffe  flato  per  loro  cretto,  portano 
fempre  mai  il  volto  piegato  verfo  la  terra;  pcrcioche  non  brama- 
no fe  non  cofeterreue,&  non  celefli . Et  però  fcrifle  con  queflo 
note  ad  Aleffandroil  grande  . Vjmiumue' corde:  vos  atque  mifera- 
bile:  luduamus  qui  origmem  vcflram  non  fufeipitit , magnamque  cum  Deo 
babrrecognationm . Et  pocodopò . 7^o: non  fumus huius muudi incoia, 
fei  adueuanec  ita  invrbem  terrarum  vni:mus,vtincoltbeat  confifìertfed 
franfire  prepzramùr  ad  patrìam  bilarts, multi:  dehÙorum  fonder  ibusprppa. 
* . . s . ^ rati , 
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rati, nuda  qutppe  confitenti*  fronte! progredirne,  vt  e rpediti , at  fat  ile* 
fpatium prepoftti  curuamus, itintris. Non  è certamente  degno  del  no- 
me d’huomo  libero  colui, il  quale,  calpeftrata  la  diuinùi  dell’ani- 
mo , verfo  l’indignità  del  corpo  impiega  ogni  fuo  affare , & però 
meritamente  è detto  mccanico,&  adultero;perchc,traIafciara  la 
propria  conforte  della  mente, con  la  concubina  della  carne  fi  tra* 
ttulla,&  impazzirti  : per  le  quali  cofe  Platone  foleua  dire  nel  fuo 
Alcibiade,che  chiunque»dato  in  preda  de  fenfi,tralafcia  di  erget  . 
la  niente  al  conofcimentodi  quella  parte  principale, che  in  lui  fog 
giorna,&  fi  occupa  tutto  quanto  ncll’intéderlccompleflìoni  del 
corpo, egli  alla  fine  non  intende  fc  ftelfo , ma  le  cofe  piu  bafle  di 
lui, che  prettamente  fi  corrompono  . Inibii  in  nobis  ipfisprincipaUut  m 
g fi  e dicere  pofsumus  ,quam  animam,qu£  nofeenda  ab  unoqmque-,  quicumq; 
enini  corpuscognofcit,fuaqmdcm,nonfeipfum cagno fcit.Vtr cotal  cagione  cjc 
quei  filofofaltri,che,  immerli , tk  ingolfati  nelle  balTezze  terrene  , 
non  folleuarono  la  mente  alle  diuine,  venero  in  tanta  ftupidezta.- 
ch’iddio, & l’anima  intelletiua  erano  corpi, oue, come  locuft^.che 
alquanto  inalzate  da  terra,  rotto  fiache  ricadono,  come  nottole , 
che  al  lume  del  Sole  s’abbaglianoiinuolti.&auuilupati  nella  con- 
fideratione  deH’oprefcgnalate  della  natura, ^eretti  vn  poco  co’l 
penfiero,  immatinente  fdrucciolaronoin  mille  fantattici  errori . 

Et  à loro  auuenne  quello, che  fuole  auuemre  a’corpi  fuccidi,,^  im 
puri, quali, quanto  più  fono  nodrici,  tanto  peggiormente  fonoca- 
ricati. "ìipnpura  corporalità magis  nutrici, co magts  Udtt.  Cofi  grani- 
rai laidi, Òc  tozzi, dice  Platone, quanto  più  fi  trauargliano>&  ifner- 
uano,pcr  intender  le  cofe  fublimi , tanto  maggiormente  i’imper- 
uertifeono. iqon  puros  animo s, quo  magie  ornare Jcientiacombtris,  eo  ma 
gisperuertes  Si  come  fi  può  ageuolmcnte  vedere  dalle  ttrane  paz- 
zte,che  della  dignità  dell’animo  humanofparfero  gli  antichi  mé-  ■ 
zognieriipofcia  che  alcuni  filmarono, che  forte  corpo  femp lice, co 
me  Heradides  Pontico,alcuui  corpo  ethereo,  comeHefiodo,altri 
corpo  tcrrettre, come  Pronopide,molti  corpoacquofo.come  Ta- 
lete, alcuni  pochi  corpo  acreo,come  Diogene, altri  focofo,  come 
Heraciito,altri  corpo  di  Atomi  compotto,cotne  Democrito , Leu- 
cippo,  Epicuro.oueroallembrato  di  quattroeleméti,  come  Empe- 
elocle.Sc  altri  d’aere, Se  di  foco, come  Boetio.Or  contra  quella  fa- 
lange d’infuriati, che  à freno  fciolto  perii  ridortide  curiofi  difeor 
reua,  per  affienarla , acciò  non  facelfc  con  fc  fteflà  impazziareil 
mon  do  tutto, fi  leuarono  le  nobilifiìme  fchiere  de  i Fereid',de  i pi 
tagori.de i Socrati,de  i Mercuri)' trifmegitti,de gli Ariftoteli,  de 
gli  ArchitiLarentini,de  i Cleanti,  de  iChrifippi  ,dei  Zcnóni,  de  i 
Romani  Catoni, de  iCleombrotti , de  i Senechi/de  i Ciceroni , de 
gli  Alchmeronti,de  i Xenocrati , de  gli  Hippocrati , de  i Galeni , 
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Se  dei  Plafoni,  conciofia,  che  Platone  in  mille  luoghi,  Se  ringoiar-* 
méte  nel  decimo  dcllaRepubl.  nel  Fedro,  nel  Fedone , nel  T imea 
nel  libro  delle  leggi,  nel  Filebo,  nell’Axioco,  & nelle  cpiftole 
talorofidìmamentc  predicò,  & conftantiflìmamcnte  mantenne 
con  i Tuoi  animofi,&  generofnlimi  feguazzi  l’immortalkà.dc  diai* 
nità  de  granimi  humani  contro  tutti  quelli, che  nò  lì  vergognano, 
come  dice  Bafiiio  Magno.di  tore  Panimi  loro  intere  & sàtc.fioii- 
glianti  alle  anime  de  cani, porci,  & de  caualli.  T^on  pudet  anima* 
faas  commijurecum  animi* camm,  & cquorum  : Imperò,pcr  sbandire 
dal  teatro  de  gli  huomini  tanti  Ircncticamcnti  de  freneticanti , di 
cui  fcriue  il  San  io,  Tcruerfi  difficile corriguntur,  & f iultorum  infiniti**  ejl 
mmerus, nuoti amente  è dimeiticri  vclhre  l’arme  inulte,  & incipu- 
gnabilt  delle  ragioni  dcmoftratiue,&  fodc,&  accettare  con  te  dot 
trine  rinouatede  gli  antichi  fauij,chcgl’animi  humani, per  fe  lìcf-, 
fi  diuini,  Se.  immortali,  à patto  veruno  non  pog'ono  efler  corpi;  ma 
che  có  gli  Angeli  sari  fono  fpiriti  finccri,&  d’ogni  materia  purgaci  t 
e netti.chealla  fine  nel  Capidoglio  Tanto,  à guifadi  t£tiDei,crió- , 
fano,come  dille  Pitagora, ammaefirato  da  Mercurio  Trifimcgifto. 

Corporc  depofno  cimi  ber  adxtbera  perfes  > 

Euai;*  hominem, fa[fus  Deus  xtheris  almi.  _ . : 1 

. . i.  ■'  « . : " . 

COVJ IDEATI 01^2,  ‘ 

^ c0rPoaò’vna  fola  forte  d’operare  egli  è dalla  natura  fta 
. <^^1  bilito.come  il  fuoco  allofcaldarc.Sc  ad’un  folomouimé- 
to,òdi  lopra,òdi  fotro,ò  in  giro  egli  è determinato,  oue 
il  corpo  grcue  feende  vcrfoil  centro , il  leggero  verfo  lacirconfr- 
renza  fc  ne  faglieydc  il  Ciclo  d’intornoal  globo  della  terra  perpe- 
tuamente s’aggira.  L’anima,pcrchc  non  è corpo  moire  cofe  varie, 
diuerfe,  & con  trarie  opra,  flt  adempie,  l’incarco  del  corpo  con  ; 
ogni  forte  di  moto  volge,  & raggira.  * • 1 

li  corpo  per  fe  (ìilTo  egli  non  ha  poflan2a  di  muoucre  cofa  veru  • 
na,fe  prima  egli  non  è moifo,  de  ciò,  che  fi  muotie,  è ncceflarioche 
egli  fia  di.uifo  nel  motore,  &non  mobile,  fc  l’anima , che-mouc  gli 
animali  folle  corpo  , farebbe  di  me flieri, che  ella  folte  il  motore, & * 
il  mobili , or  il  motore  vicino, che  la  muouc,ò  egli  è corpo,  ò nò,6c 
coli  di  mano  in  mano  ; per  non  incorrere  adunque  in  vn  procedo 
infinito, concluder  bifogna,  che  ella  è quella  , clic  veramente  , & 
non  è mplia,dc  confcguentemente.che  ella  non  è corpo:  perilchc, 
clfendocffa  per  fe  Oc  fla  il  primo  & originario  principio  del  mot- 
to, mouendo  il  corpo,  Io  toccha,  ma  non  con  toccamento'.corpo- 
ralejaiuifpiutiulc,,5c  incorporeo, che  d’ogni  tatto  è il  più  intimo 
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più  poflentc,3c  virtuofo.  Se  l’anima  conofccnza  fofle  corpo,  ne  fe- 
guirebbe  futuramente  , clic  l’anima  non  copofeerebbe  alcun’og- 
getto, conciofia  ( per  difcoprire  la  (tepidezza  dell’ingegno  di  Epi 
curo)  clic  la  cognitione,&  intellettione  fi  fi  perii  riceuimcrodel- 
Jc  fembianze,  (piritualmcnte  auolce , Se  nello  fpccchio  della  fan- 
tafia  dipinte, Se  ritratteci  cui  rintcllettoco’l  fuo  bel  lume  difgom 
bra  ogni  corporea  conditione;perche,come  libere.Sc  fgombre  da 
ogni  conditimi  naturale  l’intende, Se  mira  L’operationc  de  corpi, 
come  da  dritta, Se  aperta  via  de  fenfi  cidimoflra,  non  fi  fi  fenza  il 
corfo  del  tempo.  Et  l’animacon  ifpeditogiudicio  in  vn  momento 
trapafia  il  Cielo, & vola  fopra  il  tempo,  Se  adunariuolta  d’occhio, 
dal  colmo  del  Cielodifcende  nel  profondo  degli  abil7i,Sc  da  quel 
li  in  vn  medefmo  tratto  à Dio  riuolta  . Et  perche  è tutta  fpirito, 
per  ogni  parte  de!  corpo  viuo  fcorre,.Sc  trappaila,  in  quella  guifa, 
che  dello  Spirito  di  Dio  fcriflc  il  Poeta.  . 0 
Duini  namque  ire  per  omnes, 

T etrasque  traftusque  maris,  calumqttc  profundum. 

Etcome  à lui  fupcriore  lo  reggerlo  indrizza.  Se  perfettiona.in  fe 
ftefla  lo  rapide, Se  có  lafua  virtù  ammirabile  lo  contiene, Se  ferba; 
Se  perche  non  è corpo, ritrandofi  dal  corpo  per  la  partita  di  lei  ,'il 
corpo.chc  rimane  punto, non  fi  fminuifle;ma  co’l  corpo  cógiongé- 
dofi, forma  vna  cola  perle  (leda  vna,cofa,chenon  può  fare  il  cor- 
po.chc co’l  corpo  fi  flringe.Sc  inchioda, Se  perche  ancora  ella  è in 
quefiaparte  dal  corpo  differente , cheda  ogni  figura  è fciolra,Sc 
dillinte: quinci  è, che  fottoil  fcnfo,comc  fanno  i corpi,  non  cade, 
nè  da  alcun  fenfo  può  eflcr  fcntita,Sc  manegiata  ; Se  quale  è colui 
di  mente  fi  roza,  Se  inftupidtra , che  pofla  darli  à credere , che  gli 
ornamenti  delle  virtù, la  Temperanza, laGiullitia,la  Prudenza, Se 
la  Sapienza  fiano  qualità , che  adornino  difua  pre  fenza  il  corpo. 
Se  non  più  todo  l’animo  immorr  ilc,Sc  diuino,in  cui,  come  fogger- 
tofpirituale,  hanno  danzale  virtù,&  gl’habiti  belli , al  cui  valore 
fi  danno  premij honorati, Se  piena  gloria.  Da  quefti  auuenimen- 
ti  lì  può  fare  certa  cógictttira,  che  l’anima  à partito  niuno  puòef 
fercorpo, perche, auenga  che  intorno  al  cuore, come  in  propria  fc 
de  s’aiiàpi , tutrauia,fe  vna  minuta  parte  de  vn  momento  c tocca 
da  vna  puuta  di  fpiila, tutte  le  niébra  con  amirabil  tepre  giunte  in 
vn  corpo  incótinéte  li  riflerano.Sc  recapricciano.  A ricótro.lc  dal 
l’aura,  3e  alito  di  alcun  piacere,  St  diletto  vn  mébro  vie  toccato  Se 
fauorito,  l’al’,che  p lo  trauolto  mare  de  sefi  fi  difìonde , fente  vna 
gioia  che  1 tutte  le  parti  difubito  s’allarga  e fpàde,e  feauiene,che 
Ij’aia  có  la  fua  virtù  nò  con  a p li  canali  d’vn  mébro  ftretaméte  hga 
io  a darli  aitatilo  aó  occorre,  pche  l’aia  fu  corpo, anzi  più  rodo. 
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-perche  ella  è forma,  che  produce  le  fueoperationi  con  lo  Aro- 
memo  de  gli  fpiriri  , che  fono  le  parti  più  purgate  , sfottili 
del  fangue  ; tlqualc  , eflendo  dallo  Aretto  nodo  impedito  , 
non  può  mandare  in  e fe catione  l’opra  deiranima  , laquale-., 
difciolto  il  nodo, liberamente  fi  ferue  del  feruigio  de  gli  fpiriti,  co 
me  di  pronti , Se  fnclli  fergenti , & opera  fi,  che  con  .'arma  della., 
dotta Filofofia/chernendo  la  credenza  de  gli  Epicurei,  che  sfor- 
zoronlì  in  dimoftrare  con  arte  pocopefata  , Se  auuc  duta  gli  huo- 
mini  eguali  a brutti,  fi  feorge  quanto  fia  difutile , & dannofo  quel 
fapere,ilqualc  fenza  la  tramontana  della  diurna  fapienza,qual  le 
gno  sbaragliato  dal  vento, errando  per  Tonde  delle  fuperbe  , & 
gonfie  opinioni, nelli  fcogli  de  gli  errori  palpabili  fe  ne  va  ad’vrta 
re,&  fommergere  nel  fondo  delle  ofcurillìmeignoranze,quai  paf 
faggieri,che  feguono  i caprici j loro, fi  come  è quello, che  l’anima, 
che  è viuaciirain  , & fpiritualilTìma  fembianza  del  volto, 
come  dicono  i Pa.dri,Deiformc,fpiracnlum  vite, fia  corpo, che  co'l  cor 
po$’auampa,&con  iafpoglia  del  corpo  cadente  cada,  & in  fottil 
aura  con  le  membra  a terra  fparfe  fi  rifolua.  Et  pur  l’anima, per  ve 
Aire  il  concetto  con  le  parole  de  grandi  Auttori , fi  Greci,  come 
Latini,  fciolta  dal  nodo  del  corpo , nel  grembo  del  fuo  fignor  ri- 
uolia  , ariceuer  ipremii,  che  alle  fue  fante  bellezze  fi  richieg- 
gono.. 


SECOr^Dj:  CO'HJIDEII^TIOT^E 


“Plato  in 
Timeo. 


N fiorribil,  &moflruofo errore, che  contraladiuini- 
tà,&  nobiltà  dell’huonio  fieramente  combatte,  come 
nebbia  al  vento  difperfa  , Platone  co’l  fiato  di  quella 
deBnitionc . minima  efl  mmcrusfeipftim  mouens, nella  qua- 
le con  aperte, Se  efticacifiìme  ragioni  dimoierò, che  el- 
la non  può  efler  corpo, perche, qual  nouelloDio,  che  pcr’ogni  la- 
to ftende  l’immenfo  fuo  valore  , con  incomprenfibil  velocità  ,& 
preftezzaefcefuoradifeflefiaperlifpatii  della  terra, del  mare, e 
del  cielo  allacaccia  della  cognitionc  delle  cofe  naturali, perri- 
trouare  l’auttor  del  mondojSc  poiché  l’hà  difcoperto,8c  ritrouato 
feende  da  quella  altilfima  cagione  a fpccolar  l’ormcdellc  diuine 
perfetttoni.che  nei  ritratti  delle  fue  fatture  rilucono;&  in  vn  me- 
dclmo  tépoin  fe  della  ritorna  a riguardar  Piacerne,  8e  inefplica- 
bil  bellezze  , che  in  lei  l’auttor  d’ogni  bello  fcolpì , & figurò  con 
mirabil  arte, Se, da  fe  ftefla, Copra  fe  llcflfa  foleuandofi,fe  ne  và  co’l 
penfieroad’abbracciarc  quà,&  là,&  d’ogni  banda, quanto  di  bel 
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lo,  & di  perfetto  nell’vno,&  nell’altroemifpero  rifplende . Però 
Platone  la  chiamò  numero, & armonia  fe  (letta  mouente.  Nume- 
ro, perche, è, quella rara,  &vnica  virtù,  chiamata  di  Filone  rag- 
gto,&  troncamento  della  diuinirà  ; da  Rabbi  Salomone  proprie- 
tà, dall’Oracolo  d’Apolline particella,  d’Ariftotilc  contermine 
con  Dio,  che  di  vna bella  fchicra di  numeri  mifteriofittìmi  in  fe 
ftdfa  è altamente  veftita , & coronata , cioè  del  numero  vno , del 
due, del  tre.dcl  quattro, del  fctte,dclI’otto,del  noue,&  del  ventc- 
fimofcttimo;in  prima  ella  è (labilità  co’J  numero  vno.pcrchc  qua 
le  vnità  femplice , depura,  & d’ogni  numero  principio , & radice 
della  diurna, & fopra  eflcntialc  vnità, è vera  immagine.  & figura, 
di  cui  diflc  il  gran  Trifmegifto,  Omnium  pater  mem,qui  exijìit  rita,^  Trifm. 
natura  pepcriMc  eft.creauit  bominémftbiftmilem,quem  vt  propriam  Pro 
lemdiligit. EtlaSibilU. . F 

Ili  mea  homo  retta  ratione  infignis  imago. 

EtilPoera. 

Finxit  ineffigiem  moderantem  cunCla  Deorum 
Ejì  homo  imago  mea  rationem  rettam  babens. 

Et  piu  chiaramente  di  tutti  il  Principe  de  gli  Academici  nel  Fedo 
ne, dichiarando  di  qual  parte  l’anima  intellettiua  è propria  im- 
m agi  ne  fcnjìe. minima  eftfimillima  illi  partila*  eft  diuina,&  immortaliti 
& mtelligibilis,ty  v ni  formisi  infolubilit  eodem  modo  fchabenti.  Ec 

quale  è quelta  parte  diuma.immortalc, intelligibile, vmforme.in- 
(olubilc,&  ad  vn’ifteflo  modo  Tempre  perfeuerante,fe  non  Iddio, 
di  cui  1 anima  e viua,  & vnica  fembianza,  fi  come  canta Focdide? 

Eft  "pnusyfapi  enfque  potens  Deus,atquc  Beatus , Fialide, 

Spiritusipfe  Dei  eft  mortalibus  atque  imago. 

Perche  con  tanta  rattbmiglianza  rifponde  l’anima  a Dio.che  Pica 
gora  vso  dimandare  Iddio  anima  del  mondo  ,*  percioche,  fi  come 

!l  ^f.f’&P^S^deirhuomo  dipende  dalla  forma  , Se  dignità 
dell  anima,  coti  l'cttcnza,  la  bellezza  ,&  la  vita  del  mondo  de- 
rma dall  onnipotenza, bontà , & vita  d’iddio,  di  cui  fu  fcritto  ap- 
pretto gi’antichi.  r 

Trincipiumftneprincipio fine  finibusvllit. 

Quidqmd  enim  per  teconfurgit,muimut  in  te 
Vuxijfe  aternam  Hgx  clementifsime  vitam; 

T^ec quicquam  vita  pojje contingere metam, 
lliprius  idea  vtuens  tranfmittitur  alma 
, lufiìjfes. 
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• Or  à Dio.come  i fontana  d’ogni  verace  bontà,  aggradì  formar 
l’anima  à lui  fimile.come  narra  il  tefto,  & creatiti  Deus  hominem  ad 
imaginem  fuam,adtmaginem  Da  creanti illum,\conciofìzche  l’anima  in 
modo  di  fpiricofo  Raggio,da  Dio,comc  da  yiuo,  & amorofo  fole  , 
rifplende . 

CmBorumque  Deumprimum  quttftuit  amoretti . 
s Dice  Parmenide . 

Oue,cofi  come  Iddio  egli  c fpirito  fempliciiTìmo, 'purismo,  Se 
da  ogni  materia  finceriflìmo,  come  dille  Chrifio  ; fpiritus  ejl  Deus, 

& i’iiicerprece  fuo  Paolo  Apodolo,  non  dehemus  exifltm are  auro  , vél 
argento, vel  lapidi,velfculptur a artis.vel  invento . & cogieationi  hominis  di 
uinurn  effe Jimilem, perche  egli  non  c corpo, ma  lp  ruo  immacolatif- 
fimo,&  da  ogni  nebbia  di  materia  lontaniamo:  cofi  l’anima  è fpi 
rito  incorporeo, immortale, & da  ogni  elementare  qualità  (incero 
Se  fchietto.lì  come  accenna quell’oracolò  Canto,  che  coliinterpre 
tò  F i 1 o 11  f ; /n  fptrauit  Deus  in  faciem  eiut  fptiaculum  vita  quo  etica  neeeffe 
efl,eum,qui  acccpit.ad  eum.qui  emifìt  a(Jìmilari,ideo  hominem  diffttm  , fa~ 
Bum, ad  imaginem  Dei  mnaama^mem  alieni us  Dei  oleata  : binereste  Sa  - 
lomon . 

Et  fpiritus  reuertatur  ad  Dominum  .qui  dedit  illum , 

Pertiche  il  fupremo  giogo  della  morte, che  fopraogni  corporea 
mole  altamente  s’cilollc  da  tutti  i fcrittori,cofi  Santi, come  Profa 
ni.egli  è adimandato  fpirito, che,  informando  il  corpo  dal  corpo, 
accompagnato  co’l  corpo  perpetuamente  v iue,&,da  lui  fcicIto,& 
difeom  pagliato  giamai  fe  ne  muore, però  vna  fi  degna, &nobilif- 
fima  natura,  da  ogni  tertefìre  incontramento  libera,  Scfcarcaè  , 
chiamata  nulla  mole  diflinBa  , nullis  figuris  lineata  . Il  Filofofoa- 
dunqne  , da  quelli  fpirituaiiflimi  moti»  che  dali’immenfo  va- 
.ore  dcll’aninu  procedono,  conuinto  , fu  conflretto  fcriucre 
apertamente:  ? \eque  cnim  corpus  efl anima . Tfoli  igitur  ( dice  S. 
ClirifoOomo)  quonism  admirabilem  hominis  intcrnam  fabricam  non 
vides,diffidere;  nequeenim  artimam  vides,taincn  animam  rfse,&  èam  re  ha 
here.tr  aliquid  prater  corpus  efse  non  dubites,  quafi  fpiritus . Qd  n c i i 1 
Fontano  tra  moderni  Poeti  à nìun  fecondo, deicriuendo,  come  ì’i 
nima  fia  puro  fpirito,  ingegnofamente  cantò. 

Me  ansi  mo  x anima  partem.de  mente  profonda 

Libat.tr  credi  fpiratinoreuiri. 

Et  cotale  indubitata  verità , col  teftimonio  irrefragabile  dello 
fìefib  fpirito  rat;onale,lì  può ageuolmente  prouare,in  quella  gui- 
fa, che  alla  pietra  Crifocomo  fi  proua  l'oro,sVgliè  buonojpolcia- 
che  quello  afcolo  lucido  fpirito  di  egregio, & ineftimabil  valore  , 
con  molti  nobilitimi  aggiramenti  fi  volge, & fi  riuoJge,  olfatto  di 
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fe,à  riguardar  il  mondo,  & ciò , che  nel  fuo ampio  feno  fi  contie- 
ne, orappreilo  di  fc,  à fpeculare  le  foftanze  immateriale , & fpiri- 
tuali/Timc  degli  Angeli, or  dentro  di  fé , à rimirare  nello  freccino 
di  fc  medefmo  l’eccellenti, & chiare  fuc  bellezze,  or  fopra  di  fc  , à 
contemplare  del  gloriofo  Iddio  retcrne,&  fplendidinTimc  fuc  gi  à 
dezzc.-per  le  quali  cofe  Agollino  tra  chiarirmi  Dottori  vnico  So- 
le,ncll’auuertire  i gradi altidìmi,  & i mouimenti  diuerfi  dell’huo- 
mo  intcriore, che  dal  corpo  non  poflfono  à partito  alcuno  dcriua- 
rc.perchc  eccedono  le  fue  forze, che  in  fc  fieflc  non  fi  poflono  ra  g 
girare, Mia  dalla  fpiritualità,  & incorporanti  dell'animo , de  doni 
fubhni'flìmi  di  Diqornato.Sc  carco, confegnò  alle  (lampe,  bituma 
efl  interior  Ulcinuifibilis  homo,  quicum  vinificai  corpus  anima  efl , ( vnde  ^ufi  li. 
animatum  dicitur ) cum  vult, animus , dum  recolit  memoria , dum  indie  ut  difpiritu 
ratio , dum  fentit  fen fus , ( vnde  eJr  fententia  ticmen  accepit  ) dum  fpìrat , & aia. 
& contemplatur  fpir.tus:  Iamvero  vinificare , indicare , Cernire , fpìra- 
re,  & contemplari,  inter ioris  ilìius  funthomiais  f acuitati s à fpirituprofi - 
cifcentes  ,no>icorpore . Or,  cofi  come  Iddio  egli  è fpirito  vitale, che 
con  la  fua  infinita  virtù  il  tutto  riempie  , adorna , ‘regge,  tempra, 
auuiua,&  feconda, & fecondo  che  il  fuo  arbitrio  aggredifee,  muo 
uc,&  gouerna . 

Vno  Dei  arbitrio  cplum  extat,  atque  rotunium 

Mouentur,feruantque  fuosuaga  fyderacurfus  . > 

Parimente  l'anima,  come  fpirito  per  fe  lìelfo  viuo , & intellet- 
tuale , che  di  fua  pre  fen  za  adorna  il  corpo , rauniua  gli  organi  di 
quello belliifimo  ftromento, riempie,  &di  fiatoi  tutte  le  mem- 
bra, volge,  conduce:  & fenza  fatica  , quafi  vn’altro  primiero 
motore , porta  la  mole  di  tutto  il  corpo;  però  di  lei,  come  di  fpi- 
rito  il  tutto  mouentCjdiffcro  alcuni . 

Magna  in  exiguo  regnatur  carpare  uirtus. 

lAtque  agitatmolem,&  magno  Je  carpare  mifcct. 

Et  lei  à fe  llelfa  alferifie,  & per  le  fteflà  s’ufurpa  quell’Eco- 
nomio  . 

V na  ego  totelementa  rego  neque  mole  laboris , 

, ■ Vt  mifer  infirmusq;  aliquis  fragilisq;  fatigor . 

■ Pcrcioche  è vnico, & fegnalato  (pinco  di  perpetua, Se  intelligi- 
bil  virtù, & gagliardia  fornito,&  vnito,&  perciò  alla  inuifibile  va- 
niti notabilmente  parangonato . minima  fecundum  fui  corporis  ua~ 
rfis  nuncupatur nom inibu s, dicitur  cnim  anima  dumuegetat,fpiritus . dum 
contemplai  ur,fenfu s dum  fentit  animus  dum  fapit,mens  ,dumintellìgit, 
ratio,  dum  difetrmt, memoria, dum  recordatur,uoluntas,durn  contemnit. 
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TE\ZA  COIRSI  DEI^ATIOT^E 

N oltre  quefto  felice  germe  dell'anima  piantato  den- 
tro il  corpo  co’l  numero  del  due  è ftabilito;perche,  co 
me  dicono  alcuni  rari  fetittori,  da  pio  procede  coro- 
nato di  molte  varie  proprietà» Se  virtù  feconde, che,  fe 
bene  à dentro  fe  confiderà, più  toftoconuiene  al  numero, quali  cc 
tuphcato,che  alnumcroduale,  perche  l’anima  è ve  Aita  di  vn  nu- 
mero fi  grande  di  proprictà,&  virtù,che  fembra  vn  lume  con  gra- 
tia,&  priuilegio  Angolare  lìcllificato  in  Cielo.  Però  , al  giudirio 
«li  coloro, che  più  al  viuo penetrano  i fecren  della  fìlolotìa  con  ra 
gionc  via  più  netta , & propria,  fi  dice, che  l’anima  c corporal  del 
numero  dual, perche  » auuenga  ch’ella  fia  di  fua  natura  fpiriro  fin* 
cero,&  netto, tuttauia  in  quella  e differéte  dalla  natura  de  gli  fpi 
xiti  Angelici, che  quelli  fono  vnirc  fiamme  fpiritualiflìmc, Solcali, 
che  non  ritengono  imprefla  alcuna  inclinatione,ad’informarc,  Se 
auuiuare  i corpiscomc  fà  Panima  rationale  ,!a  quale  con  infcpara- 
bile  inftinto  porta  dentro  fe  flelfo  quefto  naturale , Se  viuo  defio 
«li  ma'rirarfi  co’l  corpo, oue  fino  in  Ciclo, doue  fe  ne  viuc,  difciolta 
dal  nodo  del  corpo,  ferba immortalmente  qucft’ajfcttione  di  ri- 
congiungerli co’l  corpo,&  fino  à tanto, che  non  hi  ottenuto  il  fi- 
ne di  quefto  fuo  dc(ìdcrio,non  è compitamente  paga,3e  contenta, 
come  dice  Paolo . 7{olumus  efpoliari  ,fed  fuperuefliri . Quinci  Ago- 
gno Sanro,defcrkiendo  con  viui  inchioftri  la  natura  dell'animo, 
di  quefto  raggio  li  adorna  la  fronte, Se  dice, Eflaut  animus  fuhjlantia 
quxdamrationis pmictps refendi corpori accomodata  ; & il  Pilofofo  che 
co’l  lume  dcH’efquifite  delhnitioni  illuftrògli  Abbili)  delle  occul- 
te propricti.adimando  l’anima  Enddcdria , cioè  vnica, primiera,  Se 
foftanrial  perfettionc  di  quel  corpo  naturale, & v iuo,  che  la  dotta 
mano  della  natura  con  tanta  varietà  d’organi , Se  inftromenti  hi 
leggiadramente  vellito, acciò  egli  fia  pofl'enteà  metter  ad  efiecu- 
tionc  lediucrfc  opere  v]tali,chedalfi>o  ardore,  quairiuldifoco, 
ampliano, Se  quai  viue  fiammelle  ogn’hor  rifplendono  ; Efi  autem 
2 de  am  anima  Endelechia  atlusprimus  corporis  phyfici  organici  potentia  yitam  ha 
ma  tex  con  vn’alcra  diflìmcione  formale, ingegnandoli  molfrare 

l’intclhgenza  della  prima diffinitione  materiale,  aggiunfe,  che  l’a 
nima  era  principio, Se  radice  della  vita, Se  del  fcntimento.del  mo- 
to,Se  della  intelligenza . E{lautemanimaprinùpium,quoyiuimustfen- 
tmus,moHemur,&intclligimus,&c  perconfcquenza  primo  atto  aflo- 
luto,Se  prima  forma  ioltanciale  di  quel  corpo,  gii  di  vita  adorno , 
^ che 
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che  può  mandare  ad’effetto  gli  atti  vitalisti  de  Cenfi  in  terni,  come 
de  eftcrnijfi  delle  potenze  rationali,comc  di  quclle.chc  fono  di  ra 
gione  priuate,&  ignude . Illud enim  , quod efl priucipium.quo  vittimar, 
fentimus  ,mouemur,atque  intelhgimus,efl  primus  a&us,  perfeCliquecorpons 
naturali s potentia  vita  m babentis ,<jr  taìis  planè,vt  cius partes fiat  jn&r+ 
menta . .A., lima  ejl  huiufmodi,tgitur  anima  efl  perfetto  prima , primusque 
aElus  corporis  naturali!, cuius partes funt  inflrumenta  ; Per  .Nnclinacionc 
adunquc»&aftettionc  .che  loipirito  rationalc  porta  verfoil  cor- 
po,che  auuiua,&  informa, & che  in  lui  anco , doppo  che  la  pianta 
del  corpo  è disfiorata  radicalmente  rimane  con  gran  indierò, dif 
fc  Sene ca,che  à guila  d’vn  nouello  Iddio , nell’albergo  delcorpo  Senefl  e- 
fi  raccoglieua  . Et  quid  aliud  uoces  animum,nifì Deum  in  bimano  corpo- pifl,  j 
re  bofpucm  i 


QjrjtflTJ.  C07^SIDE^TI07{E. 

A'r|rtB  T perche  la  dottrina  verace  è, come  il  Sole , che , pene- 
si  BfcS  trandoraddoppia  ! marmi  degli  fiumani  petti.nellc  prò 
M fonde  vifeere  della  mente  genera  l’oro  della  verità,  che 

li  artefici  delle  feien  zc  con  la  pietra  faglia  del.'ingegno 
patiscono, doppo,  che  habbiamo  con  la  luce  dei  vero  raffrenato 
intorno  il  concetto ofeuro  della  dualità  : oraci  conuiene  eCpor- 
rc  la  cagione, perche  la  Filolofia  Platonica  predichi  d bocca  pie- 
na, l’anima  fantaeficreco’l  numero  ternario  rabbellita, -&illu  lira 
ta, perche  nel  feno  di  lei, come  inchiolìro  Colare, lampeggiano  ne’ 
raggi  delle  tre  facoltà  rationali, intelletto,  memoria , & volontà', 
per  le  quali  .'anima  prodotta  , à fine  d’intendere,  Se , intendendo 
d’amare, & amandodi  polfedere,&,pofledendo  di  godere  l’obiet 
to  felice  del  volto  di  Dio,CoruoIa  Copra  i Cicli,  come  dice  Mercu-  j^grcu 
rio;  Uomini  contributa  efl  ratio  ut  Deum  fufpicionibus  aeùque  perquirens 
indagine, fenfutfUt  cognoi  cerei, intelligentìa, ut cognofcens  gauderet.  Ricer- 
cato che  l’hdalla  fine  lo  troua,(S,ntrouaio,co’l  lume  deli’intellet 
to  l’apprende, Se  mira,&  con  la  volontà  l’abbraccia,  & ama,  & fi- 
nalmente con  la  memoria  intcllettiua,che  altro  ella  non  è,  che  to 
(ledo  intelletto  congionto  con  l’obietto, Couentc  torna  à rimiar- 
lo;perilche  l’huomocon  Cupcrbo  titoloda  ranilìmi auttori  tiene 
ornato  del  titolo  di  Santo,Sc  didiumo,comcdefcrifTeilPoetanel 
le  fue  Metamorfofi . Ouid.  j. 

Santina  bis  animai  mentis  que  capacius  alta,  Mct. 

Deeratad  buc,&  quod  dominai  im  csti  ra poflet, 

7{atus  homo  efi  jiue  bunc  Diurno  femine  fecit . 

. U‘C  opifex  rerum,  mundi  mdtoris  oiigo. 

Egli 
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Egli  e in  prima  fauto,  & diurno,  perche  in  lui  riluce  la  mente 
• del.’altiiTima  Maefià  d’Iddiocapacc , clic  non  dipende  dalla  vir- 
tù frale.Sccorrottibile  del  l'eme,  come  l’anima  de  gli  animali  bru- 
ti ,*  ma  dall’interno  fiato  della  onnipotenza  d’iddio  viene  creata, 
$ nell’organo  del  corpo  con  indicibil’armonia  fpirataipcrò  l’ora 
colo  Caldaico,  Spronando  l’animo  a riconofcere  quel  valor  men- 
tale,che  lo  ià  diurno, vici  in  quelli  detti. 

Orac. 

Cali.  ^Accelerare  opus  e fi, te  ad  lucem,& patri s fplendorem, 

Vndc  tibi  e/i  ammus  miffus  multa  induius  mente , 

Di  quella  fourana  altezza  della  mente,che  ci  conduce  aldefidera 
to  fine  di  conofccre  lo  fplendore  della  eterna  Deità, dice  l’oraco- 
lo pieno  d’alta  eloquenza  Cicerone  Itaque  cummultis  aliis  de cauffts 
uirorum  bonorum  mentes  diurna  mibi,atqut  aterna  uidentur.  per  cagione 
adunque  del  raggio  mentale, che  in  lui  rilplende.egli  con  ragione 

Titagor.  de  grauidìnu  auttori  vien  lodato  per  fanto,&  diurno. 
*Audc,namquc genus  dmiuum  mortalibus  extat. 

Eflo  alaccr;nam  bominibus  diuinurn  efl  genus. 

Cic.i.de£talrroue. 

kg*  < Diuinurn  genus  bominibus  efl . 

Et  Ci c. Genus  noflrum  ideai  ausqui  vere  efl  bomo,nepe animus  no  eflacor 
porecorruptibilitnmundo.feda  Deo. Quinci  rApoltolo,che,a  profitto 
delle  genti , fi  valle  delle  temenze  de  Poeti,  & Auttori  loro , nel 
perfuadcre  alli  Atheniefi-.che  1 huomoè  diuina  profapia,  non  fo 
loper  l’habito  della  fapienza, della  pierà, & religione, che  in  lui  ri 
fplendono,ma  particolarmente, perche  l’animo  tuo  feende  da  Id- 
dio,qua)  viua  fembianza  della  eterna  Maefià, parlò  in  qlìa  forma. 
Fecitq;  Deus  ex  vnoomne  genus  bominumin  babitare  fuprr  vniuerfam  fa- 
ciem  terra,definiens  fiatata  tempora, & te  minos  habitat  ionia  eorum  qua- 
rere  Dcum  ft  forte  attreflmt  eum,auti'nueniant,quamuisnonlongefit  ab  v- 
noquoqucno(lrum;lnipfo  eiim  viuimus,viuimus  & mw<emur,<j-  fumus,fi 
cut  C5*  quidam  v efl  forum  Toetarum  dixerunt;ipftus  enim,  & genus  Jumus\ 
gt  nus  ergo,cum  feimus  Dei,&c. 

Etpnma.qual  buon  icggiadroCitaredo,  fece  vnacommune  ri- 
cercata, con  la  quale  , fe  n’andò  toccando  didimamente  le  corde 
delle  creature, che  fono,  che  vjuoho,&  che  fpirano  in  quella  gran 
campagna  del  mondo, & difle  . Deus, qui  fecitmundum,& omnia, qua 
in  eo  flint, bic  cali  & tei  ra  cum  fit  Dominus, non  in  mamfaflis  templis  habi- 
tat, nec manibus  bumanis  colitur, indigena aliquo,  cumipfedet  omnib.  uitam 
cr  infpiraiionem,&  omnia. 

Le  poi  con  mirabil’arte  volfe  la  mano  a fonar  la  canzone  appar 
tenente  alla  formationdclI’huomo,&{oggiunfc,*  FecitqkcDeus  ex 
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vno,&c.  Oue,  qual  accorro, & auueduto  Chriftiano  Oratore, d cui 
appartiene  non  folo  rafie  renare  TinteHetto,ma  ancora  affetriona 
re  la  volontà  nelPinfegnare  ,&  perfuadere  àcuriofiil  primo  ani- 
maci tram  eneo  della  Ch  ri  (liana  Religione > ingegnofamen  te  a do- 
pi ò quello  lìromcnto  della  Dottrina  de  Poetici  cui  efii  eflrema- 
mente  fi  dilcttauano,&  foggionfc.y?c«r,^r  quidam  vrflrcrum  Toeta- 
rumdixerunt , Conciofiache  ne  tempi  andati  quattro  legnalatitiì- 
nn  Poeti dellaGrecia,cioè  Empedocle  difcepolodi  Anafiagora, 

E dìodo,  Arato , & Homerohaueuano  eccellentemente  faueìlato 
della  potenza' Creatrice  dell’autror  del  mondo,  ilqualc, quando 
egli  tornò  in  grado,creò  il  Cielo, & la  Terra, & ciò, che  fi  contiene 
ncll’antrio  cinto  dell’ Vniuerfo,  in  cui  tutte  le  parti  confpiranoà 
formare  vn  corpo  vniuerfale,  da  gli  Antichi  addimandato  gran- 
de animale. 

Empedocle  con  quefte  linee,  & colori  auanti  gli  occhi  della  Empcdo- 
Grecia  dipinte  la  crcarione  del  mondo.  fa 

Cxlumque  terragne  vnìus  forni x fuit , 

S ed  cumfuijfent  ab  innota  amplexu  mutuo , 

Emerfit  omnis  in  luctm  rei  proemia , 
iArbures,aucs ,fcr*  quafque affert  mare , 

Et  genus  mortalium . 

EtElsiodo. 

Ext  ilitante  cbaotpojl  bac  lati  fuma  Tellus  , Exiodè. 

Quam  fuper  ivnixum pondus  rerum  incubuit  Gitine. 

Et  Arato  Poeta  grauitlimo,  Se  tra  Poeti  del  tuo  tempo  d’inee- 
gno  mirabile  , & fecondo;  feguendo  Torme  dell’Arciprofeta  Mo-  strato 
se,  forco  il  nome  di  Gioue  deferifle,  come  l’huomotraeua  il  fuo 
principiodaDio. 

*Ab  Ioueprincipium  facimus,  quem  dicere  numqvam 
y Ce f sant  ore  viri  loue  nani  funt  omnia  piena , 

+Atquc  hominum  cftus  implctftmul  equora  ponti . 

Eius  tnim  genus  ex  ut  imiti . 

Et  la  fontana  de  Poeti  Homero^uari  rutti  piu  chiaramétc  fcrifiè.' 

Iuppiter  ipfe  bonam  tribtttt  utortalibus  omne , 
i Vt  hbuit  mittens  cuicumque  bonis que  malisque . 

^tb  Ione  funt  omnes  bomines  peregriniti  Inopsque 
, Muncra  exigua  aut  grata . 

, Da  tutti  que  Iti  Arinotele  poi  raccolfe  quel  grade  A xioma  ferir  r Cali 
.O  qu.lc  .mu, A Aduli.  nel  primo  dd 

‘ZZt1’'-  ‘M’TT Ufmobfmrla,  hor 
quel  gran  guerriero  diChrilto  Paolo  Apolloio  con  le  armi  delle 
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genti,  designando  infcruirio  di  Dio  far  preggionefe  le  ifleffò 
gcnti,condufc,che  il  grand’iddio, che  di  nulla  , fermò  il  rutto, 
con  fingolar  magiflcro  errefle  tra  tutte  le  creature  l’animo, 
humano  , Se  della  fua  diuinità  lo  fece  altamente  partecipe, 
acciò  co'J  tatto  fpiritualiflìmo  della  mente  lo  fentifle , con  la  vo- 
tomi l’ammrf(Te,}&  con  la  rimembranza  fouéte  lo  bacciaflc  e ftrln 
gefle;  però  Empedoclr,hauendo  comprefa  quella  altiflima  origi- 
ne della  mente ;dilfe, che  dall’Olimpo,  feendeua  come  bandito. 

Exulab  gtbere  renio  delapfus  Olympo, 

ItLucretio 

CotU flit  fumiti  omnes  [mine  oriundi , 

Omnibus  idem  Hle  pater. 

Concetto, che  Cicerone  nelle  fue  Tufculane  con  belliflìma  elo- 
quenza diftefe  in  quella  gui fa. 

*Anim*rum  in  terr isorigo  nulla  efl,  nam  nibil  efl  in  animis  mixtum,atque 
Cic . in  concretum,aut\quod  ex  terra  natum,aut  fattum  effe  uideatur,nihil bumidum 
Tufcul,  quidem.aut {labile , aut igneum,  bis  enim  in naturis nibil intft,quod  vim  me - 
moTÌ£,mentis,cogitationisqucbabeat,quodpr£terita  tencat>&  futuua  pre- 
uideat,  & compietti pofsit  prffentia , qua  fola  diuina  funi , nec  inuenimtts 
vnde  ad  hominem  venire pofsmt,nifl  à Dea. 

Da  quelli  tre  atti  adunque  tanto  fublimi'celediali,  & diuini, 
che  l’anima  rationale,con  l’intelletto  con  la  volontà , Se  rimem- 
branza produce,  fi  conclude,  che  ella  del  numero  trino,  Se  mi- 
dicamentc  adorno. 


C07{S1  DE\ATIOJ^t. 

Bondantc  Sericeo  dimillcrijè  certamente  il  numero 

3uatternario,per  cui,  come  per  numero  facro, che  in  fe 
elfo  abbraccia  i gradi  de  tutte  le  cofe  f gli  antichi  fo- 
Jeuano  approdare  il  giuramento, lecondo  quel  detto. 
Iuro  per  fanttum  Ubi  pur  aminte  quatternum. 

Ec  pero  il  Principe  degliAcadcmici  Platone  di  efio  quatterna 
rio, come  di  eccellenza,  che  in  fe  rinchiude  tutte  l’ccccllenzc  del 
mondejaffermo  l’anima  intellettiua  efler  vedila  Se  adebata  , non 
foto  perche  il  fuo  valore, come  penfamo  alcuni  fia  nuokoadam- 
mirare,  Se  informare  il  corpo  delle  quattro  primiere  qualità  ele- 
mentari pulitamente  riflembrato,anzi  più  rodo  perche  tutti  quei 
gradi,che  il  fupcrnodifpenfatore  vagamente  feminò  per  li  aper- 
ti campi  delle  creature  nell’anima  intellettiua  come  in  epilogo 
d’ogni  perfettione.Sc  in  fommario  d’ogni  nobiltà  vnitamente  ria 
chiufe, Se  incalmò, poiche,lei Cicli,  Se  gl’elemcnti  infiemecon  le 
pietre, Se  i metali,fono  riabiliti  nel  mondo  co’l  foltegno  firmifiìmo 
deU’cflere  ; & l’herbc,&  i fiori  con  tutte  le  piante, fi  dcndono.crc- 
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fconoryerdcggiano.firinouellano.fi  nodrifcono,&  generano  col* 

-afe  fiefla  limile  co’!  poflcnre  vigore  della  vira, &h  augelli,  pcfci. 

Se  le  fiere,  decurti  gli  animali  di  rance  vaghezze  de  fenli  ingiuriati 
dati  tante  operationifenfibili  mandano  ogn'hora  ad’effctto.  Et 
ii  Angeli  della  luce  dell'intelletto  altamente  illuOrati  intendono, 

& riuerifeono  l’iufinice  grandezze  della  incomprcnfibilc  Maeff  a 
di  Dio.  L'anima  intclletiua,qual  ricco  monile, in  cui  le  gioie  di  tue 
te  le  richczze  create  riJpIendono,  con  altezza  eminente,  Se  pre- 
giata, d'ogni  grado  di  perfezione,  pofciache  in  lei  viuamente  lam- 
peggia il  lodo  della  eden  za,  il  bello  della  vita,  il  buono  del  fenti- 
mento.il  pregiato  & fubltme  deirintellerto . fi  che  nel  mondo  fplé 
de  quel  fereniffimo  Sole  in  cui  i gradi  di  tutti  i lumi  riluconojper- 
ilfhc  da  facri  fcrittori  è commédata  per  la  più  bella, vaga.nobile. 

Se  magnifica, per  la  più  elleuata  fatua, & diuina  creatura, che  l’on- 
nipotenza di  Dio  habbia  prodotta, -fi  che  più  tofio  Magalocofmo, 
che  Microcofmodeue  efler  chiamata, perche  le  maggiora» ze,che 
nelle  creature  celcfti,  & terrene  Tonno  difufe , Se  fparfe  ; tutte  ra- 
uolte,&  adunate infieme.con  marauigliofo  fplcndorein  vnafola 
anima  in  tellettiua  rifplendono;  però  non  è mcrauiglia,  fe  il  mon- 
dano fattore,  come  diurnamente  fpiega  Cirillo , nel  formare  fal- 
ere creature,  feti  za  alcun  altro  precedente  configlio,  adoprò  un 
cenno  folo;  ma  nel  produre  l’an  ima  incellettiua  conuocò  il  fenato 
bielle  diuinepcrfone,  nel  mezo  delle  quali  il  leuò  lafapienza  infi- 
nita del  figliuolo,  i cui  l’imprefa della  creacione  è affidata,  Se  dif- 
fe.chc  Falere  cofe  erano  gii  create  per  altre  cagioni , ma  che  il  la- 
voro chiari  (lìmo  & altero  dell’animo  humano,in  cui, come  in  Epi- 
tome deiruniuerfo,corne  dille  il  filofofo. 

V egetahs  anima  nil  aliud  ejl,quam  perfcftio,uclaftus  corpor'n  urgeta- 
btUsfibif inule  in  fpccie generare  valenti! . Tutte  ieperfetioni  doue-  nb.  2 de 
uano  fiammeggiare,  non  per  altra  cagione  , che  per  loro  ftefie  fi  anima 
doueua  fuperbamente  edificare  . 0 miraculum  condìtur  cflum , crea-  fCX 49. 
tur  fai,  nullo  precedente  confilio,  folo  verbo  in  [ohm  bommis  opificio,  con-  cirillus. 
fid&at , confultat  opifex  ; Dcui  ergo  , qui  loquebatur  imperarli  caufis 
maioribui , vt  particulares , innumerabileique  effMu!  produccrcnt , in 
creatione  bimana  fermane  mutato  , imperat  fibt  ipfi  , vt  quafi  diceret 
mandatati  ille  opifix,  fatar  hominum  atque  Dcorum  . Huc  vfquc  re ! 
mortale! , <jr  in  attenui  commoda  parata 1 maxime  caufie  imperi ji  aftf 
mcis  ediderunt  , mine,  ò pater , àquo  cicalio  mundi  tjì  mibt  eredita, 
cuiui  ego  fum  fapi  ernia , quoque  meorum  omnium  confiliorum , & imtemo- 
rum  particeps  fuifii , non  alieni  caufa , ftd  noi  ipfi  preclarum  opus  mo. 
liamur  , regeiuque  omnium  r cr  <tm  ifiarum  ,quai  paulo  amena fa  voi  uimm, 
eonflituamu!. 
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• Però,  fc  il  luogo  deue  rilponderc  alla  dignità  del  locato',  Se  il 
.fcggio  alla  Maeltà  del  Principe,era  ben  dritto, che  l'anima  intcl- 
lettiua, prodotta, acciò  folfe  il  regio  trono, in  cui  la  bellezza,  Se  la 
Maeltà  de  Diofolgorafle,fofle  fopra  tutte  le  creature  niòdane  fol 
leuara, & de  i gradi  di  tutte  le  perfetrioni  gloriofamente  arrichì- 
ta,oue,fc  nel  corpo.chedoueuaefler  vafe , & ricetto  dell’anima, 
quel  fupremo  labro  riflrinfe  il  miglior  di  tutti  gli  elementi;  perii* 
che  in  lui  fi  feorge  l'elemento  della  terra, nella  fodezza , l’acqua 
ne  gli  hurnori, l'acre  ne  gli  fpiriti,&  il  fuoco  nel  calore,  per  qual  ca 
gione  neU’aniina,per  cui,come  da  vnica,&  fegnalata  forma  nfplé 
de  tutta  la  formofici,cioè  tutta  la  bellezza  del  corpo,qucl  miraco 
lofoartefice  non  doueua  raccolgcr  l'eminenze  de  tutti  i gradi  del 
le  cofe;ft  comeadunquc  nel  mondo  non  c cofa  maggior  del  ’huo- 
mOjCofinell’huomo  non  è cofa  più  grande  dell’anima,  come  difle 
Eauorino  F>\o(atonihilmagnum  in  mundo  pr&ter  hominem  nil'magnum 
Seneca  e w homineprater  intelleBum  cogitar  in  te  aggiunge  Seneca  nilefie  magni 
pifl.8.  prater  animammil effe  mirabile , cui  magno nibil cfl  magnum  ; grande  è il 
mondojchc  dalla  vaga,&  lucida  Natura.chc  d’ogni  intorno  por- 
ge gratia,&  leggiadria^  detto  Cofmo,cicè  luccntc,&  bello;  Da 
Gregorio  Nazianzeno, grande  elemento  d’iddio,da  Paolo  Apo- 
flolo, creatura, cioè, compendio  d’ogni  creatura;  Da  Cirillo  va- 
rio,& artificiofo  lauorodel  Signore, da  Plurarco,  Sacro,  & fanto 
tempio  vniuerfale,&  comune, città  de  gli  huomini , & de  gli  Dei  / 
da  Leone  Ebreo  frutto, & parto  d’iddio,  da  Ariftotile,  grande  Ani 
male;da  Salomone  fcherzo  della  diurna  fapienza  ; & da  tutti  i fa* 
uij,fpetacolo,&  teatro  del  fupremo  authore  della  natura,  Se  gran 
de,&bello  ccrtoiperchc  nel  fuofuprcmogiro  chiude,  Se  ferra  la 
bellezza  d'ogniceIefie,&  terrena  creatura  .Eflcnim  mundus  coagmc 
tata  compages  ex  calo, & terra,&  omnibus  inter  hac  naturis  contentus,  vie 
più  bello,&  vie  piu  vago  di  lui, è il  corpo  viuo  deil’huomo , in  cui 
con  chiaro  lampo  brillano  tutte  le  bellezze  d’ogni  leggiadra, crea 
tura,oue  in  gratia  di  Nicocreonte  di  Cipri  l’oracolo, parlado  del 
la  bellezza  del  Mondo, che  immitaua  l’incrcdibil  bellezza  del  cor 
pohumano, diife . 

Sum  Deus,vt  Jifcas  talis,rjualcm  ipjedocebo , 

Celeflis  mundus  caput  efl,mare,renier , opaeum , 

Terra  pedes,  aures  ver/antur  matherc  fummo 
Lux  oculi,(juam  folishabet  fplendentis  imago . 

Molto  piu  bella,£c  molto  più  gràdc,3c  del  mondo, come  del  c$r 
po  fiumano  è l’anima  intellcttiua, della  diuinirà  chiaro  llron.cto, 
io  cui  Io  Hello  Dio,come  \ leggio, & tépio  reale, fi  afcéde,  & regna 
Se  come  in  giardino  delle  fue  delitic,  fi  diporta, & fcherza,  fi  come 
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có  qff  c parole  afferma  Gio.Chrifofh  cfiolonge  melior  efl homo,& ptit 
eiusornatum  fplendidiorem  animumpofsidere  <jr  di  pili , quid  enm  ccclis  efl 
dignius  ? hoc  tioi  referedu,comitto;apud  Deit  namq\  viftbil  unibil  bombii  par 
nami&ccelumii?  terra, & mare  propter  eum,eum  fccit  & in  co  magis,quH 
in  calo  delc fiatar  inbabitans  Nei.’ainpiflìmo  cerchio  del  monco, tut- 
te lecofem  rilfrctco  a quattro  gradi  di  perfettione  fi  riducono 
cioè  all’eflfere,al  viuere,al  fentire,&airintendere;Nell’animain- 
telletiua,come  in  feprema , fk  nobilifiìma  fofianza  il  migliore  de 
coccftigradiegualmente s’aduna;pcrò  Plotino  difTe,  che  l’anima 
era  veramente  ogni  cola,  jtaima  efl  quoddamomne.Sc  S.  A golfino  in  jiugu  in 
bomine omnis creatura incjl ; Quinci  alcuno  con  l’indrizzodclladot-  lib,%  5. 
trina  di  Gregorio, defcriuenao,che  cofa  è l*iiuomo,homo;difTcro , quxfl, 

Efl  animai  iUud,quod  babet  effe  cum  lapidibus,  vegetare  cum  Tlantis  fenti-  ■ 
re  cum  anmalibusfintelligere cum  wdngelis;T uttauia  nell’anima  inteller  Creg  lib. 
tiua,che, fecondo  Platone, è tutto  rnuomo,fi  come  fi  può  trarre  da  6 cap.  1, 
quella  Platonica  dilfinitione.  Homo  cH  anima rationalis  mentis parti- 
ccps,corporevtens,con  diremo  honore,  & decoro  lampeggia  l’effi- 
ftenza.la  vica,ilientimento,&  l’intelletto, fe  nelle  pietre  i’efiìfien-  Tlato  iti 
za  hà  vn’clTcre  macigno,duro,&  fodoe.peròallo  fpezzamcnto,&  jiUib. 
diflblutionc  fottopolia;ina  nell’anima  incellectiua  da  ogni  fciolgi 
mento  lontanilIìma,hà  l’efTer  fuopcrpetuo,&  colìantillimo, la  vi- 
ta nelle  piante  fein  vn  tempo  crefce.in  vn’altro manca,  deferefle, 

& à terra  fi  fpande,&  fpingc  la  vita  dell’anima, che,  tragge , qual 
pianta  fublime  , le  fue  radici  da  Cielo,  giamais’inuecchia  ogni 
giorno, come  dice  Paolo.fi  rinouella,&  con  la  vita  di  Dio  in  fenu 
piterno,  s’accompagna, come  predifle  la  Sibilla. 

Mtemurn  quicumque  Deum  verumque  colcbant, 

^Accipicnt  vìtam  tafli  fine  fine  beato, 

Viuent  m Taradifo,& latis  floribus  borto. 

11  fentimentode  gli  animali.benche  viuaciflìmo,  8c  gagliardo, 
ad’ogni  modo, quale  flatua  di  ncue, prefio  fi  dilegua,  &,  qual  fini- 
ta imagine,.rotto  il  nodo  del  temperamento,  fparifTc,  & fi  rifolue 
in  aura.IlfencimentodeU’anima,che  co’l  giuditio  fentc  il  tutto, è 
fornito  di  robufiezza  tale,che,qual  inuiolabil  colloflb,  perpetua- 
mente fe  ne  dura  &,fpezzato  il  nodo  della  complefiionc,  fcampa 
dalla  pregione  del  corpo , & con  la  fembian2a  di  Dio  incanccla- 
bilmente  ne  D’animo  del  fuo  petto  imprefla,&  ifcolpita,allo  fteflb 
Dio  riuoIa.Sc  gl’Angcli  fono  mente  incorrotte,&  Santc,chc  al  So 
le  della  diuinitàogt.’or  fi  fpecchiano,  l’anima  intcllettiua  è im- 
mortale intelletto , che  arde  d’immenfodefio  di  riguardare  nello 
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fpecchio  d’ogni  verità, però  i Cimbri  dalia  parte  migliore , & più 
fubJimc  chiamaronorhuomo  Meufeh, perche conquefta  parte  da 
ogni  animale  differentiffimoal.’intclligenza delle  cofe  fopraae  * 
& diuine,lictaméteafpira,come  narrò  Si!)oItaiico,in  quelli  verfi. 
T^cnuides  hominem, ut  ctlfos  ad  fydcra  uultus  . 

SufìuU'  it  Deusjacfublimiafinxerir  ora  i 

Cum  pfeudes  uoluci  um  genus  formasque  firarum, 

Signem,& obfcpum  pafsim  jirauijjet  in  aluum . 

A talchty.c  ogni  cre  atura  egli  e vn  certo  vafodeila  diuina  bon- 
ti, come  dice  D:on  ig  1 ornili  s creatura  /ì  cundumgradum  fux  entitatis , ejl 
vas  receptaatlum  diuinx  bonitatis . L’anima  intellctiua  farà  vaio 
de  tutti  i vali,  perche  m fe  Itclfa  accolge  l’eilerfemplicc,  & puro 
con  le  pietre  l'tlfcr  vitale  con  le  piante,  l’eflcr  animale  con  le  fie- 
re, le  He  r mentale.  Si  intellettuale  con  le  menci  angeliche,  con  le 
quali  del  continuo  gareggiando, vcrlo  il  Cielo  alza  la  fronte, per 
ifcorgcrc  quel  diumafpetto,  in  cui  (pera  alla  fine  farli  lieta,  Se 
beata , St  però  ragioneuolmcnte  dille  Platone,  che  l’anima  ratei- 
le ttiua  de  1 uumcro  quaternario  era  dottata . 


SESTA  COVJIHEV^ATIOVJ 


T fcil  quatemariocgli è ditanta  feconditi,  &Maefti 
rr*\  adorno, & ripieno,  che  per  numero  perfetto  ,&  facro  fu 
da  gli  Antichicommendaro.moltonr.aggiormcnrc  il  fet 
tenario,  co’l  quale  il  grande  Iddio  forni  l’imprcfa  della 
creartene,  & approdo  gli  huonunt  , &appreifo  i Dei  egli  è di  più 
a!ra,&  fublime  commendatone, ouc  il  Poeta, volendo  miileriofa- 
mente  fpiegare,  cheifoggetti  erano  intieramente  felici,  Scon- 
tenti, diflc  . 

Otertjue  quaterque  beati  . 

L'anima  mtcllcttiua  adunque, perche  co’l  fuo  emin'entiilìmo  va 
Jore  auanzala  perfettioned’ogni  pianeta, il diuin  Platone  aggion 
fe,chc  dentro  il  fuo  chioftrofc  nc  fiaua  nalcofo  il  numero  fettena 
rio;,->ofciache  la  fua  follanzaè  molto  più  degna  delia  foftanzadel 
ciclo, & molto  piu  eilìcace , & virtuofa  della  virtù  de  tutti  li  fette 
PianetiiCóciofiachc  nel  moto  i’piritale  della  méte  vince  la  perfet 
rione  della  Lunaintlla  inuentione  delle  arti,  & delle  fcienzel’in- 
fiuenzadi  Mcrcurioancllarobuftczza  del  fpirico,l’ardor  di  Marte, 
nella  I e re  n irà  dell’intelletto  la  luce  del  Sole  , nell  eccellenza  del 
fuopoderc  la  lignota  di  Gioue:nella  gratia,5c  nemiffà  intelletti- 
ua,che  folo  con  l’occhio  della  mente  fi  fcorge.St  cóprende,Ia  bel- 
lezza di  Venere, nella  flabilUà  del  volere  la  fermezza  di  Saturno, 
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■Se  però.eome  quella.che  tragge  la  fua  origine  da  radice  via  più  al 
ta  di  quella  del  Cielo  , è dello  ftefl'o  Cielo  molto  più  elcuata,  fe- 
condo quel  detto. 

C fio  anima  praBantior  omni  -, 

-Oue  TOceano  della  Romana  eloquenza  Cicerone,  conofccdo,' 
che  l’anima  era  fenza  parangone  molto  più  diuina  de*  corpi  cele-» 
fti  fcriilc; Quid  hominem  efficerepoteratpraflantiorem,quam  ipfarationa - 
lis  anima? Quidnam  dicam  in  bomine  fed  in  omni cflo , & terra diuinius  ra- 
tione?qna  cum  adolemt,& perfetta  efl,fapientia mneupatur.  E t apertame 
te  predicò.che  1 origine  dcH’anima,come  quelia,chc  fenza  dubio 
veruno  è libera  da  ogni  mefcolamento,  lineerà  da  ogni  pefo  ele- 
mentare, fgombra  da  ogni  minuto  neo  di  corpo  hnmido,ò  affoca- 
to,non  poteua  vfeire  da  terreno , Se  baffo  principio , fi  come  con 
quelle  parole  chiaramente  fcriue  Cicerone.  Anima-rum  interrii  ori  ^ ^ 

go  nulla  ejl ; nam  nihil  efl  in  animis  miflum,atque  concretamene  quod  ex  ter 
ra  natum,aut  fìttum  effe  videatur  ,nihil  bumidum  quidem,aut fiabile , aut* 
igneumj>is  enim  in  naturis  nihil  inefl,quod  vim  memoria,mentis  cogitationis 
que  habeat;quod preterita  tentar,  & futura prauideat , & compietti  poffìe 
pr<efentia,qua  fola  diuina  funtore  inuenimus,vnde  ad  hominem  venire  pof - 
ftnt, ni/ià  Deo;quinci  l'anima  intellettiua  d’ogni  parte  intiera,#  per 
fettillima,  perche folodalla  mentede Diofopra i Cieli  prende  il 
fuo  principio,  & origine, a Dio  parimente,  cornea  fontana  della 
fua  felicità, co’l  culro.con  la  pietà,#  religione  ogn'horaafpira , & 
con  gl’occhi,al  cielo  riuolti,da  effoaltrefi  afpetta  fauore,&  aita  di 
perueniruijperò  Platone  chiamò  l’huomo  pianta  diuina,  che  por- 
ta la  radice  del  capoverfoilcielo,acciò,  cóme  nota  degnamente 
il  FerncliOjfouente  fi  ricordi,ch’cg!i  è difeefo  da  Cielo,#  per  co- 
tal  cagione  ottcne  vn  corpo  ben  formato.#  dritto, la  cui  dritezza 
pende  dalla  materia  aerea, & fpumofa,  che  verfo  il  cielo  s’cftole , 
ò dalla  viua  fiamma  del  caldo  naturale , che  verfo  le  ftelle  foruol- 
la:ma  più  torto  dalla  nobiltà,#  diuinità  dell’anima  intellettiua, 
la  quale.eflendoftatafpirata  da  Iddio, acciò  intendertele  cofefo 
urane,#  alla  beata, & gloriofa  vita  indrizzafle  ogni  fuo  affetto,  & 
penfiero.richicdeua  ancora  per  li  fuoi  dignifiìmi  affari  vn  corpo 
dritto,#  verfo  il  cielo  crretto,  ficome  ampiamente  narrò  il  Ro- 
manqjpilofofo,#  oratore  Cicerone-  Tfatur  a figuram  corpnris  babile, 

& aptam  ingeniohumano  dedit,  nam,  cum  cieteras  animante s abieciffct  ai 
paflum , folum  hominem  erexit  ad  celi  cognitionem,  domicilifque  priflini 
confpettum  excttauit . Et  da  querto  medefmo  feopo  in  fine,  non 
dilungandoli  E piretro  Filofofo,  aggiunte,  che,  hauendo  Iddio 
facto  l'huomo  Spettatore-  & interprete  dcll’opere  fue  mira- 

Aaaa  4 bili. 
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btli.gli  adottò  ancora  vna  ftauura  dritta, con  laquale  agiatamen- 
te eli. rata quell’opera mentale,  fi  come  vergò Ifellofiiofofo in 

quelle  note. 

Toft quarti  non  ex  fieminìbus  animam  fubflantiam  acccpir,nec  edam  cor - 
poni  temperamentis  fiubfituit;  fed  defiuper  à Deo  confili  rtuiam  babet,  ad 
Mum  ctiam  conuertatur  opportet . Hominem  fpeSatorem  fui,&  operum 
fiiorum  intrùduxit  Deus,nec  fpeSatorem  modo,  fed  edam  intopretcm  tp fo- 
rum; quello  è il  primo,&  principaliflìmo  hne.per  cui  Iddio  appre- 
llò  all’animo  fiumano  vn  corpo  nobile,  & dritto,  fi  come  anco- 
ri Agoflino  Steuco  l'opra  i (almi  dichiarò  , in  quella  guifa  . 
condidifli  hominem, rt  calum,&  terram.tantamque  r erutti  pulcbritudincm 
intueatem,  Creatorem  admtratus,vultus  ad  fyderam  tolleret,manibutqucf* 
pini* granai  agcrct,adurarct,vencraretur . Quello  c il  glorioio,óc  otti- 
mo hu«  dell  nuomo,ii  conofcerc,  & riuerirc  iddio,  fine  certamen- 
te pieno  d’ordine,colmo di  vtiliti,&  giocondità, -pc rò  colui  fopra 
la  terra  viue  come  diceuaSencca,indarno,  di  futilmente,  & teme 
rariamente.che  al  feruigio  di  Dio  non  arrende, & Pitagora,  homi- 
nei  nati  fiunty:  intelligant  .cognoficant  & precipue calum,  & tenam,atqu: 
fella  s fiufpiciant,  vt  & qui  follai  cteauit , & motum  ordinemquededit,  ia~ 
tcllig a/ir,ptrciocfie  per  il  moto  d’i  Cieli,  & delle  Stelle , per  l’ordi- 
ne oc  pianeti,  pe  r la  cognitione  delle  cofe  alte  & i'upcrnc  egli  lì 
viene  in  cognitione  d’vn  primo  motore  , & ordinatore  di  vn  fag- 
gio,& prudentillìmo  labro,  Se  maeftro,  ilqualc  accomodò  all’ani- 
mo fiumano  vn  corpo  di  figura  dritta , & gentile  , Stalla  fpecula- 
tioneconueneuole  , & corrifpondente,  atciò  con  la  figura  dritta, 
contemplane  inficmemente  quel  veto  dritto,  che  appaga  l'intel- 
letto,oue  fcrilfe  Claudiano. 

Quidmentem  traxiJfieTolo,  quid profuit  altum 
Erexijfie  caput?  pecudum  fi  more  pere<  rane 
zittii  ? Cc. 

Quello  medefmofine.,  per  cui  all’anima  fù  adottato  vn  corpo 
dritto, per effer  lei  di  valore  fouracclcftt , rpiegò  ancora  nobilmcn 
te  Boetio  in  quei  verfi. 

fenica  geni  bominum  cclfium  leualaltìus  cacume» 

*Atquc  Luis  re  So  fìat  corpon  dtfipicitque  tc>  ras 
H.tc  {n  fi  terrena  male  defili  ) admon.t  figura. 

Qui  re  Lio  calum  vultu petit,  excritque  frontem  0 

In  fubumeferat  animum  quoque . ne  grattata  poffiunt, 

Infl  rior  fi  dot  mcns  carpare  celfiut  leuato. 

SalNtuomo  tsl  ake,C  fiempiteme  fedi 
Erge  la  fironte,& con  dritta  futura 
Spregia  la  terra  or  te  ( fon  tutto  fiotto 
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fyon  fei)  accorto  fa  cot  al  fUre^a , 

C b' battendo  gl' occhi  al  C.iel  dritti  e l volto 
Palma  v’mdri^i  ancora 
Tcrcbe'l  fenfo  nonregni,  & ragion  mora. 

San G io:  Chrifoftomo adduce  vn’altracagion  finale, có  laquale 
dichiara,  che  ad  altro  fine  non  fù  datta  aH’aia,intellcrtiua  vn  cor  ^-r,“ 
po  dritto, fc  non  perauertirla,  che  infieme  cógl’altri animai',  che 
portano  il  vifo  chino  verfo  la  terra,  nonhaueache  farc;però  non 
doueua  à patto  alcuno  piegarli  verfo  le  cofc  terrene, ma,come  fo  De,‘ 
ftanza,foura  celeftc.afpirare  alle  diuine  & fempiterne,f«r  bomini 
corpus  retta  flit,  brutis  verodemiffum  vergesq-,  dcorsuì^n  vt  feires  ,mbil 
tibi  cura  terra  communi  ncque  te  prpfentibus  aldittum  cjfedcbtrt.  AH’huo 
mo  folo  adunque  la  diurna  prouidcnza  adeguò  vn  corpo  lieuc  ,Sc 
pelegrino,  con  la  fronte  folleuata,  & dritta, che  rifguarda  il  Cielo 
acciò  con  l’animo  chiaro ogn’vns’alzaife  alla  contemplatone  del 
le  cofc  eccelfe , alle  quali  per  le  cognitioni  delle  cofe  create  può 
arriuarc,  fi  come  Mercurio  tre  volte  grande  infegnò  con  quello 
notabil  ammaefìramenrc:  ftveliseum  ( hoc  eft  Dcum  ) ut  dere,  afpice  So 
lem,  afpicc  Luna  curfum.  confiderà  aflrorum  ordinem  -.hoc  igitur  ejì,cur  os 
opif  x bomini  fublime  dedit,  & cettos  ad  fydera motus , vt  artificem  cfli, 
tantorumquebominum.tantarationis  & meditatiouis inuentorem  in  ipfo 
mirabili  opererai  natura  fit  inmfibilis,ncc  taogi potens , agnofeeret,  rcpcte- 
retqùe artificem  pomi,  perche  adunque  l’anima  intelkttiua  nel  (eoo 
della  fuaelfenzaaccolge  le  nurauiglie  delle  fette  ficlle,&  có  Tal 
tezza della  fua  diuinita  foggtorna  (opra’ il  loro  valore;  Platone 


aulicamente  conchiufc,  chcdclnumccofcttcnanoera  chiara- 


mente nobilitata. 


SET  V IMA  CO^SlDEE^fTlOVj. 


T perche  non  sfauillano  tante  bellezze  nell’ottaua  sfe- 
ra,nè  tante  influenze  da  lei  diflillano,  quante  grafie, 
Òelplcndori  nelCielo  dell’anima  inttllettiua  lcintil- 
lano.non  è marauiglia,  fc  l’ingegno  di  Platone  fottoil 
manto  del  numero  ottonario  nafeondefle  vn  tanto  fc 


creto,&  affermaire,che  l’animo  diuino,&  immortale  era  dello  fief 
fo  numero  abbeilito,<5c  illufirato  Quinci  ageuolméte  fi  còpre nde, 
che  l’anima  intelleriua  è di  fourana  virtù  fegnata;pofciache,fe  tra 
il  motore,&  il  mobile  fi  ricerca  vna  corrifpódenza,  & armonia  di- 
■ceuolejouc  pche  il  Ciclo  è d’ogni  elementare  qualità  fcio!to,&  re 
aiotiTimorichiedc  vn  Nume  cclefte  da  i veri  teologi  addin  àdato 
.\ngelo,&irciipateticiiatelligéza,chcliaggiri,&  volga, & dalla 

(corta 
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{corea  di  quel  motofagliono  all’eccellenza,  & qualità  del  primo 
Motore.  Parimente  noi  dal  corpo,chc  muouc.de  informa  l’anima 
potiamo  penetrare  il  vigore  ftupendo  della  ftefl'aanima,poicho 
auuiua  vn  mobil  corpo,  che  tiene  belliilìma  corrifpondcnza,c  on 
tutti  quei  fegni  cele(li,checon’infinitomagi(lero  adornano.dt  có 
arte  indicibile  ricamano  il  cclefte  manto  fi  come  in  quello  difeor 
fo  con  raro  artificio  defcrilfe  Marfilio. 

Recipe  diuerfa;  hominis  per  fodera  parte;, 

Singulaque  inproprq;  potentia  figna  figuri; , 

In  qui;  precipua;  toro  de  cor  por  e v ire; 

Excrcent  Aria  caput  eft  ante  omnia  prmeep;, 

Sortitur  cenfufquc  fui  pulchcrrima  colla , 

Tauru;  et  ingemmi; squali  bracbia  forte , 

Scnbuntur  comexa  humeris  peSufque  locatum , 

Sub  cancro  esl . Laterum,regmm,fcapuUque  Leonem 
Virginia  in  propiiam  defeendunt  leoni  illia  fortem 
Libra regit  crune; feorpiu;  inguine gxudet 
Centauro  feemora  accedunt  Capncomu;  vtrifque 
Imperai  in  Omnibus  Cruram  fondenti;  Aquari 
Arbitrium efopifee; pedum.fibi iura  repojcunt. 

Sono  incilimabili.dc  quali  infinite  le  virtù,che  il  Ciclo  fopra  gli  al 
tri  Cicli  nel  mondo  inferiore  transfonde, poiche.eflendo  d’inumc 
rabili  fchiere  diflelleattorneggiato.dc ciafcheduna  (Iella  rrouan  r. 
doli  fornita,  de  dotata  della  fua  propria  (ingoiare , & diflinta  vir- 
tù.dc  efficacia  nell’crbe, nelle  piante, & ne'meta!li,nelli  animali, e 
nelle  pietre,diuerfe  occulte  virtù  incita, e iprime,fccódo,che  a va 
rii afpeti ideile  (Ielle  fitrouanofoggiaccre.Oue  có  iflupore,&  mi 
racolo  della  natura  tal  volta  fi  veggono  alcuni  fi niffimi  marmi  fre 
giati  di  figure  sì  ben  compofie.chc  paiono  quafi  dentro  quei  luci- 
di fpecclu  dipinte, de  ifcolpite. Sono  efquifitilfime.de  incóparabi- 
li  le  virtù,  che  il  Ciclo  dell’anima  intcllettiua  ne’fcnfi.cofi  inte- 
riori,come  citeriori  incalmò, le  quali  non  folo  dipendono  dalla 
perfettione  del  temperamento, ò dalla  Conflcllatione  de’ piane- 
ti,ma  dalla  forza,  de  valor  deH’iftefia  anima  intellettiua,la  quale, 
auuenga,  che  in  tutti  gli  huomini  flanella  formalità  dellafoftan- 
za.de  eden  za  cqualcjpare  però, che  in’vn  perfonaggio  fia  di  più  al 
togrado,&  di  più  Tubi  irne  affare.che  in  vn’altro, fecondo  quel  det 
to  dc\l’EuanigcUl\i.Vnicuiquefccundumpropiiamuirtutem  ; perilche 
iu  terra  veggiamo  certi  priuan  d’ingegni  pellegrini , che  paiono 
più  tolto  idee  cclefti,  che  dilTegnihu inani , de  ingombranodi  (te- 
pore,fino  la  iltclfa  natura , che  con  le  fue  forze  à sì  alto  grado  non 
• afccndc. 


Maniliu; 
2.  Aforo. 
cap.11. 
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afcendc.  Et  quello  auien  c.comecinfcgnò  Gregorio  Miflcnno, 
per  lo  ilrettonodo  <Sc  maritaggio , che  tiene  l’anima  intellctrma 
co’l  corpo  .Anima,  dice  egli.fi?  efìentia  falla, e/fentia  per  fe  riuens  intei 
lefhialis  corporei: fìnfuum iuflrumentis  ,videttdiq  .,pcrcipiendiq  ; ea  qcadut  l^yjfen.  ' 
ub  fenfum  per  fe  facultatem  fuggerens,  & immitens,quamdiuearum  re- 
rum  natura  capax  ejfcvideatur , per  quelta  Uretra  parentela, & con- 
giontionedciranimafantaco’lcorpoinfermo.l’humanofentimé 
to  ne  riporta  vna  incomparabil  virtù,  & aita,  Se  per  lei  f’huomo  è 
inoltrato  a ditto  non  folo  come  corpo,anzi  più  tolto  come  anima 
veloce, & faggia, fi  come  cantò  il  Poeta  nelle  fue  trasformationi . 


7{os  quoque  pars  mundi  quoniam  non  corporafolum 
Verum  iam  volaeris  anima  fumus. 


OuiJMc 
tampr.  15 


Et  perciò  la  terra.il  mare.il  Sole.la  luna,&  tutta  la  militia  del  eie 
lo,  qual  Dio  terreltre,  ò qual  Nume  cclefte, l’ammira , & ferue.La 
fannia  della  mente  è quella  feoza  fallo, che  appreflo  ogni  creatu- 
ra,lopra  cui  hi  imperio,&  fìgnoria  lorende  nel  confpetto  del  mò 
do  tutto  marauigIiofo,& grande, come  prudentemente  fcrirte  Gre 
gorio  Magno,  Mundi  Dominus  tpje  i(i,qui  fupra  tcrram inbabitans  longe  Qre» 
praftat  terrenis,vno  velargtmcnto , quo  vilius  animai  tota  mundoeft  exccL  „m  , 
lcntius,fnblimius  prAfìantiHs,rationc  videlicet  anima, qua  viuit  ,fentit,  mo~  %ora). 
Mtur,quaquehomo  inteUigit . La  diuinità  deliamente  èquclla,  clic 
co,lluoraggioincorrottibile,&  immortale  fplendeperle  feneflre 
de*  fenfi.&co’l  dargli  moto,  vira, grana, Scvenulìà, fi  l’huomofo- 
pra  ogni  creatura  ammirabile,  & qual  gratiofo,  Scodorofo  fiore, 
amabilejoue  s’egli  fofle  priuo  d’vn  sì  gloriofo  fplcndore.qual  fec~ 
co,Sc  potente  fiore  nel  mondo  languirebbe, fi  come  ellegantemé- 
te  1 cri  flc  Cicerone  ;£/? in anrnis omnium feró natura, molle quiddà,demif(~jc  Tur 
fum, burnite,  encruatum  quod  ammodo  & languidum,  qui  /inibii  efì  ahud,m-  ’ 

hil  efset  b omini  deformius , fed  prefìo  efl  domina  omnium , & regina  ratio , 
qua  cnixa  per  fe,&progrefsalongius  jìtpèrf ella  virtù s . 

L’ottaua  Iphera  è la  faccia  del  Cielo, che  a gii  occhi  de  mortali 
fi  inoltra  piena  di  tante  gratie  , & leggiadrie, quante  fono  itelle, 
che  in  lei  nfp tendono,* non  è dubio.clie  l’artefice  del  mondo  nel 
corpo humano  rillrinfc  tutte  le  bellezze  di  erto  mondo , & in  elle 
tanto  fi  compiaquc.chc  del  leggiadro inanto,ch’all’h, ionio haue- 
11  a ordito , anch’erto  alla  fine  fi  ve  (lì,  coni  e fcgnalatamentc  fende 
Kupcrto  Abbate.  Eorum  qua filiafunt  a Oro  maxima  pars  homo  efl,cu-  ,r 
us adbucformam  eorpoream,  quam  indutus fierit  aliquando  Deus  , quales 
corporea homrns forma hincpidcbritudoi  Con  tutto  ciò  tutte  le  bellcz 
ze  corporali  con  maggior  lplendore  nel  Ciclo  della  faccia  fi  veg 

go- 
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gono  lampeggiare, come  le  (Ielle  nel  firmamento,ò  come  i giacin- 
ti,le  rofe,&  i gigli  ne  vaghi  giardini, fi  come  dille  il  Poeta . 

Lilia  mifla  rofis. 

Etalcroue. 

Suauerubrts  Iacinthus. 

Nell'anguflo,  & picciolo  (patio  del  volto,  da  Greci  addimandato 
Vrofopom  perche  non  folod illingue  l’huomo  da  brutti,  ma  Phuo- 
mo  dall’hqomo.fiammcggiano  tate  vaghezze  de  colori,  de  linee, 
ombre.de  profilli.de  raggi.de  lumi,& de  fplendori,  che  fotraggé 
do  con  merauiglia  la  natura  ideila»  che  con  tanto  apparato  ordi- 
ne^ ornamento  le  difpofc;oue  da  vna  bella,  & rifplendente  fac- 
cia .come  da  Cielo  folgora  vn  certo  lampodi  dimoiti,  che  vibra 
d’intorno  grafia, & amore.fi  come  pare,  che  foflc  quella  del  Gio- 
itane Imperator  Domitiano  di  cui  fcrifle  Martiale. 

Turpureum  fundent  Ce  far  ab  orelubar: 

Quinci  Homcro  de  Poeti  fegnalatiflìmo  llendardiero,doppo  l'ha 
ucr  lungamente  contemplata  la  Maefià  della  facciala  cui  pende 
la  gratia  de  tutto  il  corpo  humano.politicamente  la  ralfomigliò  al 
globo  del  fole,&  dite. 

Homero  Vormof  affulgcnt  capiti  radij,  ora. gena fjue 

Infignit  nitor,&  facies  cum  vertice  crines  .. 

Eluccnt  fplendidiorquc,<£r  gratia  corpore  toto  eH. 

Chiunque  delidera  adunque  comprender  in  parte  la  veneranda 
Maefià  dell’anima intellettiua dal  volto  adorno,  &illufirato  da 
gli  lumi  de  gli  occhi  la  contempli, poiche.le  quelle  luci, che  gouer 
nano  tutto  il  corpo, rendono  l’huomo  con  tutte  le.fiie  parti  tanto 
riguardatole  come  afferma  Chrifoftomo  con  quelle  parole:  Qu*- 
cumque  in  nobis  funt,  diuim  junt  [spienti*  inditium , multo  magie  oculus , 
qui  totum  corpus  gubernat,& regit:  oculus  ornat , non  os  tantum,  [ed  totum 
corpus, oculus  lucerna  efì  omnium  membrorum:quod  fol  mando,  oculus  cor- 
po ri,  ext  in Ro  fole, omnia  perduntur,pcreimt,VoUntur  \ammifts  oculis,extin- 
Ris  luminibus,pedes  funtinutilcs  manne  animufquelabcfcit,mi- 
rnitur, quanto  maggiormente  le  luci  della  men 
te,  & dell’ingegno,  che  tanti  raggi 
fcoccano.quanti  concet 
ti  nobilitimi' 
for- 
mano,abbelliranno  le  fccrcttc 
danze  dell’animo  im- 
mortale. 
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’Interno,&  potente  valore  dell’anima  intellcttiua,che 
in  fe  liete , quall’umca , & diuiniifima  forma  ad'vna 
quanto  di  pretiofo>&  di  grande  poifono infondere  le 
fette  ftcllc  co’lfupremoottauogiro,  auanza  in  guifa 
ogni  fourana  eccellenza, che  ofa  in  campo  aperto  gio 
lìrare  eoa  l’intelligenza  del  primo  mobile , che  co’l  fuo  moto  ra- 
pite tutti  gli  altri  cieli,&  à voglia  fua  li  trauolge,&  gira;  pcrilche 
Platone  conia  fchiera  de  gli  antichi  Filofofi  (limando, che  fopra’l 
firmamento  corcete  il  primo  mobile  con  occulte  ragioni  confer- 
mò,che  l’anima  intcllettiua  era  del  numero  nonenario  atembra 
ta,&  arricchita;Or  coli  come  il  nono  cielo  con  incomprenfibil  ve 
locità  s’aggira  d'intorno  al  globo  della  terra, & più  veloce, che  fol 
gore  ò vento, dal  Leuante,al  Ponente,  & dal  Ponente  al  Leuante; 
ratto  correndo  nel  breuifiTimo  (patio  de  vintiquattr’hore  fornite 
illunghillìmo  camino,  l’anjmaintcllettiua  molto  più  veloce  del 
primo  mobile  ad’una  riuolta  d’occhi  fquadra  l’uniucrfo  in’un  br  c 
uiflìmo  punto  erra  per  le  campagne  aperte  del  mare,in'un  baleno 
trafeorre  di  giro , in  giro  tutti  i Cieli, & trapafla  i chori  de  gli  Ar- 
geli\  & fino  alla  fponda  dell’altiffimo  Iddio  fe  ne  uicne  . Però 
Matlìmo  Lirio  di  quella  rapaciflìma  velocità,che  vince  la  prellez 
za  d’ogni  vclocillìma  (Iella  ferite  minima  rerum  omnium  exptditifsi- 
ma  babtt  motum,8c  non  è punto  da  dubitare, che  dalla  raudima,& 
poderofa  virtù  dell  anima  non  efea  la  de  (ire zza, la  dlfpolìezza,  Se 
agilità  delle  membrane  quali,agitate  dal  vigore  dell’anima  in  mil 
le  modi  gareggiano  co’l  moto  del  vclo;la  oue  fitrouanoalcuni.di 
corpo  tanto  leggiadri , & deliri,  che  non  folo  a guifa  di  vinchi  li 
piegano, & fuori  de  cerchi  fi  (lanciano,  & con  mirabili  leuamenti 
con  tutto  il  corpo  per  aria  fi  riuo!gono,ma  co’l  ballocontendano, 
co’l  Cielo  (Iellato,  co’l  (alto  immitano  il  foco,  col  nuoto  l’onda, 
con  gli  atteggiamenti  l’aria,  co’l  corfo  i caualli  barbari, co’l  guiz- 
zo i pefci,&  co’l  volto  i vccelli.fi  che  non  è in  tutto  fauolofo quel- 
lo, che  fcriuono  Virgilio  di  Dedalo,  & Ouidio  di  quello  de  Icaro 
in  quelli  verfi. 

Dedalus  ve  firn  a cH  fugiem  minora  regna, 

Trxpitibus  pennis  auius  fe  credere  calo, 

Infuetumper  iti  r per  elidos  enanit  ad  arftor, 

Cbalcidicaque  leni  tandem  fuper  aftitit  arte . 

Et 
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EtOuidio. 

Qui  fuit  vt  tuai  agitarci  Dedalut  alai, 
le  barai  immen fai  nomine  fignat  acquai  ? 

Perciochcl’anima  è iguifad’ingegnofo architetto, che  con’vn 
Colo  infiromenco  muouc , & trauolgc  macbiné  di  molto  pefo,poi- 
checon’vnfoi  cenno  manda  felicemente  ad’effecutione  molte  c- 
perationi,  Se  fin  quando  i'huomo , chec,Sc  nelle  mani.St  nei  piedi. 
Se  nelle  braccia,  & nelle  gambe  !igato,ta,  che  egli  fi  muoua,5e  di 
sù,  Si  di  giu,  Se  alla  dcfira.dc  alla  finifira,&  auanti.Sc  di  dietro,& 
d’ogni  intorno, periiche  il  gran  Firmiano  fcrifle  dottamente,  Detti 
folilitatem  corporii, qux  offa  dicuntur  nodata, (jr  adiunfta  inuicem  ncruii  al 
ligauit,&  conflrinxit  yt  menifiexcurrcrc,  aut  refifiere  vellit,iUis  tamquam 
retina  Culti  vterctur,  & quidem  nullo  labore,  nullo  conatu,  fedmimmonutu, 
totiui  corporis  molem  temperarci,  & fieCleret. 

DECIMA  COVJ I D E B^AT  I OV^E. 

Ggiungo,che,coficome  il  primo  Cielo  tiene  vna  certa 
Signoria  fopra  i cieli  inferiori , de  co’l  fuo  moto  fenza 
punto  impedire  loro  proprii , Se  motiui  moti, li  aggi- 
ra,Se  volge, ouc,fc  co’l  proprio  moto  girano  da  Ponen 
te  àLeuantc,ai  moto  del  primo  mobile  , fi  raggirano 
da  Lcuante  verfo  Ponente,  coli  l’animo  humano.comc  principale 
imagine  c’Iddio,porta  lo  feertro  del, 'Impero  del  mondc,&  Tigno 
reggia  fopra  tutte  le  cofc  create  ; percioche  Iddio,per  farlo  a fc 
ftellò  fimile,lo  coronò  Principe,  & Imperadore  fopra  tutti  gli  ele- 
menti,Se  per  elfo  allumò  le  cclefie  lucerne  del  Sole, della  Luna,  Se 
Cbrifofl.  delle  Ste  He. Tacqui  enim, dice  Chrifoftomo.ctwi  dixit faciamus  homi- 
ine. Cene  nem  fecundum  imagmem  nofiram , & fccundutn  fimilitudmcm , hic  fermo- 
fer at . nem  fimuit,fed per  ea,qute  aLÌungit,mamfeflum  nobis  facit,  quo  fenfu  nomai 

5.  Hom.  imaginii pofttc  it,quid enim  dicitur  e!?  dominctur pìfabus  mani,  & volati 
libai  cali,  & ornnibui  reptil  lui  fupcr  terram.-imaginem  ergo  dixit  de  prin- 
cipimi , Ct  dominio  non  de  ahqito  alio,  quia  Deus  fecit  hominem  pr ine ipcm 
omnium, qua  funi  fupcr  terram , & nihil  fuper  terra  bomine  ma  tti,  & om- 
nia (uh potevate funt Ulius, Se  p cagione  u*vn  tato  Rè, in  prima  difpo- 
fc.  Se  ord  nò  la  regia  dell’vuiuerlo,  Si  errelfe,  Se  auuiuò  l’efferato 
grande  de  pefei  de  gli  vccelli.  Se  delle  fiere  come  ferui,  Se  Tergen- 
ti d’vn  tanto  fignorc,  Se  donno,  Se  volfc  ,che  alla  Tua  entrata  nel 
mondo  prccorri.(fe,come  la  corte,  che  camma  alianti  al  Principe, 
Se  Signor  fuo,chc  eoo  pompa  riguardeuolc  entra  nella  Metropo- 
li del  Tuo  Rcgnojmcritò  huomo, aggiunge  Chrifofiomo  nel  medef 

mo 
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mo  capìtolo  ottauo  fopra  la  GcneCijardius  eft  creatus,  namvtmgref- 
furo  in aiìijuam  cimtatem  P^ge, opere pretium eft pramittere  fateli:  cs,vt  be 
ne  ordinati  palatasi  pe  honefliuis  ibi  agat,  ita  fìmili  modo  quaft  regem,  (jr 
frincipem  aliquem  rebus  tcrrenis  prpfeSum , prius  hunc  omatum  fabrica- 
uit , & tandem  praficiendum  hominem  formarne,  dettar ans faftis  ijhs  quali 
to  bonore  animai  bocprofequatur. 

L’nuomo adunque  graciofamente  rilpondc al  primo  mobile, 
che  grantichi  ftimorono  il  nono  Ciclo, non  folo  nella  uelociti  del 
penderò;  ma  ancora  nel  Dominio  deU’incelletco,di  cui  diflc  anco 
il  Poeca  . 

Ea  vt  Dominati  in  catera  pofllt;  Ouid  Me 

natus  homo  eft.  th. 


Vl^DEClMJ.  C 07iS IDEATI OWJE. 

A quello , che  il  dritto  intelletto,  & da  predo , & da 
| lontano  fcorge.nonfù  giamai  Filofofo  , che  d’ogni 

ù Partc  ordifce  maggior honori  alla  nobiltà  dell’ani- 

E yftfgtA  ma  intellettiua  di  qucllo,che  fece  il  diuin  Platone,  il 
mnfl  quale  non  giamai  fianco  di  telTere  componimenti  in 
lode  dell’interna, & fempiterna  dignità  dell’anima, 
per  vlcimo  componimento  i’adornò  del  numero  ventefimofctti- 
mo, comporto  del  triplicato  noue,il  quale  noue,  dal  triplicato  ter 
narioderiuando,formanoun  numero  circolare, che  in  fé  fteflo.co 
me  vfano  di  dire  l’Aritmetici.fempre  fi  raggira.  Or  fi  come  tra  le 
ligure  la  circolare  auanza  di  nobiltà , & di  capacità  tutte  Paltre 
fig  ur,5c  tra  i moti  lo  sferico  è di  tutti  EccellenrifIìmo,cofi  trà  le 
follanze  quella  fenza  dubioueruno  èeccelfa,  &diuina,la  quale 
fcarca  d’ogni  pcfo  di  materia,doppo,che  hà  fcorfo,  & ricorfo  fuo- 
ra  di  fe  per  la  cognizione  dcll’altre  cofe.con  ordine  ftabile,&  dric 
tos’crtolle  fopra  fe  ftelfa  a quel  Dio, dal  cui  petto  tragge  la  fua  ori 
ginc , & alla  fine  con  felicidìma  force  dentro  fe  rtcffafi  conuerte. 
Se  nuolge  a guardare  nel  fpecchio  della  fuaefTenza  la  fonte  del 
fuoualore,&  fedendone]  grembo,  & alloggiandone!  feenodi  fe 
medcfma,compifce,&  fornifee  il  circolo,  che  dimoftra,  che  ella  è 
fpirito  d’ogni  materia ignudr;però  Platone, udendo lafciare  ac.’- 
un,ad’un, dclcritci, & dipinti  i valori  dell’anima  intellettiua  con- 
artifìcio mirabile  fparfe,3c  dilatò  le  glorie  fue  co'l  numero  uente- 
fimofettimo, acciò, qual  bell’Aurora  incoronata  di  rofe.di  viole, Se 
d’amaràci,vfcifTc  ad'irigare  có  lumi  affai  più  chiari  diqlli  ciafcuoa 

crea^ 
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crcarurarilucono.Volédo adùq;  macinare  ch’ol cibo  riceuutoda 
Plat.col  dèce  della  verace  cfpolitione  diciamo, che  l’ala  rationale 
è inalzata  col  numero  circolare , perche  è foltanza  da  ogni  fucci- 
dume  di  materia  purgata,&  netta,  che  nelle  bellezze  di  le  Itelfa  fi 
riuolge,&  fpccchia , il  che  ci  dà  chiaro  iudiriodi  quella  perfettio- 
nc.chc  in  lei  foura  auanza, poiché  in  fe  Itelfa, come  il  numero  ven- 
tefimofettimo  abbraccia  tntte  le  perfcttioni  della  natura,  one  nó 
c perfettione  ,ò  eccellenza  fparla  in  qual  fi  voglia  creatura,  che 
nell’anima  intellettiua  con  maggior fplcndore  non  riluce, Imperò 
Salomone, laudando  le  bellezze  dell’anima  inreilertiua  Copra  il 
manto  d’ogni  bellezza  creata, mifticamenre  l’addimandò  bclliflì- 
Cant,  a»  nutra  tutte  le  donne  . . Si  ignorai  te òpulcherrimamuliernm, perche 
tra  tutte  le  feconde  creature  porta  della  bellezza  i ) pregio. 


DVQDEClbljl  COT^S  IDE  \jt TI  OT^E. 


E R le  quali cofe  la  bellezza  effondo  ditte  forti, cioè 
bellezza  de  gli  animi , bellezza  dei  corpi  , & bellezza 
delle  voci , l’vna  delle  quali  fi  conofce  con  la  mente , 
l’altra  con  lumi  de  gli  occhi,  & PvJtimacon  la  forza 
deb’ > dito  , Platone  per  accennare,  che  il  fiore  d’ogni  bellez- 
za verdeggiaua  nell'anima,  la  chiamò  armonia,  con  la  qual  vo- 
cecomprelc  ogm.beltàin  tertia , & cfterna,  corporale,  & fpiri- 
tuale,fuperiorc,&  inferiore,  fenfitiua , & intellettiua , pofciache 
l’anima  nella  fua  foltanza  mentale  è armonia  inalterabile,  per- 
che lafuaelfenza  è veramente  diuina,  perpetua , & immortale; 
perciò  l’anima  intellettiua  è armonia  non  però  in  qut  1 modo, che 
empiamente  pensò  Ariftoffenc  contra  cui  piamente  fi  leuò  Lac- 
•tantio  Firnuano,ma  più  tolto  in  quella  goifa  che  fc riffe  Cicerone 
con  quelle  parole  . . Animus  autem oculorum  effugit  obtutum,  eflautem 
vnam  ex  omnibus  rat  tonti  contentionisque  grocc  fempiternarum  rerum , 
& fub  intclligentiam  radentium  compos , &particeps  : fiue  animam  dicas 
armoniam  ab  conuenientiam  quondam  quo  corport  intenta  aùtoonicum 
fi  nonaudituiperceptum  ) facit  conuentum,pct  due  ri  petti  l’anima  Intel 
lctriuacon  dritto  Commento  fi  può  dire  concctto,5c  armonia, l’v- 
no  per  il  fuo  interno;St  iinmorral  valorc,di  cui  Facilide  antiquilfi 
motra  Poeti  di  (le  . 


Sed  viuunt  animi  femper  fine  morte  fciunfti . 

L’altro  pcrrilpctto  di  quella  relatione , con  laquale  riguarda 
Mercur.  l’albergo  del  corpo, in  cuialloggudicuiinqueflo  modo  ragionò 
Trim.co  la-fon  tana  di  tutta  là  greca  Fdofofia  Mercurio  Trimegiflo.tegui- 
oil.  to  da  Platone,& da Pitagora,  Deusexotfus  prtduttioncm  ammaltum 

morta- 
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mortala  bumanum  animrm,  exfubflàtia  diuiiMoriracTo  ìnfecabilemindi-. 
uiduum, inalterabili  m immutabilem,eandem  femper  creatam  tradidit  alto u 
rinatura,qux(fl  corpus. Però  l’animo  homano.coG  iOmt  con  la  par- 
te interiore  s'accompagna  con  le  cole  caduche, & fi  velie  con  gr* 
ta  linfoma  de  gli  habiti  morali,  ò poiitici,  coli  con  la  parte  fupc- 
riorc  s’accopia  con  le  cofe  diuinc  , & s’adorna  de  gli  habiti 
fonti, Acquandola  turba  de  humori.cflcndodotati  della  partefu- 
periorc.Ac  infcriore.come  dice  Filone  Filofofo.  Indinifibila  fura  da* 
naturala  qua innQbisratUmis,&  ea  qua  fupra  nos  diurni  verbi, &c  Sìdi- 
flempra,comc  dille  il  venerandoHippocrate,  il  quale,  come  bue 
vecchiojfiffc  più  fortemente  il  piede, & con  le  corna  arre  Hate  del- 
la inuiolabil  dottrina  vrtò  contra  i Filofofaltri.fcarco  d’ogn'affan 
noalUfopremacircólerenaa.donefì  fente  Ja  perfetta  armonia, fi 
trafporta.  Tftnc autem meas  proferrefentcntias,& vìdetur  fanemibikt  lipide 
quod  cahdum  vocamus,  immortale  effe,  & cuntta intclligere,  & vidtre,&  carnibus 
audire,  ir  feire omnia,  tum  pra[entta,tum preterita,  huiusigitur  plurima  nli  deb* 
pars.cum  turbata  effettt  omnia, in  fupernam  cinumferentiam  fecefsitxcn - mmt  • 
certo  , che  già  la  Sibilla  haueua  promulgato  in  quel  verl'o,  che  Bononem 
adduce.  pedeaU 

jtique  breui  è terra  fperamus  fcanderead  atiras. 

Feniche  anco.Pitagora,  come  riferilfe  PIutarce,feguendo!a  ire 
dcfma  traccia  aggiunle  , immortali  esl  animus  exiens  adanimam  mi- 
utrffad fuumgenus rcu\ rtitur, 'k  Manilio 

jùi  du  bium  rft  babitare  Deum  fub  pedore  noflro  Marnili 9 

In  calum  reddire  animai, caloque  venir  et  \ "Poeta  4. 

Or  in  quella  gloriola, & beata  patria  gode  l'armonia  ddl’intcr- 
na  felicità, quando, libero, Se  fgóbre  dello  (concerto  de  vini  impu 
ri, fi  troua  del  concerto  delle  (aerate  virtù  adorno, & ben  fornito; 

Cum  anima  (dice  Aigazelle)  [epurata  fuerita corpnre,durabit eius  co 
hfr etnia  cum  intdligentta  agente, & delcdabitur  dcledatione  cuius  effe  ex- 
plicarinvnpoteft.  Mentre  lo  fpirito  è ritenuto  nella  prigione  terre-* 
lire  de!  corpo, egli  è da  molte  dilfonanzc  giornalmente  afflitto, & 
trauagliato;  piando  libero, Ac  Icioliodai  tenaci  ritegni  della  car-,. 
ne  foi  uola  alia  celelìe  magione  incontrato  dai  fuperni  Hcroi,'  ie- 
ne introdotto  nel  Choro.dc]  fommobenc.oue  lieto,  ?<  feflantc  go 
de  quella  beata  armonia, chedalle  immenfc  perfettioni  di  Diori- 
fuon?,H  come  fpiegò  in  quelle  belle  fenrenze  il  mortalilTìmo  Se- 
neca, facilius aJfuperos  iter  efl  anima  ab  hac  conuerfatione  dimiffts  , nec  Sene  l.de 
vmquam  magmi  ingcnijs  cura  in  corpore  mora  efl,  la  cent  offa  cini  refquc  non  confolat. 
magi s illms  pa)  tes,quam  velia  atiaque  tegumenta  corporum  integer  iUr  ani 
mus  paulùm  fupra  nos  commoratum  dum  cfpurgat  inber  oncia  vitia  [itam- 
que  orami  mortala  ani  ex cutit, deinde  ad  excdfa  fublatus  inter  [elica  cur- 
ii b b b rit 
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rit animas excipitqut  illuni  catus  faceti  8c  Ouidlo nelle  fuc  Mecamor- 

,fòfi  . ' • » «ì  -»v 


OuiJ  Me 
tb. 


. Morte  càrent  anima  femper  priore  r elisia 
Sed  nouis  domibus  vitami  babitantque  recepta. 

* • , • , ■ >•;•.»! 


i • ; ) 


Concludiamo  adunque, che  l’animo  humano  per  il  fupremo  va- 
lore della  fua  fpiritualiìlimaeffenza.egliè  meritamente  commcji 
dato  con  l’importanza  de  miftcriofì  nume  ri,  & di  egli  è iodiflfolu- 
bile  armonia,  che  rifponde  al  concento  delle  diuine  perfettioni, 
che  fenza  difciolgcrfi  giamai  eternamente  perfcuerano,&  lo  ftef 
fo  animo  humano  fcarco  d’ogni  corporea  mole  nei  (empitemi 
trionfi  rendono  felice , & immortale  Iddio,  come  diffe  Pittagora 
' con  la  Sibilla. 


Opima  meni  animi  facvtmodereturhabenas  . - 

T um  corpus  liquens  tranabis  ad  albera  apertum 
Immortali}  eris  Deus}amplius  band  mortali!. 

Percioche  gli  animi  humani  di  fua  natura,  immortali, quando  fi 
partano  dalla  terredre  maggionc  fchietti,fit  (inceri  da  ogni  lorda 
ra  di  corpo  fortunati,  & fchiettifagliono  fopra  le  delle  a ri- 
ccuer  i premii  dell’eterna  felicità  in  cielo. ego  enim, nunc, 
banc  nane illam  inpartem  tr aliente  ratione  , hoc  folurrt 
{ciò,  animo  s quidemnon  omnium  hominum  effe  im- 
mortala, eorum  vero  qui  ex  hoc  locopuri  de. 
cefferunt,  etiamdolorisexpertesìltaque 
teMxioche  beatum  effe  oportetffi-  - 
ue  ad  fuperox , fiue  ai  infe- 
ro! atatem  cumpiee - 
xegeris.  Mima 
nofìra 

m hoc  torpore  ai  breue  habitat , in 
aereo  multa  per  fecula  ,in 
calefìi  peti  om- 
nia . 


Tlato  in 
jtxiocho 
lib  9.  it 
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Lo  splendore  della  eh  vini  tà  deli’ animo  in  congiunto  con  la  foche  zza. 
del fenfo  mori  aleggi!  è di  tonta forza , < ir  gagliarda , che  & per  U 
fenefre  de  [enfi  elicmi  fr  per  le  chtujurede /énfi  interni  maraui - 
gliofamente  dtfeopre  la  fu*  ine  ih  mah  il  virtufr forza , dr  conl’ope 
rotismi  intellettuali  fpttga  alteramente  l in fegne  della  fu*  glori* , 
& con  vini  effetti  dtfeopre,  quanto  [oprati  vaiar  d'ogni fnttmen- 
to  poggiar  iattanza. 

, . a . ‘ j '•  » - ’ ■ : 

‘ TEORIA  SECONDA. 


L A marauigliofa,&  ftupenda  fabrica  del  mondo  vni 
1 ' co  fpecchio,  Se  aperto  anfiteatro  dell’eterno  ar- 
chitteto , che  lenza  iiuidezza  d’inuìdia.anci  con 
e (frema  aura,  & amore  la  tempra , Se  regge , cofi 
come  nella  parte  celeflc  ci  difeopre  i'incompar* 
bile  ingegno  del  fapientiffimo  labro, coli  nella 
elementare  ci  addita  il  vario  flile  ch'egli  perpe- 
tuamente ritiene  nelrinouare,  & abbellire  di  tempo  in  tempo  il 


feno,  & il  volto  della  gran  madre  natura.  Tuttauia l'ordine  la 
flruttura,&  ircòmponimétodefi’huomopef  cui  l’ampia  mole  del- 
rvniuecfolq eretra,&iftabilita con ftuporemoito  più  fcgnalato', 

& (anco  ci  raprefcnral>arrc,&  la  gloriala  bonti,&  lamagruficen 
za, il  fapore»&  la  forza  di  quel  dium  artefice  cidi  fuafembianza  la 
cèpole, & al  godimento  della  altera  feliciti  ladifpofe  , & ordinò, 
quinci  il  gran  Padre  ora  Teologo, Se  oratore  della  Chiefa  orienta- 
le Gregorio  naziamzeno, nel  fidar  la  mente  nel  miracolofo  iauoro 
dell  humana  fattura  di  fìupore  ingombrato,  vfeì  in  quello  grido . Grcg.na- 
Sluidobfccro  rfì  bccnofìri  carponi  mix  tur  a quintana  ? quomodo  immor . giair^.li. 
talìqisodeft,  commìjlum  tfl partictda  mortati?  quomodo  deorfum  vergo, & 2. de  Tb. 
rùhilominus  furfum  ferror  ? quomodo  anima  circumagitur? quomodo  vitam  odo. 
impcrtit  cor  pori  ? ipfa  viciffìm  corporearum  perturbationem  particepsì 
quomodo  fermonem  aliunde  aceipit  ? &eundtm  cumaltjs  communicat , in- 
terum à fcnfibut  difiinfia ? conciofiache  il  fommo  Creatore  ncll’hu- 


ituiu  creatura  come  in  fommario  rillrinfle  ambedue  le  nature  là 


vi(ìbile,& l'inuifibik, acciò folte  vn  fecondano  módo,intcuiilmó 
do  primiero  folte  condì  info, &•  ragù  nato.  Et  in  quella  guifa  eltafo 
la  negli  aperti  campi  della  terra  l'ode  vn  airrodiuino,  Se  terreno 
nume.vnamilla  habitadonc  del  Cielo  fpetarrice  delie  cole  inrel- 
ligibi!i,faggia  bilanciatrice,&  delle  cofe  qui  giù  ampia,  Se  aflblo- 
ta  imperatrice. Terrena, & cdeflc, temporale, & imtnorrale.vjiibi- 
lc,& intclligibilc.di  carne  & di  fpirico  vefiita  acciò  col’vna  cono- 
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{«.ale  la  Tua  infirmiti, & có  l’altra  falle  dima  della  Tua  vigorìa,coa 
^ faqcaic  lipuòinDiomutare,&transformare,ficomeilmedcfm6 
le  iucntiofoy&  venerando  Thcologo,&  vaflo  pcllago  di  dottrina, 
Greg,  & fanrirà  copiofamente  dirtefe  in  quelli  detti.  Hoc igitur opificis  ver 
’Hjgian.  bum  oflendere  volens  animai  vnum  ex  vtrifquc,vifibilis  inquarti, <jr  inuifibi 
or  ut.  4 .in.  li * natura  hominem  fabricat,ex  materiaque  iam  ex  piente  corpus  fummit,à 
f inta  pu.  feipf i vero  vitam  immittit , quam  quidem  animar»  rationakm  & Dei  ima- 
fcha.  ginem  fcriptura  neminat,  tanqiuxm  mundum  fccundanum  qu  andar»,  inpar - 

uomagnum,  interra  confitenti  m jtrgdum  alii,m  , culto»  em  mix  turni, 
vftbilis  creatura  , fpcBatorern  , iutclligibilts  vero  \eg<m , fupremo 
reghn.nifubietturnun  eflrem  <jr  celi  fìern,  temporarium , & immortale m , 
vìjib;lem,(j-  int  lligibilem,tnfdium  inter  magaitudmem , & bumilitatem, 
cani  erri  fpiiitam,&  carne,fpir,tH  propter  gratin  , ca»  netti  propter  t latitine, 
itimi  vtfeum  mancati  benefaftoremglorificet,  hoc  vt  patiatur  pat.ensq; 
uè  udmoneaturq!te,infiruaturque,ut  ad  magrùtudtnem  crutatur^mmalquod 
hic  in  forme  tur, alio  vero  transformetur,&  quod finiteti  myflcrij,ft4d  Deum 
declmauint , dtuinitatem  affumat.  ; ,-yt~ . 


C07{SlDEi^u4Tl0?iE. 


[Vedo  angudolegame,&  chiaro  tnifto  dell’animo  inul- 
to co  1 corpo  debile,  & fiacco,  quanto  fia  preciofo , & 
me  (limabile  finell’vna  come  nell’altra  pane  ageuol- 
men te  lì  può  ritrarre  dalla  confideratione  del  fenfo 
òc  dello  Ipirito.chccon  iftretilfima  congiuntura  in  vnaco^lpcrfo- 
na s’annodano  .Conciofiache  la  parte  men  degna  dclfenfoauen 
ga  che  nel  l’n  uomo  fia  frale, & cadcuolc.con  tutto  ciò  fplende  con 
tate  eccelléze  fopra  ifcntimcti  de  gli  altrianimali  chcrafsébra  la 
sfera  del  fuoco,che  foruola  {oprala  ballczzadc  gl’altri  elle  menti . 

Et  per  dare  àgli  animi  Immani  naturalmente  curiofi  del  fa  pe- 
re,pieno  raguaglio  di  quella  dot  trina, fen za  vifeir  fuora  del  lentie 
rode!  proponimento, co'l  Principe  «ie  Peripatetici,  diognifilofo- 
gloria,  5c  fplcndore,chc  non  folocmpì,ma  anco  caricò  ognifilofo- 
fia materia  di  ragioni  {piegato  i brcui , & da  quello  fior  più  gradi- 
to del  vedere  comminciando  dirò»  chel’buomo  per eflcr  animai 
diuino,  che  anche  nella  corona  di  {enfi,  & Angolarmente  nel  (er- 
fo  della  villa  , di  troppa  gran  lunga,  vince  ogni  (lille  del  ve- 
dere de  gli  altri  animali, & poiché  ad  vna  riuolta  d’occhio, fi  come 
dal  fupremo  occhio  del  mondo  che  il  tutto difeerne  dille  Mudo. 
Fno  mentis  cernit  in  itfu 
£jsa  flint, qua  f aerini , vemantque . 

Scopre  i lontani, dillbngue  le  foteigliezze  delle  linee,  rifguarda 
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gliinterualli.giudicacon  Teucra  cenfurale  dipinture , & i ritratti, 
(pecchia  nelle  fonrane,fi  traltulla  ne’collori  del  proprio  oggetto, 
dcllaluce s’innamora, & foprala  luce  de  gl’altri  animali  lì  (ernia 
à contéplare  i fiti,i  corpi, le  figurc,le  continuità,  le  diuilìoni,  i n li- 
nieri,!' moti,le  quietile  afprczze.lc  morbidezze,  le  fimilitudini,le 
diuerfità,&  altre  cofe,li  diafani, le  condenfationi.l’orobre,  l’ofcu- 
rità,le  deformità, le  diuerficà,&  altre  cofe  della  luce, del  calore, & 
del  foco  participanti , che  fono  della  villa  oggetti  per  accidente. 

Se  come  fen(oche,participidode  raggi ceJeili, 8c  affocati, hà  edre 
modefideno  di  (quadrare  il  tutto  hor  con  vn  modo  dritto,  or  di 
(opra, or  di  lotto, or  da  i latti  di  elfo,  or  cou  vn  modo  refieflo  s’alfif 
fa  nel  corpo  polito  dello  fpecchio,  & Tortilmente  rimira  la  fembia 
za  della  co  fa  indietro  ripiegata. Et  hor  con  vn  modo  (pezzato, & 
rotto  palla  con  l'acutezza  della  villa  l’aere, l’acqb«,i  vetri, & i cn- 
dalli&nonrralafcia  modo  alcuno co’l  quale  fi  polla  vedere  vna 
cola, ch’egli  d’ogni  parte  non  ne  voglia  prender  riguardojcon  que 
(li  diuini  (piriti  de  gli  occh>,che  (opra  gli  altri  (enfi  molto  più  ca- 
ramente amiamo, come  quelli.per  mezo  de  quali, & la  sii  in  Cielo, 

& qua  giù  in  terra  difeerniamo  >n  numero  più  grande  di  cofe,  lì 
come  è piano, ile  manifello  nell’arte  del  dipingere  , dello  (colpire 
•del  nu  fu  rare  i campi,  «Se  del  deferiuere  i lìti,  delle  (Ielle  erranti , & 
fiffe,rhi;omo,couie  dille  Lucilio, caualca  perle  riuierc  de  Cicli,  & 
de  gli  elementi.  ■ , ' j 

His  equitat  curritque  ocnUs  ;eqnitarc  videmus 
Ergo  oculis  tquitat.  , ... . 

Etfoprala  villa  de  gli  elefanti,^;  dei  leoni  guarda,  no  folo  le  (Iel- 
le vicine, e maggiori, ma  ancora  le  lòtane,&  le  minori  & fe  il  lince 
all’acquila,che  tiene  nel  Sole  fermo  il  Cielo, nello  (coprire  di  Iòta 
no  l’oggetto  vifibile  lo  trapalano  egli  tuttauia  nella  didintione 
delle  cofe  vifibil’,  mttelcjor  teperanzedi  gran  lunga  fupcra,5c 
auàza.Che  fottigliezzaocchiufaDio  immortale  fù  quella  di  Stra- 
bone.il  quale, (landò  (opra  il  promontorio  Lilibeo,centoxniglia, 
lontane,  vidc,&  numerò  ad’\ na.ad’vna  le  naui.chc  vfciuanodal 
portodi  cartagine  .Che  accutczza  di  vida  irrefragabile  fù  quella 
di  colui, ile, u ale  in  vna  picciol  pelle  di  carta  caprina  fcriffe  la  lùga 
Iliade  diHonicro,&trà  labucciad’vnanocc  larinchiufe.Chc  dire 
modelle  formiche  d’auorio,e  d’altre  fimilc  manifature,chc  (brn  ò 
Callicratc  come  riferiffc  Pliniotàto  fot  ili,  & minute,  chea  pena  Tlinius , 
gl’occhi  lincile  difcerncuano . Lt  dellaCarreta  altresì, che  laro-  & Soli- 
to Mercide  inficine  con  vna  nane,  clic  l’vna  l’ale  d’vna  mo-  nus. 
kha  , & l’altra  quelle  d’vna  pecchia  copriuano  , & na-- 

kondeuano  ? non  è certamente  animale  al  mondo  di  uida 

....  . 
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fi  temprata, & gratiofa,che  fi  porta  agguagliare  all’efqiufir-a  facol- 
tà della  villa  dell’huomo,ò  nella  nobiltà  dell’ingegno, ò nella  pof- 
fanza  de  lumi,in  cui  fi  forma  la  vifione.che  in  quclta  guifa  deferif- 
fero  i più  fcicntati,&  amoreuoli  efpofitori . F ifio tfl cognkio  fpecie- 
rum  vifibilium , delaftarum  per  medium  extrinfecum  falla  à /acuitale  vfì- 
ua> collocata  in  humorc  chriftallmo,  ò neit’ecceJlenza  de  gli  (piriti 
vifiui,  ònel  difcernùpento delle fpccie  vifibili,  ònellacopiadc 
raggi  aerei,  gratiofi,  <Stluminofi,per  cui  gli  occhi  fono  leggiadra- 
mente addimandaci  rutilanti  aurore,  lucenti  foli,  amorofe  delle, 
carbonchi  trafparcnti,condimenti  di  bellezza, fpccchi  dell’hono- 
re.fencftre  di  porte  de  gli  affetti  fei  mille  di  gratia,lampi  divenu- 
■ ftàjfcorte  di  amorc,come  cantò  Propertio . ; 

Sinefcis  oculifunt  in  amore  duces . 

Perle  quali  cole  in  varij,&  diucrfi  luoghi , che  rutti  s’affrontaw 
no,&  fi  accozzano  infieme  , Galeno  ragionando  della  amenirabil 
fabrica  de  gli  occhi  dcll'huomo  fparfe  alcuni  iiobiMìmi  detti,  clic 
azionamento  de  ftudiotìs’.ncidono  nella  feorza  diqueno  foglio. 
Homo  bah  et  organum  vifus  cxquifitiffìmum  fuper  brutorum  genera 
• ferentias.omni  igitur  ex  parte  vifus  cum  à natura  excultum  fit,  fine  [peEics 
tpfìits  in  molitie  fimmitrium  ftue pafitionis  opportunitatem , fitte  color ts  fui  • 
gorem  fiueoperimcntumnon  video,quam  vifus  in  folohominc  pcrfeSifsme 
non  exerccatu  r,nam  operimentum  id  quod  eli  fibi  naturale  lene  cft,liuidum , 
& fplendensi,nflar  /peculi, quod  vero  eli  buie  proximum  vexofum , mole,  & 
pcrtufum  cfì,venofum  quidemquo  comcamabundenutriat  molle  autem , ne 
conira £lu  fuo  humorc  Chriflallinum  affìiftet .nigrutn , ut  fplenmdum  colligat 
arquead  pu  pili  am  tranfinittat.pertufum,  ut  quem  tranfrnittit  fplendonm, 
fora } emittat,quod  autem  otnnmm  efl  poflrtmum  operimentum  ac  propugna 
culum  tenue, album  ,&  prompte  tranfmittat,  durian,  ut  tutto  con/cruct  ; O 
nnracoiofo  artificio  dell'occhio  fiumano  inatti  non  rifpleude  fi 
minuto  ncOjChc  dal  fommo  producitore  di  tutte  le  nature , non  vi 
fia  flato  con  e lt rema  diligenza, & cura  ratfettato  , giunto.  Se  me- 
fedito.  I 

T£\7.A  COV^S  lOl^E. 


A quello  lieto,  5c  diuino  della  villa  ‘de’  raggi  cinta,  & 
accefa,che  translucendo  fuori  infiamma,  & rapifee  gli 
animi, che  follazzandotra  vaghi  fiori , & era  belle  her- 
bettc.che  fembrano  in  terreno  Ciclo  tìoritiilime  delle, 
ci, appretta  nobile, & aperta  materia  di  creare  nuoui  pé 
fieri, che  l’anima  nella  inente  li  dipinge  fucceilìuamente  fermen- 
tiamo alla  dignità  deH’vdito,ilquale  ncU’liuomoè  dimaniera  iu- 
te ro,& 
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tero,&efquifito,chefegnalatamente  precorre  all’Eccellenza, del 
l’vdito  del  ceruo^del  toro,delSómiero,dcl  thopo,  & del  cignale , 
ilchc  da  quello  fegno  agcuoltncntc  fi  difeopre  pofciache,quando 
ognifuano.è  fofpefo,&  tace, fe  l’huomo  appoggia  la  manoall’or- 
recchie, d’incontinente  vn  mormorio  dentro  l’orecchio  quali  d’vn 
corno, che  ottuiamenterifuoua.  Conciofiache  da  quella  ottura- 
ta caucrna,  con  tanto  artificio  fabricata  non  potendo  vfcir  fuori 
l’aere  rinchiufocó  forzanaturale  percuote  le  mébra  la  quale  vice 
dcuolmente  pcrcotendo  l’organo  deli’vdito  fa  rilfcntire  quel  mor 
morio.chc  della  bontà  deli’vdito, egli  c argomento  finifiimo.  In  ol 
tre  i CeruijChe  fono  di  vdito  fi  fattile  non  odono  fe  non  con  le  orec 
chie  dritti  ouc  nacque  il  Prouerbio . Arre&is auribuspr afentire, pe- 
rò,quando  le  abballano  perche  non  fentono  1 in  lidie  de  Cacciato 
ri,facilmente  rimangono  prelì;  Ma  l’huomo,  che  hi  l’orecchie 
nel  mezo  della  teda  Tempre  aperte, ode  d’ogni  latto,  & fopra  l’vdi 
to  della  Talpa.chc  non  apre  mai  le  luci  fuor  delle  venne  della  ter- 
ra alle  luci  del  Sole, ch'io  (limo  più  tofio  vnscerto  cótatto,chc  rea 
le  vdito,  poiché  quello  aereo  fcntimcnto,come  la  dritta  filofofia 
ci  infegna  alla  pcrlettione  dell’atto  fi  conduce  per  mezo  dell’ac- 
re^ non  della  terra,come  dille  Empedocle . 


Confpicìmus  T elure  terram  liquore  liquorem 
Aere  aere  am  naturarti , igne  cernimus  ignem . 


Empedo- 

cle. 

' .0 


Appoggiato  l’orecchio  ad  vna  fofla  della  Terra , fi  come, fe  cre- 
diamo à Plinio, auenne  alle  fpie  al  tépo  che  Sybarite  fù  fpiantara , 
fentc  il calpedro de Sagitarij.de  Lanciatoti,  de  Cauallleri,  & de  . 
Pedoni, che  alla  sfilazza  andauano  à predi  padi.E  fe  alcuno  verfo  Turno  “f 
fuori  per  la  lingua, che  la  lepre  perc(Terorecchiutta,oucro  come  wditwm. 
dicono  i Greci  di  lunghe  orecchierà  medefmamentc  di  fottilidi- 
mo  vdito  fopra  l’huomo  grolfamente  s’aggabba  percioche  ella  nó 
vien  detta  orecchiuta  per  l’acutezza  dell’ vdito, anzi  più  todo  per 
la  proportione  perche  à petto  del  corpo  porta  l’orecchie  in  teda 
troppo  fmifurate , & gran  di.  L’vdito  nell’huonio  è di  tata  dignità, 
che  la  filofofia  l’addimandòil  fenfo  della  difciplina,  fenza  il  cui 
valore  l’huomo  rimane,qualzonfo,&  inculto  mancipio  fenza  no- 
biltà di  fpiritojConcioliachc  la  luce  della  feientia,  che  fgombra 
l’ofcura  nube  dell’ignoranza, co’l  fuofplcndore  auuiua.Sc informa 
l’huomo  che  fembra  vn  nume  diuino  tra  mortali.pofciache  per  me 
zo  di  lui  ammae lira, corregge , indrizza, ammonifee , conforta, in- 
fiamma,accende,  alletta,  & tragge  l’altro  huomoalfommopreg-  V j;  • 
giodclla  virtùjOue  di  Orfeo  cantò  Homero.  i . 

Siluc~ 
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Sìluefìres  hotnines  * facce,  interpresq-,  Deorum 
Cfdibus,& fu(do  vtttu  detoniti  Orpheos  ; 

Nomerò  . BiHus  ab  hoc  Iettare  T igrcstrabtdosqueleones  . 

Quelli  nell’huomo  è giudice  del  concéto,&  dell’arcn0nia,5c  fi- 
no de  gli  garriti  de  gli  vccelIi,ficomc  fu  inApolo/T taneoc  interpre 
te  marauigliofiflìmo;& perche  doppo  la  villa  egli  è dalla  grolle  z- 
za  della  maceria  folcuato  à Dio, che  le  noflre  preghiere  benigna- 
mente afcolta. molto  più  fpeflo  del  tatto.deli'odoraro , del  guito, 
de  Santi  protetti  viene  attribuito  . La  fabrica  de  gli  fiumani  fenfi 
con  arre  fingolarc  c fiata  dal  fabro  della  natura  lauorata,ma  que- 
lla d .i’vdito  pare, che  fopra  gli  altri  fcnfi  moliti  vn  poco  piu  di 
più  ifupendo,8ccfquifito  lauoro.fi  come  in  breue  carta,  s'ir.gegnò 
di  chiudere  il  Dium  Hippocratc,quàdo,de.rcrmcndo  il  modo.co” 
H/pp.  Mi.  qUaic  {[  pvdito  riHuonò  in  quelle  parole. ^iuditui  hidccotuirgit/b  < 
deprinci-  ramina  aurium  ad  os  durttm  & fu  ck  lapidi  firmiti  pcrtingunt,  iam  veràfir- 
Fi-  matur  'OS  autem'cauum  reffinat per  duru,pellii  ula  vero  in  aure  iuxta  os  du~ 

rum  tennis  èH,v<lut  arami  tela,& omnium  piUicuiarum  ftcciffima , quod au 
tem  id  quodfuciffmum  (fl,maximerefonat . 

Olirà  di  ciò  c d’auucrtirr,chc  quelli  due  fpiritualiflìmi  fi  nti , la 
vifla,&  l vdito, che  fopra  le  conditioni  delia  materia  più  de  gli  al- 
tri fenfi  s’inalzano,  che  nella  più  alta  parte  del  corpo  viuamente 
foggiornanojche  con  più  rato  artificio  rappoIi:i,foura gli  altri  ri- 
fplendono,  che  al  granoMddio  con  ifpccia!  priuilegio  più  fpeflo 
OrfeKs.  i’attribuifconOjfi  come  canrò.Orfeo . 

Cunftavidet,cun{Jaaudis,cun£laquegubcrnas. 

Che  tra  loro  di  nobiltà , & eccellenza  garreggiano  ncll’buomo 
fonoà  fine  più  lublime,&  gloriofoe  cretti, & ordinar  ;perche,am.c 
gache  la  villa, & l’vdito  Ciano  anche  à gli  altri  animali  communi 
acciò  con  l’vno  podìnodalla  lunga  difcop.rire  il  palio  giocondo, 
& conuencuole,&  ifeampare  dal  nociuo,&  difconuencuole,  & có 
l'altro  pollino  effe r incitati  al  tuo  migliore, & diffamati,  Si  allonta 
nati  dal  fuo  peggiore,  «Se  riufeire  pronti,  5c  aggiatià  feruigijdc 
funi  fìgnorijchc  to*J  fuonodcH’articulatc  voci  gli  additano  , & à 
fuo  profitto  reggono, & gouernano.turtauia  nell’huomoapiù  al- 
to^ nobil  fine  fono  inllituiti,&  ordinati, •pcrciochcjegli  fu  di  que- 
lli fenfi  ornato, acciò  diucmfle,&  nella  difciplma,&  nella  pruden- 
za via  più accorto,& auueduto,pofciachc  gli apprcflanovn  cam- 
po più  largo, & ampio, di  cofc,&  differenze, per  le  quali, fi  nella  có 
tcmplatione.come  ncll’artione  fi  può  rendere  riguardcuolc,$c  an 
mirabile  Angolarmente  intorno  alla  radice  della  fede  fanra  de  gir 
^tpoft.  adulti  non  s'innefla.nè  fi  pianta, fc  non  di  cuidice  l’ApolfoIo,  quo- 
Hpm.  io.  modo  crcdcnt ei,quemnonaudierunt^quomodo autem audient  fine  predicati-  ' 

te  ì 
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te^tfoias  rediatur  Domine  quii  credidit  auditui  noflro)  Ergo  fida  ex  au- 
duu  aiutimi  autemper  vtrbum  Cbnfii , 


IfiÙA. 
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T fc  l uuomo  egli  è di  fi  guidinolo , & l'ano  vdito/che  non 
lolo  dal  gracciare  de  vol?nci,mi  ancora  dal  garrir  dell'au 
ra  in  frale  frondi  vàcongiettando.Sc  invn  batter  d’occhio 


di  ferma  fentenza  incorno  alle  qualità  de  tempi,  8c  có  talgiuditio 
caminainnanti  all'udito  de  gli  altri  animali. Cofi  nelle  tempre  dei 
l’odorato  nó  folo  cóbatteà  egual  conditone  có  gli  animali  di  acu 
to  odoratola  ancora  nel  profeguirc  l'odore  nella  fua  pura.Se  fina 
plicifiìma  natura  gli  auanza.Pcrilche  il  Filofofo dille, che  l’huomo 
folo  va  dell'odore  grandeméte  inuaghito,  deche  il  (oauiiTimo  odo  jfrijt. 
re  cradelle  humane  tépre  vnico  conforto.  Se  rarapaflura.  Homo  frtb.  io* 
mag  i omnibus  alijs  animantibus  cfì  odor atiuus.  Odor  fuauiffmus  anima  ejl 
ciluu:perciochc,come afferma  Damafccno  vie  più  velloce  & ratto 
del  beuerraggio  corre  i dar  foccorfo  alle  ceruclla;  olaffus & ma- 
xime fi  [jliatfumus  in  caput,celerius , quam  quod  bibitur  cerrebrum  iuuat. 

Gii  anunalt, come  di  roza  materia  tonnati,  non  feguono  l’odore 
per  fe  lklfo,pcr  traftullarfi.Se  dilettarli  in  elfo  odore,  anzi  più  to- 
ltolo feguonOjCOine  fuegliatoio,  ò (prone  che  gli  inuiea,&  fpmge 
.i  fattollarc  il  ventre  in  quel  cibo, che  tramada  l’o.lor  lontano,?  er 
inuitarli  a riempir  il  facco,oue  fcrilTc  Teofra  Ilo  : Omnino  inter  bru-  T'3:0f 
ta,vel  nullum,  v;l  certe  breue  admodum  efl  quod  odorar»  per  fi  quiturgra  , cauf* 

tia Juauitatis, fedita facit& per  euenrum  ita  occurrit,curn  jcihcet ubus  red- 
dat  odjrem,quippc  appetita  ad  ipjam  pabulum  eiufque  &c. 


Ma  l’huomo  fegue  ySc  anima  l'odore , Se  per  l’crbofe  fponde  fi 
diporta, & de  fiori, Sedette  rofe  fi  diletta, & de  pretiofionguenti. 
Se  profumi  s’unge,  8e  s'inaffia.per  godere  lo  (tefib  odore  limplice- 
mentc,&  nó  perrifpetro  dell’jliméto,principalmenrc,come  dille 
il  Cócil  iatore  : folus  homo  aliorìi  animaliitm  gaudet  fiorib.  & alfe  odorib. 
Icani.i  corni, i auoitori  inficine  con  tutti  gli  alrri  animali  idei. 'odo 
realimentale  rifuegliati.finoda  i luoghilontani  fi  trafportanoalla 
paflura  de  cadaucri,non  fottoqflo  rifpetrodi  odora  bili,  ma  di  ».ó- 
me  (libili, come  dicono  i dotti  non  fub  rbneodoris,fcd  alimonia,  Se  fiuta- 
tiche  gli  hàno.ordinariaméte  rio  gli  ributtano, ma  co’l  gn(fo  gli  di 
no  adotfo , «Se  li  Uraliano , Se  tranguggiano,  Se  più  torio  de  trilli, Se 
cattiui  odori  fi  dilertanojpcrche  due  forti  di  nurritione  fi  ttouano 
l’vna propria  perla  nutritione  del  nutrimento  nella  cofa  nu- 
trita, Se  l’altra  men  propria  per  la  conferuarione  delle  parti, 
che  prendono  riftoro  da  gli  odori, che  confortano  li  fpiriti,c  he  de 
prctiofi,Scarcificiaci,che  confortano  lifpirici*  che  da  molti  mali 
t\  . i ~ Cccc  prefer- 
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prcfcruano,&  che  in  vita  ancora  molti  giorno confcruano il  r/ctfi 
v uitorr,fi  come  fecero  gli  odori  del  pan  frefeo  il  vecchio  Democri 
to  Oue  gli  odori  delle  fpecierie  fcaccianoi  lerpcnti,&  quello  del- 
le rofe  annoia  i fcarauagg!,&  nel  fouerchio  i cani  sbordano,  mi 
l’huomo , che  più  eccellentemente  degli  animali  accoglie'  la  pro- 
prietà^ le  differenze  degli  odorile  che  piùcfquifitamcnte  li  giu 
dica  , & difecrne  ( benché  molti  di  loro  più  lungi  gli  fiutino) 
nell’odore  pcrlo  rteflò  odore  fi  tralìulla,&  pafce,fì  come  con  que 
fte  parole  affermò  il  Filofo.  Homo  melius  difl'mguit  dìferentiaifcnfibi - 
lium  olfatfus,  qium  estera  animalial&  tamen  multa  animaUa  foritur  corti 
pr&bendunt  odore  s ex  remoto;  à talché,  fe  alcuni  animali  auanzanol*- 
huomo  nell’accutezza  dell’odorato,  egli  tutri  quanti  li  fupcrà  nel 
difeernimentodi  effi  odori, de’ quali  egli  è confapeuole  fiutatore, 
de  giudice, che  dalli  odori  conofce  le  qualità  calde, & fredde,  hu- 
mide,&fecche,  acute,  & rintuzzate,  &ifcherzapcr  le  terrene 
fponde  ricche  di  fiori,  & di  erbe,  non  per  trarne  ifucchi,come  l’- 
Ape ingegnosa, di  cui  è fcritto. 

7yamqncipfo  folijs  natos,&  fuauibusherbis 
ore  legunt. 

Mà  per  berne  con  gl’occhile  leggiadrie  dei  colori,&  caricarli  del 
le  giocondità , & vaghezze  degli  odori  dì  quello  fenfo.addiman- 
dacoda  Galeno  il  quinto  proprio, & natiuoobietto  Quippe  quintus 
hicfenfus  euaftt,quia  odorumgenus  medium  inter  acquam , &■  ae<  ent  natte- 
ram/brtitum  eft.  Ne  rralafciarò  di  dire,  che  lJA portolo, che  hebbe 
Tempre  gnocchi  filli  al  cuor  di  Chrifio,uolendo  accennare, che  in 
ogni  luogo, per  ognitempo-, <8tcon  ogni  perion3  lafciaua  non  badi 
c /Tempii  di  perfettifììma  vita, con  i quali  eboforraua  la  Chicfa  na- 
fccnte  à produrre  frutti  abondantilumi  di  fpirito,&moltopiù  cd 
lamandell’operationcjchccoiilafauelia  della  predicanone  ri- 
i-Cor.2,  creauagli  animi  delle  genti  àChrirtoconucrrire,diire,  Ckrifli  bonus 
odorfumusinomniloco.Verò  dicotal  fragranza, che  vfciua  dagli  af- 
fetti, atri,  &coltumi  degl’Aportoli,  che  furono  della  conuerfìonc 
delle  genti  prime  radici;  il  Profera  ordì  con  vaghezza  di  odori 
Così  bel  veri©  Mirrba,  gutta,  & cajfia  àveflimentis  tuis>à  domìbus  ebur - 
neis,e x quibus deleffauerunt  re.  Le  velli  prcciofe,  & fiere,  che  fpirano 
odor  di  mirra,di  aloe, de  di  ca(fia,di  cinamomo,dc  balfamo,&  che 
fopra  ogniodorifero  vnguento  confortano  li  fpiriti  languidi  , & 
fiacchi  nel  corpo  miftico  di  Chriflo,fono  fenz -alcun  dubio  i perfo 
naggi  d’alto  valore,  dcd’incredibil  dottrina,  i quali  con  partico- 
lar  prouidenzafeelti dal  mondo,  &ad  imprefe  magnànime  , Se 
grandi  desinati,  con  le  virtù  fplcndide  , & chiare  adornano  la 
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ChtVafanta.come diceEfaia.  His  omnibus  vclut  ornamento  veftierit, 
<Sr  circumdabis  cos tibi qua/i fponfa, Se  con  le  marauigliole  operaooni 
traggono  alla  fede  di  Cimilo  1 popolile  nationi.i  regni,8c  le  prò. 
uincie  intiere, che  fono  dei  Rè  le  gloriofe  figlie.  Di  q Ili  fi  dice, che 
fono- tratti  fuoridalle  belle,Scpolite  danze  incroftatc  d’auorio.p- 
che  cofi  come  anticamente  i Rè  d’Ifdraele  à maggior  grandezza, 
& foncuoficà  ferbauano  nei  vali  d’oro , & d’argento  i pretiofi  on- 
gucnti.Sc  in  luoghi  riporti, d’auorio  coperti,  Se  lauorati,  liripone- 
uano,fi  come  fi  può  cauare  da  quello  terto  di  Amos.  Tercutiam  do 
mum  byemalem,  cumdomo  ajliua,  <jr  peribunt  domus  eburnea  dicit  Domi - 
nus, coli  con  quelli  fpiriti  Gngolari,&  celcfti.fopra  gli  altri  fono  da 
Dioinalzati, acciò, quai  numi  diuini/plendanotrà  mortali, Se  con 
la  candidezza  della  vita  , Se  fplendore  della  dottrina  rendono  il 
Regno  di  Cbriftovia  piùgiocódbillurtre,  Se  magnifico  Myrrham, 
& Moen,  & redolent  omnia  veflimenta  tua,e.<palatijs  eborneit  vnde  Ixtìft 
eauerunt  te. 

-*«.  3'.  -3T  i ...  *• 

SJ'  I7{T  J.  C0V^SIDE\AT10  VJ.. 


|Vcl  ingegnofo  Tornitore, che  il  bel  lauoro  fabncando,d’o-' 
gai  latolo  rende  pulito,  3c  vagolale  è la  mano  onnipoten- 
te del  Fabro  del  Ciclo,  il  quale  nei  rappolire  quella  nobi- 
liffima  rtatpa  dell'huomo,in  ogni  fenfo,che  intorno  à quello  gran 
cotóflb  fcintlHa,vi  pofe  tanta  vaghezza, Se  eccellenza,che  la fchie 
ra  de  Itoli,  che-ne  gli  altri  animali  vede,  ode, frutta,gu da’, Se  pai* 
pialla  delicatezza  de  fenfi  humaninon  fi  può  agguagliare. Peril- 
che  Giobbe, confiderando,  che  il  fupremo  artefice  l'haueuad’o- 
gn'intornoformato'con  fpecial  cura, Se  diligenza, diflc.  Manustue 
Domine fecerunt  me,&  plafmautrunt me  totumin  circuita.  Però  la  rtrut- 
tura  de  fenfi,  che  vigoreggia  negli  animali,  aperto  di  quella,  che 
fp)c;rtde  ncll’huomo,è  vn  rozo  velligioin  paragone  di  vna  compì 
tifiìma  imaginc,che  à gl’occhi  de  riguardanti  vagamente  traiuce. 
11  perche  cofi  come  l'huomo  creatura  nella  nobiltà,  Se  eccellenza 
della  vi  lla,deirvdito,8c  dell’odorato  auanza  gli  altri  animali, cofi 
ancora  li  uince  nella  gentilezza  del  gufto,  di  cui  il  Dottor  Angeli- 
co ci  la  lafciòquella  leggiadra  diftrnhioneìGuflus cfl potentiaordirut 
ta  in  neruo , expenfofuper  corpus  lìngua , ad apprahendendum  vario s fapo- 
*cs  refolUtos  à corporibus  tangentibus  ipfam  lìngu am  . Per  una  cer- 
ta raflomrglianza  , Se  conformità  , che  tiene  il  fenfo del  gii- 
llo  co’l  fenfo  dei  tatto  dal  Filofofojricne  addimandato  vn  certo 
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. tatto;  Guflus efl quidamTaftus,  non  perche  ilgufto,chc  datt’hunu- 
c ini-  na  natura>ctm1c  afferma  Ariflotile,&  grandemente  certo , Templi* 

4 ex‘  cernente  fia  ftatto  j pofciacbe  alcuni  del  tutto  perdono  il  faporo- 
107.  de  f0guft0>  & non  difeernono  il  dolce  dall’amaro  ,&pure  nel  Tenti-» 
*lA  tex‘  mentodcl  tatto  Tonno  rifuelgiatifiìmi,  oltrache  l’vno  hàperob- 
biectoil  Taporc,&l’altralaqualitd»chefitocca,mapiùtoftoper- 
che  ambedue  conuengono  in  qucfto.che  in  Te  ftefle  portano  il  me 
20  in  un  corpo,  & in  vn  membro  congiunto  con  l’organo,  cornei! 
fenfo  del  tatto  il  neruo  tattiuo  TparTo  per  tutto  il  corpo , & il  gu- 
ilo  il  neruo  molliamo  guftatiuo,  Totto  la  carne  porofa  della  lin- 
gua  coperto,  & ve  dito.  Cine  fio  con  tanto  vaga  de  ifquifua  difpo- 
iìtione,& temperamento  è fiato  dall’artificio  di  Dio  comporto»& 
lauorato , ch’egli,  Topra  la  complefione  de  gli  altri  animali,benche 
gen tili,&  delicati, con euidentiflìmodiTcernimeóto d’alcuni  thia 
maro  intelletto  de  Tapori,or  con  diletto , &or  con  tormento  pre- 
de le  differenze  di  tutte  le  Torti,  & qualità  de  Tapori,  dolci,  amari» 
falfi, ontuofi/aufteri, acuti,  accrbi,accetofi,  in  grado rimeflb,  & in 
grado  vehemente,  & d’ogni fatta, come  difeorre  la Tcuola  falerni- 
tana  in  quelli  verfi.  ^ v 

Ni f cruore  vigerti, tres,falfus,  amarus,acutus » 
jftgct  accetofus fio fliptieus, ponticus ,atque  .T 
Fnctus,  & infipidus , dulcis  dal  tempcramcntum. 

' ' ■ . * -■!.  v ■ ij 

Che  è cofa  di  ftupore  il  vedere  l’innumerabil  varietà  de  Tapori 
feminati  da  Dio  in  tanta  diuerfità  de  cibi  d’erbe,  de  frutti , & di 
carni, Colo  per  vezzeggiare  il  Tentimento  del  gufio.che  nell’huomo 
co  vago  appetito  ogn'hora  fi  rifucglia.  Perilche  Filofeno  à piacere 
della  gola  inchinato,e  nel  guftare  gagliardi lììt})0,&  sfrenaniTìmo, 
per  credere  àmaggtor  polla  in  diletto, che  co’l  diletto s’auampa  fo 
pra  Phumane  tempre,  defiòil  collo dfGrù.  La  oueècoTa  ftrana. 
Se  fuor  d'ogni  ragione  raffermare  contrai!  detto  di  Arifiotile.  Sa- 
De  fenju  poru tu genus euidentius in nobis  eft, qutm  in  brutti-, che  la  gollofiti  della 
& jenfa-  fimia  che  non  difeerne  l’acqua  dal  vino,  & che  fino  nel  mangiare 
to.  fuole  con  molti  attegiamenti  di  muTo  gioccolare, ecceda  il  gufio 
In  1.  dclicatifiìrr.o  dell’huomo,ilquale,cofi  come  nella  temperatura  del 
tutro  auanzaogni  pulitifiimo  animale, coli  ancora  nell’acconcia- 
tura  del  gufto  li  fuperatutti.Perilche  il  formatore  del  bene,p  Tccó- 
dare  la  uaghezza  di  quello  TenTo.guidato  dall’abondàza  della  (ua 
infinita  Toauiti.tàti  aiuerfi  fapori  in  tace  diuerfe  fpccie  de  frutti  fi 
degnò  incalmare, fi  come  il  ceffo  caca  in  queft’auttoricàjproito.riVfj 
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Dominus  Deus  de  humo  omne  lignwn  pttlchrum  vifu,&ad  vefeendum  fuaue. 

La  torza  di  quello  fentimento  del gudo.co’I quale  l’huomo  di- 
fccrneilbuono  dal  enfio cibo.è  canto  pofTcntc, Se  valorofa,  chela 
feritenra  diuina,  per  efplicare  in  parte  la  dolcezza,  che  dilla  dal 
Cielo  della  diuinttà  l’indicibil  piacere,  che  fente  l’anima  giuditio 
fa, che  nella  lontana  delle  diurne  delirie  s’actuffa  , Se  efprime  al- 
erei! l’edremo  dolore,  & dratio.che  proua  nei  lago  de  tormenti  Se 
adopra  la  metafora  del  gudo,  & in  vn  luogo  del  vangelio  dice; 
Hortemnongufiabit  ineternum;Se  in  vn’altro  del  Calmo,  gufiate  & ri- 
dete,quoniam  fuauìsefi  Dominus-, fopra  cui  dice  AgodinoStcuco  : refi* 
ferunt  Habrei  gufiate  ad  mentem,  cor,  & fenfum  gufiate , fenfum  adhibete, 
confederatele’ iculum  facite , guflum  haurite,quoniam  fuauis  efl  Dominus. 
Et  del  riccone  ingordo,  Se  mfatiabilc,che  nell'inferno  riceuete  il 
guiderdone  de  Tuoi  immondi  pappamenti  narra  l’hidoria  diLtica, 
che  tra  l’alcre  membra  nella  lingua, doue  principalmente  vjgoreg 
già  il  fenfo  del  gudo,  era  dranamentc  crucciato  & afflitto,  oue 
bramaua,  cheLazarocon  l’edremità  del  ditto  minuto  li  tingef- 
fe  & rinfrefeafle  con  vna  minuta  dilla  d’acqua  l’inarficcita,  & affo 
caca  lingua.  Tater^tbraam  mite  Lagarum  , vt  intingat  extremttm.ii - 
giti  fui  in  aquam,  vtrefrigeret  linguam  meam,quiacrucior  inhac  fimo. 

SESTJ.  CO'^.SIDEIl^TIO'HE. 


L paramento  de  fcnfi.che  nel  Ciclo  del  corpo  humano 
moltopiù  vagamente  luce,  che  non  fi  lacorronaAr- 
riana  nel  firmamento,  è di  fomma  , & eflremma 
neceflìtà,che  al  fenfo  del  tatto,  come  le  pitrtirc  al 
parete,  le  delle  alla  fua  sfera , Se  le  gioie  al  reggio  dia- 


dcmajS’appoggi.Perilcherauenga  che  il  fenfo  del  tatto  tra  lacoro 
nade  lenii , fiali  più  terredrc , tuttauiaper  il  mantenimento  del- 


la vita  egli  è il  piu  opportuno,  &necefTario;pofciachelagirlan. 
da  delli  altri  fcnlt,  più  todo  per  agio  Se  ornamento',  che  peredre. 
mobifognoc  dacaconceduta  alla  vita  animalefca  , laquale  da 
quedo  vnico  fenfo  riformata,  viue,  fi  moue,  & fente.  Et  incoti- 
nente,chela  temperanza  di  quello  fenfo  fi  disface  la  confonanz* 
de  gli  altri  fenfi  ìncótincte  fi  dilegua, perche  fegue  il  concento, & 
l’armonia  delle  primiere-  qualità, fcnzail.cui  cótépcramcntonon 
fi  può  fortire  lavica  dell’animale , Se  alcun  didemperamentofi 
disface.  Molti  frutti  molti  commodi,  <Sc  piaceri  arrecca  la  va- 
ghezza de  fenfi;  però  meritamente  egli  è addimandatodi  tuta 
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il  necedarijfTìmofentiroento:  Uccefle  efl,  dice  il  Filo{otc,omnt  ani- 
mai babere  fenfum.  Or  queflo  nella  compofitione  della  vira  huma- 
na,  egli  è con  tanta  gentilezza , Se  delicatezza  raflembrato,  che 
none  armonia  sì  foaue,& dolce, che  arriui  alla  dolce  zza, & foaui- 
tà  delle  humane  tempre , da  cui  il  Filofofo  argomentò  fi  la  bcllea- 
za  dell’ingegno, come  l'cfquifitczza  della  prudenza,  & del  guidi- 
no, .Se  ci  laiciò  quel  notabil  detto.  Molla  carne  apti funt  mente, duri  ve 
ro  inepti  ; conciona , che  dalla  bontà  della  compie, flione , & dalla 
contemperanza  degli  inllromenti,&  organi  viuaci.  Se  delti, di  cui 
la  fcuola  ci  arreccò  quella  didìnitione  ; Organum  efl  corpus  recipiens 
/enfum,ficut  materia fomam,Ci  faglie  alla  felicità, & prontezza  del- 
l’ingegno,che  ordinariamente  fegue  laSinfoniadcgli  humori  be- 
ne agiuftati,&  accordati  inficme  fecondo  il  detto  di  Hippocrate, 
lAhimi  mora  infcquuntur  tmperaturam  corporis, con  tutto  ciò  è o’auer 
tire,  che  per  quella  inoline  il  Filofofo  non  intefe  quella  morbid  a, 
& ifpongiofa  tenerezza, che  nel  corpo  feminile  fi  feorge,  anzi  più 
tolto  quella  aerea,  uirille  , <Sc  ben  rafie  ttata,  8c  contempcrata, che 
dal/iutemo  concento  degli  humori  gentili,  & fpiritofi  delicata- 
mente dcriua,  & ad  ogni  legger  puntura  vigorofamente  fi  riden- 
te. Quinci  c,che  l'huomo  per  il  gentile, & nobil  téperamento  del 
fenfodel  tatto,fparfoper  tutto  il  corpo.comcchdinotaladiffini- 
tione  ; T aflus  efl  potentia  ordinata  in  nervo  per  totum  corpus  expenfo , ad 
appr/ebendendum  calidum,&  frigidum,bumidtm,  & flccum  principaliter . 
In  lui  è vie  più  certe, & vigorofo,che  negl’altri  animali  domeftici 
più  didimamente  ancora  difeerne  le  differenze  delle  temperan- 
ze, ò diltcmpcranze,  delle  qualità  calde,  fredde, humide,5c  fec- 
thc,rare, ammaliate, graui,leggicre,mGlle,afpre,grofrc,fottili,  te- 
nere, dure,roze,delicate,frangibiIi,vifcofe,&  ad’ognialtra  com- 
puntone non  folo  in  grado  ecce (Tìuo,  mà  ancora  languido , & ri- 
niello , però, fi  come  la  temperie  dellacarne  ,che  fenza  alcun  du- 
bio  è il  vero  niezodelicnfo  de-1  tatto,  neli’huomoviepiù  che  nel 
rcllante  de  tutti  1 viuenti,è  delicata,  & prcciofa,  coll  ancora  l'or- 
gano di  lui, cl.* è il  neruo  delicato  fparfo  per  tutto  il  corpo,  & par- 
ticolarmente nelle  ingegnofe  palme  delle  mani  è fopra  tutti  gli 
organi  fenfitiuidìnio,&  dclicatidìmo  : Pcrilche  la  carne  fiumana, 
elle ndo  di  ogni  eccedo  libera, & fciolta,  è parimente  bene  accon- 
cia àriceuerc  in  fe  fleda  ogni  fenfibil qualità, & coneflrcma  gioia 
fentir  il  colmo  d’ogni  piacer, 5cdilctto;5c  per  lo  contrario  il  lom- 
mo  d’ogni  afpro  dolore, Se  martoro,  ouc  quanto  più  le  parti  fenfi- 
tiue  fono  delicate,  & gentili,  con  tanta  maggior  vehemenza,  8c 
accutezzariceuono  Sconforto,  & il  difeonforto  : però  la  punta 
. . della 
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della  lingua , perche  è fopra  modo  delicata  dell  a ammarc  zza  ,Sc 
della  dolcezza  è difcretilfima  giudicatrice  : parimente  la  bocca 
dello  ftomaco  , perche  fi  troua  in  fupremo  grado  di  fentimento, 
fente  altrcfi  dolorofamcnte  il  c rodo  della  famc.Sc  della  fete,chc 
la  dibatc.  Se  sferza.  Perilche  la  medicina  gratiofamentc  ciap- 
portò  la  diffidinone  delia  fame  , & della  fece  , Sedei  dolore  in 
quella  guifa;Fawex  fenfus  efl  quidam  refolutionis [ubftantie  frigida:,  & 
humida . Dolor  autem fymptoma  quoddam  exceìlentis  taftus  orificij  ventri- 
euh/juiob  efquifttam  batic  fentiendi  facultatem  cor  dialia  laborat  ; per 
le  quali  cote  è da  fapere,  che  la  temperatura  del  corpo,  quanto 
è più  delicata  , Sedelitiofa,  che  ancora  de  tormenti  ella  è tanto 
più  vigorofa  ricettatrice.  Però  il  corpo  diChrifto.fi  come,&  pia- 
mentc,&  dottilfimamente  auertì  Francefco  Titelmano  dei  purif- 
mi,5c  immaculati  languì  d* una  renera,5c  intatta  Vergine  compo- 
flo,&  dall’arte , Se  uirtù  miracolofa  dello  Spirito  Santo  in  un  me- 
defmo  tratto  formato, figurato,organizato,rauuiuato,perfettiona 
to  , Se  nella  perfona  diuina  del  verbo  eterno  infeparabilm  ente 
congionto.con  attrodtfimo,  Se  fiero  martoro,fcntì  i dolori  vehe- 
tnentilfimi  della  palfione,  che  il  Profeta  rafi'omigliò  à quelli  della 
morte , 8e  dell’inferno,  perche  fono  dolori , che  in  eflremo  grado 
eccedono  l*atrocità,Sc  fierezza d’ogni  dolore, onde  l’oracolo  fan- 
to  diitefamente  raguagliandoci della  afprezza  crudele, Se  inefpli 
cabile  dicotaidoìori  d iffc;^Attendite,& videte fi efl dolor fi- 
cut  dolor meus,pof diche  i dolori  di  Chnfto  fu- 
rono femplicemcnte  dolori  fen- 
za  rimefcolanza  d’al- 
cuno  confor- 

. to. 

Perilche  da  Profeti  Chrifto4ppalfionato 
fù  addimandato  ricetto, Se  perfo 
naggio  deifchiettijSt  fin 
ceri  dolori  . 
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Vefto  bel  fregio  de  fenfi.chc  fopra  il  vanto  d’ogni  pre- 
tiofa,  & cara  gioia, cinge , de  adorna  il  capo  dell’huo- 
mo  nel  corpo  di  lui,  via  piu  eccellentemente,  che  nel 
corpo  de  gli  altri  animali  lampeggia,  pcrcioche  la  fa> 
migliadc  lenii  bumani  è Rata inlhtuita.Sc ordinata  a’ 
feruiggi  dell’anima  mtellettiua,che  della  monarchia dell’vnincr- 
fo  è donna, e Impcratrice,al  cui  impero  ogni  creatura, qual  vnica 
ancella  & mini  lira,  Soggiace;  pe  tò,fc  la  communirà  de  tutti  i fen- 
fi.  vniucrfalmente  è (creatrice  delle  Sembianze  delle  cofe  fenzail 


pelo  terre  lire  della  materia;  perilche  vengono  laudati  con  quello 
titolo,  <Sc  honore  de fpecchi  terlillìmi,  che  raccolgono  gli  Spiri- 
tuali,ò,  come  dicono  le  foritture  , gli  intentionali  fembianti  delle 
cofe  fpogliate,  & ignude  d’ogni  ammanto  di  materia,  ouc  il  filo- 
sofo dille  , fenfus  efl  rcccptiuus  fpccierum  fine  materia , dal  cuiAchi- 
k gliefpolìtori  in  primatratfero  quella  regola  generale  : prirnm 
q.àdern  omnibus  hoc  efl  commuti?  firma?  fiuefpecies  rerum  abfque  ma- 
teria fu/cipere;  Et  poi  la  dilaninone  del  lenio  in  quella  gniia; 
fenfus  efl  facilita?  fìue uirtus,aut  potentia,  qux  recipit  firmata  fui  obieSi 
abfque  materia;  qual  malfa  di  cera , che  da  i Suggelli  d’ore,  de  d’ar- 
gc.ito  le  ne  viene  con  varie  figure  improntata,  lenza,  che  in  o'ro.ò 
in  argento  fi  tramuti  de  carghi;perciò  le  piante,  perche  fono  trop- 
po immerfe  nel  golfo  della  materia, non  Sentono,  perche  nel  feno 
loro  non  polfono  ricettare  gl’idoli  delle  cofe, Sgombri  dagl’in- 
carchi  della  materia  ; molto  maggiormente  le  fiamellc  de  (enfi, 
che  nel  teatrodel  corpo  humano rifplendono , riceucrannoi fi- 
niolacri  delle  cofe  con  molto  più  purgato,  de  netto  raccoglimen- 
to,per  tramandarli  poi  ne  i più  fecretti  chiollri  dell'anima  intcl- 
kttiua,  laquale,mentre  alberga  nel  palaggiode  fcnlì , cofa  veru- 
na intende, che  prima  non  trapa'fi  perle  parte  loro,ficome  dinot- 
tò  il  filofofo  in  quelle  graui  authorità  . Kfjbil  fine  vbantafmate 
intelligit  animi  , opportet  intelligentem  pbantafmatajpeculari  . T^ibil 
efl in  intelletti  quia  prius  fuerit  in  fenfu  , quella  corte  de  fenli  al- 
la fine  leggiadramente  è compartita  in  cinque  forti  de  minili» 
dtferui,  li  come  fono  la  villa,  l’vdito',  l’odorato,  il  guflo,  de 
il  tatto , come  dice  la  Scuola  : futa  autem  fenfus  axtiriores  quinque, 
"Pifus  , auditus  , odoratus,  guflus , vjr  t iftus  , obiefla  quoque  totidem 
funt  btc,  videheet , vifibile , aurfibilt,  guflabile,  odoratile,  & tangibile 


X > 


quorum 


Digitized  by  Google 


Libro  DccimotcrZo . 1141 

quorum  organa  funt  b£coculusyaures,Ungua,os,&herimta&iuus, perche 
ancora  non  fono  più  gli  organi,  St  gli  firomenti,  a cui  le  potenze 
de  fenfi  fc  ne  danno  arti fle,  & attaccate , per  accogliere  i color',  i 
{noni , gli  odori , ifapori  indente  con  le  toccabil  qualità  , che  fo- 
no tutte  cofe,chc  da  gli  organi  de  fenfi  vengono  pre  ftamente  ac- 
colte,& perle  vie  de  mezi  citeriori, Se  difgionti,  fi  come  fono  l’ae- 
re, St  l’acqua  , che  feruonocommodamentc  à quelli  tre  leggiadri 
portieri  della  villa, dell’vdito , Se  dell'odorato , ò come  ci  torna 
più  commodp,Scmeg!io,perlevie  de  mezi  interiori, & congionti 
come  la  carne,  che  con  diligenza  attende  à feruire  al  gallo,  Seal 
tatto.Or  gli  afpctti  degli  oggetti, che  per  dritto  tiro  vengono  à fc 
rire  i fenfi , come  accortamente  auuertì  l’ingegno  diuino , Se  qua- 
drato di  Tornate  fanto, in  vno  di  quelti  quattro  modi  compifcono 
l'itnprefa,che  trapanando  per  lo  petto,  Se  perii  fianchi  de  fende-  DTh  i . 
(tenori, che  rapprefentanopoi  l'accolte  iinagini  à fenfi  interiori , P *1-  7** 
ouero  lenza  alcun  mutaméco  fatto,  sì  nella  parte  dell’obietto, co  4rf,Ì* 
me  nella  parte  dell’organo,  ficomeauienc  al  fenfo  della  villa  la 
quale  fenza, che  la  luce.ò  il  color  fi  cangi, quale  fp!endido,Sc  pu- 
lito fpecchio  lenza  alcuna  alteration  locale  , fenza  terminare  i 
fuoi  defiderij  come  dice  il  Sauio  : non  fatiatur  oculus  vifu  , la  bel- 
la varietà  de  colori  in  fe  flcflfa  abbraccia  , ouerocon  alcun  alte- 
ramente prodotto,  fi  nella  parte  dell’obietto  , come  nella  par- 
te dell’organo  , fi  come  occorre  al  fenfo  deh’vdito  , nel  qua- 
le il  fuono  eccittato  dal  percottitore  fopra  il  corpo  percollo, 
co’l  percotimento  timone  l’aere  , inframclTo  ; il  quale  fe  ne 
viene  à percuorerre  l’aere  connaturale  nel  chioltro  dell’o- 
recchio rinchiudo  , che  vinccndeuolmente  la  meringa  , che 
le  ne  (là  qual  pelle  di  Tamburino  dentro  i pertuggi  de  gli 
orrecchi  politamente  diflefa  , Se  riflettala;  oue,  quando  le 
valli  percofle  dal  canto, mandano  fino  alle.  (Ielle  il  fuono  con 
dolce  tremolo  fi  muoue  , Se  gulla  i frutti  dell’armonia  tea— 
uemenre  ; oucro  con  akuno  trafmutamento  fueito  , Se  diflri- 
cato  , piu  tollo  nella  parte  deh’obietto  , che  nella  parte  dell’- 
organo , come  fi  vede  nel  fenfo  dell’odorato , nel  quale  il  caldo 
l’alera , Se  rifueglia,Sc  il  corpo  odorifero  (limolato  Se  punto  fpira 
l’odore , che  p l’aria  fi  fparte,  Se  de  fuoi  fpiriti  lo llringe, 8r  velie, ò 
finalméte  a còmodo,  Se  feruitio  della  uita  có  una  fifica  mutartene 
cagionata  nella  parte  dell’organo, e non  nell’obietto,8c  coll  intra 
uiene  al  fenfo  del  gallo , che  Amo  , Se  l’altro  hanno  per  unico 
mezo  la  carne,  la  quale  incontinente , che  fe  ne  viene  toccata  dal 
corpo,  ò caldo, ò freddo, diuéta  anch’ella  calda, St  fredda,  Se  fe  la 
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lingua  del  cibo  humido , & faporofo  fi  carica , vinta , & fuperat» 
dal  piacere,!!  muta,fi  altera, & humidifce  inlieme  co’l  nuouo  fpar 
fo  per  la  Tua  larghezza, & in  quella  guifa,non  è fenfo,ò  peCnccef- 
ficà  della  vita  annnalefca,  come  il  tatto,  ò per  commodici,  come 
gli  altri  prodotti  dalla  natura, che  nella  fabrica  compira,8c  perfiet 
tilfima  del  corpo hutnano non rifplenda,  acciò  permezzodique- 
fìe  cofe  , ancol’huomo  polla  agcuolmcntc  ftguire  il  gioueuole,5t 
ifchitare  il  nociuo.oue  cosi  come  nella  mondana  opera  loggiorna 
no  i quattro  corpi  de  gli  Elementi, la  tcrra,Pacqua,  l’acre,  & il  fo- 
co,che  ordiscono  con  vaghczzaqueilo  ifmifurato  animale  del  mó 
do  , così  in  quello  epilogo  dcll’vniuerfo,  l’huomogloriofo,  in  cui 
fe  ne  Hanno  ammalTatc,&  colligate  le  bellezze,  & eccellenze  d’o- 
gnicreatura,'ortilcono le fentimenta, le'quali  rifplendono  vaga- 
mente à glieleméti  comcilfcnrofohto,&  cralTo,dcl  tatto  alla  ter- 
ra,quello  del  gufto  all’acqua, poiché  lenza  l'humidità,  ch’innon- 
da nella  lingua , non  fe  aflaggiano'quell’altro  deli* edito , all’aere 
leggicre,&  lottile, le  dolcezze,6c  ammiratezze  delnobiliflìmodel 
la  villani  parte  al  foco, & in  parte  all’acqua;  Alfocopcrrifpetto 
de  i lumino!!  fpiriti,che  dalle  pupille  de  gli  occhi  fiammeggiano , 
all’acqua, per  rifpetto  dcll’humor  criflallino,che  d’intorno  all’oc  • 
chio  fe  ne  giace, & i fembianti  delle  cofe  in  fe  Hello  ricetta;&  quel 
lo  dell’odorato, che  in  parte  riiplendc  al  fòco,&  in  parte  all’aeie, 
al  foco  per  rifpetto  del  principio  de  gli  odori,  che  fenza  il  caldo 
non  polfono  faponre  , & vfeir  fuori  ; all’acre  perii  riguardo 
de’  lor  fumi,&  fiatti, che  fi  fol!cuano,&  perii  palchidcl 
l’aere  fi  diffondono, & alle  finellre  delle  nolìre  radi 
ci  peruengouo,*&  cofi  non  fi  mefticro  l’anda- 
re all'oracolo  d’Apollme  perfuiluppare 
il  nodo , perche  il  filofofo  attribui- 
fca  alcuna  fiata  l’odorato  al 
foco , & alcun’alrra  all'a- 
ria,perche  in  quella 
diilincione  fU'** 
il  punto 
di- 

> fciolto,  & dichia- 

rato. 
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T fe  da  gli  effetti  elterni,&  manifc(li,è  lecito  penetrare 
gli  interni, & occulti,*  della  dignità  de-fenfi  citeriori, 
éateMtpft  faiire  alla  fublitnità  de  grinteriori  > che  nel  petto  de  gli 
huomini  producono  opere  fegnalate,  Se  peregrine , con 
veriti  polliamo  affermare.che  il  fenfo  communc,  la  fantafia , & la 
memoria  rilucono  nella  conclaue  deli’huomo  intcriore  i guifa  di 
tre  fplcndidiflìme  ftelle,  percioche  l’huomonon  folo  de  Hi  orna- 
menti,chedi  fuori  appaiono  deu’elfer  coronato,  madiqucllian- 
cora, che  di  dentro  lampeggiano  inghirlandaro,&  cinto.  Però  in 
lui  non  folamentc  quai  viue  fcintille  sfauillanoi  fenfi  ellcriori,ma 
ancora  gli  interiori,  quai  lucentiflìmi  raggi  fiammeggiano , la  vi- 
fta,l‘vdito, l’odorato, Se  il  gulto,iI  tutto  meritamente  fono  chiama 
ti  fenfi  citeriori, non  perche  alla  vitaanimalefcha,nou  fiano  intrin 
fedii, Se  ne  gli  organi  Tuoi  infitti,ma  perche  fenza  l’aiuto,&  foccor 
fode  gli  altri  riceuono  i fembianti  delle  cofe,  come  la  villa  il  colo- 
re,che  fplende  nelle  pariete.&l'vdito  il  Tuono  prodotto  dal  cor- 
po Lunare, che  è il  fenfo  communc  la  fantafia, & la  memoria , non 

10  polfon  fare  fe  non  per  mezo  di  quelli  altri  fenfi,  pofciache  non 
polfono  riceucre  nel  grembo  loro  le  fembianze  dalle  cofe , fe  pri  - 
ma  non  gli  vengono  fomminiflrate,  & offerte  da  fenfi  citeriori , i 
quali  al  fenfo  communc  apprefentanoi  fembianti  delle  cofe  dei 
loro  obietti  accoltijil  fenfo  commune  poi  le  tramanda  alla  poren 
za  conofcente  della  fantafia, Se  ella  finalmente  nell'archiuo  della 
potenza  conferuante  deila  memoria  la  rilferba,&  perciò  quelli  in 
teriori,&  quelli  citeriori  conueneuolmenre  fono  addimandati.Ne 
penfi  alcuno  come  fcioccamente  fi  crcfcero  alcuni  filofofallri.che 

11  giardiniero  della  natura  Iddio  Beato,  ò à rotto,  òfolo  per  va- 
ghezza nel  giardino  interiore  dell’huomo  piantafle  l’arbor  vitale 
de  lenii  interiori.pcrche  non  folo  per  vaghezza, ma  confommara 
gione,  5c  cllrema  neccilìtà  gl’inneflò  nel  viuo  dell'anima  fenfiti- 
ua,la  quale  fenza  l’aita  di  quelle  facolti, non  potrebbe  degnamen 
teferuire  all’alma  reina  dell’anima  intellettiua  . Laonde  quelle 
polfenti  virtù, che  i guifa  de  prontillìme  miniftre  feruono  giorno, 
&notte,&  per  ogni  tempo  al  principato  deL'intellctto  , acciò  1’- 
huomo  in  ogni  affare  appartenente  al  regimento  della  vita  fiuma- 
na polfa  agcuolmente  confeguire  il  defiato  fine, fono  non  folamcn 
ee  conueneuoli.ma  d’ogni  parte  opportuee,&  neccflarij(fime,con 
ciofia  che  nella  fcala  dell’vniuerfo  trouandofi  tvarij  gradi,  di  pcr- 
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fettioni,  fupreme,  humili,  mezane  dal  più  baffo , de  ignobil  feggio 
della  materia  prima, fino  alla  più  alta, de  eccella  fponda  del  Ciclo, 
conardenti(fimoàmOre,de  marauigliofiltimo  artificio  diflintc,  & 
fparfe  della  liberaliffima  mano  dell’onnipotccc  architetto,  de  che 
l’huomo  è tenutosi  à gloria  del  fuo  Signore,  come  iprofitto.de  or 
namento  del  Tuo  intelletto, chiaramente  conofcere,de  penetrare . 
Però  la  diuina  prouidenza  Tantamente  ordinò,  che  i i varij  gradi 
delle  cofe.ch’in  noi  rifueg!ianoil-defiod'iiitendcrlc,rifpondeffe- 
ro  varie  facolti  dell’anima  conofccnte.  Conciofiache  i diflinti 
gradi  delle  cofe  ricercano  diflinti  ordini  di  cognitione.de  i diftin- 
ti  ordini  delle  cognitioni  diflinte  facoltà, le  quali  dalle  aperte  ope 
rationi,  che  fi  veggiono  fi  alzano  alle  occulte , de  fecrete  origini , 
che  non  fi  veggiono,  de  coli  intendono  tanto  le  cofe  amma  fiate, 
de  compofte  di  più  , cofe,  come  le  attratte  , de  fciolre  d’ogni 
groffezza  materiale  , come  fi  l’intelletto  , che  da  i Angolari 
traffe  ,’vniucrfalc,  de  dell’uniuerfale  i’uniuerfalidìmo  ; pofeia- 
che  nel  cinto  dell’vniuerfo  , alcune  cofe  fono  d’ogni  attacco 
di  materia  fgombre  , deignude  , per  effenza  come  gli  An- 
gioli.de  Iddio  gloriofo.che  folo  l’intelletto  fpcculatiuo,  che  dal* 
l’orma  conofcc  il  piede,  de  dal  piede  il  corpo , de  dal  corpo  l’ani- 
mo. Se  dall’animo  la  mence  , de  dalla  mente  Iddio  apprende,  de 
feorga . Alcune  altre  fono  difgionte  dal  foggetto  della  materia , 
per  la  pura.dtifchictta  operinone  deH’intelletco,  il  quale  con  la 
ftia  attrattiua  virtùkincende  vna  cofa  appoggiata  ad’vn  foggetto, 
fenza  intendere  il  foggetto, in  cui  s’appoggia.  Però  il  matematico 
intende  il  circolo, ò il  quadrato,  fenza  ch’egli  intendi  il  corpo,  in 
cui  fe  ne  danno  infidi  , de  appoggiati  Con  l’attrattione  detta 
Buahfna, intende  la  quantità,  come diflriccata dal  primiero  fog- 
getto  dalla  follanza,  de  la  riguarda  come  difciolta  da  ogni  colo- 
re, Tuono, odore, fapore, caldezza, fredezza.Perilche  la  fua  feienza 
fu  giallamente  addimandata  , feientiatx  abjìraffione  ; Quinci  è 
che  varie  forti  di  aflrattioni  dai  puro , de  femplice  conoicimenco 
cagionate  faltano  in  campo.  Vna  adunque  è Tallrattione  del  roz 
zo  l'oggetto, da  cui  il  fenfo.con  vn  modo  fpirituale  accolge  il  fem- 
biante  della  cofa,fpog!iato  della  velie  della  materia ,fcnza  riceue 
re  il  fo(legno,in  cui  foggiorna,  fi  come  fi  ij  fenfo  delia  vifla , che 
in  fe  lleffo  accoglie  il  fi mulacro  del  colore ,fen za  accogliere  il  fog- 
gectocoloraco.  L'altra  è feparatione.dcdiftintione.che  fi  il  fen- 
timento  interno  con  le  differenze, che  fi  trouano  tra  gli  oggetti  de 
fenfi.de  difpartiffe  il  color  dal  fuono,il  fapor  dall’odore,  de  nellat 
te  dittagliela  bianchezza  dalla  dolcezza,6c parimente  difeerne 
gli habiti  dalla  priuatione,il  rumore  dal  filcntio,dc  le  cene  bre  dal- 
la luce. 
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la  luce,  Pertiche  niunfenfonon  potendo  con  bel  raggiro  riuolrar0 
fopra  gli  atti  fuoi  fecondo  quella  regola  vniuerfalc.  Julius  exfe- 
r iorum  ftnfuum  fupijr  fuum  attumrefleftitur, &conlegucntemente,nó 
potendo  comprendere, ch’egli  conofqj.tùdi  (fretta  necetfità, che 
l'auttordel  tuttogli  prouedetfe  d’un  giudice  accorto, che  à pro- 
fitto tuo  conofcefl'e.Però  il  giufto  Iddio, che  il  tutto  faggiamentc 
ordina, &difpone,nclPinterno  ricetto  della  natura  fenfitiua  cri' 
rertc.il  giudicio  del  fenfo  commune,che  a beneficio  di  ciafchedu 
fenfo»conofce,compone,ditiidc,giudica,  parangona,  & diftingue 
il  bianco,dal  dolce,  l'odorifero  dal  fonoro , il  buio  dal  lucente, 5c 
in  quella  guifaifenfi  ertemi,  co’llenfo  interno  commune,  con- 
gionti,& annodati  prendono  la  loroperfettione,&  compimento. 

Per  le  quali  cofe  i fenfi  efteriori  dal  fenfo  commune.quai  riuoli  da 
fonte  commune  deriuano,  & a lui  perii  ftretti  calli  de  nerui  quai 
linee  verfo  il  fuo  centro  con  occulto.  Se  miracolofo  modofiriuol- 
gono,&  da  lui,  come  da  radice, prendono  fpirito,  & lena  di  pro- 
durre tauri  diucrtì  rami  di  opere  Angolari, e pellegrine. Molto  piu 
nobile  aftrattione  è poi quclladella  fantafia,  la  quale  con  la  fua 
virtù, alle  forze  del  fenfocommune  fuperiore  non  folo  prende  l'- 
immagini,ouerofembianze  delle  cofe  prefentidal  feggiode  cor- 
uifpiccate,  & fuelte,  come  fa  il  fenfo  commune, il  quale  non  può 
apprender,  & giudicare  fe  nó  le  cofe,  chead’horafoggiaccionoa 
lumi  fuqi.Oue  quando  l’animale  ripotfa  & dorme, anch’egli  come 
.■addomi?ntjtq,&  di  valore  fpogliatofe  ne  giace, ma  di  più  vi  co- 
gliendo ancor  quelle, che  fono  lontane  dai  foggetti  prefenti,  Se  in 
ratfenza  loro  per  li  chiotta  della  fuaimaginatione  le  raggira,&  voi 
ge,&  finoin  fogno  le  rifguarda , Se  rimira , Se  per  iftinto  di  natura 
da  vna  fembianza  fenfibile  ne  tragge  vn’altra  fottonotata,&  com 
prcfa.Comc  fà  la  fantafia  dc!.’Agnello,il  quale  prende  l’immagi- 
ne  del  lupo,  non  folo  come  fimulacro  rapprefenràte  il  volto  del 
lupo,mà  come  fembianza  difconueneuole  auuerfa,  & nemica  alla 
vita  fuajpcrilche  daqucll’Idolofofpinto,&  ifpronatofugge,  &i- 
fcampajpofciachc  la  facoltà  della  fantafia  c fornita  di  queilovalo 
re, che  non  foloconofcc  le  cote  fenfibili,comefenfibili,ma ancora 
le  conofce,  come  alla  naturaconueneuoli , ò difconueneuoli,ami 
che,ò  nimiche,confaceuoli,ò  rcpugnanti,dilettofe,  ò noiofe,  gio- 
ucuolijòdannofe.  Non  perche  fcielga  come  crefero  gli  Arabile 
fcqibiftrze  non  fenface^ditlinte  dalle  fenfate,  ma  più  toftoper- 
(;che,cón  una  certa confeguente  accompagnatura  prende  l’itnm*. 

_ gini  delle  cofe,  non  folo  come  faccie  rapprefenranti,  ma  ancora  ■ h * 
come  amiche  , & nimichi  j la  oue  l’Agnello.quandofcampa 
. dalla  prefenza  del  lupo  , non  lofi  per  elfer  fpinto  da  vna  fre- 
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fcha,  Se  foprauenienreincentione  d'inimicitia,  fuelta  dinuonò 
la  fembianza  del  lupo, ma  lo  fa  concitato  ,8t  fino  fio  dall’iflcfla  fem 
bianza del  lupo,  che  del  tutto  repugna  alla fua  natura , la  quale, 
guidata  dall’mftinto,tcmme,Sc  fi  fottragge  dalla  rapacità , Se  in- 
gordigia d’vn  tanto  animale.  Però  il  Filolofò  dice,  che  gl’animali, 
iteceli  da  quelli  due  fproni,  la  natura , Se  l’imaginationcfogliono 
operar  gran  cofejpercioche  rimaginationc,  con  vn  certo  ftimolo 
della  natura, che  porta  dentro  il  fianco,  conofcendo  l'accolte  fem 
bianze,come  fauoreuoli.ò  contrarie  à varie,  8c  diuerfe  operationi 
fimuouc.&fpinge.  Però que Ita  inrerna  facoltà  èchiamata  anco- 
ra principio  del  moto. 


COT^SJDt^'ATIOXE. 


Ono  adonque  tre  le  facoltà  de'  fenfi  interni, cioè  il  fen- 
focommunejl'iniaginatione.òfantafia, come  dicono  i 
Greci, Se  la  memoria  fenfitiuajl’vna  delle  quali  è delle 

_ interne  virtù, come  principic;Pa!tra  come  mezo,Sc  Tal 

tra, come  finejl’una  rifponde  al  portico, l’altra  al  tempio,&  i»altra 
al  facrario  della  fabrica  Tanta, Se  diuina,-due  di  qùbfte  fono  facoltà 
conofcenti,come  il  fenfo  commune,  Se  la  fantafia  f'Sc  vnà  confer- 
uante.come  la  memoria . Et  perche  fono  tra  loro  didime, Se  lepa- 
rate,tal  hora  auuiene.che  per  la  eftraordinaria  infirmiti',l!vtìari- 
mane  offiefa.Se  languifce  lenza, che  l’altra  ne  fetìtà-hoemnentó  ve- 
runo . Et  di  più  occorre  raluolta,che  alcuni  fiono'tfó  ptófòhda>Sc 
tenace  memoria,  Se  che  nella  forza  delia  imagihat-iéhe  niàtfCaho 
con  difetto  notabile.Ii  fenfo  commune, dell’humahò  conofcimen- 
to  prima  radice.muouc  la  facoltà  imaginatrice,  la  quale  , come  di 
più  alta  virtù,Se  potere,  quandocgli  fi  troua  dal  fonnoligato,  8c 
nella  fua  tomba  fepolto,ella  libera , Se  fciolta  per  le^onfrade  de 
noturni  fantafmifene  vola,  Sene*  fimulacri loro s’infilfa, fecondo 
quel  verfo.  • *•  ‘ - 


.1' 


Multa  modis  fimulacr*  vìdet  volantia  mentis 
Et  varias  andit  voccs , fouiturque Dcorum 
Colloquio,atque  Imis  A cheto  nt  a effatur  auuerms . 

m-  . *'  ’ 

II  fenfo  compiline  è confi  flretto  legame  con  fenfi  efternicon- 
ghlnto.Sc  annodato, che  (enzai!  loro  miniftero  non  può  optare  co 
l. de  ani-  fa  «cruna; 'Feniche  ilfilblofo  nel  'fccondodèll’aninla, ‘dopò  Phìà- 
matext.  uer  fornito  di  discorrere  intorno  al  fenfo  commune  , cortchin- 
149.  le, ch'egli  haucua  polla  i’vltima  manosi  trattato  imporrati  tifiìmo 

i .*  de  fenfi, 
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de.fenfi  , & in  inanemente  fi  transfert  a deferiuere  il  valore 
della  facolti  imaginatfua  , come  di  uirtù  del  tutto  differen- 
te »-&  Separata  dal  fenfocommune.  ilquale,  comed'humiluigo- 
te,fempre  riguardane  gli  afpetti  de  Ile  cofcprefenti  , & Sopra  la 
prcfenzaloro  non  può  foleuarfi , & non  può  tralafciare  di  non  fer 
uire  a (en  fi  e Itemi,  & non  di  giudicarci  loro  oggetti,  & differen- 
ze. Pfcrò  Auicenna.famofo  nell'arte  della  medicina  s’ingegnò  eoa 
quella  dcfcrictionc  Spiegar  l'ettenza -del  fenfo  commune,&  ditte, 

Senfus  communis  efì potentia  fiutata  in  prima  parte  c crebri , à qua  omnes 
fenfus  exteriores  deriuantur,idejì  accipiunt  vinutem  fenticndi.ad  quam  trà/  Kat  ca' 
mittuntwr  omn  s fpcciesfenfata  apprabenfx  per  fenfus  exteriores, in  qua  om  c^cfenfli^ 
nc s fenfus  exteriores  vniuntur.ficutplures  linea  in  centro. 

A rincontro  l’iinaginatione  dalla  fronte  delle  cofc  presentili 
diftricca,  & allontana,  & fecondo , che  gli  torna  in  grado  le  con- 
templa, & mira . Or  perche  in  quello  bel  nodo  dell’vniuerfo, che 
coli  gli  antichi  chiamarono  la  creatura  rónale,  con  mirabil  artifi- 
cio,^ fingolar  magillero  fc  ne  danno  aggroppati,l’efler  fenfibile, 
co’l’cflcr  intellettuale, fi  come  ditte  il  gran  commentatore  in  quel 
la  lente  za  Homo  elìU,q*o  coniungitur  efìe  fenfibile, cum  intelligibili, Deus 
propterea  inipfo  perf  cit. fenfibile,  cui  euenit  imperft£iio,quia  dóga  tur  ab  ip 
y»;Marauiglianon  è le  il  fenfo  commune, dell’intelletto  jvnico  Pa- 
raninfo, Scforeltiere  nel  chiolìro  fuo  fedendo  Splenda  con  piùe- 
fquifitogiudicioj&con  più  chiara, & illufire  cognitione  difiingua. 
le  cole  di  quello, chenon  fi  negli  altri  animali,)  quali  fino  del  ue- 
fiigio  del  fuo  nobd  piede  Serbato  in  terra  fi  fpauentono. 

_ \ 

. DECIMA  - COQl&IDEWTIOWJE. 

- t ^ l ì . ' , ,.1)1  1 :.**  .l’ j . ;>ti 

• .perchel’huomo  egli  è d’ogniperfetcione  compita- 

re B/aJ  mente  fornito  Sopra  la  dignità  d’ognianimale.anche 
M nella imaginarione  tutti  gli  precede.  Conciofia,che 

fy  trouandofi  , comec’infcgnanoi  Filofofi,  due  forte 

Tj  " d’immaginatione  l’una  perfetta  , & l’altra  imper- 
fetta j-juclla, che  nelÌ’hUomc,uigoreggia,è  d’ogni  parte  intiera, & 
pcrfeEtittìma-  Perilchc, come  dice  il  Pilofofo.l’huomo  tra  tutti  gli 
animali  fonga  grandemente  auenga  , che  niuno  efierno  fenfi- 
bile non  fe  gli  apprefenti  manti  ; & con  quella  interna,  & eccel- 
lente facolta  felicemente  egli  è difpofto  al  difcorfo,&  dal  difeor- 
fo  ài  colmo  della  prudenza  fe  ne  faglie.  Que(la,che  i Latini  chia- 
mano imaginatióne , i Greci  appellano  lantafia,  & perche  fono 
una  i (betta facoltà , egualmente  gli  addatta,  & quadra  una  me- 
defma  difìmitiouc,cbein  quella  forma  ci  laiciòil  primo interpre. 

•i  1 te 
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perche  co’I  fuo  aiuto  & foccorfo  l’intelletto»  mentre  alberga 
co’l  fenlo,-opra  cole  infinite  , & come  di  minidra  viepiù  vicina, 
di  lei  perpetuamente  fi  ferue.  Però, tome  virtù, che  tra  lei,8c  l’in- 
rticllettO'Hioti  fi troua  vn'altromezo  infiapodo.il filofofo l’onorò 
tal  volta  del  nome  d’intelletto, & dille  di  lo  i,  cono  e di  fida  compa- 
gtja.c.he  dal  tuo  lume  giamai  non  s’allontana,  8c  fenza  cui  l’Intel- tex  1 5 ?• 
letto  non  forma  giamaiaicun  pernierò . opportet  melligentem  fin- 
tafanata  fp 'atteri,  nibiljine imaginationc intettigit anima-, pbantafmata  fe  teK,ì°' 
habetit  a i Dianocticam  facultacon, tic  fnfibilia  ad  fnfum . Non  lenza 
ragione  adunque  l’adorno  del  nome  d’intelletto, perche  da  vicic 
no  gli  terne, .perche  con  vna, certa  libertà  dentro  la  fua  chiufura, 
poiché  ha  prcl’e  le  cofe,  che  cagiono  Torto  (enfi, torma  nuoue  im- 
magingperchc  è principio  dì  diuerfi  moti, perche  finalmente  ne 
fanciulli  à guifa  di  feorta  li  conduce, Se  (ìgnoreggia.  In  oltre  non 
fi  può  fofrirc.che  il  nome  di  dimariiw,chc  è nome  di  tanta  dima, 

& nobiltà  fourana , con  tanto  abu/ofia  dato  ancora  alle  virtù  fra 
li,  Se  caduche  de  (.'enfi,  perdici,  auenga  che  il  nome  .Ejlimatio,  al- 
largatamele s’attribuilca  ad’ogni giudico  di ciafceduna facol- 
tà conofcente;  tuttauia  rcfpettwamente  , & propriamente , 
come afferma  Aridotile  ,>  non  it  richieda  fe  non  alia  nobiltà  del-  . - 

l’intelletto.  Però  i padri  Greci  lo  dicono  con  quella  voce  j-'w.J’- 
Crtto4it  che  fotrodi  fc  contiene  la  feienza  , l'opinione,  & la  W 
prudenza  con  i fuoi  oppoliti.  Parimente  Àucrroc  troppo  arri- 
chi  il  nome  di  cogitatiua,  con  allignarlo  à facoltà  mentale  , & 
fate  co’l  fuo  bructidìmo  concetto,  che  lei  diftingua  l’huomo 
da  brutti  ; pofciache  il  penfare , come  lo  flimare , il  bilanciare, 
iljcontrapefare  l’importanze  ddlecofefono  vficij  proprij del- 
l'anima intellettiua,  & della  taccole!  rationale,  chiamata  da 
Greci  Dianoetica , <5c  Dianea  che  iu  verità  non  c altro,che  la  ideila 
virtù  intellettiua,  congiunta  co’l  fcnfo,che  intorno  à 
particolari  fi  maneggia  , & con  varij  di- 
feorfi  fi  riuolge  , & gira  , & come 

quella,  ch’ha  la  fuga  à gl’oc-  •>  : 

chi  con  varij  penlieri  per  " . . ' 

la  felua  de  partito  - ; 

lari  filici!  de,  * . ’ * 

Se  d'ogni 

* in-  '• 

corno  ogni  minuta  cic- 
con  danza  mira,& 

• t riguarda.  . «■  ,! 

V ! ...  . : •. 

Dddd  y'ìiJDE- 
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VlipiCIMU  COWJ  IDEATI  OHE. 

[Vanta  fiala  forza  deirhumana  fantafia,  Se  quanto  in 
alto  fopra  1 imaginatiua  de  gli  altri  animali  fi  ertole, 
ageuolmente  fi  feorge  dalla  formatone  de  fogni , fi 
naturali, come  fopra  il  valor  della  natura  imprefiì.  Se 
ingenerati  nel  feno  della  fantafia,con  le  forze  dell’intelletto  con 
g'onta,  & mancata  ; conciofia che  nel  placidiiììmo  vincolo  del 
fon  no, 0 ti  ado  il  cuor  fi  refrigerai  refrigerato, fi  ripofa,  ?c  con  lui 
tutti  i Terni,  infieme  con  le  potenze  naturali  mociue , & animali, 
rt4nche,&  fìache  fi  rinfrancano,  per  ritornare  più  agili,  & vigo- 
rofe  a 1 le  Ili  nati  trauagli.al  l’hora,  che  i vapori  dalla  forza  del  ca 
lor  naturale,  tirati  in  alto  alla  fuprema  regione  del  ccruello.cont 
pretti  dal  freddo,impedifcono  li  fpiriti,che  non  pollino  per  li  fé- 
creti  canali  delle  venne  feorrere  à darfoccorfo  àgli  organi  ab- 
bottonaci; alL’hora  la  fantafia  dal  legame  del  fonno  libera  è feioi 
ta,  foauemenre  riguarda  nello  fpecchio  delle  fembianze  raccol- 
te»&  per  fc  ftefla,  v igillando.forma , & compone  varie  figure  & 
Hipp.tib.  modeli.  Come  ditte  Hippocrare;  Dum  corpus  dormit, anima  vigilati 
icfomnq  & quinci,  Scquindife  ne  và«rrando,fi  come  di  Latino  donwen- 
te  cantò  Virgilio. 

y,r£-  Mittitque  ad  fiderà  mentem 

Deprendi » taciti!  domina ntia  legibus  afra. 

Ma  perche  il  fenfo  commune  in  compagnia  de  gli  altri  tonfi  ri- 
mane anch’egli  dal  fonno  auuinto  taluolca  noncofi  giudiciofa- 
mence  le  rafiembra  & finge,  adogni  modo  daU’inrtinto  guida- 
ta,& fpinta,  come  colei,  che  da  Cielo  traggevn  certo  in  Hutto  di 
diuino  lume, con  tanto  vigore  nelle  coto  fi  infitta,  che  penetrala 
profondità  di  quei  tocreti,chc  nella  vigilia,foprafatra,  & ingom 
brata  dal  tumulto  de  gli  oggetti  non  difcerncua.-pofciache  jafan 
tafia  accompagnata  cq'1  vigor  della  mente, de  gli  abiti  fanti,cin- 
' ta,&addorna,  non  folo  dalla  influenza  del  Cielo  ma  dalla  virtù 
del  fuo  motore  accolge  certi  occulti  fplendori, che,  fopra  le  for- 
ze communi  illurtrandola,  la  difpongonoà  penetrar  tocreti,  che 
co’l  folo  natio  valore  non  comprende. 

Nel  fonno  adunque,  nonadaltro  fine  dalla  natura  teflìito,  fe 
non  per  acquietare  le  cure  dell’animo,  &riflorarc  le  fatiche  del 
corpo,  ficome  appare  dalla  fuadifftnitionr.che  i dotti  in  querta 
guifa  ci  lafciarono.  Somnus  efiquiesfatfuumà  naturatili!  deputata  ad 
rtcupcrattoìutn  viri  urti , che  con  ampia  dilucidatone  , fpjeg-tndo 
Arnoldo, quali  fiano  que  Ite  forze, aggionfc.fw»»»»*^  quia  cogiti- 
, , ; tiuarum 
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tiuarum  •v'irium  maxime  fenfitìuarum , & omnium  roluntarie  motiua - ^ 

rum  prof  ter  domimtionem  fpirituum  in  cercbro , & defcSum  emanationis 
ipforumad  organa,  fenfus , & motus . yigiiia  vcroejiexcrcitmmvirium  ae  *** 
prfdUIarumpropter  caufam  contrariam . Or  mentre  da  quello  foauc  ,m‘ 
vincolo  del  fonno,  fonoratenutiimouimcnti  defenfi  àfollegno 
della  vita  dcH'animalc , la  fantafia,  con  dolce  maneggio  s’aggira 
intorno  d fembiami  da  lei  in  varij  rempi  accolti , & nel  Tuo  grem- 
bo, come  in  ricco  teforo  repolli,  & fecondo  che  gli  agrada,  orli 
componc,orglidiuide,orglicongiunge,orglidiliungc,or  gli  fr- 
para , Se  or  gli  riunifle,  & forma  diuerfe  forti  de  legni , or  ben  fi- 
gurati,or  disfigurati,  fecondo  la  difpofitionc  delle  complellìoni, 

& delle  fembianze  al  luo  cofpetto  apprcfcntarc.  Però  de  i fogni 
alcuni  fono  proprij.come  quando  fi  fognano  di  cofe  appartine» 
ti  alla  propria  pei  fona , & robba,  & honore.  Altri  alieni, che  fo- 
no di  cole  ad  alrrui  fpettanti.  Altri  communi, come  quando  ci  pa 
re  in  fogno  di  fare.ò  di  patire  alcuna  cola  in  compagnia.  Altri  pu 
blici,come  quando  il  fogno  et  raprefenta  cofa  lieta,  ò dogliola, 
che  appartiene  alla  Cittd,&  ai  luoghi  pubhci . Et  altri  finalmen- 
te generali  come  quelli, che  ci  fanno  vedere  accidete,  che  accag 
gì  ano  intorno  al  cerchio  del  Sole, al  globo  della  Luna,  alle  Stelle,, 
al  Cielo, a gli  elementi,5c  fintile.  I naturalifii  diflinguonoi  fogni 
in  tre  guife  condoli»  che  alcuni  fono  fogni  naturali',  altri  anima- 
li,Scaltri  diuini.  I naturali  fono  prodotti,& cagionati  dalla  diuer 
fa  conditionc  della  coinpleflìone  humana,&  fecondo, che  la  ftrut 
tura  del  corpo  fi  ntroua,  ò fanguigna , ò flematica , ò cholerica.ò 
dalla  malinconia  fignoreggiata,  produce  ancora  tali  fimolachri, 
or  lucidi,  or  tcnebrofi,  or  lieti, or  trilli, or  fiachi.or  forti, & robu- 
ili,&  fecondo  che  la  natura  viene  dal  riforto  defio  (limolata,  & 
fpinta.cofi  ancorala  fantafia  genera  fogni,  & fantafmi.  Però  al 
fanguigno  allegro, & gioiofo  bene  fpelfo  nel  fogno  gli  par  di  voi 
lare,  & diportarfi  tra  pafiarempi  vezzi , & giuochi  : al  fiematico 
d’arare  il  mare , & nuotar  tra  fonde  : al  collerico  di  combattere 
di  gareggiare,  di  fparger  fangue , & far  venderà  : al  malencolico 
d’inciampare  in  mille  horribi!i,&  fpaucncofi  intrichi:a!i*aflectato 
di  giacere  apprclfo ameni  fonti,&  bere  à piena  voglia;  all’affama 
to  di  fattollarfi  à lauti  conuiti.  Et  ciafcheduno,  fecondo  che  la 
forza  del  defio  naturale  lo  fofpinge,  tal  fogno  corrifpondente 
alla  natura  fuol  formare.  Peròi  prudenti  medici  fogliono  aucr- 
rirccotaifogni.&daquellefnnbiantc  accortamente  penetrare 
la  qualità  de  morbi,  & prono  (licare  i futuri  accidenti  . I fogni 
animali  fono  quelli,  che  germogliano  dalle  fembianze  reifiorate 
diqueIlccofc,che  il  veemente  appetito,  or  con  virtù,  or  vjciofa- 
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v mente  brama, & procaccia  jPeròi’auaro  fogna  di  trouar  rheforii 
il  diiloiuto di  àbbracciar  ramato  oggetto  ; l'ambmofo  di  perue- 
nireal  colmo  degradi , Se  de  gl’onori;  il  nochicro  de  i pro- 
fperi venti;  & ciafcheduno  di  quello,  che  il  defio  lo  (limola,  Se 
dibate. 

I fogni  diuini  fono  d'alta  prouidenza  del  fonimo  Motore  nel 
petto  de  fcgnalati.Sc  egregij  perfonaggi  trasfufi,  orditi,  Se  teffuti 
ad  altrui  profitto . Per  il  che  fono  fempre  veraci , Se  luminofi,co- 
mc  quelli, che  dormano  da  vn  lucidillimo  fole,  che  il  tutto feor- 
ge,&  difeerne  ; Se  giamai  non  erra  ; & fecondo,  che  gli  aggrada, 
difpcnfaitniOcrij  à perfonaghi  fcielri  ,&  fingloari,  fi  come  dice 
«Danielle . Efl  Deus  in  c?lo  reuclms  mìjieria  : & ancora  : quireue- 
Miseria  t ojlendit  tibi  qua  ventura  funt . Qmnci  Macrobio,  di- 
m hb.de  icorrendo  fopra  il  fogno  di  Scipione , dillinguci  fogni  in  cinque 
fmn.  fpetic,  cioè  in  fogno,  vilione,  oracolo, in  fogno, & fantafma.  I pri- 
Scipx.i.  mi  tre,  perche  in  fc  ileflì  contengono  certi  raggi  didiuinationc, 
fono  degni  d'elferc  interpretati, & dilucidati  ,-pofciachc  il  fogno 
propriamente  è quello,  che  fotto  vifione  ci  difeopre  la  verità , & 
con  iigurcjch’hanno  bifogno  d’effer  efpofle,5t  interpretate,  per- 
che ci  danno  raguaglio  dei  futuri  fucccfiì , Se  aueniment»,  fi  co- 
me furono  i fogni  di  Faraone,  infieme  con  quelli  del  fuo  copiere, 
®rw.4t.  Se  panetiere , diGiacobe,diGiofcppe  , Se  di  Nabugdonofore. 
Z>jh.2.  Gli  altri  due  feguenti , come  voti  d’ogni  valore  di  diuiuarione» 
fc’hanno  da  tralafciàre  fenz’efpofitione  , pofciache  l’infogno, 
ò fia  di  corpo, ò d’animo, ò di  fortuna, tale  comparifcc  al  dormicn 
re, quale  egli  ftimò  vigilando,  <5c  non  mai  è véro.  Però  di  elio  è 
pronerbio  vulgato . Sornn'uenttures:  la  fantafma  , che  cf  occorre 
ita  la  vigilanza, Se  il  dormire  «ella  prima  nebbia  del  fonno.quan- 
doàpena  habbiarrio- incominciato  à dormire,  Stalla  imagina- 
tionepar  di  vedere  gente,  che  venga  ad  aflalrarci,  ò imagini 
maggioridell’ordinario  per  grandezza  , òperfembianza,òdi- 
uerlatempefladi  cofc,ò  (allegre  ,ò  trauagliofe , che  nafeono  dal- 
la ideila  fantafia  vacilante,  che  fenz’alcun  ordine, Se  legaturain- 
trcfciacòfe  vanne  ; Se  particolarmente,  quando  da  foucrchio 
bere  è aggettata, Se commofla  . La  vifione  è,  quandocipar  ve- 
dere vnacofa,  che  poi  ci  riefee  à punto,  come, dormendo  noi 
ella  ci  era  apparfa.  Et  quelta  amene  i gli  animi  tranquili  Se 
purgati,  che  con  la  contemplatione  fopra  le  ftefiì  fi  foleuano  à 
rifguardare  cofc  fuperne.Se  diuiniilime,8e  fingolarnienre  la  mat- 
tinasti l’aurora, quando  gli  fpiriti  fono  (inceri.  Se affotigliati: 
Seda  ogni  fumo  egualmente  liberi,  Se  lontani  ,Sc  daogniofeuro 
sapore  difoccupatiA  alienati.  L’oracolo  è , quando  nel  fonno 
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ci  apparisce  vn  perfonanaggio  graue,  & Tanto,  che  appertamen- 
te  ci  auifa  di  quanto  habbiamo  à fare , ò fuggire  &!quello,  che 
fia  da  fuccederc.come  , quando  l’Angelo  Tanto  apparue  allo  fpo- 
Ta’dell’immaculata  Vergine  & Io  mftruì  di  quanto  hauca  da 
operare  per  la  fiera  perfccutioue  del  Re  Herode  . Et  qui  fi  com- 
prende quanta  virtù  di  diuinità  rifplenda  nel  petto  humatio 
fopra  il  grado,  de  gli  altri  animali,  la  cui  faiitafianonpuò  in  mo- 
do veruno  erregerli  &follcuarfià  tanta  altezza  divedere  (ino  in 
fogno  cofe  tanto  fublimi,  & celcliiali. 
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^^JlttEro,  fi  come  all’apparir  del  Sole  Topra  il  vero  Orizon- 
i i te  le  minute  Stelle  naTcoudon  la  fronte,  & quali  tinte 

di  vergogna,  velano  il  luminofo  vifo, eoli  le  facoltà 
fenfitiue  de  gli  altri  animali,  quando  lì  apprefentano 
in  campo,  quella  della  natura  humana,  qqafi  vergo- 
gnate fugoiiQ,  & dentro  le  baile zze  loro  s’appiatano.  Laoue  ài 
comparire  del  lume  della  cpemoria  dvll’huomo,  la  memoria  de 
gli  animali,  come  raen  degna  fugge  , Se  non  oTa  Rare  à fron- 
te con  Io  fplendore  di  lei,  che  irraggia  con  tanti  lumi  per  le  dif- 
ferenze di  tutti  i tempi , or,  cofi  come  nella  ftruttura  de  fenfi  in- 
teriore,olera  lafacultadel  fenfocommune,che  à punto  è lolpec- 
chio  labile,  che  nelfuo  felino  accoglie , ma  non  ritiene  le  fem- 
bianze  auolce,  è necclTaiia  la  fantaOa,  clic  foro  delle  forme» 
die  ricetti,  & lungamente  conferui  le  imagini  delle  cofe  racol- 
te,  coll  perii  continuo  coucorfo  de  fimolacri , ch’ogn’hora  al- 
le porte  della  fanrafìa  s’apprefcntano , èncceflario  l’archicdo 
della  memoria,  che  nella  fua  cela  le  riponga,  Se  Terbi , aedo, 
qual  hora  torni  in  piacere  alla  fàtaGa  di  riconoTcergli  polla, qual 
pipata,  Se  deQra  minilìra  inaritial  Tuo  cofpetro  apprefentar- 
gli..  Però  , f\ i .copie,  la  fautafia  leggiadramente  èpàfangonaca 
ai  campopieno  di  mature  fpiche,  alla  minerà  ricca  d’ogni  for- 
te di  metallo.  Se  alla  piazza  commune  carca  di  vetouad 
glie  , Coli  la  memoria  con  bellezza  d’ingegno  vicn  aflò- 
migliata  al  granaio,  incoi  le  raccolte  felicemente  fi  ripon- 
gono , all'arra  , & allo  fcrigno,  in  cui  le  cofe  più  ptetiolerfr 
rinchiudono, & alla  ridia, difpenfa , in  cui  le  neccjìarie  prpuifib- 
ni  fi  riferbono.  Or  in  qualunque  guifa  il  nome  di  memoria  li 
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prenda, ò per  la  faculci  naturale  d'erta  memoria, che  non  è altro, 
che  la  potenza  memoratiua , in  cui,com^!n  repofiiglio,fi  metto- 
no in  ferbaza  l'imagini  delle  cofe  accolte  dalla  fantafia,ò  per  l’a- 
bito acquiftato,& .migliorato  del  ricordarli,  ò per  l'atto  della  ri- 
cordanza,che  attualmente  fi  ricorda,fempre  riefee  mirabile , & 
gloriofa,non  foto  per  l’arte  della  medicina , che  procara  con  ua« 
tij  rimedi)  di  asciugarla, per  renderla  uia  piu  tenace ,&  Soda  s ma 
tnoltopiù  per  l’ordine  , perla  dritea  , Se  chiara  intelligenza 
delle  cofe  , Se  per  l’eflercitio  , che  Immagine  delle  cofc  forte- 
mente imprime  ; & Scalda.  Per  le  quali  cofe  l'arte  diuina  del- 
la nar ura.chc  il  tutto  opera  con  artificio  efquifìto , lontana  dal- 
l’humiditi  del  ccruello  , nella  pofirema  parte  della  tefta  Sag- 
giamente la  collocò  , acciò  ibuggelli delle  coferipofte  potef- 
fe  piu  gagliardamente  ritenere,  poiché  le  cofe  humidiue  mala- 
geuolraente  poflono  l’imagini  riceuute  conSeraarc  ; Però  non  c 
merauiglia  , Se  » vecchi  & i fanciuli , in  cui  Inumiditi  fopr’ab- 
bonda  ; fiano  di  memoria  labile  , & fugace;  Ma  quello  » che 
Sopra  modo  inalza  l'humana  memoria  fi  gioconda  aU’anifao  , 
come  dice  il  gran  Nazianzeno  f come  l’oglio  al  corpo  , fo- 
pra  la  memoria  de  gli  animali  , de  quali  fono  alcuni  altamente 
riccordeuoli  delle  piaghe  infinite  , come  i cani  ; Se  altri  dcji 
itulGeu  riceuuti  rifiorì  come  il  Leone  d*AuIo  Gelio  , dalla  cui  zampe 
fù  tratta  la  dolorofa  Spina  , e la  ricordanza  , non  Solo  delle 
bb>.  cofe  vedute  , lette  , Se  vdite  : ma  delle  differenze  de  tempi 

gii  andati  orprefenci  , Se  ormai  fatturi  » però  il  Jucidirtìmo 
Themifiio  lafciò  Scritto  Erutta  hor  Jblum  cogtojiunt  » modo  cerme- 
te , vel  corruifle  ; Etaltroue  Dice  , che  Phuomo  Solo  Sente  il 
Temt.de  tempo  per  fefieflo  , Se  gli  animali  peraccidcnte  ; conciofia  , 
mcm.  & che  l'animale  è piu  tofio  cacciato  dal  coromouimcnto  , che 
Vgntefi.  patri  nel  tempo  , che  conamoflo  dal  ifteflò  tempo  ; percioche 
Tomifl.i  il  tempo  nafee  dal  moto  del  Sole  , il  quale  , ànoiaccoftan- 
dc  M*.  dofi  , «Seda  noi  difeofiandofi  , produce  il  giorno  , il  mefe  , 
eaf.6\.  l’Anno  , illufiro  , & il  Secolo  , che  il  brutto  animale  non  co- 
nofee  , Se  non  diftingue  con  la  Sua  memoria  e^ilprcfcnte  in  vn 
paflato,&neirauenire.  Et^e  tal  voltarnofirano  diprefaggire  il 
tempo,comeilDolfino  la  futura  tcmpefta,queftoauiene, non  per 
che  eglino conofcano,&  penetrinole  dirterenze  del  tempo  ;ma 
perche  fentonoalcune  qualiti,chc  gli  (limolano ,& sforza i fare 
taimoti,  dalla  natura  humana  ancor  non  Sentiti  ; Se  Se  la  vera 
Se  intiera  memoria  non  fi  può  fare  fe  non  con  la  congìontura , Se 
tacogfim«ntodcHecofc,con  maturo»  & diligente  aifeorfo,  gli 
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animali, che  fono  priui  di  cofi  belli, & preggiati  donni.comc  pof- 
fonodcl  vero  lume  della  memoria  effer  forniti  i Er  fc  pure  fono 
dottati  di  memoria  fono  alla  fine  sforniti  di  reminlfcenza;,  ò ri- 
cordanza,la  quale  è tanto  propria,  de  (ingoiare  deU’huomo , che 
non  può  conuenire,  nè  all'Angelo,  che  ad’vn  folo  (guardo  il  tutto 
difccrne.nè  al  brutto,che  non  hà  alcun  atto  reflc(Tiuo,come  dico 
no  le  fcuole.ò  collettiuo  ,c’ol  quale  po(Ta  có  dritto  difeorfo  racco 
glicre.dc  riuoltarfi  col  giro  dell'intelletto  verfo Io  fplendore  del 
la  verità  sfugita, de  dalle  laude  della  conofeenza,  qua(ì  del  tutto 
fcancellata , come  fi  Tintelletto dell'huomo,  che  vede  vn  pezzo 
lontano , de  da  vn  rozzo  veiltgio  vi  diligentemente  inueftigando 
l’efprcffa  figura, con  la  rimembranza  , la  quale  ella  è di  cofa  gii 
dalla  memoria  caduta  , de  per  vn  certo  veftigio  riflerbato  uà  di 
frefcocon  ordioata  traccia  inuen(ìigando,per  ritornar  nouamen 
te  il  fuo  fentimentoal  feggio della  mente, da  cui  fuolò  & fparì 
O ue.per  il  ricordare , balta  folo  il  penfarc  (opra  la  cofa  già  cono 
fciuta.Sc  conferuata  nel  chioftro  della  memoria.Mà  al  rammemo 
rare.ò  rimembrare  fi  ricercha,  chcl’intellctto  della  cofa  già  feor- 
<jUta,  fenc  uadacon  affilato,  de  bene  intrecciato  raccoglimento 
inueftigando  di  punto,  in  punto  & di  paffo  in  paffo.come  era  fcr 
mata,  come  puote  fmarirfi  dalla  mente  , de  da  vn  picciol  indrizio 
di  qualche  reliquia  difcontinuata,&  interrotta  proccacia  di  giu- 
ftarci  al  fegno della  cofa,con  la  traccia  del  difeorfo  foliiciramé- 
te  ricercata;  Però  dicono  i Dotti  reminifcentiaeB  memoria  dif conti- 
nuata,&incorrupu  notiti#  refumptio  ex  aliquo  memorato,^  nonpsnitut 
obUto.Rjmemorari  vero  ,fiue reminifei  eB  adinuiccm  conferre,  & ex  vno 
ad  aliud  ordinate  procedere tatqne  ex  alio  aliud  perutBigare.  Però  alcuni 
foggetti  fi  trouanoti  quali  lono  di  profonda  i [turbata  , de  tenace 
memoria, ma  di  pocca.dc  debile  rimembranza . Et  altri, come  gli 
ftraordirtfrijingegni,  che  da  fe  (ledi  con  le  forze  del  loro  intel- 
letto trouanocofc  ftupende , Se  marauigliofidìme,  che  vagliono 
molto  nella  reminifeenza  , de  mancanOnotabilmcntenelIafa- 
coltà  della  memoria  fenfitiua.  Altri  poi  fono  tanto  felici, de  fortu 
nati, che,  de  nell’vna,  de  nell’altra  facoltà  fplendono  con  meraui- 
giia,dc  ftupore. evinci  il  gran  padre  dell’Eloquenza  Cicer.haué- 
dorifguardoà  quella  facultà  che  ci  porta  in  alto  fopra  leccelen 
za  d’ogni  animale, dillo,  & versò  fuori  quella  verità  ,che  la  me- 
moria è viuo&cfprclTò  argomento  della  diuinità  dell’animono 
ltro.de  fcriife.  Memoria  maximum  eB  diuinitatìs  argumentum  ; perciò 
egli  fino  dal  primo  nafeimento  ama,  de  delia  1 modelli  di  tutte  le  s 
forme, de  le  conferua;perchc;e(Tendoegli  natto,  alla  intelligen- 
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T.pcr  raccogliere  il  (Tipico  inbreue  fafcio,fe  ne  Ila  mor- 
! ^alità&  baiTczzà de  séfi.che  traggono  laloroorigine 


da  materia  corruttìbile  , & frale , folo  per  edere  con- 
gionti  feruitondplladiuinita  della  mente  confegui- 
feonotanta  virai, oc  nobiltà  fopra  recccllcnza  di  tut- 
te le  cofe  mondanc,quanta  fublimità , Dio  immortale,  è certa- 
mente quella  delle  potenze  incorruttibili,  & alìratte  dell’intel- 
letto,& della  volontà,  che  non  fortifeono  da  principio  elemen- 
tare,ina  <|al  petto  d’iddio,  dal  fiato  della diuinità  cfcono.da 
ogni  vii  materia  purgati,  & netti.  l}erò,haucndofiu’hora  ragio- 
nato à baldanza  della  dignità  della  parte  men,  degna , & morta- 
le deli’hppmo.or  ci  conuicnc  con  maggior  polfa , & fpirito'alzar 
ilvoloàdi’fcorrere  intorno  alla  parte  viepiù  alta  & immortale 
diqucH’aniino.chedalfeno  di  D io  feende  ad’informare  , & ab- 
bellire con  la  fua  fiamma,  Scco’lfuo  vigore  quello  leggiadro  & 
ben  difpoflo  organo  del  corpo,  da  cui  difgionca,  come  cantò 
Lucrctio.di  nuouo  faglie  all’imagine  fuperna , Se  rifplendente,da 
cuidifccfe. 


C editi  idem  retro  de  terra,quod fiat  ante  Inetti, 

In  terram  ,fed , quod  mifium  eli, ex  xt  berti  orìr, 
li  forfom  cfli  ftigentia  tetta  receptant. 

Imperò  lenza  l'intiera  & fina  cognitione  di  lei, tutta  lafabrica 
delFhumano,  edificio,  & errigimento,  come  difle  Bernardo, 
fdrucciola , & ruina.  'Houeris  licet  omnia  miflcria , lata  tùrrx , alta  Bernard, 
celi,  profunda  maris , fi  te  nefeieris , ftmtiis  eris  (edificanti  fine  fonda- U- de  co f. 
mento , & [ruinam,  nonttrutturam  fatteti . Incominciando  adunque  euang. 

~ a/ciofgcr  la  lingua, intorno  alla  eccclfa  e diuina  natura  dello  fpi» 
rito  fiumano, in  prima  è d’auertire  la  dottrina,  che  Gregorio  Ma- 
gnojldlegnò  lintorno ella diuerfità  delii  fpiriti,che  il  fòmmo  aut~ 
torc  a compimento  del  mondoprodullc . 7>ej,dicecgli , vitales 
fpiritus  crciwitomnipoti  ns , vnum  , qui  carne  non  tegitur,fciticet  Mgeìu, 
fecundum,qui carne tegitur,&  ih  carne  moriturfciliut  Brutoru,&  tertii, 
qui  carne  tegitur,&  cum  carne  nonmortiur;pctcioche  il  grand’iddio, 
perornare  d’ogni  gratia  l’vniuerfo,  vna  forte  de  fpiriti  formò 
libera, & feioleadaogni  ornamento Jdi  carne,  come  l’Angelo, 
Vn’altra  , che  dalla  carne  mortale  tragge  il  fuo  nafeimento,  8* 
con  la  carne  moricnte  fe  ne  muore,  &in  aurafitifTolue,  come 
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lo  fpirito de  brutti  ; Etvn’alcra  finalmente,  che  fottole  fpoglie 
della  carne  ricoperta, afpita  al  Cielo,&  rorta,l&  ifdrufcita  la  ve- 
de del  corpo,  airimmortalefpiédore  della  gloria  lieta  ritorna,  & 
per  canto  tempo  alberga  in  quello  nido  del  corpo  tra  piaceri  nu- 
bilofi,  Se  breui,pcr  quanto  agrada  al  Tuo  fpiratore  , che  In  quello 
albergo  rintrodulfe,come  dilfe  Chrifippo  filofofo  al  Tuo  d^c  e po- 
lo, quando  moriua  con  quelle  parole  : Siculi»  hanc  vitam  nonno - 
ftra  venimus  voluntate , fic  rurfus  ex  hoc  corporis  domicilio,  quoeundum 
nobisftt  afsignatum  efl-,nam  cius  récedcndum  e/i, qui nos  in  hoc  corpore  tutta, 
duxit.tandiu babitamus,  quandiu iubeat emmiti . Quinci  il  Padre  del- 
la Romana  eloquenza  Cicerone, che  d’ogni  parte  ltilla  dolcezza 
di  dottafilofofia,  chiamò  lo  fpirito,  & temente,  huomo  l’im- 
mortale,che  non  appartiene  punto  ì quella  forma,&  figura  cite- 
riore,ma,  come  fempiterno  Se  glorio  fo  à quel  Dio,  che  tutto  au- 
uiua,regge,  8e  tempra;  ouc  leggiadramente  fende.  Tucnitere  <jr 
Ctc.de  pc  falcio  te  non  efie  mortalcm,fed  corpus  hoc,uec  enim  tu  is  es,qucm  forma 
Jomno  jjfa  jgrfarat  feA  mcns  cuiufque  is  e/l,  quifquentnea  figura,  qua  digito  potefi 

^C,P'  demonflrari:  Deumteigitur [cito  e/fe  ,ftquidem  e/l  Deus : qui  viget,qui  firn- 

tit,qui  meminit.qui  tam  regit,& moderatur  <&■  mouetin  corpus, cui  prapo- 
fitus e/l,quam  hunemundum  illeTrmceps  Deus,  & vt ipfum  mundum , ex 
quadam  parte  mort alerti  ipfe  Deus  e/lernus,  fic  fragile  corpus  animus  fem - 
pitirnusmonet.  Conciona  che  altro  foggetto  é il  corpo  fragile , Se 
mortale, & altro  l’animo  diuino,&  immortale . Quello  è commu- 
ne  all’huomo  con  gli  animali;  quegli  è commune  à lui  con  gì’An- 
geli,&  con  Dio.che  à fua  fembianza  lo  ftampò , & della  viua  im- 
„ maginc  del  fuo  eterno  ritratto  lo  fece  partecipe, come  diuinamé- 
T hyloeo  tc  fcrjffc  filone  contra  la  perfidia  di  Giudei.  Dico  omnibus  CbriBia- 
tra  lu-  niS  amplexanda,admiranda,cxtfculandaq  ; tu  hominem  e fi  e diuinum,  & tm 
<ieos‘  mortalem,qnia  fattus  fitadi maginem  Dei,  tum  iftum  ipfum,  ad  cuius  ima - 

ginem  fit  fa£lus  effe  filiumDti;  Però  il  grande  aurore  delle  cofccon 
giuda, & profilata  miltura  collocò  l’huomonel  mezo,  & con  infi- 
nito magidero.come  afferma  Gregorio.lo  fece  inferiore  agli  An- 
Greg.  gC||  s & fuperiorià  giumenti , &in  lui  con  fapientiffima  difpofi- 
tione,& ordine, accopiò l’intelligenza  co’lfcnfo', acciò co’l  vna 
a! zaffe  il  volo  infino  ai  fommo  de  Cieli,  Se  col’altrolo  callalfe  in 
fino  al  fondo  della  terra, fi  come  in  vn  bellifiimo  dicadico  efpref- 
feilbilucdri. 


Mentem  de  c fio  .corpus  traxit  ab  elementis 
Ben i.  ytterras  bah  et  c or  por c, mente  polum. 

filues.  ìitns  corpus  ( diuerfa  licet  ) imguntur  invnum, 

Vtfacra  complacitum  nexio  reddat  opus. 
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Diuus  erit,terrenus  erit,curabit  vtrumque 
Confitto  mundum  religione  Dam 
Haturis poterti  ftc  r effondere duabus. 

Et  fic  principijs  congruis  effe  fuis . 

Cum  fuperis  commune  bonum  raùonis  babdbit 
Detnbct,& fuperis  linea  poma  hominem . 

DECIMAQ^ABJTA  C Olisi  DEISTI  OWJL  ,j 

N che guifa il  lume  dell’intelletto, ’rinchiufonclchio- 
rtro del  corpo,[qualnouclla  aurora,  cfca  dalla  bucia 
de  fenfi , <5c  formon ti  al  colmo  della  cognitione  del 
vero,&  viuo Iddio.  Per  intender ageuolraente  que- 
lla gloriofa  falita,  ci  conuien  feguire  la  traccia  de 
fenfi,  & ricordarli*,  che,  fi  come  è proprio  del  fenfo  raccogliere 
le  fembianze  delle  cofe  fpogliate  , Se  ignude  della  velie , della 
materia^oue  la  villa  riccuei  graditi  colori,fcnzachericeuala 
parte,  in  cui  s’appoggiano,  parimente  la  virtù  intellettiua  molto 
più  cleuata.de  fenza  parangone  vie  più  iilufire  de  fenfi  , accoglie* 
ifembiantidellc  cofe  da  ogni  machia  di  maceria  purgati,  &naó- 
di,5r  grandemente  s’inalza  fopra  la  polfanza  de  fenfi;  percioche 
ogni  fenfo, come  potenza  infitta  nel  fuo  prcfcrirto,&  determina- 
to organo , & inllrumento , non  può  vfeire  da  fuoi  rifirctti  con- 
fini in  ricettare  altri  oggetti,  fuor  che  quelli , che  al  fuo  limitato 
potere  appartengono;  perche  la  villain  altro  oggetto  non  può 
riguardare , che  nel  colore  ; ne  menol’udito  può  allargarfi  fuo- 
ri del  campo  del  fuono.  Ma  l’intellettoV  chenon  èafhlfoad’al- 
cun  organo  determinato  , come  fornito  di  'virtù  fmifuraca  Oc 
Oc  quafi  immenfa, per  ogni  oggettodiftende  il  fuo  valore,  & ogni 
cofa  vcde,incendc  , penetra,  «Scrittura,  & fe,  il  fenfo  commune 
communemente  apprende,  écdifccrnc  tutti  gli  oggetti  de  fenfi, 
fi  vifibili,  come  vdibili',  fi  odorabili, come  guidabili  & toccabili, 
che  gli  vengono  apprefentati  inanti,non  è però  potente  di  dar 
giudicio  intornoà  quelle  cofe,  che  fono  lontane,  òdalfuocon- 
fpettogii  rimoffe . L'intelletto  di  fuperba , & diuina  virtù  aua- 
lorati,  & con  mirabiliffimo  fplendore  nonfolofa  giuditio  del- 
le cofe  prefemi,ma  delle pafiate,  & delle  future  ancora;  Et, fe  la 
virtù  delia  fantafia , che  nel  fuo  fieno  ritiene  auoltii  volti  delle 
le  cofe,&,  quando  gli  aggrada,  gli  toma  àriuifare,  & fecondoil 
fuoarbitrio  li  difcioglic , de  ligi . Ad’ogni  modo  non  può  folle- 
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uarfial  conofcimentodc  gli  v'niùcrfafi  dalle  Conditioni partico- 
lari della  maceria  difcinti,&  nudijNè  nierìopuò  fòlleuarfialpog 
gio  delle  grandezze  eterne , & inuifibili  del  fornirlo  Iddio’,  come 
fàlafublimitàdeirintellettol,  il  quale  difeoperto  dalla  lunga  vii 
picciol  effetto , fubifamente  fe  ne  Vi  ricercando  l’occulta  cagio- 
ne,&  mai  s’acquieta  fino,  che  noii  arrina  alla  radice,  & con  le  fii- 
me accefe,&  importune  al  cuore, non  fi  ripofa.finochenon  hi  ri- 
trouato l’autore, & il  Padre  de!  tutto.C^uinci  Platone.coma  egre 
giamente  efpone  Plotino, raggionando  de  gli  vrtìcij  fanti  dell’in- 
telletto,dice:  ch’egli  nafeonde  il  capo  trai  padiglioni  de  Cieli,  & 
che  ancora  fopra  i Cieli  alza  la  fronte  -.Jperche  con  la  capaciti: 
delta  mente  non  folo  fi  riuoglie  i contemplare  le  cofe  del  Ci$lo» 
ma  in  oltre  fopra  il  connetto  de  Cieli  s’erge  à rripénfare  fopra, 
l'ecccllenze , che  dal  volto  incompreufibile  di  Dio  ardono,  & 
lampeggiano.  Et  benché  fia  congiunto  8c  maritato  co’l  fenfo,. 
tuttauiadal  fehfocon  profondo  penfiero  fi,fuelle>&  fifCapcttra, 
& fopra  le  fpiaggie  delle  flette  con  fiottile  inuefligamento  foruol 
la,&  con  mirabil arte,&  difeorfi  diporta;  Percioche dalla  fem- 
bianza  delle  cofe  terrene, hauendo comprefo.che cofa‘fia  corpo, 
che  cofa  fià  motore , che  cofa  fia  primo,  che  cofa  fia  cagione, che 
cofa  fia  accidente,  Se  che  cofa  fia  fol  fan  za , Scaltre  infinite  cofe 
tali, con  queflaraflòmiglunza  comprende  ,che  Iddionon  è cor- 
po,ch’egli  è primo  rnotorc.foprema  cagione  , padre  dell’viriuet- 
fì  , foflan za  incorruttibile  & fempiterna.  Et  per  la  conceputa 
comparatone  defimili.Sc  diflìmili,or  forco  l’vna.Sc  or  fotro  l’al- 
tro modo, or  per  le  proprie,  & ot  perle  limili  fembianze  delle' 
cofe,  il  tutto  comprende,  & conofcc . Et  però  Cicerone  ditte, ; 
che  la  virtù  intelletciua  dell’huomo  era  veramente  cofa  diurna  ‘ 
Se  non  mortale,  - * 

. ••js.rtn»  s.s'Cijmm  •ttcfr’lB 

DTLC1M  A QV 1 1{T  A COKiSlDÉIt  TIOT^E. 

> Veffa  fcintilla  di  Diuinitd’,  che  cori  ardente' lampa  ri- 
lucendo nella  regia  del  petto  httmano  alcuni  crefero 
che  fotte  il  vero  Iddio, come  Alcttandro  Afrodifto;al- 
_ tri  vn  nume  diuino,  che  per  lacontinuatiorie  degliaf 
fotrigiiati  fimulacri  della  fantafia  fe  ne  viene  à diffondere  i lumi 
per  le  contrade  delle  vifcerchumane,  d’abiti  pellegiini,  Se  fag- 
gi coltiuate,&  adorne,  come  Aucrroc  , altro  in  foflan  za  non  è , 
che  quellajparte  fublime,  & eccellente  dell’intelletto,  che 
coi  fuo  lume  ogni  fembianza  illuftrando,  intende  le  cofe  fu- 

pcrion. 
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perfori , & ^inferiori*  le  miteriah  ; Se  Icfpirituali , iecxlefti  Se  le 
vkuieiuiri,le  femplici , Scie  compolle,  le  conttanti , Se  le  iab.L, 
i’in  cerne, Se  retterne,lc  perpetue,  Scie  mutabili.  Irttellettus , dice  il  Tex.fi 
filofofo,  omnia  intelligit . La  prima  perfettione  ,ò  primo  grado  di  de  ini. qo 
quella  diunja  fo  danza  dell’anima  mcc  Ile  teina  dal  fìioioio  ragio- 
tieuolméte  è chiamata  intelletto  potàbile,  perche  ella  puo,qual 
tcrflo.Sc  pulito  fpecchio,  nel  Tuo  feno  accogliere  i viui  afpctcidi 
tutte  le  cofe.  L’altra  diceuolmente  c addimandata  intelletto 
agentc,perche  in  effetto  con  la  fua  luce, illu (brando  le  forme  del- 
le cofe, che  fe  gli  apprefentano  innanti, quelle, che  erano  già  atte 
à poter  ettcr  incefc.egli  co’4  Tuo  fplendore  attualmente  l’intende, 
come  dil'c  iute, & fgombreda  ogni  attaco  di  materia  indiuiduale, 
in  quella  gatta,  che  lajprefenza graditaSt  vaga  della  luce  , che 
co’l  fuo  raggio  illumina  i colori  , , che  giàvierano  nelle  tenebre 
alcoli , Se  tfeonofeiuti , «Se in  vn  tratto  gli  rende  àgli  occhi  de  ri- 
guardanti apparcn  ti,  & grati;  Efl  quidam  talisintelleBus  , quia  omnia  ^ je  a-a 
fit,quiJam  vero. quìa  omnia  facit,vt  habitus  quidam:  quale  lumen  ett-,  quo-  j-ex  jg 
dam  enim  modo  lumen  facit  potenti»  exiflentes  colores , aflu  color  et , hoc 
ctt potenti»  vifibi'.es , achiuiftbiles . La  prima  perfettione  adunque 
dell’anima intellettiiia  èlotteflb  intelletto,  chiamato  potàbile, 
perche  egli  è difpoftiflìtrì»  à riceuere  le  fembianze  di  tutte  le 
cofe;  auenga  ciré. in  principio  egli  fia  d’ogni  lofo  afpctto  priuo,; 

Se  ignudo, à guifi  della  pupilla  dell’occhio,  la  quale, douendo  in 
le  fletta  dar  ricetto  ad  ogni  forte  di  colore , conuiciie;ché  d’ogni 
loro  bella  mottra  fia  ignuda  : fecondo  queil’axicma  ; Omne  reci - 
fiens  debet  effe  denudatum  à natura  r ec:pti.  Intus  cxistcns  probibet  extra - 
neum-,  però  alcuni,dcfcriucndo,cfac  cola  fia  l’intelletto  potàbile, 
faggiaiuentc  dittero;  IntclleElus  pofsibilis  efl  fubflarUia  inteUeffiialis, 
aptiitMta mtelligereomne intelligibile, organo  corporeohon ajjifla\  ouero: 
iutiUeclnsveròagens  efl  fubflantia  immixta , <jr  ab  omni organo  corpo- 
reo feparata , faciens  in  genere  intelligióiliutn  lumai c fuo  potentia  in- 
te!ligibilui,aSu  intelleSa;  Si  come  la  villa  è difpo(ta,5c  bene  accon 
eia  à riceuere  le  fembianze  d'ogni  colore,  benché  tutti  in  atto  nò 
le  accoglia,  ò fenta.  Coli  l’intelletto  potàbile  c follanza  pronta, 

& pretta,  8e  apparechiatitàma  ad’intcndcrc  ogni  cofa  intelligi- 
bile, aucoga  che  in  atto  fembre  non  l’intenda, qual  polita  tauola, 
iu  cui  non  fia  dipinta,  & fregiata  alcuna  bella imagine,  ò qual 
cera  mole  , in  cui  non  fia  ancora  improntato  alcun  carattere,  Se 
pure  , Se  l’una , Se  l’altra  fono  atte  , Se  accommodate  à riceuer 
l’effìgie,  «Se il  volto  d'ogni  cofa,  che  il  fuggcllo,  Se  il  panello* 
può  indiare, fi  come  ditte  Gicrolcmo  (ìnto.Mollis  cera  ctadformà- 
ium  facihs  efl,etiàfi  artipciSf&  piatta  ceffet  ma»v;tam  viriate  fotti  efl ; ■ 

. i Le 
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Et  perche  l'intelletto  di  Tua  natura  è virtù  alta  , & idonea  ad  in- 
tender il  tutto,come  !a  materia,  è hi.  il  feno  conuenientc  à ricet- 
tare ogni  forma  ;però  da  Greci, da  Latini,  & Arabi  tu  ingegnofa- 
mente  addimandaco  intelletto  materiale.  E perche  da  principio 
eglièd’ogni  illullrc  adornamento  fpogliato,  con  difpofitione 
però d’arriuarc  all’acquifio d*ogni  lodenol  virtù, & feienza,  egli 
è chiamato  intelletto  poitibile, intelletto  difpofto.Sc  potentiale. 
Quàdo  dello  fplendorade  gli  habici  morali, Se  fpecolatiui  egli  c 
vellico,  & adobato.ma  che  attualmente  co’l  penlicro  (opra  l'im- 
portanza loro  non  fi  rìuoigtie  i riguardargli , intelletto  in  abito . 
Quando  dall’altro  cantocon  molta  confiderationc  s’aggira  à có- 
templarli, intelletto  in  atto.  Et  altri  memoria  intelletriua.che  in 
fomma  non  è altro, che  lo  fteflo  intelletto,  vnito  co’l  oggetto  ri- 
contemplato. All’hora  poi, ch’egli  è giunco  al  colmo  d’ogni  feien 
tifico  lume, Se  inTe’fteffo  (erba  fi  ricco,  Se  preciofo  thè  foro;  Intel- 
letto acqui  fiato,  felice.  Se  i Dio  (ìnule  , comedifleilfilofofoin 
quella  (eotema.  Sapiens  videtur  efl e maxime  f l:s , D forum  amicus. 

ro*  E-  Quando  con  vnfolo  Iguardo.fenza  comporre,  ò diuidcrc,  corn- 
ac* prendere  i termini  delle  cofe,  dienti  campo  della  natura , Se  in- 
telligenza germogliano.  Et  s’cgli  con  fottil  confìderatione  fe  ne 
vi  inuefiigando  l'importanza, & il  valore  delle  cofe , Ac  conrra- 
pcfa,Sc<billancia liaggiut>»chc  Teli conuengono,8e  fi  ferma ad’un 
parare  l’cccellcnze loro,  Mene, perche  pare  , che  vadaemulleg- 
giando  le  menti  cclefii.Sc  foprane.chc  il  tutto  fcorgono,8c  fe  con 
argomenti,  & con  difeorfi  s’ingegnadi  fare  acquino  della  feien- 
za, è detto  Ragione:  la  quale, s’ella s’immerge  à confidcrarc  le  cd 
fe  bafle.Sc  inferiori,parimente  è chiamacaRagiotieinferiore.  Et, 
fc  fopra  i Cieli,  & gli  elementi  s’inalza , & infitta  il  penfiero nelle 
cofe  vi  e più  fublimi,  Ragione  fupcriore:  Se , fe  nella  confidera- 
tione  della  lìmplice,  Se  fchietta  vcriti,  fenza  ordinarla  più  oltre, 
in  efla  fi  ferma  i prendere  i Tuoi  gufti,  Se  piaceri , Intelletto  fpe- 
colatiuo;  ma  fedi  lei, Se  del  (uolume  fiferue  per  indrizzo, Se  rego 
la  nel  fabricare,Sc  agiufiare  li  artificio!!  lauori, Intelletto  fattiuo. 
Mafie  lo  fplendore  di  cotanta  verità  contemplata.  Se  ammirata, 
ordina  all’oratore  imprefe  della  fortezza, Se  magnanimità. Intel- 
letto prattico.oucro  attiuo . Si  che  in  concludono  l’intelletto  tan 
ti  i]lufiri,Sc  vaghi  nomi  acquifta,à  quante  opcracioni  lodeuoli,Sc 
magnanime  fi  volge.  Se  impiega . Perilche  Aurelio  Agofiinocon 
la  feorra  del  fuo  intelletto,  fpiando  gli  vfficij dell’anima  intellet- 
tiua,  con  varie  voci  di  molto  rilicuo  fpiegò  in  quella  forma  le  di- 
uerfe  operationi.chc  dentro, Se fuora di fe  fletta  ogn’hora  pro- 
ducesse ditte.  vittima  ftcundHm  fuicorporis  effettui  varifs  tomeupatur 

nomini  bus-, 
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• dicitur  enim  ttnima,dum  vtgetat, Spirititi,  dum  contempUtur,Seufus,  dub t 
ft  ntit, Animus  dum  capit,  Meni, dum  inteUigit,  f{atio,dum  difcernit,Memq- 
riu,  dum  rccordatur , dum  confentit  f'oLuntas.  Quinci  lì  feorge,  che  l’in- 
telletto h umano  non  è cofa  tonnata  d elementi , ò d’alcun’altr* 
fenfibil  qualità  comporta, come  gl’akri  fenfi, i quali  nel  Tuo  orga- 
no de  terminato  fe  ne  ftanno  infitti,  & però  fuori  de  fuoi  preferir- 
ti confini  non  pofiono  allargarti, come  la  vifta.chc  non  fi  eltende 
fuor  del  colore, nè  l’vdito  fuor  del  fuono,nel  gufto  fuor  del  fapo- 
re,ma  rintellctto.come  diuino,Sc  illuminato , non  è circonfcritto 
da  termine  alcuno, perche  ad’ognfcofaegli  s’eftende , Se  ileurto 
comprende.  Et  perche  egli, è tutto  fpirituale , Se  incorporeo,  oue 
gli  oggetti  fenlìbili  non  poflònQ»in  quella  guifa,che  fanno  co’fen- 
fi  imprimere  i volti  loro,fu  necefiario  forn irlo, Se  armarlo  d’vnlim 
pidilfimo  fplcndore,ilquale  nel  ferire  con  la  fua  luce  gl’idoli  del- 
le cofe,che  nel  chioftro  della  ftnraiìa  fe  ne  ftanno.gli  purga/fe,Sc 
liberarti  dalle  conditioni  impure,  Se  materiali.  Se  d grado  foura- 
no, Se  intelligibile  l’inalzafl'c  conio  fpatiarlo  da  quella  groflezza 
delle  conditioni  rifirctte,Sc  indiuiduali  del  tempo,  del  luogo.del 
moro, della  mutationc, della compofitione, Scaltre,  Se  aitammo 
dcllaferenitàquiditcatiua,Sc,vniuerfalei’inalza(fe,  con  il  confi- 
derarle,  non  come  veftitt:  di  cotali grauezze , ma  comcdifcinte. 
Sciancate  d icocaipefi,Scaggrauij.  Però  il  grando  iddio,  lu- 
me d’ogni  lume,Scda  cui, come  da  fontana  luminofillima,  irrag- 
gia ogni  chiara  luce,  nella  ruota  dell’anima intellettiua  accefcil 
lume.,  8c  lo  fpjendorc  deirmcelietto  agente , Se  lo  dotò  di  virtù 
tanto  fublime , Se  eccella,  che  con  la  forza  incfplicabile  del  fuo 
fplendòre,fpargeqdo,iraggi  fuoi  foprale  faccìe  deile  cofc,che  fc 
gli  apprelcncanolcfpoglia  delle  loro  materiali imperfetioni.  Se  i 
Sciolge  co Tmtendimcnto  da  ogni  conditione  indiuiduale,  Scie 
contcmpla,come  ignude , Se  fgombra  da  ogni  materiale  attacco. 

Se  pcfojSc  s'inalza  con  la  contemplatione.à  confiderare  fino  quel 
le  bellezze.  Se  eccellenze, che  in  Dio  lampeggiano.Perilche  l’in- 
telletto in  due  gmfe  fi  può  confiderare.  Se  nella  fua  pura, Se  Sem- 
plice natura, Se  come  congiunto.  Se  maritato  con  la  fiachczza , Se 
humiltà  de  fenfi  mortali , nel  primo  modo  egli  hà  per  fuo  ogget- 
to communiflìmo  tutto  l'elTere,che  nella  fua  ampiezza  compréde 
ogni  c /11- n za,  Se  egualmente  rifponde  alla  fua  immenfa  capacità. 

Se  per  ciò  da  Latini  èaddimandato  obietto  adequato;  perche 
allapo/fanzadell’intender  del  tutto  s’agguaglia.  Se  perche  nell* 
ampliffi aio  giro  dell’e/Tcre  rifplendeil  primo  e/Tcre  Iddio  glorio- 
fo,  che  dona  Vertere  à tutte  le  cofc,  che  participanodelPelfere  . 
Però  deiì’mtdletto  obietto  nobihffimo,  Se  perfetiffimo  è lo  fte/To 
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«Iddio, il  quale, béohe  tutto  fi  moflfa  fuòri  p affete  cònofcibto,nó 
può  però  dalFjntc Meteo  rmihiufo»  rraqiiclfi  veli  de  lenii  aperta- 
-mente  e(rctincefo,nv^fbttoofÌ'ftrii6e  coperti  manti. Per  ìlchc  dif- 
i.Mc:  >.  fc d fi iofofo  . IntclicRuvnofkt ft habtt  admaniféfliffima vatmrx , ejucm- 
-aimodnm  oe  utile  uy8ibfr4cHfl adUcern  Sòlfe; perchè  -,  coli  come  il  not- 
mrno  a ugello  vede  fottobfeuroj&'t'èifebtxMblahie  il  raggio  del 
Sole;col\  i’in tclletuò  huniano.ne  rtplpi de  ferti?  imprigionato,  da 
gli  effetti  s’inalza  alfa  cagioni jSt  dal  Pioto  al  mòtorc,&  delle  Tue 
eccelle, & ineffimabili perfettioni diuPnta fottile  inuefiigatore. 
Per  le  quali  tofel’inreiletto.a'ccoplato  co’l  lcnfo , hà  perluo  pri- 
miero,& proprio  obiètto  laqualitdiò  eflenzà  materiale;  pofeia- 
•chc-ogni  Tuo  couòfdimèntd  Hictoiidlicia  d&ll’eflerioreobictto , 
che  lo muoùe  ,& Tdlètia ad  Intendere  ciò,  cheper le finefire de 
fcnfì  ogn’bora  trapafia.>La  oue ^intelletto, clic  ad’alcuiìo  organo 
corporale  non  é aflifib  , 'benché,  come  luce  libera , «Sclcioltada 
ogni  oleurità  di  materia, nella  l'uà  propria , & natiua  operarionc 
dell’intendere  non  poflaefler  impedito,  ad  ogni  modo  , mentre 
fet,e  lfàrillrctto  tra  quelli  legami  de  lenii,  c confiretto  valerli 
dell’vfficio  della  fantafià,come  di  pronta, &*  fagace  minifira,che 
gli  porge  Soggetto  marerialeoel  fuoTenó'auolto;  pofeiaefie  l’in- 
telletto, come  cola  Diuina,  & immorrilf.'honPhà  puntobilogno 
del  miniftero  della  fantafia,comed’orgartooppórtuno,per  com- 
pire l’arto fublimedeH'intendere, ma  di  lei  fi  ferire,  come  diaffa* 
cendata  fcruitrice,  chea!  fuolume  lominiftra  i firiiolacri  delle 
cofc , che  dal  fuo  mcfabil  fplendore  vengono  rifchitfiiàte , Se  dal 
grado  humilc,&  materiale  al  foblime,&  inteiligibiftfpritfpòrrarc*, 
come  fpiegatamenre narra  il  principe  della  naturai  fitòfofrd7>,Iil 
3 .itala,  oltre  l’intelletto  ancora  in  queft’altró  priuilégwitì'^:  l'opra  ilTen- 
foaualorato,  che  il  fcnfo  nel  fenrire  lafòfiza  dell’Hccellentillimo 
obietto  fi  lfrugge,(ì  Ilempra.Sc  fi  corrompali  come  auiene  all’oc 
chio.ilquale  nel  rifguardare  il  Sole, s’abflgìia.&Tuditd, che  ad’un 
foucrchio  & veemente  rimbombo  lì  rintuzza,  & aflfbrda. L’intel- 
letto d rincontro  neli’intendere  li  alti(Tìm;,  Se  cleuatifiìmi  ogget- 
ti,perche  egli  non  è organica  potenza, ma  valore  fopra  fiumano, 
che  parcicipadc  ilumi,  «Sceccellenzcdella  diuinità,  fi  perfcttio- 
na,s’ingagliardifl*e,s’aftìna,&  a Dio  fi  fi  fìirnìe.come  dice  il  filofo- 
%.dcaut.  fo.  Int dietim  non  efl  velati  fenfus;fen(ae  enim  ex  vehementi  fenftbili  cor- 
rumpitur,vt  ftmueycx  magie  fonie . Int  lieti  a e autem,  cum  aliqutd  intcllc- 
xertt  valde  ini  cliigibUejnon  mime  intelUgit,bxc  inferiore, fed  & magie. 
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Lta,  & pronfonda materia  di  ragionare  della  d ini  nifi 
della  mente  ci  porge  il  modo  del  conofccrc  deli’int  el- 
letto,  ilquale , (piegando  il  fuo  dtuino  fplcndorc  fopra 
li  oggecti,ch’al  fuo  lume  s’apprefenrano,intéde  leibr 
me  fen  ex  intendere  le  materie , in  cui  albergano,  Se  gli  accidenti* 
fem’intender  gli  foggetti.in  cui  s’appoggiano,  &Ic  nature  fpecit> 
fiche, fenz’intender  l'indiuidui,  in  cui  rilucono;  poiché  con  vna  vs. 
ga  Se  fublime  aftrattione  feparale  fpetieda  gli  indiuidui,  de  con 
vn  concetto  fpiccato, Se  rilegato  da  i fondamenti, in  cui  foggiorna 
nodiftin  tamente,le  conofcc.Sc intende,  Se  moftra  la  fua  eccelkn. 


za, non  folo  fopra  il  fenfo  e (terno,  ma  ancora  (opra  la  fantajia  in» 
terna;concio(ìa  che  il  fenfo  c (terno altra  cofa  nonapprcnde,Sc  nó 
cóprende,fe  non  quella  cola  (ingoiare, che  (ingoiarmele  fe  gli  ap- 
apprefenca  inanri.Oue  la  rida  non  conofce  il  colore  Sparato  dal 
foggetto  colorato, ma  conofce  il  colore, che  incolora  quefta  tauo- 
Ia , & quella  pariete:cofi  il  fenfo  naturale  » & baflbdf  glianimalt 
non  giudicadclcolore.nudellacofa  colorata , ne' meno  giudica 
del  fuono.ma  della  cofa  fonatm  ;ma  l'intelletto  cóle  péne  del  fufe 
valore  poggia  più  sù*8c  non  lolo  conofce  la  cofa  coIorata,ma.ilcia 
Lore.non  (olo  la  cofa  fonora,ma  il  fuono,  non  folo  que  llo  parrico- 
larindiuiduodcll’huomo.óc  della  pietra  fingolarmentr,ma  l'iiuo 
mo,&  la  pietra  vniuerfalmenre  intende.  Con  officio  adunque  vi  e 
più  fublime, Se  più  degno  inalzadofi  fopra  >1  fenfo, fenza  traiignae 
puntojdaUa  fua  propria,  denatiua  nobiltà,  con  vna  conofce nza 
ampia,  Se  vniuerfale,  ampiamente , Se  vniuerfalmente  conpfcc  le 
faccie,St  i volti*  in  cui  il  numero  grande  de  fingolari  cqnuicne , Se 


come  liberi,&  fgóbri  dalle  conditioni  non  indiuiduali  lo  compre 
de,&  in  vn  concetto  commutici  vniuerfale  conofce  la  natura  h« 
mana,&  in  rutti  gli  huomini  vnifbrmemente  vigoreggia, fenza  d ijf 
fcrenza  alcuna, Se  non  folo  conofce  la  fimia  , che  alle  fineftre  co’t 
volto  limile  £ quel  deirhuorao  fcherza,  Se  giuocacon  immirarc  ì 
gedi,&i  portamenti  deIi*huomo,  Se  chein  mille  fède,  & giocola-* 
menci  cerca  córrafarlo.  Et  auégache  la  fantafia  co’l  fuo  lantadi- 
co  aggiramento  fepari  più  cofcj,  che  fono  vuite  infieme,  Se  molte 
altre congionga^che  fonodifgiontc,&  faparate  j (Stai  Leone  ag- 
gionga  l'ale, & alla  teda  deH’huomo  il  colo  del  caua  Ilo  & varie  fior 
me  rafiguri.  Se  accozziinfieme  ; non  pnòperòdiuiderp  la  forma 
dalla  materia , n£  l’accidente  dal  foggetto,  nè  rvniuerfaje  tjaj 
fingolare , col’intendcrlo con  vn  concetto didinto,  & feparato 
dai  particolari,  come  fà  J’intcUctto,  il  q«*lc  altramente  intende 
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la  natura  humana.fenz  hauer  còfideratione  fopra  qlli , & quegli, 
& forma  concetti (o]>ra  faniirialiti,  & Copra  larationalità.fenza 
chehabbiarifguardafopia  Cefare»òI?otnpco,  & confuterà  gl  ifc 
cidentì dalla  bianchezza, & dalla  dolcezza/cnza  riuogliergli  fo- 
ora  ifoggetctbiaiich4& dolci,  & con  vrta  forai,  ancora  maggiot^ 
fórma  vn'alcimaaftrattione,  & fopra labiancheaaa,  elv’iaaleu» 
fogge«o.bi»coa’appogg«aaggiqngc  la  bianchcggiata,che  i la- 
tÌM'dicoofO*Albedinr^etequcftcail  concetto  da  ogni  bafe,&  forte 
éma,8c  io  qudla  guif*,ch*il  lume, vibrando  il  raggiofopta  i diucr- 
% fi  colori-delia  colomba  fregiata  d’argento,  & ricamata  dloro , pa- 

retegli varij,al  variar  del  moto.  Coli  Ialucedell*intelk:cto,ncl 
formare.  Se  fe pacare  vn  concetto  dall’altro,  varia  le  fpecolattion», 

fecondockeviariailmotadellofpecolare,  & dclhntcndere  con 

éiùtrfcfotmedakiconce*te,&partorite.  !'  -d;  .timi.  .r 
■\,i  ' » >*  »»v*  • i * . <:  '•  1 un  .< 
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SopWma  eccellenza  dell’humano  intelletto,  che  tanto 
auanza  le  forze  de!  fenfo, quanto  il  mare  vn  picio!  rio* 
il  f«nfb  degli  Animali  apprende  il  fuono  delle  parole, 
nelle  orecchie  li  viene  incuonaro,&  co  quella  in  ci 
tàtione  nella  fantafia  imprendi  ma  non  comprende  il  lignificato 
delle  parolc.che l’ingegno  huttuno,guidato  da  vn  certo  volento 
rofo  giuditio.impofe  alle  cofe  per  ifpiegarc  i concetti  della  men- 
W.Imperò  l’animale,  dalla  prudenza,  & accortezza  deMiuomo 
àmmaeftrató,  quando  al  tenoredelte  parole , ad’vo*  operatione 
*'addatt*,egft  non  la'fà  perche  intéda  il  pefo, l’efficacia,  & il  (igni 
ficato  della  voCt  :ma  perche  ii  cortumc  l’ammacftrò,che  al  tale  ac 
«rito*  è affrettafe, è arditile  il  camino, & al  falco, & al  corfo  s’ac- 
cordaflé.  L’intelletto  fopra  la  portanza  delfenfonófoloconofce 
JofquillOd',ogni  vocàbolo,ma  penetra  lafbrza.&lafignificarionc 
di  !oi&  ar  ritta  fino  all’internd  concetto  della  mente,  & in  fe  ftcflb 
> tafiglira  là  ftnibianzadcl  penfiero,  che  nel  profondo  centro  del 

«■ore  formò  co!ui,che  proferì  la  voce . Et  con  quelli  viui  &t  fica 
ciffinii  fcgni,che  dettano  lo  rpirito,  & lo  commouonoi  riuoltarli 
uerfol'inteHfge^4edeHe  colc,apprende  dah’infcgnantele  feien- 
»,6c  dentro  il  eh  iofiro  di-  fe  ftelforaffigurale  forme,che  connina 
forzai!  maeftrò  s’ingegna  di  rifuegliare  nella  tneotc  dell’imparà- 
tejpofciache  iltnaefh‘oco’1  fuono  de  vocaboliegli  non  può  dipin 
gire  helfintelletto  l’idee  ima  i’ince  Netto  co’t fuo  ualore  al fnonò 
delleparole  ti  mudaci  formare  in  feftelfoi  cócctti,che  aguaglia- 
noil  pefo  delle  cofe, che  fe  gli  appare  chiatto  inizi,  Vn  folo  Iddio 
, ■ t con 
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con  1*  fua  infinita  tiirtù penetra  le  facratiflìme  St  fccrctiffìmc  vi- 
fcere deliamente,  &•  in  elfa, benché impedita,  & roza , metta  gli 
«fprcfli.fimo!aeridelJa  verità,. fi eomc  incanti  UmgludeUe^crQ.  _ 
carte  fi  legge . qui  docet  hominem  faenùam;  Beatiti  vbi  quem  n»  emdvrìt  W* 

Demine,  & deh ge  tu*  dacuniseu  ttndiq;  Jocebtt  vosdeoibttt  -Cuntvene- 
ntparaclitus.quem  egarbittam  uobts,  doicbit vos omnt  vnitAte  docebitq',  • • f* 
Vot  omitidyqu/ecumq;  iixero  vahts  bea  quel  tocco  di  cui  dice  Grcgo-  °®*  *' 
•rio -.Solttm  migtjpdocuiflt efoio  ipeechio  intelligibile  deliamente  fi  i*  l6,I4 
rafina,&  illuiira  mguila.chc rafiembra  vnSolc.cintodimillerag-  f,reS- 
gi  d’infu(a,&  ifcolpita  verità..  Però  chiumquodelia  iti  vn  colpo  m 
tendere  vn  marode  fecfetrptirghifìitruprijnadu  ogni  fecciadin- 

dcgnacorrutt»«ieilamenrei&cofipin-g*»a,ScfAota‘ve^foi|.Uipre 
mofplendored^ogft»veriril'aggf.vperchc  è ferino :inm4e*tolau 
animam  non  introibit  fnpi*ntiayneq,  babitabittneorpor e fubditoputienttsi 
ch'egli  in  quelli  puri  chrwlàlunteJlettiuijVibtaqdoilliio  raggio, 
laralattrain  modo , bhefembraranno  vnuuono  oriente,  freggiaro 
di  mille  coloridiveritialtiffinucheinèlapàna.nè  lavocc-poflo- 
no  in  mille  anni  figurare , de  con  quel  petto  aodeiiec.del  Profeta, 
die  non  imparò  già  mai  l’arte  &ilefcienae  npl  Muteo,  fit  pute  in** 
tefegii  a bfcilìì  della  diurna -Capienza,  ^neghila fupornalucr.cbe 
ne)  cuore  ^infondagli  habiti  de  Ila  verità,  Soi’infbcmi  di  quelle  in 
celligenze,  che  alla  Uhi  ce  fono  oportune  necdfarie,  dicendo, 

Bonit&tcm  <jr  difuplwam  .&fcbntìam  iote.me,tptitL  mandato  tuis  Madidi, 
rotella  oculos  meos  & confida rabo  mìribiùadelfgftna<>diiigemei*  vanta- 
te tvorfr  doctjVMs  ìuas  Dentine  demonflra  mibiìhp  fbnitos'Otàs  edoce  me. 

iil  ^ J 1 ? . t J J J ! 1 1 'l  . J é 1 i . • «.  »•  - • t » la  L Ij 

DZQìMiAOTTJirvt  CO  Ì^SIDi nm.  a 

-ir  ;i  i : ,-t  y . i: i.  i.t  : \ : ri  :r;\ . 

OipàflMT  perchelèoaturaVnica  feotta,  6 1 faggiamaeflrad’a» 
jtf  gj&J  gni  neracc  dilcorfo  leggiadramente  Ci  tefegdàidalJa 
fid  E&nM  boati  del  (tutto  argomenti la:,bontà  ddlla^àapta* 

datta«obiltidell'cffe«ofa!iretlf*eccel}cnzade)lji 

coghitioneiàfiétr  dritto, che  daffa  chiarezza  de  U’operat ione  del- 
P/nceflerto 4ormontUrrio  allaluce  della  (Ui diumitàda  quale  alte 
mente  rifpléde  in  tre  òperatian  f principali  Stproprìe  di  lui,fi  co-* 
mfe  fonola  femplice  intelligenza  delle  cofe,ched«iHalargacampa  . 
gna  dèi  motidoAdella-fcientafi  ftcndonoiaiópofiaione,^  dmi 
fione,&  il  difeorfo; pcrciocheTh umano  intelletto  dWiia-naturàd  * 
viro  fpecchioreriìflifMO'.Sc  pulitiffimo)die,à1gnifad’una  ifitclhgeof 
2a  cclcfie  ,<on  un  femplice  Sguardo conofce  lime*  nodelle  cokv 
& nò  folo  apprebéde,  ma  penetra  6t  compr  c nde  illtìron  alo  t>*,dd 
pefo,&  co  la  diftimek>ne,che oó  afferma, oc  ’ niega,tna  il  aiiiishiaio 
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*P rc,&.  £l,c  h "idc,8ci  I complicato  fpande,  Se  difpiega.comc  ditfc 
il  lucidilhmoTemifìio.  Dtffiunumefi  complicata  forma,  defjmitio  vero 
\ a VVI  exP‘c*u  f01  l'cfprimCjiSc  alfoggetto  lenza  veruna  copula  arrcc 
<a  :l  fuo  aggiorno, &prcdK  aro  proprio  ,5c  natio,  chiamandola 
, r°la>u<-rniigha,il giglio, bianco, il  Sol, lucente,  & l’acqua  labile. 
Pcrilchc  1 intelletto  fubito,che  mette  ìijpicdc  fopra  la  faglia  d’ai- 
cuna feien za, ò arte,  òco’l  fuointcllettiuo  vigore  coturapcfa  il 
pollo  d ogni  luo  termine  artificiose , & nella  fetenza  naturale  in» 
tende , che  cola  importa  la  uocc  natura,  principio,  cagione , ma» 
te  ria, forma, priuatione,  cagione  materiale , formale , cifettricc  fi* 
nale,eftc  tto,cafo,fatto,forruna, moto, motore,!  uogo;  tempo,  uuo- 
( tOjintìnirojCielo.mondo,  della  pianeta, moto  dritto,  moto  circo- 

lare.intclligcntia  morrice,clemcnto,elementato, qualità  elemen- 
tare,alterationc,generatione,corri;tt  ione,  accrc  fomento,  fminui- 
n’ento,  mi  fio imperfetto, alido  perfetto, minerale,  ueggctale,  va- 
porc,ellalatione,  anima, animale, fenfo,  intelletto.  Se  uolontà  : & 
ui  ciafchcdun’arte,ò  feienza  fi  prattica.comcfpecolatiua,  fimen 
nobili, & mccanica,come  uia  più  illuftrc,Sc  fanta  intende  i termi- 
ni preferirti, & appropriati  i quella  perfcttionc,&  facoltà.Cou  la 

feconda  opcrationei'intcUetto.hauendo già raccolte,&  penetra 
te!  importanze  dei  termini  fcmplici.'&difgionti,  con  vna  bella 
citccna  glicongionge  & raco2zainficme,&  in  ogni  ragionamen- 
to con  una  certa  colligcnza  forma  le  propofitiom  aft  rinatine , Se 
negata, C;& tale  operationc  c di  maniera  propria  dell’huQnio,tbc 
;ra  tutti  gli  animali  egli  folo  compone,  &diuidc . Et, per  cagione 
d una  tanta  operatione  la  verità , & la  falfirà  nell  intcllctto  di  lui 
s anmnaicofachc  ad’alcun’alrra  inferiorpotenzanon  auicnc;  po 
Iciachc  1 animalcjdairimpcto  della  natura  fofpinto,  & trafpor- 
taro,fenza cóporrc,ò  diuidere,fen2*aftermare,ò  negare, guidato, 
dall  inflinto,fegue,&  defia  quella  paffuta, che  gli  gioua.  Se  felpa 
da  quella  che  li  nuoce . Ma  I huomo  corecccll(éza  dell'ingegno  di 
fcorrc,&  compone, & diuide.  Se  afferma,  de niega,  &co’ldifcorfo 
conchiude  a qual  bene  s’hà  egli  d’applicare.  Se  da  qual  male  s’ha 
pe  r il  contrario  da  ritirare.  All’hora  l’alfirmacionc>&  la  negatione 
e d ogni  parte  vcra,quàdo'in  quella  guifa,  che  la  cofa  fi  troua  nel 
grembo  della  naturameli»  inedcfma  foggia  neH’incclJetro  rifplc- 
«c.  Et  dall  altro  canto  è d’ogni  parte  fallace, quando  intende  la 
corauiuerfamente  da  quello,  che  nel  cerchio  delia  natura  fene 
giace.Peroall'hora intende  il  uero,quadoinrcde,che  l'anima  hu- 
inana  c foitanza  raggioneuole.fanta.bearificabile,  Se  diuina;&  al 
i incontro  intende  il  falfo,quando  inrendc,che  qucft’anima  infie- 
- V®  jwliiflima  Uc  gli  ammali  lì  coitópc,5c  dilegua. 
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Efl  ante  afflrmatio,vel  negano  vera, quando  ita  in  intelletti  rapprefentatur, 
ficut  efl  in  re  bus . Conciona  che  l’anima  hununa,  i Dio  limile,  è 
fòftanzafpirieoale,pura,femphce, immateriale, incorruttibile, per 
pctua,  & piena  di  diuiniti . Però  chiumque  fotto  contrario  man- 
to l’intende,  lenz’alcun  dubio  intende  il  tallo . fi  come  all’incon- 
tro intende  fchicttamente  il  veroquell'incorrotto,&  purgato  In- 
telletto, che  la  intende  dicotaifplendori  vellica,  & rifclnarata. 
Però  il  diuin  Platone, come  re  fenice  Plutarco, & infieme  con  lui  il 
padre  della  Romana  eloquenza  Cicerone,incefcroil  vero,  quan- 
do intefero,  che  la  ragione  è veramente  immortale , & che  non  è, 
come  fciochamente  crebero  alcuni, il  fommo  Iddio, anzi  più  tollo 
la  fuprema  imprefa  del  grand’iddio  Se  quali  vn  certo  rampollo, 
tolto  dalla  pianta  della  diurnamente  &che  non  fi  può,  fc  non  con 
lo  itefib  Iddio  parangonare.  ' 

Finalmente  con  la  terza  operatione  del  faggio,  Se  dritto  difeor 
fo  l’intelletto  dimoftral’vltimo  feo  ua!ote;perche  con  quelle pen 
ne  faglie  fopra  gli  augelli, & vola  iufino  fopra  la  fponda  d’iddio, 
& nella  ruota  della  Diuiniti  s’infifla.La  oue  l’intellctto,daunpic 
ciò!  ve  (ligio  rjfuegIiato,&conofciuco,  s'malza  ad’vn  altro  occul- 
to , & ifconofciu co , & dal  girro  dei  Cielo,  che  ogni  occhio  vede, 
pcruicne  al  primo  aggiratore  dello  Hello  Cielo,  elici  niun  occhio 
c lecito  vedere,  & co’l  raggio  della  fua  diuiniti  s'accende  d’mten 
dcre,  & conofcere,or  quello, che  giace  fottodi  lui,  & or  queiral- 
tro,che  regna,5c  trionfa  fopra  di  lui, or  queft'altro  che  riluce  den- 
di  lui,  & alla  fine  queiraltro,  che  lampeggia  apprefiò  di  lui  : fotto 
spiedi  ha  il  mondo,  fopra  il  capo  hi  Iddio;  dentro  il  petto  porta 
lo  fpirito  deiforme;  & al  fiancohi  glifpiriti  angelici, che  Tacconi 
pagnano.  Egli  adunque  dal  defiodel  fapere  trafportato,  per  non 
degenerare  dalla  fua  altera  eccellenza  , con  cgi-.i  podere  s'inge- 
gna  di  fapere  il  tutto,  & di  giungere  al  colmo  di  quella  fomma» 
Òc  rara  fapienza,  &che  fopra  ogni  valìore  ad’vn  noueilo  Iddio  lo 
raflembra.fi  come  Socrate  con  quello  oracolo  fece  palcfc . Si  enim 
grandi?  es,&  arborei, fi  fortis  & leone s fi pitiche r ir  pauones,fi  vellox  <$• 
lepore s,  fcdfijpeculatiuus,  ir  fapiens  , Deus  in  b umano  porpore  exiflit 
abfconditut 

Il  fine  del  decimoterzo  Libro.  * 
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Tolta  dalle  durezze, &ofcuritàLoicali,  & trafpor- 
tata  alle  dolcezze, & nfplcndcnzc  oratorie, 

LIBRO  DECIMOQVARTO. 

La  luce  dell’intelletto , che  fiocca  i raggi  della  fita  intelligenza , [opra 
gli  Orinati  d'ogni  e afa  tntelhgibtle , (fi  che  intende  il  mondo  fuor 
di  fi'.  Iddio  /opra  di  fi',  l'Angelo  apprefo  di  fi  \ (fi  il  valor  di 
fi  medefma , dà  chiari  fimo  indtlio  del  fito  valore  immateriale , 
(fi fiempiterm-i& convaghi fsimi rapprefintamentt  dtmoHra,che 
ella  e di  Dio  T rwo,  (fi  vno  vnica  (fi  immortai  ftmbianzA. 

TEORIA  ? R l M ksÌ. 


Allo  St  profondo  marc.che  col’onde  delle  Empii- 
ciflimc,  & vniforme  eccellenze abonda  delle ri- 
chczze  d’ogni  perfetrione,  è certamente  il  bene- 
, : y.  dettolddiojilquale  dall’impeto  del  fuoardentif 

’/f, S,  fimo  amore  accefo,8t  rifofpinto.gli  aggradì  orna 
C re  delia  fembianza  del  fuo  Diamo  volto  l’animo 
immortale  dell’huomo.come  eggregia  mente  fcriflt  Atanafio,  mo- 
ntando, che  l'animo  humano  non  è il  vero  lddio,n>a  vna  nobili/fi, 
macrcatura  à Dio  fimigliante  , & delle  grandezze  di  Dio  eniula- 
tricc  perpetua.  Homo  pumi»  Jha,  & vnica  Hypolìafi & fiubìrSo ad 
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fimilitvdintm  Dei!  fattus  efli  non  tantenefì  homo  Deut}  non  (Km  quoifimi  ^ 

le  efattidem  efl  cumipfacuius  fcmilttudmem  girrd , ór  Mima,  iflfuhflmtu  . *.  * 
ramali!  à fico  fatta  fpiritualis,no  ex  Dei  natura,f(dpotius  creatura  ex  ni-  ^ “ “ 
hilo fatta;  in  bcnummalumque  conuertibik . lnnumcrabili , & infinite  ^ 
fono  le  merauiglie , che  nel  Ciclo  della  diurna  natura  lampeggia-  w f,?* 
no;  & pur  delle  loro  bellezze  ne  fece  partecipi  le  mondane  fattu- 
re,6c  tutta  la  fomma  con  (ingoiar  decoro , òt  ornamento  cornimi 
nicò  alla  natura  human  a,  la  quale.in  le  abbracciando  d'ogni  crea- 
tura la  pcrfcttione.alfublime  d’ogni  bontà  cere  (Ire,  & cele  diale 
vnicamente  nfponde,  come  diurnamente  notò  Aurelio  Agodino,  , nk 
fcriue ndo;  minima  cnim  rfi  omnium  fimilitudo  , habet  cnim  vii es,  quibus  y&J* 
omnia  comprendi!  ■& inue(ligat,&  omnibus  limili!  efl,cflu fiUictt  ,&  eie - * ***12 
mentis, inanimatis,&  infenjibilibus per  eflentiam  : F egetabilibus  per  vita,  ■’  ■ 

arùmalibusperfenfum,&  imaginat.onem \hominibus per  rationem-,  s ùigelis 
per  intellettum,&  Dea  per  intcUigentiam  . Però,  come  l'huomocon  la 
parte  morcale  perpetuamente  fi  muoue,&  fentejCoii  con  la  parte 
immortale  perpetuamente  fi  muoue,penfa,difcorre,inuediga,co- 
tcmph.co’i  penfier  à lei  proprio,  & natio,  a D:o  fi  accoda  &ogt.* 
horli  tà  vie  più  illultrc,  purgata,  perfetta , àD io fimile,& delle 
cofe  diurne  capaci;Tiina,comc  cantò  Manilio.  , 

Separat  ha:  nos  Manti, 

^igrege  mutorum,atque  ideo  venerabile  foli 
Sortiti  ingenium  diuinerumque  capace! . 

Et  perche  l’anima  è vn  fpecchio  intellettuale, & voiótario,che 
ardentemente  brama , che  in  lui  rifplcndano  1 fembianti  di  tutte 
le  cofe  , mcrauigliamon  è ,fe  co’l  fuo  moto  d’ogni  parte  fi  riuolga. 

Se  difotto,&  difopra,&d’apprcflb,&  di  lontano, & dentro, & 
fuora,&  d’ogni  intorno,  per  intendere  le  forze , <3c  i valori  di  tutte 
le  cofe.  Et  fi  come  il  grand’Iddio,dando  nell’alta  rocca  della  fui 
Diuina  todanza/enz’alcun  intoppo  di  tenebre,ò  nuuolofi  manti, 
con  vn  folofguardo  feorge,  penetra , & comprende  le  cofe  inda- 
te, le  prefenti,  & le  future , fi  come  in  quello  Elogio  della  Diuina 
Idoria  nobilmente  deferiffe  la  g!oria,&  il  vanto  de  gli  Italici  Pre- 
dicatori Cornelio  Muffo. 

Cui  ex  alto  tunffa  tuenti  Muffiti 

Trulla  Terra  mole  refftflunt,  & 

'frfon nox  atri s nubibus obftat , 

Vno  mentis  cemit  inittu,  Datiti,  c. 

Qua  fmt  quafuerint, ventata  que  1 9 • 

Quem  quia rcfpicit omnia folus, 
ferum  pofsis  dicere  Deum 

Cofii’humano  tntcHctto,infiammatodel  fuo  natio  raggio,  s’ag 
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gira  i riguardare  or  Iddio  (opra  di  fé,  or  lì  mondo  lotto  di  fé,  or 
la  natura  angelica  apprefo  dife,orconvnfol  ripiego  fì  ritira  Se 
interna  dentro  Te  Hello,  à rimirare  lo  fplendore  di  fcmcdefmo, 
pcrfalire  da  quello  con  maggior  esaltamento  alla  fuprema  cogni 
tionc  del  Tuo  fattore, in  cui  ogni  fua  felicità  s'annida . 
felice!  animi, quibui  cognofccre  primum. 

lnque  domos  f sperai f candire  curai  fuic. 

L’huomo  da  aduqtic  Dio  formato, & in  quello  gran  Teatro  del 
mòdo  pollo, 5c  creato, acciò, qual  nobile  fpettatore,&  interprete, 
co.mcdifle  Mercurio,deiropcre  magnifiche  dVn  tanto fabroergef 
fe  la  fronte  verio  il  Cielo, & cólìdcraffc  l’ordine, la  bellezza, il  cor 
fo,iavaghczza,l’ampiezza,labonrà,laperfettione,la  rifpknden- 
za, l’ornamento, & la  fermezza  del  Tempio  mondano;  Se  da  quel- 
lo fi  folle uaffe  à contemplare  l’incomprenfibil  virtù  dell’onnipo- 
tente architetto;  all’hora  dalla  fua  fuperba,&  gloriofa  altezza  nò 
traligna, quando  con  quello  intelletiuo  fplendore,  co’l  quale  egli 
è , com’attcrma  ilfilofofo,  a Dio  limile,  & propinquo evyymntnu 
propinquijjimnm , &■  maxime cognatum ; mette  ogni  pcnficro,&  lludio 
per  intender  felicemente, non  folo  il  moto  de  i fuperni  giri,ma  l’in 
terno  valore  di  colui,ch’intorno  li  trauolge;  jfDeo,  diceua  Pitta- 
gora,come  riferifee  Iamblico,  affirmabat  natos  hominei  ejfe,vt  co- 
gnrfccrent,pr&cìpucqne  cflum,  <&•  ftellai  fufpicerent,  & qui  flellai  creaffet 
tjr  motum  ordinemq-,  dedijjet,intell  gercnt,  però, coli  come  ogni  torma, 
ogni  pofitura,ogni  membro  è ordinato  àferuiggi,&  vfi  dcli’huo- 
ìno.cofi  ogni  creatura  è indrizata  à rifuegliarc  l’intelletto , acciò 
col’inteliigenza,  & co’l  difeorfo  ricerchi,  &]inueflighi,non  folo  le 
cagionidclle  cofe.di  cui  difle  il  Poeta, 

Felix  qui  potuit  rerum  cognojcere  caufat. 

Ma  l’autore, de  il  principio  d ogni  effetto, & d’ogni  cagione, Iddio 
eterno,che  dalle merauiglic, che  inquefìogràlpettacolo  del  mon 
do  rilucono, indubitatamente  fi  conofcc, come  dice  Paulo,  Inuiftbi 
bilia  enm  ipfms  à creatura  mudi,per  e*, qua  fabiafunt,intelle£laconfpìctun 
tur,fempitema  quoque  eius  rtrtm  & diutnitas. 
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yfT’  Alla  vallczza  Imifutata,  dallo  flupcndo artificio , dalla 
Ipefa (Iraordinaria,  Se  incredibile, alcuni lauori, che 
nel  mòdo  apparuero  (opra  il  collume  ,e  lacredézade 

mortali»  de  miracoli  dell’arte  alteramente  ottenero  il 

nome, lìcerne  il  Pehciano  dottamele  ne  fece  métione,  fervendo. 
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TJec  retus  immcnjum  fuerit,  qua  fparfa  per  or  barn 
Gloria  feptena  celebrat fpetaculafama . 
t{am,neque  belligeris  Babilom  pulfata  quadrigli 
Mania, nec  liquido  pomaria  penduta  cflo 
Conferat,aut  dextris  conHruffa  alt  aria  Dedos 
Comibus,  aut  ve  Hi  molem  l \bodos  aurea  Vbtbi , 
Jfpnvaret  Maufole  tuo  Salamoia  templi, 
fhidiacum  non  Elis  ebur;  non  ipfa  fupcrbas 
piramidas  iaftetlafeiui  lingua  canopi, 
tfanquc  hac aut  validoUetum  quajja  I ridente 
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Polir,  "ir» 
Mane. 


<Aut  Telo fummam  tuo  traxereruinam. 

Ma  fenza  parangone  molto  maggiori  fono,  & di  vaftezza  Se  di 
artificio, Se  di  bellezza  & di  ornamento,Sc  di  pregio, Se  di  fplcndo 
re  l'imprefe,che  neil’amphiteatro  dell’vniuerfo  fabricò  il  grande 
artefice  de!  mondo, il  quale,bramofo, che  l’ingegno  humanofalif 
fc  dalParchicettura  vifibilcalla  grandezza  deirmgegno  dell’ar- 
chtcectoinuifibile, del  lume  della  ragione  lo  dotò,  acciò,  Affando 
gl’occhi  in  quella  Oupendafabrica  del  mondo,  non  ghaueniffe 
sfortunataméce  quello,che  occorre  alle  fi? re,  & à gli  vccelli,i  qua 
li,crgendo  il  collo  verfo  le  dipinture  del  firmamento, non  compre 
donopuntociò,  che  rifguardano.  Solo all’effetto,  Se  intelletto 
deli’huomoèriffcrbato  interra  l’interpretare i facri Geroglifici 
del  Cielo, fi  come  con  quell,  fcrittura  fioritamente  difpiegò  Am- 
brofioin  dottrinai  Cantica  chiariffimo.  Senfusomnescommuncsno-  Jb.ìnli, 
bis  funi  cumcfteris  animantibus,  fedtamen  noneadem  bis  Cfteri  animan-  6.C.9. 


tes  induflria  vtuntur , erigit  buccola  ad  c[los,fed  quid fpeftet , ignorate  eri~ 
gunt  fera,erigunt  aues, omnibus  eft  liberajpc£lus,fed  foli  inefl  homini  eorum 
qua  refpicit,effettHs  interpris,fpeSat  oculis  ortus , orbesquefignoru  ; videi 
omamentum  cfli,  miraturftellarum  orbes, fulgore! quoque  diuerfos  intelligic 
a fh  or urn, quando  befperusfurgat,  quando  lucifer , cur  iUe  vefpertinusirra~ 
diet,quos  ories  Orionbabeat,quos  lunadefeUus,cò  quello  che  feguc.Pcr 
ilche  l'intelletto  co‘l  fenlo  congionto,Sc  maritato  dall’oggetto  * i- 
lìbilc.  Se  apparai  te, che  la  módana  ere  atura  gli  fpande  auantigli 
occhi,  ageuolmenre  può  formontarc  alle  miracolofe  forze  di  co- 
iucche  di  nulla  compofe  fi  fplendido  lauoro,Sc  con  la  Tua  filofofia 
difeoprire  non  foto  ciò, che  nel  grembo  della  natura  fli  nafeofto; 
ma  ancora  il  padre,che  nel  feno  d’effa  natura  infonde  ogni  vigo- 
re,&  penetra  delle  cofc  Diuine,S<  humane;  terrene,  & cele  Ili  gli 
alti  fecreti.  Pcrilchc  diffe  il  gran  commétatorc.7 {ihil efl occultum in 
«wreràidiuenire  con  fìgnoria  reale  faggio,libero,honorato,di  m£ 
ce  belii(fima,d’jntelletto  fplédidiffimo.e  de  i cclefii  numi  poco  mi 
nore,fi  come  il  Principe  de  Lirici  Poeti  fpiegò  in  quelli  due  verfi. 
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dfummum  fiapiens  vno  minor  tfi  Ioue,diucs 
Ltber,hiinoratus,puUher,I{ex  denique  Begum. 

SECONDA  C07{SIDE\^T IOWJ.. 

R verfo  la  machina  mondiale  vogiiendo  gl'occhidel- 
la méte, per arriuare co’l mezo  di  qucfto  grande  fpcc 
tacolo  al  formatore  de  glicmifpcr,  ouumquela  uilfa 
intellettuale  s’aggira.ogr.’hor  rie  I ce  d’ogni  canroam 
mabile,&  flupenda.-polciache la  fua  bellezza  è incò- 
parabile  la  forma  diurna  la  figura  capacidìma,  & fopra  l’altre  fi- 
gure eccellentiflìma,  & il  fine  gioucuoliflimo , & di  feliciti  ripie- 
no>la  bellezza  del  mondo  pende  da  quel  primo  bello  ideale.che 
fplende  nella  mente  de  Dio, il  quale  nel  fuo  altiflìmo,&  diuinifli- 
ino  intelletto, portàdo  fcolpito,&  dipinto  fino  dal  principio  del 
la  eternita',il  volto  del  mondo, quando  gli  aggradirei  principio 
del  tempo  lo  moftrò  fuori  giocondo,  & grato. 

Qum  non  cHcrnn  pepulerunt fingere  caufifik 
Materia  fluitantis  opus  ;uerum  infitta  fammi 
Fo>  ma  btniyliuore  carens,tu  cunfla  fupcrne, 

Ducis  ab  txemplo-.pulbcntm  pulcherimus  ipfie 
Matidum  mente  gerens, firmili  que  in  imagineformans, 
Terfiettafqueuibes  pcrfeRum  abfioluere  partes. 

1!  primo  adunque,  5c  fommobenc,priuo  d’ogni  inuidia,  anzi 
d'amore  infiammato, ‘'enz*efrcredacftrmfcchecagioni  coftretto, 
anzi  dal  fuoco  della  fua  cariti  commoffi>,&  fpinco , conforme  al 
fupremo  cfTempio,che  nella  fua  mente, in  cui  il  tutto  s’aduna  rilu 
ccua, produllc  il  marauigliofo  effetto  del  mondo, & con  fimi!  fieni 
bianza  fienz’alcun  diffetto, diede  forma, & fplédore  i tutte  le  fue 
parti  , &fie  la  bellezza  è quel  lampo, che  rifialta  fuori  dalla  pro- 
portene delle  cofie  ben  fatte, & có  ordine  collocate, come  la  chia 
rezza, che  tralucc  dai  fini  criilalli  della  lumiera, è forza, che  il  mó 
do, fi  nella  parte  di  fopra  neiCieli,comc  in  quella  di  fottode  gli 
elementi  lia  belliflìmo; pofeia  che  ogni  fua  parte  è con  tanta  fimi 
triadifpolla,  &con sì  imperturbabil ordine  raflettata.che lama 
lignirinon  hi douetaflarlajpcrcioche  la  Diurna  fapienza  inpri 
ma  con  vna  certa  proportione,&  debita  norma, & mi  fura  ligògli 
elementi  infieme, che, nè  il  caldofi  oltraggio  al  freddo, iè  il  ffcd 
do  fi  ingiuria  al  caldo,  nè  il  duro  offende  il  molle, né  il  molle  fo- 
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tierchia  il  c!uro;ma  tutti  con  vn  bel  concento  s’accordano  à for- 
mare l’iogcgnofa  fabrica  del  mondo. 


T er fitta fq;iubens  per feftum  abfoluere  partes  , 

Tu  numeris  dementa  ligas,vt  fiigora  flammis , 
„ Arida  conuemunt  liquid  i!  nepurior  ignis 
Euolat,aut  morfas  deducant pondera  terrai . 


i.decofi 

Mer, 


Poi  con  la  medcfma  Capienza  il  fuperno  fattore  difpofe  con  fi 
ordinata , & vaga  maellria  i Cieli , & gli  elementi , che  dal  colmo 
delle  sfere, fino  all’ultimo  centro  dell'inferno  l’ingegno  nó  ui  può 
rirrouare  feggiouie  piu  diceuole,ò  migliore.Si  che,  hauendopia 
tata  la  terra  nel  centro, il  fuoco  nel  più  fublimeluoco  , l’aere  nei 
mezo,&  l’acqua  d’intorno  al  globo  della  terra,  tolfc  ogni  letigio, 
ch’haucfle  potuto  feiorre  l’intreciata  catena  dell’un iucrfo.fi  co- 
me leggiadrameute  deferifle  Lucretio . 

Quatuor  aternus  genitalia  corpo  ra  mundut  ^MC’ 

Continetyex  ili  s duo fmt  onerofa,duoq; 

Toniercin  infi  rius  tdlus,adj;  vnda  firuntur , 

Et  totidem  gravitate  c ar  ent, nullo  q;  premerti  e 
jf'ta petwitaer,atq;  terepurior  ignis. 

Et  con  ordine  mutato  Ck  trafpoftoOuidio. 

Ignis  conucxi uis,& finepondere  cali  Ouid.  i. 

Emicuit,fummaq ; locum  ftbilegtt  in  arce Met. 
"Proximus  eli  Aer  illi  levitateilocoq;, 

T>  enfiar  telivi,  dementai;;  gattàia  traxit, 

Et  prcfla  efl  gravitate  fui , circumfluens  humor 
yltima  pofledit,folidumq;coercuit  orbem 

L’ordine  adunque  è l’anima, & la  forma , che  rabbeliiTe,ch’in- 
forma,&chedà  l’elfcre,  &lapcrfettioncaUaftrutruradell’uni- 
uerfo.Però  Auerroe.legucndol’mtentionedelfuo  Principe  Ari- 
notele,chiamò  l’ordine  forma  del  mondo, & fcrirte.  C slum  non  in - 
format  dementa,  vtproprium  eli  forma  ;fed  ambit,&co  ntinet  fu  a fpecifi-  2.  cali.c, 
ca  figura , propter  quam  s ferie  ita  tem  calum  didpoffi  qua  fi firmam  ; per-  4 £®-9S* 
cioche  l'ordine  è quello, che  nelle  fue  bellezze conferua  l’afpetto  e.i  deca.  . 
del  mondo  grato  & aueneuole . La  oue  gli  antichi  chiamorono 
l’ordine  l’unitobene  dell’uiviucrfo,  & il  poeta, la miglior  natura,  *•  Met. 
come  da  quello  uerfoapparre.  V lato  de 

Han  c Devi  & litem  mlior  natura  dkemiu  kg. 

Per  ’ 
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Per  cagione  dell’ordine  Platone  addimandòd  mondo  ornarne 
to  Se  Gregorio  Nazianzeno,  grande  elemento , & del  fommo  Id- 
dio Bellezza, & decorojConciofia  che  il  mondo, fenza  la  pollitez 
za  dell’ordine  farebbe  vna  perpetua  confufione  di  cofe,  vna  hor 
ribile  fpelonca  de  moftri,vn*antroofcuro,<5c  tenebrofo  de  Prodi 
'*  gij.vn  fluffo,&  reflufo  de  diformità.vna  malfa  indigena, Strozza 
di fparutezza.vn  pelago, ò, come difle  Homero.vn’Oceano  dico 
fufe  mifturc.Però  il  fapientidìmo Iddio  co’l  onnipotente  fuo  va- 
lore dal  termine  negatiuo  del  niente, tirò  il  mondoal  termine  po 
fttiuodeli’eflercjficad’uncennoil  tutto  difpofe  con  mirabil’ordi- 
ne,&  diede  all’vniuerfo  fi  beila, & diuina  figura, qual  è la  sferica, 
ò rottonda,laquale,effcndogràdiffima,&  capaciHìma,in  cui  nó 
fi vede,nè  principio, ne’ fine,ci  rapprefcntaquell’vnico,&  fempi- 
terno  fattore , che  infe  fteffoogniperièttione  abbraccia,  le  cui 
grandezze  non  fi  ponno  , nè  con  occhio  vedere  , nè  con  lingua 
mortale  in  alcun  modo  fpiegare,come  dice  di  Greco.ÀvfÌT»? 

\ec  rifu  facilis,nec  diftu  ejfabilis  ulli  i 

Et  à che  fine  l’autor  d’ogni  bene,  che  d l nuina  cofa  egli  è bifo- 
gneuolc,anzi,che  d’ogni  cofa  egli  è richilfima  , & abondantilTì- 
ma  vena  per  la  sfera  del  mondo  fparfe  l’infinità  copia  di  tante  in 
numerabil  cofc.fe  non  per  colmare  de  benefitij  fiumana  creatu- 
ra,fi  ne  di  tutte  le  cofe  create, al  cui  impero, come  fpiegò  Dauid,il 
tutto  foggiace;omni4 fubiecit fubp'edibus  eìustous,&  bouts  & vniiter- 
fapecorac ampi;V olucres  csli.ér  pifees  maris,quiperambulat femitas  ma 
ris.A  quello  fine,dicci>.Gio.Gnfolìomc', Iddio  cinfc  il  fole  di  rag 
gi,&lanotteueflìdì  lumi, & nelle  cofe  inneftòla  varietà  ditan- 
s.Gio  Gri  te  perfetioni;  Tibi  homini  calum  in  die  lucisfplendore  Vrflitur , & folis 
foR.  Ho.  fulgoribus decoraturpnnotte  clariffìmolunx fpcculo,& aflrorum fidgoreua 
de  .Adam  riopolus  ipfeilluflratur  dici^nollifque  uiciffitudine,  & numarofitas  tempo - 
& Eu<e.  rumdcgnojcatur. 

Dalla  bellezza  adunque, dalla  bontè,dalla  perfettione, dall’or 
dine, dalla  figura,&  vafiezza  del  mondo  l’huomo  può  imparare  à 
riconofcere  la  poffanzada  fapienza.Ia  bontà, la  beltà, la maeftà  la 
grandezza, l’eccellenza , l’infinita  perfettione  del  fommo', 8c  eter- 
no Creatore,  & formatore,  il  quale  aprìsùgl’occhi  dell’huomo 
quefiogran  libro  del  mondo, & lo  difiinfe  in  due  parti  ; l’una  fu- 
pcriore, l’altra  inferiore.l’una  celefle.l’altra  fottoceleile,  acciò  in 
effodì  & notte  fpecolando,comprendeire  i concetti deil'eterno 
valore,che  in  effo  fc  ne  danno  defcritti.St  velar,  fi  come  appref- 
, . fo  Antonio  Santo.chc  non  entrò  già  mai  nel  Mulèo,o  nclJ’Acadc 
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mia  à fcntir  difpute.ò  ainmaeilramentifilofofici,  Se  purcinque- 
flo  libro  delle  crcatutc»ftudiando,pcDetrò  d'ogni  filofofia  gli  aU 
timifterii:ouc  dicea  Mento  pbìlofophi  Ubera  ipfa  r ernia  natura,  <jr  h&c 
mundi  Machma,  però  Thuniauo  intelletto  dal  fuo  Diurno fplédore 
{limolato,  doppol’hauere  longamcnte  vagato  per  le  larghilfime 
campagne  della  sfera  fottatl  a , 5c  comprcfo  il  giro  , {piate 
le  parti , difcopcrci  i concaui , fic  i piani , annoucrati  i monti , Se 
i colli.nufutati  i lìti, de  i paefì , compartiti,  Se  tagliati  in  pezzi  i 
continenti,  diflinta  tutta  la  palla  della  terra  habitabilc  infec- 
tantaotio  prouincic  , Se  vmtifette  Ifole  famofe  , in  quaran- 
ta  nurauigliolì monti, in  nonantaquattro  fiumi  grandi,  in  tren- 
ta vaftiflimi  mari  , in  trccentofcttantachiariffimc  Città  , & in 
caflella  , Se  Ville  quali  innutncrabili  , fdcgnandp  di  fpatia- 
re  per  flrc  tti  confini  della  terra?comc  quella, che  parangonata  al 
Ciclo.è  quafi  vn  punto,auenga,  che-ilcircuito  di  lei , rappprtato 
a’  circoli  della  sfera  colette , fi  itenda  in  trecento  Se  fi  (Tanca  gra- 
di^ ogni  grado  in  feflanta  Italiche  miglia,doppo  Thauere  inuc- 
ftigato  fino  le  tombe  dclPiufemo,  ch’ncl  centro  della  terra  fc  ne 
Aàpiangente,&  dolorofocon  lacurbademiferi,  foruola  vcrfola 
sfera  foprana,&  con  la  foctigliezza  deU'ingegno.iiendcin  quelle 
membra rinchiufo  5c  prigionero  . O'ftuporc  della  diuiniti  de 
gli  animi  fiumani, & fiflandogl’occhi  dell'intelierto  in  quei lu- 
centifiìmi  fpecchi,troua  la  cefiirura,ilnumcro,rordine,il  moto, la 
grandezza, la  virrù,^infiucnza  dì  ciafehedun  ciclo, & pianeta, Se 
intende, quanto  gira  ciafchcduna  sfera,  con  quante  fotte  di  moti 
fi  volga , in  quanto  tempo  compifca  il  fuo  Corfo , & raggiro  ; che 
influito.  Se  dominio  tenghinofopra  le  cofedi  qui  giù,  8e  à tutti  i 
fegn;,che  fiammeggiano  in  Cielo  impone  il  nome  proprio,  Se  ri- 
fpondente  aU’vfo,aila  forza, Se  natura  loro . 

Sunt  </triestTaurusìGmini,Canctr,LeoJ'irgo . 

Libraq-,  S cor  pio  jirctenens,Capcr,h  mpbtra , Z'ìfcts . 

Et  fot-monta  tant’alto,  che  fino  allafponda  del  Tornino  Iddio 
arriua.Pcrilche  Homero.dal  lume  dell’Intelletto euidato,  cp- 
nobbc.ch’era necelTario.chc  fi  rrquaflevnallanzafopraceleftc, 
in  cui  con  {ingoiar  (plcndore  raggialfeil  maefleuole  afpctto 
di  Dio  i però  in  quel  miglior  modo  , che  la  natura  k>  fpinfc 
cantò. 

luppìter  accepitpmmmfuptr  dterd  (dim.  J 
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{r4nit‘otymp*m,'vbifi>dts4{tftur  effe  Deorum  , 

Jnconcufla  hxc,aut  ventis  aggitatur  (jr  imbie 
.AUuitur,mue  nectegiturfed  pur  'or  awta, 
Etfmtimbemitat,pd^mbitcalba-»àgatur.  • ■ 

i*.  mi’/ 1.  - ~ ; jj " . • ■';  •••  ■•'.m.  .ti  ; 

1 Et  pi ii  chiaramente  il  Poeta  Santo, <T*/«  m celi  orniti»,  8c  Piftefli 
venti  per  bocca  d’vn  fuo  profetta',  C&lum  mihi  fedes  cfl,terraautem 
fcabeUumpeinmmeorum . \ * ■ - • * ' ì . - ! i- 

V , . J . , * 

' TEKZÀ  CO'RSlùEE^AT IOTtt  . 

• :.t.  1 ‘ 1:  • 1 •*  V-.;  . ..t:;  • 

EI  feggio,  bue  il  grande  Iddio  ridiede,  5$ncltrónò, otte 
con  pascolar  decoro  /pande  i foli  della  fói  reggia, ‘Se 
diurna  maellà , il  fcrdore'dfl.*humano  intelletto non  fi 
ferma  ; ma  faglie  vie  piu  sù,i  fpecolare  le  merauiglie  di 
quel  fublime  formatore, da  cui,comc  da  fopraccleftc,  & iucorrut 
tibil  fuoco  sfauillano  le  fiamme  de  gli  frii^rtf  ini  mortali',^  , come 
da  viuo.&incfauflo’fonce,  efeono  i TldfeUrdejlb  creature  fupre- 
inc,  vifibili,‘&  inuifibili^Er,comdc‘afjfolàro  principio  feorronb  le 
tagioni,3t  gli  effetti  delle  cole  pidatc;pfefertti,&'futurt;5c>comc 
da  fimplicidìma  vnitd,dif  édonb  i nume  ri  di  ttlrtc  Id  cóle  celcfti, 
& terrcneiouc  orfeo  Cantò. 

Et  folum  I{cgcm  format  or  em  afpice  Mundi 
V mais, a c fili  perf<ttus,funt  ottima  ab  vnH. 

Et  Empedocle,  5f «SOi.iwp.abPK.u 

font  quafuerfaqiui  poti  ventura fequentur,  ■' fo  ■ 

Et  pUnt£  viruer:,  marci,  & fomin*.  qujtqUc,  ' 
^tj;for£,'Polucrefo}habitantepj;xqùordpifctt 
Longeuiq;  Dei, quorum  e/l  veneranda poleflas  . 

Et  l’oracok'jcomc  referilee  Proclo.  . , 

Exilit  bine  rapida  uMfìaptis  nlateria  prtus,  . 

Hinc  riìinpit  imber, & f 01  omhìs  dlbilis  tffÀ"  1 * 

MundorHtnqìghbhnqtpqihinf  futtt  omnia  nata , , , 

HincmanantraUjhif  inundó miràbile  Uithén,.  ‘ . 

j - Et  la  Sibilla, come  appórtaLàttaàtio.  1 

at.exji  StdDeusefl  vnusfummuf,  qui  fiderà fèeit, 

. Ctdttm,pbabeumq;iubar,lunaq;nhorem,  , 
fingi foram,&  ter  (dm  ponti,flu£iufj;  tummtes. 

L’intelletto  adiique,  nel  rimirare  lagran  Catena  del  mòdo, nel 
la  quale  con  nodi  faldi,&  conftanriflimi  la  futura  inferiore  s'a- 
uincc , & lega  con  la  natura  fùperiore  , & lafupcrior  e-con  Pulci- 
ma,  &fuprema » da  cui  , come  da  primo  anello  (dipendono 
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bilia. 
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l’anelladolle  creature  fuperiorj.piez&eC,  & inferiori  , comprende 
il  primo  autoreti  creatore  deli’vniuerfo,  da  cui , come  da  fonte 
elfcnciale,  Se  da  Sole  fortantiali<Iìmo,deriuanoi  riui,&  rifplendo- 
noi  raggi  di  tutte  le  foftanze,tkcfren?£dellc  cole,  ficomefcriue 
la  filofofia.  yf  primo  principia  dependei  cflun\ , cr  tofa  natura.  Illud,qu«d  1 * "'Meta 
di  maxime tns,pprfc,caufii  tfi  effendi  tfteris  entibus.ConcioCn  che  l’ef  tex'j 
fere  di  participationc  dirompe  dall’cfrcrepereffepzajiddiojco-  2-Met. 
me  la  drirrafapien*aciinfegna,aUrononè»  che  Io  fteflb edere  *cx,4* 
a{lfetto,per  le  Ueflfo  (labile,  & pcrmancnte,ò,  come  dicono  i filo- 
fofi,  colli  flentc,infinito  perfectiifimo,&  illimitato;  però  d nccefla 
rio, che  da  lui.come  da  originai  priwc.ipÌQ*(e  ne  elea  nella  campa* 
gnadell’cfl'crc  ognifoftanza,ognie^rp,i&ogW:fficnza,  jtbvno 
ente  communicatum  eflefit.bis  quidept  clarius,hit  autem  obfcunusi  dice  ii 
tìlofofo;  Pertiche  *1  commentatore,  cosi  del  Cielo,  come  delle  in- 
relligenze  ragionando, fertile  . Cflum  virente iadiget,  nonfolum  dante  de  fubfia 
fibi  motum  fed&  Urgientc  effetà  permwntitm.  Intelligenti a fecundum  tiaorb. 
principia  fi  lentia  naturalità  primo  dnte  Deo,tàm  feemium  c/fe.quam  fecun  cap.  2. 
dumgenus efficiente canft dependent.  Or,  feil  Oefoiu  bilogno/che 
Iddio  gli  imprima  la  virtù, & gli  doni  l’cflcrCj&  ladtabjhcd  ; & i’in 
te lligéze  dal fupremo Iddio, come da^rimicracifettrice  cagione 
difcendoQOjè  forza  conchiudere.che  della  cflrcma,<3c  infinita  vir 
rù  d'iddio  venganodi  nulla  prodotti, Se  formaei;Er,cofi  come  nel 
rincellettodi  lui, come  in  falda  radice  dcll’eflere  obiettiuo,&ef- 
femplare, eternamente  rifplendcuano,  coli  dalla  portanza  di  lui 
vfeirono  neil’crtere  fofianciale,&  quidditatiuo,n$ìquafe  ad’ogni 
loro  poter  defiano  renderfe  al  loro  creatore,^  iUuHratore,&  pa~- 
drefomigliantirti  me.fi  come  dottamente  vergò  in  carte  ilcommé 
tatore.  Omnis  intelligentia,quf  aliquid  inttlligit  extra  fé, eficaufata;  Intel 
ligenti(,qua  mouentorbes inteliiguntmotorem primum,&  eicupiunt afsimi 
lari . li  come  nel  Sole  rifplcndono  tutte  le  chiarezze  delle  (Ielle, 

& non  è luce.ch  e porta  agguagliarli  à quella  del  Sole,  perche  è la 
viua  fonranad’ogni  lume, che  fi  diffonde  fopra  ogni cofa lucente; 
colìinDio  rilucono  tutte  le  perfertioni,ehe nelle  creature fiori- 
feono»  .-Perilche  e /Tendo  egli  la  radice , &,laptanta  d’ogni  elferc, 
da  coi  come  da  primiera  origine,  sbocca  il  bellori  buono,  & l’ec- 
cellente, che  in  ogni  creatura  appare,  & nonfolocon  vna  certa 
eminenza.maperccccrtb.&hyperbolc  nella  fua  eflcnza.nellafua 
volonti , nel  fuo  intelletto , & nella  fua  pofianza  viuono  tutte  le 
perfettioni:  Et.auengachc  tutte  quelle  cole  in  Diofiaoovna* 
ideila  cofa  ; nondimeno  le  cote  fono  ne  Ila  eden  za  di  Dio  molto  ; 
meglio,  che  ncll’efler  loro  proprio,  & naturale,  ilche  altamente 
difpiegò  Giouaoni , quando  ddfc  i qnod  faftum  eft,inipfo  vita  arati 

poiché 
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poiché  Pefletiza  diDio,eflfendola  veraciflìma  vita  vitale,  tutte  lé 
cofe  neireffenza  diluì  hanno  perpetua  uita  ; fononell’intellerro 
di  Dio,  come  in  ifpccchio  lucentilTimo.in  cui  ogni  effere  è chiara 
mente  conofciuto,&  mamfefto.Sono  nella  volontà,come  nell’ef 
fere  *tnatn«,oue  Pamor  di  Dio,come  difle  Platone, fu  cagione  del- 
la creano,. e del  mondo, fecondo  quel  Dettoj^ufe  Dect  omtes,pri-  - 
‘ ^mumgeneraunamorem.  ? •>"  “h  ' 

Laoue  dal  fuo  giocondo, dcliberalilTìmo  volerete  amore  dipf 
de  Funiuerfo,fi  come  accénò,  anzi, come  di  (fintami  tc  pronunciò 
il  filofofonel  fecondo  della  generatione.uicino  ai  fine, quando  dì 
moftra,che  dalla  tortigliatura  del  Zodaco.Jdc  dal  moto  delSole,  » 
che  feorre  per  quei  piegati  fentieri.n’fefct  la  continua  generatio- 
ne,&  corruttione  del  mondo  inferiore , che  Iddio  co’l  fuo  amore 
l.dt  Ce  ri-mpie,&  perfettiona;  oue  diffe.  oUiqHatio  tir*  Zodiaci, tùmipfms 
frop.caU  netus  Stillini  cir  culmi  par  madittm  ftgnorum  defcribit,caufa  effkiens  ge- 
em.  nerationis,atquc  corruptiomt  eflyqnodquclioc  mode  mtnerftrum  adimpler, 
à Dee  sqtti  genera  tionem  facit  eontinuam  .Sono  finalméte  nella  fuapof- 
fanza.comencIPefler creabile, & producibile, & percolai cagio- 
oe  fonodiflerentiflìme  le  perfettioni.chc  giacciono  nel  fieno  de  U 
le  macerie, da quelle.che  lampeggiano  nel  feno  di  Dio.-nel  grem- 
bo della  materia  fole  quelle perfettioni  fi  trou3tio,  che  dalle  Tue 
uifeere  fi  pofiono  trarre.Nel  grébo  di  Dio  ogni  perfettione  crea- 
ta,& creabile, & quelle  ancora,  che  fono  fopra  ogni  uirtù  crcati- 
ua  uiuonoalfolutamcnte  fopra  ogni  perfettione  immaginabile. 
Però  non  è merauiglia.fe  con  la  fua  infinita  uirtù  , puote  di  nulla 
produrrequeftaampiflimasfera  deimondo.  Perilchevu  tanto  af 
fare  fù  chiamato  creati  one, di  cui  rilfuona  la  diffimnonc.  Creano, 1 
eflproduflio  alicuius  cxnihilo.  Creare tilaliquid ex  nibilofacere  ; Ouc  à 
qucllojAchilIe  vmucr(z\c:cxnibilo  nihtl  fit,\z  dritta, de  verace  filofo 
ha  in  quella  guifa  rifpondejche  per  uu  del  moro,&  dellatrafmu 
tatione , che  ricercail  foggetto,  almeno  in  potenza, c vero , che 
dinulla  fi  finulla,maperuiaa,vnafemplice  ,& immateriale  c- 
manarionc,  con  la  quale  anco  il  raggio  fpunta  dal  fole,  rinfiora  * 
onnipotenza  del  creatore  di  nulla  , cioè  doppo  il  nulla,  fecondo 
quella  dotta  efpofitione,c  he  la  particella,  «.interpreta  ordina- 
tamente pofl.  Se  dice:  exmbilo,  posi  tiibtlaliquidfit, ex  oppofnofit  appo • 
ptum;boc efì pofi oppofitu,chc  lignifica  Semplice  ordine. Il  grande  ìd 
dio  il  tutto  produce, & dal  termine  negatiuo  dcll’non  effere, trag 
ge  al  termine  pofitiuo  dell’effere, il  quale  nel.Vffere  cimino  etcr-1; 
•aniente  haueua  vn’effere  vitale.Sc  fempiterno.Fr  quello, che  nò 
era  in  potere  della  creaturaj,'&  delle  portanze  della  natura.era  in 
potere  del  Creatore, nel  cui  inceUetonfplendeu3,come  nelfeflc- 
* . reobict- 
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Ve  obiettiuo, 3c  cflemplare . Conciofiache  tre  artefici  nel  mondo 
dì  ritrouano.cioc  l’Arte, la  Natura, & Iddio.L’Arte  perche  c il  me 
no  mtero>&  il  me  pct  fetto,  & polente  fabbro  nel  formare  il  fuo 
lauoro  richiede  la  materia  attuata,oueiI  legnarlo  nel  fabricar  lo 
fcanuo,  intorno  la  tauolas,intrauaglia,&  lenza  quella  non  può  : 
lauorarc.Alla  Natura.come  à maclìra  uie  più  poflcnte,&  uigoro 
fa  balla  il  /oggetto  in  potenza.  Però  nel  minuto  granello  uigoreg 
già  la  granditlima,  & fródofa  piantala  onde  la  Natura.oprando 
per  via  del  moto, de  della  trafmutatione  coi’attiuo  uigorc.di  nul- 
la non  può  produrre  alcun  buó  cffetro.Iddio  egli  c il  fu  premo  ar- 
tefice,al  cui  cenno  tutta  la  natura  prontamente  obedifee , il  per- 
che,trouadofi  d’infinito  valore  armato, nelle  lue  imprefe  nò  riccr 
ca  alcuna  forre  di  materia, nè  in  atto,  nè  meno  in  potenza  ; Mail 
fuo  volcre,da.ml»ita  portanza  accópagnato, di  nulla  il  tutto  prò 
■òuce,&  crea, & da  lui, come  dafondamécod’ogni  efl'erc,  forgono 
.Tutte  le  fortanze,&  eflenze  delle  cofe,&  Con  fi  bel’ordine,  che  la 
filofofuin  rimirarlo  rimane  piena  di  ftupore, Se  ertali  ; & chiama 
i]ue(to  grande, & fupremo  artefice  creator  del  mondo,  fi  come  lo 
chiamò  Auerroe,efponendo  quel  detto  d’Arillotcle.  Trafora  fìc-  , 

■f  it  cum  fccit flcllas  non  motus, quafi feiret  hocquod  accidunt,ex  earummo-  ~'gm  ‘ 

tu;  quapropterfuit  ingeniofa,  hoc  ingerito , & fccit  ilUs  remanetitcs  fìxjs.  ’ ' 

Ouc  fenile  in  c\i;c{\otcnore-.Cumcreatorp(jJuit  eas  cicli  parta  non  mo 
tus  prò  ceffi t uia,qna  covfcruantur  omnia, qu£funt  bic;quouiam  ft  eflentmo 
tx  perfe  ncceflano,  corrumpercnt  ca , qux funt  hitjed  creator  optimc  fccit,  : 
cumpofuitfubflanttam  earum  comenientem  f aiuti iorum,qu£funt  hic  : In 
quella  gran  congiontura  delle  cagioni effettnei  con  fibel’ordi- 
m-  iuficme  concatenare,  che  l’vna  dallo  rtrettiflìmo  nodo  dell’al- 
tra non  fi  può  difciore,&  difcatenare.è  forza, per  non  dertederfi 
lenza  alcun  profitto  per  infiniti  giri  uanamen te  perueniread’rna 
principale, & primiera  cagione, da  cui  ognJaltra  cagione  efficacie 
fìmàmére  dipéda,fi  come  il  dritto  difeorfo  ci  raguaglia  cò  quella 
grà  martìma.  In  omni  genere  deueniedum  e fi  ad  vnu  primum , quod  efl  me 
tin,&  mefuraomnìu  exiilètiu  in  ilio  genere:  altramente  ne!  mondo  nó 
ui  fi  trouerebbe  Itra  cagione  ettettricc,nè  altro  effettOjfi  come, 
toltodal  mòdo  i!  motodelprimomobile.ogn’altromotocertarcb 
be,&quaco  la  cagione  è vie  piu  alta, &vniucrfa!c  àlciegualmé- 
te  rifpóde  có  effetto  altirtìmo.St  vniucrfaliflìmo,come  tl  prima  ca 
gione,& primo  pncicipioeffcttiuOj&produttiuo. Iddio  egli  è pri 
ino  pricipio, prima  cagione, & prima  origine  vniuerfale  d’ogni  co 
fa, però  è necertario,che  allafua  imméfa  virtù  rifpóda  vn’effctto 
generaIirtìmo,&  vniuerfali(Timo,(ìcomc  èrelTere.dicuiè  fcritto,  3.  Idet. 
Trimacaufarn  reri  eft  effe.  Però  da  quel  primo  eflere,  che  precede,  Tex.6. 
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ogni  e Aere  difeorre  percrcationc  ogni  cflcrc.ognifoiianza.&ogn* 
, elfenza.  Però, fi  come  il  grand’iddio  è vlrimo  fine  di  tutte  le  cofe, 
/"A*  c°fi  ancora  egli  e primo  principio  d’ogni  cofa.come  diceAuerroe. 
Ju.  or  bis  Caufilitas  finis  non  ejì  prorfus  fine  caufalitatc  agentis , quoniamnonefl  fine 
faP’*>  cauplitate  bonitatis  yijux  confiftit infaa  effusone, & communicationr. 

Nè  occorre,  che  alcii  dica, che  ilfiloiofoaddimàdòilciclo,&  la 
natura  ingeniti,pcn.hetlCielo,&la  natura  fono  detti  ingeniti  l'u 
no, perche  non  hà  contrario,dal  quale  véga  generato.comc  le  co 
fe  corruttibili, nè  meno  l’altra  hi  loggetto,da  cui  venga  tratta,  <Sc 
canata  fuori;  perche  Iddio  ad  vn  folo  cenno  di  niente  laprodufie 
in  luce.Sc  fermamento.  Et  comprende  che  da  niun  intelletto  crea 
to  egli  è comprcniibilt , perche  quel  fommo,  & fupremmo  bene  sé 
zaffine  cccede[ogni  accu:o,&  profondo  fapere.oue  ogni  méte,  qui 
tumque  fut>lime,&eccclfa,oó  può  in  alcun  mod»peruenire  all’in 
tero,&  perfetto  conofcimento  della  fua  indomabile  tnaefii;  Tue 
ta  uia  impéna  i*ale,8c  co’i  difeorfo  fi  folleua  in’alto.Sc  dall’ordine. 
Se  vnità  del  mondo  (balza  all’unità  di  Dio,  dal  moto  ali’immobil 
fua  uìrtà,chc  iltutto  muouejda  gli  effetti  alla  fua  cfficaciflìcnapof 
fanza,dalcorfo,&  giro  delle  ftcllc,Sr  de  pianeti  all’incomparabil 
fua  prudenzajdallaperfettione  delle  eofe  all’cfler  fuo  compiiifT- 
mo;dal  bene, che  ogni  creatura  in  fe  accoglie  alla  venadolciDìma 
della  immenfa  fua  bontà;dalla  uafiezza  delle  cofefofinenti  all’m 
finita  fua  grandezza, a cui  ogni  eflenza  s'appoggia;dal  tempo  mi- 
l’uratojdel  moto  allo  fplendorlucidiflìmo  dell’cfler  fuo  eterno,  8c 
vni  forme  ;dalladiuerfa;8c  varia  nobiltà  dei  gradi  delle  coir, & più, 
&meno  illu(lri,& degne  à i fonti  delia  fua  eccellcnzs/dallacogni 
none, die  riluce  ne  (oggetti  di  séfo,& d’intelletto  forniti, alla  luce 
della  fetenza, che  nella  fua  mente  diurna, Sc  limpidiflì ma  irraggia; 
dalle  forme, Se  diffcgni.chc  fauillano  nelle  menti  de  gli  artefici, 'al 
primo  efTempiare  di  tutte  le  fpecic,che  nel  fuo'intellettolampeg- 
gianoidall’opcre  uitali,a)la  fontana  della  uita  fua  felice  éefempi- 
terna  ; daH’mdrizzo  delle  cofe  verfo  il  loro  vltimo  fine,  alle  fiatile 
d’amore, & di  prouidenza,chc  ardono  nel  petto  d’ù  tato  reggito- 
re,& Padre, & dal  numero  de  Cieli  raccoglie  il  numero  delle  intei 
ljgenze  motrici,  & trauolgono  quelle  fmifuratc  mole  dei  Celcfii 
Carri . Et  perche  della  natura, dignità,  & uftitij  de  gli  Angeli  già 
nelle  precedenti  Teorie  ne  habbiamoà  bafianza  raggionato, con 
nuouodilcorfo  trappalfarò  verfo  l’immateriale  rmolgimento, che 
fi  Tintelletto  nel  conofcere  le  maggioranze  di  fe  fleflò, quàdo  do 
pòl'andare  à rinchiuder  fe  ftcfibnel  fuoferraglio,Sc  hauerhauto 
• raguaglio  dei  ualori  delle  cofe  , chefonofuqradilui , torna  a ri- 

fguardare  la  fwblimicà  deU'clfer  fuo,  & fpecchiarfi  dentro  lo  fpcc 
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chio  delle  fue  gradezze.come  dille  il  gran  Peripatetico:/nrfflf£7«;, 
rum  fucrit  ftngula  fattus,tuncpoteft  per  [e  ipfum  conteplari,  drfe  ipfum  tunc 
poteflintdligcre  : 5c  con  fuperbo  apparato  i rapprdentare  iluolcp 
di  le  lidio  à gli  occhi  di  le  medefmo,eome‘fà  à punto  quella  ueua 
dolcìdima,  & quello  fplendorc  fiammegiantiflìmo  dell’eterno  Pa 
drc,  che  (lillà  per  generatione  il  uiuo  fonte  del  verbo , che  raggja 
per  fpiratione  l’ardent  illimo  fole  dello  Spirito  Santo. 

- . / * % ' * . , . 
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Miracolo  grande, &:  incfabilc  dell’eterno rauoglimento 
del  Padre  celelte , che  genera  il  figliolo,  che  produce  lo 
Spirito  Santo;  3t  nondimeno  tutti  tre,PadreJFigliuolo& 
Spirito  Santo  con  amorofa  conuerfione tornanoad  ab- 
braciarfi  in  vnità  di  narura,Sc  in  identità  d’eflenza,che  la  reueren 
da  antichità  addimandòsfera  inrdlctuak,*pcrchc  dal  punro,oue 
efee  la  linea  del  figliolo,  nello  fteffoputofi  raggira,pcrò,pcrdino 
tare  quelta  indimfibile  ufcica.nè  facri  oracoli  lù  ferino , Ego  ex  ore 
altijfnniproduxi primogenita  ante  omnem  creaturaM,!Sc  per  accennare  il 
dolce  ricornOjEjjo'tjr  Tatcrvmtmfumus  , uclrgo  in  patre  & patnin me 
f/Ì.Et  Giouini,abbracciàdoin  vna  breue; ma  profondili! cita  auto 
rie.'i.chc  non  fi  puòtilrcarc.fenon  con  diremo  rifchio.Sc  infinito 
faperc  ,Sc  l’uno:dc  l'alrro’fcrifle  . In  principio  erat  Vcrb:m,& uerbam 
eratapndì)eim , &'bcus  érnt  verbutn , hoc  erat  in  principio  apuiDmm. 
Anello  eccello  rauoglimcnto,fpecchio,'dtya,&  escplarc  d'ogniw 
uogiiméto  intellettuale  fi  sforzaimitarc  l’intellerto  humanoqua 
do.eflcndo  vfeito  fuora di  fe  flcflbperlacognitione  dell’altre  co- 
fe.che  nella  feena  del  mondo  appaiano  con  diuerfc>faccie,  alla  fi- 
ne nel  chiollrodrfè  fi  elio  con  «nabelli  conuerfione  fi  ritirano^ 
confiderare  nel  ridotto  della  fua  foflanzala  fonima  della  fua  nati» 
ha. Et  con  fi  ìrttera.Se  ptr retta  intelligenza  de I fuo  valore  produce 
il  concetto  di  fc  lidio  dccro  il  càdidiifimo  fono  di  fe  medefrtm,  5c 
s’accéde  ad’amare quella  luce  intellctruale;che  in  lui,  à cócorrcn 
za  degli  Angeli  dura,&  riforge. L’intelletto  adunque  con  le  forze 
della  memoria  intdiettiua,che  in  foftanza altro  non  è,  che  lo  ffef 
fo  fecódo  intelletto, che  attualtuéte  fi  riuoglie  ad’afii fiate  l’occhio 
ddlaCófiderationc  fopra  l’oggetto.che  nel  fuo  grébo’tiene  rif- 
ferbaco,  Se  co’l  raggio  ìnrelleriuo  di  nuotio  fi  ricongiunge , Se  con 
làuera,  & drictaimclligenza  agguaglia  aimcricodella cofainte- 
fa,  decorandoli  pcnfiero  dalle  cofecftcrne  all’importanza  delle 
ii  - ' Ffff  2 fue 
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«fue  interne , pen  fa  quinto  la  fua  natura  formonti  fopra  la  dignità 
del  C ie|o*Sc  del  Sole, per  chc.quàtnmque  l'uno  Ha  fornito  d’incor 
•ruttibil ita,d‘impartì bili tà.Sc  di  podcrofa  alcione  , & l'altro  fia  co- 
ronato di  bellezza,  di  gloria,  di  fpluuiorc,  de  di  cfticacirtìma  uir- 
>'tù,*tutta  uia,nè  l’uno, nè  l’altrocon  buono  le  forzc,dicui  il  grande 
4ddio  gli  awnò.dc  cmfc.folo  l’huotno  tra  la  pietre , tra  le  piante, 
tri  gli  animalieri  gli  e.lementi.trd  le  (Ielle, & i cieli  con  raro , de 
(ingoiar  priurtegio  comprende  la  Tua  nobilta,&  eccellenza, & gò 
de  quello  lume  (opra  modo  amabile,  &pretiofo,  ch’egli  appren- 
de,^ comprènde  iltuttQidt  si  chiaramcnteich'egli  (i  raggira  fo- 
pra fc,&  fopra  gli  atti  fuoi,  & che  in’effctto  intende  l’oggetto , in 
cui  rimira, dr  fopra  cui  ltendc  ilfuo  portènti  (lìmo  raggio,)!  che  no 
■aniene  alla  pura  potenza  dell’occhio, che  fe  (leflonon  uede,nèal 
feHfòcommunp.cfac  nó  può  produrre  ilfcmbiantedife  (lcflb,nc 
alla  fantafia  c(Umatiua,ò  cogitatiua.chc  dir  uogliamo,che  nò  hi 
forzadi  formare  l’imagine  di  fe  (le  (Tane!  fenodi  fe  medcfma.fo- 
lo  l’intelletto  difpofto.có  la  fualuce  ad’illultrare  ogni  cofa  retflct 
tc  fe  (Icrto  fopra  fe  medefmo,dc  fopra  gli  atti  fnoi  proprij,&  nati 
ui,dc  con  La  finezza  del  fuoperfpicaciilimo  iuditio  racoglie  , che 
in  lai  rifplendono  le perfettiooi  di  tutte  le  cofe,ch’cglì  auanza  di 
nobiltà  ogni  creatura,&  dalla  bonti,c  he  in  lui  difcerne.come  in 
epilogo  raccoltale  ne  faglie  alla  fontana  d’ogni  bontà, & perfet- 
tionc, Iddio  gloriofo, de  dopò,  c’hi  conquista  la  compita  intelli 
. gen za  delle  cofe  fuori  di  fe , fi  riduce  nell’albergo , dt  fi  fpccchia 
nella  beltà  della  fua  e (lènza,  come  unito , & fingolarirtìmo  Idolo 
di  Dio,  che  in  lui, come  infuoThcfororinchiuk  il  colmo  d’ogni 
pctfe ttionejperò  diflc  colui,  ; 


£x et*plum<};  Dei  qui fqj  efl  m imagìne par ug. 

COÌRSI DE^TlOTiE.  . . 

l Vincili  può dire,che  ali’bora  l’huomo hi  coltoilpfito, 
quando  riforco,qualnoucllafenice,dalie  ceneri  della 
cognitionc  inferiore, faglie  al  cielo , alle  fupcriori , de 
dai  ciclo  della  fuperiore, al  paradifo  della  interiore,& 
couofce  la  grandezza  deU’animo , ch’c  neramente  , come  difle 
Mere,  in  Mercurio,il  vero  huomo  fo(lantialc,ò,cotne  diflè  il  Principe  delle 
epim.  faenze  Arinotele , la  noflra  parte  migliore , la  qual  dal  padre  de 
gli  eterni  lumi  ne  riporta  tanto  fplendore , de  diuiniti , che  in  fe 
io. tibie,  ((erta  vnicam ente  rapprefentailuoito  di  Dio,comc  fcrilfcian  Ci 
roUuoo  io  quella  fentenza, 

- . * Et  fi 
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Zt  ftnamque  exterior  tioflcr homo  corrumpitur interior  quotidìc  renoua- 
tur , & hic tfi ad imaginem  Dei  fattut,  qucm  metem  Grati  vocant.  L'ima- 
gnu, come  dice  la  lcuola  de  Teologi,  firifenfee  al  prototipo,  di 
cui  ella  è figura , <3c  imagine imago  retatine  dicitùr  ad  id , cuius  e/i 
imago, & ad  id,cuius  gerii  fimilitudinem  ; or  quella  c di  tre  forti, l’vna 
' è imagine  di  cguagliatione.l’altra  di  rapprefentatione,  Se  l’vlrima 
d’immirationc  . Imagine  d’eguaglianza,  è i’vnica  prole  del  cele- 
Ile  Pad  re, il  Ve  rb  o eterno, clic  in  ogniperfcttionc  egli  c vguale  al 
gran  Padre  Iddio. 


T rincipinm  fine  principio  Jir.e  finibus  vttìs 
Finis  vbique  idem,  atqtte  cadem  yndiqne  [empir  origo. 
Orde  fui , men[urafi<i,fuafemper  imago 
Materia  vacMus,expers,fine  torpore  conftans. 


Mufeut 
in  Fidi. di 
Mina. 


Imagine  di  rapprefentatione  è la  gran  machina  del  mondo, che 
i guifa  di  fupcrbo.Sc  altero coloflò,ci  rapprefenta  l’onnipotente, 

& fapiencifiìmo  valore  del  fupcrno  architetto,  benché  delle  fue 
grandezze  non  fia.nè  intcndcnte,ne’  capace.Oue  in  lei  rilucono, 
come  dice  Agoflino.l’vnita, bordine, la  bellezza;  con  Tvnità  rap- 
prefenta il  Padre, con  la  bellezza  il  figliuolo,&  có  l’ordine  lo  Spi- 
nto fanto.Imagine  d’immitatione  è l’animo  immortale , & diurno 
dell  huomo , iti  cui  Iddio,  come  in  viua  fembianza  della  fua  fron- 
te, tanto  fi  compiacque,  che  non  fi  fdegnò  infimo  a ftringcrficon 
le  i con  fi  faldo,&  fingolar  legame  dentro  in  fc  fleflo  , &prefcil 
vaio  della  carne,in'cuis’a!logiacofi  bella  immagine, nè  da  lei  mai 
più  fi  difcinfe;ma  sù  lapietra  della diuinità,nclla  perfonafingo- 
lardel  verbo  la  flabili  & fermò  fenz’alcun pericolo  di  difciolgi- 
mento.  Però  Innocentio  Santo  penfatamente  verge;.  Magnum 
cfì,quodDeus  creauerit  hominem  adimaginem , & [imiti tudinem  fnam  > vt 
haberet  [imilitudinem  Dei;  [ed  maius  eli , quod  Deus  fatìus  efl  ad  imagi- 
nem , & fimilitMdinimhominis,immoverum  hominem;  Et  Seneca,  di 
quello  llraordmario  miracolo  (lupitO,vlcì  in  cotai  parole. Mirarti 
hominem  ad  DeoiircyDms  ad  bominesvenit;immc,quodproprius,in  borni-  * 
nes  venie,  che  in  parte  rilponde  al  detto  dt  Giouann uPerbumcaro  •:» 

[a£lumefl,cÌrbabitauitinnobis;inic2tSc  cfprefla]fcmbiàza  dì  rappre  . . 
mentanone  egli  è fuor  c’ogni  dibbio  l’animo  humano,  il  quale  den 
tro  il  fuo  petto  portando  figurato  il  ufo  di  Dio,  in  molteguife  ci 
porge  lo  Iplendore  delladiuina  faccia, fipche  egli  è immateriale, 
iucorruttibile,itédcrc,amorofo, libero  lìgorcggiatorcjdi  fc  fteflo, 
capace  delle  fue  aridezze, c dell'eterno  triófodefiofoafpiratotp. 
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'Iddio  fe  fftffoania  , & come  pieno  d’ogni  bontà,  «Se  feliciti, 
(e  1U Ilo  gode.  L’animo  humanoeccitcale  fauille  della  cognitione 
dife  Ile ffo , & miracoli  vn  bel  circolo  la  faccia  di  fe  medefmo,  & 
ammoregg.iando  la  beltà  della  fua  fronte, di  fe  llcffo  ^innamora, 
•&in  quei  dolci  concenti  d’amore  coamirabil  guflo,& Konefto 
fine  de  li;  fuc  cccelenze  fi  rallegra. 

Quod  mijfum  ed  ex  atheris  oris, 
là  fwfum  cfli fulgentia  tetìa  rcuifant. 

Iddiocghé  l’infinito  miracolo  di  tutti  i miracoli , perche  tutte  le 
Itupende  mern.iiglie  delle  perfettioni,  fenra  compofirionc  in  lui 
li  adunano.  L’animo  fiumano  egli  è ,comc  diffe  il  Trimegifio , il 
gran  miravolo  della  natura,  che  in  fe  (ieffocótienc  le  rifplcnden- 
i - ’ z e,&  bontà  d’ogni  cofa  buona,  il  Cielo  la' terra  limare;  perche  è 
fornito  del  corpo deU’humore,  dello  fpirito  della  mente , dell’in- 
telletto, & della  ragionejpoiche  il  corpo  rifponde  alla  terra,  l’hu- 
mor  all’acqua,  & l’aria  al  Cielo,  che  fopra  tutti  è collocato . Oue 
-pc r il  fenfo,come  vagamente  dileorre  il  Rodigino,egIi  è fimile  al- 
la terra, per  rimmaginationc  all’acqua, per  la  ragione  all’acre, per 
l’intelletto  al  firmamento,  per  Pintelligenza  al  Cielo  de  Cicli, per 
l’dlcnzaalle  pietre, per  la  vita  alle  piante,  per  il  fenfo,&  fanta- 
sìa à gli  animali, per  il  difeorfo  à gli  huotnini,per  l’in  tcliigcza  à gli 
Angcli,&  perla  méte  à Dio.  Però  Pinone  chiamò  l’huomo  tra  le 
tuie  mirabilifolo mirabilc.Abdala  faraceno  e il  turco,  Gregorio, 
ognicrearura,  Pitagora  Dio  mortale,  vie  più  eccelfo  delCielo, 
vie  più  profondo  dell’inferno,  vie  piu  lungo  della  terra, & vie  più 
largo  del  mare . Iddio, auenga, che  in  ogni  luogo  riflìeda  Monar- 
ca: tuttania  nel  Cielo  empireo  con  infinita  chiarezza  rifplendc; 
coli  l’animo  fiumano,  benché  penetri  per  tutto  il  corpo,  ad’ogni 
modo  nel  cuore,&  nelle  ceruella,  come  infeggio  principale,  di- 
moftra  la  fua  virtù,  & in  mille  parti  la  diffonde , & fparge  . Iddio 
egli  è vno  nella  effenza, trino  nelle  pcrfone.trà  le  quali  luna  è dal 
l’altra  originata.perchedalPadrec  generato  il  figliuolo,  dal  Pa- 
dre,de  dal  figlinolo  éfpirata  la  Diuinaperfonadallo  Spirito  Tan- 
to. Nella  effenza  dell’anima  intellcctiua  rifplende  la  memoria. 
Scoi*,  -l’intelletto  la  volontà  .La  memoria,  congiunta  col’oggetto,  co- 
ment difl.  me  acutamente  defcriuc  il  Dottor  lottile,  produce  l’intelligenza, 
} q.9.  dcrappre  Tenta  il  padre,checoi’atto  dell’intelletto  geocra  il  Ver- 

bo confollantialejla  volontà,  che  ficompiacc  nel  cócettoprodot 
to,&  l’ama, & l’abbraccia,rapprclenta  lo  Spirito  fante,  che  l’intcl 
letto-dei  figlinolo  conia  mente  del  Padre,  qual  vnicoprincipio 
fpiratiuo,!i»  vn  uolcr  congiunto  producono:  Se  con  quelli  dolcif- 
fimi,&fingolariffimi  atti  l’animo  fiumano  dà  faggio  del  Tuo  imma 
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terial  vigore .ifembianza  dell’eterno,  & onnipotente  Iddio , in 
cui,comeinrapprefenrantede!Iucidì(rjmoafpettodcl  Padre.dct 
Figliolo,  & dello  Spirito  Santo,  perpetuamente  forge  & germo- 
glia, ilqualc pcrinalzare l’animenollrc  fopra il  grado mtelktti- 
uo,al  grado  diuino, con  quei  raggi  delle  virtù  infufe.chc  gli  animi 
de  mortali.eo’l  loro  valore  non  polfono  conquidare,  informa , & 
arricchire.  Perilche  l’anima  di  ciafchedun  fantonon  folos’àddit 
ta  per  bella, per  cagion  del  lume  delia  ragione, ma  ancora  per  foa 
ue,8t  adorna , per  cagione  del  prcriofiffimo  dono  della  gracia , Se 
della  fede.chefolleual’intcllettoloprail  grado  fiumana,  & nella 
luce  della  Biuinità s‘inca!ma:ouccon  (trerciflìmOj&incffabil  no- 
do con  Dio  accinta , tra  le  fempitecne  Dditie  gode  il  giocondiilì- 
mo  afpettodi  quel  Sole,  che  fopra  ogni  defio  s’adempie  d’hono- 
rr, di  felicità, Se  di  trionfo. 


I ’ intelletto , vigore  de  l animo  Immane,  egli  è di  fi  Splendida  &■  pender  ofo 
valore  armato  , che  con  mille  effetti  mt’iifejlifftmamente  difeopre, 
ch'egli  non  è accidente  , ungi  immateriale,  incorruttibile  & Diurna 
f affanna , che  dentro  la  carcere  del  corpo  rincbiuf  a,  con  la  virtù  della 
mente  fopra  it  bellegga  del  c^rpo  fi  folleua , & da  quattro  fiamme, 
ch'altri  chiamano  Diurni  furor. ,aceefa,&-  rifofpinta,con  nuoui  pen fie- 
ri &•  affetti  al  fuofattor  ritorna, qual  ^Aquila  gene  sofà,  nel  fino  di 
Ini  s'amida,c" , come  invilirne  obietto  d’ogni  fuo  amore, ftrabeUifce, 
& fpecchia. 


T E 0 *A  S E C 0 7i  D jl. 

Vale  ofcura,&  cicca  nube,  ch’ali  i fronte  del  Sole 
s’oppone,6c  velailfuochiaroraggio,  6c  il  Cielo 
intenebnfce  ; tale  è la  feiocca,  & impazzita  op- 
pinone de  gli  antichi  filofofaOri,  i quali,  veftédo 
bé  fpeflo  il  nomediMifantropi,cioèdifìeri,Scat 
troci  nemici  di  fe  delta  l'ua  propria,  & na 

turai  nobiltà, fs  riuolgono  contro  la  nana  lorocccellcnza,&  d!o- 
gniloro  porere  fi  sforzano  di  auuiiirc, Se  conculcare  quel  preggio  > 
celeltc, Diuino, che  il  fommo  Padre, & Autore  del  mondo  in  lo- 
ro acce  le, Se  irragiò . Laouc , non hauendo potuto  (oftencrc , che 
l’anima, che  regge  le  membra  mortali, fia  corpo, fi  come  indegna- 
mcte  crefero  quelle  prime  femeze  de  vani  filofofaiìri  Herachlìde, 
Hcfiodo,  Pronopide , Thalcte,  Diogene, Heraclito, Democrito».. 
Laicipo,Einpedocle,(Sc  Epicuro  có  i Tuoi feguaci,che  tutti,  come 
faceti  di  vèto, dalla  dritta,  & ùggia  filofofu  furonp  ributtati  eoa 
• Ffff  4 mipic- 
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impicciaturc  di  nuoui.c  tcnebroli  fofBfmi  infegnarono  di  pfu3de 
fc  à pazzi, che  ad  ogni  fiato  didottrina^s’aggirano,  chetala  era 
phro,  Scifchictto  accidente  , che  co’l  corpo  mortale  parimente  fi 
conuerte  in  ncbbiajma  con  Illuflri,  & (odi  dimoilramcnti  repro- 
bati decornanti,  che  l’animo  humano  è ueramente  torma  follan- 
tiale,perpetua>inimoftaIe,&  Diuina,  tralignandodalla natiadi- 
gnità  con  brutra,&  uile  ritirata.uolcndo  con  ogni  vigore  renderli 
fitnile  alle  pecore  , Se  alle  capre  , con  dilfegno  d’impazzire  , 
lenza  alcun  rofibre  , & ritegno  di  piaceri  , con  fantaltico  che- 
rib  zzo,&  trouato.finfcroun'akro  mendaciffimomiollro,  con  di- 
re , che  l’animo  intellettiuoè  veramente foflanzaincorrortibile, 
de  immortale  ; ma,  che  ella  è vna  fola,  che  alfiflc  , &fplendenel 
globo  di  tutti]  gli  huomini , come  il  nocchiero  alla  nauc  ,'ouero; 
l’intelligenza  motrice  alla  deftinara  sfera,  che  all’impero  del 
fupremo  motore  la  raggira  , & uolge.  Vancgiamento  certa- 
mente uergognofo  , & infame  , che  da  gli  animi  grandi  che 
allo  ftudio  della  uerace  filosofia  fi  danno, per  meglio  illuflrarejSc 
rafl'erenare  gli  fpiriti  loro  con  quelle  dolci  , & giocondilfime 
luci, che  da  Tuoi  bei  foli  sfauillano,non  folo  fù ripudiata,  & Sban- 
dita,come  putta  sfacciata, indegna  di  accollarli  al  fianco  della  fi 
pienza  cclcfie,ma, come  pazzia,  & freneticamento  dishoneniffi- 
mo,che  l’inimico  del  genere  humano  infufe,rifueglia  nel  petto  di 
quelli  fuoi  bruttilfimi  menzognieri,per  inofcurare,&  auuillire  la 
dtuinità  de  gli  animi  humani,$  torzcrgli  dal  dritto  camino  della 
uirtù,&  difuiargli  da  quei  fublimi  fcanni  del  ciclo,  da  cui  egli  con 
perpetuo  (corno,  Stifcherno  ne  fùdifcacciato,  8c  nelle  grotte  del 
profondo  baratro  con  eterni  fupplicij,incauernato.  Zenofane,a- 
dunque,  Cleante,  Antiparre,  Zeno  Critico,  Chrilippo,  Archelao, 
Zenofane.Colofonio,  Afclepiade,jArifloffcne,&  Critolaocon  al- 
tri (ìmiglianti  firapazzaroridell’incellettiua  altezza  fcioccamen- 
tedilfero,  che  l’anima  era  fchietto  accidente  ,&  chi  pensò , che 
folte  calore, & eh  ì fredezza.Sc  chi  temperamento,  & armonia,  & 
chi  punto  indiuifibilc,  lucido,  & puro,  & contraqueflafallacilfi- 
ma,  & vantatrice  turba  , che  conturbò,  & confufe  il  Mondo,  il 
Cielo  fufeitò  tre  valorofilfimi  campioni  , a guifa  di  tre  flr- 
mini  difcientifica  battaglia  , Pitagora,  Platone  , & Ariftotile  , 
i quali , accertando  lo  tirale  della  ueriti  infeparabile  contra 
quella  greggia  , la  sbaragliò  , & difpcrfe  , in  guila  , che 
tsà  le  campagne  d’honorati  , & faggi  intendenti  non  heb- 
bero  mai  più  ardir  di  comparire  , & nella  Sena  de  feientiati 
farli  vedere  ; pofciache  le  ragioni  , con  le  quali  apertamen- 
te fi  dimofira  , che  l’anima  non  é accidente  , anzi  follanza 

‘ leale. 
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leale, non  corporea, anzi  fpiriroale,&  incorporea,  non  terrena , & 
mortale, an  zi  Diuina,&  immortale,  fono  tanto  falde, collanti , 8c 
inuincibili  che  tutta  la  foffiiìicharia  dell’inferno  non  c balteuole 
di  farle  da  alcun  lato  crolarc.non  che  abbatterle, & atterrarle. Pe  _ , , 

rò  il  gran  commentatore  in  quello  propof/to  con  parole  di  molta  uer ; *• 
uirtù.colpeggiando, fetide  faggiamente;  *A[jerere,anm<tm  effe  acci-  deatt**4 
dens,  alienumeflàvero  ,rtdatnobis prima  cogmtio  naturali:, hoc  efl, ut  dat  Con**,  a 
nobis  naturali;  nofìra  ad  uerum  aptitudo , <jr  ea  cogmtio , qua  ab  operibut 
fub  fenfum  cadentibus,  defumitur  , à quibut  uniuerfa  noflra  cognitio  ortvm 
ducit . 


VBJMJ.  COÌRSI  DE^TIOT^E. 


Hiunquc  uorrà  auuedutamente  pelare, & con  acutez- 
za  d'ingegno  bellanciare  l’opcrechiarill:me,&  gliof- 
fitij  degni, & commendabili  dell’anima, che  dalle  for- 
TMnìffil  zc  debolillìme  de  gli  accidenti  non  portomi  forrire 
già  mai,ucdrà  uie  più  chiaro, che  la  luce  i(le(Ta,che  non  fia  poilìbi 
le.che  l’anima  fia  accidente, anzi  cooftante,&  ueracirtìma  follan- 
za;perchc,fe  l’anima  non  folle  ver:, .Se  falda  follar  za, come  dareb 
be  l’elfcr  fcrmo,folf antialc, fiabile, & ordinato  all’animale,  con  la 
cui  organica  materia  fubico.c  h s’accompagna,  in  vn  medefnio 
tratto  l’auuiua,l’informa,8c  dalla  potenza  all'atto  intero, & com- 
pito dell’animale  lo  riduce, & con  lafuafollanza,cflenza,  5c  nata 
ra  glidona  la  diffinitione,dc  il  nomcj&  perii  contrarioincontincn 
te, che  da  quel  foggetto  fi  difparte,  anche  Tanimale  immantinen- 
te fi  dillrugge, perde  la  diflìnitionc,8c  il  nome,diuenta  immobile, 
& li  dilTolue  in  polue.&  in  fumo  fi  riduce, & annulla. Come  ancora 
farebbe  il  mondo  tutto, fc  l’immenfa  efficacia  del  fuo  Creatore  lo 
traffe  l’onniporente  nirtù.che  lo  porta, 5c  ferba , come  Paulo  raf- 
(crmuportant  omnia  uerbouirtutisfua;chc  perciò  lo  fpirito  Virgilia- 
no.lluzziccato  arifpoudere,che  cofa  forte  Iddio, non  uolcndo  te- 
nere la  parola  fequeltrata  tradenti , da  profondo  del  cuore  man- 
dò alla  bocca,ch’cgli era  meure  dell’un iuerfo, fi  come  anco  nelle 
nodell’Eneide  fcrifle. 


Trincipio  calum>ac  tcrram,campoJq;  liquentit , 
LuccntemqiglobumluMjTitaniaq;  aftra , 
Spiritus  mtus  alit,totamq ; i nfufaper  artus 
Mcns  agitat  molm , 
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Se  i’anima  non  forte  cerca,  8c  vera  fortanza  , come  farebbe  pri- 
mo,& princij>al  principio  delle  operationi^Ha  bene  darccruello 
l’anima  fpicata  quel  filoiofo , che  non  si , che  il  primo  principio 
egli  c delie  cole  natura, & faida  fortanza . E forza,  che  il  moto  lo- 
cale,che  l’agente  diftinto  darpatience  produce, dirompa  dall’ani 
ijia, la  quale, come  parte  primiera,  & principale  del  comporto,  lo 
muoue.  Si  lenza  difficolti  per  tante  riuolce  lo  sbalza , Se  traman- 
da , che  l’accidente  fitto  nel  foggetto  non  può  fare  ; perche  della 
fortanzaegh  è mendegao,  nc’ può  efler  principio,  nc’ piu  di  lei 
nobile, & prcgiato.Laonde  la  gran  maeftà de)  Rè  celefie,  perche 
fenza  concraftoè  delle  cagioni  primo  principio,  è parimente  de 
Cieli.òc  de  gli  elementi  motrice  portcntc,6c  vniuerfale  , che  fenza 
fatica , come  dille  colui  in  perfona  di  una  tanta  monarchia , com- 
nioue,6c  tempra  la  rocca  del  Cielo.St  delle  Stelle. 

Vim  ego  ipfe  elementa  rego,ncc  mole  labori* 

Vi  mi/ir, infirmujque  aliquis  fragilisque  fatigor. 

Et  qucll’altro  con  vn  verfo  vnico,  Se  bello; 
lUequefj  deram  mundi  ,qui  (imperai  arcem. 

Et  Ce  l’immobil  virtù  dell’eterno  motore  penetra  per  li  Cicli, 
per  limari.&perle  vifeere  profonde  della  terra:  l’anima  intcller- 
tiua,8c  mentale  è di  tanta  mobilità,&  prodezza,  che  ad’tm  batter 
di  ciglia  trafcorrel’immenfe  vartezzc  delle  cclerti  fphere,  & con 
ifpcditiilì mo moto,come  dirti:  MallimoTirio.vola  per  ruttertemó 
dane  parti.  Et  chi  per  alcun  fccolo  vdìmai,  che  l’accidente  mouef 
le  guerra  al  foggetto, in  cui  s’appoggia,  8c  giace  ? Et  pure  l’anima 
incelIetnua,defiofa  Se  vaga  di  rartomigliarlì  a i celerti  numi, vaio- 
rofamente  combatte  contra  gli  appettiti,  & le  dillortc  inclinano 
ni, che  dal  temperamento  vinofamente  ripullulano , &Iecorrcg- 
ge,&  a Arena,  & quando  contra  di  lei  ardite,  & rubellc,  leuano  le 
corna, per  nbartarc  la fua  deità  , Rinfangarla,  Se  abbruttirla  nel 
loto  del  piacere  lafciuo.efla,  che  co’l  lume  inrcllettiuo  feopre  il 
iuoni:gliore,&  di  lui  s'acccntU  , ^innamora,  armata  di  valorofo 
fdegno,  gli  fchiacciaarditamentel’orgoglio,5cconinuitc,&ge 

nerofo cuore  le  foggioga,&  doma. 

Qiiinci il  Poeta,  pcraccennarc  J’impero  della  ragione, /oprai 
conturbamenti  irragioneuoli  de  gli  afferri,  fono  il  manto  d’vna 
berti  (fima  Mcteologia  introduce, Eolo  Rè  de  ventùche  nella  roc- 
ca a flìfo, con  catenazzi.rtanghe,  étrcrragiiiaTWiglia,  & incatena 
j imoui- 
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i mouimenti  de  i corrucci , gli  ftrepiti,  & mormori)  de  venti,  che 
nelle  caue  fpclonche  fremono  di  fofpiri  , & di  contrari  , per 
vfeir  fuora  ftrabocchcuoli  à danni  del  mare  , de  della  terra , 
de  dice. 

Hic  vaflo  Eurus  antro, 

Lutìantes  bentos, tempcftantefque finora* 

Imperio  premit,&  vìnculis,&  ca^Me  frenati 
liti  indignante  magno  cum  murmurc  montes 
Circum  clauflra  femunt  fumma  fedet  Eolus  arce, 

Sctptra  t enens,  molitene  animos,&  tempcrat  iras. 

Parimente  l’animo  humano,  che  ottiene  afloluta  potefta',dc  fi- 
gnoria  fopra  le  fierezze, de  infolenze  delle  affertioni  disfrenate,  lì 
che  contrattano,  de  coltra  la  ragione  della  Parte  bramofa.come 
della  fdegnofa.de  có  la  verga  del  voler  dritto.de  «rionale  la  reg- 
ge de  aft'rcna,  molti  impeti  loro  doma.  Et  or  con  dominio,  come 
dice  il  Greco  dijpotico,'ì  Latino. .Xcri/e.il  J ofezno.  imperio fo  &■  duro: 
le  hnmilia,  de  preme,  de  or  co’l  ciuilc , paterno  de  reale  le  tempra, 
l’ammaertra.dc  indolcifc* 

Et  premere  nouic,ex  ìaxas  dare  nouit  habenas. 

L’accidente, che  non  difccrnc  Lettere  fottantiale  dali’eflerc  ac- 
cidentale, nè  della  fottan za,  nè  dell’accidente, non  hauendora- 
guaglio,nè  conofccnza.non  può, nè  dalla  natura  dell’una,  nè  del 
l’altro  fare  intero  giuditio.  L'anima  è quella,  ched’intornoalla 
fomma.fi  della  foltanza.come  dell’accidente  s’intrauaglia,  de  del 
valore.de pefo  d’ambedue  dd  compita  (entenza,  dt  rende  ferme 
ragioni.dc  ad’ogm  cofa,  come  huomo  dice,  dà  la  quadra . Ella  è il 
coltello  di  due  fila.chc  d’ambedue  le  parti  taglia.de  rada;pofcia- 
chc  con  lafottiglieza  del.  lume  intellettiuo  rientra  nelle  vifeere 
d’ogni  cofa.dc  di  quanto  fi  può  ritrarc  con  ben  peofata , de  vltima 
rifoltitione  ne  dà  pieno, de  chiaro  raguaglio . L’accidente,  per  in- 
tender l'importanza  dell’cflcr  fuo, con  (anto,  de  fpiritual  rauogli- 
mento,  non  raggira  fe  (letto  dentro  la  clausura  dife  medefmo. 
L’accidente , per  intender  l’importanza  defletter  fuo , con  Tanto, 
Se  fpiritual  raccoglimento , non  raggira  fé  fteflò  dentro  la  claufu- 
ra  di  fe  medefmo.  L anima  delle  cole ctteriori,  fatta  coniàpeuole, 
ritorna  alla  contemplationc  delle  intcriori , de  ne  tfolitarij  luoghi 
di  fe  (letta  fi  riflbluc , dccondiligentiflìmo,  de  prorondiflìmopcn- 
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fiero  nelle  confiderationi  delle  fue  maggioranze  , fecondo  quel 
-detto;  Intuere  te  metipfum,  ^interna,  & fi ra frena', LJaccidenre  non 
accoglie  in  (c  Hello  le  notioni,  cioè  Tiinagini  intellcttiue , St  vni- 
uerfali  delle  cole,dal  fofiegno  della  materia  difgiunta , & fepara- 
ta,  come  fa  la  diuimrà  dell’animo , ilquale  col’intcllettiuo  splen- 
dore,& dai  tempo,  8c  dalle  conditioni  fingolari,  che  non  giaccio- 
• T no  fepoltc  nelle  ceneri  della  materiale  difpica, Scie  loro clfcnze, 
, & quiddità, come  natio^k oggctro.rifguarda , & conrrapela. Pe- 
rò Arifiotile,  che  il  proueduor  del  Ciclo  ci  diede  per  regola,  & 
i (corca  di  guadagnarli  il  modo  di  Caper  le  cofe  nel  Ceno  della  na- 
^uer.j.  tura,nafco(>,comc  dice  il  fuo  commentatore  ìAniiotdes  proregu- 
de anima  ladatusefìnobisàDeo  in  tota  natura,  dice,  che  l’intellertoouunquc 
tex.com.  (j  ritoglie  fempre  intende  l’elfcnza,&  quiddità , Intctle&us, fate  re- 
24*  8us, fitte  circumflexus  cognofcit  carncm  effe,  iddi  rei,  qutditatem , <jr  eften- 

de  àia  tum  L’accidente  egli  hàfenza  contralto  vn  modo  d’operate  di- 
tcx.ii.  Unno, & folo.L’animohumano, pieno  di  ragione, di  prudenza,  & 
diconfiglio.Sc  di  diuinità, qual  ruota  vaiatile, & alfoccata  d’ogni 
lato  liberamente  s’aggira,  & co  l Tuo  ampio,  & risoluto arbitrio, 
or  vuole, Se  ordifuuoic;  Sc'quello,  che  ora  gliaggrada , Irà  poche 
hote  lidifpiace,  Se  fugge  : Se  perche  ottiene  varij,  & dtuerfi  modi 
di  operare,  da  quefio  in  quello  opporlo,  fecondo,  cheglitor- 
na  in  taglio  « (peditamentc  egli  fi  trafporta  , & come  diffe 
quclfauio: 

Diruit,adtficat,  mutat  quadrata  rotttndis. 

L’accidente  egli  nonedifpoAo,  & acconcio  à ticeuerc l’impeto, 
& adornarli  de  glihabitigloriofi  delle  virtù, & beicoAumi , che 
con  più  viuo,&  marauigliofo  fplendorc  rappolifcono  l’interno 
dell’animo,  che  non  Canno  le  Aclle  il  Cielo,  Stiraggidel  Sole;  Se 
pur  l’anima, che  d’ogni  bellezza  s’inuaghiflè,  & col  ulo,&  co’l  co- 
fiume  u’ogni  cirtadinefca,5c  me  ntal  virtù  fi  velie, & d’ogni  chia- 
ra fcienza.Sc  arte  s’allìna,&  perfettiona. 

L’accidente  nel  fuo  Ceno  non  accoglie  varij , & diuerfi  cótrarij, 
& l’anima  in  vn  n edefmo  tempo  riceuc  la  Ccicnza  de  i contrari), 
che  in  lei  con  habito  fcientifi co  rilucono;  contrariorum  cnimeadem 
ejl  feicntia . Da  coli  efebi!  radice, come  è f accidente),  non  può  vfiir 
A componimento, il  decoro,  lo  Cplcndore,& l’ordine  del  mondo, 
nt’puoàniun  partito  l’accidente  c/fer  principio,  che  apporti 
pgni  fortcjdi  perfettione  in  ogiujibrtc  di  cagione  crt'atrice.fiuale, 
formale  aJlAofianza;  & nondimeno  l’anima  co’l  fuo  interne. 
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& poflcnrc  vigor;,in  ogni  maniera  arrecca  all’huomo,  in  cui  il  fu- 
blime.de  i’hunule  del  Ciclo, & della  terra  termina,dc  finifce,ogni 
compita  finezza,8e  ogni  finidìmo  compimento . L’accidente  non 
può  fpicarlì  dal  foggctto^n  cui  s’appoggia,nè  può  per  fc  dello  ri- 
manere dabile,ò  fermojpofciache  : Mcidentis  effe  rfi  ineffe,  deal- 
i trouc  dice  ilfiio'ofo:  InfubieSoefle dico, quod,  cum  , in  aliquofìt , non 
ftcuc  quadam pars  impoffìbileeft  effe fmeeo,  in  quoefl -,  Nè  meno  egli  è 
tutto  quanto  in  tutto  il  (oggetto,  de  in  ogni  parte , in  cui  alloggia 
l’anima;  perche  ella  è fempliee , de  indiuilìbile  , è tutta  in  tutto  il 
foggecto.dc  tutta  in  ogni  fua  parte, & da  lui  fenza  guadarli  fi  fuci- 
le, & fi  fcapedra,  come  vnacofa  perpetua  da  vna  corruttibile,  & 
frale.fi  come  conchiufe  ilfilofofo;  fi  autem  ahquid  manct poli , per- 
fcrutandum  efl, in  quibufdam  cnim  nibilprohibet,vt fi  anima,  buiufmodi  efl, 
non  totafed  intei!  eSus.  ded  ipm  : ommnoitaque,  vt  feparabiles  fune  rei  À 
materia  fic  & qua  àrea  mteiieàum ; però  ranima,effendo  vna  lollap- 
za perpetua, Òc  immortale, con  vn  faldo.accefo,  dcconfiantiflìmo 
desiderio, che  lddio.de  la  naturano  in  ne  da  à vuoto  , nei  gcnerofi 
petti  brama  l’eiTer  (empiterno, de  feliciflìmo, de,  come  incoirutti-  . lV  . 
. bile  , de  immortale  , con  ardentiflìmo  femore  all’eterna  felicità 
ogn’or  afpira,  portata  dal  fuoco'di  quel  defio, che  perpetuamen- 
te fegue  lnurinfeca  forma  foltanriale , de  di  cui  1 più  faggi  fiiofofi 
ci  lafciarono  quella  dilaninone  . ^Appetita*  efl  profeti  fio  infequens 
formam , vt  natura  cft , à natura  principe  proc  edens , <jr  inconumientcmfi- 
nem  diretta.  Imperò  l’animo  humauo,  in  cui,  come  dice  Bernardo, 
sfamila  vn  raggio  di  Diuimci.d’ogn’altracofacrearapuò  ageuol  ' ' 

e(Ter  occupato.ma  non  già  da  alcuna  riempitole  non  da  quel  fom 
mo  bene  incrcato,ehe  ogni  fua  voglia  contenta,  de  fatia , Mima 
rationalis  ad  imapnem  Dei  falla , ctteris  omnibus  occupari  potefl , repltri 
omninò  non  potefl.  Oue  quella  fiamma  cocente , perche  di  fua  natu- 
ra è meltinguibile,  quando  crefca  ne  gli  anni  con  tanto  maggior 
vampa  forgc.de  fi  rinfranca  al  contrario  dell’altre  facoltà  natura- 
li, che ca’ltempo,  fi feemano, de  infiuolifcono.  Et  perche  cllaè 
fpifito  viuacillìmo,  fi’comc  denotano  quelle  parole  ; Etfpirauitin 
faciem  àusJpiracntumvitf,boc  eli fpiritumfecit,qui , creando  infunditur, 

& mfudendo  creatur  ; non  folo  hà  del  grande , de  generofo,  ma  del 
vafio,dcdeirimmenfo . La  oue  in  niunacofa  finita,  de  terminata, 
fuorché  nello  dedo  Iddio  onnipotente,  de  infinito,  s'acqueta. 

Però  il  grande  Alberto  , doppo  hauere  maturamente  billan- 
ciato  il  fupremo  valore  dcl.’animo , addimandato  , mente , 
lume  Diuino  , fpiracolo  deiforme,  imagine  di  Dio,  fpcc- 
chio  della  Diuinità  , fcintilla  fornace  lede  , (pirico  nobilillìrao, 
dificichc  aiutu  cola  più  di  leu  Dios’auuicinaua»  uè  con  lo  fteffo 
” * ' Iddio 
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Iddio  s’in  ternana . Mens  Imm  aria  efìomninm  'tntimsffm uni  ìmrnorU- 
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l’Animofiumano  della  luce  delia  Diuinìtà  inalbato,  fi 
come  da  Dio  fccnde,come  da  fup  principioi&aurorr, 
coli  à Dio  faglie, & ritorna,  come  à tuo  finc,&  giorifi. 
catore.QuandodaDio.comc  da  fuofpiratorc,  de  pa- 
dre dilcende  ad  albergare  nel  nido  carnale  del  cor. 
po,trapafla  per  quei  gradi»  che  il  fommo  gouerno  in  ditui , & de- 
terminò, fenzaliquali»auenga>  che  Iddio  col  braccio onmpotcn 
re  del  fuo infinito  vigore  potefle  introdurre  lo  fpirito  rationale 
s nell’albergo  del  corpo  precedente  appàrecchio;  tottàtiia  l ordi- 
>tic  riabilito  della  fua  Diuina  fapienza  non  lo  comporta;pcrò  aua- 
t i.che  vn  caie  fuperno  fpirito  fia  introdottonel  foggetto  del  cor- 
po,egli  è di  medierò, ch’egli  fia  ben  difpodo,organizato,&  corp- 


genera  la  e(fenza,8t  la  fofianza  dell’anima  intcjlemua, che  vn  lo- 
to Dio  crea,& infonde, & .infondendola,  inficmemenre  crea , & 
Creando  infiemcmentc  infonde, & nel  corpo  del  chiodo  del  corpo 
Ceni  l’introducc,fi  come  fpirano  quei  Diunnoracoli  t infpirauit  infa. 
Ifa  ,*_■  cietn eita fpiraculum  vita.  Qmnem flatumcgoficf  Qtnfmxu figillatim  cor- 
Tfàl  ti  eoriim> mi  eglidifpone  il  logge to,ik  e cagionc-di  qucdolfrcttif 
‘ fimo  »ncolo,&  nodo , & anince,  & lega  quella  Diurna  forma  co- 
Porgano  d?l corpo.  Oue  il  Padre  generante  « principiò»&  fcnedi 
• fi  bell’opera  r qual’è  lacogiontionedell’animaco’lcorpohuma- 
no,ma  non^  principio  per  alletto,  & rotale,  chel  vigore  nel  tron- 
co del  corpo  diurnamente  incalma.  Oue  l'effe  re  ajlolnto  dcU’ani 
ma  dipende  da  Dio , &,l’indiuiduak  dalla  vnionp  d’elfa  co’l  cor- 
pOjdi  cui  c attoinu'infeco.perfctto^c  fodanciale,  che  niun’Sltra 
portanza  può  formare , fuor  che  PonnipotenzadiDio  ; pofciache 
- lapropriaopcration^deU 'anima.  Che  feoza  dubbio  è l’intendc- 

< te,,trafccrtde  le  forze  d’ogni  fodanza  corruttibile,  «Se  mortale,  & 
da  niuna  altra  virtù.che  dalla  fouracclede,  & diuina  può  dcriua- 
re;7 \JjtlU  enim  virtus  a£iiuaaghvUrafuum genus,  dice  la  filofofia.Or 

< l*intelletro,trouandotìrinchiufotra  qucdi  ferragli  de  fenfiyncjrin 
-•  tendere  e cottrctto  valerli  del  anniderò  della  fantafia,’  perche , 
. come  d ice  il  filo  l o fo;  Modus  operandi,  modum  confo  quitur  effendi,  libe- 
ri to  poi.&faolto  da  quello  incarceri  couicj  vicuoda  vn  cotale  im 

t .v  i paccio. 
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paccio, conquida  vn  naouo modo d’cflcrc, coli  ancora  conquida 
un’altro  ntiouo  modo  d'intendere  le  cofe.  Etcd'aucrtirc,  che , 
quando  co'l  corpo  s’accompagna,&  fi  marita,  che  dclPhuomo  di 
uenta  atto.Sc  principio,percuieglifencviue,fimuoue,&  fente,& 
intende, (ì  come  appare  da  quelle  due  deffinitioni  deU’amma.l’v- 
na  materiale,  & l'altra  formale,  che  vi  lafciò  ilfilofofo.  minima  efì 
attui  corporis pbyfici,  organui,potentiavitam  babentìs.  Anima  eftprin- 
cipium,  quo  viuimus , mouemur , fentimus,  er  intelligimus  ; tuttauia,  fc 
deue  rimanere  co’l  corpo  con  le  dedo  vinculo  annodato  , &ricl 
corpo  efiercitare  l’opcre  vitali, ricerca  vn  certo  temperamento  & 
calore, fenza  il  mihidcro de  quali  non  può  ageuolmente  crtcqui- 
re  il  fuodi(Tegno,&  ufficio, di  cui  il  calore  egli  è drumcnco  molto 
accommodato,&  neccflario.Ouc  ilfilofofo  dice,  ch’egli  è vn  me- 
defmo  feggio  quello  dell'anima  con  quello  del  calore . Sanguis  tjl 
feies  animp.  Et  nelle  (acre  lettere  è regidrato:  Sanguis  enim  eorum 
prò  anima  eH;  non  perche  dall’humordel  fangue,co;ne  dice  Alber 
to  Magno,  fi  generano  gli  (piriti  vitali, Se  animali,  di  cui  l’rmima 
fi  feruc  nel  diffonder  le  lue  virtù, & tramandarle  per  li  organi  alle 
potenze  . Etauenga»  che  l’anima  intellettiua  non  fia  tempera- 
mento, per rifederc  pacificamele  col’organo  del  corpo  , ricerca 
vn  certo  proportionato  temperamento,  in  cui , come  in  armonir» 
ca  fedc.fi  trattenga, Oue  fubito,  che  il  temperamento  fi  didépra, 
ella  ancora  qual  augel'o , che  dal  rotto  nido  fe  ne  vola  altronde, 
verfo  le  Stelle fpiega l’ale.  Etctant’opportuno  , Se  neceflarioil 
temperamento,che  fino  ch’egli  non  è compitamente  raffinato, <Sr, 
come  di  cono  i Naturali, ben  complefiìonato, Iddio  nel  corpo  nó 
infonde  l’animo;tuttauia  il  formar  di  fi  bello  fpirito, quando  l’m- 
fpira,&  nel  vafo  terreno  del  corpo  l'infonde, non  l’imergc  in  gui- 
fa,&  non  lofommerge  di  modo,  che  nella  materia  rimanga  arruf- 
fato, come  auiene  à queil’anime , ch’efcono  fuora  dal  fuccidume 
della  materia, & al  guadamento  del  foggetto  fi  guadano , Se  cor- 
rompono. Mamfùfoncl  corpo, fopra  il  corpo  s’auanza,&  fopra  il 
vanto  d’ogni  virtù  materiale  foruolla,  & quali  (degnando  di  (ag- 
giornar col  corpo,bcnfpe(To  fopra  ogni  Ciel  s’eftolle  ,&  verfo  il 
fuo  fartoc  didende  il  uolo.  Però  dal  Tempio  de  Teologi  ulcì 
quella  graaThcfi , & indubitata  uerità’.  Animus  corpori vnitur , vt 
formatìì6' f/c  tamen  v?!itur,vt  extendatur  ineo,  immo  nec  immergitur  millo, 
fed  fupergrediturfacultatem ilkust& vnica  exiflens forma  fuppteipro om- 
nibus form  s.  Poiiuc  ,e  il  dium  formatore, & lpiratore  Iddio  glo- 
noio,  quando  lutroduce  quella  peregrina  forma, che  fi  moltiplica 
alla  moltiplicacione  de  (oggetti,  Se  la  manda  ad'albergare  nell  - 
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hoftello  del  corpo,  acciò  gli  dia  vn’eflcre  vitale  intrinseco,  fpe- 
ciale,&  formaliflìmo,  non  la  introduce , come  le  forme  meterial i, 
che  dal  grembo  della  materia  fi  difpiccano,  ma  l’introduce  con 
vna  gcncrofa,  Se  nobile  fopraeccedenza , che  non  dcriua  d a vir- 
tù materiale , anzi  lo  ftefio  infonditore , nel  centro  della  foflanza 
dell’anima  l’infcolpifcc.acciò,  venendo  àrauuiuarc,  dcinforma- 
•r  re  il  corpo,ifttcnda»ch’ella  non  è cofa  corporea,  c mortale,  anzi 
diuma,&  immortale,  ordinatainficmc  col’organo  del  corpo  alla 
felicità, che  fopra  i Cicli  rifplendc . Quinci  la  fcuola  de  Teologi, 
che  con  vna  difiintionefeioglie  mille  intricati  nodi,  ci  apporta 
quella  diuifionc.  C arponi  aftus  quidam  efl  per  immerfìonem , quidam 
veroper  fuperexcedentiam . IntcUeftus  non  efl  alicuius  corporii  aBusper 
immerJìonm,fcA  efl  humarù  corporisper  fupcrexcedentiam.’uno  dipende 
Bai  feno della  materia, Se,  come  frale.preltoinficuofifcc.  L’altro 
dcriua  da  facoltà  diurna',  & fopra  naturale  ; imperò  gianiai  non 
more,  ne’s’infracidifce;  & di  lui  gcnerofamentc  Biffe  il  filofofe.- 
. - feparatur  hoc  ab  hoc  janquam  perpituum  à corruptibili.  & altroue  : ipum. 
ai*  autem  wtclleBumimpofsibileefl  corrumpi.  Intellcflus  enim  efl  qutddiui 
*'  e a'  num,& impaj ubile,  fcdicet pafsionecorruptiua . Et  all’aperta  con  f.lta, 

' * che  alcune  parti  dell'animanon  fono  digiuntc  dal  foggetto,  che 

informamonooue  allacorruttione  di  lui anch’eflì  parimente  mar 
cifcono,  & fi  corrompono,  folo  l'intelletto  egli  è dal  foggetto, 
in  cui  s'annida  per  eflenza  difgiunto,  ne  alla  generatione  di  lui 
egli  è ingenerato,  nc  al  fuo  corrompimento  fi  corrompe , ma  per, 
petuamente  perfeuera  intatto,&  incorrotto,'!!  come  chiaro  tedi  - 
monio  ne  fà  Algazel  in  quella  lentenza  ; Cum  anima  [epurata  fuerit 
« corpore,  durabit  emt  cohprcnlia  cum  intelligenti  a agente,  & deltBabitur 
deleBatione,  cairn  effe explicari non potefl.  Perilche  Ciro,  fatto  con- 
fapeuole  d’una  tanta  verità, auanci  gli  virimi  fofpiri , coli  parlò  à 
fuoi  figlioli, che  gli  faceuano  corona  intorno . tiplite  arbitrari  mi- 
hi  cbariffimi  filij  mecum  à uobis  dìfcrfJUro,mnquam,  aut  nuUumfore  . lì  ac 
enim , dum  eram  uobifeum  arùmum  meu  m uidebatis , [ed  cum  ejfem  in  hoc 
corpore , ex  bis  rebus , qual  genbamintelligigebattY  Eundemigitur  efl  e 
credile,  etfl  nullum  uidebitis  . Et  Ouidio,  beniflìmo informato  di 
quella  induairata  fcicnza,che  nel  petto  di  tutte  le  genti  , benché 
barbare,  & férigne,hebbe  fernpre  falde.  Se  ferme  radici,  introdu- 
ce Giotic,  cioè  il  grande  Iddio,  che  inquedo  tenore  parla  ad 
Ercole  , che  rapprefentaua  la  perfona d’ogni  grande,  &for- 
tiflimoEroc.  - i 

? > • ■ ' • • . * 
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'Njc  tifi  materna  Vnlcanum  parte  nepotum, 

Sentiet,cternum  eflà  me,quodtraxt.&‘  expers , 
*4tquc  immune  necis,nullaqne  domabile  fiamma. 


Ouid  9. 
Metam. 


Pcrcioche  l’intcllcttiuo  vigore, da  ogni  contrario  libero, & lon 
tano,oue,iie’  dalfuoco.ne’dal  ferro , ne’ d all’onda,  ncJ  da  alcuna 
altra  forza,  & violenza  può  efler  otfefo,  fe  egli  è come  il  raggio, 
clic  ferifce  la  pianta,  che  alcuno  può  ageuolmence  abbatterla, 
piantar, ò inorfufear  l’aere, che  gli  dà  d’intorno,  ma  in  alcun  mo- 
do non  può  offender  il  Sole.  Però  dille  difillo  i Tuoi  feguaci, 
chc,à  mantcnimcntodel  vero,  doueuano  foftrire  mille  martori 
Tiplite  timere  eos,qni  occidunt  corputy  animam  aittcm  no  pofluat  occidcrr;  M*ttb. 
s’cgli  è molto  meglio  dei  Ciclo,  & del  Sole  fciolto,  & .netto  da 
ogni  materia, come  può  foggiacere  al  guadameuto,Sc  corrompi- 
melo? però Analfagora l’addimando  immortale,  immillo, & 
impalfibile.cioc  di  patimento  corrurtiuo, ma  non  già  perfettiuo; 
pofeia.  he  la  forma,  che  fi  guada,  & fi  corrompe  ,ò  fi  guada, Se 
corrompe  per  l'attione  del  contrario,che  gli  muoue  guerra, come 
il  freddo  al  caldo, che  co’lfoucrchio  giaccio  fi.c  (lingue , & annul- 
la,ò per  cagione  del  (oggetto,  che  fi  (trugge , & manca , come  la 
yirtù  vifiua,chealladcllruttiondell,occhio  incontinente  fi  disfal- 
le, & (lrugge:ò  per  il  mancamento  del  conferuante,  che  lo  man- 
ticne,&  conferua,come  la  chiarezza  nell’aere,  che  allo  fparir  del 
fole  cella, & fparifce . Or  perche  l’anima  intcllettiua  è d’ogni  co- 
erario ricetcacrice,  & auolgicrice,  da  niun contrario  può  edere 
atterrata.  Et, ciTendo  forma, che  dal  ventre  della  materia  non 
difccndc,  fi  come  chiaramente  ci  diniodrano  intendere  l’uni- 
uerfale,&  eterno  ver o,8c  il  defiare  con  ardentiffimo,  & infatiabil 
appettico  il  Sommo,  & infinito  bene , al  corrompimento  del  Sog- 
getto, in  cui  Soggiorna, non  fi  corrompe, come  dice  il  filofofo.pri- 
mode  anima. Intellettus innafa uidetur  jhbffantia qutedam  exiflens , & jtrifl.  1. 
noncorrumpi.  Enlgrand’Iddio,la  cui  vitti!  dabilc.  Se  ferma  dura  dettiti. 
eternamente  la  mcdcfma.cjirendo  il  Suo  producitore,&  manteni- 
tore ; lei  ancora  perfeuera  laiftefl"a(con(lantiifima  Se  incortutti- 
bilfodanza  Senza  fine . Perilchc  Cicerone  introduce  il  grande 
Africano  à confortare  Scipione  il  minore  alla  diffefa  della  Rcpu- 
bfica  con  animo  lieto,  Se  folleuato,  perche  doppo  le  gloriole  im- 
prefenel  Campidoglio  dell’anime  felici  goderà  vn  Sempiterno 
trionfo . Sei  quo  fiiy  ^iffricane , alacrior  ad  tutandum  Bjmpubticam , flc 
babctQ  omnibus, qui patriam  (onferuaucrint^ut  auxerìni,  ceitum  effe  in 
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celo,  & defimtum  locurn , vbi  beati  duo  ft  mpiterno  fruuntur  ; Dal  qual  di- 
1 torlo  indubitatamente  fi  raccoglie, che,coli  come  l'aniir.e  intel- 
lettiuccfcano  da  Iddio, come  da  fuo  autor  primiero,  che  cofi  an- 
cora ritornano  à Iddio, come  à fuo  vltimoguidcrdoiiatore.dt  fcli 
citatore . Si  come  Auiccna  diurnamente  fetide  in  quefia  autori- 
tà . Lex  nottra,quam  tradii  Maumetus,ofìendit  perfectionetn  felicitati!  , 
& miferix  qua  funt  fecundum  corpus  Sed  e/l  alia  promiffio,  qu(  appreben- 
ditur  intelletti*, qtt{  erit  cominttime  prime  ,& jummf  ueritatis. 


OVJ.BJA  COT^SlDEB^iTlOTiE 


N che  maniera  l'anime  incorruttibili , de  immortali 
alla  moltiplicatione  dei  foggetti riefeano  molte  x de 
quali  innumerabili  , per  eficr  difputa  , &contro- 
uerfia  di  molto  pefo  , de  confidcratione  , è d'ar- 
uercire  » chela  moltitudine  de  gli  indiuidui  , che 
crcfcono  in  una  fpccie  , dal  feno  della  materia  , come  da 
communc  madre  , difeende.  Or  , cofi  come  tra  gli  animali 
quelli  , chcdall’ondc  del  fangue  non  fono  irrigati , da  vn  altro 
proportionale  humore’,cherifponde  al  fangue  fono  forniti, oue 
lefeppic  abondano  d’inchiofiro  , & i ferpenti  d’indigefio  bu- 
onore; cofi  per  le  uifccre delle foflanze  intellettuali,  che  nonar- 
riuano  alla  fchiettczza , de  fimplicità  dell’intelletto  di  Dioy 
ch'egli  è per  affatto  puridìmo,  Se  fimplicifiìmoatto,  il  cui  cficre 
è la  fua  nctridìma , & fpiritualidìma  cffcn za , ferpeggia  vna  certa 
potentialità  , che  dal  vigore  intellettiuo  non  può  m tutto  edere 
rapita  , de  transformata  in  purgatiti! ma  luce  intellettuale  . Ec 
però  reder  loro  non  è la  pura , deifehietta  loro  eden  za , la  quale 
contragge  una  certa  potentialità,  che  alla  materia  proportiona- 
tamente  rifponde . Et  per  cagione  di  lei , fc  non  m’abbaglio , gli 
animiinoflri  diuenrano  fingolarizati , cofi  dentro,  come  fuori 
della  magion  terreflre,  de  corporale.  Oue,  cofi  come  le  for- 
me materiali  allo  fiendimento  della  materia  fi  diftendono,  de 
demoltiplicano;  cofi  Iefbrmefepararc,dc  immateriali  pcrl'i- 
ac fiata  potentialità  , che  dalla  iofianza  creata  non  fi  puòfuel- 
Jere,  de  difpiccare  , per  ogni  tempo  fi  moltiplicano.  Et  cofi 
come  quelle,  perche  non  informano  tutta  la  materia  , a loro 
proportionata  in  molti  indiuidui  fi  fpartifeono  , cofi  quefie  , 
percheron  fono,  come  il  grand’ I DPI  O»  d’infinito  vigo- 
re auc- 
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re  anolorate»  non  potendo  attuare  tutta  l’uniuerfa  proportio- 
nata  potenza, in  molti  Ongolari  fi  diffondono. 

Perilche,  feuna  fol  forma  fbfle  dotata  di  tanta  uirtù  , che 
poteffe  a fc  fteffa rapire  , Se  perfe  fieffa  contenere  , Se  iatol- 
iare  l’importuna  , Se  infatiabilfame  , & capacità  della  ma- 
teria non  fi  potrebbe  {fendere  , & allargare  in  tanti  fingo]. - 
ri  • Ma  perche  con  la  Tua  potenza  eccede  in  guifa  i termini  pre- 
ferirti di  ciafcheduna  forma  particolare  , merauiglia  none, 
fe  fotto  tante  forme  indiuiduali  fi  tramuta , Se  cangia. 
Quinci  è , che  il  caro  del  Sole  , de  il  giro  della  Luna  non  fi 
tramutano  fotto  il  uolto  , Se  il  iembiante  delPaltrc  forme  ; 
perche  quella  vnafola,  & virtuofa  forza  rapifce.aflorbifce , 
Se  fatia  la  capacità  di  tutta  quella  imifurata  potenza  , in  gui- 
fa , che  non  brama,  nepuò  bramare  altro  informatalo  uigo- 
re  , conciofia  che  tutta  quella  materia  proportionale,non  po- 
tendo foffrire  maggior  uirtù  di  quella  , che  la  Tua  forma  gli  in- 
fonde, non  defia  mutar  finto,  ma  foggiacere  tranquilamen- 
te  Se  fenza  mutamento  fotto  le  forze  del  Aio  informatore, 
che  la  rende  , Se  di  numero  , Se  di  fpccie  vnica  , Se  fola. 
Eccoli  in  Cielo  fplcnde  una  fchiera  d’innumerabili Stelle,  per- 
che vna  fol  forma  non  può  auuiuarc  , Se  rabbellire  cotanti 
lumi. 

Parimente  nel  coro  delle  anime  rationali  , perche  un  folo 
intelletiuo  vigore  non  può  illufirare  l'immcnfa  potcntialità 
della  ragione,  l’effe nze ragioneuoli  fi  moltiplicano.  Se  quel- 
lo , che  una  fola  con  la  fua  virtù  non  può  apprettare,#  molti- 
plicare, approdano  , Se  riempiano  le  gran  voragini  della  in- 
tellcttiua  porenrialicà.  Alla  potenza  adunque  rifponde  la  tur- 
ba della  moltitudine  , come  alla  forma  l’unità.  Et  per  di- 
chiarare con  uiui  eflfempij  quefta  diffidi  materia  , è da  nota- 
re , che  , coli  come  gli  oggetti  vifibili  mandano  vnitamente 
le  loro  fembianze  per  Taere  , Se  gli  fpecchi  puliti  , Se  terfi, 
tnfefieffi  accogliendo  queifimolacri  per  l’aere  diffidi,  & fpar- 
fi  , fanno,  che  delle  figure  , & fembianze  moltiplicano  al- 
la moiciplicatione  de  gli  fpecchi , onero  alla  molciplicatione 
d’uno  fpecchio  folo  rotto  , òfpezzato  in  molte  parti,  cofi  la 
forma , che  in  fe  fteffa  , Se  nella  fua  cagione  confederata  è vna 
fola  nello  fpecchio  della  materia  accolta  , nè  di  luogo,  nè  di 
tempo  può  effer  una,  alia  moltiplicatione  della  materia  egual- 
mente fi  moltiniica,  oue  fc  la  forma  delCauallo  poteffe  in  for- 
mare tutta  la  capacità  della  maceria,  altro  che  un  Colo  Cauallo 
non  fi  trouarebbe. 

Gggg  a Ma 
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Ma  perche  non  è armata  di  tanta  portanza,  & vigore  , che 
porta  aguagliarfi  la  vaghezza  , Se  il  defio  dclla'matcria  , però 
uarie  , & diuerfe  forme  fotto  rarij  manti  della  materia  nei 
mondo  fi  vagheggiano,  coll  perche  fa  potentialiri  intelligibile 
è capaciffima  , & il  valor  d'vna  fol  anima  non  può  riempirla, 
la  Diuina  onnipotenza  moltirtime  ne  produce, acciò  quella  ca- 
patiti, che  una  per  feftefla  Angolarmente  non  può  agguaglia- 
re , tutte  ìnficmc  aguagliano  , & la  porcntialità  d’una  tanta 
fpjritual  materia  compifcono  , Se  con  le  fchiere  di  molte  fa- 
coltà , Se  virtù  d’una  ifteflafpecie  , & fembianza  Rampate , 
& prodotte,  alia  fine fatollino.  Perlequali  cofe  è fciocchezza 
grande  Raffermare,  che  l’anime  intellettiue  lì  moltiplicano  per 
quella  ingenerata  indi uatione  , Se  affettione,  che  hanno  vcr- 
foi  corpi;  perche  quellofarcbbe  limile  a dire,  che  lcfcmbian- 
ze  delle  cofe  nell’aere  fi  moltiplicano  per  la  moltiplicationc  del- 
ti fpecchi,che  gli  artefici  maeftreuolmente  lauorano. 

Quella  adunque  c l’infallibil  ucrità  , che  da’niuna  machina 
d’argomenti  può  effer  atterrata,  che  un  folo  Iddio  è fammamen- 
te  vno  ; perche  l’eflcrfuo  è la  fua Diuina  , Se  impermutabilcf- 
fcnza.perfe  fteffa  compitirtìmamenre  perfetta  ; anzi  la  flcfia 
perfettione,  che  in  fcmedefmaè  tutrafìmpliciflìma  fenzal’om- 
bradi  potentialiri  ; anzi  tutta  quanta  purirtìmo  atto  , c conse- 
guente mente  punrtìma  vnità  ; l’a  Itre  intellettuali , ò ragìoncuoli 
torme  , perche  nel  chioftro  della  loro  immortale  eflenza  por* 
tano  vnacerta  potentialità  , cheuieta  , che  l'effe  te  loro  non 
fia  la  loro  pura  , Se  Schietta  eflenza  , poflòno  Senza  contra- 
dittione  veruna  , vna  ifleffa  Specie  moltiplicare  , perche 
non  fono  eguali , ma  in  patte  fimili  al  grand’iddio,  come  dille 
Pindaro . 


Seti,  & in  alitjuo  fintile s 

Sumus , vel  per  magnar»  mentetn , vel 

Per  naturarti  immortaltbut . 


Per  quella  importante  in  cqualiti, tanto  l’anime  deglihnomi- 
fl^quanto  gli  fpiriti  Angelici,  che  da  vn’ifteffo  fonte  della  diuina 
bontà  tragonoi’effcr  loro, come  con  chiaro  parlare  efplicò  Pin- 
daro in  quelli  verfi. 

i Vnum  bominum  , unum  Deorumgent^tx 

v.  . V na  autem/ptramui  maire  vtrtque. 

...  Pofsia? 
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Pofciacbc  Iddio,qual  limpiddTìmoSole  intellettuale,  fpande 
fuora  i raggidelle  menti, & le  difpenfa  per  le  campagne  dclCie- 
lo,&  della  Terra, quelle  del  Ciclo  libere,  ScfcarcKc  di  ogni  pen- 
dice di  materia  le  trattiene  apprcfTo  di  fe  fteffo  in  Paradifo  ; Se 
quelle  della  terra  le  rinchiude  tie’ corpi  mortali,  immortali,  Se 
diurne.  Pcrilchel’animcnoftre  inccllettiue,&  le  menri angeliche 

fono, quai  vaghi, & limpidi  rufclli.ch’efcono  da  uno  fteffo  purga 
tiffimo  tonte  , benché  quelle  ccrrino  uerfo  una  parte  , Se  quelle 
vcrft*ih’altra:ftitcauia  partecipano d’vnaiftelTa natura,  & pro- 
prietà mentale.&inteUettiua. 

In’una  iftefla  fpecie  poffono,  al-parermio,  efler  moltiplicati: 
però  di  quelle  è k ritto.  Fidi  amnas  intcrfcZlorum,  & diquelli,  Mil- 
li* millium  affìJtebUvt  ei,&  facies  catena.  milita  mmiflrabant  ci,  & il  l'oc  jfP*c- 
taOuidio cantò.  5 • •».  • 


estorte  careni  animtt, ferriferi]!, priore  retili* 
Sede^nouis  dormita  viuurJ  3 habìtantquerectpt*.  1 


Ouìd.  r 5 . 
Mctam, 


. Et  Virgilio. 


A t Pater  Anchifes  pemitusconualleuirenti  ■ • Virg. 

. ' Inclufas  AntmaS'fuprtrnum  % ad  lumen  i turai  Acn.6  et 

‘ ' tufi rabat  jtndto  recolen: , omnemque fuorum 
* Forte  recenjebat  numertunj  arofque  uepotes. 

Et  di  più. 


D/r  akj)  virgo*,  quid  vati  contur  fus  ad  ammmi 
^utdue pet untammo,  ?uel quo  di/crimine  ripas 
H a tinquunt  ? ili*  remi sv  ad  a tiuid * vermut . 

*,  , j , * 

, sv  • S ■ 1 , . , A . ■ . 

. ' '•••.!>  V'  H . I*.  » »,  . '\  iV 


I 
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E perche  fiano  molte  fpuò  in  modo  veruno  penfare, 
I j che  dai  grembo  dellamacerialianocauate;pofciachc 

I Toperatione  lorointtllertiua  ciconuince,che  daogni 
■www  grauezza.fic  pefo  di  materia  fono  fcarche , & {lacere; 

conciofiache  quattro  forti  fole  di  cofe  fonodicogn# 
tioue  adorne, cioè  il  séfo.Timagiiarione, la  ragione  & ritelletto. 

II  fenfo, perche  del  tutto  egli  è ne  Tonde  della  materia  immerfo, 
&actuffato,nó  può  fentir  la  figuri  fenz’il  corpo, però  fmza  la  cor 
pulenza.che  nella  materia  è tutta auallata.  L’inuginationc,che 
fopra  il  fenfo  fi  folleua , come  di  hi  vie  più  fotti  Jc , & eleuata , dal 
corpo  fepara  la  figura,  & come  co'a,che  ad’alcun  corpo  non  s5ap 

' 'poggiala  finge.&iguarda.La  ragi*ne,  perche  ella  è foflanza,  da 
ogni  inuiluppo,&  attaccodimatcia  fgombra,&  difeinta,  leua 
anco  la  figura,  & dal  fingolare  feieglie,  & forma  Tvnmerfale,  & » 
come  fpogliato  da  ogni  figura,  & materia,  lo  contempla  & mira. 
Finalmente  Tinte lletto,  perche  coli  raggio  della  fua  danniti  fo- 
pra ogn’altro  grado  di  uobil  cognizione  foruoila , & con’vii  foto 
fguardo  il  tutto  feorge,  & fenza  rimirare  nel  fcggio  inferiore , in 
cui  la  forma  ri(£ede,la  femplice  natura  d’efla  forma  fquadra , & 
penetra,  & fino  nei  più  fecreti  abbili  delTeftcrno  Iddio  s’immer- 
ge, Se  fepelifce,  & fuori  di  queijaltiflìmi  gorghi  alzando  il  ca- 
po , fpiegalemcrauiglic,  che  in  quelTimmenfo  oceano  inon- 
dano, & dice. 


Orf.de fa 
toreDco. 

Muffiti 
de  Diui - 
na  Hif.  t 


Et  {ohm  Hegem  firmatarem  uff  ice  munii 
Fnicus,ac  ftbipcrfc£ius,junt  omnia  ab  uno. 
Trim  ipium  ftne  pr  in  ripiovine  firnbut  ullis 
Quicquid  enim  parte  confargli, nouimus  in  te 
Duxiffe  eternam,f{ex  cUmentifftne.vitam, 
'bfec  quicquam  vitfpofict  eotuingere  metani, 
Hi  prius  Idea  yiuent  tranfmittiter  alma , 
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Ddio  egli  cl’vnico  Creatore  , Se  fempiternoin- 
fonditore  deil’intelleto  , li  corpo  egli  è l’ulti- 
mo l'oggetto , che  lo  ricetta , & abbraccia , ben- 
ché con  la  Tua  virtù  l’intelletto  rapifce,&  ife 
il  corpo  ricongionga  . L’intelletto  feende  da 
Dio , come  da  lemma  vnitd,8e  immobil  cétro,  Se 
da  Dio  vno,&indiuifibil  traggo  l’vnità  , l’ciTcn- 
za.ia  virtù, 6c  l’operatione  ; & per  dritto  viaggio,  che  gii  è fiato 
dichiarato,  fé  ne  viene  ad’alloggiare  in  quello  vano, mobile,,  8c 
inconfianrc  ricetto  del  corpo,  Scper  la  Uretra  congiontura,  che 
con  lui  contraggo,  Se  acquifta  varii  appettiti,  diuerfe  operatio- 
ni.  Se  ingombramenti  , che  gli  fanno  riuoglier  gli  .occhi  in 
diuerfe  parti,&  dalle  cofe  eterne  lodifuiano.  Perilche , volendo 
con  quelle  fcinrille,chedétroil  petto  fi  dcftano.riuolare  à Iddio, 
òdi  meftieri.che  dall’amorcdeliecofefenfibilijcorporec,  Se  mu- 
tabili s'allontani*  8c dalle  radici  de  i propri)  affetti  fi  difpicchi,3É 
con  la  forza  dcH’intellettìuo  vigore  d fofpenda  fopra  ogni  v aric- 
tà,5t  mutarionedi  naturaci  luogo, & di  rempo;3c  verfo  il  poggio 
del  Cielo  s’imiij,  deperii  dritto  camino  della  Capienza  fegua  rin- 
cominciato viaggiojfino  ch’arriua  alla  rocca  dell’eternità.  Ouc, 
fe  dal  volgo  inquieto  de  ftnfi  non  fi  fequeftra,& dall’acre  torbi- 
do, Sccaliginofo  del  piacer  men  degno  non  s’allontana,  non  fi 
può  pacificamente  ridurre  in  rerena , & tranquilla  parte',  i con- 
templare il  vifo  di  Dio,  8c  la  fontana  di  quel  bene , da  cui 
derma. 

Quinci  la  Capienza  naturale, che  del  lume  inrcllettiuo  rapporta 
ogni  (uà  chiarczza,per  disferrare  la  diuin iti  de  U’animo  da  gli  ab- 
bracciamenti della  terra,&  trasportarlo  à quell»  del  Cielo, dal  fu- 
premo  poggio  del  Tuo  valore  ipkgai  raggi  del  furore  (non  gii 
infano,che  prouiene  da  ftemperamemo , & corruttione  d'humo- 
re}facro,&  Diuino,  Scfoprail  |plto  deliamente  lo  diffonde, 
qual  luminoCo  Cole,  che  fpande  lekiei  Copra  la  faccia  della  terra, 
Seda  lei  follcuandoakuni  vapori,  Se  trafporcandogli in  alto, in 
varie  aeree  imprelfioni  gli  transforma:  Secò  quella  occulta,&  nii 
fteriofa  fogia  fuoglie  l’animo  dall’humor  terreftre,  & Io  aliena  da 
gli  oggetti  frali, Se  io  conduca  denteo  ii  chiofiro  della  Aia  bellez- 
za» 
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za,&  diuinira,  &qual  uiuace,  leggiera,  &facra  fiamma  lo  con. 
tnouc,Sc  aggirra.Sc  cofi  commofio,  & aggirato,  al  fommo  delle 
cofe  diu ine  lo  tramanda , & , qual  generola  ,•  Se  celeite  prole,  nel 
grembo  di  Dio, lo  ripone:  il  che  anco  atte  Ito  Ouidio  nel  terzo  de 
atte, co  quelli  verfi. 

Efl  Deus  in  nobis , funt  commercia  cali 
Sedibus.Actherus  Jpirttus  tilt  z enit 
Ksfddc-)  qtwd  infidi  a à vatibus  fi  funt  • •'  \ 

Et  facit  ad  mera  ars  quoque  Mitra  bonos. 


Ouid.  $. 
decine. 
Ouìi  ó. 
defaiìis. 


Et  altrouc.  . • 

; . i.  : . - ■ * . 

FauUus.  Deus  *n  no^ts> *gitante)calefcimusfllo 

Imperni  bic  J 'aera J emina  mentis  baici . 

Or  fecondo  ivarijeflfetti,  che  produce  il  Diuinofplcndore  del- 
la Capienza  naturale,  che  dal  Cielo  nel  centro  della  niente  difetta 
de, conquida  ancora(diucrfi  nomi, & aggionti . Oue  l’vno  è ad- 
dimandato  Furor  Poetico,  l’altro  Milteriale , il  terzo  V additale, 
&l’ulciiuo  Amorofo  . 11  Poetico  viene  attribuito  alle  Mufe;  il 
Materiale  à Bacco  j il  Vatticinale  à Apolline;  Se  laniorofo  à Ve- 
nere.Il  Poetico  c quel  fuoco,  che  accende  i petti  de  Pocti,Sc  l’i'n- 
fpiraà cantare imprefe Heroiche , & fublimi , Sci  fpiegarle con 
foauiti,  con  armonia,  Se  confonanza;  oue  con  la  virtù  de  buoni 
mufici  quello  almo  furore  folleua  pian  piano  l’animo,  Se  laddol- 
cifce, Se  lo  tempra, & accorda  quelle  diflbnantie,che  fono  fra  i di* 
fcorfi  della  ragione, Se  gli  appetiti  del  fenfo.  Se  co’l  canto  muoue 
la  ragione  i feguir  i fatti  grandi  de  gli  croi, però  dille  Faulto.  • 


Faujìus,  Vatibus  aternis  coeli  difenda  ab  alte 

Ad  nona  diut tus fatta  canenda furor. 


Et  da  cotal  furore  furono  incarnirmi  Homero,  Callimaco  , 8c 
Marone.  llmilleriale  è quellaebricti,  chefupplifce  lamente 
nella  intelligenza  delle  cofe  lopra  mondane  Se  Diurne,  Se  addol- 
ci Ice,  Se  tempra  in  guifa  l’animo  humano,  che  indrizza  ogni  lua 
intcntione  al  gouerno  della  mente , laquale , à guifa  di  fapientif- 
funa  auriga  uà  guidandola  ragione,  che  è il  buon  deltricrc.gcil 

fenfo 
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/tufo  sfrenato  » Se  rubcllo  al  medefmo legno , cioè  alla  religione, 
alla  pietà,  Se  al  volto  Diuino,  con  riti,  & ceremonic  (acre, 
non  folo  interiori,  che  appartengono  all’uno,  ma  ancora  cite- 
riori, che  appartengono  all’altro,  da  cotal  fiiror  furono  gui- 
dati Lino,  Se  Orfeo,  i quali  Ebri j di  quello  vino  , fpiegorc- 
no  in  carte  molte  grandezze  appartenenti  all’eternità  dell’eter- 
no IDDIO-  Il  vaticinale  è quell’improuifo  raggio,  che  te- 
glie la  mente  da  fe  (leda,  Se  con  gagliardilfìmo  eccello  la  fc pa- 
ra dalle  cofe mortali»  Se  la  induce  d penetrare  facratilfimimi- 
lterij  di  DIO,  che  ne’  fuperbi  tefori  del  Cielo  fc  ne  Hanno 
alcoli  - Perilche  à tanta  altezza  folleuata , predice  le  cofe  futu- 
re, come  prediffero  Mercurio,  Se  le  Sibille  . La  oue  ne  Vati- 
cinatoti, quando  fi  fi  quella  vmone,  chele  parti  dell’anima  di 
concorde  valore  vbidifcono  alla  mente.  Se  che  la  mente  volge 
l’edcnza dell’anima  verfo  fe  (leda,  che  è capo,  Se  di  lei.  Se  del- 
la ragione,  Sede  fenfi  racchetta  ogni  tumulto,  affrena  la  ragio- 
ne, Se  non  permette,  che  Tene  vada  dietto  à Tuoi  difeorfi  va- 
gando: imbrigliai!  fenfo.  Se  non  (ìlafeia trainare  da fuoi appeti- 
ti,chiude  le  parte  à tutti  gli  itranieri  oggetti , Se  rimanendo  in 
feftcfi'avna,  Se  fola,  col’unità  di  fe  medefmo  corre  ad  vnirlì 
co’lfclicilììmo  fplendore  dello  fpirito  fuperno , in  lui  fifpcc- 
chia,  Scfcorge,  come  in  aperto  Teatro,  vn  numero  grande  di 
cofe  occulte,  8cdgli  huoinini  di  volto  impenetrabili,  le  quali, 
fecondo  che  il  tempo,  il  luogo,  Se  Tutilitd  delle  perfone  ricer- 
ca, taiuolca  à viua  voce  le  diuolge,  Se  taluoita  in  fe  (leda  le 
tienfepolte,  fi  come  firitragge  daH’cfprcflb  commandamento, 
che  fece  il  grande  IDDIO  al  fuo  Mose  ; il  quale  , fopra  fe 
ftedòfollcuatodnegotiare  con  lo  fpirito  fuperno,  vn  mare  de 
altilfime , Se  diuiniflime  cofe  gli  fumo  apperte , Se  fatte  piane , Se 
glifù  importo,  che  vna  parte  annonciadc  al  popolo,  Se  l'altra  fe 
la  ritenefee  in  petto  chiufa . Hac  falam  facies , &b*c  abfcendes. 
Se  San  Paolo,  rapito  (opra  il  terzo  Cielo,vdjfecretitali,che  non 
è lecito  à ragionare  con  le  turbe  di  bafio  flato,  jùtdiuit  arcana 
Dei,  qup non  lice thominiloqui. 

L’amorofo  finalmente  , che  difpicca  l’affetto  dall’oggetto 
(enfibile.  Se  rinfiamma, Se  innamora  dell’intelligibile  è quella 
Tanta,  Se diuina forza,  che  fequeflra lo  fpirito  humano  da  fc 
fteflo.  Se  con  ardente  defio  l’inuoglie  à bramare  di  fruire  l’eter- 
no Se  fommobenc.  Di  quelle  voglie  accefo  tutto  fi  riuoglieà 
contemplare , Se  ricontemplare  quel  diuino  volto,  Se  in  lui  fidan- 
do tutte  quante  le  forze  della  mente, nelle  Tue  bellezze, ftudia  di- 

ucntar 


Digitized  by  Google 


i io6  Cel  Trionfo  della  nudata  Teologia, 

ucntar  bcaia.Di  quel  dolcifiìmo  cibo  fi  pafce.di  que  Ila  dclicatiflì 
ma ambrofia,&  foaufffimo nettare  fi  nudrifce:da  quel  volto, che 
filila  ogni  allegrezza,',*  gioia, accoglie  ogn’meft'abil  contentez- 
za,* daquellc  feliciflìme  delicie.che  l*addo!cifcono»non  uoreb- 
bc  giamai  difparrìre,ma  in  effe  ripofare  con  eterna  pace,*  quie- 
te. Et  in  quell’amorofiflìmo , & foa*iiflìmo  fonno  dormire  fenza 
Con.  3.  defiarfi  mai , fi  come  è fcritto  ; Tic  fufeitetis  , reque  euigilarc  fa . 
ciati;  dilettarti , dotiec  ipfa  udii  ; quello  Tonno  , c quelAtitafi  ca- 
ro , & amorofo  , che  porta  la  mente  fuora  dalle  tenebre  mor- 
tali* , & afe  fteffa muoia  , & ritralce  da  foliti  penfieri,&  dal- 
le moleftie  , & amaritudini  del  mondo,  in  tutto  la  dilunga  da 
eli  intricati  lacci  della  carne  , & la  fa  ufcircfpedira,*  fran- 
ca , & fenza  fentirciuclcnofi  morii  della  intemperanza  , * gii 
acuti  (limoli  dell’ira  , Se  della  impatienza  , ò d'altro  affetto 
rio, * vitiofo , à ficura , & tranquilla  uita  lo  conduce,  & nel 
feno  di  D I O,  tra  le  delicie  angeliche  lo  ripone  . Pcrilche 
tra  le  cofepretiofe  , & care  di  D I O ne  gli  eterni  Tcfori , 
qualvnica,  * richifiìma  gioia  ,uien  pofta  in  ferbanza.fi  come 
Cat.c.  7.  eferittoi  %uampulchr*  es,&  quarti  Decora  Carisma  in  dditi^t . 


SS  STJ  COKSIDSK'JTWXt- 


On  tre  pregiati.  Se  illafiri titoli  la  nobiltà  dei» 
l'anima  vicn  dal  fuofignore,  che  interamente  la 
conofcc*  onorata  ; pofciachc  l'addimanda  la 
bella, l'adorna,  ouero  la  gioconda, l’Amante, 
anzi  il  delitiofo  fuo  amore  j Se  per  aggiunto, 
che  ella  tra  tutte  le  belle  creature  ottiene  il  pri- 
mato; fi  come  dice  vn’altro  cedo.  Quarti  formofacs  , & quarti  iu. 
curda ts , ò amor , indelitijs  [ptitnatumtbtines  J E bella  nell  interna 
fua foftanza,  differente, & lontana dall’animade  gl’altri anima- 
li, conciofia  che  la  ragione  non  folol’aguaglia  àgli  Angioli , ma 
ancora  lata  i Dio  fimjle  , Hationalcs  fumar  nos , & pjj  ffedmortale 
TPorph.in  additarti mbis, d i ffe  Porphirio  ; feparat  nos ab  illis  ; di  che  fi  feorge , 
predic,  quanto  foffe  fiero  nemico  dell’humana  eccellenza  il  Corduben- 
fe , il  quale , non  potendo  negare , che  Phumano  intelletto  , che 
con  la  diuinìtà  deH’intelligcnza  arriua  fino  ad  apprendere,*  in- 
tendere l’incomprenfibil  Iddio,  ronfia  foftanza  incorrotta , & 
incorrottibile,fiiQfe  lachimera  dell'vnico intelletto , che  nel  glo- 
bo 
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bo  di  tutti  gli  huomini,  qual’unica  intelligenza  nel  Cielo, rifplen- 
de,  Se  con  un  tal  vaneggiamento  refe  il  venerando,  & ammira- 
bil  valore  dell’hu  omo  intcriore,  che  fino  gli  Angeli  riuerifeono, 
& gli  animali  adorano  , poco  difiimile  dalle  bc  Aie.  Etconque- 
fla  forfè  nate  zza  macchiò  ogni  Aio  difeorfo,  & appalesò,  che  il 
filofofa  nte , che  non  addrizza  lo  Audio  à fine  glorialo , Se  bea- 
to, in  honordel  fommo  Iddio,  per  giu  Ao  giuditio della  diuina 
fapienza  precipita  in  biafmi  tanto  uituperendi,&  tenebrofi,  che 
la  natura  iAefla  non  li  può  {offrire  . Non  fi  vede,  che  alcuni  nati 
lotto  il  medefmo  Clima,ad’un  parto, dottati  d’vna  iAcfia  fembian 
za, forniti d’vgualc temperamento  , <5c difcipl inar i nelle medef- 
nie  arti , lotto  la  regola,  & infegnamenti delio  lleflò  maellro, fo- 
no per  la  diuerfità  de  gli  intelletti  , Se  d'intelligenza, de  di  con- 
cetti , & di  pareri  differcntiflìmi  ? i diuerfi  uolenj’mtencione , i 
diflegni,  i penfieri , l'inucntioni,  le  prole  filoni , gli  indrizz  i , i fi- 
ni , le  buone , 8e  trirte  volontà , di  che  dentro  il  petto  de  gli  imo* 
mini  ogn’hora  germogliano,  & fi  vaporano,  rendono  chiara 
teflimonianza  della  diucrfità  de  gl’animirationali  , che  in  di- 
uerfi {oggetti  foggiornano.  Vani  farebbono  gli  Audi j,  vane  le 
fatiche, che fannogli  huomini,  per  adornarfi  degli  habitidcl- 
le  virtù; perche,  le  vno  è l’intelletto  , che  in  tutti  gli  huomi- 
ni rifplende  , che  occorrerebbe  , che  queAi  s’affinafle  nelle 
feienze  , fe  quella  finezza  alla  fine  è già  ripoAa  in  quell'in- 
telletto , che  uniuerfalmeate  in  tutti  gl'intendenti  rifplende? 
Vaniflìme  farebbono  l’imprcfe  generofe  , & grande  , che 
fanno  gli  Eroi , per  arriuare  al  Trionfo  della  Eternità,  fc  v- 
na  fola  è l’anima  intellettiua  , che  in  tutti  intellettualmente 
intende  , & doppo  la  morte  , che  Aruggc  la  continuatone 
d’ogni  fantafma  . Colui,  che  adoprò  ogni  ingegno,  per  arc- 
uare al  conofcimentodi  DIO,  &Jdifc  Aefl'o,  diAruttoeflo, 
la  mente  in  altri,  rimane  fuor,  che  in  lui,  chcgiààfpento,  Se 
conuertitoin  polue. 

L’intellertoda  principio , come  attefia  il  filofofo  , è , co- 
me vna  tauola  roza  , & non  polita  , che  d’ogni  bel  fregio  di 
virtù  fi  può  ve  Aire  , Se  adornare,  per  arriuare  al  premio,  che 
il  magnificentifiimo  guiderdoniere  rende  ampiamente  ad’ogni 
animo  gcncrofo  , Se  grande. 

Però  ogni  fpirito  nobile,  & gentile  , con  ogni  diligenza  , 
Se  acutezza  deue  procurare  con  varie  attioni , & continui  Au- 
dii di  adobbare  l’animo  fuo  di  cotai  lplendori , Se  difporre  , 
Se  apparcchiar  fe  Aefio  , a riccucr  quel  lume  , che  folo  ne 
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Tolta  dalle  durezze, & ofcuricà  Loicali,  & trafpor- 
tata  alle  dolcezze,&  rifplendenze  oratorie, 

LIBRO  DECIMO QJV I N TO. 

Giro  dell'intelletto.,  che  dallo  fguardo  delle  fu  e interne  eccellenze  fi 
rifpinge  al  riconofcimento  delle  grandezze  incomparabili  di 
Dio  » Il  (filale  nellignuda  effìgie  dell'  animo  .come  ctlefle  di- 
pintore , le  fparfe  vaghezze  dell’ altre  bilie , dr  preggiaie  Im- 
magini , nell’vnica  Immagine  dell  Anima  Intel  le  t tuia  r oc- 
col  fe  j acciò  e fa  fola  dell' e urne  merauiglie  di effo  dipintore 
foffcfér fpecchio-fr  pompa. 

TEORIA  PRIMA. 

- * 

VandoilSauio’,  auinto,  eprefodel  piacere  delle 
fetenze  fu  ora  di  fe  JlcfTo  nella  fontana  delle  cofe 
create  al  chiaro, & al  fofeo  li  fpecchia,  e vagheg- 
gia,benché  chiaramente  fcorga,che  le  bellezze , 
Scinarauiglie  , ch’iddio feminò  fopra  le  fatture 
fuperiori,  Se  inferiori,  cclefW,  & terrene  ; rutre  in 
Iui,come  in  breuiflimo,&  fìngolariilimocfìratto, 

eccelfamentcrifplcndonojnulladitneno  fino  a tanto  , che  dallo 
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fpertacolodell'huomoefteriore,  non  fi rinfclua  a rimirare  le  lue 
dignità  nello  fpccchio  ampiflìmo,&  finiflTimo  ddl’huomo  intcrio 
ra,  non  penetra  giamai  dentro  quei  nobilidìmifplendori  , chea 
Dio  lorendonO  Amile,  & deiforme . Quinci  nacque  quell'oraco- 
Jbfanto,chc  chiunque  defidera  conofccre  Iddio  cooqfca  primie* 
ramcntc;fe  (leffo.Oue  Dauidairamorc  dell'anima  legato, & prefo 
di  lei  diuenne  fi  fattamente  inuaghito, che  poi à contemplare  le 
grandezze  d’iddio  altro  fpecchio  non  volle,  che  quella,  però  di- 
cena  . 

Ecce dommetueognouifti  omnia  nouijjtm* , cr  antiqua  ru  forniafli  me, 
& pofuiflifupermemanumtuamychc  quantunque  due  fieno  l’imma 
gim,8cgli  (pecchi  d’iddio, come  dille  Mercurio, il  mòdo,  & l’huo 
ino.  T^on  igmrus  fé  ctiamfecimdam  efìe  imm.iginem  Dei  : cuius  funi  im- 
magina duA:  munita  fcilicet,&  homo  . 

Nel  mondo  celeltc  il  cielo, quali  de  tuttiicorpi  vnicoRè,&$i . 
gnore, nella  più  alta  foglia  del  Tempio  mondanoi’affìdc.Et  la  ter 
ra  con  ordinatifiìmo  tenore  nel  mondo  dementale, quali  dcgi’de 
menti  ftabilifiimo  follegno, nella  più  bada  parte  immobilmente 
fe  ne  giace.  Nel  mondo  animale  il  capo  dei  raggi  de’ fenfi  cinto, 
A attorniato, foprà I*a!trc  membra, quafi  fupremoCicJo,s’efiolIc, 
& le  piante  di  sì  riguardeuol  Coloflò  infima  bafe  di  tutto  il  corpo 
portano  la  mole  , & ilpefoi  nel  mondo  intellettuale  d’ogn’altro 
mondo  tanto  più  eccello, quanro  è il  gjogodel  Cielo  dalla  più  cu- 
pa valle  della  terrada  portione  fuperiore,  che  veracemente  altro 
non  è.chcloftcflòfpiritodiuinojchc  feende  daCielo,&  con  mio- 
no  miracolo  s’effalta  fouta  il  Cielo  ncIPAuttore  de  tutti  i Cieli, Id 
dio  E terno, alteramente  fi  fofpendc , la  portione  mfcriore-rch’ai- 
tra  cofa  non  è.chel’iflefia anima  humana, affacciata, & rinolta  ver 
fo  gl’atfetci,  & trafichiciuili,co’l  penfiero  fi  flabilifcc  ncicoltumi 
reali, & nelle  arti  liberali,  fi  concentra,  e ferma  . Nel  mondo  ce- 
Jeitearde  la  lampa  del  Sole,  chcconifuoi  lucenti  raggi  il  tutto 
auuiua  . Nel  mondo  dementale  il  fuoco  inuifibilmente  pgijf- 
train  ogni  cola  . Seco'!  luoinuifibil  nutrimento  cagiona  il  mo- 
to vitale  , & fenfitiuo.  Nel  mondo  animale  forge  la  fiamma 
•del proprio fieruore,  attiua,  Scpoffente,  mobile,  Stluminofa, 
nel  coi  calore  alberga  l’anima  , Se  nel  cui  lume  brilla  la  vi- 
ta. Nel  mondo  intellettuale  sfauilla  il  lume  deliamente  , il 
•quale,  rifehiarando  il  nero, nelle  tenebre  della  ignoranza., 
fepclito,  alla  vita  dell'intelletto  apporta  rifloro.  Se  vita  . Nel 
'Inondo  celefle  la  parte  rara  , & eccellente  , chiara, diafana, 
& trafparentc  fi  diffonde  , per  cui  l*>  villa  noftra  trapaffa 
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fino  che  al  fodo  delle  rtelle  viene  à terminare  . Nel  moti** 
doeletnencale  l'acre  per  Tua  natura  femplice > raro,  leggiero,  mo- 
bile, & fottile,  empie  tutto  il  vuoto  della  terra,  & dell’acqua  fino 
al  fuoco.  Nel  mondo  animale  è lo  fpiracolodeHa  vita,  ch’efcs 
dall’aere  del  polmone,  che  continuamente  rcfpira  . Nel  mon- 
do intellettuale, in  cui,  come  in  luddismo  fpecchio  più  perfetta- 
mente traluce  l'nnagine  diurna  , fpiralarara,  & ifquifita  fot- 
tigliezza  deH  tngegnOjCh’ageuolmente  poggia  alle  parti  lbpr,a- 
nc  delle  diurne  cofe,  & incontanente  trafeorre,  & entra  nelle 
confiderationi  delle  cofe,  che  fenc  (fanno  fino  fotto  il  centro 
dellaterraafcofe.  Nel  mondo  colertela  Luna  dal  Sole  riceueil 
lume , & hora  crefeendo , & hora  feemando  fignoreggia  gi’hn- 
mori.  Nclmondoelementaledifcorre  l’elemento  labile  dell’ac- 
qua, che  ageuolmente  riceuc  ogni  figura,  Se  ancora  ageuol 
mente  la  perde,,  mollificaladurezzadella terra,  & temperala 
Aia  fecchczza . Nel  mondo  animale  fi  fpargono  gl  humon , che 
per  tutte  le  parti  del  corpo  dilagano.  Nel  mondo  intellettuale, 
in  cui  come  in  mifura  delle  cofe  con  raro  preggio  labelezza  , Se 
perfectione  ddl’vniuerfo  riluce,  la  volontà  dcU’incellctto  illu- 
minata fi  riuolge,  &hora  volendo,  5c  hora  quello,  che  già  vol- 
le con  diuerfotenore  difuolendo  à Cenno  fuo  cangia  figura,  & 
volto, & pcntendofi  d’hauer  voluto , Se  ripentendofi  d’efler  pen- 
tita. Dal mondocelefle  pioue  l’infiucnza  de  pianeti , che  d’infi- 
nite virtùocculte,  & marauigliofe  arricchifee  ilfcno  della  na- 
tura. Dal  mondo  eiementale  germoglia  il  vigor  natio  delle  co- 
fe , per  cui  da  vn  minuto  granello  raccomandato  alla  terra,  nc 
rifeorge  vna  larga  pianta  fornita  di  radici , armata  di  corte  uie, 
frcggiata  di  midolle  vellica , & cinta  de  rami  ricamata  de  fiori, 
tefiuta  di  frondi,  e carca,  e graue  di  frutti.  Dal  mondo  ani- 
male, cade  nel  chioflro  della  matrice  vna  gocciola  di  fecondo  Te- 
me, non  vile,  anzi  «obiliiTìmo  , Se  purificato,  8e  dal  ccruello 
flirtato,  dcrauolto  dalle  più  rare  parti  del  corpo,  «Sccon  delica- 
to temperamento  nafee  , quelTarbore  riuolro  dell’huomo  con 
tanta proportione , mifura,  numero, diltintione,  forma,  &va- 
gliezza  di  membra  comporto,  Scrintegrato.  Dal  mondo  intel- 
lettuale ritrattoeccellente,  rta«pa  legnata,  imagine  efpreffa, 
fomiglianza altera , fcolturafaueìlante  , fimulacro  viu«,&  fpi* 
rante  dell’ingegno  d’iddio  dirompe  il  ferbo  interiore,  il  concet- 
to mentale  , il  principio  infallibile  della  feientia  nel  ventre  deila 
materia  fertile  confcruato,  che  non  fiammeggiano  tante  (Iel- 
le in  Cielo, nc  folcano  l’aria  tanto  veloci  augelli,  ne  fendono  l’ac- • 
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q jc  tanti  Cuciti  pefci,ne  ridono  per  li  poggi  tanti  vaghi  fiori, quan 
te  fcherzano  perirmene  piagge  dell’arte  liberali  inuentatc  maf- 
fune  propoli  rioni,  diffinitiom,  dimollrationi,  argomenti,  con  du- 
fiom,<5c  concetti. 

— .* 

t 
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A ceda  homai  la  terra , al  cielo , la  parte  mortale 
aH’incorruttibili , la  fcintilla  al  Sole,  il  fango  alle 
gioie,  l’inflinto,  al  libero  volere  ; l’impeto  della 
natura  alla  vehemenza  dell’amor  fantiilimo.-la  li- 
nea breue  alla  perfettionc,&  fugello  di  tutte  l’o- 
pere  diuine,il  palagio  al  principio  della  intendo 
ne,  & fine  in  eflecutione  del  fommo  Architetto . 
Cedano  le  valli  d’oro, i monti  di  perle,  i mari  di  balfamo  al  ualorc 
intellcttiuo  dell'anima  rationale  capace  della  btatitudme.here- 
dc  della  bontà, partecipe  della  diuinicà, imitatrice  della  fantiflì- 
ma  Triniti. 

O fiera  fciocchczza  de  Filofofanti  , che  per  imparare  a co- 
noscete la  maggioranza  di  colui  , che  a tutte  le  cole  diede 
l’dTere,  lavica,  e il  Cenno,  èrgono  all'altezza  delle  lidie , 
fi  fommergono  nella  profondità  del  mare  , s’alTottigiiano 
nella  crefca  , & danza  de  moti  , & non  entrano  ncgPabilTi 
dell’animo  , che  è vn’altroDio  , negi’albrrghi  del  corpo  fiu- 
mano aI!oggiato,detto  da  Greci  Itàu» , iàefi  , omo bomittes  fu- 
miti , quo  fapimut  , <jr  intelligimui  : qu£  vis  non  cft  riatta  de  po- 
tintita  matei i.r,fed  a Deo  immortali  de  nibilo  cr  ea  tur, codemque  tempore 
« quo,&  ìnftoditur  in  corpus  nofirum 

Or,vjUndo  noi  con  maturezzadi  configlio  auuiluparfi  nel- 
le dolcezze  di  quella  dottrina  , 8c  fuggere  da  lei  la  de- 
lettabile  conofcenza  di  Dio,  filino  forzati  con  i piti  dotti 
Cecretari  delle  feienzeaffigere  i luinine’iuoi  più  ripolli  penetrali. 

Et  per  non  cercare  contrade  flrade , & feluaggi  fentien  ci  atter- 
remmo a i fili,  che  lo  fplendore^clla  natura  ci  adcgua.LVgregio, 

& ammirabile  valoredcli’ammo,  che  dell’alta, & diurna  mente  e 
<apace,nlucendo fopra  lacommune  uirtùdegi'animah,  alla  fpc- 
colatione  u'un  peculiare  artefice  ci folleua . Pofciache  la  figura 
pompofa,  Se  riguardcuole  ci  fprona  a lodare,  Se  far  celebrare  »’eC 
• ccllcnza,&  tnacttria  dch»,nteÌligenti(Iìaio  Pittore. 
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Li  onde  Dauid, in tciulendo.c he  l’animo  ragioncuolc  era  il  poli 
tiflì  mo  fpecchio , in  cui  più  perfettamente  traface  l’imagine  dini- 
na,ufcì  in  quello  grido . Eccedominetu  cognouifìt  omnia  nouifsima,& «/».,• 
anti<iua>&  fòrmafli me^&pofuMfuper mejnanupt tnam  La.fcicnzatua  *** 
ò diuiniilìmo  arce fice, è I cicrrza  e tern  a, che  chiaramente  compren 
de  iltutto,le  cofc  prime.de  l’vkinie.le  prcfenti,Sc  le  crafcorfe;l’an 
tiche,8c  le  nuoue.il  perche  non  può  errare  in  modo  alcuno . Hor, 
perche  quella  li  (c  orge  (Te  meglio,  maraoigliofamenrc  mifoi  ma- 

,alù}uidenim  effemeltus ,&  praffantws  animo  e(l imp-  fftbik  mpoffìbi- 
hus  autt  m intdleÙii,  & in  quello  tuo  fembiatiCC.di  cui  in  cètra  non  è 
cofa.ò  più  grande,  ò maggiore  la  beHczzadel  tuo  ingegno  d’ogni 
canto  difcppntoVn  modo  talc.chc  non  è intelletto, che  polla  arri 
uare  al  compiuto  conofcimcnto  dei  cuomagiftcro;  Ecce  domine co- 
gnouifìi  totum  ipfum,  re tré > frante  fitrmafti  me , & pofuifìi  Juper.me  ma - 
num  tuam,mi'ahilis  eflfcUntia  tua  fuper.me  quam  rtego  adequar, fubLim a 
ta efi> nec poterò  adtam.O  ine  tornatili  grandezza  dell’animo  huma- 
noi  il  quale  fcttodife  Aedo  capeuole  .non può  falire  con  Pali  del 
penderò  al  pieno  comprnadirocQtor  della  fua  Maeftà  Mirabili! /eie 
tia  ame,tdett  exatllit mcttmcaptwn.  1 1 perche  oon  contento  Mercurio 
d’haucr  chiamato  l’animo  vnuno  miracolo, aggionfe,  ch’era  gran 
miracoIo.Et  di  piùPlaconc, ch’era  miracolo  d iuino.Perciò  Dauid 
ragioncuolmente  efclama .,  ch’è  ftupendo  io  ualore  dell'animo 
formato  dall’indufire  mano  di  quel  Mae  (irò,- ch'intende  ogni 
fottigJiezza_r  , Se  vede-*. in  guifa  l’humana  capaciti  , che'l 
Capere  ordinario  non  può  arriuare  alla  fua  Sublimità  di  sì 
nviracolofa  altezza.  Quod  non  vniuerfum  rnoums  Domine  a tergo, & a 
fronte  mefinxifli  , & mihi  admolitus  esmanum  cuam  admirabilem  in  me  • ’ ; ’ ?■ 
formando  fiientiam  exibmfii  , & f uh  limi  arem > quam  m eam  pofsim 
attingtre  . ,<  • . ■ • - iV* 

O.  Hol ! ta  trafeura  gine  della  humana  mente, che  s’aggira  , Se  va 
neggia  fuora'di  fé  per  li  laberinri  delie  totomze  delle  proprieti , 
delle  virtù, dch’opcrationi, Se  delle  inctinarioni  dcll’altre  cofe.Se 
non  rientra  nel  profondo  pelago  delie  fuc  proprie , Se  particolari 
dignità,  & Angolarmente  nell’alriflìma.  Se  nobilillìma  confiderà- 
tione  dell’intelletto.  Se  della  volontà,  che, a guifa  de  due  viui  Soli 
lampeggiano  nel  Oelo  deihanimale  rationale  » & non  foto  con 
Comma  eccellenza  la  di  tonguonodagl’animali  brutti, che  di  sì  ra- 
ro preggio  non  tono  capaci  , ma  lei  foto  contortili  cono  in  rerra 
dell’immortale  Iddio, immortale  imaginc.incorrottibile,  impaflì- 
bile.d  ’ogm  forti  dima  violenza  libera, Se  franca, per  cui  A rende  alt 
(a  al  mento, Se  al  demcrito,a]la  lode, Se  al  biafmo,aJ  premio, 8e  al» 

~ Hhhb  3 la 


Digitized  by  Coogle 


Del  Triennio  della  riutktaTfcologia, 

ja  penatila  falu6zza,&  ftlU.dannagionc,aU’«KEnafelttfità,&alla 
JJenipicenu  liuteria.  - 

,tj  ^ . , r . . •>»  * \ 

$ZC0V<DJC  OliSlfrEKjTlOXE-  ' ' / i 

\ tr:  ■ ••  »•'  - 

■1  più  forbito  metili  batte  il  Principe  quella  mone- 
ta,in  cui  ftftampa  la  fuaeftigie,& ordina, che  quel  de^ 

naio , in  cui  è impreffal*  fuai*nagine,fia  di  maggior 
prezzo.!!  Rè  inurbile  del  Ciclo  nell’anima  intelletti- 
uà,  come  inpiùnobilfoftanza, improntò  il  fuolucen* 
■ttySc  vino  volto, di  cui  non  è al  mondo  cola  più  diuina,&  fopra  o- 
gn'altra  fuafotturainalzòlatnétccon  tanta  vanezza,  che  dall’al 
tr*  cofe  può  eflere  Of  capata, mà  non  riempiuta, & appagata  gi  a^ 
maida  eofa*  che  fra  minprc d’iddio f.  pcrilche  l’animo  hutnafto 
non  è mai  a pieno  fatollo,  fino  a tanto,  chedali’ondedegl’eterni 
piaceri  non  è trangiottito.O  quanto  oltraggio  graue  fi  al  buono 
artefice  colui,che  paffando  per  la  fcena,doue  apprende  le  fue  al- 
tere figure , & fi  difdegna  di  guardare  intento,  & fifo , il  di  lui  più 
preggiaro  quadro.  Non  picciola  ingiuria  fa  alcclefle  fcoltore 
quel  forfennato , il  quale  nell’ampiffimo  Teatro  del  mondo , oue 
Iddio  appende  la  verità  delle  creatute,fprezza,&non  cura  la  bel 
lezza  dell’animo,  in  cui  balena  l’arte  infinita  del  fommo  fabro , Se 
fanciullefcamente  fi traftulla nella confiderationedeH’altrc  men 
degne  fue  fatture. Laonde  non  è marainglia,fe  mi  fera  niente  inna*- 
moratofi  de  i frali,&  caduchi  afpetti,  fi  cangia  in  vii  giumcco, fi  co 
SùJaS,  me  dice  Dauid.Hemtocuwio  honore  effet  non  intelkxit,  comparatus  ejl 
munta infipmùbiu>&fimUs  f*8*s  éUUt  E dis  honore e (Iremo  di 
sì  nobile, & pretiofa  creatura, partecipe  della  ragione,ornata  del 
ladiuinita'jchioftco  della  fantifiima  Trinitàri  mettere  in  dimenti- 
canza fe  Ile  fifa,  & non  penfare  a quanto  honore  fia  da  Dio  degna 
ta.  Oue  con’infinitofcorno  della  fua  dignità  in  pecora  di  macello 
fi  trafmuta .uff  homo  tumfitpreeiofitt ,<&  nobiUsnoncxpendic, fintili! er- 
to crii  iummtn,quie prorfus  intereunt.  La  cognitione  dell’interno  va- 
lore deU’huonioi& maifimamentc  quella  dell  intclletto,per  cui  1- 
buomochuomo;  dagl’animali  difitronte,  &àDk>fimile,e  tanto 
bella, illufirc,3c  propria dell,huomo,che,s’eglipnuo del  lume  di 
fc  ftefio, la  mette  trafeuratamente  inabbandono,nonedcgnod  - 
eflferc  riputato  huomo,anzi  piò  tofto  uni  ftatoa  di  volto  buina  no» 
che  della  viltà, Scrozzczza  del  corpo  ingombraca.alttonon  inten 
de.chc  la  baiftzaa  de  fangoG  tenfi.  Oue  non*  uurauiglia.fc  delle 

tene- 
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tenebre  dcr.’ignoranza,ofFufcato,trabocca  ciccaméte  nei  precipi- 
tii  d’ogni  male.  *Athomo,cum  fit praciofus,  & nobilis , non  expendi  t,ide/l 
nobilitatem,[& prctiu  non  cxquirit,neque perpendit.  A quello  fine  dice  il 
Fil. La  natura  adattò  all’huomo  vn  corpodrittonòpicgatojbrcue. 
non  uà  (lo, leggiero  non  grauofo , e pelante , & dentro  di  lui,  qual 
gemma  legata  in  oro,  ui  riposò  l'animo  Sànto,&  diurno,  il  cui  offi- 
cio è d’incendere, c Capere, acciò  la  gravezza  non  gli  rinturafle  la 
mente,  ficucrfo  il  terreno  Cuoio  nonio  tiraile,  & opprimere. 

•S olusenim  animahum  omnium  treSusefl  homo , quoniameius  natura,  at-  A -de  pari 
qui  fubflantia  diurna  eft , officium  autem  diurni  e/i  mt  cinger  e , atque  fa*- 
pere,  quoi  non  facile  effet , fivaflacorporis  moles  afsideret  ; pondus  emm  lo* 
tardiorem  reddit , & mentem , fenfum  communcm,  quamobrem  concre- 
ti onc  , & paniere  grauiarc  opprimente , carparavtrgeri  interramnecef- 
feejl.  Perctoche  la  natura  i fatti  (boi  diligente, & prouidaad’un* 
tcmperatiilìma  compleffione  apparecchia  un  deficit*®  mo  in  Uro 
mento, acciò  alle  qualità,  &attioni,  l’organo  cortiCponda  . All- 
huomo  adunque  d’un  corpo  fi  leggiadro,  & d’un 'animo  fi  diurno 
dotato  diede  Iddio  non  Colo  la  faccia  lenita,  perche  miraffe  il 
Cielo; la  lingua  diCnodata.acdòlodafle  il Cuo  Signore, le  ginochia 
piegheuoti , acciò  il  rineriflc.  la  ragioneacuta,  perche  il  conofcef- 
le, il  cuore  amorofo.pe'rcbc  t'amafle, l’anima  delle  dittine  grande  a 
ze  capace, acciò  il  godefle,  mi  l’intelletto à foggia  disfera  in  Ce 
ftefiò  riuolto,  acciò, uCcito da  Cc  perla  Cognicione  dell’altrc  cofe, 
ritornane  in  le  ftefTo,  perla  cognitione  propria.  Di  cui  chiunque 
drittamente  è confapéuole  , fubitamente  la  compre  fa,  la  legatura 
def  mondo, Ph imeneo  del  Ciclo,  & della  Terra  lofcopo  delta  filo* 
fotta, ri  fine  della  natura,l'ordine  della Capiéza,ildilegno  d’iddio-, 
ilqnaie  fra  tante  famofe  fue  opre  , fece  l'animo  humano  perfetta 
& fugetto  di  tutte  l’altre  cofe  , tanto  ampio,  che  non  re  fi-arie  m» 
pito,&  appagatole  non  dall’obietto  infinito  della  diuinitàytanco 
multiforme,  che  può  diuenrare  ogni  coCa  , tanto-bello,  che  non  fi . 
compiace  Ce  non  in  cofe  gradite,&  rare, tanto  altero, che  delle  co- 
fe mortali , non  Cà  alcuna  (lima , tanto libero,chc  noti  foggiace  nò 
al  giro  de  Cieli.nè  alla  mutacione  di  tempi, nè  alla  forza  de  tempe 
ramcnti,mà  inuifìbile,  & puro,  Cemplice , & immortale  fignoreg» 
già  à tutte  le  delle  fecondo  la  Centenza  di  Tolomco.chc  atccfe,& 
intefe  la  fòrza  de  i celcfii  giri.  Sapiens  dominabitur aflrii , tanto  glo- 
riofo,  che  il  conofcimento  di  lui  per  le  fieflbin  ogni  luogo,  & p’cr 
cgni  tempo  giaccuole  , & defiderabile  eccede  la  cognitione  del- 
l’altrc feienze  naturali, lequali, come  à fi  preciofa  cognitione  non 
fono  addrizzate  rimangano  foucrchic,&  uanc,  . ..  jju  . j 
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L perche  i più  celebrati  Filofofì  Pitagora, Platone,  Ariflo 
tile, grande  follicitudine , & penfiero  adoperare  nell’in- 
neihgare  i compimenti  dell'animo, piti  che  neil’inteodc? 
re  l’alcrecrquifitczze,  benché curiofiflimi  della  natura* 

• ‘ fublHne,ch’airiftefloDios’apprefia . Onde  lo flagerita, diecina* 
*'J  ' niò  Dio  anima  dei  Móudo»&  icmenti  ablratrr, animi  de’  Cieli,  do* 
-'-1  pò  l’hauer  cornprcCa  la  mente  di  Platone,  ch’inalzò  canto  bau  imo 
bumano,  chi.  tino  al  grado  della  dimoici  fubl  kyò  , anch’egli  per 
quclionipetcoaddimandò  l’huomo  iolo  tra  tutti  gl’animaliparT 
. t<~cipc  della  divinità  homirtum gems  vnum , ex  omnibus  animalibus 
2.  de  par.  bts  cognita  ii*imtatis  particeps  cft . . i j ,t 

- C^uantoadunquc  farà  degnod’acerba  ripréfione quello rrabrti 
rato.ilqualc  pollcrgata  la  bua  nobiltà, giorno  & notte  non  impie-i 
ga  tutte  le  fuc  forac  per  diuenirc  della  l'uà  dignità  vnieo  comprca 
direte . E co/a  chiaramente  Dota, che  Platone  nel  Timeo  cpnoha 
be,che  l’anima  ricca,  & potente  di  ragione  non  bolo  c immortale  ,• 
pia  diurna, & che  l’altra , che  non  è capace  di  fi  altero  principato  è 
Soggetta  alla  corruttione , p ci  ti òl  anima  ch’all'impcro  della  ra- 
gione Soggiace  fuanifce  co’l  tempo,  & quella , che  nel  Regno  del 
corpo  impera,  ancora  che il feggio  del  corpo  mini,  perpetuamen- 
te perfeucra nella  bua  diuinità,ooe  dice . Toilquam  optfex,omnem  di-, 
uinam  naturam  creauit  tum  quee  aperta, tùm  qua  occulta  eflaiipfos  aitai-, 
k<*c  genera  tnamortalia  ad  omamentum  mundi  de f cium , tcrrcum  videli- 
cet,acrcum,& aqueum, qua  nifi  fiant . Sic  erit  muttdus  impcrfeBus,hac  au-< 
tem  per  me  fa8a,&  vitamparticipantiadeis  ad  aquata  fiat, -et  igitur  mor-, 
talia  quoque  first ,&  hic mundus  Dertftt  omve,  r>ertitereos  feundum  natu- 
ram in  animalium  mortalium  cr cacio» cm  transfer entes  exem plum  de  poten-, 
tia mea  ebrea generationem  veflram, acque eiùs  quod mipfistak  futuris  efi » 
vt  cum  immonalibus  appellatane  conueniat.dmmmqut  v ocetur,  principa- 
tumque  tenc.it . Ego  vobis  feminare,  & initium  tradam , vos  ex  qui  cene- 
rà par  cfl,  ve  immortali  nata  mortala»  atttxcntes  faciatis  ,generetisque 
ammalia 

Et  s'cgli  co’l  panno  della  difficoltà  tentarà  Scoprire  la  bua  me- 
lenbaginc  , & dirà  , che  la  cognitione  dell’intelletto  è trop- 
pocrta,  Scmalageuole , pofciache  è tutta bpeculatione  dell’at- 
tione,&  del  l’opra  tanto  più  fublime,quantoè  la  lucedcl  Sole  del 
lame  della  Luna  . Et  che  troppo  ec  celbamente  è ripolla  nella  in- 
tera 
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tcra  conofcenza  della  forma  di  tutte  le  forme , che  Tormenta  fino 
alla  participatione  della  diuiniti . Et  ch'egli  non  ha  lena  di  pog- 
giare à fifourano  giogo,allacuifommità  deliderando  peruenire,i 
più  eccellenti  filofofi  inciamparono  nei  intoppi  di  tante,  (frane., 

& cieche  opinioni, quante  fono  quelle  che  ne  i libri  interi  adduce, 

& ribatte  il  filofofo , che  la  fatica  ogni  durezza  doma  fecondo 
quel  detto, 

Labor omnia -pincit  ’ j yw„  j[f 
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All’acquirto  delle  cofe  grandinon  s’arriua  fenon  pervie  afprc,& 
fcabrofe.che  dai  piede  della  volgar  gente  non  fono  calcatc,&  bac 
tute , tuttauia  hoggidi  fono  fatte  tantopiane,  & diletteuoli  le  uie 
della  Filofofia  naturale,  morale,  & diuiua,  che  fino  le  tenere  fan- 
ciulle diporceuolmétc  le  varcano‘,taccioil  piacere  marauigliofo, 
acuì  altro  concento  non  fi  può  agguagliare  di  quella  gioia,  che 
fentc  l'intelletto  , quando  in  le  lidio  raccoglici!  fembian te  di  fe 
jnedefimo  , Se  nelle  fue  interne  midolle  gode  il  belliffimo  volto 
della  fua  effemz.lntelleSat  cum  fuerit fingala fixSus  tuncpoteB  feipfum 
inteUigere,(cnuc  il  Filofofo.Tra  corpi  come  dice  Filoppono  Alefsà 
drino,  nel  proemio  de  i libri  dell’anima  con  vn  concetto  tolto  da 
Platone,niuno  conofce  fe  lfeflo,  nè  meno  in  iè  raèdefimo  fi  riuol- 
ge.tràle  membra, lamano, Se  il  picde,non  conofcono  i loro  offici, 
tra  le  potenze  fpjrituali  le  ragioni  ignudenon  hanno  della  lot  o 
natura  conofcenza  veruna, la  vifta,l,’vdiro;  l'odorato  non  compre 
dono,nè  meno  ricercano  di  che  temperamento  fieno  comporti, fo 
la  la  ragione  è quella, c he  fottilmente  inucrtiga  di  che  coni  pleflìo 
ne  fono;  fola  l’anima  ragioneuole  è quella,  che  a fc  rteffa  è fpec- 
chio, Se  nello  fpecchio  di  fe  mede  (ima  riguardando  l’immaterial 
valore  di  fe  frefìa  fortunata  intende. Ella  è la  ricercatrice,  Se  la  co 
fa  ricercata;  1 inuentricc,  Se  la  cofa  inuenta  ,la  conofcitrice , Se  la 
cofa  tonofciuta,ilchc  manifelfamentc  apparc,che  ella  è femplice 
niente,&  puramente  incorporea:!  fenfi  deboli,&  caduchi, mentre- 
il  corpo  è floridojanch’cffi  fono  vigorofi.Se  diuergano  fiacchi , Se 
in  ermi,  quando  le  forze  di  lui  mancano  , Se  vanno  a terra  , all’-* 
incontro  l’anima,  che  non  dipende  dal  corpo,riefcc  più  polen- 
te , & forre, quando  il  corpo  diuenta  languido , Se  mancante  . E . 
difficileerto  la  fciencia  dell'intelletto;  mi  quanto  è più  diffici- 
le; dall’altro  canto  è tanto  più  certa  , & ficura  . A cui  merita- 
mente conuiene  quell’honorato  nome, che  la  fcola  Greca  chiama  3- de  ala 
Acriuia  , cioè  vua certezza  duogniuonc  compita  , perfetta,  te*.  8, 
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& ferma,  & coartante , i cui  è congionta  vna  fottilc  rigorofa  , 8c 
profond  a con  fidcratione,perche  tale  è veramente  : il  foggetto  del 
l'anima  certo  fottilc,&diificile»&fiiigoUrmente  quella  parrebbe 
All'intelletto  s’afpetta,  che  d ogai  lato  abbonda  di  fotrigliczze 
certe, Se  ferme . All’anima  nutriciua,  &fenliriuanon  fi  dii  dice  il 
mome d’Acriuia,fi,pcrchc  la loroconftderatione  è riuolta  intorno 
ad  vn  principio,  che  menodi  qual  fi  voglia  altro  principio  natu- 
tale, alla  varietà  della  materia , è fottoporto . Come  ancora  per- 
. che  l’anima  è vna  forma,  che  di  nobiltà  precede  la  materia, auué- 
ga.che  la  materia  fia  di  lei, quanto  all’origine  primiera.  Et  di  più, 
perche  l’anima, è vna  forma, che  trà  le  forme , che  traggono  dalla 
materia  il  nafcimento,èinalzato,&  particolarmente  foura  le  for- 
me, ch’informano  gl’clcmcnti,è  migliore,  & a i fcambiamenci  de! 
la  materia  men’  foggccta.  E tramo  maggiormente  i quella  faen- 
za fe  gli  conuiene  il  nome4’Acriuia,quanuo, ch’ella  attenta, & fifa 
fi  maneggia  intorno  alle  grandezze  dc-lf  intelletto,  la  cuieffenza 
d’ogni  materia difgiunta,  quantunque  appartenga  al  diuino  Arte 
fice;;uttauia, come  anima  ddl’huomo,  che  non  intende  fenza  l’a- 
iuto de  fantafmi,acco!ti  per difuore, cade  forcola  confideratio- 
ncdelFiftco,5tèccmflima,pcrche  è di  cofa  grandemente  leuar# 
fopra  la  materia  frale . 


C07{S  IDE  B^UTl  E. 

Ggiungoco’l  lucidiffimoTemirtio,che  la  feienza  dell’a 
nima  è certi  (lima,  perche fpiega  in  mille  modi  quel 
principale,  & common  principio  di  tutte  le  feienze, 
v cioè  l’intelletto, cli’é  principio,&  radice  d’ogni  inten- 
dimento,& dogniintelligibi!  concetto,  perilche  la  faenza  del- 
l’anima paragonata  con  la  Filofofudiuina,è  di  lei  men  certa , pa- 
ragonataceli lematematiche.affolutamente,  8e  per  ragione  , del 
foggetto,di  cui  ella  tratta  le  vince  di  certezza, perche  quella  s’oc 
cupa  intorno  àcofc,  Colo  co’l  pcnliero  della  materia  fepararc,  le 
quali  cofc  il  fonte  d’ogni  belfecreto  naturale  Ariflotile,  nel  proe- 
mio de  i libri  dell’anima  con  mirabile  architettura,  qual  gran  co- 
lofio  in  picciol  gemma  infcolpendodifie;  Bonorum,^r  honorabilium 
notitiam  opinantes,magis  autem  alterarti  altera , aut  fecundum  certitudi- 
riem  aut  ex  eo,quod,& mdiorum,&  mirabiliorum  e{l,propter  vtraq;  h/tc 
anima  biflorìam  ratianabiliter  vtique  imprimis  ponemus  . Fidetur  autem, 
©*  ad  v eritatem  omnem  cognitio  ipfiut  multum  conferve  ; maximé  autem 
ad naturam;efieni m tanquam  ptincipium  animalium  quarimus  autem  con- 
templine cognojlcre  naturarti  ipfitts,  & frbfianiram  ; pofleà  quxeunque 
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gctidunt  eirC*  ipfam  : quorum  alia  qusdm  propria  pafsionis  "Piflentur , alia 
edam  commutiti, & animalibus  propter  illum  ineffe,  ommquaqueautem,& 
omninò  diflicillimorum  rfi  accipere  aliquamfidem  dcipfa. Nel  quale  proe 
mio,di {tendendo le lodi.ch’alla  fciemza  contemplatrice  dcll’ani- 
ina  fi  richieggono, allo  Audio  di  lei  buono.nobile,  prctiofo,hono- 
reuoliffimo  ci  conforta . La  contemplaciooe  dell'anima  imprima 
è buona, perche  n’apre  l’intelletto  alla  conofcenaa  della  miglior 
cofa, ch’ai  mondo  fia . La  cognitione.fino  delle  cofe  trifte  fù  fem* 
pre  tenuta  in  preggio, perche  ci  fcampa  da  i lacci  teli  del  male , in 
cui, come  dice  Plarone,l'ignoranza  c’annoda  . Quanto  maggior- 
mente la  cognitioned’vn  tanto  foggetto,  quale  è quello  dell’ani- 
ma, deue  edere  (limata, & come  ottima  pcrfcttionc  dell'intelletto 
riceuutaPper  quello  nome  cognitio  taluolta  s’intende  Phabito  del  -pia[0  ;n 
la:(cienza,di  cui  Pintelletto  è fermo  poflefforc , comedifle  Plato-  T>he(jone 
ne.  Scireidemtfl,quodacceptam  feientiam  tenere,  &nonamififli . Tal  qqt'_ 
volta  fi  prende  per  l’vniuerfalc  conofcimento  delle  cofe , Se  più 
. tiftrettamente  per  quello  più  cfquifito.&artificiofo,  che  con  me-  * 
thodo  ordinatidìmonc  i libri  delle  fcienzediflintamente  ci  vie- 
ne apprettato,  fi  come  daquettafcntentiadel  Filofofo  fi  racco-  Thyr 
glie.  Quoniam cogmfccrc,& fare contingit circa omnes metbodos . Ouc  ^ ( 
nella  p3LTO\ì,cogrwfcerc, tocca  il  conofcimento  vniuerfaie,  & nell’al 
tra  feire,  il  più  rii  fretto,  8c  ordinato.  E nobile  poi  la  feien  za  del- 
l’anirna,poichc  fri  tanta  moltitudine  di  cofe , non  è alcuna  lotto 
il  Cielo, che  piu  s’appreflì  à Diodi  lei, che  perciò  l’anima  intellct- 
tiua  l’vltima  delle  intelligenze  fu  celebrata  come  quella , che  piu 
d’-aimicino  alla  diurna  virtù  s’accotta.  Oue,come  diurna, fino  nel 
tonno  fenz’altro  interno  iofluflo  diurnamente  fpirato,mapcrladi 
umica  della  fua  mente , antiuede,  & indoutnalecofeauuenire,& 
le  fenfe,dc  l’odora  prima  » che  vengano, conciofia  cofa  chel'huo- 
monella parteeeeelfa  è vettito,  & ornatodi  virtù,  Scforza  diui-  . 
na . Deus  creauit  de  terra  hominem  ,&  fecundum  imagmem  fuam  fecitiU  EccC" 1 7* 
lum,idcfl,veshutt  illum  untate  induit  ipjfos  stiriate  fua,&  adimaginem  fua 
crcauiteum  Ilche  fi  feorge  nel  ribattere  l’empito  de  gl’appctiti, 

& neh’addrizzare,  Se  volger  la  mente, che  rifplende  nel  volto  diui 
no, fi  come  in  r»ffrenarla,&  frangerla.  Onde  fimplicio dottamen  " 
te  (c riffe  jd  m primis  ac  ormino  quo  l ad  Deospraximius  acccdit  rneiiut  ac> 
rtobdias  to  efl  quod  abqs  maxime  alicnumjongtnquiusque  fua  ex  fubfìan.j 
tiaejl-Di i fuo  altero  foggetro.come  da  nobilitlìma  radicela  feien 
za  dell’anima  tragge  lalna  nobiltà, di  cui  è diuolgata  quella  maf-  . . 

fima;  7iobili:as  efl  uirlus,qua  homi  ni  euenit  ex  genere  fuo . E pretiofa-,•*^f^*,• 
di  più, la  contemplactone  dell’anima, perche, come  feienza  fpcco 
latina  lontana  dall’opinione  inferma , de  dubbiata, m fri  i’altre  o^ 
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pere  mecanichc , Se  virtuofe  ateioni  formonta  quanto  gl  altiflimi 
Qiprefli,foprai baffi  roghi.  ••  • % 


i.' de  par 
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QjriKjJ-  COIRSI  DÉ^TIÒT^É. 

' • » 

Vinci  chiariffimi  Fllofofi.da  gl’animi  grandi , Se  cono- 
feenti  il  vero  valore  tragraltrihuomini  volgari  fono 
riputati, quai  Cedri  (opra  i Salici,  ò quai  idee  celelli  fo 
pra  iciechi,mortal;,Sc  miferi, tra  le  feienze  l’vna  del- 
l’altra viepiù pretiofa,  ò per  rifpettodcirobietto,ò  per  rifpetto 
della  qualità, Se  del  modo  l’edificare  è tenuto  più  in  preggio,  che 
l’adaggtare  il  letto,  perche  l’obietto  della  edificatione  è migliore 
d’vno  acconciamento  d’vna  Sponda,  Se  altro  ingegno  ricerca  vn 
fublirr.e  edificio, ch’vno  ftefo.Sc  bene  affettato  npofatoio.La  fcié- 
za  dell'anima,  perche  tutta  s’adopra  intorno  al  piùillnrire  fogget 
to,chc  la  natura  habbia  partorito  .*  però  è preciofiffima, perche  è 
intenta  con  verace, Se  certa  cognitione  nelle  mcrauiglie  della  più 
pretiofa  forianza,ch'habbia  produttori  Re  del  Cielo, però  il  fape 
re  alcune  poche  cofc  di  lei  è cofa  più  degna  , che’l  faperne  molte 
di  tutte  raltrefpecie  inficine, come  diccua  il  Filofoho,  ch*è  cofa 
piu  brameuole  con  ragioni  communi  alcuni  fecreri  dell’altiffime 
eflenze,  che’l  penetrare  con  dimorirationi  viuaciffime  levifeere 
delle  coie  palpabili, Se  famigliati, in  quella  guifa,che  l’occhio  fen- 
te  più  in  te  nfo  diletto  nel  contemplare  il  delicato  vjfod’vna  bel- 
li(lima,St  leggiadra  Vergine.che  nel  mirare  cento  moriaeci  di  fe- 
mine  grofsiere,crefpofe,  Sr  rozze  . Rex  narri  que  Mas  fuperiores , ta- 
’ metfi  leuiter  attingere  pojfamu s , tamen  oh  eius  cogmfcendt  generis  excel- 
letuiam  amplius  obleftamur  , quatti  cum  nobis  iuntta  omnia  tentmus: 
qmmadmodum  quamlibetpartem , minimaque  corporis  noflrarum  Vuell* 
ddiciarum  vid  iflegratius.ac  iucundius  ejl , quatti  caterorum  hominum  mem 
b,  a tota  perfpexijfe,& tontemplajffe . L’altrologla  é più  pretiofa  del- 
la medicina, perche  il  corpo  telerie, nelle  cui  confiderationi  fe  ne 
ria  rapita, è più  pretioib  dell'infermo,  8c  puzzoléte,che  maneggi*' 
il  Medico . La  Geometria, è vie  più  pretiofa  dell’artimecaniche, 
perche  l’vna  con  ragioni  infallibili  è riuolra  à confiderare  fuota 
della  materia  le  figure;mà  l’altre  con  molti  errori, conterminano,' 
Se  mifuranoi  marmi, legni, Se  bronzi.L’Aritmetica  è vie  più  piag- 
giata della  mufica,  perche  quella  è impiegata  nelle  ragioni  de  i 
numeri, Se  queria  fitraflulla  tralc  cord  e,  & ifuoni . Quella  faen- 
za adunque  che  è nella  uobiltàdel  foggetro,ò  nella  forte  della  co 
gnitione  auanza  l’altra, e di  fuore  d’ogni  contrario  vie  piu  precio- 
la,Sc  degna.  La  conccinplation*  adunque  dell’anima, fi  per  l’vna, 
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come  per  l’altra  cagione, è preciofiflìma,&  veneranda.  In’oltre  la 
fpecolatione dell’anima  è d’ogni  callo honoreuolitfìnia,  perche 
non  foloci  giouaall'acquidodcl  fine, come  il  veloce  corridore  al- 
l’acquilìodel  pallio,  che  perciò  nello  Audio  è grandemente  da 
fpettatori  lodato;maper  fe  deffaèdcfiderabile,conie  faenza  Ipe- 
colatiua,il  fine  di  cui  c la  luce,&  verità, la  quale  alla  grandezza  di 
fe  dcffa,&  non  ad  altro  fine,  come  la  faenza  prattica  c fiata  ordi- 
nata . La  oue  il  Filofofotra  i primi  fcanni  delle  faenze  fpecolatri- 
ci  lapofe , fi  come  locò  la  prima  fiiofofiadi  tutte  le  faenze  vuica 
Rema  nel  fupremo  feggio, perche  de  i principi]  de  tutte  le  faenze 
c dimodratrice  radifhma  . Etdi(fc,come  notò  Simplicio,  inprimis  j jegn: 
ponimus.St  nó  dice, inmaximè primis, per  dare  il  primo  loco  aiu  Uié  mac  t 
za  diurna, che  contempla  intentamente  le  foAanze  a(lrattc,&-  del 
tutto  immutabili,&  fecondo  airintelletto,  che  mentre  fe  ne  flà  a 
que  da  membra  affi  fo  intorno  alfattionc, a i mutameli  è foggetto. 

SESTA  COT^SIDE  tt^ATl  0 7^E . 

Scienza  veramente  certa  quella  dell’anima, & chi  è co  ^ 

lui, ch’io  fe  deffo  non  ìfperimenti,  come  d ce  il  beato  ^ -4' 
Dottore, che  l’anima  l’informa,  &l’auuiua,c  cofacer 
ta,che  l’huomo, è comporto  d’anima, e di  corpo,  oue 
del  goffo, & inefperto  fi  dice  in  prouerbio;coduinon 
sà.s’egli  fia  viuo, tuttauia  il  reuolgimento , che  fi  l’intelletto  da  fe 
delio  dentro  di  fe  medefimo.oue  nel  far  ritorno  gode  vn  piacerlo 
dicibile, la  rende  più  certa, che’l  Filofofoperò  la  chiama  hiftoria  , 
perche  con  modocertiffìmo  ,5c  à riguardanti  palefe  polliamo  ra- 
gionare de  i fuoi  effetti, & operationi,in  quella  guifa,che  narra  l’I- 
llorico  l’opre  illu(lri,&  i ge  (li  alteri, ch’egli  in  battaglia  co'  proprij 
occhi  vide,  & auuertirj  tnim  dice  SimplicioÀ  nobis  fciriajjèt  mas,  Simpl.t. 
qua  cert'iori  quodam  modo  nouimus . £ certa  quella  faenza,  la  quale  de  anima 
per  le  (Iella è vera,&  inuariabile  . Imperò  quellafcienza  è ranto 
più  certa, quanto  più  il  foggetto  di  lei,  è piu  immateriale , & fal- 
da,come  quello  della  Geometria,  della  Aritmetica,  & della  Teo- 
logia. Et  di  più  c tanto  più  certa, quanto, che  dimoftra  i principij 
delle  feienze  foggette . Il  perche  la  Fdofofia  naturale  èpiùccr- 
ta,  & ifquifita  della  medicina,  la  Geometria  delle  mecaniche, 

& l’Aritmetica  della  mufica,  perche  quede,  come  feienze  fu- 
periori  , & più  fublimi  dimodrano  i principij  delle  loro  fe- 
guaci  , perche  adunque  la  faenza  dell’anima  , ch’è  tutta 
intenta  intorno  ad’  vn  foggetto  immutabile  , & fenza  ma- 
teria , qual’è  l’intelletto  , principio  d ogni  feienza  , non 
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farà  tenuta  per  certifsimaPè,  certa  veramente  queflafeien  zrani- 
roaflica,tuttauiaquefta  aggiunta l’inalza  à più  fublime  grado  , 
pcrch'oltra  la  certezza, arreca  incredibilgiouamento  alla  Icienza 
diurna, alla  morale, & alla  naturale . 

- * .1  i.  ■ 

SETTIMA  COT^S  I DE^T  IOT^E. 

ioua  grandemente  alta  Metafilica, la  quale  non  può  ve 
mrc  in  cognitione  delle  cote  diurne  fc  non  cc’l  mezzo 
di  quelle, che  l’mtclletro  pofsibilc  ha  gii  difcoperte , 
Stcomprefe.  Oue  così  come  il  metafilico’ prende,  ò 
iuriifolutamence,fupponequellamarslmagià  nell’otta 
uo  libro  della  fifica  con  inuincibili  ragioni  dimottrata, che  nell’an 
fiteatro  della  natura  ferì’  viue  vna  fottanza  immobile,  attratta,  e- 
terna, immateriale, Se  da  niuno altro  principio  non  dipendente, 
coll  dal  terzo  dell'anima  è accettato, che  quella  fottanza  daogni 
fumo  di  materia  fgombra,  ella,  è di  fe  flètta, &d‘ogni  altra  cola 
intendente  ; da  qual  principio,  come  da  ferma,  «Se  viua  radice  in- 
finiti rami  d’importantifsime  conciufìoni  fi  ttendono  . Ciouaol- 
tra  modo  alla  filofofia  morale, à cui  appartiene  formare  ttudiofa- 
mcntc  nell’anima  vn  dritto, & intero  affetto, il  quale  s'acqueti,  fi 
muoua,&  in  ciafcuna  parte  fecondo  il  candore  della  ragione  feco 
flcfsi s’accordi.  Or,  comepotrà  ilfilofofo  morale  in ttiruire  l’a- 
nimo defiderofo  de  veftirfi  de  gfhabiti  gloriofi  delle  virtù,  fe  gli 
non  farà  prima  informato  pienamente  delle  parti , in  cui, quali  in 
membra  fi  diuide  lalmaPpofciache  alla  prouidenza  conuiene  vna 
parte  dcll’anima,alla  manfuetudine,&  fortezza  vn'altra  alla  tem- 
peranza^ continenza  vn’altra;allagiuftitia,  alla  liberalità,  alla 
magnanimità  vn’altra.  Però,  è,  di  mcttieriche’lfilofofo  morale 
fia  confapeuole  in  quante  parti  fi  diflribuifca  l’anima , & quale  è 
acconcia  a i lodcuoli,  &inficme  mente  a i biafmcuoli  cottumi, 
qual  virtù  fi  richieda  alla  parte  ragioneuole , quale  all’animofa, 
quale  alla  bramofa,&  quale  à tutta  l’anima  ; quali  fono  le  calun- 
nie,& ignominie  , che  l'anilifcano , Conciofia  che  l’imprudenza 
infofea  il  lume  della  ragione  ,1’iracond  ia,&  la  viltà  del  cuore  infu- 
rino l*animofa;l’intemperanza,5t  l’incontinenza  traporrano  al- 
le brutte  voluttà  labramofad’ingiuflitia,  & l’auaritia,  &la  pufil- 
lanimiri  ammagliano  egualmente  tutta  .'anima  . Recca  laconfi- 
dcratione  dell’anima  nò  picciola  vtilità  alla  filofofia  naturale,  del 
la  quale  la  maggior  parte  delle  cofe, ch’ella  abbracciaparcecipi  fo 
no  dell’anima, principio,  & fontana  del  moto  in  tutte  le  cofe  ani- 
mate . Efl  cnim  anima  tevquàm  Trincif  ium  animalium.  Ouc  c d’auuer- 
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tire, che  le  particelle, tanquam,  idefl,  ceu,  quafi,  cosi  appretto  il  buon 
I;ilofofo,comeappreiToildottoTeologononfcnppre danno  fimi-  ^ T* 
litudinariamcnte,ficome  fopraqucflo tetto  notali  beato  Dotto-  deanim* 
re;mà  bene  fpeffoefpreffiuamcntc,  come  in  quelluogodi  Giòuà-  k#. lw 
n i ; Fidimi» s gloriam  eius, gloriam  quafi  vnigeniti  à Tatre . Et  qui  efl  cnim 
anima  tanquam  princip'ium  animalium  ly, tanquam, non  pomturfimilitudi- 
nariè  /è</expre/ii«e,diccS.Totnafo,&Giouannigram!naticocon  ra 
ro ingegno  (piegando  l’intentione  del  Filofofo  dice,  che  l’anima 
è principio  de  gi’ammaliefficiente,formalc,flc  finale. E quafi  prin- 
cipio efficiente, perche  co’l  fcmplice  appetito, ò puro  volere, fen- 
za  il  moto  d’altro  motore, muoucranimaie,  Etauuenga,  che  la 
natura  ha  de  gl’animali  il  principio  continuo,  nondimeno  perche 
ranima.coaicauuertifce Simplicio,  c il loroprincipio vitale, che  Simpl.in 
nonrifguarda  il  corpo, ma  il  corpo  viuo,  fecondo  che  gl’aggrada  v<d.  *.U. 
muoue  gl’inflromenti  vitali,  E principio  formale,perche  auuiua,  deanima 
Se  informa  tutte  le  cofe  animatc,&  tutti  gl’animali.Et  perche  tra 
le  cofe  naturali, non  è cofa  migliore  della  forma,à  cui  la  natura  or 
dina  ogni  fuo  apparecchiojorwnù enim  formatcrminus  efl,&  cuiusgra 
tiaexiflunt cxtcra  .Scriuc  Simplicio.iccondo  le  propnetà,& incli- 
nationi  delle  forme,  la  gran  Maellra  natura  tempera,  & adattai 
corpi  a gl’augclli,a  i pefa,&  alle  fiere  , E dunque  la  conofcenza 
dell'anima  di  raro  giouamentod  rutte  le  filofofic  , & finalmente 
perle  difficoltà  molte , che  nafcononelcomprendcre  ,&nel  de- 
chiararc  fchietramcnte  che  cofa,é  quefla  anima;  quali  fono  le  fue 
parti, quai  fono  i fuoi  accidenti,chc  diffìnitione  intera, & compita, 
che  fpiega  la  fua  natura , Se  eflenza,  che  forti  dicofc  fono,  e quali 
quefle,che  entrano  nella  fua  perfetta  diffinirione,con  che  anni  fi 
ribattono  le  follie  de  gl’antichi,  che  tante  monftmofc  pazzie  oo 
coltarono,quai  Idoli  d’errori,  & d’inganni,ne’  campi  della  filofo- 
fia.che  tutte  quante  le  dolcezze  dell'anima  inamarirono,  la  con- 
templatone d’cflà  qual  nuoua  luce  inuolta,fràofcuriflìme  tene- 
bre, è in  parte  facile, & in  parte  diffìcile, come  fono  ancora  tutte  le 
cofe  diuinc . E facile  imprima.perche  la  fua  natura  con  modo  in- 
uariaj^ile  feguc  perpetuamente  vno  (letto  ftile , che  fopraftà  ad 
ogni  mutatiune,&  cangiamento . E difficile  poi  perche  fin  ferini- 
tà dell’humano  intelletto  auallato  qual  paluffre  augello  ne’ limo- 
li fenlìjch’alla  conofcenza  delle  cofe  diuinc , e qual  notrola  al  So- 
lchila cui  vjfta.  c più  proportionata  la  luce  delle  ftelle,che  quella 
del  fereniflimo  giorno.al  colmo  delle  fue  grandezze,  5c  cccellen- 
ze,tardo,'8c  con  molta  malageuolczza,  pcruiene , ondeffiibitochc 
s’inalza  fopra  le  cofe  vifibili  comincia  ì vacillare.. 
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Vinci  non  è merauiglia.fe  il  filofofo,qual  Macftro  di  fe 
rirr,che  non  fà  colpo  in  faIlo,accingendofi  à coli  gran- 
de mtprefa  * quale  era  quella  di  fcancherare  le  porte 
deh’ignoranze,che  tencuano  i bei  lumi  dell’anima  fc- 
polci,&. raccolti  ne  i ciechi  pozzi  delle  lìraniflimc,&  pcrigliofc  o- 
pinioni,  premife  il  dorato  feudo  del  proemio , ne  1 quale  accorta 
mente  rende  il  lettore  atcentc,ammaeftrato,&  amorcuolcjatten- 
to, perche  propone  di  Tabellare  di  cofe  altere, & non  folo  lodeuo- 
li,ma  ottimc,&  honorcnohllìme  ; Ammaellrato, perche  gi’appre- 
fentainanzi  el’occhi  il  foggertodcfidcrabile,dicuihà  dadifputa 
r e, de  gli  fpiega  l’ordine, che  hi  da  tenere  per  vfeir  ficuro  fuor  del- 
le dubioìc  vie,8c  la  traccia.che  hà  d<>  fcguire  nel  cercare  diligen- 
temente la  natura, de  la  foftanza  dell’anima . Amoreuole  nel  pro- 
porgli gl’acquillijchc  farà  nel  confeguire  la  fcicntia  nobile,  Se  cer 
titlìmadi  lei.  Or  di  queiranime,chc  traggono  origine  dal  tempe- 
ramento mortale, alcun  Hrugimcnto  fuahifcono , & li  rifoluono  in 
nulla,  ragioniuo puregl’akri,  & difeorrino,  trattino i puri  , dei 
fchiecti  filici  dcll’anime  dal  grembo  della  materia  cauatc,be  leci- 
te,de  alla  morre  fottopolle , ci.’airartetìce  naturale  del  tutto  ap- 
partengono;chc  noi  parlaremo  di  quella  altitlima , de  nobililfima 
portioncdeH’intclletto,  la  cui  foflaozain  fe  (fella  aflolutamcnte 
j.depir.  con  fiderata, fi  come  in  tanri  luoghi  c’auuisò  il  filofofo.s’afpetta  al 
am  c.\.  diurno  artefice  : perilchc  il  terzo  libro  deH’animapn  cui  grauifiì  - 
i .de ani-  mamentc  fi  fauclla  della  fublimità  dcirintellettoticne  Ifrettifsi- 
i»4  text.  mamente  parentela  có  l’eminente  duodecimo  metafilico.  L’onde 
15*  la  conlideratione  dell’anima  da  molti  èchiamata  uonfenzaca- 
6.  net.  gione  diuina,perche  difpura  nella  più  diuina  partc,che  regni  nel- 
tex.t.  lhuomo.cheda  Mcrcuriofùcclebratopcrfc  animale  diuino,  fi  co- 
me appare  da  quella  fentenza  feruta  nei  Fimandro.  Homof/quidem 
Ditti,  i o.  amm  tl  efl  diuìmm,nec  e ti  cum  tcrrenis  brutti , ftd  cum  dqs  catleflibus  com- 
pai aadus  quinimò,/  videndum  efl  verri  faterr,  homo  virus  vel Carolis  ifl 
prxfìantior  ,vel /attempati  forte  poti  tur . enim  quicunque  calitum  de- 

/ceniti  ad  terram  catti  limitem  deferti . Homo  autem  afccndit  in  Ccelum , 
illudqu;  mctitur,nec cum  fugtt qux  ima  funt.  Nondimeno  I intelletto, 
benché  nella  iua  natura  (cinto, d<  ifgrauato  da  ogni  materiate  in- 
giglio : come  mgrolTato con  l’organo  del  corpo,  & come  parte  , 
che  mentre  fe  ne  fid  prigioniera, de  incarcerara-nclle  ftrèrtezze  de 
fenfijè  conlfrctta  ncll’intendcre, adoperarci  feruirfi  dclminiffe 
ro  loro, de  come  quella, la  cui  diuina  natura, co  i me  zo  naturale  a- 

cutanicnte 
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cutamentc  fi  proua  al  confidcratorsdella  natura  non  fi  difdicc  s 
per  le  quali  cofe  iJ'confidcratione  di  quell’anima,  in  cuirilpleo- 
dono  i gradi.Se  le  facoltà  di  tutte  l’altre  anime, come  ridurrà  den- 
tro l’albergo  dd  petto, lenza  cui  l*anima(liconó  la  diiHmfce,  our, 
qual  nobilissima  albergatrice, nobilita  il  corpo, qual  aobil  ho(le,il 
vile  albergo.come  compagna,  che  (Erettamente  s’annoda  con  i (ì- 
mulacri  accolti  dalle  cofe  naturali,  fenz' il  cui  feruigio  non  in- 
tende, come  amica,  che  hi  gran  Somigliànzà  co’lfcnfo,  Se  con 
le  forme,  che  dalla  materia  dipendono,  non  è,  comecrefcero 
alcuni  confideratione  diurna,  nè  meno  mezzana,  ma  (intera- 
mente naturale , pofeia  che  il  Filofoto  nel  terzo  libro  dcll’Ani- 
qu  non  Spiega  allatto  l’a doluta  fua  edenza,  difgionta  del  tut- 
to dal  corpo , ma  certe  naturali  fue  conditiom  con  mezzi  fifichi, 
che  dimolìrano quanto  ella  fia  fopra  l’altre  cofe  eccellente,  Se 
degna,  tutrauia  in  quello  Sentimento  fi  può  addimandare  mez- 
zana , ò perche  tra  le  finche  forme  alle  diuine  grandemen- 
te s’accolla , onero  ; perche  quello  gradito  nome , Anima  ,che 
nel  Cenno  , Se  nella  Scienza  vince  tutte  l’altre  cole  naturali, 
& all’eccellenza  delle  diuine  menti  s’agguaglia  ; il  perche  il 
Profeta  dice,  che  l’anima,  è di  gloria,  Se  d’honore  ,come  vrt 
D o coronata  locato  Sopra  quello  nome,  natura, ridrcttamcnte 
prei’o.che  nella  fua  ampia  nominanza  il  tutto  abbraccia . Et  qual 
fieata  duce  ne  guidati  per  dritto  Sentiero  al  poggio  della  cono- 
scenza delnodro  intelletto,  le  fila  del  Senio  ne  faranno  per  le 
dubbiofevie  delle  Orane  opinioni  duci  affidatifsime , pofcùche 
l’ordine  della  difciplina  ricerca,  che  Seguiamo  la  traccia  delle 
cote  iconofciute  perle  pedate  delle  cole  mar.ifefte,  Se  conte, 
& appalesiamo  la  natura  delle  cofe  men  note  per  mezzo  di 
quelle, eh*  à noi  Sono  chiarissime.  Se  con  ifplendidi  principi;' in- 
cammiamo  il  difcorfo  verfo  le  condufioni  , & con  gl’c liempi 
Scnfati  Sormontiamo  all’apprendimento  delle  cofe  da’  noflri 
fenli  rimoti.  Innata  autem  e fi,  dice  il  Flofofo  , ex  notior.bus  no~ 
bis  via  , & manifeflationbus  ad  manifcflaeiora  natura , & uo'iora . 
Con  quello  gomitolo  adunque  raccolco  alle  mani  della  lomi- 
glianza,Sc  della  difSomigliàza  del  fenfo  con  l’intelletto  potremo 
ficuraméte  penetrare  l’intricate  ((rade  del  laberinto.Sc  pa(To  paf- 
focondurci  alla  regale  intelligenza  della  noflra  parte  migliore, 
la  quale,  trouandofi  affila  i quello*  temperatissimo  organo  del 
corpo  non  hi  il  più  bell’ordine  , ne  il  più  Sicuro  indrizzo  di  per- 
uenire  allo  Schietto  intendimento  di  Se  (lelSa , Seda  quello  di  Sa- 
lire al  conofcimento d’iddio, di  quello  modo,  che  la  natura  pre- 
li i i fenile 
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feriflè,8c  confirmò . L’huomodaMommOj&fapientillimofacto- 
rc, è dato  edificato  in  foggia  di  rcuercndiflimd  Sacrario  , (ricredi 
bui  viticciatc  fcintiliano  le  lampe, de  fenfi  citeriori,  la  vifta , l’vdi- 
lo, l'odorato,  il  gufto  il  tatto  ; & dentro  rinchiufe  , & coperchiate 
trafparono  le  reliquie  del  lento commune,  della  fantafia,  ch’altri 
la  dicono  la  cogicatiua,  altri  la  virtù  imaginatiua , Se  altri  la  virtù 
itimatiua,chc  (buon  (le  (fa  potenza,chc  per  gli  diuerfioftìcij,  ch'- 
ella tuoi  fare,  appretto  i dotti  fcritrori  ottenne  nomi  variati , & la 
memoria.  Lo fpiritodiuinopoi,qua!D*>  terreno, à gloria  di  cui 
tutta  la  tnarauiglmfa  fabrica  profilatamente  s'apparecchia,  fo- 
pra  tutte  1 elternc, de  interne  potenze  fplende,  & fignoreggja.  O 
che  fuperbo,  Sceleuato  tabernaculo.  L’incomparabil  cafa  del 
Sole, in cui l’artificio fupcrauai marmi,  gl’auorij,gl’alabaftri,gr- 
argenti,le  gemme,  & gl  ori,  non  fù  conceda  con  canti  prctiofi,  & 
ran  gioielli, quante  fono  le  vaghezze, gl'ornamcnri  ,8c  i freggi.che 
nell’vnica  Architettura  del  corpo  humano  fiammeggiano.  Ceda- 
no aH’incrcdibil  preggio  diqueftoedificioi  lauori  . Egregidei 
Dori, de  gl’Ionù,&  de  Corinti,  in  cui  le  fiamme  fuelte  de  fenfi  ar- 
dono, Se  condiuino  compartimento, Scintcruallo  balcnanro.L’on 
de  Giobbe  vnode  più  famofi,5c  preggiari contemplatori  dell’hu- 
inana  druttura,ingolfatoneile  bellillìme  fue  confideration;,fpirò 
i!  forai  ito  concetto , Se  con  quella  voce  proruppe , Se  dille . Quid 
Giob.  7 efì  homo,  quia  magnifica!  eum  ; aut  quid  opponi!  erga eum  cor  tuum  ben 
cornitene,  che  la  maedria  diqueftoColoflb  lia  inedimabile,  poi- 
ché quell’  Archirerto,che  con  mirabii’artc, quali  fchcrzandocomc 
Trou.  8.  dice  il  fauio,  ludens  inorbe tcrrarum,  allumò  il  fole,  vedi  la  luna  , in- 
tagliò il  Cielo,  Se  ricamò  la  Terra  con  tanti  llupendilfimi  artefi- 
ce,che  mondrano l’infinita fapienza  del gloriofofabro , che  gra- 
tie , che  ornamenti,  che  bellezze  vniche,  & fole  faranno',  quelle , 
che  rif plcndono  neli’numana  datua,à  cui  Iddio  applicò  il  penile 
ro,Sc  l’animo,  Se  lofpirito  ì Quid  efì  homo, quod  eum  traftus  tam  ma - 
gn’fìci,&  animum  adiicis  ad  eum  ? E certamente  magnifico  l’edificio 
■ dcll  hu>Kuo,tncui  ad  vna  riuolca  d’occhio  fi  feorge  quanto  di  bel- 
io,quanto  di  raro, quanto  di  preggiato.quantodi  fubiime  , quan- 
to di  riguardeuole.quantodi  fuperbo,  Se  quanto  di  diuino  nell’v- 
niuerfo  rduce  . Quinci  Iddio  fece  l’huomo  ignudo  , come  fi  caua 
Gen.  2.  da  quella  auttorità  della  GencCwfiant  tutem  vterqu*mdus,Matnfci- 
'licet,&  vxor eius,& nonerubefeebant, acciò  fi  fcoprifle  meglio  la  bel- 
lezza,Se  leggiadria  della  fuacompofitione . Il  faggio  Pittore  non 
fi  fidadi  ritrarre  con  più  mifurata,proportione,8c  ben’  compaffa- 
ta  labciriinaginc,ch’ignuda.  Cosi  fi  portarono  Zeufi , Se  Apellc 
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oelmraf  Venere,  ScElena.  Medelimamente Iddio quali  ambi- 
nofo,  & vago  di  moftrare  la  fua  opera  cofi  eccellente,  fenzavelo 
alcuno  la  ntro  ignuda, & non  vi  pofe,  membro,  oflo,  neruo,  fpiri- 
to, piegatura,  vena,  dito,  vnglia.mufcolo, fibra,  linea  ò punto fe 
non  con  ^tremo  gmdicio,  con  fomma  arre , con  Angolare  armo- 
nia,con  certo  numero, & ben’intefaA  regolaua  milura , che  d’o- 
gm  parte  merita  honore,&  applaufo.  Però  auanti.clie  ouefte  vi. 
ac  Imagini del  celelìe  Pittore,  folTeroillordate  dalla  tintura  del 
peccato, la  cui  vergogna  fi  difpicca,& nella  fronte  sMppicca.ben 
che  caminaflero  ignude,non  s’arroffìuano.perche  erano  Sante,  & 
immacolate  fenza  alcuno fpruzzamento di  fello,  ò colpa,  da  cui 

mo  rhnftn°  dC  a VCrg°8naAè  §cncrat0  parimente  l'innocentiffi- 
, •ft°-A-nt0 ,piu  puro  d Adam»  quanto,  è il  candor  della  luce 
ai  1 muti  colon, giacendo  ign  udo  nel  tronco  della  Cro- 
cc,non  puote  ucrgognarfi.perch’era  il  ritrac- 
co d’iddio , co’l  penne  llodello  fpi- 
rito Santo  da  gl’intcmc-  * 
ratifanguid’- 
vna 

Vergine  formato , & à quei  chiodi  appefo, an- 
zi diftefo  per  eflcr’  più  apertamente  dal 
Ciclo, & dalla  Terra,da  gl’huomini, 

&dagl’Angeh  vagheggiato. 

Erantautem  vtrrquc  nudut 
«idam,  <&■  vxor  eius, 
nec  erubefee - 
b«nt . 


a netti*.  * 
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Nell’ muffir  fregai  alla  divinità  dell' animo*  per  circondarli  la  fron- 
' tenori  de  caduchi, ma  d immortali  allori, cht,àguì fa  di felle,difco- 
prano  l'eterno  valore  della  fuanobiltfuma  natura,  non  fu  gì  amai 
alcuno  Autore,  Egittiaco, Greco,  ò Latino , che  alparidel  Petrarca 
Ifpugaffe,  o con  pik  vaghezza > o con  maggior  dolcezza $r  proprie 
tà,ladtuinitàdella  nojlra  mente . Ouc  (i  dà  chiari fsima  contezza, 

• e del ! oggetto  comma  ne, e del particolare,^?  principale  del  Poema  d' 
effo  Petrarca •,&  i nomi -.con  quali  s ingegno  dtllujlrarela  nefira  di- 
Himtà,chefono. parte  diurna.  Rei  na, che  fede  in  cima  di  nojlra  na- 
■ turajDonna, Madonna formajirana,&  dinerfa, forma  altiera,ce- 
Iclle,  cr  immortale, il  cut  lume  la  dehoi  villa  non  pu  ò J offrire  chia- 
ro,&  vino  Sole, che, nè  ingegnose  arte  può  de/cri  aere , Jpirito  nato 
tu  P aradi fo , che  nel  corpo  mortale  di  moslravn  lampo  dell’eterna 
bellezza-, tutti  ad vno  advno/on  belli ft imi  ,& vaghifsimi  concet- 
ti fi  f pi  anano . • 

TEORIA  SECONDA. 
f Euche  la fchiera de  Filofofi  Poeti, & oratori,  Egittiaci , 
iN  r-f'-f  Greci,&  Latini,fpargédo  foaui  fiumi  d’alta  eloquéza , 
Tj  Py  con  ogni  fcruor’d’ingcgno  fi  fiano  forzati  d’efplicare 
J&fcc frd: 'X.  con  eccelli, & magnionori,labellezza,la  nobiltà,  & la 
Jviac  Ila,  l’ampiezza, Se  ladiuinità  del  principatodciranimo.nó  fù 
però  giamai  alcuno  di  fi  fublime  grado, ò di  fi  alto,  & ìllnfirc  intei 
letto, che  giogefTe  à manifeftare  al  tutto  cò  più  belìi, & có  più  leg- 
giadri,có  più  viui,iSc  cò  più  efprelfiui,&  dinini  nonii.ò  paragoni , 
aggiùti',0  abbelliméti,Se  trafporramenti  al  preggio della  diuiiutà 
dell’aia  al  pari  del  nollrodiuinifsimo  Poeta, il  grà  Pctrarca,ih)iialc 
fotto  il  felice  nome  di  Laora,come  in  vn  certo  oracolo, ricoprédo 
l'altezza  della  virtù  ciuilt,Se  morale, fpecolatiua,&  eroica.à  giudi 
ciò  rnio.p  ampio  foggetto  del  fuo  canzoniere  fi  clcflc  lo  (tato  del- 
I’vna,&  dell’altra  beatitudine, Se  có  vn  numero  grande  di  vaghez- 
ze, Se  leggiadrie  fparfaméte  feminate  nel  fuo  Poema  i’addinàJò 
dellinato  fegno.gratio  o dono, alto  cócctto;dolce  ridotto, raggio 
di  virtù, verace  oriente;  fiato  rcalc,alta, faticela, & magnanima  im 
prefa, defiato  frutto, vero  dritto, & amorofocamino;do!ce  magio- 
ne,Se  npofato  porto;fpinofo calle, drittifsimocalle, di  cui  fon  nien 
dritte  al  Cielotutre  Pai  tre  ftrade  , alpefira  , Se  dura  falita,  deliro 
Sentiero  de  gire  al  Cielo, ch’inuia  al  fommo  bene;honorata, altera 
fronde,dritta,Sc  fpedita  via, vera  defiata  forma, antica  firada, dol 
ce  chiatQj&  l’oaue  lmne^hc  fopra ogii’altro fpléde  inelfabilc  dol- 
cezza. 


Digitized  by  Google 


,i!  Libro  Dccimoquinto.  -,  I “•  1 Pt yj 
c«iza»maggiorbcncihonorata,alcera,  & facra  fronde, ramo  genti 
Impianta  gentile,  verde  dolce, & vino  laoro  fiamma  d’amóre  laida 
naue,in  cui  più  certo  non  s’afpira  a!  gloriofo  Regno, alto, & fatico 
fo  poggio»beIlo,Sc  leggiadro, nodo  di  bellezza, & d’honeftà  co  pa 
ce  inficine  aggiunto, foggetto, in  cui  rifplcndc  fomma  honeftà  co 
fomnia  correità  ; oaue, de  fido  cóforto,  tranquillo  porto  della lun-* 
ga*&  torbida  repella, alino  lume, ripofo  della  vita, fior  di  bellezza 
regno  d 'Amore, -Sor  coleo  in  Paradifo,fola  colonna,  viua  fperaza  : 
arbor’  gentile,dc  vitcoriofo,dctrionfale,fogetto,in  cui  ogni  virtù< 
ogni  belIezza,ogni  reai  cofiume  con  mirabil  tépre  fon  giorni  in  v- 
no:la  più  gradita  piata,che  verdeggi  fotto  il  Cièlo,  laoro  che  d’cn 
dorè, Se  di  colore  vince  1' odorifere, de  lucido  Oricte, laoro,  che  ne 
frutti, fiori.dt  frondi  porta  al  preggio  u’ogni  rara  eccellen  za, alma 
piantanti  cui  è il  nido  de  pende  ri  eletti,  de  d’honon  perfetti  fròde 
amata  dal  Soicjpafcolodinobil  cibo, eterna  vita  . Dalla  feelta  de 
quali  nomi  ageuolmente  fi  feorge  quanta  folle  la  bellezza  dell’in- 
gegno del  Pctrarca.ilquale  fi  Teppe  eleggere  vn  cofi  alto,  de  itili— 
lire  foggetto, come  è lo  fiato  defi'vna,&  dell’altra  beatitudine,  de 
come  mifiico  Poeta fe  lofeppe  ricoprire  fottefi  velodiquefia  vo 
cediLaora»dt  vefiirfek  di  tante  bcilczzr,3cornament),che  fe  be- 
ne efiimo  non  appaiono  tante  fielle  in  Cielo, ne  rilucono  tate  pre 
tiofe  géme  in  Oricntc»quanti  fonoJfiori,& lumi, fra  gPangufti  ter- 
mini di  quel  diuin  còponimcnto  inefirati, dt  fparlì.Òr  dalla  fchie 
ra  di  quefie  tante  vaghezze  de  nonii.alcuni,  come  fi  può  vedere , 
appartégono  fenz’altra  diftintione  al  foggetto  vniuerfale.che  co’l 
fuo  ampio  feno  fi  la  beatitudine  della  virtù, ch!in  terra  s'acquifia, 
come  la  beatitudine  del  Cielo.ch’cternamétc  in  Paradifo  fi  gode  . 
Altri  apprelfocóuengono  alle  parti  dettinte  d’cflb  medefimo fog- 
getto , dquale  nella  beatitudine  terrena,  de  nella  celeftc,  come  in 
due  ramofe  braccia, fi  diuide,  che  perciò  l’Autore  alcuni  de  Tuoi 
■Poemi  applicò  ingeniofilTìmamente  allo  fiato  delia  vita  prefenre, 
altri  allo  fiato  della  vita  futura  accommodó . Quelli  adunque  al- 
l’altezza del  foggetto  communcmcnte  fi  afpéttanofono,come  de 
:fiinatofegno,gratiofodouo,  aito  concetto,  dolce  ridurrò,  raggiò 
■di  virtù,  verace  Oriente  . fiatoreale  , fiordi  bellezza  regno  d’r- 
Amore, bello,  de  leggiadro  nodo  : perche  veramente  lofiatodeì- 
l’vna,  de  dell’altra  beatitudine,  è vn  fegno,  a cuì  cialcuno,  co- 
irne àberfagfio,pcrla  mira,  feguendo quello, che  gioua, de  fuggen- 
do qllo,chc  nuoce . E vn  dooo,ché  l’animo, de  il  ccrpoorna  d’ogm 
bcnt,3c  artichifcetE  vn  concetto  tanto  aIto,che,cbminciàdo  i rif 
uegliarfi  in  Terra,  và  a terminare  foprale  lidie  nella  eternità  del 
(Cielo,  è vflridoctwhfcftd/go  grsboognidefiderabileptetrione 
, I i i i 3 racco- 
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coglie»  e un  raggio  che  fplendc  con  canta  chiarezza , che  vince  lo 
fplendor  d’ogm  (ingoiar  bontà.  E vno  oriente, che  (punta  in  que- 
lla vira  mortale,  & vàcrefcendo  fino  nella  vita  eterna.  £ vno  ita» 
to,à  cui  quello  de  Regi  Imperatori^  Monarchi, è veramente,co* 
me  ombra  al  Sole  paragonata.  E vn  fiore , ch’mfe  hi  raccolto  l’o- 
dore,& la  bellezza  d‘ogni  gratta,  & virtù  . E vn  regno , che  tic  ne 
confitta  la  fua  Tedia  nel  mezo  del  cuore , de  allarga  fino  ne  gl'vlti- 
mi  confini  della  diurna  immenfiti.  E vnnódo,  che  così  gl’hàbiti 
fpecoIatiui,comei  mortali  ftringc , dt  abbracciale  roò  cbqneft* 
bella  varietà  de  nomi  viene  celebrata  mefcolaramente  p perche 
quello, che  non  (piega  la  virtù dcll’vno, lo  fnodi  l’efficacia  detrai- 
rro,non  hauedo  noi  vna  uoce,  che  fola  per  Ce  ftefià  efprima  il  pefo 
di  tanto  ualore.Gl’altri  poi, ch’alio  flato  della  beatitudine  terre- 
na appartengono, in  due  fchiere  politamente  fi  diuidono  ; alcuni 
fono  naturali, de  kgitimi, della  beatitudine  humana  ih  le  fleffit  có 
fiderata, di  cui  diffe  il  filofofo. £/?.«.  felicitai  viu  pnfpiritas  cù  Wrt*~ 
tt  conianB a: nel  numero  de  quali  fi  trouano,anzi  lì  leggono,de/!àtO 
frutto,  vita  tranquilla.ornata,  altera,  Se  facra  fronde, ramo  gentile, 
piata  gentile, vcrde,dolce,&  viuolaoronododi  bellezza, & d’òttt 
flà  con  pace  inficine , aggiorno  foggetto , in  cui  rifplcnde  Comma 
oncltà  con fommacortcfia, foggetto, in  cuiogni  virtù, ogni  belle* 
za, ogni  reai  coftume  con  mirabil  tépre  fon  giure  In  uno, -la  più  gra 
dita  pianta, che  verdeggi  fotro  il  Cielo,  laoro  che  d’adore,&  dico 
Jore  vince  l‘odorifero,&  lucido  oriente.  Laora, che  ne  frutti,  fiori» 
dt  frondi  porta  il  preggio  d’ogni  raracccellenza , conciofia , che 
la  beatitudine,  cifcndounprofpero,  & gioiofo  flato,  con  vir- 
tù» ch'inonda  frale  fpande  d’ogni  piacere, ragionetìolmente  è da 
tutt  i bramata,  come  fi  bramano  ifrotri,Sc  le  ricolte  nel  calamito- 
so tempo  deila  care ftia;oue,cllendo  il  corno  copiofo  d’ogm  bene 
non  fiamarautglia,fccon  quello  gentil  trafportàtnenro  de  Uà  fefi*- 
ce  piantale  fiori, frondi,&  frutti  inghirlandata  fi  dipinga, qnal*at 
bore  aucnturol‘o,&  lieto,  ch’tn  tanti  rami  fi  dilata,  quanti  fono  i 
beui  del  corpo, dell'animo, di  fortuna. Quelli  d’altra  parte, ch'alia 
4le(f*  beatitudine  conuengono,per  cui,comc  per  iticzo.dc  (cala,  fi 
|>alfaallabeatitudinedel  Cielo,fofiO,alta,fàticofa,  de  magnanima 
imprefa,vero,dritto,dt  amorofocamino,(pinofo calle,  dxittiffìmo 
calle  alpeftre,<5c  dura  falic3>fentierdigire  al  Cielo,  fentier,  ch'in- 
tiiaal  fommobenc,drìna.6c  ipedica  uià;  amica  Arada, falda  naw  ; 
alto,  & facicofo  poggio,  viuafperauaa>che  moflra  come  Tuona- 
no i nomi,  ladifficoltd,  la  ftrettezza , & la  diritezza  di  falire  per 
mezo  de  i beni  creati  al  col  mode  i beni  a£pir*rni,&  increati.GlM 
timi  finalmeme,che  allo  flato  della  beatitudine  cele  Ac  apparten 
-v...,:  c u.l  “ gono* 
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gono,fonodolce,migliore,  & ripofato  porro , vera  defiata  forma} 
dolccjchiaro,  de  foauc  Teme , che  fo pra  ogn*aitro  fplende , affabrl 
dolcczzajmaggior  bene, fiamma  d'amore ,foaue,&  fido  con  fortoj 
tranquillo  porto  della  Ioga, drtorbì  da  tempe  (la, almo  lumcjripo- 
fo  della  uùajfior  coleo  in  Paradifo;  foia  colóna.alma  pianta, in  ctjf 
c il  nido  de  peuiìeri  eletti,  & d’onori  perfetti, -fronde amata daf 
Soie.pafcolo  di  nobil  cibo, eterna  uita,  i quali  fono  per  fo  (folli  t|- 
co  chiari,  & piani,  che  non  occorre  con  altre  efpofirioniil  uolcrli 
manifcllarc.òillultrare-,  poiché  ad’ogni  huomoè  not tifi mo  Peter 
na  feliciti, di  cui  fcriflc  Boccio  fra  tutti  glifcrittori  Romani  il  piè 
fapicntc.dcil  miglior  Prencipe  ; Beatitudoefl  flatus  omnium bomrum 
*&irc&ationgpcrfehuf.c(fKTC  il  deliaco  porto,  à cui  le  nauicclle  delP 
anuncnottre  falcando  quefloinfido  mare  del  mondo  fonoaddri? 
zate,per  ripofare  nel  fonqgfollc  delkie  del  Paradifo,  cb\>gni  mon 
dano  diletto  trapaflano>come  la  luce  del Sole  crapaffo  la  chiarez- 
za,de  lo  fplendorc  d’un  pkciol  lumicciolo.Orche  il  proprio,fit  prf 
nuero  oggectodcl  canzoniere  del  dotti  (fimo,  8rualorofiffimo  Pe- 
trarca non  fufle  altroché  lo  flato  dell’ima, de  dcIPaltra  beatitudi- 
ne,nafcofo  Cotto  il  manto  d’un  felice  alloro,chcgfiininttbaff»,che 
non  penetrano  più  oltre  di  quello, ch'appare  nella  corteccia  della 
lettera  non  hanno  mai  incelano  folo  eoo  ragioni  colorate, & appa 
renti,che  da  loro  flefle,qual  imuioIo  peti  Pana  fi  dffpergono  con 
nobiiidimcconclufioni,raccerra,anztcóiuuaci(Tìmedemoftratio 
ni, de  degne  diautorcuolc  filofofofi  prona, de  fi  conferma.  Mi  pri- 
micraméce  è d’auertire,che  quella  parola, faggete»*,  nò  in  una  ma 
in  piu  guifc  appreflb  gl’auttori  delle  fcicntie  fi  Cuoi  prendere  alcu 
na  fiata,pcr  [oggetto, allargatamele  Intende  qualunque  cofa,  di 
cui  m una  particolare  arte,  ò uerodidàpUn» fi  tratta.fi  come  nella 
medicina  il  corpo  huJRano,la  fan  iti, il  male,  i medicami  ci,i  fogni 
fi  chiamano  ampiamente  faggetto  dell’arte  medicinale,  taluolta, 
per  foggetco.fi  prède  il  l'oggetto  della  demoftratione,dicui  il  có- 
tcplatiuo  artefice  feopre  cóiproprij»&  pecultati  principi)  le  prò- 
pne.de  peculiari  ptrfettiomjficomefà  dfilofofo  naturaleplquale, 
difeorrendo  per  l’intrml'cchc  opcrationi  di  tutta  la  natura, dimo-, 
llra,quali  liauole  proprietà  del  corpo  fitìcoTall’hora.per  foggec 
to.altronon  dinotuu»o,che  la  materia  (folla, intorno  laquale  tlfa- 
bros’artat  ica.dc  fi  trauaglia,oue  il  ferro  è il  (oggetto  del  ferryio.il 
legno  de ll’intagliatore.dc  legnaiolo,racciaiodeH’amiaruolo,la  la 
na  filicadcl  tei  litote  di  pam  la  creca  terra  del  uafaio.de  così  eia» 
Ichcduna  arce  ha  la  fua  desinata  materia, intorno  lacum  le  Pefler-. 
cica, de  maneggia  de  perciò  da  più  dotti  è chiamato  SubfLmùa ape- 
rationis.  Vinai anumtc  fi  prède  il  fogecco  per  io  fine , ò per  to  (capo 
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principale  dell’arte, & della  fciécia,come  nella  medie. «a  la  faniti 
nelle  morali  il  téperamento  dell’animo,  nella  logica  il  fillogifmo, 
& la  dimodracione.il  fillogifmo,come  fine  comune, alla  cut  fido» 
gilìica  forza  fi  riducano  cucce  le  fpceic  de  fiUogifmi,cncimema,ef^ 
^épio.induccionc,  auégache  fieno nella  fidogitlica  focena  ditferé- 
*i.  La  d imodracione , come  fine  principale , quelli,  come  dicono i 
Greci  s’addimandanof**7**»?'*"',  fqggetto,  cioè  primiere  intcn- 
tioni,  alle  quali , come  à difegnò  principale , fotnoinuiace  cucce  ks 
faecte  de  péfieridell  arcc.però,dabilicoquedo  unmobil  fondarne 
to,e  cofa  ageuoleà  vedere,  quali  fieno  in  ogni  manierai  logge  tri 
4eli’,Iduftfc  cópon imécodiquedo  nobile  auteore, perche  nella  prì 
ma  cóficjcrarione,l’amore,&  qualunqj  affetto, atto.Sc  codunic  d*a 
mace,iSc,di  amata, come  fi  feorge  inciafchcduno  defuoi  poemi,  & 
paggetti  di  qdadignifSma  opera.  Al  ferodo  modo  il  canzoniere 
del  Petrarca  in  maniera  alcuna  non  ha  (oggetto,  pchc  il  fuo  tòpo 
nimcco.nc  quàtoalia  materia  è fciéza, nè  l’artificio,  come  fanno  i 
dotti c dimodraciuo,e  fciécitìco, nella  terra guifa  Laora  è il  foggec 
to,in  cui  fi  fondano  i còcctti,&  da  cui  oafee  al  còponitor  séprc  no 
Cant.it»  Minuteria  da ragionare,comc  in  vnluogodiffe l’ifteflo  Poeta. 

Onde  s 'alcun bel frutto 

l 'Ha/ce  di  mè, da  voi  vien  prima  il/ime,:  . ... 

Jopermè  fon  quafivn  ter  reno  afeiutto  : . 

Colto  da  voi,c3l  preggioè  voflro  in  tutto 
Si  conte  egli  accenda  nel  primo  folletto,  ch’è  quafi , conte  proe- 
mio del  turco  il  luo  laudabibilìmo  componimento. 

. • Fot,  cb'ajfcoltate  in  rime  fparfeil  fuono  ...  , 

i i , ?x  Pi (jueifofpiri,  ona'io  mdriua  ileore,  >j,  . 

j a ylnfu'lmio primo giouintie  more,  *.ei.  <:o 

in  -.Qjianà'er*  inparte  altr'huomda  quel  ch'io  fono: 

: bel  vario  flil, in  cb  io  piango,&  ragiono  1 - • 

Fri  Le  vane  fperange,e  l va  a dolore 
. Ouefta  chi  per  pi  oua  intenda  amore, 

, . Spero  trottar  pietà , non  che  perdono 

Pofcia,  che  quello  il  dimato  il  legitimo  foggetto,  di  cui  PAuttore 
tratta, & ragiona, & chi  non  vcde,chc  quedo  Poeta  Lirico  fenvprc 
canta,  ferme,  & ragiona  nel  fuo  Canzoniere  degl’a fletti,  & cftetti 
«l’Amore, -dunq;  farebbe  del  tutto  fuor  di  ragione, l’affermare, che 
corali  accidenti  nó  fiano  il  naturai  foggetto  del  fuodiuin  Poema. 
Oue  fi  come  lo  datuarìo  feieglie  il  marmo, 1 oro,t»i  bronzo,  in  cui 
hi  da  introdurne  la  forma  della  (fatua, Se  quel  marmo, oro, ò bron 
aoè  ucramente  il  foggetto, & la  materia, d’intorno  a cui  l’artefice 
«ifercit*  le  forze  del  fuoingcgnojparimécc  il  noUro  Poeta  per  log 
; - getto 
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getto  del  fuo  poema  l’eleflc  quell’anima  genrilidìma  di  M.Laora, 
de  incominciando  dal  prineipiodclla  fua  fortunatilfima  nauità.dc 
. feguendo  à deferiuer’  gratti,  de  aggiacéti  di  tutta  la  fua  nobiliflì- 
ma  vitafinoaU’vltimofofpirodcila  fua  felici(Tìmamortc,dtpinge 
la  bellezza  del  fuo  corpo  có  quelle  leggiadrie, di  nido, d'albergo  ; 
di  ricetto, di  fpoglia.difcorza,  di  carcere  terrellre,  di  terreno  in- 
carco,di  frefea  neuc.di  nube  di  mito, di  góna,di  velie, e di  bende, 
di  velo, di  crillallo.di  vetro, di  eh  iollro, d’arbore, di  piaca  d’alloro; 
celebra  la  dignità  della  fua  anima  inrelletriua  con  quclte  infinite 
gracic,d’aura,didiua,di  pellegrina,  d'angelica  sébiàza,dicàdida 
perla  chiufa  in  oro  fino, d’alta  dona  in  loco  humile , & baffo  r ipo- 
ita, di  viua,dc  chiara  fonte, di  giorno  fra  le  minori  (ìclie,d’aurata , 
de  purpurea  Fenice, di  càdida  rofa>nata  in  dure  (pine.di  doppio  te 
foro  di  fole  infra  le  llelle  di  góna  eguale  in  villa  alli  ("piriti  celelti, 
d'nnagine  formata  da  miglior  Ma(lro,&  di  più  alto, de  nobile  inge 
gno.clie  non  fu  Zeulì,  Praline  le,  ò Fidia,  & con  mille  fublimilhmi 
onori, parte  da  padri  fanti,parte  da  profani  Autori  raccolti, & par 
te  dalla  bellezza  del  fuo  ingegno  ntrouati.  L’addimàdò  forma  ce 
lefle,formaimmortalc,aura  virale, alma  felicc,aura  fcrena.de  amo 
rofa, primo  valore^loria  dcl  Módo.onor’  del  feco-lo,  vna  fra  le  dò 
ne  elette,  cioè  fegnalata  fri  le  forme  perfette,  bella , de  leggiadra 
dór  a, fenice  co’l  capo  d’oro, di  porpora  veflita.p  lo  preggio  dell’- 
j'ntelletto  veftito  di  carne, caro, de  prctiofo  pcgno.fontana  di  vira, 
foflegno,Sc  ritegno  della  vica  frale,  vnica  dea.nobil  teforo,  nollro 
bene, & vita;fpintoinuitto,real  natura, dolce  beatrice;  per  l’cflen 
.za, in  cui  fplende  raccoltala  bellezza  d’ogni  creatura, la  nominò 
beltà lenza  clfempio,  beltà  rara,  de  altera,  per  l’vnione,  che  tiene 
con  le  membra  mortali, pianta  con  le  radici  fante, de  fpoglie  eccel- 
le, per  1 intelletto  lume,  de  fplendore;  perla  volontà  , lacra  tìam- 
ma,gloriad’Amorc,primoamore,ardeutefpirjto>ch,accéde,fact- 
te  d’inmiìbil  fuoco  per  la  bellezza  dell'ingegno  torre  d’alto  intei 
letto,per  l’intelletto  pratticc,dolcc  fole, per  Finte  Metto  fpcculati 
uo, viua.de  celefte  luce;per  la cótcplatiooc.viuo  raggio,  angelico 
intei  le  troni' legame  della  fua  anima,  co’l  corpo  di  cui  ne  riforfe  1*- 
humana  vita  di  lei  cóinnumerabil  vaghezza  paragona  ad  vn  bel- 
lo,de  aureo  nodo;ad  vna  fera  genie  có  fiumana  fròte,ad  vna  naue 
cóteflad’hebano,dcd’auorio,ad  vna  piata  felice.ad  vngiouanec- 
to  latro, all’aura, al  fiore, ad  vno  fcoglto,ad’  vn  verde  prato, ad  vma 
dónamorficara  dal  ferpéte,al  tòte intorbidato.Lafc iodi  raccóta 
re, come  qfto  Poeta,  fottilifsimamcce  cófiderate  tutte  qlle  rare,  de 
celellialidoti.ch’in  bella, dcnobil  dona, de  dal  Cielo  vmeaméte  fa 
uontapoliUionfp ledete  tutte  $cedimoflra>che  nclfuofoggetta, 
^ * * edea- 
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c dentro.e  fuori, e d’intorno  lampeggiano, nc  gl’occhi, nelle  chio- 
me , nel  vifo  , nelle  ciglia,  nelle  guancìe,  nelle  labra,  nc’  denti, nei 
collo, nel  petto, nelle  braccia,nelle  mani,ne’picdi,nèrafpetto,nel 
nfo,  nel  pianto, nel  volco.nella  voce, nella  fauella,  nei  fguardi.nc 
gl’aftetti.ne  gi’ùab>t',ne  i gc  Ai.  nc  i modi,  nelle  maniere  della  di- 
lpofitione,ne’panni,nellc  parole, ne  gl’atri,neiconumi, nei  por- 
ta menti, ne  i faluti,ne  imouimentio)eU’andare,ncUoAarc,ael  fe- 
dere,nel  cantare, nel  ve  Aire, nel  danzare, nel  parlare, nel  conuer- 
fare,in’ogmluogo,in'ognitempo,5c  in'ogniftagione.E  fono  vera- 
mente quali  infinite, le  bellezze, le  leggiadrie  de  i colori  Poetici,  i 
quali  il  Poeta  va  con  molte, & fomme  lodi»le  cele  Ai  bellezze, & le 
diuinc  virecti  iiculpendodi  quefta  felice,  &auuenturofadonna. 
Però  con  molta  ragione  habbiamo  detco,  che’l  foggerto  materia- 
le , in  cui  terminaua  il  canto  del  noAro  Poeta  tanto  fauorito  dalle 
Mufc,  altro  non  c.che  Laora»viua  prima.  & co’l  penfiero  imn>a  gi- 
ttata po  ,fi  come  cglia  chiari  rerfi  confcrtnò.diccndo. 

yi4i  vn'akra,cb'^mor  obietto  feelfe, 

S abietto  in  me  Calliope,  & Euterpe; 

Cbe'l  cor  m'auHinfe^  proprio  albergo  ftlfe , > 

QjtaLper  tronco, ò per  muro  hedera  ferpe. 

.»  ' . * 
Et  per  vltima  conclufione,aggiungiamo,che’I  foggetto primie- 
ro , ouero  per  diria  piu  chiaramente , il  fine  principale  di  que Ao 
dottilfimo componimento, altro  non  può  clfcre,  che  lo  flato,  del- 
l’vna,&  dell’altra  beatitudine, Poeticamence  ammantato  foctolo 
flato  di  Laora  in’eterno  trionfante  in  Cielo;  conciofia,che  quello 
è fenza alcun  dubio  l’obietto d’alcunoauttoreuole  componimeli 
to,a  cui  l’auttorc  drizza, come  ad’vltimo  fegno,  tutti  gl’acuti  Ara- 
li de’  fuoi  concetti, •&  di  cui  nella  fine  ne  fi  riAretro  epilogo, quafi 
in  breiiici  raccogliendo  turco  quello, che  fparfamente  hi  diuifa» 
to.  Il  Poeta, hauendo  in  diuerfi  Poemi  leggiadramenre  cantato  lo 
Aaro  della  beatitudine  tcrrcna.ripoltonc  ibcmdel  corpo  dell’a- 
nimo, & d i fortuna,  8t  .hauendo, or  con  que Aa,o  r q ll’alrra  mue n- 
tionc  poetica  lodatala  belle2za,la  granaci  valor  di  perfona,la  di 
fpofirionc,la  nputationc.la  fama, la  nobiltà, l’honorc, la  buona  for 
runa, la  caA'ca.la  temperanza, la  modeAia.l’honeAade, la  pruden 
za,lafortczza,lagiuAitia,la  purità,l’artc,lafapienza,il  fenno,  6c 
molte  altre  qitalitadi,  ch’all'humana  feliciti  appartengono,  tra- 
feorfe  con  honoraco  pafTaggìo.a  ricantare  quell’altre  di  maggior 
importanza,  che  propriamente  conucngono  allo  AacodeiPetcr- 
na  beatitudine;  pcrc.be  introduce  quell’anima  felice, in  forma  de 
■.  } dina, 
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diua,ve (lira  de  luce  a (fifa  in  alta,&  gloriofa  fede  , circondata  nel- 
la celelte  glorii  di  palme , & corone,  colma  d’allegre zza,&  iibcr 
tà,che,rifuegliata  fri  gli  fpiriti  eletti, trionfa  nel  Cielo  Empireo., 
licara  d i godere  nell’mmiobile,dc  iempirerna  eternità  il  fereno  là 
me  del  voko  d'iddio, & conchiude . 

Felice  /affo, cheti  bel  vifb  ferra. 

Che  poi  clfbanrÀ  ripnfoil  fuo  bei  veto. 

Se  fi  beato  chi  la  vide  in  terra.  ^ ■ ! 

Hot  che  fia  dunque  a riuederU  in  Cielo? 

Nella  qual  conclnfione  più  chiara, chc’lSole.fi  fcopre,che’l  Prin- 
cipal difegno  del  Poeta  era  lo  (lato  del!’vna,5odeiraltra  beatiru- 
dinc:di  dimoflrare  il  colmo  di  quel  bene,alquale  il  principatodel 
l’animo  può  arriuare  in  terra.e  diquell’altro ancora,  a cui  può  fa 
lire  nell 'eternici  fopra  il  tempo,  quali  tiiletreuolmente  con  la  ve- 
rità delle  figure  poetiche , (limolando  a non  fare  alcuna  flima  di 
quello  ofcuro,&  brieue.per  trionfare  in  quello  (empiterno, & fe- 
reno . La  oue, celando  (otto  il  velo  di  Laora  l’artificio  del  fuo  in- 
tcnto,dicc;fequegli,che  nel  Mondo  fù  adorno  del  preggio  d’ogni 
rara  virtù  è veramente  felice , fic  fortunato,  quantonvaggiormen- 
tc  farà  pieno  d’ogni  gioia  quegli,  che  dopò  quella  vita  mortale 
trionfa  ne  i lucidillìmi  poggi  deh’anime  beate*  inghirlandato  de* 
fiori,&  frutti  d’ogni  verace  bene.Ordhque  il  bersaglio  della  fua 
lode, non  cflendo  altroché  lo  (laro  dell’altra  beatitudine, che  neK 
ampio, & capace  Cielo  della  mente  ri!uce,&  per  li  fenlì  del  uallo 
corpo  fi  diffonder  fpargejnon  è maratiiglia,fe  quedo  diuino  inrei 
leto  s’ingegnò  di  rirrouare  alcuni  bei  nomi.liquali  vinameote,  3c 
con  limata  polite  ara  dtfpregiflero  la  grandezza  della  diuinird 
dell’auimo,  in  cui  fpeciahréce,&  l’vno  & l’altro  flato  della  felici- 
tà fi  profonda. Però,trattandoli  d’vna  cofaimporrantiflìma,  come 
è quella  di  ritrouarc  alcuni  nobiliilimi,&  efiìcacifiìmi  nomi,ch’in 
(ìcmeefprime  fiero  l’eccellenza  della  d iuinità  dcll’an  imo,«Sc  per  la 
foro  proprietà,  & dignità  aliettafiero  i bei  ingegni  à ricercare  il 
grado, & il  valor  di  cufehedunodi  toro, il  noflro  Poeta,chedibel 
lezza,didifcorfn,d’acutezza,  di  giudicioà  niuu  Greco,  ò Latino 
auttore fu  (econdo,a)£um  mac(leuoli,vtui,&  leggiadri  ne  fceife.dc 
«con  laudati  inchioifn  nella  ((rettezza  delle  rime  gl’additò  ai  mon 
do,Scaddimandò  il  principato  dell’animo,  fi  come  è (lato  con  fol 
♦edita  diiigt-nzada  noi  nell’età  più  acerba  ofieruato  ; partediui- 
tia,alma  regina, che  (lede  in  cima  di  noilra  natura, Donna, Madou 
n a,  forni  a alteracele  (le, & immortale,  il  cui  lume  la  debil  viltà  non 
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può  defcriuerc.fpirìto  nato.in  paradifo.che  nel  corpo  mortale  di-', 
ntoftra  vn  lampodella  bellezza, nel  pregio  de’ quali  fimboli,  fc’l 
giudicio  mio  non  era  virtualmente  s’mchiude  quanto  le  moder- 
ne,& le  antiche  carte  alla  diuinità  dell  animo  pofibno  attribuire, 
pcrcioche  Tela  voce  Cielo  nel  fuo  ampio-  lignificato  contiene  l’v-.; 
niuerfomondo,  ouc  i più  feueri Filofofi  vogliono,  che  racconcio, 

& quadreuole  titolo  de  i Libri  delCielo,non  fìa  quello.che  qom- 
munemente  fi  llampa.deCodo/cìr  Mundo,  Mi  quello  vnico,&  puro, 
de  Calo, perche  \i  voce  Calo, intieramente  comprende  iltuttoia’m 
quella  parola  diuinità  con  modo  fuperno,&  ineffabile  rifplendo- 
notutte  le  perfcttioni.fe  nel  nome  di  potè  (là  regale  fi  ferrano  tut 
tc  l’austorità  terrene. Se  nel  vocabolo  di  donna  s intendono  tutte' 
le  forze  d 'Amore  nella  (orma,  tuttala  bcliezzq  della  natura , 
rinuerdifcej5c  nello  (pirico  arde  ogni;i!rezzadimente$&  nella  dir 
tipnc  Idea  le  fpecie  d’ogni  cofa  fi.rinchiudonp,  quanto  inaggiorr 
mente  nella  raccolta  di  tutte  quelle  cofe  infieme  apparirà  il  fiore 
d’ognj  gratia.Or  dunque  la  delicatezza  de  LiriciPpeti,  il  chiarif-j 
limo  Petrarca  con  eccelli  trionfi,  laudandola  nollra  parte  mi-, 
gbore,primieramenrc  la  chiamò  diuioa,&  fcriliei  , .1 

• « I ì Z J [,.<  "> 

Quell'antico  mio  dolce  empio  Sigiare  3 un;.!,':  * <.1  1 

Fatto  citar  dinanzi  ala  fucina,  1 • rz-  , m \ *1 

' Che  la  parte  diurna  ’ : 

T ien  di  nofìra  naturanti  cima  fede . 

».  , 

. * > | 

v La  qual  teflitura  de  verfi  ogni  fpofitorc,&  ogni  mezzano  intere 
dente, fenza  (tiramento  l’efpone,come  Tuona  la  lettera  del  princi 
patodell’animo,il  quale  dirittamente  è detto, parte  diurna  ; per- 
cioche  a DiO,come  atl’oggetrodc  penficri  piu  nobili, & degni  Sa- 
le^ in  Dio  folo  fi  felicità, & dentro  fe  (leda  porta imprefTo,  Se  in- 
fcolpito  vn  certo  raggio  di  diuinità, che, penetrandogli  vifo  dell’a- 
nima,la  rifcalda  quando  caggiacciata, la  nfueglia,  quando  è ad- 
dormentatala (limola, & rifojpinge,quandoè  pigiì3,e  lenta.  Dure 
que  la  noflra  parte  migliore  è detta  parte  diuinaS  non  perche  lia 
vna particella, come  fcioccamcnrc,& empiamente ereferoi  Ma- 
nichei delia  diuina  cifenza.la  quale  è imparribilp,indiuifibile,vni 
ca,  & fimpliciffima,  ch’m  vn  (olo  Iddio cflcntiale  viue,  & regna 
detta  communcinentc  diuinità;  uà  più  propriamente.comc  volle 
Jjft'ic  1 ! Sant’Ago(lino,&  loriferifee  il  Macflro  delle  fentenze.deità. Tater 
efl principium  totius  diuimtatis,  vcUftmelius  dicitur  Dettata, quia principti 
efl  filium,&  Spiritus  SanSi  ; mà  è detta  dunna,perchc  hi  formata  da 
Dio,con’un  certo  fplcndorc,ch’hà  più  tofio  del  Sublime, che  dei- 
•/  : Thumilc, 
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J humile,  del  diurno , che  dell’humano . La  ouc  gl  huommi  rari, 
eh  in  fc  fiertì  d.moflrano  certe  qual.radi,&  eccellenze, che,à  fini- 
rà de  lampi, fenfeono  gl’occhi  del  volgo , fono  detti  dei , & diurni 
come  per  la  potellà  i pontefici , fi  come  negl’oracoli  delle  d.uinc 
fcritture  e fermo;  Dijsnondetrabes . Perla  fommità  della fapienza 
i Teologi, Deus  fletic  infynagoga  Deorum,  inmedio  autem  Dcos  dùudicat  Ex°d.  a a 
1 Protetti.  Siillos  dixit  Deos»  ad  quos  fermo  Dei  faSus  efl  : la  bontà, 

& incerila  della  vi«aifanti.  Ego  dixi  Difeflis.  IJjxche  l’anima  m- 
tellcttiua.ch  e capacirtimaperfuanaturadei  ferenirtimi  fplcndo 
ri  d ogni  eccelfa,3c  rara  virtù,  & c laudata , come  cofa  veramente 
diurna , anzi  non  per  accre feer  lume  a i chiarirmi  raggi  della  dL 
uinita deU’animo,  ò gloria  al  fuo  digniflìmo  valore,  offendo  à 
ciò  lare  bafteuolidìma  la  Tua  fublimiri  naturale  , quell’alto 
fenttoreaggionfe. 


Dinanzi  alla  %eina 

Che  la  parte  diuina 

Tien di nojìra natura, (?n  cima  fede 

' Ma  piti  torto  per  efporre  con  qualche  graue,  &maefteuole  fi- 
militud  ine, che  cofa  forte  quella  diuinirà  dcll’animo.p  crche.nó  ri 
trouandolì  nel  mondo  inferiore  grado  , che  con  più  bella  propor- 
tene corrifponderte  all’altezza  dell’animo  dello  (loto  reale  , giu- 
diciolulimaméte  paragonò  la  diuinita  dell'anima  al  Rè, Se  allaìlei 
na, quando  nel  Senato,  òmel  Tempio  allifi  in  madia, fono  con  reai 
contegno  attorneggiati  da  gl’incliti  del  Regno  loro. Laonde  Vir- 
gilio,defcriiiendo  la  pompa  della  Rcina  Didone  regnante  con  glo 
ria, Sr  autorità, dice,  che  con  atti  fplendidi,& maelìofi, feden- 
do enrro il  Tempio  nel  folio  reale,  gli  faceuano  cerchio  intor- 
no iCauaglicri,  & ella  lieta  diuifaua  vari  offici  , Se  daua  ordi- 
ne & forma  al  nuouo  Regno,  &ciò,  che  commandaua,erafcct- 
tro  elegge 

' Tumforibus  Dius. , media  tefludine  Templi 
Septa  armis  folioque  altè  fubrùxa  refedit; 
lura  dabat,legesque  viris.tperumque  laborem  > 

Tartibus  aquabat  iujìis,aut  fòrte  trabebat 
Giunto  al  concetto  della  Diua  in  mego 
De  la  maggior  tribuna  in  alto  afli fa 

Cinta  d'armati  inmacflà  fi  pofe.  • Firg. 

Et  mentre  con  dolcegga,e  detti,  eleggi  jLomd,  1 

"Porge  à lagente,e  con  egual  compcfo 
L opre  difinbuifet,  eie  fatiche  . . V ; _ - ' 

' Così  " 
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Cofi  il  noflro  Poeta, come  vnico  fciegl  jtore  de  tutti  i frutti  del- 
l’eloquenza , con  leggiadri , & acconci  modi , imitando  Virgilio, 
ben  degnamente  diede  cosi  gloriofo  nome  , com’è  quello  di  Rei- 
na,alla  nollra  parte  fuprema,dc  laripofeinfolioeccclfo.conaut- 
toritàdi  giudicare, Se  fenten tiare, percioche  la  parte  intellettiua, 
ch’in  fe  della  abbraccia  l'intelletto, & la  volontà,hauendo  alTolu- 
to  impero  fopragl’inferti  , anzi  gl’innati  affetti  della  parte  mcn 
degna  della  fenici  ita,  diuifa  in  irafcibile,cl\e  precipito  famente 
k’adira>  de  concupifcibilc,  che  sfrenatamente  delìdcra,lequalì,fe 
non  fono  con  lo  fcercro  della  ragione  modcrati,fcorrono  ne  i vitij 
più  fpaucntolì  d'ogni  fiera  indomita,  con  quella  vaga  fembianza  ' 
di  Reina,  affila  in  crono  d’oro,  tempeflato  di  perle,  coronatodi 
gioie  , accompagnato  d’infinita  luce  , viene  da  mi  Itici  Filofo  fi 
figurata  . 

Conciolia,  che  la  ragione  del  fuo  fingolarilfimo  fplendore  iilu- 
Orata  feorge  il  giulto.  de  l’iniquo,  il  dritto,  de  il  torto.il  brutto, & 
rhone(lo;qucllo,chJè  diccuolc  a huomo  faggio, de  graue,e  quello, 
ch’è  proprio  dello  fciocco,&  licue;qucl!o,che  lì  conuiene  al  ma- 
gnanimo,de  forte,  de  quello,  che  s'attribuifee  allo  sfacciato,  de  in- 
continente, oue  in  quella nottra  vita,  con  forte  catena  ligaraal 
noftro  corpo  fcncendo,che  la  parte  ribellante.ch'hà  origine  dalla 
maceria  chinar  Tempre  a fauoredcl  vitio.con  la  norma  della  leg- 
ge mora!e,fatfrena, rindrizza, la  guida,  & perche  è capace  d’obe 
dienza.di  temperamenco,de  di  freno, l’auezza  a riceuer  da  lei  leg- 
ge,de  gouerno.però  ftdicc.chc  la  parte  migliore  dell’anima  ficde 
in  cima  della  parte  fenfitiua.de  fcrui  fidcli, perche  con  reggia  aut- 
orità gouerna,  de  ammacftra  i fentimenti,  i quali  come  pronti  fcr 
ui  I'obedifcono. 


TBJMA  COT^SIDE^^TIOT^E. 


? Aonde  l’anima  intellettiua.rendendofi  nella  parte  fu- 
periorc,con»e  nell’inferiore  adorna  degl’habiei  mora 
li, de  fpccoIatiui,con’vn  bel  numero  di  lodi  viene  efTal 
tata, de  a mille  cofe  vaghe  laudeuolmentc  raflembra- 
ta , percioche  vcftita  de  vintiti  da  Poeti,  de  Oratori  c 
inalzata  per  chiaro  germe  d’ogni  valore.pcr  l'habito  della  giufti- 
tia  è detta, anima  reale  digniffima  d’Impero,per  quello  della  tem 
peranza, Angelo  nuouo  in  villa  vmana  per  la  fiocctità:pura,dc  ci 
dida  Colomba.per  lo  fereno  e fiempio, fida.de  cara  duce,  per  la  co 
flanza  torre  in’alto  valore  fondata»dt  falda, per  la  prudenza  lume 
adorno  d’ogni  bel  raggio, per  Tataor  fanco;fpirito  di  virente  arden 

te 
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tc  per  la  carità,  fiamma  oltre  le  belle  bella  perla  ftrettezzadeli*- 
amici  tia:doice,&  viua  calamita, per  lo  difprezzo  del  mondo  erra 
te , e fuggitiua  cerna , per  la  caftita  intero  albergho  d'honcflade  ) 
per  la  gentilezza, & cortefia, anima  beata  bella  vcftita  d’humani 
tade,  per  lafapienza,  Iplendore  affai  più  bello,&  più  lucente  del 
folejper  lo  valor  di  perfonajvnica  Fenice;per  la  prontezza  d’ope- 
rare nobilmente;rota  gentile  ornata,  & calda  d’argente  uirtutcj 
per  lo  valore  Eroico, animo  folo  a fc  lleflo,  & non  ad’altro  fimile. 


SECOVj>^t  C07{S  1 DE\AT10  7^E. 


! R il  gentiliflimo  Poeta,ch’acco(lumò  Tempre  di  mefeo 
lare  i*  •tile,co’l  piacere, ingemmando  quella  preciofa 
corona  d'altiilìmi , & fuperbiflìmi  nomi  alladiuinità 
dell’animo, non  contento  d’hauerlahonorataconque 
Hi  due  freggi  ; d’alma,  & di  Rcina;  quali  nuouamente 
indiandole  vn  uiuo  T opatio  con  quello  di  Donna , ò Madonna  ; 
che  da  tutti  è lietamente  riceuuto  per  honorato,&  degno,  la  riuc- 
rì,&  dilTe. 

encomiano  Madonna  il  manco  piede 
Ciouenetto  pofi'io  nel  coflui  I\egno. 

Etalquantodopò. 

Il  mio  jiuerfario  con  agne  rampogne 
Comincia  ò Donna  intendi  f altra  parte 

Per  dechiaramentodel  qual  paflò,èd’3uuertire, che  la  voce, don- 
na,quantunque  alcune  volte  appretto  i buoni  Autrori,& Scrittori 
fia  in  commune,&  generalmente  polla, per  ciafcuna  dona, in  quel 
la  guifa.ch’i  Latini, Mw/ier,  vfano.  Tuttauia  è cofa  degna  di  molta 
conlideratioue,chc, quando  per  fe  llelfa  folafe  ne  llà,fcnza  appog 
gio  di  uerun’altro  aggiorno, che  non  perle  vili,fciopcrare,&  igno 
bili,  le  quali  in  cotal  cafo  per  di(ìinguerledali’onorate,&  nobili 
uengono  da  colti  Scrittori  nominate  con  la  nota  di  femine,  fi  co- 
me è fcritto.  E cemina  j è cofa  mobil  per  natura, anzi  per  le  gentili, 
valorofc,&  ìilultri  uienc  Tempre  intcfa,8t  accettata. Però  il  Poeta 
fotto  quella  voce  Donna, ch’è  uoce  per  fe  (lelfa  dignificata  inten- 
dendo l’altezza, & la  Madia  della  noltra  parte  diurna,  l'usò  folo 
fenza  l’aiuto  d’alcuno  aggiunto,  ò pronome,  come  gentile,  ò mia, 
che  fono  uoci,che  con  erte  loro  portano  piu  rollo,  vn  certo*ddol- 
cimento,&  una  certa  domeltichezza, che  grauità,ò  Madia.  Chia 
madunq;la  diuinità  della  méte, Dona, prima  per  la  fecódità  della 
memoria  io  tclletciua,  che  nò  è altroin  folliza,che’l  medefmoin- 

tel- 
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tellcttovnito  col’oggetto.pchenelfuovétrc  più  ->a(todiq!Io'del 
mare,comcquello,che  può,comedice  il  filofofo.il  tutto  farli, con- 
cipifcc  vn  infinito  ab i ilo  de  concetti  > Se  con  tenerillimo  amore, le 
partorifee,  pafcc,&  nutrica.  Laouei  Greci  con  due  nobilitimi! 
nomi  nominano  la  donna, con  \ no, come  nferifce'Platone  nel  Cra- 
tilo apprelfo  loro  è detta  t»'a»  ila  7*t»aì,«i  -ethilene  , cioèger- 
niogl'ere,come  fanno  le  piante,  ò veto  da  thallin,cioè  rm- 

uetdire,infiorare,  Se  ringioucnirc,  che  iono  tutti  otte  tti , ch’m  noi 
adopran  le  donne,  che  i'orfe  percolai  cagione  cantò  il  mede- 
fimo  Poeta. 

Son.xlvi.  L'arbor  gtntiUche  forte  amai  molti  anni 

Con  l'altro  appretto  gl’iftelli  Greci  è addimàndata  >»nì,gini, 
quali,  goni, cioè  feconda  .perche  dalla  natura  hi  ingenerata 
la  gran  feconditi.  £ tale  lenza  colitela  è la  mente  nollra  , che  del 
continuo, quando  il  corpo, s'attempa,  ella  ne  gi'afl'ctti,  <Sc  nei  dcli- 
deririnuerde,  quando  il  lento  s'inf'racidifce  , ella  nell'intelletto 
rinfiora,  quando  la  vitainuecchia,  la  volontà  più  viuace , che  mai 
ringiouimfce,&  quando  la  fenfitiua  natura  rimane  Iterile , & lec- 
ca, l’intellcrtiua  riprende  maggior  vigore, & forza . Poi  anco  c det 
ta  donna  por  alteratione  da  Domina  latina  , che  lignifica  (igno- 
ra, ò verouiadonna.chc  riluona  vn  certo  che  di  fignoria,  Se  eccel- 
lenza; per  la  qual  cola  il  noflro  primo  padre  Adamo  nello  (lato 
dell’innocenza, quando  impole  il  nome  a tutte  le  cole  .conolcen- 
donella  noltra  prima  madre  vn  raggiodinobiltà,&  dignità  non 
la  vote  nominare  dal  nome  Tuo.  fidata, Adama, ò Adametta,che  li- 
gnifica terra,  ficome  la  proprietà  di  quella  lingua  paterna  poteua 
comportare  : mi  più  torto  dall’altrofuo  nome  molto  più  degno 
//eia  chiamò  Sor ;Conciofiache  il  primo huomo.cffendo  (lato  dal 
l’onnipotente  mani  di  Dio  comporto, de  due  parti, IN  na  celefte,8c 
# l’altra  terrena, comicneuol  cola  fu,  che  pere  Iprimer  l’importanza 
di  aue  fte  due  nature.fi  ritrouaflcro  le  proprietà  o’ambcdue  loro: 
pero  il  nortro  antico.  Se  primiero  ceppo  con  vn  nome  fù  chiama- 
to Adam,cioè  terreno, che  propriamente  allude  al  fior  della  terra 
rolTa,&  virginale  detta  Adama , cioè  terra,  da  cui  tralTe  la  fua  ter- 
reftre  origine,  ch’il  latino , per  ilpiegarla  in  parte , addimandò  la 
perfona  viuentc  homo  , abhumo  , che  lignifica  terra,  & il  Greco 

rpwirsr,  Antropos,chc  rapprefenta  Phumaniti  dcll’huomo;8c  con 
vn’altro  vie  piu  nobilc,&  di  più  dignità, che  non  alla  corporale  8c 
terrena,  mi  alla  fpirituale,  Sccelefte  natura  appartiene  , fù  s^ddi- 
mandato ,//c,  oucro,  Is , dalla  parola  et , che  lignifica  fuoco , quali, 

che 
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che  formonti  fopra  tutte  le  cofc,  come  il  fuoco  foruola  fopra  tutti 
gl'Elcmenti, intendendo  la  parte  miglior  dell’anima,  laquale  è 
veramente  cclefle,&  diuina, clic  pertanto  i Greci  in  ogni  concer- 
to*, acutifómi  , perefprinricrcanch’eflì  la  virtù,  l’eccellenza  , & la 
diuinità  dell’animo,  celebrarono  l’huomo  con  quefi’aitro  nome 
«trip  Anir,ch’efplica  viuamente  l'interno  valor  dell’huomo, per  cui 
i Latini  de  Greci  faggi  imitator',1  huomo  parimente  diifero  vir, 
che  non  importa  fc  non  virtù  , de  perfetrione.  Adam  adunque  fi 
come  doppo  il  fallo  della  difubidenza , chiamò  la  primadonna 
fìaua,  cioè  vita.ò  Madre  di  dafeuna  perfona  vioentc  , coli  auanti 
, il  peccato  l'addimando  Ifcia, che  porta  Fcco  nobiltà , dignità , di- 
ninità,&(ìgnoria,dalCui  belftìle  non  dipartendoli  in  quello  luo- 
:go  il  nolìro  Poeta  lodò  l’anima , ò la  ragion  diuina  co’i  nome  di 
donna,  & madonna  lignificando,  chela  più  alta  parte  dell’intcl- 
-letto  ih  fe  liciTa  feconda  tienè  affoluta  fignoria  fopra  l’infèriori  po 
1 tenze,  de  che  naturalmente  afpjra  à cófe  più  fnblimi  , che  non 
faccia  qncftonoftro  terreno  mearqo,  chefoló  hà  gl’occhinel  fan- 
go de  i beni  terreni  confitti . Donna  dunque  de  Madonna  in  que- 
’ lfodolcillimo,  db  vaghiiLmò  difeorfo  altra  èófa  non  importà- 
-no  , faluo  vn  dilfinto  intelletto  di  fecondità,'  & fignonà  nel- 
la Republicade  fenfi»che  cominànda, Se  quoie  che  phntalmen- 
tefia  eflèqoico. 


i;  > l 
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TEVJ.U  COIRSI  DE^TIOV  E. 

-,  ' ' V <•  o 

t , • * * '*  ' 

fT  perche  i ricchi,  de  preggiati  onori  della  mente  fono 
tanti  , & tali,  che  .'altezza  , & la  vaghezza  de  due, 
ò tre tralporramenti  non  balteuoli  d’accenar  pure, 
non  che  d’aprire,  de  illulìrarevna  minima  particella 
delle  fue  grandezze, il  Poeta,  oltra  l’auere  con  la  dol- 
cezza, de  leggiadria  di  donna,dc  di  madonna  fpianata  la  fertilità, 
’ & il  dominio  della  parte  diuina,  qual  forte  intorno  à quello  fog- 
' getto  la  fua  intentione  più' chiaramente  l’interpretò  dicendo- 
la per  forma  marauigliofa,  altera,  cclefle.diucrfa,  de  immortale» 

oue  difl'e*. 

Conobbi  quanto  il  del  gl  occhi  m'aperfc, 

1 Quanto ltudio,&  amor m aleroni  ali, 

Cofe  nouc . eleggiadre,mà  mortali, 

Cb'in  vn  f oggetto  ognijldla  coferfé. 
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V altre  tante  si  frane,  e sì  diuerfe 
Forme  altere, celcfìi  & immortali, 

T cube  non  furo  all  intelletto  vguali  j,  , . > 

La  ma  debile  vifla  non  s'ojferji  v . • < . -i 

• ' > I.:.'  -ir  • ••  * ' *» 

Oue  non  può  con  verità  affermare  alcuno  intendente,che  queflo 
duiino  ingegno  in  quella  facra  ode  non  ragioni  del  fiord  e due 
bellezze  di  quel  caduco,  & fragile  dflle  del  corpo,  & di  quell’al- 
trofempiterno,  ixineftimabilc delle  bc Ile* zedeU’an imo, quel >’è 
veramente  morale, & vanq^efl’è  indubitatamente  immortale, 
&dureuole;  di  quello  dice  pi  le  fonico  ce  il  Poeta,  cheneferifle 
quanto  ne  conobbe  con  qudip  fide  piu  purgato  , & netto  , che 
piacque  al  Cielo,3c  aU’aiiforo/o  delio  di  donarli«diqneflo  confof- 
ìa  chiaramente , che  rimane, cpme  notturno  augello  ad  Sole , per- 
che quantopiù  s’afhfajiel  lucente, Scapertofuodccoro,che  tanto 
meno  la  fua  deboi  villa  Jopup  foilenere , pafeia , che  le  diuine , Se 
fpirituali  bellezze, che  folgorano  nella  rota  dell’effentia  dell’ani- 
ma, Sl  fi  fp  argooo,a.guifa  d’innumerabii  raggi, per  le  foe  vluaci  po 
tenze,!'pnoag,uiudi  lampi,  che  rifpIcndono,inmaniera,che  vin- 
cono ogni  grande, Se  potencc  lume. Però  CQnchÌude»che  quakinq; 
paragona  le  bellezze  del  corpo  a quelle  dcI.’animo,fjì  a guifadi 
colui,  ch’agguaglia  vna  minuta  gocciola  u’acqua  al  profondo , & 
cupo  fieno  del  mare,perloche  foggiunge. 

. ■.  oi  i _ ■ ’ * 

Onde  quarti' io  di  lei  parlai,  & ferijji , 

Ch'or  per  lodi  an^i  à Dio  Prieghi  mi  rende  ; • 

Fi»  breueflilla a'infiniti  abijfi , ~ . 

Che  file  oltraT  ingegno  non  fi  fende,  1 

Et  per  hauer'buom  gl' occhi  nel  fol  fi J]i 

Tanto  ft  vede  men, quanto  più  /piemie.  ■ , 

Gonciofia.chelo  rplendordellamente  c di  natura  tale  , che  me- 
glio sYncende,ò  s*eflima,che  non  fi  dice,ò  lod’.tuttauia  i’humano 
«ile  fonente  lo  celebra  per  forma  inarati  igliofa, altera, cele  Ile,  di- 
nerfa.Sc  immortale.  » 

E forma  imprima, perche  la  diuiniti  dell’animo  rende  l’huomo 
intcriore  rutto  formofo,cioè  bello,  & gratiofo,  perche  non  è bel- 
lezza,ò gracia  naturale, che  dalla  bellezza,ò  gratia  dell’anima, co- 
me da  principio, & cagione  non  dipenda. E forma  perch’informa, 
Se  aualora  la  vita  nollra,aCui,ni  ìtlolci  lumi  della  bellezza,  nè  i 

calli. 
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cadi,  & fanti  effempi  della  virtute  imprime  certe  celefti  qualita- 
dt»chc  rendono  la  perfonaamabile,&  ammirabile,  perche  la  luce 
della  diuinità  dell’animo.benchernoifibil  fia  in  fe  ftefla.ttaluce  nó 
dimeno  fuore  in  altrui , co’l  mezzo  de  viui,  & vifibjli  raggi,  che  li 
feorgono,  ne  icoftumi,  ne  gl’atti,  & nelle parolej  perche  è l’orma, 
di  cui, (e  non  fi  vede  la  foftanza,dagl’atìetti  palefi  fi  penetra, & in- 
tendc.E  forma  perche  fi  communica,  Se  fi  diffonde  per  tutta  l’hu- 
mana  fpecie,ildie  è proprio  nelle  foftamzefoloalle  forme, quan- 
tunque il  fuo  lurrie  per  difetto  del  foggetK»  più  in  vno,che  itell^al- 
trofplenda  . E forma all’vltimo, perche  quello  nome  , fiaferiue 
principalmente  all’Idee , & la  danniti  dell’animo  è Tcfiemplare , 
& l’Idea  de  tutte  le  grandezze  naturali.  E forma, & c forma  ftra- 
na,  cioè  llupenda,  Se  marauigliofa,  ch’intende , che difeorre,  che 
argomenta, che  conchiude, che  fi  ricorda,  che  fi  configlia,  che  ag- 
guaglia, che  elegge,  che  confence,chedifi'«nte,chediuide,che 
compone, che  apprende,  che  comprende,  che  fi  trasforma  in  milv • 
le  forme , che  in  ogn’arte,  & feienzaritroua  infinire  fottigliezze, 
nell'Aritmetica,  la  compolìtione  de  numerivnella  Geometria,  la 
defcrittionc  delle  figurejnell  Aerologia, l’oflèruatione  minuta  de 
moti  celefti  , nella  Mufica  leconfonanze  , nella  Poefiale  fauole, 
nelllftoria,  lo  ftile;  nellla  Grammatica,  la  concordanza,  & l’vfo 
delle  parole  proprie, nella  Rcttorica.i  precettidell’arte  oratoria  , 
ncll’arri  Mecaniche  chi  può  con  parole  fpianarlc  cofemaraui- 
gliofe,  & ftrane , che  produce,  come  fi  vede, ne  i ftratagemi  della 
guerra,  ncllolchierare,  nella  bellczzadcile  (lampe,  nei  canoni 
della  Medicina,  nelle  viuezzc,&  leggiadrie  della  pittura, & fcol- 
tura,  nc  i modelli  delle  fabnche,  nell’arcbirtettura  delle  machine 
murali, nelle  maniere  delle  fortezze,  & rocche,  le  quali  cofe  tutte, 
da  quella  rara  forma, come  da  fonte  originale  dirompono.  E for- 
ma , & è forma  diuerfa , c non  è diuerla  nella  radice  della  foftan- 
za,  ina  è diuerfa  negl'atti.  Se  nell’opera tioni,  che  perciò  è fornita 
ditanti  feruigialiminillri,  come  fonoi  fentimenti,  villa, vdito,  gu- 
flo, odorato,  Se  tatto,  che  tutti, come  eloquentemente  diffe  Marco 
Tullio, à guifade  nuncii,Sc  melfaggicrijle  recano  manzi  le  fimilitu 
dinidi  diuerfi  oggetti. Et  di  più  è cinta  d’ogni  intorno  da  vnamol 
titudine  grande  d'inftromenti, coinè  fono  le  particelle  del  corpo , 
occhi, orecchi,! ingua,mano,piede,fantafia,con  tutta  l’altra  fchie- 
rade  i lenii  interiori, la  oue  per  gnocchi  vede,  ode  per  gl’orecchi , 
parlacon  la  lingua, fcriue  con  lamaoo,  caminaconi  piedi,  peu- 
fa  con  la  fantalià  j però  in  un'altro  luogo  fcriflfe  gentilmente  il 
Poetai. 

KKKK  2 pruina. 
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Sm.  : . jttuma^cbediucrfg cofe  tante  . • j a!  e " \.r  1 . t 

tixxij.  > 'V cdi  odi,c  leggi,eparlt,e ferini  epe» fi. 

Occhi  miei  vaghi,  e tù  fra  gl  altri frn/if  * 

«•  Qhefcorgi  al  cor  l’alte  parole  fante. 

. • , , . : ■ , . ! , . ; 1 • i 

. ! • '■ ■ . r ..  , *'*  * : i»  „ f 3 • ^ t ■ » 

E forma,  Se  è forma  altiera',  cioè  alta  d'attimo. 'Se  conofcen- 
te  della  dignità  fua  , però  d’amori*.  Se  della  <©gnirione  del-; 
le  cofe  fublimi,  come  .d’Ambrofia  , Se  nettare  Ìì  nutrifee  , ©1 
pafee , Se  fi  come  iltuoco,portatodal  fuo  proprio  defio,  fi  par- 
te dal  centro  della  terra,  Se  veloce  fe  ne  jvola.  nella  più  alta  sfe- 
ra de  £l’t  fomenti  , coll  l'animo  fafiofo  guidato  dalj’mflinto  di- 
urno idegna  le  cofe  terrene.  Se  alla  sfera  delle  folievuce  fi  inal- 
za, Se  iu  quell  alto  poggio  fi  compiace  di  riconofcer  fe  fieC- 
fo  dentro  di  se  , Se  l’afore  cofe  fuori  dife . E forma,.  & èfor-, 
ma  celeftc  , non  perche  fia  formata  in  Ciclo  , ò perche  feen# 
da  dal  Cielo  , fi  come  ere fc  Platone  , ò .tyiine  feriffe  Cicero- 
ne . Ejl  enim  animus  efreflis  ex  altiffmo  domicilio  depreffus  , & 
quafi  d.merfus  in  ter  am,,  conciofiache  il  Principe  degl’acadcmjci 
hebbe  opinione,  che  fiamme  tutte  in  vn  colpo  folforo  fiate, 
dalfieterno  formatore  in  Cielo  create  , & per  le  Stelle , co-, 
me  peralci  , St  lucenti  nidi  difiribuite  , onde  quando  la  na- 
tura produceua  vn’huomo  , penfaua  egli*  che  la  forma  inttl- 
lettiuada  quegli  alti  feggi  venilfc  ad  albergare  ne  i corpi  fiu- 
mani, fiche  come  dimofirano.le  fcuole  de  Teologi  è penfiero 
errante,  «Se  uano,  percioche  l’organo  del  corpo  nollro  fubito, 
cli'èarto,  & ben  difpofio  al  reciuimento  della  intellettiua  for- 
ma, Iddio,  immediatamente  infondendola  di  nuouo  la  crea,  Se 
creandola  nouellamcnte  l’infonde . Nè  meno  è cele  Ile  perche, 
fu  latta  della  materia  del  Cielo;  pofciachc  di  niente  è da  Dio 
prodotta;  mi  fi  dice  per  vago  trafportamento  cclclle,  per- 
chè lontana  da  ogni  elemento,  & da  ogni  qualità  elementa- 
re , come  il  Cielo  (colta da  ogni  inuoglio  di  materia,  libe- 
ra , Se  all  ratta  da  ogni  natura  corporea  , il  cui  interno  va- 
lore non  è da  virtù  leminale  ingenerato,  ò introdotto,  mi 
da  D 1 o lolo  impreflo,  Se  inlpiraro,  fi  com$  fi  può  trarre  da 
quel  cello  che  dice  , Et  fpirauit  in  faciem  tius  fpiraculum  vita  , 
perche,  fi  come  iffiatoefee  dall’intimo  del  petto,  Stellala  per- 
la bocca  , Se  non  effondo  parte  della  follanza  dell’huomo , 
monfira nondimeno,  che  l’huomo  uiuc  . Cofi  l’anima  intelletti-, 
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binonè,  come  fattamente  penfaronoi  Manichei  vna  particella 
della  foftanza  d’iddio , mà  perche  dall'onnipotente  fua  borni  è ' 
di  niente  creata  con  fi  ardente  amore,  che  par  quali  per  modo  di  1 
parlare,oratorio,ch*efca  dal  cuore  di  Dio,fi  dice,ch’efce  dal  pet- 
to d’iddio, come  il  loffio  dal  petto  delPhuomo  (pira . Et fpirauitin 
faciemeius  fpiraculum  vita,  per  laqual  cola  alcuni  Teologi, appog- 
giandoli a qiiell’auttoriti,  (cri  fiero  quella  difinitionc.  jlnxmaeH 
deiforme fpiraculum  Wn.E  forma  finalmente, & è forma  immortale, 
ptrciochc.iì  come  nella  fua  propria  dimoftratione  è (lato  decina 
rato;fe  il  corpo  nó  viue  Tempre, l animo  non  muore  mai, fi  come  il 
Poeta  molto  nobilmente  affermò, cantando. 

. J-M  £ ilbia  MÌj  , M 3.‘!j  • *■ 

Fna  Henna  Fenice  ambedue  tale 

Di  porpora  -reflua  e'I  cape  farei  4* 

Fedendo  per  la  fclua,altera  ,e  fola, 

V eier forma  ceieHe,&  immortale  ;,;i 

Trima  penfaifin  eh  'alo  fuetto  .Alloro . 

! . ..•  i * . • » : , • # * • . ; r’  • > f : / *#’ 

. .Anzi  in  vn’altro  luogo  più  chiaramente  parlando  , comeil 
corpo  non  viuc  Tempre , & che  l’animo  non  more  mai , difie  feli- 
cemente, ® 

. O'.o  ' . * -a  " * al  1 , f.  ’ *’  . : * 

Sohtileiragionandoviua, emanati  . -V  . ..  i 

- . .re  pur  riua,&  bar  fatta  immortale.  fon.  278 

Et  acciò  non  pareflc,ch’tglinci  picciol  vetro  d’un  nome  di  for- 
ma hauefle  voluto  chiudere  tutte  i’acquc  di  quello  gran  mare  del 
la  diuiniti  dell'anima  al  preggio  della  forma, aggiunte  quella  fplé 
dida  luce,&  nuoua gloria  di  chiaro, & viuo  Sole,  che.nc  ingegno, 
ne  arte  può  defcriuere,& difie. 

Le  lodi  mai  non  tPaltritdr  proprie  fue. 

Camici  fur.come  i telle  in  Cielo , /parte, 

"Pur  ardifeo  ombreggiar  hor  rnahor due. 

1 Ha  poiché  giungo  àia  diurna  parte,  "i 

Cteunchuzroye  breue  Sole  ai  mondo  fue; 

lui  manca  i'ar<tir,lmgegno,e  tane.  • £#*.2<?8 

Dalle  cui  leggiadre  lodi  li  icorgc  il  fornaio  valor  dell’IHullre, 

& famofo  ingegno  di  quello  Poeta,ilquale,diflégnando  del  Tuo  è* 
letrillìmo  foggetro  i beni, sì  del  corpo, come  delì*anima,quegli,co- 
toc  d’alta , tk  marauigliofa  bellezza  agguagliò  alle  minute  (Ielle  , 
che  nel  manto  del  Cielo  fpcfle,&quafi  infinite  rihucoùo.oue  in  t- 
. D'altro  luogo  cantò.  1 . ... 
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%Aù*vna  adevna  amouer  arie  felle  >.'•  o 

Forfè  credea,  quando  in  fi  pooa  carta 
Tfuouo  penfier  di  ricontarmi  nacque  * «'  ! ♦ 

- Inquanto  parti  il  fior  del?  altre  belle,  ; "■  ■ • 

StandoinfefleJfa,hala  fua  luce  f parta.  • . ' • \ 

)'  ■■  ■■.  . ..  ' . ••  •!'  . 

« Quefli,  come  di  diuino,  & ineftimabil  fpletìdore , paragona  ai 
Sole, che  delle  (Velie, è l'ornamento,  e la  bellezza  , perche  quanto 
è maggior  il  Sole  d’vna Stella,  tanto  fono  di  maggior  preggio 
quelli  dell’animo  da  quelli  del  corpo,  però  conchiude, che  di  qual 
le  del  corpo  per  miracolo!!  che  fodero',  che  purardiua  (e  non  à 
pieno, almeno  in  parte  ombreggiarne  qualche  raggio;  mà  di  quel 
li  dell’animo,  perche  fono  del  tutto  ditiini, Se  a firatti,  che  non  ha- 
ucua.nè  ardimento  di  parlare  , nè  ingegno  da  ritrouar  concetti, 
che  gl’agguagliadero,nc  arte  bafteuole  di  defcriucrequali,&  qua 
te  fuflfero.perche  fono  vn chiaro, & lucidiflìmo Sole , che  vince  la 
forza  della  nortra  deboi  uifta . Òr  non  è fuore  d’vtilc  il  decchia- 
rar  le  ragioni, perche  la  diuinità  dell’animo  è rafsébrata  al  Sole,  ò 
alla  luce  fo  lare.  : « - 1.0 

Il  Sole  è vna  fo(Vanzalaminofa,femplice,ìndiaifibile,follenata, 
lontana  da  ogni  virtù  elementare  dal  cui,  intimo  centro  efeono  i 
raggi  à mille  i mille,che  (là  nel  mezo  de  pianeti, per  poter,  come 
cuor  del  Cielo, communicare  lafua  virtù  àtutti  loro, e fcfpargen- 
doifuoi  bei  lumi  taluolta  è coperto  di  nebbia,  quantunque  non 
appaia  fi  fplcndente  à gl’occhì  noflri , tuttauia  luce  gloriofamen- 
te  in fe  (Vedo,  nc  fplende  più,  quando  illumina  , nèèmai  in  oir- 
bra, quando  è velato, parimente  la  diuinità  dell’anima  è vna  eden 
za  inrcllettualle,illu(Vrataperfua  natura  dal  lume  della  méte  pu- 
ra, che  non  fidiuidealladiuifìonedel  foggetto,  in  cui  alberga,  a- 
(ìrartafgombra  d’ogni  qualità  mortale,  da  cui  come  volle  S.To- 
mafo, efeono  le  poten2e,come  raggi  da  So!e,&  eda  principalmen- 
te fedendo  nel  nido  del  cuore  come  dettino  Ariflotile,  ò delle  cer 
ucllc  come  (limò  Platone  diffonde  la  fua  virtù  informatiua  per  le 
membra, & fi  rimane  perle  tenebre  dell’ignoranza  offqfcata,  nó- 
dimeno  è difpotta  à riceuere  ogni  gratiofo lume,  per  la  uirtù  intei 
lettiua,  la  quale  durain  fempiterno,  nè  del  tutto  può  eder  mai  di- 
ttrutta,  & anichilata.  Quindi  il  filofofo agguagliò  anch’cdo  l’in- 
tcllettoallumc  folare  . Efl quideùi talis inteìleftus , qui  omnia  facit,yt 
habitus  quidam  quale  tfl  lumen.  £t  perche  fra  tutte  i’humancquali- 
tadi  , la  bellezza  giunta  con  honettade  fenza  raifomiglianza 

foucrca 
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foucrca  tutte  l’altre  vifibil  doti;  Oue  qualunque  affige  con  anim» 
puro  , & cado  gl’occhi  ne  i lumi  dellabellezza  fatua,  s’accca- 
de  dell’amore  del  diuino bello;  non  fia  marauiglia,  fe  il  Poeta  d 
nella  diuinità  dell’animo,  come  in  berfaglio  auentsndo  lefaet- 
te  delle  fupreme  Iodi  per  vltima,  &foprana  dignità  la  fàflb- 
migliò  ad  uno  fpiriconatoin  Paradifo,  che  venuto  in  taira  difeo- 
prc  vn  lampo  della  bellezza  del  Cìelo,&  fenile; 

Quante  volte  di fs' io 
lAUborpicn  di  fpauento 
Cofleiper  fermo  nacque  m Tar  adipi 
...  Coftcarco  d’oblio  * 

Il  dium  portamento,  ' 

El  volto,  e le  parole,  e'I  dolce  rifa 
M'baitcanOycft  diuifo 
Dall’Imagine  vera, 

Ch'io  dicea  fofpirando;  , 

Qui,  come  Hen’ io  t tquandoì 
Credendo  effere  mCiH ,non  là  dou'era, 

Per  intelligenza  del  qual  uaghifiìmo,  & folcnniffimopafl'oè  di 
miftjcrc  folleuarfi  alla  natura  (piritualifTtma  dell'eremo  Iddio,  il 
quale  eflendo  non  folo  bello, & fpirituale.mà  la  fchictta,&  clTen- 
tialc  fpiritualità , Se  bclleza,  particolarmente  fpiegò’alcuni  rag- 
gi del  bello  (opra lanime.Sc  Copra  gl’Angeli, le  fchicre  innumcra- 
bili  de  quali  per  loro  lafciando,dico,  che  Fallirne  taluolca  per  gen 
tilc  rrafportamcnto  fi  lodono  come  fpiriti  nati  in  Paradifo,  non 
perche  fienocreate  nel  Cieloempireo  infieme  con  gl’Angeli;  mi 
perche  nel  viuo  eterno  della  natura  loro  participano  della  fpiri- 
tualità,  fimplicità,  indiuifibiliti,  intelligenza, & amore  fi  co- 
me gl’Angeli.  Oue  in  quella  guifa,  che  d’vn  nobilidìmo  fpiri- 
to,natodabalTblcgnaggio,mà  di  coftumi  regali  adorno,  dicia- 
mo «immunemente,  que Iti  è veramente  figlio  di  Rè,  nel  mede* 
fimo  modo  della  mente  noftra , introdotta  da- Dio  in  quello  ri- 
cetto del  corpo,  perche  nel  regger  quella  Calma  mortale  c ca- 
gione nel  portamento  di  ntoltagrauità  riel  uolto  uc  nulli,  nelle 
parole  dolcezza , nel  rifo  giooondità , in  ogni  atto  gratia , & lcg. 
già, pria  fi  dice.ch’c  uno  fpiritocclelle,  & il  luogo,  ouedifeo- 
pre  que  Ili  andari,  ch’è  Cielo,  &non  terra,  fi  come  ne  fece  lede 
lo  (ledo  Poeta  in  quei  uerfi. 
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-u.  “HPn  era  brindar  foo  co/a  mortale, 

L Ma  l’angelica  firma, e le  parole 

Sonauatf altro, che  pur  voce  bum  And.  ' 

Vno  /pòrto  celeHc,vn  viuo  file 
• c..-,  fu  quel, ch’io  vidi.  • 

• • ; -'-J-  ‘ -’.-y  . i 

Similmente  quiui  affé  rma,che,mirando  le  dolciflìme.&vaghiflìme 
maniere  di  co!ci;per  cui  s’addolcì, Se  s’inuaghì  tantoché  gli  pare 
di  viucrefuora  de  i fenfi in  Paradiso,  pofciache  la  diuinità  della 
mente,trapa(Tando  perii  fénfi,come  raggio  per  iucidocriftailo,hà 
forza  d’accendere, & rapire  i cuori  no  Uri  dalla  Terra  alCiclo.  La 
ouc,meritando  d’cflcre  annoucrata  fri  le  chiariilìme  lampade  di 
Dio,ad*vnofpiritodi  Paradifo  vicn  giuftaraenteagguagliata«per- 
ciochecon  l’altezza  fua  allo  (tato  fcrmiifimo  dell'eternità  al  pari 
degl'Angeli  afpira.Et  perche  la  corona  de’  nomi,che  la  diui 
nità  della  noltra  mente , quafi  prcciofc  gemme.adorna 
no,ch’egl’eccellentiAuttori  Egittiaci, Greci, Lati- 
ni, & Tofcani  fono  andati  con  grandiflìmo  llu 
dio  ritrouando,&  il  genciliflimo  Petrar- 
ca in  particolare  vaghiflìmamente 
formandole  noi  poi,quafi,pcr 
le  raccogliendo, & con  la 
forza  dell’ingegno  . 

_ * rappolendo , 

& illu- 

flrando.è  già  fornica d’intelTere,&  che  le 
dimoftrationi  fi  fono  diftefe  affai  ol 
tre  di  quello,  che  da  principio 
credeuamo  : fiabene  di 
far  qui  fine,  & tra- 
uaticarecon 
gagliar 

. ; dia  di  fpirito  ad’alcue’altrp 

molto  più  curiofc,uic . , 
più  dotte, & de , 
gne  de  fa 
. perfi. 
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Via  brevi fum*,  & [pedi  la  di  fatte t,  tfuafiper  dettole  fiero  al  poggio, 
dello  J acro , & domestico  sogni  itone  et  iddio , la  etti  altezza, 
& fupereminete  deità  con  incomporabil  decoro  nello  [pecchie 
dettamente , quando, come  libero  fpirito-fi  connette  acontem- 
plarlo quofi numijìcat aumenta  con  l'tliejso  Dio  vn’ altro  Dio . 

TEORIA  TERZA. 


Val  fumro^ch’all’hora  riforge  più  bel!a»e  più  lu- 
cente, quandoin  lei  s’infonde  vino  foaue , de  pu- 
ro,tale  la  fcrena,  Se  limpida  cognitione  di  fe  ftef- 
fo.quando  da  gli  incenfi,  & odori  della  cognitio- 
ne de  Dio  accompagnata, pronta, Se  difpoita  driz 
zalofguardo  verfoil  Padre, del  cui  Amore  incò* 
p arabilmente  accefa , fà  del  Tuo  fuoco  vn  lampo  lì  vago , che  con 
rara  auuenturofa  forte  ralfembra  vn  nuouo  ardentiflìmo  Sole, che 
nè  per  volger  di  Cielo,  nè  per  girare  di  pianeta  mai  ccclifl'a.ò  tra- 
monta . O ccntoe  mille  volte  beato  chiunque  con  l’interior  di- 
feorfo  fe  ne  vola  alla  contempiatione  delle  bellezze  dell’Animo, 
che  quali  lucido , ecriflallinofbnte,porgendoci  ilvohodi  Dio, 
molto  più  chiaramente, che  non  fanno  gl’ofcuri , & caliginofì  giri 
dcgl’clementi  in  vn  baleno  n’apprefenta  la  dignità  del  nollro 
primo  Autrore , & Prencipe,  ilche Dauid  co’ lumi  riuolto nell’ac- 
que  trafparenti  della  propria  cognitione.comprobò  con  quell’e- 
terno^ memorabile  te  flimon  io.  Uuia  delcttaftimc  Domine  in  fa  {tu- 
ra  tHa,&  in operibus  manuum  tuarum  exultabo.  Ouc  per  i’artefiuo  me  ^ 9 

rauigliofo,che  tralucc,da  gì’humer.,dal  petto, dalla  fróte , anzi  da 
tutto  il  concento  della  fabrica  dcH’huomo, colmo  di  marauiglia.a- 
prì  il  fuo  concetto  con  quelle  note , quia  de  letta  sì  i me  Domine  in  fa- 
ttura tua, Se  quel, che  feguc,&  appalciò.chc  con  quella  forza,  che 
ftà  dentro  la  mente  afcofa,s’era  fpiccatodal  fumodcli’apparen- 
zeefterne,5cconpiù  faggio  con  figlio  s’era  riflretta  nella  fecretez 
za  di  fe  medelimo  dentro  il  Chioftrodi  fe  fteflò, ornato  delle  infe- 
gne  dclladiuinaMacllà.per  vagheggiare  la  luce  di  quell’eccelfo- 
abbcllirorc,che  fcgnalò  l’anima  intellettiua,  Squali  acettogradito* 
Nume, dell’altero  fuo  fcmbjante , in  cut  confouerdwo  eccelfo  co-  • 

me 
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me  in  Albero  della  gratia  inedò  il  bello  d’ogni  celeite,  e terrena 
forma. II  Filofofo,chc  d’arte, cfapere  trapanano  la  potenza  d’ogni 
indotto, 5c  popolare  intelletto, per  rilcuarfi  al'chiaro,&  viuo  cono 
(cimento  del  fabricatore  del  Mondo, che  non  fi  può, ne  mifurarcó 
l'occhio,  nè  abbracciar  co’l  penfiero,  nè  con  penna, nè  con  lingua 
proferire, con  mille  riuolte  s’aggirarono, & vagarono  per  le  vaflif 
fìme  piagge  delle  sfere  celedi,&  dopò  rhauere,Có’l  ca'ldo  dell’in- 
gegno aliai  volato  per  quei  torti  cerchi  pouen,  & inermi  d’ogn’al 
to,&  profondo difcerniniento,  quali  vccellaccileuatiavòlo,  che 
d’nnprouifo  lume  abbagliati  cadono  immantenenrc  da  i gran  fpa 
ciidel  Ciclo  a baffo  con  perpetuo  feorno  della  loro  fauiezza  rui- 
' naronoin  vna  cicca  contufione  d’impertinenze, e d’ifchiocchcrie, 
& vendendoli  alla  Plebe  con’vna  certa  pompofa , & infolétiffima 
loro  oficntatione, rimafero  alla  fine  con  l’intelletto  dupido,e  fuor 
•di  lui  deffoauuiluppati,&  impazziti  nel  laberinto  della  bruttilfi- 
zna  ignoranza. Percioche  nel  fabricarc  il  regio  tetto  della  Sapien- 
za,chiunque  non  adopra  l’Archipédo!o,&  il  traguardo  della  pro- 
pria cognicione, in  uece  d'edificare  il  fuperbo,  Se  regale  edificio, 
fenza  alcun  fodo  fondamento  ghiribizza  fopra  il  labile  delle  vani 
tà  delle  fcicnze,&  in  uece  di  formare  gratiofa  danza, altro  non  fà* 
che  fcanncllarcolonnc.&inucdirledi  capricciofi,&  pazzi  intrec 
ciamenci.però  della  fapienza, ch’ha  collocata  la  maggior  fede  in 
Cielo.è  fcritto,che  non  folo  fi  pofe  a cauar  pietre,  & incifcarc  Co- 
lonne,mi  d fornire  compiutamente  il  fontuofoalbergho.  Sap len- 
tia odificauit  ftbi domum  , excidit  columnas  ftptem  , percioche  il  Sauio, 
eh  ha  ilfennoin  fuo  potere  non  inquieta  l'intelletto  nello  dudio 
dcll'arti  liberali, ch’à  guifa  d’vn  vago  colonnato  fofientanola  reg 
g a della  fapienza  folo  per  fodisfare  alla  curiofità , che  lodcfuia, 
& toglie  dafe  deffo;  màacciò,come  fide  fcorte.lo  inducano  con 
uiepiù  condante  polfodi  fapercalla  defideratilfimacognitione 
dell’altero.  Se  luminofo  fuo  valore,  il  quale  in  queda  guifa  difpo- 
fìo.e  radrizzato,lo  conduce  per  piano  camino  alla  contemplatio- 
nc  delfuprcmo  bene  Si  come  non  meno  piamente,  che  deuorame 
te  difegnò  con  la  mano  della  dcuotione  il  dcuotifiìmo Bernar- 
do,il  quale  mentre  nel  pafcolo  dell’hucmo  interiore  andaua  riccr 
cando l’animo, deferiffe  vagamente,queda  fatica, & con  taldifcor 
fo  in’argentò  la  fronte  de  Cuoi  fcrcilifiìmi  penfamenti.  Multi  multa 
feiunt,  & feipfo  t nef  :iuur,alios  infpiciunt&  feipfos  deferuta.  Deum  quorum 
perirla  efleriot  a,deferente: fua  interiora, quibus  interior  efi  Deus  Ideino  ab 
exterioribus redeam  ad  interiora,  <jr  ab  inter ioribus  ad  fupcriora  afccn- 
dam.vt poffim  cognofcere  vnde  vento, aut  quò  vado, quid  fum,vel  vndefum, 
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& ita  per  cognitionem  mei.valeam  pervenire  ad.  cognittonem  Dei . Quanto 
namque in  c ogni t ione  mei profitto, tanto  ad  cognittonem  Dei  accedo. 

TVJMj:  CO^S  IDE  Hyf  r I OT^E. 


[A  Filofofia Italica, la  Ionica, la  Dorica, la  Stoica, TAca 
demica,la  Peripatetica, la  Naturale, la  Morale, la  Diui 
1 na,&  tutte  vnitainente.n’inuitano.nè  fpronanoatenc 
re  il  guardo conuertito  verfonoi  medelimi.per  raggi- 
rarlo dopò  più  lieto  , &gioiofo  acquiflo  verfolaio- 
pranità  de  Dio.Et  ecco  per  drizzare  l’antenne  dcll’oratione  uer- 
fo  quello  porto,chc  fino  da  quei  tempi, che  g.'Oracoli  faltcllaua- 
no  da  i Porfidi,5c  da  i marmori.che  da  quella  d’Apollo  Delfico  n - 
»fci  queft’uno;Co?»o/cefe  ipfum,perchc  chi  non  conofce  fe  fteflo, nè 
meno  conofce  il  colmo  di  quella  grandezza , à cui  è defiinato , & 
chi  non  conofce  il  fommo  delia  fua  dignità  tralignando  dall’ccccl 
lenza  natia,  Se  non  sà  con  qucll’armi,  che  fono  a lui  perpetua  glo- 
riai Trofeo  farli  feudo,  & riuerire  quella  Maellà  di  quel  gran  - 
artefice.che  nel  fuo  volto  fiampò  il  leggiadro, oltra  ogni  marama- 
glia,& gradito  delle  diurne  bellezze,  laoue  ilFilofofocon  parole 
pregnanri,&  biadate  paragonò  l'huomo  ad’vno  fpecchio  di  diui 
nitàincuicon  maggior  abbondanza  dclumò,  chcnegTaltrifog- 
getti  riluce  lo  fplcndore  della  diuina  fublimità . Et  incorrobora-  . jepjr 
rione  d’un  tanto  concetto  l’Auttore  delle  trasformationi  con’un 
verfoconfidcrabilegraue,  e fenfato,  l’addimandòil  piùfanto,il 
più  eletto,  & il  più  eleuato  animale,  che  dal  grembo  della  natura 
vfeiflegià  mai, alla  contemplatone  della  cui  fublimità  ogni  inge- 
gno reità  fmarrito,&  {lupefatto. 


antm  c 9 


Sancltus  bis  animai, mentisque  capaciti s alta 
Deerat  adhuc  .à^quod  dominaci  in  extern  po/fet 
T^atus  homo  efl. 


Quid  1. 
Mct. 


Onde  percfprimcre  con  i Filofofi  contemplatiuigli  fpirici,&  ner- 
ui  di  quello  sì  eccclfo,  e ponderofo  detto  colto  dipefo  dalle  più 
{limate  , 8c  dalle  più  celebri  auttoritàdeU’ArciprofetaMosè  de 
tutti  1 Profeti , il  più  antico,  & da  elio  Iddionella  diuina  feienza 
amimeli  raro, rifehiarando  io  Tacque  della  gentilità  in  quelle  no- 
llrc  della  facra  religione,  auuertirò,  che  l'huomo  alteramente  orna 
todi  Capienza  diurna  con’alca  ragione  forti  il  nome  della  più  fan-' 
ta  creatura,  percioche  quella  fontale  origine  d’ogni  cofa,  non  ef- 
fe ndo 
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fendoaltro,che  vera, Se  pura  luce, cioè  carità  drittezza,  verità,  giti 
Aitia,Sc  pienezza  d’ogni  p.crfcttione, quantunque  la  filofofia , che 
lenza  la  pietà  è velcnofo  morfo.ò  per  dir  meglio  vn’empia  magi- 
ca fattura,  vada  con  quel  minuto  lucegnolo biella  ragione  natura- 
lc,inuc(ligando  quelli  afeofi  lumi , nondimeno  di  tante  chiarezze 
à penane  feorge  alcune  ofcurc  ombre,  ma  l'anima  fanta,in  cui  il 
cele  Ile  ingcgnicro  con  particolar*  vaghez-za  vi  pofe  tutte  Pèccel- 
lenze, giunta  à quello  punto  di  mirare  con  dclìofo  fguardo  fe  llef> 

, fa,in  fe  medefima  nel  Chioftro  della  mentc,quafipcr  eflcnza,fi  co 

y4ng 

me  differoAgoflino  StTomafo.chc  toccarono  il  tondo  de  tutte  le 
2 .adCor.  verità, che  furono  con  tanti  artefici;  perturbate  de  gli  Hereticl,di 
1 2-  feopre  l'importanza  di  fi  beati  fplcndori, perche, auuenga  che  nel 
Tb.quol.  l’apparato  delle  follanze  creare  la  luce  della  diuinità  fu  in  varie 
4.  foggie  ammirabilc,8c  ftupenda.come  quella, che  dail’oprealtCjSc 
rare  è conofeiuta  gloriofa.pofciache  con  l'eterno fuo  vigore  tutte 
potentemente  le  crea  con  itifallibile,&  irretrattabile  órdine  del- 
ia Capienza  tutte  prudentemente  le  goucrna  ; & con  l’influflo  dcl- 
l’irreprenfibile  bontà  tutte  benignamente  l*auualora,ttrttauia  nel 
la  Santità  dcU'attioni  molto  più  finamente  rifplende.*  il  perche 
Chriflo  raflomigliò  ildrappello  dell’Apollolato  alla  luce  di  cen- 
do.  f^oteflis  lux  mundi, per  le  quali  cofc  fi  come  la  luce  è limpidiffi- 
ma  follanza,&  la  ferenità  d'iddio  fimpliciflìma  vnyi,  coli  la  men 
tc  non  può  con  jfquifito  finimento  apprendere  l’altezza  d’iddio , 
fe  anch’effa  non  fi  riduce  ad  vno  (lato  di  femplice , & purgata  in- 
telligenza, la  quale  all’hora  penetra  più  denrrole  merauiglic  di- 
urne, quando, dal  tumulto  delle  creature  feque  Arata, li  ricoura  nel 
Mare  di  tanti  fimolacri, nel  porto  della  Tua  eifenza,  perche  coli  co 
me  lo  fpecchio  vnito,&  oppoAo  al  Sole  rapprefenta  la  fembian  za 
d’eflo  folc,e  rotto,  & ifpezzato  porge  l’imagine  di  moiri  foli*  non 
altrimentc  l’anima  fanca,fe  dalla  circonferenza  delle  cofe  volubi 
li  con  atto  Copra  hurnano  fi  reflette  nel  centrodella  mente, in  quel 
ralte2za,&  leggiadra  figura, ch'in  lei  lnce,  & foggiorna,  quali  in 
puro  fonte  vagheggia  il  lucido,&  il  fourano  dell’ideale  bellezza . 
All’incontrOjfencI  campo  di  tante  Arane  apparenze  fi  difperde, 
quali  da  fe  Aelfa  difgionta,e  fcompagnata,erra,  Se  vaneggia  per  li 
folchi  di  tanti,  fi  cele  flacone  Cotto  lunari  afpctri,  nella  fpecolario 
ne  de  quali  turbata, Se  angofciofa,altronon  acquifla.che  fdegno, 
e dolore, fatica, Se  afflittione.fi  come  con  penna  addolorata,^  pie 
na  di  coruccio  fcriflc  Salomone  . Ecce mavnus effettui  fum , & pr *• 
eefsiomnes  fapientiayqui  fuerunt  ante  me inHierufaletn,& meni mea con- 
templata efl  multa  fapientcr,&  didici, dedique cor  meumytfcircm pruden- 
tiam.atque  dottrinai* , enoresque,  & fluiti tiam  . Etagnoui,  quoti  inbis 
Vi*1'  - quoque 
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, e{fetl<ibor,&  affììftio  Jpiritus,eo  quod  m multa. f.ipìentia,  multa,  fit 

Jndignatio,& qui additjctcntiam . adda,  &■  dolorem . Perche  auucgna, 
chi  la  treqoepza  Ucil.oggctUiqualiodoioio,  & ridente  giardino, 
ci  depinga  la  diurna  grandezza  con  varij  adornamenti,  & cimeni 
.percoli  dire  à palco  tràlc  greggie  dii  buono,  Se  faggio  Pallore 
del  Cielo,lccondo,  che  accenna  l’oracolo  d i Salomone  .fi  ignorai  Can*’  *• 
te,ò pulcherrima  mulierum,egredc>  c,&  ahi pufl  vifligugrcgum,  con  tut- 
to ciò  (i  porge  con  vna  proporuo.iata  diluguaguanzadi  cócetti;, 

Se  di  fantafmi  folole  pedate,  Se  non  la  faccia  del  noflro  vmeo,  de 
defiato  Amante, -ma  quando  l’anima  dalle  vaghezze  , Se  pitturee- 
fteriou  fi  raccoglie  nel  fuo  intcriore  ricetto  , Se  dallamulciplicità 
all’ vniti.Se  dalla  varietà  di  molti  principi)  nella  (labilità  d'vn  fo- 
to nutritiuo,5e  virtuofo  principio  fi  cócentra,all'hora, quali  in  vna 
chiarifsima  caligine, li  lcga.Sc  annoda  con  rìde (To  bello.  Se  cò  IV  » 
fteflo  bene,(ì come  Iamblico  Thcologo, di  celebratifsimo  valore  .>  a 
ci  diflcle  con  queda  vaga, Se  proportionata  lìgmficanza.  J^ienim  C.I. 
poffumus  attingere  vnitate  ipfam.nifi  vnìtifsimo  quodam  mentis  nflrji  cono. 


SECO}lDjl  COT^S  I DE^T  lOT^E. 


Onciofiacofache  per  aprire, Se  difgiungerc  quedono 
do, Se  fpecificare  lafecrctczzadel  midcro, l’anima  ihj- 
tellctciua,quafi  in  foggia  d’acce  fa  Piramide,  efiendp 

data  fabncaca  con  la  cima  della  mente  và  cotnegì*- 

Angeli  della  Piramide  à cóterminare  con  eflo  Dio,  pofciachc  nel 
la  fabrica  interiore  dcH’huomo l’anima  séfitiua  è, come  la  bafe  del 
la  Piramidejl’anima  ragioneuole.c  come  la  faccia, ò fuperficic , Se 
la  mente  come  la  punta,l’animafenfitiua,ò  vero  animale, detta  da 
Mose  anima  viucntc  da  Rabjm  7qeples,\n  cui  gradetti,  8c  le  palsio 
m,Uanno  aflìfr, Se  radicate, & di  clì  dille  Chrido . Trijìis  eftanima 
mea  vfquc  ad  mortem.ch  ina  verfo  il  bene  del  fenfod’animaragione- 
uole,chian>atau’Aridotilc  intelletto  prattico,8c  da  Cabalidi^K* 
eh,  jipjra  al  bene  honedo:  la  mente,  ciré  l’vltima  forza  deH'inge- 
gno,  come  dille  Cicerone  nelle  Tufculane,  c l'edrema  poflanza 
dell’intelligenza  fiumana, con  altro  nome  addimandato  da  Mosè 
fpiracolodc  vira, da  Cabalidi  T^ijfamah,  ù’Aridocile  intelletto  a- 
gente,da Dauid  lume  fegnato.Sc  daS  Agodinoportioncfuperio 
rejverfoil  fommo  vnico.c  vero  bene  formonta,Sc  con  la  fua  cima. 
Se  accutezza  nella  eflenzadcDio  penetrala,  oue,  non  clfendo 
li  npida.Sc  purgata, non  può  feoprire  ilcàdordiquclla  beata  luce, 
di  cui  ad  huomo  mortale  non  c lecito  ilfaueilarne.fe  nó  con  rinfu- 
riane del  raggio  diuiuo,irraggiaco,  coaie  dille  Pitagora  , "Hemo  de 
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Dto,fme  lummeloqui  «mcfrtr,& alianti  rii  lui  il  Profeta  , & in  limine  JUo 
videiim us  lumen, acre  con  la  lurex  mutale, ch'é  dentro  di  noi  feorge- 
rcmola  luce  della  noftra  parte  megliore.  Imperò,  fe  l'Anima,  coi 
dà  Agoftino  gli  furono  attìgnatela  fDpet‘rorè,&  inferiore  portio-* 
nc, s’ha  da  congiungerejcon  l’etcrnó  bètte,  ètteceffario.chc  fe  di- 
" (picchi  dalla  materialità  defènit,  8c  netta  fpirttuaHtà  del  foromtj 
Iddio  vniformenfènte  fi  tra(tt\enti^nbha,àiceT)iòtiigilv7ihattpo- 
tcftatibusvnttur,  vniformis  cffeRa.NcMù.  cui  trafinen lattone  non  può 
traslormarfi  fc  prima  dalla  bellezza  de  corpr, non  fi  frasferifee  al- 
la bellezza  de  gl’animi , 8c  dalla  bellezza  de  granimi, alla  bellez  - 
za delle  virtuofe  attieni,  & dalla  bellezza  delle  virtnofeattioni, 
alla  bellezza  delle  leggi  fante , 5c  dalli  belle  zza  delie  leggi  fant^ 
allagiultitiadeliafede.checonlafuaattratriua  tirrùla  folleua.fit 
ì.deTri.  purga, & alla  fine  purgata, & mónda  la  ftringe  con  Dio,&  la  chiù 
c\1'  de, come  Agofimo  icltimoniò  dicendo  . tì untante meirth  acics imia- 
lida in  tàm  exccllenti  luce  nòn  figitur ,ni/i per  gruflkiam  fides  nutrita  vr- 
getetur.  . '*  * 


TÈBJ.JÌ’  CCrT^SJDÈ^At'l^'U^È'.  ’ 

Or,  per  cibarli,  5c  alimentarli  di  cejeftì  V^ÉStteTarn- 
ma  locofa,&  eflu  Itati  te  emula  di  quelle  menti  preggia 
te, e fante, che  fono  ignude  , Se  fcarche  d’ogni  mortale 
;ncarco,qual  vezzofa  farfalla,  che,  defiofa  de  gioirenel 
foco, s’aggira  intorno  al  lume  con  ince fiabili  reit conienti , fe  vol- 
ge incorno  la  ruota  delle  foprane  bellezze . Ondefi  come  nel 
Mondo  fi  trouano  tre  moti  principali, cioè  il  moto  circolare, il  drit 
tO.Sc  obliquo . L’Vno  de  quali  c proprio  del  Cielo,  che  delconti- 
nuofi  torce  d’intorno  il  globodella  Tcrra,l‘altrodc  igràui,&dei 
leggieri , qudli , quando  da  alto  feendono  à piombo  verfo  il  chi- 
no, & quelli  rial  terreno  à voloal  fupernoricf  trò  fe  he  Taglione, 
l’vftimodeifegni  celcfii , che  per  rrafuerfo  viaggio  for nifeono  il 
loro  camino;  parimente  nel  principato  Angelico, quei  fiacri  chorf, 
fi  come  certifiima  teftimonianz'a  tté  rende  Dlorìigf , anch’cfli  fi 
niouono.bcnche  con  eccellenza  maggrorèy  eonquello  triplicato 
niouimento.pofeiache  quelle  beate  intelligenze, con  gPJnimifei- 
hii,'&  fidi, nello  rpecchio  délJ’cternà  bellezza,  dai  vini  raggi,  che 
sfauillano,da  cpicllimbidittìmtt  fembiante,  in'fiathma'fe  cóh  inócn 
dio  vniformc,  & muariabilc ruotano  dall’Aùfora  delbellò  nella 
lampa  del  bene, con  perpetua,  & raggirata  foggia  d’intorno  alla 
ferena  luce  della  diuiniti,  eircolandodatta  fontana  dell’Amóre , 
tornano  iiell’iftcfià  fcattmgmc  d’A more.  1 Priericipi  poi  detta-pri- 
miera 
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mieraGicratchia,  che  fcnzamcerporto lume  tornano  con  nuouo 
femore  à rinfiammarli, accogliono  gli  rplendori  delle  nouclk, il- 
luminatigli',che  Scoccano  à qiijlc  à mille  dalla  gloriola  fronte  del 
fommo  Iddio, per  dritto  filo  alPinferiori  fchiere,  gli  tramandano, 
aciciò  con  irri^9 (cruore  Tubiti,  & ardenti  alla  contemplatione 
dell  illclfo  amorevoli  purgate  Itici  fi  riuoigonoi  finalmctc,  perche 
quel l’auime  felici, quei  fpiriti  beati, & puri  fono  ancoranacabilii- 
fi;ni  o.'Ucicri , che  con  incontinente  prouid^nza  , & cura  ammiui- 
ftrano  i maneggi  rile  uanti  del  Cicio,dclla  Tcrra,&  di  quanto  l'O- 
ceano cjrpopda  d’ainbii,'4ti  dalfii  no.uità  de  i fatti, dalla  grandez- 
za dcll’uuprefe,  dalla  magnificenza  de  doni, dall'eccellenza  dei 
premi,  efif ’l  Ré , , cfrhi  in  mano  Io  feettro  dcll’vniucrfo  con  difu- 
guale  vguagliauza  comparte,quci  riuercnti  tributari; di  nuouclo 
di  ritornano  ad’c  fluitare  cqn  foaticarmoma  quella  Maeità.chc’l 
Moimq  ceggendo?5c  portando  da  fc  flefla  non  c gii  mai  dhlìmile. 
Il  perche  in  quello  maneggio  fi  muouonodi  moto  torto, & indirec 
fi9à4§d‘(a  diauel  Principe,  ilgualeneJ  fuo  Trono  aflide,s'egli  por 
ge  per  pietà  limofina  al  pitocco  dal  fcggio,oue  lampeggia, non 
puòtare.chenqnfi  pieghi  con  certo torcnnento;con  quelle  adùr 
gue  nobilifsfmc  maniere gl'Angeli Santi,  conognifortc  di  moto 
drictOjsfcrico,  de  obliquo  fi  riuolgonomcdefimameotc  gli  fpiriti 
cere  Ili,  nella  contemplatone  deirimmcufa  bontà  del  Padre,  del 
1 igliuolojdcllo/piriro  Spanto  occupar, quando  per  fourabbondó- 
za  di  carità  s’impiegano  nel  minillcro  del  Mondo  inferiore  par 
auafi  ,chc  dechinino  dalla  fuprenu  altezza - In  quella  guifa.cbe 
le  ad  vq  magnanimo  Signore  al  feruigio  della  perfonadclllè  mi- 
me Jiatamente  implicatogli  folle  apprefentara  la  tromba,  & egli, 
per  fodisfarcal  volere  del fuo  Principe  confonorc  fquillclàceire 
nronnrelc  Valli,8c  i Monti.perche  coli  è fcritro , <jr  vtdifeptcm . <n- 
gdos  ftantcs  in  confetta  Qei,&  dau  funtillis  tubx . 

, •',*.*  * I • • e • 
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Perche  l’Anima  in  cui  il  depirtoreelefie  vi  difpicgòjl 
fimigliantifsimo  ritratto  dcli’Angcli,  pareggiando  il 
Tuo  valore, garreggia  con  quei  gloriolifpirti,  maraui- 
glianon  è,s’anch'cllafpirata  dall’aura  vitale  dclPa- 
radifoli  volga , & rifplendacon  quella  replicata  fpccic  de  moti, 
mentre  continua  nella  viuezza  dell’Amore  d’iddio,  de  con  l’atto 
prattico,  chefuolcne  gl’annni  fare  più  gagliarda  imprcfsiooe , 
fgombra  da  fc  ogni  noijfopcnfiero,&s’malza-alla  vaikzza  delle 
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magnificenze,&  nell’abilfo  della  dioiniri  , ch^  il  centro, dal  qua- 
le,& al  quale  vanno,&  vengono  le  lince  de  i fourani  attnbuti  im- 
merfi,&  con  nuoua,mu  firata  gioia  trapalili  tra  gli  Campi  deliaco 
fidcrationc  della  onnipotenza  alla  confideratione  dell’eternità , 
&daDio«f/i  s’aggira  in  Dio  ornerà,  merfa il  carro del'fuo intel- 
letto in  cerchio  fiupcndo,  fitinaicibilc.  £t  coli #Òme  la  éuotìa 
quando  (ì  ferma, tocca  la  Terra  in  punto,  & il  rimanente  della 
ruota  fe  ne  ftà  verfo  il  Cielo  eleuato  , ùmilmente  l'anima  inedie  t- 
tiua,  béche  con  la  parte  foggetta, ch’informa  quelle  membra, che 
glie  fanno  velo  intorno, rada  laTerra  con  l’Impeto  dellcfcicnze 
che  rauuiiienelfoggiorno  de  idiu  ini  giri, poggia  per  li  cerchi  fu- 
perni  della  corte  cclcflf',qu»l  viuo  raggio, che  itati fila  nella  fron* 
te  del  Sole, & tocca  nondimeno  ilprìi  prò  Fonddjtftò  dèi  Marche- 
rò con  l’Apoltolo  fa  rifuonarc  Paria  lliqnefto  accentò  . 'Vjoflrtt 
conucrfatiomCalìsett . In  vrr’aWra  gtiifa  ancora  j'animo'gfcntr'ofo 
s’alfomigha  al  moto  circolare  del  C ielo,che  diqùclfcgno;  ode  fi 
parte  con  prefiillìmo  portamento  al  medcfimofiiHttjeni,  quando 
dalle  vaghezze  efleriori  diftacCato  fi  ferridentrò  itohfini , &à 
cancelli  della  fua  effenza,  in  cui , come  huéofiffinfOCTlltaffòtutfé 
le  bellézze, che  per  le  contrade  dell’altrc  Creatóre  foòo  diffufe!iÒ 
fparte  in  riueggendodi  fe  fìefi'òs’.nuaghifcCjScS’innaTtiora,  S^da 
i lumi  innaghito,&  innamorato, conjla  luce  dellinl^éc’bcné  fpef 
foritornaà  riguardare  reccellenze  del  fuó  valóre,  che  con  que- 
lle altifiime  , & ornatiflime  parole  diflcrò  il  Profeta  -,  Omnis  gloria 
eiusfilis  Hegisab  /«ramperò  in  qucfla  chiufura, quali  in  fi  curo  porto 
le  reliquie  del  palpato  naufragio  rirtorando.dalla  moltitudine  de  . 
•difcolsiall’vnità  de  iprincipij  firicoura,&  fopra  la  (labilità  delle 
conclufioni  afsicufato  , fgombn»  dagl’occhi  fuoi  la  nebbiadelle 
flolrc,&  ftolideopinionijCh’ihojfcurano  il  bello,  &il  fioritodclla 
fcientiadcll’anima.ch’d  tutte  l’altre  feienze  arreca  ineflimabile 
t . de  aia  giouamento , come  riferifee  il  FilofoFo , animi  feientia , vtilis  ejìad 
tex.f.  omnes  alias,  & non  s'allaccia  il  ccruello  con  la  catena  di  quelle 
queflioni,ch’inguifad’Ane!!al’vna  dcpendcndo  dall’altra  met- 
tono il  vero  in  compromefib,mi  fi  ritira  fop.ra  l’immobile  fcoglio 
della  verità  catholica,5c  ftrettamentc  in  fe  raccolto, &raccheta- 
to.dicc  contro  tuttiigiudieijinuentati  dalla  turba  de  iilofofanti 
dalla  mano  dell’onnipotente  Iddio  di  nulla  io  fon  formato, & den 
troie  mie  vifcerc  porco  indelebilmente  infcrtoil  fuo dittino  fetw- 
biantc,  però  non  occorre.ch’io  vada  errando  per  gl’intricati  calli 
di  quelle  curiofe  difpute  s’io  fono  flato  creato  auanti  il  tempo,  ò 
auanti  il  corpo, ò co'l  mezzo  de  gMngcIi,fc  da  principio  fui  anni- 
dato fra  le  ftellejs’io  pollò  traghettare  da  corpo  in  corpo,s’io  fon 
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forma  adibente, ò informarne, fc  dal  primo  momento  della  mi* 
creacionc  fui  adorno  de  tutti  gl'idoli,  & e (Tempi  delle  colie,  ò pure 
come  fuggelli  in  cera,  mi  vengono  .mprontau  di  frefeo  con  molte 
altre  flrauie,&  capricciofcj  bizarie  , perche  come  conciatore 
de)  (Veggio  mio  natio.prouo  in  me  medclimo.fì  come  ancom’im- 
prefle  ttel cuore  il  lume  rcuclato,  che  lo  Iptritomio è foflanza im- 
mortale,& interminabile  . T^olite  timore  eoi  qui  occidunt  corpus  , ani- 
mam  autem  non  pefiunt  uccidere . ch’egli  è fpiriro  linceroe  Ichictco, 
fetoito  d ogni  miscuglio  di  materia . lnfpirauit  in  factim  eius  fpira- 
cuÌMmriu:  hVgli  è forma , ch’informa,  & auutua  ciucilo  carnai 
Chioltro  Et  [attui  ejl  homo  in  attimam  viuentem , che  da  Dio  come 
d’artefite, «Se  padre  benigno,  è di  mente  formato,  co’l  gioielo  det 
Sancili  nio  volto  ifcolpiro,  & più  faldo,  che  non  fitagnain  mar- 
mo, nel  viuo  del  Tuo  petto,  ordinato  come  ad  vltimo  fine,  al  godi, 
menro  dell'inefiimabtli  gioie  del  fuoCrcatore  ; Creanti  Deus  ho- 
mi»? ad  Imaginem . & fimilitudintm  fuam,  ad  Imaginem  Dei  crcauit  illuni  : 
creanti  Deus,  quella  è la  cagione  cffettricc  hominem,  quello  è deflet- 
to lcgnalato,&  diurno,  ad  imaginem , & fimibtudinemfuam , quella  è 
lacagione  formale  . ad  Imaginem  Dei  crcauit  illum , quella  è cagio- 
ne finale,  ch’egli  è preciofo  ioura  ognitcloio.  J^onne  anima  plus 
tftquàm  efea;  aut  quam  dabit  homo  commutat'ionem prò  anima  fua.  ch’e- 
gli uoppo’ideuortiodal  corpo  viuecteruamcnte  (treno, e puro. 
Quioditanimam  fuam  in  hoc  mando  in  vitam  aternam  cuftoditeam , ch’- 
alia moirplicatione  dei  loggetu',  leparatamente  fon  (piratc. 
QuifinxitfingilUtia  corda  eorum,yidifuptus  altare  animai  interfettorum, 

& vidi  animai  dccollatorum  propter  teflimonium . Ch’egli  è mifurato 
dalla/n. idra  interminabile  del',  uo  Menfur a hominis,qujtefì Angeli, 
che  quando  l'c  n’efcc,  e vola  fuor  del  coi  p«>,ricornaal  parerne  ni- 
do del  Ciclo . Eeuertiturpuluis in terram fuam,& fpintus ad Deum , qui 
icditillum  Che’l  pelo  terreno  i’aggraua.ik  tal  ■ >>l  a linfiut’diite. 
Corpus  quod  commpitur  aggrauat  animam , & deprimit  terrena  inhabita - 
tiojenfum,  che  l’ultima  Ina  quitte  riporta  in  Dio  . Difdtcà  mequi* 
miti s fum  , & humiUi  corde,  & inumidii  requiem  animabus  viftris. 
Hor  d unque  le  qncll’è, ch’io  lono  (ollanza  incorporea,  & Itinpi- 
terna  t adorna  d’intelletto,  & creata  di  niente  à fembianza  della 
diuiua  Maelli,  all  bora,  quando  n.’.nfule  à reggere , Se  informare 
quello  mortale  iucarco,&  come  cofa  priuilcgtata.e  riguardeuolc, 
che  fuorc  d’ogni  credenza  rrapalfail  grado  d’ogni  altra  elcuata, 

& fouraua.  Iofono  al  trionfo  dell’eterna  beatitudine  ornato, per- 
che dame  viuot'diuifa,  indifpiacerc  à me  Pcflo?  perche  ò fptrti 
fpeuti,n>c  ftclfo  non  rendo  à me  ? & mè  medefimo  à me  flclfo  non 
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rapporto,  & dono  ? perche  m’auolgo  per  quefle  eflrinfece  fcarrr- 
bieuolezze  dime  fleflofuore  in  bando,&  trafeuroi  miei  intrinfe- 
chipreggi,& honori.  Sùsù contemplatordelCielo riuoltati  con 
illuflre,  & foprahumanaconuerfione , à rimirare,&  ammirare  in 
te  fleflo,  come  in  vn  picciol  mondo,  an zi , come  in  fingolarirtìmo, 
& fopraordinario  portento  tutto  il  buono,  & tutto  il  grande  del 
Ciclo,  & della  Terra,  che  deutrodi  tè  conftuporeeUranatura- 
le  rifplende,&  fiammeggia. 

Con  vn’altro  moto! 'anima  accinta a quella  imprefadi  trouarc 
il  gran  Fattore  delle  Stelle  pronta  , & leggiera  llende  il  fianca 
della  ragione  per  gPofcuri  , &tencbrofi  (entieri  delle  cagioni  , 
che  fé  nc  Hanno  dentro  le  grotte  dellecofenafcorie,& intom- 
bate, & perlotorrocanape  del  difeorfo  và  rampando  fino,  che 
giunga  all’immobile  luogotenente  d’ogni  mouente  , & d’ogni 
moilo  la  cui  fuperiorcindepcndenzacon  finiflìme  dimoflrationi 
s’affanna , & fudad’efplicare,  fi  come  il  Filofofo  con  quella  elct- 
tifiìma  adunanza  d’argomenti  , che  comprefe  ncll’ottauo  della 
fua  Fifica  ne  diede  conto  non  volgare . Or  per  quello  deliro  fen- 
dere delle  cofevifibili,  qual  veloce  Damma  ai  fegno  tanto  ma- 
lageuole  delle  cofeallratte,  & intelligibili, & dalla  vnità  di  que- 
lla eccelfa,  Scmiracolofa  fabricadel  mondo  con  vago  indrizzo 
s’inalza  all’unità  de  Dio,  dalla  rotonditi  del  mondo,  allafua^ 
infinita,  dail’incorruttilità  del  mondo , alla  fua  eternità  , dalla 
vafiezza  del  Mondo  , alla  fua  immenfità  , dalla  feconditàdel 
mondo  ornato  di  tanti  femi  alla  fua gloriofa,  & infinita  uita  , & 
&con  quelli  partì  s’inuia,  &camina  dall’effetto  alla  cagione,  dal- 
l’orma al  piede  , dalla  fabrica  all’architetto, dah’imagine aldi- 
pintore  , dall’opre,  & fatture  all’operatore,  & facitore  di  tutte 
lecofe,  dal  lauoroal  fabro,  dalla  lfatua  allo  fcoltorc , 
dall’ordigno  alPingegnicri, dal  frutto  alla  ra- 
dice , dal  rufcclletto  alla  fontana , 
dal  libro  al  componito- 
re, dalPàrte  fi- 
do 

all’intelletto  dell’artcfice,dalla  for- 
ma al  formatore, Se, dalla  crea- 
tura al  Creatore, & ot- 
timo Iddio. 
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[Olédo  vn  giorno  Iddiomanifeflare  a Mosè  la  soma  del 
tutto’l  bene  creato glid ifle.Egooflemlàomncbonumtibi. 
Ioti  farò  apparecchiare  auanti  la  raccolta  d’ogni  mio 
bene. Faciam,vt  ante  te  tranfeat  omnìsbonìtas  mea-.  fiche,! 
voglia  tuj.qual  tacito  fpettatore  apertiifimamente  la  potrai  curio 
fare, dalla  cui  prefenza  ageuolmente  comprenderai.quanto  fia  sé 
za  paragone  più  amabile,  degna  d’ogn’altra  bontà  la  bontà  mia  , 
che  occhio,*ellico  di  carne  mortale, non  può  rimirare. Ego  efficiam, 
vtcoramtùtranfeatomnéboHummeum  Et, dichiarando  dipoi, qualo- 
ra in  ri Itrctto  l’importanza  di  tutto  quello  bene,foggionfe  ipofle- 
riora  mea  videbis  Et  chi  non  sà,(i  come  quella  colonna  di  uerità  A- 
tanafio  Alelfandrino  egregiaméte  raccolfe,che  le  fpalle  d’iddio, 
altro  nò  fono,che  rifletto  marauigliofo,&  fcmpitcrnoedificio  dei 
mondo  con  tanta  vaghczza,con  si  llupendo,&  miracolofo  magi- 
fiero  fabneatoda  elfo  diurno  Conflrutxore,  che  l’iltefl'oMosè  lo- 
praogn’altro  intendente  ifuoi  artifici,  & compartimenti,  pene- 
trò^ diuolgò  in  fcritto,ch’egli  era  de  tutti  gl’egitti j il  più  dotto , 
& fapicnte.  Oue  da  quello, come  da  finitimo  ritratto  poteuamo 
per  aperta  proua  intendere  l’arte, & la  bellezzade!  loro  genitore, 
che  nella  faccia  del  mondo, come  in  eletta  prole, fpiegò  le  meraui 
ghe  della  diuina  perfettione,ch’in  elfo  mondo, come  in  ben  nato 
fanciullo/cintilla gentilmente;  fiche  dalfuogloriofoafpettopof 
liamo  andar  congictturandola  Macllà  dell’eterno  illuftratore, 
ch’in  ogni  luogo  (pargefuoi  lumi, benché  in  alcuni  obietti  con  più 
ofcurezza,& in  alcuni  altri  con  più  fp!endidoornaméco,&Ilima. 

SESTjt  COIRSI  DE^TIOT^E. 

l(T,qual’aquila  magnanim3,Sc  gencrofa,che  dall’ifteffo 
fiinto  naturale  (limolata,  foruola  ad  affi  (fare  gl’occhi 
nell’affogato  globo  delSole,  Se,  per  fodenerfiin  uita, 
cala  verfo  la  terra  a procacciarli  il  cibo  , cofi  l'animo 
fanto.che  lolo  le  diuine  cofe  chiede, ammira, & hono- 
ra,dopò  l’clfcr  uolatocó  la  mente  purgatadalle  paffìoni  al  Ciclo, 
qual’Angelo  terreno, feende  con  la  faima  grauofa  del  corpo,  & s*- 
inchina,a  porgere  il  fuo  nutrimento  anco  a i fenfi,&  agiouare  ca- 
ritatcuolmente  al  proflìmo.ch’alle  radici  del  mòte  pafee  il  fuo  di- 
giuno d’erbe, & deghiande  dei  beni  matcriali.Ma’l  Prelato  di  fpir 
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qual'vno  de  nuncij  del  fommo  choro;  poiché  nella  contemplatio- 
ne  hà  imbeuuci  le  celefli  confolacioni , non  trafeurando  il  gouer- 
nofinonta  verfo  il  popolo  languente,  che  quali  fanciullo, che  latta 
ancora  le  poppe  materne, & che  con  debil  len  a , deliba  il  vino  del 
le  pure, Se  immacolate  dolcezze, & có  certe  ragioni, piene  di  quel, 
che  fuole  viuificare  gi'ammacflramenti.lo  ciba,  Se  di  ciò  esempio 
chiari  Jìmo.ch’el  tempo  gianiaico’l  dente  di  ferro  non  potrà  rode 
r re,ò  cancellare,fù  à giorni  Tuoi  Gregorio  Nazianzenod’altiffimo 
Grf£’  fplendore Teologo  cclebratifiìmo.ìlquale , nel  prender  la  enradi 
quella  Chiefa,chc’l  Padre  gl’haueuadata  ingot;erno,fctiflc  di  fc 
pat.  cum  s ji\a  fUgam  fuadet  , & montes , & folitudincs , & c< rporis, 

cura.  anjmiqUe  tranquillitatcm,mentisq  ; à feufibus  fuccejfiones,  <jr  coll  ftionem, 
vt  omnibus  laudibut  vacuus  confuetudinem  cum  Deo  babeam  ,fpirrtusque 
fpl-ndore  pure  colluflrcr,  nulla  fcilicet  terrena  re,  <jr  turbida  admifia , atque 
in  lumen  diuinum  incidente , quousqueadipfum  tandem  radiorumhuius  ri- 
ti fontem  deuencrimus  , ac  aepulfis à reritatc  fpeculis  defiderio  noftro,  cu- 
piditatique  finem  imponamus . lìic  contra , vt  in  medium  predeam  hortatur , 
publicfque  vtilitati  confidare  ,atque  alios  iuuando  me  ipfium  iuuem  diuinum- 
que  fplendorem  inpublicum proferam , eximiumque  populum  ad  D<um  ai- 
ducam  ,gentem  fanSamregium  fiteerdotium,  atque  ima ginum  inplunbus 
perpugatam. Et  in  oltre  il  Santo  Pallore, per  indurre  il  popolo  à ben 
credere,  di  tutto  quello, che  gl’hapredicato  gl’apporca  certe  per- 
fualioni.che  la  Teologia  chiama  conforti  della  mente,  che  da  fin- 
cero  ualorc  delle  feienze  riceuono  il  fiato , Se  le  midolle , ficonte 
dello  fpirito  l’anima, & i ncrui.  Laoue  i Chriftiani  della  Ghiefa 
nafeentecon  laviuacità  della  fede  fimplicemente  nel  lumcrcuc- 
Uto  credeano, quello, che  con  tanti  argomenti, dopò  hanno  allar- 
gato,Se  confermato  i dottori,  pcrilche  del  beato  Valcriano  fi  leg- 
ge,ch’ai  tutto  delle  parolcdi  Paolo, auanti, che  quella  tromba  cc- 
lefte  hauefie  fquillata  alcuna  viua,Sc  efficace  ragione , da  gli  (frali 
della  verità  Trafitto,  chiufe  la  candidezza  della  fu  a creden- 
• za  con  quelle  note,  non  efi aliud , quod  verius credi poffitfub 
Calo.  Pcrch’un  fol  (guardo d’iddio  hà  tanta  vir- 
tù , che  d guifa  d’intrasforman  te  incantato- 
re tramuta  l’intelletto  ad  acconfcnti- 
re  con  maturo,  Se  prouido  confi- 
glio à tutto  quello,  che  lo 
fpirito  Santo  gi’m- 
fonde  , Se 
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Ero , ragionando  ora  del  moto  .obliquo,  che  nel  corpo 
JtiU  vita  ' ircuofa,&  Tanta  è, come  il  volto  vero  dimo 
Aratore  dell’anima, che  fpira  raggi d’Amorcvcrfo l’a- 
mico,dico, c’hà  tre  vantili!  primo  vanto d’effoc.quan- 
do  priuacamentc  fi  reflringe  ne  i termini  della  vita  con 
templatiu.i)&Jquafi  con  vna  commotione  indiretta  inarca, «Se  chi- 
na i'mgcgr  o , à ribattere,  & ricolare  le  diurne  illuminanoni  ne  i 
principi;  ddilc  ragioni  humane.Sicome  feceroGiuftino  Martire, 
Anfclino  nel  libro  int»tolato;C«r  De«j//Oi«o:LataiUÌo,&  altri  Aut- 
tori nobili,  & d)Aefi,&  particolarmente  negi’vltiuii  tempi  i’An- 
gdico  fan  I omafo, il  quale  nell’opra  cantra gentes  >auanzaxoda  v- 
na  viua  iorza  di  fapicn2a , per  ratificare  le  mci  auiglie  della  Chri- 
Aiana  Religione  neirordimciuodelle  fue  inanellare  queAioni,  v’- 
intromifi  tutti  i bei  fpiriti,  che  dalia  Filosofia  naturale,  morale,  & 
diurna  traggere  fi  pofiono.  L’altro  vanto  del  moto  obliquo  è,quan 
do,  rotte  le  tenebre  dell’ignoranza,  l’animo, dopò, ch’ha  fattoun 
giro, per  le  verdure  del  Paradifo,&  con  laluce  intenta  ne  i diurni 
albon,s  c vefiito  di  lume,ilifcende  reciprocamente  ad’efieguire , 
*1*' ;Tluo comprelo,&  ne  i fuoi  affari,  feguendo  la  luce  della,  veri 
ra,fi  gouerna  da  faggio,&  da  prudente,  però  Dauid,  che  tra  que- 
lli due  punti  eiTcntiali  delì‘attione,&  della  contctnplatione,haur- 
ua  difegnaro  di  ferrare  tuttala  linea  delia  v ira  fua  , pregò  il  Da- 

tor  d ogni  bene  in  quefia  guifa'.  Da  mibiintellellum,&  fcrutabor  le„ 
gem  tuam  , & cuìlodiam  illatn  in  toto  corde  mea . Da  mibi  tntelle&um  : 
per  leiiarmi  à volo  all’intelligenza  de  facri  miAeri;  Et fcrutabor  le- 
gem  tuam-,  perche  non  vi  pollòentrar  dentro,  fe  Pince  Detto  non  è 
dal  lume  della  fede  inuigorno.EtcufiodiamiUamintotocordemeo.  Ec 
m queAo  modo  con  vna  perpetua  ofleruanza  metterò  in  opra, 
quanto  tltuo  eterno,  & inalterabile  volere  fpiega,  Stcommanda, 
in  quella  foggia , fe  bene  e Rimo,  il  moro  obliquo  non  è men  de.- 
gno  del  moto  circolarejmà  fe  ne  vanno  bilanciatamen- 
te del  pari,  come  la  lectionc,  & la  contempla- 
tione,  i'vna  delle  quali  non  òmen 
• . perfetta  dell’altra  . 
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SESTvf  COVjrDE^TIOT^E. 


| Vinci  auiene,chc'l  Filofofo,  che,co'l  puro  habito  Mcta^ 
fifico  s'ingegna  d'intagliare  l'Idolo  del  Sapiente  ; egli 
è,à  guifa  di  colui,  che  con  lo  fcarpello  di  piombo  ten- 
ta d'intagliare  oel fallo  adamantino  llatueilluftrijpcr- 
cioche  la  feientia  Metafilica > quàtunque  feorga  la  fo« 
pranità  delle  Cagioni  altiilime,non  s’interna  però»nè  fi  dimettici 
con  la  diuinita  dell’animo,  che  pareggia , & fu  pera  di  gran  lungi 
la  riguardeuokztad’ogni  diletto  pegno  naturale.  Et  fe  bene  la 
nobiltà  del  grand’Iddioeccedefcnza  fine  la  nobiltà  dclPanimo, 
de  in  rifpetro  dell'obietto, ò della  cola  faputa,fia  più  eminente,  la 
fcicnaa  d'iddio  della  fciétiadell’anima;tuttauia  la  fciétia  dell’a- 
nima dentrodinoi,inrifpettodcll’acquifio,&  al  premio, è molto 
più  gioueuole  della  feientia  delle  cofe  nobili , Se  fourane  fuorc  di 
noi . La  oue  il  femplicetto  Eremirel!o,che,per  non  naufragare  in 
quello  mare  delle  feientie  mondane  , s’accoglie  in  breue  angufio 
albergojSc  fludia  nella  reale,  Seaurhentica  cogoitione  di  fe  mede 
fimo, lenza  difpute,&  altre  ingegnofe  fortilicà,ò  molto  più  difpo- 
llo  al  riceuemento  di  quei  dolci,£cifacri  infiulfi,  che  ltillano  dalla 
d mina  bont3>che  non  e con  g.’mtrichi  delle  difpute  il  gonfio,  Se 
fuperbo  Filofofo,  ilqualc,  quanto  più  afirctta  il  corfo  per  l’aperte 
campagne  delle  cofe  intelligibili, tanto  più  s'allontana dall’here 
ditarioGuiderdone  della  vera  fcicntia;perchcalla  fin  finc,*fK<no» 
àilipt,non nouit  Deum,quoniam  Deu:  ebaritas  eft. E fan  t’Agoflino,d alla 
cui  aurtorità  quella  Idea  riceue  fp imo , St  vigore , al  grido  della-» 
fatuità  d*Antonio,che  nel  trauagliaro  ripofo  del  Licco.ò  della  A- 


cademica  non  imparò  già  mai  le  feienze  circolari, & congiecrura» 
li.-Stnondimenofuore  del  commercio  mondano  allignato  nel  ter 
reno  della  propria  humilrà, tanto  più  fertile, quanro  più  fanrifica- 
tO,gu(lò  fopraogniolìentatione  di  dottrinai  offeruatoredi  na- 
turale dolcezze  della  diuina  fapienza,5t  gionfcai  prcmiidcll'at- 
noni  Eroiche, Se  ChrillianilTimc.Sc  ruppe  in  quelle  parole  Surgut 
mdotti  & rapititi  Cetlum,nos  autem  tum  dottrini*  nojbris  volutamur  incar 
ne  & fanpiinit  U Meratìfico  poi,a  cui  pare  non  folo  deferire,  co’l  ca 
po  le  (Ielle  fi(fe;md  di  trapalare,  co  l dardo  del  pernierò  ,’Argdù 
cheGierarchic,  non  finirga,chelafuaprofelfioncnon  uantaggi 
ogni  feientia  Fificaj  percioche  c(fa  iiod  folo  fi  appaga  di  fapere 
etfctro.ò  Come  dice  laftliola,  Qjùaefi, ch'anche  s’apre  la  flrada  al 
f uidtfi, cioè  alia  cognitioneeflcnculc»ò  come  cofiumadi  lpicgare 
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)a  famiglia  de  deputanti,  alla  cognirioncquidditatiua  della  pri- 
ma,& inamabile  cagionc;nondimeno, perche  lei  ancora  s’appog 
già  alti  pareti  delle  cofe  fenfibili,  non  può  con  l’ordine  delle  cofe 
inferiori  comprender  l’ordine  delle  fopraecceIlenri,&  fuperiori  ; 
però  è ncccflario , ch’slTa  parimente,  a cui  pare  diftendcr  tani'ol- 
tre  il  volo.che  fi  ratcenga  fri  quelle  anguille  di  faper della  diurni» 
tà,  quia  efl,autquodnonejl,  ch’ella  è nel  mondo  viuente.de  regnante, 
eterna, cerca, c lodante, & che  non  li  può  in  modo  alcuno  giunge- 
re,&  agguagliare;  perch'ella  non  è Ciclo.nè  Angelo, Terra, nc  Fuo 
co,Sole,nè  Luna.ò  altra  cola  frangibile.ò  creataci  vna  virtù  fo- 
prauanzante  la  natura;  nel  pelago  delle  cui  vadezze  chiunque  è 
degnato  d'cntrare.meglio  l’honora  con  ammuti re, che  con  parlar 
nr;perche  vn  tanto  ammutimento  è vn  folcane  grido.  Per  le  quali 
cofe  io  ardifeo  affermare  , che  perhaucre  una  certa  contezza  di 
quelle  ammirate, & celebrate  maggioranze, che  in  Dio  rifplcndo- 
no.che  non  fi  trouadrada  più  belladella nettezza  del  cuore, uoco 
d'orgog!io,colmo  di  fanta  fchiertezza,&  vniri.acui  fa  grandezza 
della  diuina  luce  li  compiace  di  dimodrargli  vn  raggio  di  più  tri- 

3 uilla.de  più  fcrena  chiarezza  di  quella, che  non  fi  a quell’, ch’ar- 
ifconod’arrogarfiilnomede’Saui, deche  allargano  per  uia  de 
lettere  le  fimbrie,  Se  ambiscono  fempre  d’eflcre  il  continéte  del- 
l’aura popolare, fi  come  ne  fece  racconto  Dauid  fidelilfimo  publi- 
catore  deirilludrifiimiattioni  d’iddio, dicendo  così  dimelìo.dc  ri 
uerentc.  Deus  in  fan  fio  via  tuajjtùs  Deus  magmsftcut  Deus  noflerttu  cs 
Deus,  quifacismirabiliai  dalla  cui  auttoriti , quali  edera  dal  tronco 
viene  follenuta  quella  conclufionc.  Pcrcioche  l’animo  Tanto,  «Se 
humile  nel  lume  mezzano  tri  lo  fplendore  della  glori*, & lo  fplé- 
dore  della  Filofofia, detto  anch’eflo  ncgatji|o,non  perche  non  veg 
già,  <Sc  non  difeerna  cofa  alcuna,  mi  perche  ad’elfo  fulìeguita  una 
intelligenza  di  cofe,  che  non  haurebbe  mai  comprcfc  nel  puro  lu- 
me naturale,con  vna  dolcezza, ch’m  lui  fiocca,dc  trabocca,  d jfeo- 
pre  l’eterne  magnificenze,  de  mentre  le  confiderà  più  adentro.ia- 
gombrato dallo  fluporc,cfce  da  femedefimo,  fchiudelc  lacrime; 
de  fgorga  nel  letto  della  propria  fiacchezza , de  con  ral  caduta  ri- 
uolge  if  ciglio  verfo la  bafla,  «Scofcuratafua  imbecilliti, nella  cui 
confideratione  auuolco,  doppiamente  riucrifce,  de  teme  l’alta,  e 
gloriofa  Maelti  del  Signor, de  grida  tutto  attonito:  Deus  in  fondo 
via  tua, qais  Deus  magnus,ficut  Deus  noflertTu  es  Deus  qui  facis  mirabilia. 
Signore, le  da  gli  (lagni  impuri, le  dalle  torbide  lacune  non  fi  caua 
acque  crillalfint  ;come dalle  fangofe  mucntioni  de  ctiriofi.chc  va 
gamente  colorifconole  lorbugie,  pottòbere  l’acque  della  tua  pu 
racognitioncMa  Filofofia,che  piùtofloper  cccitatione  dcll’inge- 
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gno,&  per  oftentare  merauiglic,chc,pcr  aprirci, & perageuolàrd 
la  via  alTamore,8c  riuerenza,fù  dalla  gente  troppo  fouerchiamen 
te  volontetofa  d’intendere  1 tuoi  fecreti  ritrouata,è  il  capparo,3c 
l’oliua.chc  fà  il  palato  fal(o,&  afciutto,che  nc  fcuore  ia  fetc.nc  fa- 
glie in  vita  eterna , mà  quale  ondofo  mare , feorre  per  rozzi  calli 
d'intorno  la  mondana  sfera,  & nifi  pula,  & Ineruata  dolcezza, ba- 
gna le  labra  degi’alfetati , però  fignore  acciò  con  la  ragione  non 
impazzila, & con  le  Donne  pazze  nò  perda  la  bellezza,  per  trop 
po  lafciarla.non  mi  lafciarc  andare  troppo  in  remando, & inamo 
randode  i lifciamcnti  dellacieca  Filolofia.mà dammi  gratia  di 
coltiuar  lo  (Indio  della  vita  immacolata  , & Tanta,  perche  quella 
nforgerò,  & inalzerò  il  penfiero  a cole  tanto  (oblimi,  che  niuno 
Fiòco  di  valore, ò Metafificodi  prcggio  v’arriuò  mai,  s’io,  del  ca- 
rattere delia  tua  grana  fegnato,  feguirò  le  (corte  della  fantità, 
confcruarò  in  prima  le  parti  belle,5c  riguardeuoli  deH’animo,po- 
lirò,&  emendarò  le  brutte ,&  fchiue  degli  (corretti  andamenti, & 
alla  fine.fgorgando  nel  feno  delle  tue  grandezze, vi  m’acqueterò, 
& vimiricongiugnerò  tccode  mieidefidcrii  vlcimofcgno,&  pieno 
di  gioia, cantero.  Deusin  [anelo  uiatua,$(  con  nobile  riforgimcnco 
aggiunger ò.Quis  Deus  ma Deus  nofter?  &in  accrekuneiuo 
di  laude  terminarò;t««  Deus,qui  fjcis  mirabilia. 

" * I 
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; T , per  indurre  in  pratticaquefìa  theorica,è  dafapere, 
che, mentre  l’anima  dà  buon  fenno,&  non  da  giuoco  ac 
tende  allo  (ludio  deli  interior  giullitia,&  fancità.Sc  del- 
la (uà  bellezza , & fi  fottragge  da  vna  loltidìma  lelua  di 
cole, ch’arrecano  (eco  fouerchia noia,  & infinito  traujglio,  & con 
dolcfilimo  alieggiameiuo  s’adatta  ad’adornarlc  de  ricchi  addob 
banditi  la  danza  del  fuo  Signore,  & li  dii  pone,  a rgullarc,  quali 
per  c (Tcnza , & con  vn  gallo  fouramondano,  le  giocondità  del  be 
ne  ; perche, cofi  come  l’intelletto  (pccolatiuo, fornito degl’habiti 
delle  fcicnze.quandocon  la  Tua  acutitlima  forza  s’umfce,co’l  luo 
oggetto, diuentacop  jlaciuo.&.con  ,*  nità  Tua  immobilmente  af- 
filfandnli  in  Dio, (irà  vna  cola  ifte  (fa  con  Dio.Medtlìmamence  l’- 


intelletto prattico.dcgl  habiti  delle  virtù  morali  clorato,  quando 
con  l’ingegno  lineerò, <3t  candido  dentro  di  Irgli  imprime,  & fa  1- 
daincnte  fi  ggella,  nella  fantità  lì  rinforza. & p’glu  vigor  e,  & (ì  t'à 
diuinOj&ùnto^erò  ,o  non  alterino, che, chiunque  con  .'intellet- 
to 
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tò  ripiegato, ò,comc  dice  il  Latino,  rcfldfo  nella  fronte  dello  fpiri 
to  Tuo , quali  in  nobile  fouraferitra, rilegge  la  fua  dignità , conofca 
incontinente  l'eccellenza  dcll’cccrna foltàza;mà  dico,  chc.chiun 
que  co’l  lume  deliamente  riuede  il  npolìo bene  dell'animo,  che 
con  maggiore  el’quifitczza  feorge  nel  fuo  fplendotc  più  rifplendé 
te  della  rota  di  Venerclolplendorcd’lddio,che  non  fi  nel  man- 
todella  natura;  pcrcioche  la  non  errante  ptouidcnza,chc‘l  tutto 
regge , Se  trafetta,  conforme  ali’Idec.chc  rilucono  nel  iùo  diurno 
intelletto  dipinfe  il  grembo  dellamatcria  della  bella  vede  delle 
forme , Se  lo  fpccchio  lucidilfimo dcH’anima  ornò,  Se  arrichì  delle 
ragioni.  Or, cofi  cornei  Idee  fono fenzacontefa  vie  più  nobili 
delle  ragioni  fono  della  diuinitàfopra  le  foni*.1  pmefprelfe  ima- 
^ini.Però  nel  quadro  dell’animo,più  lucidamente  lampeggiando 
il  bello  della  diuina  chiarezza,  che  non  fà  nella  dipintura  ai  tutte 
le  forme,marauiglianonè,fe  ranima.nclconofccrfc  ftelfa,  cono- 
fca quanto  di  bello,e  quatodi  gradito  è cófpartonc  i cele  Iti, Secce 
reftn  anHteatri.il  perche  l’anima, chiufa  in  quello  terreno  carce- 
re del  corpo,  effendotrapoila  fra  le  cofe  terrene,  Se  Dio,  benché 
alla  contemplacione  dcll’imiilibile  affolliti  elfenzas’incamini  per 
la  ftrada  delle  cofe  corporali  loro  natura  firmiflìme.Sc  flabiliiTi 
me.  Se  il  moto,  perdritto.  Se  ertofenticrolaconducaall’intendi- 
mento  di  quel  primo,  & fuperno  regrore,  che  preme  il  Cielo  co’l 
piede  , Se gouernail  tutto co'i  cenno, H come  nc  i ferirti  de!  gran 
Commentatore  è regillrato;  J'i  non  ejjìt  boegenus  entium  non  pifferimi 
feire  alia  ab ftr afta.  Nuiladimeno,  per  penetrare  acutillimamentc, 
quello  liiulire,  Se  elquilìto  ritratto,  che’l  ce  Ielle  formatore  intro- 
dulfc  nel  vino  della  foltanza  intclletciua  piu  eletta.Se  piùgloriofa 
cognitione  ne  riportiamo,chc  dail  ampia  confideratione  di  tutto 
il  mondo  . 

Nell’ordine  adunque  del  conofcere  , per  raccogliere  con 
diligente  curioficd in  vn  falcio moltiflìmi  fiorsincominciamo  dati- 
le cofe  fottopolte  afcnfijSc  da  quelli  accefijSr  eccitati, entriamo 
dentro  alle  ncondite.Sc  alte  dcll’anima.laquale.pcrnoncfleiider 
mi  bora  a raccontare  panicamente  le  fuc  nobiliflìmc  prerogaciue, 
elfcndo  veraciiTìmo.Se  ftupcndilfimo  eflcmpio  delle  diuine,  Se  in- 
comparabili grandezze  , che  rifplendono  nella  fua  femplice-» 
elfcnza,come  raggi  di  chiarilIìmo  Sole, all’hora  diuentavn  nouel- 
lo|Dio,quando,per  fornire  l’ofHcio  fuo,  con  vn  bel  moto  intelletti 
uo,8c  circolare,  d’ogn’aliro  moto  più  celebre, Se  degno, come  quel 
lo,  ch’egli  è proprio, Se  natio  de  i corpi  digniflìmi  del  Cielo,  ch’ha 
il  fommo  bello.  Se  il  fommo  marauigliofo  per  fine  , da  cui  i!  moto 
fortifee  il  fuo  noaic  . Ex  fine  denominatur  vt,Hmquodque  , & maxime! 

mo- 
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motus  ex  fincfortitio  fpeciem;iaucntaro[i  Se  fortunata  in  fc  fteffa  fi  ri 
uoigc,&  ovile  lue  bellezze  certificata,  & s’inuaghiza  con  molto 
riguardo  de  Cuoi  honori,fenza  intumedirfi  fi  riuerifce,&  {lima, fe- 
condo quel  chiaro  te  (limonio  de  gl’anrichi.  nofeete  ipfum , & reue- 
rcberis.8e  cento.  Ecatienga,che  l’intelletto  fpecolatiuofenza  l'in- 
tera feienza  dell’anima  polla  montare  ad’vna  rozza  conoscenza 
dcll’cfler  reale,  aflbIuto,&:independentedeirvno  Monarca  dei 
Cielo;  nondimeno  non  può  con  quella  chiarezza,  ch’all’humana 
balfezza  fi  richiede,  intenderete  ine  limabili  perfettionidi  lui,  fe 
non  con  la  luce  della  (cienza  compiuta  dell’anima  .Quinci  il  Me- 
tafilico, ch’ha  per  vltimo  fine  il  conofcerc  le  felicità  de  Dio , due 
confianrifiimi  principi;  prende  dal  naturale  cótcmp latore,  fopra 
quali,comefopra  due  validi  fondamenti, s’auuanza  à quella  altie- 
ra , 8e  fuperba  mole , che  fouerchia  i Cieli  & confina  con  reterno 
Ottimo  ente:  l’vno  è quefto.  Datar gems abflraflorum , inquefio 
attorniamentodella  natura  vniuerfalc  fi  troua  vna  forte  di  foflan 
ze,che  fono  d’ogni  appendice  di  materia  libere, e fcioltc. L’altro  é 
Omni  abflr  a fluiti  per  effetti  inni  tfl  intellig^ns  . Ogni  eflenza  ignuda,  e 
Sgombra  d’ogni  pefo  materiale  è intendente;  il  primo  principio 
lo  toglie  di  rileuo  dal  libro  ottano  della  tìfica  ,oue  per  via  del  mo- 
to il  filofofo  arriua  ad’vno  eterno,  & immobil  motore  . Et  l’altro 
dal  terzo  dell'anima  , oue  fi  rilfalda  ,che  l'intelletto  non  intende- 
rcbbe.fe  non  fufie,  come  cofa  diuina, purificato  da  ogni  materiale 
inuoglio,  de  fopra  quelli  due  robofii.'lìmi  tronchi  dillcnde  i rami 
delle  diuine  confiderationi,&  eccellenze.  A talché,  chi  non  cono- 
fce  perfettamente  il  valor  dell’animo,  nonconofce  ifquifitamcn- 
te  l’incredibile  valore  di  Dio,  la  cui  mercè, per  far  l’anima  intellet 
tiuavn’altro  Dio  interra,  riceue  il  grado  di  adunanza  di  tutti 
quei  più  fpiendidi  onori , & preggi.che  l’immcnfa  bontà  compar- 
te per  le  fchiere  delle  amorofe  creature,oue  l'Imperator  del  Cielo 
in  lei  rifplende.qual  viuoSolc  in  Iucidillìmo,  & ardente  Specchio, 
dall’io^ ammaro  raggio perco(fo,&  ribattuto. 

Il  fine  del  Decimoquinto  Libro. 
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Tolta  dalle  durczzc,&  ofcuricàLoicali,  & trafpor- 
tata  alle  dolcezze, & rifplendenzc  oratorie, 

LIBRO  DECIMO  SESTO. 

Qutfta  celeli  e propagine  deW  anima  intelletttua  , nell, interna  fu  a 
fidanza  inutolabtle , & incorruttibile , dal  gran  vagheggiatore 
della  natura,  Arijìotile  non  così  fioralmente , ma  più  a dentea 
confiderai  a , e da  late  , e da  capo , & per  tutto,  dall’ alti  fiimo  fiuo 
ingegno , come  da  vnico fquadratore  d ogni fi  lofio  fi  a , fu  ritrovata 
fuor  d ogni  mifihio  di  materia  , & d'ogrn  viluppo  d elementari 
qualità  sfecctatafir  afiratta-, però, come  co  fa  portata  da  Cielo,  dopò 
molti  gir t d argomenti»  conchi  ufi  non  ejfir  nata  dalla  faccia  della 
materia , an\t , come  rampollo  di  celeflc  radice , ejfere  vfiita  dal 
Grembo  di  Dio. 

TEORIA  PRIMA. 

Animo  humano  có  fingolaridìmi  fauoridal  gran- 
d’iddio legnato,  & arrichito  per  fé  di  gran  lun- 
ga eccede  tutte  le  terrene  creature,  & riluce  trà 
le  cofe  belle , come  vera  gioia  tra  le  finte  l’ocea- 
no della  Romana  eloquenza  Marco  Tullio  eoa 
_ quelfuodirterfOj&ornatooellaquintaTufcula 

tu  pallido  dell:  gràdezze,i  Dio  in  tutto  fimigliàti,  fcriucdo.diC 

fe;. 


Digitized  by  Google 


Cì.Tufc. 

5- 


Infl  pra. 
lib.i.c.  1 


1171  Del  Trionfo  della  riuelata  Teologia, 

ft, ch’egli  folo',  ^perche  pare  veramente  canato  dalla  mente  diui- 
na»à  paragone  diDioortimo,&  grandidìmo^deue  contraporiì,<Sc 
doppò  Iddio  (opra  ogni  cofariuerriti.  Humanus  antem  animi r de-, 
r eptus  ex  mente  diuina  eum  alio  nullo, nifi  cum  ipfio  Dcofi  hoc  fas  e fi  dtQu , 
compararipotefi.  fc  t Quintiliano  era preggrati  kritcou  fatnoJilJi- 
tno  delia  diumità  dell'Anima,quafi,cotnc  d’vn  chiaro,  & lumino- 
so raggio  della  fuprema  luce.fauellando,  con  quella  grane  fentcn 
zadifierrò  il  luo  penderò, e diflejche  nel  modo.chegl’vccelli  tono 
generati  al  volo.icaualli  al  corfo,al!a  crudeltà  le  fiere;  coli  è pro- 
prio dciranimo,la  cui  origine  depende  dal  Cielo, 1!  di(corfo, & l’a 
cutezza  deliamente  , con  la  quale  nello  ipecchio  della  perpetua 
eternità  rilguarda . jlc  ficut  aiies ad  volatum  equi ad curfirn,  ad  fimi- 
tiam  fcrxgignitnt  unita  nobis  propria  efi  mentis]  agita  tio , atque  fi  tenia  : 
rude  origo  animi calcflis  creditur . Hor  la  mentcjai  iuoi  meriti  para- 
gonati,.iTtndo,  quali  vn  Dio,  come  dice  Mcrcuriotrifmcgirto, 
gran  Filofolo , & gran  Sacerdote  inficme , fi  per  la  cognitione  re- 
nella della  ragione/come  per  la  liberti  dell’arbitrio,  fi  perii  defi- 
derio.co’l  quale  afpira  all'ertremo  latino, & pure  gioie,  & dolcez- 
ze dell’intelktto , che  la falma  corporea  non  può  (olle nere , che 
nella  diuina  Iopraminenza,quai  aquilotti ardir, & intenti , l’alie- 
re  luci  afnfano,ragioneuolifl;mamente  fù  ch’Aiifiotilc,  metro  ,& 
mifura  de  tutt|gl’intendimenti  naturali,  ripighaile  il  filo  dell'an- 
tica filofotìa,<$e  quegli  honori,chc  Anafl’agora  attribuì  alla  mente, 
gl’adattafi'c  e qualmente  à quello  elfcmpiodi  diuimtà,che  per  na 
tura  è dife  flefibà  fe  mede  fimo  fregio  aliai  chiaro,&trafparente. 

Per  intendere  adunque  fpecificatameTite  il  tutto  edafapere. 
Che  Anaflagora  tra  i lodati  antichi  à niuno  fecondo, fu  di  fermifsi- 
ma  opinione, che  da  principio  il  Cielo,&  gl’ciementi,  con  tutte  1’- 
altre  cofe  infieme  giaccfiero  in  vn  comporto  difeompofte , & fen- 
za  forma, & ch’il  gran  Monarca , cui  ferue  à cenno  la  natura,  da 
lui  con  altro  nome  addimandato  mente  , elfendopuro  , cfcmpli- 
cifsimo,l"carco  d’ogni  macchia,&  neuo  di  materia , libero  d’ogni 
nebbia  di  mirtura,  &pafsione  con  l’intelletto,  che  nel  profondo 
della  fua  immenfa  chiarezza  gode  la  giocondità  della  fua  luce,  in 
tefe  il  tutto  à parte, à parte, & con  inalterabile  fcctrro  lodiftinfc, 
& figurò  della  fua  propria  forma, & nel  medefimo  modo  la  poten 
za  inre!Iettiua,d  cui, non  difdetco  l'intendere  ogni  cofa.è  ncceflà- 
rio,chcdel  volto, d’ogni cofafia netta ,&  (incera,  & chenon  hab- 
bia,nè  co’l  Cielo, nè  con  gl’Elementi.nècon  altra  cofa  alcuna  co- 
fa  eommune,màqnaUimpidifsitnofpecchio,  da  ogni  fembianza 
fia  ignuda, & vuota  , per  non  chiuder’ l’entrata  àgl’altri  fimulacri 
di  non  potere  nel  feno  della  mente  edere  riceuuti,&  accolti . 'Hp- 
< . cejje 
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t effe  rii  itaque , quoniam  intelleftus  omnia  intdligit,  immiflum  effe , ficut 
dicìt  jlnaxagoras,vt  dominetur,koc  autem  efl,vt  cogaofcat  : nani  aliemtm 
iuxtà  apparcnsprohibet,  & obflruit . L’intelletto  non  folo  è (pugila- 
to della  imprcfsione  d’ogni  terremo  oggetto,  ma  quello,  ch'cdi 
molto  piùriheuoè  franco  da  ogni  terriccio,c  grauofo  fafcio  di  ma 
tcria;oue,  perche  non  trahe  la  fua  origine  dalle  bafl'e , & ombrofe 
lacune  de  i principi)  elementari, non  è fottopofto.come  le  forme 
frali, & corruttibili, nate, & vfeìte  dal  ventre  della  materia, a i con 
certi, ò difconcerti.alle  difcordie.ò  alle  concordie, a i temperarne 
ti,òdi(lcmperamenti  del  caldo, ò del  freddo  .dell’humido,  òdel 
fecco . Tacque  rationabile  eft,iffum  intellettum  miflum  effe  cum  corporei 
quali s enim  quidam, ut iqucfitret  calidus,  aut  frigidaì , ci  inflrumcntum 

aliquid tjjitjic vt  frnfltiuo,nunc  avtemmlhm  efl . Imperò,  perche  vna 
corale  ailretta,&  (eparata  forma  non  foggiace  alla  guerra , è alla 
tregua  delle  trafmutationi  de  i moti,  Se  qualità  contrarie  .diritta- 
mente  giudicò  il  Filofofo,ch’à  partito  niuno  vn  fi  puro.  Se  lucido 
fpirito  non  apparteneua  al  con  fiderarorc  delle  cofe  naturali,  per- 
che non  è foggetto  radicato,  Se  contratto  nclFintimo  della  mate- 
ria^ vero  qualificato  di  remperamenuo  caldo, & freddo, dunque, 
qual  bcllifsima  gioia  fcintillaure,non  deue  da  ruftico  villano , co- 
me è veramente  il  Fifico,che  quali  Tempre  fe  ne  (là  fcpolro  à gola 
nel  fango  della  caducità, Se  del  diftruggimento,  eflcr’  maneggia- 
ta,-anzi  da  diuino  artefice, che  dal  letame  diquefia  lordifsima  ani 
ma  del  mondo  tcrrcftre  fi  diuelle,  & co’l  proprio  difeorfo  formon 
ta  nel  Tempio  della  diuinità,con  l’occhio  interno  deue  eflcr  con- 
templata,erilodata  à Cielo.  Conflat,  naturalemphylofophiamnonde 
anima  diferere  omni  oportere-,quandoquidem  non  anima  omnis  natura  cfl,fed 
aliqua  eius  pars  ma , aut  etiam  plures , ad  hac  rem  à materia  abflraSam 
nullim  poti  fl  feientiam  naturali}  contemplari  ; InteUtttus  enim  futi  mens 
rerum  mtelligibilium  efl . Or , fermata  quella  parte , fe  la  mente  fiu- 
mana, difgionta,  & appartata  dalla  fchicra  deli’altre  rauide  for- 
me,che  nel  varco  della  materia  fono  ingolfate,&  ferme,  è ripofìa 
dal  fommo  Iddio  folo  datore  del  vero  bene  nel  grado  altissimo 
degli  intelligibili, cioè  nel  numero  delle  foflanzediuine  ,&  fetn- 
piterne,fi  come  tutti  d’accordo  Filopponc,&  Simplicio,  per  v fri  - 
re  dalla  fontana, & entrare  nel  fiume  cfpofero  con  dritto  giudicio 

San  è natura  attutata , ouero  nel  gorgo  della  materia  fottopolta 
maneggio  del  Filìco,  perche  altramente  la  Filofofia  diuina  fa- 
rebbe fouerchia;  Chi  ofarà  affermare,  che  Ariflotile  di  quella 
feienza  ben  faputo,&  dottiamo,  & che  cofi  fpiegatamente  fcrif- 
fe  della  diuinità  dell’animo,  &ch’aflài  fofficienterocntc,  Se  più 

ch’a 
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ch’à  baflanza  prouòcon  lineerà  franchezza  di  ragioni  l' immor- 
talità dell’animo, folle  d’altro  parcre,ò  configlio  i 

TBJMJ.  C OHJ IDEATI OT{E. 

O donque, che  nel  varcare  il  PclagodeNc  difficoltà  na 
Kg*  turali, m'attengo  à quella  fortifiìir.a  ancora  della  Filo- 
fofia peripatetica, pcrmaggior’contczza del vcrorac 
cozzarò  i luoghi  ,&  fpandarò  i rami, che  tutti  fiorifeo 
no  da  vna  radice,  &da  vn  tronco  Colo  della  iromaterialitàdell’a- 
nima  incellettiua,&  fcoprirò,ch\Anlìotele  tenace  nel  fuo  propo- 
nimento, con  auttorità,  con  ragione , con  foprabondanza , c pie- 
nezza di  fapientia,Sc  dottrina  (ottenne, & difpiegò  quella  conila- 
tc,femplice,e  drittainfegna  della  immortalità  dell’animo.Etper- 
che  con  vn  sforzo  d'ingegno  à quello  luogo  principale  della  im- 
materialità, come  le  linee  al  cerchio  ridurtela  laidezza,  che  non 
può  edere  abbattuta, delle  cui  ragioni,  da  quella  c conuencuole , 
ch’iodia  prineipioà  difeourire  il  fuo  penficro, ch’egli prefidiò  có 
1 de  ani  Saghardifsimc  difefe.  I ntellettus  autem  videtur innafei , [abietta qua- 
nta ttxt  dam  exi(ìens,&  non  corrumpi , maxime  enim  corrumpcrctur  vtique  abea, 
0.  ‘ qu£  efl  in  fenio  debilitate  7{unc  autem, qucmadmodmn  inftnfortjs accidit, 

fi  enim  acciperet  fenex  oculum  ta!em,& viderct  vtique,  ficut , & irnienti, 
quapropter  feniumnonefl , quia  fuflinuit  aliquid anima  , fed  id  in  quo , ficut 
in  ebrietatibus,(jr  morbis . Parole  tanto  euidcnti,&  chiare, che  china 
que  vi  tiene  fopra  l’occhio  laido, & intcfo.fubito  feorge,  che  Ari- 
fìotile  efficacifsimamente  approuò  l’anima  intellettiua  non  elfer 
con  l’altre  caduche  forme,  ne  i lacci  della  materia, ò nella  rete  del 
la  mortalità  auiluppata,e  inuolta.conciofiacofa,  che  la  parola  in- 
nafei,che, volgareggiata, tanto  vale, quanto  nafeere  dentro,  nafee- 
re  infieme, venire  inlìemcmente  con  quella  cola, che  nafce,hà  più 
lìgnificamenti,fi  come  lo  ftelfo  Filofofocon  viui  fpiriti  d’Intellct- 
, r to  c’infegnò . L’vno  importa  il  venire,  & apprettarli  nel  foggetto 
2.  ebe.  ^aellrinfeca  parte, l’altro  è effcre,ch’efprime  attratto,  &diuelco 
dall’intrinfeche  vifeere  della  materia.  Hor  perche  la  mente  in- 
calmata in  quelle  membra  non  è aggrauata.ò  tintada  vna  piccio- 
lallclladitemperataqualitàjperònon  viene, come  fueltadal  gré 
bo  della  materia  ad- albergare  nel  ricetto  del  corpojmà, tolta  dal 
le  cc ledi  compagnie,©,  per  dire  fchiettamcnte  con  Mesè,fpir^ta 
dal  petto d’iddio,encraad’illu{lrarc,<5cà  dare  vita  eccella  àque- 
it'animal  difcorrcntc  dell’huomo,  fi  come  ne*  ferirti  Tuoi  infettò 
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quel  Filofofo,che  nella  ragione  feien tifica  auanzò  la  gloria  de  tue 
ti  gl’anrcnatifilofofi.  Frettai igitur , vt  mens  folaextrinfecus acccdat , 2 ■ d?ge~ 
ca^ue  fola  diurna  fit,nibilewm  cum  eius  anione  communio at  aHio  corpor*  ncr'  ant’ 
lis . La  oue  la  dignità  di  quellagr-irofa,  & fortunatidima  forma,  c i* 
che  l’altre  forme  elementare  à gran  palli  trafeorre,  fenza  eflem. 
pio, qua!  lucida  perla  il  fqfco  vetro, che  già  in  vn  modo  fpiegò  con 
dire  con  coli  ferma,  & con  lìante  affi rmationc,  che  per  difuorc  fc 
n’accorre;hora, in  comprobatione  del  fopratocco concetto,  in  v_ 
na  altra  guifa  l*honora, diuu!gando,che  non  è Qirpata  dall’ombro 
fo  fpeco  della  materia, <3c  che  quantunque  fta  congionra,&  fafeia 
ta  del  velo  del  corpo;  tuttauia  fgombra  d ogni  torbido  di  contra- 
rietà, ch’ella  non  fiinuccchia,ncfidilegua,e  non  fi  guafia,  nè  lì 
corrompe, ò infracida, mà  in  fempiterna  robuflezza  fi  conierua,& 
quali  eletta, per  vnica,&  immortai  fenice  perpetuamente  rinuigo 
rifc«,&  fi  rinfranca, 'perche  l’anima, che  contra  il  pefo  mortale  s’- 
alza fopra  il  Cielo, da  gl’artigli  di  niuno  contrario  puòdlcr’feri-  tnfe.\x 
ta,ò  tocca., ouc  può  dir  fenza  contrailo . 

Io  fon  fatta  da  Dio,  fua  mercè,  tale , 

Che  la  volita  mi  feria  non  mitange , 

Et  fiamma  d^eflo  incendio  non  m'affale  , 

Si  come  ne  fà  palefe  altrui  nella  Ragione  della  vecchiaia, quan- 
do l’huomo  dal  tcmpo.che  logra  i porfidi,  & diamanti , indeboli- 
to, opprefTo,& Ranco  diuenta con  laviRa  ingrofiàta  bornio, che 
fc  in  quefla  feiagura  egli  apprendclfe  l’occhio  vigorofo  d’vn  gio- 
uane  robuflo,egualmente,&  con  la  medefima  perfpicacnà,&  acu 
rezza  del  Giouanedifccrnercbbe  il  tuttojpercioche  la  forma  della 
foRanza,che  non  riceuc.nè  foprapiù.nc  meno»&  che,(i  nelpuoco, 
come  nei  louerchio.è  Tempre  foRanza  del  pari, non  è Rata  adom- 
brata pcralcun  difaRro.ma  lo  Rromcnto,  che  rifulta  dalla  tempc 
ratura,5c  da  gl’accidenti.ct  fi  come  nella  fua  è Rato  diRemprato, 
occorrono i difordini  à gl’vbriachi,  & i vacillanti,  chenclfcm- 
biante  moRrano  fegni  della  perdita  della  loro  mente, & con  tutto 
ciò.rifcolli,  Se  fanati,  perche  l’anima  Rette  Tempre  bene  nella  fua 
eflenza , tornano  dalla  tempcRa  della  pazzia  nel  [ orto  del  dritto 
difeorfo . Conciofiachc  l’eflenza  dell’intelletto, pea  efler  cofa  an- 
gelica, non  rimane  giamaioftefa  d 'alcuno  Rranieromale , quali 
pianta  robuRa,  & di  gran  nerbo,  che , foRentatadal  fuo  proprio 
naturai  vigorc.fi  mantiene  florida  in  ogni  luogo  per  fe  RclTa.  Nul- 
ladimcno,  perche  non  è ancoradisIacciatadailegamidiqueRa 
mortalità, de, nel  dare  clfccutione  a’  fuoi  offici,  è conRretta  à fec- 
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uirfi,comc  di  minifiro  fedele  dell’organo  della  fantatu.comeegff 
èriuoltato.ò  guafto.è  forza,  ch'ella  ancora  rimanga  nelle  fue  at- 
tioni.de  operationi  impedita , de  impacciata , fi  come  nudamente 
manifellò  il  filofofo  nel  telfoiopraddotto,  nel  quale  con  vna  ra- 
gione, per  quanto  i può  ritrarne  , limile  à quella  di  Platone  nella 
Tlut.dia.  lua  Rcpi.  fortifica, che  l’anima  nella  fua  fofianza  veftita  di  fino,  de 
io-  de  impenetrabile  metallo,ò  di  lucente, de  infrangibile  acciaio  arma- 
ta.non  può  da  i fieri  tirali  della  morte  cfTerc  iti  modo  alcuno  fpin- 
ta,dc  atterrata.perciòper  dare  fpirito,dt  vigore  alladimoflratio 
ne  che  fc  l’anima  fi  difciogliefie.ò  fi  difcioglicrcbbc.ò  che  periffe , 
ò perirebbe  per  il  proprio «nterior  male,  ch’irreparabilmente la 
ftrugge.de  con(uma,ouero  per  l’alieno  incontro , che  da  ogni  can* 
to  la  parcuote.dc  abbatte  non  per  il  danno  natio, perche  è eficnte 
dalla  communegrauezza  dei  contrari, non  dall’alieno,  perche  la 
foftanza  fi  dell’intelletto, come  del  fenfo,non  è mancheuole,  fe  il 
vecchio  tremante,e  fioco  cambiafie  l'occhio  fuo  giiafto.de  intene- 
brito.con  l’occhio chiaro,netto,&  fonile  delgioucnctto,  perche 
la  virtù  è fopita  ; ma  non  ellinra  vedrebbe  diftintamente  come  il 
gioitane  tto.Ne  dica  alcuno, che  per  vigore  di  quella  ragione, l’ofié 
tata  daU’auttoricà  delli  principij  della  Filofofia,  di  Platone, & A- 
rift.  ch’intorno  à fimi!  foggetro  furono  conforti  d’opinione,  che  fi 
può  prouarc.thc  tanto  il  lenfo,quanto,che  l'intelletto  c incorrot- 
tibile;perche,thi  drittamente  confiderà, il  fenfo, ch’affano  è pref- 
fo,  Se  op predò  nel  lago  della  materia, da  fe  medefimo  fi  diftrugge 
per  la  nebbia  del  proprio  male, che  porta  con  elio  fteo  nella  chio- 
ftra  della  fua  naturala  quale, oltra  ch’è  iftromentaria  minifira,che 
fotto  il  falcio  della  fatica  fi  infieuolifle,apprcflbè  combattuta  fuc 
cc(T»uamcnte,or’ dall’arme  della  forma  anreccdcntc,'&  confcquc 
tc.lc  quali, non  potendoli  foflfrire.dc  habitare  inlìeme  contrariano 
à danno, & diifacimentodcll’vna, Se  dcU’alcra.dc  ordaii’oppolta, 
& maluaggia  priuarione.che, come  rigida, & cruda  nimica,  gl’èo- 
gn’horaadoflo.per  infiacchirla  ifncruarla  del  primo  vigore ri’aflal 
tò  veramente,  che  non  può  fare  contrala  forza  di  l’intelletto,  il 
quale  per  fuo  innaro  valore, appartato  d al  giogo  della  volubilità, 
& inconftanza  della  materia, dalla  fua  e firn  za, come  dafchierro.dc 
diuino  Nume,è  sbandita  ogni  graue.de  acerba  pugna.  Anzi  di  più 
perfofpingerecon  vn’altro  argomento;  perche  il  fuo  chiaro,  de 
difiefo  raggio  fchiuod’ogm  contrarietà  con  priuiltgio  Angola- 
re fuori  dcii’immondiria  deJi’alrre  Anime.nutritiua,  mouente.Sc 
ftufititi3,che  per  l’eflecutione  de  gi’oiHc  • j loro, come  corporee, de 
bene  elementatc,  hanno  ifuoi  Ih  omenti  defilimi,  da  cui  depen- 
dendo,de  à cui  come  radic  /Unno  immobilmente  appoggiate,  co 
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me  il  fenfo  vifiuo.che  s’annida  nelle  ruote  de  gl’occhi,  Jc  affilo,  fe 
nc  ftà  ne  gli  nerui  optici, l’odito, eh  e intortigliato  nelle  mcringhe» 
l’odorato,chc  pofa  dentro  il  feno  delle  narici  egli  folo  è libero,  Se 
disbrattato  da  ogni  terreno  nodo,  depefo,  & come  virtù  celefle, 
dcnonillromentariaperogniluogo.quafiRèdegraltrifuperbial  • . 
tero  augello.fi  raggira, e vaga, e ruota, de  Ariflotile. Quam  enimpar - *•  dea**  i 
tem,aut  quomodo  intclleEtus  coruinebit. difficile  efl  edam  fingere.Di  che  pa.iWX-91,  - 

{labilmente  lì  conofce.che  rintelletto , per  fuo  interno  valore  di- 
porto all’intelligenza  di  tutte  le  cofe,non  è appiccato  à tiramen- 
to particolare, & ch’egli  è ricchiflimo  ridotto,  Se  oneftiflìmo ricce 
to;ouc  tntte  l'imagini.dc  fpecic  delle  cofe  fi  rappiattano . Et  che 
cofaè  lafpecic  dcH'huonno,  perinframettere  fra  tante  Umidirne 
viuande,  lalfe  , & in  angoli , fé  non  la  formala  natura , de  effenza 
dell’huomo,fcofia,dc dislaciata dalle conditioni  indiuiduace deh 
la  materia  di  fua natura  mutabile,  & leggiera  ? de  perche  conue- 
ncuole  cofaè, ch’il  luogo  rifponda  alla  dignità  della  cofa  locata, 
oue  il  Cielo  è creduto  edere  il  feggio  di  quell’vnico  Signore!  cui 
©bedifee  ogni  celefte  principato  marauiglia  non  è fe  l’Intelletto, 
che’Idiuin  Platone  ftimògratiofiflìmo  Architipo,  ò Mapamondo 
fcgnalato  di  tutte  l’imagini  delle  cofe  vagamente  dette , feenadi 
tutte  le perfone, de  faccie  delle  cofe.non  perche , fe  dritto  (limo, 
nella  mente,  comecrefe  Platone,  ftantiano  ifcolpite  i*orme,dc 
i ritratti  delle  cofe  , ò perch’in  lei  fieno  impreflc  , de  figurate 
dentro  tutte  le  forme,  de  imagini delle  cofe  ; mà  perche  l’in- 
telletto con  la  fua  incrtinguibil  luce  può  intendere  tutte  le  co - 
fe  , de  illullrare  i fimulacri  , c gl’idoli  delle  cofe  nel  chioilro 
della  fantafia  diligentemente  ricettate  , come  reliquie  in  ta- 
bernacolo preciofo  , come  perle  , de  rubini  in  vafo  d’oro  , de 
comprendere  in  atto  prateico  Udienze  loro,  come  lontane,  & 
monde  da  ogni  fomma  fragile  , de  fingolarizzata  materia , fi  co- 
me chiaramente  à bocca  aperta  dice  il  filofofo  . Et  bene  vtìque  qui 
dicunt  jlnimam  effelocum  formarum  ; nifi  quei  non  tota,  fed  iiitdlefliua  , 
neque  afta , feipotentìa  forma  intellettus  potentia  , quodammodo  cfl  in- 
teliìgenùa  , fed  afta  mlhim  antequam  intelligat , oportet  autem  fic , vt 
in  tabula  , in  qua  nibil  eft  deferiptum  aftu  , quod  quidem  accidit  in  ip- 
fo  intelletti* . Laoue  , per  (contrar  lumecon  lume,  de  confrontare 
vna  fcrittura  con  l’altra  , Ariftotile  con  l'eterna  tertimonianzà , 
d’ogni  graue  Filofofo  , all’Intelletto  , come  oggetto  proprio, 
aferiue  lcflfenza  fimpliciffima  delle  cofe,  ch’dfo  co’l  fuo  intel- 
letto, dcfplendorc  denuda,  de  intende, come  veftita d’ogni cir- 
conllanza  materiale  , perche  , efiendo  egli  fpirito  attratto 
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f«nzala  verte  della  materia, comprende  il  valor  d’ogni  naturale-  ( 
gpo  euidentilTimo,ch’egli,conforme  à quel  detto  , propterquod  v-  ■ 
nnmquodqt4etale,&  illudmagis,  foprala  purità  d’ogni  inrela  eflen- 
za,5c  molto  più  puro.Sc  fpiritualc,  & da  ogni  impedimento  cor- 
poreo feparato , Vt  feparabiles res  à materia , ita  qu£  circa  intclUBum  ; 
’diceilFilofofojpcrcioche,  fe  la  virtù  intellettiua  forte  immerfa,  r 
& fommerfartel  Iago  della  materia,  che  Facoltà,  che  portanza- 
hauerebbe  d’inalzare  i tronchi  inanimati,  e i Fallì  fenza  fpirito 
fopra  la  mole  della  materia, 6t  trafportagli  dall’abirto,  all’aperto, 
8c  fereno  Cielo  di  potenza  intelligibile  , Fargli  in  atto  intcfi.eri- 
fchiarati?  Qua  funt  in  materia  nonvere,  & aftu , fed  folum  potevate , 
funi  intclligibil  a,  ideo ets  non conuenit  vis intelligendi , mensemm  efl  fa- 
caltas  fine  materia.  Or',  perdirlacofi  puntalmente  con  le  parole 
tHftefe  deH’Auttore  ; in  babentibus  autem  materiam  potenti a folum ' 
vnumquodque  efl  intdligibilium , quarettiis  quidem  non  inerii  intelleftus  ; 
fine  materia  enimpotentia  efl  intellettus . Et  auuenga , che  la  forza  fo-' 
pra  naturale  della  mente  non  fia  in  modo  alcuno  auallata , 8c  de-* 
preda  nelle  balfezze.dc  viltà  della  niateriajtuttauia , perche  pare 
quali  inceduta, &auiluppata  nel  manto  de  fenfi,  none  difdiceuo-* 
le,&  inconueniente , ch’in  alcuni  riftringimcnti  conuenga  con  ef- 
fi.,  &con  mille  altri  interni  freggi  da  loro,  come  il  Cielo  dalla’ 
terra  parimenti  s’allontani,  conuiene  certamente  co’  Fenfi  in  que1 
ila  parte, che, fi  come  eglino  formati  di  marauigliofe  qualitadi  fo-; 
no.dalfuo  oggetto commoflì,&  attaccati  .come  la  villa  dal  colo- 
re ,1’vdito dall’armonia, il gufto  dallaporito  cibojcofi.rifucgliato 
l intelletto  dalla  prefenza  de  fantafmi,  chefe  ne  ftanno  entro  al 
ricetto  della  imaginatiua  cornati,  e fee  per  linea  retta  à contem- 
plarli^ à prcnder’con  pender  filfo , Se  radicato  da  loro , quella 
perfezióne, che  prendano  vaghi, e larghi  prati  da  gl’ameni , e di- 
pinti fiori;perches*adoma,  e treggia  de  gl’habiti  delle  virtù,  che 
lo  rendono  più  illuftrc,  & chiaro , che  non  fanno  i raggi  la  faccia 
del  Sole  in  altra  parte  dal  fenfo  dalle  fomme  della  materia  carca 
con  differenza  di  graue  momento  è molto  diuerfo,8t  dlfcordante, 
pere  foche, la  rtanchezza  del  fenfo  non  può  foftenere  l’obietto , fe 
non  è moderato, come  la  virtù  vifiua  il  lume  temperato, & la  virtù 
■vditiuailmifuratofuonojoue  fe  per  auuentura  l’obietto  ètroppo  • 
po£fente,la  potenza  fi  fiaccale  lo  fplendor  è tròppo  fouerchio  in- 
contanente abbaglialacaralucede  grocchi,Sc,fe  il  fuono  graue 
è vehcmente,3c  ingiuriofa,guafta,&  atforda  le  mirabil  tempre  del 
1*  vdito.  A rincontro  l intelletto  con  altro  ftile,quando,à  guifa  del, 
l’Augello, che  mira  fifio  nei  Sole,  fi  leua,  àrifguardare  alcun  o og- 
getto 
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getto  fublime;8e  efquifito.non  folo.perch’egli  è da  ogni  tenace  ae 
tacco  ftiiluppato.infieme  con  l'afrre  forme  materiate,  & cadcuoli 
Aggetti  alle  palfioni,St  ài  mutamenti  diuentalippo  bornio,  anzi 
lieto  con  franchezza  de  viltà  vi  è più  pronta,  & v jgorofa  all’intel- 
ligenza dell’a  !rre  cofe  piu  difficili, Se  fopranc  firiconforta,Scquafi 
vera  vnica  fenice, al  fole  delladeità  arde,  & auampa , fi  come  fai*  . 
damente  afferma  il  Filofofo.  Quòd  autemnon  fimilisfit  impof sibilila*  de dia 
ifcnfitiiri,&  intelledimi,  manifejium  tfl  ex  fenfirijs , & fenfu , finfus  cium  tex.’J. 
non  potifl  fentir t exrebementi  fenjìbili , vt  formiti  ex  ma?is  finis , ne que 
ex  firtibus odoribus  , & coloribns  ridere,  aut  odorati.  Sed  intelleffusj, 
cnm  aliquid  inteUexerit\ralde  intelligibile  non  minus  intelligit  inferiora , 
fed,  & magis , fcnfitiuum  enim  non  fine corporc  efl,  hic  autem  ftpara - , , 

iiliseft,  li  aggiunge  à quello,  che  la  fantafìa,  che  fenza  dubbio  , 
anch  erta  è temperato  fenfojCon  cui  l'intelletto,  benché  diurno,  è 
flato  congionro  con  quella  appendice, che  di  lei,come  faggia  Ca 
meriera.neirelTcguire  le  fue  opcrationi fi  vaglia , Se  ne  i communi 
fuoi  affari  da  lei,come  da  ben  fornito  hoftello.nel  prender  le  fem- 
bianze  delle  cofeda  lei  non  fi  difgionge,  quando  da  terribile,  é 
monllruofo  imaginabile  c alfa  lira,  & ingombrata;  perche  gli  fpi- 
riti,che  gli  fomminifirano  la  virtù  animale  rimangono  alteraci,  & 
interrotti  ella  ancora  con  vna  forte  trasfìgurationc  fi  mura , e va- 
ria,8c  in  cotale  trafmutatione  l'intelletto,  auinto  co’I  fenfo , teda 
per  accidente  ne  i fuoi  offici  mal  concio,&  difagiato;con  tutto  ciò 
l’offcfa  non  è nelriotelletto , ma  è (lampata  ne  gli  fpiriti , & nella 
fantafia,  i cui  nell’improuifo  fpauento , gli  pare  di  veder’ quelle 
cofe  fi  horrende,e  (frane.  Hor  fermata  quella  ancorale  con  drit- 
to occhio  il  vero  difeorro,  i quello  dibekà  rilucente  fpecchio^, 
che d’ogni virtù  s’orna,  Rinfiora,  dalla  natura  ottimo  artefice 
fuor  deli’altre  anime  nurriciua , & fenlìtiua,  che  fonoillromenta- 
riejperchccrfanonè  deflinataà  particolare  infirometno,  è con- 
cedo il  poterli  fenza  alcun  danno  della  fua.nobilifsima  eden  za 
fucllere , e fcompagnarc  dal  vile  albergo  del  corpo,  e perche  dal- 
la natura,  Sedai  fattore  di  tutte  le  cole  nonglièprohibito,  ène- 
— ceflario.ch’vna  volta  gl’auenga,  poffe  ab  ipfo  èfìe  nibil  differì  in  perpe-  J.  "Pbyf. 
tuis.  Però  il  filofofo,  ch’arricchì  de  fuoi  penfieri  quclto  trattato , tex.  jz. 
dice  perfentenza,  atvero  quofdam  rubli  prohtbet  à corpore  feparari , de  anima 
propterea  quodnullius  corporis  funtadus.  fctdipiù.  Intclledus,&  fpe-  tex . il. 
culatika  potentia  rideturgenus  aliud  anima  efle , & hoc  filum  pojfi  fepa-  i.  de  àia 
rari,  ficutperpetuumà  corruptibiU.  Perche  quella  fembianza  ciprtf-  tex.  si, 
fiua  del  voltò  de  Dio, che  da  fe  Ile fla  fi  rende  Ireggiata,  Se  adorna 
d’ogni  bello  » non  è come  i’altre  Anime (difiefe  per  la  pianura  dt  l 
ì Mmmm  a corpoy  : 
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-corpojmà  dallaloro  ficuolezza  e canto  difljmi)e*quanto  vna  co& 
'n  calce  perpetuada  vna  mortale;  & corruttibile;  di  cui  kdice.  A ttcrnum 
1 ' differì  genere  à mortali  ; però  non  è merauiglia,  fe  dal  corpo  fi  dì- 

10.  me  4 ipjcca»non  come  l’accidenre  dal  foggetto,  da  cui  difiaccato  im- 
e • mantinente  fuanifce,&  fi  rifolue  in  nulla;mi,come  cofa  perpetua 

& immortale  da  vna  fragile, & caduta, che’l  tempo  diftrottord’o- 
’ . gni  durezza  nò  può  ad’alcuna  foggia  co’l  crudo, ’&difpictatoden 
te  corrodere,  & diuorarc.  Il  perche  Arifiotile  nel  duodecimo 
della  Metafilica,  che  tiene  gran  colliganza  con  l'ottauo  della  fi- 
fica,  & co’l  terzo  libro  deirAnima,aprendo  il  fuo  parere , intorno 
à qucfiacuriofirtìmaquellione  dell'immortalità  dell’animo,  che 
In  le  ritiene  la  maggiore  importanza  de  tutta  la  filofofia , fcrifle  à 

11.  mela  chiare  note  . Si  autem  aliquid  poflcrius  pcrmanetyconfiderandum  tfl  ; in 
ph.  text.  quibuJUam  enim  nibil  probibet, velati  fi  Anima  tale  fit,non  omnis  ,fed  intei - 
ll*  IcHus . Ouc  poco  di  fopra,  hauendo  detto, che  le  cagioni  efficien- 
ti vanno auanti  il  comporto,  & che  la  forma,  ch’è  la  vera  crtcnza 
della  cofa  infieme  co’l  comporto  efee  alla  luce , come  l'anima  con 
l’animale  j ricerca,  le  dopò  lo  fcioglimento  della  forma  rimanga 
intera, & indilfolubile,&  conchiudc.ch'è  nece fia rio,  ch’una fola , 
cioè  l’anima  intellettìua;doppoil  disfacimento  del  corpo  fi  ferbi 
invita;  Inquibufdam  nibil  probibet  ; & che  niuna  forza  gii  può  im- 
pedire quclto  priuilcgio , ò torgli  quella  palma;pcrche  : inateruit 
effe>& poffe  non  differunt,vt  fi  anima  huìufmodi  effnon  totaffed intclle£lus . 
Ouc  quella  verità, che  con  fpcfle,&  folte  ragioni  haueua  nel  terzo 
dell’anima  confirmata, ora  nel  duodecimo  della  fuprema  filofofia 
lafuggella.  Et  con  quello  altro  diftretto  nodo  , dopò  l’haucrc 

il.mtta  moda  quella  difficoltà . Anomne  babens  materiam  indiuiftbile  efl  : la 
ph.ttxt.  faflòda,St  conchmde.  Anomne  nonbabdnt  materiam  indmflbile  efl  om 
S t.  ne,qood  materiamnon  habet,quemadmodum  bumanus inttllettus^  he  l’in- 
telletto fidoguardatorcjè  lcioltoda  ogni  materia, 5e  indmifibile  , 
& confeguentemente  fempitemo,&  immortale . Quinci, per  tor- 
nare al  primo  lauoro,  il  filofofo  nel  fecondo  dell’anima  ragione* 
uolmente  deride  le  goffezze,8c  malezzagini  d’alcuni  antichi  filo- 
sofanti,i quali,ignoranti  della  loro  cecità, come  infenfati,  & fchia 
uoni  in  quella  parte.non  dilliufero  l’intendete  dal  fentre;  nà  ani 
beduenel  campo  delle  cofc  corporee  con  la  mente  imbrunita  me- 
scolarono,* »oiche  il  fentirc,comcmateriate»conuicne  àgl’animali 
immerfi, nella  carne,&  l’intendere, come  cofadiuina;  e ifu  Zuppa- 
ta d3  0gnl  (orna  caduca  à gl’animicelcfh.è  appartenente.  Qnòdm 
a taemfìtfapere,& fcntirc,manifeflù  effhoc  ».  anìmxlibus  in  fi  omrub.is,  illud 
autem  paucis;  inteUigere  autem  nulli  meflycui  non  infit,&  mio.  Però  di. le  il 
Poeta  tofeo.  Come 
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Come  natura  al  della  Lunari  Sole, 
à t Aere  i venti, a la  Terra  berbere  fronde  ; 
à l*tluomo,  e ^intelletto,  e le  par  de 

Dairintendere , che  veramente  è tutta  la  grandezza  noftra,  li 
feorge  la  d iumità  della  mente, la  quale, quando  lì  ricongiunge,  de 
s'accompagna  con  l'imagmatione  ad'intendcre  le  cofehumanc* 
&ldggettci  quelli  fcnlì,(ì  chiama  virtù  di  comprendere,  intel- 
letto prattico,che  giudica, de  eftima, de  con  ragione  difcorre.Qua- 
do  poi  fopra  ogni  conditione  terrena  con  la  fua  forza  diuina,  de 
attracca  fi  fcpara  dalle  bade  contrade  del  Mondo,  de  con.  eccelli 
penfieri  patta  libero, de  fcioltoalla  cagione  eterna, de  afeende  alla 
contcnrplatione  di  quel  miracolofo,dt  beatifico  oggetto  della  di- 
uina clknza,de  in  lei  con  gli  occhi  interni  rimira’,  de  di  quei  dolci 
alimenti  fi  nutricajde  palce  non  più  ragione,ò  intelletto  prattico 
s appellami  con  più  dignità  mente,intcllctto agente , intelletto 
fpecolatiuo,angelico,dediuino,dicui,perconfentimencocómu- 
ne,non  dal  Mondo  cola, nè  più  alta,né  più  lodeuole.de  preggiatat 
jtliquid  effe  meliut,  & praflantius  anima  eft  impofsibilejMpofsi  bilius  adirne 
intelletti*, rationabilifumum  emm  effehunc  antiquifsimum  effe , & per  na- 
turamdominum.  Nella  feorza  delle  quali  parole  fi  contiene  vn  mc- 
iUcrojChe  per  vaghezza  del  vero . 


SECO^D^t  COIRSI  DE\>4T10iq_E. 

O voglio  aprire , acciò  ad  ogni  ttudiofo  fi  a piano  di 
quanto  ftuporc  cttraord  inano  fia  ripieno  l’animo  hu~ 
mano,cbe  Platon  esaminando  con  la  lucerna  della  ra 

gione,chefenzaillumeriuelato  non  s’cttcnde  tant’ol- 

tr’  alla  chiarezza  d’ogni  verità,  portò  apertidìma  opinione , che 
forte  del  corpo  più  antico;  pcrilchc  I'addimandò«J«*dT*7*r,  cioè 
antichilTìmo,à  cui  Arittorile  in  tutte  l’altre  quettioni  defiofo  d*in 
guggiar’  contefa  con  edo  Maeftro,contradice,perche  fenza  altra 
dilgiontionc  la  perpetuità.dc  grandezza,ch’egli  Tempre  difefe,dc 
fottentè.Sc  in  ifpecialità  celebra  l'animo  fiumano  Signorc.-diccdo 
&per  natttram  domiaum, con  la  quale  autorità  viene  à dar  forza,' de 
oeruoal  concettodcl  libero  arbitrio,  àcui,  come  à timone  di 
naue  , s’appoggia  la  morale  Filofofia  . Eil  enim  homo  Itber -,  & 
domimi  franati  atttomm  Conciofiachc  l'huomoé  rifofpinto  da 
due  contrari;  venti,  perche  nel  petto  Tuo,  come  in  aperto  flcua- 
. to , combattono  due  fieri  appetiti, cioè  il  (enfitiuo,  de  l'intellctti- 
uo;l’vnode’quaIidagraro,dc  fantoincendio  infiammato,  fegne 
il  dritto  della  ragione,  de  s'inuia  per  il  verace,  camino  dclPone- 
ftoall'acquifto  del  vero  bene  , l’altro  delle 'fiamme  della  concu- 
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pifcenza  incitato,  & fpintofi  difpartc  dal  conueneuolc  della  giu- 
fhtia,&  deH’oneftà , & fi  dà  in  preda  ad’ogni  piacere  mcn  degni. 
Etifafcii  fafei ogni  giuftoinuolge.&coufondel’vno, per  cóchiu 
dere  in  poco  giro  di  parole  la  peripatetica  digrc  filone, & recare  le 
molte  in  vn  comporto, è amatordcll’eterniripofi,però  rifiuta,  & 
difpreggia  l'offerte  del  ben  prefente,&  futuro ,&  ripofa  nelle  dol 
«ezze,& nelle  degne,&  fommelodi.  L’altro, ch’ha  per  vltimo  fog- 
gio, dcripofoilben  frale,  ócvilc/acccttai  piacer  prefenti,&  ne’ 
Tuoi  cefpugli  s’ingiunca, & fi  trartulla,  L’vno  è lieto  i pieno, quan 
dogurtail  liquor  foauifiimo  della  virtù.  L’altro  è tutto  pago,  e 
contento, quando, cacciato  i terra , s'afconde , de  tuffa  nel  gorgo 
delle  carnaliti  . Quando  l’vno,  come  in  vna  ruota,  ch’è  perpe- 
tuamente raggira  / è in  sù  la  cima , l’altro  fi  troua  nel  fondo,  cioè, 
quando  la  ragione  preme  fottoi  piedi  il  fenfo,  all’hora  l’appeti- 
to animale » auinto , fe  ne  (là  fotto  il  freno  di  fe  altera  Signora . 
Pel  contrario  il  fenfo,  fopramodo  inclinato  al  ben  la  feiuo, quan- 
do, quali  horribil  Borea , getta  per  terra  i fiori  de  i bei  conforti , 
la  ragione  centra  il  fuo  retto  dominio  con  vergogna  giace  fiotto  il 
giogo,  & perche  la  fualiberti,e  di  Monarchia, per  dirla  con  Gre- 
crej«r,  gorio  Teologo, diuenra  Ararchia, perche  di  fuo  traftulIo,è  natura, 
Tt«l.  è Reina,  & Imperatrice,  che  non  foggiace  alla  (ignori  a df  lui,  di 
nuouo  fi  pone  in  cima , 8c.  con  le  fueleggi  l’imbriglia , lo  fignoreg- 
gia , & patroneggia,fì  come  notantemente  dice  il  Filofofò,che  fo- 
ura  ogn’altre  ingegno  diuino, toccò  tutti  gl’argoroenti,che  dimo- 
flrano  l’immortaliti  dell’animo . Vincitautcm  aliquando  appetitus,  & 
tnouet  voluntatem, aliquando  autem  illa  butte, ficut sfera,  appetitus  appett- 
arvi incontinentia  fatta  (filatura  autem  fuperior  femperprincipalior  efì. 

Hor  quella  fupcriore,&  principalifiìma natura  ricca  folo  di  Ilei 
k,&  che, tanto  auanza  la  gloria, & il  vanto  dcll’altre  forme,  quan 
to  il  Solclofplendore  di  tutte  le  (Ielle',  hi  per  vltimo  obietto,  Se 
fine  quella  (eliciti, che  non  può  folgorare  d’altro  Oriente, che  dal 
beato  foggiorno  della  diurna  effe ntia . Per  volare  adunque  alla 
fontana  di  quello  fommo,&  vero  diletto,  impenna  il  cuore  di  San 
todefiderio,  8t  fpiega  l'ali  de  ifcruidipenlieri,  & fifiolleuafopra 
le  forze  dell’huomo,  il  Regno  delle  menti  celefti,  le  quali  fuora 
d'ogni  radice  materiale,  elTcndoco'lfoinmo  bene  congionte , go- 
dono felicìflìma  vita,  ch’alia  mente  ancora,  comefofiatiza  diuf» 
ha  , & immortale  non  fi  difidice  , fi  come  ampiflìma  tcllimo- 
manza  » ne  fi  ilFìlofofo,  sì  nella  fui  metaphifica  fcriuendo; 
ttx.  ip.  De  lentia  vero,  vili  però  , qualis  nobis pauco  tempore , «pùnta  illi 
k>,  Jtt-  inefi,  come  più  dillcfamentc  nel  decimo  delli  Morali;  M talis 
tW.c.v,  Vita  prójlauuir  efì,  quii»  homitti  conuimat',  non  enim  , quaterna  homo 
, Uà  riuit , 
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ÌU  viuitfed  quaterna  quid  diuinum  in  eo  mefl,neque  oportet,cum  fhnus  ntorJ 
tales  cogitare  mortala, fed,quatems  licet  immortalem  fe  rcddcre,omniaqu9 
efficere,vt  ex  pr aflanti f 'simo,  quod  in  nobis  efl  vitam  traducamus:  nam  licet, 
id  mole  fit  parant,  vi  tamen,  & predo  omnia  longo  iuteruallo  exccllit . Ec 
qual  fia  quel  chiaro  lampo  de  diuinirà.che  décro  le  vifeere  noftre 
fplcnde,&  s'malina,già  nel  terzo  dcli’anima  al  capo  terzo, ouc  al- 
tamente ragiona  dell’intelletto  a gente,&  illuminante, l’haueafpo 
cificatamente  dechiarato,&  particolarmente  in  quella  dirtinitio- 
ne,  che  contiene  più  intrinfecamentc  di  quello,  che  nella  fronte 
promette, à guifa  di  quel  vafo,che,i  prima  villa  pare  anguflo.e  dì 
dentro  é capaciflìmo.  Et  bic  mtcllettus  feparabilis  eft , & immiflut,  <jr 
impafsibilisjubjìantia  alito  exiHens  . Separatus  autem  efi  folum  hoc,  quoti 
quidem  cjl,&  hoc  folum  immortale  cfl,& perpetuum.  Separatus  efl  id,  quoi 
vere  efl, & id  folum  aterni  c{l,&  immortale.  Che.faluando  la  forza  del- 
la lettera  fteffa,  tanto  fuona, quanto  nella  fauella  noflra  il  dire.-  tue 
ce  l*altreconditioni,habiti,&  rifpetti,che  all’intelletto  fi  attribuì- 
feono,  gli  conuengono  per  la  congiontione,  che  tieneco’J  fenfo, 
mentre,  qual’habitatorc  mondano.é  ritenuto  nella  grotta  cauer- 
nofa.al  bofeode  fantafmijtuttauia  la  fua  propria, & natia  nobiltà', 
che  tra  fenfi  c nobilidìma  rofa  tri  violette  humili,&  aureo  giglio, 
fù , e fari  fempre  quella,  i cui  nè  ingegno , nè  lingua  v’aggiunge; 
ch’egli  è veramente  follanza  allratta,feparata,  eterna,  & immor- 
tale per  fuo  naturale  pregio,  & valore  tanto  fublimc,  che  non  lì 
può, nè  ripenfarc,nc  ridire.  Et  che  fia  vero, in  fatti  non  fi  può  nega 
re  ; poiché  l’efperienza  nel  più  cupo  fondo  del  nolìro  cuore  ce  lo 
facon  euidenti effetti rifentire;  perche,  fe  la  mente  fiumana  fofle 
virtù  materiale , non  potrebbe  reflettere , de  aggirare  fe  fletta  fo- 
pra  fe,&  fopra  gl’atti  fuoi;or,perche  non  è corporca,aucnga,  che 
alberghi  nel  corpo,&  adopri  alcuni  iflromenti  corporei,  efeo  fuo 
ri  di  fc  Hclfa  perla  cognitione  dell’altre  cofe,&  co’l  fuo  lume  quei 
ofeuri  fembiantijche  fc  gl’apprefentano  innanti  purga, & monda 
dalle  tenebre  delle  conditioni  materiate,  & gl’vniuerfaliza,  e gli 
fi, in  guifa  fp tendenti,  & degni,  chepoflono  nel  libro  delle  fciétie 
effere  afcriiti,  & regillrati,&  per  la  co'gmtione,ch’hi  di  fe  medefi 
ma, torna  con  vn  bel  circolo  ad’incontrarfi  nello  fpecchio  lucido, 
& trafparente,e  bel  crillallo  del  fuo  valore.fe  fletta  a fe  medefima 
donando, & riuerifee  fe  flefla  nel  Tempio  di  fe  medefima , lineile - 
Bus, dice  il  Filofofo,  cum fiterit fntgula fadus,vt  Jciens  dicitur,  qui  fccun- 
dum  attum,hoc  autem  cùm  acceda, cùm  potcB  operari per  fe'tpfum. Et  ipfe 
autem  feipfum  tuhcpoteft  intelligere.A  corale  flato  raggiorna, q ual  no- 
uo  N arato  della  fua  forma  accefa,&  inuaghita,fchernifce,5c  vili- 
pende ogn’altra  fallace  bcllczza;nè  d’altro  volto, nè  d’altro  fplea 
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dorè  non  finurauiglia,nè  ftupifce.che  di  quello, che  nella  Tua  ima 
gine  cons'ìgloriofo,  & rilucente  decoro  arde  ,&  verfa fuoco,  8c 
fiamma. 

Etperraccorre  in  vn  bel  mazzo  i difperfi  fiori  del  trattato,  & 
non  andare  accendendo  più  fauille  nel  meriggio, & apprefentar- 
gli  alla  dritta,  & alta  intelligenza,  fe  l’animo  humano,  ch’à  ninna 
altra  cofa, fuor  che  ad’rnofolo  eterno  Iddio,  come  Temenza  cele- 
fte , fi  può  agguagliare,  perche  lontano  d'ogni  falda  di  materia,  è 
foflratto  dalla  miltura,  & dal  temperamento, che  non  appartiene 
al  miltiero  del  Fifico,come  cofa, che  la  materia  non  flringe  ne  \ac 
ci  fuoi.fe  egli,  fcampo  da  ogni  oltraggio,e  libero  da  ogni  incarco 
contrario.^  difetteuole,non  è diflaccatodal  feno  degl’elemcnti, 
nc  meno  attaccato  ad’iftromento  particolarejmà  riporto  tra  il  nu 
mero  delle  perpetue  fortanze,quafi  inuiolabilNume.fcende  ad  il 
luftrarc  la  noftra  caducità.s’egli,  ch’è  d’ogni  habito  uirtuofo  Rin- 
fiora,& ingiglia, & ch’apprende  i fembianti  delle  cofc  fop  ra  la  lo- 
ro conditione.ignudi  d’ogni  fingolarizzata  materia,s’egli,  al  Sole 
cofe  fublimiffime,3ceccellentiH»me,  abbellendoli, quanto  piùs’- 
affifain  obietto  luminofo,tanto  più, nel  uagheggjarlo.fi  rinuerde, 
e firinfranca,es’alTottigIia,eaffina;s’eglifenzaaIcuna  ingiuria 
della  fua  eflenza  può  vfeir  fuor  del  corpo,&  ulcire.come  candida 
Colomba,dal  fuopartimento,  fciolta d’ogni  noiofo  legame  e dif- 
grauarfi,e  foccolare  con  Tali  della  fua  opcratione  tutta  diuina  al- 
l’eternità del  facitor  delle  cofc  della  natura, con  la  cui  bontà  arde 
con  fornaio  defiderio  d’efier  congiontojRegli  con  ampio, & impc 
riofo dominio:  affrena le  rubellioni del  mondo fen filale,  &come 
immateriale.  Se  indiuifibile  volge,  & raggira  fe  ftelfo,  & regge  i 
Tuoi  affari  fopra  fe  mede  fimo, & con  vn  vago  ritorno, fi  riconduce 
à contemplare  nel  mattino  adorno  della  fua  bellezza  iluoltod- 
Iddio.Chi  non  efdamarà  di  tanti  annodamenti  di  ragione  conuic 
to, ch’egli  è fpirito  immortale, impalfibile  perpetuo,&  diurno.  Ec 
co  la  bafe , ecco  il  fondamento,  ecco  l appoggio  dentro 
di  noi  innertato , fopra  cui  s’ergonoquei  non 
mai  bafteuolmentc  Iodati  argo- 
menti, che  dimofirano, 
quanto  l’ani- 
mo 

humano  fia  naturalmente 

a Dio  fimilc,  \ 
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Le  rarez&  dittine  rafiomiglianze^che fi  frenane  trai' anima  intelletti 
na , él  fue  S ignore , ette  /opra  le  flafo  dell'vna , & dell' altra  di- 
fi  or  rendo  , /e  grandezze  di  quello , d*  di  quelle  in  parti  fi  di- 
morane. 

TEORIA  SECONDA. 


Ingoiati ffì mo  pr  iuilegio,  & non  mai  da  niunocol- 
toScrittoreà  pieno  celebrato,  Se certamente  è 
quello,  che  all'animale  più  eletto,  & più  Santo 
dell  huomo  largamente  compartì  il  gran  Padre 
del  Cielo;pofciache  tra  tate  vaghezze  delle  crea 
ture  , che  nella  feena  del  mondo  difcopronoil 
magi  (lem  del  loro  marauigliolo  artefice, foto  i'huomo, come  epi- 
logo ben  raccolto, finn ge  in  fe  (kfso  il  foinmo  del  Cielo, Se  l’infi- 
mo  della  terra,due  fofianze  tanto  diucrrc,Sc  oppo(le,quanto  è l’- 
intelletto^ il  fenfo,la  carne, & lo  fpirito,  vn  a delle  quali  è fenipi- 
tema,Sc  immortale,  &1' altra  cadcuolr,  de  fdruciolofa,l’  vna,è  ri- 
uoltaà  quell’altiffimo.Sc  fplcndidiffimo  regno  de  beati;  l’altra  è 
chinata  a quello  baffi  (lìmo,  Se  ofcurifCmo  Vallone  desfortunati,Sc 
infelici,  l’vna  libera,  & fcarca  d’ogni  fiacchezza  mortale , poggia 
verlo  il  Campidoglio  dell'eternità,  l’altra,  ingombrata,  & carca 
del  pefo  de*  fenfi  priega,&  declina  vcrfo il  torrente  della  caduci- 
tàd’una  fe  L’appoggia  in  vn  volere  non  può  per  alcun  modo  d'ai-* 
cuna  forte  di  pofianza,ò  forza  effe  re  diftolta,  Se  abbatuta;  l’altra, 
come  di  minor  virrùformata,&  delle  quattro  qualità  dei  quartro 
corpi  genitali  dcpendcnte,ad’ogni  colpo  di  ria  contrarierà  cede, 
& fe  rende;  però  dille  Mercurio  nel  Pimandro,  Sobu  ìxm» ex  terre- 
ni! animantibus  duplici s natura  cenfetur , mortali s quidempropter  corpus , 
immortali s auttm  propter  hominem  ipfum  fubflantialem  ; immortali  enim 
efl cunRorumque arbitrium obtinet.  Quinci l’vnaall’abondanza dei 
fuperm  lucidiffìmi  fplendori  i lluftrata  riceue  rifloro.Sc  fi  rinfran- 
ca ; l'altra  con  un  fouerchio  lumicciolod’una  picciol  vampa  fi  di- 
ftempra,Sc  acceca;  l’vna  dentro  nell’animo  fcolpito  porta  il  fem- 
biante  di  Dio  purgato  lucido, 8c  chiaro, che  sépre  viue,&  che  per 
longhezza  di  téponons'inuecchiatr.ai;l’a]tra  ne  i primi  ordiméti 
della giouene zza, qual  rofa,che  fuore  del  lucido, & trafparétc  cri 
dallo,  tuluce,fchcrza,8c  diletta, Scio  un  baleno  l’angue, e smfraci 
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noflro.pofcia che  quella  vera  luce , ch’ogni  cofa  alluma  il  più  bel 
raggio  del  fuo  volto , nel  volto  deli'animo  noftro  imprefle , & in- 
neltò,  Scefpreflamenteciimpofc  ,che  nclconclaue  deliamente, 
ci  raccogliemmo  à contrapefare , & auuertire  quelle  maggioran- 
ze, che  in  noi  rilucendocorrifpondono,  àquei  miracoli  di  diui- 
mtà,ch  in  Dio  fiammeggiano;  conciofia  che  in  effetto  fono  tali,& 
tante, che  ci  sforzano  a confortare  che  l’huomo  altro  non  fia, ch’va 
■Dtio  terreno, & mortale,#  il  grand’iddio  vn’huomo  celcftc,&  im- 
mortile.  Deus  ipfe  meus  iufsit,  vt  homo  mentis particep:  feipfum  animad- 
Uerteret,qu$rit  fublimia  ac  rehqua  omnia  diligtntcr  inquirit,quodà ; maius 
efì  terram  quidem,  autdimittens  in  Calum  attollitur;  tam  ampia  efl  huma- 
nf  natura  proprietà*, quamobrem  uidendum  efl  dicere:  hominem  quidem  ter- 
remoti,Deum  ejjc  mortala»:  Dcum  vero  cflefltm,  & immortalem  hom'tne. 
Pofciache  s’Iddio  è l’anima  del  mondo,non  perche  egli  come  ca- 
gione formale,  informi  il  mondo , mi  perche  come  cagione  effet- 
trice  dà  l*eflc re , ilmoto,  la  vita,  &il  fentimento  i tutte  le  co- 
fe,  fi  come  difle  Paol.  in  quo  vhtimus , meuemur,  fumus,  & 
quel  poeta. 

iHppiter  efl  quoicunque  uider,quodcmque  monetar. 

L'anima intellcttiua,  che  foggioma  in  quello  picciol  mondo 
del  corpo  come  virtù  foprana,  ch'm  fe  flefla  accogli»  le  virtù  d’o- 
gni  anima  inferiore,  muoue.auuiua,  volge,& foftenta  tutta  quella 
fabrica  animata  . iddio  è tanto  grande,  cheniuna  forza  aggua- 
glia la  l'uà  portanza, che  niuna  virtù  ferra  la  fua  bontà, niuno  intcl 
letto  comprende  il  fuo  faperc  ; niun  corfo  di  tempo , mifura  la  fua 
ctcrnità,niunoluogocirconfcriuelafuaimmenfità:l*animaintef- 
lettiua  è tanto  ampia,  & magnifica,  che  niuna  porta , sbatte  l'im- 
mobil  fua  conllanza, niuna  facoltà  cinge  il  fuo  valore, ninno  inge- 
gno abbraccia  la  fua  pruden  za, niuna  mifura  di  tempo  giunge  alla 
fua  fempiternità , & auenga  ,che  in  niun  luogo  fi  troui  difinitiua- 
mcntetuttauia  da  niun  luogo  può  eflcrrinchiufa,  & ferrata  cir- 
cunfcrittiuamenti.  Iddio  fommo,&  onnipotente  motore,  che  tie- 
ne le  briglie  del  mondo  per  guida  con  la  mente  tranquilla,  & che- 
ta in  un  punto  accolge,iI  Odo, gira  i pianeti,  diforna  il  corfo  del- 
le ilelle,  fi  calare  il  Sole.fofmonta  la  Luna, danzar  le  sfere,  auam- 
paril  fuoco, fcintillar l’aria,  8t  per  vaghezza  ad  vn  tratto  alzai  va 
pori,fofpcnde  pioggie, gonfia  il  ucntre  delle  nubi,  allenta  il  freno 
à uenti»rinforza  con  furia  i nembi, 'della  i tremoti , arma  le  faette, 
fcaricai  folgori , fcocca  dardi  affocati,  preme  il  dorfode  giganti, 
circonda  d’argini  & di  (leccato  il  mare,  inchinale  rupi , adegua 
le  valli,conducc  in  ordinanza  le  fchiere  ce  ledi, ingrandire  le  ma- 
rine gre ggie, ammalia, Se  rimcfcola  le  coniente  dell’oro  & dell’ar- 
gento 
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gen  co  nelle  minere, infiora  gli  arbori, incolorifce  le  rofe,8c  i gligff, 
rinuefte  le  campagne, auuiua  gii  animali,tormenta  gl'abrlìi  mtor- 
(nt)  feconda  la  natura.  Se  con  ineftimabil  concento  i’vniuerfo  ag- 
giulta,& tempra-l/animo  humano  gencrofoàmarauiglia.più  ve- 
loce,che  folgore  riuolue  nel  fuo  penderò  ben  mille, & mille  impre 
fe  degne, & con  fatai  preftezza,&  pofl'a  piglia  per  diporto  il  fabri 
car  con  la  mente  ampi  Teatri, vi  rauuiuandoi  fommi  honori  nel- 
l'anima fquadra  il  Cielo,  m vn’iftetfo  tempo  apprende  tante  difei 
piine  fenza  fiancarti, oue  perdilcorrer  con  Marco  Fabio  Quintili! 
no  non  nuoce  in  vn’iftetfotempodar'operaapiù  arti  fenza  fìàcar 
gl’ingegni,perche  la  natura  deirhumano  ingegno  cosi  delta, Se  ve 
Joce.cosi  guarda  in  ogni  parte,  che  non  può  fare  vnacofa  fola,  & 
nel  lame  più  non  folo  in  un  tncdefimo  giorno  , mà  in  mede  fimo 
momento  ditempo  porge  la  fua  forza. Il  C {tariffa  in  vn’iltcflb  tò- 
po in  ficme  ferue,  & à la  memoria.  Se  al  Tuono  della  voce,  & à più 
piegature, quando  hora  và  toccando  con  la  man  delira  altre  cor- 
de,altre  con  la  finiftra  liira,ritiene,proua,ne  fra  tanto  fi  (là  il  pie- 
de di  lui  otiofo.anzi  con  certa  legge,&  ordine  và  battendo  il  tem 
po,e  tutte  quelle  cofe  in  vn'ilteflò  tépo.L’oratorejchc  renga  altre 
cote  dice , altre  penfa , Se  l’animo  gli  dà  inuentioni  di  cofe,  feelta 
di  parole,  com ponimento.gefto, pronuncia, volto, Se  mouimento, 
vola  co’l  penderò  in  tante  fcambieuolezze.Si  ferma  con  la  memo- 
ria,s’in alza  con  l’intelletros’abbatraconl’eflèmpio,  tuona  con  la 
uoce,uibra  con  le  paro!c,fu!mina  co’I  getto, irragia  co’l  volto,s’al- 
rcra  con  l'occhio,  arde  con  lo  fpiriro,  auampa  co’l  volere , afpira 
co’l  defiderio  alla  vittoria, con  l’oratione  penetra  i cuori,percuo- 
te  la  terra  co’l  piede,  accende  gli  fpiriti  topici,  auenta  tirali  d’e- 
fclamatione  ucrfo  ilCielo,inuoca  Idd:o,fcongiura  ìcclcftiNumi, 
detefta  lafreggia,eflalta  la  verità. 

Et  come  lo  itomaco  con  la  varietà  de  i cibi  fi  rinfranca , Se  con 
minor  faftidio  fi  nudrifce.cofi  l’animo  humano  co’l  fare  molte  co- 
fe con  quella  mutatione  fenza  mutarfi  fi  ricrea , &èad’un  certo 
modopiù  frefeo.  Il  lauorator  della  terra  con  l’animo  inuoltonel- 
Tarte  dell’*gricoltura,infieme,  iqfieme  lauora i campi,  i Vignali , 
grOliueti.iBrolli.compartelacuraa  i prati,agl'armcnti»aleapf, 
& a gl‘auge Ili, Iddio  non  fi  può  ne  con  le  dita  contrattare,  ne  con 
gPorecchi  vdirc,nè  con  i lumi  dcgl’occhi  cftcxni  riguardarejl’ani. 
mo  humano  non  fi  può  nè  vedereynè  ientire,nè  toccare, nè  odora 
re.  Iddio  è in  guifa  robuflo,che  niuna  forza  lo  può  conftringere,i 
& uiolentare;i*animo  humano  è di  fermezza  tale  j che  tutti  i pia-  3 
peti  accampati, & congiurati  infieme  non  lo  polfono,  qual  rigidi' 
Alpe  lmuore  dal  fuo  faldo,&  murncibil  uolere, 
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Et,s’Iddio  è grandc.perch’il  timore  non  lo  finfe, l'errore  non  lo 
fece,l’eftimatione  non  l’introdufle  , l’arte  non  io  fabricò  , la 
materia  , il  Celo  , ò la  fortuna  non  lo  generò  , il  tempo  non 
loprodofle  , ma  di  fua  natura  è alTolucamcnrecterno,  fìmpli- 
ciflinio,  della  fua  immenfità  capaciti]  mo,  nello  fpecchiodella  fua 
eflcnza  il  tutto  cóprendente,*dell’Idce  di  tutte  le  cofc  fornitiflì- 
mo  al  cadere  de  i Cieli»  & de  gl’eleniéti  dureuoie.c  permane  te, & 
per  fe  fteflo  gloriofo,&  feliciifimo,  che  con  giuftiflìme  leggi  tem- 
pra,& lignoreggia  l’vniuerfo  . L’animo  è ftupendo  , perche  il  ti- 
more non  l’ha  comporto, l’errore  non  l’hà  imaginato, •l’eftimationc 
non  l’ha  contrafatto , l’arte  non  l'ha  fcolpito;  la  materia  non  l’ha 
edificato, la  fortuna  non  i’hà  de fcricto;il  Cielo, o il  tempo  non  l’ha 
acconcio,  ma  dalle  vifcere  d’iddio  fpirato , è fimpliciflìmamente 
puro, di  fc  Ite  ifo  capeuole  nella  fontana  della  fua  bellezza, fe  fteflo 
intendente,  & penetrante , delle  danze  de  tutte  le  cofe  adobabi- 
le.dopò  la  corruttionc  di  quello  picciolmondicello  del  corpo  nel-  - 
lafuafoftanza  coartante, & rimanente,  8e  non  folo, come difl» 
Chrifoftomo,Gregorio,Nifleno,Teodoreoammae  Arati  da  Trigo- 
ne,è lìgnoreggiatore , & Principe  de  gi'animali,  nella diuina  con- 
templatione  come  beatìfìcabile  le  nettaree  dolcezze  gurtante;ma 
come  dice  Platone  de  i moltri  de  rube)li,&  iniquitoli  appetiti  do- 
matore,& reggente  Iddio  è vna  inuifibile  foftanza,ch’indiuilìbiI- 
mente  è per  tutta  tutto . & che  il  tutto  contiene , ferba , fic  che  fe 
riempe  /animo  humano  è fpirito  non  veduto, che  lenza  diuilìone 
è tutto  in  ogni  parte, che  tutto  l’organo  corporeo,  come  dice  Am- 
brogio, porta, auuiua,&  ritiene . Iddio  è quel  pan  che  ogni  perfet- 
tione  abbraccia.  L’animo  humano  è la  catena,  & armonia,  in  cui 
come  in nuracolofo mirto  tutti  i beni  fi  legano.  Iddio  nella  fua 
fempliee  , Se  a Doluta  e (lenza  non  è cofa  chepenfare.  Se  intender 
pofla  l’intelletto, & pel  contrario  è ogni  cofa,  come  tellimonio  ne 
fi  l’antica  teologia.  Deus  eflomniJ,&  nthilomnium  . Perch’ella  non  jy  ^Xmb. 
è aere, nè  Cielo, nè  terra,nè  fuoayiè  Stella, nè  Sole , conciolìache  ny 
tutto  quello,  che  nelle  creature  è d’imperfetto , è da  lei  sbandito,  „n  c<wjf 
l&  aU'inconrre,tutto  ciò.chc  in  quefl  aime  fatture, c di  perfetto 
modo  fopra  eminente  in  lei  riluce. L’animo  humano  non  è,  fecon- 
do i brutti  falli  de  gl’antichi,fortanza  terrea, òacquofa;  aerea, ò af 
focata,femplice,ò  comporta,  grofla,ò  fortile , tuttauia  diuerfo  da 
ogni  creatura  quanto  difingolarc.  Se  difegnalato  è fparfo  nel 
mondo  con  modo  ecce llentirtimo  è dentro  di  lui  compendiato, 

Se  però  Siilo Piragoreo  chiamò  l’animo  humano  ,Tépio d’iddio; 

Et  piùlucidaméce  S. Paolo  Templi  Ociefltsvts. Iddio  ne  fuo  grà  vati 
iuefplicabilc  nò  hi  nome, clic  fpieghi  la  fua  fopra  eccclfa  dignità, 
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i tuttauia  per  l’innunaerabile  moltitudine  delle  fue  magnifiche  ope 
rattorti  è lodato  con  vna  fchiera  de  nomi  belliftìmi,  de  fino  al  Tuo 
no nuerendi.  L’animo  humano  auenga.chc  tia  innominabile  nel- 
la fua  altezza, nondimeno  perch'egli, quafi  còca  indorata  di  per- 
le orientali , & pellegrine',  è fornito  u*a(Taiifime  virtù , 8e  facoltà 
fortifce  vna  altera,  Se  leggiadriflìma  ghirlanda  de  nomi  nobi lidi- 
mi  . Et  vien  detto  anitna,pcrchc  inanima,  dcauuiua  il corpo,che 
per  fe  Ueifo  non  hà  vita.ò  ragione.perche  co*l  raggio,  della  fua  di 
uinità  dùcerne  il  vero  dal  falfo , il  chiaro,  dah’oifofcato  . Mente 
perche  confiderà, & penfa, volge, & raflembra il  pa(fato,il  corren- 
te . Intelligenza  perche  riforge  a riconofccre  il  mondo  fe  fle(To,c 
Dio.  Animo  perche  da  fpirito,forza,  & animofità  alla  ftupidczza 
dcgl’huomini  addormentati  ftupidi,&  pigri.  Senfo,6c  intelletto, 
perche  comprende,fi  le  cofe  intellettuali  come  le  fenfate.  Spiri- 
to, perche  con  lo  fpiritofo ingegno  afpira  aglonofa  meta  . Me- 
moria perche  di  quello,ch'hà  intefo.dc  raccolto  fi  rimembra.  Vo- 
lontà perche  a fua  feelta.s’appiglia  al  migliore, & il  peggiore  ricu 
fa,&  (prezza,  8t  della  fua  forte  labro , & arricchito  per  ogni  tem- 
po perche  volontarioelegge.  Nella  mente  di  Diofplendonoi  lu- 
mi d’ogni cognitione.il  perche  c chiamato  limpidifììmo  a cuio- 
gni  ofeurità  è luminofa»<Sc  aperta, nella  mente  nofira  è la  fuprema 
. facoltà  dell’anima  rationale.che’l  tutto  confiderà, e pefa,&  mifu- 
ra,&però  è occhiodeH’intelletto,  perchecosì  come  l’occhio  nel- 
la parte  più  eminente  lucendo  guarda  da  ogni  parte  le  differenze 
delle  cofe  celefti,  & delle  terrene , Se  per  vn  corto  lume  dentro  di 
luiinnato,&  congenerato,  comprende  ogn i obietto  vifibile  ; cofi 
alla  mente  dalla  nacura  è dato  medefimamentc,il  lume  delli  prin 
cipij  nelle  cofe, che  i fenfi  gl’apprefcntano,  s’acqueta . Oue  ogn*- 
huomo,che  drittamente  fia  c (laminato  con  ordine, Se  a propofico 
difeende  da  i principij  nelle  conclufioni.  Iddio  con  la  mente  fola 
porta  il  mondo  tutto , commanda  à gli  venti , & à fua  voglia  gl’a- 
uincc,& gli  difiega,  co’l  cenno  conturba,  & ràflerena  l’aere,  & in 
picciol  giro  raccoglie, quante  vaghezze  hà  la  Terra,8r  ii  Cielo;l- 
animo  humano  nel  fuo  concetto  attuale  ferra  gi’aperci  campi  del 
Paradifo,  Se  con  la  fua  polfanza  fpinge,  8e  acheca;  inafpra.Sc  rad- 
dolcifce  gl’affetti,&  le  paifioni.Iddio  con  la  fua  luce  ogni  occulto 
fecretodifcopre,  8e  penetra;  1 animo  humano  ogni  vero.che  cer- 
tamente è il  fuo  grande, Se  vguale  obietto, fcorge,&  ifpiana.  Non 
voglio  bora  difeorrerc , & faucllare  di  quella  lacrofanta  imagine 
della  fantiffima  Trinità, Padre,Figliuolo,&  Spirito  Santo,chc  nel 
più  interno  dell’animo  humano  con  miracolofo  ornamento, il  ce- 
jefte  Impilatore  come  in  pianta  felice  v’inncftò  dentro}.  Perche 
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C profondo  foggetto,  all’altezza  di  cui  co*l  lume  di  natura  noal'- 
aggiunge,  già  in  altra  Teoria  s’è  dechiarata;  mi  ragionando  di 
quelle  eccellente  fi  di  Dio,  come  dell’anima  alle  quali  con  le  pen- 
ne della  ragione  s’arriua,che  altro  è Iddio,  ch’vn'anima  increata, 
che  altro  è l’animo  humano.ch'un  Diocreato.però  il  Poeta  Tofco 
vfeito  dalla  volgare  fchiera  diflfe  accortamente. 

L'amma,ch*i  folda  Dio  fatta  gentile. 

Che  già  £ altrui  non  può  venir  talgratia 
Simile  al  fuo  F attor  fiato  ritiene . 

Il  cui  leggiadro  concetto  gentilmente  rifponde  alla  fattile  ( 
efpofitionc  di  quei  interpreti  ,|t  quali  eccellentemente  addottri- 
nati nella  lingua  Tanta  e fplicandoi  nodi  diquellaauttoriti,  Fa- 
cìamus  hominem  ad  imaginem,&  fimilitudinem  noftram,  per  fuggir  nel- 
la efquifitezza  della  feienza  diuina  , come  da  fcogli  ino- 
mi  Sinonimi  , Se  per  non  dipartirli  da  quella  regola  , checimo- 
ftrò  Girolamo  Tanto, cioè, è coftume  della  facra  Scrittura, con  l’ag 
gionta  delle  parole  chiare  render  l’ofcure,illuftri,&  piane  . Coli 

fli  diftricarono.  Factamus  hominem, qui  imago  quadam  noflra  fit,ac  no- 
ti fimilis , ouero , Factamus  hominem  nobii  quam  fimillimum,ò  più  to- 
rto, Factamus  hominem  ad  imagmem  vtiqne  nobis,quàmfimillimum.  In 
goifa  , che  il  nome  feguente  di  fimilitudine  è (piegato  del  nome 
antecedentc,imagine,comc  fe’l  grand’iddio  haueife  detto , per- 
che all’hora  i’unagine  è d’ogni  parte  perfetta, quando  pareggia  il 
fuocflèmplare,perònon  potendo  l’huomo  a noi  edere  vguale  nel- 
la equiparenza,  facciamolo  quanto  fiapodibile  à noi  fìmiglian- 
tilfimo  . 

Laouc  fi  come  il  corpo  è fecondo  il  confenfo  vniuerfaledi  let- 
terati imagine  deH’antmo  , il  perche  quella  Reina  , chefape- 
ua  , che  quanto  prima  le  ceneri  delle  belle  membra  doueano 
edere  racconunandate  a la  Terra  dide  appreflo  l’altiflìmo 
Poeta-  . 

Etnunc  magna  mei fub  terrai  ibit  imago. 

Et  Dauid  prefago della  mina  di  coloro,ch’attendono  folo  alla 
felicità  del  fenfo  , che  prettamente  fi  conuerte  in  trita  polue, 
profetò, Imaginem ipforum  ad mhilam  redigessi  corpo  è imagine  rap- 
prefentariua  dclpanimò,  perche  fecódo  Plar.dalla  fronte  comeda 
Teato  fi  vede  1 cuore, *Et  ne gl’occhi  fi  leggono  gl’a(fctti,&  le  per 
tur  bacioni  dcll’animo./w^o  animi  vultus  eftficciue  Cicerone, inditi 
i acuii , 
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ondi.  Se  Agoftino,  impudicus  oculus,  impudici  cordis  eftnK»ci«r.SimiImen 
tc  l’aaimo  è vera  tmagine  dijDio, perche  egli  folo  fopra  rutti  gl’al 
tri  anima!i,c  coronato  di  quello  priuilegio  d’efler  vago,  & capace 
diDio,&rapprefentante  de  ipreggi  della  diuinità  , nella  natura 
intellettuale,  in  cui  indelebilmente  è fcolpita  quella  imagine  la- 
crofanta,  come|inparte  più  eccellente , & più  fublime , che  rende 
l’huomo  limile  al  fuo  fignore,  & vguale  à gl’Angcli . Siquidempra- 
flantiffknum  in  hominis  natura,  dice  Gregorio  Teologo,  efi diuina  ima- 
GreZ-  go,&  effigici, mentisque  vis, & facultas . Quella  fuprema  parte , che  è 
>Hfg.or‘  difeinta  da  ogni  laccio  mortale,  quella  fola,  che  balena  in  quello 
3. de  pa-  corp0|è  il  ritratto  di  Dio;  quello  sfauillantc  amorofo  lume , ch’al- 
ce‘  prò  non  lidia,  che  raggi  di  diuinità  dalle  fcritture , è addimanda- 
to,rimagine  di  Dio, come  Iplendididìma  tcllmionianza,  ne  fi  l'i- 
Oratione  ftcfloGregorioilquaie doppo l’hauerecon diuinilTìma  eloquenza 
fanegy-  ragionato  del  mondo  angelico,  Se  del  matcriale.ragiona  che’l  fa- 
rica  in  pientilfimo artefice  d'ambedui  i mondi, vifibile,&  inuilibile,  vn’al 
Cbrift.  tro  ne  fabricò.in  cui  con  mirabil  arte  fpiegandol’vna,  & l’altra  na 
tura,  l’adornò  dell’anima  intellettuale , che  i diuini  oracoli  chia- 
mano imagine  di  Dio.ch’c  la  mente  fornita  del  libero  arbitrio,  fi- 
gnora  delle  fueattioni,  che  rapprefenta  fiore  de  gl’altri  fenlìbili 
animali  l’augufla  maefti  del  Rè  celelle. Hoc  igiturcum  artifici  verbo 
vifum  fuijjet  oflendere  animai  vtwm  ex  vtroqueMcefi,  ex  inuifibili,  ac  vifi- 
bili  natura  fabricatur  nempe  hominis,  atqucà  materia  quxpriusiam  crea 
ta  crat , accepto  corpose  fpiraculum  inferens , quod  quidrm  intdleEiua- 
lem  animam  , <jr  imaginem  Deifcriptura  vocat , velut  fecUndum  quon- 
dam, & alterum  mundum,  inparuo  magnum , in  terra  coniiituit , ^ iugclum 
/ alium  miflum,adoratorem,vi/ibilis  natwafpeSatorem  intclleSilis  miseri,  * 

forum  quidem , quf  in  terra  fnnt  regem , Calo  animam  imperiti  accipiente, 
terremmo  calettem,  caducum,  & immortalem,  viftbtlem , & inteliigibi- 
lem, medium  inter  magnitudinem  ,&  deie£iionem.  Origine,  ch’el  Cielo 
allumò  di  sì  chiaroingegno.Sc  di  si  alca  virtù,  anc  h’egli  per  l’ima- 
ginedi  Dio  nel  bellidìmo  feudo  dell’animo  indelebilmente  inta- 
gliata, & fculta  altro  non  intefe , che  lo  fleiTo  animo, ilquale  è del 
fommo  Iddio  imagine  efprcffìua, perche  egli  è inuifibile,incorpo- 
reo, incorrotto, perpetuo  immortale, intendente,  rammemoratiuo 
inuentore  dicofc  fortilifiìme,  penetrante  de  i ferirti  della  natura, 
ponderatorc  de  gli  abi(Iì,mifuratore  delle  celefti  riuiere  libratore 
de  gi’atomi.difcernitore  de  i moti,&  lumi  flellanti,conofcitore  de 
gl’Angelijbramatore  delle  beatitudini,5c  amatore  di  Dio.Agolli- 
noche  co’lpiede  delle  confiderationi , & con  l’ali  dell'intelletto  fi 
leua  del  career  mortale  fopra  i f ieli  de  Cicli  all’eterno  foggiorno 
fù  di  con  fiantiflìmo  parere,  che  pcrl’imagine  di  Dio  altro  non  fi 
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debba  intendere,  che  la  parte  intellettiua,  che  ueramente  è del- 
la bellezza  diDio,perilchc  lafciò  fcritro:  Eo  cnim  ipfomcns  imagi 
Dei  efl,  quo  capax  ems  eft  , eiufque  partici ps  effe  potefl.  la  cui  fca- 
tenzafeguendopoi Ialquadia  tic g.’altri piu  tamolì  Teologi,  coa- 
chiufcrc  ,che  quello,  ch*è  principale,  & uie  più  fublime , piu  fere-» 
no,  & più  preggiato  nclThuomo interiore , che  lenza  alcun  dub- 
bio, quello  Hello  è dentro  1 huomo  l’imaginr  di  Dio.  EflenimU  , 
vnumquodque,  dice  il  filofofo,  quod  in  eo  potifsimum  efl.  Or  fcnel-  ^ ,2‘ 
i’huonio, come  altamente  difeorfe  Platone,  che  con  ogni  inge-  jUa  * 
gnofece  l’anima  nortra  fimilc  a Dio , non  è cofa  nè  piu  diurna,  nè 
migliore  di  quella  parte , che  sà , & intende  ; adunque  la  noftra 
parte  intcllettiua  farà  di  Dio  Tunica,  &uera  imagine  , la  quale 
è così  detta  , perche  tolta  quafi  di  rilieuodal  fuo  eflcmplare  in 
quel  miglior  modo  , che  può  Tefprime  , & imita  . D ititi* 
cnim  imago , perfeguir  quella  etimologia  del  nome,  quia  exem- 
plaris  cotrelatiuum  efl  , quafi imitago . Onde,  fi  come  Iddio  è fotn- 
dìo,  & principale  intelletto,  di  cui  non  è altro,  nè  più  fublime, 
nè  più  (oprano . Coli  Panimo  umano  adorno  di  molte,  è la  più 
nobile,  & faggia  creatura  , cheuiua  l'otto  il  manto  del  Ciclo. 
ImpcròGiobbc  , che  dei  fuoigua»,  & rifiorì  fenile  Pifioria,  & 

Mosè  , che  dall’Arabica  fauella  la  trafportò  in  lingua  Ebrea, 
ambedue  di  pari  confentimcnto  lo  chiamorono  ; infpiratio  Dei , ^iob  J* 
flatus  Dei  , infpirationedi  Dio,  fiato  di  Dio,  fed , ut  video , fpi- 
ritus  efl  in  hominibus  , & infpiratio  omnipotcntis  dat  intell'gcnfum  , 
non  perche  fia  labri  tata  dalla  Portanza  di  quel  Dio,  chcdi  fua 
natura  è fimplicidìmo,  & impartibilc  ; mi  perche  da  quel 
fotmno  grado  d’intellettuallità , d cui  niuno  altro  è uguale  , 

& fimile  , è infpirata,  & ifpirata  da  gli  intimi  della  mente  fua 
aggradita  con  tanto  amore  , & dignità,  che  pare  fpicata  , & 
ulcita  dal  petto  di  Dio , alle  cui  grandezze  risponde  con  tanta 
marau  glia  , che’l  fan  io  fcrifle  , Uuoniam  Deus  creauit  hominem  in  2* 

cxterminabilem ,& imaginem  fimilitudms  fua  fecit iiium  ; Oue  con  una 
^ bella  figura  prendendoli  tutto  per  la  parte  più  eccellente  afferma 
t che  l’animo  umanoderro  da  Paolo  Apoliolohuomo  interiore  in 
quella  ientenza  Licet  is  quiforis  tflnofler  forno  corrumpatur,  tamen  is, 
qui  incus cflrcnouatur  de  die  indiem.  Egli  è limile  à Dio,  perche  la 
lua  intcllettiua  effenza  è indi  radicabilc,  & ine  (tir  gu  ibi  le , che 
nè  il  terrifico  Parruginifce  , nè  l’acqua  la  rode  , nè  l’acre 
la  turba, o corrompe, né  il  fuoco  la  dilegua,  nè  la  infermità  la  Icc- 
ma  * nc  il  tempo  la  cancella  , nc  il  ferro  la  diuide  , nè  la  morte  la 
firugge , ne  il  peccato  la  firaccia , nè  l’inferno  la  dimmuifee  de  le 
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fue  tempre  .Crearne  tnim  Deus  hominem  ad  immortalitatem,  <jr  ad  imagi 
Mem  fimilitudiois  fux  fiat  illum  . L’animo  poltro  e finn  le  a Dio, 
perche  dice  Platone  , che  la  fuafodanzanon  trapala  mai , an- 
zi fgombra  dalle  nubi  d’ogni  mortale  oltraggio  eternamente  per 
* feuera. 

Et  per  dare  l’ultime  mano  a tanti  sì  bei  raffornigliamenti , Id- 
dio è fommo  buono, fommo  bello, de  Cornino  giudo.dt  in  con(onan 
za  come  buono  produce, come  bello  le  cofe  prodotte  aicriuolge, 
come  giullo  le  a fé  riuolto  perfettiona  , come  buono  forma  il  bel 
iembiante  dell'animo;  come  bello  de  Iprcggio  d’ogni  virtù  l’arric- 
chifce,  come  giu  Ito  cofi  arricchito  con  fc  llclfo  lo  diftringe. L’ani- 
mo humano, come  buono,  tralafciando per  hora  d’entrar  nel  pe- 
lago della  bontà  gratuita  «della  bellezza  Cridiana,  delia  giuditia 
giudificantc,&  perfeuerando  nel  ragionamento  della  bontà, del- 
la bellezza, St  della  giuditia  naturale, erge  la  faccia  della  mente  i 
Dio, come  bello  lo  (pecchio  della  fua  bcllezza,in  cui  firiuolge,ter 
ge,&  pulifcc;comc  giudo  della  luce  d’ogni  chiara  virtù  d cinge, de 
vede.  Come  buono  via  in  fe  fteflbpen  fieri  d’honeftà»come  bello 
dall’mterior  bellezze  manda  raggi  d’mrcgrità.che  rendono  l’ani 
me  vaghe  di  contemplare  l’immcnfa  beltà  del  grand’Auttorc.Co 
me  giudo  con  debito  culto  adora  il  fuoCreatore;come  buono  dal 
torco  fentiero  dell’appetito  torce  alla  vera  drada  del  fommo  be- 
ne, diuella  la  ragione  defuiata  dietro  a i (end  dalla  radice  de)  pia- 
cere fugitiuo,dcfalfo,dc  alla  fermezza  del/eterno, de  vero  la  richia 
ma  conforta,  de  fprona;  come  bello  ogn'horadudia  quanto  più 
può  radbmigliarft  al  fuo  cflcmplare , come  giudo  ama  più , che  le 
perle,!  rubini, de  t’oro  il  dritto  della  ragione, de  legge. L’aio  huma 
no  nó  è compiutamente  buono, fe  non  è bello;non  è interamente 
bello,  fe  non  è giudo,  non  è mai  giudo,  fc  Dio  non  è riuolto.  Or, 
per  inalzard , de  riuolgcrd  a Dio  non  deuc  acquetard  nelle  appa- 
renze,de  nelle  vide»che  gli  mondranoi  cieli.de  la  terra, ma  con  la 
mente  n’entrare  in  quelle, che  con  più  chiaro  lampo  dentro  di  lui 
rilucono.Et  da  quede  riforgerc  alla  fontana  d’ogni  buono, d’ogni 
bello,  de  d'ogni  giudo , quella  con  ardentiflìmo  defidcrio  brama- 
re, di  quella  inuaghirli*  a quella  afpirare, per  quella  fofpirare.de 
nel  eofpetto  di  quella  chiedere  fupplicheuolmentc.dc  affettuofa- 
mente  pregare, ch’i  quedo  fine, fendo  dato  creato,per  riconofcer 
la, per  amarla, per  poifederla,  & fruirla,  de  non  potendola  chiara- 
mente conoiccre , fenza  il  lume  della  fede,  ne  dedderla  fenza  Io 
fplendore  ringoiare  della  gratia, ne  poflèderla  fenza  il  nodo  della 
pace,  ne  fruirla  fenza  il  dono  fpe  califfi  tuo  della  carità,  nc  con  lei 
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flringcnfi  fenzal’indilTolubilnodo  d'amicitia  » fcnza’la  fiamma 
dcIl'eccrno,&  increato  amore, che  fi  degni  qual  benigniamo  fole 
d’iIluftrarlo,d’accenderlo,di  purgarlo,  di  riitorarlo,  Rabbellirlo, 
d’acce ttarlo  nella  fuaamicitia  , di  cui  non  può  efler  degno,  s’egli 
con  una  nuoua  difpofitione  non  folo  non  repugnante,mà  fu ffìcic- 
te , non  folo  non  fallace,  mdeffìcacc;non  folo  deriuante  dal  lume 
della  ragione, mà  dirompente  dal  fcruore  dello  Spirito  Santo, (o- 
pra  il  fuo  ualore  non  lo  foleua . E ben  vero, che  fi  come  l’aria  non 
affoltata  da  nubi  denfìffime  , e della  bellezza  folare  più  difpofla 
accolgitriccjchc  parimente  l*animo,che  non  è fcpolto  nella  ofcu- 
rità  dei  fozziffimi  peccati  è più  accioncio  agl’influflì  della  diuina  '* 
gratia , la  quale  alla  bellezza  della  natura  aggiunge  quel  decoro , 
che  arreca  il  fole  a i languidi  raggi  delle  fteHc.chc  fenza  la  fua  lu- 
ce farcbbono  nel  firmamento  quafi  eftintcfacelle.  Dunque  do- 
pò,ch'haueremoriconofciuta, contemplata, ammirata,riucrita,&- 
preggiata  l’interna  chiarezza  dell’animo  in  cui,  porne  faldo  piro- 
po è improntata  la imagine  del  fommolddio.a  lui  riuolti  cono-  ' 
gnihumilillimaaffcttione  fcongiuriamolo.che  dopò,che  pe  r fua 
ineffabile  bontà  s’é  degnato  uMluftrar  con  tanta  grandezza  fp- 
pra  tutti  g 'altri  animali  Panimo  vmano, che  dinuouo 
co’l  lume  della  gratia rappolifca  ilfuouolto 
dentro  di  noi , acciò  da  tanta  luce 
dichiarato  polla  con  de- 
gna entrare  nel 
fuo 

confpetto,5c  con  perpetuo  legame 
annodarli  in  amicitia  co’l  Si- 
gnore,& in  eterno  lo- 
darlo^ benedirlo, 

& goderlo. 

• • 
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Invìi  dell' anima  inteUtltina'e  vita  in  gufa  constante  , & ferma, 
che  dalle  mani  deWeternavitajddio  glortofo [ho fattore  rJata 
fptnto  incorporeo , & immortale , per  ogni  tempo , & in  ogni  dato 
fene  ita  nel  centro  della  fua  ejfenz,a  lontana  d ogni  temperamento 
intera , & falda. 

TEORIA  TERZA [. 

S>  L nome  di  vira, che  conuiene  al  moto , alla  piantai 

$r  MI'  al  l'enfo,airappetito,  principalmente  contuen.c 

all’intdleto,  percioche  la  vita  intcllettiua  e la 
ry  \ f Rcina  di  tutte  le  vite , il  moto  che  la  Greca  nlo- 
' r'  l fofia  adorna  con  l’infegnc  d’entelechia,  &encr- 


V-.vJ  cu,  l’vna  delle  quali  {piega  Tmtcrna  perfettione 

della  torma, & l’alcra  la  fua  operationc,cvna  certa  yita;  peni  che 

Tacque  zampillanti, & correnti  fi  chiamano  acque  viue.pero  An- 
notile volendo  efprimer  Timmortalità  del  moto,  non  (<•  PPe  ncro“ 
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quel  punto, ch’abbandona  le  cofeviuenti  non  fonopiu  viue ma 

di  vita  priuc,&  ilWliate.  Le  fi  poflbno  dire  piante  mentre  fi  nu- 
SiftònU  «rdeggf.no , viuono , & quando  de  gi’umon terreo, 
& Cele  fi  1 non  fi  pafeono  ,ii  feccano,  & fe  ne  muoiono  Jl^n(o,& 
Tappetitomentrcne  i moti  loro  fi  eguagliano,  & verfo  1 propri j 

obietti  fi  ribaldano  fono  lodati  come  viuact,  Se  fpintoh  ■ Et  loi  ra 

tutti, Tintelletto  c certamente  vigorofo , anzidi  vera  ulta  armar  , 

quando  più  di  tutte  le  cofehala  verità  in  preggio,  & percom- 
prendcrla,&  abbracciarla  con  vua  fere, che  inai  non  h fpegne  d in 
torno  al  fonte  della  fapienza.celcrtc  fi  dipor  ta  con  perpe u. ^ 

& non  inrerlafciatecontemplatiom,6t  mgi  he,  hordi^eftautr 

eh* è riputata  più  torto  angelica, e diurna, che  terrena.Sc  morta 
non  viuono  tutti  gphuomini.ma  (blamente  quei  fagg«,& 

che  foprartandoà  fenfi,  poggiano àchiolìri  ie  le  L<’n  ' • 

akiffimejperò  il  uiuere  fi  prende  fu  dueguile,&  per  1 atto  primie- 
ro,che  nò  è altro, che  Tillcfia  anima, & forma,  eh  informa,  & auui- 

ua  il  uital  comporto  tSc  in  querto  modo  il  dormiente,  che  giac 

pokonel  forino  le  ne  uiue, perche  l’anima  alberga  dentro  le  fuc  ui 
fcere,che  gli  da  la  uita.Et  per  l’atto  fecódano,che  lenza  alcudub 
bio  è la  uigorofa,5c  robutla  opatione  dell’aia  Uè  lla.la  qual  e d opo, 
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ch*hì  refol’huomoatto,  & potente  all’ettercitiodell’opere  mor- 
tali , Se  gloriofi , lafcia  ch’egli  fé  ne  voli , & erga  alla  fpecolacione 
de  i fcmpicerni  lumi.Sc  foli, da  cui  come  feudo  da  raggio  ferito  nc 
riporta  una  chiarczzadi  vita  intellettuale,  che  fopralc  vite  de- 
gl’huomini  ofcuri,&  diuolgo  lo  rende  illuftre.eluminofo,  percio- 
che  l’intelletto  no(tro,che  depende  da  Dio,  come  il  lume  dal  fole 
è vna  forma  immateriale,  & attrattala  quale  pereflercongionta 
con  ftreteiflìma  vnione  con  l’organo  del  corpo , benché  non  può 
adatto  elfere  impedita  dal  fuo  fine  , che  fecondo  il  giudicio  dei 
migliori  Filofofi  l’intcndcrc,  Se  il  contemplare  Iddio  della  felicità 
di  lei  vltimo  obietto  come  ditte  Boetio.quandoco’l  paragone  del- 
l’ofcura  nube,  ch’i  mezzo  giorno  ricopre  la  fronte  del  fole  argo- 
mentò , che'l  manto  del  corpo  per  velare  il  raggio  della  mente 
tion  gli  coglie  il  valore,  che  nel  profondo  del  cuore  in  viue  fauille 
fplende,&  riarde, & all’hor  s’accende  quando,  ò il  bel  cottume,  ò 
la  dottrina  il  follia, &■  detta  Et  aucnga.cht’i  Filofofo  paragonale 
l'occhio  dell’intelletto  alla  pupilla  della  nottola,che  non  può  co- 
me difproportionata  foffrirc  il  vampo  del  Sole,co*l  paragone  del- 
l’augello notturno,  che  con  l’aquila  benché  non  fi  fpecchi  nella 
fronte  del  Sole  ad’ogni  modo  vede  ofeuramente  della  fua  luce  al 
cunofpargimento  , dinotò  la  dillìcoltà  , ch’ha  l’intelletto  auui- 
luppato  tra  quelli  veli  de  fcnli  nello  riguardare  le  diuine  fottan- 
zc  , ma  non  arrecò  impottìbiliti  alcuna  , perche  coli  come  la-* 
luce  co'l  fuo  raggio  feopre  tutti  gli  obietti  vifibili  parimente  la 
virtù  dell’intelletto  difeerne  tutte  le  cofe  intelligibili.  Ma  è co- 
fa  degna  d’auertire , che  l’intelletto  in  due  foggie  s’unifce  con 
l’huomo  , con  vna  congiontione  l’annoda  con  lui  per  natura , Se 
con  vn'alcracon  volontà  , per  natura  perch  è principio  dell’cf- 
fere  rationale  , & intellettuale  dell’huomo  , che  in  tutti  gli 
huomini  è il  medefimo  egualmente  : per  volontà  , perch’e- 
gli è principio  del  fapere  , & della  feienza  , che  negl’huomi- 
ni  è difuguale , fi  come  è difuguale  lo  ttudio , co’l  quale  s’applica- 
no alle  difciplinc  prattice , Se  fpecolatiue , però  auenga  , che  l’- 
intelletto fia  marciato  , & con  ittrettittìmi , Se  informanti  nodi 
auuinto  con  ,'humana  prole  ad  ogni  modo  non  perde  la  natia  no- 
biltà,che  tutta  pende  dalla  virtù  immateriale , Se  fempiterna  con 
laquale  fi foleua alla contcmplatione delle fottanze  daogni  ma- 
teria lontane, & con  l’intendere  fuo  attrattiuo  dal  ccfpugho  della 
materia  fucile  i’cflcnza.ch’in  lei  foggiorna,&  con  muta  vcheméza 
in  quetta  attione  s’mgombra , che  non  la  intralafcia  fino  a canto, 
che  nó  ha  compjefa  l’cfla  quiddità  nel  foggetcomateriale  afeofa, 
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&inufccrata.  Il  defidcriodel  fapere,  in  cui  rifplende  la  luce  dell* 
felicità puuge  l’intelletto,  & l’iucende  alrintelligenza  delle  cofe 
diuine,il  cui  afpetto tato  gl’aggrada, che  per  vn  raggio,chc  vibra 
da  quel  Sole, per  vna  goccia  di  nettare, che  forge  da  quelle  fonia* 
ne,non  cura  i fiumi  delle  cognitioni  fottoeeledi , & materiali;  di 
cui  accortamente  fc  ne  ferue, per  calle  ù’arriuarc  al  fonimo  di  quel 
la  eterna, & eflfetrice  cagione^che  d’ogni  effetto  è origine, & prin* 
cipio  radicale, & fecondillìmo . Hor  che  l’intelletto  in  due  modi 
lo  conofce,&  inteode,coa  vno,  che  non  c altro, che  vn  puroeffet^ 
to’dell’idefiò  Iddio,  e con  vn  a!tro,cb'è  rideflbDio*chiaramen* 
te  intefo,&conofciuto,pcrò  i Teologi  eoa  profondo*  &faiM>giu» 
dùio  chiamano  la  prima  cognicioue  oleura  » norturoa,&  vefpcrti* 
na  ; & l'altra  lucida,chiara.  La  vcfpertina  ainmafla  concetti  quid* 
ditatiui,c  qualitaciui,fcelti»e  puri  effetti  di  Dio,&  cosi  deflramen- 
te  ricercando  l’afcofofignore,per  mezo  dell’oprc  ,&  imprefe.nel- 
le  cui  confiderationi  tutta  quanta  s’occupa , de  immergejpcrò  di- 
ce il  Santo  Profetta  . Memor  fui  dierum  antiefuorum,tdett  ab  iniih  me~ 
duatus  fum  in  omnibus  operibus  tuis,  <jr  in  fatti*  manuim  tuarum  medita - 
bar, & in  opere 1 & è tanto,quanto  più  (pagatamente  hauefic  detto; 
fignore,poi  che  tra  veli  delfopre  tù  te  ne  dai  coperto,&  amanta- 
to,per  difeoprirte  vn  lampo  delle  tue  grandezze,  io  me  ne  vò  tra 
quelli  inframettendo,  & commentandomi  riduco  in  memoria  i 
tempi  foprap  affati  della  creationc  , & in  me  mede  fimo  penfo  fo- 
pra  quei  egreggi  & fegnalati  fatti, che, mercè  la  tua  bontà, produ- 
cali nelle  primiere  feigornaxe,  nelle  quali  con  tanto  decoro',  & 
ilplendore  adobadi  il  mondo,  & fingolarmente  mi  fermo  à depu- 
tare dell’eccellenza  di  quella  creatura  dotata  d’intelletto,  & co* 
ronata  di  ragione, che  tutto  (limano  delle  tue  mani  vnica  fattura, 
recolo  tempora  fuperiora , & de  omnibus  fatti*  tms  commentar , oc  differii 
de  opere  manuum  tuarum.  La  mattutina  lenza  componimenti  de 
concetti,  fenza  adcattionc  di fantafmi,fenza  fpecie  formato, nella 
mentein  Dios’infifa  , &la  foflanzadc  Dio  limpjdifEmamcMc 
fcorgc,&  fenza  mezo  la  rifguarda.e  mira, di  cotale  coaofcimen** 
che  non  è altro  , che  fide  fio  Iddio , il  medefimo  Iddio  canofce  fe 
fteflo eternamente  lì  felicita;  imperò  dicono  i Peripatetici,chej‘vl 
tima  & perfectifiìma  felicità  dell’intelletto, è l’intendere, c cono- 
fccre.  DeS  colutone  intellettuali^,  quocflipfcmct  Deus . Et  il  primo  lor 
m ac  (irò.  Deuscfl  fotUx  non  ratione  extrtnfcca , fed  feipfa  , & i Teo- 
logi noftri meglio  ammacftratidclla  verità  aggiungono  , chela 
beatitudine  c di  due  forti:  l’vna formale , & l’altra obiettiua . La 
formale  è l’atto , co’l  qfualc  l’intelletto  conefce  ownife  flamenco 
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Iddìo  neilucido  fonte  della  Tua  deità:  l’obiettiuaè  l’iftefToIddi® 
chiarite  mamente  veduto,Sc  fenza  abbagliamento,  ò tremore  del- 
la mente  del  ciglio  riguardato,  potenti,  Se  acute  fono  le  factte 
delle  ragioni,  che  dall'arcotefodclla  fìlofofia.fcarcano  i caccia-’ 
tari  & gl’arcicri  della  academia.&del  liceo,  quando  con  gagliarJ 
didimi , & rariffìmi  argomenti  prouano,chc  l’animo  humano  arde 
d'intolcrabilc  defìderio  di  venire»fclice,Sc  di  llabilirlì  nella  fplen- 
dididima  ruota  d’ogni  intero,8t  perfetto  bene,brama  vedere  (co- 
pertamente H vifo  delia  fanta.Sc  inuiolabil  verità, perche, cod co. 
me  l’aquilotto,  la  cui  altera  villa  è poflente  à foftenereil  raggio 
folare , non  è mai  pago  fino  , ch’in  contra  il  Sole  non  fi  fpecchi* 
nel  volto  d’edo  fole;  cofi  l’occhio  dell’intelletto, che  rifguarda 
quale fuoobictrouguale.l’ampiezzadella  verità,  fino,  che  con 
intero , Se  compiuto  conofcimento  à vifo  difeoperto  non  la  feor- 
ge  nella  fontana  d’eda  verità,  noti  è giamai  à pieno  fattafatto,  an- 
zi ogn’horaà  (limato,  e fpinto  à fchiararla  villa  nell’eterna  luce 
della  verità, in  cui,quanto  più  internamente  s'infida , perch’è  po- 
tenza diuina  a firatta  , fciriplice,  & Tanca , ch’ai  fouerchio  lam- 
peggiar del  vero  non  s'abbarbaglia,  come  dice  il  filofofo,  nc’ 
s’indebolifce,tanto  maggiormente  s’alluma  , Se  infrancai  gra- 
di di  più  lieta,  Se  ferena  intelligenza,  foura  ogni  flato  ini- 
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'T  ferhumanaitifla,cheal  lume  deirintellettd  in  aleute 
H/A  modo  non  fi  può  agguagliare, adocchia  ilYuo  obietto, 
Se  della  prefenza  della  luce, Se  del  colore  gioifce,Sc  fi 
rallegra, perche  l’occhio  della  mente  tantomaggiore 
di  ogni  uirtù  uifiua , quanto  fonomaggiori , Si  uiepiù 
gagliarde  le  luci  dell’Aquila  di  quelle  della  nottolla,non  potrà 
atrentamente,8c  inuiobbilmencefpecchiarfincl  uiuo  afpettodel 
fcmpiternoVero.in  cui.fgombrodaH’inoiluppodelfenfo,  perche, 
qual  forma  foli  (lente,  cioè  nella  fua  propria  foftanza  ritenuta , fèr 
mata,  & riftretta  rcfidentc. non  è prioata  del  fuo natio  operare 
fenza  alcuno  fpicamenrode  fantafmi,Sc  con  fommo,8c  pieno  con- 
tento Se  con  perpetua  gioia  lo  contempla.  Se  ammira . 
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SECOT^D^  COT^S  J DE^T  107^E. 


' l 


j Que  fio  colmo  di  dottrina  arriuò.  L’araba,  la  Grecala 
Romana filofofia,  laonde Boetiodoppò  l’haucre con 
belle  fchicre  d’argomenti  conuinti,  le  falfe  perfuafio 
ni  de  fciocchi,che  ne  ibenifcemi,&  voti  d’ogni  buon 
frutto  ItimanoefTer  ripoita  lalorofelicica,con  moltif- 
iìmi  difcorfi.filogizza,  & conchiude  ficuramente  , che  la  fomma 
beatitudine  delibammo  lampeggia  nella  fommadiuinità  ,ferma- 
picnte  pofleduta,  & vaggbeggiata  jpcrò  chiunque  à figloriofo 
fpettacolo,  è degnato  verfo  quel  gloriofo  Sol  riuolto  efee  con  que 
fto  grido  in  quelli  dolci  accenti. Luce  è (cura  ogni  bene  è diminu- 
to , Se  frale,  folo  la  diuina  faccia  è il  colmo  d’ogni  ben  raccolto. 
Falde  enim  mirabili s es  domine , & facies  tua  piena  efl  gratiarum  idefl  to- 
ta aimiranda  rducet  dignitatc  ex  qua  emicat  ommt  boni  pulchritudo 
gloriatio. 

Hoc  quicquid  placet, excitatque  mente f 
’ InfinùsTellusaluit  cauemis 

Splendor, quo  regitur,vigetque  Ceelurn, 

Vitatobfcuras  animar uinas.  . . 

Hanc  quisquis  poterit  notare  lucci», 

Candido s T bachi  radio!  negabit. 

TEl^ZA  CO^SID  EF^dTt'OX.e- 

Lette  certamente  fono  le  faette  delle  ragioni,  deHa  fare- 
1 tra  della  filofofia  auoltc,&  con  la  lima  de  gl‘acuti,5t  fo- 
di  ingegni  rappolite,  & ragguzate . Mi  molto  più  lima* 
to,&robullo,&  à dentro  vie  più  penetrante  c il  dardo 
della  Teologia,  ch’abbatte  ogni  nemico  argomento  & fofticne 
con  gagliardiffimo  fcherno,  & riparo»  che  1 anima  intellettiua  c 
della  eterna  felicità  naturalmente  acccfa , & a quel  fomtno  bene 
dritilfim  amente  ifpronata, perche  porta  ildiuin  fembiantcifcol- 
pito , Se  ingemmato  dentro  le  vifeere  mentali , fecondo  quel  ora- 
colo . Faciamus  hominem  ad  imagitiem,  & fimilirndinem  noflram  , & 
ertami  Deus  hominem  adimjginem  & ftmilitudintmfuam,  adimagincnt 
Dei  crearne  tll»m . Coti  laquale  auttoritàfi  come  approua,  che  t’a- 
nima intellettiua  non  può  efler  rotta  , parimente  conferma  , 
ch’ella  è defiofa  di  vedere  del  fuo  bel  volto  il  prototipo  , il 
quale  ctfeodo  di  Aia  natura,  purilfimo  lineerò,  fcmpiterno,& 
. incorpo- 
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incorporeo  .quinci aduiene , che  fece  quello diuin  fembiante  di- 
uifodaogni  impurità  fciolto  da  ogni  qualità  dementate  libero  , 

& netto  da  ogni  materia,fotrato,&  dipartito  da  ognicorruttionc 
leggiero, & fcarco  de  lacci  della  compofitionc.femplice  forma  fo- 
rtantialc  in  fc  rtelfa,&  perfe  rtcflà  rifiretta,  & permanente  . Pcr- 
fcttiom  , che’l  Filofofofuelto,con  molto  penfiero  dalla  bade  zza 
dell’antico  filofofarc  con  ragioni  efficaciflìme  approua,  cha  l’Ani 
ma  rationale  naturalmente  lì  afpettano,  & il  Teologo , come  ve- 
raciflìme  t’accetta, & con  vna  fol  parola  tutte  l’abbraccia, & chia- 
ma l'animo  fpiracolo di  vita, ò vero  fpirito  vitale  . Formauit  igitur 
Deus  bomincs  de  limo  terra , & infpirauit  infaciem  eius  fpiraculurn  ma  ^en  2* 
finxit  igitur  Domims  Deus  hominem  puluerem  de  bumo , & infiauit  in  nares 
eius  fpiritum  vita . 

Che  l’Aninia  non  fia  ne  corpo  femplice,  come  crcfe  Heraclide 
Pontico.ne  corpo,&  creo, come  (limò  Hefiodo;ne  tetrcno.come  fi 
perfuafc,prónopide,neacqueocomcfcrilTeTalete,  ne  aereo  co- 
me pensò  Diogene.ne  affocato  come  giudico  Heradito , ne  com- 
porto come  fentenriò  Democrito, & Leucippojnc affembrato  d’a- 
tomi, come  deliberò  Epicuro  , ne  comporto  de  quattro  Elementi 
come  fentì  Empedocle.ne  ammaliato  d’aere, & di  fuoco  come  in- 
tefeBoetio.N.  con  potcntilfime  ragioni, che  nella  lotta  di  difpu- 
te,non  fi  polfono  fchifarc.nc  vincere  lo mortrarono Pitagora,  Pla- 
tone,& A ri  dotile,  quando  con  l’arme  fplendide,&  inuitte  del.’or- 
tima  Filofofia  dillrulfero,&  ifcacciarono  da  i petti  fiumani  la  falla 
opinione  d’Epicuro.ch’tn  quelli  verfi difuiluppò  Lucretio  . 

Ergo  co'poreamnaturam  animi  efjcnecefle  efl  . 

Corporcis  quoniam  tehs,i£luquelaborat . 

Etdipiu. 

E fi  igitur  calor.  ac  venius  vitali:  in  ipfo 

Corpore,qui  nobis  moribundos  defirit  artus . 

COT^SIDE^^TIOT^E.  - 


Alle  attioni  nobili fitme  dell’anima.dalla  intera cogni 
tione  della  fua  diurna  eccellenza, & dalle  conditioni , 
che  fi  conuengono  à corpi  è piùchiarochc  la  luce  del 
meriggio,  che  l’anima  in  modo  alcuno  non  può  cf- 
fer  corpo , pofciache  il  corpo,  è dertinato  ad’vna  fo- 
la operatione,  come  il  corpo  del  fuoco  alo  fcaldare  ; L’anima 

per 
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per  mille  oppofte,&  contrarie  ftrade  oprando  fi  riuofge,  il  corpo, 
non  ha  più  d’immoto,  perfidie  il  corpo  leggiero  poggia  verfola 
region  fublime,5c  il  greue  fccnde  uer(orinfcriore,&  bada.  L’ani- 
ina  con  ogni  forte  di  moto  dritto, ritorto,  & circolare  s’aggira,  s’- 
alza,& fi  rabbafTa.Se  il  corpo  non  folle  primieramente  fmoflo, egli 
in  eterno  non  fi  fmoucrebbe , nè  meno  farebbe  atto  al  mouimen- 
to,fc  cglinon  folle  diuifo  nel  motore,  &nel  mobile, d’anima,  che 
de  gl  ammali  c motrice',  & habitatrice,  acciò  nella  via  del  moto 
non  fi  proceda  di  palio  in  palio  infinito,  c forza,  che  confeffiamo, 
ch’ella  fia  prima  motrice, che  muoue,&  non  c molla,  & confeguen 
tc.ch’ella  non  è corpogiamai.il  corponon  inrende,&  non  cono- 
fccjperciochc  la  materialità  l’ingrolla,in  modo,  che  non  può  ricc- 
uere  l'imaginilpiricali  delle  cole  . L’anima  con  penfierofourao- 
gni  corporeità  cleuato apprende , comprende,  & intende  il  moto 
del  corpo  non  è fubitano.  L’anima  in  vn  momento  ferifee  i’obier- 
to,  & in  un  medefimo  tratto  con  le  penne  dell'Intelletto  foruola 
fopra  i cieli, & in  vn  punto  s’aualla  nel  centro  degrabifliiil  corpo 
da  lenii,  ò in  vna  gnifa,ò  in  vn’altra  è ventito.ò  fentito.ò  gulfato, 
ò palpato,  ò odorato . L’anima  fciolta  d’ogni  corporeo  pelo , da 
mun  fenfo  pnò  elfere  appretta. Dal  corpo  alcuna  volta, che  fi  dile- 
tta alcuna  parte,  come  dal  marmo  le  fcaglic  s’impicciolifce:  alla  ri 
tirata  dell’anima  ileorponon  fi  fccmna;il  corpo  perlocorponoo 
trapafla. L’anima  per  le  midolle, per  le  vene,&  per  le  fibre  profou 
damente  difcorre,& penetra, -;1  corpo  come  corponon  perfertio- 
nail  corpo,  nè  meno  lo  regge , & addirizza  . L’anima  dona  il  fuo 
compimento  al  corpo,&  Io  conduce  dallaflembramento  del  cor- 
po con  vn’altro  corpo  non  ne  riforge  per  fe  dello  vn  fol  perfonag 
gio  : dalla  vnionc  dell’anima  ctfl  corpo  ne  riefee  vn  foppofito , & 
unaperfonail  corpo, che  veramente  non  contiene, anzi  che  dalla 
forma  è contenuto.conrineiw  enim,  dice  il  Filofofo , babet  modum for- 
ma, tir  non  contentum  miteria,  di  figura  guarntto.L’anima,che  non  è 
contenuta, anzi, che  contiene, & a fe  rapifee  1 1 corpo, è fchietta  da 
i lineamenti, & figure.  Allo  fuenimenrod’vna  parte  del 
corpo  tutte  l’altre  del  corpo  non  fi  rifentono. 

All’entrare  del  dolore, ò del  piace- 
re in  vna  parte  dell’ani- 
ma tutta  l’ani- 
ma à 

dentro  fi  tramuta,fi  con- 
trilla, ò fi  ralle 
gra. 
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ira.  T , per  vfareinqueftoluogo  rargomento  polito  di  Pio- 
|]  t‘no»ch‘c  cofi  cicco, che  non  veggia.che  la  belle  zza  del- 

la latcmperanza.che'l  decoro  della  giuftiria,  che  la  luce 
della  prudenza  non  fonoornamenti  del  corpo,  ma  del- 
l’animo. Certamente  gl’animi  Immani  fono  fpecchi  incorporei, 5c 
fpiritualiffimi,  ch’aH’accoglimentodci  fembianti,  ch’in  fé  (ledi 
con  modo  i'ourauo,&  immateriale  ricetrano,fono  d ifpolìi  a diuen 
tare  ogni  cofa  per  rifpettod'cdì  Idoli, <Sc  fimulacri  delle  cole  intei 
ligibilùlmperò  dice  lafcuola.Sàwde  cogmfcitur  a fimili^wn  a[ÌH,(ed  po 
teflate , gl’animi  humani  fono  i principi  motori , che  nel  mouerc  i 
carri  de  corpi  gli  toccano.non  con  toccamento  corporeo,  mi  fpiri 
male  molto  piu  intrinfeco,&  vie  più  gagliardo  d’ogni  tatto  fend- 
tiuo,Sc  materiale. Et  perche  granimi  humani, che  nel  cuore,com« 
in  proprio  feggio  s’afddonolpcr  le  membrana  loro  virtù  non  dif- 
fondono fe  non  per  mezzo  de  gli  fpiriti,che  gii  feruono  in  ucce  di 
miniftri,& d’i{lromcnti.Quinciauuiene,che’l  bracciodagli fpiri— 
ti  fomentatori  della  virtù  vitale,&  motiua, abbandonato  dall  ani 
mo.eflcndo  ilìno(To,ilchc  fc  da  Lucretio  folle  flato  auuertito,3c  da 
Epicuro  non  haurebbe  cantate  , & da  quelle  fue  laide,  & grolle 
pazzie  haurebbe  uolto  le  fpalle. 

Santiflìmamente  adunque  Mosè,Principe  de  Profeti,  & alfa  de, 
Letterati,addimandò  l’anima fpiracolo de  vita.oucr  difpiritoui 
tale, cioè  fo  Hauti  ale . Ef  ifpirauu  in  fuiè  eius  fpiraatlum  vita,  & infiauk 
in  nares  eius  fpiritunt  vitalem  Chiunque  attentamente  riguarda  gli 
vtfaci,&roperationi,che  l’anima  efferata  ogn’hora,  chiaramente 
comprende, che  tali,Sc  tante eflecurioni  non  polfono  daacciden- 
ti  de  riuare.  L'anima  imprime  i’elfere  animato  alla  follanza  coropo 
Ha, dal  feno  di  cui  mentre  è aiTente  l'animale  non  è compiuto  ani- 
male, mà  incontinente,chc  nelle  vifeere  di  lei  s’appicca, forge  per 
fetto,&  intero  animale;pecò  Panimale  auliti  l’entrata  dell’anima 
è folamcnte  in  potenza  animale, & non  in  atto,&  fubito,  che  con 
lui  l’anima  s 'allacciala  lei  riccue  la  foftanza  del  vero,&  perfetto 
animale, per  la  materia  è nudato  verfola  propria  natura,  per  l’ani 
ma  è della  leale  fuaclTenza  fornito.  Uahuibm  prxfentibus non am- 
pliai generatur  fed  iam  efl, dice  il  Eilofofo  ; concluda  che  Panima’ri- 
ccrca.chc’l  logge  eco,  in  cui  s alloga  da,  fe  non  ailoluraméte,alme 
noia  parte  già  atto;  percioch’ella  non  s’accompagna  fc  non  con 
quell’atto  , che  daLfartidcio  della  natura  è ordinato  più  oltre  ì. 
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miglior  lauoro . Subordinata  enìm  funi  fubSlantia  forma , dice  il  Cotti- 
meli ta  tore  .L’ondcla  forma  quanto, è più  ecce  llente  defidera  an- 
cora foggetto  .tanto  più  attaccato,  lmperciò  l’anima  rationaie 
non  entra  gii  mai  nella  regia  del  corpo  humano.fe  prima  la  vege- 
tale^ la  (enlìciua.fcabcllo  de  piedi  iùoi, come  monllrano  gl’illu- 
ftratori  della  dottrin3,inuitta  del  Filofofo  fopra  quella  auttoriti  ; 
femper  quod  fuperius  ad  id,quod  fub  ipfo  ; vt  [orna  admateriam  fe  ba- 
bet,  nongl'hanno  fopra  le  proprie  lpalle.con  fuperboapparec- 
chio,  e retta  la  fponda . Qumci  perche  Tanima,  è veramente  la 
elfenza,&  lafoflanzadciraaimante,  fidiltrugge  come  frefea  ne- 
ue  al  dipartirli , & della  definitone  fpiegantc  l’interno  valore  ri- 
mane fpogliato,8c  ignudo, 8t  chi  non  sii  che  l’accidente  della  fo- 
llanza,in  cui  s’appoggia  mendegno.non  ha  portanza, come  il  pri. 
micro  principio  dcH’operationi,  di  muouere  il  foggetto  conofce  , 
& giudicagl’accidenti,  &lefollanze  in  fe  flelVa  lì  raggira,  & nel 
fuo  feno  ricetta  Pvniuerfali,&  difgiuntc  conofcenze,  & contra  la 
natura  dell'accidente, che  ad'vnaoperatione,  è determinato  per 
le  contrarie  fchiere.lì  raccoglici  s’intrauaglia . L’anima  è la  per* 
fettone, il  decoroso  fplendore  del  Mondo,&  delle  parti  cagione 
cftctrice,  formale',  & finale  della  foftanza  nata  all'arricchimento 
di  virtù, che  con  l’vfanze,8cco’l  collume  s'acqui  flancjSc  con  que- 
gli altri, che  conio  (ludio fi confeguono  . L’accidente  non  com- 
batte co’l  foggetto, in  cui  fe  ne  (là,  & con  la  dritta  informatone 
raccolto  . L’animo  come  ogni  virruofo  prona, s’oppone,  gioltra , 
con  l’inclinatiene.che  pende  dal  temperamento,  guerreggia  con 
glafFetcùSc  contraila  la  generofità  dell’animo  inuitto  fopra  ilcot- 
fo mortale affrenagl'empi del  fangue  imbrigliale  fiere  delle  paf- 
fionifà  manfuetala  Leonza  della  ferocità,  ammaellra  l’orfodel 
rozzo, & villan’  collume  incatena  il  Pardo  dell’odio,  doma  le  fie- 
re del  rancore, tempra.il  fuoco  dell’ira.  Se  dello  fdegno,  declina 
gl  influlli  delle  nemiche  (Ielle, & trionfa  de  tutti  gl’appetiti  carna- 
li li  come  ne  manifeltarono  le  proue,  i gcftigloriofi  di  Socrate  . 


SESTA  C OT{S  I D E \ATI  0 T^E. 


L perche  Galeno  da  Filofofo  vie  più  onorato  , & ec- 
cello haurebbe  fcritto.s’muece  di  vergare  quella  aut- 
torità  . binimi mores  infequuntur  tcmperamrntum , tanto 
piacente  à quei  lordillìmi  Naturalilli,ch’à  guiiade  Io- 
culle, con  l’ale  della  Fifica  contemplatiua  s’alzarono  vn  palmo  da 
Terra, & fubito  ricadono  nel  fango  della  mortalità,  ne’ libri  Tuoi 
hauefle  depinto  il  vero  con  altri  colori  in  quella  forma . Affettiones 
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anima  ip fernèt  ìnfequuntur  ammam  at  non  fine  determinato  temperamento  . 

DalPvn  canto  è iontan’  d’ogni  vero,  che  l'anima  ha  temperameli  'VMer.'  *' 
tOjComcdifie  Auerroe  ; *Ajfcrcrc  arùmam  effe  accidens  alìenum  cflàve-  dcanima 
ru,vt  dat nobis prima  cognitio naturalis,hoc  efl,vt  dat nobis  naturali s no-  com  ,a* 
flra  ad  vcrum  aptitudo,&  ea  cognitio  , qua  ab  operibus  fubfcnfum  cadcn- 
tibus  defumitur  à quibus  vniuerfa  noflra  cognitio  ortum  ducit , Dall  altro 
èverillìmo,  che  mentre  l’anima  noitra  fc  ne  ftà  ingroppata,  con 
l’mcarco  del  corpo  dementale , che  richiede  , qual  ncccfiaria  di- 
fpofirioncdel  foggettoin  cuitrauaglia.vn  ccrtodcterminato  rem 
pcramentoplqtiale  effondo  in  parte  inftromento  dell’anima,  & in 
parte  difpofmonc,&  ifuegliatore  del  foggetto,è  parimente  cagio 
ne.fenza  laquale  l’anima  non  porrebbe  ageuolmenre  elTerciiare 
parecchie  opcrationi.  La  onde  perrifpctto  di  ll’alpefit e,# {cru- 
do temperamento  di  cui  dice  Ariltotik,^«i  funt  duri  carne  , & funt  2 .de  ala 
inepti  mente  qui  vero  molles  camc,bene apri, alcuni  Ione  di  robulta,  al-  [ex  ^ 
tri  di  deboi  complellione, altri  l’ani, altri  infermucci,  altri  allegri  , 
altri  malenconici, altri  manfueti, altri  foribondi, altri  di  fentimen- 
to acuto, altri  di  rozzo, & rintuzzato, altri  di  forte  imaginatione, 

& di  profonda,&  tenace  memoria, altri  di  fantafia  frale,  & di  me- 
moria labile, fugace, altri  ingegnofi,&  bene  acconci  all’acquiiH  * 
honorati  delle  difcipllne, altri  golfi filmi,  & fenza  alcuna  bella  arti 
tudioe.à  cotali  fuperbi,&  regij  ornamenti , il  perche  Temiftio  lu- 
cidodechiaratore  de  gl’occulti  fccrctid’Ariflotile , perlaparola 
molles,  cioè  delicati  non  intende  quella  tenerezza  fpugnofa,  che 
s’auuicina  all'effeminata  mollitie,  ma  la  temperatura  fpiritofa , & 
virile  lontana  dall’afpra,&  rufeofa  complefsione,  pofeia  che’l  fel- 
ciofo,&  fero  temperamento , è di  noiofo  intoppo  alla  leggiadria 
dilli  (piriti, perche  non  gli  lafcla  licuemcnte  montare  alla  rocca 
del  C.erucllo.à  fomminiflrargli  quegl’agiuti , che  l’anima  doman- 
da nclfuo  fantooprare . Imperò  la  bontà  del  fenfo.del  tatto  fer-- 
uc  grandemente  all’acquiflo  della  prudenza , della  fapienza,  & 
della  fottigliezza  dell’ingegno,  perche  la  bontà  del  tatto  fà  la 
bontà  del  tcmperamento,e  la  bontà  del  dolce,  & foaue  tempera* 
mentola  complefsione  molle, & delicata, per  licui  canali  lofpiri- 
to,&  più  facilmente  fi  difonde, & più  fpediramente  difeorre  . Al- 
l’incontro l’acerbità,  & grofiezza  della  complefsione  vfeita  dalle 
quercie»&  nodrita  nelle  felue,ottura  il  corfo,  oppila  il  paffaggio  , 
ingombra  la  llrada  al  puro,&  liquido  fpirito,  die  non  puòtrapaf- 
fare oltre  à portare  il  foccorfo  à lenii , che  nella  eflècutione  degli 
v fri  ci  loro  hanno  bifognodel  minifterio  délli  fpiriti.  Pertanto 
dal  duro,&  rozzo  temperamento  efièndo  gli  fpiriti.chc  per  tutte 
le  membra  fi  difpergono,&  penetrano, quali  difgiunti , & tronca- 
ti,non 
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ti,  non  è damarauigliarfi,  Tea!  profitto  delle  difcipline egli  non 
fu  organo,ik  ìllromentoaccommodato.  Quinci  auuienc  , che  il 
temperamento  elfendo  fprono  , (limolo,  & tomento  dello  fpinro 
tratto  da  tutta  la  complelfionc,  qual’è  il  temperamento , che  tale 
fu  ancora  la  djfpofìuone  dell*antmo  couerto  . Nondimeno  ne 
gl’huomini  a’ulto  affare,  de  di  mente  faggia  , de  prudente , fenza 
che’l  ccmperamcntoogn’hora  fi  llrugga, come  ffefcaneuc , cangi 
elfi  caiigianocollumcjdifacerbano  fcrigni  voleri,  de  in  altra  per- 
dona fi  trasfigurano  come  remoti,dtfupcrioriaJ  vigor  naturale. 


SETTIMA  COt^S  IDEATI  QT^E. 


; Falfo  adunque, che  l’anima  fia  temperamento; tuttauia 
mentre  foggiorna  nella  maggion  del  corpo,  è forza 
che  co’l  temperamento  fi  congiunga  . Coli  ancora 
non  è caior  viule;nondimeno  non  può  fiantiarc , nel 
chiottro  dei  corpo  fenza  il  caior  vitale  del  fuoreltare  nelle  mem- 
bra neceifarijflìino  ritegno,  de  illromento . Oue,  mentre  il  caior 
vitale  nei  cuor’,  fontana  di  cotal  fiamma  vigoreggia . L’anima  pa- 
rimente in  quella  alpellre.dc  dura  fede  s’attorce,  dcs’ii  calors’e- 
ftingui,  1 anima  incòtanente  fuordiquella  fediamola  in  altra  par 
te.Daqutllo  difcorfofplendc,  fuordogni  nuuolod’olcuroargo- 
mento.che  l’anima  è fpiricopuro,e  non  corpo, follanza,  de  non  ac 
cidente, però  con  fortufi  ma  ragione,  de  con  grauilhmogiudicio, 
L’Arciprofeta  addimandò  l’anima  fpirito  vitale, cioè  foifantiale  . 
Et  fpirauit  in fettim  eius fpiraculit'vitte.Et  in flauit  intuirei  tius  fpiritu  vita- 
Cetu 2.  lem . Alta  lentenza,  nella  quale  il  gran  legislatore  ci  lignifica,  che 
quello  ignudo  fpirito  dell’anima  nitelletciua,da  cui  è sbanditala 
corrottione,che  fempre  machina  al  diflruggimento,  de  perciò  da 
gl’antichi  è celebrato  con  quello  elogio.  ManensDius.  Et  da  lui 
con  quello  altro  fpiraculo  di  vita:  non  dipende  dalle  tempre  del 
corpo  pellegrino, de  mortale, perche  l’immortale  Iddio , che  den- 
tro in  fc  (ledo, il  volto  dell’huomolo  fpira,de  intromette,  e co’l  te- 
nace vifcodel  corpo  l’accoppia.  Et  infpirauit  , tir  infìamt  iinfaciem 
eiui,  intuirei  tius  fpiracultm  vitti , fpiritum  vitalem  . Nella  parola, 
fpirauit,  ò v ero,  infiauit,  il  Principe  de  Profeti  accenna  la  fingoiare 
ahcttionc,che  fpinge  il  fommo  Iddio, quali  à difpiccare  dal  petto 
della  diainità  fi  gentile  fpirito , che  al  fuoentrare , nelle  humane 
intcnora,ergc  quella  bella  (latuadeli’huomo  verfoii  Ciclo  à ri- 
conofcere  li  grande  Auttore,dt  Padre  , che  di  nulla  formò  coli  bel 
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fombiante.Sc  inficmcmentc  ogn’hora  nel  crearlo  l’infonde,  & nel 
infonderlo  lo  crea.  Et  faftusefl  homo  in  antntam  viuentem  . D’trn 
tanto  concetto  il  Madro  di  coloro,  che  fanno  nonne  fù  digiuno» 
perche  dopò  l’hauere  Caldamente  ragionato  di  quell’animc,ch'e- 
feono  dal  grembo  della  materia , de  isboccano  dalle  entraglie  de 
ìfccciofi  elementi,  comprefe,  che’l  Sanciamo  fiato  dcll’intel- 
letto  fiumano,  capace  dell'eterniti , e delle  glorie,  de  vanti  de 
Dio , che  lì  ( compagna  dal  duro  terreno  incarco  del  corpo , fen- 
zadiliguarli , non  può  hauer  coli  baffi  origine.  Et  però  fcrifle 
con  laudaci  inchioftri,/oÌ4  mens  de fòris  accedit , & fpirauit  in  fa- 
cimeius  fpiraculum  vitti . Quello  gloriofo  fpiracolo  di  vita  di  Tua 
natura  ornato,  dedepinto  della  facrofanta  Imagine  d’id- 
dio , che  vagodifeguire  ne’ Tuoi  defiderij,  de  ne’  cep- 
pi de  lacci , de  fenfi  (Irettiflìmamente  ritenuto,  de 
alligato,  effondo  qualjfmarrita  Colomba 
fguidata  dal  fuo  albergo  vfeiro  da 
Dio,  per  dritto  calle  non  ri- 


torna . ì\euertatvrpuL- 
uis  in  Terram 

fuam  Mccl.vU. 

vnde  erat,  & fpiritut  redeat  *•  Ce», 

ad  Deum  , qui  de - •Amm.e» 

dit  iiium . ?• 


Lé 


Digitized  by  Google 


1 30  6 Del  Trionfo  della  nudata  Teologi*^ 

La  feorta  della  verace , & dritta  ragione  dello  fplcndore  dell’intel- 
letto pellegrino , & eleuato,ilh*  sìrata > &ifitjfa,fen\a , che fi 
rinfclui , ne  per  cefpuglt  intricali  dell Ac  adenti  a,  òdel  Liceo  y 
prona  trrefr agibilmente  in  femedcfima,che  l’animo  h umano 
c veramente  fempiterno  ,& immortale , & con  ragioni  necef- 
farie,  certe  evidenti,  & vie  più  ftneere,  & più  foie , che  le  Ma. 
tematiche , per  l'vnmrj » Pinolo  de  z ittenti  lo  diuolga,  &ap- 
pale/a. 


TEORIA  A RT  A. 


A luce  deU’intelletto, ch’inalza  l’humano  princi- 
pale, l'opra  lo  flato  mentale, Se  che  l'agguaglia  al 
le  menti  angeliche, & «oprane  con  quel  raggiodi 
diumitsUchefopraiecclcfìi  virrùla rende  à Dio 
Cimile, accolta  nel  Paradifo  della  Tua  intellettua- 
le foftanza,fenza  auuilupparfi  per  li  iaberimi  del 
ademia  nella fcola  del  Aio  illuflrc  ingegno,  rrotia 
le  difcipline, Parti, & le  fcicntie.di  cui,come  d’inellimabili  tefori , 
s’arrichifce,  Se  adorna  . Or’non  mi  gioua  l'andare  con  Virgilio 
Polidoro  i ricercarci  primi  artefici  j delle  lettere, delle  faenze,  Se 
artijpoichc  è cola  chiarifsima, che  folo  l’acutezza  del. fumano  in 
gegno.dal  Tuo  intrinfeco  volere  eccitata,St  molla  cor,  la-fottigl  ez 
zadcL’jnueftigatione,  qual  noua  formatrice  l che  nell’inuentare 
varie  vaghezze,  Se  leggiadriVgarreggia  con  Dio,  eliadafe  ftefla 
co’l  viuo  lume  delPincellerro  difeopre  il  Mare  delle  fecretezze,  Se 
da  i Ceragli  della  natura  la  tragge  in  publico  Teatro  in  mille  beile 
guife.St  con  l’artificio  le  componete  fabrica,  Se  di  tempo  in  tem- 
poi’amplifica, l’acconcia  le  rappohfce,!e  lima, le  rifehiara,  l’ador- 
na, Se  alla  fine  le  arreca  quella  finezza,Scperfettione  maggiore, Se 
viepiù  fplendente.ch’ariceuerc  fic!.*bendifpo(ìc,&  nate.Quelìa 
è quella  Iuce,che  perornare  l’animo  umanodi  belli, Se  fplendidif- 
fìmi  habiri.in  quella  guifa, ch’il  Monarca  del  Ciclo1  freg*4  quel  pa 
diglione  di  ranci  accefi  piropi, trouò  gl’habiti  così  infitomentarij 
cioè  laGramnutica,5c  la  Logica, come  ancora  gl’alrri  più  degni, 
& vie  piu  eccellenti, che  conducono  l’animo  ad  vn  fine  airiùìmo, 
fi  come  fono  auclligenza,la  fapienza.la  feienza,  l’arte , Se  la  pru- 
denza,  che  fono  le  fide  feorte , che  conducono  fincelietto  ai  br*. 
: maro 
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maro  fine , acciò  la  cognitione  fofll* , de  dritea  , de  verace,  & nota 
aperta  ad  alcune  tenebre  d’ignoranza  . Quella  diuina  luce  dcl- 
rinrellctto,  acciò  la  verità  fchieta, de  purgata  dentro  di  noi  rilu- 
cede,  c’incalmò  dentro  le  midolle  della  ragione  iprimi  principi;, 
che  per  la  loro  altezza  vengono  celebrati  co  l’ifleffo  nome  di  mci» 
te,dettadaGreci>9vVouerointelligcntia.  Quella  mcdcfimalu- 
ccriduiTci  principi  communi, de  li  adotto  à varie, de  diuerfe  faen- 
ze,che  depcndonoda  primi  principi  le  quali,  riuoltc  alla  cognù 
rione  delle  cofe  attratte , de  lublimi  partorifeouo  in  noi  quella  al- 
tiflìma  cognitione , ch’è  nominata  fapienza.  Quella  ralfettò  I* 
cognitione  delle  cole  proprie,  de  rilìrette  fbndacc  (opra  le  cogni- 
rioni  diflinte  delle  proprie  feienze  fornite  de  i loro  proprij,  de  pac 
ticolarilfitm  principi j , che  dentro  di  noi  producono  la  feienza. 
Quella  medclimamente,  acciò  l'huomo  nelle  fue  attioni,dc  opera- 
rioni  intrinfeche,  dee  llrinfcchc  nonerrafle,  dt  dal  dritto  loro  ar- 
chipendolo non piegalfe, ci arrichi  della  prudenza,  de  dell’arce; 
Luna  delle  quali  è la  dritta  regola,  de  fida  fcortad’ogni  virtù,  fi 
come  dice  il  filofofo  ; Tradenti a efl  reftaratio  agibiliwn,  dt  l’altra  s’in 
drizza, come  dritta  norma, à fabricare  il  lauoro,in  quel  modo, che 
ricercala  fua  natura;  perciochc,  come  dice  la  (cola;  ars  cfl  refi  4 
ratio  cffeRibilium. 


TRJMJL  COSASI  DE^TIOT^E. 


IL  fatto,  l’errore,  de  lìmil  altro  mal  fatto,  che  nell’o- 
pra fi  feorge  non  depcndente  dall’arte,  anzi  più  to- 
lto dall’artefice , che  nel  fabricare  il  lauoro  fabrile  er- 
ra, & s’aggaba,  perche  non  c perfettamente  fornito 
dell’habito  drittillimo dell’arte, ch’m  fe  (Iella, de  per  fe 
flelfanon  erra,  nè  s’aggabbagià  mai.  Or  fenza  quella  chiara  làpa 
da  dell'habito.che  nell’animo  humano , come  in  nouo  albergo  ar- 
de, de  balena,  che  ci  inalza  inguifa,  che  lenza  lei  li  buoni  acade- 
micicon  viua  ragione  (limano,  che  l’huomo  non  meritalfe  que- 
llo pregio.de  honore  d’efiere  addimandato  huome.  Quella  c quel 
la  , che  rende  l’huomo  di  disformato,  de  rozzo  formato,  de  iftrut- 
to  de  g.’ornamcnci , de  gl’habiti , che  lo  fanno  riguardeuole , de 
preggiato  . Pofcia  che  quelli  fono  le  regole,  de  lefccrte  , che 
nell’intendere,dc  nell’oprare  lorendono  faggio, de  accorto  . Oue 
lì  vede  che  con  la  fua  forza,  de  facoltà  di  quella  luce  delle  feien- 
ze vltinu  pcrfettionc  deH’iiitciletto,  ilquale,  c della  fua  chia- 
rezza,de  nobiltà  autore,de  labro, perche  l intellcttodi  fua  natura 

Oooo  s’acco- 
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{►•accoda  Tempre  alla  parte  vera  * ch’allafalfa  ; conciofiache  la 
parte  vera  rifponde  alla  natura  delle  cofe , & è actornmodata  al- 
la difpofitione  deirintelletto,  8c  piu  giuridicamente  alla  verità 
acconfente:per  le  quali  cofe,le  l’huomo  dal  fommo,&  fapienciflì- 
mo  Fattore  fu  edificato  in  foggia  di  reuerendiflimo  Sacrario;poi- 
the  in  efTo  fcintil  latto  le  lampe  de  fenfi  eftefiori  ; la  villa , l’vdno , 
l'odorate,  il  guflo,  il  tatto»  & dentro  racchiufe,&  copc-chiatc  ne 
{fanno  le  reliquie  del  fenfo  comtnunc  della  fantafia.ch’alm  u -ii- 
cono  virtù  intaginatiua  , altri  la  virtù  ftimatiua  , & fopra  tutte* 
qual  fplcndiditlinto  fole.riluce  la  facoltà  inteliettiua,  con  laqua- 
le  andiamo  inuefligando  gl’alriflìmi  fccreti  di  Dio  -,  & della 
natura  ; 

La  piu  nobile,  & tccellente  créatura  lenza  alcundubio  èli 
.fcreaturarationale  jCh'infefkflai  Óc  dentro fe  {fella  fenrc  quefit» 
ardentiilìmo  fuoco  della  divinità  dell’anima  , che  con  vna  bella 
fchicra  d'argomenti  irrefragabilmcntc  conchiude  , elvella  è 
foltanza  inc'orrotcibiic>inuatiabile,fctr>picerna,& immortale, 


SECOV^DU  COIRSI  DE  HyiTIOX.E. 


1 Onte  può*  cadere  nell'animo  ben  regolato , & che  nòti 
fi  diparte  da  i termini  della  ragione,  che  quella  mera 
te  -,  & creata  prole  di  Dio , ch’afpira  al  trionfo  dcli’e- 

terna  feliciti  -,  & ch’in  altro  obietto  non  s’acqueta , 

ch’in  quel  fupremo  bene  ; in  cui  il  tutto  s’aduna , noi! 
fia  perpetuo,  & lucido  riuo  di  quella  fonte,  ch’in  lei,  come  in  vni- 
co  parto  del  fuoaltofembiante  fpiegò  Dauid  in  quel  verfo,  Satià 
bor,cum  apparuerit gloria  tua?  pofeiache  in  altro  obietto , ch’in  quel 
Tornino  bene,  chinanti  al  giro  de  i Tecoli  volubili  in  fe  lfeflo  acco- 
glierli Mare  de  tutti  i benf,non  può  appagare  i Tuoi  appetiti } però 
l’intelletto  finche  rotta, & aperta  la  prigion  terrefh-ediqu'elfocof 
pò, non  e ingolfato-, & fommerfoin  quei  a biilì  d'ogni  verirà>c  fenr- 
pre  millcro,&  titubante.  Oue,cosi  come  ne  i primi  ordimenti  del 
mondò  quella  gran  leena  deL’uniuerfofe  ne  flette  fepolta-,&ap-« 
piattata  nell’horrido  Tpeco  delle  tenebre,  finche  la  luce  co’lfu'ò 
'Tpiendore  non  la  riTchiarò,  cosi  l'intelletto  per  ogni  tempo  giacè 
;in  tin'ubiffo  d’ignoranza, fino  che  daU’altiffima  luce  della  diuiniti 
’nOn  c rUu-ffrata,&  rabbellita-, però  in  quella  maniera-, che  la  brut*, 
pmade  Ila  materia  brama  la  b«  Ila  uclft  della  formatosi  la  me  n- 
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te  priuadeluìfodiDioè  Tempre,  infelice, Se  fconfolata  .daquefìa 
argomento  chiaramente  fi  feopre  , che  l’animo  umano  contro  Iq 
fprezzatorc  della  religione, & della  ragione  è foftanza  Tempitcr- 
na,&  immortale, che  Iota  in  colui, ci^n  Te  medefìmo  hà  la  fede,& 
il  regno, s’acqueta  Tcnzaacquetarfi  mai.  Si  che  la  dritta  Filofofi$ 
conchiude,  che  quella  mente  è perpetua,  & Tenza  fine  dureuole, 
che  dell'eterna, Se  immutabil  feliciti  di  Dio  è altamente  capace . 
Or  l’intelletto , che , mentre  alberga  in  quello  ricetto  del  corpo,è 
qual  notturno  augello,  al  lume  del  fole  1 empre  ToTpira , ftrtde , Se 
brama  di  uagheggiare  il  uoitoefi  quel  Signore, c’hà  Tua  Tembìanza 
lo  fece  in  Maeftà  Tubiime,  Se  della  Tua  d mina  imagine  adorno , de 
Coronato, 


TEBJZjf  C O'KS IDEATI  OWJ., 


L moto  uitale  dell’animo,  icuiè  natio  il  moucrfi 
Tenza  ripofo,  Se  il  cui  ripoTo  è lo  fteflfo  meco,  che 
fenza  finir  mai  Tempre  s’aggira.  Se  Tegue  il  corfio 
Tenza  fermare  il  piede  nel  centro  della  quiete; 
moftra  » ch’egli  è d’immarccfcibile  uigorc  form- 
to;pofciache  in  quella  gran  campagna  della  na- 
tura alcune  coTc  fi  monono, corrono,  uoiano,  Se  quanto  più  predo 
4a  rnéfa  s’aumeinano  , tanto  più  ueloci.  Se  prefte.  raddoppiano  il 
palio, come  la  pietra, che  piomba  verfo  il  centro, Se  il  foco, che  pog 
già  uerfo  la  fua  sfera, a cui  raggiorni  fi  poTano,Sc  da  quel  loco, oue 
ritrouanolalòroquietejnon^ercanolepararfi;  perilchc  il  moto 
non  è a lor  proprio,Sc  interno, più  collo  una  cofa  accidentale,  che 
per  Tacquifto  della  defiata  quiete  la  benigna  naturagli  prefiò; 
altre  cole  poi  fi  mouono , non  peracquillare  con  lauiadei  moto 
labramataquietc.anzi  piu  tolta  con  giro  continuo.  Se  non  inter- 
rotto fi  uolgono,  perche  il  moto  è la  aita  loro,  fi  come  fanno  i cie- 
li,che  fenza  ripofarfi  mai  Tempre  fi  uoigono,perilche  è d’auucrci- 
re,  ch’alcune  cofe  fi  trouono,  che  pare,  che  fenza  alcuna  interpo- 
la quiere  fi  mouono,  tuttauiacon  un  certo  impercettibile  ripo- 
fo  fi  ritirano*,  come  il  core , il  cui  alteratiuo  moto  è ordinato  alla 
quiere,che  la  natura  di  lui  longamentenon  fotfre;altre  finalmen- 
te fi  mouono, Se  nel  moto  ftazzano,fi  lograno,s’inuecchiano,s’in- 
fic  uolifcon  o,&  alla  fine  mancate,  Se  in  fieuolitc  cadono,  fi  come  le 
forze  interne,Seefiernede  fenfi, Se  degli  fpiriti.ch’i  poco,  à poco 
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pclla;lunga  fatica  fi  ifnerbano , &.  indeboliscono.  Quinci  fon  na- 
te quelle  dorte,  generali  ,&  inuiolabil  propolìtioiii  , il  perche  le 
{cole  de  filofofi  rimbombano. 

Quj  per  fé  mouentur  , & ideirco  fempcr  mouentur  incorrupti- 
bilia  funi  . Qua  per  aeciJent  mouentur  , vt  qmefiant  con  *ptt  - 
bilia  . Incorrupubilia  per  fe  mouentur  , & {emper  cvrruptibi  - 
li  a mouentur  , vt  quiefeant . 'Hjhil  , quod  fatigatur  in  motu  poteft 
habere  motum  per  fe  , ejfintialitcr  vt  finem  . Omne  > quod  ex  natu- 
ra mouttur  , vt  quiefeat  corruptibile  eiì  . Ornile  co * ruptibile  moue- 
tur  vt  quiefeat  . Omne  , quod  per  fe  mouetur  , vt  non  qu’cfiat  in- 
eorruptio.le  <Ji  . Omne  incorruptibìle  fi  mouetur  , mouetur  quidem  , 
vt  non  quii  fiat . Intelleftus  in  eorum  genere  ( /fi  vidi  tur  , qua  per  fi 
mouentur  non  vt  quiefiant , fed  mouearuur  . Or  tutte  quelle  cole, 
ch’accidentalmentc  fi  muouono  , Se  alla  cui  natura  il  moto  non 
è per  fe  ftefio  natio,  fe  non  nel  tutto  , almeno  nelle  parti  loro, 
fono  caduche,  Se  ruinofe  , ficome parimente  fono  tutte  quel- 
le , che  nel  moto  fi fpolpano,  & debilitano;  à ritcontro  quelle, 
cheperfe  ftefle  s'auoigono,  & che  ncll’aggirarlì  nonfimfeono 
mai,  ma  via  di  luogo  feguono  il  perpetuo  roramcnto.fuor  d’ogni 
dubio fono  perpetue,  8cincorruptibili,&  i pieno  perfette  .come 
le  menti  diuine, dentro  à cui  è impreflo,&  figurato  il  diuino  vol- 
to . Oue  con  fembiante  illuflrc  fempre  alzano  la  fronte,  verio 
quel  lume,  che  dello fplendore  della diuinità  l’adorno,  & re- 
lè à fe  fielfa limile, oue  con  perpetuo  iacrificiodi  laude  fempre 
nlodano  quel  rparc  di  bontà  profondo,  & imm c ufo  . Or  l’a- 
nimoumano,  la  cui  gloria  non  deue  edere  occulta , vago  d’in- 
tendere l’infinito  pelago  delle  cofc  terrene,  & celefti,  ciudi, 
& naturali,  dalla  materia  aflratte,  & dalla  materia  inuolte  le 
diuine  , Se  l’humane  perpetuamente  (i  mone,  ftudia,  s aggira, 
fpia , medita,  inueftiga  , contempla*,  s'affottiglia  , Se  quan- 
to può  s’interna  con  l’acutezza  dell’ingegno  per  intenderle,  & 
penetrarle,  Se  per rinterminabilfelua delle  cofe  fempre  s’mtra- 
uaglia , fino,  ch’arriua  à quel  fornaio  Sole  , che  fparfe  i raggi  del- 
la  lua  bontà  fopraà  tutte  le  cofe  buone,  & che  (opra  gl  antichi 
monti  deiretcrnirà  fiede  Monarca , oue , così  come  il  feno  del- 
la materia  ò di  fua  natura  apparecchiatiilìmo  al  riceuimcn- 
to  di  ogni  vaga  forma  , coli  l’intelletto  è naturalmente  ben 
difpodo  all’accoglimento  di  ogni  cflcmplare  , Se  Intelligibi- 
le Idolo;  quello  però  riceue  le  forme  in  particolare,  & que- 
lli in  vriiuerfale  l’accoglie,  però  vagamente  fù  paragonatoaquel- 
la  ignuda,  & polita  tauola,  in  cui  fi  può  ritrarre,  &ageuolmcntc 
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dipingere  ogni  forte  vaghezza  ; parimente  fùralTomigliarocom- 
piaccuoie,  & gratiofo  paragone  alla  molle,  & trattabil  cera,  ch’è 
pronta  a riccuere  l’impronto  d’egni  fugcllo , Se  ai  terfo,  & forbi- 
to fpecchio,  che  per  fe  Hello  è ogni  horaderto  ad  accettare  , Se 
rapprefentareognicclcUc,  Se  terrenafcmbianza , è un  largo  ,j8e 
borito  prato, che  delia  verdeggiare  d*ogm  fiore  .-però  l’intelletto 
non  ò giamaiotiofo.ò  fermo  co  l penderò, anzi  la  l'uà  tranquilliti. 
Se  grandezza  è Federe  fenza  quiete  inperpetuo  giro , & auenga  , 
che  de  fenfi  frali,  Se  cadeuoli,  che  per  acquetarli  fi  muouono  dica 
il  Sauio.no»  fatiatur ocalus  rifu, ntc auris andine  implctur. Quella  fenza 
alcun  fallo  s’intende  della  ghirlanda  de  fenfi  vmani , ch’à  guifa  di 
dolciffimi  lumi  cingono  ilCielo  del  cape  dell’huomo  , che  por- 
ge a fpettatori,e  gioia, & marauiglia. 

Or  quelli  auuenga  , che  tutti  lì  fattolino  nei  loro  oggetti  a 
fenfi  efpofti  , & chi  i rifcontrodelFoggetti  eccellenti  , come 
men  polfenti  , & virtuoli  incontinente  fi  guadino  , & fi  di- 
ftruggono  , tuttauia  , come  Miniftri  auueduti  , & lenti  nel- 
le accorte  dell’intelletto  quai  Paraninfi  , ò ferrieri  con  mo- 
to irrequieto  femprc  fi  muouono  , nc  fi  polfono  in  ninno 
oggetto  acque  taro  , non  fatiatur  aculus  rifu  , nec  auris  auditit 
impiotar  . 

Or  , fc  l’eccellenza  dey’intclletto  è Federe  per  fc  (ledo 
in  perpetuo  giro  per  Facquitlo  della  fua  perfettione  , chi 
ardiri  negare  , ch’egli  non  fia  fempiterno  , & immortale  ? 
(Quinci  Dauid  , riuolgendo  il  moto  del  fuo  intelletto  verfo 
quell’oggetto  , che  per  fe  (ledo  infinitamente  laudabile  , 
dice  apertamente  , che  il  cor  fuo  era  in  guifa  infiammato, 
che  non  farebbe  gianai  fianco  di  benedire  , & lodare  quel 
fommo  bene  , che  di  fua  bontà  fecondo  , Se.  colmo  , qual 
fole  , che  fpicga  i raggi  fuoi  fopra  ogni  cofa  lucente  , dif- 
fonde la  fua  bontà  , fopra  ogni  cofa  bona  , & quafi  mare , 
che  Fonde  fparge  la  fua  bontà  comparte  , & verfa  l'opra  gF- 
eftetti  fuoi  illuftri  , & chiari  , & però  dille  ; Bencdicam  Do- 
minum  in omni  tempore  , fempcr  laus  eius  inorerneo  , per  ogni  rota 
di  lìagionc  , dc-al  caldo  , & al  gelo  , de  al  fcreno,  Se  al  no- 
uolofo  tempo  , & in  ogni  temperie  fenza  fiancarmi  mai  con 
articolata  voce  in  ogni  fiato  , in  ogni  affare  nel  torbido , 
& nel  fcreno  d’ogni  fortuna  , Se  nella  patria  , & fuore  , & 
nella  fera  , 5c  nel  matino  , e nel  meriggio  , Se  nel  più  pro- 
fondo buio  delia  notte  , qual  viuo  fonte  , che  non  fi  ficca 
mai  qual  gorgo  , ò pelago  , che  prorompa  fuora  in  rapido 
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torrci*rc  trabboccarò  Tempre  co’l  cuore , & con  le  labra  ne  i cuci 
Panagirici,pcrche,ficome  non  è putuodi  tcmpo,ch’io  non  fia  coh 
«nato  U i tuoi  fouerch  i benefici  j>cofi  non  deue  cfler  momento  ch’io 
non  ti  lodi, St  rilodi  fenzatrouar  mai  fine  in  magnificar  le  tnegrà 
dezze,&  nel  primo  falmochiamò  felice  > Se  bene  auuenturato  co- 
lui.che  giorno,  8e  notte  fi  profónda  in  confiderarei  mifleri  della 
fila  drictiilima,&  inuiolabii  legge  ; però  d i Re  ; Beatus  uir  qui  in legge 
c'ims  mtditabitur  die  ac  notte . Conciofiache  dentro  il  focolare  de  ila 
volontà  forge  la  fiamma  di  faìirc  àDio,  Se  d’appreffarfi  con  ogni 
perfcrtioncàqeel  perfetto  bene,  che  formò  quella  perfettiffuna 
leggc,fcn?a  1 ofieruanza  della  quale  niuno  può  eflfer  perfctto.per 
ilche  l’huomo  intcriore  perarriuare  all’acquiflo  di  cotanta  perfet 
rione, Se  giorno, & notte  ftudia  in  quello  librodiDio  ; onde  in  fo- 
noro,  carme  trombeggiò,  Sei  in lege  Dotami  voluntas  à*s,&  m lege 
<ìhs  mtditabitur  die  acnoSe . Neiquai  luoghi  più  chiaro  , di’cl  Sole 
dimollra,  che Pintelletto  non  s’acqueta  mai , ma  quell’mnnobil 
Ciclo  perpetuamente  s'auolge  intorno  al  centro  delPcternici.ncl 
la  quale, non  potendo  ritrouare  > nè  principio , né  fine  intorno  £ 
quella  immutabile  sfera,  cb’àfcftefa  fola  nfplcnde,  fenza  fermar 
giamai  il  corto,  s’aggira»  Se  fi  raggira. 


QvjiXJJ  CO'KSID^K^TIO'Ì^E. 


T per  ifpiegare  nona  rete , Serrare  dal  fiume  del  lido 
della  verità  nouo  dragma  , non  è ingegno  così 
ofeuraro.  Se  mentecatto,  che  nel  chioftro  del  fuopet» 
ronon  prouiejaefla  fuprana,Sc  diuinacccellenza  prò 
pria,  natio  delle  menti  angeliche  ; che  la  mente  inai» 
«a  fefletfa  fopra  fe  flclfa,  Se  fopra  gl’atti fuoi  imprefa,  che  roc- 
chio, l’udito, il  fenfocommune,la  fan ta fia  infieme  con  tutte  l’altre 


virtù  animalitratte  dal  fangodella  materia  non  pongono  in  opra, 
come  virtù  debole, Se  frali,chc  non  hanno  valor  di  raggirar  fe  ftef 
ic  foprafe  ftefle , mi  nella  loro  machinirà  debole.  St  inferme  fie 
ne  giactono.  Or  l’tnrel  letto  di  material  uigore  auualorato  fog» 
giorni  fopra  Pobietto,chegli  uicne  inauzi  i gPocchiapprefcnta^ 
to.Sc  fopra  il  preggio  diluì  s’eflolle,  St  quello,che  molto  più  rile- 
va vfeito-da  fe  licito  per  la  cognitione  propria.  Se  poggiaicon- 
templare  l’importanaa  della  fuaefTen  za,  St  natura,  Se  rien  cer- 
to ragguaglio  che  con Pintendcr  fuopcnerra.  Se  intende  il  fuo 
Calore  , Se  preggio  , come  ci  diffe  Agofloilioo  ; InteUigo  me 
, *nul- 
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intelligerc  ,intelliga  me  velie  , & dopò  l’haucr  cercato  il  mare  delle 
cofe  di  feno,  in  Ceno,  dopò  i’nauere  ondeggiato  al  vento  i vani 
|>en(ìeriydopòl’hauer  l'c he zrato  incorno  la  cagnitiooc  del  Cielo, 
della  Terra , & degl’abi  ili  dilungato  dalla  con  tem  p latione  di  fé 
ftelTo  dalla  intelligenza  delle  cofe  cliente  alla  fine  dalfuo  lume 
intellettiuo  ilio  Arato,  flt  pronto  fi  raccoglie,  fi  ftringe,&  riumfee 
nel  facro  chiolìro  di  (e  mede  lìmo  a vagheggiare  co’l  vigore  del. 
l'occhio  mentale  le  fue  bellezze, & ad  onorare  i Tuoi  vanti  gradi. 
ti,&  fopraccle  tìi.ficome  dille  Agoftino  ; Meni  fcipfam  nouit  perfe- 
ipifam,  quoniam  eft  incorporea  ; Con ciofia,  che  dopò  l'hauer  varcato 
i lidi  ,1’acque  ,<5c  l’arcne  delle  sfere , 8c  degl’elemcnti pronto, & 
veloce  verfo  il  nido  , & il  ricetto  della  Tua  efscnzariuolge  l'atto 
dell’intelletto, & fe  fteflo  intende, 8c  mira. 

Quella  è la  coronala  palma  deiralcera , & florida  natura-. , la 
quale , come  immateriale , & diuina  fofpinta  dal  Tuo  intellettiuo 
valore  , & come  da  dolce  tirale  ferita , & agitata  co’l  fuo  mede  fi- 
mo fplendore  s’interna  nell’empireo  tettodella  fua  folìanza , 5c 
quella  penetra, comprende  , & ama.  Perle  quali  cofe  Dauid, 
rientratolo  fc  Aedo  a contemplare  le  maggioranze  di  femedefi- 
mo.incominciò  arder  d’amore, éc  mandò  hi  ore  quel  Tuono;  Bene- 
tkcat  anima  mea  dominum,  & omnia,  qiu  in  me  fiat  nomini  fanS»ems. 
Pofciache  il  contemplar  le  lìdio , de  le  bellezze  dell’anima  è vno 
Auzzicare  il  fuoco , che  fi  detta  in  mille  fiamme,  perche  dal  com- 
prendere il  bel  volto  di  Dio  in  lui  fletto  legnato  faglie  ad’amar  lo 
lidio  Dio,  che  di  coti  altera  fembianza  l’adornò,3c  Pinuira  a ren- 
derli gracie  di  tanto  riccuucofauore,&  beneficio. 


COT^SIDEH^TIOT^E. 


BE  l’animo  humano  non  foflè  lìnee  ritiimo  fpirico, 
& d’ogni  materialità  libero, & fciolto,come  fck>- 
glicrebbe  il  (ingoiar  veftito  di  materia  dalle  con- 
dirionimdiuidanti  , quando  allo  fplendore  del 
fuo  intellettiuo  raggio  s’apprefen  ta>  come  lofpo 
gliarebbe  dalle  uefli  diquefta  carne,  & di  quefl*- 
otTa  , come  lo  prenderebbe  in  vnafemplice  , & 
fchietta  natura  di  (cinta  , 6c  (carica  d’ogni  muoglio  di  parti-' 
colar  materia  s’egli  non  fotte  poriflima  folìanza  lontana-, 
d’ogni  incarco  d’elementare  qualità  . Come  dall’cfpcrien- 
za  delle  cofe  occorrenti  formarebbe  l’eterna  propoficione,&  l’m- 
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variabile  m(aifima»comc  fabricarebbe  dentro  il  cliioitfo  dife  defi- 
lo gl’liabiti  delle  fempiterne,&  irrefragabili  verità, che  durano  e- 
ternaniencc,&  fenza  cangiamento  fono  Tempre  veraci?  Il  fcrrto, 
& la  fantafia,  perche  fono  virtù  mortali,  tolte  di  rilieuo  dal  ieno 
della  materia, non  fono  atte  à comprendere  I vuiuerfalc  purgato, 
& netto  d’ogni  inuoglio  di  materia.!,  intelletto, perche  egli  è ipiri 
tualulìma,  & fupremaeflenzain  fe  fteffoaccoglie  la  fembianza 
delle  cofe  vedite.&ignude  d’ogni  materia  fingolare,però  non  Co- 
lo intende  il  bianco, tua  la  bianchezza , non  foto  fifa  il  penliero  in 
quella  dritta  attione , ma  nella  giudica  ideila,  non  lolo  odia,  8c 
perfegue  quedoreo,&  triftomalfatto.ma  Tiniquità,  & Iafceltra- 
gine;&  intende  il  drittonella  ideale  fuadritrezza,  1 bcllonella  cf 
Templare  dia  bellezza, il  buono  nella  fontana  dell  a bontà  , il  tor-7 
te  nel  puro  vigore  dell  a fortezza, l’huomo  nella  eden  za  deii’huma 
nità,  Scfepara,&  adraeySc  fucila, & inalza  la  cola  (ingoiare  al  gra- 
do diurno, & vniucrfa!c,t'epararo,&  fuclto  dalle  conditioni  terre- 
ne,5c  mortali ;però  c forza, ch’egli  fia  altrefi  immateriale , & fem- 
piterna  fodanza , come  dclcridc  il  Profeta , & in  ciucila  dolce , Se 
graditaiiHelIigcnzafifenteriempireil  cuore  u*  nufitata,  & nobil 
gioia, fi  come  cantò  il  Profeta  con  quella  articolata  voce, alla  qua- 
le »n  fiamme  ridotto, fi  raccoife  in  fe  de  do , & da  le  dedò  fopra  fe 
dedòrifalfe.  Quia  ddettajli  me  Domine  in  fattura  tua  , <+r  in  opcribus 
marnurn  tua'um  txtdiabo,\x  fattura , che  proiouga  lemprc  1 termini 
delie  iue  grandezze  c damma  intellettiua, nella  cui  conrepiatione 
fi  lente  maggior’dolcezza  » ch’m  quall’zltra  mufica,  & armonia 
fuauidìma;  conciofiachc  l’cdettza  dell’anima, qual  organo  diui- 
niflimoin  fe  dcdòconticne  il  concento  d’ogni  drorr.entomufico, 
abbraccia  l’importanza, & il  valore  dògn’alcrabellafattura  dal- 
le mani  di  Dio  vfeita.  Quando  Panimo  fiumano  entra  nell’horto 
delitiofodelle  fue  bellezze, prona, ch’m  lui  riluce  lofplendorc  ,& 
ìlpreggio  di  tutte  le  creature  infieme  . One,  fi  come  il  componi- 
fore  d’opere  egrcggie,5c  fegnalatc, quando  dopò  il  lungo  trafeor- 
<0  di  moire  difpute,&  quedioni, tutto  il  più  lodo,  & ilpiùvaleuo- 
le  ridringe  in  vna  opera  fola, chiunque  legge  l’vltima  ,in  cui  è co- 
perchiato il  nerbo  dcU’edretrio  fuofeperc,  guidamente  fi  dice, 
ch’egli  contempla  la  fomma  del  faperc  dell’Auttore  di  molti  libri; 
cosi  perche  Iddio, dopò  l’hauere  fparfe  in  molte , & diuerfe  crea- 
ture le  fue  perfetcioni,tutte  le  raccoife,  & compilò  nell’anima  in- 
tflletriua.  Dauid»datoi  contemplare  quella  vnica,&  fola,  con- 
ferà » che  ne  Ila  contemplatione  di  lei  le  contempla  tutte  , de  che 
quel  diletto, clic  fparfamentc  fentia  nel  fermare  il  penfiere  in  eia- 
ft  he  dima,  di  in  pelare  la  confidcratione  in  vna  fola  fentia  diletto 

infini- 


' L.brò  Dccìmofcftoi  'i  1315 

. infinito.  & ineffabile.  Quia  delettafli  meDomintin  fattura  tua , &in 
operibusmanuumtuarum  exultabo . L’oggetto  acconcio  ad  tflcr  co- 
nolciuro  rifponde  cpn  vgual  proportione  alla  virtù  conoicente  $ 
però  ilfcnfo  tornito  di  conofcitiua  virtu.perchc  egli  è fuelto  dal- 
la purità  della  materia, & del  tutto  fuo,& internato  ne  gli  organi 

.corporali  di  cui  non  può  edere  fpicciato , le  non  all  vltima  Tua  di- 
ftruttione,&  ruina,egh  non  può  inalzarfi’i  conofeere  la  forma  del 
le  cofe,fe  non  come  internata, & fitta  nella  materia  corporale , & 
fmgularizzata.ciò  è vcrtira.dc  fegnata delle  fue  particularicondi- 
cioni.  Dall’altro  canto  l’intelletto,  perche  egli  e virtù  lourana, 
cccelfa.lontanad’ogni  pefo  di  materia  non  canata  da!  grembo,  ò 
vero  vfeita  dal  nido  dei  temperamenti, ma  fopraogni  temperatu- 
ra,ò miihira  follcuata  con  la  forza , Se  co’l  vigore  fuo  inteliettiuo 
nello  fpccchio  del  fuo  intendimento  accoglie  le  fembianze  delle 
cofe  come  purgate, & nette  da  ogni  fa fc io  di  materia, & indiuidua 
le  conditione,perche  ancor  egli  è di  Portanza  immateriale, & fan- 
tì.Quicqwd  recipitur  modo  recipienti*  recipitur. Or  l’Intelletto  fpiritua  J <&■’  àia 
le, Se  (duetto  d'ogni  neodi  materia, però  immaterialmente  intéde  text  n„ 
le  cofe,come  dice  il  Y\\o(o$o;ficutres  funt  fcparab.la  à materiale cir.  lon.~. 
caintellettu (unt  perche  egli  non  c atto  au’alcuno  organo  trafitco.Sc 
l'artragge  fuore  da  lezzo  della  quantità,  & qualità  particolare, Se 
co’l  fuo  lume  la  folleua  al  grado  fublime , Se  purificato.  VmuerfaU  i-Thyf. 
fccundumrationem  eflnotum  fmgulxrc  autem  fccundum  fenfum  . text.  49. 

Dalle  vittorie  egrcggic.Se  con  tanti  Panagirici  lodate, che  l’ap-  t om  2 . 
petito  ragioneuole  riporta  dali’orgoglio.Sc  infolenza  dell’appeti- 
to irrationale,  che  del  continuo  guerreggia  con  la  diuinità  della 
mente, più  chiaro  del  meriggio  fi  fcorge.ch’egliò  di  virtù  infupera 
bile,  poiché  quando  da  buon  fennoegli  vuole  rintuzzare  la  fu- 
perbia,  & fiaccarle  corna  dell’audace  contefa  all’appetito  ne- 
ghettofo.Se  bertia!e,cgli  co’l  fuo  vigore  inuincibilc , & fcmpitcr- 
no,chc  daniuna  violenza  può  edere  atterrato,  Se  vinto  lo  foggio- 
ga,lodoma,  & rende  manfucto,  Seobedicnre.  Lts’egìi  è vero, 
com’egli  è veriflimo,che’l  più  gagliardo  vince,Se  abbatte  il  meno 
gagliardo, & forte, Piamo  affretti  al  confeflare,  che  la  portanza  in- 
tellcttiuac  Portanza  altera, & inuincibile,  che  porta  la  palma,  8c 
la  vittoria  in  pugno, & che  nò  può  da  niuna  forza  corporale  edere 
fupcrata.Sc  vinta, perche  egli  è affatto  in  corporale,  che  nè  la  for- 
za del  ferro, nè  la  violenza  del  fuoco, nè  altra  virtù  vie  maggiore, 
la  può  riuolgere  dal  faldo,  Se  qonftantirtìmo  fuo  volere  . armata 
dunque  di  (degno contra  il.vicio,Se  acccfa  ardentemente  dal  pre- 
gio della,  virtù, quello  rifiuta.de  à quello  s’appigliajE  infopporta- 
biljgiogo,  quando  il  feruo  patroneggia,  Se  calca  il  fuoSignore. 

Qmnci 
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Qui  cupìt  infotlicem  in  T enti  ducere  vitam 
Qui  vola  inferni  cognofcere  trifha  il  un  di 
Qui  volet  elleboro  pafci,f*uis/jHe  cicucis 
lUeamet  Ulefuo  femper  fuccumbat  amori . 


SETTIMA  COÌ{S  IDEILA  TIOT^E. 


Ve  principati  dentro  la  reggia  deTauimo  noftro  lì 
fcorgono;l*vno  addimaodato  da  Padri  greci , difpo- 
tacojl’altro  politico.il  difpotico,è,. 'impero  della  vo- 
lontà Copra  le  membra, ch'ai  Cenno  di  lei  prettamen- 
te fi  muouono,&  Cenzacontradittione  che  dicono  in 


quella  guifa,chc’l  fcruoallo  fguardoimpcriofo  dal  CuoSignore  cor 
re» Se  fi  Ccrma, parla, Se  s,ammuriCce,entra,&eCce,&  prelto,  & velo 
ces’addattad  cenni  Cuoi,  Co’l  principato  politico,  co’l  quale  il 
principe  regge  il  Ciradino  libero, 8t  ingenuo , ch'ha  facoltà  di  re- 
filtcre  alla  lupa  legge, fignoreggia  all’appetito,diuifo  nella  parte, 
che  s’adira, & brama.Sc  pon’ legge, Se  freno  al  tuo  irrationale  de- 
fio capeuole  dell’impero,  & infegnamento  dell’intclletro,  tutta 
via  egli  tien  fempre  vna  certa  vigoria  di  re/ìttere  alla  forza, & pof 
fanza  della  volontà, che  tiene  nel  principato  deli’huomo  il  Cupre 
tnofeggio.  Or  daqueftaSignoria,chelavolonti,comealtaRei 
na,&  imperatrice  fublime,tiene  Copra  il  vafiallaggiode  fenfi.cbia 
ramenre  fi  Ccorge  la  virtù  fuprenia.  Se  immateriale  della  volontà , 
ch’à  grAngelis’agguaglia,  Se  Copra  i Centi  alteramente  regna , Se 
che  Copra  le  forze  fenfibili  con  vigore  immortale  s’erge  , Se  tor- 
tnonta.  Perilche  lo  ftetfo  Dio, volendo  dimortrare  all’huomopcc- 
catore,ch’anco  dopò  il  peccato  egli  era  armato  di  tanta  portanza 
che  potena'fignoreggiare  alla  ribellante  famiglia  de 
Centi,  perche  Ce’l  corpo  non  tiueua  fempre  il  vigor 
della  mente  non  moriua  mai.dille  altra  ticida 
Cairn  ; 7{pme  fi  bene  egerti  recipies , ftnau- 
tem  male  Jiatim  inforibus  peccatum  ad- 
erti fed  fupter  erti  appettine  eius  , 

& tu  dominaberis 
illius . 
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ricita  la  fonia  del  peccato  intolerabile,  & grauiflìmo  ; però  i fet- 
tanta  interpreti  in  cotal  guifa  traslerirno  il  detto  Dauidico.Owwer 
fa  efl  pinguedo  rnea,fiu  habitudo  ma  in  ficcitatem  a fhu  am, che  da  miglio- 
ri Icnttori , & intendenti  tu  approdata, come  quella , che  fpiegail 
dolor  veementiilimo  , che  lenti  Danni  per  ilcommeflo  fallo , che 
gli  fucchiaua  le  vene,e’l  corc.in  guifa  tale,  che  rimafearfo,  & lec- 
co,qual’arida  fpica.che  al  più  ardete  fole  rimane  fece?,  & inai  fei 
ta . Però  altri  Dottori  conucrtirono , come  Aquila  in  defolatione 
cflitia  Simmaco, vtardor,fcu  ferunt  xfiiuus, Se  la  quinta  cditione:d«»x 
defitta  fi:  maturi:  as , hoc  efl , dum  maturis  fruftibus  colle  flit  deferta  fune 
omnia  in  agri:  ; pache  à guifa  d’acutillin.o  Umioloda  ogni  lato  pun 
ge,trafiggi.,lacera,Sc  cuoce . Però  la  confeienza  (limolata, & del- 
la fcindence accefa,&  ifpronaca  con cuidentiflìma proua ci  dàin 
ditio  della  nobilrà  inteUettiua,  che  non  può  foffrire  d’efler  fupc- 
rata,&  vinta  dalla  forza  mendegnadcll’appecito  lafciuo.Laondc 
fubito.chc  s’accorge  d’elTere  inciàpata  in  brutto  fallo, lì  rifente , fi 
fdegna,fmagrail  corpo  perii  dolore  lo  priua  della  fua  morbidez- 
za,& venufti  auueneuoie.oue  rimane, qual  verde  prato  impoueri 
to  de  fiori, & qual  giardino  fpogliato  delle  fuc  vaghezzc,8c  ogn’- 
hor  gli  pare  eflerc  inuolto  nell’acute  fpine , & da  pungenti  fiimoli 
d’ogm  lato  trafitto, Sccorrofo  . Perilche.fel'animodifua  natura 
non  afpirafle  à g.’crcrni honori,  (opra  i fcnfimorrali.non  oc- 
correrebbe, ch’egli  per  alcuna  lafciuia,  & fugace  libidi- 
ne fi  vergognane  , & che  dopò  vn  breue  piacere  fi 
caricafie  disi  lungo  martirio,  Iicbe  fenz’al- 
tro  argomento  la  natura  dentro  di  noi  ci 
fa  fcntire.che  l’animo  vmano  è per 
fc  (tefiTogencrofo  immortale, & 
diuinojpoiche  dentro  fc 
ftefio  non  può  rote- 
rare  alcuna  at- 
tionc  fchi- 
fa,ò 

brutta,  che  à la  fua  gene* 
rofitàripugni,5ccon- 
trauenga. 
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Il  fuperbo , & glorio fo  fi  mainerò  delfh  umano  fornii  ante , che /cele* 
ile  feohore  con  arte  f Ingoiare  tr affé  dal  preciofi  fafiodel  fui 
diurno  ingegno , & fipral'eceeUen\ad’ogni  creatura  ere fi e , & 
inalzò , & dell' impera  dcU'vmuerfo  l’tnuejh , & corono , nello 
forare  gl' alteri  lumi  della  diut»  ditone , della  preconofienza , 
della  Profitta  dell' dffettuofa  diletttoneverjo  Dio ..  & della  Re- 
ligione ver  fi  quell*  eterna fir formidabile  Madia,  nelpettode 
riguardanti  auuenta  questo  tirale  d’infallibil  certezza^  ch'egli 
idei  volto  di  Dio  forante^  & immortale  Idolo  , 
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L prefag’we,  & l’antiuedere  le  cofc  future  ècofa 
veramente  diurna, <Sc  non  mortale  , L’ammo  hu- 
mano  falito  Copra  la  rocca  della  fpecutacione , Se 
aflifo  Copra  la  Cponda  della  regia  prudenza,  vede 
le  coCc  lontane , 3c  come  (e  Coll'ero preCenti  le  di- 
Ccopre, le  contingenti  predice,come  Ce  fodero  ccr 
tc,&  le  afcofejcomemanifefte,  & conte  le  diuoi- 
§a,  Ecofacertamentefopraeccelfa,che  l’animo  vmano, fin  chiù  - 
lo  nell’ofcuro,&  tencbroCo  carcere  del  corpo, Cappia  dar  infallibil 
contezza  del  fico,  & deU’aCpettoamico  ,ò  nimico  delle  (ielle  , de 
gl’ecdilfi, delle  congiontìoni, delle  difgiontioni.dell’mclinationi, 
& de  gl’effetti,che  produtrà  in  quello  bado  Mondo  il  Ciclo, Quia 
ci,è  che  l’accorto  Aflrologo  per  via  naturale  predice  le  cardite , 
& .’abbondanzejl’inondationi,&  le  feccagini,le  guerre,  Se  le  pa- 
cale fanitadi,&  nifirmiradi,  le  profperità,&  le  calamità, che  gior- 
nalmente auueagono tra  morta!i,iemutationi,  & le  (labilità dei 
Regni,  dcdelli  (lati.  Di  che  s’argomenta,  che  l’animo 
vmano  Copra  la  cogitatala  de  gl’animali,  c atiualo- 
rato  d’vn  grado  diuino  ; poiché  con  la  forza 
dell’ingegno  Copra  l’eflimatiua  mortale 
faglie  a comprendere  le  cofc  futu- 
re . Oue  anco  apprciCo  Ifaia 
di  (Cero  coloro  ; Dicitc  no- 
bis  futura dicemus , 
quod  Dii  tflif 
voi. 
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CO^St DEBITI OT^E. 

O11  fi  può  negare  , che  i corpi  fuperiorì  non  imprimano 
1 nelle  'ifeere  de  gl’animalt  certe  influenze,  or  fredde, 
or  calde, or  vniide,or  fecche;&  or  d’altro  temperarne* 
to  fornitele  quali  per  le  partide  i pelei,  & de  gl’augel- 
lipenetrandbgli  fà  prefenrire  prima  delThuomo il  cambiamento 
delle  cofe  , perilche  il  gracciare  della  Cornacchia, è indino  certo 
della  futura  pioua»!ofchcrzare  de  Delfini  fopra  Tonde  del  Mare, 
è vn  prefaggio  della  vicina  tempeflado  (campare  delRagnatello 
dell’aire  folhrte  è argomento  infallibile  della  mina  del  tetto  ; dal 
nò  annidare  della  Rondinella  nelPaltrui  portico,  è fcgnale  cfprcf 
fodel  corpo  malaffetto, & intiiichitofil  follicitar delle  formiche, 
nel  riportar  le  granellane  i ripoflilli  > egli  è fegnale  euidentidìmo 
della  mutation  del  tempo, no»  perche  nel  petto  di  cotefli  animali 
fplenda  alcun  raggio  di  prefaggiamento,  ò d’ingegno,  co’l  quale 
facciano  reftefTione  fopra  gl’atti,&  fopra  le  cagioni, anzi  più  tolto, 
perche  i corpi  fuperiori  de’Cieli,&  de  gi’Elemcnti , ch’hanno  fo- 
pra il  Mondo  inferiore  dominio  fingulare, imprimono  nt’  corpi  lo- 
ro agili, & adorni  di  fpiriti  aerei, & fottiliiìimi,i  cangiamenti  delle 
temperature,dclle  fìagion!>deli’alterationi  ,f&  delle qualiti  Ele- 
nientari,fì  quanto  al  luogo, come  quanto  al  fito  delle  circonferen 
zejoue  fecondo , cht’j  temperamento  loro  fe  ne  viene  agitato,  & 
Commolib  accefo,&  refrigerato  de  Itaui  punto  or  dall’aere, or  dal- 
l’acque, or  dallo  ftrano  accidente, ch’in  vncolpofi  fi  fentire,!eg!i 
no  coì  moro,  & con  la  fugadàno  inditio  chiaro  del  mntamécodt* 
tempi.  (Quindi iDelfinida  1 ripoftifondi, fentendo  ifpiraglide* 
venti, che  cominciano  à foffiare,&  conturbar’  gl’iiuemi  feggi,  fa- 
glino l’oprala  pianura  del  Mare  conle  ìchene  fcherzandoauuifa 
no  inocchicri>chc  da  piùbaflì  pauimenti  fi  delta  lafortuna>perv- 
feire  ah’aperta  -,  adincrudelireperlccampagneondofe,  che  gii 
piaceuolmenre  arauano . Graduiti  Corni  del  refrigerio  dell’aere 
inumidito  confortati  allargano  i meati,  dcgracciano  . I Rangia- 
tellidal  poluerio  cadente,chegli  fpuzza,& carica  la  fchiena,&le 
fottiliffime  tele.che  relTono,&  gl’iirgombra,&  rompe  le  lor  filapre 
lìamente  fcampano  da  quel  tetro,  i cui  refnpinifc  ne  (tenno.  Le 
rondinelle  dclThabito  de  eh  fpiriti  finceri,&octti  vellfte>non  po- 
tendo fofFrirl’dTalationi  de’ corpi  corrotti , de  guaiti  per  inltint© 
di  Natura  non  entrano  à nconrarfi  nelle  danze  di  cotali  alberga- 
tori,che  con  loro  attoficati  corpufcoli,  ch’efcono dalle  vifccrc  lo- 
ro,infettanofino  : folari,però  tuggonoilfaòrtcare  nidi  in  firn  igni- 
ti at- 
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ci  alberghi . Le  formiche  s'atfrettano  à riporre  le  granella  nell* 
buca, perche  la  lorfantafiaè  follicitata  dall’vmido, de  dal  freddo 
del  tempo  piouofo,che  le  fpinge  à riferbare  la  vittouaglia.che  la 
vicina  pioggia  gli difperderebbe.  Siche  i prefaggi,che  gl'anima- 
li  arrecano  à gl  occhi  noflri  non  fono, vagliami  il  vero,  prefaggi, 
anzi  più  rofto  rifencimenti  delle  mutacioni  già  incominciate.dt  da 
ifenfidegl’huominidifpcrfiin  vari)  oggetti,  ò non  da  coli  delica- 
te compie  ilìoni  forniti  non  fcntirì.percioche  l’antiuedcr  le  cofc  fu 
ture  nella  lor  foftanza.de  quanro  al  modo, è folo  proprio  dell'inrel 
letto  dMddio,che  dal  primo  lampo  dell'eternità  il  tutto  vede,mà 
l’antiucdere.de  preuedere,il  ridire,&  prefaggire  le  cofc  future, co 
me  conofciute,  de  comprefe  nelle  loro  vniuerlaliilìme  cagioni , de 
Io  fpiegarlc,&  raccontarle, c proprio  della  diuinità  de  gl’animlv- 
sAgojlin.  mani, come  difle  Agoftino  ; Ufiima  babet quandam  vm  fortis  , vtex 
u.Conf.  fui  natura  pofsit  futura  cognofcerc.  Perorammo  vmano.che  conten- 
de con  rintelligeuze  dcgl'Angioli,quandodal  volgotumultuante 
de  fenfi  lì  fequeftra.de  nel  conclauc  dcll'altiilìma  fua  fpiculatione 
fi  rinchiude, vede, & prcuede , intende,  & comprende  cofefopra 
l’human  difcorfo.de  à gran  perfonaggi  celate, de  afeofe  ; perilche 
nel  più  profondo, Se  ofeuro  buio  della  notte,  mentre  tutte  le  cofe 
tacciono, ilCielogira  con  filentio  inrornoil  fuo  carro,  & le  Tenti* 
menta  quiete, & rappacificate  fe  ne  giacciono,&  gl’oggetti  efter- 
ni  la  tranquillità  della  mente  non  difturbano,  lo  fpirito  vmano.fa- 
litoalla  rocca  della  contemplatione,  & nel  trono  dell’intelligen- 
za alIìfo,  egli  è molto  ben  difpofto  al  ricouimento  di  quei  lumi , 
ch’i  (ìmulacri  delle  future  cofc  ci  rapprefentano;dc  fouente  gl'An- 
gioli  Santi,  trouandolo  attillìmo  all’accoglimento  de’diuini  fplcn- 
dori.lo  irragiono, & gli  difeuoprono  certi  fecreti,dc  miftcri.che  có 
lo  lludio  de  cento  anni  non  gl'apprenderebbejoue  la  mente  libe- 
ra,de  fciolta  dagl’efteriori.de  volgari  trauagli,&  infe  fteffaraccol 
ta  , & vnita  al  tocco  della  diurna  influenza  intende  la  profonditi 
di  quei  marauigliofi  facraméti.che  l’f  fquifitezza  dellcfcuolc  mai 
gl’haucrcbbe  difnodati.dc  refi  piani. Perle  quali  cofe  il  Filofofo  af 
fermò, che  gl’huomini  rozzi, & incfpcrti  delle  cofe  vaiane,  aftrat- 
ri,de  fequelìrati  daogni  tumultuario  affare, & daogni  péfiero  pre 
mente, de  ingombrante  l’intelletto  fcarchi.de  difgrauati,  che  fono 
accomniodatilLimi  al  prefaggire.de  indouinarc,nó  per  altro  rifpet 
to.chc  perii  raggiodelladiuinitàdellamenre.cheper  fc  neffa,ec 
celfa,dc  immortale, quando  fi  ritruoua  da  i nuuoli  de  negocijdi  fgó 
de  diuin.  brata  leggiera.dt  pura  s'alza  alla  rota  delle  fupcrne  intelligenze  ; 
perfon  c.  Quidam  imprudenti fsimi futi  t maxime  prauidtntes;jfàni  intetiigentia  boi u 
a ,tom.  i.  tiQiteJl  curii  affetta  jed  tanquam  deferta , gjr  vacua  ab  omnibus , <jr  mota  fe - 
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tuTuHummouénS  ducitur. Quinci  é/ch’allume  dcll'Angelichc  retrelatio 
ni  è molto  più  acconcio  l’animo  allontanato  dai  farti  vmani , che 
quello,che,de  fcnfi  innamorato,  le  ne  (là  del  tutto  intmerfo  nelle 
mondane  faccennejpofciache  egli  le  ne  dorme  alle  cure  del  Mon* 
do,8c  è dello, e vigilante  all’influenza  del  Cielo . * 

SECOriD^f  COViSIDE^TlOW^E 

T Pcr  l’elpcricnze  ch'io  tengo  de  i riti,Sc  de  gli  fìlli  deU 
Va  rajìj  la  Chicfa  onerale, fon  ficuro, che  nel  petto  di  qllegen- 
Lh  ti?rde  quella  curiofità  d’intendere  da  gl’infcrmi.che 

s'auuicmano  alla  morte  nó.folo  le  cofe  future,  mi  an- 
cora le  pienti, che  fi  fanno  in  lótanillinu  paefl.de  có  fottilillìma  dili 
géza  lamoglierainuefligadal  Moribódo  lo  flato, & ilncgotiodel* 
peregrino  Maritcrehe  l'agricoltore  della  lì  agione , dell  abbonda- 
si a, & care{lia,ch’aiiuerrà:il  foldato.che  guerra  minacci  il  Cicloide 
il  Mcrcadàce,come  riefee  il  trafico  per  le  parti  di  Soria.dc  alcrc  fo~ 
migliantiflìmc  cofc;t>crchc  è vcrilflmo,che  l’animo  virano,  quato 
più  fi  feparada’  fcnlvatqpiù  có  l’altezza  della  fuadiuinità  s’auui 
cinaall’intelligéza  delle  coffe  Eccelle, de  qnàto  piùfifearica  dalla 
Toma  delle  mébra  mortali, taro  più  allafublimità  dell  immortali  s’ 
erge.de  foruola.PcrilcheS.  Gregorio  da  greci  chiamato  Gregorio,  Qre„  y . 
dialogo.ci  lafciò  quefla  dottrina  : ^Anima, quando  appropinquat  ad  mor  j}alc  , 5 
tetti, prteognofeit  quadà futura  fubtilitatefiu  mentii,  de  Agoltino  prima 
di  lui  fet  iflc  ijlmm*  humanajecumluquòd  a fcnfibus  corporis  abjlrahitur,  , 2 fupcr 
copetit futura prauidcre,tk  cotal  coltume  par, che  corrifpóda  allo  (li-  „en 
le  antico  de  Patriarchi, i quali  vicino  à morte  à diletti  figliuoli  an-  ' 
nonciauano  le  lor  venture.fi  come  fece  il  gran  Patriarca  Iacob , il 
quale,  quàdo  Tenti, che,  lo  lpiritofmarnto.il  vigor  de  lenfierapcr 
vfeire  dalla  terrcllre  magione, raccolfe  al  letto  quella  fìgliuolàza, 
dacui,  come  da  radice  doueuano  pullulare  le  feconde  profapie 
d’ifratlc.dt  li  predice,  béchc  in  fpirito  molto  più  fublime,  de  alto, 
gli  futuri  auuenimenti, de  vfei  in  taliparole;  Enegomorior,  &crit 
Deus  vobifcum,reducctque  voi  in  terrampatrumvefli  orum,!k  iorto  gon- 
ge  il  te  Ilo, vocauit  autem  Iacob  filios  fuos,& ait  tistcongregamini,  vt  an- 
nuncierà,qua  ventura  funtvobis indichili nouifsimis  congregami™, & jdu- 
ditefiltf  Iacob, andito  Ifrael  Vatrcm  veflrum  hrad’vno  ad’vno  gli  pro- 
fetizó  quella  diurna  forte,  che  la  prouidenza  del  fornaio  Iddio 
gl’hauea  prefcritta,dc  apparecchiata. Si  che  quel  perfonaggio.che 
l’E  brattino  chiama  profeta, quafi pronti fans, ò vcrc,prafator,quiporrò 
fatetur,  qua  proculapparent,  il  latino  chiamò  vaici  avi  mentis, di  cui  Aga- 
llino ci  lafciò  quel  detto  , quidam  voluerunt  animam  humanam  bah  ere 
quandam  vimdiuinauonis  in  Jeipfa  A tal  che  dal  lume  della  proti  c la, 
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& preferì  rione  con  la  qjul  la  niente  portata  dalla  fkia  diuinità  fa- 
pra  rinflinto  de  gl’animali  feorge  lecofc  auucnire, ogni  buon  Fi 
lofofo,conchiude T'immortaliti  dell'animo  vaiano. 

*TE COWJID  EB^Tt  0 

N oltre  non  è alcun  bene  acconcio  alla  ragione,  che 
non  comprenda, che  1 intelletto,è  di  Aia  natura  {limo- 
lato difalire  aL’altifsimo  grado  della  cognirione  di 
Dio.cagion  d’ogni cagione,  Se  che  gii  mai  elfo  inrellcf 
ro  dali'ingcncrato  difio  acce  fo,  Se  infiammato  non  s’acqucra  in  ri- 
cercar la  natura, 8e  la  grandezza  di  queft’immenfo  autor  del  Moia 
do. One  dopò  vn  lungo  difcorfogiótoallafuprenia  origine  d’ogni 
buie  Dio  eterno, finte lletto, come  fpiritualifsimafollanza  in  que- 
llo obietto  tutto  s’infigc, Se  fofpende,Sc  in  contemplarlo  gu (la  vna 
indicibili  gioia, perche  il  Amile  alla  villa  del  Aio  Amile  A rallegra  , 
e ci’amoreauampa, fecondo  qc  e yo\SimiU fintili gaudet.fmilitude 
eft  caufa  amoris . Ordaquellaa.O  ~ nella  quale  l’intelletto 
prona  vn  mirabil  piacere, che  vince ogn’alcro diletto, il  Metafifico 
diuinamente  argomenta, l’immortaliti  d’effo  intelletto.  A quello 
alni  siino  grado  dinefplicabile  allegrezza  folleuaroDauid, ruppe 
in  quello  t~uono;Cormeum,& caro mea cxulcauerunt in Deum viu&;pcc- 
chc  fanimoali’horafommamente  A rallegra, Se  gioifce,  quando** 
fenato  da’  fenA,Sc  nel  Romitorio  della  mente  raccolto,Sc  da  quel 
la falito  a contéplare  g, 'infiniti  abifsi  delle  diuine ampiezze, efee 
da  fe  11  elfo , 8c  fopra  le  ftclfo  foggiorna  Ano  alla  fpecolat'one  del 
volto  di  Dio, come  dilfe  AgoAinojwew ipfa,  ficut corporearum rerum 
octitiat  pérfettfas  corpori  • coUigitfic  iacorporeamm  rerum  per  femetiptà . 
ConcioAa,che  la  perfetta,  St  intera  cognirione  dell’animo  è luHi- 
cientifsimoprincipio  all’intelligenza  di  colui, ch’è  fenza  principio 
però  l’intelletto,  qual  viuorulcello  vfeitodasì  gloriofa  fronte, 
quandoritorna  i riunirA con!u*,connuouacórenrezza,  Senuouo 
riderò  giu bila.Scelfu Ira. Pertiche  lamcre.ch’vfcìda  Dio, qual  za- 

E ilare  riuo  da  chiara  fontana,quadoerràte,Sr  vagabóda  gira, Se  lo 
■1 1 a p l'aperte  càpagne  alle  creature, è, qual  fiumiccl  Jo,che,p  vie 
fughe, Se  corte  zapillando&’impoAa nelle  feccie  delle  fpódeofcu* 
re,  è aere  i rincórro, qnàdo  dopò  lunghi, Se  vani  girameli  torna  in 
fe  Ile  Ila, Se  da  fe  ftefla  fe  ne  Alghe  i D 10, A colma  di  gioia, Se  di  ftu- 
pore.pche  {comincia  i participarc  di òlla  felicità,che  fola  appar- 
tiene,come  dice  il  filofofo,ad  vna  uirtù,Sc  facolti  a!tifsima,Sc  emi 
nétifsima,ch’m  altro  obligo  ch’in  Dio  folo  nó  può  rimaner  cótéta 
& pagaspcrè  òlla  filofofia,chc  tutta  s’inuolgc  aeU’altifsima  còté- 
. . platione 
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piattone  di  Die  mcricaméte  véne  appellata  fapicza, ch’altro  nò  fa 
«a  che  faporirafciéza,perchc  fola  la  cognitione  delle  foflanze  dif 
g;ionte,&  feparate  da  ogni  inuoglio,  & appendice  di  materia  .fe- 
licità i’mtclletio.  Aquefiofcopoiafcienzafpecolatiua  indtiz- 
za  ,&  fcocca  le  faette delle  fue  conAderationi.èc  qual  pungenti®* 
«no  Arale,  in  quel  feliciflìmo  obietto  tutta  s’infifla  ; onde  in  quelle 
dolcezze  inuoita  Ano  per  le  membra  manda  vn  non  sò  che  di  fiil- 
lata  dolcezza, ch’ogni  rammarico  infaporajpctò  l’animo  di  Dauid 
atruftirto  in  quel  corrente  di  gioia  gridò  ; Cor  mem , & caro  mea 
exultaueruntinDevmviuum;po(chiìche  la  c-onfiderationc  delle  diui- 
ne  bellezze  arreca  tanti  conforti , che  ranima.fcordatad’ogn’al- 
tro  piacere, in  quelli  foli  fi  fofpendc,  & nel  godimento  di  quelle  fo 
le  fi  uudrilTe,  & pafee.  Si  che  al  luminofo  aìpertodi  quei  bene  ri- 
nouellaca  infiamma  gl*affctri,  ralferena  i penfieri,  s’accende  a 
nuoui  Audi;,  che  di  nuoui  vampi,  & deliri  l’infiamma,  fif, quali  im- 
|*aradifatatfe  n’efceinqucAa  v oce,  Quam  magna  multitudo  dulcedinit 
tua,  mora  abfcondifli  timcntibus  te  per fccifii  et:, qui  fperant  in  te  in  confpe- 
Sufiliortm  bomìnum,  percioche  l'intelletto  cAatico  che  da  i diletti 
animale {clii,&  brutali  hà tolto  volontario efiglio,  nei  fccreti del- 
la dium  iti  s’afconde,  & inqueiorti  didelitieeterni.guAaqnelle 
fin  cere  volontà, ch’auanzano  ogni  fapor  di  fauo,&  mele.  Etauen- 
ga,che  negl’occhide  morta  li  paia  languente,  & infermo,  peno- 
io,&  colmo  diguai,  tuttauianei  fecrcti  conclaui  delio  fpirito  è vi 
uacilfimo,  cortiflìmo,&  ripieno  d’incomperabil  gioii.  Laonde 
Erettamente  abbracciato  con  DioinqucleAafi,  &inquelfoaue 
rapimento, par  che  fc  ne  dorma,  & pur  egl’c  lieto,  & deAo  in  vo 
fono,  da  cui  non  vorrebbe  giimaiefièr  defiato,  dicendo;  Bmx 
Uluminotio  mea  in  delicitjs  meis. 


Qj'jCBJjt  CO^SIDE^ATIOT^E. 

R queAo  effetto  della  mente  e Astica,  che  nella  concem 
platione  del  volcodi  Dio  fi  ralTeren3,&  fi  fà  bcara,!eg 
giadramente fotto fembiante  dipaflorella  fianca,  & 
fonnachìante  fpiegò  Salomone,  quando  nel  canto  de 
canti  dilfe  ; Lauacius  Jkb  capite  meo , <jr àextra  Ulinsam- 
pUxabttur  me.  jtiiuro  vos  fìlia  Icrujalem  per  capreas , Ceruosquc  campo - 
rum, nefufeitetis, ncque  euigilare  faciatit  quoufqueipfaveUt . con  ambi- 
due  le  mani  il  bcnigniflimo  Iddio (oiieua  l’anima  intcllettiua  alla 
cognitione  del  fuo  diurno  afpetto,con  la  finifira  prima,  Se  con  la 
delira  poi;  lauacius  fubcapitemeo . per  tenere  inalzato  ilcapogra- 
uofo  nc  gl’oggetti  terreni, gli  fottomette.  La  mano  fini  (ira, cioè  la 
cognitione  naturale  apparata  per  le  vie  delle  creature  efierne, 
ch’alia  fine  ci  conduce  ad’tm  Principe , & autor  del  tutto;  pofeia 
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♦che  il  fenfo  mortale  aggraua  in  guifa  la roente,che  quali  à forza  la 
tira  verfo  il  terreno,comc  di  (Te  il  Sauio, Cor/w,  quod  corrumpitur 
grauat anima, <jr  deprimit terrena inhabitatio  fenfum . Ora  Iddio  per  te- 
ner folleuato  il  principato  delibammo  à nconofcerc  il  Tuo  fattore, 
gli  (ommimflra  il  braccio  della  faenza  naturale,  per  metodi  cui 
conofcc  l’auttor  del  tutto, & vna  buona  parte  delle  fue  grandezze 
& maioranze,  ficomc  conobbero  i filofofanti  priui , de  di  giuni  del 
lume  riuelato.  Et  perche  quella  faenza  fpecolatiua  lenza  il  fuo- 
co della  carità  amorofamente  non  abbraccia  l’vnico  diletto,  anzi 
mille  fiate  abbaglia  rocchio  del  riguardante, che  nel  fifl'argl’oc- 
chi  in  li  lucente  fpccchio  s’accicca,&  recchiufe  l’ale,  crolla  nel  ba 
ratro  d’ogm  fporchiflimo  vitio , li  comò  auuenne  all’antica  filofo- 
fia,chc  non  tenne  gl’occhi  aperti  nel  vifo  del  lommo  Sole , lìcome 
leggiadramente  ci  diferiue  l’Apoftolo;  però  Iddio, per  tener  fdijpc 
fa  la  méte  defiofa,&  amante.olrra  la  finiftra  gli  porge  ancor  la  de- 
lira della  cognitionc  aftetcuofa,cantateuole,&  l aggia.cò  la  quale 
congionge  la  mence  «on  vincolo  d’amore  co’l  fuo  lignore, & don- 
no. Etdextcra illius amplexabitur me.  Imperò  l’anima  intelletiua,da 
quella  artcttuoia,& lanca cognittone  illuminata, e accefa,fe  n’efcc 
fuore  di  fe  llelfa  con  ertali  amorofo,&  vola  qual  candida  co!óba,i 
ripofarfi  nel  fenodiDio,in  cuile  ne  gode  il  colmo  di  quelle  deli» 
tie  facrc,&  fante,che  lingua  mortale  non  può  inmodoueruno  cf- 
plicare.Per  le  quali  cofc  in  quei  diurni  gulii,&  rapimenti  da  fe  rtef 
fa  vfcica,&in  Diocangiata  non  vorrebbe  già  maidaqucl  pafcolo 
efl'er  riuolca.  Siche  è vn  fargli notabil  onta,  & oltraggio  il  voler- 
la dettare  da  quel  dolciffimo  fono;  però  il  diletto  fpofo  iddio  fan 
to,St  beato  con  giuramento  villefco , per  non  dipartir  fi  dallo  Itile 
ieluaggio,&  bofcareccio,con  gentilillime.e  piaccuolillìmc  manie 
re  defcriuendo  cosi  l’vna.comc  1 altra  vita  attma  > & contéplatiua 
di  finceri  amati:  fcógiura,cheda  fifoaue  sono  no  (ia  dettata  l’ani 
nu  angioletta , ch’a  Dio  trasportata  nell’itteffo  Dio  (i  rinftlua  j 
& fupphca  pcrquàcovalcil  valor  de’ fanti  , & la  gioia  de  i beati, 
che  nó  inquietino  la  mente  gencrofa.che  morta  al  mondol,ieta,8c 
fcttola  fc  nc  \iuc  al  Cielo. O gloria  immortale  della  méte  umana, 
che  dall’interno  delio  nfofpwtafe  ne  faglie  fino  à Dio  & nelle  di 
uine  dditic  internata  rito  maggiorméte  l'inuigorifce,quàto,ch’in 
tcrnamére  in  quel  lume  fe  naiconde,nel  cuiafcódiméto  incede  la 
inipor5za,la  chiarezza  d’ogni  profódo  facrancro,&  mitte'riof.fTì 
mofccreto  11  metafilico adunqj dal  defidcrio ardete, ch’arde  nelle 
midolle  della  méte  umana  dcliofadi  Capere, che  cofa  iia  Iddio , Se 
quàtO  s’allarghino  l ‘ampiezze  della  fua  poteza  raccoglie, che  l’ani 
tuo  umano  è vera  feméza  diuinajche  viue  séprc,&  nó  muore  mai. 
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R,(ì  come  l’Aurora  forgcnre  nc  dimoOra  il  Soie.ch’cfce, 
flOVv  à guifa  di  fpofo,  dal  padiglion  del  Cielo , cosi  la  virtù 
AwCgMi  della religione,nel petto  vnruno  naturalmente  impref- 
ra,&incftat3, interamente  ci  d (copre  .’anmortal  vigo 
re  deH’animofanto.Conciofia,che  non  fu  g'amai  sì  barbara  natio 
ne,  così  rozza,  Se  ferina  gente, che  di  volto  vmano  vellica, dimo- 
flrafl'e , ò con  più  conta , ò con  nien  coltiuata  maniera  lo  fplendor 
della  pietà, col  quale  la  ragioneuol  creatura  è tenuta  nconofccre 
il  fuo  Creatore  jpofciachc  (otto  le  ceneri  della  nolìra  mortalità  ar 
de  vn  lume  uie  più  lucente, ch’.n  D o,co;nc  in  aoffro  primo  princi 
pio,&  vltimofine  ci  trafporta,&  co’l  quale  luifoiocon  fommari- 
uerenza  riconofce.Sc  adora;  la  oue  l’intelletto  da  quello  ardore 
fofpinto,Scifpronaromuoue  anco  le  membra  di  quell’organo  del 
corpo  à far’atti  tali  con  la  loda.con  la  preghiera, & co-1  laerificie, 
i che  dimollrano  , che  nel  vino  centro  dell’animo  ardono  alcune 
fcincilledi  diuinità  , che  dcllace  dal  culto  efferiore.sfauillanoin 
belli  ardori  di  Comma  riucrenza  verfo  il  fattor  del  tutto.  Effetto 


ch’m  altro  animale,fuor,che  nel.’auomojnó  riluce;  perche  egli  lo 
lo  è adorno  di  fpirico  immortale, & diuino.che  quale  ardente  fuo 
co  Tempre  delia  falirc  verfola  sfera  della  fcmpiternadeird.ch’egli 
adora,  Se  cole;  la  oue  quanto  più  lo  fpiritoc  religiofo  , Se  deuoto, 
tanto  maggior  bellezza , & fplcndore  à le  lidio  acquilla , Se  fe  la 
genrilità  da  brutta  ignoranza  inofeurata  adoraua  vno  fallo , vno 
lterco, vn’ammale,una  pianta, & altra  cofa  uie  più  abietta, & uiie, 
tuttociòfaceua,perche  pazzamente  credeua,ch’in  cotal  creatura 
fplenddl'e  un  non  sò  chedidiuino,  & Tanto,  come  dice  il  Sau  io; 
i4ut  ignem , aut  Jpiritum  aut  citatum  aerem , aut  girumfldlarum,  autni- 
miam  aqti.rn^aut  Solem,  & Lunam.  reftorcs  orbis  tirra>um  Deosputaue- 
runt, quorum  fpecic deUBari,Dcos put  aucrutit. hiite, che  la  gentilità,!» 
olcura  nebbia  d’ignoranza  acciecata, (porgendo  nella  creatura-, 
vn  certo raggiodi  decoro, & di  bellezza  fparfa  lopra  il  fuouolto 
del  Creatore, credendo  quel  barlume, cl.’irragiaua  dal  petto  del- 
le fatture  di  Dio, edere  un  làpo  di  diuinità  folpinta  da  queftoim- 
peto  naturale, qual  uiuo  Idolo  di  diuinità  riueriua, Se  adoraua,po- 
fciache  la  religione  piantata  nella  mente  umana  , èqualcarbon- 
cio  lucente,  che  fin  le  profonde  tenebre  fpiega  il  fuopreggiaco 
lume,  & eternamente  nel  cielodell’animo  fplcnde  , & riluce, 
auuengache  coniuga  archittetura  fulfe  poi  da  Dio  ralluttraro. 
Se  crà  lei  genti  iftracletape  riaccefo  » Se  auuiuaco  , Peril- 

chc 
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che  la  religione,  che  quale  vnico  fole,  Tempre  fiammeggia  tri  le 
genti, porta  tra  le  virtù  Morali  il  pregio,  & il  vanto , perche  ella  è 
del  tutto  mtcnta.St  occupata  intorno  al  culto, ch’ad’vn  viuo,  vc- 
to,3c  eterno  Dio  fi  deue, come  faggiamente  dille  Tullio;  Heligioefl 
quadam  t ttit io  natura,  quam  diuinam  vocant, qua  cultum , vdetrtmeniam 
affcrt.Or  quefta.fi  come  forticientemente  lpicgò  lfidorofcieglie, 
& elegge  con  accorto  giudicio,  & ordina  i modi,  & le  man  iere  Ta- 
crofantc,mifteriofe,6f  piene  di  factamenti.con  le  quali  viene  illu 
Orato  il  colto , & ftabilito  il  fcruiggio , l’honore,  & la  riuerenza, 
chela  creatura ragioneuole deue aH’ctcrna  , & immenfaMaeft* 
di  Dio. Però  fenile  Edigiofus,vt  ait  Cicero, à religione appella  tusefl, qui 
tetra  fiat , & tanquam  redigit  ea , qua  ad  cultum  diuinumpertment . Co  o- 
ciofia,che  quella  virtù.qual  viticolo  Tanto, & diurno, ftringc,  & le- 
ga la  mente  con  quel  Signore , che  Temperata, hauea  perduto , Se 
con  ftrcttiilìmo legame  nouellantente  con  elicti  annoda,  come  in 
molti  luoghi  Tcrifi'e  Agottino  ; oue  la  mente , che  con  reiterata  re- 
clcttionc  elegge  di  viuere  àDio,  & di  feruireà  lui  folo,  aperta- 
mente dimollra, ch’ella  è diuina, 5e  Tanta.  Perle  quali  coTe  iluero 
religioTo  foft’re  mille  morti  più  tofto,  che  rendere  l’onore  , che 
fi  deue  al  ucroDio.ad  un  menzognero, & TalToIdolo;  Esligetuos 
religiotm  onnipotenti  Deo,  cui  foli  debetur  latria, &facnficium  Daquc 
fto  llimolo,  ch’eccita,  & accende  l’huomo interiore  ad  adorarci] 
Tommo  Iddio  con  vera  religione, ageuolmentc  firirraggela  gran- 
dezzadell’animo  vmano,che  per  naturale  inftinto  none  riuolto 
Te  non  ucrTo  la  Tupcrna  deità,chc  con  religiofiffime  ofleruanze  o- 
norando,a  lei  fola  fi  Toggetta , in  lei  Tola  ferma  le  Tue  Tperanze  , a 
lei  Tola  aTpira,&  da  lei  loia  afpetta  ogni  Toccorfo,&  dono. 


SEST  COVJI  DEISTI  OTiJE. 


Bft^j^JTntendcre.chefiior  d’ogni  dubio,  è operatione  intrin- 
fa  iiVc©  Teca  » & uitale  della  mente , perche  dal  corpo  non  di- 
ra) pende,  anchequandohàtoltobandodalla  Città  del 

iZstft  corpo, & che  co’  Tcnfi  hà  fatto  diuortio,flegata,&  Tcin 
ta  da  ogni  modo  mortale, quale  ignudo  fpinto  fpoglia 
to  del  carnale  ammanto,in  Te  flefia  raccolta, con  uie  più  intenfo  ui 
gore  conofce.Sc  intendete  ben  ucro,chc  l’c(fcrfuoTchietto,&  in- 
tellettiuo, quando  fi  troua  congionto,&  auuintocon  l’organo  del 
corpo,»  icrue  di*  Tenfi,come  di  fidi  miniftri.che  la  moltirudine  de 
gl’ob  ietti  intelligibili  gli  porgono.St  apprefentono.Quinci  è, che 
l’intelletto  umano  ncll’cftafiaJl’hora,quando  pare  da  Tcnfi  Tequc- 
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ftrato , & in  Te  (ledo  accolto,  & riunito,  come  foftantt  aftratta.Sc 
diuina  vie  più  fortemente  penetra, Se  intende  le  cofe.Or  dunque, 
mentre  egli  è imprigionato  fri  quelle  chiofire  dc’fenfi,  di  loro  fi 
ferue,come  di  gcntiliflìme  tìneftrc,chc con  modoaccócio  gli  por- 
gono luinc,&  fplendore,  & de  Tuoi  ftromenti  fi  vale,  come  di  folli 
di, certi, & adagiati.  Tuttauia, perche  l’cffer  di  lui  è vn  efler  vera- 
mente fcmplice, (incero, Se  intcllcttiuo, non  dipende  però  da  qua- 
lità terrena, Se  uile, anzi  da  i legami  di  quello  capo  libero, Se  fciol- 
to  faglie  fopra  ogni  celelte  oggetto,Sc  nella  fontana  della  diuini. 
tà  >>’acqueta:pcnlche  in  quello  fiato  il  lume  diuino  lorifchiara,Sc 
rafTerena.come  dice  laTeo!ogia,ad'intenderelecofe  intelligibili; 
òttima  feparata  intelligit  per  fpecics  ex  influenti*  diurni  luminis  particip*  • 
tdsjiuinicufqucirnpreffas, oucro,come altri, che  fommariamente di- 
coao, intelligit  per  influenti  am  fpecierumà  Dea.  Per  le  quali  cofc  fiamo 
confiretn  da  tanri  (limoli, tra  punti  affermare, che  t’animo  vmano 
di  fua  natura  fciolto daU’impurità  d’ogni  materia, ch’egli  è noa  fo 
lo  immortalerà  ancor  diuino. 


IL  FINE. 
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SCHIERA' 

DELLE  TEORIE. 

Che  in  quefta  prefentp  opera  contengono . 

L 1 B R p PRIMO. 


» v. 


v Intero  conofcimento  dell  animo  immortale , che  fpontq 
qual nuoua  Aurora  dalla  diuinità  della  mente , con  acu- 
ii/limoli  fprona-t  & à viua  forza  accende  il  Contempla- 
tore a cangiar  fi  in  Heroe,b  Semtdeo.  Teorii  j 

De  nomi  fegnalatifsimi  ,&  eccel/t,co’  quali  ^Mercurio , & Platone 
ì ingegnarono  di  /piegare  la  dittimi  à del  principato  dell’animo 
vmanoperilche  addimandarono  l'huomo  Simia/cherzo , & gioco 
di  Dio t miracolo  grande  del  Mondo , Dio  mortale,&  terreno  jnge~ 
gnofifsimo,  imitatore,  & emulo  perpetuo  delle  diurne  per  fé  tuoni, 
& eccellen^ejequah  tutte  raccolte  infume  quai  viuacifstmi  raggi 
d'iddio  ripofe  in  Chrtjlo-jcome  in jìipremo  Principe,#  vnico  [pie» 
dorè  de  glt  Heroi  del  Ciclo,  Teor.lI.  40 

£ animo  altero  del prudentissimo  Her.oe  informato  d un  certo  raggio 
di  diuinità  fegtundo  l'impeto  dol  a mente  non  folo  con  profondif- 
ftmì  difeor fidai feno  della  fi  lo  fifa , & della  Teologia  r accolti  ri- 
cerca la  natura  alti/ sima  d iddio, ma  in  oltre  m quella  fplendtdif- 
Jìma,#  gloriola  luce  fenza  abbagliar/  ,ò  indebolir fi  riamai  sin: 
jìffa, & (i/ofpende.  Teor.lII.  ' ss 


LIBRO  SECONDO. 


IL  lapo  della  bellezza , che  dal  bel  velo  del  corpo , qual  raggio  da  can 
dtd  i Nube  trafp are , come  l'H eroe  feorga  all'Oriente  delle  bellez- 
ze della  Diuinità  dell'Animo  ; & con  dolce  rapimento  lo  i rapporti 
al  Sole  d' ogni  pura , & intera  bellezza  iddio glorio/o.  T corta!. 
7/ 

Il  Dittino  Hcrocjnuaghito  delle  interne  bellezze  dell'Animo  che  uin 
cono  lo  fplendore  di  qualunque  altra  bellezza  creata , in  quella 
gui/a , che  la  luce  del  Sole  vince  la  chiarezza  dpgni  lucidi (. il  ma 

Qqqq  ,S  iella, 
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St ella  f degna  la  beici  terrena  & frale , & fol  di  quella  delt't^fni- 
mo.perfe  sle faintera , & immortale  fi  nudnfce , & pafee.  Teo- 
ria II.  /08 


LIBRO  TERZO. 

IL  de  fi derio  della  beatitudine , che  per  iUrnte  naturale  sfavilla , 
qua  l divoratrice  fiamma  nel  petto  dogai  hvomo , ò feroce  fi  man- 
fano,o ned  otto  in  fritta  fri  roza  tronchi , o allettato  in fttpet  hi  pa- 
lagi tri  dehtie  e morbidezze , con  ardente  de  fio  auampa,(fi  mai. 
s'acqueta  finche  non fermenta  al  godimento  di  quelìa/anttfstma y 
(fi  fplendtdtjiima  faccia  di  Dio , tlqualedif piegando  in  Cielo  il le- 
vante delieterne (ite  bcllcffe  fi  felicemente  r acqueta  ogni  vmang 
defio , che  ne  piu  oltre,nc  piu  alto  brama , ne  meno  gli  elicilo  bra- 
mare . PtròThuomo,  tròia  tommunanzadtll'altre  creature  ,per 
cagione  della  divinità  dell'animo , arriva  a questo  fublimifstmo 
grado  di felicitare fesleffo  nette fen fa  di  Dio , a cui  la  mente , ef- 
fe» do,  & per  confènlimcnto , & per  viva fòrte  a inchinata  femprt 
fa  melica , (fi  digiuna fi  ritrouafinche  con  affé t tuo  fi  abbracciarne» 
tinonlofiringe.  Teor.l.  \2^ 

Il fuoco  del  de  fio , che  la  volontà  all' acquili  o della  beatitudine , sì  ne 
gli  Intornivi  di  corrotti,  (fi  vitupereuilt  coitami , che  peggiorano 
fieramente  nelle  filler aggtni , come  ne'  dannati , che  irrcuoc  abil- 
mente infellonifiono  nell’ iniquità  arde  femprt  infiammato:  però 
con  gaghardifstme  ragioni fi  prova , che  le  fcintillt  della  divinità 
deli  animo fi fieno  afjieuolite,come  ne'  malu  agi  fi  del  tutto  rintuz  - 
\ate  come  nel? anime  datàrio  fbandite , perpetuamente  ritengo- 
no alcuni  lufiri  naturali, ce quali  diuenuttrti  deli  inferno,  et  uti- 
li odio  di  Diofuriofi.  quando  con  vano  definì  bramano  il  non  ef  tre , 
a quello fine  lo  bramano,  per  meglio  disbr amare  la fame  ,c hanno 
etefere  inparte  felici  (fiiontenn-  T torli. 
iddio  chiaramente  veduto  e fine , a cut  naturalmente  e inchinata  la 
Diuinìtàdelt  Antmofilqualc  nelvittodelfito  pettoportandoinde- 
lebilmente  (colpita  lìmagtne  dt  l Diurno  volto  fi fimpre feommoj- 
fod t vn fervente  defiden»  di  filicitarfi in  quello  eterno  lume , ne 
mas  fi  può  acquetare , finche  in  quel Jertnijstmo  fplendor  d'ogni 
gloria  nno fi fptcchia.  Teor.Ul,  tSF 
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LIBRO  Q_V  ARTO. 

D_sildefidtrìe  del  fapere  , che  con  ardore  immt tifo  fiammeggi* 
nella  piu  alta  parte  dell'Animo  vmano , con  metafìficodtfcorfi 
fidamente fi  conchiude ,che  tutti  gli  altri  folazza  fi  piaceri , van- 
no dietro  a quell’ v no  ; perigli  altri  fono  del  (enfi , e quelite 
dell' minimo  proprie  fi  legitimo.Onde,quantoe  più  nobtlcofal’in- 
t elle  ito  del fenfo , tanto  e maggiore , fi  più  grato  quello  diletto  di 
tutti  gli  altri.  Teor.I.  20  7 

lld  tfeor fi  fi  la fauella,che  tra  tutti  gl' Animali  perfetti,  temperati , 
forti  ,fi fagact  folo  nclThuomo,quat  due  rifplendentifsimi  lumi  ha 
Ulano , apertif imamente  dtmoftr  ano  ch'egli  filo  co  Ir  agio  della 
Di  nini  tà  tanto foura  Uà  a tutte  le  fpecie  degl'  Animali ,de  Ila  coro- 
na degli  interi pentimenti  adorni, quanto  il  più  fu  bit  me , fi  augu- 
sto Culo  al più  umile , fi  anguflo  elemento  della  T erra  four afe- 
de. Teor.  II.  2$i 

1 1 dtfeorfo  naturale  quale  eccellenz>a,cofi in  via  di  Plafone, come  d A - 
riflotele  ci  difeopra  folgorare , nell'animo  umano.  oue  con  non  me  • 
no  dotto,  che  tngegnofo  fi  brieue  ordimento  s abbraccia  tutto 
quello  j he  gl' antichi  filo fio fi  di  fiero  intorno  alla  vaghezza  deli-m- 
t elleno, fi  in  oltre fi (piega  il  modo, coi  quale  e fio  intelletto , stan- 
do col fenfo congtonto._componga,difcorra,fi  apprenda  ; (fi invi- 
lirne luogho,come  ildifeorfo  filo  all  huomo , (fi  non  a gl' altri  ani- 
mali fa  proprio  natio  . Teor. HI. 

Gli  alti, (fi profondi  fecrett  di  Dio,  fi  della  Natura  della  Scienza,  fi 
della  Sapienza, come  dagli  antichi  Teologi, Fi  loffi, fi  Poe  li  ligie 
tiaci,Greci,fi  Romani  furono  accortamente Jcgnatt , fi  ricoperti 
folto  velami  di  Fanale,  fi  Enimmi  di  T rafporramenti , fi  t^Al- 
legorie,di  Figure , fi  Gieroglifici > ehi  l H eroe  delia  verace  Ftlofo - 
fi  a coi  ramo  doro  delle pregiate  ,filuminofe  Sciente f copre  , fi 
comprende.  Teor.lF . j$j 

LIBRO  Qfil  I N T O. 

LO flr  omento  della  Logica  con  che  m gattiglio  fi  indr'iffio  guidila- 
nana  ragione  al  caponi  mento  di  l vero,<y  pò fitto  dtjcorjoidoue , 

dfjqqq  a apie- 
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à pieno  dichiarando  fi  l'tmtentoreif  Par  tifi  ci  of utili  tfiefi  la  neccf 
■fi  ideila  Loie  a, ri  folti  t amen  ! e f cor,  c binde  ebe/f eccitando  noi  la 
ragione  al  conofeimento  di  fe jiejfa^agtnolmcntc  la  dt  (porremo  adì 
et  etico  n intero  giiid/cio  d'ogni  verace fapten\i  dijputatrìce fot - 
h&JJtm/ilTtorfi.f  . -**t  - 

beh  a Natura  della  Coita  lArtificiofa,che  non  eccome  fi proua^con for 
tijlimèy& inefpù^n abili  ragioni , n}  ter  a feienza^ne  verér\^/frteì 
ne  vera  facoltà.ma puro  e fchietto  fi r omento  della  flofófidfpecola 
t iti  a c on  inir  ahi l fot  t ihta  d ingegno , da  fi lofofi  ri' roti  aio , per  di  ■ 
(terriere  /l  vero  dal  falfo , oue  s’adducono  le  ficioc  biette  di  coloro , / 
quali  con  ógni  ind'tfiria fi  vagì  tono  dt  cotesto  il  Tomento  ad  irme- 
li ig  are  il  vero  dt  quelle  co  fesche  fono  fuori  dt  loro  ;cr  come  tr afe  ti- 
ra: trionfi  rijoluono  mai  dadopr  arto  per  ificorgere  le  grandezze 
det)  r/nc ipato  dell'  Ai: impube  con  modo pw  fui I: Art  le  contiene  tut 
tc dentro  di loro.Teor-ll.  '■ 

Conche  viraci fitugltczxc  la  loie  a limata  fir  alla fido  fi  fi  a Naturale 
àppltc  atafeorga  i più  ranfia  iptti  reprfii fiegrett  dilla  catena  del - 
l vntncrjoidr  ir.  cominciando  dal  più  bufo  anello  del  Centro  della  ' 
Terra, {^terminando (oprala più fublime  figlia  ddl't  liine  Pia- 
neta,(e  con  l'occ  afone  dt /piegar e t feci  c:t  app  ars  e,,  enti  alla  Siedi 
dtM ercurrC)dr  di  G iouefirijtnnge  l'idea  del  Principe , <fr  fi  acce  n 
nino  i cumuli  dt  lode  (he  meritamente  fi  denono  ai  C hrtsliantffi 
thi.dr  inutttijfimt  Regi  di  Francta.T cor.  III.  " p$q 

“ X ' ' • \ **■  • • 

libro  sesto. 

* . • * t 

NEll'irnprrfa  della  Cre  t tiene  iddìo  fa  guifia  di } e> fitti  (fimo  Ora- 
tore,con felice  artificio ftjgut  P ordini  marauìghojo  delle  parti 
delia  Retortca,lnucn:ione,  Dtfpofitione , Elocuttoni , c JMcmorta , 

' &vjitticnejn  cui  /piegar  doli Inerito, l'efficacia ,&  / importanza 
di  tutte  quefie  pari  rpiù  chiaro-,  ebe'l  Solt fi  mamfiil  a , che  lapin 
nobile, & più  glorio  [a  calinone  di  Dio , fu  la  Creatura  ragionevo- 
le, per  culi  apparato  Oratorio  fìi  con  mi.  olii  magi;:  ero  deuifato: 

(fi  allaformattode  dcli'buomo,come  cd’i'lumocbti  din  ento  della 
diurna  Oraiione  fapit,  tififimamente  cddiizzaioTcor.l.  4.2  0 
La  Diurni  ti  dell'  Intelletto  Fratti  co . con  lofiplendorc  di  Ila  Naturale 
• ' ptrfuafiua  delie  fòrze  di ogni  fourana}(fr  Oratoria facoltà  fi arma,'  - 

- &fi 
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(fyjìaggìr * ferale  fpaciofisfime  camp-igne  d ogni  valor  ofo,ir  prodt 
Oratore,out  dt  cotanto  valore  armata  di  anmo,antliua.fpro»a,ir 
trtcalZa,et  alla  fine, Ottenendo  ct'o,cbtfrafcfie[Jo  deliberato  hauea , 
fhìtgt  itti fegne  trionfali  delle  fue  vittorie  per  le  contrade  dfl 
[fiordo  , tlthe  tatto  fi fa chiaro  , & piano  nello  {midollare 
, le  forze  di  quelle  figa  alate  Orai  toni,  che  t Eròico  Poeta  Manteua- 
}io nel tefjimentodà.  Il’  Aenctdcèrcfie,ir  figurb.T eor  11. 

Vi  quai  gioie fieno  tempeftatì,&  de  quai perle  inghirlandati ,ir  cin- 
ti qua  vali  , chela  fupremaCWacfi  à dilCtelofcel/e  per  fonòre 
trombe  della  Diurna \ fanello.  Che  in  E fai  a in  Dauìddeef  tnlob  - 
he  mofiiò  il  lampo  ir  lo Splendere  d" ogni  ricche  zza, & fa  do  Orato 
_rio.Teor.lll.  ' ' ■ ' ’ 494 

V àrdente  ir  hi  mine  fa  fpada  ddl'artifciofi  Orai  ione,  chel'inuito  E- 
rt>e  adopracoii  m pace, come  in  guirra  .così  irà  le fta  dille Jchnre 
kr mate  come  n à le  corone  de  t configli, ér de  i Senati, dal.  ra  tepra 
non  e fornii  a, che  dt  quella  tllujlre , ir  mer  auighi fa  della  fetenza; 
& della fapienza,al  cui  lampo  cede  ogni  fero  orgoglio. Or  dtcot'an 
to folgore  , chtfà  forno  al  Sole  il  grande  iddio  ncll'cjpugnàrc  il 
mondo , ir  ridurlo  folto  >1  giogo  di  Ila  verace  ,&catuhcart  h glene 
_ armo  II  A po  U olato,&  nel  coj petto  de  Prenci  fi,  òr  de  tiranni  lo  refe 
tremendo  ir  macjleuole. Teor.  IV. 


S*9 
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'X  A dotta, & J aggi a Eloquenza  dell  Uhi  II  re.  & gcxgfo fio  Oratore 
1 j ad  altro  appoggio  non fi  alt  tene, che  ail.it  or  > efindata,ir  falda 
~r  dilla  fetenza, ir  della  J, apicnza-C ? per  il fuo  natili  evalore , chert- 
'jflende jbpra  le  bellone, CT gii  artifici/  dell/  fot  enfi, (fi  mercenari/ 
Oratori  f ro famiglia  alla  roja  regina  dei  fi  ori  (fi  al  giglio,  (fi  per. 
ilfiuttomarauigliofo.che  ai  cecca  ai  per  fico,  e ha  noce-  ir  al  gran  a* 
to;'&  alla  jìnt.pir  Urapimtnio,cbeJà  degli  animi,  ir  de  i cuori  de 
gli  afcolt  at  ori, e, l fuoco, àgli fruii  & alle  fan.  me  z ntcamtnte  s'ag 
guaglia.T eor  I.  v ‘ . TJf 

Tai  lo  Zipoli olo  da  Pagani  addimandato  Mercurio , cioè  Dio  dell'i  lo- 
qutnzafinza  alcun  do  bbiofu  v n lumino/o  folgore  nel  dire,’ si  co- 
me accortamente  fi  dtfcopic  da  quelle Jlridentif dittile,  (he  per  l'ae 
' re  fereno delle f>e  F.pifiole firif  ir. no, ir  romoreggirm-'tidl.  v4 - 
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Lì  fiutili  del  vali  r ufo, ti  magnanimo  Eroe  ,dal  lampo  de  gii  occhi* 
daleoncento,ti  della  voce  anualorata,ti  accefafiarma  dineflin- 
guikle  ardore, ti  dicotile  incedto  armati ,ti  cinta, afferrai petit, 
ti  t cuori  de  mor  talliti’  di feroci,  diffidati , & durian  un  baleno 
gli  addala fce.ti  cangia  tn  manfuett,tratt  abili  fienigni.pq  iti  in 
tilguija  degli  animi  vmani , ti  diuini  alteramente  inf gnor  ita  * 
inHttta.tigloriofAregna,ti trionfa.  Teor.lll.  /*/ 

L'oratione  Eroica  lontana  dalla  loquacitd  iftrxontca,  ti  teatrale  fi  ree 
t amente  congiùnta  con  l eloquenza  vtnle,  grane, ti  Senatoria  fchi 
fa,  qnalaborreude,ticontagio/kpeste,le  noui.à  di  q utile wujitate 
voci, di  He  quali  t S ofifti , ti  ti  Eretici,  di  vento fo  orgoglio  ripieni  » 
auuencjno  negC orecchi  degl  h uomini popkUfcbi  Pero  da  qucfie,co- 
meda  orrtbilmoHri  figgono  gl  apojloltct, e fidi  coferiiatorigtama 
tori  dilla  traditone , ti  purità  Criftana , ti  nctl'ifpiegare  gl'am- 
maejframentt  Cat  tolte  inaile  voci  antiche,  vniuerfàli,rg-  perpetue, 

come  ad  ancora frmifsimaf attengono  ti  nddtr  loro  ognifcien- 
zacirctlaredimojìrano.  T cor. IV.  S99 

LIBRO  OTTAVO. 

GOn  belle, & Ir giadre  dtmof  ragioni fifa  chiaro  copiano, che  quii 
li  merautgl/rj  j, ti Jtu penda  matrona,che  tn  vfjta  alt  era, ti  lam 
peggi  ani  e addobbata, di  fot  tip-frana,  foggiata  ricca, ti  pretto/, a 
go  ma , Uquale  impro  tifamcn:  e venne  a conciar  E ocrio, nel  mag- 
gior colmo  de  fuoi  affanni  Atro  nonfufer  comm u ne  auifo  de  i più  , 
celebrati  E liofili,')  che  l ifaptenza,  onero  dritta  F do/o  fi  a . difeefa 
dal  Cu  lo-St  di  forre finalmente  fopra  la  dureuolezza,  eteri,  uà  de 
gli  abiti , sì  in  ielle  ittioli , come  mòrti  , ti fi fiuelanoglt  occultissimi 
Jccreti,  che tl fina: or  Boetio tnieje {otto  il ritchijsimo  manto dd- 
1 1 Fili/ofiafit  fila  fornii  fstme, et  con  merautglofo  artificio  etdv • 
na  materia  indiffi tubile  contesto  ,che  i Ha  medefima  con  li  f te pro- 
prie mani  teff  ut  o s'hatteua  , ti  c sminando  prima  perle Jcojafe , 
ti  intricati fumé  il  rade  de filojofi Peripatetici,  & platonici, fi- 
nalmente stimila  a l ben  & t {fediti  piani  de'  Sacri  T e dogi , & 
con  oratorio  Hilrytggtrandofi  per  mcln/umi  luoghi  defie  Sacre 
Scritture,  de  Padri , & de’  Scolastici , fi {pianano  tutte  le  dtffci  L 
ti , cbeallafèrrnezza , & fi abiliti  degli  habtti } cofitnftfi , come 
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acquistati  app  ar  Ungono  T cariai.  6t  $ 

L*  MaeStk  delle  Ftlfiofta  de  stinta  in  due  particene  in  Cielo  Stabile, 
& tmmoto,&  in  Culo  commoffe,& agitato,ctoè  in  Teorica,et prat 
ttca,tn  fpecolatiua,dr  attuta, tn  nna,che  dii  tutto  e intenta , & fi- 
fa nelle  anf/derationi  alt  fisime,  & eeccltentfisime  delle  co/è,  bai- 
' tra  è affatto  inneità , & oecupata  nell  attiont genero/  ■ & faggio , 
aitati  za  il  bi  llo,& il Jereno  eh  ogni  gioia  d'ognt  pei  Ufi' ogni  fìnte', 
& d’ognt  lume. Però  con  vn  leggiadro  concorfo  de  coni  et  ti, apparta 
nenti  alla  conuencuclezza , & dtjconueneuolezza  di  II  intelletto 
pe  attico, et fp  ce  oh  tino  ampiamente  la  natura  dt  ll'ut?o,(f  di  li  altro 
fi  dfipiega , & ft  die  Sitarono  a pieno  i misteri  di  quella  tifone  del. 
U Filofo/a , che  al  Senator  Boetio  nel  colmo  de'fuoi  affanni  appar- 
ve. Teor  II.  ■<>  ' 

Con  quattro  lkuSlri , & importantissime  difinitioni,  appartenenti  al 
/oggetto,  al?  ordì  ne, & al fine  della  Ftlofofia.cofi  nella  vi*  degli  Ac- 
cademici , come  in  quella  de’  pertpat  etici  fenza  z fière,  & fenz* 
cnimmi  apertamente  s’efpone & fi  dichiara  della  Filofofiaiinte- 
grità,tlpregto&  il  vanto.  Teor, IU.  702 

L'anima,^  / cita  dalle  mani  dt  Dio  perfètta,  & diurna , come  per  U fu a 
datimi  à antitteggìa  fi  no  in  fogno  le  coje  auuer.ìre  ,&  per  la  fu  a 
monde  affa  le  mini  Iteriojè,  <jr  facrtft  come  auenne  a quelle  mera- 
uìgliofe  Dopne,addtmandaic  le  Sib.  Ile , in  cut  in  pìcciol  fiafeio  ri - 
firengendofih  verità. & le  menzogne  de'  fogni,  s'apremanififiif. 
fimamtte, quali  fieno  i celefti,&  diuinj,quali  i nani,  & fallaci,  & 
quahi fupirsiitiofi.gr  diabolici , che  linutdo , & maligno  nemico 
? infonde  m l sono, per  aggabarct , & co  una  bella  & C hriftiana  cor 
retti one  s'aggiungono  le  firmi f urne  cagioni, per  le  quali  fama  chic 
fa, da  Ho  Spini  o Santo  guidataci  vtett  a presi  ar fede  a 'fogni.  T Cu- 
ria ir.  7 io 

La  nob/l  à dell' Afinlogiacon  mar  a itigli  o/a  acutezza  viene  apparata 
d aie  animo  umano,  mentre  nella  pro/onda  contcm fattone  di  fé 
medefimo  Cinternaiottefiichuradoji  iAuttore,  l'interpretationt 
del  nome,l  1 dt/fnittone,  & la  diuifìone  dee  fa  Aitrclogia.fi  dimo- 
stra con  quanto  frutto  tl grande  Eroe  pofia  fcorgerc  tutte  queSie 
curtofità  tu  l Cielo  deli  animo  fu  0.  Teor  V,  7 ss 
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LIBRO  NONO. 

• f « • _ m 

IL  cele  He  Giardiniera  nell*  dejìn  del  Modo  piantò  gli  fiorii  de  tic* 
ti  [fi  mi  di  l Parade fo  terre  Are  , ac  ci  oc  he  m tffi  il  primo  ceppo  del  • 
l'urnanobgnaggio  fortunatamente  di  portandoli  fcìogUcJJe  tira-, 
mo  d oro  della  perpetua  vita , & dall’ infelice  tralcio  della  minac- 
ciata , <f  obbrobriofa  morte  prudentemente  fi  guardafie. 


T e or-T. 


7$ * 


Legno  pretiofo  , e fanto  3 che  ha  le  radici  de  pen fieri, & de  gli  affetti 
nel fu  ih  ddjupcrno  Giardino  del  Ciclo ^df  l'animo  eccdfo  dddi- 
u:no  Eroe , //  cjale  - dal  vigore  del  Re  degli  Erot  rtnuerdtto  tfopra 
le  fiorite  ripe  d:  /anta  Chtefa  verdeggia per  gratta , df  negli  orti 
•f elicti '(imi  dd  paradtjo  raccoglie  t frutti  giocondi  della  gloria. 
Tcor.ìl.  7gj 

t-fil  ramo  ddl’eccelfi  tronco , & al  germe  di  quella  radice  che  auui- 
ua^&por tal' Arbore dell’vnimrfo con  aUo.cfr pellegrino  ingegno , 
r rafiembrato  il  Christiana  Eroe  jl  quale  di / tluaggia , rozza 
in  f ólta piantarne]}  ato  nel  legnoddla  vita,&  dal  vigore  mirabi - v 
lé\ di  lei  ingagliardito } & r tuonato prodace  con pietojo  collo  frutti 
molto ptu  gradili , & amenturofi dt  quelli  uagbt , & S antiche  le 
Sacre  carte  con  tanto  leggiadri  , drbiUt  epiteti  celebrano  nella 
chiari] fima  benedizione , cht'lgranaJMose  > in  vece  di  prodigio  , 
'augurò  con  /onora  voce  alla  Tribù  ddt amabili] fimo  Gtefejjò. 
f cor. III.  _ , ’78«f 

K^irbor  trionfale  da  ogni  canto  benedetti  , dr  felice]  ile  oli  ante 

Eroe,  che , dal  bofeo  dd  Gentile  fino  trafportato  , & nelgiardino 
' dt  Santa  Cbteja  fortunatamente  infinto  , & da  t lucidi  ri - 
gagni  dello  Spìrito  Santo  inaffiato  , in  nifi  a gioconda  df  lieta 
‘ab  onda  di  frulli  puri  >dr  firkcriydr  di  eterno' premio  degni. 

E f or. IV.  .'•8/1 

" Effigi  Imperatori ,c5"  T irann  fhe'l  tJMondo  bugiardo , & cieco  ono- 
rò co'  titoli  di  diti/ , perche  non  furono  della  vita  vitale  > ine «s Imati 
fon  per  pei  no  /corno  , &fihernodtlle  loro  grandezze  , & tnag- 
gioran  fetrafior/ero  nelle  maggior  brutture  laidezze  y che 

• i t diabolica  [ìtkranza  pofi a dentro  gli  vmant  petti  destare. 

* TeorV.  Sa  \ 

• I frutti 
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I fruttidori  dello  Spirito , contrago  tti  a gito/curi,  (fi  fi^zi  diletti 
de  II s carne  m'afprono  inguifa  il  gatto  dell’Eroe,  ch'egli , non  foto 
non  può  a faggi  are, ma  ni  anco  dalla  lontana  fiutare  il  puzzo  de' 
piaceri  lajc  lui , (fi  di  (doluti  ; anzi,  inuaghiti  delle  bellezze  del  Re 
de'  Santi, all  ombra  delle fue  amenità , tutto fi  r accoglie  ,&  all'odore 
della  fua  fan  t ita  d x fiacri  Oracoli  paragonata  a gl  (Amar  anli,  a t 
gigli, & alle  rofe,fi ricrea  & rieonforta . T eor.  VI.  s zi 

Non  fin  già  mai, ne  sì  ameno, ne  sì  diletteuole  giardino, che  potefiegar 
reggi  are  con  le  piante felici  delle  uirtù  ,che fiorgono  nell  orto  del pet 
to  Eroico, cinto  di  ijuet  dodici  eletti] fimi  frutti  della  Carità  , del 
Gaudio, della  Pace, della  Patientia , della  Benignità , della  Bontà , 
della  T oleranzafieUa'^Manfuetudinefiella  Fedeltà,  della  cMode 
fha, della  Continenza, della  Caflità,  che’l pregio  d’ognì preciofìf- 
fimo  frutto  di  gran  longa  auanzano.T  eor.  VII.  8 4/ 

Globo  d’amorofo  femore  e fenza  alcun  dubio  il  cuore  affocato  del  ditti 
no  Eroe,che  sfamila  in  più  bei  rubini  d'acce  fa  carttà>che  non  fece- 
ro gli  aperti  Granati  nel  ricco  lembo  della  ve  fi  e delfommo  'Ponte- 
fice de  gli  Ebrei  ne'  miftici  tempi  defi  antica  legge.  Teoria  Vili. 

LIBRO  DECIMO. 

L'imprefia  della  Creatione.che  per fife  fa  ricerca  vigore  imrnen- 
fo,&  potere  infinito]  in  gutfa  tale  propria , (fi  natiadelvero, 
(fi  Sommo  Iddto.ch'egli , cheti  tutto  pu'ojn  modo  veruno  nonptio 
conferirla ,b  communtcarla  à Creatura, benché  nobile , (fi  ecce  ile  n - 
li  [firn  a.  Teor.  I.  86 p 

Jfiuett  a granfiatine  a del  <J\tondo,d*l  Sommo  iddio  fondata,  difiin- 
ra,  &con  nnrabil  magi  fiero  ordinata , con  quali  titoli  uenga  ce- 
lebrata da  gli  Egttij  , (fi  da  Caldei  , da  Greci , & da  La- 
tini , fi  dtfpiega  5 (fi  in  oltre  con  varij  , (fi  leggiadri  dt- 
Jcorfi  fi  narra  il  bel  concento  , che  nfuona  trà  i UMondi , cioè 
c Archetipo  , (Angelico  , Cele  de  , (fi  Elementare  : (fi  di 
più  fi  argomenta , con  che  geni  il  maniera  il  diurno  Eroe,rien- 
i randa  in  fi  stefio,  diuenga  perfino  poffiditore della  naturai  Fi- 
lofio  fi  a,  che  1 curiofi  Ftlojofxnti  con  infinite  fatiche  per  la  cam- 
pagna del  UMondo  grande  ricercano  , potendola  con  maggior 
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agcuclezza  fra  gli  Angusti  ur mini  Jet  UHondo  picciolo  appa- 
rare-Teor.il • . t 90  ff 

Quanto fila  cofa  conueneuole  alla  dsutnttà  dell'ànimo  F alzar  fi  à ri- 
conofiere  il  i’rencipefir  affati  ore  del  mondo,  che  di  nulla  per  fu  a 
natia  bontà  fece  il  tutto , 0 \ te  con  inuinctbtl  ragioni fi  donnone  gli 
errori  di  quei  empi  filofofi ,i  quali ,per ficemare  le  giva  del  vero , 
(fi  viuo  Creatore. con  mille fioff (ini  fi  sforzarono  0 (curar  e l’impre 
fa  fi f amo  fa , & celebrata  della  crcatione  > rintu\zindofiì  l'arme 
■ della  loro  vana  Filofofia  quelle  della  filiera  fr  diurna  T eologia  s'af 

plano.Teor.IlI.  929 

il  diurno  Eroe  con  gl;  occhi  intenti  non  volge  il  guardo  nella  / cena  di- 
pinta  delle  ere  ai  ttrefier fermar Ji  col penjìcro^efi  con  l' affetto  tnef- 
J adorne  bruttamente  fi  cero  gli  antichi  filofofantt , an\t  più  tofilo , 
per  fi'ertnrfi  di  lei , comedi  fpecchto , che  rapprefenta  leferdt- 
uino  dcll  fisffut’or  del mondo,<fi fin  montare  còl  fiuo  vago  tndriz 
\o  alhfcofccfia parte  delle  diut  ne  eccellcnze^cfi per fe  tuoni.  Teo- 
ria (F.  ^58 


LIBRO  VNDECIMO. 


LA  difne  lai  a ftpienza.che  dall’Oriente  della  diuinita.  qual  noua 
Aurora^rtfiòrge^pfific  accia  la  notte  palpabile  de. l’ignoranza,  al 
la  mente  purgata^  netta  dt  t diurni  Fihjofi , chela  naturacon- 
templarono.pt  r g/ ungere  al conofcimento  dell'e^iuttor  di  lei-apre 
giorno  .che  in  terra  la  raferena  nella  cgmtione  di  quelle  ptrfit- 
tioni . che fola  sn  Dio  rtfiplendono  ; & nella  contemplaticele  delle 
quali  il  diuino  Eroe  perpetuamente  s occupa^  mfiifs  azoiche  alla 
fine  la  chiara  vlfiìone  cCefile^nel  libro  delle  creature  comprefe,& 
imparai  e fin  Cielo  t imp.tr  adì fono  .T  eoria  I.  pp  3 

Lietojfi  ageuohfifimo pajjaggio  dell'anima  rinchiufanel mortai fer- 
ragli del  cor polche  da  quello  bello , (fi  onorato  albergo  filma , (fi 
per  fonine  le  dolcezze  immortali  dalle  creature^  rognt  andò  fi  al- 
za al fio  turno . & eterno  Seggio  del  Padre , del  Figliuolo  > (fi  dello 
Spinto  Santo  .T  eor.  Ili-  iole 
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LIBRO  DVOOFXIMO. 

L'-^A [petto  Sacro, & Venerando  alihuomo,che d'ogni intorni  vi- 
bra raggi  d A more,  fi  di  Timore  ,d ' all r*  cagione  non  dipende , 
che  dal  lampo  della  dimmi  a dell\yfmmo , tl quale  . dentro  li  htt.- 
mani  petti  balctundo, fi  per  gli  occhi , fi  per  le  fonte,  come  per 
ampio  Teatro  , [cocca  vn  certo  vitto  /pie», dorè , che  violenta  lo 
Spettatore  ad'  ammirarlo , fi  ritieni  lo,  à temerlo , & adorarlo . 
Teor.l.  ' loqs 

JJ  eccellenza  dell  animo  vmano , con  che  maranigliofo  modo  vira  a le 
petfctttont,fi  le  bellezze  di  etafeheduno  Elemento,  e pi  meta  con 
vna  nobile [eh  ter  a di  leggiadri  (fi  accorti  penferi Jì  m ani fcjt  a \ cr 
in  oltre  fi /piana  jome  il  Principato  dell’animo  fa  veramente  piti 
immobile  del  centro  della  terra,  più  profondo  del  Mare , più  Ite  uè 
dell  aere,  più  infiammato  del fuocopiu  lummofo  della  Luna , ptu 
per  [pie  ace  di  '^Mercurio  più  bello  di  Venere,  più  lucente  del  Sole , 
più feroce  di  Mar  te, più  /(gnor ile  di  Clone  finalmente  piu  j fecola 
tino  di  Saturno. Teor-ll,  ioti  a 

LIBRO  DECIMOTERZO. 

L'Anima  in  te  lieti  ina , del  volto  di  Dio  vnica , fi  jegn  alata fem- 
btanza,ell.t  non  e, come  fiocamente  eternarono  t profanatori  del 
la  verace  Eilo[oJia,co»po>  et, fi  mole-,an\t  [pirito  [incero,  e fchiet - 
tOydr  degni feccia  di  mauri  t libero , cf jear  cocete, come  intiera , 
& perfetta fqflanza,che  in  /è  fi t fi  a ferra,  (fi  rinchiude  la per fe  i- 
tione  dell’vniuer/ò , dal  Din  in  Platone  fu  c.  n vna  bella  /eh  io a 
de  numeri  mi/l  criof [fimi  de feruta  et  commendara.Tco.i. , o 
Lofiplendore  della  diuinità  dell'animo  m congiunto  etn  la  fiochez- 
za del [enfio  mortale  egli  è di  rata  forza, (fi  gagliardi  a, che  (fi  per 
lefeneUrede  /enfi  esterni  et  per  le  chiufurede  /enfi interni  mar  a 
uigliofamente  di  [copre  la/ua  tnefiimabil  virtù , (fi forza,  (fi  con 
il operai  ioni  intellettuali  /piega  alteramente  l'tnfignt  della  / ua 
gloria  y (fi  con  vini  e/fetti  dt/copre , quanto [opra  tl  valor  d'ogr.t 
fentimento  poggi, & s' auanza.Teor.il.  l / 27 

LIBRO  DECI M O QV ARTO. 

LA  luce  dell’intelletto  che fiocca  i raggi  della  fu  a intelligenza  fi- 
pragti  Orizonti  d'ogni  co  fa  intelligibile, & che  intende  tl  mon 
do  fuor  dt  fi.  Iddio / òpra  di  fi  $ l'Angelo  apprefiodi fii&  il  valor 
di  fe  medefima,  dà  chiari/fimo  indino  del fio  ualore  im materia  - 
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lt,(fi fcmbr*—  ‘ . . , 

• 4 —uno,  Creo»  uigbtjjìmi rapprefent  amenti dimoflra, 

che  ella  r di  Dio  T rtno,  (fi  uno  vmc a (fi  tmniorial /imbianca. 
Teor.I.  ttjo 

Ltnttllttto,vigore  de  l'animo  bumano,egltidi  sì  fplendido  (fi  pon- 
deroso valore  armato , che  con  mille  effetti  mani fc'itif fintamente 
dtJcopre,chcgli  non  e accidente, anzi  immateriale,  incorruttibile 
(fi  Di  teina  /ofianza,che  dentro  la  carcere  del  corto  rinchtuja/on 
la  virtìt  della  mente  /opra  la  bellezza  del  corpo  fi Jolleua , (fi  da 
quattro fiamme  ch'altri  chiamano  Omini furori,  acce/a 3 (fi  rtfò- 
fpmta/on  nuoui  penfieri  (fi  affetti  al fuo fiat  t or  ritorna , (fi  qual 
Aquila  genero/ finti fino  di  lui  s'annida , (fi  come  in  ultimo  tbtet 
tedi  ogni  fuo  amore.fi  r abelli  (ce, & fipecchia.Teor.lt.  uff 


LIBRO  DECIMO QV I N T O. 


GTr°  dell'intelletto/he  dallo [guardo  delle  fue  interne  eccellerne 
fìrifpinge  al  rìconofeimentt  delle  grandezze  incomparabili 
di  Dto,U  quale  nell' ignuda  effigie  dell' animo, come  cele  II  e dipin- 
tore,le  [par  fe  vaghezze  dell' altre  belle,  & preggt.it e Immagini  , 
ne  II' v ni c a Immagine  dell\-Anima  I ni  elle  tt  tua  raccolft  ; acciò 
effa fola  dell' e ter  ne  meningite  deffo  dipintore  [offe , & fpeccbioy 
& pompa.Ttor.I.  i-*l> 

N tll'mtefier  [reggi  alla  diuinità  deli animo, per  circondarli  la  fron- 
te non  de  c aduchi,ma  d' immortali  allori./ he  aguifa  di  stelle,  di- 
feoprono  [ eterno  valore  della  fua  nobili/ [ima  natura, non  fu  già - 
mai  alcuno  Autore , Egittiaco,  Greco/  Latino/he  al pari  dii  Pc-  ' 
ir  are  a tfpiegaffe/o  con  piu  vaghezza ,ò  co » maggior  dolcezza , (fi 
proprietà  la  diuinità  della  nofira  mente.  Oue  fi  dà  chtariffima 
contezza/  del /aggetto  commune/  del  particolare , (fi  principale 
del  Poema  d'effo  Petrarca, (fi  i nomi/ai'  quali  s ingegno  d illufira- 
re  la  nofira  diuinità, che fono,parre  diutna,Reitia  che fede  inti- 
ma dt  nofira  natura, Donna  Madonna  forma fi  rana, (fi  dtuerfit, 
firma  -Intra, cdfie , (fi  immortale, il  cui  Itimeli  debtl  ut  Ha  non 
può  [offrire  chiaro,  di'  uiuo  Sole, che, ne  ingegno, ne  arte  può  deferì 
nere,/ pirite  nato  in  Paradtjo  , che  nel  corpo  mortale  dimostra  un 
lampo  dt  U eterna  belle  zza:  lutti  ad'vno  ad  vno  con  bt  ìliffimi , (fi 
vaghtf/mi  comtttififpianano.T  tordi.  / x'j* 

Via 
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y ia  br etti  filma,  & [fedita  di [altre,qnaji per  dritto [trituro , al  fog- 
gio della  [aera  , & darti  esile  a c ogni  itone  d'iddio,  la  cui  altezza  , 
Cr  (uperemtnente  deità  con  incomparabtl  decoro  rullo  [pecchi» 
della  me  me . quando , come  libero  [finto , (ì  conuerte  a contem- 
plar[a,qua[  numiJUata , diventa  con  Ctjlejjo  Dio  un  altro  Dio, 
Teoria  III.  , . ^ I*$3 

• •.  • ••  - • . \/.Y  • , 

libro  decimosesto. 


QVtfta  ctlefte  prof  agirle  dell'anima  ìntelUiliua,neWinterna [uà 
^ [ftanza  inutclabtle,& incorro!  ubile, dal  gran  vagheggia- 
tore della  natura, Uriftotile,  non  co[ (corfalmente , mà più  a den- 
tro con[derataìe  da  lato, e da  capo  & per  tutto,  dall’ altiffimo fuo 
ingegno, come  da  unico  /quadratole d'ogni [lo/o[a,furilrouata 
fuor  degni  mijchio  di  materia,  & d'ogni  viluppo  d’elementari 
qualità  sfecciata,&  ali  rat  tapperò come  comportata  da  Cielo  do- 
pò molti  giri  d'argomenti,concbiufe  non  e (le  r nata  dalla  fèccia  del 
la  materia , anzi , come  rampollo  di  celeste  radtee , efier  nfeita  dal 
grembo  di  Dio.T eor.I.  1 2 7 1 

Le  rare,&  divine  raf[omiglianze,che  fi  trovano  tiàf anima  intellet- 
tiuaflfuo  Signore,oue [opra  loft  aio  dell’ un  a, & dell'altra  difor 
rendo  le  grandezze  di  quello,  & di  quello  in  parti  [1  dimoflrano. 
Teor.Il.  12ÌS 


La  via  dell'anima  intellettiva  } vita  in  guifa  collante , <jr  ferma , 
che  dalle  mani  dell'eterna  vita,  iddio  glonofò [ho  fattore , vfeita 
Jpirito  incorporeo,&  immortale, per  ogni  tempo,  & in  ogni  stato 
fe  ne [à  nel  centro  della  Jua  efienzajontana  d'ogni  temperamen- 
to intera, & falda. T eor  ìli.  j 2 p6 

La [corta  della  verace , & dentar  agi one  dello  [pie  udore  dell intel- 
letto pellegrino , (f  elcuato,  illufirata,&-  ijcoffa,Jenzui,che fi rin- 
filai , nè  per  cefpHgli  intricati  dcll\stcadcmta  , « del  Liceo. pro- 
va irrefragabtlmente  in  fi  mede/ima , che  l'animo  bum  ano  è ve- 
ramente Jemptterno,  & immortale  , & con  ragioni  necejfarte , 
certe, eut denti , & uie  più fincere , & più [ode , che  te  CM  a temati- 
che ,per  tvniuerfi  Ftuolo  de  viventi  lo  dtuolga . & appalti  a . 
Teoria  IV.  \\e 6 
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il fuperbo , & gloriojo fmulacroddl'humano  fembiante.  che’ ledette 
fi  ultore  con  Arte  /ingoiare  t rafie  dal  preciojofafio  dt  Iftto  diurno  in 
gegno,&  /oprai eccellenza  d’ognt  creatura  ere(fe,& inalzò  ,&  del- 
l’impero di  Wvniuerfo  Finteti  t.  & corono,  nello fpirare  gl  alien  lu- 
mi della  diuinattonefiella  precono fcenz,a/lclla  Profetta,dell'affet - 
tuofa  ài  lei  itone  verfo  Dio , &.  della  Fjhgione  verfo  quella  eterna, 
& formidabile  Mae  Fi* , nel  petto  de  riguardanti  auuenta  qaetto 
ttrale  d'mfJltbil  certezza  , cb’eglu  delimito  di  Dio  fpirante  ,& 
immortale  idolo. T eor.V . 1320 

llfinedelIeTcoric.  • 
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TAVOLA 


DELLE  Q^V  E S T I O N I 

DISPVTATE> 

Tolte  dalle  durezze,  &ofcurrtà!oica!i  ; & trafportate  alle  dolcezze, 
& rilplendenze  oratorie,  nel prelcntc Volume. 


Qiieftioni  appartenenti  alla 
Loica. 


Vnquid  ^riflotiles  T (ripati- 
co' um  princeps  ixtiterit  lo 
gices  inuetor,  ■grordinator. 
lib.). Teoriaprima,  Confi- 
derà tione  4.5.7. 

'Hmquid  logica, a perenni  pbilof ophia  or 
tum  trahat  lib  j .Teor  1 .tonfi 6 
Tfiunquid  logica  fit  ad  adoptionem  inge- 
nuarum  ardi* pei nec {faciali  5 Tco. 
i.conf  1 2.j. 


%An  logica, & Dialettica fint  liufdcm  fpe 
dei  hb.i.Teo.  1 confi  1 1.1 2. 
j Vjinquid  logica  fit fcieniia  lib.  j .Teor.  2 
cjnf.i.z.&lib  8. confi  7. 

'Njtnqtiid logica  fit^ds.  l.b.  5 Teor.  2. 
confi.  6. 

T^jinquid  logica fit facultas.  lib.  5 Teor. 
2. confi j. 

TJjmquid  logica  fit  inftrumentum  ph.lo- 
fopbia  l’b.  ).l  eor.  : confi  7.4.H. 
Jfijtncjnidfitbi  Cium  loricesfit  cns  ratio- 
tionisyVel  potius  fiyl'ogifirnns  ve!  argu- 
m ntat  o.lib.  .T  or.  confili. 
Tfiji"cjuid  tripli  X fit  fyUogigandi mate- 
ria lib  -,  Teor  1 confi to  1 1 
Tdjtm  Ir>  aditami  ntoium  Lbe  fit  logì- 
cus  lib  5 Teor  \. confi.-/ 

T{om  liber  de  Int.rp  etation.s  fittpri- 


L 


mus in ordines logicali.ltb.  j.Teor  1. 
confi.i).  14. 

Vtrum  contea  negante s principia  fit  di- 
fputandum  hb.ó  Teor. 4.. Confi  io. 

Qoeftioni  appartenenti  alla 
Retorica. 

VI  Vnquid  inuentio  fit  principali s in 
oratore claritas,  ltb.6.  Teor.  1. 
confi  q. 

Tfiuncptid  difipofìtio  in  oratore  arguat  in  - 
genij  maiefiasjib .6 .Teor . > . confiti .4 

7.X. 

Tfiunquid  elocutio  fit  omnibus  f{et bori- 
ca: partibus  prxficrenda  lib.  é.  T eor  a. 
confi,  v , ‘V  1 o.  1 1.  I 2 J$. 

'Nyinqitid  Memoria  localis  fit  oratori  Op- 
portuna,lib. 6. Teor.  1 confi. li 
’Hunquid  jfftio  aettris  oratorie  partib. 

pra(ìet,lib.o.Tio  .confi.  1 s . 1 fi 
Tfunquid  difìurfii  s pr  affici  intellettus  fit 
in  O' atores pars  emmetior  lib.o.Teo. 
2 confi,  i.j.j.4  5 6 
Tfunquid dificurftcs  per  cntymemata  , fit 
incon  ulatoi  epe>iculofius,li  6.  Teo. 
2 confi  6. 7. ti. 9 

Jqjtquid  p ropbe  a in  dono  li  ngua  fucùnt 
jl pojlolis  cxcelientioris,lib.-).Tco.i. 
confi.  1 . i 

’bjju.quid bru'ìs  ar.imantibus tvfit  ratio 

loqnendi 
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lojuehdijib  4 Tror  2 coff  7 mate  fitcomplcxus , lib.  1.  Teor.  jj 


An  tcclefiaflico  oratoci  liceat  vi  f{rtho 
rum  ornamenta  c'j-  oratorum  h' lo  fal- 
lii,hb  7 .Teof.  i conf.  1.2. i & T eor. 

3 conf.  3 

lAnocularnm  radijfint  maioris  efficaci- 
tatis,q’tàm  viua  vocis oracuU , lib.-}. 

Teor.  3 .conf.  l,  2 

‘ìfunquid  C bri  fluì  vfus  fit  eloquentia, 

lib. 2 Teor.  7,. conf.  5 

7S {unquid  ecclejiaflico  oratori  liceat  im- 
mutare bxrcditaria  vcrborum  figna- 
cula,ob alia  magi s expolita,  Ilio.  7. 

Teor  p.conf  ì.2.  .4  5 6 
7 '{unquid  infermane  confifìat  aliquagra 
tia gratis  data,  li.  -j.  Tcor.i.Teor.  i, 
ìa± 

Tfunquid  ApofloUs,qnibus  data  funt  ge- 
nera lingua  rum . fuerit  etiam  omnium 
Unguarum  impettita  facundiajib.  3^ 

Teorqconf  .*.9  matiomm  lib  4.1 

’Ngmquid ArifotcU s in  prohemiolib.de  j^unquìd I{c!igiofic  virtns fpccialis,qua 


conf.  7. 8. 

Tqunquia  VigiUus  Maro  in  orationibus, 
quas  fuo  in  poemaie  intexiut , & au- 
tt  or  explanauit  ; arus  in  or atona  no- 
doi admirabilittr  excujferit , hb.  4. 

Teor.  4 

Tfunquidfextus  Virgilq  liber  ft  tatui  di 
limitate  reffertur  Uh. q.Teor. 4 

Q^eftioni  appartenenti  alla  Filo- 
fofia  Naturale,Morale,‘fc 
Diuina  di  Platone . 

NV  nquid  noflrum  [ciré  fit  teminifei , 
l’b.a-Teor  o^conf  [.*.3 
Tqunquid  noflrum  [ciré  ftt  de  nono,  lib  4. 
Teor-i  conf.  4 

Tjunquid  Dei  Tintura  intimiui  intclliga 
tur  per  negationem  ,quàm  per  affir - 
matiomm  lib  4. Teor. 4. conf. aio 


minima  reddat  L Borem  docilem , at  ■ 
tentum,  atq;  bcneuoluni,hb.  1 -,-leor 
l conf.  8 


diiimnm  cum  Dco  tctigìt,lib.\6.  Teor. 
S conf  5 

jqttnqmd  Mens , qua mi f ice  nmi cupatur 
Hadiui  Diuinitatii  ,fit  qutedam  ater- 
na deitatii  particula,Hb.  1 4.  T cor.  2 
7{u  nquid  mìnimi  Diutnitasft  forma , lib. 

iS*i  eor. 2. conf.  3 

V nquid  firores  fanfti  fujfcienter  ^qjmqu'd  Animus  humanus  ft  adeo  ca- 


C^ucftioni  appartenenti  alla 
poetica . 


N anmmaenV.tr  ,hb.  1 4.  T cor.  2 
conf  5 

Tfunqwd  poema  Hit>ufcìpo~tx  detenni 
natumftbicftu  {tbiipft  vendica,  lib. 
1 s Teor  1 

Jfuhqitid  Hctruf  cium  poctarnm  prin- 
ccps  Animar urn , diuinitatem  exccl- 
lenti  us  quàm  atteri  poeta  tiraci,  atq ; 
* ‘latini  tctigcrit , misluèque  expref- 
fe  it . 

Hunquid  TorquatusT affiti  LLeroiant  r 
' tuta  coiiilitiitioncsomnes  iufiopoc- 


leilis,  vt  vere  dici poffìt  deiforme fpi- 
raculum  vita.lib. > *,.Tc  r. x.  conf.  3 
T^unquid  Anima  in  adipi  fenda  vi  ritate 
triplici  motti  moueatur,nimpe  l\efto , 
Circulari,  & obliqua, lib.  5 T cor.  3. 
confi,.  4 1.6.7-H.j 

Tdjmquid  Anima  intelleftiua  ex  fui  na- 
tura habeat  quondam  vim  fortis  feu 
Diui‘iaiionis,adeò  rt  poffìt  finora  co- 
gnofe;  re,  iuxtaAuguflii.u  platonici 
dicintem  i.Gtn  adita  ram,fatendum 
cfl  quando  ab  Astrologa  vera  dicun- 

tur 
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tur  inflinffu  qtodam  occulti Jìmo  di-  oceanttm,lib  1 1 .7* eor.  ij  con/,  £ 

ci,qutm  nefcientes  human*  mentespa  Tfunqaid  vnius  Dei  vittus,  atqueDiuini- 
tiuntur,  Ub.  < 4,  Teoria  1,  confi  a,  5 tas  ex  mundi  fpeatlatione  apprehee- 


Tfunquid  Creatio  eui  lenti  ratione  com- 
probari  valeat,  lib  u ,Teor. confida 
Tfunquid  anima  prxcipuam  in  corde  fe- 
dem  obtineat,Ub  14  Tco.t, confi 
ìfunquid  anima  ftt  incorruptibilis  ftb- 
flantia  ab  omm  labe  materia  immu- 
nis,&Ubera,li. 14  Teo  ?, confi  i.2,i 
Tfunquid  intelleftus  fenftbus  copulatus 
Deum  intelligerc  valeat, libro  1 \,Tco 
ria  2,  con/.  15 

Tfunquid  fornata.,  in  quinque fomniorum 
genera  iure  dtflribuantur , libro  2 Li 
Teoria  ?,confid.i  1 

7 qtmquid  in  brutit  ftt  reminifcentia,  lib. 

1 i,Teo  2, confi.  1 1 

Tfunquid  omnium  fenfuum  perfeSbncs 
in  nomine  magis,quàm  in  cateris  bru- 
tit dignitate  excellant,lib.  n, Teo  2, 
confi.  LlIj  l 

Tfunquid  ex  fenfuum  opcrationibus  ni 
mi  Diuinitas  deprebe  idatur  ■ lib  1 : , 
. T eoria  2, confi.  1.2,  ,4, ~,8 
'\unquid  Dco  conueniat  vita,  libro  1 , 
Teo.  1 confry 

Tqunquid  omnia  fin  t vita  in  Deo,’ib.  1 

Teo.i.confi  i 

~S[unq*id  iute  Vxttus  a bfq  uè  lum  ‘ne  d iui- 
nitus  effufo  valeat  inteligerc  Creatri 
cem  Dei fxcunditatem , Ub.  1 , T eor. 
1 confi  6 

Tgunqutd pbilofophia  abfque  lamine  d - 
uinttus  reuelato  idcas  in  Dei  meni  con 
fulgente! afpexerit, li  11, 7V»  i.cofi  8 
Tfunquid  int°Ue5his  naturali  cognit  otte 
duftus  comprcbendat  Deum  effe  fan 
£lor uni fmftumMb  • ,7\o  1 confi  ) 
mquid  1 .t dietim  c.v  rerum  boriiate 
percepcrit  Deum  e fi  e bonum  per  >f- 
fc,i  iamac  omnium  bonornrnfo‘tè,ct 


datar  li. , uTco.  1, con  fi.  1 o 

'Njtiquid  ex  perpetuo  ordine  mundi  ,dt- 
monflrationem  argumeniuè  poffit pe- 
renni! vnius  Dei  ars,& effe  alia,  li.  il 
Teo.  i;  confi,  io 

7s [unquid  Deum  effe  mundi  Creator m, 
atque  moderatorem  ratio  naturali s co 
gat  afferere.lib  \ i,Teo.i, confi. 

Tfunquid  pbilofophia  lamine  natura  per- 
fufa  agnouerit,  Deum  effe  malorum  pu 
nitorem,  gr  bonorum  operum  remane 
ratorem,lib.  1 1 , Teor.  1 confi.  7 

Tfunqttid  Deus  fu  adeò  verax , vt  in  ipfo 
baudquaquam  poffit  cadere  menda- 
cium  Ji.  1 i ,Teor.  i,c onft  ló. 

T^mquid  fu  una  fola  ucritasfecundum 
quam  omnia  funt  vera, lib.  1 Li  T cor.  1 
confi  1 5 

Tfjtm pbilofophia  ftt  mortis  commenta- 
tio  lib.  'Ò,T eor.  t,conf  2 

Tfum  detier  anmorum  tranfmutatio,Ub. 
1 T eor.  , confi. t, 2, 

\unquid  homo  ftt  ludus , ftmiaque  Deo- 
rum  li  t.Teo. 2. confi. i,  ,4. 

Jfumgenus  bumamim  fit  natura  Diui- 
num  li.  1 -Tea.  1. confi.  1,2,4. 

Tfjtnquid  anima  fit  numcrus  feipfam  mo 
uensyli.  • 1 Teo.  1 confi  \,<\,&fcq. 

Ttfunquid  anima fit armonia, lib  i^.Tco. 
i,  confi.  12 

7 funquid  anima  naturalitcr  tcndat  in 
Deum  li  11, T eor.  2 ,conft.  1 

7 funquid  prifeout  T biologia  cognouerit 
Deum  fub  ratione, qua  Deus,l.  1 i.cof.4 

"Nptnquid  cognitio  Magia  dittino  philofo- 
pbofitncccffaria,li.ii.Teo  ì.confi, 

l'  trum  per  rationem  naturalam  Deum  in 
hac  aita  cogv.ofcerepofjimus  , iilhjc, 
Teor  4 ,covf.  2,  ,6 

SJff  7{un- 
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Tfunquid  Materia  prima  luridi  aqué  com 
paretur,Ub.to.Tcor.^  confi 
Tdjtnquid  Tfomina  materia  prima  con- 
uenienter  ranum  rentur,  hb.  io  Teo. 
3. conf. 2. q 

Tqjmquid  invia  Tlatoms  Mudus fìt  ater 
nutylib.tc.Teor.  .Conf  2.3  ■ 
Tfunquid  in  vUTlatonis  habitus  intelle 
Bus  pa[ fine  dici  acquifìthUb.  g . Teor. 

1.  Confi,  j 

Tfunquid  Deus  fa  Idea  pulchri , libr.i. 
Teor.  t 

Tfjatquid  pule  bruni  gignat  amor  em,  lib. 

2,  Te  or  \ .confa, 

Tfunquid  ex  pulebritudme  dcleBatìonem 
percipeee  liceat , Ub.i.T  e or.  i . confi. 
6.7.8 

Jfunquid  Corporis pulchritudo  rcBè  dif 
finiatu>,lih.  1 .Teor.  1 .conf.  1 1 
Tfìpm  _ Inirna  pulchritudo  ftt  quacunque 
alia  ptlcbritudine  pulchrior  , Uh . 2. 
Teor. j. conf  1.2  *.4.5 
"Hunquid Anima  pulchritudo  fìt  immar 
cifeibilis  lib  t Teor.  2 -confi 
Hunqitìdin  via  Tlatonis  pianta aquo iu 
re  dici po flint  anima  liafìb.y  .Teor.  2 . 
cinf.~j 

'Njmquid  animili  ftt  (peculum  Deitatis, 
Ub.q.Teor.o  confi  1.11 
T^unquid  Homo  ftt  magami  natura  mi - 
raculum,  lib. 6.  Teor.  t.  conf.  1 . i 
Jdjtrvjuid vera  principi! Idea,  numerts 
omnibus  .’bfo'.nta  defcribatur,m  qua- 
dre lib  j.T  eor.  ; . conf.  5.6.7.» 
Tfunquid  Animus  Humanus fìt  immor- 
tali!,atqucDiuinus  , Uh.  8.  Teor.  1. 
confi  io 

Pfunquid  mundus,  infeipfo  Confìderatus, 
fìt  medium  difponens  ad  cognttionem 
fammi  cpificis,lib.  1 1.  Teor.  2.  con- 
fi 5 

Hunquid per  rationem naturalem  pofsit 


cognofci  trinità s diuinarum  perfona- 
rum,lib.i  \.Teor.z  conf.}.6 
Jfunquid  operati ones  intellcBus  adeò 
fini  homin  ipropria,vt  catcris  anima - 
tibus  conuctùre  non  po  flint,  libr.  13, 
Teor. z. conf. 

Qucftioni appartenenti  alla  Filofo 
fia  Morale  d’Arittotele. 

NVnquid  Bonum  ab  omnibus  appe- 
tatur,Ub.^.Teor.i.co>’fid.  u 
Tfunquid proptcrvltimum  fìnem  omnia 
expetanturjib.  j .T  cori,  conf.q.  5 . 6 
Tfunquid  omrdt  Homo  appetat  Beatiti* 
diuem,lib.  1 T eor.  2 

’Hunquid  Beatitudo pofsit  haberi  inbac 
vitaj,ib.}. Teor.z.confid.  i.2. f.q.]. 
6.7 

‘ Hunqutd  voluntas  beatitudinem  liberi 
velitflib.  j.Teor.  2 .conf.6.  7.8 
Tqjmquid  Homo  per  fìta  natur  aliapof- 
fìt  acqui*  eie  feti  citatem,lib.^ . Teor. 

3 confi.  5 

Tfunquid  praxis fìt fpecitlntiua  nobilior , 
lib..'  .Teor. 2. conf  4 

7{mquid praxis  reBé  diffìniaturfìn  qua 
dicitur  praxis  efl  operatio  altcrius 
pot ernia  ab  ititeli eBu.lib.  8.  Ttor.  1. 
conf.6 

Tfunquid  intelleBus  dicatur  praBicus, 
ab  babitit,uelab  obieBo,  vdpoti ’ ab 
aBu,vel a fine,Ub.  8 .Teor.  2 confi  6 
Tfunquid  ad  Animar*  felicitate fmt  per 
ncceffaria  duogentra  habìtuumf.br . 

Z.Tcor.i.conf.ygr  1 1. 

“Ifunquid  habitus  intclbBus  fìntplnrcs 
quàm  q:<inqne,nempè  meni  fiu,intcl- 
ligentia,fipuntia  , jc.ehtia  ruderi - 
tia  , & Ars.  Ubr.  8.  Teor  1.  confìd. 
6.7  # 

Tfji.tquid  Diuifio  habituum  inteUcBus 

fi 
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fit  bene  a [sigiata  & diflributa  in  vi-  Tslunquid  fcientiafpeculatiui  fit  dignior 
rcs  principila  ; c5”  inHrumentaria j,  pr  attica , lib.  iL  Teor.  i.  confi  de. 

liti. 8 Teor.  \ .con/ .6  3.4 


J^um  habitus  iuflrnmentarij  ad  potio- 
resred  gantur  lib  a. T cor.  i.confi  j. 
Tfiinquid  habitus  intei' cièius  fintfemper 
reìli  & veri.lib.  ò.Teor.  i.conf  7.8. 
eSr  io. 

"Hunquid habitus intelleftus  invi  ima 
ginarìa,atqu»  memoria  fenfitiua , an 
poliui  in  intelleSu , tanquaminpro- 
pn.ifede,conqusefcant,  ac  fieruentur, 
lib.H.Teor.i.conf.Q 
*An  habitus  inteUeilus  fint  qualitates  , 
/ an  potiti s rclationes,lib.  8 confi  g.  10. 

ytrumintelURtts  pofsitejfe  fubicftum 
habitwim,hb. &.T  e or.  1 
habitus  fi  t vnus  rat  ione fórma,  finis 
vel  obieftiyltb.&.Teor.  1 .confi,  io. 

? [unquid  habitus  intelleflus  in  anima 
perpetuo  maneant,ac  perfeuerent  ,lib . 

ò.Teor. conf.t 2.  n.  14- 
V trum  habitus  intelìeblus  fini  inter  fé 
diflinftiMb.^.Tcor  1 
T[unquid  prafticum  , & fpeiulatiuum 
fpeciediff'erant  lib.S.Teor.  j confi* 
or  Ub. i. Teor  i.conf.  1 
ytrumpofì  hanc  vitam  habitus  Tisiolo- 
gie! remaneant , hb.  b.Tcor.  1 , con- 
fid.ll 

ytrum  habitus morales  remaneant pofi 
hanc  vitam,  lib.  T cor.  1 confiderà. 
IT. 

'Klunquid  habitus  intellcEIiules  fpecula 
tiui  fint  tantum  tresficilicct  inielligen 
ti  ,fapientia  & fidenti  a, lib.  X.Tcor. 
i confi  1 

'Hunquid  genera  fiientiarum  re  file  Ji,ii- 
dantur  in  primam  pbilofopb.am,’\ a 
turalem,&  matbematicam , libr. 
Teor . 1 .confili  j.q.& T eor.  3.  confi  - 
ite.  4. 


Tfiunqui dfapicns pofsit  aberrare,  libr. 
&.conftde.io.Call.6<ii.libr.  $ . Teor. 
1 .confi.  17.1 8.19.10.  .ti. 

'bfium  virtus  fpeculatiua  fit  maioris 
cacitatis  quam  adiuafiib  1.  Tqor.  1. 
confisi.  1 

7fum  afironomia  fit  nobili  ir  omnibus 
mathematica  fcienti)s,lib.8.  Teor.  j. 
confidò 

fibfium  aerologia  c ogni  t io  fit  agricoltu- 
ra rei  Jfauali , zr  cofmographic  ad- 
modum  neceffaria.lih.'d.T  eor.  s .confi 

1.2 

*An  prudentia fitvnhserfa  virtus  ad mo- 
resperdnens ,hbr.  i*Teor.  l confi- 
de. ì 

Tfum  prudentia  fit  in  vi  cagno feitiua , 
anappetitiua,libr.  i.Teor.i.  confi- 
de.  4. 

+Anprudentia  pertineat fiolum  ad  ratio  - 
nemprafilicam,  anetiam  ad  fpecu- 
latiuam  , libr.  i.  Teor.  1*  confide- 
rà.4 

T^um  conucnicnter  afs'tgnentmr  tres  par 
tespiude>itix,lib  1 .Teor.  1.  confide- 
rà, q lib. ^ .Teor.q.confide.y 

T^unquid prudentia  finem prxfict,&  ma 
dum  vinutibus  moralibusfii.  i.Tcer. 
1 .confi. 6 

Tfiwquid  Heroicavirtuspotius  ad  pra- 
tile atnat tinca t ,qucm  ad  fpcculati- 
uamdtb  i.Teor.i  confi. ^ 

TJjmquid  heros  legibus fiubiaceatfib.i. 
T eor. confi.  1 . 1 

Jfunquid  ddettatio  exfontibus  h enfia 
fapientix , omnem  aliam  fenfiuum  de- 
li ttationem  cuincat,  Ub.qfTeor.  i . 

Sfff  i Que- 
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QneClioni  appartenenti  alla  Filc- 
fofut  Naturale  o’Ari- 
ftottlc. 

Nynauid  hs.c  fit  completa  pbilofo- 
poiat  d jjimtiOjin qua dici'.ur;phi 
lofopbia  cjl  cori, qua  funt  nera,  certa 
que  cognitio,&  fcientta,libr.B . T eor. 
$.confi. 

jqunquid  pbilofopbia  fit  ars  artium  , 
<&■  fetenti- fci.ntiaruntylib  A.  Teor. 
3-  con fi.  j 

jqunquid pbilofopbia  rette  diuidaturin 
pratticam&  fpeculatmam,  Ubr.  8. 
Tcor.  5 .conf  4 

jqunquid  pbilofopbia  naturaci  pofsit 
rcddjre  rationem  de  quacunque  re 
naturali,  Uh.  3.  T eor.  7.  confiderà. 
1 1. 

Tfjnuruid  mah  ria  prima  fit propé  nihil. 
Urlio  di  cimo  , Teor.  3.  confderationC 
fecunda. 

Tfunquid  materia  prima  retti  deferiba - 
tur  in  ea  defimtione,  qua  du intronate 
ria  eftprimum  vniufcuiujq;  fu  bi  etti], 
&ckb  io.  Teor.  3.  con fidcr adone 
quinta. 

Vtium  materiaprima  fit  creata  a neo, 
vel  fit  principini  ex  a quo  coordi- 
natiti ctflibr.  1 o.  Teor.  3 . confiderà 
5.6 

Jin  materia  prima  potius  fit  dico.da  con 
creata, quàm  creata, lib  10.  Teor. q. 
confi 

ytrum  effettui  pofsit  adequare  vi' tute 
agentis , libr . io  Teor.  1 confiderà 
7.8 

T^unquid  fatui  fit  aliquid, libr.  u.Tcor. 
1 conf.  1 5 

nquid  fatum  fit  in  rebus  creatis , lib. 
1 . .Teor.i  confi j 


r Oiir  flioni. 

Tfpn  quid  fatum  fit  mutabile  . libr  1 r. 
Teoria  prima, confideratione  decima- 
quinta. 

'Hunquid  omnia  fato fubiaceant, ’ibr . r. 
T eoria  prima, confi  deratione  dei  ma- 
quinta. 

ytrum  in  naturapofsit  dari  in  fini  tu  m fe- 
cundum  magnitudi em,ltb.  o.  Teor. 
ì. confi  o 

ytrum  pofsit  effe  infinitum  in  rebus  fe- 
etmdum  multitudinem,lib  lo.Teor.  1. 
co»/},  io 

7fiu/iqn  :d  t or  pus  infinitum  pofsit  aliqita 
fpecie  motusmouerijib  io  .Teor.  1. 
confi  o 

ytrum  ulta  fit  quadam  operatio , libro 
vndecimo,T eor.  prima,  confideratic - 
ne  quinta. 

ytrum  omnium  naturalium  rerum  fit 
viucre,  libro  vnde cimo, T eor . 1 . con- 
fiderà. 5. 

ofo  vita  fit  prster  quam  in  rebus  anima- 
tic, libro  vndecimo , T eor.  1 . con  fide- 
ratio.  5 

T^unqriid  rationes,quibus  vtitur peren- 
ni! phil  fphia  in  comprobanda  mun- 
di creatione  fini  multo  validiorct 
fopbifmatibus  peripateticoru,  quibus 
mitunturpi  rfuadere  mundi  sterilita 
temjibr.io.  Teor  3 . confidiratio.  3. 
4 3 

Quid fit  mundusjibro  1 o.Teor  a confi- 
derà 5 

'Hunquid  manditi  fit  animai  magnum, 
libro  decimo , Teoria  f c linda  confide 
rado  5 

Ttynquid  fit'rmnino  ridicula  , peni- 
lo fque  infulfa  illa  p>opofitio  ; fi 
bau  effet  infiniti  vigoris , imm’n- 
fsque  virtuti  ,cor'um  moueret  in  fiati 
ti, libro  dei  imo,  Teoria  prima,  confi- 
derà. ì<3 

ytrum 
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Vt'i  utn  virus fit  tantum  mundus  , lib.  i e, 
Teo.i,corfi.2 

Tfunquid  .Vlundus  Deum  reprefentetflib. 

i.Tco  ì, confi -4  _ . 

Vtrum  Mundus  fit  Armonia, lib.  j,fcor. 
1, confi  i 

Vtì  um  e' emerita  ex feipfi*  moueantur , li. 
n,Teo  i, con f,s 

Sfunquid  calum  in  fui  conuerfione  con- 
centum  adar,  fonofque producat , lib. 
l OyTeo.  2 , confij.  lib  b.Teor .4>  co»- 
fid.] 

Sfunquid  Materia  celi,  & horum  inferro 

rum  fit  eiufdemfpcciei, Uj.io, Teor. ^ 

j confiti 

^ Vtrum  macul  < ,qu*  in  facie  luna  fpettan 
tur , ab  intrinfeco  corpore  lume  proue- 
niant, libro  ^ Teoria  tenia , confide- 
rai. i 

Sfunquidfol  fit  caujfa  gener aironi  s , & 
corruptionis , libro  Jj  Teoria  prima, 
confitd.  i 

Cur  multe  concipere  ncqueant,lib  6,  T eo. 

i, confi  iS 

Tfunquìd  mundanas  ordo  fit  ipfius  muri 
di  vnica  forma, libro  q.  T eol  ia  p-  ima, 
confida 

’Hunquid  aqua,quafunt fupcr  firmamen- 
tum  firn  eiufiem  natura  c um  aqurs 
elcmentaribus.qua  funi  fubfirmamen 
to, libro  4,  Tco.  ta  fecunda,  confiderai. 
4»S»g 

Queflioni  appartenenti  alla 
feienza  dell’Anima. 

NVnquid  anima  conjidcratiouerè  di- 
cipoffih&  mmeupari  Hifioria,lib. 
1 1, Teor.  i, confi  6 t 

jqunquid  anima  confideratiofit  vtilis,.et 
necefiaria  Metaphyficx , pbyfrc* , & 


mirali , libro  decìmoquìnto , Teoria 
conftd  i 

Jfunquid  anima  cognitio  fit  omràum  dif- 
ficiliima, libro  li,  Teoria  prima, 

confi.]. 7 

Tfunquid  anima  cognitio  fit  omnium  ccr 
tiljìma,adr.o  ut  ei  nomea  A crinia  cort- 
ueniat,  libro  decimoquinto , T eolia  t, 

confi.  1, 1,6 

Tfunquid  feicntia  de  anima  nobilitate  ex 
cedat  omnes  feientias , vtprxflxntiffi- 
ma , atque  diurna , libro  8 , T eoria  j. 

confid.t,-, libro  ij  Teortai ,confnL], 
4,S,&  S 

Tfunqurd feicntia  de  Anima  fit  naturalis, 
vel  Diurna, vel  pottus  Media , libro  8, 
Teoria  ’),confid.-],&lib.  15,  Teor.  l. 
confi,  l'&'d 

Tfunquid  anima  retti  diffiniatur,in  qua 
dicitur  Anima  efl  Attui  corporispby 
fici,organici,potentia  uitam  babentis. 
Seu  Anima  efl  principia, quo  uiutmus, 
fentimus,mouemur  , <jr  intelligimus, 
libro  decimoter'go  T eoria  prima , con- 
fida 

Hitnquid  Anima  fit  temperamentum, 
lib  1 6.  Te,  ir  ; confi  l 
Tfunquul  ex  operibus  Arima  conclude- 
re po(Jimus,A'‘imam  veri  effe  fubflà- 
trarn,&  non  accidens, libro  1 4.  reor.  2, 
confi  1 

Tfunquid  Anima  fit  corpus, lib.  u,  teor,,  ■ 
confi  j 

Tfunqwd  lumine  naturali  dutti  demon- 
ftratiuà  conficcre  valeamus  Animavi 
non  effe  corpus, lib.  1 j teoria  1 confi- 
derà^ 2 

’bfun  quid  Anima  fiifpiritns,lib.  1 1.  teor. 

1 confi.  2 

Tfunquid  anima  fit forma  informanti  lib. 

14  teor. 2. con  fi,  { 

Tfunquid  anima  rationalet  multipli  - 

centur 
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te n'.HT.trimul  iplicatiònem fnbictto-  diciturfomnus efl  quief.etc.l.i  yTeo. 


rum  hb. 14. Teor.  2.  conf.  j. 

Cur  Animi  yegetatiuf  non  cognofiunt , 
lib.a  conf  p 

T^umjuid co  nenientcr difhnguantur  quia 
quefenfts  exteiores,lib  .1  7 Teor. a. 

conf.  6 

T^unqutd  Vifio  rette  diffiniatur  in  qua  di 
cita * yifio  est  cornicio fpecierum.etc. 

tib.i  i.Tcor.z  conf  i 
Tqunhfuid  color  fn  lumen  quodd.im , lilf 
2 Teor  confi 

Ouomodo  perjiciatur  Audiius,  lib  i }. 
Teor  2. conf.  3.4 

Tfunquid  d.jjìmùo  gufais  à D.Tboma  tra 
dita  ftc  numeri s omnibus  abfoluta,  li. 
1 3 . T eor.  1 conf.  5 

? ^unquidtaftus  fnpot enfia  in  nemo  pr 
totum corpus c lib. ì^.T eor. z conf. 6 
J^unquid  ex  carrài  molliti e neraciterdc- 
prebendatur  mentis  aptitudo  ,ltb  1 ?. 
Teor.z.confó 

Jfknquid  ftc  vndeqt'.aque  verum  illud 
Hippocratis  axioma  ; Animi  mores 
infequuntur  tempcramenta  corporis , 
Ub.i6.Tcor  3 co  f.6 
Quid  fitfamesfab.i  j. Teor.  1. conf. 6 
Tqunquid  fenfus  inter iores  communittr 
diìlinguanturfab  13 .Teor.r.  conf  8 
"jqjinquid  finfus  interior  es  fmt  plures  qua 
tres inerti pefenfus  communi  pbanta- 
fi a, & Memoria  fenfttiua,li.i  s .Teor. 
3.  conf.  8. 9 

Jfunquid  pbantapaintcUcftus  nomine  iu 
redecoreturfab.i^.Tcor.z  conf  10 
Tfumquid  vis  imaginationismonbus  fst 
trafmutarc  homines  imbruta  , lib . 4. 
Teor.  1.  conf.  8.9 

Tfjtiiquid  Anima  fst  tota  in  toto,&  tota 
in  quaUtate  parte,  lib.  7.  Teor.  2. 
conf  1 1 

T^mquid  fomnus  retti  diffiniatur  dum 


2. conf  1 1 

Tfunqiud  agere  de  intelleftu  fpetletad 
diui'ium  artificem.li.  1 5 .Teor.  1 .conf. 
8.&lib  1 ó.Tcor.i. 

Tfunquid Anima  imellttliu  1 , vt  rcs  di- 
urna qupdam  fst  forma  per  fé  fubfi- 
Jlens , ab  omni  concreti  one  mortali  li- 
bera , atque fr  iuntia,adeo  vt  rationi- 
bus , & autloritatìbus  philofopbi  pc- 
ripatcticorum  'Principi!  id  ipfum  cui- 
denti ffime comprobari  pofh , lib.  itì. 
Teor.  1.2 

Tfunquid  intclleiius  retti  diuidaturin 
iniellettim  agentem  <&  pojpbilem, 
lib.  13  Teor  1 .conf.  is 

Tfqmqni'.l  intellcfius  poffibilis  fitfubjlan - 
t.alib  3. Teor.  2.  conf.  15 

7 qnnquid  intcUcSus  Agens  ftteficntia 
ammenoslra,  lib.  1 3.  Teor.  i.  Conf. 
15 

Tfunquid  ini  elicti  hs  intclligatur  abflra - 
bendo  fpccies  apbantafmatibus , lib. 
1 e. Teor.  2. colf.  14-15.16 

Ifunpiid  folus  intcllcRus  habeat  vhn 
feipfum  intra  feipfum  rcfletlendi , & 
feipfum  ftpra  feipfum  extollcndi , lib. 
1 < Teor  1 conf.  5 

'bftnqttid  l{atio  fuperior,  & infcrior  fmt 
diuerfa,potentia,lib.\^Tevr  1 

Tfunquidintellectus  feipfum  mtelligat,l. 

1 1. T eor.  i .conf.+ 

Tfunquid  Memoria  intdlcSiua  fit  vna  , 
eadem  rei  cum  ipfomctintellcRu,  lib. 
15  Teor  2 conf.  2 

'Pfunnuid  t^minifcii&Bjeminifcentia  re 
(le  explicentur  dùm  dicitur  Brmini- 
fcentiaetì  memoria  di fcotinuata.ctc. 
lib. 13 .T eoi. 2 conf  1 2 

T^unquid  fyndcrefis  animi  diuinitatem 
oflendat  ,lib.  16.  Teor.  4 confidera- 
tion.  8 


/ 
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ffunquid  confeientia  fìtlux  intellettus , natura  intcllettricis  cum  intelligen- 


lib.  lù.T cor  4. conf. S . 

IJunquid intelletti <s  nofter  fit  tanquam 
tabula  rafia,  lib.  4 T eor. i. conf 4. 
Jfunquid  anima  aliquid  intelligat  fine 
fbantafmate  ,lib  ,j±Teor.$.  confide. 


tijs, lib, 12. Teor.i. confi.  ì. 

Queflioni  appartenenti alla  Meta- 
filica , oucro  Teologia 
Naturale . 


Ujmqiiid  intellettus  intelligat  fine  difeur 
fuJib.4j.Teor.  1. conf  8. 

Tfunquid  tres  operationes  intellettus  , 
riempe  fmplicium  apprebenfto,compo 
fitio  , Diuifio  , & Difeur fus  fini 
adeò  homi  ni  propria , vtcfterisani- 
mantibus  conuenire  non pofunt , lib. 
4.  Ther.i.conf.  x,\i. Teor.  {.confi.  S. 


NVnquid  metaphyfìca  fit  eaterit 
feienttj  s praferenda,lib . 8 . Teor. 
1.  confi.  3 

Tfjmquid  fpecìcs  homines  natura  feire 
dcJidercntJib.q.T  eor.  1 . conf. 4. 
iqunquid  fpcciis  homines  ad  capejfen- 
dam  omnem  feientiam  defiderio  tra- 

buntur.lib.4  Teor.  i .confiderà.  6. 7. 


9.&  io. 

TJunquid  obiettum  intellettus  fit  quiddi 
tasrei  materialis , Ubr  4.  Teor.  j. 
confidi 

Tfunquid  anima  f epurata  a corporepof- 
fit  aliquid  intelltgere,  Ubr.  Si,  T eor.  1 . 

confiti.  1 5 . 

'ftunquid  anima f eparata , a corpore in- 
telligat abfque  pbantafmatibus,  Ubr. 

\ fi. T eor  s. conf 6 

’Num  intellettus  omnia  intelligat  lib . 8. 
T eor.  3.  confi. 

Tljm  intellettus  pratticus , & fpccula  - 
tiuus fintdiuerfit potentix.Ub.  6.T co. 

2.conf.6 

Tfunquid  homo  limine  nature  duttus, 
abfque  philof.pbonim  argumcntis , 
ipje  perfeipfum  comp* cbend.it  ani- 
munì  ipftus  effe  immortalerà , a:que 
diuinuiu,hb . iò  Tecr.4.  confid.  1.2. 
3 4..^. 6.7.6 ■& Teor. i.confid.  l,  1. 

ili  . 

Tfnnquidb  imo  in  prxfentis  uitf  flati*  de 
Dea  habeat  cognitioncm  matutmam ; 
refpeitiuam.ùb.  ià.Teor  3 con fide. 
1.1,3  4.  ' 

Tfimquidfpirìtus  Rjtionalisfit  ciuflem 


S.sl 

Tfynquid fenfus  rifus  magis  expetatur , 

lib.zjtxsii.  i con fi.  2. 4 

Tfunquid animalibus  inhtprudcntia,  li. 

j.Y'ror.  2. con/Ài.  1.3.4.  & io.  lib.q. 
Teor  {.confi  il. 

Vtrum  Deum  tjfcfitptr  fe  notum,  lib.  1 . 
Teor.  {.con fi.  3. 

Vtrum  Deus  fit  corpus. libr.  io.  T eor.  L 

COT.fi  2 . 

Vtrum  aliquid  aliud  quàm  Deuspufsit 
effe infiiutum per  efleutiamjibr.  io. 
2 eor  l. 

Vtrum  hoc  nomea  qui  efl , fit  maxime 
prnpriumnomrn  Dei,lib.io.Teor.  L. 
confi.  ; .j. 

Tqjmquidbnc  nomcn  D us , e nodatius 
expUcet  natur.im  d tuia  am , quam  il- 
lud  nic<uorabile,quiefl,lib.\o.  Teor, 

iconf.4. 

Tfunqni  \ aliquid praler  Deum  pofutef 
fcinfi-iuiiper  effentiam,adco  vtpotcn 
tiaDei  infinita  pjfsit infinitum  prò - 
ducere.lib  1 o. Teor.  : .confide,  o.  io. 
Tfunquid  Deus  fitp'xpotcntis  , infiniti- 
quevigorisyatquevirtmis , libr.  10. 
Teor  1.  confi,  a,  3 

Vtrum 
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P trutn  Deus  pofjit  fiacere,quod preterita  Deus  abfq'ie  del  Battone  videri,  li.  j, 

non  fueri>it  lib.  io. Teor.i  conf  5.6  P cor.  1 con/.  - . 4 

Vtrùm  Deus pofjit  pcccare,lib.  1 o.  Teor.  T^unquM  Jcus  dare  vifusfit  finis  natu~ 
1 confò  ratis  hominis,ltb.  3 Teor.  $.confid.2. 

7 ^nnqutd  Diusfit  penitus  impermutabi-  3.4 

lis  lib.  1 1 .Teor.  1. conp  ? ptrum  cornicio  intelleBus  in  cali  conili - 


Ptrum  vetitas  fit  in  re , vel  in  int  eli  eliti , 
lib.  13  .T  eor.i.con/.  1 6 

Ptrum  veritas  rc£iè  dinidatur  in  prudi  - 
cam,& fipeculatiuam,  lib.nT  cor.  1 . 
conf  17 

’Mfunquii  effe  bonum  comeniat  Deo,  lib . 
io  Teor.}  confi; 

Ptrum  omnia  fimt.bona  bomtate  diurna , 
li.- 1 c. Tecr.;. confi.  1.2' 

Ptrum  fummum  bonum  , quoti  cfl  Deus, 
fiteaufia mali, lib.  n.  Teor.  1.  confi. 
'3 

Ptrum  fit  rnum  fummum  malum , quod 
fin caufiaomnis mali, lib.  10. Teor.  3. 
confi  7 

3 'Junquid?{atura  valcat  fuflmere fum- 
mum malum,lib  .\o.Te0r.3  .confide- 
rai 7 

Tfunquid  Deus  in  vna  efifientia  prfita- 
beat  omnium  rerum  pirfidiones,  lib. 
io  Teor.i.conf.i 

Ptrum  Deus  fit  caufia  efficien',  exempla 
ris,atquefinalis omnium rerum,li  io. 
Teor. 2 co»/ 1.2. 3. 4. ?. 6.7* 8 iiè  u« 
Teor. confi.  1 

Qjieftiooi  appartenenti  alla  Teo- 
logia Riuclata. 

NPnqt  id  Deus  recedat  à nobis , in 
quibusperefifientiam  imfl,  lib.u. 
feor.i  Confi.  12 

7 Sjmquii  omnis  hemo  eam  beatitudi- 
ntm  appctat,quf  in  Dei  v /ione  confit- 
ti, 0.3  Teor.  1 con fi.  1.2 
7{unqutd  de  potcntia  Dei  abfuluta  pofjit 


luti  pofjit  dici  Matutina,  & Pefiperti- 
na, lib. X.Teor.x, confila 
Ptrum  hfi  dux  cognitiones.  Matutina  <jr 
Pej pettina  fiint  penitus  exdem,vcldi-- 
ucrfaMb. '.Teor.  1. confi 
Tdunquid impheet  ContradiBioncm  Deli 
afifierere  efie  unita  P{ominis;&  nullius 
Tìomms , ej-  plurimum  Hpminum,  li. 

1 1 .Teor a confi.  12 

Ptrum  injìatu  huiusuitx  intcllectus pofi 
fit  efifientiam  Dei  Trid.reMb.io.Teor. 
4.  confi  :.  4 

7dum  Deuspofifit  odio  b ab  eri, li.  3.  Teor. 
2 confiti 

7{urn  Diabolus fiolus  Deum , quàm fieip- 
Jum  amore  prò  fiequatur,  lib.  3 . Teor. 
1.  confi  7 

Tfimquid  actus  dllectionis  erumpat  ab 
intellectu  vel  à voluntatc,  li.  y.  Teor. 
8. confi  3 

Tfiumquid  prxdcfiinatus  tencatur  con- 
forma fieri  Imaginifilij  Dei,li.  1 .Teor.' 

2 confi.  <i 

Tfumquidfilius  fit  Imago  pa  tris , lib.  2, 
Teor.  1 confi  1.2 

Pt<  utn  Creano  re>  um  fiterit  tn\ principio 
tentporis,lib  io  Teor.,.  confiderai 
2. 3 4 

Jfiunquid  Deus  pofjit  aliquid  Creare,  lib. 

io  Teor.  1 confi.  p.\6 
TfuquidfMus  Dei  fit  Crear c, li.  10.  Teor. 

1 confi.  12.it  -I 

Tfunquid  Creare  fit  ex  nibilo  aliquidfa- 
cere, lib. lo.Tcor.i. confini,  Teor. 

3 confi.  7 

Tfiunqmd  Deus  de potentia  abfioluta pof- 
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fìt  vim  cr candì  ali  cui  Creatura  com- 
mentate,!ib.  i o.Tcor  i.conf. 1 2.24 
, ■ 2^. & Teor.  i. conf 7-' 

Tqunquid  Cr  cario  retti  diffìniatur  in  qua 
dicitur  ; Creatio  efi  ptoduQ io  aUcuius 
exnihilo,lib.iq.Teor.  1 
'Huaquid  fit  magis  operefutn  peccato- 
rem  iufltftcare;  quàm  Creare  Ccctum , 
(jr  T erramjrib.  1 2 T eor.  1 
T^unquid  Amor  fri  ftt  omnium  maio- 
rum  origOjlib.  9.  Teor.  4.  confìdera- 
tione  a 

TJunquid  Damnati  appettane  non  effe,  li. 

ìtTcer. a conf. o.  io.  1 1 
.Vtrum  Dcui  die  fi-primo  ab  omni  opere 
quieueritlib.l 

'ìqunquid inbomine  ftt  Imago  Dei, lib. z. 

T eor. ì. con  fi. Teor.  2.  conf  1 
T^unquid  Anima  ftt  Imago  Dei , lib.  z . 
Teor.}. confiderai  3.^.  lib.  i 3. Teor. 
i.conf  a 

"Hìf  nquid  Corpus  primi  hominis  ftt  fa- 
tlum  de  limo  terra, lib  9.  Teor.  1 con- 
fiderat.q 

'ìfunquid  homo  fatlus  fuer  ititi  par  adì [0, 
lib.g.Teor  i conf  1 

Tfunquid paradifus fìt  locus  fub  concauo 
orìtis  luna  conjiitutus , lib  y Teor  1. 
conf.i.z 

Tfunquid  paradifus  fìt  locus  conueniens 
babitationi  birmana , lib.  9.  Teor  1. 
conf.  12 

Ad  quid  homo  inpar adifopofìtus fìt,  lib. 
9.  Teor  1 conf.  1.2 

Tfunquid  Homo  in  flatu  innoccntia  inii- 
gerct  cibo,vel potius  impaljìbilit  effet, 
(jr  imm  or t ali s, lib  9.  Teor.  ! . confide- 
rai. i 4 

t^unquid  Homo  per  lignum  vita  Corft- 
qu'r.'tur  immortalicattm , li. y. Teor. 
« .confi 

7\itM  infogno  boni,&  mali  inefìet  virtns 


fcicntiafìib.s,  Teor. \.  confi  /■ 
T^unquid paradifus  virefeat  adhue,  li  9. 

' Teor.i.confz  " ‘ • > )■' 

Tfunquid  Homo  in flatu  innocenti*  do- 
minaretur  omnibus  creatUrisJrib.  1 z . 
Teor.  i .conf  1 . ! l 

Tfunquid  in  fiata  imocentia  naturala 
ad  nutum  homini  obedierint,  lib.  t z. 
T eor.  1. conf. 3 \ t.  { 

T {unquid  Homo  poft  tapfum  perdiderit 
dominitm  fuper  cuntfis  animantibus , 
lib  12  Teor.t.conf  13 
'Hunquid  Angelus  fìt  Stimmi  Tulchri 
fìgnaculum.lib.i  Teor. \. conf.  ? 
Jfunquid  ordines  angilorum  conuenien- 
ter  nominentur,lio.  ; o.T eor.  2.  confi- 
derai.# 

Vtrum  conuenientcr gradus  ordinum  affi 
gnentur,Ub  10  Teor  zconj# 
Tfunquid  omnes  Angeli  fmtvniusHie- 
rarchiaJib.io.Teor  2 conf.  8 
Tjunquid  in  vna  Hierarchia fit  tantum 
vnus  orda  . lib.  io.  Teor.  a.  confide- 
rai, i 

Tfuquìd  cbriflus  vere  dicatur filius  Ada, 
Fi/  us  Abraham , filini  Dauid,lib. 9. 
Teor  i.Conf.  17 

7 qunquid  Caio  Cbrifii  fucrit  ex calefiì 
materia  lib.  y.  Teor.  . confìdtratione 
18 

Vjtnquid  Cbriflus  potuerit  errare . lib. 
1 1 Teor.  con fz^-. 

tfanquid  Gratin  conuenienter  diuidatur 
per  gratiam  gratum  facientem , & 
gratiam  gratis  datam,  lib.  O.T  eor.  4. 
conf  4 

'Hunquid  Grafia  gratis  data  conuenien- 
ter ab  Apoftolo  diuidatur  , lib.  6. 
Teor.j  confìderationeó.q.  8,9.  io. 
1 1 .1 1 

Vtrum  Gratta  diffcrat  à ebaritate  ,li. 4. 
y.  Teor.  9 

Ttt  t 7 '{un- 
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fì^unquid  firmis  fit  adhtbenda  fides , Itb 
84ior.q.c<H>/’ii:,'  ,&fa]- 
T^unquid  adorare  Deumpotius  ad  Orien 
tm>qudm  ad  ^fqu  lonem  fit  ritus  fiu- 
ptrJktiofius,lib  9,tco.  z, confi s 
ytrum  fi  uEtus  conuenienter  enu  m cren - 
i tur  ab  JpitMhUb.  9*tto  hiOonfid  j,; 

drlib-o^teor.j  ' ' 

ytrum  fruftus  Spiritus  fonili,  quof  ^ipo 
flolus  enumerateti G4-S  fiat  contra- 
tti operibui  carni: Jdb.9,teor.e\,  confi. 


Qncfliory. 

i»*.? &teor  6.  confi. i 
Ftrum  bonadijferant  a virtutibusjtb.o 
teor.7,eonfi  z 

Vjtnquidin  fine  mundi  c fiuta  innouabi - 
tur,lib.g.teo  3, confi  9 
T^unquid  motus  corporum  adefiium  cefi- 
./àbit'dib.0tt€ùr.3,confi.9 
'Nunquid  dementa  inmuabu*t*r , hb.g. 

teor.^  confi.  9 1 • 

Jfiunquubm  luminar ibus  calicharif  osati 
■gebitMr,lib.9,teor.  3 .confi.9 


11  fine  della  Tauola  delle  Qneflioni. 
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AVTTORITA' 


Così  dell’vno , come  deH’altro  Tosamento , che  nel  prefcntc  Volume 
fi  lpianano,&  illu tirano. 


v 


G E N.  i. 


BMU9MÌ.  crcnuit  Deus 
Vs  J Calumy&terram,  ca r. 

f 1 ^9^0.9  41.956 

wh  wv_  • . '-w 

T erra  aulii n orai  tannisi  v licita, & te 
nebra.  craot  fu  per  faciau  ^tbyffi. 

9J4-SDS-9JS  ' 

Gen.  i. 

Et  Spiritus  Domini  fcrebatur  fup.r  a- 
quas.  Sjo 

Gen.  f.  . < i 

Et  dixie  Deus  fiat  lux , & fatta  efi  lux. 


93* 

Gen.  1. 

EtdixitDeus  fiat  firmamentum  in  medio 
aquarum,  & diuidat  aquas  ab  a - 
quis,  & fedi  Deus  firmar»  ntunt,  di- 
uifìtque  aquas  , qua  erant  fu  b firma- 
mento ab  bis,  qu.e  erant  fitper firma- 
mentum , drfattum  e si  ita;  vocamt- 
que  Deus  firmamentum  udum  car. 
-4M* 

Gen.  1, 

Dixit  ante  m Deus  fiant  luminaria  in  fir- 
mamento Celi,  & diui  Lmd.cm , ac 
vottem , sir  fini  in  fignt,  & tt  mpo>a, 
eir  dici,  ir  annos,  vt  luceant  in  fi  ma 
inetto  celi,  ir  iUuminent  terroni , ir 
fattimi  sfitta  fecìtque Deus  Juolumi 


noria  magna  lum  inare  maius  vt  prs  ■ 
eflct  diri  £P  luminare  mima  ,vtprf- 
efiet  notti  & fidi as } (y  pofuit  eas  in 
firmamento  ctli,v:  lueerent f.iper  ter- 
ra?» ir  prpeffèntdiei,ac  notti , et  di- 
ti idercnt  luci  m,ac  tenebrai.  74  j 

G ,11, 1 . 

Et  vidi i Deus  quod  effel  bonum.  4 2 1 . 

81905 

.>  Gen.i. 

Eaciamus  hominem  ad  imaginem  sir  fi- 
milieu dinem  noslram , vt  p^fdt  pifei  - 
bus  morii, & voìatilibus  celi , & bc- 
ftiis  terrXjVniuerfieque  creatura,  Om- 
ni q;  reptili  quod  monetar  in  ter,  a . 
loài.  1 1 7. 1 18. 4 >2. 13 7.1  KB»  189 
Gen.i:  > • • 

Et  p'  àfu  pifctbus  ittaris , & voìatilibus 
cali.  10K87 

Gen.i. 

Creauit  Deus  hominem  ad  imaginem, et, 
fmilitudinrm  fuam,ad  imagim  m Dei 
creauit  illum.  ; jou.iao 

. - Gen.i, 

Bencdixitque  eis  dicens,trefcite,  <jr  mul 
tipli  camini, <ir  repletetcrram  402 
Gen.i. 

{{eplete  tcrram , sir  fubficete  cam  , & 
dominamini pffc-ihus  ma-  is , ir  vola- 
ti!, bus  cali  .ir  vn.uerfis  animanti- 
• b.ss,q:sxKiuentur  fitper  n ni  1060 
Etti  ì Gin. 
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Gciì.i.  ’ 

Vidit  Detti  cuntta,qu£  fecerat,  & ir aat 
vttldebom.  '4<2  424. 958.905 
> Geo. 2. 

Igìtur  perfetti  font  cali  & terra,  &om 
nis  ornatus  eommìcompleuiiqne  Deus 
die feptimo opus  fuum.quod  fecerat , 
£?  r.’qiùeuit  die feptim  0 ab  vmuerfo 
operr,quo.l  fccerat . Etbenedixtt  diei 
jeptimo , & fanttiflcauit  illum-,  quia 
in  ipfo  cejfaue  at  ab  omni  opere  fuo, 
quod  creaut  Deus  ,vt  fteeret  i 460. 
461.462  Geo.  2. 

Formanti  igitur  Domimi  Deus  homi- 
nem de  limo  terra , & fpirauit  in  fa 
cicm  cittì  fpiraculim  viu  & fottus 
efl homo h aUm  vtuentem  45  3.764. 

1 194.1  ? ci.  Gerì. 2. . 

- Tlantauerat  autem  Dominai  Deus  para 
difum  vola peatis  à principio  , in  quo 
poftit  homtnern,  quem  formauerat  : 
fròduxitque  Dominm  Deus  debumo 
ornn e Itgnum  pulclrrumvifu  » <&  «d 
vefceiuittm  foaue , Ugnata  etiopi  vita 
tn  medio  V aradi  fi.  ligmmfcientip  bo- 
ni, <£r  mali  : & fluuius  egrediebatur 
deloco  voluptatn  ad  irrigandum  Ta 
radifom,qni inde diuiditur  in quatuor 
capita ? Tulit  ergo  Dominai  Deus  ho-, 
minem,  &pofutl cum  inTaradifo  vo 
luptatit , vt  operar etur,  & cuflod'tret 
iUum.Tfì'  754- 755-756*  7-  57* 

773.1  H5,  Geo.  2. 

Et  in  fpirauit  in  f, ic km  eius  fpiraculum 
vita.  1104.1132 

Gerì.  2. 

Ex  omni  Ugno  Varadi/i  comede,deligno 
autem  feitnti*  boni  &malinccomc- 
dai.  qió. 

Geo. 2. 

L-e  tigna  autem  fetenti*  bom,&  mali  ne 
comi das, In  qualunque  enim  die  come 


di ris  ex  et morte  m orieris.  7 

Geo  2. 

Formstis  igitur  DomrrtUs  Deus  dehu 
me  cunttis  ovini  attribuì  teme,  & vrù 
uerfis  volatilibus  Carli , adduxit  e a ad 
jHà,vi  vide?  et  quid  votar  et  ea  omne 
enm,qnod  vocauit  ^ddam  anima  vi- 
uentis,  ipfumefl  nomea  eius . ioòi. 
106 1.  Geo.  2. 

Erat  autem  vtepque  nuda  i „ Adam f ci - 
licet  , & vxo  ■ eius  <jr  non  erubefee- 
bant.  ‘1231 

Geni.  * 

Carprxcepic  vobis  D:us,vt  non  comede- 
retis  de  omni  lignoparadifi.  6 6 
Geo  $ 

Seri  cnim  Deus  quadiu  quocunque  die 
comedtritise\ to,aperientur  acuii  ve  - 
fri,  & er  itìs  ftcut  Dijfcientes  bonum , 
eSrmatum.  1015 

Geo. 3. 

De  frutta  lignnrum,q;t£  funi  in  Varadi- 
fo  vefcimur , de  frutta  vero  Ugni,  quod 
efl  in  medio  Taradift  prxcepit  vobis 
Deus, ne  comederemus  ■.  ncque  tangere 
mus  illudine  forte  mo  iamur.  tó 
Geo.?. 

TJequaqua  morte  moriemini . Scit  ertim 
Deus.quodin  quocunque  die  comedc- 
retis  ex  eo,aperientur  acuii  vcflr  ,& 
tritìi  ftcut  Du, ferite  s borii, & mal*. 
67.720  Gen.3. 

Inimicitias  ponam  wterte,&  muliere, 
inter femeu  t uu,&  femen  illius.  807 
Geo  4. 

J %cfpcxit  Deus  ad *ibel,  & ad  mmer* 
eius  j ; o 

Geo. 4 

VoxfangHtmsfratristui  clamai  ad  me 
de  tetra.  4 96 

Gcn.4. 

Enos  iflt capri iHHocxre nome D' i 50* 

Gcn, 
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Gen.4. 

nè  fi  bene  egeris  rectpies,  fin  autem 
male.  ..  ìjió 

Gen.5. 

Et  am  bulauit  Enoch  cum  Deo.  joi 

Gen.s. 

Et  fatti  funt  omnes  dies  Enoch  trecenti 
fé x agalla  quinqueanm  , ^ {mbulauit 
cum  Deo  , & non  apparuit,quia  tuli t 
cinti  Deus.  760 

Gcn.tf. 

yidentes  fili)  Deifilias  hominum.  501 
Gcn.5. 

F ac  libi  arcam  de  lignis  leuigatis.  781 
Gcn. 7. 

lAqux  praualuerunt  nimis  fu  per  te>ram 
opertiq;  funioes  mòtes  excelfifub  vai 
uerfo  cado  , quìndecim  cubiti' altior 
flit  aqua  jup  montes,quos  operuerat. 
759  Gcn  <y. 

Ttrror  , ai  tremar  vefìer fit  fuper  cuntta 
ammalia  tcrrx,& fuper  omnes  volu  • 
crea  Cali , cum  vniuerfits,qua  mouen- 
tur  interra , omnes  pìf ce  s maris  ma- 
nui  nottrf  traditi  funt.  1 co  3 

Gcn. 9. 

Sanguinem  enim  animarum  vefirarum 
requiram  de  manu  cuttaru  befiiaru 
Gen.i  J._ 

Eieuatis  itaque  loth  oculis,  vidit  omnem 
circa  rrgionem  Iordanis,qus  vniuer- 
fa  irrigabatwr.antcquam  fubuerteret 
Dominus  fodomam , & Oomorrham 
ficut  Faradifus  Domini.  7 5 9 

Geo. 15. 

Su/pice  Cali  & numera  il ellas  fipotes. 
743  Geo. 17. 

Jipparuit  ei  Deus,dixitquead  eum , ego 
Domimi  umnipotens,  ambula  coram 
me,&  etto  perfettus.  843 

Gcn  2 5. 

Senni!  antem  ifaac  in  tara  illa  & inue- 


nit  in  ipfo  amo  centuplum  Benedixit- 
que  ei  Deus,  & locupletata  e fi  homo. 
846  Gen. 30. 

jid  me  intrabis , quia  mercede  conduxi-  i 
tepro  mandragora  fili]  mci.  574 
Gen.  30. 

Concepit,& pepcritfiliumdicens  ^tbfiu- 
lit  Deus  opprobrium  meum.  5 74 
Gen.49. 

Uonaufercturfccptrù  deluda,  &■  Dux 
de  femore  eius  ,donec  veniat, qui  mtt~ 
tendus  efl,  & ipfe  erit  exprttatio gen 
tium  ligans  ad  vineampullum fuum, 

Ù adpalmitem  vilis  Jtfinam  fuam . 
Lauabit  in  vino  jtbtam,(jr  infangai - 
nevua  palhumfuum.  557 

GcD.49. 

Tjephtali Ceruus emifius  , <jr  datiselo- 
quia  pule  brit  udtms,  5 56.5*7 

Gen.  49. 

Vocauit  autem  lacob  filios  fuos , & ait 
eisicongregamini,  vt  amutiemini  vo 
bis  in  diebus  nouifsimis,congregami- 
ni,  & audite  fili)  lacob  * audu  c Ifrael 
patrem  vettrum.  1323 

Exod.?  3. 

7 qpnpoteris  ridere  faciemmeam , non 
enim  videbit  me  homo,  or  ritte  t Vi- 
debis  poHtrbra  mea , fxctem  autem 
meam  ridere  nonpottris.  958 

Exod.14. 

Cumquedcfcendet  Moyfes  dentante  fi-  •. 
nai  ignorabat,quod  e (Set  cornuta  fa- 
cies fua  ex  confortìo  fermomm  Dei 
ioy 2 L E V.  6. 

De  facr  ficijs  Domini, omnis, qui  tergerti 
illa,fanftifìcabitur . 3 1 9 

Leu.  8. 

Cumque fanttificans  afperfiffet  altare  fe 
ptem  vicibus , vnxit  illud , Or  omnia 
vajaeius,  labrumque rum  bafi  fua 
fanttifi'-anit  cito.  45 1 

Ee  1. 
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Num.22. 


- Leu.  1 6. 

Sangui!  .h  corion  prò  anima  efi.  npj 
Leu,  1 9. . 

Quando  ingrefn  fucrìtis  terram  , & 
piantana  is  in  e a Ugna  poni  fera  ; au- 
firitis  pr apatia  e mm  : poma,  qua 
gtrminant,immunda  erma  vobis,nec 
edetis  ex  eh:  quarto  aum  anno  om- 
nis fi  u?1us  eorum fanRifìcabitur  lau- 
dabilif Domino  : quinto  aut  em  anno 
comedetis  fruBus  congregante s po- 
matqu* p™fcrut: Ego  Domimi  Detti 
vcflcr.  279 

Leu.  19. 

7^0/1  augurabimini,nec  obfcruabit'ufom 

tua.  7l  1 

Leu.  16. 

Si  inprxccptismcii  ambulaue  itis , & 
mandata  meacujhdicritii,&  feccrì- 
tisea,dabovobÌ!  pluuiai  temporibui 
faist&  terra  gignet  germen  fuum,& 
pomi!  arbore!  replebuptnr . quodfi 
non  audicritii  me,  necfeceriùi  omnia 
mandata  mea  ,fcd  fiprcueritit  lega 
meat,  & indie  ia  mea  contempferi- 
tii , &c.dabo  vobii  calum  defiuperft- 
cut fi  rrum  , & terram  fncam,confu- 
meturincaffium  arborveficr , non  prò 
fieret  terra  germen  , nec  arborei  po- 
ma prabebunt.  789 

N V M.  3. 

Jlgo  tuli  lenita!  il  filijslfracl  , prò  omni 
primogenito,qui  aperti  vuluam  in  filij! 
Jfiratl ; crmitqne  len  ta  mei . Menni 
efi  enim  omne  p 'imogenitum,  46  3 

Num.  3. 

Ex  quo  percufiii  primogenito!  in  terra 
Aegypti  fanttificaiii  mibi  q„iiqmi 
primum  naficitur  m Ifirael.  6 2 

Nu  11.1  j. 

Si  quìifucrit  inter  uoi  propbeta  Domini, 
in  ripone  apparebo  ti.  7 » 7 


Aperuit  itaque  Dominu 1 0 ! Afiin.t,  & lo 
atta  cjl  ■ Quid  feci  tibi  ? cur  pcruftis 
me,  ecce  iamte  rio  ? J{?fiponàit  Ba- 
laam. Quia commcrn  jh:&  iUuftfli mi  ' 
hi,  Veinam  haberem gladium,ut te  ' 
percuterem.Dìxit  A fiuta, nonne  Ani- 
maltuum  fum,cui fiemper federe  con- 
fueuiiìivjq,  in prtefientem  diemi  Die, 
quid  firmile  vnquam  ficco  im  tibi  t At 
ille  aie , numquam  .Trotina aperuit 
Dominut  ocubs  Balaam;&  vldit  An  ’■ 
gelumjiantem  invia,euagi  at>  gla- 
dio. 2 5). 17  i 

D F.  V T.  4. 

Itaceli  noftra  fapìentia , & intclleftus 
' corampopulii . 5 16 

Detir.  1 3. 

Si  fui  rexerit  inmedio  tuiTropbetei , aut 
per  fomnium  vldijfe  fedicat,& pradi- 
xerit fìgnun:,atq  tc por:cntum,&  ette 
nerit  quod  locutus  efl  , &•  dixerit  tibi 
eamui  & fequamur  Deot  alicnos  , 
quoiignor.ts , "Cs-feruiimus  eir,  non 
audiVs  nerba  TropbetailUus,  aut  fom 
niatorii , quia  tentai  vos  Domimi! 
Dati  ueflcr  Tropheta  autem  ille. aut 
fictorfomniorum  intcrficietnr.  707 
Deut.tf.Matr.z. 

Dilige t Dominum  Deum  tuum  ex  tota  • 
corde  tuo , & ex  tota  anima  tua , ’etx 
tota  mente  tua , <jr  exomnibut  viri- 
buituis.  351 

Deur.3 1. 

De  Vinca  fiodomorum  vinca  eorum,  & 
de  [uh urbanis  Gomorrhx  eorum , vua 
felli i , & botri  atnari[fimi  . Fel 
Draonum  viaum  eorum  & venenum 
afpidum  infanghile.  568 

Deut.  33. 

Interi  ogapatrti  tuoi,  & di  cent  libi  a:  a 
iores  tuoi, eir  enarrabunt  tibi.  603 
Deut. 
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dafìbjs  Mei  boi,  & erat  nomina'  us  in 
vniuerfs gentibus per  e reni -uni.  L >- 


Deut;;g. 

De  bcncdiflio'ic Domini  terra  eius  de  po- 
jftis  Cali , & rare  atque  abyjfo  ful  ia- 
centctdepomis  f utili  um  Jolis,  ac  lu- 
me ; de  vertice  antiquorum  montium: 
de pomis  collium  atemorum , et  de  fru 
gibus  terr  e , & de  plenitudme  eius , 

791.792  79 J. 7‘>4  ' • 

1 .RfcG.9. 

yenitr,&eamusad  videntem. Indica, 0- 
ro,mihi  vbi  eli  domus  videntis  Et  re- 
/penda  Samuel  Sanli,  Ego  fu  m uidens. 

8 89 

1 Rcg.io. 

Et  eit  Samuel  ad  omnem  pop:tlum;Crrte 
videtis , quem  degù Dominus , qttonui 
non  ftfimilis  in  omni  populc,  fletit  e- 
nim  Saul  in  medio populi  ; & altior 
fiiitvniuerfoVopùlo,abbumero,  & 

/ urfum . ’ 4°7 

• i.  i.Reg.ì4. 

Domine  mi  f{eu, Domine  mi  , Vater 

mi  vide , & cognofce  or  am  clamidis 
tua.  Tfolui  exlendere  manum  meam 
in  te,  A nimaducrte , & vide,quoniam 
non  e/l  in  manu  mea  malum.  847 

2.Reg.  16. 

Dixitautem  Ahi  fai , fìlius  Saruia  l{egi . 
Quare  maledica  canis  loie moriturus 
Domino  melo  He?i?yadam , & airipu- 

- tado  caput  eim,i>'  aitl{ex.  Qpid mi- 
ti,& vobis  rft  fiHj  Saiuia?  Dimitte 
eum,utmal  dicat.  4 °9 

j.Rcg.4. 

Deditquoq;  Deus  fapienùi  Salvmoni  & 
prudentiam  muli  am  nimis,  & latiti t- 
dinem  cordis , quafi  arenam  qua  efì  in 
littore  maristiór  praccdebarfspientia 
Salomonis fapientià  omnium  orienta- 
lium,&  Aegyptìorum,&  eratfxpitn  i 
tior  cùctis  hominihus  fapientior  Etbà 
Errane, & Hemati>es  calcai, & Dot - 


cattiseli  quoque  Salcmvn  tria  millia 
parabola s,  & fucrimt  carmina  eius 
quimjue  ntillia.  Et  difputauit  ftper  ti- 
gna à cedro,qup  efì  in  libano,  vfque  a l 
by[opum,qu£cgr editar  de  pori  te  &■ 
dijfcruit  de  iumcatis,£>r  t\eptilibu  s,et 
piJcibus.Et  veniebant  de  cunftis pop u 
lisadaudiendam  fapientiam  S atomo 
nis,&  ab  vniuerfs  r/gibu  t terra,  qui 
audiebant  fapientiam  eius  5 (9. 5 /o. 
57i 

?.Rce.4. 

Et  veniebant  de  cttnEIis  populis  a l au- 
ditniam fapientiam  Salomonis  &ab 
vniuerfs  regibus  terre , jui  audiebant 
fapientiam  eius.  $9* 

J.  lUg.4. 

Et  difputauit  fuperligms  à cedro, qua  eli 
in  lyb  ano, vfque  ad  Hyfopurrtqu{egre 
ditur  de  par  iete.  755 

r Rcg.tf. 

Oflium  lai  tris  medijin  pirite  erat  do- 
mi* * dexti > £,  <j r per  codile  sm  afeen- 
debantin  medium  cpnaculum  & a me 
dio  in  tcr'.ium.  1,9 

i.Reg.tj.  1 

Ecce  altare  fchdetur,&  effhndetur  cinis, 
qua  incoefl.  *39 

4-Reg.  1. 

Jfiinquid non  ef ì Deus  in  I frati , vt ea- 
ris.nl  coi  f lenlum  Deum  Aa  aron  ? 
Quamobrembpcd  cit  Dominus  deie- 
Ululo  ftperquern  ajcendifli,mn  drfeen 
dcsyjcd  moi  te  mor  eris.  97  J 

4 Reg.  2. 

pece  kabitatio  Ciuitatis  buìus  optima 
eli  f cut  tu  ipfe  Domine  per fpicis , fed 
eque  petfmafunt , & terra  Slerilu . 
1*9 

4.Reg. 
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4.Reg.i. 

Faftum  efl  autem  cum  leuare  vellet  Do 
minus  Eltam  per  turbinem  in  Calum  : 
Elifcus  autem  videbat , c 'r  clamabat , 
pater  mi. pater  mi, cutrus  ifrael,  & 
auriga  eius  , tir  non  vidit  eum  am- 
pliai. ....  761 

1.  PAR.  18. 

Sed  &■  omnia  vafa  aurea, & argentea  * 
enea  confccrauit  DauiJ  I{ex  Domi 
. no  cum  argento  & auro > quod  tultrat 
ex  vniuerfis  genftbus;tamd e Idumpa 
<jr  Moab  , &filijs  Amon , quam  de 
Tbilijlihim,&  Amalecb.  497 

a.Par.ao. 

Venit  ergo  lofaphat , & omms  Topulut 
cum\eo  ad  detrabenda  fpolia  mortuo- 
rum,inucnernntque  inter  cadauna  ua 
riamfuppdlcftilem,vejlcs  quoque, & 
vafa  pretioftjjima.  49  j 

l.  ESDRAE  1. 

Omnia  vafa  aurea, & argentea  quinque 
milita  quadringenta  . yniuerfa  tulit 
Sajfabafar  cum  bis,q»i  afeendebant  de 
tranfmigratione  Babylonis  inHieru- 
falem.  t 497 

TOB.  2. 

Contigit  autem, ut  quadam  die  ueniens  do 
mus  vaflaffet  feiuxta  parìetem , & 
obdormiffet  : & exrùdo  Hyrundinum 
dormi», tt  illi  cabda  flercora  iucidc- 
rentfupcroctdos  cms;fierctque  cacus . 
356 

ESTER,  is. 

yalde  enim  mirabiUs  et  Domine,  & fa- 
cies tua  piena  efl  ?ratia>um . 1300 

H E ST.  15. 

yidi  te  Domine  qua/i  A*g<  lum  Dei,  & 
.conturbatameli cor  meum  prt timo- 
re gloria  tua  yalde  enim  mirabili!  es 
Dom  ine  : <jr  facies  tua  piena  ctt  gra- 
tiarum.  4 1 a 


IOB.  4. 

Ad  mcdiRum  efl  verbum  abfconditum , 
& qua  fi  furtiuèfufcepit  aura  mea  ve 
nas fifoni  eius.  581 

Iob.7. 

Quid  efl  homo  quia  magnificat  eum , aut 
quid  apponis  erga  eum  cor  tmm. 

. lajo 

Iob.7. 

Manus  tu$  Domine  fecerttnt  me,  et  plaf-  ■ 
muerunt  me  totum  m circuita.  1 a 9 
iob.  9. 

Si  repente  interroget  quis  refpondebit  ei> 
vel  quis  dicere  potefl  curita  facili 

247  ■ ~ - I 

PSAL.  8. 

Quid  efl  homo  quod  memo  rcs  eius  ? aut  fi 
lius  bomims,quomà  vifttas  ei?  Minut- 
ili eum  paulominus  ab  Aagtlis,  glo- 
ria,& bonore  coronagli  eum,  dr  con - 
flituifli  cumfuper  opera  mamum  tua - 
rum.  5j  * 

P/al.8.  ; ' 

Minuifli  eum  paulominus  ab  Angelisglo 
ria,&  bonore  coronafli  tu,  contìnui  - 
fti  eum  fuper  opera  manuum  tuarum. 
1061.1064 

Pfal.8. 

Omnia  fubieciflifub pedibus  cita  oues,& 
boues  vniuerfas  , infuper  <jr  pecora 
campi.  1062.1087 

Pfal.9. 

Conflitue  Domine  legislatoremjupcr  dot, 
vtfeiant getes ,quoniam  bJminesfunt 

248 

Pfal.  io. 

Spiritai  proccllarum,  que  faciant  ver - 
bum  eius.  581 

•«  Pfal.  1 1 . 

Eli)  quia  Domini,  doquia  cafla,argentum 
igne  exammatum  pr<ibatuten*,pur- 
gatum  feptupUm.  557 

Pfal. 


\ 
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Pfal.n. 

Dimìnutx/unt  ventates  à fiiijs  homi- 
num . 

• Pfal. i 3. 

Aurei  babtnt,& non  xudicnt&cq;  tn'm 
efi fpiricus  in  ‘-re  ip forum . 8 3 o 

Piai.  1 5. 

Tu  es,  quirefiitues  hareditatem  meant 
mibi  Funes  cecìdexunt  mihiin  prpcla- 
rii,ctenirn  hpreditas  mea  preclara  efi 
mibi.  j 20.521 

Pfal.  16. 

Sa  tiabor  cu  apparuerit gloria  tua.  1708 
Pfal.  17. 

EloquiaDomini  igne  esaminata  5 57 

Piai.  17. 

Dcus,qui  das  vinditlas  mihi,&  fubdispo 
pulum,meumfub  mepropterea  confi- 
teor ti  hi  in  nationibus  Domine,  et  no 
mini  tuo  pfalmum  dicam.  803 

- Pfal.  18. 

Codi  enarrata gloriam  Dei,  & opera  ma 
' nuum  eius.  annunciai  firmamentum. 
Dies  àtei  eruUat  uerbum , & no  xilo- 
idi indie  at  fciehtiam  .Tfqn  funt  loque 
le, ncque  fermones;quorum  non  audian 
tur  vocei  eorum  . In  omnem  terram 
exiuit  fonus  corum , &infines  or  bis 
terra  ucrba  corum;In  fole  pofuit  ta- 

• bernaculum  fuum,  <&•  ipfetanquam 
fponfus  procedens  de  1 baiamo  fuo  . 

• Extiltauit  ut  Gigas  ad  curreniam  nix, 
a fummo  Calo  egreffio  eius.  Etociur- 
fus  tius  vfque  ad  fummuth  eius ; ncc 
e fi,  qui fe  abfcondat  a calore  eius.  5 té. 

Pfal.  18. 

F.t  ipfe  tanquam  fponfus procedes de  Tha 
lamofuo.  7 o 

Pfal. >8. 

Cali  ennarrant  gliriam  Dei , ci r opera 
inanuum  eius  annuntiat  firmamen- 


tum.59t.592. 594.595.  596. 597- 
5 y». 

Pfal..  18. 

Dies  dici  emSat  verbum , & n»x  notti 
mdicatfeientiam.  59% 

Pfal.  18. 

Defìderabiliafupcr  aurum , & lapide m 
prctiofum  mufium,  & dulciora  fuper 
mcl&fanum.  557 

Pfal.*i. 

Circundederunt  me  vitali  multi  ; T auri 
pingues  obfederunt  me  ; Aperutrunt 
fuper  me os  fuum, ficut  Lo rapiens,& 
rugien  .Qupnìam  circundederunt  me 
canes  multi  : Confdium  malignati- 
tium  obfedtt  me.  2 50 

Pfal. 25. 

Quoniamnon  dereliriqucs  anima  meam 
tn  itiferno,nec  dabis fantini»  tuum  ui~ 
dere  corruptionem . 836 

Pfal.  2 7. 

Etrefloruit  caro  mea.  836 

Pfal.  3°. 

In  manibut  tuis  fories  mete.  520 

Quam  magna  multitudo  dulcedinis  tua, 
quam  abfcondifii  timentìbus  te  13  a j 
Plal.11. 

Tfolité  fieri  ficùt  equus,  & mulus , qui- 
bus  non  efi  ir.tclleftus.  ' 1316 

* - ' Pfal.31. 

Conuerfus  firn  in  prumna  mea,dumcon- 
fignurf pinna  1318 

Pfal.  3*. 

Verbo  Domini  Cali  firmati  funt.  450 
Pfal. 31. 

Et  gloriati  funt  qui  oderunt  te. 177  178 

Quifinxit  fingillatim  corda  eorum.  1 1 9 4 

Pfal.  34.' 

Mtrrha  .gatta, & cafjìa.  1 1 j 4 

Pfal.  25. 

Eenedicam  Domini  min  omni  tempore . 

1311  ‘ ‘‘  • 

Vuuu  pfal. 
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. Abiflùs  abffium  inuocat.  -318 

Pfal.42. 

Te  decct  Hymntts  Deus  in  Syon.  317 
Pfal.  44 

Sptciofus  forma  prte  filli s hominum;dif- 
fifa  efi  grafia  in  labijs  tuis . 534. 
” ,515 

Pfal.44. 

. Aflitit  Fuegina  à dextris'  tuis  in  refi  itu 
deaurato  circundata  varietate.  767 
Pfal.44  « 

ìn]fplritu  vchmenli  conterà  %aues 
Tbarfis,  g;o 

Pfal.  47. 

Sieut  audiuimuSfic  vidimus.  66  7 

Homo  cumin  binare  efi  et  non  mtellexit > 
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Pfal.  54. 

Vefpcrejnane,  <&■  meiidienarrabo  ope- 
ra Domini.  774 

Pfal.54.. 

Ecce  clongaui  figii  ns,  & manfi  in folitu- 
dine.  . joj'j 

Pfal  55. 

Triufquam  inuUigerent  fpina  vrfirte 
rbarnnum,fic  in  ira  abforbet  eos  , 
826 

Pfal.67. 

Mirai  des  Deus  infanttis fuit.  47 

‘ Pfal.ég. 

Laboraui  clamans  rauca fattp  funt  fan - 

. ces  mea.  5 39 

Pfal.  7». 

Quia  ecce, qui  elongàntfe  à te  peribunt , 


* — ’*  «*sì' -'i '* i i — ► 

comparanti  <{l  iumentìs  influenti-  perdidifliomnesabt  qmfornicarcntur 
bus}& fimdis  fattus efiillis , 1218  te  . 

’ 'Pfa!. 49.  • ' Pfal. 73^  .. ’ -t 

Et pulebritudo  agri  metum  efi . 70  Superbia  eorum,  qui  tc  odertmt  afeendit 

Piai.  49.  ...  .. femper . '.  ,,  177*78 

Homo  cum  in  boncre  ejjèt  non  intellexit,  -Pfal.7<5- 

compuratusefiiumtntis& fimilisfa-  Deus  infan&o  via  tua  quis  Deus  magnus 
(lus  efiillis . 4 ficut  Deusnofteritù  es  Deus , qui facis 

. Pfal- 51.  mirabilia , . 1267 

Dixit  infìpiens  in  corde  fio  non  efi  Deus.  Pfal.77. 

Corrupti  fura , <*r  abbominabiles  fatti  Quidenim  mihi  efi  in  Caia,  tirate  quid 
funt  in  ftudijs  finis  }nonett  quifaciat  • rolui  fuper  terram  ? Defeca  caro 
bonum  noneflvfqiadvnum.  . mea,&  cor  meum.  Deus  cordismei , 
Dominiti  deCalo  profpexit  fuper  filios  c pars  mea  Deus  in  ettnium.  1034. 

bominum,vt  videatfieftintelligens  1035.  36.37.  38.39.1040.41.42. 
a ut  nquìrens  Deurts.  43.44.4S 

Cmnes  dechnauerunt  fimul  inutile* fatti  Pfal.  79. 

funt  inon  efi  qui  faciat  bonum  non  efi  Ofiende  nobis  facicmtuam.  890 

- ‘ Pfal.  io. 

^{udipopulf  metti,  tir  conttfiabar  te  Ifi 
rati  (i  audieris  me , non  crit  in  te  Deus 
rccens  , ncque  adorabis  alicrutm  . 
7»S 

Pfal.8i. 

Deus  Sletit  in fmagoga  Deorum  in  media 


vfqueadvnum,  j 5 4. 1 > > 

Pfal,  52. 

Quii  dabitmibi  pin»as,ficut  colami  a 
-mlabo,«ir  requie fcam.  J76 

Piai. 54. 

Qjtis  dabit  mihi  pennasficut  columbi,  et 
volalo,  & requiefeam.  *023 


V 
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autem  Deus  dijudicat.  1141  ra  manuum  tuarum  funi  Cali  tpfipe-, 

Egodixi  Dij  eiiisj Crflij  excelfi  omnes . ribunt,tù  autem  permanes  ,&• omnia 

1241  ficut  veflimentum  veterafeent,  & /*- 


■ Pfal.8*. 

EtemmbenediQione dabitlegislatbr.  54.3 

Cor  meum,&  caro  mea  exultauerunc  in 
Deumviuam.  1324 

Pfal.84. 

tenedixifli Domine  terram  tuam . 

Etenim  Dominus  dabit  benignitatcm:& 
terra nojlra dabit  fmttum  fuum.  521 
Pfrl.84. 

Etenim  Domina s dabit  benìgnitatem,  fi- 
terra  noflra  dabit  fiuti  um fuum . 8 ojr 
Pfal.88. 

Confitebuntur  cali  mirabilia  tua  Domi- 
ne: etenim  veritatem  tuam  in  cede- 
ftafanSorum.  \ 897 

Pfal.88. 

%Aquilonem>&  mare  tit  creafli.  774 
Pfal.89. 

Totaflinos  vino  compunzione.  82  6 

Pfal.  89. 

’Priufquam  montes , aut  formar etur  ter- 
ra,cjr  orbisà  faculo,  & vfqueinfacu 
lumtues  Deus.  888 

Pfal  9 

Quia  ddettafti  me  Domine  in  fattura 
tua  &in  opcribus  manuum  tuarum 
exaltabo.  87 >253.13 14 
Pfal.  92. 


cut  opertorimn  mutabis  eos,  <jr  tnuta- 
i buntur,tù  autem  idem  ipfees,  &■  an- 
ni tit  non  deficient.  885 

Piai.  102. 

tSenedic  anima  mea  dominum , & omnia 
qua  intra  mefunt  nomini  fanttoetus. 
J>2<*.iji3 

' . PfaJ.iój. 

Omnia  à te  expettant  vt  des  iUiscfcam- 
in  tcmpore,danteteillis  colligent,aoe- 

' riente  te  manum  tuam  omnia  imple- 
bunturbonitate.  1028 

Pfal.totf. 

Dix  itj&fletit fpiritus  procella.  830 
Pfal.ios». 

Tecumprincipium  in  die  virtutistua  in 
Jpkndoribus  fanttorum,  ex  vtero  ante 
lucif (.rum gemi  te.  1029 

Pfal.112. 

EcelfusfUptr  omnes  gentcs  Dius,&  fu - 
per  cxlos gloria  eius  Qui ftcut  Domi - 
nus  Deus  noRcr , qui  in  altii  habitat , 
&h umilia  refpicit.in  calo,  & in  te  r- 
’ra.  100. 

Pfal.  113. 

Omnia  qvttcutiq;  uoluit  fette  in  ccelo,et  in 
terra, in  mari  , et  in  omnibus  Jlbyffts. 
942 


T efìimorùa  tua  crcdibilia  fatta funt  ni-  Pfal.i  1 4. 

mis.  546  Tfeauferasde  ore  meoverbumuerita- 

Pfal.9*.  tis.  582 

JL  stentar  Cali,& exultet  terra,commo-  Pfal.  1 14. 

ueatur  mare,  tir  plenitudo  eius  gande  .Anima  mea  in  manibus  meis  fempcr:& 
bunt  capi,  & ola  qua  in  ris  funt , tunc  Lgem  tuam  non fum  oblitus.  2 48 

exultabunt  omnia  lignafiluarum  à fa  Pfal.i  18. 

eie  Domim,qu  a venie,  quoniam  ucnit  Osmeum  apcrui,£r  attraxij piritu. § 30 
indicare  terram.  799  P f a I . . 1 1 8 . 

P fa  1 . 1 o.  Quam  dnlcia  faucibus  meis  eloqui  a tua 

Initintii  Domine  terram  fundafli,&ope  fhpermcliorimeo.-  584 

Vuuu  z Da 
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Da  mibiintellelhtm  - dr fcr^taborlege 
tu  am;  cr  cusìodiam  illam  in  tot  o cor- 
de meo.  1 10  S 

PfaLnS. 

Tax  multa  diligentibus  kgem  tuam  tua, 
(jr  non  cft  ilìis  f randalum.  851 

Pfal.  121. 

lurauit  Dominus  Dauid  veritatem , & 
nonfrufbrabitur  eam  ; de  fruffaven- 
tris  mi  ponam  fuper  fedem  tuam  . 
«od 

Pfat.tz-5. 

Ego  diri, in  exctflumeo  , omnls  homo 
mendax.  t 10 11 

Pfa!  i2j. 


beatus  popuhs,  cuiti  Domimi  Den< 
eius , . >)0 

Pfa!.  1 ?4- 

Domine  nomen  tuum  in  aternum;  Domi- 
ne memoriale  tuum  in  generatone , 
dr  generatipnem . 887 

Pfal.i  ?5> 

Confitem'mi  Domino,  quoniam  bonus,  quo 
niam  in  fkculum  mifericordia  e imi. 
892  . • 

Pfal.  13;. 

Qui  fecit  e al  os  in  intelleffu.  1 o 1 1 

Pfal. 13  5.  • 

Qui  fecit  cairn  , &terram,mare,  dr 
omnia  ejuf  in  eis fimi.  90 3 

, * Piai.  138.  . : 

Qui  facit  mirabilia  magna  folti,  qui  f e-  Quoibo  àfpiritutuo.  830 

cit  cerio s in  intelleffu,qui  firmauit  ter-  E ccc  Domine  tu  cognouilli  omnia  npuif- 


ram  fuper  aquas , qui  fecit  luminaria 
magna.  Solern  inpoteftatem  diei ; Lu- 
nam,&  Stellam  in  poteflatem  noffis. 

Pfal.  126. 

Ecce  hareditas  Domini  filtj  merces  ,fru- 
ffusventris.  ,80  9 

Pfal.  12?. 

Et  nox  illuminato  meam  dtlicijs  meit. 
3'*  . 

Mirabili  falla  ejì  feientia  tua  ex  me, 
confortata  efl  >&  non  poterò  ad  eam. 
1217 

Pfal.  1 j 1. 

^fdorabimus  ad  locum,rbiflctcrunt  pe- 
destri. 774 

Pfal.i  m. 

Si  deiero  fomnum  oculis  mcif.dr palpe- 
bri* mcis  dormit.itionem.  5 76 

Piai  131. 

Ref  uffu  ventris  tui  ponam  fuper  fedem 
tuam.  808 

Pfal.J4$. 

' catum  dixerunt  populnm,cui  h(c  funt , 


fma,  dr  antiqua , tu  formafii  me , & 
pofuifli fuper  memamm  tuam  .1214 
1217 

Pfal.  1 58. 

Tipnne  qui  odcrunt  te  odtram.  177 

Pfal. 142. 

Memor  fui  dierum  antiquorum , medi- 
tatus  firn  in  omnibus  operibus  tuii, 
& in  faffis  manuum  tuarum  medi - 
tubar.  1298 

Tfal.i  4'. 

Et  erut  me  de  manu  filiorum  al'.enorum, 
quorum  os  locutum  efl  vanitatem  dr 
dextcra  eorum  dextera  iniquitatis. 
159 

Pfal.  146. 

Quinumerat  mnltUudincm  fieli arum  , 
dr  omnibus  eiut  nomina  vocat . 

74  * 

Pfal. 147. 

V.abit  fpirlttu  eius  , & fluent  a qua. 
830 

Pfal.  138. 

Mirabili  falla  efl  feientia  tua  ex  me, 

confor- 
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eo  nfortata  e fi,  & non  poterò  ad  eam. 
2 

Quia  ipfe  dixit,&  fatta  futa  :ipfc  manda 
uit,& creata  funt.  . 450 

Piai  150. 

Ignis, grondo,  nix,glacies  fpiritus  proceL 
larum.  • li  30 

Prou. 1 . 

Tili,fi  te  laftauerint  peccatore!:  ne  acquie 
fcas  eit.  350 

Prou.  3. 

Lignum  vita  ifì  bis  qui  apprehenderint 
eam.  749.54$ 

Prou.  6. 

Vade  ad  formicam,ò  piger , & confiderà 
via s eim , tir  difee  fapicntiam , ideft 
prudentiam  Qu$  cum  non  habeat 
ducem , nec  praceptorem , nec  prin- 
cipem , paratia a/ìate  cibum  ftbi,  gr 
congregati  mefie,  quod  comtdat . 
yfquequo  piger  dormies  f quando 
confurges  e fomno  tuo paululum  dor- 
mies, paululum  dormitabis  , pau- 
lulum conferà  manus  tuas,  vt  dor- 
mias,  <jr  venire  ubi  quafivìator 
egelìas;  et  paupeiics  qiafi  vir  ar- 
matus.  111 

Prou.g. 

Quando  prfparabat  cflos  aderarn. 
99) 

Prou. 8. 

Et  delctlabar  per  fìngulos  dies  Indentro 
ram  eo  ornai  tempore,  & ludens  in  or 
betcrrarum.  44 

Prou. 8. 

Ludens  in  orbe  terrarum  , gr  delicia 
mef  epe  cum  filfis  bominum.  car. 
757 

Prou. 9. 

Quacunque  potefl  manus  tua  inflanter 
operare  lotó 


Sapienti  fdificauit  ftbi  domum  eXcidit 
cokmnas  feptem.  1254 

Prou.  14. 

Innocens  credit  omnis  verbo  tytflutus 
confiderai  grejfusfuos.  610 

Prou. 18. 

Mors  , & vita  in  manibus  lingua, 

553 

, Prou. 19. 

Qui  fafliuseflypedtbus  offendìt.  488 
prou.  20. 

Mifericoriia , & vcritas  cuftodiunt  F^e- 
gem,gr  roboratnr  clementi  Trotms 
eius.  408 

Prou.  26. 

7{e  refpondeas  fluito  iuxta  flultitiam 
fuam , ne  efficiaris  ei  fimiks;ne  gr  ip- 
pe quoque  videaris  flultus  . fiefpon- 
de /lutto  iuxta  flultitiam  fuam, ne  fi-  . 
bi  fapiens  effe  vidéatur  . car.  528. 
5»? 

Prou.tó. 

Qupmodo  fi  nafeitur  fpina  in  manuttt- 
mulenti.  829 

Prou.  2 8. 

Iuflus  qua  fi  Ico  confiderà , abfque  terrore 
erit.  8 

Prou.ro. 

Sanguifuga  duafunt  die  ente  s ajfer,affer. 
815 

Proti.;  (.  . . 

Date  ficeram  merentibus , & vìnum  bis 
qui  amaro  funt  ammo;bibant,gr  obli 
uifc.m  ur  ege flati:  fua , c Jr  dolori s 
fui  non  recorde  itur  ampliai.  826 
H cclrlialles  1. 

Ego  Ecclcfiafles  fui  Rjx  Ifrael  in  Hicrit- 
falem,& propo fui  inanimo  meo,  qua 
rere  IO  mwfligare  fapienter  de  omni- 
bus,qua  fiunt  fubfole.  Hanc  occupa- 
titi m peffimam  dedit  Deus  filli s bo- 
minum vtoccupareitttr  in  ca  396 

Tipn 
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^Ip't  fitiaturoculusvifu  necauris  au~  - Canc  ri 

dite impletur.  1311  JJardus mea dciit odorem fuum.  580 


E C C L.  1. 

'J^dbit  fub  folcnouum.  4<S  1 

Eccl.  1.  ; 

Omnia  /lumina  inlrantirf  marc,&  mare 
nouredundant.  932 

Eccl.i. 

Cunflx  rts  difficile!, nonpotcfl  eas  homo 
explicare fermone.  ' . .G.  w’  394 
Eccl. 2.  j 

Didici  quod  omnia,  qua fecit  Deus  perfc- 
uercntin&tcrnum.  903 

Eccl.?. 

Dixi-  in  corde  filijs  bominum  ,vt proba- 
ret  eos  Deus  , & oflenderet  fimiles 
e/febcfttjs ; ■ 9 

Eccl.?, 

Qui!  nouit  fi  fpiritm  filiorum  Mam  afe e 
datfurjum,  & fpintus  ìumentorum 
defccndatdcorfum.  830 

Eccl.*. 

ybi  multa  funi  fomnia, plurima  funi  va  • 
nitates,& fermones  innumeri.  71  x 
Eccl. 3. 

Vidi  ajfiiBionem,  quam  dedit  Deut  filijs 
bominum  ,vt  difiendantur  inea  Cim- 
ila fecit  bona  in  tempore  fuo,&  ntun 
dum  tradidit  difputationi  eorum  , ut 
noninueniat  homo  opus  quod  opera- 
tus  e fi  Deus  ab  initio,  vfque  adfinem. 
391 

■ C A N T.  1. 

Si  ignoras  te,ò  pulchcrrima  mulicr,  egre 
dere,&  ubi  polì  vefligia  gregum , ^r 
pafeehados  tuos  iuxta  tabernacula 
paflorum.  748 

' Canr.t. 

Dumcffct  Hexin  decubitufuo  ’Hardus 
ina  aedit  odorem  fuum.  580 

Canr.i. 

LeBulus  mjler fi  tridui.  834 


• Canr.a. 

Fgoftos  campi , & lilium  comallium. 
839.842.843.5^.8*4.854- 
Cant.a. 

Sicut  malus  inter  Ugna  ftluarum  ; fic  dite 
Bus  meus  intcr{ìUas,fub  vmbra  illi9, 
qui  defider attera  feii,&  fiuffus  eiut 
dulcis  gutturimeo . 785.  78&.781  1 
Cant.s.  ; .i.ì\ 

Et fìvftus  cius  dulcis gutturi  meo.  8 49 
Canr.i.  ' 

Flores  apparucrunt  in  terra  noflra.  834 
Cane.*.  • 

Vinca  fiorente!  dederunt  odorem  fuum . ' 
<580 

Cane.».  • 

Si  ignora/fe,  ò pulcbenima  mutierum . 
1224  ... 

DilcEtus  meus, qui  pafeitur  interdilla. 

839 

lena  eiusfub  capite  meo,  & detterà  il- 
lius  amplexabitur  me . fluirò  vos 
fili a Hicrufalem  per  capreas  r cet- 
uofque  camporum , ne  fufeitetis  , nec 
euigilare faciatis  dilcBam,  donec  ip~ 
faveUt.  ' 1325 

Cane.*. 

diuro  vos  fili#  Hierufalemper  capreas 
ceruofque  camporum, ne  fufeitetis , ne 
que  euigilare  faciatis  dileBam,  donec 
ipfavelit.  57S  576  . 

Cnnr.  3. 

Ferculum  fecit  fili  f{ex  Salomon  deli- 
gtiis  libmi ; cclumnas  cius  fecit  argen 
teas. reclina  toriam  au>eum,afcenfum 
purpurenm, inedia  ebaritate  confira- 
uit,  propterfilias  Hiemfalem . 780. 
78t-78'.78« 

"Efc  fufeitetis,  ncceuiglare  faciatis  dih~ 
Barn, donec  ipfa  velit.  1 o 1 6 

Cane. 
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Odili  tui  colitmbarum  abfque  co,  quoti 
ìntrinf  cui  latet.  ) 5 1 

Caur.4. 

Vtfragmtn  mali  punici  ita  e ’? geni  tua. 

5 

. t1 , . . Cari  r. 4. 

Fauus  dìflillans  labia  tua fponf  ,mcl,& 
ìac  fub  lingua  tua,  Et  odor  veflimento 
rum  tuorum  ,ficut odorthuris . 581. 
J83.584.585 

Cane  4. 

Hortus  conclufus  forormeafponfa.  Hor 
tus  conclufus,  fons  fìgnatus  emiffiones 
tua  paradifut  malorum  punicorum 
cum  pomorum  fruttibus  Cypri  cu  m 
nardo-, 7{ardus,&  Crocus,fiflula,  & 
Cinamomum , cum  vniuerfn  lignis  li- 
barti, myrrha,  z?  jtloe  cum  omnibus 
primis  vnguentis.j67.769, 772.3.4 
852.8(54.865 

Canr.j. 

Tulcitc  me floribus  ,flipatcme\malis,quia 
amore  langueo . 5 75 

Cànr.5. 

Caput  meum  plenum  tfl  rare.  ■ 79  5 

Cane. 5. 

Speciet  fius  vt  libarti , defluì  vt  Cedri . 

; 7*4  , ■ 

Cant.  6. 

Dilettus  meus  defeendit  in  hortum  fuum » 
vtliliacoiligat.  839 

Quaeflita  qua  progredì  tur  puhhravt 
, Luna  elettavi  Sol.  1056 

Cant.6. 

Defcendi  in  hortum  nucum,  vt  videre po- 
ma conuallium,&  infpicìentem  fi fio- 
rifentvinea &'igerminajfent  mala 
punita.  538.865 

Cant.7. 

Veni  dilette  mi  egrediamur  in  ctgrum , 
commoremur in  y illis . Mane  furga- 


acre  AuttoritsU 

mas  ad  vìncas,  videamut  fi  ftoruit  Vi 
fica,  fi  fio  resfrutlus  par  furiant,  fi  fio 
reant  mala  punica,  ibi  dubottbi  v be- 
ta mca.  540.804 

Quam  pulcra  es  & quam  decora  Carif- 
fima  in  delieijs.  izc.6 

Cant.}. 

Mandragora  dederunt  vdorem  in  portis  ' 
no  fluì  ; omnia  poma  nona  &vetera 
dilettemi  feruauitibi.i69.s-j}.  >7  7 

t J79 

Cane. 8. 

Quii mih idei  te  fratrem  meumfugen- 

. tem vbera matris mtt,vt imeniam 
te  foris,(f  dtofculerte,&iam  mene 
mo  defpiciat?  apprehendam  te,&  du 
cam  indomum  matris  mca,ibimedo 
cebis,  & dabo  tibipoculum  ex  vino 
condito,  hoc  ett  exaromatibus  confe- 
tto,&  multum  malorum  granatorum 
meorum.  563. 5.1?  4.5.66 

Cant.  8. 

Lampade t ’eius  lampada  ignis  , atque 
fùmmarum ; jLqua  multa  nonpotue 
runt  extinguere  charitatem.Jfec f lu- 
mina obruent  illam.  670 

Cant.  8.  ...  .. 

Dabo  tibi  poculum  ex  nino  condito , 
multum  malorum  granatorummeo- 
rum.  • 866 

Cant.cap.8. 

Mille  tibi  Salomon , mille  tui  pacifici,  ir 
ducetibis  qui  cuflodiunt fruttai  eius. 

6ui}s- 

S A P.  r. 

Inflitta  perpetua  tfl,  & immortali . 6 77 

Sap.i. 

fircauit  enim,vt  effent  omnia, & fanabr-  v 
lei  fede  nationes.  844  ' 

Sap. 1. 

Ex  rubilo  nati  fumati.  . 9 50 

Sap.  • 
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Sap. 3. 

Spiritai  diffunditur,tanquam  mollis  acr. 
830 

Sap.4. 

Laborum  bonarum gloriofus  efl  fluttui. 
Sap.7. 

Super  flalutem,  & flpetiem  iilexi  flapien- 
tiam,  & propofui prò  luce  habere  ti- 
tani, quoniam  tneflinguibtic  efl  lumen 
illius.  6$  6 

Sap.7. 

Tropter  hoc  optaui,  & datus  efl  mibi 
' fenfus.&hwocaHÌ,&  venit  in  mefpi 
ritus  flapientia . 898 

Sap. 8-  1 ' 

Attinga  à fine  vfque  ad  finem  fòrtiter, 
& difpotùt  omnia  fluauiter.  1 20.  2 a. 
23.1008. 

Sap.  9. 

Corpus, quod  corrumpttur  aggravai  ani- 
mam,  & terrena. in  babitatio  depri- 
mitfenflum  . 13 16 

Sap. 13. 

jf  magnitudine  creatura  poterit  Crea- 
tor corum  cognr fiibiliter  rider i . 97 1 
jiutigHcm , aut fpiritum , auteitatum 
aerem  , aut  gy  rum  flcllarum,  aut  ni - 
miamaquam , aut S «lem, & Lunam 
' rettore! orbis terrarum,Dtos‘ putaue 
runt,  quorum  fpe  delettati  Dcosputa 
taucrunt.  13  *7 

Sap. 18. 

Sapientia  awngit  a fine  vfque  adf.nem 
forttur , & difpomt  omnia  fuauiter . 
iodi 

Sap. ai. 

Quoniam  Deus  creauit  hominem  inex- 
tcrminabiìem,<2r  ad tmagirìé  fimHitu 
dinis fus  fteit  illum.  j»9i 

Eccl.i. 

Eg  0 quafi  C cdrus  exaitata  fum , quafi 


palma  in  cades,  & qua  fi  plantatio  Bp 
f* in  Merico.  536 

F.ccf.4. 

Et  dabit  lignum  agrifruttum  fuum  ; & 
terra  dabit geimenfuum . 8o<S 
Eccl. 5.  ■ • 

Sapienti!  oculi  in  capite  eius  \ fluttui  if t 
tenebri!  ambulai.  ìjoi 

Eccì.d. 

Vcrbum  dulce  multiplicat  amico! , tir 
mitìgat  inimico!,  <jr  lingua  Eucbarit 
in  bgno  homine  abundabit.  53» 
Eccl.  11. 

Brèuis  in  rolatiUbus  ^fpis , & initiunt 

H dUtcioris  habet fluttui  itlius.  240 
Eccl.12. 

Et fpiritu!  Yeuerthur  ad  eum  qui  dedit 
illum.  1014 

Eccl. 11. 

Si  ccciderit  lignum  ad  jfuflrum , autai 

■ jiquilonem,  inquocunqueloco  cecide 
ritibicrit.  774 

Eccl.  5. 

jfppofluittibi  Deus  ignem  & aquamad 
quod  volua  is porrige  manum  tuam, 

’■  io  16  1 ' 

Eccl.  17. 

Deus  creauitde  terra  boiem,  & fccundn 
imaginemfuam  fecit  illum  1223 
Eccl.  iK. 

Toft  concupifcentias  tuas  non  eai,  & à 
volitatale  tua autrtere-,  878 

Eccl.  21. 

Ex  vifu  cognofcitur  vir  ; & ab  occurfu 
faciei  fenfatus.  103 

Eccl  24. 

Ego  quafi  viti  f f rutti  fi  cam  fuauitatem 
odoiis.  5^7 

Eccl. 24. 

Ego  quafi  Ubafius  non  inuìfus  vaporaui 
babitationemmeam.  802 

• 1 • _ 

, a • 

Ec- 
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Eecl.  24.  . lapide pretiofo . 498 

Ego  in  altiflmis  habito  thronus  Ifa.r. 

incus  in  colunanubis.Girwn  Cali  cir-  Si  fuermt  peccata  roflra , vtcoccmum 
cuiui fola  c }r  p'ofnndum abyljipene-  quaftnixdcalbabutitr,& fifuerintru 
traui,& influflibus  maris ambulaui,  bra, quaft  yermiculus , relut  lana  at- 

& in  omni  terra  fleti.  297  ba  crani.  496 

" V Eccl. 24.  Efa.  2.  t 

Flores  mei fruftus  honoris}et  boniflatis.  ytrbum,quod  vidit  Ifaias  filine  jtmos 
8j7.8j4-EccI.a7.'-  448  lfa.4. 

Stultus  v t Lunamutatur.  400  Et  apprebendent f ftem  multerei  viri- 


Eccl.32; 

Gemimela  carbuucnli  in  omameto  auri . 
11 6.  Eccl.j  6. 

Vbinoncfi  mulier  ingem  ifeit  egens.6 1 8 
Eccl. 47. 

Quifopbifliccloquiturodibilis  efl,in  om 
ni  re  de  fraudabitur.  ? fon  efl  enim  fili 
data  à Domino  gratta  ; omni  enimfa- 
pientta  defraudata  efl.  341 

Eccl.  <9. 

Sì  emm  Dominus  magna  s voluerit  fpirt- 
tu  intelligenti a replebit  iUum,  & ipfe 
tanquam  imbres  mittet  eloquium  fa- 
pientia  fitte , 5 16 

Eccl.  J9. 

ùb audite  me  diurni  fruftus,  & quaft  ro 
fa  piantata  fitper  vtros  aquantm  fru- 
ftificates  quaft  lybamts  odorem  fitaui 
tatishabete.  845 

Eccl.  44. 

Henoch  Deoplacuit,&  trans’atns  efl  in 
paradifum,vt  detegetib.fapictii.-j6 1 
Eccl  50. 

Quaft  flella  ma  tutina  in  medionebuU , 
<jr  quaft  luna  piena  in  diebus  fuis  lu- 
cet,&  quaft  Sol  refitlgensfic  ille  refui 
ftt  ht  tempio  Dei.  107  9 

Eccl.50. 

fhtafi  flos  rofarum  in  diebus  vemis , & 
quaft  Ulta,  9 funt  intranfitu  aqua. ^^6 
Eccl.  50. 

Qjtaft  vas  auri  folidum  ornatum  omni . 


vnum  mdic  illa, die entes  Vanemno - 
flrum  comedemus,dr  veflimcntis  no- 
flris  operiamo-,  tantummodo  inuoce- 
turnomentuum  fuper  nos  ,auferob- 
brobrium  noflrum . $ z 

Ifa.4.  ? 

In  die  illa  erit  germen  Domini  in  magni- 
ficentia,& gloria.  806 

Efa  5. 

Tropterea  captiuus  duElus  efl  populus 
meu  s,qnia  no  a habuit  feientiam.  j 5 6 

EXpeRauit,vtfaceret  vuas,fecit  autem 
labrufcas.  829 

Ifa.it.  v 

Et  requiejft  fuper  eum fptritus  Domini , 
fpiritus  fapienti£,&  intclleftus.1016 
■ Efa.17.  • ' v 

Tlantabis  plantatione  fidekm,& geme 
alienum  feminabis  in  die  plantationi 
tua  lambrufca  prouenit.  5 69 

Efa.  io. 

In  die  illa  erit  germen  Domini  in  magnifi 
centia,& gloria, & fhtftus  terrffitb- 
limis.  798 

Ifa.2t. 

In  die  illa  radix  leffe,quiflatin  ftgnum  pt> 
pulorum,  ipfim  gentes  deprteabutur , 
& afiendetficut  virgultum , corneo, 
&ftcut  radix  de  terra  fittimi.  802 
Ifa.aa. 

Et  figam  illam  paxillum  in  loco  fideli  ; 
<jr  e>it  in  folam  gloria  domus  patru 
Xxxx  fui. 
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fri , & fufpcndent.  fupcr  curri  omntm  , te;fed  crii  tibi  Dominus  in  luccm fem- 


gloriam  domus patris  eius.  p'aforum 
diuerfa  genera,  omnevas  paruulumà 

. rafis  irattrarum  vfque  ad  ùtnne  vas 
muficorum.  ■ .>  • 494 

Ifa.  J I.  ; fj  •».  I 

DÌxit  dominus, cuiuf  ignis  efl  in  Syon,dr 
caminus  eius  in  Hierufalem,-  (sv.668 
1 1 a • 3 2 ^ 

Beati  qui  feminatis  fiiper  omnes  aquat. 

8o»  ‘ .! ' h.  '*  . 

, ira.40.  i j 

Levate  0 culo s veflw  inexeelfum,  & vi 
dece  qui s creante  bete.  *.«»,•.•  1 026 
lfa-*40«  J. 

T^urtquid parturiet  terra  in  die  ma,  aut 
pariatur ges fìmulè  Hunquid  e go  qui 
alios parere  faciofipfc  non panamdi- 
cit  dominus ? ; . • 1029 

Eia. 41.  *•  ; „ 

Dicite  nobis  futura, & dicemus,quod  dij 
eflisvos.  . * ■■  ■ 13*0 

Ifa. 4?.  '\M.. 

Ego  ipfcfum  Jfnte  me  non  (fi  format  ut 
Deus,  & pojhne  nonerrt.’"  65 

bta  47,'.  ‘ 

Dedi  tc  in  lucem  gcntium,  vt  fìs  falus 
ma  vfque  ad  extremumkrrpi 
• Ila. 52.  » M , 

Quam  puhhri  fupcr  monte s pedes  an- 
nunciami!, Ó prxdieantis  pacerr,tn- 
nuntiaritis  bonum,  predicanti!  falu- 
tetti,  ..-514 

ira.  57. 

Et  a fendei  fìcut  virgiikum  cor  am  eo,  & 
fi  cut  radix  de  terra  finenti.  I^oh  cft 
fpecies  et, neque  decor.  807 

, Eia.  60 

Lat amini  gCntes  ai  m plebe  eius.  803 

Eia.  60. 

'Ipn  crit  tibi  amplius  folad  Incendi-  per 
d'em  ; ncque fplendor  lun{  iliunhnabit 


, pitemam  , & Deus  tuus  mgloriam 
tuam.  Hon  eccidit  vltra fol  tuus , & 
luna  tua  non  minuetur;  quia  domims 
erit'tngloriamfcmpiternam.  671 
t 1 Ifa. 64.  . _ .. 

vtfxculo  non  audierunt,  ncque  auribus 
, per  caper  finti  oculusnon+idit  Deus, 
abfque  te,  qup  prxparafii  expcfìauti- 

- buste  «Vi.rW. 

Ela.dj. , 

Hunquid  egorfui  alios  parere  facioiipfe 
non  pariani?  fi ego,qui generauoqettt 
c^tcris  tnbpo  fienhs  eroi,  ty,  ,71 
Hìqr.?.! 

-dfodoconfregifi, iugum  i^euf»»ritph 
Jii  vincili  artica , & dixifii'non  fruii  : 
- , in omni  ettìm  colie fublimt,& fub  omi- 
ni Ugno  fondofo  tuproficrnabemme 
retrix  Cfuomodoconfunditur fiT,qud- 
_ do  deprehenditurjk  tonfufi funi  Do- 
i tnus  ì fraeloipfi  <&rcgcs  corami  Imn- 

- cipcs,&  Sace>  dotts,&  Troptutf  ca- 
si tum,dicentcs  Ugno , pater  meus.  ss  ne, 

V lapidi, tu  megeauifii.  78  % 

r Har.S-  . it«  -, 

Bcce,tgo  do  verbo,  rapa  in  ope  tuo  fif  1- 
ghem  ,&  pupulum  ijlu»t  (u  Ugno. , <j r 
< vorabitcos. 

Hicr.io. 

roxauditionis  tj le  venie  e,  & commotio 
magna  de  terra  aquilana » 774 

Hier.1.4. 

Malumego  adduco  ab  aquilone,'  ' .7  74 

• 1 . HieK.14.  «v  .V  •• 
vib  aquilone  exardefeent  mala.  774 

Ber.  17. 

Benedtcfusvii'rfui  confidit  in  Domino, dr 
crit  Dominus  fiducia  eius  ; & erit 
quafilignum,quodtrar)fplantatur  fu~ 
peraquas , quodad  humorem  mittit 
radica  fitas , & non  timebit  am  ue- 

ntrit 
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nerit  reflui,  & erit  foliurn  eius  viride, 
& in  temo  re  fucilati!  non  erit  folli  - 
citutn,  nec  attuando  de  fine  e facere 
__  fruii um,  .787.8.21.23.2 ì 

.Vv  « ^ Hicr.30, 

Male. hil a chcs,ìn  qua  natus  firn,  dia  in 
qua  p ■•peri line  matcr  mcation/it  bc 
neditta.  Odiare  non  me  ipterfecit  a . 
yuluafvt  ficret  miln  matcr  me  a f epici 
thrum , & voluti  ejus  conce ptus  xter 
num.  • < .,  . v 171 


v H,eC;33*iw  «i*  o . ■ '• 

Ecce  ite?  vcidiint,e(fuJcit.woDajiid  ger  Et,  Tifa,  crat  in  ratmium  afeihletft 


Indegne  delle  Sacre  Aurcoriti. 

Ezech.jf. 

Cedri  non  fuetunt  altiores  in  ilio  in  paro- 
dilo Bei-,  abietto!  non  adrequaiieruet 
fumit.it  em  eius , & platani  nonfue- 
runtapuefrondibusUlius.  Orme  li - 
gmim  Tar adi/i  Dei  non  ett  affimiU- 
tumilli.& pulchritudini eius  : quo- 
niam  fpeciofum  feci  rum,  & multi! , 
conienfifque  frondibus . Et  emulata 
fune  cum  omnia  Ugna  voluptaiis,  qua: 
crani  in  Tpradtfo  Dei.  760 

Ezcch.42. 


il 


ti  am  interra. 


mcn  iufìum ,,  regnava  fex,  ej  fa- 

piem  erit,&  facies  tuifr  iuta, & iufli- 

8o<S 

Ircn!  1. 

M<  hdite,&  ridete  fi  efidolor,  futa  do - 
. lornieui , ; 1136 

Ireni  1.  , 

Tropheu  fui  dixermstibi  falfa , & [lui 
ta.  ì)26 

Ezech.17. 

Et  fcicnt  omnia  Ugna  filuarum  ; quia  ego 
Domimi!  humihaui  lignum  fublime, 
c 'r  ex  alt  am  tignimi  b umile, & fic  cani 
Ugnum  viride , & fondere  feci  lignu 
ariiumjego  Dominus  locutm  fum,& 

/*».  : ,•  . 78» 

Ezech.18.  ,4 

In  deUcijs  Taradifi  Dei  fui/li.  754 


furfum  per  coebleam , & in  canacu - 
lum  templi  deferebat  per  girum , id. 
circolatila  erat  ttmplum  m ;uptrio- 
ribm , cjr  fic  deinfeaoru  tu  afeenic- 
batur  ad  ftiperiora  in  medium,  car. 
.240  -, 

Dan. 4. 

Iuxta  enim  voluntatem  fuam  fica  t am 
mvirtutibu!  cali , quam  in  habitat  0- 
jibus  tcrrx,<&  non  eli  quir.fijìat  ma 
nui  eius , & dicat  ei,  quare  fecifti?  car 

.*47  .1  • :■  ...it 4..» 

v,  . Dan.7. .,  . ...  . 

Tiinccps  autemJR^gmpCrfarum  rettitit 
inibì  viginti , & vno  diebus  , ecce 
Michael  vnus  de  Trincipibus  venir 
in  a diu  tur  inni  mibi.  pio 

Din. 7.  ; 

Ezech.27,  , u , . . • . Milliamillium  miniflrabànt  ei,ctdccies 

Carthaginenfes  negotiatores  sui  a m\(l  millies  centena  milita  minijbabait 


iitudinecunttarum  dimtiarum  argen 
to, ferro,  plumboque  replcnt  ma  dinas 
tuas  Grecia , T Illibata-  Molocb , ipft 
inflitores  tni,mancipid,  & vafa  pica 
adduxerunt  tibi.  5 1 1 

Ezech.28. 

Tu  figmculum  fimilitudini!  noflrx , pie- 
ms fapientia , perfetta!  decori,  car. 
76  • 


ei.  ■;  92$ 

Dan. 9.,  , 

Et  vngatur  fanttus  fanttorum  Meffiai . 

746 

Dan.  12. 

Qui  autem  ditti  fucrint  fulgtbant  qiufi 
fplendor  firmamenti  ; tir  quiadiitfti- 
tiam  erudiunt  multo! , qua  fi  fteUxin 
ferpttuas xternitatef......  6 5 6.1078 
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Ofca.j. 

Ipfi  refpiciunt  ad  Dcos  rxtraneos,&  dili 
gunt  vinacca  vuarum.  j 6 8 

Ofea.8. 

Quia  ex  Ifrael  ipfe  eft,&  non  efl  Deus'. 

Quoniam  in  u irancarum  telas  erit  Piti* 
- lus [amari*.  ' -239 

« Ofea.io. 

Ergoqttafi ros  Ifrael,'  & germinabitfi- 
CHtlilium,&  erumpetradix  eius, vt  li 
' bani  -.ibunt  rami  eius,&  cric  qua  fi  oli 
ua  gloria  eius , & odor  eius  ve  libani. 
Corner tentur  fedentes  in  vmbra  eius, 
viuent  tritilo , & germinabunt  qua  fi 


vinea.  ■ ■ 5 67 

Ofca.13. 

Ipfe  diuidet  inter  fratres.  1 01 8 

Ofea.14. 

Erumpetradix  eius  vt  libani.  801 

Amof.j. 

Tercutiam  domum  Hyemalcm,cum  Do 
mo  Efliua , & peribunt  domus  ebur- 
nea dicit  dominus.  1135 

Amof.8. 


Mac  ottendit  mihi  Dominus  Deus,  & e c 
ce  vncinus pomorum:&  dixit  : Quid 
tu  vides  Amos,  & dixi  Vncinum  po- 
morum;et  dixit  Dominus  ad  me  yenit 
finis fupe  r populum  m eum  Ifrael , non 
adqciam  vltra,vt  pertranfeà  e«.  578 
Zacch.  2. 

Qui  tangit  vosjtagitpupillam  odili  mei . 

779 

• Zacch. 3. 

Super  lapidem  vnum  feptem  oculi funt. 

XOlJ. 

Zacch.  4. 

ridi,&  ecce  Càdelabrum  aurei  totum , 
& lampas  eius  fuper  caput  ipfiu: , g r 
feptem  luctrnf  eius  fuper  iUud . 1017 
Zacch. 6. 

Hac  aie  Dominus  exenituum.dicensect- 


ceviroriens  nnmen  cìus  ; &fubter 
eum  orietur  , <$■  adificabìt  tcmplum 
Domino  & ipfeextruet  templum  Do 
mino  & ipfe  portabit gloriami  fe~ 
debit, & dominabitur  fuper folio  fuo. 
798 

t.Machab.6. 

Effulfit fol in  cblypcos  aureos,&  refplen 
derunt  montes  ab  eis . toj6 

i.Machab.7. 

Telo, nate, vt  afpicias  ad  Ccelum,& ter- 
ram,  & ad  omnia, qua  in  eis  funt , 
intclligas,  quia  ex  nihilo  fecit  iti  a 
Deus,&  bominumgenus.  950 

Matti). 2. 

Angelus  Domini apparuit  injomnts  Io - 

fePh‘  ' 717 

Matth.2. 

Ecce  Magi  ab  Oriente  venerane  Uierofo 
limam  dicentes  . y hi  efl  quinatusefi 
x ludeoru,  m yidim  us  cnhn  fiellam 
eius  in  Orieie,  & venimus  adorare  cu. 
9j6.  Matcb.4. 

Mac  omnia  tihidabo,fi  cadcns  adoraue- 
rhme.  813 

Matth.5. 

Et  apericns  os  fuum  docebat  eos.  5 <54 
Matth.  5. 

Ergo  autem  dico  vobis,  dili  gite  inimicos 
veflros.  867 

’’  Matth.  j.  J-,; 

E fio  te  per  fedi  ftcut,  & Tater  vefier  Cf- 
leflis  pcrfeftus  efl  ' 1 4 a 

Matth.6. 

Lucerna  corporis  tul  efl  oculus  tuus , fi 
oculus  tuur  fuerit fìmplex,totum  cor- 
pus tuum  lucidum  erit  ; fi  autem  ocu- 
lus tuus  fuerit  ncquam  -,  totum  corpus 
tuum  tenebrofum  erit  Si  ergo  lumen, 
uod  in  te  efl  tenebra  funt  ; ipfe  tene- 
ra quanta  er unti  12 

Matth. 


* 
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Matth.7. 

^funquid  colligent  de fpinis  ruas,aut  de 
tribulis  ficus  ? ftc  omnis  arbor  bona 
bonosfruBus  facit  , mala  autem  or- 
bar*, malos  fruBus  facit  ; 7{pnpotefl 
arbor  bona, malos  fruBus  facere,  nc- 
que arbor  mala  bonus  fruBus  fa  ce- 
re, omnis  arbor,qu&  non  facit  fruBum 
bonum,excidetur,  <&•  in  ignern  mitte- 
turflgitur  ex  fruBibut  eorttm  cogno- 
feetiseos.  824.825.826  S27. 
Match. 7. 

trat  enim  docens  eos  ficut  poteflatem 
babens,&  non  ficut f ,rib(e,& Thari- 

/"•  547 

Matth.7. 

Domine  Domine  nonne  in  nomine  tuo 
propbetauimus,  & in  nomine  tuo  De- 
monio djcirnus , uirtutes  multar 
fccimus?  ' 524 

Matth.10. 

Qui  amatpatrtm  ,aut  mot  rem  plufqua 
me, non  efi  me  dignu s . 1 >7 

T^pUtc  timer  e eos,  qui  occidunt  corpus, 
animam  autem  non  poffuntoccidere . 
1197  Matth.u. 

Capi t lefus  dicere  ad  turbai  de  Ioannr, 
quid  exiftistn  defertum  uidere  ? A - 
rundinem  uento  agitatam  ? fed  quid 
exiflis  rìdere  ? Hominem  mollibus 
uesìitum  ? Ecce  qui  mollibus  vefliun- 
tur  in  domibus  l(rgum  funt  : fed  quid 
exiflis  rider  e?Tropbtt  am  ? etiam  di- 
co vobis , dr  plus  quam  prophetam . 
Hic  efl  enim, de  quo  fcriptum  efi.  Ec- 
ce ego  miti • Angelurn  meum  ante  fa 
ciem  tuam , qui  prfparabidjuiam  tua 
antete.  Amen  dico  uobis non  furre- 
xit  inter  natos  mula  rum  maior  Ioan 
'neBaptifla.  5 59.560 

Match. 1?. 

Simile  efl  regnum  ccclorum  Tbefauro 


abfconditoin  agro,quem  qui imenit, 
vada  & ueniit  omnia, qua  habet,  & 
cmit  agrum  itlum.  1 2 s 

Match  13. 

Qui  proferì  de  Tbefauro fuonoua,&  re 
ter  a.  577 

Matth.13. 

Alia  autem  cecideruntin  terram  bonam, 
& dabunt  fruBum  alium  centefi— 
mum;atiud fexagefimum;aliud  trige- 
ftmum.  846.847 

Marth.14. 

7{pn  pot  efl  arbor  bonafruBus  malos  fa 
cere,  neque  arbor  mala  bonos  fruBus 
facere.  Omnis  arbor, qu*  non  facit fru 
Bum  bonum  excidetur,  & in  ignem 
mittetur.  156! 

Macth.  16. 

Vt /pere  die  iris  ferenumerit:  rubicundu 
efl  enim  ccelum , & mane  hodie  tem- 
p;flas-,rutilatemm  trifle  ccelum  ; facte 
ergo  cali  dqudicare  noflis  ,figna  ante 
temporum  nonpoteflis  feire.  74 1 
Macch.18. 

Si  te  [non  audierit,dic  Ecclefi*.  6 89 
Match. 19. 

Quid  medicis  bonum?  Inferno  bonus, nifi 
folus  Deus  944 

Matth.ao. 

Voca  operarios,&  reddeillis  mercedem. 

52*  " ■* 

Macch.2'. 

Hic  efl  hsrcsjuenìteoccidamus  cu.  1 49 
Match. 25. 

Vnusquifquc fccundum propriam  virtu- 
tem.  1 ' 28 

Mar. 14. 

Etcaperunt  quidam  confpuere  eum , & 
rclarefaciemeius.  392 

Mar.  16. 

TraJicate  Euangclium  omni  snatura. 
42  j.ica5 

Mac- 
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MattL.  ì6.  Luc.ié, 

Spiritili  quidem  promptus  esì,  caro  uh-  Homo  quidam  erte  diues,quiinduebatur 
lem  infirma.  g 30  purpuri,&  byfio,  & epulabatur  quo 

Matti).  2 8.  , tUtefplcndidf. 

Data  efl  mihi  omnis  poteflas  in  efio , & Mortnus  e fi  diucs , & fepultus  cfl  in  in - 
“* — fimo.  157. iS8.<Jo 


interra.  494 

Marth.ap. 

Melina  idi  crai  fi  natus  non  fuijfet  homo 
file.  17J 

Lue.:. 

7qpn  erat  imponìbile  apud  Deum  \omne 
uerbum.  872.891 

Luc.i. 

Etdabit  iUi  dominiti  federa  Dauid.  806 
Lue.) . 

Benedica  tu  inter  mulieres,&  b piedi  - 
Bus fru&us  vt  entri!  tui 
Lue. 4. 

Etmirabantur  in  uerbis  grati*,  qua  prò 


jciwi»  n/ajo.wu 

Tatcr  Abraham  mittc  Labrum , >t  in- 
tinga t ex  tremimi  digiti  fuimaquam , 
vtrefrigerctlinguam  merrn  , quia 
crucior  in  bac  fiamma.  1137 
Lue. 2*. 

Et  velaucrunt  eum.  2 0 a 

. . Lue. 2 3.  . 

Quia  fi  in  viri  di  Ugno  hoc  faciunt , in  ari* 
doquidfict ? 749 

Lue. 23* 

8cp  Hodip  mecum  eris  in  Varadifo.  753 . „ 

7H  ' *j:" 

Ioan.i. 


cedcbantdeorcipfius.  5 60  In  princìpio  crac  vcrbum,et  uerbum  (rat 

Lue. 4.  apud  Deum  , & Deus  erat  uerbum  > 

Euaugdi^arepaupenbus  mifit  me  546  hoc  erat  in  principio  apud  Deum  . 

Lue. 6.  447.85.86. 1026.807 

F Ufi  recordare,quiareiepìfli  bona  in  vita  Ioan.i. 

tua.  * 671  Omnia  peripfunt  falla  flint,  & fineip-  ‘ 

Luc.8.  fofattum  efi  nihil , quod  fa£lum  efl 

Atiudcecidìt interram  bomm,etortum  inipfouitaerai.  fiió.fiij  _ 

fecit firuftum  centupbm  8*6  Ioan.r. 

Lue.  io.  - Quod faUum  efl  in  ip fovita  erat . 74  f. 

Et  tu  Caphamtum , vfque  ai  cplum  exdl  9 1 o 

tata,vfque  ad  infcrnum  demergeris . Vidìmusgloriam  ciusfgloriam  quafi  vhi 
Qutvos  audit>me  audit  ; & qui  voi  geniti  àpatre.  ‘ 121  j 

. Ioan.i. 

Super  quem  uidens  fpiritum  icfcenàen- 
tem,  & mantntemfitpcr  eum,  hi  cefi, 
qui  bapti^at  in  Spirita tfanfto.  796 
Ioan.j. 

Iberno  afccndit  in  c cium, nifi  qui  dcfccn- 
ditde  celojilius  ho  minis,qui  efi  in  a r- 
lo.  795 

Ioan.j. 

Spiritus ubi vult fpirat.  8 50.581 

Ioan. 


fpermt,mefpernit.Qui  autem  me  {per 
nit,  fperrùt  eum  ,qui  mifit  me.  592. 

5 93 

Lue. 15. 

QuftnuUer  habinsdracbmas  decem  ,ft 
perdiderit  dragmam  vnam,notme  ac- 
cendi lucernam , eJr  euerttt  domnm , 
quxrit  diligenterdonec  imcniteam, 

1*5 
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Ioan. 3»  ' 

Qui  de  furfum  ucnit,fuper  omnesett  . 

Soa 

Ioan.4. 

Spirititi  efl  Deus.  8 j o 

Ioan  4. 

Veri  adoratore s adorabunt  Tatrem  in 
fpiritH&uentate.  83 1 

-1  Ioan.  4. 

Quimttitur  mercedem  accipit , &f ra- 
duni congregai  in  vitam  4 ìternam . 

«•»•*  Ioan.  5. 

SUut  mifit  me  viuens' pater,  ego  viuo 

propterpatrem.  • ••.,.  987 

Ioan. 5.  .•  ; 

Sicut  enim  Vater  babet  vitam  in  femtt- 
ipfoiftc  dedit  fìtto  babere  vitam  in  ft- 
metipjo.  984 

- •’  i ■ < . Ioan.  5.. 

Tater  meus  operatur , & ego  operor  . 
778 


qui  odit  animam  fuamin  hoemundo 
in  vitam  tetemam  cuSlodit  eam  . 

Siillos  dixit  Deos , ad  quos  fermo  Dei fa- 
ttusefl.  1141 

Ioan.  11. 

Scio  quia  refurget  in  refurreftionc  in  no- 
uijfimodie.  66) 

Ioan. la. 

Quifpemit  me  , & non  accipit  nerba 
mea,  babet  quiiudicet  eum  , fermo , 
queiri  locutus fum , illeiudicabit  eum 
tu  nouiffmo  die  ; quia  ego  ex  meipfo 
non  fum  locutus  ,fed  qui  mifit  me  Va - 
ter,ipfemibi  mandatum  dedit, quid 
dicam,  & quid  loquar.  Qua  erga  ego 
loquor  ;ficut  dixit  mibi  Vater,  fic  li- 
quor. - /•  593 

Ioan.  12. 

Multi  ex  principibus  non  audebant  Cbri. 

, fum  confitcri , ne  extra  Jmagogamfie- 
rene.  157 


{ - Ioan. 6.  Ioan.13.  v 

Tfemo  potè  fi  venire  ad  me  , nifi  Pater  Cum  dilexijlet  Juos , qui  erant  in  mun- 
meustraxeriteum  i 201  dojn finem dìlexit eos.  - 80 

Joan  7 Ioan.  14. 

Miferunt  Vrmcipes,  & Vharifxi  Mini-  Spiritai quiàpatre procedit.  3 30 

ftrór,  vtapprehendercnt  lefwm  •.  Qui . Ioan.  14. 

dam  autemex  ipfis  volebantapp>e-  In  domo  Vatris  mei  manpones  multa 
benderetum  , fed  nemo  mifit  jupcr  funt.  868 

eum  manum  Venerunt . rgo  miniftri  Ioan.  14. 

ad  T onti fices  ér  Th.nifeos,  & dire-  Ego  ad  hoc  ueni  in  mundum , vt  teftimo- 
runt  eis  illi  : Quare non  addnxiftis  iL  numi  perbibeam  ueritaé.  545 

lum,refpondcrut,tmiipri,rHjin<juam  Ioan.  t 5. 

fu  locutus  cf  homo, pc  ut  bis  loquitur.  Qui  me  odit  & Tatrem  meum  odit . 

' 547-548-56o  178 

Ioan. 8.  Ioan  19. 

Mertcm  non  gufìabi:  in  aternum.  1 1 J 7 & continuo  Cxiutt  fanguis  , & aqua . 

Ioan. 9.  496 

Me  oportet  operxri,donec  dics  tft.  778  Ioan  .21. 

Ioar.  10.  si  diligiti t me,  mandata  mea  fcruate  . 

Qui amat animam fuam  p, rdit eam,  <jr  Qui  babet  mandata  mea  , & feruat 

•a, 
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te  illerft  qui  me  dilati.  Siquisdìlt  nicè  dicetes:  Dii  ftmìles fatti  hominib. 

■ zitmc  frmoncmmeumferuabit.Llui  defeenderutad nos:&  uocabàt Berna 
non  dili  flit  me  fcrmones  meos  non  fer-  barn  loucm  , Taulum  nero  Meri» - 

161.161  rium  ; quoniam  ipfe  erat  Dux  verbi . 


Ador.  t. 

Et  critismibitcfles  in  Hieru(alem,  & in 
omni  Iudxa,  & Samaria,&  ufque  ad 
vlùmum  tara  Euntes  inmundum  v- 
niuerfum  predicate  Euangelium  omni 
creatura,  iUi  aut . m prof  etti pradtea- 
uerimtvbique.  595 

Ador.i. 

Capti  lefuspr'uts  facete , & poflea  doce- 
re.  77  8 

Ador  2. 

fattus  efl  fonus  fpvritus  vebemertis  . 
830 

Ador.j. 

Cecidit  forsfuper  Matthiam.  5*° 
Ador. 4. 

Optimefelix, optine felle.  99i 

Ador.  7. 

Domine  accipefpiritummeum.  830 
■ Ador.9- 

Saule, Saule  quid  me  perfequeris ? 779 
Ador.  13. 

0 piene  omni  dolo,  & omni  fallacia  ,filij 
Diaboli,  inimice  omnis  iuflitia,non  dt- 
fmisful'uertere  vias  Domini  rettas . 
Ettunc  ecce  manus  Domini fuper  te , 
& erti  cacus  non  videns  folcm  vfque 
ad  tempus,&  confeflim  cecidit  in  eum 
caligo, et  trtkbra,&circt<micns,qua- 
rtbat.quieinanumdaref.  5 98 

A&0M3.  ' 

Vobis  oportebat  primum  loquiverbum 
Deifedquoniam  repellitif  illud,&  in 
dignos  vos  iudicatis  aterna  vita,  ecce 
conuertimur  a dgentes.  5 4° 

Aftor.14. 

Turba  autem  cum  vidijfcnt,quodfcecrat 
Taulus,leuauerunt  vocemfui  a Lyco- 


54‘ 

Ador.  (7. 

Deus  qui  fecit  mundum.&  omnia,  qup  in 
tojunt,hic  Cfli,&  terra  cumfit  Domi 
nus  non  in  manufatti  ttmplis  habi- 
tat ,necmanibus  bumanis  colitur  in- 
digeni aliquo,cum  ipfe det  omnibus  ut 
tam,  (jr  ijifpirationem , & omnia  fe- 
erique ex  uno  omne  gertus  bominum 

1 inb  abitare  fuper  unìuerfam  faciem 
terra,defmiens fiatata  tempora, &•  ter 
m'mos  habtiationis  corum , quarere 
Deunl  ,fi  forte  attrattela  eum  aut  in- 
ueniant,quamuismnlonge  fit  ab  uno- 
quoque  noflrnm,m  ipfo  emm  uiuimus  > 
(frmoucmur,  fumus.  37.j8.sSr 
1 108.1001  ' - 

Ador.  17. 

Cum  ipfe  det  omnibus  vitam.  1027 
Ador.  17. 

Ipftus  enim , & gertus  fumus,genus  ergo 
cum  ftmus  Dei.  75*5* 

Ador.aj.  •. 

Sadutti  dièunt  nec  fpiritum,  necrtfurre- 
ttionem  effe.  8jo 

Rom.i. 

Qmfattus  efl  ei  ex  f emine  Dauidfecun  ■ 
dumearnem.  80  6 

Rom.t. 

Quod  notum  efl  Deo  maniftflum  efl  Ulti  ; 
Deus  enim  tUis  manifeflauit , inuiftbi - 
liaenim  ipftus  à creatura  mundi  per 
ea,qu* fatta funt  , mtellctta  confpi- 
ciuntur,fempitcrna  quoque  cius,  vjV- 
tus,&  diuinitas.  198. 68.  6p.  82. 
1025  890.9? 8.569 
Rom.i. 

Qui  commutautrunt  ueritatem  Dii  in 

men- 
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mend.tcìum,&  coluc'unt , & fonie-  fliitribulatio , an  anguria , an  fame;. 


runt  creatura, potiti;  quam  Creatori. 
8iJ 

Rom.2. 

Si  grafia  iamnonex  operibus , altoquin 
gratta  non  cfl gratta.  520 

Rom. 3. 

[unificati  gratis  per  gratiam  ipfius, 
51* 

Rom. 3. 

Qaem  propofuit  Deus  propitiationem 
per  fidem  in  fanguinem  ipfius.  4 )6 
Rom.4. 

E i autem  qui  operatur\,  tnerccs  imputa- 
ta foundum  debitum , non  foundum 
rratiam.  522 

Rom.j. 

Cbaritas  Dei  diffufa  eflin  cordibusno 
Siris, per  Spiritum  fan  Slum,  qui  datus 
eflnobis.  850 

Rom.t. 

Ter  unum  hominem, in  buie  mundum  in- 
trauit  peccatum  , & per  peccatum 
mors,  <(t  ita  in  omnes  bomines  mors 
pcrtranfiit.  q6z 

Rom.d. 

Chrifius  refurgens  ex  mortuis  iam  non 
moritur , mors  fili  ultra  non  dom'ma- 
bitur,  quod  enim  mortuus  eSl  pecca- 
to, mortuus  cflfmel,quod  autem  ui- 
uit,uiuit  Deo.  838 

Rom.6- 

Slum  ergobabiiiflis  frufium,  lune  in  iL 
lis,inquibus  nuncerubcfcitis.~  849 
Rom.6. 

Habctis  frufium  Veflrum  in  fanfiiflca - 
tione.  *4 '.859 

Rom.8. 

Quomodo  non  ctiam  cum  ilio  omma  nc- 
bis  donanti?  748 

Rom.8. 

Slui;  ergo  nos  feparabit  à [ebaritate  Cirri 


annuditas , anpericulum,an  perfecu- 
tio,anglad'tus? 

Rom.8. 

Conformes  fieri  immagini  filif  fui.  50 
Rom.8. 

Tfequc  mors  feparabit  nos  à ebaritate 
Dei . 

Qutsnos  feparabit  a ebaritate  Cbrifli* 
tribulatio , an  anguflia , anfames , an 
nuditas  anpericulum,  anperfecutio , 
an  gladius  ? fìcut  fotp’.um  cfl  , quia 
propter  te  mortificami  tota  die, 
quod alìimati  fumus  fìcut  auesocci- 
jìonis.  174 

Rom  8. 

Qui  enim  fteundum  carnem  funt  , qua 
carni;  funt  fapiunt,  qui  vero fecundu 
fpiritum  funt , qua  funt  fpiritu;  fen- 
tiunt , qui  fpiritu  Dei  aguntur  tjfunt 
filif  Dei.  831 

Rom.  io. 

Quomodo  ergo  inuocabunt , in  qum  non 
credideruntfaut  quomodo  crederà  ci, 
quem  non  audierunt  ? quomodo  audict 
fine  pradicante ? quomodo  vero  prf- 
dicabunt,nifl  mittantur  ? fleutferiptu 
eSl  fluarn fpeciofi pedes  cuangcfoan 
tiumpacem , cuangeligantium  bona; 
jed  non  oes  obediunt  euang  elioiEfaias 
enim  dicit, Domine  qui;  credidit  audi 
tui  noflro?E>go  fide s ex  auditu ; audi- 
tus  autem  per  verbum  Cbrifli  Sed  di- 
co, nunquid  non  audit  runt ? <jr  quidem 
in  omnem  terram  exiuit  Jorns  eorum, 
& infines  orbis  terra  nerba  eorum  . 
512.13.14  15 

Rom  1 1. 

Et  fi  radix  fanfia , & rami. quod  fi  ali 
qui;  exramisfafiifunt;  tu  aute  quum 
olealìer  tffes,inf  rtus  es  in  iUis  ; & to- 
tius  radici;, Cr  pìguedinis  o!iuf  fafius 
ryyy  es, 
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es  inoli  ^lattari  aduerfus  ramos,quod  non  infublimitatefcrmonis,  & fapien 


ftgloriaris,non  tu  radium  portar,  fed 
rqdixte.  801 

Rom.  io. 

Omnis  qui  credit  in  illuni  non  confunde- 
tur.  Tfon  (rumcjl  di(lin£lio  Iudci , & 
Craci.Tqam idem  Dominus  omnium , 
diues  in  omnes, qui  inuocant  iUumtom 
nis  cnim  quicunque  inuocauerit  nomert 
domini fallita  eril.  512.13,14 

Rom.i  r. 

E t/i  radix  fannia,  & rami.  810 

R0.v1.13. 

'None/l  cairn  poti  far  nifi  inpeo.  41 3 
Rom.  13. 

Ilota  cfl  iam  nos  de  fomno  furgere  . 
567 

Roin.  1 5. 

Centes  autem  fuper  mifericordia  Igno- 
rate Deum,ficut  fcriptum  efl,  propte- 
reaconfitihortibi  in  geni ibus  Domi- 
ne , & nomini  tuo  cautabo.  Et  iterum 
dicit, Ut  amini  gentes  cum  plebe  eius , 
& iterum , laudate  omnes  gentes  Do- 
minum,&  magnificate  eum  omnes  po 
puli,  & rurfus  Efaias  ait , erit  ra- 
dix Ujle , & qui  e furgetreger  e gen- 
tes in  eum  gentes  fperabunt.  803 

Rom.  16. 

Rogo  autem  uos  fratres  ut  obferuetis 
eos  qui  defcerjioncs , <jr  ojfendicula 
prxter  doSnnam,  quam  uos  dkkijlis 
• fattunt , & declinate  ab  illis  ; buiuf- 
modi  cnim  Cbrifto  Domino  non  fer- 
uiuntjfedfuo  neutri,  & per  dulcesfer- 
mones,&  benediUioncmfeducmtcor 
da  Innoctntium.  609 

i.Cor.i. 

JJon  enim  mifìt  me  Cbrijlus  baptigare , 
i ed  emngehgare.  523 

i.Cor.2. 

Et  ego  cum  venirem  ad  uos  fratres , ueni 


ti. c.  c 00 

1. Cor.2. 

Ex  fermo  mius , & prxdicatiomea  non 
in  perfuafibilibus  human#  fapienti # 
uerbis,fcd  in  oflenftone  fpirrtus ,& uir 
tutis.  601.J31 

2 Cor.». 

Alijs  quidem  odor  mortis  in  mortem , a- 
lijs  uerò  odor  uitx  inuitam.  844 

2.  Cor.  12. 

Vnicuique  datwr  manifeflatio  fpiritùs  ai 
visitatemi  5 19 

ì.Cor.j. 

Tcmplum .»  Dei  fanUum  efl,  quod  eiUs 
uos.  1289 

Maior  autem  hornm  efl  charitat.  850 
i.Cor.2. 

Anima  ’is  autem  homo  non  percipit  quet 
Dei  font.  , 1093 

r.  Cor.4. 

Milli  autem  prò  minimo  efl,  vtà  vobis  in 
diceraut  ab  bum  ano  die  , fed  ncque 
meipfum  iudico,nibil  cnintmibi  t on- 
f eius  firn  , &in  hoc  iuflificatus  non 
finn  ; qui  autem  iudicat  me , Dominus 
efl-,  ltaque  nolitearite  tempus  indica- 
re, quo  ad  ufque  uenìet  Dominus,  qui 
illuminabit  ab  fondita  tenebrarum , 

& manifcftabit  confdia  cordium  ,& 
fune  laus  ait  unicuique  à Deo . 823 
1.  Cor.4. 

Veniam  autem  ad  uos  cito , fi  Dominus 
voluerit , & cogncfcam  non fermo- 
nem  eorum,  qui  inflati  flint, fed  umu- 
tem , non  enim  in  fo-mone  efl  regmrn 
Dei  fed  in  uirtute.  5 99 

i.Cor.  5. 

Si  is  qui  fratcr  nominatur  inter  vos  efl 
fumicator  , aut  auarus  , aut  Ido- 
lis  feruiens  , aut  maledicus  , aut 
ebriofus,  aut  rapax , cum  buiufmodi 

net 

■ - .1 
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neccibumfume'e.  701 


i.Cor.  7. 

Qgod fi  non fe  continentnubant.  ìlelius 
tfl  eniin  nubcre  quarti  uti.  * 480 

i.Cor.p. 

C alligo  corpus  menni,  & in  feruitutem 
redigo,  1083 

i.Cor.n. 

Imitatore s imieflote,fuut,etigo  Chrijli, 
50  i.Cor.12. 

Diuifioncs  uero  gratiarum fmit;idem  au~ 
tem  fpiritus:  Et  diuifioms  miniflratio- 
mm  fimt  idem  antera  Dommus  . Et 
diuifioncs  operationum  fmt  idem  ne- 
ro Deus,  qui  operatur  omnia  in  omni- 
bus . rnicMique  autem  datar  mamfe - 
fiat  io  fpiritus  ad  Militatevi,  jtìtj  qui 
dem  per  jpirimm  da  tur  fermo  fapien- 
tis,  alij  autem  fermo  fetenti*  fecun- 
dum  eundem  fpiritmn  . alteri  fi. 
desineodem  fpiritu  . *Alij  gratiafa- 
nitatum  in  uno  fpiritu  , JÙ.q  operatio 
uirtutum  . .Alij  propbeti a . Mq  di- 
fcretio  fpirituum.  ^flq  genera  lingua- 
rum  . fùq  interprretatio  fermomm  . 
Mac  autem  omnia  operatur  unus , at- 
que  idem  fpiritus  , diuidens  fingulis 
proutvult  517.518.519.  5 23. 524. 
325.526.517.528.519.5  ?o.  531 . 

5 32.590  1 Cor.  13. 

Videmus  nane  per  fpeculum  in  enigma- 
te,nunc  autem  facie  adfaciem . ó 66 
i.Cor.j  3. 

Cbaritas  nunquam  excidit  ftue  propbe- 
ti* euacuabuntur  , fine  lingua  cef 
fabunt,  fiue  feientia  deflruetur . Ex 
parte  enim  cognojcimus , & ex  par- 
te prophetamus . Cum  autem  itene 
rit  quod  pe> fcftum  efl,euacuabitur , 
quod ex  parte  efì.  O66.c67.609 

i.Cor.19. 

Sdentili  eniminflat , cbaritas  ucropdifi- 


catfiqms  autem  fe  exifiimat  febèe  al», 
quid  , nondumc'jgnouitquetnadmo - 
dum  oporteat  eum  fi  ire , 748 

2.  Cor.  2. 

Deo  autem gratiam , qui  fempcr  trium- 
pbat  per  nos  in  Chriflo  lesa  , & odo- 
rerà notiti a fu*  manifeilat  per  nos  in 
omni  loco,  quia  Chrifli  bonus  odor, 
Cbrifii  bonafragrantia  fumus;  Deo  in 
bis , qu  tfalui  fìant , (jr  in  bis  qui pc- 
rennt;his  quidem  odor  mortis  in  mor- 
te, bis  vero  odor  uitg  ad  uitam.  80  j . 
1154 

2.  Cor.?. 

Quod  fi  miniflratio  mortis  literis  defor- 
mata in  lapidibusfuit  in  gloria,  ita  ut 
non  poffet  intendere  filijs  Ifraclinfa- 
ciem  mortis , propter gloriam  vultus 
eius  , qu * euacuatur  , quanto  magis 
miniflratio  fpiritus  erit  in  gloria  . 
1092 

2.  Cor.4. 

Deus  huiusfi culi  excacauit  mentcsinfi- 
dcliumytnon  fulgeat  lUis  illuni  bia- 
do Euangelq  glertp  cbrifii,  qui  < fi  im- 
mago Dei.  749 

Scd  licet  is,qniforis  ejl  nojler  homo  corri 4 
patur,  umtnisquijntusefl  renoua- 
tur  de  die  in  diem.  1 2 9 3 

2 Cor.  -r 

Habcmus  The  furimi  ijlum  in  uafts  r- 
8 ih  bus.  1 2 6 

2.  Cor.4. 

Licet  bis  quiforis  eft,n ofler  homo  corri, 
patur , tamen  is  qui  mtus  efì,  rcnoua- 
tur  de  die  in  diem . 5 6 

2.Cor.s. 

Ouandiu  fumus  in corpore,peregrinamur 
à Domino, per  / idem  ambiilamus.óój 

"Njlumus  expoliari  fedfuperuefiiri.noó 
2. Cor.  11. 

Impe  itus fermone,fd non feientia.  561 
ryyy  2 Gal. 
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Gai.'!. 

Spirita  ambulate,  & deftdcria  carni s 
non  perfìcietis.  Caro  enim  concu- 
cnpif :it  aduerfus  fpiritum, fpiritu  < au 
temaduerfus  carncm  : Haccnimftbi 
inuicem  aducrfantur,  vtnon  quacun- 
que  vultis,illafariatis,quodfì fpiritu 
duccmini,eflisfub  lege  : maniffìa 
funt  autem  opera  carnìs,qua  funi  for- 
nicalo, immunditia,  impudicitta , lu- 
xurta,idolornmferuitus, beneficia, ini 
miriti# , cont emiones , amulationes , 
ira,rixa,diff ntiones , fella,  inuidue , 
homicidia,  ebrictates , commeffatio- 
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Eph.4. 

F^nouamini  fpiritus  mentis  reflex.  8,0 
Eph.5. 

Quorum  tfeus  vtnter  e fi.  90  2 

Eph.j. 

Fruttai  autem  leuis  cfl  in  orniti  botiti  a - 
te.  861 

Phil.j, 

Omnia  arbitrata! funt  ut fiertora.  357 
Phi!.4. 

Gxudete  in  Domino  femper,  dico  iterum 
gaudete.  Modefl'ta  kefir  a nota  fit  nota 
omnibus  hominibui.  861,862 

Col.t. 


nes,&  bis  ftmilia,  qua  pr adico  vobis,  Qui  efl  immago  Dei  inuiftbilis,primoge 


ficut prxdixi;quoniam  qui  t alia  agiti , 
regnimi  Dei  non  confequenter . Fru- 
tta! autem  fpiritus  eflcbaritas,gau~ 
dium  pax,patientia . benignitas,boni- 
tas, longanimità! , manfuetudo,fides , 
modcflu,continentia  cafìitas:  aduer- 
Jus  buiufmodi  non  efl  Irx  8 u . 1 2 . 1 3 . 
14.1 5.818 

Gal.s. 

Caro  concupì  flit  aduerfus  fpiritum , & 
fpiritus  aduerfus  carnea.  8 3 0 

Gal.  5. 

Fruttus  autem fpiritus  chartia  s,gaudiu, 
pax,  paticntia , longanimità! , boni- 
tas,benignitas,ma>ifuetudo,fì<tes.mo- 
deflia, continenti#, c aflitas . 149.150, 
827 

Gal.?. 

Qitod  fi  fpiritu  ducemini  non  cslisfub  le- 
ge.  830 

Eph.i. 

Gratificanti  nos  in  diletto  filio  fuo,in  quo 
I abemus  redempttonem  per  fanguì- 
ni  ni  cius,retni!Jìoncm  peccatorum  fe- 


nitus  omms  creatura . 779 

Col.t. 

Tacificans  perfanguinem  crucis  eius,fi- 
ue  qua  in  tcrris,fiue  qua  in  calti  funt. 
496 

Col.t. 

Et  adimpleo  ea , qua  d funt  pafftonum 
Cbnfli  in  carenine a prj  corpore  eius , 
quod  eli  Ecclcfta  779 

Col.'. 

Gratias  agen’es  Deo  "Patri , qui  dignes 
nosfecit  in  partem  fortis  fanttorum 
in  lumine.  5 2! 

Col.i. 

Quiainipfo  complacuit  omnem  f ltrùtu- 
dinem  inbabitare , c-r  ptrenm  omnia 
inipfumreconciliari.  * 51 

Col. 2. 

tn  quo  inbabitat  omnis  plenitudo  diutni- 
tatìs  corporaliter.  8 5 

Col.t. 

Induit  tr!»o  vjs flcut  eletti  Dcifantti  <jr 
diletti.  872 


Col. 3. 

cnnditn  diuttias  grati a ctus.quafu - Super  omnia  autem  cbàritatem  habete , 
perabundauit  innobti  496.519  quod  tflutmulum per fettionis. 


i.Thef. 
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I.Thcf.^. 


Infegnc  delle  Sacre  Auttoriti. 


Heb.i. 


Simulrapiemus  cum  illo  innubibus  ob-  'Portai  omnia  Verbo uìrtutis  fux.  i ocoi  - 


uiam  Cbrifto  in  aera.  673 

Thef.3. 

T fallarti Jpiritu,pfallam,&  mente.  8 jo 
i.Tim.  1. 

Finis  autem  pracepti  tfl  charitas.de  cor- 


Heb.i. 

Cui  enim  dixit  aliquando  Angelorum,  fi 
lius  mous  es  tu , ego  hodie  gemi  te . 
1030 

Hcb.3. 


de  puro , confiientia  bona  fr-  fide  non  Omnis  namque  domus  fabricatur  ab  ali 
fitta. à quibus  quidam  aberrantes  con  */ uo  Qui autem  ola  creauit  Deus  eft. 

uerfifunt  invamloquium,volentes  ef  1018  Hcb.3. 
fe  legis  dottor  es,  non  inttlligentes;  ne-  Amplioris  enim  gloria  ifle  pra  M oyfi  di- 


quequo  loquuntur;  ncque  de  quibus 
affirmant.  8 5 8.6  ri 

i.Tim  5. 

Volo  autem  luniores  •puiuasnubere.  Di- 
co autem  non  nuptis.fr-  viduis,bonum 
eft  illis  fi  fic  permanfcrint  ficut , (fr- 
ego. 480 

i.Tim.6. 


libus  nus  habitus  efl-.quanto  ampliorem  ho 
6 1 1 norehabet  domimi,  qui  fabricauit  il 
lam, omnis  namque  domus  fabricatur 
. Di-  ab  aliquo  . Qui  omnia  creauit  ; Deus 

num  efi.  8 a 

,&  Heb.4. 

480  Viuus  efi  enim fermo  Dei. c.  984 

Hcb.  1 1. 


OTimotbef  depofitum  cuftodi  deuitans  Fide  intelliglmus  aptata  efi  e ficaia  ver- 


profanas  vocum  nouitates.ide fi  inani 
tates,  <fr  appofitiones  falfi  nomini s 


ho  Dei,  cjl  ex innifilib .vifibilia  fieiet. 
8 91  Hcb.ii- 


fetenti a ,quam  quidam  promittente s Fide  Enoch  trans latus  efi, ne  videret  mor 


circa fidem  excidinmt.  602 

i.Tim.6. 

Fjx  Ecguni  efi , <jr  Domino s dominan - 
tium  ; quifolus  habet  immòrtalita- 


tem  <jr  non  inueniebatur  quia  tranflu 
In  illum  D:us;ante  trans  lattone  enim 
teftimonium  babuit.placuiffe Deo  46I 
Iac  1. 


tem,&  lucem  habitat  inaccejJtbiUm,  Omnc  datum optimum , tfr  omve dorutn 


quem  nidlus  bominum  nidit,nec  ride- 
repotefi.  2GO 

i.Tim.i. 


perfettumde  furfum  efi  defeendens 
Taire  luminum.  513  3 

Iac.  2. 


Eitangdum  nofìrum  nonfuit  ad  vos  in  Quìtunqne antem  totam  legcmftruaue - 


fermane  tantum, fed  & invirtute.fr- 
infpiritu  / aneto,  & in  plenitudine  miti 
ta.  531 

a.Tim.2. 

Se  ipfirn  negare  non  potefi.  8 y 2 

2. Tini.  4. 

Eonum  ctrtamen  ccrtaui  , curfum  confu- 
mani, fidem  feniani,  in  1 cliquo  repo fi- 
la efi  vi  .hi  corona  infitti  a . 522 


rie  ; otfcnd.it  autem  m lino,  f ali  um  est 
omn.imnus  1 61 

Iac. 2. 

Quid  prode  it  fi  f.dcm  qttis  dicat  fe  habe 
re  opera  autem  non  habeat  ? k, inquid 
poltrii  fidi  s faluareeum?  Tucredis 
quoniam  vuustft  Deusfienc  faiis,fr 
demones  cruìunt,  'fr  contri1  ni  fiorii  . 

Sic’tt  n co- pus  fine fp  ri'v  mortuum  effi, 
ita  tfidesfine  oper  i martuc  efi  .+2 

»..c. 
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In  fegncdellc  Sacre  Auttorit. 

Iac.?.  fimilem fUio  bominis vejlitum pomic- 


iti ipfa  benedicimus  Deum , & pattern, 
& inipfa  maledicimus  homincs,q:ii 
ad  immaginari,  & [imilitudinem  Dei 
fune.  " U ? 

uPct.r. 

In  quoti  defiderant  Angeli  pro/pìcere  . 

. 22 

i.Per.2. 

Siue1{egi  qua  fi  pracc  celienti.  4* } 
r.Per.2. 

Qmnes  benorate , Deum  tintele , \egem 
bonoripcatc.  241 

a.Pct.cap.i . 

Quali  lucana  lucenti  m caligini fo  loco , 
donec  dia  i.luctfcat,ct  lucifer  oriatur 
in  co:  dibus  no/iris. 

1.I0.1. 

Deus  lux  efl,& tenebra  in  eonenfuntvl 
U.  1010 

i.IoatM. 

%junc  filli  Dei fumus,  & nondum  appa- 
ruitquid  cnmus.fcimus  quoniam  cum 
apparucrit  fimiles  ei  erhnits,  quoniam 
vidcbimus  eumftcuticfl.  667 
1.I0.3. 

Omni s,  qui  natus  efì  ex  Deo,pucatum , 
non  facit,quoniam  femen  ipfms  in  eo 
Vianet.  833 

i.Ioan.4- 

Deuscbarit  as  cfl,&  qui  manet  in  chari 
tate  in  Deo  mauct  , cjDcus  in  co. 

851 

2..I0.4. 

Qui  non  diligit  fratti  m fuum  quem  vi- 
dee, Deum  quem  non  videi  quornedo 
ot  e fl  diligerci  & hoc  manda tum  ha- 
emus  a Deo,vt  qui  diligit  Deum,  dili 
gat, (jr  fratrem  fuum.  141 

Apoc.i. 

yidifeplem  candclabra  aurea, & in  me- 
dio Jì  punì  candclabrarum  aurearum 


rc,&  pracinttum  ad  mammillas  go- 
tta aurea, caput  autem  cius. 

Apoc.10. 

Etuidi  aliktn  Ahgdum  fortem  defeen- 
dentem  de  Calo  anaci um  nube, et  iris 
in  capite  eius , & facies  cius  erat  vt 
fol. 

Apoc.i. 

Fui  in  fpirituin  Dominica  Die.  830 

Apoc.i. 

Ego  fum  Alpha, & Omega ,principium , 
& finis.  1 32 

Apoc.5. 

Vicit  L eo  de  tribù  Iuda  , radix  Dauid. 

804.80  s 

Apoc.é. 

Vidi  anima s interfettorum.  1201 

Apoc.7. 

tt  animi  numcrum  figuatorum  ccntum 
quadraginta  quattuor  milita  ftgnati 
ex  omni  tribù  filiorum  Ifrael.  Ex  tri- 
bù Iuda  duodecimmillia  ftgnati  , ex 
tribù  l{ubcn  ànodi  ara  milita  ftgnati . 
joi 

Apoc.2: 

Tofl  bpc  uldi  turbatn  magnani, quam  di- 
numerare nemo  poter at  ex  omnibus 
gcntibus,  & tribubus,  & populis , & 
linguis  flantcs  ante  T ronum.  $01 

Apoc.8. 

Et  uidiftptem  angelos  flantes  in  confpe- 
Uu  Dei  , c ir  data  funi  illis  tuba. 
1252 

Apoc  Q. 

Defiderabunt  mortela, & fugutab  eis. 

Etindiebns  illis  qvarent  homines  mor- 
ttm,gr  non  inucnient  eam,&  de  fide - 
rabunt  mori , <£  fugiitmoi s ab  eis. 
IZ0.123. 

Apoc.21* 

Etoflendit  m ibi  Ciuitatem  fanflam  Flit 

?*- 
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fn fogne  delle  Sacre  Auttorirà . 

rufalcm  habentem  claritacem  Dei,cr  lor  erit  vltra,quia  prima  abierunt . 
& lumen  eius  fimilc lapidi  pretiofo,  675 
tanquam  lapidi  Iafpidis  ; ficutchry-  Apoc. 22. 

ftallum.  669  In  medio  pianta  eius  , ex  rtraque  parte 

Apoc.  21.  fluminis lignutn  vita.  781 

Ciuitas  non  tgetfole „ ncque  luna , utlu-  Apoc.  z 2 . 

ceantin  ea,fed  charitas  Dei  illumina - Ex  rtraque  parte  fluminis  lignum  ritte 

biteam. 672  ajferens  fruflum  duodecim . 849 

Apoc. 21.  Apoc.22. 

Et  abfierget  Deus  omnem  Ucrymam  ab  Ego  fumgenus , & radix  Dauid  ; fieli a 
oculis  corum , & mors  rltra  non  erit>  fpten4ida,&  ma  tutina,  604.80$ 

neque  luftus,neque  clamor ,neque  do- 
li fine  dell’Infcgne  delle  fiacre  Auttoptà. 
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L V O G H I 


DOGNI  PERIPATETICA 


filosofia 


Nel  preferite  Volume  addotti,  & dilucidati. 


De  Anccprxdicamentis. 


fatiti  IffobieBo  èffe  dico,  quod  cnm 
in  ahquo  efi,  noti  fic  ut  qufoi  m, 
pirs,  imponibile  efi  effe  fine,  in 
quo  e(i.  1 1 93 

De  prxdicamcnto  fubftantia:. 
tex.  8. 

Ex  eo  quoi  res  efl , uel  non  ejl , efl  opimo 
vel  vera,vel  [alfa.  xoij 

i .De  intcrprxtat.cap.  i . 

Sunt  autem  ea,  qua  font  in  noce,  exrum; 
qua  font  in  Ànima  paffiomnn  nota:  et 
ea,quaforibuntur,eorum,qua  funi  in 
noce.  Et  quemadmodum  noe  littera 
omnibus aedem  ,ftcnecaedem  uoccs. 
ìl 6 


i.Poft.cap.2.3. 

Thylofophia  efljtrs  artium,  & feientia 
feientiarum.  6o8 

i.Poftcap.j. 

“Efon folum fcientixm,fed  principium 

foicntif  effe  quoddam  dicimus,qua  ter 
minos  tognofeimus.  527 

1.P0lt.tex.?. 

Scire  autem  opinamur  umtmquodque 
fonpliciier,cutn  caitfam  arbitamut  co 
gnofeere  ,propter  quam  res  eft,quo- 
tam  illius  caufo  efi,  <jr  non  eli  ccntin 
gere  hoc  aliter  fe  bah  e re.  3 69 


a.Poftcap  18.tex.27. 

Licet  artis  principium,  & foia  unum,& 
idem  Jituniuer fole  , ex  experimcnto 
collciìum,ft quidern  circa  gcneratio- 
nem  artis  efi, fi  ueio  circa  ens feientia 
jlttamem  feientia  1 fi  de  ente,Mrs  ue 
rodegeneratione.  367 

2.Polì.cap.i  8. 

Circa  intelligentiam  habituum,alij  qui- 
dem  neri  funt , alvj  recipiunt  falfìtate, 
ut  opimo , & ràdo , ucra  autem  font 
fomper  feientia,  & inteili  Bus.  6 1 1 
a.Polhcap.i  1. 

Ex fonfo  fit  memoria , ex  memoria  au- 
tem multodes , que  eiufdem  fit  expe- 
rientia.  Multa  enim  memoria  nume- 
ro experimentum  efi  unum , ex  expe~ 
rimento , aut  ex  omni  quiefeente  vni- 
uerfole  ; neque  igitur  infuni  determi- 
nati habitus , neque  ab  alfis  habiti- 

. bus  fiunt  notioribus  , fed  a fenfo . 
661 

i.Top. 

Quadam  enim  problimatum  utile  efl 
feire  tantum  ad  chgendum,vel  fogicn 
dum,  ut  utrum  uoluptat  fit  cligenda 
an  non i Qufo.iM  autem  ad foienium 
tantum, ve  vtrum  mundus  atcrnus  fit 
an  non  ? Quadam  vero  hfa  per  [e ad 
neutrum  horum,  adminiculantia au- 
tem 
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Luoghi t?ogni  peripatetica  Filofofia. 
temfunt  ad  aliqua  talium  . Tlera - defuturis deltberat.In deliberando  fi- 


que  enim  ipfa  quidem  per fe  non  volu- 
tnus  cognofcerefled  aliorumgratia,vt 
per  illa  aliudquippiam  cognofcamus . 
37° 

i.Top.cap.9. 

Troblema  antem  Dialetticum  ettfpecu- 
latio  intendens  , Tel  adelettionrm, 
tì-  fugam  , vel  ad  veritatem  , & 
feienttam , autperfe  , aut  vtadmim- 
culans  adaliquid  altud  , & alium  . 
373 

f.Top. 

Òportet  prius  dittare, gfpoftea  filofoftri. 

. 214 

4. Top. 

Deus , & fludiofui  potett  prima  agere  . 
8 9} 

Rcth.x. 

i{ctborica  efl facultas  vid endi  , quid  in 
quaque  re  fit  adperfuadendum  aecom 
modatum.  492 

i,Reth.cap.2. 

Ifeque  fi  exquifitifftmam  habeamus feie 
tiam , facile  eli  ab  illa  perfuadere  lo- 
quendo  ; efl  enim  dottrina  ea , qua  re- 
fertur  ad  fcientiam  ratio , hoc  autem 
efflci  nonpotifl:  immo  ex  communibus 
fides , rationefque  ducere  necejfe  cft , 
per  inde  vt  in  T opicis  de  colloqui/  s cum 
multi tudine  aliarum;  quidem  jbrtium 
nulla  contrariar  resfyllogifmo  concia 
dit,fed  Dialettica , & /{etborica  fola 
hoc  faciunt  , quia  per  aque  flint  amba 
contrariorum.  3 84 

Rcth.  Iib.i.cap.4. 

Altera fliafìo , altera  diffluafìo  ,nam,dr 
qui  priuate  de  re  aliqua  deliberane , 
& qui publicé  co ncionantu  r,flup(  r bo- 
num  alterutrum  officiane . Delibera- 
tioni  fluturum  tempus  datur;  qui  enim 
deliber  at,flue  fuadeat,flue  dijjjuadeat , 


nis  efl  vtilitas  & detrimentum  . Qui 
emmfluadcnt  aliquid , illud  tamquam 
meìius  fuadet , qui  diffliadct  > tao- 

quam  deterius  dtffuadet;  alia  uero  om 
nix  bue  reffemntur , vt  fi  quid  iuflum , 
aut  iniuslum,  boneflum,  aut  turpe  di~ 
catur.  Qui  con  fulunt, alia fapc  numero 
non  curant  ; fed  nunquam  fate»  tur  ,fle 
vel  vtilia  fluadere , vel  ab  vtilibus  re- 
trabere  Quin  f ape  non  utrentur  dice- 
re,non  effe  iniuflum,  aut  finitima  po- 
pulos,aut  eos,qui  nihil  legcrunt,in  jer- 
uitutem  redigere.  47  6 

Reth. libro  primo, 
cap.4. 

Trimo  quiiemplanum  eli  in  ijs  effe  deli 
berationem , de quibut  conflultamus , 
ea  uero flunt , qua  ad  uos  tantum  re- 
ferri poffunt , & quorum  principium 
agendiinnoflro  arbitrio , poteflateque 
fìtum  efl . Tfam  ufque  eo  confutan- 
do proeedimus,doncc  inuenerimus,  u 
trumà  nobis  ea  fieri , an  non  fieri  pof- 
flnt.  4 -6 

Reth.lib.i.cap.?. 
fifl  autem,&  priuatorum  fingulis,  eSr  pu 
blicisfo'i  omnibus  finis  quidam  pro- 
pofltus , adquem  aciem  mentis  diri - 
gcntes , omnia  vel  expetunt , uel  fu- 
giunt,atquc  utinfumma  dicam,  ea  cft 
felicitai,  & partes  eius,  de  bac  enm , 
& de  bis  qua  ai  hanc  referuntur  . & 
de  contrarine  buie  omnes  fuafiones, 
& diffuafioncs  effe  Jolcnt,  qua  enim 
felicitatemi  effict  re  poffunt  , aut  ali - 
quam  eius  partem,aut  ex  minore  ma- 
iorem,  eafunt  ampie ttenda;  qua  vero 
Ulam,uel  corrun.punt , uel  impediunt , 
uel  contraria  funt,omnino  funi  fugien- 
da.  477 


: w 


l.Rcth, 
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Honoris  fpecies  funi  immolìriones  mo- 
numenta, ve!  carminarci  folata  ora- 
tone confcripta , pramia  certa,  luci 
fuperiores  infedendi  loci , fepulcbra , 
imagines,  c~  publice  cibari  et, & qui- 
bus  barbari  rtuntar  habitus  ado- 
rantur,  cf  euitatiortes-.  1060 

Reth.hb.i.cap.  13.de  Bea- 
titudine . 

Falìcitas  efl  vita  cum  fecuritate  iucun- 
diffima.  Pcelicitas  ejl  bonus  firma  fq; 
JlatuspoJfffto  non,  & corporum  cum 
facaltate  cnflodicndi,c-r  amplijìcatuii, 
*17 

3-Reth.cap.i6. 


Si  igitur  agcndarum  rcrum finis  aliqitis 
efl , quem  propter  ipfttm , & propur 
qnciri  alia  vùlumits , ncque  otaria  ab 
aliitd  eligirnus  ( in  infitiitum  enim  fie- 
rct progreffns,vamfque,  & inani ; ap 
pctitus  nojkr  cflctj  perfpicuum  efl,, 
cum  fummum  bonum, acque  optimum 
■ fiaumn,  . 145 

i.Ethic.cap.j. 

Contenti  igitur  crimusfi  rgs  cum  de  tedi- 
bus  <*r  ex  talibus  difieramus , pingui 
quadam  Mincrna  , atque  adumbra- 
ta  figuratmPverui»  ojìendamus  . 4 

39i  * »•  > ' 

i.Ethic.cap.4. 


In  deliberationc  narratiolocum  non  ha-  Quxcimqne  vero  tiujmodi  funt , fub  v- 

nam  aliquam  facultatem,& poten- 
tiam  rcducuntur.  384 

r.Ethic.cap.5.  . 

T ritienila  efl  habitus  vera  cum  r adone 
à£huus, circa  e a qu&t&  bona,  & ma- 
la  bominifunt ■ 381 

ì.Ethic.cap  .7. 

vdctalis  quidem  vita  prsflantior  effe, 
quam  homitù  comeniat  ; nm  cnim 
quatenus  homo  efl , ita  viuet  : fed 
quattnus  diuimtm  quid  in  ipfo  ine  fi  ; 
quanto  autem  id  prsflat  compofito , 
tanto  quoque  e'tus  opcratio  ab  opera- 
tane difìat, qux  ex  virtute  alia  exijlit . 

tii  \ > '•  • ' 

i.Ethic.cap.9. 

Se  efl  aliquod  Deorutn  donum  bmnini- 
bns  ; rationabile  efl  feeheitatem  Dei 
donum  effe ; optimum  cnim  videtur  <jr 
diuiaum qmd,&  beatum.  13? 
a.Lthic.  in  princi- 
pio. 

guaniatn prafens  trattario  non  efl  fpecu- 
lationis  caufa  , quimadtnodum  alùt 
(non enimfit,  vt cognofeamns quid fit 

vir. 


bet  ; quomarn  de  rebus  futuris  nemo 
tiarrat.  ' 478 

i.Rcth.cap.16. 

Tintura  enim  deliberatione:  nulla  bo- 
be nt  cxordta;  quoniam  feiunt  ^indite  - 
res,  de  qua  re  verbo  fìat  /attenda , & 
res  ipfa  nullo  indiget  premio . car. 
478 

i.Ethic.i.’ 

Bonum  efl  quod  omnia  appetunt.  car. 

H5 

i.Ethic.inproh.cap. 

••  1 4. 7- 

Vltimus  finis  eflillud  qui  propter  fe  ex- 
petitur,(Zr  omnia  propter  tpfum  expe- 
ttuntur. 

ylitmus finis  efl  , ad  quem  omnia  refi* 
ntntur  , & ipfc  vltimus  alio  non  re- 
fertur . . • . > 

Illude  fi  finis  vltimus,  propter  quod  es- 
tera amantur,  cjr  illud  propter  fe  ip- 

ftm.  H3 

1 Jithic.cap.i. 

Konnm  id  effe  bonum  tpfum  ajfrueruot , 
quod  omnia  expetunt.  1 3 1 
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virtus,fed  vi  boni  (fficiamur:  alioquin 
nulla  eins  efiet  vtilitasj  necrficell , 
ut  de  attimbus,quomodo  agendffmt, 
conftdcremus.  699 

1 tihic.cap.15. 

Ter fpicuum  1 fi  ciuilem  qua  ai  Animam 
fpcftint  quodammodo  cognfcere  0- 
p or tere  ;qutmadmodmn  oculum , & 
totum  corpus  ,eum  qui  caratnrus  eft . 

3iS  Vf 

5.  Ernie. 

o ux  per  amico;  frflìmus  , per  nosipfos 
poffe  quodammodo  cenfemus  . car. 
202 

3.Echic.cap.*. 

Volontà;  cium  ejl  ipfius  finis  , elenio 
Ve*à  eorum  qux funt  ad  finem . taf. 
xc8 

3. Mor.cap.j. 

Ejl  cnim  homo  liber,&  Domimi;  fuartsm 
attiomm.  l*8i 

4. Echic.cap.5. 

Si  malum  ini  corion  ftt  ,fe  ipfum  de- 
flrucret.  9 5$ 

6.  F.rhic. 

Trudentia  e fi  retta  ratio  agibiVum , Ars 
tfi  retta  ratio  eficttibilmm  ifdcntia 
efi  retta  ratio  fiibilium.  6 3 5 

. 6.Ethic.cap.i. 

Hoc  folo  prìuatur  Deus  , ingenita  fa- 
cere  ea  qua fatta  fune.  871 

6 Echic.cap.J. 

Ars  efi  habitus  quidam  asm  catione  ue- 
raefjcttiuus.  381 

' ó.Ethic.cap.j. 

Omnes  enim  id,quod  feimus , uonp  fi  e a- 
literfc  balere  exiflimamus.  Quxau- 
tem  alicer  effe pofinnt,cum  extra  con- 
tcmplationnn  fuerint  anfint , nccnc , 
latent.fcii  ile  igitur  ricce  furio  c(i  tergo 
aternttm , qux  enim  neccffariv  funt , 
ab  finte  omnia  funt  aterna , gcmra- 


tioni , (j r corruptioni  mìnime  fubia- 
cent.  g(  9- 

<S.Ethic.cap.4. 

Ars  aiitem  omnis  circa  gentrationem 
verfatur , comminifeiturque,  & cor- 
templatur,vt  eorum  aliquid  fiat  qua, 
& efe,et  non  effe  po fune,  quorumque 
principimi  est  in  eo  quifacit,non  in  co 
quod  cfficitur . 367 

7.Echic.cap»t. 

Quorùam  vero  rarum  eìl,  vi  cui  diuinus 
ftt , qtiemadmodum  laconcs  cumali- 
quem  valde  admirantur , diuinus,  in - 
quiunt,vir  efi . Sic,  & fecinus  natu- 
ra intcr  homines  rarus  aliquisefl  ; 
maxime  tamen  inter  Barbaro;  repe- 
rita. 27 

7.Ethic.cap.j. 

Tofì  bete  alio  fumpto  principio  diccndum 
efi  rerum  circa  res  fugiendarum  tre s 
fpecics  efe,  vitium , iucontinentiam , 
& ferocitatem  , quarum  duabusqu* 
fini  contraria  memfcfittm  cft  , alte- 
rum  enim  r ir  totem , altcrum  conti- 
ncntiam  vocamus,  feritati  autetn  ma 
ximc  conuenire  quìfpixm  dieeret  v.r- 
tutem  , qua  fupra  no;  efi  heroicam 
quandam,vt  diu;nam,qiiemadmodnm 
Homerus  Triamum  de  Hettore  di- 
centem  inducit  , & quod  valde  erat 
bonus.  24 

7.Ethic.cap.2. 

Abfurdum  enim  est, fi  adfit  fcicntia  , vt 
exiflimabat  Socrate; , aliud  quid  do- 
minati, ac  qua  fi  mancipium  hominem 
srahere.  Socrate s enim  aduerfus  ra- 
tionem  omnino  pugnabat , qnaft  nulla 
efet  incontittentia  ; neminem  fìquidem 
aieb.u  exiflimantem  prxttrid , quod 
optimum  crii,  agcrc, J'td  exigneratio - 
ne.  ■ 3 53 

z^<.  2 7-Eth'C. 
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■Ire  enim  , & venercorum  cupìditatet, 
nonnullaque  huinfmodi  corpus  etiam 
manifefleirnmutant , quofdamque in 
furores  inducunt,  Vnde  etiam  beflia, 
incontinente  s proptcrca  non  funt,quia 
particularium  imaginationem,&  me 
moriam  babent,non  vniuerfalism  exi 
flimatiomm.  360 

7.Ethic.cap.  j. 

Cum  duo  propiniti  onummndi  funt , nihil 
vetat  quominus  qui  vtrafque  babet 
prater  feientiam  agat,dum  vniuer fa- 
li  vtitur:  <jr  non  perticulari  ,p.u  cicu- 
taria enim  e a funt , qua  in  aflnncm 
veniunt . Adde  quod  ita  quoque  na- 
turali quadam  rationeinfpicere  cau- 
fam  quifpiam  paffete  Altera  enim  v- 
nìuerfalis  opimo  efl -.alter a de  particu- 
lanbus  rebus  , quibus  prxftdtt  fen- 
fits. 

9.F.t!iic.cap  9. 

Viuere  principali  ter  effe fentire,  vel  intcl 
l'gcre.  983 

9.  Ethic.  cap.p. 

Verum  autem  efì  quod  de  probo  uirodi- 
citur , eum  amicorum  caufa , <jr  pa- 
tria multa  agere  , etiam  ft  prò  bis 
morsfucrit  appetcnda;namy  & pecu- 
nia*,& bonores proijciet , <jr  demum 
e a bona , qua  in  certamen  apud  bomi- 
nei  veduta , dum  quod  bone  furti  efl, 
fibi  ipfl  vc>idicat;Breui  enim  tempore 
lai  ari  vehementer  magi*  clìgertì, 
quàm  lotigo  lauiter-.  & viuere  bone - 
fle  vnoanno , quam  muliis  quomodo- 
libet ; vnam  item  aflionem  boneflam, 
& magnani, quam  muli  as  ,&■  paruas 

io.  Ethic 

Pbilofophia  babet  delrffationet  admira 
biles  puritate,<6'  fi)  mitate.  6 2 1 


Sapiens  vide  tur  effe  maxime  filis,&  Deo 
rum  amie us.  1 162 

Ethic. 

Bentos  dicimus  eos  uires , qui  maxime  di 
ttini  funt.  u 

io.Erhic.cap.7. 

Ac  talls prxflantior  efl,  quam  huiufmo- 
di  conueniat , non  enim  quatenus  ho 
mo  efl,  fed  quatenus  diuinum  in  eo  in- 
efl.  1282 

Erhic.lib.io.cap.7. 

Ac  talis  quidem  vita  prxflantior  ejfet 
quam  b omini  conueniat;non  enim  qua 
tenus  homo  efl  ita  uiuct,fedquatcnus 
diuinum  quid  in  ipfo  inefl,  quanto  au- 
tem id praflat compofltio , tanto  quo- 
queeius  operatio  ab  operatione  diflat, 
qua  ex  virtutealia  ex  iflit . Si  igitur 
intelletti  s diuinum  quid  efl , fi  ad  ho- 
minem refpiciamns  , ftc  vita  qua  ex 
intdle&u  traduciti ir  ,fi  bumana  uita 
comparetur , diurna  etiam  ipfa  efl. 
59 

Polit.  5 . 

Car ere  malo  bonumcfl.  Carcre  mi feria 
beatitudo  quadam  efl  173 

3.  Polit.  9. 

Quod  fi  vnus  fit  vjque  adeo  fuper  exccl- 
lensvirtute,  velplurts  quam  vnus, 
nec  tamentot  numero .vt implcre  Ci- 
Mitatempoffin r,  vt  mque  comparan- 
do fit  ahorum  omnium  virtus , ncque 
facultas  gerendi  mpub  ad  lune  piu 

rium,fi plures  fmt . ve  l umtsJantum  fi 
vnus  non  amplms  hi  fmendifunt  ci- 
uicatis  pars,  Heret  enim  ìllis  iniuria  fi 
partterjuque  alti  ccnferentur . Cum 
fintvfque  odio  fup  riores  fecundum 
virti<tem,ac  ciudi  ni  potrntiaw  : pu- 
tandum  efl  enim  talcm  virnm  taitquà 
Deum  in  bommbus  effe.  Ex  quo  tna- 
nf etiti  m 


Luoghi  ù’ogni  peripatetica  Filofofia. 
tiifejìum  efl, pcfitionem legum nccef-  2.Phy.tex. 1.2. 3, 

fariam  effe  circa  aquales  gratta pra 


« M 1 U I 

/ mtia,fed  in  illos  tales  non  efl  lex,  ipfi 
enimlex  fanti  etenim  ridiculus  foret , 
qui  illos  U'gi fubijcere  comretur  dice- 
ret  enim  fortajje  qumadmodum  de 
Leone flribit  jtntiflerios , concionan  - 
tibus  lepufculis,accenfentibus  aquum 
omnes  habere  dtbere.  4 

i.Phy.tex. 1. 

Quoniam  cognofcere  efl  feire  contingit 
circa  omnes  rhetbodos.  1223 

i.Phy.tex.  2. 

Innata  antem  efl, ex  notioribus  nobisnà , 
dr  mamfefltoribus  ad  manifefliora 
natura, & potiora.  mp 

i.Phy. 

7{o»  quodlibet  fit  ex  quolibet,nec  quod- 
libet  agit  in  quodlibet  ,fed  determma- 
tttmjn  determinatum.  955 

1.  Phy. 

Exiflente  enim  quodam  dittino, & bono, 
& appetibili.  9 58 

i.Phy.tex 


Que  enim  natura funt,omnia  uidentur  ha 
bere  inf  ? ipfis  principium  motus  , & 
flatus  , bac  quidem f -cundum  locttm, 
illa  vcrofecundum  augmentum,cir  de 
crementum,  quadam  autem  fecìidum 
alterationem . Leffus  autem, & indù 
meutum,dr  fi  quid  buiufmodi,&  qua 
tenui  efl  ab  arte,ne  unum  quidem  ha 
bet  principium  mutatienis  innatum. 
'HjtUum  enimipforum,  quafìuntba- 
bet  infe  ipfofaflionis  principium, fed 
alia  quidem  inalici , & ab  exteriori, 
vt  Domus,dr  a liorum  mamfattorum 
unumquodque  . .a 8 a 

j 2.Phy.tex.24. 

Et  vtimur  tanquam  propternos  , omni- 
bus quafunt,nosfumus  enim  quodam 
modo  finis  omnium.  122 

8.Phy.tex.!. 

Viuere  efl  quoddam  sèmouere.  cor. 
987 

3-Phy. 

Finiti  enim  ad  finittim  nulla  efl  ratio. 


••  ^ r «ti tu , 

Tarnus  error  in  principio  , in  fine^fit  Infmitum  enim  adfìnitum  nulla  propor - 


959 


8*8. 


mag 

i.Phy.tex.  34. 

Ex  nihilo  nibjlfit.  8 <,  o.  «91 
947 

i.Phy  tex.49. 

Vniucrfalenotum  fecundum  rationem  j 
fmgulart,fecundumfenfum.  2315 

1. Phy.cex.8i. 

Materia  appetii  fnrmam  ficut  turpe  puL 
chrum,& fantina  marem.  933 

a.Phy.tcx.,?. 

Ars  efl  principium  operandi  in  alio.  cor. 
3Ì1 

2. Phy.tex.  io. 

Ahflrahentium  non  efl  mendatium.  car. 
*91 


tione  efl, 

3.Pl1y.tex.  30. 

Infinitum  non  pitefl  effe  ex  principio  ali - 
quo.  89  s 

3.Phy.tex.32. 

Toffe  ab  ipfo  effe  nibil  differt  in  perpe- 
tuis.  • *279 

8.Phy.tex.!. 

Motus  efl  , vtuita  quadam  natura  exi- 
flentibus  omnibus.  5^8 

7.Phy.te.v.jo. 

Al  neri , ncque  in-  intelle&tua  parte  ani- 
ma efl  alter atio  \fciens  enim  maxime 
eorum  , qua  ad  aliquid  dicìtur. 
640 
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7.Phy.tex. 12.  ' fum  ter  tmniquoque  . Quemadmt- 

Mouens  ,&motum  oportet  effe  [imiti  . dim  enim  aiunt,  & pitagorici,  ipfum 

1 o 1 . orme , dr  omnia  tribui  determinata 


8.Phy.  tcx.ji. 
tcx.29. 

Mettere  ex  fe  anima  tortini  efl  proprium. 
9*  } 

8.Phy.tex.  79. So. 

Omnis  virtHs  qus  e fi  inmagnitudine  mo - 
uetfecu'idum  fe  totani , cum  movxat 
per  neceffltatem.  897 

>'  a.Phy.tex.T. 

Motta  efl  vrluti  vita  quadatn  natura 
conslantium.  1296 

T.dc  Cedo. 

'Natura  nihil  irratioiiabiliter  . car. 
J97 

ì.Codi.tex.ioo. 

vuotate  communìcatumtflejfe  bis 
quidem  clarini  ; bis  vero  obfcurius . 
1 lòp 

i.Ccdi  tex.i  1 5. 

Njceffeefl  id , quodfcctmdim  cxcefsum 
tot  pottfl  quotqus  infra  funt  pofle  vt 
ft  talenta  centum  leuare,  quod  duo,& 
fìperflaùia  centum  & per  duo  poffe 
ambulare , potcntia  avanti  ipfrtis  ex- 
ceJTu;  csì;&  vtiquefi  quod  nmpotdl 
tantum fecundum  exceffum  nobisdi- 
cent:bus,qnod  pinta  noupotrfl,  ut  non 
poterà  per  mille  ambular  e fladìa  mani 
feflum  tfl,quodveque per  mille,  & v- 
numi  2ì 

I.  Carli  tex.  2. 

Qu a pr opterà  natura  actipievtes , tan- 
quavi  leges  Ulius  , & ad  JacYificia 
Deorum  hoc vtimur  numero  Magni- 
tudine antan  èa  quidem  , qiuc  ad  v- 
num  linea  ; qnp  autem  ad  duo  planum  : 
qupveroad  tria  corpus  ; crprfter 
has  ,non  ili  alia  magni  tudojpropte- 
rea,quodipfa tria  ornuia  funt  ,&ip- 


furrt . Corpus  vtique folum  erit  è ma  ■ 
gnhtréinibus  perfeSum:  folum  enim 
termina  cum  efl  tribus  ■:  hoc  autem  efl 
orane.  84  8 f 

i.Cael. 

Jb  uno  ente  conmtmicatum  efl  efie  bis 
quidem  clarius,his  aiitcrn  obfcurius . 
8y» 

1 ’ 2 Cedi,  tex.4. 

Ccelttm  non  informat  dementa  , vt  pro- 
prium efl  formo,  fed  ambit , & conti- 
net  fua  fpecifica  figura . 1175 

2.Carli.ce.T.  59. 

Irratìonabik  efl  nullum  organum  ipftus 
prpbmffenaturam  ad  motumfnihile- 
nitavt  contingit facit  natura  ) ncque 
curar n quidem  animalium  habuifie, 
quctampreciofa  funt  defpexifìe , fed 
videtur  ,tanqnam  exindufìria  ab.lu- 
hfftt  omnia  per  qua  contingebat pro- 
gredì per  fcip  fa,  c 'T  tanquam  pluri- 
mujn  fe  moiiiffe  ab  hisrfite  organa  ad 

1 motum  habent.  io  * 

2. Cedi  tex.100. 

Extra  autem  Ceelum.quod  ncque  efl,  ne  - 
qiie  contìngit  effe  corpus,  osienfum  efl 
manifeflum  igitur,  quod  ncque  locus  , 
ncque  vacuum,neqitc  tempus  efl  ex- 
tnrfccus . Quapropttr,  ncque  qu{  illic 
funt  nata  fintiti  loco  cjie,  ncque  tem- 
pm  ipfafacit , fcnefieie  , ncque  alla 
tranfmutatio  il!ius,eorum  efl , qupfu- 
pcr  eflima  difpcfita funt  lationi  ,fed  in 
alte  rabilia  , & impartibilia  , opti- 

- niamqne  habint  vitam,& per  fe  fitf 
fi  eterni  (firn ampt  rfeuerant  totoxcco , 
ambe  enim  diu  'mum , necefie  efl , nulli 
prorfus  alter  adoni fubiace  re.  707 

2.Coc- 
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Eorum  unumquodque  quorum  efl  opus , enim  cura  eius  acUone  communicat 

efl  gratti  operis . 6J3  aff io  corporali! . 1175 


2.Cccli.tex.  50. 

tura,  & facilitatati  ctiius  dat,  & 
inttrumenttsm,  fsc  enim  melius  eli  .fi 
natura  dcdiffot  aslris  virtutem  motta 
progr  effluì, vtiqaedediffet  fibi , & in- 
prunieataytìhil  cnim,vt  contingit  fa - 
cit  natura.  130 

4.  Coeli.  tex.  2*. 

Semper  quodftperius  adid,  quodfitb  ip- 
foyVt  forma  admatertim  fe  babet. 
1304 

a. de  Generat. 

Obi  quatto  tum  Zodiaci , tum  ipfius  mo- 
tta fo'is  qui  circulum  per  medium  fi- 
gnorum  deferibit  caujfa  efficiens  ge- 
nera rioni  s , atqtie  coir upt ionia  efl. 
ubo 

a.  de  Gen.  anim. 
cap.3. 

J^flat  igitttr , vt  mcns  fola  extrinfecus 
accedat ]>  caquefola  diurna  fit  ; nibil 
enim  cum  eius  abitine  communicat 
abiti  corporali*.  ilo 

1 de  Gen.tex.  *,6. 

Oportet  autem  multo*  effe , & contra- 
rio* motus.aut  latrone , aut  intquali- 
tatc.  Conti ariorum  enim  contratti 
caufa . Ideoque,  non  prima  latti  cau 
fi-ge  ieratiotiis , & conuptiotj  s efl , 
fed  qtip  fècundum  obbquum  circulum. 
405 

2.  de  Gen.  Anim. 
cap.?. 

Sola  mens  extrinfecus  accedit , eaque fo- 
la diurna  efl , nibil  enim  cum  eius  a- 
bhone  communicat  abiti  corporali s. 
645  ' 

2.  de  gen.  Anim.  cap.  ?. 

tyefiat  igitttr  vt  mens  fola  extrinfecus 


2.  deGen.tex.  56. 

Idem  enim , & fmilittr  febabens  fem- 
per  idem  ìnnatumeflfacere,  qttocirca 
generatti  crii  femper , aut  corntptio. 
404  ì . 

1.  dehiftor.  Anim. 
cap.i.  • 

Cornix  cum  nottua  diffentit;  Cornixe u 
nim  meridie  oua  furiipient  nottua , 
abfumit,cum  non  dare  mterdìum  no- 
ttua uideat;  nottua  contra  oua  corni 
cis  nottu'cxedit,  eftq.  altera  interdiu, 
altera  nottupotentior.  646 

Dehift.Anim. 

S unt  quidam  ammalia  , olii*  natura- 
li ter  prudentiora  , ut  formica  , cjr 
jfpis  , & brattea  , & id  gauts . 

2 36 

8.dchi(l.  Anim.  ■ ' . 

Tfatura  dat  vnicuique  quod fibi  conue- 
niensefì.  197 

j.  de  part.  Anim?.  • : <• 

cap.  5.  .*  • \ 

B^s  natique  tìlas  fnperiores , tamètft  le- 
uitcr  attingile  poflumus,  tamen  ob 
eius  cognofcendi  generis , ex cclleiu 
tiam  amplia*  oblcbtamur,  quam  cuna  1 1 
nobis  iniuntta  omnia  tenemus,quem - 
admodum  quamlibct  partem  minti 
maque  corporis  mflrarnm  puella  de- 
li, iarum  vidìffe gratin*,  ac iucundius 
ett,quam  exterorum  hominUm  mem-  1 
bra  iota pcrfpexiffe  & contemptiffe. 
12:4  « •: 

1.  de  parr.  Anim. 
cap.5. 

Tiplla  re*  efl  natura , in  qua  non  miran- 
dum  aliquid  indicum  habeatur.  < 
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D : part.Anim.eap.j  dire grauiore  opprimente , corpora 

In  omnibus  natura,  idefloperibns  nume,  vertere  in  tcrram  necejjè  eft.  car. 


& bone  ft am  pulcbrumque  ineft  inge- 
nium.  239 

de  pare  Anim. 

/{ri  namqxe  iÙas  fuperiores  tametft  le- 
nitur  attingere  pojfumus , tamen  ob 
gius  cognpfccndi  gene  rii  excellentiam 
amplius  oblettamur  quam  cum  no 
bis  limila  omnia  tenermi!  ; quemad- 
modum  quahbetpartem,  mintmaque 
cprporis  nofìrarum  puclU  deheiarum 
vidijje  gratini, ac  iucundius  ejì , quam 
caterorum  hommm  membra  tota 
perjpcxi/je,  & contrettajfe . car. 
747 

1.  de  pare.  Anim. 

cap.  1. 

Cotiflat  mturalem  phyhfopbiam  non  de 
anima  difcercre  omni  oportere  ; quo- 
niam  quidem  non  anima  omnii  natu- 
ra eft , fed  ahqua  eiuipars  una , aut 
etiam  plures , ad  hxc  rem  a materia 
abftrattam  potefl  feientiam  natura- 
li! contemplari 

intelletti ts  enim  meni  rerum  intclligibi- 
liumeft.  1273 

2.  de  part.  Anim. 

. cap.t. 

Hommm  gentti  vnum,exomnibui  ani- 
mantibus  vobis  diunutatii  particeps 
eft.  ' 1720 

4.;de  part.  Anim.  . 
cap. 10. 

Solut  enim  animalium  omnium  errettui 
eft  homo  , quoniam  eius  natura,  at- 
que  fubflantia  diurna  eft , officium  au- 
tem  diuini  efi  intdligere , atquef  ape- 
re,  qu  id  non  facile  effet  ft  corporis  mo 
lei  alj<dtrtt , pondui  enim  tardiorem 
reddit,&  mentem , ór  fenfum  commu 
nem,quamobrem  concrctiore,&  pon - 


laip 

1.  de  Anima  in  Proe. 

Bonorum  honorabilium  notitiam  opinan 
tei, magis  autem  alter  am  altera , aut 
fecundum  certitudinem, autem  ex  eo , 
quod,ór  meliorumque,  ór  mirabilia - 
rum  eft  : propter  vtraque  bue  anima 
biftonam  raiionabiliter,viique  inpri 
misponemus.  749.un.i2aj 
1. de  Anima,  rex.  2. 

Videtnr  autem  cum  ad  omnem  verita- 
tem  cognitio  eius  magnopere  confer- 
rc,tum  precipue  ad  naturam,efl  erutti 
tancuam  principium  animalium  car. 
74  9 

1.  de  Anima,  tex.  3. 

Querimus  autem  contemplane  cogno 
fci  re  naturai n ip/ius,érjubftantiam. 

649 

t. de  Anim.  tex.  22. 

Jntellettns  quidem  rfl,  quiddiuinum,ór 
impa [libile.  1193 

i.dc  Anim.tex.4f. 

Omnium  natura  corftantium  te>  minus 
efl,& non  magnitudini!, & augmenti. 
896 

r.  de  Anim.tex.48. 

Intellcttio  magis  afjimilatur  quieti , Ó 
attui, quam  motui.  64 1 

i.de  Anim.tex.65. 

Iotellettus  autem  videtur  innafei  fub- 
flantia quadam  exiflens , ór  non  cor - 
rumpi  : feparatus  autem  eft  fa  um 
hoc , quod quidem  eft,  ór  boc  folum 
immortale  eft  , ór  perpttuum.  car. 
1x1 

i.de  Anim.  tex.  <55. 

lpfum  intellìgere  , ór  ipfum  fpeculari 
marcefcit,alìo  quidem  inte'ius  corrnp 
to  ipfum  autem  impofftbile  (ft.  671 

i.de 
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lntcìlectus  autem  nqfler  tnnafei  fubflatìa 
qujuià  exiflens,etnon  corrumpi  maxi 
tnc  erum  currumpereturab  ea  , quf 
ffl  inferno  debilitate  ; T^hhc  autem 
quemadmodum  in  fnforqs  accìdit  ;fi 
cnim  acciperet  fate x oculum  talem , 
& uiderct  utiquefftcut , & iuuenis  . 
IZ74 

1. de  Anima  ttx.66. 
Intellcctus  aiftem  uideturinnafei fubflan 
tu  quttdam  exiflent , & non  torrum- 
fb  \W..  : 670 

l.de  Anima  tcx.66. 

Cogitare  autem  , & amare , aut  odi ffe 
non  funi  iUius  paffiones  ,fed  huius  ba- 
bentis  illud  tfccundum  quod  illudba - 
bet  Quare,&  hoc  corrugo, ncque  me 
mina , ncque  amat , non  enim  illius  e- 
rant  ,fed  communis,  quod  quidem  de - 
flruttumefl.  ‘ 672 

ì.dc  Anima  re x-  66. 
Intelicdus  diuinum  quid , <jr  impaffibile 
ejì.  ■■  670 

x.de  Anima  re.d8 . 

Tlants  autem , & animalium  multa  di- 
uifa  viuunt  : & videntur  candem  ha- 
bere  animamfpecie.  1x3 

1 de  Anima  tea:.  82. 

„4li quid  effe  melius , & praflantius  ani - 
ma  ejì  imponìbile;  impofjìbilius  autem 
adbutinteUeBu.  , ■ 112 

l.de  Animarex.  87. 
lAliquid  efle  melius , & praflantius  ani- 
ma e(ì  imponibile,  impoffbiliu - adirne 
intelleflu,rationabiliffimum  en  m effe , 
hunc  antiquilfìmum  e(le,  pe > natu- 
ram  Domimm.  ■ \ ■ 181 

l.de  Anima  tex.86. 

T bales  opinatus  efl  omnia  effe  piena  dijs. 
Hi  > ..  i 


Quam  enim  partem,  aut  quomodo  inteUe 
£lus  continebit  difficile  efl  ctiam  finge- 
re. n77 

a.-de  Anima  tex.4. 

\ihilfe  ipfum  generai  , fed  faluat  . 
102  6 

2.  de  Anima  tex.’y. 
ytrum  enim , <jr  effe  cum  multipliciter 
die  atur  quod  proprie  aSus  efl.  6 52 
a. de  Animatex.37. 
jqecefftrium  eft  autem  eum , qui  de  bit 
peifcrutationem  faUurus  efl,accipere 
mumquodqud  eorum  quid  efl.  Si  au- 
tem oportet  dicere  quid,  unumquodque 
ipjorum  ut  quid  intellectiuum,aut  fen- 
jitiuum,aut  uegetatiuum . 649 

2. de  Anima  cex. 34. 
Vjtturaliffimum.enimoperum  qufinui- 
uentibus qualunque  perfetta,  &non 
mutilata  funi, aut  generationem  fpon- 
...  taneam  babeutseftfacere  ahud  quale 
ipfum:^4nimal  quidem  animal,planta 
autem  piane am,ut  ipfo  femper,  & di- 
urno participent  .fecundum  quod  pof- 
funt  Omnia  enim  illud  appetunt , & il 
lius  caufa  agunt omnia. qualunque a- 
gu/u fecundum  natur  am.  75 

1. de  Anima  cex. 14. 

Efl  autem  minima  principium  , quo  nini 
mus  fentimus,mouemur , & intìlligi- 
mus,  * 1106.1195 

• 2. de  Animatex.24. 

Jininta  efl  enddtchia  actus  primus  corpo 
ritphyftci  organici  pot  enfia  Hit  am  ha 
bentis.  ned.  1195 

2. de  Anima  rex.i  1. 
lntcìlectus,  <jr  fpeculatiua  pot  ernia  uide- 

tur  genus  alrnd  anima  effe,  &hocfo-  . 
lum  poffefeparariyficut  perpetuami 
corruptibili.  1279  • 

. . , . • C.  \ 

jiaaaa  a. de 
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2. de  Anima te\r. ? 8.  autem  habet  [enfitm  homoccrtiffi- 

jéieuntihusfienfibilibusmfuntfenfus,  & mum . In  alijt  autem  fuperatur  ab 
imaginationei  in  ipfit  [enfortjs , idefl  jinimalibui  multis  ; fecundum  autem 
remanent  fenfus , [eu  pbantafmata  in  tattum  multa  quam  attera  excclltn- 

phantafia , qus  pbantajmjta  ut  [enfi-  tiuipercipit  ‘ tu 

biliafimt.  2 69  *.de  Anima  tex  9**, 

2. de  Animarex.71.  Qui [unt  duri  carne, ij  [untinrpti  mente  ; 

Sufceptiuum  colorii  efl [me  colore  , vi  ■ qui  vero  molla  carne  ; bene  opti. 
Diapbanum  : foni  autem  quod  efl  fine  2x2  * 

fono.  267  2.deAnim.tex. 

2. de  Anima  cex.  49.  f Stmiiiter  autem  [e  babent  ei , quod  defi- 

Fegetalis  anima  nil  aliud  efl  quama-  guìi  , & qua  circo  ^ ùtimamfura  : 
Sui  cor poris  uegetdii  fibi  fimilis  in  [emper  enim  in  eo,quod  e fi,  confiqucn 

fpecie generare  ualentit.  1 1 i I tior  , eflpotentia,  quodprius  efl,  & in 

2. de  Anima  tex.77.  figuriì , & in  animatit,&  in  quadra - 

Viuere  uiuentibui  efl  effe.  981  to  quidem  triangoliti  eh , in  [enfitiuo 

1.  de  Anima  te^»8o.  autem  uegetatiuum.  12* 

Echo  autem  fit, quando  ab  aere,  uno  fa-  1 2. de  Anima  te  x.  94. 

So  propter  ti  tu  quod  terminami , &•  Duri  carne  inepti  mente,  mollei  carne  be 
prohibuit  frangi, iterum  ter  repellitur  rie  opti.  ■ < 1 303 

qutmadmodum  fpbera  idefl  ueluti  pi-  2. de  Anima  tex.102. 

la pulfut.  Efl igitur  etho  fonui  confa-.  ^o!or  efl  extremitas perfpicui  terminati, 
tus  ab  acre  replexo  , autobflaculo  gì 

prohibente  iUam  aerem  ulterius  dif-  ~ 3. de  Anima  ter. 4. 

fundi.  . 88  Quare  ncceflr  tfl , quoniamomnia  intel- 

2 de  Anima  tex.i9$.  ' ligitimmixtum  effe.ut  iixit  Anaxa-  • 

Oportet  intt.  lligentcmpbantafinata fpe-  gorat,ut  impetret.hoc  autem  t fl. ut  co 

» chiari.  J*49.  gnofcatfiitui enim  cxiflcnijprobibct 

2.  de  Antmatex.4t.  aliena.  650 

Totartia ftrtur  in  futtm  obicttum  ,&  in  3.  de  Anima  rex.  2. 

contrarium,  & in  futtm  obiettano  per  Si  igitur  rii  ipfum  irttdligere  ftcut  fenti- 
rbodum  profecntionis  amplettendoiL  re  aut  pati  atiquid  uttque  eritab  >p[o 
lud.  incontrariumpermodtimremo-  intdhgibill , aut  atiquid  aliudtale. 
fiottìi  aitfitgìendo  ab to.  ' 169  impafjìbtlrm  ergo  oportet  effe,  [ufee - 

>.  2 de  Anima.  > ptiuam  autem  forma:  & potendo  hit 

S enfiti cR  recepitimi [pccinum  finema-  wfintdifcdnonhoc  &•  fimiliterfi  ha 

$ teria.  1 ' 'Ugo  bere, [cut [enfitiuum  ad  fenfibilia,fic 

2. de  Anima  rex  ^x.  i inteUctfì’mm  ad intelligibilia.  * 

Molla  carne  opti fmt  mme.  11 36  3.  de  Anima  te  x.3. 

2.dt  Amma  texv94  ’Uccefleèflitaque  quoniamomniintclli- 

Sid  certiorem  habemui  guflum,proptc-  git,immiflum  efir,  ficut  duit^Aitaxa-  - 
ria  qu.d  ipfe  quidem  t attui  tfl , Lune  gorai,vt  domi, u tur . Hoc  autem  tfl , 

ut 
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vt  cognofcat ; nam  alicnum,iuxta  ap- 
parens,probibct>&  obflriiic. 

3. de  Anima  tc\.4 

Quare  ncque  ipfius  vi!  a ejl  natura , nifi 
bxc,quodpolfibilis. 

3.  oc  Ammatex.5. 

Qui igitur  vo extur  anirn a intelleBus:di- 
co  autem  wldleBum,.quo  inteHigit,et 
exiflimat  Animamihil  efì  aBu  corum, 
qua  fimt,antequam  intelligant  zóó 
<•  de  Ànima  rex.  4. 

Tfecejfeeflitaqtie,  quoniam  intelleBus 
omnix  intclligit,  immiUum  effe,  ficut 
dicit  A naxxgoras,  vt  domine! ur , hoc 
autem  ejl  vt  cognofcat  7fam  alienata 
iuxta  apparati probibet,&  obslruit. 
1273 

. 3-de  Animatex.7. 

InteUeBus  cum  aliqiiidinteUexerh  ualde 
intelligibile,  non  minus  intclligit  infe- 
rma fed,&magis.  : 1 . 1 

3. de  Anima  tex. «4.  • ' \ 

IntdleBus potentia  quodammodo  efi  in- 
teiligtbkia,fedaBu  nullum  anteqnam 
inteUigat:oportet  autem fic, ut  in  tabu 
la, in  qua  nihtl efi  fcriptum adii.  637 
3 .de  Anima  cex.i  1. 

Sicut  rcs funt  fepar abile s à materia  fic 
circa  intelleBum  funt.  1315 

3. de  Anima  tex.30.31. 

Ad  intelleSumpbantafmata  febabent, 
ficut  fenfibilia  ad  fenfum.  b 4 ? 

3. de  Anima  re,x.J9. 

Tfecefie  efì  intelligentem  pbantafmatx 
fpeculari;  Etnonfpeculatur  ncctffe  efì 
fimul  pbantafma  aliquid  fpeculari . 
26$ 

3. de  Anima  tex.  6. 

ynde  rationabile  efi  Ipfum  mtufi'cor- 
porimlxtum,effet  enim  quali  scali- 
dus,  autfrìgidus,  &orgamm  babe- 
r et, nunc  autem  nullum  efi.  £43 


3. de  Ar.ima  tex.ijt. 

Efi  quidatn  talli  intelleBus  qui  omnix  ft, 
uidam  ucro  qui  umma  facit,  &ba- 
itus  quidam  quale  lumen  efi.  nói 
3. de  Animate*. 8. 

InteUeBus  cum  fuerit  fingula  fiiBus,  vt 
Jciensdicitur  , quif  eundum  aBum  : 
hoc  autem  tum  accidit,cum  potefl  ope 
rari  per  feipfum  ; efi  quidem  , & 
fune  potentia  quodammodo , nonta - 
mtnfimiliter  , ut  & erat  antequam 
addifccrct  , aut  inueniret  , Etipfe 
autemfe  ipfum  tunc  potefl  intelligerc. 
270 

3. de  Anima  teje.8. 

Cum  autem  intellcBui  fic  fingula  faBut 
efì , vtfciensdiciturqui  fccundum  a- 
Bum;  hoc  autem  tum  accidit,cum  po- 
tei operati  per f.ipfum;efl  quidem  & 
tunc  potentia  quodammodo ,mn\ta- 
men  fimilitcr,ut  et  erat  antequara  ad- 
difceret. aut  inueniret  6 38 

3. de  Anima  tex.9. 

Et  bene  vìique  qui  dicunt , animam  1 fie 
locum  formaruminifi  quod  non  tota  , 
fed  mtelleBiua.  m 

a aìc  Anima  tex. 8.  . 

InteUeBus  cum  fuent  fingula  faBus  , 
tunc  pot  fi  per  feipfum  operari , et  fe- 
ipfum coni  emplari,& feipfum  tunepo 
teftintdligeie.  ni 

3.deAnimatex.2i, 

Iudicibilium , intellectio  in  bit  efì  igitur 
circa  qua  nonefifalfim.  Inquibus  au 
■ tem  fxlfum,  & uerura  efi , compofitio 
quadam  iam  efì  conceptuum,  tanqua 
vnum  Jumexiftentium.  Ef  ficut  Empe 
docles  dixit.uere  multorum  quidem  ca 
pitafine  ceruice  germina uerant , po~ 
fica  compo fitta  funt  concordia. Sic,  & 
bac  feparata  componuntur , vt  Com- 
menfwabile  ef-  JJiameter.  275 
Aaaaq  a 3.  de 
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Sufceptìua formarum  finefpecierum  fi- 
ne materia  non  funt  6. ji 

3. de  Animati  .r  26. 

lnieìiectus  non  omnis.,  fed  ipfius  quid  e- 
' rat  efte  eft  ucnts , non  aliquid  de  ali- 
quofedut  uifto  propru  itera  efl, fi  att- 
■ tcm  album  homo  aut non , non  iterum 
fetrtper  tfl.  2 74 

• :?.<te  Anima  tea:.  '8. 

Et  efl  quidam  talisintelkctus,  qui  omnia 
facit  , ut  habitus  quidam  , quale  eft 
lumen . 

3. de  Anima  tcx.38. 

In foribus  enìm ftmfibilibus  mtilUgibilia 
funt.  J^unquam  cairn  fmephantafma 
te  intelligh  anima.  710 

3. de  Anima  tfr.34. 

Et  cum  dixerit,  qttod  ibi  iucundum , aut 
rnoleflum , hit  fugit,  aut pcrfequitur , 
cr  omninoiit  actione  efl.  Erqttvd  fine 
actione  efl  ir  uerum  auoi falfum , in 
eodcnt  genere  eft  cum  bono  Ornalo  ; 
fed  ipfo  fmplrciter,  ir  aliquo  differt , 
Uomo  cràni  e catcrh  Ammanti  bus  fe 
paratia,  quoniam  rationemagmft.it , 

C rpropter  ilhus  affecutionem  opera- 
tur.  381 

3. de  Animate*. 

I nt ellec tu s non  efl  uelutifmfus , fenfus  e~ 
nim  ex  neh  emeriti  f en fibili  corrutupi- 
tur,  ut ftmus  ex  magis  fonie , Intelle- 
etus  autem , cum  aliquid  mtellexerit 
v.ilde intelligibile , non  minutimela - 
git.  > JK4 

3. de  Anima  t<  x 

Ih:  elicti us  fertur  in  utrum  per  modtm 
profccutionis  con  fai  t rendo ei,tn  fai 
fumuero  per  modani  fuga,  ir  confu - 
tationis,diftentiendo  ab  so. r >6? 

1. de  Animatex. 8. 

0 um  autem  fit  fingala  fa  fiat  efl  , utfeies 


ip't’fic  l'Filofofi.1. 

dicitur , qui  f cundttm  attutti;  hoc  ah  - 
tem  tum  aceidit , cum  potefl  operati 
ptrfeip furti  671 

Hihil  fine  pliant  afmate  intilligit  aròma, 
oportet  intelligentem  phantafinata 
fpcculari. 

• 3. de  Animare*  14. 

ToUntia  quodammodo  efi  inteUigibilia 
intellectus,fed  actu  nullum  antiquata 
intellrgat.Opi.rtet  autem  fi c,  ut  in  ta- 
bula, mquanibil  efl  depictum  actu , 
quod  quidem  accidie  in  ipfo  intcllectu . 
266 

?.de  Anima  ter.  u. 

InteUectiis  ftue  rectus , fiue  circumfte- 
xus  cognofcit  carni  effe.  11512 

3.  de  Anima  ter. 

Qgodamcrùmmodo,  & lumen  facit  po- 
tenti exiflentcs  color  e s actu  cbLorer. 
1089 

3. de  Anima  . 

Finch  autem  aliquando  appetitus  et  mo 
net  voluntatem , aliquando  autem  Ula 
bit  nc,  fi  cut  fpbera  appetitus  appeti- 
tum.  ubi 

3,dcAnima  tex.S. 

Inteilectus  cum  fuerit  fìngula  fastustune 
potè  fi  per fcipfum  contemplar  i , et  fe- 
ipfum  tunc  poteft  iati  lligere  1183 

3 dt  Anima/ 

Sep  ara  tur  hoc  ab  hoc  tamquamperpe- 
tuum  à ccrruptibili.  1 196 

3. de  Anima. 

Etbic  intelletto sfeparabi'.is  eft  &im- 
mixtus,  ir impaljibihs  fubflantiaa- 
etioexifhnsif  para  tum  autem  eftfo - 
lum  hot  quoa  quid  efl  , & hoc  ftium 
immo  tale  eli, ir perpeiuum.  1183 
3.  de  Anima  3. 

*i(ctui  actiuomn  funt  mpatienti  bene 

difpofito.  . ' 1194 

* •« 

3. de 
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3. de  Anima.  miflum  effe  cum  corpore;quafì  enim 

Intellcdus  cumfuerit  /iugula  f ad  us.vt  quidam.vtique fieret  calidus,  autfri- 

fìiens  dicitur , qui  fecunium  aduni,  g ius , <jr  et  inftrumentum  aliquid  ef- 
hic  autem  cum  accedet,non  potefl  ope  fft,fic  vt fenfitiuo,  mne  autem  nullum 

rariperffipfum . Etipfe  autem  feip-  eft.  127  j 

fumtuncpotcftintelhgcre  x*8j  j.de  anima, te  x. 

3. de  Anima.  Et  bene  vtique qui dicunt  animam  effe  In 

Intellcdus  feparabilis  eft,  & immixtus,  cum fòpnarum  nifi.quod  non  tota',  fed 

eJr  impajjfibilis  fubflantia  adio  exi-  intellediua, ncque  potenti*  (ed  poten- 
ftens.  750  tia  forme  intellcdus  bumani . car. 

j.de  Anima.tex.do.  1277 

forma  abiunda  a materia fecundumef-  3.  de  anima.tex. 46. 

, fe,nonfobtm  inteiligibilis  efi  fedetiam  Intellcdus  extenftone  fit  pradicus  . 
ij  intelligens.  642  698 

3.  de  Anima.tex.itf.  ?.dc  anima,tex.ao. 

Qua  funt  in  materia  non  vere,  & a du,  'Hpn  reminifeimur  autem , quia  hoc  qui - 
fedfolum  potefiate,  ficutinteUigibilia,  dem  imponìbile  eft  ; paffìbilis  vero  in- 

ideo eis  non  conuenit  vis  intelligendi.  telledus  corruptibilis  efi , & fine  hoc 
1*78  . > • nibil  inteiligit.  dj8 

3. de  Anima.tex.  1.  * > 3. de  anima.tex.  io. 

Diparte  autem anima,qua  & cognofeit  A Uo  autem  aut  fepar abili,  aut  vt  eir- 
anima,& fapit.  2 66  cumflex afe  babet,  ad  fcipfam  cum 

de  Anima. tey.5.  extenfa  fuerit  carni  effe  difformi . 

Quare  ipfius  natura potentia  efl,& nibil  1077 

eft  adueorum,qua  funt,antequam  in-  3. de  anitna,tcx.9. 

telligat.  6 50  De  parte  autem  anima, qua  cognofeit  a- 

-i  3.deanima,tex.9.io.  nima,&fapit.  649 

<Quoniam autem  aliud eft  magnitudo, &•  • j de  anima,  rex.iP. 

magnitudini  efìe,&aqua,  & aqua  e f-  Et  eft  quidam  talis  intellcdus , quia  om- 
fe.fic  autem, & in  multis  alijs,  fed  non  nia fit: quidam  vero,  quia  omnia  facit , 

in  omnibus , in  qutbufdam  enim  idem  vt  habitus  quidam  : quale  efi  lumen  , 

\ eft  effe  carni,  & carnem,aut  alio , aut  quodam  enim  modo,&  lumen  facit  po 

aliter  babentedifeemit.  caro  enim  fi-  tentia  extftentes  colores,  adutoloi  es. 

y.ne  materia  eft,  fed  ficutfimum  hoc  in  ■ 2 68  ...  v 

v «.in  hoc  iffnfittiuo  igitur  calidum,&  fri  i.  de  anima, tcx.30. 

gidum  ludica  t , (3  quorum  ratio  ipfa  Inibii  fine  imaghuitione  inteiUgif anima, 
caro . Mio  autem,  autfiparabili,aut  1149 
vt  cir  cumflex  a le  habetur  ad  fcipfam,  3. de  anima,  te  x.  ? 8 . 

cum  extenfa  fuerit , carni  effe  dtffer-  Quoniam  autem , ncque  res  vlla  eflpra - 
nif.  271  ter  magmtudmei,nt  videntur fenfibi- 

. >.  • 3.de  anima,  tex.6.  ...  - liafeparata,in  fbris  frnfibiltbus  mtcU 

Tfeque  r adottabile  efi,  ipfum  intclldlum  ligibiliqfunt , & qua  in  abftradione 

jlxaaa  3 dicun- 
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*!ìcuntur,&  quicuuquc  f nfibdium  ha  ncque  ha phantafìnata  funtfeinon  fi- 

tte pbantaf/nattbus , 


bitus,&  pallio* es  futa.  Et  ob  hoc  qui 
non  J'entit  aliquid , nihil  vtique  addi- 
feet  nequeintelliget.  ijo 

3 -de  anima, tex. 30. 

Et  cum  fpecuhtur  necefie  efìftmul  phatt- 
tafma  aflquoi  fpeculari  : phantafma- 
ta  autem, velutfenfibiliafuut  prater- 
quarti, quod  junt  fine  materia . dj  8 

3. de  anima,tcx.49- 
IatellcHus  autem,qui  propter  aliquid  ra- 
tiocinatur , qui aÙiuus  eli',  differt 
autem  a Jp eiulatiuo fine.  684 
3. de  anima, tex  . , 

IntelleSus  cioh  fuerit  fingala faftus , tue 
potefl  feipfum  intelligere.  mi 
. ja}  anima,tcx.7.- 
St/fus  enim  non  poti  fi  [mitre  ex  vehe- 
menti  fenfibili;vtfònum  ex  magnis  fo 
nis, ncque  ex  forttbus  odoribus,  & co 
lo'  tbus  videe t,aut  odorari,fed  intclle- 
&us  cunt  aliquid  intellexeiit  ualdein- 
. telligibilenon  minus  mtelligit  inf.  rio- 
ra, fedeir  magii.  do 

j.  de  anima, re x.  3 7. 3 8. 

Unirti  a ernia  quodammodo  efl  omnia , 
nrnenim  lapis  cfl  in  anima  fed forma. 
Quarc  anima  f/cut  marni  efl;manus 
mim  mlìrumentum  inflrumeutorum  ; 
(ir  intelieQui  forma  formarum , car. 
idg 

3. de  anima,rex  d. 
ynde  ncque  Tallonale  efl  ipfvm  mìflum 
effe  cum  torpore.  t . ilo 

?.dc  anima, tcsjg. 

Et  bene  vtique  qui  diuwt  art  imam  effe 
locum formarum , nifi  quodnontota, 
fed  intclleSiua  acque a&u, fed  poten- 
tia forma.  d?8 

* t 3. de  animale*. 39.  •: 

"Prima  auttm  intclltQionts , quodi fer- 
rea* , vt  non pbantqfmata  fura  i ^tn 


0/0 

3. de  anima, tex. 30. 31.32, 
Cogitatiua  autem  anima  phantafmata , 
vt fenfbilia  funt . Qjiaproptirnun- 
- quarn [ine phantafmat  e inteUigit  ani  - 
ma  format  igitur  intellcSluum  tnpha 
, tafmatibus intelbgit . i_\  638 

3 .de  anima,tex.jti  % • 
T^unquam  fine  phantafmate  intclligita- 
nima.  268 

Defenfu,&  fenf. 

Sapor  genus  cuidenttus  in  nobis  efl , 
1 qnam in brutis.  a __  1136 
De  metn.Sc  Rem.  cap.  2. 
Etvalde  Iuuencs , & fin  et  immemore! 
funt , fluunt  cairn  illi  quiiem  propter 
augmentum  : hi  uero  propter  decre- 
mentum  ftmiliter  autem , &■  multum 
veloce t , ir  mukumtardi  u neutri  ui- 
dentur  memores  ; illi  enim  bupiidiorft 
flint, quam  opportunnm  fu,  hi  uero  du 
riores , aut  ftcciores  : Illis  igitur  non 
manetfantafma  in  anima , hot  vero 
nontangit.  632 

De  inem.Sc  Rcffl.cap.i„ 
Memoria  autem  ta-,  qua  efl  intelligi bi- 
Uumumfmephantafmatccfl.  639 
Defomno,&  Vig. 

Tfutritiua  enim  particula  magis  opus 
fuum  facit  in  dormendo  qnam  invi- 
gilando. \ 717 

De  fomno,&uig. 

Somnìum  efl  Phantafmi  informo  faBu, 
id  efl  appanno  pbantaflica  in  fonino 
faSla.  2J 1 

de  Diuin. per  foniti. cap.». 
Melacbonici  autem  propter  uehementià- 
qucmadmodumiacientcs  emmus  be- 
ne conieQant, ir  propter  immagina- 
tionem  cito  harem  imaginaiuur  ipft. 
jotìp  V ."s  1 • - *'* 

De 
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DePiuin.pcrfom.cap.ì.  nani , & abfquevfu  propterfiipfis 

Qtiofdam  autem  rette  fmnìantes  (fi  e , amaatur  ; prx  cateris  autem , qui  per 

& familiare!  de  fatniluribus  maxi-  oculosfit . T^on  cauti  vt  agamusfo- 

mc  prguidere  accidie, ce  quodfimilia-  lum  ve  rum  edam  nil  affari  ipfumvi 

*'  rcs  materne  profi  inuiccm  filicitisU  dere  pra  omnibus aliis , vtitadicam 
quemadmodum  enimprocul  exifletes  dìgimus  . Caufa  autem  eft,quod  Jcn - 
ma  vinte  cogito feunt  , & fentiiintfìt,  fuum  hicvelmaxime  nos  co^uq fiere 
r&motus.  •'  714  qutcquidfacit,  mdiafque  differenti^ 

DeDiutn.perfom.cap  i.  manJfeflat.  '■■■■}  xc  210.au. aij 

Dicuntcnim,  & medicorum  elegantèi  2 Mcraph.tcx.i. 

quodoportetvalde  intendere fomnijs.  Intelleflus noSìcr fi  habetad manifeflif- 
7,0*712  fm‘i  natura,  quemadmodum ocuiut 

DcDiuin.pcr  fom.càp.2.  nytficoracis  ad  lumen  falis  i cor. 

Sfidam  imprudentiffimi  funt  maxime  1 fóq 
prauidentes,'ìfam  mtelligentiam  ho-  6.  Metaph.ter.z. 

fum  nón  (fi  curi!  affetta, fid  tanqttam  Honor  abili jfimam  fiienttàrh  oportet  cir 
• difetta  vacuaab  omnibus, & mo-  ca  honor  abili ffhnum  gejm*  » Ipc- 

'taficundum  mouens  ducitur.  , ijtt,  culatta*  itaque  alijs  fcientqs  prapo - 

. De  Plantislib.3.cap.i.  nend* funt, ha  vero fpeculatiuu . 

Ddf'Plànrislib.i.capi».  i 

iPìaniafìptopefolemfuerìtnafceturee-  i.Metth.  . •*» 

Icrìtètfiu'ero  ad  oceafumfólfie, tarda  ^Antiqui  pbilofopbi,  acqui fitìs  vita  ne- 
bit,  locauerò  àfide  remot  a,  non  funt  ceffartìs , inceperunt  philofophari  .>,1 

multarumplantarumproductiua  ,&  6 io 

mala  granata  fiercore  porcino  radici  1 .Metrhi'--  • 

bus  imeSo,&  aquaduki  frigida  riga  Tbilonites , idefì  fibularum  am  ut  or , efl 
ta,meliorareddunhir.“-  ' -778  ali  qualiterpbylofophus,  quia  fabula 

De  Plàotislib.i.cap.8.  exmirabihbus  confìituitur.  >.i? 

Etnonpreuen?rit,  e fintine  màio  arbot  •“  ‘ >»«• 

hona,necè  bono  femine  arbor  mala.  ’j.Metaph.te*.}. 

801  I{cBc  autem  fi  habet  Thylofophiam  *e- 

1 De PIantis,lib.2.  ritatis  contemplatricem  appellale , 

Tribus  itidem  fecuhditas  ' efl,  aut  enim  contemplatricis  enim  finis  vernai 

« fruSus  producunt  ante  folta , velvna  .cfi  . Tragica  autem  opus.  car. 
\ cumfoliis,  Vefpofl folio: : qua ftuttum  706  ' 1 . . , , 

ante  foli  a producimi / multarti  babent  2.  Meth. 

Vento fitatem  *•'  778  lllud  quod  efl  maxime  cns  per  fi 

i:de  Plaatis,cap.i.  caufa  efl  effendi  cateris  rebus,  car 

rìtà  atàm  Aibusmani fella  ifl:''^  >"983  1179 

"r  il.  Metifto.’cap  ; t . ih  ‘probe;  •-*  a. Meth.  tex  6. 

òmhes  bomines  natura  fiire  deftdcrànt,  Tema  caufxrum  rerum  efl  effe.  1 18| 
figmm  autem  efl  finfuum  dUeSioi  ' 
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2.Meth.tix.j.  4 Mer.cap.4. 

Speculatiti*  etenim  finis  veritas,prafli-  Finis  cniuf :unque potenti*  efl  optimum 
c*  autem  opus.  6} 4 eorumqu*  contmnuur fub  eiusobìe- 

2. Methco.tex-.  J»  80  primo,inquofolo  ejì perfetta dele 

I(e8e  autem  fe  babet  pbiloiopbiamjcien  8atio,&  qutetatio.  1 96 

tiam  veritatis  conlemplatrucm  ap-  j.Met. 

pellajjc.  619  Miaquidemgéntrafuntgcnerum,  ali* 

Methcor.cap.2.  , autem.  9$ 4 

Efl  autem  mundus  qui  circa  terram.  7.Met.tex. 8. 

gii  Materia  non  efl  quid  , nec quale  , nec 

2.Mecheor.  quantum  ,fed  hxc  omnia  inpotenti*, 

bt  omni genere  deuenicndum  efl  ad  u-  950 


ttum  primum.quod  efl  metrum,&me 
fura  omnium  exiflentium  itf,  ilh  ge- 
nere. , , ' 9 52 

i.Metaph.tex.  3. 

Talam  quia  potentiarum  alia  erunt  ir- 
rationales , alia  cum  ratione.  car. 

2-44  >■  > >:■ 

Mecaph.i. 

jtntiquiCx notte generant omnia.  890 

2.Metaph.tcx.j. 

I\ecte  autem fe  babet  pbilofophiamfcien 
tiam  uoritatis  contemplatricem  appel 
laffei fpeculatius etenim  pnisueritas, 
proci  ica  autem  opus,  .084 

t.. 

Sicutfe  babet  rryfóicoracis  oculus  adlu- 


7 Met.tcjr.io. 

Malum  non  efl prpter  ens.  958 

\ Met.  . , 

Et  omnium  ars  alia  qmdem perfictt,  qua 
natura  non  potefl  efficere,  alia  «era  vt 
imitatur.  947 

fi.Mcr.  j 3ci  \ 
Fa£Ìiuqrum  etenim  in  facient<t\printt- 
pium  efl  aut  intelleftus  ,aut  ars,  aut 
a hquo  potenti a . . Mliuarum  néro  in 
agente cle8 io,  idem enim  agibile,  & 
eUgsbile . Quarefi  omnis  intclle8us 
aut  actiuus,  aut  fa8iuus,autfpecuÌa- 
tiusu  efl, , 'bfaturalis  fpeculatius  qu*- 
dam  profe8oefl.  6 90 

6.  Mctaph.tex.  3. 


memfoUs,itainteUe8ushumanusad  Vrima  vero , idefl  Metapbyftca  , tir- 

_ n . ..  i—  „ ^ _ a. i • f * 


ea,qu* funi  mani feflt (fina  in  natura. 

*45  ' 

, 1 j.Met. 

Omnia  trahit  ad  ft , tanquam  concupi- 
tum.&prsdUlectumab  omnibus  dile- 
8 ione  ir  concupifcentia  à natura  infi 
ta.  1 3 » 

> 3.  Mer. 

Modus  operandi  infequitur  modutn  ef- 
fendi. 1 194 

' 4.Mer. 

frulla  uurtus  a8iua  agit  alt cratum  ge- 


co fcparabilia  , eJr  immobilia. 
6%6 

6.  Metaph.re*.2. 

Si  cun8a  igitur  naturali a ita , vt  ftrmtm 
dicuntur ; vt  nafus  , oculus,  facies t 
caro  , os  ormino  animai , folisan , 
radix,  • ortex , omnino  planta( rul- 
line enim  eorum  ratto  abfque  mo- 
tu , fed femper  babet  materiam ) ma- 


* *.»  ' * 0 , 
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(f.Meraplv.tex.  2.  fafliuus,aut  fpeculatiuusifl.  car. 


Quare  tres  vtique  erutti  , fpcculatiu a 
Vbilofoplm, Mathematica,  tura- 
' lis,Tbeologia.  • * 685 

6.Met.tex. 8. 

Vtrum , & falfum  non  furti  in  rebus , fed 
1 in  intelletto*. 

ó.Metaph  tcx.j.  < 

Honor  ab  ili/l imam feitntiam  oportet  cir 
ca  honorabilifftmim  genus  effe , nifi 
effet  aliqua  fubflantia  pnettr  natu- 
rales,  naturali s feientia  effet  prima. 
t8ó 

6.  Meraph.tex.  2. 

Eorum , qup  diffiniuutur  , & ip forum 
quid  efl  , qusdam  funt,ut  feimum , 
qufdam  , re  concauum . Differunt 
autem  bete  , quoniam  feimum  qui- 
iem  unum  acceptum  efl  cum  mate- 
ria, efl  ertim  feimum  concauus  nafus , 
concauitas  uero  abfque  materia  faift- 
bili.  685 

é.Met.rex.i. 

De  ente, prout  ens  efl, ac  quid  efl,  & qua 
ei  infinti, prout  ens  efl,  fpeculari  huius 
efl.  625 

6 Metaph.  tex.2. 

Tres  rtique  erunt  fpeculatiua  phylofo- 
pf)i{  partcs.Metapbyfica.’l^aturalis, 
<&  Theologia  6}  4 

6.  Mt-taph.tex.  3. 

Ipftus  vtrò  Matematica  nonmtlle  funt 
circa  immobilia  quidem  , non  tamen 
feparabilia  fortajfc , rei  ut  materia. 
68  6 

6.  Mct3ph. 

Speculatili £ itaquealiis  feientiis  prapo - 
nendf  furti,  bpc  vero  fpeculatiuis . 
689 

6.  McrapK 

Omnis  enim  int elicti us , aut  afliuus , aut 


«34 

u.Mcr. 

M li  quid  enim  effe  melius , <jr  preflantius  ' 
animo  efl  impoffibile , imponìbile au. 
teminteUeSu.  1217 

12.Mct.tex.j8. 

jfprimoprincìpìo  dependetcplum,&  ter 
ra,  & tota  natura.  1179 

1 2 Met. 

Opus  naturp  efl  opus  inteUigentip  non 
errautis. 

12. Metapb.tex.11. 

Si  autem  aliquid  poflerius  permanet, 
conftderandumcfl,mquibufdam  enim 
mhilprohibet , velut  fi- anima  talis 
fi t non  omnis  ,fed  intdlettus.  car. 

1 280 

Problema  10. 

Homo  magis  omnibus  vliis  animalibus 


efl  odoratiuus.  1133 

Lib.  de  cauti* 
prop.22. 

Trhnum  non  efl  diminutum.  p5  8 

I.ib.dc  caulis  prop.6. 

Caufa  prima  regitomnes  res,  897 

Lib.de  caulis 
prò. 18. 

I\es  omnes  habent  effentiam.  951 


Lib.de  caulis  prop.22. 

Caufa  prima  efl  fupra  ornine  nomen. 
564 

Lib.de  caulis  prop.  j. 

7fe que_  intelligentia,  uel  anima  nobili s 
dat  efle,rif  in  quantum  operatur  ope- 
ratone diuina,  899 

i.de  Caulis  prop.18. 

F^es  omnes  habent  effntiam.  964 

de 


Digitized  by  Google 


Luoghi  ci’ogni  peripatetica  Filofofia . 
deCaufis  prop.d.  ad  felicitatela  fpettantia  praprans. 

9* J *5  ...... 

De  Virtutibu$,&  uitijs. 

Manfuetudinis  cfl  poff:  ferre  moderate 
obietta,  crimina , ér  contemptus , ncc 
celeriter  capi  in  ultiones,ntc  effe  de  fa 
citi  mobilem  ad  iras,  effe  ameni  mori 
bus  commune  & mitem , & ingerita 
quieto, & fiabili.  8 $ * 


911 


Caufa  primafuperior  cfl 

Ub.de  eauAsprop.i 
Omnis  caufa  prima. 

lib.de  Virt. 

Trudentiatflbonefta  uisomnibusbmis. 
Ió 

lib.de  Virtù. 

T rudentia  eft  virtut  ratmalis  parti? 


Il  fine  de’  luoghi  d’ogni  peripatetica  Filofofia. 
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Eirori  occorfi  in  quello  prefente  Volume. 

pag.j  priuilegiato,penelleggiato,  x. Miniatori, Miracoli,  j.pefcanel.poftanel, 
7-afpirando  al  primo, al  primato,  feruc,feruc,  lo.m  fperanza,  in  fembianza,  14. 
in  Ione, in  forze,  i8.co‘  detti.co’denci,  *7.rozo,rari,  44. dcriua, dechina,  ji. im- 
pella.impalma,  44  incitato, innitato,  58  opfle,oppolle7T8.argcÌùtione,argumen 
ratione,  69  increato, & eremo  fpecchio,  dell’increato, 8c  eterno  Iddio  , è lo  fpec- 
chio,  7*belliflimo,bellicofiffimo.  7t,tien.,tira,  87-aflenaco, afferrato,  >1 , a ricco 
fpleodor.a  rieonofeer  lo  fplendor,  loi.adora.odora.  io7.in  funitna,ra<Tun;ni3,io9. 
ardifce,ardefce,  1 itfvitruale.vifuale,  1 vari, veri,  141. fatta,  fitta,  iigcrnicn- 
tamento,con(enrimento,  n 9 fenfitiua.fenfìua,  itfo.inibdhtojinihrllettaco,  171.fi 
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candido,  3 17  cllormentato,  fermentato,  3;  7. fratello,  fulcollo,  174.  il  grato,  il 
gran,  jp4  rubore, valore,  197  fluffano,>buffano,  40o.at tacca tt>,attacco,  401  mo 
do. nodo,  41 4. fgrandarc, ingrandire,  4ir.raggiona, raggira,  4iz  rifehio, nicchio, 
431. a interrompimento,»  compimento,  458  foltorc, folgore,  4fn  ricalciare. ficai 
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47?  cottipre,comprende,  37}  astaccieuole,nocciuola,  373. giuramento, girarne» 
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pi, s’accefejS’aflìfe.  601  dea, idèa,  6ai  fede, fede,  tfia  s’impiglia.i’ingiglia,  tfi7, 
pietra.piena,  «ijpolie  rauoltc.  perle  raccolte,  tf  14. correggia,  torreggia,  tfiS.co 
ruzzolo. cocuzzolo,  tf4  0-refi,terfi,  tftfo.giallocina.giallolino.  tf<4  attornicato.at- 
rorncggiito,  gtf7,fcampo,uampa,  671  concetto, conneflo,  678.  riuo.ricco,  tf8o. 
trouate.trariate,  lceno,ncro,  6 84. ammollato. annallato,  <?bx. lidie, filile.  tfo7.pa 
ne riuolte,pcdate,  718.  rrotire.irrctire,  713  uero, centro,  7i4.panni,fcanni,  740 
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concentitcocen»,  porti,horti,  8jWeThPiierna,fcpohura,  colore, cuore,  864.  ve- 
ditore,veditore,  871. innovilo,  fianne,furore,  887  grado, guado,  889.reggentc, 
Veggente^  814  gcfti,gufli,  ferociflimo,fortiffimo,  9 1 7-ltutio  torneo  , f patio fo. 
9i6‘patria,pei  fia.  9 to- 1 a man.l'umor,  93 1 .tornanclo,tonando,  9i  4-zuuelenarlo, 
allumai  lo,  9:6  Nomc,Motore,  propria/prima,  941. intollerabile  , in  alterabile, 
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